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PREFAZIONE  AL  LIBRO  DI  JOSUÈ. 


AI  libro  di  Jloisè  seguitano  quelli  che  noi  appelliamo  storici , perocché  contengono  la 
storia  degl'israeliti,  dalla  morie  del  lor  grande  legislatore  insino  alla  caduta  del  regno  di 
Juda  per  Tarmi  de  re  di  Babilonia;  e dagli  Ebrei  medesimi  non  senza  ragione  son  delti 
de'  profeti  anteriori,  prophetae  priore»,  perciocché  la  storia  del  popolo  di  Dio  non  deve 
essere  riguardata  come  una  serie  di  fatti  inrcstigali  per  isludio  della  mente  umana  ed  esposti 
per  arte  degli  scrittori,  ma,  bensì  come  uno  svolgimento  de'  consigli  eterni  della  provvidenza 
che  regge  le  sorti  degli  uomini  e nelle  vicende  di  quel  popolo  eletto  si  mostrò  più  ma- 
nifesta ebe  altrove  : tal  che  coleste  storia  non  poteva  essere  appieno  compresa,  nè  rappre- 
sentala in  tutto  il  lume  della  sua  verilù,  se  non  da  quello  Spirito  che  inspira  i profeti,  e 
che  solo  può  penetrare  nel  segreto  de'  consigli  di  Dio.  E incominciano  questi  libri  storici 

0 do’  profeti  anteriori  con  quello  eh' è dello  da  Josuè,  p yrsm  Jehosciùa'  bin  Fiuti, 
Josuè  figliuol  di  ÌVun  , secondo  gli  Ebrei , e nella  versione  alessandrina  ’Iv,aoù?  N®éj,  Jesù 
figliuol  di  Naue,  declinando  al  modo  grceo  il  nome  di  lui , che  giù  in  lichen».  Vili,  17. 
trovasi  scrino  ytwv  Jesciùa',  Jesua,  in  luogo  di  Jeho»ciùa‘  o Josuè,  e quello  del  padre 
pronunziando  con  altre  vocali  , liauen  o Hauti  in  luogo  di  JVtm  (*).  Nel  qual  libro,  eh'  è 
come  diviso  in  due  parti,  vedesi  prima  descritlo  il  modo  che  Josuè  tenne  per  introdurre 

1 figliuoli  d'Isracl  nella  terra  di  Canaan,  la  conquista  e l'occupazione  del  paese  c.  I-Xll.  : 
e poi  la  distribuzione  delle  terre  falla  per  lui  fra  le  nove  tribù  e mezzo , avendo  T altre 
ottenuta  stanza  da  Moisè  di  là  dal  Ciordano;  e dopo  ciò,  la  licenza  data  agli  ajuti  che  di  queste 
ultime  tribù  erano  venuti  co’  lor  fratelli  alla  guerra;  ed  in  fine  Tullimo  solenne  ragiona- 
mento col  quale  Josuè  esortò  il  popolo  raunalo  appresso  di  sé  in  Sichem,  e la  morie  di 
questo  illustre  condottiero  degl'israeliti,  c.  XII-XXIV.  : lai  ch’esso  contiene  la  storia  di  di- 
ciassette anni  secondo  Ughtfoot  ed  altri  cronologi,  o più  veramente  di  venticinque  secondo 
GioselTo  ariti.  V , 1 , 29.  ; di  che  può  vedersi  ancora  des  Yignoles  chronol.  I.  9 sg.  ed 
Evvald  Getch.  des  Volli.  Israel  li.  2j3. 

(•)  Per  errar  de'  copisti  fu  poi  scritto  Nauti  in  luogo  di  Nzùv,  come  osserva  il  Gescnius  thesaur. 
p.  864.,  essendo  facile  a scambiarsi  il  N greco  con  TU  nella  scrittura  majuscola  de'  codici. 

Ut  ètmitt  Seritlurn,  Voi.  II.  1 
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Ma  intorno  all'autore  del  libro,  drilli  cui  auto  ri  là.  por  li  carnlleri  intrinseci  od  esteriori 
che  ’l  raccomandano  . non  c punto  da  dubitare  , non  abbiamo  argomenti  cosi  certi  come 
per  lo  Pentateuco  di  Moisè  : avvegnaché  la  sentenza  più  comunemente  ricevuta  tra'  dottori 
ebrei  c tra'  cattolici  ('attribuisca  al  medesimo  Josuè.  E certo,  ch'egli  scrivesse  almeno  una 
parte  d esso,  cioè  l'ultima  raunanza  del  popolo  c 'I  patto  in  quella  rinnovalo  col  Signore, 
e questo  scritto  nggiugnesse  al  libro  di  Moisè,  è dello  espressamente  qui  nel  c.  XXIV,  26: 
c dall'autore  deli  ziceli.  XLVI,  1.  leggiamo  ch  esso  Josuè  è chiamato  turcessor  di  1 Vinsi 
nella  profezie;  per  la  quale  espressione  può  bene  esser  significalo,  come  avvisa  il  Calmct, 
ch’egli  continuasse  dopo  Moisè  la  serie  delle  Scritture  canoniche,  le  quali  nella  Scrittura 
medesima  son  dette  profezie,  oltreché  il  suo  libro  è contalo  dagli  Ebrei,  come  pocanzi  ho 
ragionato,  tra'  profeti  che  dicono  anteriori.  Ma  altri,  esaminando  per  maggiore  attenzione 
c più  minuta  diligenza  questa  scrittura,  v'hanno  scorti  de'  segni  d'una  mano  diversa,  e ca- 
ratteri clic  indicano  un'età  posteriore.  Imperciocché,  non  solo  alla  fine  del  libro  v'è  rac- 
contala la  morte  di  Josuè  ed  altre  cose  ch'avvennero  dopo  quella:  ma  v'ha  frasi  ed  espres- 
sioni in  parccrhi  luoghi  d'  esso,  le  quali  mostrano  esser  dovuto  passare  un  tempo  più  o 
men  lungo  dalle  cose  avvenute  alla  compilazione  della  storia  elio  le  racconta,  c vi  s'allega 
nel  c.  X,  13.  il  Libro  del  diritto  a conferma  del  prodigio  quivi  recitalo,  per  tal  modo  che 
forse  nessuno  scrittore  contemporaneo,  non  che  il  protagonista  di  quel  grande  avvenimento, 
non  avrebbe  fatto  ; e v'ha  per  entro  de'  fatti  i quali  appartengono  ad  un'età  posteriore , 
come  l'impresa  de'  Doniti,  che  conquistarono  la  città  di  Leseni  o Lais,  c dai  nome  del  pa- 
dre loro  l'appellarono  Dan  c.  XIX,  4-7.,  la  quale,  avvenuta  sotto  i Giudici , è raccontala 
più  distesamente  nel  libro  che  s'intitola  da  loro  c.  XVIII. 

A questi  argomenti  l'Iluezio,  il  Cnlmel,  G.  B.  Glaire  ed  altri  de’  nostri  hanno  creduto 
potersi  rispondere  che  tulle  cotesto  cose  debbono  aversi  in  conto  d'addizioni  fatte  al  libro 
da  mano  più  recente,  le  quali  non  ullerino  punto  la  sostanza  d esso.  Ed  io  riconosco  con 
loro  la  grande  antichità  di  questa  scrittura,  e che  gran  parte  delle  cose  in  essa  contenute 
si  debbano  a Josuè  medesimo,  o ad  altro  scrillor  contemporaneo,  siccome  confessano  ezian- 
dio Gio.  le  Clerc  nella  prefazione  a'  libri  storici  ed  Enrico  Ewald  I.  c.  p.  227  sgg.  : pe- 
rocché non  è punto  vcrisiinilc  che  delle  conquiste  di  Josuè  non  si  scrivesse  alcun  diario, 
nè  della  divisione  del  paese  fra  le  tribù  de'  figliuoli  d' Israel,  su  la  quale  era  fondato  il 
lor  diritto  territoriale,  non  fosse  fatto  allora  alcuno  strumento  autentico.  Ma  parmi  molto 
verisimile  l'opinione  del  medesimo  le  Clerc  c d'altri  critici  moderni,  preceduti  già  da  Tco- 
doreto  quanti.  in  lo».  14.,  che  la  compilazione  del  libro  nella  forma  ch'oggi  l'abbiamo 
fosse  fatta  dopo  Josuè,  eomechè,  per  mio  avviso,  da  alcuno  scrittore  antichissimo  che  vi- 
vesse innanzi  a David:  perocché  al  tempo  ch'egli  scrivea  (c.  XV,  63.)  i Jcbusci  abitavano 
ancora  in  Jerusalem,  che  ne  furono  cacciali  poi  da  quel  re,  quando  prese  la  fortezza  di 
Sion  e l'appellò  del  suo  nome  2 Som.  V,  6 sgg.  Nè  parmi  argomento  sufficiente  per  an- 
dare giù  insino  ad  Esdra,  come  volle  il  Masio,  o almeno  al  tempo  che  i reami  d' Israel 
c di  Juda  erano  separali,  come  stima  le  Clerc  seguito  dal  Itosenmiiller,  la  distinzione  che 
in  esso  si  fa  tra  Israel  e Juda,  la  quale  fuor  d'ogni  dubbio  è mollo  più  antica  , da  che 
trovasi  già  insino  al  tempo  di  Saul  i Som.  XI,  8.:  nè  le  frasi  che  leggonsi  nel  c.  V,  I. 
IX.  I.  ed  altri  luoghi  simigliami  indicano  uno  scrittore  che  vivesse  di  là  dal  Giordano,  e 
per  conscguente  nel  tempo  della  cattività , come  pretende  il  Maurcr  nel  proemio  al  suo 
cemento  tedesco  di  questo  libro  p.  IX.,  Slutlgard  1831.  Nè  quanti  e quali  fossero  i do- 
cumenti originali  da' quali  esso  fu  ricavalo  vorrà  più  oggi  diterminarsi , siccome  s'nvvisò  di 
fare  Claudio  Enr.  van  llerwerden  ( disputano  de  Miro  lottine,  tire  de  dirersit  ex  quibut 
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consfai  los.  liber  monumenti »,  Groning.  1826.),  che  alle  frasi,  allo  siile  ed  al  modo  del 
racconlo  credette  di  riconoscerne  dieci.  Siccome  dall'altro  lato  il  titolo  del  libro  non  credo 
che  basti,  come  gli  antichi  giudicarono,  a far  di  tutto  autore  Josuè;  se  altri  non  vorrà  cre- 
dere scritti  da’  Giudici,  da’  Re,  da  Rut,  da  Judit  ecc.  i libri  che  da  loro  s’intitolano  sol 
perchè  raccontano  i fatti  loro. 

Ma  tutto  ciò  non  lorrà  che  questo  libro  antichissimo  non  debba  esser  venerato  come  sa- 
cro e canonico,  con  l’antica  chiesa  ebrea  o con  la  chiesa  cristiana,  che  l’hanno  contalo  sem- 
pre nel  loro  canone;  come  non  nuoce  a parecchi  altri  libri  del  V.  T.  Tesserne  ignoti  gli 
autori.  E se  di  somma  importanza  fu  esso  al  popolo  antico,  che,  leggendovi  le  gesle  glo- 
riose de'  maggiori,  trovava  in  esso  i suoi  titoli  al  possedimento  del  paese  ch'abitò  per  tanti 
secoli,  e,  con  la  descrizione  geografica  di  quello,  la  divisione  territoriale  che  regolava  i 
diritti  di  ciascuna  tribù  : di  non  minore  sarà  per  noi,  come  documento  autentico  di  quella 
vetusta  età,  e chiave  alTintcndimenlo  degli  altri  libri  storici  del  popolo  di  Dio;  e vie  più 
ancora,  perchè  in  qucllimmortal  condottiero,  e nelle  cose  operate  da  lui  per  la  salute  del 
suo  popolo,  si  ravvisa  una  figura  nobilissima  ed  evidente  del  salvator  nostro  Jesù  Cristo, 
della  sua  redenzione  e della  fondazione  della  sua  chiesa:  n cotesto  Josuè  figliuolo  di  Nun 
(secondo  le  sublimi  espressioni  di  s.  Geronimo  nell'ep.  53.  ad  Pautin.)  fu  figura  del  Si- 
gnore, non  sol  ne’  falli,  ma  ancora  nel  nome;  egli  passò  il  Giordano,  rovesciò  i regni  de' 
nimici,  divise  la  terra  al  popolo  vincitore,  ed  enumerando  per  singulo  le  città,  i villaggi, 
i monti,  i fiumi,  i torrenti  e'  confini,  descrive  i regni  spirituali  della  chiesa  c della  cele- 
ste Jerusalcm.  » 
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IL  LIBRO  DI  JOSUÈ. 


CAP.  I. 

Il  Signore  esorta  Josuè , IO  e Josuè  il  popolo , 
che  «’  apparecchino  a passar  nella  terra  di 
Canaan. 

Ed  avvenne  dopo  la  morie  di  Moisè  servo 
del  Sig.vork,  che  'I  Stesone.  favellò  a Josuè  fi- 
gliuolo di  Nun,  ministro  di  Moisè,  dicendo, 
2 Moisè  mio  serro  è morto  : ora  dunque, 
levati,  passo  questo  Giordano,  tu  e tutto  que- 
sto popolo,  per  entrar  nel  paese  ch'io  do  loro, 

1.  Ed  avvenne.  La  particella  copulativa,  per  la 
quale  quasi  tutti  i libri  storici  del  V.  T.  incomin- 
ciano, mostra  come  essi,  avvegnaché  da  diversi  au- 
tori c in  diversi  tempi,  pur  furono  scritti  per  con- 
tinuarsi l'uno  all'altro,  e fare  un  sol  corpo,  ed  una 
Storia  compiuta  delle  sorti  del  popolo  di  Dio.  Cosi 
qui  la  narrazione  si  rappicca  al  cap.  ultimo  del 
Deuteronomio;  le  cose  clic  qui  si  racconlano  es- 
sendo intervenute  dopo  la  morte  di  Moisè , anzi 
dopo  i 30  di  che'  figliuoli  d'Isracl  il  piansero  Detti. 
XXXIV,  8.,  e però  in  sul  principio  dell'anno  qua- 
rantunesimo. E forse  cli'a  quel  medesimo  scrittore 
dobbiamo  questo  libro,  il  quale  scrisse  quel  capi- 
tolo, aggiugnendolo  per  modo  di  conclusione  al 
libro  di  Moisè.  — Il  Signore  parla  quinci  innanzi  a 
Josuè,  ch'era  già  costituito  sopr'al  governo  del  po- 
polo; manifestandogli  i suoi  voleri  in  sogno  od  in 
visione , ovvero  per  mezzo  del  sommo  sacerdote 
Eleazar,  secondo  che  fu  detto  ne'  lium.  XXVII,  21.  Ed 
esso  Josuè  è chiamato  tuttavia  ministro  di  Koisé, 
del  qual  titolo  dissi  nell’Ej.  XXIV,  13.;  per  mostrar 
come,  educato  alla  scuola  e informato  all'esempio 
del  grande  legislatore,  lo  spirito  di  quello  s'era 
trasfuso  in  lui. 

2.  passa  7.  Giordano.  Il  fiume  Giordano,  il  cui 
corso  descrissi  nella  Geo.  XIII,  IO.,  formava  il  ron- 
fine orientale  della  terra  di  Canaan  propriamente 
detta,  dividendola  da  quel  paese  clic,  tolto  a’  Moa- 
biti e a'  due  re  degli  Amorrei,  era  nllor  posseduto 
dalle  tribù  di  Ruben,  di  Gad  e di  Manasse,  di  là 
da  esso  fiume. 

3.  Ogni  luogo  ecc.  Intendesi  di  tutti  que'  luoghi 


a’  figliuoli  d'Isracl. 

3 Ogni  luogo  il  qual  la  pianta  del  vostro 
piè  calcherò,  io  l'ho  dato  a voi;  siccome  ne 
parlai  a Moisè. 

A Dal  diserto  e da  quel  Libano,  inaino  al 
gran  fiume , il  fiume  Eufrate , tutto  il  pnese 
degli  Hetei,  infino  al  mar  grande  a ponente; 
sarò  il  vostro  confine. 

5 Kiuno  potrò  starli  a fronte  tulli  i di  della 
tua  vita  : coinè  io  sono  staio  con  Moisè,  io  sarò 
leco;  no»  ti  lasccrò,  nè  non  t'abbandonerò. 

della  terra  di  Canaan  dove  gl’israeliti  saricno  per 
entrare  : perciocché  il  Signore,  spogliatine  per  le 
loro  iniquità  gii  antichi  possessori,  ne  avea  con- 
ceduto il  dominio  a'  figliuoli  d'Isracl,  clic  doveano 
prenderne  possedimento,  occupandoli  come  si  oc- 
cupano le  cose  clic  non  sono  più  d'alcuno.  Questo 
medesimo  clic  leggesi  qui  e nel  v.  seg.  avea  detto 
Moisè  in  persona  di  Dio  Dcul.  XI,  2i. 

A.  Dal  diserto.  Intendesi  del  diserto  al  mezzodì 
della  Palestina,  clic  confina  con  l'Egitto  e con  1' 
Arabia  pelrca;  dal  quale,  c dal  Ubano,  ch'era  a 
settentrione  (vedi  Deut.  1, 1.)  c vedeansene  le  som- 
mità dal  luogo  dove  Josuc  era,  le  conquiste  degl’ 
Israeliti  doveano  stendersi  verso  l'oriente  insino  ni 
fiume  Eufrate  ; come  avvenne  dipoi  al  tempo  di 
David,  clic  si  fc’  tributari  tutti  que'  re  della  Siria, 
avvegnaché  il  frutto  delle  sue  vittorie  non  durasse 
più  oltre  che  'I  regno  di  Salomone.  Veggasi  intomo 
a questi  confini  quello  che  notai  Detti.  I.  c.  e Gen. 
XV,  18.;  e quanto  all'E ufrale  e al  titolo  che  gli 
davano  di  gran  fiume  o di  Fiume  per  eccellenza, 
Gen.  II,  14.  XV,  18.  XXXI,  21 . — Il  mar  ((rande 
non  è altro  che  'I  Mediterraneo , come  dissi  ne' 
lium.  XXXIV,  6.;  il  qual  bagna  da  ponente  la  Pa- 
lestina. 

degli  llelei.  Erano  una  tribù  de'  Cananei,  come 
vedemmo  nella  Gen.  X,  13.  : ma  qui  son  messi 
in  luogo  di  tutti  que’  popoli,  come  altrove  gli  Amor- 
rei; forse  perciò  ch’cssi  erano  meglio  agguerriti 
e più  formidabili  che  gli  altri. 

3.  iViuno  p.  starti  a fronte.  Cosi  avvenne  di  fat- 
to, che  Josuè  battè  sempre  i Cananei,  dovunque 
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IO 

6 Sii  forte  e gagliardo  : perocché  tu  met- 
terai questo  popolo  in  possession  del  paese 
ch'io  giurai  a’  lor  padri  di  dar  loro. 

7 Sol  sii  forte  e gagliardo  molto,  per  os- 
servar di  fare  secondo  tutta  la  legge  che  Moisè 
mio  servo  ti  diede:  non  isviartene  a destra, 
nè  a sinistra  : acciocché  tu  prosperi  dovun- 
que andrai. 

S Questo  libro  della  legge  non  si  diparta 
della  bocca  tua;  ma  medila  in  esso  dì  e notte; 
acciocché  tu  osservi  di  fare  secondo  tutto  ciò 
eh  è scritto  in  esso  : perocché  allora  renderai 
felici  le  tue  vie,  ed  allora  prospererai. 

9 Or  non  te  f ho  io  comandato?  sii  forte 
c gagliardo:  non  ti  spaventare,  nè  (sgomen- 
tarli : perocché  il  Stesone  Iddio  tuo  sarà  teco, 
dovunque  tu  andrai. 

10  E Josuè  comandò  agii  ufficiali  del  po- 

recò  le  sue  armi,  eccetto  quel  piccolo  svantaggio 
del  qual  si  dice  nel  c.  VII,  i sg.,  che  pur  fu  com- 
pensato incontanente.  Il  Signore  era  cou  lui  da  iter- 
tutto,  perciò  ch'esso  gli  fu  fedele  ed  osservò  la 
sua  legge.  Ma  dopo  la  morte  sua  gl'israeliti  furono 
vinti  spesse  (late,  essendosi  dipartiti  da  Ilio,  c 
Servirono  talvolta  a'  Cananei  ch'crano  rimasti  nel 
paese. 

7.  occ.  fu  prosperi.  Cosi  ancora  il  Caldeo  e I’ 
Arabo.  Ma  la  Vulg.,  seguendo  i Lxx,  ut  inlelligas 
evada  guae  agii:  che  vuol  dire,  acciò  ti  conduca 
prudentemente.  Il  (piai  significato  il  verbo  ebr.  può 
anco  avere,  ed  è sostenuto  dal  Uoscnmiiller;  ma 
qui  parmi  meno  opportuno. 

8.  Q.  libro  della  legge.  È il  libro  della  legge 
del  Signore,  che  Moisè  uvea  scritto,  ossia  il  Pen- 
tateuco, quale  oggi  ('abbiamo;  siccome,  col  raf- 
fronto di  molti  luoghi  che  in  questo  libro  se  n’al- 
legano, eziandio  Maurer  e Itoscnmullcr  hanno  di- 
mostrato : e ne  troveremo  quinci  innanzi  esser  fatta 
sovente  menzione  nelle  Scritture,  siccome  di  quello 
che  dovea  regolar  tutti  gli  altari  pubblici  e privali 
tra’  figliuoli  d'Isracl.  Moisè  medesimo  avea  ordi- 
nato che  I re  o principe  del  popolo,  che  fosse  per 
avvenire,  se  ne  dolesse  scrivere  una  copia  e leg- 
gervi dentro  tutti  i di  della  vita  sua  Veni.  XVII, 
18  sg.  Questo  comandamento  è ora  ripetuto  dal 
Signore  a Josuè  : e ciascun  fedele  dovrebbe  rice- 
verlo siccome  dato  a sé  in  particolare  : perciocché 
tutti  dovremmo  legger  di  e notte  nella  legge  del 
Signore , meditandola  nel  cuore  e ragionandone 
del  continolo  con  la  bocca;  se  vogliamo  conoscere 
le  verità  ch'essa  c insegna,  ed  imparar  d'amarlc  e 
metterle  in  opera  , acciò  clic  per  esse  possiamo 
conseguir  la  vita  e la  salute. 

9.  sii  forte  e gagliardo.  Cotcsta  esortazione  è 
ripetuta  ben  tre  volte  : perciocché , come  osserva 


polo,  dicendo, 

11  Passate  per  mezzo  il  campo,  e cornati 
date  al  popolo,  dicendo,  Apparecchiatevi  della 
vitlunglia:  perocché  quinci  a Ire  di  voi  pas- 
serete questo  Giordano,  per  entrar  a posse- 
dere il  paese  che  'I  Stesone  Iddio  vostro  vi 
dò  per  possederlo. 

12  Ed  a'  Rubelliti,  ed  a'  Gadili.  ed  alla  mezza 
tribù  di  Manasse,  favellò  Josuè,  dicendo, 

13  Ricordivi  di  ciò  che  vi  comandò  Moisè 
servo  del  Sianone,  dicendo.  Il  Siosone  Iddio 
vostro  v'ha  dato  riposo,  e concedutovi  questo 
paese. 

14-  l.c  mogli  vostre,  i vostri  piccoli  fanciulli, 
e'  vostri  bestiami,  dimorino  nel  paese  che  vi 
diede  Moisè  di  qua  dal  Giordano:  ma  voi  pas- 
sale in  tutto  punto  dinanzi  a’  vostri  fratelli, 
quanti  siete  prodi  c valenti;  e date  loro  ajulo: 

le  Clerc,  avvegna  che  Josuè  fosse  di  forte  animo 
e ili  gran  cuore,  e pieno  di  fidanza  per  le  divine 
promesse  ; tuttavia,  essendo  egli  or  posto  sopra  la 
somma  delle  cosi',  e considerando  i perigli  della 
guerra  clic  gli  soprastavano,  non  poteva  essere  im- 
mune di  qualunque  ansietà.  E però  Iddio  l'innn- 
nima  e gli  fa  cuore,  sovvenendo  all'animo  fedele, 
che  pur  sente  l'infermità  dell'umana  natura. 

10.  agli  ufficiati.  Son  que'  medesimi  sciolerim, 
di  che  ragionai  nell’A's.  V,  6.;  i quali  avevano  ail 
un  tempo  autorità  sul  popolo  e facevano  da  araldi 
negli  eserciti,  talché  possono  in  certo  modo  com- 
pararsi agli  araldi,  xiipjxec,  d'Omcro. 

11.  Appar.  della  rilluaglia.  La  manna  dovea 
cessar  di  cadere  si  subito  come  saricno  passati  di 
là  dal  Giordano  c.  V,  12.  Es.  XVI,  33.,  e nella  terra 
di  Canaan,  dove  entravano  a far  guerra,  non  po- 
tevano trovare  incontanente  tutti  i viveri  di  che  ab- 
bisognavano : però  conveniva  che  se  ne  fornissero 
quivi  nel  paese  degli  Ainorrei,  ch'ossi  avevano  con- 
quistato. Quinci  a Ire  di  tutto  il  campo  doveva  es- 
sere su  lo  ripa  del  Giordano  presto  a passarlo  , 
siccome  poi  avvenne  c.  Ili,  1 sg.  Né  tra  questi  due 
luoghi  è alcuna  discordanza,  la  qual  convenga  con- 
ciliare; secondo  che  quivi  dirò. 

13.  che  tu'  comandò  Moisè.  A questa  condizione 
que'  di  liubeu  c di  Gad,  con  la  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse  , arcano  ottenute  le  loro  possessioni  di  là 
dal  Giordano  : che  quegli  tra  loro  i quali  erano  atti 
alle  armi  passassero  con  gli  altri  Israeliti  'I  fiu- 
me, per  combattere  contro  a'  Cananei  : vedi  A'tim. 
XXXII,  17  sg. 

H.  in  tulio  punto.  Del  valore  della  voce  ebr. 
D’usn  liliamuscim,  di'  c qui  nel  testo,  dissi  nel- 
I'  Es.  XIII,  18. — Josuè  comanda  agli  uomini  di 
quelle  tribù,  che  guanti  tra  loro  erano  prodi  e 
valenti  passino  il  Giordano  con  lui  : che  vuoisi 
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15  infinochè  '1  Signore  abbia  posti  in  ri- 
poso i fratelli  vostri,  come  voi;  e die  posseg- 
gano aneli’ essi  ‘1  paese  che  *1  Signore  Iddio 
vostro  dà  loro  : e poi  ritornerete  al  paese  della 
vostra  possessione , che  Moisc  servo  del  Si- 
gnore vi  diede  di  qua  dal  Giordano  dal  sul 
levante,  c lo  possederete. 

16  Ed  essi  risposero  a Josuè,  dicendo.  Tutto 
ciò  che  tu  ci  hai  comandalo,  noi  faremo;  e 
dovunque  tu  ci  manderai,  anderemo. 

17  Interamente  come  ubbidimmo  a Moisè, 
cosi  ubbidiremo  a le;  solo  sia  il  Signore  Id- 
dio tuo  leco,  come  fu  con  Moisè. 

intendere  non  di  tui(i  letteralmente,  quanti  erano 
arrotici  a combattere,  ma  ri' una  gran  parte  di 
loro.  Perciocché  le  città  e le  famiglie  loro  di  là 
dal  fiume  non  potevano  rimaner  senza  difesa,  al- 


l’arbitrio  c alle  correrie  de'  popoli  vicini.  Infatti 


non  passarono  di  loro  nella  terra  di  Canaan  altro  j 


18  Chiunque  sarà  ribello  a’  comandamenti 
tuoi,  e non  ascolterà  le  lue  parole,  in  qua- 
lunque cosa  tu  gli  comanderai;  sarà  morto: 
sol  sii  forte  e gagliardo. 

CAP.  II. 

Gli  esploratori  mandati  a Jericho. 

E Josuè  figliuolo  di  Nun  mandò  segreta- 
mente  da  Seltim  due  uomini  per  ispiare,  di- 
cendo loro,  Andate,  vedete  il  paese,  c Jeri- 
cho. Ed  essi  andarono,  ed  entrarono  in  casa 

guisa  di  teatro,  della  qual  dissi  alcuna  cosa  nel 
Deut.  XXXIV,  3.;  dall'odore  (nn  r&ahh)  delle  cui 
piante  aromatiche  par  che  derivasse  il  nome  ebrai- 
co, che  i Lxx  pronunziarono  'Iq>iyu>,  GioselTo  Tipi- 
yoy;,  e Strabono  ’le&ixoy;.  La  sua  situazione,  presso 
alla  strada  regia  che  «lolle  contrade  d'oriente  con- 


che 40  mila  armati  c.  IV,  13.;  laddove  gli  uomini  duceva  su  per  lo  Giordano  nella  Palestina  occiden- 
atti  allarmi  in  quelle  tribù  erano  forse  tre  tanti  tale,  dovale  molta  importanza,  e facevano  come  la 
JVdffi.  XXVI,  7.  18.  34.  chiave  del  paese,  chi  da  quel  lato  volesse  entrarvi. 

18.  sarà  morto.  Contro  a chi  ricusasse  per  con-  Perciò  contr’ad  essa  dirizzò  allora  Josuè  farmi  sue, 
tumace  superbia  d’ ubbidire  al  sommo  sacerdote  mandate  quelle  spie.non  tanto  ad  osservare  il  paese 
o al  giudice  supremo,  cioè  al  principe  del  pope-  dintorno,  dove  potesse  porre  II  campo,  quanto  la 
lo  . vedemmo  già  ordinata  la  pena  capitale  nel  città  medesima  che  voleva  assalire  : c più  tardi  la 
Detti.  XVII,  12.  Sia  questa  era  tanto  più  necessaria  veggiamo  fortificata  da  Jonatan  1 J tace.  IX,  50.;  e 
allora  sotto  Josuè,  e nelle  guerre  ch'egli  aveva  a di  parecchi  castelli  troviamo  memoria,  che  quivi 
combattere,  clic  senz'essa  l'ordine  e la  disciplina  sursoro  in  diversi  tempi , come  quello  eh*  ebbe 
militare  degli  eserciti  timi  polca  mantenersi.  nome  Doc  nc’  di  de*  Maccabei  1 Macc.  XVI,  15., 
1.  mandò  segretamente  ecc.  Dovendo  entrar  il  Thrax  c ’l  Taurvs  de’  quali  dice  Straboue  XVI. 
nella  terra  di  Canaan  ed  incominciar  la  guerra , p.  763. , Dagon  e Cgjtrus  mentovali  da  GiosefTò 
Josuè  fece  cautamente  esplorare  il  pnesc,  mandan-  bell.  iud.  I,  2,  3.  21,  4.  II,  18,  6.,  ed  infine  ful- 
dovi  di  segreto  due  soli  uomini  : perocché  sapeva,  limo  del  tempo  delle  crociale,  il  quale  rimane  nn- 
per  isperienza  di  ciò  ch’a  Moisè  ed  a lui  medesimo  cora  in  piè  ed  è descritto  da  Robinson  bibl.  rea. 
era  intervenuto  JVtim.  XIII,  14.,  quanto  pericolo  I.  549.  562.  Quivi,  nel  mezzo  della  valle,  è ora 
fosse  nel  dar  cotale  incarico  in  palese  ed  a molte  un  piccol  villaggio  orabo  di  poche  meschine  ca- 
persene. Altri  interpretano,  area  mandati  : per-  panne  e appena  dugento  abitatori,  clic  serba  tulta- 
ciocchè  par  veramente  che  cotesti  esploratori , i via  il  nome  di  Hieba  ovvero  Kricha,  ignobile  avnn- 
quali  non  ritornarono  a Josuè  di  là  dal  Giordano  zo  di  vetusta  gloria.  L’antica  città  era  più  presso 
se  non  tre  o quattro  di  appresso,  essendo  stati  tre  a’  monti,  e proprio  in  su  la  foce  del  Wadi  Kelt, 
di  nascosti  nel  monte  presso  a Jericho  v.  22.,  fos-  a giudicarne  dalle  rovine  ch’ancor  vi  si  veggono 
ser  mandati  innanzi  all’ordine  dato  al  popolo  che  c dalla  testimonianza  ilei  pellegrino  di  Bourdenux 
dovesse  passare  il  fiume  infra  tre  di  e.  I,  11.  Altri  ( iliner . hierosol.  p.  3%  sg.) , che  viaggiò  quivi 
risolvono  in  altro  modo  questa  difficoltà  di  ben  lieve  nel  333;  ma  (‘antichissima  Jericho,  de’  tempi  che 
momento  : vedi  Maurer  e Kosonmiiller  a q.  I. — qui  si  ragiona,  forse  era  ancor  1500  passi  più  lungi 
Del  luogo  di  Sellini  ovvero  Abel-seltim,  dove  era  verso  ’l  settentrione,  secondo  lo  stesso  antico  viag- 
allora  il  campo  degl’israeliti,  ch'ebbe  nome  dalle  giatore,  col  quale  Robinson  p.  565.  mostra  accor- 
acacic,  erre?  scillhìm,  come  dice  s.  Geronimo  in  darsi,  in  su  la  fonte  d'Eliseo,  ch'or  gli  Arabi  di- 
Mich.  47,  5.,  vedi  Num.  XXV,  1.  XXXIII,  49.  cono  ‘Ain  es  Sullùn.  Del  rimanente  intorno  a co- 
Jericho,  TPT.  Questa,  che  nelle  istorie  è dive-  testa  città,  il  cui  suolo  fu  assegnato  alla  tribù  di 
nuta  celebre  per  l'espugnazione  che  d’essa  fece  Benjamin  c.  XVIII,  2!.,  comprile  toccasse  i con- 
nllora  Josuè,  fu  città  reale  de’  Cananei  di  qua  dal  fini  d’Efrain»  c.  XVI,  7.,  può  vedersi  quel  c’hanno 
Giordano,  a 60  stadj  da  esso  c 150  da  Jerusalem,  scritto  Belami  Palaeslina  p.  383.  829  sgg.  Light- 
secondo  GiosefTo  bell.  iud.  IV,  8,  3.,  presso  al  Mar  foot  hor.  hebr.  p.  85  sgg.  e Cellario  notit.  orbA 
morto  ed  in  una  fertile  pianura  chiusa  da’  monti  a ant.  11.  552  sg. 
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una  meretrice,  ch’avea  nome  Rahab,  e quivi 
si  posarono. 

2 E fu  (letto  at  re  di  Jericho,  Ecco,  degli 
uomini  sono  entrati  qua  stanotte,  d'infra  i fi- 
gliuoli d'Isracl,  per  investigare  il  paese. 

3 E ’l  re  di  Jcricho  mandò  a Rahab,  di- 
cendo, Metti  fuori  gli  uomini  che  son  venuti 
a te,  e sono  entrali  in  casa  tua;  perciò  ch'ossi 
son  venuti  per  investigar  tutto  il  paese. 

4 Ma  la  donna  avea  presi  que’  due  uomini, 

una  meretrice.  Cosi  interpretano  dirittamente  i 
Lix,  l'autor  dell'ep.  agli  Ebr . XI,  31.  e la  Vulg., 
seguili  da’  Padri  c da’  migliori  comcntatori:  nè  altro 
significato  ha  la  voce  ebr.  ruir  zonati.  Ma  parecchi 
altri  interpreti  ebrei  e cristiani,  mossi  da  un  falso 
zelo,  gli  uni  dell’onor  della  loro  nazione,  che  da 
quella  donna  fu  bcnelicata  , e gli  altri  di  Cristo, 
nella  cui  genealogia,  siccome  moglie  che  poi  fu  di 
Salmon  principe  della  tribù  di  Juda,  ella  è contata 
Mail.  I,  5.,  bau  procurato  d'intenderla  altrimenti,  c 
propriamente  d’una  semplice  ostessa  o heltoliera, 
dalla  rad.  ]17  zun,  alimentare,  cibare.  E giù  il  Cal- 
deo ba  qui  ttTPpTOS  pundekilhà.  che  risponde  al 
greco  irocvSoxiUTpia  ( fundacara  direbbesi  in  sicilia- 
no): c questo  significato  è accolto  da  GioselTo  antt. 
V,  1,  2.  7.,  dove  la  casa  d'essa  Rahab  chiama  alber- 
go, xotT«Ywv^v»  e poi  da  R.  Jona,  da  R.  Salomone, 
Levi  ben  Gcrsom  ecc.,  c tra’  Cristiani,  dal  tirano, 
dal  Vatable,  dal  Pagnini,  da  Gaspare  Sanchcz  in 
3 Reg.  Ili,  16.  ed  eziandio  do  Schleusner  lexic. 
s.  v.  róovri,  che  anco  a questo  vocabolo  greco  volle 
estendere  il  significato  d'ostessa,  dal  verbo  i«pvawt 
■juovewxw,  rendere.  La  sentenza  di  Kimchi,  che  in- 
terpretava concubina  o moglie  di  second’ordine, 
comechc  raccomandata  da  Rus  barman,  evang.  1. 
87  sg.,  da’  più  fu  tenuta  come  singolare  c priva 
d’ogni  fondamento.  Ma  quell'altra  interpretazione 
non  è meglio  fondata,  opponendovi,  non  sol  la 
gramatica  e l'uso  della  lingua,  ma  ancor  l’archeo- 
logia, che  per  quell'età  antichissima,  anzi  per  molti 
secoli  appresso  in  oriente,  non  conosce  alberga- 
tori ne  alberghi,  se  non  forse  di  quella  spezie  che 
ragionai  nella  Gen.  XLII,  27.  E appunto  per  ciò, 
che  non  trovavano  dove  alloggiarsi , convenne  a 
quegli  uomini  ch'entrassero  da  una  meretrice,  se 
non  volevano  rimaner  fuori  in  su  la  piazza,  a ri- 
schio d’ esser  riconosciuti  c morti.  E poi  tra  un’ 
ostessa  e una  meretrice  non  si  facca  molla  diffe- 
renza, non  pur  appo  i Greci,  siccome  può  vedersi 
nelle  note  del  Casaubon  a Teofraslo  citar.  13.  (6). 
od  in  Carpzov  excrcilt.  in  ep.  ad  Hebr.  p.  358  sg.  : 
benché  il  Crisostomo  serm.  7.  depoenit.  distingua 
bene  il  meslier  di  Rahab  da  quel  della  TiotvSoxcuTpia 
o albergatrice.  Quanto  alla  genealogia  del  Salvato- 
re, notò  s.  Geronimo  in  Matlh.  1, 3.  che  in  essa  non 
si  lien  conto  d'alcuna  delle  sante  donne,  ma  sol  di 


e gli  avea  nascosi.  Ed  ella  disse,  Egli  è ve- 
ro : questi  uomini  sono  entrati  a me;  ed  io 
non  sapeva  onde  si  fossero  : 

5 ma  in  sul  serrar  della  porla , nel  farsi 
bujo,  essi  se  ne  sono  usciti;  io  non  so  dove 
sieno  andati  questi  uomini  : perseguitegli  pre- 
stamente; perocché  voi  gli  raggiugnerele. 

6 Or  ella  gli  avea  falli  salir  sul  tetto;  e gli 
avea  nascosi  sotto  del  lino  non  gramolalo,  il 
quale  ella  avea  disteso  sopra  ’l  tetto. 

quelle  che  la  Scrittura  biasima  (Tamar,  Rahab,  Bat- 
-seba),  acciocché  colui  ’l  quale  era  venuto  per  li 
peccatori,  di  peccatori  nascendo,  cancellasse  ì pec- 
cali di  tutti.  Vcggansi  ancora  Musio,  le  Clerc,  Cal- 
me! c J.  D.  Michaclis  a q.  1. 

2.  stanotte.  Propriamente  in  sul  far  della  sera, 
come  ricavasi  dal  v.  5. 

3.  sono  usciti.  Rahab  dice  che  quegli  uomini, 
i quali  ella  aveva  appiattati  in  casa,  se  n' erano 
iti  >ia  quando  la  porta  della  città  era  per  serrarsi 
quella  medesima  sera  ; ed  in  tutto  questo  fatto , 
c nelle  parole  ch'ella  usa,  mostra  non  ordinaria 
destrezza  ed  accorgimento,  studiandosi  di  cessar 
da  sé  ogni  sospetto,  e di  salvare  a quegli  uomini 
la  vita,  comeghè  sapesse  ch'essi  erano  venuti  per 
ispiar  la  città  e renderne  più  agevole  la  conquista 
agl'israeliti.  E però  i comcntatori  disputano  s'clla 
possa  essere  iscusala  della  bugia  e del  tradire  che 
per  colai  modo  facea  il  suo  paese  : c molte  ra- 
gioni si  sono  addotte  dall’una  parte  e dall’altra, 
clic  possono  vedersi  nc  loro  comenti,  e spezial- 
mente in  quelli  d'Andrea  Masio  c del  Calmct.  Le 
quali  io  avviso  clic  non  sia  opportuno  qui  di  ri- 
petere: perocché  parrni  clic  'I  fatto  di  quella  donna, 
sì  per  la  condizione  sua,  e si  per  l'età  c la  gente 
nella  quale  ella  vivea , non  debba  considerarsi 
troppo  sottilmente;  Questo  è certo,  ch’ella  o per 
rivelazione  soprannaturale  o per  interna  spira- 
zione  , secondo  eh'  osserva  il  Tirino , sapeva  già 
che  la  sua  nazione  era  proscritta  da  Dio  c data 
in  man  degli  Ebrei,  i quali  uveano  senza  fallo  a 
vincerla  e disfarla  del  tutto,  come  ella  medesima 
dice  v.  0 sgg.:  e però  credette  di  dover  coope- 
rare al  decreto  di  Dio , e non  potendo  salvar  la 
patria  dall' eccidio  imminente  e certissimo,  cam- 
parne almeno  la  persona  sua  c '1  suo  parentado. 
E sotto  questo  rispetto  uon  v'ha  dubbio  che  la 
fede  sua , la  sua  ospitalità , c la  sollecitudine  a 
procurar  la  salute  di  quegli  ch’ella  credeva  mi- 
nistri de’  consigli  di  Dio , non  meritino  d’  esser 
lodate;  siccome  reggiamo  eli’  esse  sono  nell’  ep. 
agli  Ebr.  XI,  31.  ed  in  quella  di  Jacopo  II,  25. 

fi.  salir  sul  tetto.  Mentre  che  s’indugiava  ad 
aprir  l’uscio  a'  sergenti  del  re,  che  venivano  a ri- 
chiederli; o piuttosto  innanzi  che  quelli  venissero, 
preveggendo  quello  che , risaputa  la  condizione 
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7 E quegli  uomini  li  perseguitarono  per  la 
via  del  Giordano,  inverso  i passi  : c la  porla 
fu  richiusa  . si  subito  come  costoro  che  gli 
persoguitatano  furono  usciti. 

8 Or  quegli  uomini  non  s’orano  ancor  messi 
a giacere:  ed  ella  salì  a loro  in  sul  tolto  : 

9 o disse  loro.  Io  so  clic  I Signore  v‘  ha 
dato  il  paese:  c che  lo  spavento  vostro  è ca- 
duto sopra  noi  , e clic  tulli  gli  abitatori  del 
paese  son  disfatti  per  tema  di  voi. 

10  Perocché  noi  abbiamo  udito  come  il  Si- 
gnore seccò  t acque  del  Mar  rosso  d*  innanzi 
a voi.  quando  usciste  d'Egitto:  c ciò  che  fa- 
ceste a’  due  re  degli  Amorrei , eh’  erano  di 
là  dal  Giordano  , n Sihon  e ad  Og  ; i quali 

degli  ospiti  suoi,  saria  dovuto  avvenire:  ella  avea 
fatto  nascondere  i due  Israeliti  in  sul  tetto:  che 
nelle  case  degli  orientali  è per  lo  più  piano  e a 
modo  di  terrazzo,  come  dissi  nel  Deut.  XXII.  8.: 
onde  anco  di  Samuel  si  legge  1 Sam.  IX,  25  sg. 
che  vi  fc1  salire  Saul  venuto  ad  albergare  in  sua 
casa:  c sopra  quello  stendevano  tutte  quelle  cose 
che  volevano  soleggiare,  come  qui  dicesi  del  lino 
non  ancor  gramolato.  Perciocché  la  frase  eh*  è 
nel  testo,  la  qual  suona  letteralmente  lina  Ugni 
vel  lignea,  non  deve  intendersi  del  cotone.  Unum 
xglinum.  come  vorrebbono  il  Ma  sio  e ’l  Michaelis, 
preceduti  forse  dail'Araho,  ina  de*  gambi  del  lino 
(secondo  i l.xx  e la  Vulg.  XtvoxaXaur,,  stipula# 
lini),  i quali,  dopo  macerali  nell'acqua,  si  disec- 
cano al  sole,  acciò  si  possano  meglio  dirompere 
con  la  gramola. 

7.  inverso  i passi.  Par  che  debba  intendersi  del 
passo  dove  il  (ìiorduno  può  guadarsi  . alquanto 
sopra  Jericlio  : del  (piale  posson  vedersi  Irliy  c 
Mangles  Irarels  p.  326.,  che  I valicarono  nel  1818. 
Perocché  quel  fiume  può  guadarsi  in  parecchi 
luoghi,  ed  in  alcuni  eziandio  il  verno:  vedi  Burck- 
hardt Iravets  p.  313.  e Robinson  I.  535  sgg. 

la  porla  fu  richiusa.  S'intenda  la  porla  della 
città.  E questa  precauzione  era  richiesta  dulia  pru- 
denza , per  impedire  che  quelle  spie  non  si  po- 
tessero fuggire , se  per  avventura  fossero  dentro 
rimaste.  Ma  l'astuzia  di  Rubali  seppe  eluderla. 

8.  non  s'er.  messi  a giacere.  Partili  i messi  del 
re,  que*  due  Israeliti  si  sarieno  potuti  mettere  a 
dormire  : ma  In  donila,  reggendo  che  la  vita  loro 
non  era  più  sicura,  s’ affrettò  con  prudente  con- 
siglio di  mandarli  via. 

9.  so  che  ’ l Sig.iobb  ecc.  Aveva  intesi  tulli  i 
prodigj  che  'I  Signore  avea  fatti  per  lo  suo  po- 
polo, in  Egitto,  nel  diserto  e nel  paese  di  là  dal 
Giordano  : e però  era  certa  che  le  sue  promesse 
(pianto  alla  terra  di  Canaan  dovessero  esser  com- 
piute. E vedesi  qui  ch'ella  chiama  Iddio  con  quel 
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voi  distruggeste  al  modo  deirinlcrdetlo. 

1 1 E udito  ciò,  il  cuor  nostro  s’è  strutto; 
e lo  spirilo  non  si  regge  più  in  alcuno,  per 
tema  di  voi  : conciossiaeliè  ’l  Signore  Iddio 
vostro  sia  Iddio  in  cielo  disopra,  ed  in  su  la 

! terra  disotto. 

12  Ora  dunque,  deli  giuratemi  per  lo  Si- 
gnore; poiché  io  ho  usala  misericordia  inverso 
voi  : che  voi  altresì  userete  misericordia  in- 
verso la  casti  del  padre  mio  (e  datemene  un 
segno  certo): 

13  che  voi  salverete  la  vita  al  padre  mio,  ed 
| alla  madre  min,  ed  a’  miei  fratelli,  ed  alle  mie 
j sorelle,  ed  a lutti  i loro  ; e riscuoterete  1 a- 
; niuie  nostre  da  morie. 

nome  ineffabile , *TET  Jahrèh,  eh’  io  traduco  Si- 
g.vobe,  il  quale  era  nolo  solo  agli  Ebrei  : o che 
questo  nome  Tosse  già  venuto  a sua  notizia,  o che 
lo  scrittore  per  una  improprietà  di  linguaggio  , 
della  quale  ci  ha  frequenti  esempi  negli  antichi, 
le  metta  in  bocca  quella  parola  eh*  egli  in  simi- 
gliarne occasione  avrebbe  usato  ; come  fu , per 
j esempio,  lo  scrillor  della  Geli.  XXVI,  28.,  dove 
i recita  le  parole  d'Abitnclech  re  de  Filistei,  c là 
dove  ragiona  dell'  Egizio  clic  fu  signore  di  Josef 
c.  XXXIX.  3. 

son  disfalli.  È una  figura  frequente  nella  Scrit- 
tura e in  questo  libro  frequentissima  (vedi  v.  II.  24. 
c.  V,  1.  VII,  3.),  per  significar  la  grandezza  dello 
; spavento , per  lo  quale  l’ animo  vieti  meno  c si 
disfa  o struggasi , come  neve  al  sole  o cera  al 
j fuoco. 

10.  due  re  degli  Amorrei.  Veggasi  questo  fatto 

| ne’  Num.  XXI,  21  sgg.  # 

11.  E udito  ciò  ecc.  È quel  che  leggesi  nel  cau- 
I tico  óeWEsod.  XV,  li  sg. 

lo  spir.  non  si  regge.  Anco  i Latini  espressero 
con  la  frase  cadere  spiritimi  (Propcrz.  U,  2,  2.) 
lo  smarrimento  del  coraggio  o 1'  abbattersi  dell’ 
animo.  Mu  (pii  potrebbe  forse  meglio  interpretarsi, 
non  rimane  più  spirito,  o fiuto,  in  alcuno.  Que 
sta  medesima  maniera  di  dire  è nel  c.  V,  1.  e 
/ Re  X,  5. 

Iddio  in  cielo  ecc.  Questa  é come  la  professiou 
di  fede  di  quella  donna,  che  (lugli  errori  dell’ido- 
latria  è convertila  ulln  conoscenza  del  vero  Iddio. 
Ella  riconosce  l'infinita  potenza  di  Dio,  il  cui  im- 
perio non  é circoscritto  da  limiti  nè  ristretto  ad 
una  sola  regione,  come  degl’iddii  delle  genti,  che 
uno  era  creduto  aver  signoria  in  un  paese  cd  uno 
in  un  ultro,  uno  esser  iddio  de'  monti,  un  altro 
delle  valli  ecc.:  ma  egli  solo  è Signor  del  cielo 
e della  terra  , e governa  con  la  provvidenza  sua 
tulio  l'universo. 
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14  E quegli  uomini  le  dissero.  Muoja  l’n- 
nirna  nostra  per  voi.  se  voi  non  palesale  que- 
sto nostro  affare  : ed  avverrà,  quando  il  Si- 
gnori: ci  avrà  dato  il  paese,  che  noi  useremo 
misericordia  e verità  inverso  te. 

15  Ed  ella  gli  calò  giù  con  una  fune  dalla 
finestra  : perocché  la  casa  sua  atteneva  alle 
mura,  ed  «ella  dimorava  in  su  le  mura: 

1f>  e disse  loro.  Andate  verso  la  montagna: 
che  non  si  scontrino  in  voi  i perseguilori  : c 
statevi  appianali  quivi  tre  di.  finché  sieno  ri- 
tornati costoro  che  ri  perseguono:  c dipoi  an- 
drete al  cammin  vostro. 

17  E quegli  uomini  le  dissero,  Noi  saremo 
sciolti  di  questo  tuo  giuramento,  che  ci  hai 
fallo  giurare,  cosi: 

18  Ecco,  entrando  noi  nel  paese,  tu  leghe- 

li.  user,  misericordia  e verità : cioè,  li  trat- 
teremo benignamente  e lealmente  : osserveremo 
verso  te  quella  hcnivoglirnza  di  che  siam  tenuti  c 
die  t’abbiamo  promesso.  È un  ebraismo  notissimo. 

1G.  e disse  toro  ecc.  S'intende  che  tutte  queste 
cose  disse,  e quegli  risposero,  prima  che  gli  ca- 
lasse con  In  fune:  perocché  qui  è una  di  quelle 
inversioni  che  nelle  narrazioni  degli  scrittori  an- 
tichi son  mollo  frequenti. 

rerso  la  montagna.  Vuol  clic  que*  due  s*  ap- 
piattino ne'  monti  che  sono  al  ponente  di  Jcriclio, 
tenendo  contrario  cammino  a'  messi  del  re,  i quali 
andavano  verso  ’l  (ìiordano  avvisandosi  di  potergli 
raggiugnere  innanzi  che  passassero  il  fiume.  Per- 
ciocché quella  pianura  , nella  quale  la  città  di 
Jericho  era  posta  . che  può  vedersene  la  descri- 
vono di  Gioseffo  allegata  da  me  nel  Deut.  XXXIV, 
3.,  è chiusa  da’  monti  intorno  intorno,  eccettochè 
dal  lato  dell'oriente,  per  lo  quale  scorre  il  Gior- 
dano, die  va  quivi  presso  a metter  foce  nel  Mar 
morto.  'Itptxovc  ì«rì  t^Siov  xuxXw  rttsityófievov  òpeiv^ 
Ttvt , xat  T.w  x*ì  ÒESTpottaTy;  ?rp<>;  sturò  xExXtfxévr  , 
dice  Strabono  XVI,  2.  4!.;  nella  qual  descrizione 
è da  notare  con  Glo.  le  Clero  V esattezza  dell* 
espressione  del  geografo  greco:  que'  monti  scen- 
dono verso  la  pianura  a guisa  di  teatro,  non  d’ 
anfiteatro,  però  eh* essi  non  la  chiudono  da  le- 
vante.— Costi  gli  esploratori  doveano  starsi  appiat- 
tati Ire  di,  od  insino  al  terzo  di,  come  interpreta 
Kosenmiiller:  per  essere  al  tulio  sicuri  di  non  po- 
tersi abbattere  in  coloro  clic  gli  perseguivano  : 
comeehè  dalla  città  al  fiumi*  non  fossero  più  che 
fiO  stadj,  secondo  Cinsclfo  allegato  da  me  al  v.  1., 
che  fanno  sette  miglia  c mezzo  , da  potervi  an- 
dare e ritornare  in  poche  ore. 

18.  r/.  cordella. ...  di  scarlatto.  .\on  un  panno 
od  mia  pezzuola,  come  vorrebbono  il  Masio  e Gio. 
le  Clero,  ma  era  piuttosto  una  funicella,  una  corda 


rai  questa  cordella  di  fil  di  scarlatto  alta  fi- 
nestra per  la  quale  ci  bai  calali  giù;  c tuo 
padre  , e tua  madre,  e’  tuoi  fratelli,  e tutta 
la  famiglia  di  tuo  padre,  accorrai  appo  le  in 
questa  rasa. 

iti  Ed  avverrà , qualunque  esce  fuor  del- 
T uscio  di  casa  tua  , che  *1  suo  sangue  sarà 
sopra  ’l  capo  suo,  e noi  non  t’avremo  colpa: 
ma  chiunque  sarà  tcco  in  casa,  il  suo  sangue 
sarà  sopra  il  capo  nostro,  se  gli  è messa  inano 
addosso. 

20  Se  altresì  tu  palesi  questo  nostro  affare; 
sì  saremo  sciolti  del  giuramento  tuo,  che  tu 
ci  bai  fatto  giurare. 

2!  Ed  ella  disse,  Secondo  le  parole  vostro, 
così  sia.  E gli  accommiatò,  c se  n’andarono  : ed 
ella  legò  la  cordella  dello  scarlatto  alla  finestra. 

(mpn  thikcàh,  dalla  medesima  rad.  che  ip  kav, 
corda),  od  altra  cosa  simigliantc , ch’ella  dovrà 
legare  alla  finestra  per  segnale  : e intorno  allo 
scarlatto,  di  ch’cssa  era  fatta,  può  vedersi  I co- 
ntento all'io.  XXV,  4.  Ma  in  cotesto,  che  fu  segno 
di  salute  per  quella  donno  cananea  e per  la  sua 
famiglia,  i padri  della  chiesa,  e spezialmente  Ori- 
gene,  s.  Ambrogio,  s.  Geronimo,  videro  una  fi- 
gura del  sangue  di  Cristo  e del  segno  della  reden- 
zione, per  lo  quale  il  genere  umano  fu  campato 
da  morte  e rannata  insieme  la  chiesa  delle  genti. 
K s.  Agostino  a quel  luogo  del  Sai.  LXXXV1,  4. 
(secondo  la  Vulg.),  Itiemor  ero  Raab,  ov’egli  cre- 
dette por  equivoco  clic  si  parlasse  della  donna  di 
Jericho  (clic  in  olir,  è delta  lì ahab  o Rachab  col 
libelli,  non  Raab.  con  l’/ic),  prorompe  in  queste 
memorabili  parole:  «Costei  è quella  meretrice, 
quella  meretrice  di  Jericho,  che  accolse  i messi 
e gli  mandò  per  altra  via,  eh*  ebbe  fidanza  nella 
proinessione,  che  temè  Iddio:  alla  quale  fu  detto 
ehe  per  la  finestra  mandasse  giù  lo  scarlatto,  cioè, 
ch’avesse  nella  fronte  il  segno  del  sangue  di  Cri- 
sto. Quivi  ella  fu  salva,  e prefigurò  la  chiesa  delle 
genti.  Onde  il  Signore  a’  farisei  superbi:  In  ve- 
rità io  vi  dico,  che  i puhlicani  c le  meretrici  vanno 
innanzi  a voi  nel  regno  de*  cieli.  Vanno  innanzi, 
perchè  fanno  forza:  fanno  forza,  credendo;  e si 
cede  alla  loro  fede,  nè  alcuno  può  loro  resistere; 
perchè  quegli  clic  fanno  forza,  lo  rapiscono.  » 

19.  qu.  esce...  di  casa  tua.  Chi  de’  parenti  di 
quella  femmina  fosse  uscito  di  casa  di  lei,  trovan- 
dosi collo  con  gli  altri  nella  strage,  dovcu  incolpar 
sè  medesimo  della  sua  propria  morte;  e gli  esplo- 
ratori non  erano  tenuti  a risponderne.  Egli  non 
aveva  alcun  contrassegno  che  |M>tessc  farlo  rico- 
noscere: e poi,  come  osserva  Grozio  a q.  I.,  iure 
belli  cadimi,  qui  in  urbe  capta  a resistenti  bus 
se  non  abiunyunt. 
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22  E coloro  se  n'unilarouo , e giunti  alla 
montagna , dimorarono  quivi  tre  di  ; finché 
fossero  ritornati  quelli  che  gli  perseguivano: 
e costoro  che  gli  perseguivano  cercarono  per 
tutto  il  cammino,  e non  gli  trovarono. 

23  E quc'  due  uomini  se  ne  ritornarono; 
e scesi  giù  del  monte,  passarono  il  fiume,  e 
vennero  a Josuè  figliuolo  di  flun  : c gli  raccon- 
tarono tutte  le  cose  ch'crano  loro  incontrate. 

24  E dissero  a Josuè,  11  Signore  ci  ha  dato 
nelle  mani  lutto  quel  paese  : ed  anche  tulli 
gli  abitatori  del  paese  son  disfalli  per  teina  di 
noi. 

CAP.  III. 

GCIsraelili  passano  per  lo  Giordano  all'asciullo. 

E Josuè  si  levò  la  mattina  per  tempo  ; c 

1.  si  levò  la  mallina.  Verisimilmente,  dopo  eh' 
ebbe  mandati  gli  esploratori,  e prima  clic  costoro 
fossero  ritornati;  tal  ch'essi  il  trovarono  ni  ritorno 
su  la  ripa  del  fiume.  Onde  il  passalo  dovrebbe 
anche  qui  voltarsi  in  piuccheperfetto,  che  gli  Ebrei 
non  hanno  nella  lor  lingua. 

2.  in  capo  di  Ire  dì.  Credo  parimente  che  questi 
tre  di  non  debbano  coniarsi,  come  aironi  vogliono, 
dall’arrivar  che  gl'israeliti  fecero  al  Giordano;  an- 
coraché eziandio  la  Yulg.  abbia,  el  morati  sunl 
ibi  (cioè  ad  lordanem ) Iren  die *:  ma  si  dal  primo 
ordine  dato  da  Josuè  mentre  ch'crano  in  Sellini, 
come  appare  dal  c.  I,  11.  Cosi  tra  questi  due  luo- 
ghi del  testo  non  sarà  alcuna  contraddizione.  — 
Quanto  poi  al  disordine  che  'I  Masio,  il  p.  Ilou- 
bigant  ed  altri  credettero  trovare  in  tutta  questa 
narrazione  fino  al  v.  I.Ì.,  esso  si  dileguerà  di  leg- 
gieri, osservando  col  Matirrr  clu:  le  cose  raccon- 
tate da  questo  insino  al  v.  fi.  dovettero  avvenire 
nel  vespro  innanzi  al  di  che  fu  valicato  il  fiume: 
c Pulire  dal  v.  7 innanzi , lo  stesso  di  del  pas- 
saggio. 

3.  i tacer d.  Levili:  ciò  sono  i sacerdoti,  eh’ 
erano  della  tribù  di  bevi,  sacerdote s stirpis  be- 
vitieae.  Cosi  comunemente  i codd.  del  testo  ebreo 
c la  Vulg.;  non  i sacerdoti  e i Levili , come  leg- 
gono i Lx.\,  il  Siro,  il  Caldeo  e l'Arabo,  con  al- 
cuni codd.  ebrei.  Imperocché , quantunque  nel 
camminar  da  un  luogo  ad  un  altro,  e nel  diserto 
soprattutto,  fosse  ufficio  de'  Leviti  della  famiglia 
di  Caat  di  portar  l'arcn  del  Signore  JVum.  IV,  13.; 
pur  vedesi  che  nelle  occasioni  più  solenni,  come 
qui,  c facendo  il  giro  delle  mura  di  Jericho  c.  VI, 
fi  sgg.,  e similmente  nella  dedicazione  del  tempio 
di  Salomone  1 Re  Vili,  3.,  oli  era  portata  da'  sa- 
cerdoti. Cotali  erano  allora,  non  i sedi  Kleazur  ed 
Itaiuar,  come  per  fallo  di  memoria  scrive  in  q.  I. 
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partirono  di  SeUitn,  e giunsero  infino  ni  Gior- 
dano, egli  e tulli  i figliuoli  d'Israel  : e si  po- 
sarono quivi  la  nolle,  avanti  che  passassero. 

2 Ed  avvenne  in  capo  di  tre  dì,  che  gli  uf- 
ficiali passarono  per  mezzo  il  campo: 

3 e comandarono  al  popolo,  dicendo.  Co- 
me prima  vedrete  Parca  del  patto  del  Signore 
Iddio  vostro,  e i sacerdoti  Levili  che  la  por- 
tano; e voi  movclevi  del  luogo  vostro;  ed  an- 
date dietro  a lei. 

4 Sol  siavi  disianza  Ira  voi  ed  essa,  dello 
spazio  d'intorno  a (lunula  cubili:  non  v'ap- 
prossimate ad  essa  , acciocché  conosciate  la 
via  per  la  quale  dovete  lenere;  perocché  per 
addietro  voi  non  siele  passali  per  questa  via. 

5 E Josuè  disse  al  popolo , Santificatevi  : 
perocché  domani  ’l  Signore  farà  maraviglie 
nel  mezzo  di  voi. 

Calniet,  ma  ancora  Finces  c gli  altri  figliuoli  che 
quegli  potevano  avere. 

4.  s.  disianza  Ira  voi  ed  essa.  Questa  distanza 
di  duniila  cubili,  che  son  %fi  metri  o canne  467  V» 
(poco  mcn  che  due  terzi  (l'un  nostro  miglio),  era 
richiesti  si  per  riverenza  dell’arca,  nello  quale  il 
Signore  manifestava  la  presenza  sua  per  segni  sen- 
sibili (onde  que*  di  Bet-sames  che  la  guatarono 
da  presso  con  poco  rispetto,  ed  Oza  che  la  toccò, 
ne  furono  severamente  puniti  1 Som.  VI , 10.  2 
Sam.  VI,  fi  sg.);  c si  ancora  pereti*  ella  potesse 
esser  veduta  dal  popolo,  siccome  è indicalo  qui 
ed  osservato  da  s.  Agostino  quaest.  in  los.  3. 
Perciocché  un  esercito  cosi  grande,  se  fosse  an- 
dato immediatamente  dopo  quella,  non  l'avrebbe 
potuta  vedere,  nè  scorgere  la  via  per  la  (piale  dovrà 
tenere;  essendo  già  cessala  fa  colonna  della  nu- 
vola, siccome  argomentasi  ancora  da  questo  fatto, 
la  quale  soleva  dare  il  segno  di  muovere  il  campo, 
e indicare  il  cammino.  Per  questa  disposizione 
altresì  tutti  gl'  Israeliti  videro  poco  stante  In  di- 
visione dell'  acque  ilei  Giordano  , falla  , non  per 
arte  umana,  ma  por  divina  virtù:  e tutta  rpiell’in 
numcrevolc  moltitudine  potè  render  testimonianza 
dello  stupendo  prodigio. 

3.  Santificatevi.  Voleva  dire  che  si  mondassero 
d ogli' impurità  legale,  tenendosi  lontani  da  lutto 
ciò  clic  poteva  contaminargli,  come  l’usar  con  le 
donne  ccc.,  c lavandoci  le  veslimenta:  clic,  come 
vedemmo  nella  famiglia  di  Jacob  rb'uudava  a Bet-cl 
Ceri.  XXXV,  2.,  e negl'israeliti  che  «'apparecchia- 
vano a ricever  la  legge  al  Sinai  Es.  XIX.  IO  sg.. 
fu  una  cerimonia  indispensabile  per  coloro  clic  vo- 
levano appressarsi  a Dio  o prender  parte  in  alcuna 
solennità  religiosa.  >la  cotcsta  mondezza  esteriore 
dinotava  la  purità  dello  spirito,  senza  la  quale  I1 
uomo  non  può  considerare  le  grandi  opere  di  Dio. 
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6 Poi  Josuè  favellò  a*  sacerdoti,  dicendo, 
Togliete  I'  arca  del  patio , e passale  dinanzi 
al  popolo.  Ed  essi  tolsero  l’arca  del  patto,  e 
camminarono  dinanzi  al  popolo. 

7 E ’l  Signore  disse  a Josuè.  Oggi  convin- 
cerò a magnificarti  in  presenza  di  tutto  Israel  : 
acciocché  sappiano  che.  come  io  fui  con  Moisè, 
sarò  leco. 

8 E tu  comanda  a’  sacerdoti  che  portano 
l’arca  del  patto:  dicendo,  Quando  sarete  giunti 
allo  stremo  delfacque  del  Giordano,  ferma- 
tevi nel  Giordano. 

9 E Josuè  disse  a’  figliuoli  d lsrael,  Appres- 
satevi qui,  e udite  le  parole  del  Sig.vore  Id- 
dio vostro. 

10  Poi  Josuè  disse  , A questo  conoscerete 
che  Dio  vivente  è nel  mezzo  di  voi,  e ch’egli 
caccerà  al  tutto  d’innanzi  a voi  i Cananei,  e 
gli  Helei,  e gli  Hevei,  e i Ferezei.  e’  Gorge- 
sei.  e gli  Amorrei,  e i Jebusci: 

1 1 Ecco  che  l’arca  del  patio,  il  Signore  di 

7.  cornine,  a magnificarti.  Quel  miracolo . il 
quale  il  Signore  era  per  fare , doveva  conciliar 
gronde  autorità  n Josuè,  mostrando  agli  occhi  del 
popolo  in  quanta  grazia  egli  fosse  appo  Dio.  Im- 
perciocché, come  unta  Grozio,  da*  tempi  di  Moisè 
insino  a quegli  di  Saul . Iddio  mostrava  per  mi- 
racoli , o per  fatti  eh*  eccellessero  I*  aspettazione 
umana,  quegli  eh*  e’  volesse  far  principi  del  suo 
popolo,  come  può  vedersi  ancora  nella  storia  de’ 
Giudici. 

10.  Dio  ritento.  Sotto  questo  titolo  è celebrato 
sovente  il  Signore , c*  ha  in  sè  la  picnezzn  e la 
perfezione  della  vita,  anzi  è l’ autor  d’essa  vita; 
per  metterlo  in  opposizione  agfiddii  delle  genti, 
i quali  nulla  altro  orano  che  morti  simulacri,  nè 
potevano  nulla.  Per  quel  miracolo,  argomento  evi- 
dente di  sua  possanza,  egli  dovrà  mostrare  come 
era  sempre  presente  in  mezzo  al  suo  popolo , e 
dargli  sicurtà  delle  future  vittorie. 

i Cananei  cce.  Son  quelle  medesime  sette  tribù 
de'  popoli  di  Canaan  che  vedemmo  nel  Devi.  VII,  1.; 
perciocché  i Cananei  son  messi  qui,  siccome  nella 
Gen.  XIII,  7.  XV,  21.  ed  in  altri  luoghi,  non  come 
nome  generico  di  tutto  il  popolo,  ma  a significare 
quella  tribù  speziale  rh'nhitnv»  intorno  a Sidone 
e lungo  la  costa  del  mare,  che  da’  Greci  furono 
detti  Fenici.  Gli  A morrei  di  là  dal  Giordano  erano 
stati  disfatti,  cd  occupatone  il  paese  Nnm.  XXI, 
21  sgg.  XXXII  , SS.:  ma  rimanevano  gli  altri  di 
qua  dal  fiume  nelle  montagne  del  mezzodi  ISum. 
XIII,  30.  Detti.  I,  20. 

11.  Torca  del  palio,  il  Sig.  di  l.  la  ferra.  Cosi 
secondo  gli  accenti  masoreticl  e le  leggi  della 
gramatica  ; come  notarono  il  Masio  c 'I  Drusio  : 


lutiti  la  terra,  passerò  di  presente  innanzi  a 
voi  per  lo  Giordano. 

12  Ora  dunque,  prendetevi  dodici  uomini 
delle  tribù  d'Israel,  un  uomo  per  tribù. 

13  Ed  interverrò,  come  le  piante  de’  piedi 
de’  sacerdoti,  che  portano  l’arca  del  Signore, 
del  Signor  di  luti»  la  (erra,  si  poseranno  nel- 
Tacque  del  Giordano:  che  Tacque  del  Gior- 
dano saranno  ricise.  Tacque  che  scendono  di- 
sopra: c ristaranno  in  un  mucchio. 

14  Ed  egli  avvenne,  quando  il  popolo  si 
fu  mosso  dalle  sue  tende,  per  passare  il  Gior- 
dano, c sacerdoti,  che  portavano  l’arca  del 
patto,  dinanzi  al  popolo; 

13  © come  quelli  che  portavano  l’arca  fu- 
rono giunti  al  Giordano,  c i piedi  de'  sacer- 
doti che  portavano  l’arca  si  furon  tuffali  nel- 
l’esl remila  delTarquc  (or  il  Giordano  è pieno 
fin  sopra  tulle  le  suo  ripe,  lutti  i di  della  mie- 
titura): 


quasi  che  l’arca  medesima  fosse  della  impropria- 
mente Signor  di  t.  la  terra,  per  la  presenza  del 
Signore  che  in  essa  si  manifestava,  ha  Vulg.,  se- 
guendo i Lxx,  ha,  arca  foederis  Domini  omnù 
lerrae:  i*  questa  inlerprelazinne  preferirono  Gio. 
le  Clerc  e *1  Masio  medesimo:  laddove  Hosonmullcr 
ed  altri  vogliono  che  si  sottintenda  una  ripetizione 
della  voce  area  : Varca  d.  palio.  Varca  del  Si- 
gnore di  t.  la  terra:  che  saria  più  regolorc. 

12.  dod.  nomini.  A qual  uopo  costoro  doves- 
sero servire,  vedesi  nel  cap.  seg. 

15.  è pieno....  tulli  i dì  della  mietitura.  Questa 
osservazione  è molto  opportuno,  per  far  risaltare 
la  grandezza  del  miracolo.  Fra  allora  il  primo  mese 
dell'  anno  , poco  dopo  T equinozio  di  primavera , 
nel  qual  tempo  cade  la  mietitura  degli  orzi  (T 
inlerpr.  aless.  dice,  per  errore,  de'  grani,  ^tpiojzou 
wupwv).  secondo  clic  vedemmo  nell ’E«.  XIII,  4.  e 
nel  lev.  XXIII,  10.:  e per  tutta  quella  stagione, 
cadendo  allora  le  piogge  della  primavera,  c srio- 
gliendosi  le  nevi  cadute  il  verno  nell' Antilibano, 
ed  essendo  oltr’a  ciò  pervenuti  alla  lor  maggiore 
altezza  i laghi  d'el-llhùlch  e di  Tiberinde,  il  Gior- 
dano esce  di  questi  con  maggior  copia  d'acque  c 
colma  le  sue  ripe,  dalle  quali  eziandio  in  alcuni 
luoghi  trabocca,  Rurckhanlt  Irarels  p.  344.  E di 
questa  sua  piena  nel  primo  mese  o ne'  di  della 
mietitura  si  fa  ancor  menzione  nel  1 Par.  XII,  15. 
e neU'Ecch*.  XXIV,  31.:  e ne  fanno  testimonianza 
GioseflTo  bell.  iud.  IV,  7,  5.,  Egmont,  Ilcymann. 
Volney  ed  altri  viaggiatori  moderni  ; avvegnaché 
al  Quarcsmi  ( lerrae  s.  elucidano  II.  738.)  non- ve- 
nisse fatto  disserrarlo.  Quivi  dirincontro  a Jeri- 
cho,  dove  gli  Ebrei  passarono,  il  fiume  è or  pro- 
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16  che  Tacque  che  scendevano  di  sopra  ri- 
stettero , e s'alzarono  in  un  mucchio , mollo 
lungi,  inaino  dalla  città  d'Adam,  eh  e dallato 
a Sa  ria  n:  c quelle  che  correvano  disotto  verso 

fondo  da  3 a f»  cubiti , secondo  Mariti  ; e largo 
da  60  a 90  piedi,  secondo  Muundrell  c Show.  Ma 
al  tempo  di  Josuè  l'ampiezza  c la  profondità  po- 
tevano esser  maggiori. 

16.  V acque ristettero.  V acque  sopravve- 

gnenti,  quasi  comprese  di  riverenza  alla  vista  dell* 
arca  c per  la  presenza  del  Signore,  stettero  ferme, 
accumulandosi  per  grande  spazio  Time  su  l'altro  : 
mentre  che  quelle  le  quali  erano  disotto  continua- 
rono a scorrere  verso  il  Mar  morto,  c lasciarono 
il  letto  asciutto.  E fu  un  miracolo  non  meno  su- 
blime, clic  quello  del  Mar  rosso  diviso  al  cenno 
della  verga  di  Moisc;  miracolo  attestato  dall' an- 
tichissima tradizione  c da’  monumenti  eli* allora 
furono  rizzati  c.  IV , 3 sgg. , veggente  il  popolo 
che  n’  era  testimone  : contemplato  con  islupore 
dallo  scriltor  del  Sai.  CXIV,  3.,  e credulo  egual- 
mente dagli  Ebrei  e da'  Cristiani;  ma  negalo,  come 
dovemmo  attenderei,  da'  moderni  critici  c da’  ra- 
zionalisti , secondo  che  può  vedersi  ne'  conienti 
di  Roscnmuller  e di  Maurer  a q.  I.  c nel  bibl. 
Reatwórt.  del  Winer  s.  v.  Jordan.  Essi  si  sono 
ingegnati  d'interpretar  questo  fatto  in  modo  tutto 
naturale:  mollo  più  che  un  miracolo  di  lai  fatta 
è sembralo  loro  al  tutto  inutile:  potendo  il  Gior- 
dano esser  passato  agevolmente  , o sopra  ponti 
appositamente  fatti,  o piuttosto  al  guado  d'rl-llclu 
presso  al  Mar  morto,  ovvero  rincontro  a Gaigai  e 
Jericho.  dove  fu  credulo  che  ’l  dovessero  passar 
gli  esploratori  c.  Il,  7.:  però  ch’egli  c cerio  che 
quel  liumc  si  guadava  in  parecchi  luoghi  siccome 
al  presente,  secondo  ch'appare  da’  Giuri.  Ili,  28. 
XII,  5.,  e soprattutto  dal  1 Par.  XII,  5.,  dove 
raccontasi  che  que'  di  Gad  il  passarono  in  questo 
medesimo  mese  che  gli  antichi  Israeliti,  essendo 
il  (lume  pieno  fìn  sopra  le  sue  ripe,  Qucliacque 
alzale  come  in  un  mucchio  , secondo  una  spie- 
gazione di  Paulus  nel  theol.  ereget.  Conserra- 
torium  II.  p.  160. , che  al  Itosenmiillor  par  co- 
moda ed  opportuna,  non  sono  altro  che  un'iper- 
bole con  la  quale  lo  scrittore  rappresentò  Tonde 
del  fiume  represse  dalla  moltitudine  degli  uomini 
c de'  bestiami  clic  passavano!!  K ’l  Volne.y  v’ag- 
giugneva  , per  agevolar  la  cosa  . benché  conte’  a 
quello  che  qui  si  legge,  che  quell'anno,  non  es- 
sendo forse  nevicato  nel  Ubano.  Tacque  dovevano 
esser  più  basse  che  T usato.  Ma  pure , voggendo  ! 
che  le  parole  del  testo  non  possono  intendersi  al-  1 
trimcnti  che  d'un  vero  miracolo,  ne  hanno  linai- 
mente  conchiuso  clic  fu  la  tradizione  de’  tempi 
posteriori  quello  eh* adontò  c trasformò  in  mira- 
colo cotesto  passaggio,  ch’ebbe  una  grande  im- 
portanza storica  per  gli  Ebrei:  perocché  da  esso 
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I il  mar  della  Campagna,  ch'è  il  Mar  del  sale, 
vennero  meno,  e si  spersoro  : e ’l  popolo  pas- 
sò dirimpetto  a Jericho. 

conta  vasi  l'esistenza  della  teocrazia  in  Palestina. 
Anzi  Eichhorn  c Paulus  sono  andati  Ano  ad  affer- 
mare clic  tutta  la  narrazione  dal  v.  3.  di  questo 
capo  insino  alla  fine  del  seguente  sia  composta 
di  due  documenti,  l'uno  contemporanco  e sincero, 
che  non  contenea  nulla  di  miracoloso , c T altro 
guasto  da’  miti  c da'  prodigj  che  la  tradizione  de’ 
tempi  posteriori  aggiunse  a quell'antico  avveni- 
mento : la  quale  ipotesi  altri  crìtici  meno  arditi, 
come  Clauil.  Enr.  vnn  llerwerden  disput.  de  libro 
losuae  p.  27  sgg.,  Maurer  c Roscnmfiller  mede- 
simi, hanno  di  proposito  confutata.  Noi  per  con- 
trario, che  crediamo  nlla  possibilità  de*  miracoli 
e alla  veracità  de*  libri  sacri , continueremo  di 
vedere  in  questo  avvenimento  un’opera  straordi- 
naria della  potenza  di  Dio , il  qual  può  sospen- 
dere a sua  posta  il  corso  delle  leggi  ch’egli  me- 
desimo ha  prescritte  alla  natura.  Nè  cotesto  mi- 
racolo era  inutile  punto  nè  superfluo  : perocché 
per  esso,  come  è detto  nel  c.  IV,  24.,  egli  era 
glorificato  eziandio  agli  occhi  delle  genti  che  no 
’l  conoscevano,  e ’l  suo  popolo  era  raffermalo  nella 
vera  religione  c nella  fidanza  delle  sue  promesse. 
Di  tutto  questo  vedremo  accordarsi  con  noi  Ha- 
vcrnick  Einleilung  11.  1.  30  sgg.  e gli  altri  pro- 
testanti sopra  n natu  rati  sii.  che  non  hanno  smarrita 
al  tutto  In  fede  della  divina  rivelazione. 

dalla  città  d'Àdam,  C7N.  Di  questa  non  è fatta 
menzione  in  alcun  altro  luogo  della  Scrittura,  nè 
può  diterminarsi  da  qual  luto  fosse  del  fiume,  co- 
mcchè  se  ne  possa  congetturare  approssimativa- 
mente il  sito  per  mezzo  di  quello  di  Sarlan, 
alla  quale  ella  era  dallato.  12  miglia  dilungi  se- 
condo II.  Joclmnan  nel  Talmud  jcrosol.  solò  fol. 
21,  A.  Questa  Sartan,  che  nel  2 Par.  IV,  17.  e 
t Re  XI,  26.  è detta  Screda,  fu  nella  tribù  d‘ 
Ffniim,  virili  di  Hct-san,  ossia  Sdtopoli,  e della 
valle  di  Jezrael  / Re  IV,  12.;  c però  di  qua  dal 
Giordano;  ma  dirinconlro  a Socrot  (la  qual  fu  dal 
lato  orientale,  di  là  dal  fiume  Gen.  XXXIII,  17. 
Giuri.  Vili,  5.),  poiché  si  dice  nel  1 Re  VII,  46. 
che  Salomone  fc’  gì  Ito  re  i vasi  di  bronzo  nella  pia- 
nura del  Giordano  (el-Ghòr)  tra  Soccot  e Sartan. 
Cosi  quel  prodigio  dell’ acque  accumulate  si  ve- 
deva per  uno  spazio  d’intorno  a 40  miglia.— Il 
mar  della  Campagna  o Mar  del  sale  non  è ullro 
clic  *1  Mar  morto,  secondo  die  dissi  nella  Gen. 
XIV,  3.  e Deul.  Ili,  17.,  nel  qual  si  perdono  le 
acque  del  Giordano.  Perciocché  JT2TO  * arabàh , 
cioè  campagna  o pianura  per  eccellenza,  dicevasi 
la  valle  che  gli  Arabi  chiamano  ora  el-Ghòr : anzi 
Aquila  e T interpr.  aless.  ritengono  qui  la  voce 
' olir.  'Acapa,  come  fosse  un  nome  proprio. 
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17  E i sacerdoti  che  portasano  l'arca  del 
patto  del  Signore,  isteltcro  fermi  aHasciullo, 
in  mezzo  del  Giordano:  c parte  tutto  Israel 
passava  per  l'asciutto,  si  ebbe  compiuto  tutta 
la  gente  di  passare  il  Giordano. 

CAP.  IV. 

le  pietre  rizzate  per  monumento  nel  Giordano, 
ed  in  Gaigai. 

Ed  avvenne,  come  (ulta  la  genie  eb!>e  com- 
pililo di  passare  il  Giordano,  clic  (avendo  dello 
il  Signore  a Josuè, 

2 Prendetevi  del  popolo  dodici  uomini,  un 
uomo  di  ciascuna  tribù: 

3 e comandale  loro,  dicendo.  Toglietevi  di 
qui,  di  mezzo  del  Giordano,  dal  luogo  dove 
i piedi  de'  sacerdoti  stanno  fermi,  dodici  pie- 
tre; e portatele  di  là  con  voi,  e posatele  nel- 
l nllo, "giumento  nel  quale  voi  alloggerele  sia- 
none); 

4 c Josuè  chiamò  que’  dodici  uomini,  ch’egli 
avea  ordinali  d' infra  i figliuoli  d' Israel,  un 
uomo  di  ciascuna  tribù: 

5 e disse  loro  Josuè  , Passale  dinanzi  al- 


ili. IV. 

l'arco  del  Signore  Iddio  vostro,  in  mezzo  al 
Giordano  ; e levatevi  ciascuno  una  pietra  in 
ispnlla,  secondo  il  numero  delle  tribù  de'  fi- 
gliuoli d'Israel: 

6 acciocché  questo  sia  un  segnale  nel  mezzo 
di  voi  : quando  i figliuoli  vostri  ri  domande- 
ranno in  avvenire,  dicendo,  Che  ton  queste 
pietre  ch’avete  qui ? 

7 K voi  direte  loro  come  furono  rieisc  Tac- 
que del  Giordano  d'innanzi  aliami  del  patto 
del  Signore:  che,  passando  ella  il  Giordano, 
furono  ricise  Tacque  del  Giordano  : e saranno 
queste  pietre  per  ricordanza  a*  figliuoli  d’Israel 
in  perpetuo. 

8 E fecero  così  i figliuoli  d' Israel , come 
Josuè  avea  comandato;  e tolsono  dodici  pie- 
tre di  mezzo  del  Giordano,  secondochè  '1  Si- 
gnore avea  dello  a Josuè,  secondo  il  numero 
delle  tribù  de’  figliuoli  d'Israel  : c le  porta- 
rono di  là  con  loro  all’  alloggiamento  , e le 
posarono  quivi. 

fi  E dodici  pietre  rizzò  Josuè  in  mezzo  al 
Giordano,  nel  luogo  stesso  dove  i piedi  de’ 
sacerdoti  che  portavano  l’arca  del  patto  s’c- 
rano  fermati:  le  quali  sono  state  quivi  insino 
I a questo  giorno. 


17.  in  mezzo  del  Giordano:  cioè,  dentro  al 
letto  del  (lume,  benché  non  fossero  nel  dritto  mez- 
zo d’esso.  Colai  valore  ha  quella  frase  in  ebreo. 

2.  dodici  uomini.  Soli  que'  medesimi  de'  quali 
è detto  nel  c.  Ili,  12.;  che  quivi  non  nc  fu  spe- 
cificato Tufllcio. 

f>.  nia  un  segnale.  Queste  dodici  pietre  rizzale 
nel  luogo  degli  alloggiamenti , siccome  ancor  P 
altre  che  furono  rizzate  nel  Giordano  v.  9.,  do* 
veano  essere  un  monumento  ehe  tramandasse  la 
memoria  del  fatto  alfeladi  avvenire;  secondo  un* 
usanza  antichissima  della  quale  ragionai  nella  Gen. 
XXVIII,  18.  XXXI,  15.,  e nella  Scrittura  ce  n'ha 
parecchi  esempi.  Pi  colali  monumenti , destinali 
a conservar  la  memoria  de'  grandi  fatti,  volle  an- 
cora servirsi  Iddio,  per  prevenire  P ingratitudine 
c la  negligenza  degli  uomini,  come  dice  il  Mar- 
tini, c impedire  clic  i henefizj  suoi,  e le  pruovc 
luminose  per  le  quali  c dimostrata  la  verità  della 
religione,  non  fossero  dimenticate. 

8.  le  posarono  quivi.  Quivi  nel  luogo  dove  s' 
alloggiò  tutto  l’esercito  de’  figliuoli  d'Israel,  che 
poi  fu  detto  Gaigai  c.  V,  9.,  furono  posate  quelle 
pietre  da’  dodici  uomini  che  P menno  tolte  dal 
Giordano.  Nel  qual  fatto  è stata  ancor  veduta  un' 
allegoria,  potendovi  esser  significati  i dodici  apo- 
stoli, clic  con  la  predicazione  del  vangelo  stabi- 
lirono in  tutta  la  terra  la  memoria  delle  maraviglie 


operate,  da  Jesii  Cristo  : da  che  quell'antico  con- 
dottiero. che  per  Tacque  del  Giordano  faceva  en- 
trare gl’  Israeliti  nella  terra  (Iella  promessa , era 
certamente  figura  di  Cristo  che  per  la  virtù  del 
battesimo  introduce  il  popolo  novello  nel  reame 
di  Dio. 

9.  in  mozzo  al  Giordano.  Probabilmente  presso 
alla  ripa  orientale,  dove  i sacerdoti  s* erano  fer- 
mati, cd  in  luogo  che,  essendo  Tacque  busse,  po- 
tessero distintamente  vedersi.  Questo  monumento 
è ben  diverso  da  quello  del  v.  8.  20.;  come  ap- 
pare dalle  parole  del  testo,  e vie  più  dall'  inter- 
pretazione de'  |,&x  c dalla  Vulg.  latina  òtà- 

àxa  Xtfc>us , alios  quoque  duodecim  lapide s po- 
suit  tomai.  e come,  contri  al  ltellermann  de  duo- 
decitn  lapidibus  in  lordanis  alveo  erectis , Tr- 
ioni. 1795,  è stato  eziandio  riconosciuto  dal.Maurer 
e dal  Itosenmiiller;  avvegnaché  questo  verso  essi 
volessero  rigettar  come  spurio:  Non  punto  strano 
nè  invcrisimilc,  per  l'età  della  quale  qui  si  ragio- 
na; ma,  per  lo  luogo  dove  fu  posto,  esso  non  po- 
teva essere  egualmente  durevole  : e pure  era  ancor 
li  insino  al  tempo  che  questo  libro  fu  scritto  o 
| ridotto  nella  forma  clic  di  presente  l'abbiamo.  Anzi 
i Abarba nrl  crede  poter  da  questo  luogo  inferire 
ch'csso  non  fosse  scritto  dn  Josuè,  ma  da  Samuel, 
insieme  col  libro  de’  Giudici  e con  le  cose  avve- 
nute a'  tempi  suoi.  £ pur  vuoisi  notare  che,  se- 
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10  E i sacerdoti  che  portavano  larca,  stet- 
tero ritti  in  mezzo  al  Giordano,  si  furono  com- 
piute tulle  le  cose  che  '1  Signore  avea  coman- 
date a Josuè  di  dire  al  popolo;  secondo  lutto 
ciò  che  Moisè  area  comandato  a Josuè:  e I 
popolo  s'affrettò  di  passare. 

1 1 Ed  avvenne,  come  tutto  il  popolo  ebbe 
finito  di  passare,  che  passò  l'arca  del  Signore, 
e i sacerdoti,  dinanzi  al  popolo. 

12  E i figliuoli  di  Ruben,  e'  figliuoli  di  Gad, 
e la  metà  della  tribù  di  Manasse,  passarono 
in  lutto  punto  dinanzi  a'  figliuoli  d lsracl;  se- 
condo che  Moisè  avea  parlalo  loro. 

13  Intorno  di  quarantamila  combattenti,  essi 
passarono  dinanzi  al  Signore  alla  guerra,  nelle 
campagne  di  Jericho. 

14  In  quel  giorno  il  Signore  magnificò  Jo- 
suè in  presenza  di  tutto  Israel  : ed  essi  lo  te- 

condo  l'uso  della  Scrittura,  roteata  frase,  insino 
a (fuetto  giorno , non  significa  sempre  un  lungo 
spazio  di  tempo,  ma  solo  che  sieno  scorsi  alquanti 
anni  dopo  l'avvenimento  che  si  racconta. 

10.  secondo....  che  Moisè  ecc.  Vedesi  da  ciò 
che  talune  cose  che  furono  osservate  nel  passaggio 
del  Giordano,  crono  «tate  ordinato  da  Moisè;  co- 
niechè  questi  fosse  morto  40  di  innanzi , c nel 
libro  suo  non  ne  sia  fatta  menzione;  perciocché 
non  posso  crederò  col  Rosoninuller  che  ciò  si  ri- 
ferisca al  comando  dato  in  generale  a Josuè  JVtim. 
XXVII.  21.,  che  dovesse  d'ogui  cosa  che  concer- 
neva il  governo  del  popolo  domandar  l'oracolo  del 
Signore. 

s'affrettò  di  passare.  Avvegnaché  lutto  ’l  tratto 
del  fiume  che  restò  asciutto,  dal  luogo  dirinconlro 
a Jericho,  dove  par  clic  T-arca  si  fermasse,  insino 
al  Mar  morto,  fosse  lungo  d'intorno  a G miglia: 
pur  conveniva  che  quella  grande  moltitudine,  di 
ben  due  milioni  e mezzo  di  persone,  s'alfrettasse, 
se  volle  tutta  passare  in  quel  di. 

11.  passò  1'  arca.  Allora  , passato  tutto  'I  po- 
polo, l’arca  del  Signore,  ch’era  ristala  in  mezzo 
al  fiume , passò  aneli’  essa  c andò  a mettersi  in 
capo  all’  esercito.  Perocché  in  tutto  questo  fatto 
ella  andava  innanzi  a quello;  non  nel  mezzo,  come 
in  prima  per  lo  diserto. 

12.  secondo  che  Moisè  ecc.  Vedi  c.  I,  13  sgg. 
jVum.  XXXII,  17  sgg.  Cosi  gli  uomini  di  quelle 
tribù  attennero  la  promessa  alla  quale  s'erano  ob- 
bligati. 

13.  nette  campagne  di  *. Jericho . Con  questo 
nome,  in  cbr.  WV  roaiy  4 arbòlh  Jcrichò,  chia- 
mavasi  quella  parte  della  valle  del  Giordano  (dagli 
Ebrei  detta  anticamente  ‘Arabàh  ed  or  dagli  Arabi 
el-Ghór ) ch’è  vicino  della  citlà  di  Jericho.  Percioc- 
ché quivi  i monti  che  costeggiano  da  ponente  il 


metterò,  come  aveano  temuto  Moisè  , lutti  i 
dì  della  sua  vita. 

15  Che  '1  Signore  avea  dello  a Josuè, 

1G  Comanda  a’  sacerdoti  che  portano  l’arca 
della  teslimouianza,  che  salgano  fuor  del  Gior- 
dano. 

17  E Josuè  comandò  a’  sacerdoti,  dicendo, 
Salile  fuor  del  Giordano. 

18  Ed  avvenne,  come  i sacerdoti  che  por- 
tavano l'arca  del  patto  del  Signore  furono  sa- 
lili di  mezzo  del  Giordano,  come  le  piante  de’ 
piedi  de’  sacerdoti  ne  furono  spiccate  e po- 
ste in  su  Tasciulto;  che  Tacque  del  Giordano 
ritornarono  al  luogo  loro,  e corsero  come  per 
addietro,  sopra  tulle  le  sue  ripe. 

19  E 'I  popolo  sali  fuor  del  Giordano  nel 
decimo  dì  del  primo  mese:  c s'accamparono  in 
Gaigai,  alTestremo  confine  orientale  di  Jericho. 

fiume,  si  ritraggono  indietro,  lasciando  nel  mezzo 
una  pianura,  clic  son  queste  campagne  di  Jeri- 
cho, lunga  da  G a 7 leghe  francesi  e larga  3,  se- 
condo Volnev.  in  mezzo  al  cui  terreno  salso  e are- 
noso sorge,  come  un'oasi  del  diserto,  la  valle  pro- 
priamente della  di  Jericho,  la  quale  io  descrissi 
nel  Deut.  XXXIV,  3. 

li.  magnificò  Josuè.  Vedi  c.  Ili,  7.  Per  quel 
miracolo  Josuè  acquistò  incontanente  tutta  quella 
autorità  che  solo  il  lungo  esercizio  dell’impero  gli 
avria  potuto  conciliare.  I 4 versi  che  seguono  di- 
chiarano più  ampiamente  quel  che  già  è stato 
delto  : c non  fa  mestieri  di  supporre  con  Meyer 
e Paulus  che  sieno  desunti  da  un  altro  documento 
diverso  da  quello  donde  furono  tolti  i vv.  11-14. 
Vs.  15.  16.  17.  (nota  il  Dathe)  ropetuntur  prò  an- 
tiquissimo ilio  narrandi  modo  iam  ante  dieta, 
propter  ea  quae  versu  scquenli  (v.  18.)  addunlur. 

1G.  Varca  detta  testimonianza:  cioè  l'arca  del 
patto,  nella  quale  erano  le  tavole  della  testimo- 
nianza ossia  della  legge.  Veggasi  quello  che  notai 
intorno  a questa  espressione  nell'  Es.  XVI , 34. 
XXV,  1G. 

19.  nel  decimo  di  d.  primo  mese.  S’intende 
del  primo  mese  dell'anno  sacro,  detto  altramente 
il  mese  delle  spighe  nuove,  e più  tardi,  con  vo- 
cabolo caldaico,  di  Nisan.  Cosi  mancavano  allora 
sol  cinque  di  a compiere  i 40  anni  da  che  ’l  po- 
polo era  uscito  d’Egitto. 

in  Gatgal , ower  Gliilgal , tóa.  Questo  nome 
fu  posto  allora  a quel  luogo,  per  la  cagione  cb’è 
detta  nel  c.  V , 9.  Quivi , al  confine  orientale  d» 
quel  di  Jericho  (10  sladj  da  questa  e 30  dal  Gior- 
dano secondo  Gioscflo  antt.  V , 1 , 4. e p«'rò 
su  la  diritta  via  che  dal  fiume  menava  alla  città, 
perché  ira  questi  due  punti  se  ne  contavano  60, 
coinè  vedemmo  al  c.  II,  1.),  Josuè  pose  il  suo 
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20  E quelle  dodici  pietre,  ch'aveano  prese 
del  Giordano,  rizzò  Josué  in  Galg.il. 

21  E favellò  a*  figliuoli  d' Israel  a questo 
modo:  Quando  i figliuoli  vostri  in  avvenire  do- 
manderanno i padri  loro,  dicendo,  Che  son 
queste  pietre? 

22  si  'I  farete  assapere  a*  figliuoli  vostri . 
dicendo,  Israel  passò  questo  Giordano  all*  a* 
sciullo. 

23  Che  T Signore  Iddio  vostro  ha  seccale 
Tacque  del  Giordano  d‘  innanzi  a voi.  finche 
voi  siate  passali  : siccome  il  Signori;  Iddio  vo- 
stro fece  al  Mar  rosso  , il  quale  egli  seccò 
d’innanzi  a noi.  si  fummo  passati. 

24  Acciocché  lutti  i popoli  della  terra  sap- 
piano che  la  mano  del  Signore  è possente  : 

campo,  facendone  centro  a tutte  le  sue  operazioni 
militari.  E vi  sorse  dappoi  una  città,  che  pertenne 
olla  tribù  di  Benjamin , od  a quella  di  Judo  se- 
condo Eusebio  c s.  Geronimo  onomasl.  s.  v.  Gni- 
gni, al  cui  tempo  mostratasene  ancora  il  luogo, 
ch'era  tenuto  come  sacro:  ostendilur  usque  /in- 
die tocu*  deserta*  (in  secando  lerichu»  minia- 
rlo), ab  illiu*  regioni * mortai  ilms  miro  cullu 
habitus  (w;  bpòc  dpvpxcuójuvoc).  Ma  oggi  non  ne 
rimane  più  alcun  certo  vestigio.  Diverso  da  que- 
sto Gulgal,  dove  s'accamparono  gl'israeliti,  par 
che  fosse  quello  del  qual  ragionano,  come  cTun 
luogo  del  reame  d'Krrnim,  Osea  ed  Amos:  ed  an- 
cor quell' altro  clic  poco  innanzi,  c.  XII,  23.,  è 
noveralo  tra  le  città  reali  de*  Cananei  in  questo 
libro  : avvegnaché  il  Gcsenius  Ihesaur.  p.  288.  av- 
visi altrimenti.  In  qual  d'essi  poi  dimorasse  alcun 
tempo  Parco  ne*  di  di  Samuel,  e questo  profeta 
tenesse  ragione , c vi  facesse  ancora  riconoscer 
Saul  per  re  (1  Sani.  VII,  16.  X,  8.  XI,  li  sg.  XV, 
21.  33.),  dirò  a suo  luogo. 

20.  rissò  in  Ga/ijal.  Quelle  dodici  pietre  stet- 
tero quivi,  c forse  lungo  tempo,  per  monumento 
del  fatto.  E la  tradizione  delTelA  posteriore,  o piut- 
tosto la  pietà  de’  fedeli,  mostravate  ancora  in  quel 
luogo,  tra  Jericbo  e ’l  Giordano,  irisino  al  tempo 
d*  Eusebio  (ortom.  s.  v.  ftovvo;);  e s.  Geronimo  nel- 
i'cpilafio  di  Paola  (ep.  108.  ad  Eu&locU.  n.  12.) 
dice  clic  furono  vedute  da  quella  santa  donna  : anzi 
LudolTo  de  Suchem  libellus  de  ilin.  ad  tcrr.  s a fi- 
da m p.  01.  ne  fa  menzione  fin  nel  XIV  secolo,  in 
cotesto  silo,  descritto  ancora  da  Arculfo  su  la  fine 
del  settimo,  e «la  s.  Villihnldo  ncITottaio  secolo, 
era  stala  edificata  una  chiesa;  ed  a 3 miglia  di  là 
mostra  vasi  I luogo  dove  gl'israeliti  passarono  il 
fiume,  appunto  quel  medesimo  dove  s'  è creduto 
che  fosse  battezzalo  il  Signore,  e dove  i pellegrini 
ancora  si  bagnano.  Tertulliano  adv.  Marcionein 
1-4.,  conje  è stato  notato  dal  Masio  e da  Drusio 


IV.  V. 

acciocché  voi  temiate  il  Signore  Iddio  vostro 
tutti  i di. 

CAP.  V. 

Sbigottimento  de'  Cananei:  2 circuncisione  de- 
gl'tara  et  ili:  10  celebrazione  della  pasqua:  13  e 

apparizione  dell'angiolo  a Josufi. 

Ed  egli  avvenne,  come,  tulli  i re  degli  Amor- 
rei,  eh  erano  di  qua  dal  Giordano  verso  po- 
nente, e tulli  i re  de’  Cananei,  ch'errino  pres- 
so ni  mare,  udirono  che  ’l  Signore  uvea  sec- 
cale Tacque  del  Giordano  d innanzi  a’  figliuoli 
d*  Israel,  finché  fossero  passali:  clic  '1  cuor 
loro  si  strusse,  c non  era  in  loro  più  spirilo, 
per  tema  de*  figliuoli  d ‘Israel. 

n q.  I. , credette  clic  quelle  pietre  fossero  poste 
dentro  l'arca;  donde  ch’egli  s’avesse  questa  favola, 
forse  dal  falso  Pilone  de  unliqu..  o piuttosto  questo 
scrittore  da  lui.  Certo  è clfegli  scrive  : Et  dtiode- 
cim  lapide*  ab  lem  de  lordane  ledo*,  et  in  ar- 
cani testamenti  condilo*  deprehendo:  lotidem 
enirn  apostoli  porlendebantur.  Ed  anco  11.  Levi 
ben  Gersom  sostiene  che  fossero  serbate  dallato 
all'arca,  non  dentro  da  essa,  clic  non  le  nvria  po- 
tuto contenere.  Ma  ancor  questa  è una  favola  rab- 
binica, la  quale  non  merita  pur  d'essere  confutata. 

23.  siccome....  fece  al  Mar  rosso.  Vedi  E*.  XIV, 
21  sgg.  Soli  esso  Josuè  e Caldi  rimanevano  degl’ 
Israeliti  cb'ernno  in  età  da  portar  Tarmi  quando 
fu  passato  quel  mare.  Ma  egli  parla  a’  presenti, 
come  se  nella  persona  loro  fossero  rappresentati 
i loro  padri. 

24.  lutti  i dì:  cioè  in  perpetuo;  siccome  an- 

cora (osserva  Gio.  le  Clere)  appo  Omero  e gli  altri 
greci  poeti , icavroe  significa  sempre  od  in 

perpetuo.  — In  questo  verso  è espressa  In  vera 
cagione  di  quel  grande  miracolo  : che  T Signore 
ne  fosse  glorificato  appo  tutti  i popoli  della  terra, 
c temuto  sempremui  dagl'israeliti. 

\.  tre  degli  Amorrci.  Sotto  questo  nome  son 
qui  compresi,  non  solo  gli  Amorrei  propriamente 
delti,  ma  ancora  tutte  Tnltrc  tribù  di  quella  gente 
ch’aveano  stanza  nelle  contrade  interiori  della  terra 
di  Canaan;  poi  ch'cssi  sono  distinti  da’  Cananei 
eli  erano  presso  al  mare , dò  sono  i Fenici,  i 
quali  abitavano  lungo  la  costa  del  Mediterraneo, 
dal  Libano  fino  al  Carmelo,  cd  in  quel  tempo  anco 
al  mezzodì  di  questb  promontorio,  Disino  alla  fron- 
tiera de*  Filistei.  La  versione  alcss.  Iiu,  ol  SoctXcT; 
tv;;  «Doivtxv;;,  t re  detta  Fenicia,  in  luogo  di  re 
de'  Cananei.  Queste  due  genti  degli  Amorrei  c 
de’  Fenici  erano  più  possenti  clic  T altre,  e go- 
vernate tutte  da  molti  re;  perocché  ogni  città  aveva 
il  suo,  come  dice  Strattone  XVI,  2.  14.  E tutti 
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2 In  quel  tempo  il  Signore  disse  a Josuè, 
Fatti  de'  coltelli  di  selce  : c torna  diuuovo  a 
circuncidere  i figliuoli  d’Israel. 

3 ti  Josuè  si  fece  de’  coltelli  di  selce  ; e 
circuncise  i figliuoli  d* Israel  al  Colle  de’  pre- 
puzi- 

4-  Or  questa  fu  la  cagione  che  Josuè  gli 
circuncise;  lutto  il  popolo  ch'era  uscito  d’E- 
gitto, ciò  sono  i maschi,  tulli  gli  uomini  di 
guerra,  erano  morti  nel  diserto  per  lo  cam- 
mino, dopo  essere  usciti  d Egitto. 

5 E benché  lutto  il  popolo  ch'uscì  fossero 
circuncisi  ; non  però  arcano  circunciso  tutto 
il  popolo  ch'era  nato  nel  diserto  per  lo  caui- 

costoro  furono  spaventati  alla  novella  del  passaggio 
clic  gl’  Israeliti  arcano  fatto  , c 7 lor  cuora  si 
strusse,  secondo  la  frase  della  Scrittura , dichia- 
rata nel  c.  Il,  9.,  cd  ogni  animo  venne  lor  meno. 

2.  de  collclii  di  selce,  li  Caldeo  interpreta  col- 

telli taglienti : ma  i Ln,  seguiti  dalla  Vulg.,  dal 
Siro  c dall"  Arabo,  hanno  ìxi/aipac  cul- 

tros  tapideos  (ovvero  pa/jxipUQ  ix  izérpax  ixpoxó- 
pouc,  che  l'antica  Itala  traduce  cultros  de  petra 
acuto»,  essendo  riunita  l'uno  e l'altra  lezione  nel 
cod.  Val.);  conforme  il  signilìcato  primitivo  della 
voce  ebr.  TU*  tsur,  alla  quale  risponde  l'arabico 
Jb  tzarr,  clic  vuol  dir  pietra  tagliatile  a guisa 
di  coltello.  Egli  è noto  che  di  pietra  erano  i col- 
telli ne’  tempi  più  antichi , come  notai  nell' 

IV,  23.,  dove  ragionasi  della  moglie  di  Moisé  (die 
con  una  selce  circuncise  il  figliuolo:  e cotali  fu- 
rono i coltelli  adoperati  a quest’uopo  da  Josuè 
(de’  quali  può  vedersi  Abiclit  de  cultris  saxeis  a 
losua  usurpati*,  Lips.  1712.),  forse  per  conser- 
vare in  quel  rito  religioso  P usanza  iteli*  età  ve- 
tusta, de  more  maiorum.  Anzi  nell  addizioiie  c" 
ha  la  versione  alcss.  dopo  il  c.  XXIV,  .‘IO.  di  que- 
sto libro,  c detto  che  posero  quivi  con  lui  (con 
Josuè),  nel  monumento  nel  quale  lo  seppellirono, 
i coltelli  di  pietra  co'  quali  circuncise  i figliuoli 
d’Israel  in  Colgala....  e non  quivi  insino  al  di 
d'oggi,  la  qual  notizia  conferma  l'interpretazione 
ricevuta  di  questo  luogo. 

torna  din.  a circuncidere.  Iddio  non  comanda 
che  si  circoncidano  dinuovo  quegli  i quali  erano 
circuncisi  (che , eccetto  alcuni  casi  particolari , 
saria  stata  cosa  impossibile)  ; ma  si  che  si  rin- 
novclli  l'usanza  del  circuncidere,  siccome  appare 
da  quel  che  segue,  la  quale  nel  diserto  era  stala 
intermessa.  Egli  dice  a Josuè  clic  ricominci  a cir- 
concider dinuovo,  per  rispetto  all'instiluzione  pri- 
mo della  circuncisionc,  ch’era  avvenuta  al  tempo 
d’Abraam. 

3.  circuncise : cioè,  fece  circuncidere;  però  eh" 
egli  solo  non  avria  potuto  dar  la  circuncisioue  n 

Li  tanta  Stritlura,  Voi.  li. 


mino,  dopoché  furono  usciti  d’Egitto. 

6 Perocché  quarantanni  andarono  i figliuoli 
d Israel  per  lo  disorlo,  finché  fosse  consumata 
tutta  la  genie  degli  uomini  di  guerra  ch'erano 
usciti  d’  Egitto , i quali  non  aveano  ubbidito 
alla  voce  del  Signore;  a*  quali  il  Signore  avea 
giuralo,  che  non  farebbe  lor  vedere  la  terra 
della  quale  avea  giuralo  il  Signore  &’  padri 
loro  che  dovesse  darla  a noi,  terra  che  mena 
latte  c mele. 

7 E’  figliuoli  loro  egli  fe’  surgere  in  luogo 
d’ essi  ; e questi  circuncise  Josuè  : perocché 
erano  incircuncisi,  conciofosscchè  non  fossero 
stali  circuncisi  per  lo  cammino. 

si  numeroso  popolo , ed  è certo  clic  questo  sa- 
cramento dell"  antica  legge  poteva  amministrarsi 
da  chi  che  si  fosse,  eziandio  dalle  femmine.  Ciò 
avvenne  presso  ad  un  colle,  ch’ebbe  nome  quinci 
innanzi  da'  prejruzj. 

i.  erano  morii  nel  diserto.  Vedi  .\um.  XXVI, 
6i  sg.  Cosi  la  sentenza  che  'I  Signore  avea  pro- 
nunziata in  Cades  contr  ai  popolo  iscrcdcnlc  Munì. 
XIV,  29  sgg.,  era  letteralmente  adempiuta. 

6.  guarani' anni . Tanti  erano  allora  scorsi  dall* 
uscita  d'Egitto.  .Ma  i Lx.v,  sec  ondo  i migliori  co- 
dici, hanno  qui  quarantadue,  lezione  seguita  da 
Teodoreto,  da  s.  Agostino  c dall'antica  Itala  : per- 
ciocché quegli  antichi  credettero  che  nc'  qiiurant* 
anni  clic’  figliuoli  d' Israel  furono  condannati  ad 
ire  erranti  per  lo  diserto  JVum.  XIV,  3i.,  non  do- 
vessero computarsi  i due  ch'erano  già  corsi  quan- 
do eglino  pervennero  quivi  in  Cades. 

avea  giuralo.  Vedi  A’um.  XIV,  28. 

7.  non  foss.  stati  circuncisi.  Tutto  il  lempo 
adunque  che  durò  il  cammino  del  diserto  , I fi- 
gliuoli d‘ Israel  non  osservarono  questo  comanda- 
mento della  circuncisionc , qual  clic  nc  fusse  la 
cagione  : o perchè,  essendo  inslituita  la  circunci- 
sionc  per  distinguere  gl'israeliti  dagli  altri  popoli 
tra’  quali  viveano,  di  questo  contrassegno  non  fa- 
cesse bisogno  nel  diserto , dov*  essi  viveano  soli 
senza  mescolarsi  con  altra  genie,  come  vogliono 
Teodoreto  quaest.  in  los.  2.  e s.  Ceroni  mo  ad 
Cai.  Ili,  7.;  ovvero  per  ischirare  i disagi  c’  rischi 
a'  quali  saricno  siali  esposti  i fanciulli  di  recente 
circuncisi,  dovendo  il  campo  tramutarsi  del  con- 
tinovo d’un  luogo  in  un  altro,  come  gli  altri  ce- 
mentatori comunemente  avvisano,  che  pure  parmi 
un  motivo  assai  leggiero;  od  ancora  per  la  tras- 
curagginc  che.  in  tutto  quel  tempo  prevalse  dell’ 
osservanza  de'  comandamenti.  Ma  adesso,  in  luogo 
di  quella  generazione  infedele,  erano  surti  i lor 
figliuoli,  imagine  del  popolo  novello  de’  Cristiani, 
che  dovea  succedere  all'antico;  cd  era  venuto  il 
tempo  che , entrali  essi  nella  terra  di  Canaan  , 
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8 Ed  avvenne,  cmn'cbber  finito  tutta  In  gente  10  E*  figliuoli  <T  Israel,  accampali  in  Gal- 
li esser  circuncisi,  ch'eglino  si  stellerò  a*  luo*  gal,  celebrarono  la  pasqua  nel  quarlodecimo 
ghi  loro  nel  campo,  si  furono  guarili.  di  di  quel  mese  in  sul  vespro,  nelle  campagne 

U E 1 Signore  disse  a Josuè,  Oggi  io  v’ho  di  Jericho. 
tolto  d'addosso  il  vilupcrio  d'Egilto.  Ed  egli  H E mangiarono  del  grano  del  paese  il 
pose  nome  a quel  luogo  Gaigai , clic  dura  di  dopo  la  pasqua,  in  azzimi  c brustolilo;  in 
insino  al  prcscnle  di.  quello  stesso  dì. 

tutte  le  cerimonie  della  legge  doveano  essere  ri-  dalle  classi  superiori,  spezialmente  da  quella  de* 
garosamente  osservate.  E però  era  ordinato  che  sacerdoti , come  quivi  notai  e fu  dimostrato  dal 
fosse  ripristinata  la  circuncisione,  senza  la  quale,  Joblonsky  paniti,  aegypl.  prolegom.  p.  XIV  sgg., 
non  che  celebrar  la  pasqua  Es.  XII,  (i.  48.,  come  quasi  per  segno  deiringeuuità  e della  nobiltà  di 
fecero  ivi  a tre  di,  essi  non  avrcbhono  avuta  parte  loro  origine,  laddove  le  classi  inferiori,  cb’erano 
alcuna  nel  patto  di  Dio,  nè  diritto  al  possedimento  tenuto  come,  serve  , rimanevano  incircuncisc  ; c 
«Iella  terra  promessa  ad  Àbrami)  ed  n’  suoi  fìgliuo-  però  ancor  quivi,  coinechè  il  più  del  popolo  fosse 
li.  Cosi  non  pur  noi  possiamo  eutrarc,  nè  prender  ine ircuneiso , era  il  prepuzio  un  vitupero  ed  un 
possedimento  della  terra  di  promessione,  senza  la  contrassegno  di  servitù.  Cotesto  contrassegno,  che 
circuncisione  del  cuore  che  ’l  novello  Josuè  ha  gl’israeliti  recavan  d'Egitto , Iddio  tolse  loro  per 
recata  tra  noi.  — La  difficoltà  del  doversi  circuii*  mezzo  della  circuncisione,  talché  non  fossero  quin- 
cidere  tanta  moltitudine  d'uomini  in  sì  poco  tempo  ci  innanzi  tenuti  in  conto  di  servi,  nati  nella  casa 
non  è di  tanto  peso  (potendo  la  circuncisione  cs-  della  schiavitù,  ma  come  liberi,  figliuoli  d’Abmam 
sere  amministrata  da  qualunque  persona,  c quella  ed  eredi  delle  promesse.  Allora  per  la  circunci- 
dc’  fanciulli  eziandio  dalle  donne),  da  dover  sup-  sione  fu  restituita  loro  I*  antica  nobiltà  del  san- 
porre  con  Puulus  Coment ator.  II.  p.  161.  che  gite,  e cancellata  la  macchia  c l’obbrobrio  dell’ 
lutto  questo  racconto  sia  un  mito  etimologico,  una  egiziana  servitù.  Questa  spiegazione  trovasi  giù  in- 
tuizione divisata  per  render  ragione  del  nome  di  dicala  da  Tcodoreto  quaesl.  4.,  cd  io  credo  che 
Gaigai.  debba  esser  preferita  a tutte  l'altrc  die  i comen- 

8.  sì  furono  guariti.  Il  dolor  della  circunci-  latori  più  recenti  hanno  potuto  divisare. 

sione  dura  parecchi  di,  anzi  mostra  che  sia  più  ! pose  nome....  Gaigai.  Il  nome  di  Gaigaio  Ghil- 
acc rho  al  terzo , secondo  quel  clic  leggesi  nel-  gài , S-Sù , come  i masoreti  pronunziano  , ebbe 
la  Gen.  XXXIV.  23.  Ma  gl'israeliti  non  arcano  quel  luogo,  come  se  altri  dicesse  rivolgimento , 
paura  d’essere  assalili  all* improvvista,  come  gli  dal  verbo  SSà  galàl,  rivolgere,  devolvere:  avendo 
abitatori  di  Sichein;  non  potendo  i Cananei  rau-  detto  il  Signore,  lo  ho  rivolto  pJTTJl  gallatili)  d ’ 
nursi , nè  riaversi  dei  loro  spavento,  in  si  breve  addosso  a voi,  v*  ho  tolto  d*  addosso,  il  vitupe- 
tempo.  rio  d'Egitto.  Quel  nome  durava  insino  al  tempo 

9.  v'ho  tolto....  il  vituperio  d'Egilto.  Questa  clic  fu  scritto  il  libro,  e ancor  lungo  tempo  dap- 

frasc,  torre  f obbrobrio,  il  vituperio  d’ addosso  , poi:  e con  rclimologia  che  qui  n’è  data  compara 
ad  alcuno,  è una  locuzione  consueta  della  Scrii-  il  Maurer  quella  di  Tomi  luogo  dcll'esiglio  d'Ovi- 
tura,  come  può  vedersi  Gen.  XXX,  23.  Is.  IV,  f.  dio,  appo  ’l  medesimo  pochi  trisl.  Ili,  0,  33: 
Sai.  CXIX,  22.  Ma  qui,  essendo  manifesto  che  s’  inde  Tomo»  éietus  toc  tu  est,  quia  feriur  In  ilio 

intenda  parlar  del  prepuzio,  i comentalori  hanno  ! Membra  sorùr  frutris  consecuitse  sul. 

cercato  di  dillìnire  in  qual  senso  questo  possa  esser  Siccome  alla  frase  ch’è  qui  net  testo  altri  hanno 
detto  vituperio  d'Egilto.  E conciossiacliè  non  sia  I comparato  il  dcrolvit  lenta  acuto  sibi  pondera 
chiaro  se  il  genitivo  debba  qui  prendersi  in  senso  \ silice,  che  Catullo  63,  5.  disse  d’ Alide. 

attivo  od  in  passivo,  cioè  se  gli  Egizj  avessero  per  | 10.  celebrar,  la  pasqua.  Questa  era  la  terza  pa- 

un  vitupero  cotesta  parte  del  corpo  c perciò  la  to-  squa  cb' essi  celebravano  , avendo  fatta  la  prima 
gliessero  via,  o se  essi  dovessero  esserne,  vituperati  il  medesimo  di  ch’uscirono  d'Egitto  Es.  XII,  28.  30. 
dagli  altri  perchè  la  riteneano;  Unito  i critici  clic  j e la  seconda  l’anno  appresso,  al  Sinai  Num.  IX,  5.  : 
sostengono  l'origine  egiziana  della  circuncisione,  . dopo  di  che  par  clic  non  nc  facessero  altre;  forse 
come  le  Clcrc,  quanto  quegli  che  la  negano,  come  ! per  diretto  d’  agnelli  cb’  avea  nel  diserto,  per  lo 
Calmet  e gli  altri  espositori  cattolici,  hanno  tirato  I quale  non  pur  gli  altri  sacrifìci  erano  regolarmente 
ciascun  dulia  sua  questa  testimonianza  della  Scrii-  offerti;  e perchè  ancora  i figliuoli  clic  nascevano 
tura.  Della  qual  differenza  dissi  già  nella  Gen.  loro  non  erano  più  circuncisi.  Intorno  al  dì  de* 
XVII,  11.,  ragionando  dell’origine  della  circunci-  cimoquarto  che  la  pasqua  doveu  celebrarsi,  ed 
sione.  E comcclic  questa  seconda  interpretazione  ai  rito  degli  azzimi,  può  vedersi  VEs.  XII,  6.  15 
ini  sembri  più  ragionevole:  non  sarìa  forse  iinpos-  sgg. 

sibilo  di  conciliarle  insieme  ambedue.  Perocché  11.  il  di  dojni  la  pasqua.  Forse  il  di  decimo- 
in  Egitto  par  che  In  circuncisione  fosse  usata  solo  ! sesto  del  mese;  perocché,  scannandosi  l’agnello  a 
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12  E In  manna  cessò  il  «lì  seguente  «ipprcsso,  nostri,  ovver  de*  noslri  Rimici? 

ch’ebber  mangiato  del  grano  del  paese;  o'  fi-  . 14  Ed  egli  disse,  No  : ma  io  sono  il  prin- 

gliuoli  d*  Israel  non  ebbero  più  manna  : ma  ! cipe  dell'esercito  del  Sigsorf.:  pur  ora  io  son 
mangiarono  del  provento  della  terra  di  Ca- 1 venuto.  E Josuè  cadde  sopra  la  faccia  sua  in 
naan  quell'anno.  i terra,  c adorò;  e gli  disse.  Che  vuol  dire  il 

13  Ed  avvenne,  mentre  che  Josuè  era  presso  mio  signore  al  seno  suo? 

a Jericho,  ch'egli  levò  gli  occhi  suoi,  e vide:  13  È ’l  principe  dell'  esercito  del  Sigjorr 

ed  ecco  ch'un  uomo  islava  ritto  dirinconlro  a disse  a Josuè,  Tratti  'I  caliamento  da'  piedi 
lui,  il  quale  avea  la  spada  tratta  in  mano  : c tuoi:  perocché  il  luogo  sopra  T quale  tu  stai 
Josuè  andò  a lui,  e gli  disse.  Or  se’  tu  de’  è santo.  E Josuè  fece  così. 

di  14  la  sera,  il  dccimoquinto,  che  cominciava  da  c l'altra  cosa  può  esser  significata  per  quella  frase), 
quel  vespro , era  il  dì  solenne  della  pasqua.  Il  è controverso  tra  gl'  interpreti.  Perciocché  i più 
giorno  appresso  a questo  olTerivasi  la  mannello  j antichi  Padri  ed  espositori  (Origene  boni.  in  los. 
delle  primizie  dell'orzo  lev.  XXIII,  11.:  e dopo  6.  Eusebio  hisl.  eccl.  I,  2.  Procopio  Gazco  a q.  I. 
ciò  poteQ  mangiarsi  del  grano  nuovo,  e incomin-  ed  altri)  tengono  che  fosse  il  Alyoc,  il  Verbo  ine- 
ciavasi  la  mietitura.  Del  costume  antichissimo  di  desimo  di  Dio . poiché  non  altro  che  lui  era  I* 
mangiare  il  grano  o l'orzo  brustolato,  poiché  que-  angelo  eh'  andava  innanzi  agl'  Israeliti , secondo 
sto  significa  la  voce  cbr.  vjSp  haliti,  che  la  Vulg.  quello  clic  notai  ncll'A's.  XXIII,  20.  E questa  sen- 
traduce  potentato,  e i L.vx  véot,  cioè  spighe  nuore,  j lenza  sostiene  il  Masio  anco  con  l’autorità  degli 
veggasi  ’l  contento  al  lev.  Il,  li.:  e n’ahhiamo  antichi  rabbini,  cd  inclinavi  Gio.  brusio.  Ma  dopo 
ancora  altri  esempi  nella  storia  di  Hut  II,  ti.  cj  s.  Agostino  e s.  Geronimo,  i quali  insegnarono 
2 Som.  XVII,  28.  che  tutte  le  apparizioni  del  V.  T.  fossero  fatte 

12.  la  manna  cessò.  Essi  non  avenno  più  me- ! per  lo  ministero  degli  angioli,  benché  essi  par- 
stieri  di  questo  cibo  straordinario,  del  quale  man- 1 lasserò  talvolta  in  persona  di  I)io,  o piuttosto  Iddio 
piarono  quaraiit' anni  nel  diserto,  sì  furono  arri-  parlasse  in  loro,  è divenuta  comune  l’altra  sen- 
vati  a’  confini  della  terra  di  Canaan,  come  dicesi  lenza,  che  quello  spirilo  fosse  un  angelo  crealo, 
ancora  nell’A’s.  XVI,  35.:  dove  può  vedersi  quello  anzi  Miraci  principe  degli  angeli  e ancor  del  po- 
che di  colesto  cibo  nolni  al  v.  13.:  e poterono  j polo  di  Dio,  come  egli  è chiamato  appo  Dan. 
usar  quindi  innanzi  di  ciò  eh’  offeriva  il  paese.  , X,  2t.  Questa  sostiene  Enrico  Valcsio  nelle  note 
Allora,  come  dice  GinscRo  antt.  V,  1,  4.  «ressi  ad  Eusebio,  confutandolo  con  l'autorità  don  an- 
si trovarono  abbondar  di  quelle  cose  facilmente,  tiro  scoliaste,  ed  è più  generalmente  ricevuta  da’ 
delle  quali  in  prima  palivano  per  avventura  di-  ! fomentatori,  si  cattolici,  e si  protestanti, 
fetto:  perciocché  mietevano  le  biade  rie’  Cananei  14.  e adorò.  Josuè  si  prostese  in  terra,  per 
gin  mature,  c d’ogni  altra  rosa  facevano  preda,  u un  vero  atto  di  adorazione  o di  latria,  se  quello 

13.  presso  a Jericho  ; o secondo  che  supplisce  j era  Iddio:  ovvero  per  modo  di  venerazione  e di 

la  Vulg.,  in  agro  urbis  lericho.  Josuè  andava  j riverenza,  che.  solila  usarsi  eziandio  con  gli  uo- 
forse  per  esplorare  il  sito  della  città,  da  qua!  lato  mini  . secondo  che  vedesi  in  mille  luoghi  della 
poiesse  più  facilmente  assalirla:  e cosi  andando,  | Scrittura  ed  è confermato  da’  costumi  de'  moderni 
vide  quell’  uomo  con  la  spada  ignuda  in  mano  , orientali,  tanto  più  si  conveniva  ari  una  natura  su- 
al  quale  egli  s’appressò  arditamente.  E lutto  ciò  pcrtore,  qual  c l’angelica.  Che  se  l'angelo  dell’ 
la  Scrittura  racconta  come  un  fallo  che  fosse  reai-  Apoc.  XIX,  10.  XXII.  0.  vieta  a Giovanni  che  non 
mente  avvenuto:  non  come  una  semplice  visione  si  prostri  dinanzi  a lui:  ciò  fu  perchè  Giovanni  vo- 
della  fantasia,  qual  parve  al  Maimonide  more  ne - leva  veramente  adorarlo,  credendolo  Iddio,  o piul- 
boclt.  Il,  42.,  ed  a'  rabbini  l.evi  ben  Gcrsom  ed  tosto  per  significar  l’altezza  della  dignità  aposlo- 
Isaac  Aharhanel,  clic  gli  tenner  dietro.  lira,  clic  s'agguaglia  a quella  degli  angioli. 

11.  il  principe  delCescrc.  d.  Signore.  Quella  15.  Traili  'l  caliamento.  È quel  medesimo  che 
era  dunque  un’ apparizione  soprannaturale  e mi-  disse  l’angiolo  o il  Signore  a Moisc,  apparendogli 
steriosa  : e però  nel  v.  preredente  è descritta  con  nel  rovo  Es.  Ili,  5.:  dove  veggasi  ’l  coinenlo.  E 
quelle  medesime  parole  ch’è  descritto  ne’  ZVt/m.  dee  notarsi  la  grande  analogia  eh'  è Ira  queste 
XXII , 23.  31.  l'angelo  che  si  presentò  incontro  due  apparizioni:  perocché,  come  allora  il  Signore 
a Balaam,  e nel  1 Par.  XXI  , 16.  quello  che  fu  si  mostrò  a Moisò,  per  mandarlo  a trarre  il  fio- 
veduto  da  David  istar  tra  'I  cielo  c la  terra,  amen-  polo  suo  dell'Egitto;  così  ora  a Josuè.  per  inna- 
due  con  la  spada  traila  in  mano.  Ma  chi  fosse  minarlo  alla  conquista  (iella  terni  ch’egli  avea  loro 
questo  principe  dell’  esercito  del  Signore , cioè  promessa,  f.ìò  ch’ci  gli  disse  io  credo  con  Masio, 
delle  milizie  degli  angioli  che  son  nel  cielo,  ov-  Bonfrère.  Cornei,  a l.apidc  ed  altri  comentalori,  che 
vero  delle  schiere  degl’  Israeliti  (perocché  l’ una  sia  espresso  nel  principio  del  cap.  seguente. 
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CAP.  VI. 

Assedio  ed  espugnazione  di  Jericho ; 22  serba- 
tane solo  Rahab  co ’ suoi. 

Or  Jericho  era  serrala  ed  abbarrala  , per 
tema  de’  figliuoli  d‘  Israel  : min  v’ern  niuno 
ch’uscisse,  nè  ch'entrasse. 

2 E ’l  Signore  disse  a Josuè,  Vedi,  io  l'ho 
dato  nelle  mani  Jericho,  e ’l  suo  re;  benechè 
possenti  di  forze. 

3 Voi  dunque  circuite  la  città,  quanti  siete 
uomini  di  guerra;  aggirando  essa  città  una  vol- 
ta : cosi  farai  per  sei  di. 

4 E sette  sacerdoti  portino  sette  buccine 
squillanti  dinanzi  all'  arca  : ed  al  settimo  dì 
circuite  la  città  selle  volle:  e suonino  i sacer- 
doti con  le  buccine. 

5 E quando  a\ verrà  che  suonino  alla  distesa 
col  corno  squillante,  come  voi  udirete  il  suon 
della  buccina;  sciami  tutto  *1  popolo  con  gran 
grida:  e le  mura  della  città  raderanno  sotto  di 
sè;  e 'I  popolo  ri  salirà,  ciascuno  dirincontro 
a sé. 

G E Josuè  figliuolo  di  Kun  chiamò  i sacer- 
doti, e disse  loro.  Togliete  l'arca  del  patto: 

2.  E 7 Sicìorf.  disse.  Il  Signore,  clic  gli  era 
apparito,  ovver  l’iircangiolo  in  nome  del  Signore, 
siccome  mandato  da  lui,  favella  a Josuè  (però  che 
'1  primo  verso  deve  leggersi  per  modo  di  paren- 
tesi); e gfinsegna  la  via  e 'I  modo  clic  dee  tcneré 
per  espugnare  la  città  di  Jericho. 

4.  sette  sacerdoti.  Questo  numero  fu  sacro  c 
misterioso  agli  antichi,  romc  notai  altrove  ( Gen . 
L,  IO.  Es.  XXIX,  33. );  c qui  lo  troviamo  ripetuto 
in  modo  ni  tutto  significativo  : sette  sacerdoti,  sette 
buccine , sette  di  per  li  quali  dovea  aggirarsi  la 
città,  c sette  giri  che  dovenno  farsi  net  settimo. 
Egli  era  che  que.llu  città  doveva  essere  espugnata, 
non  per  forza  d’armi,  ma  in  modo  prodigioso  c 
per  virtù  del  Signore,  che  in  sette  dì  compiè  di 
creare  il  cielo  e In  terra  Gen . Il,  3.  Es.  XX,  11. 
E ’l  Meyer  nelle  note  al  Seder  olam  p.  309.  os- 
serva ancora , seguendo  ì rabbini , che , come  in 
sette  di  fu  presa  Jericho,  cosi  in  sette  anni  fu  con- 
quistato tutto  il  paese  di  Canaan. 

buccine  squillanti,  O'SaiM  sciopheròlh 

ha-jjobelim.  Intorno  a questo  strumento  da  tinto, 
altramente  detto  corno  (pp  kère n),  come  nel  v. 
seg.,  perciò  ch’esso  era  ricurvo  e ben  diverso  dalla 
tromba,  vedi  7 fomento  all'E*.  XIX,  13.  Àppo  i 
Romani  ?’  era  questa  medesima  differenza  tra  la 
buccina  e la  tuba;  ma  essi  distinguevano  altresì 
la  buccina  dal  corno  : tuba , quae  dircela  est  , 


e selle  sacerdoti  portino  sette  buccine  squil- 
lanti, dinanzi  all'arca  del  Signore. 

7 Disse  allrcsì  al  popolo,  Passale,  e circuite 
la  città:  e gli  armali  passino  dinanzi  all'arca 
del  Signore. 

8 Ed  avvenne,  come  Josuè  ebbe  favellato  al 
popolo,  che  i selle  sacerdoti,  portando  le  selle 
buccine  squillanti  dinanzi  al  Signore,  passa- 
rono olire,  e sonavano  con  le  buccine:  e l'arca 
del  palio  del  Signori:  andava  dietro  a loro. 

9 E gli  armali  andavano  dinanzi  a’  sacer- 
doti che  sonavano  le  buccine:  c la  retroguar- 
dia andava  dietro  all'arca  ; c andando,  si  so- 
nava con  le  buccine. 

10  Or  Josuè  avea  comandalo  al  popolo , 
dicendo.  Non  Esclamale,  nè  fate  udir  la  vostra 
voce,  e non  esca  della  vostra  bocca  parola: 
fino  al  di  ch’io  vi  dirò,  Sciamate;  e voi  scia- 
merete. 

1 1 Così  fece  circuir  la  città  all'arca  del  Si- 
gnore, aggirando/a  una  volta  : c se  ne  ven- 
nero nel  campo,  ed  alloggiarono  nel  campo. 

12  E Josuè  si  levò  per  tempo  la  mallina: 
e*  saeerdoli  lolsono  l'arca  del  Signore. 

13  E i selle  sacerdoti,  portando  le  selle  buc- 
cine squillanti  dinanzi  all*  arca  del  Signore  , 

appellatile:  buccina,  quae  in  semelipsam  aereo 
circulo  flectilur ; cornu,  quoti  ex  uri s agreslibus 
argento  nexum.  temperalo  arte  spirila  quem  ca- 
nentis  flatus  emitlit,  auditur  Vegczio  de  re  mi - 
lil.  Ili,  3.  Ilo  tradotto  poi  squillatili  la  voce  jo- 
bclìm , per  le  ragioni  dette  nel  1x r.  XXV , 10. 
S.  Geronimo  credette  che  fosse  un  sostantivo,  e 
quindi  voltò,  septem  buccina s,  quorum  usus  est 
in  iubileo.  Perocché  al  suon  di  cotali  strumenti 
handivnsi  fanno  del  giubileo  Lev,  XXV,  9. 

5.  con  gr.  grida.  L’ebr.  dice  propriamente  nynn 
theru'àh,  di' è un’acclamazione  militare,  quel 
clamore  che  mettevano  i guerrieri  quando  veni- 
vano alle  mani,  clic  da'  Greci  fu  detto  àXaXoYp4c, 
c da’  Latini  ululalus , come  ha  Cesare  bell.  gali. 
VII,  80. 

raderanno  sotto  di  sè;  cioè,  crolleranno  c on- 
deranno per  terra,  nel  luogo  dov'essc  sono. 

9.  la  retroguardia , L\x  ol  oupayouvrec.  Cotale 
è il  vero  significato  della  voce  ebr.  me- 

assèph,  da  asàph,  rnccorre,  coUigerc  agmen. 
Ma  la  Vulg.  ha  rcliquum  vulgus ; perchè  a questa 
volta  tutti  gli  armati  andavano  innanzi  all’arca. 

12.  si  levò  la  mattina  ccc.  Come  nc’  vv.  8. 
9.  11.  è descritto  il  primo  giro  intorno  alla  città, 
che  fu  fatto  il  primo  di:  cosi  in  questo  c ne'  due 
vv.  segg.  è descritto  il  secondo  giro  e ragionasi 
del  secondo  giorno. 
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andavano  pure,  e parte  sonavano  con  le  buc- 
cine: e gli  armali  andavano  dinanzi  a loro;  e 
la  retroguardia  andava  dietro  all'arca  del  Si- 
cuore;  e andando,  si  sonava  con  le  buccino. 

H E circuirono  la  città  nel  secondo  giorno 
una  Hata  ; e si  ritornarono  nel  campo.  Così 
fecero  per  sei  dì. 

15  Ed  avvenne  al  settimo  dì,  clic,  levatisi 
per  tempo  allo  spuntar  dell'alba,  circuirono 
la  città  nel  modo  istesso  scile  volte  : solo  quel 
di  circuirono  la  città  sette  volte. 

46  Ed  avvenne  la  settima  volta,  che,  sonando 
i sacerdoti  con  le  buccine,  Josuè  disse  al  po- 
polo, Sciamale;  perocché  il  Signore  v’ha  dato 
la  città. 

4 7 E la  città  fìa  sacra  per  interdetto  al  Si- 
cuore,  con  tulio  ciò  ch’è  in  essa;  sol  Rahab 

14.  Così  fecero  p.  sei  dì.  E ciò  dovette  parer 
cosa  assai  strana  a’  Cananei  abitatori  di  Jericho, 
i quali  attendevano,  tra  la  paura  e l’ incertezza , 
a che  cotesto  andare  attorno  le  mura  dovesse  alla 
fine  riuscire:  c forse  ch*cssi  incominciavano  già 
a farsene  beffe.  Ma  gl’israeliti  continuavano  d’ub- 
bidire al  comandamento  ricevuto. 

13.  al  settimo  di.  In  questo  dì  aggirarono  la 
città  sette  volte,  secondo  che  ’l  Signore  nvoa  co- 
mandato v.  4.;  onde  mostra  ch’ella  non  potesse 
esser  molto  grande,  clic  altrimenti  un  di  non  saria 
bastato  a quella  numerosa  oste  per  fare  attorno 
a lei  que’  sette  giri.  Secondo  l’autore  del  Seder 
olam  e Sai.  Jnrchi  a q.  I.,  quello  era  un  di  di 
sabato  ; e certo  che  in  que’  sette  un  sabato  do- 
vette cadere.  Onde  Mnrciono  prese  argomento  ad 
accusar  d’incostanza  l’Iddio  degli  Ebrei,  il  quale 
voleva  il  riposo  del  sabato  e comandava  al  popolo 
di  circuire  la  città  di  Jericho  in  di  di  sabato.  Ma 
la  stolta  calunnia  fu  rigettala  da  Tertulliano  contr. 
Mar  don.  IV,  12.,  mostrando  che  Iddio  vieta  nel 
sabato  l’operc  umane  e servili,  non  le  divino,  e 
che  le  leggi  cerimoniali  egli  può  rimutare  a sua 
posta,  siccome  quelle  che  dipendono  unicamente 
dall'arbitrio  suo. 

16.  Sciamate , h ari' u.  È il  grido  della  vit- 

toria; simile  a quel  clic  leggiamo  in  Cesare  bell, 
gali.  V,  36:  tum  vero  suo  more  vietoriam  con- 
clamarli, alque  ululatimi  toltunl. 

17.  sacra  per  interdetto,  bell' interdetto,  Din 
hhhem,  per  lo  quale  la  cosa  che  consecravasi  al 
Signore,  o fosse  voto  od  anche  per  modo  di  pena, 
doveva  distruggersi  tutta  all’oiior  di  lui,  ragionai 
nel  ÌjCV.  XXVII,  28.  c nc’  /Vinti.  XXI,  2.  Tutte  le 
città  de’  Cananei  erano  condannate  allo  interdetto 
Deui.  VII,  2.,  ma  non  tutte  con  la  medesima  se- 
verità ; perciocché  di  cotesta  pena  erano  diversi 
gradi.  Cosi,  avvegnaché  le  città  di  Sihon  c d’Og, 


meretrice  fia  lasciala  in  vita,  con  tutti  quelli 
che  saranno  con  lei  in  casa  ; però  eh*  ella 
appiattò  i messi  che  noi  mandammo. 

18  Sol  che  voi  vi  guardiate  daH'interdcUo; 
che,  distruggendo  la  città  a modo  d’interdclto, 
non  prendiate  nulla  d’esso,  e non  pognate  il 
campo  dTsracl  in  interdetto  e T turbiate. 

10  Ma  ludo  l'argento  e l'oro,  e i vascllamcnli 
di  bronzo  c di  ferro,  saranno  sacri  al  Signore: 
essi  entreranno  nel  tesoro  del  Signore. 

20  E T popolo  sciamò;  e sonarono  le  buc- 
cine: ed  avvenne,  come  il  popolo  ebbe  udito 
il  suon  della  buccina,  cd  ebbe  sciamato  con 
gran  grida,  che  le  mura  caddero  sotto  di  sé; 
c T popolo  salì  dentro  alla  città,  ciascuno  di- 
rincontro  a sò;  c presono  la  città. 

21  E distrussero  al  modo  dell’  inlerdelto 

re  degli  Amorrei , fossero  distrutte  per  modo  d* 
interdetto,  pur  gl’israeliti  ne  serbarono  per  se  il 
bestiame  e l'allrc  spoglie  Deui.  II.  33.  Ili,  7.  Ma 
qui  di  Jericho  si  doveva,  non  solo  uccider  gli  uo- 
mini c le  bestie , ma  distruggere  ancora  la  città 
con  ogni  cosa  che  v’avea  dentro,  e solo  i metalli 
serbare  per  lo  tesoro  del  tabernacolo  (come  pri- 
mizie di  quella  guerra  al  Signore,  dicono  GiosefTo 
nntl.  V,  I,  5.  e Tcodorcto  f/uac&t.  7.).  Dell'altro 
città , clic  dipoi  presero , fu  conceduta  la  preda 
ni  popolo. 

18.  dall' interdetto  : cioè  dalle  cose  sottoposte 
all'interdetto,  che  diccvansi  anch’essc  interdetto; 
siccome  peccato  è detta  talvolta  la  materia  del 
peccato,  ed  eziandio  la  pena  d’esso  e la  vittima 
per  la  quale  era  esso  espiato.  Di  cotali  cose  con- 
secrale  per  interdetto  non  era  lecito  prendere:  eh' 
altri  non  fosse  involto  nella  medesima  pena,  come 
avvenne  d’Acnn;  il  qual,  furando  delle  spoglie  di 
Jericho,  turbò  il  campo  d lsrael,  essendo  cagione 
col  delitto  suo  clic  gl’  Israeliti  fossero  sconfitti  , 
come  raccontasi  nel  cnp.  seg.,  ed  egli  medesimo 
ne  fu  lapidato  c morto. 

20.  le  mura  caddero.  Non  per  alcuna  causa 
naturale,  nè  per  effetto  di  quelle  grida  c del  suon 
delle  trombe,  ma  per  un  miracolo  innudito,  che, 
mostrando  l’onnipotenza  del  Signore,  dovette  met- 
tere spavento  grandissimo  in  tutti  i Cananei  che 
l udirono,  ed  empiere  di  fiducia  gl’israeliti  al  pro- 
seguimento dell’  incominciata  guerra.  E cotesto 
miracolo  è per  noi  ancora  un’allegoria:  perciocché, 
allo  stesso  modo  che  allora  la  città  di  Jericho  al 
suon  delle  buccine  e portando  intorno  n lei  l'arca 
del  patto,  doveva  poi  essere  espugnato  il  mondo 
e soggiogato  l'inferno  e la  morte;  cioè,  per  la  virtù 
di  Cristo,  di’ è l'arca  del  nuovo  patto,  e al  suon 
delle  trombe  apostoliche,  che  predicarono  il  van- 
gelo per  tutta  In  terra.  Ma,  come  questo  prodigio 
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tatto  quello  ch’era  dentro  della  cittì,  uomini 
e donne,  fanciulli  e vecchi,  insino  a’  buoi,  ed 
alle  pecore,  cd  agli  asini,  a fil  di  spada. 

22  E a’  due  uomini  ch’nvcano  spialo  il  pae- 
se, disse  Josuè,  Entrale  in  casa  quella  fem- 
mina meretrice;  c falene  uscire  lei,  c lutlo  ciò 
ch’a  lei  appartiene , come  voi  le  giuraste. 

23  E que'  giovani  esploratori  entrarono,  c 
ne  fecero  uscir  fuori  Itahab  c *1  padre  suo,  e 
la  sua  madre,  c i suoi  fratelli,  e lutto  ciò  che 
le  apparteneva;  e tutte  le  famiglie  de’  suoi  fe- 
cero uscir  fuori:  c gli  misero  fuor  del  campo 
dlsrael. 

24  E la  città  bruciarono  col  fuoco,  con  lutto 

permanente  è ascritto  dagl'increduli  a cause  tutte 
naturali  ed  umane,  comcchc  riconosciute  insuffi- 
cienti; cosi  ancora  quel  miracolo  antico  s’è  pro- 
curato di  spiegare  in  modo  naturale  ed  ordinario; 
supponendo  clic  le  mura  di  Jericho  fossero  rove- 
sciate da  un  tremuolo,  come  han  fatto  il  Miriuielis, 
l’Ezcl,  ed  eziandio  Jnlin  Einleitung  II.  174.;  ov- 
vero minate  , secondo  eh*  avvisa  Paulus.  con  cu- 
nicoli, i quali  gli  antichi  seppero  ben  usare,  e qui 
poterono  essere  apparecchiati  dagli  esploratori  , 
secondali  dal  tradimento,  e coperti  o mascherati, 
come  oggi  direhbesi,  sotto  i giri  che  faceva  ognidì 
l’esercito  degl'israeliti.  Baucr  hebr.  Mgtholog.  Il, 
11.  Hartmann  ùb.  Pental.  p.  312.  e RoscnmOller 
e Maiirer  a q.  I.  v’  hanno  veduto  ancora  un  im- 
provviso assalto  degl'lsrneliti,  il  quale  ebbe  tanto 
più  certo  refletto,  quanto  que*  di  Jericho  più  si 
tcnevan  sicuri , essendo  già  assuefatti  a quella 
strana  processione.  E ad  altri  Infine  è sembrato 
ebe  lutto  possa  spiegarsi  per  una  finzione  poetica, 
ch'abbellì  co*  colori  del  prodigio  la  storica  nar- 
razione. Ma  altri  critici  moderni  (Wincr  bibl.  lìeal- 
wort.  s.  v.  Josua)  hanno  confessato  che  cotali 
spiegazioni  son  tutte  capricciose  ed  arbitrarie,  e 
clic  irragionevole  c capriccioso  è del  pari  il  voler  ! 
dichiarare  favoloso  tutto  questo  futto  della  presa 
di  Jericho,  i cui  particolari  e le  cui  circostanze 
son  cosi  minutamente  descritti  ed  ingenuamente 
recitati.  Certo  che  *1  sacro  storico  intendeva  rac- 
contare un  prodigio  veramente  avvenuto;  c la  cre- 
dibilità di  questo,  come  degli  altri  libri  canonici, 
è fondata  sopra  tali  argomenti , da  non  doversi 
leggermente  rivocare  in  dubbio,  non  pur  da  quegli 
clic  non  riconoscono  l’ autorità  della  chiesa  cat- 
tolica. l'n  fatto  cosi  evidente,  così  solenne,  non 
poteva  agevolmente  inventarsi , nè  farsi  credere 
a coloro  eli’ essi  medesimi,  o i padri  loro,  eran 
dovuti  esserne  testimoni:  uè  nulla  v’ha  qui  clic 
senta  lo  stile  figurato  o *1  colorito  artificioso  della 
poesia.  Egli  era  per  contrario  ben  ragionevole  che 
l'espugnazione  della  prima  città,  che  ’l  popolo  di 
Dio  occupava  nella  terra  della  promessa , fosse 


ciò  che  v’atea  dentro:  sol  Targenlo  e l’oro,  e 
i vnscllnmenli  di  bronzo  e di  ferro,  misero  nel 
tesoro  della  casa  del  Signori:. 

25  Ed  a Ralmb  meretrice,  cd  alla  famiglia 
del  padre  suo,  cd  a tulli  i suoi,  Josuè  salvò 
la  vita:  ed  ella  è dimorata  per  mezzo  Israel 
insino  a questo  dì  : però  ch'ella  appiattò  i messi 
che  Josuè  avea  mandati  per  ispiar  Jericho. 

26  E Josuè  fece  uno  scongiuro  in  quel  tem- 
po, dicendo.  Maladetto  sia  l’uomo  nel  cospetto 
del  Signorf,  il  qual  si  leverà  c riedificherà 
questa  città  di  Jericho:  egli  la  fonderà  nel  suo 
primogenito,  e nel  suo  minor  figliuolo  poserà 
le  porle  d’essa. 

conservata  dall'Intervento  soprannaturale  di  colui 
ch'avevnnc  ordinata  la  conquista. 

23.  gli  min.  fuor  (tei  campo.  Essi  erano  riguar- 
dali siccome  immondi,  perchè  uscivano  di  mezzo 
della  strage,  ed  ancora  a cagione  dell'idolatria  clic 
professavano  e de*  costumi  pagani  ch’nveano:  ma 
poi  credesi  che  Rahab . e forse  anco  i suoi , st 
convertissero  alla  religione  degl'israeliti. 

24.  (tetta  rasa  del  Sigxorb.  Intendasi  del  ta- 
bernacolo, ossia  del  padiglione  del  convcnimcnto; 
non  essendovi  allora  altro  tempio.  Anco  le  case 
degl*  Israeliti  non  erano  altro  che  tende  e padi- 
glioni, insiuochè  cominciarono  a stanziarsi  uclle 
città. 

23.  ella  è dimorata...  insino  a questo  di.  Da 
queste  parole,  se  non  vuol  già  supponisi  un'im- 
proprietà di  linguaggio  ed  intender  per  Rabat»  la 
sua  famiglia,  dovrebbe  inferirsi  che  questo  libro 
fosse  scritto  vivente  essa  Rahab.  Ella  rimase  tra 
gl'israeliti,  e ne  abbracciò  la  fede;  e meritò  per 
questo  d'esser  considerata  come  una  figura  della 
chiesa  delle  genti  convertite  alla  fede  di  Cristo, 
secondo  clic  notai  ni  c.  Il,  1$.;  talché  dirittamente 
è applicato  a lei  da  Teodoreto  quaest.  8.  quell’ 
emblema  dell'ulivo  salvatico  innestato  sul  dome- 
stico, del  qual  ragiona  s.  Paolo.  Anzi,  menata  in 
moglie  da  Salma  o Salinoli  principe  della  tribù 
di  Judn  , secondo  ch'appare  dalla  genealogia  di 
Cristo  Mali.  I,  5.,  essa  fu  madre  di  Rooz,  e in- 
sieme con  la  nuora  sua  Rut  moahitida  divenne 
progenitrice  de*  re  di  Judo  e dello  slesso  Salva- 
tore del  mondo. 

26.  fece  uno  scongiuro.  Cotale  usanza  vi  fu  an- 
ticamente di  maindire  e d’ esecrare  le  città  clic 
dislrtiggevansi . vietando  eli'  altri  mai  più  non  le 
riedificasse. Perciocché  sappinmoda  Strabono  XIII. 
p.  601.  clic  credevasi  Agamennone  aver  esecrato 
Troja  secondo  l'antico  costume  (x«tì  irsXatikvfooO; 
e che  Creso,  espugnata  Sidenc,  avesse  fatto  scon- 
giuro contr  a coloro  ch'edificassero  dinuovo  il  luo- 
go. E dicesi  che  ancora  Scipione  maladicessc  alla 
distrutta  Cartagine,  a cotesta  emula  odiosa  della 
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27  E 'I  Signore  fu  con  Josuè:  e la  fama 
di  lui  andò  per  lulta  lu  (erra. 

CAP.  VII. 

Israel  è battuto  per  lo  furto  d'Acan ; 

10  e questi  è lupidato . 

Sla  i figliuoli  d'Isracl  commisero  prevarica- 
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zione  intorno  all'Interdetto:  che  A con  figliuolo 
di  Carmi  fìgliuol  di  Zubdi  figliuol  di  Zarah, 
della  tribù  di  Juda,  prese  dell'  interdetto;  e 
l’ira  del  Signore  s'accese  conir  a’  figliuoli  d’U- 
rael. 

2 E iosuè  mandò  degli  uomini  da  Jericho 
in  Ai,  ch’è  vici»  di  Bet-avcn,  dall’ oriente  di 
Rel-el  ; e disse  loro,  Salile,  e spiate  il  paese. 
E quegli  uomini  salirono,  e spiarono  Ai. 


romana  potenza.  Appiano  bell.  civ.  I,  24.  Josuè, 
non  per  odio,  nè  per  mal  talento  ch’avesse  conlr’a 
quella  città  più  che  a qualunque  altra,  ma  perchè 
rimanesse  monumento  perenne  del  miracolo  ope- 
ralo da  Dio , e documento  dell’  ira  divina  conir' 
agli  empi,  volle  odora  clic  Jericho  fosse  in  per- 
petuo deserta;  e maledicendo  per  divina  spirazione 
a quello  che  fosse  ardito  di  riedificarla,  dichiarò 
che,  mettendone  le  fondamenta  delle  mura,  fosse 
orbato  del  figliuol  primogenito , e compiendola 
col  mettervi  le  imposte  alle  porte  , perdesse  il 
minor  de*  figliuoli.  La  qual  muladizione  s'adempiè 
dopo  più  che  500  anni,  al  tempo  d’Achab,  quando 
Ilici  da  Bet-el  volle  riedificar  quel  luogo  1 He 
XVI,  Si.:  argomento  certo  ch'ella  fosse  ratificata 
da  Dio,  non  iscritta  dopo  l’evento  nella  forma  che 
qui  veggiamo,  come  vorrebbe  il  Maurer  communi, 
ub.  Jos.  p.  59  sg.  Ma  i razionalisti  non  voglion 
miracoli,  nè  profezie.  È bensì  da  notare  che  ’l  di- 
vieto di  Josuè  riguarda  propriamente  la  fortifica- 
zione della  città;  da  ch'egli  parla  delle  fondamenta 
c delle  porte  delle  mura:  ed  è certo  che  Jericho, 
incontanente  dopo,  fu  riabitata  ; perocché  noi  la 
troviamo  sotto  ’l  nome  di  Città  delle  palme  al  ' 
tempo  de'  Giudici  (Giud.  I,  16.  Ili,  13.),  c col 
suo  proprio  sotto  David,  2 Sani.  X,  5.  Più  tardi 
ella  fu  stanza  d’una  scuola  di  profeti  2 He  II,  4 sgg.; 
e la  veggiaino  in  piedi  ancor  dopo  la  cattività 
Esdr.  Il,  31.  Neh.  VII,  36.,  ed  al  tempo  di  Cristo 
Lue.  XIX  , !.,  che  I re  Krode  l'aveva  molto  ab- 
bellita ed  ornata  d’uu  ricco  palagio,  secondo  che 
racconta  Gioseffo.  Ma  questa  Jericho  de’  tempi  ro- 
mani era  ben  1500  passi  dilungi  dall’antica,  se- 
condo che  notai  nel  c.  II,  1.,  dove  dissi  ancora  del 
moderno  villaggio,  che  dal  nome  di  quella  città  è 
detto  dagli  Arubi  llicha. 

1.  commisero  precaricazione.  Non  è nuovo  che 
s'attribuisca  a molti,  per  modo  di  parlare,  quello 
ch’è  stato  fatto  dall'un  di  essi.  Cosi  in  Mail.  XXVI, 
8.  s’attribuisce  a'  discepoli  quello  che  fu  detto  da 
Juda  Iscariota  contr  aila  donna  ch’aveva  unto  il 
Signore  d’olio  odorifero;  ed  in  Mail.  XXVII,  44. 
è detto  che  i ladroni  1 proverbiavano  su  la  croce, 
che  fu  solo  l'un  di  loro.  Qui  la  prevaricazione  in- 
torno all'  interdetto  era  stata  commessa  solo  da 
Àcan,  il  quale  è detto  Acar,  TO,  nel  1 Par.  Il, 
7.,  siccome  ancor  da*  Lxx  in  q.  1.,  secondo  il  cod. 


vaticano  (I’  aless.  ha  "A/atv) , onde  da  Gioseffo  è 
chiamato  *Ayapoc:  forse  per  allusione  al  verbo 
‘acàr,  conturbare,  secondo  le  parole  dette  da  Jo- 
suè v.  25.,  per  le  quali  eziandio  la  valle  dove  egli 
fu  lapidato  ebbe  nome  ù'Acor.  L’avolo  suo  Zabdi 
credesi  che  fosse  quel  medesimo  clic  nel  f Par. 
II,  6.  è detto  Zemri  figliuol  di  Zarah  figliuol  di 
Juda. 

s'acc.  contro.'  figl.  d'Israel.  Parrà  strano  che 
per  lo  peccato  d’uu  solo  P ira  del  Signore  s’ ac- 
cenda conlr’a  lutto  il  popolo,  c lasci  perciò  per- 
cuotere a'  nimici  insino  a trenta  sci  di  loro  v.  5. 
Nè  noi  possiamo  addurre  di  questo  fatto  alcuna 
certa  ragione  : ma  non  vorremo  perciò  mettere  a 
sindacato  i giudicj  di  Dio:  i quali  si  vogliono  sem- 
pre adorare  come  giusti  e sunti,  non  investigare 
per  troppa  curiosità  e presunzione.  Egli  può  far 
delle  creature  sue  a suo  talento;  c cotali  esempi 
di  punizione  , al  modo  nostro  di  vedere  troppo 
severa,  hanno  sempre  grande  efficacia  a mettere 
negli  animi  orror  del  peccato  ed  spaventargli  dal- 
rimitazionc.  Nè  è poi  inverisimile  ch'altri  ancora 
del  popolo  avesscr  peccato  contr’al  divieto  del 
Signore , benché  la  reità  loro  fosse  minore  che 
quella  d’Acan:  o consapevoli  almeno  del  misfatto 
di  quello,  l’nvcsser  favorito  con  In  negligenza  loro 
c col  silenzio.  Ma,  anco  innocenti  di  quel  fallo, 
chi  è degli  uomini  che  possa  presumere  non  es- 
ser di  nulla  debitore  alla  giustizia  divina,  e voglia 
dolersi  «l’essere  afflitto  ingiustamente  in  una  pub- 
blica calamità? 

2.  in  Ai.  Di  questa  città  cananea  favellai  nella 
Gen.  XII , 8.  Essa  è delta  nella  vers.  aless.  di 
questo  libro  Tai,  pronunziando  la  lettera  V 'din 
col  suo  suono  più  forte;  laddove  nella  Gen.  è 
'A YY*t,  espressovi  l’articolo  dal  quale  il  nome  è 
preceduto  in  ebraico.  Hel-aven.  TW  rva,  era  un* 
altra  città  vicin  di  quello,  su’  confini  della  tribù 
di  Benjamin  c.  XVIII,  12.,  all’ oriente  di  Bet-el, 
come  qui  si  vede , ed  all'  occidente  di  Macmas 
secondo  ch'appare  dal  1 Sam.  XIII,  5.  Secondo 
1 una  tradizione  degli  Ebrei  rapportata  da  s.  Gcro- 
; nimo , insegnata  nel  Talmud  (Gemura  jerosol. 

! abodà  sarà  fol.  43,  3.),  c seguita  dui  Lirano.  dal 
Grozio,  dal  Calmct  c da  altri  cementatori  cristiani, 
' ella  era  una  medesima  cosa  con  Bet-el,  che  così 
» fu  soprannominata  da’  profeti  (0a.  IV,  15.  X,  5.) 
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3 E tornarono  a Josuè,  e gli  dissero,  Non 
salga  tutto  il  popolo;  salgano  da  due  o tre- 
mila uomini , e percoleranno  Ai  : non  istan- 
carvi  lutto  il  popolo;  però  eh' essi  son  poca 
cosa. 

4 E salirono  del  popolo  quivi  intorno  a tre- 
mila uomini  : i quali  fuggirono  dinanzi  alla 
gente  d’Ai. 

3 E quegli  d’Ai  ne  percossero  intorno  a 
trenlasei  uomini;  e gli  perseguirono  (V  innanzi 
alla  porta  infino  a Sebarim,  e gli  percossero 
nella  scesa:  c 1 cuor  del  popolo  si  strusse, 

per  paronomasia,  quasi  casa  d'iniquità,  a ragion 
del  vitello  d’oro  che  vi  rizzò  Jerobonin  re  d’Israel. 
Ma  esse  sono  distinte  l una  dall’altra  qui  e c.  XVIII, 
12  sg.  : c come  diverse  son  considerate  diritta- 
menlc  da  Eusebio  e da  s.  Geron.  medesimo  s.  v. 
Belhaun  (benché  questi  ▼’ aggiunga:  licei  pie - 
rique....  eamdcm  putent  esse  Belhel) , dal  Iton- 
frèrc  , dal  Cellario  c da’  più  moderni  critici.  Ila 
poi  ragione  il  Bonlrérc  di  maravigliarsi  come  nell’ 
onomast.  s.  v.  Aggai  la  città  d’Ai  sia  posta  ad 
occidenlalein  piagata  Beliteli*:  poiché  qui,  non 
inen  che  nella  Gen.  1.  c.,  essa  è alt'  o rie  ale  di 
Beici. 

Di  Bel-el  ragionai  lungamente  nella  Gen.  XII,  8. 
XXVIII , 1Q.  Ella  è posta  qui  per  Lux  citisi  anti- 
chissima de’  Cananei,  come  nel  c.  XVIII,  13. 
Giud.  I,  23.,  benché  in  que’  tempi  si  dicesse  pro- 
priamente Bel-el,  non  la  città,  ma  il  luogo  presso 
a quella,  dove  Iddio  era  apparito  a Jacob:  vedi 
c.  XVI,  2. 

4.  o tremila  uomini.  Gli  abitatori  d’  Ai  erano 
ben  12  mila  c.  Vili,  23.,  ne’  quali  potevano  tro- 
varsi forse  meglio  che  tremila  combattenti:  onde 
fu  imprudente  consiglio  a non  andarvi  con  maggior 
numero  d’uomini. 

5.  infino  a Sebarim.  Doveva  essere  alcun  luogo 

vicino,  altronde  ignoto,  che  forse  ebbe  nome  da 
quella  sconfìtta:  perocché  scebarim , in 

ebr.  vuol  dire  rotture.  L’ interprete  aless.  omise 
questa  frase,  se  pur  non  la  congiunse  per  modo 
d’ avverbio  al  verbo  seguente  , il  quale  truslatò , 
xaì  <jw£cpt4«v  «ùtoó;,  e gli  ruppero.  K così  l’in- 
tesero ancora  il  Siro  c ’l  Caldeo. 

divenne  c.  acqua.  È una  bellissima  similitu- 
dine  , che  inette  sotto  gli  occhi  gli  effetti  dello 
spavento  o del  timor  panico  , senza  il  quale  gli 
Ebrei  avrebbero  potuto  di  leggieri  rappiccar  la 
battaglia , accrescendo  anco  il  numero  de’  com- 
battenti. Perocché  trenlasei  uomini  uccisi  non  era- 
no certo  un  gran  fatlo. 

0.  si  stracciò  le  ceslimenla.  Per  segno  di  grande 
dolore  ch'uvea  delia  sconfitta  avvenuta,  e vie  più 
dello  spavento  clic  s era  inesso  nel  popolo.  Il  la- 
cerar delle  vestimento  fu  usanza  comunissima  di 


e divenne  come  acqua. 

6 E Josuè  si  stracciò  le  vestimenta,  e si  gillò 
in  su  la  faccia  a terra  dinanzi  all'arca  del  Si- 
gnore infino  alla  sera,  egli  c gli  anziani  d’Is- 
rael: e si  giltarono  della  polvere  in  sul  capo. 

7 E Josuè  disse,  Ahi,  Signore  Iddio  ! per- 
chè hai  pur  fatto  passare  a questo  popolo  il 
Giordano,  per  darci  in  mano  degli  Amorrei, 
per  farci  perire?  oh,  ci  fossimo  noi  pur  con- 
tentali di  star  di  là  dal  Giordano! 

8 Pregoti,  Signore:  che  dirò  io,  dopo  ch'ls- 
racl  ha  voltale  le  spalle  dinanzi  a'  suoi  nimici  ? 

coloro  che  facevano  cordoglio,  come  vedemmo  al- 
tre volle  (Gerì.  XXXVII,  29.  31.  XLIV,  13.  Uv.  XXI, 
IO.):  e simile  il  gittarsi  la  polvere  in  sul  capo 
/ Sani.  IV,  12.  2 Sam.  XIII,  19.  Job  II,  12.  Cosi, 
all'annunzio  della  morte  di  Patroclo,  Achille  af- 
ferra la  polvere  del  focolare  con  ambedue  le  pu- 
gna, e spargendola  giù  per  la  lesta,  se  ne  brutta 
il  bel  volto  e la  veste  odorosa  lliad.  XVIII , 23 
sgg.;  nclVEneide  XII,  <108  sgg. , ove  è descritto 
il  duolo  por  la  morte  (l'Amata: 

it  scissa  reste  Laiinus 

Coniugi*  (tuonila * fati*  urblsque  ruina, 

Canitiem  i mimi  mio  perfnsam  puleere  turpans. 

Josuè  si  prostrò  in  quell'atteggiamento  di  duolo 
dinanzi  al  tabernacolo,  dov'cra  l’arca  del  Signore, 
implorando  la  sua  misericordia;  c stette  In  quella 
positura  infino  alla  sera  , senza  prender  cibo  uè 
bevanda. 

1.  Signore  Iddio,  Scrivo  Iddio  in  majuscolclto, 
perchè  qui  nel  testo  è il  nome  tetragrainmaton, 
mrr,  scruto  da'  masoreti  co’  punti  del  nome  Dvfo* 
Kloliim , Iddio,  come  nel  2 Sam.  VII,  18.  19,  20. 
29.  Kzech.  Il,  4.  V,  3.  ed  ili  altri  luoghi;  per  mo- 
strare che  secondo  l’uso  degli  Ebrei  deve  leggersi 
Kloh'nn,  non  Adottai,  come  essi  altrove  leggono 
comunemente  ; acciò  clic  possa  distinguersi  dal 
nome  Adonai,  Signore,  col  quale  qui  è congiun- 
to. Quegli  che  pronunziano  Jehovah  esso  nome 
ineffabile,  qui  c ne’  luoghi  simigliatiti  dovrebbono 
dire  Jehovih.  Ma  ciò  mostra  la  falsità  di  quella 
loro  pronunzia,  della  quale  ragionai  nell'Es.  VI,  3. 

perchè  hai  pur  f.  passare  ecc.  Queste  parole 
non  mostrano  alcuna  diflìdenzn  nell’animo  di  Jo- 
suè , della  quale  egli  non  è mai  incolpato  nella 
: Scrittura  : ina  sono  uu’  energica  espressione  del 
! suo  dolore,  c del  disiderio  ch'egli  ha  di  veder  salvo 
e vittorioso  il  suo  popolo,  glorificata  e riconosciuta 
da  lutti  la  possanza  del  Signore, 
i 8.  che  dirò  io?  Come  sarò  ardilo  di  presentarmi 
più  al  popolo  ed  incoraggiarlo  alla  guerra,  dopo- 
ché la  speranza  eli’  io  gli  avea  data  della  sicura 
vittoria,  e tornala  vana  ? 
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9 Che  l'udiranno  i Cananei,  e ludi  gli  ahi* 
Ultori  del  paese;  e ci  circonderanno:  e distrug- 
geranno il  nome  nostro  d'ili  su  la  terra  : e che 
Tarai  tu  del  tuo  gran  nome? 

10  E ’l  Sianone  disse  a Josuè,  Levati:  per- 
chè se'  tu  così  prostralo  sopra  la  tua  faccia  ? 

1 1 Israel  ha  peccalo;  ed  anche  hanno  tras- 
gredito il  patto  mio , eh*  io  avea  lor  coman- 
dato : ed  anche  hanno  preso  dell'  interdetto, 
ed  anche  hanno  rubato,  ed  anche  hanno  men- 
tilo, ed  anche  Hianno  posto  tra'  loro  arnesi. 

12  Perciò  i figliuoli  d lsrael  non  potranno 
stare  a fronte  a’  lor  minici  ; essi  volteranno 
le  spalle  dinanzi  a'  minici  loro;  perchè  son 
divenuti  un  interdetto.  Io  non  sarò  piò  con 

9.  che  farai  fu  del  tuo  gran  nome?  Allora  non 
era  altro  popolo  clic  conoscesse  il  Signore  su  la 
terra:  e se  gl'israeliti,  ch'egli  s' aveva  eletti  d’ 
infra  tutti  gli  altri , fossero  stati  distrutti  da’  ni- 
nnici c spentone  eziandio  il  nome;  che  saria  stato 
della  gloria  della  quale  egli  voleva  esser  glorifi- 
cato in  loro?  e che  n’avrieno  detto  le  genti  infe- 
deli? Questo  argomento,  col  quale  Josuè  vuol  muo- 
vere il  Signore  in  favor  del  suo  popolo,  sente  un 
po’  dcll'miiano,  non  altrimenti  clic  quelli  di  Moisc 
Es.  XXXII,  12.  i V«m.  XIV,  13  sgg.  Perocché  ezian- 
dio gli  uomini  pii  ed  illuminati  dalla  fede , non 
potendo  spogliarsi  al  tutto  quel  ciré  dell’uomo, 
parlano  talliata  a Dio  secondo  il  sentimento  umano: 
ed  egli  ’l  comporta , condiscendendo  alla  nostra 
natura. 

10.  Levati  ecc.  È come  se  gli  dicesse,  Qui  non 
ha  luogo  di  pregare:  conciossiachc  il  popolo  non 
possa  altramente  espiarsi  clic  per  la  pena  di  colui 
ch'c  reo  di  tutto  questo  male. 

11.  trasgredito  il  patio  mio.  Cosi  chiama  il  di- 
vieto di  non  prender  nulla  per  sé  delle  cose  sot- 
toposte all'interdetto;  e palio  diccvasi  tutta  In  leg- 
ge, ed  ogni  singolo  comandamento  in  essa  con- 
tenuto: però  clic  I popolo  s era  obbligalo  per  patto 
all'osservanza  di  quella,  accettando  il  Signore  per 
suo  Dio  e per  suo  He.  Perciò  dice  ancora  e limino 
mentito:  non  perchè,  richiesti  se  avesser  tolto  nul- 
la, avessero  detto  di  no;  ma  perchè  non  aveano 
mantenuta  la  promessa  d'essere  ubbidienti  al  Si- 
gnore . e gli  avean  fallita  fede.  — Le  ripetizioni 
poste  in  questo  verso  servono  ad  inculcare  la  gra- 
vezza del  sacrilegio  , che  Acan  avea  commesso  , 
violando  l’intcrdclto,  cd  appropriandosi  quelle  cose 
che  per  legge  erano  sacre  al  Signore. 

12.  son  divenuti  un  interdetto.  Anco  i Lxx 

hanno,  àvodepa.  Ma  s.  Geronimo,  di- 

chiarando più  pianamente  la  frase  ebraica,  traslatò, 
pollatili  est  analhemale. 

13.  santifica  il  popolo  : cioè,  comanda  loro  che 

La  Santa  Scrittura,  Voi.  II. 


voi.  se  non  distruggete  l'interdetto  del  mezzo 
di  voi. 

13  Levali,  santifica  il  popolo,  e di'  loro, 
Santificatevi  per  domani  : perocché  così  dice 
il  Signore  Iddio  d'Ismcl,  E'  t’ha  dell'inler- 
dello  ne)  mezzo  di  te,  o Israel  ; In  non  po- 
llai stare  a Ironie  a’  tuoi  nimbi.  Disino  che 
non  abbiate  tolto  via  1*  interdetto  del  mezzo 
di  voi. 

li  E vi  rappresenterete  domattina  per  le 
vostre  tribù  : e In  Iribu  che  ’1  Signore  avrò 
presa,  s'appresserà  per  famiglie;  c la  famiglia 
che  ’l  Signore  avrà  presa , s*  appresserà  per 
case;  e la  casa  che  I Signori:  avrà  presa,  s ap- 
presserà per  uomini. 

si  purifichino  col  lavamento  delle  vestimento  e con 
la  continenza,  per  comparire  dinanzi  al  Signore, 
clic  deve  giudicargli.  Vedi  c.  Ili,  3. 

14.  ri  rappresenterete.  Vi  presenterete  dinanzi 
al  Signore,  all' entrato  del  padiglione  del  conve- 
nimonto. 

avrà  presa  : cioè  quella  tribù  che  sarà  stata  colto 
dalla  sorte,  quameumque  tribuni  so rs  intenerii, 
siccome  è nella  Vtilg.;  la  quale  interpretazione  non 
meritava  «Tesser  censurata  da  Gin.  le  Clerc;  pe- 
rocché questo  appunto  è il  valore  della  frase  ebrai- 
ca, ed  in  questo  senso  l'intese  auro  GioselTo  antt. 
V,  1,  14.  Per  siinit  modo,  gitlando  le  sorti,  volle 
Sani  scoprire  chi  fosse  il  colpevole,  quando  Jona- 
tan  suo  figliuolo  ebbe  mangiato  del  mele,  facendo 
senza  saputo  sua  contr'ol  divieto  del  padre,  / Sam . 
XIV,  40  sgg.  : c cosi  parimente  cercarono  di  sa- 
pere chi  fosse  ragione  della  tempesta  clic  gli  tra 
vagliava,  i marinai  che  portavano  Joiio.  Forse  eh* 
allora  si  usava  comunemente  la  sorte  negli  esami 
criminali,  quando  mancavano  i testimoni  che  po- 
tessero convincere  il  reo.  L'so  certamente  biasi- 
mevole ed  ingiusto , non  ostante  In  rozzezza  de* 
tempi  c la  fede  che  poteva  aversi  nella  provvidenza 
di  Dio;  eccetto  solo  i casi,  come  questo,  clic  Tosse 
comandato  espressamente  «la  lui  : però  eli’ allora 
doveva  tenersi  per  certo  ch'egli  regolasse  le  sorti 
in  tal  guisu  che  si  pervenisse  al  discoprimento  della 
verità.  Senza  questo  comandamento  quell'uso  era 
superstizioso  al  tutto  ed  illécito  : c però,  quando 
«‘sso  fu  rimesso  in  voga  dall'Ignoranza  delTelà  di 
mezzo  insieme  con  gli  altri  giudicj  di  Dio , la 
chiesa  fu  sollecita  di  proibirlo , Decr.  caus.  20. 
qu.  3.  c.  Sortes,  non  altrimenti  che  uelTecclesia- 
sliclic  elezioni. 

Fu  adunque  comandato  da  Dio  che  si  gittasse 
la  sorte  fra  le  tribù,  poi  tra  le  famiglie  maggiori 
nelle  quali  la  tribù  dividevasi,  tra  le  case  o rami 
della  famiglia,  ed  in  line  tra  le  persone  delle  quali 
la  rasa  era  c«»mposla.  E cosi  potè  pervenirsi  age- 
* < 
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1S  E colui  che  sarà  collo  nell*  interdetto  , 
sarà  arso  col  Cuoco.  egli  e tulio  ciò  ch'è  suo  : 
perocché  ha  trasgredito  il  palio  del  Sieponi;  ; 
e perocché  ha  commessa  una  cosa  nefanda 
in  Israel. 

10  E Josuè  si  levò  la  mallina  per  tempo, 
o Cere  appressare  Israel  per  le  sue  tribù:  e 
Cii  presa  la  tribù  di  Juda. 

17  E fece  appressar  la  famiglia  di  Juda:  e 
fu  presi»  la  famiglia  de’  Zarahili  : e fece  ap- 
pressar la  famiglia  de*  Zarahili  per  uomini,  c 
fu  presso  Znbdi. 

18  E fece  appressar  la  casa  di  lui  a uomo 
n uomo:  c fu  preso  Acan  figliuolo  di  Carmi 
ligliuol  di  Znbdi  ligliuol  di  Zarah;  della  tribù 
di  Juda. 

19  E Josuè  disse  ad  Acan,  Deh,  ligliuol  mio,  ! 
da’  gloria  al  Signore  Iddio  d’Israel.  e fagli  con- 
fessione; c dichiarami , deh  , ciò  che  lu  hai 
fallo;  non  celarmelo. 

vnlmcnle  a trovare  il  reo;  essendosi  traila  la  sorte, 
prima  fra  le  12  tribù;  poi  fra  le  3 famiglie  di  Seia, 
di  Farea  e di  /arali  delle,  quali  era  composta  la 
Iriliii  di  Juda  Num.  XXVI,  20.:  indi  fra  le  3 rase 
nelle  quali  si  divideva  la  famiglia  di  /arali  1 Par. 
Il,  6.;  ed  in  fine  tra  gli  uomini  della  casa  di  /alidi, 
clic  non  potevano  esser  molti. 

17.  la  famiglia  di  Juda.  Le  famiglie  in  plu- 
rale leggono  i Lxs  c lu  Vulg.  : e forse  questa  le- 
zione è da  preferire,  non  dovendosi  per  ciò  mu- 
tar nell’eltreo  altro  che  i punti,  e trovandosi  essa 
veramente  in  sette  codd.  : vedi  de  llossi  iiolfap- 
pend.  alle  varr.  le c liuti.  IV.  227.  Similmente,  in 
luogo  della  frase  per  uomini,  ch'è  nel  testo  ori- 
ginale, la  Vulg.  con  l’antica  Itala,  l’edizione  Aldina 
de*  Lxx,  il  Siro  c 7 codd.  ebrei,  ha  per  domos, 
che  risponderebbe  meglio  al  senso  : perocché  tra 
le  case  della  famiglia  de'  '/.arabili , discesi  di 
/arali  fìgliuol  di  Juda  e di  Tamar,  diccsi  qui  che 
fu  colti  la  casa  di  /alidi. 

19.  da'  gloria  al  Sigiouk  : cioè,  confessa  la  ve- 
rità; siccome  è dichiarato  per  le  parole  seguenti. 
Imperocché,  confessando  Acan  il  delitto  suo,  do- 
veva apparir  manifesto  agli  occhi  di  tutti  come  egli 
conosce  le  cose  occulte,  ed  esser  glorificata  dagli 
uomini  l'infinita  scienza  sua  e la  sua  giustizia.  Or 
vegginmo  che  cotesti  medesima  frase  adoperano  i 
farisei,  domandando  del  miracolo  fatto  da  Jcsù  al 
cieco  nato  filo.  IX,  24.  : onde  par  ch’ella  fosse 
usala  per  modo  di  forinola  nelle  disumine  de’  giu- 
dici. K qui  c stato  notato  con  quai  modi  amore- 
voli ed  umani  Josuè  faccia  questa  disamina,  e con 
quanto  studio  s'ingegni  d’ottenere  I»  confessione 
del  reo.  Le  quali  cose  , essendo  già  pronunziata 
ed  irrevocabile  In  condanna  , qon  poteano  avere 


20  Ed  Acau  rispose  a Josuè,  e disse,  In  vero 
io  ho  peccalo  contrai  Signore  Iddio  d’Israel; 
ed  ho  fatto  cosi  e così  : 

21  ch’avendo  veduto  Ira  le  spoglie  un  bel 
inalilo  di  Scnnnr,  e dugento  sirli  d'argento, 
ed  un  regol  d’uro  di  peso  di  cinquanta  sicli, 
io  me  ne  invaghii,  c gli  presi  : cd  cccogli  na- 
scosi in  (erra  in  mezzo  del  mio  padiglione,  e 
l’argcnlo  è sullo  esso  manto. 

22  E Josuè  mandò  de’  messi,  i quali  cor- 
sero a quel  padiglione  : ed  ecco  che  ’l  manto 
era  nascoslo  nel  padiglione  di  lui,  e l’argento 
sotto  esso. 

23  Ed  eglino  presero  queste  cose  di  mezzo 
del  padiglione,  e le  recarono  a Josuè,  cd  a 
lutti  i figliuoli  d’  Israel  : e le  posero  giù  di- 
nanzi al  Signore. 

24  E Josuè,  c lutto  Israel  con  lui,  presono 
Acan  figliuolo  di  Zarah,  e l'argento,  e *1  manto, 
e '1  regol  dell'oro,  e i figliuoli  e le  figliuole 

altro  scopo  che  quello  d’indurlo  al  pentimento  e 
meritargli  ’l  perdono  di  Dio  : cli’è  un  argomento 
della  fede  che  anco  in  quell'età  s’ aveva  nella  vita 
avvenire,  siccome  osserva  il  Grozio. 

21.  un  manfo  di  Senaar.  Dissi  già  nella  fieri. 
X,  10.  clic  *1  paese  di  Senaar  non  è altro  che  ’l 
llubiloncsc  : onde  qui  Aquila  c ’l  Caldeo  Dilata- 
rono vesta  babilonica,  <rroX^v  paSuXtovix^v.  E deve 
intendersi,  siccome  dimostrò  Jac.  Bonfrère  a q.  I., 
di  que’  panni  a vari  colori , intessuti  eziandio  a 
figure  d’uomini  e d'animali,  per  li  quali  furono 
rinomati  gli  artefici  di  Babilonia.  Colore 8 diverso » 
picturae  intexere  Babylon  maxime  celebrami, 
et  nometi  imposvit  Plin.  Vili , 74.  Vedi  ancora 
Strabono  XVI.  p.  739.  Arriano  exp.  Alex.  VI,  29. 
GiosefTo  bell.  iud.  VII,  3,  5.  Plutarco  Calo  c.  4. 
Marziale  Vili,  28.  Pctron.  salyr.  33.,  i quali  fanno 
lutti  menzione  di  cotesti  drappi  dipinti  a vari  co- 
lori che  si  tessevano  in  Babilonia:  e de*  moderni 
Heeren  Ideai  ftb.  Polilik , Verkehr  und  Handel 
d.  Torneimi.  Vòlker  d.  alien  Welt  I.  p.  810  sg. 
— I duyento  sicli  d’argento  erano  libbre  9 cd  on- 
ce 2.;  e i cinquanta  dell’oro  in  verga,  lib.  2 cd 
on.  3 Vi. 

24.  preè.  Acan  ecc.  Cosi , verificato  e ricono- 
sciuto il  delitto,  Acan  fìgliuol  di  /arali,  cioè  ni- 
pote c discendente  di  quello,  fu  menato  al  luogo 
del  supplizio  con  tutte  le  persone  e le  cose  eh* a 
lui  s'appartenevano;  acciò  che  fossero  quivi  distrutti 
per  fuoco  al  modo  dell’iuterdclto.  Ma  anco  « fi- 
gliuoli e le  figliuole  di  lui ? E come  potrebbe  ciò 
conciliarsi  con  la  giustizia  di  Dio,  che  non  con- 
fonde il  reo  con  l’innocente  ? o con  quello  ch’e- 
gli medesimo  comandò  nel  Deut.  XXIV,  16.,  clic 
non  facciami  morire  i padri  per  li  figliuoli, 
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di  lui,  e i suoi  buoi,  e i suoi  asini,  e le  sue 
pecore,  e ’I  suo  padiglione,  e lutlo  ciò  ch'era 
suo:  e gli  menarono  su  nella  Tallo  d’Acor. 

25  E Josuè  gli  disse.  Perchè  ci  hai  tu  con- 
turbati? li  conturbi  '1  Sig.voiu:  in  questo  giorno. 
E tutto  Israel  lo  lapidò  con  pietre;  e gli  bru- 
ciarono col  fuoco,  dopoché  gli  ebbero  tapi- 
ne t figliuoli  per  li  padri;  ma  facciasi  morir 
ciascuno  per  lo  suo  proprio  peccato  ? ltalbag  cd 
Abominila,  per  uscir  d'impaccio,  credono  clfessi 
vi  fossero  menati , sol  per  essere  testimoni  del 
supplizio  del  padre,  cd  essere  ispaventati  dell'e- 
sempio. Ed  a questa  opinione,  ben  ch'essa  ripu- 
gni evidentemente  al  contesto,  clic  gli  confonde 
insieme  con  Tnltrc  tutte  cose  destinate  al  fuoco, 
inclina  anche  il  Groxio.  I talmudisti,  allegati  qui 
dal  Masio,  supposero  che’  figliuoli  fossero  consa- 
pevoli, c però  in  certo  modo  complici,  del  delitto 
del  padre  : c certo  che  questi  non  poteva  nascon- 
dere e sotterrar  quelle  cose  nel  mezzo  del  suo 
padiglione  , senza  saputa  e forse  anco  ajuto  di 
quelli.  Onde  parmi  che  questa  spiegazione  non 
sia  punto  do  rigettare,  avvegnaché  il  .Masio  e gli 
altri  nostri  cementatori  ne  giudichino  altrimenti, 
lo  so  bene  che  Iddio  è signore  assoluto  delle  sue 
creature  e dell’esistenza  loro:  ch’egli  ci  hu  «lato 
la  vita  come  ad  usura,  senza  diterminarc  il  di  che 
dee  ridomandarla;  clic  di  tutto  quello  ch’egli  fa 
niuna  delle  creature  sue  può  chiedergli  ragione. 
Ma,  ch'egli  condanni  ad  una  pena  cosi  atroce,  co- 
me la  lapidazione  e I fuoco,  gl'iiinocenti,  io  non 
so  comprenderlo  né  iinaginarlo  : perocché  la  sua 
giustizia  e la  misericordia  sua , infinite , me  ne 
vietano  pure  il  penserò.  Quegli  sciaurali  saranno 
stati  anch'cssi  colpevoli,  di  quale  c quanto  delitto 
egli  'I  sa.  iVé  *1  Signore  disse  altro  sen  non,  Que- 
gli che  sarà  trovato  reo,  sia  arso  col  fuoco,  egli 
e tulio  ciò  c/i’è  suo.  Nelle  «piali  parole  le  per- 
sone non  son  chiaramente  espresse;  ma  il  popolo 
le  vi  comprese,  e le  menò  via  in  furia;  nè  Josuè 
vi  s’opposc.  Onde  i figliuoli  d’Acun,  eziandio  se 
innocenti  di  quel  fallo,  poterono  esser  lasciati  mo- 
rire , non  altrimenti  che  que'  trentasei  in  batta- 
glia: quo  iudicio  Dei  vel  misericordia,...  laici 
apud  eum  apud  quern  non  est  iniquità*  Agost. 
quaesl.  9.  a q.  I. 

nella  valle  d'  Acor,  TO7.  La  chiama  cosi  per 
antecipazionc  ; poi  ch’ella  ebbe  nome  da  qncsto 
fatto , e per  le  parole  dette  da  Josuè  v.  25  sg. 
Cotcsta  valle  fu  vicin  di  Jcricho  e al  settentrione 
d’essa  città,  secondo  Eusebio  e s.  Geronimo  (ono- 
masl.  s.  q.  v.),  a’  cui  tempi  riteneva  l'antico  no- 
me; o piuttosto  a libeccio , secondo  che  s’ è in- 
gegnalo di  mostrare  il  Bonfrère,  da  che  per  essa 
passava  il  confine  settentrionale  della  tribù  di  Juda 
c.  XV , 7. , ed  appo  Eusebio  è incerto  se  debba 


dati  con  le  pietre. 

20  Ed  alzarono  sopra  lui  un  gran  monte 
di  sassi  , che  dum  insino  a questo  dì  : e *1 
Signore  si  fu  ritratto  dallardor  dell’ira  sua. 
Imperò  quel  luogo  ha  avuto  nome,  Valle  d’A- 
cor, fino  al  di  d'oggi. 


leggersi  iv  òpiot?  ’hft/w,  ne'  confini  di  Jericho, 
ovvero  Zv  pofttotc , ad  septemtrionem  lerichu# , 
come  ha  il  cod.  vaticano  c troslotò  s.  Geronimo. 
E dice  gli  menarono  su,  non  perchè  il  satire 
spesso  stia  per  l’andar  semplicemente,  come  parve 
a Gio.  (iberico  , ma  perchè  quella  valle  era  ne* 
monti  che  son  sopra  la  città  e la  pianura  di  Je- 
richo, della  quale  si  partivano  gl'israeliti. 

25.  ci  hai  conturbati  ccc.  Egli  aveva  contur- 
bato Israel,  per  la  calumila  che  col  peccalo  suo 
gli  nvea  cagionato.  Ma  Josuè  allude  insieme  al 
nome  d’esso,  Acan  o Acar,  come  leggono  i Lx\; 
per  la  simiglianza  ch’esso  ha  col  verbo  *>27  ' acàr , 
conturbare.  E da  questo  ebbe  nome  quella  valle, 
come  è detto  nel  v.  scg.,  quasi  vaile  del  turba- 
mento. 

lo  lapidò.  Da  ciò  ricavasi  che  per  la  pena  del 
fuoco  i rei  non  erano  arsi  vivi;  ma  conveniva  am- 
mazzargli prima  altrimenti,  c poi  bruciavansi  i ca- 
daveri : tal  ch’essa  non  serviva  ad  accrescere,  per 
raflinamenlo  di  crudeltà,  il  dolore  de’  giustiziali, 
ina  solo  l’apparato  c l orror  del  supplizio.  E quel 
che  nella  Misna  sanhedr.  7 , 2.  è detto , eliti  si 
costrignessero  i delinquenti  ad  aprir  la  bocca  , 
strangolandogli  con  una  pezzuola, per  versarvi  den- 
tro «lei  piombo  strutto,  e che  in  questo  consistesse 
la  pena  del  fuoco,  dee  computarsi  tra  l’altro  fa- 
vole rabbiniche.  Nella  Vulg.  par  che  fosse  lapi- 
dato il  solo  Acan,  e le  cose  sue  bruciate:  lapi- 
darilque  eum  orniti*  Israel:  et  cuncla  qua  e il- 
lius  eranl.  igne  consultila  tutti.  K con  essa  s'ac- 
corda la  vers.  uless.,  che  in  questo  libro  è monca 
e difettosa.  Ma  le  versioni  orientali  seguono  il  le- 
sto ebreo,  c 1 Caldeo  «lice  espressamente  ch'ossi 
furono  prima  lapidati , c dipoi  arsi.  Quanto  alla 
distinzione  che  fa  C.  B.  Michaelis  nella  sua  dis- 
sert.  de  iudicii*  poenisq.  capitalib.  in  S.  Script, 
commemorali s,  Hai.  1730.  §.  S.t  clic  la  lapidazione 
espressa  col  verbo  CD  rugavi . che  qui  è usato 
per  lo  solo  Acan,  si  facesse  de'  jivi,  e l'altra  si- 
gnificala per  lo  verbo  Spc  sakùl,  che  trovasi  qui 
in  secondo  luogo,  consistesse  nel  coprir  di  sassi 
i corpi  morti  e le  ceneri;  non  credo  ch'essa  sia 
confermata  dolt’uso  della  Scrittura;  né  clic  l'ultima 
parte  del  verso,  clic  suona  litlerulmeute,  et  obrve - 
nini  eos  lapidtbus.  debba  con  lui  e col  Rosen- 
niuller  riferirsi  di  necessità  a questa  seconda  la- 
pidazione, 

26.  un  gran  monte  di  sassi.  Cotesto,  più  che 
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CAP.  Vili, 

Come  fu  presa  Ai,  27  e 7 re  d'essa  impiccalo: 

30  edificalo  Vallare  nel  monte  Ebat,  e letteti 

le  benedizioni  e le  maladizioni. 

E I Signore  disse  a Josuè,  Non  le  mere,  e 
non  isgomenlarli  : prendi  Icco  luti»  la  genie 
di  guerra:  e levali,  sali  ad  Ai:  vedi,  io  l'ho 
dato  nelle  inani  *1  re  «1* Ai.  c I suo  popolo, 

un  monumento  del  rullo,  era  come  un  segno  del- 
T ignominia  della  quale  si  volea  colmare  la  me- 
moria dell'  ucciso.  E questa  usanza , della  quale 
troveremo  ripetuto  l'esempio  nel  re  d’Ai  c.  Vili, 
29.,  ed  in  Ahsalom,  cotnecliè  morto  in  Impaglia, 
2 Sam.  XVIII,  17.,  Tu  ancora  appresso  gli  Ambi,  e 
dura  tuttavia  in  oriente:  vedi  Schultens  munti  min. 
antiq.  arab.  hisl.  p.  119.  c Juhu  Archiiolog.  II. 
II.  333.  Cosi  ancora  il  corpo  del  re  Manfredi , 
per  divieto  di  Carlo  il*  Angiò  che  a cugino  della 
scomunicazione  nella  quale  era  morto  non  Tosse 
recato  in  luogo  sacro,  essendo  seppellito  a piè 
del  ponte  di  Benevento;  sopra  la  sua  fossa  (se- 
condo che  dice  il  Villani  VII , 9.)  per  ciascuno 
dell'  oste  fu  gittata  una  pietra,  onde  vi  si  fece 
uno  grande  monte  di  sassi . Di  questo  monte  di 
sassi,  o grate  inora,  coinè  egli  la  chiama,  aveu 
fatto  menzione  l'Aiighieri  purgai.  Ili,  129. 

Imperò....  ha  ar.  nome  ccc.  Dal  fatto  c dalle 
parole  ili  Josuè  la  valle  ebbe  nome:  c questo  durò 
tra'  posteri  come  documento  di  quell’  antica  tra- 
dizione. Laddove  per  contrario  qualche  critico  della 
moderna  scuola  (Grainherg  Ueligionsideen  I.  403.) 
ne  prende  occasione  di  dichiarar  tutta  questa  nar- 
razione un  mito  etimologico,  coinè  essi  dicono: 
quasi  fosse  impossibile  cosa  o nuova  del  tutto  che 
un  luogo  prenda  nome  da  qualche  avvenimento 
che  vi  sia  accaduto,  e che  questo  nome  e la  me- 
moria dell1  origine  sua  si  tramandi  da'  padri  a' 
figliuoli:  cosa  tanto  più  facile,  quanto  più  ristretto 
è il  paese  , e segregato  dagli  altri  '1  popolo  che 
dee  serbarne  In  tradizione,  come  ridette  eziandio 
il  Winer  bibl.  Reatwòrl.  I.  133.  noi.  4.,  contrad- 
dicendo alla  temerità  di  quel  critico.  In  cotesto 
nome  ed  in  cotesla  tradizione  noi  reggiamo  anzi 
una  pmova  della  verità  del  fatto,  e dell’  autenti- 
cità del  libro  dove  esso  è descritto. 

I.  tutta  la  gente  di  guerra.  Non  tutti  letteral- 
mente quegli  ch'erano  alti  alle  anni,  che  doveano 
essere  oltre  a 000  mila  uomini,  c con  la  molti- 
tudine loro  sorieno  stati  d’ impaccio  e cagionato 
confusione:  ma  buon  numero  d'essi,  lasciando  gli 
altri  a guardia  degli  alloggiamenti.  Anzi  Andr. 
Mosio  vuol  che  la  Trase  ebraica  qui  non  significhi 
altro  se  non  : sieno  tutti  gente  atta  alla  guerra 
quegli  che  prenderai  teco.  Ed  io  avviso  che  debba 
piuttosto  intendersi  di  tutta  quella  gente  clic  Josuè 


e In  sua  città,  e '1  suo  paese. 

2 E fa’  ad  Ai  ed  at  suo  re.  come  hai  fatto 
u Jericho  ed  al  suo  re:  solo  le  spoglie  d’essa, 
e *1  suo  bestiame , prederete  per  voi  : ponti 
degli  agguati  alla  cillà.  dietro  da  essa. 

3 E Josuè.  e tutta  la  gente  di  guerra,  si 
levò  per  salire  ad  Ai:  e Josuè  scelse  trenta- 
mila uomini  prodi  e valorosi,  e gli  mandò  di 
notte. 

avea  giù  destinata  a colali  imprese.  Ai  non  era 
più  che  una  piccola  terra  di  dodicimila  anime  v.  23. 

2.  come  hai  fallo  a Jericho:  cioè,  gli  stermi- 
nerai al  modo  dell'interdetto;  ma  serbandone  pure 
le  spoglie  c 'I  bestiame,  che  nella  presa  di  Jericho 
furono  tutti  distrutti  c.  VI,  17  sgg. 

dietro  da  essa:  cioè  dal  lato  di  ponente,  verso 
Bet-ct.  Perciocché  Josuè  era  allora  uU'oriente  di 
Ai,  ed  auco  gli  Ebrei  ponevano  il  ponente  dietro 
(/«.  IX  , 11.  Job  XXIII,  7 sg.) , c I levante  di- 
nanzi, nel  modo  loro  d'orientarsi.  Vcggasi  la  dis- 
sert.  di  C.  B.  Michaélis  de  tocor.  differentia  ra- 
zione anticae,  posticae,  dextrae,  sinistrae,  Hai. 
1737.  $.  8.,  che  fu  ripubblicala  dal  Poti  nella  Syl- 
toye  commenti,  theolog.  V.  p.  80  sgg. 

Volle  adunque  Iddio  medesimo  clic  s'  andasse 
con  huou  numero  di  gente  a quella  impresa , c 
si  ponessero  gli  agguati , e si  usasse  ogni  altro 
stratagemma  che  l’arte  militare  richiedea:  però 
ch’egli  non  oprru  de'  miracoli,  nè  sospende  il  corso 
delle  cause  naturali,  se  non  a luogo  ed  a tempo, 
e tanto  che  basti  a farsi  conoscere,  e glorificare 
tra  gli  uomini  la  sua  potenza.  Nè  dee  recar  ma- 
raviglia ch'egli  comandi  di  mettere  in  opera  co- 
lali stratagemmi  ed  inganni  guerreschi:  perocché, 
quando  altri  ha  intrapreso  una  giusta  guerra,  come 
dice  s.  Agostino  quaest.  10.  a questo  proposito, 
ulrum  aperta  pugna . utrum  insidiis  vincai , 
nihil  ad  iustìliam  interest.  E quanto  al  fatto  par- 
ticolare degl'israeliti,  egli  riflette  che  quella  guerra 
è senza  dubbio  giusta  , la  qual  comanda  Iddio , 
appo  il  quale  non  è iniquità,  ed  egli  conosce  quel 
che  si  debba  fare  a ciascuno,  lo  colesta  guerra 
il  condottar  dell’esercito  c 'I  popolo  medesimo, 
più  che  autor  della  guerra,  dee  giudicarsene  mi- 
nistro e strumento:  in  quo  belio  duclor  exercitu» 
rei  ipse  poputus , non  tam  auctor  betti,  quam 
minisler  iudicandus  est. 

3.  scelse  trentamila  uomini.  Qui  è detto  che 
Josuè  scelse  trentamila  uomini  di  lutto  ’l  suo  eser- 
cito. per  mettergli  in  agguato  contr  aila  città;  e 
nel  v.  12.  veggonsi  altri  cinquemila  posti  pari- 
mente in  agguato  tra  Bcl-el  ed  Ai,  come  i primi 
v.  9.  La  qual  simiglianza  di  disposizione , e vie 
più  quel  numero  di  30  mila,  troppo  grande  per 
una  città  così  piccola , e da  non  potersi  di  leg- 
gieri tener  celato,  han  fallo  pensare  al  Miisio  che 
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4 E comandò  loro , dicendo , Vedete,  voi 
che  stale  agli  agguati  conir’  alla  città  dietro 
da  essa,  che  non  vi  dilunghiate  molto  dalla 
città;  e siale  presti  tutti. 

5 Ed  io,  e tulio  il  popolo  eh’ è meco,  ci 
avvicineremo  alla  città:  ed  avverrà,  quando 
essi  usciranno  inconlr'a  noi  come  di  prima, 
che  noi  fuggiremo  dinanzi  a loro. 

G Ed  essi  usciranno  dietro  a noi,  insinoché 
gli  avremo  tirali  lungi  dalla  città  ; perocché 
diranno , Essi  fuggono  dinanzi  a noi  , come 
di  prima:  e noi  fuggiremo  dinanzi  a loro. 

7 E voi  vi  leverete  dagli  agguati,  ed  occu- 
perete la  città  : che  ’l  Signore  Iddio  vostro 
la  vi  darà  nelle  mani. 

8 E quando  avrete  presa  la  città,  mettetevi 
il  fuoco;  fate  secondo  la  parola  del  Signore  : 
vedete,  io  ve  l'ho  comandato. 

0 Cosi  Josuè  gli  mandò;  ed  essi  andarono 
agli  agguati,  e si  fermarono  fra  Ret-el  ed  Ai, 


dal  ponente  d'Ai  : e Josuè  dimorò  quella  notte 
per  mezzo  il  popolo. 

10  E levatosi  la  mattina  per  tempo,  fece  Jo- 
suè la  rassegna  del  popolo:  e sali,  egli  e gli 
anziani  d’Isracl,  dinanzi  al  popolo  verso  Ai. 

11  E tutta  In  gente  di  guerra  ch’era  seco, 
salirono,  e s’appressarono,  e giunsero  dirin- 
conlro  alla  città  : e poser  campo  dal  setten- 
trione d'Ai;  c la  valle  era  Ira  lui  ed  Ai. 

12  Ed  egli  prese  da  cinquemila  uomini;  i 
quali  pose  in  agguato  fra  Bcl-el  ed  Ai , dal 
ponente  della  città. 

13  E dopoché  fu  disposto  il  popolo,  cioè 
tutta  l’oste,  ch’era  dui  settentrione  della  città, 
e '1  suo  agguato  dal  ponente  d'essa:  Josuè 
camminò  quella  notte  per  lo  mezzo  della  vallo. 

14  Ed  avvenne,  come  il  re  d’Ai  ebbe  età 
veduto,  che  gli  uomini  della  città  s'affretta- 
rono, e levatisi  per  tempo,  uscirono  incontro 
ad  Israel  a battaglia , esso  re  e lutto  il  suo 


siasi  introdotta  nel  testo  alcuna  confusione,  forse 
per  trascuratila  di  quegli  eh' anticamente  il  tra- 
scrissero; che  trentamila  forse  fosse  il  numero  di 
tutto  l'esercito,  c soli  cinquemila  quegli  che  fu- 
rono mandati  in  agguato.  Ed  io  non  ho  difllcoltà 
alcuna  d'accettar  questa  sua  correzione,  comcchè 
le  Clerc,  Calme!  c gli  altri  cementatori  vi  s’op- 
pongano: perocché  cosi  si  torrehbe  via  l'assurdità 
(ohbictlo  già  de’  sarcasmi  di  Voltaire  e degli  altri 
increduli)  di  vedere  adoperato  un  esercito  innu- 
merevole, e agguati  sopra  agguati,  per  espugnare 
una  piccola  terra.  A quest'uopo  non  dovrebbe  farsi 
altro  die  legger  qui  : scelse  d' infra  trentamila 
alquanti  uomini  prodi  e valorosi  ; e veder  nel 
v.  12.  una  ripetizione  di  ciò  che  degli  agguati  è 
stato  già  detto  . aggiuntovi  solo  it  numero  degli 
uomini,  che  fu  di  cinquemila. 

10.  fece  la  rassegna.  Ecco  un'altra  pmova  di 
quello  c’ho  pocanzi  osservato,  l’n  esercito  di  G00 
mila  uomini  non  si  suria  potuto  muover  tutto,  nè 
farne  la  rassegna  , in  una  mattina  ; nm  si  un  di 
trentamila. 

11.  dal  settentrione  d'  Ai.  L’esercito  degl’  Is- 
raeliti, venendo  di  Jcricho,  ch'era  al  sud  est,  aggirò 
Ai  dal  lato  d'oriente;  per  poterla  assalire  da  set- 
tentrione, che  doveva  essere  il  lato  più  accessibile 
di  quella  città  posta  ne'  monti.  La  valle  della  qual 
qui  si  ragiona  potrebbe  essere  il  Wadi  el-Melijàh, 
secondo  l'avviso  molto  probabile  del  Robinson 
bibl.  res.  I.  574.,  clic  pone  il  sito  d'Ai  presso  a 
Deir  Duvvàn  : laddove  Thenius  la  trasporta  alquanto 
più  oltre  verso  il  settentrione,  ponendo  Rct-cl  a 
Singfl. 

12.  da  cinquemila  uomini.  Ticnsi  comunemente 
che  fusse  un  secondo  agguato,  diverso  da  quello 


de’  w.  3-9.  Ed  osservano  Abarhancl  c Rascl  eh' 
essi  furono  messi  dal  medesimo  lato  che  i primi, 
ma  forse  più  vicini  alla  città,  per  attaccare  quelli 
d'Ai  ch’uscivano  al  combattimento,  mentre  quegli 
altri  più  numerosi  correvano  sopra  la  città.  Ma  io 
non  so  comprendere  a clic  tanti  apparecchi  per 
un’impresa  di  si  lieve  momento,  c identifico  questi 
secondi  co’  primi,  come  se  fusse  detto  in  trapas- 
sato : ed  egli  arca  preso  cinquemila  uomini,  e 
postogli  in  uggitalo.  Il  preterito  ebraico  ha  l'uno 
c l'altro  senso  : c nella  Scrittura  non  è nuovo  che 
si  fucciano  colali  ripetizioni,  per  aggiugnrre  qual- 
che circostanza  omessa,  od  anco  per  raccogliere 
• iu  un  sol  punto  tutte  le  cose  dette.  Questa  inter- 
, prelazione,  proposta  già  dal  Masio,  è adottata  qui 
dal  Rosenmiillcr:  laddove  il  IWaurer  vuole  che  i 
w.  12.  13.  fossero  aggiunti  da  alcuno  scrittore 
più  recente  al  margine  del  libro,  e quindi  in  pro- 
cesso di  tempo  ricevuti  nel  testo. 

fra  Boi-el  ed  Ai.  In  luogo  di  Betel  i codici 
orientali  hanno  Bet-aven ; clic  fu  anch’cssa  al  po- 
nente d’Ai. 

13.  camminò  quella  notte.  Credo  che  questa 
sia  una  seconda  notte  diversa  da  quella  che  Jo- 
suè era  rimaso  per  mezzo  il  popolo  in  Jericho 
v.  9.  Di  là  egli  era  mosso  la  mattina,  e passato 
il  di  a camminar  verso  Ai  ed  a porre  il  campo 
a settentrione  della  città.  La  notte  seguente  egli 
s’avanzò  per  mezzo  la  valle,  ch’era  tra  la  città  o 
’l  campo;  acciocché,  apparendo  improvviso  la  mat- 
tina e in  luogo  poco  vantaggioso  per  lui,  I nimici 
«'affrettassero  d’ uscirgli  incontro  senza  dimora,  c 
precipitassero  con  l'imprudenza  loro  l'esito  detta 
guerra. 
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popolo,  a un  punto  preso,  verso  la  campagna  : 
ed  egli  non  sapeva  che  tate  a degli  agguati 
conir’  a lui  di  dietro  alla  città. 

13  E Josuè  c tutto  Israel  diedero  vista  d'es- 
sere battuti  dinanzi  a loro  ; e fuggirono  per 
la  via  del  diserto. 

16  E lutto  ’l  popolo  ch’era  in  Ai  fu  rau- 
nato  a grida  , per  perseguitargli  : così  per- 
seguitarono Josuè,  e furono  tratti  lungi  dalla 
città. 

17  E non  rimase  uomo  dentro  ad  Ài  e Bel- 
aci , che  non  uscisse  dietro  ad  Israel  : e la- 
sciarono la  città  aperta,  e perseguitarono  Is- 
rael. 

18  E ’I  Signore  disse  a Josuè  , Stendi  ’l 
dardo  che  tu  hai  in  mano,  verso  Ai;  peroc- 

15.  per  la  via  del  diserto:  cioè  verso  Jerieho 
c Gaigai,  dove  erano  le  loro  stanze.  Imperocché 
per  diserto  qui  s*  intende  quello  clic  sale  da  Je- 
rieho per  li  monti  di  Bet  el , come  è detto  nel 
c.  XVI,  I.;  del  quol  può  vedersi  anco  Lightfoot 
chorogr.  in  J lare.  e.  2,  4.  Qualunque  luogo  in- 
colto ed  olpestro,  ancorché  adatto  al  pascolo,  era  ; 
compreso  dagli  Ebrei  sotto  ’l  nome  generale  di 
diserto,  1370  midhàr. 

17.  dentro  ad  Ai  e Det-el . Anco  quegli  di  Bet  el 
corsero  addosso  a'  fuggitivi , o fossero  chiamati 1 
per  messi  da  quelli  d’Ai,  o che  s’accorgessero  per 
se  medesimi  del  fatto  : perocché  le  due  terre  eran  | 
molto  vicine.  Ma  non  si  dice  che  s*  imbattessero 
negli  agguati,  nò  che  fosse  di  loro.  Forse  che  fu- , 
rono  battuti  anch’essi  c volti  in  fuga,  insieme  co’ 
loro  confederati;  ovvero,  veggendo  gl’israeliti  vol- 
tar faccia  e la  città  in  fiamme  innanzi  ch'ossi  ghi- 
gnassero , sonarono  a ritratta  e si  rinserrarono 
dentro  Bet-el,  la  quale  par  che  fosse  meglio  for- 
tificata, poiché  non  potè  esser  presa  se  non  più 
tardi  e a tradimento  Giuri.  I,  22  sgg. 

18.  Stendi  ’l  dardo.  L’ebr.  ha  ]TT3  chidòn,  che 
i Lxx  qui  interpretano  yotioóc , spezie  di  piccola 
lancia  o di  giavellotto,  e la  Vulg.  elgpeus.  Ma  anco 
i Lxx  nel  / Sam.  XVII,  6.  45.  hanno  d<rjr($  : e tra 
questi  due  significati  di  dardo  e di  scudo  variano 
gli  antichi , le  cui  interpretazioni  ha  raccolte  il 
Bochart  hieroz.  I.  Il,  8.  (voi.  I.  135-140.).  Gio. 
le  Clerc  sostiene  che  deliba  preferirsi  ’l  secondo, 
e vuol  che  Josuè  alzasse  lo  scudo  suo  sopra  un’ 
asta,  come  fu  detto  ancor  da  Teodoreto,  per  dare 
il  segnale  a’  suoi  di  dover  muovere  contr*  al  ni- 
mico: perocché  lo  scudo  levato  cosi  in  alto  tro- 
vasi come  segnai  militare  in  Policno  slrateg.  I , 
45  , 2.  Ma  anco  lo  scrittor  dell’  Eccli.  XLVI , 4. 
par  che  prendesse  l’arme  della  quale  qui  è qui- 
stione  per  arme  offensiva:  ed  oggi,  dopo  minuto 
esame  di  tutti  i luoghi  della  Scrittura  dove  quella  , 
voce  è usala,  credesi  col  Bochart  I.  c.  e col  Ge- 
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chè  io  la  darò  a te  nelle  mani.  E Josuè  stese 
il  dardo  ch'aveva  in  roano,  verso  la  città. 

19  E gli  Agguati  si  levarono  tostamente  del 
luogo  loro,  c corsero,  si  subito  com’egli  ebbe 
stesa  la  mnno:  ed  entrarono  nella  cillà,  e la 
presero:  e s’n (frettarono  di  mettervi  ’l  fuoco. 

20  E gli  uomini  d’Ai.  rivoltisi  indietro,  vi- 
dero , ed  ecco  che  ’l  fumo  della  cillà  saliva 
al  ciclo:  c non  ebbono  spazio  da  fuggire,  nè 
qua  nè  là:  e I popolo  che  fuggiva  verso  il 
diserto,  si  rivoltò  conir' a quelli  che  'I  per- 
seguivano. 

21  Josuè  adunque  e (ulto  Israel,  veggendo 
che  gli  agguati  aveano  presa  la  città.  c che 
1 fumo  della  città  saliva;  voltarono  faccia,  e 
percossero  la  gente  d’Ai. 

senius  thesaur.  p.  fi83.  eh’  ella  significasse  una 
spezie  di  dardo  o di  corta  lancia,  clic  si  portava 
sospeso  dietro  le  spalle  1 Sam.  I.  c.,  e lancia- 
vasi  vibrando  Job  XLI , 29  (21).  Esso  fu  usato 
dalle  milizie  di  Babilonia  c di  Persia  Jerem . VI, 
23.  L,  42.:  c se  da  Josuè  fu  adoperato  veramente 
per  segnale,  dee  credersi  che  fosse  ornato  di  qual- 
che banderuola,  n modo  come  le  lance  degli  ulani 
o cavalieri  polacchi:  perocché  non  è punto  veri- 
simile  ch’allora  vi  fosse  appiccalo  alla  cima  uno 
scudetto,  come  congettura  il  Maurer  a q.  I. — 
Tiensi  da’  più  che  quello  fosse  un  segnale  con- 
venuto con  gli  agguati  che  Josuè  uvea  posti  dietro 
la  città,  il  quale,  ricevuto  da  vedette  appositamente 
disposte. fusse  allora  trasmesso  insino  a quegli:  on- 
dassi si  levarono  e corsero  all’assalto.  E secondo 
il  Itoseniniillcr  ed  altri  critici  moderni,  potè  ancor 
essere  il  segno  del  romando  che  Josuè  dava  alle 
sue  schiere  di  far  alto,  c volgersi  a combattere  i 
nimici:  simile  a quel  clic  dice  Snida  s.  v.  <rr,fxeìa 
de*  segni  clic  levavnnsi  in  allo  per  far  cominciare 
In  battaglia,  e mcltcvansi  giù  quando  era  tempo 
di  ritrarsene , e ad  altri  segnali  somiglianti  de* 
quali  fanno  menzione  Ammiano  Marc.  X Vili,  6, 13. 
c Vegczio  rie  re  mitit.  Ili,  5.,  e ragiona  più  di- 
stesamente il  Lipsio  de  mitit.  rom.  IV.  diai.  12. 
Ma  qui  pur  mostra  (e  riconoscclo  il  Itosenmullcr 
medesimo)  ch’ai  levar  della  mano  di  Josuè  e del 
suo  dardo  sia  attribuito  un  elTetto  maggiore  c una 
virtù  straordinaria;  siccome  ancora  v.  26.  è detto 
ch’egli  non  ritrasse  la  sua  mano  e 1 dardo  eh* 
avea  steso,  si  tutti  gli  abitatori  d’Ai  furono  ster- 
minati. Sarà  ancor  qui  un’  espressione  poetica  o 
figurata , per  significar  eli’  egli  non  rivocò  il  co- 
mando dato,  se  non  dopo  che  i nimici  furono  tutti 
messi  a fil  di  spada?  o dee  credersi  col  Masio , 
col  Serario,  col  Bonfrcrc,  col  Tirino,  clic  da  que- 
sto atto  di  Josuè  dipendesse  la  vittoria  dcglTsrae- 
liti,  come  già  dal  levar  delle  mani  di  Moisè,  quando 
essi  combatterono  contr’ad  Amalec  Es.  XVII,  11.? 
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22  Quegli  altri  eziandio  uscirono  fuor  della 
città  incontr’a  loro;  e cosi  Israel  gli  ebbe  nel 
mezzo,  gli  uni  di  qua,  c gli  altri  di  là  : e gli 
percossero,  che  non  ne  fu  lasciato  salvarsi  o 
scampare  alcuno. 

211  E 'I  re  d' Ai  presono  vivo;  e lo  mena- 
rono a Josuè. 

24  Ed  avvenne,  come  Israel  ebbe  finito  d'uc- 
cidere tutti  gli  abitanti  d’Ai  per  li  campi,  per 
lo  diserto  nel  quale  gli  aveano  perseguitati; 
e che  tutti  furono  caduti  per  fii  di  spada  fino 
all'ultimo;  che  lutto  Israel  se  ne  ritornò  verso 
Ai,  e la  percossero  a 01  di  spada. 

25  E tutti  quelli  che  caddero  in  quel  giorno, 
dagli  uomini  insino  alle  donne  , furono  do- 
dicimila; tutta  la  gente  d'Ai. 

2(i  E Josuè  non  ritrasse  la  sua  mano , la 
quale  egli  uvea  stesa  col  dardo  ; insino  che 
non  ebbe  sterminali  tutti  gli  abitatori  d'Ai. 

27  Solo  le  bestie  . e le  spoglie  di  quella 
città,  gl'israeliti  predarono  per  sé:  secondo 
la  parola  del  Sigxurb,  la  quale  egli  uvea  co- 
mandata a Josuè. 
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28  E Josuè  bruciò  Ai;  e la  ridusse  In  un 
monte  di  ruine  in  perpetuo,  una  desolazione; 
com’  è insino  al  di  d'oggi. 

29  E 'I  re  d'Ai  appiccò  ad  un  legno  fino 
all'ora  del  vespro  : ma  in  sul  tramontar  del 
sole  Josuè  comandò  che  mettessero  il  cada- 
vere di  lui  giù  del  legno;  c lo  gitlarono  al- 
l'entrain della  porla  della  città;  ed  alzarono 
sopra  esso  un  gran  monte  di  sassi,  che  dura 
fino  a questo  giorno. 

30  Allorn  Josuè  edificò  un  altare  al  Sicaoae 
Iddio  d'Israel,  nel  monte  Ebal: 

31  secondochè  Moisè  servo  del  Sig.vore  avea 
comandato  a'  figliuoli  d' Israel , secondo  ciò 
ch'è  scritto  nel  libro  della  legge  di  Moisè;  un 
aitar  di  pietre  intere,  sopra  le  quali  non  avea 
fatto  passar  ferro  : ed  offerirono  sopra  quello 
olocausti  al  Sig.vore,  e sacrificarono  sacrifici 
salutari. 

32  E scrisse  quivi,  sopra  delle  pietre,  un 
transunto  della  legge  di  Moisè;  la  quale  egli 
avea  scritta  dinanzi  a'  figliuoli  d'Israel. 


2fi.  non  ritrasse  la  s.  mano.  Vedi  la  nota  pre- 
cedente. 

28.  insino  al  di  (foggi.  Quella  città  era  ancora 
in  rovine  al  tempo  che  fu  scritto  o riveduto  questo 
libro.  Ma  ciò  non  toglie  eli'  ella  non  fosse  dipoi 
riedificata  : perocché  noi  la  troviamo  al  tempo  d'I- 
saia,  Is.  X,  28.;  c dopo  la  cattività  fu  abitata  da 
que'  di  llenjamin  y.ndr.  Il,  28.  ,Veò.  VII,  32.  Al 
tempo  di  s.  Geronimo  ne  rimanevano  sol  poche 
ruine  : vedi  Gen.  XII,  8. 

Ì9. appiccò  ad  un  legno. Crcdesi  che  dopo  averlo 
morto  : perocché  gli  Ebrei  non  mettevano  in  croce 
alcun  uomo  vivo  , secondo  che  insegnano  i loro 
maestri:  e la  croce  serviva  appo  loro  per  aggiu- 
gnere  ignominia  aita  pena;  non,  come  appo  i Roma- 
ni,  per  cumulare  col  tormento  la  barbarie  del  sup- 
plizio. Ili  quest'usanza  degli  Ebrei  abbiamo  esempi 
ancora  nella  storia  degli  altri  popoli,  Erod.  Ili,  125. 
Senof.  anab.  (li,  1,  17.  Giustino  XX,  i.  Plutarco 
Timol.  c.  22.  — L’inlerpr.  aless.  ha  qui  ini  EóXou 
SiWpou,  ad  un  legno  doppio:  con  le  quali  parole 
intende  certo  significare  la  croce,  ch'era  formata 
di  due  legni. 

/Ino  allora  del  tespro.  E ciò  fu  conforme  alla 
legge  del  Deut.  XXI,  23.,  clic  vietava  di  tener  piò 
lungamente  a spettacolo  i cadaveri  degli  uccisi. 

30.  nel  monte  libai.  Presa  c distrutta  Ai,  e sbi- 
gottiti per  lo  spavento  i popoli  dintorno,  gl'israe- 
liti poterono  correre  più  liberamente  il  paese,  in- 
aino al  monte  Ebal,  ch'era  ben  25  miglia  dilungi 
al  settentrione,  e compier  quivi  quello  che  intorno 


all'altare  che  dovea  rizzarsi,  ed  alle  benedizioni  o 
maladizioni  che  doveano  pronunziarsi,  avea  coman- 
dato Moisè  Devi.  XXVII,  4 sgg.  XI,  29.  E però  la 
congetturo,  proposta  da  Mcyer  c de  Welle,  e giudi- 
cata probabile  dal  ItosenmQllcr.  che  questo  brano 
dal  v.  30.  al  33.,  clic  nel  cod.  Val.  e nell  ed.  Aid. 
de'  Lxz  è trasferito  dopo  il  v.  2.  del  c.  IX.,  fosse 
un'interpolazionc  de’  tempi  posteriori,  non  c fon- 
dala sopra  alcuna  salda  ragione.  Nè  altro  potrebbe 
pensarsi  al  piò , come  è riconosciuto  dal  Maurcr, 
se  non  ch’esso  sia  posto  qui  fuor  di  luogo;  non 
essendo  impossibile  che  'I  latto  avvenisse  qualche 
tempo  dopo,  quando  il  paese  di  Canaan  era  già 
in  gran  parte  conquistato.  — I Samaritani  poi  vo- 
gliono clic  quell'altare  fosse  rizzato  nel  monte  Ga- 
rizim,  eli 'essi  scelsero  per  sede  del  loro  culto. 

31.  di  pietre  intere.  Cosi  è ordinalo  nell'  Ai. 
XX,  25.,  dove  reggasi  ’l  contento.  Ma  quanto  al- 
redificazione  ed  allo  scopo  di  questo  altare  spe- 
ziale, reggasi  'I  Deut.  XXVII,  4 sgg. 

32.  un  transunto  detta  legge.  La  Vulg.,  seguendo 
i Lxz,  interpreta  Deuleronomium  legis  Mogsi;  sic- 
come ancora  nel  Deut.  XVII,  18.,  dove  leggesi  nel 
testo  la  medesima  frase,  minn  rum  mfsnè/i  lia- 
■tlhornh.  Ma  questa  significa  in  modo  piò  gene- 
rale una  copia,  un  transunto  della  legge,  exem- 
ptar  legis.  Se  poi  su  quelle  pietre  fosse  scritto  it 
Deuteronomio  (cioè  la  parte  legale  e precettiva  d’ 
esso) , o solo  il  decalogo , ovvero  le  benedizioni 
e le  maladizioni , che  sono  aneli'  esse  nel  Detti. 
XXVII,  13  sgg.,  reggasi  nel  convento  al  I.  e.  v.  3. 
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33  E lutto  Israel , e i suoi  anziani . e gli 
ufficiali,  e'  giudici  suoi,  stavano  di  qua  e di 
là  dell'arca,  dirincontro  a'  sacerdoti  Levili,  che 
portavano  l'arca  del  patio  del  Sicvorc:  tulli , 
così  i forestieri  come  i natii;  Cuna  metà  in- 
verso 'I  monte  Garizim,  e l'altra  metà  inverso 
’l  monte  Ebal  : coinè  Mnisè  servo  del  Sicvone 
aveva  in  prima  comandalo  di  benedire  il  po- 
polo d'Israel. 

3i  E dopo  questo  egli  lesse  tulle  le  parole 
della  legge,  la  benedizione,  c la  maladizione: 
secondo  tutto  ciò  eh' è scrino  nel  libro  della 
leggo. 

35  E‘  non  vi  fu  parola  di  (ulto  ciò  che  Moisc 
avea  comandalo,  che  Josuè  non  leggesse  di- 
nanzi a (ulta  la  raunanza  d’ Israel . eziandio 
delle  donne,  e de*  piccioli  fanciulli,  e de*  fo- 
restieri eh  andavano  fra  loro. 

33.  gli  ufficiali,  anctf  sciotcrlm.  Vedi  E».  V.  6. 
— Tutti  i magistrati  c i principali  degl  Israeliti  . 
e buon  numero  del  popolo,  si  disposero  quivi  tra' 
monti  Garizim  ed  Elmi,  secondo  l'ordine  eli* è 
prescritto  nel  Deut.  XWII,  12  sgg.,  per  pronunziar 
le  maladizioui  che  quivi  sono  scritte  e le  rispon- 
denti benedizioni. 

31.  egli  lente  tutte  le  parole.  Josuè  non  si  tenne 
a quelle  sole  maladizioui  e benedizioni,  elle  do- 
veano  proferire  i Leviti , tutto  'I  popolo  rispon- 
dendo Amen;  ina  crcdesi,  secondo  ch'osserva  Abnr- 
banel,  ch'egli  medesimo  pronunziasse  ancora  di- 
nanzi a tutta  la  raunanza  quelle  sezioni  del  Deut. 
XXVIII,  1 sgg.  15  sgg. , e forse  eziandio  Deut. 
XXIX,  9 sgg.;  perocché  qui  v.  33.  è detto  ch’egli 
non  lasciò  parola  la  quale  non  leggesse  dinanzi 
al  popolo. 

1.  nella  piaggia:  cioè  nella  costa  del  mare  , 
propriamente  da  Ctuza  insino  a Joppc,  come  dissi 
nel  Deut.  I,  7.  Similmente  per  lilo  (*pn  hhoph ) 
del  mar  grande , cioè  del  Mediterraneo  (che  gli 
Ebrei  chiamavano  con  questo  nome , per  distin- 
guerlo dal  Mor  morto  e dal  lago  di  Tiheriade) , 
inlendevasi  la  costa  al  settentrione  del  Carmelo, 
ch’era  abitata  da*  Fenici  o Cananei  propriamente 
detti.  In  fatti  qui  s'nggiugne  lunghetto  il  libano: 
perocché  tutto  quel  lito  è costeggiato  da  questi 
montagna  . della  qual  può  vedersi  ciò  che  notai 
nel  Deut.  I.  c. 

meteo  ecc.  Sou  que’  sei  popoli  clic  vedemmo 
nell't's.  III.  M.  XXIII,  23.  XXXIII,  2.  XXXIV,  11. 
Deut.  XX,  17.  De’  quali  altrove  nc  son  nominati 
or  più  or  meno  : ma  sotto  a’  nomi  loro  debbono 
sempre  intendersi  tutti  i popoli  o le  tribù  di  Ca- 
naan, delle  quali  'I  Signore  avea  conceduto  il  paese 
agl’israeliti. 

3.  gli  abil.  di  tiabaon,  o secondo  la  punteggia- 


Come  i Gobaotiili,  ingannando  gli  Ebrei,  otten- 
nero pace  ; 16  e poi  furono  condannati  a 

servire. 

Ed  avvenne,  come  tutti  li  re  eh’ erano  di 
qua  dal  Giordano,  nella  montagna  e nella  piag- 
gia c per  tulio  ’l  lilo  del  ntnr  grande  lun- 
ghesso il  Libano,  meteo,  c LAm orreo,  il  Ca- 
naneo, il  Fcrezeo,  ITIcveo.  e ’l  Jehuseo.  eb- 
bero inteso  nò; 

2 ch'essi  si  ragunarono  insieme,  per  guer- 
reggiar con  Josuè  e con  Israel,  di  pari  con- 
sentimento. 

3 Ma  gli  abitatori  di  Gubuon.  avendo  udito 
ciò  che  Josuè  uvea  fallo  a Jcrirho  e ad  Ai; 

4 s'adoperarono  anch’essi  con  astuzia;  ed 
andarono,  e fecero  provvisione  di  vitluuglin: 

turo  masoreticn,  Ghibeon,  Questa,  che  da’ 

Lxx  e da  Gioscflo  è detta  lotpouóv  ed  anco  Isjfeuó, 
e non  dee  confondersi  con  altre  terre  di  simil 
nome  (Gaba  c Gabao),  comechè  vicine  od  esso, 
fu  una  città  considerevole  degli  llevei  e capo  d* 
un  piccolo  stato  v.  17.,  posta  sopra  un  colle,  come 
l'indica  il  suo  nome  medesimo,  IO  o piuttosto  30 
stadj  (6  miglia  ed  un  quarto)  al  settentrione  di 
Jerusalem.  secondo  Gioseflo  antt.  VII,  11,  7.  bell, 
iud.  II.  19,  1.,  e 4 miglia  romane  a ponente  (più 
propriamente  a libeccio)  di  Itet-el , secondo  Eu- 
sebio onomant.  Nelle  quali  dislauze  il  Belami  Pa- 
laest.  p.  ( t6.  ha  osservato  dover  essere  alcun  er- 
rore: perocché,  contandosi  da  Jerusalem  a Bet  el 
12  miglia,  convien  clic  Gahaon  posta  traesse  fosse 
qualche  miglio  più  lontana  dnll'una  o dall'altra. 
Elia  fu  poi  assegnata  alla  tribù  di  Brnjamin  c. 
XVIII,  23.,  e ceduta  da  questa  n’  sacerdoti  c.  XXI, 
17.  Quivi  anzi  stette  alcun  tempo  il  tabernacolo 
del  Signore  ne'  dì  di  David  1 Par.  XVI,  39.  XXI,  29.; 
e continuò  ad  essere  un  luogo  d' adorazione  nc* 
primi  anni  di  Salomone  1 Re  III,  4 sgg.  2 Par. 
I,  3.  13.  Al  tempo  d’ Eusebio  c di  s.  Geronimo 
vi  si  vedeva  un  villaggio,  che  serbava  l'antico  nome, 
siccome  ancora  al  presente  il  villaggio  d ' el-Gib, 
sette  miglia  c mezzo  da  Jerusalem , con  antiche 
ruine,  della  cui  identità  con  l'antica  Gahaon  non 
è punto  da  dubitare. 

4.  anch'essi  con  astuzia.  Vuol  dire  che  anche 
costoro  fecero  con  iscnltrezza  a procurare  il  loro 
scampo,  anzi  vie  più  scaltramente  che  gli  altri  Cu- 
nanei , i quali  s' erano  collegoti  insieme  per  far 
guerra  agl'israeliti. 

fecero  provvisione.  Cosi  i Lxx,  la  Vulg..  il  Cal- 
deo, il  Siro  c l'Arabo:  onde  io  non  ho  dubitato 
di  preferire  con  Lud.  Cappello critic.  wcr.  V,  2,  3. 
(voi.  11.  784  cd.  Hai.),  col  Ro6enmullcr  c col  Gc- 
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e presono  de'  secchi  logori  sopra  i loro  asini, 
e degli  otri  di  vino  logori  e schiantati  e ri- 
cuciti; 

5 e de-  caliamenti  logori  e risarciti  no-  loro 
piedi,  c delle  vesti  logore  indosso  : e lutto  ’l 
pane  della  lor  provvisione  era  secco  e in  Frusti. 

6 Ed  andarono  a Josuè  nel  campo,  in  Gal- 
gal:  e dissero  a lui.  ed  a que'  d'Israel,  Noi 
siamo  venuti  di  lontano  paese;  ora  dunque, 
Cale  patto  con  noi. 

7 E que'  d' Israel  dissero  a questi  Hevci , 
Forse  tu  abili  nel  meno  di  noi:  come  dun- 
que tarò  palio  con  le? 

8 Ma  essi  dissero  a Josuè,  Noi  siamo  tuoi 
servi.  E Josuè  disse  loro.  Olii  siete  voi , ed 
onde  venite? 

9 Ed  essi  gli  dissero,  I servi  tuoi  son  ve- 
nuti di  molto  lonlnn  paese,  al  nome  del  St- 
esone Iddio  tuo  : perocché  noi  udimmo  la  sua 
fama,  e tutto  ciò  ch'egli  fece  in  Egitto; 

8enius  Ihesaur.  p.  MAS.  la  Iciione  vrojm  ea- 
-jjiMajjàtiu , la  quale  hanno  qui  6 codici  : vedi 
■|  de  Rossi  n q.  I.  Le  Clerc  ed  altri  conicntatori 
preferiscono  la  Iciione  vulgata  rostri  ra-jjitsta- 
jjnm  col  rese,  ed  interpretano,  si  finsero  imba- 
scinilori,  ovvero,  si  misero  in  cammino. 

degli  otri  (li  vino.  Dell'uso  degli  otri,  per  ser- 
barvi l'acqua  ed  altri  liquori  e portarli  per  cam- 
mino, dissi  nella  Gerì.  XXI , li.  I Gabaoniti  gli 
presero  rotti  e ricuciti , siccome  le  sacco,  i cal- 
iamenti e ogni  altra  cosa,  per  dar  vista  d'avergli 
logori  nel  viaggio,  e farsi  credere  di  lontanissimo 
paese. 

5.  risarciti,  o rattacconati.  Questo  è il  vero  si- 
gnificato della  voce  ebr.  nttVcw  metul Inètti  ; xo- 
-nntivuX,tumi|Uvti , ovvero  aara  fyovra  , pit- 
to ri  M consista:  come  hanno  i Lxx,  Simmaco  e la 
Vulg.;  non  macchiati,  come  credettero  il  Calmct 
e Gin.  le  Clerc. 

in  frusti.  In  frusta  comminuti  ha  la  Vulg.  Al- 
tri co'  Lxx  interpretano  mucido  o muffato,  quasi 
segnato  lutto  di  punti.  snpj  nikkudìm. 

6.  in  Galgat.  Quivi  fu  parecchi  anni  il  quarticr 
generale  degl'israeliti. 

7.  iierei.  Cosi  son  detti  gli  abitatori  di  Gabaon 
etiandio  nel  c.  XI,  19.:  che,  se  nel  2 Sam.  XXI,  2. 
dicesi  eh' essi  erano  del  rimanente  degli  Amor- 
rei , quivi  A morrei  istà , come  in  parecchi  altri 
luoghi,  nel  senso  generale  di  Cananei. 

nei  mezzo  di  noi:  cioè  nella  terra  di  Canaan, 
ch'essi  tenevano  già  per  sua.  Sospettarono  che 
que'  messi  fossero  d' alcun  popolo  il'  infra  i Ca- 
nanei, co'  quali  gl'israeliti  non  potevano  far  lega, 
nè  aver  patto  insieme;  perciò  che  ’l  Signore  l'area 
vietato  loro  espressamente  Ks.  XXIII,  32.  XXXIV, 
Ut  Sunta  Scrittura,  Voi.  Il- 


10  e tulio  ciò  che  fecs  a'  due  re  degli  Amor- 
rei. eh 'erano  di  Ih  dal  Giordano;  a Sihon  re 
d'Heshon,  e ad  Og  re  di  Basan,  che  dimo- 
rara  in  Astarot. 

It  E i nostri  arnioni,  c tulli  gli  abitalori 
del  nostro  paese,  si  ci  dissero,  Prendetevi  in 
mano  della  provvisione  per  lo  viaggio;  ed  an- 
dato incontro  a loro:  e dite  loro.  Noi  siamo 
servi  vostri;  ora  dunque,  fate  palio  con  noi. 

12  Questo  nostro  pane,  Io  prendemmo  caldo 
dalle  case  nostre  per  nostra  provvisione,  nel 
di  che  partimmo  per  venire  a voi  : ma  ora, 
ecco  eh'  è secco,  e tornalo  in  frusti. 

13  E questi  otri  del  vino,  i quali  noi  em- 
piemmo nuovi,  od  ecco  che  sono  schiantati  : 
e queste  nostre  vesti , e'  caliamenti  nostri , 
son  logori  per  lo  mollo  lungo  viaggio. 

H E quegli  uomini  presero  della  lor  prov- 
visione; e non  domandarono  la  scnlcnxia  del 
SiGxoax. 

12.  15.  DetU.  VII , 2.  Ila  ciò  par  che  deliba  in- 
tendersi del  patto  d'cgtiagliania  e d'una  lega  pro- 
priamente detta,  riempe  ftdus  sociale,  quo  lerroe 
et  piena  tibertas  ipsis  retinquerentur , come  s’ 
esprime  Grazio  a q.  !..  che  di  questa  materia  tratta 
più  distesamente  de  iure  bell,  ac  pac.  II,  13,  A. 
Imperciù  ch'egli  crede  co'  maestri  ebrei,  siccome 
ancora  Masio,  Bonfrère,  Com.  a Lapide,  le  Clerc 
e Calme!  a q.  I.,  ch'eiiandio  co'  Cananei  gl'israe- 
liti avrieno  potuto  far  patio,  se  si  fossero  renduti 
loro,  ma  riducendogli  in  servitù  e facendogli  tri- 
butari. secondo  la  legge  del  Deul.  XX,  11.,  come 
reggiamo  che  fecero  con  questi  Gabaonili,  dopoché 
conobbero  la  loro  conditionc.  E l'opinione  di  que- 
sti espositori  è rcnduta  probabile  da  ciò  che  leg- 
gesi  nel  c.  XI,  1!)  sg. 

9.  ch'egli  fece  in  Egitto.  Parlano  delle  cose  d' 
Egitto,  e delle  vittorie  di  là  dal  Giordano;  e de' 
fatti  di  Jericho  c d'Ai,  e del  passaggio  del  fiume, 
non  fanno  motto  : perchè  di  ciò  ch'era  testé  av- 
venuto non  conveniva  che  si  mostrassero  intesi , 
se  volevano  farsi  credere  di  paese  lontano. 

10.  a'  due  re  degli  Amorrei.  Vedi  Num.  XXI, 
21  sgg. 

1 1.  presero  d.  lor  provvisione.  Non  per  man- 
giarne insieme,  in  segno  d'  amistà  e fratellanza, 
come  parve  al  Calme!;  che  di  tutto  questa  qui 
non  si  fa  parola  : ma  per  vedere  se  fosse  vero 
quel  clic  dicevnuo.  Anzi  qui  v'è  come  una  certa 
opposizione,  osserva  il  llasio,  tra  ’i  prendere  il 
pone  de’  Gabaoniti  nelle  mani , troppo  lidando 
negli  occhi  propri,  e non  domandare  la  sentenzia 
o l'oracolo  del  Signore.  Essi  avrieno  dovuto  do- 
mandarne il  Signore  per  lo  ministero  del  sommo 
sacerdote . innanii  eli'  obbligassero  la  fede  loro 
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15  E Josuè  fé'  pace  con  loro,  e palleggiò 
con  loro  che  gli  lascercbbe  vivere:  e i prin- 
cipali della  congregazione  lo  giurarono  loro. 

16  Ma  egli  avvenne  in  capo  di  Ire  dì,  dopo 
ch'ebbero  fallo  palio  con  loro,  eh’ essi  inle- 
sero eh' crono  lor  vicini,  e eh*  abitavano  nel 
mezzo  di  loro. 

17  Che  i figliuoli  d’  Israel  si  mossero  , e 
vennero  alle  lor  città,  al  terzo  giorno:  e le 
città  loro  erano  Gnbaon,  c Ctiefìra , e Bee- 
rei, c Carial-jarim. 

18  E i figliuoli  d lsrael  non  gli  percossero; 
perocché  i principali  della  congregazione  a- 
veano  giuralo  loro  per  io  Sig.vokk  Iddio  d’Is- 

pcr  giuramento:  c di  questa  negligenza  la  Scrit- 
tura gli  riprende. 

16.  er.  lor  vicini . Il  paese  de’  Galloniti  era 
molto  vicino  di  Gaigai  c di  Jcricho  ; poiché  da 
questa  a Jcrusulrm  erano  130  stadj , e di  là  a 
Gahaon  nitri  30 , secondo  GiosefTo  : in  lutto  du- 
gento  stadj  o 25  miglia. 

17.  Chefira,  HTED.  Questa,  insieme  con  Gnbaon 
c Beerot,  fu  assegnata  poi  alla  tribù  di  Benjamin 
c.  XVIII,  26.  tiferà  un  villaggio  dipendente  da 
Gallami,  coinè  l'indica  il  nome  suo,  simile  a quel 
di  Chefara , col  quale  fu  chiamata  da'  Fe- 
nici la  piccola  città  di  Solunto  in  Sicilia , come 
io  ho  dimostrato  nella  mia  mem.  su  le  monete 
jwnico-sicule  p.  10  sgg. 

Beerot,  JTTOCL  Questa  città , della  quale  si  fa 
menzione,  con  Cheflra  e Cariat-jarim,  ancor  dopo 
fesiglio  Esdr.  Il,  25.  Neh.  VII.  29.,  fu  7 miglia 
lungi  da  Jcrusalcm  su  la  via  che  menava  a Nico- 
poli,  secondo  Eusebio  onom.  s.  q.  v..  dove  i co- 
dici di  s.  Geronimo  leggono  eunlibus  Neapolim; 
intorno  alla  qual  variante  possono  vedersi  Bon- 
frère  nelle  note  e Reland  Palaci,  p.  481.  618. 
Par  ch'ella  fosse  perciò  dove  c oggi  il  villaggio 
ti* el-Bireh,  a tre  ore  di  cammino  da  Jcrusalcm, 
abitato  sol  da  musulmani,  del  quale  ragiona  Ro- 
binson bibl.  res.  I.  431  sg. 

Cariat-jarim,  ovver  Kirj al h-j carini , D^mp. 
quasi  città  delle  selrc,  detta  ancor  semplicemente 
Jaar  nel  Sai.  CXXX11 , 6.,  e parimente  Cariai - 
-baal  Jos.  XV.  60.,  Daala  c.  XV,  9.  c Baule -Judo 
2 Sam.  VI,  2.,  fu  poi  assegnata  alla  tribù  di  Juda 
c.  XV,  60.,  come  l'indica  quesfultimo  nome,  ben- 
ché stesse  sul  conline  occidentale  di  Benjamin 
c.  XVIII.  13.  Ella  era  lungi  da  Jcrusalcm  dieci 
miglia,  su  la  via  di  Diospoli  detta  altrimenti  Mdda: 
secondo  ch'abbiamo  ila  Eusebio  8.  v.  Baal:  onde 
Robinson  II.  II.  crede  d'averla  trovata  in  Kurjet 
el-lenab  (il  villaggio  dell* uve),  eh* è a tre  leghe 
ila  Jcrusalcm  sti  la  via  di  Ramleh  c Lidda.  Quivi 
stette  alcun  tempo  l'arca  del  patto  1 Sani.  VII.  1. 
2 Sam.  VI,  2.  1 Par.  XIII,  6. 


rael  : ma  tutta  la  congregazione  mormorò  con- 
tr  a'  principali. 

19  E tulli  i principali  dissero  a tutta  la  con- 
gregazione, Noi  giurammo  loro  per  lo  Sigsour 
Iddio  d‘  Israel  : perciò  ora  non  gli  possiam 
toccare. 

20  Facciamo  loro  questo,  e lasciatogli  vive- 
re : acciocché  non  vi  sia  corruccio  conlr’a  noi, 
a ragion  del  giuramento  che  giurammo  loro. 

21  Cosi  i principali  dissero  loro,  che  si  la- 
scerebbono  vivere  : ma  furono  ordinali  taglia- 
lori  di  legne,  ed  allignilori  d’acqua,  per  tutta 
la  congregazione:  conte  i principali  dissero  di 
loro. 

18.  arcano  giurato  loro.  Quegli  uomini  osser- 
varono per  In  riverenza  del  nome  di  Dio  il  giu- 
ramento che  imprudentemente  uvean  fatto:  peroc- 
ché allora,  secondo  quelle  belle  parole  di  Livio  III, 
20.,  che  ben  quadrano  al  nostro  proposito,  non - 
dum  haec , quae  mine  tenet  saeculum , negli- 
genlia  tinnii  venerai : nec  interpretando  sibi 
quisque  iusiurandum  et  leges  aplas  faciebal,  sed 
suos  polius  mores  ad  ea  accommodabat.  Ma  pur 
si  fa  quistione  tra  gli  espositori  se  di  rigoroso  di- 
ritto quel  giuramento  era  valido,  c quegli  tenuti 
ad  osservarlo.  S.  Agostino,  Masio,  Serario,  Tirino 
ed  altri  ‘I  negano , essendo  esso  estorto  per  in- 
ganno , c cagionato  da  errore  clic  cadeva  su  le 
qualità  essenziali  delle  persone;  oltreché,  aggiun- 
gono alcuni  d’ infra  toro,  co'  Cananei  qualunque 
patto  o convenzione  era  illecita,  per  lo  dilieto  che 
n'avea  fatto  il  Signore.  Ma  istanno  per  la  validità 
il  Lirano,  l go  Groxio,  il  Card.  Gaetano,  le  Clerc, 
Calmct.  Gli  Ebrei,  comechè  ingannati,  avean  fatto 
in  modo  assoluto  il  lor  giuramento,  senza  espri- 
mer la  condizione,  che  ’l  popolo  al  quale  essi  giu- 
ravano non  fosse  della  stirpe  de'  Cananei,  nè  abi- 
tasse in  quel  paese  : e 'I  divieto  di  Dio  è molto 
probabile  clic  debba  intendersi  nel  senso  c'ho  espo- 
sto al  v.  7.,  come  sostiene  le  Clerc,  allegandone 
l'autorità  del  Grozio  de  iure  bell,  ac  pac.  II,  13, 
4.  Anco  s.  Ambrogio  off.  Ili . 10.  tenne  questa 
seconda  sentenza,  poi  ch'egli  dice  : Josue  I amen 
pacem,  quam  dederat,  rcvocandam  non  censuit, 
quia  firmala  orai  sacramenti  religione : ne.  dum 
alienam  perfidiavi  arguii,  suam  fidem  solrerel. 

20.  non  vi  sia  corruccio.  Acciò  che  ’I  Signore 
non  s’adiri  conir' a noi  c ci  punisca,  per  lo  vio- 
lato giuramento  (come  poi  avvenne  a cagion  di 
Saul,  quando  egli  fc‘  strage  de’  Gabaonili  2 Sam. 
XXI,  2 Sgg.). 

21.  si  tascerebb.  vivere.  Questo  solo  aveano 
loro  promesso,  e questo  attennero  : ma  le  città  c 
Ì campi  de*  Gabaonili,  de’  quali  non  s'era  potuto 
far  menzione  nel  patto,  furono  spartiti  fra  le  tribù 
di  Juda  e di  Benjamin  c.  XV,  60.  XVIII*  25  sg. 
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22  Josuè  adunque  gli  chiamò,  e parlò  loro, 
dicendo,  Perchè  ci  avete  voi  ingannati,  dicen- 
do, Noi  siamo  mollo  dilungi  da  voi  ; e pur 
voi  abitale  nel  mezzo  di  noi  ? 

23  Ora  dunque,  voi  tiete  muladeili  : e non 
verranno  mai  meno  d’ infra  voi  servi,  c taglia- 
tori di  tegne,  ed  altignilori  d' acqua,  per  la 
casa  dell’Iddio  mio. 

24-  Ed  essi  risposero  a Josuè , e dissero , 
Egli  era  stalo  rapportalo  per  certo  a servi  tuoi 
ciò  che  'I  Signore  Iddio  tuo  avca  comandato 
a Moisè  suo  servo,  di  darvi  tutto  il  paese,  e 
di  spegnere  tutti  gli  abitanti  del  paese  d'in- 
nanzi  a voi  : di  che  noi,  temendo  grandemente 
di  voi  per  le  nostre  persone,  facemmo  quella 
cosa. 

25  Ed  ora,  eccoci  nelle  mani  tue  : fa’  come 
ti  parrà  buono  e diritto  di  farci. 

26  Egli  adunque  fece  loro  così:  e gli  ri- 
scosse dalle  mani  de*  figliuoli  d'Isracl,  sì  che 

tagliatori....  p.  tutta  tn  congregazione.  In  pena 
dell  incanno  usato  i Gahaoniti  furono  rombiti  servi 
e tributari,  ch'era  forse  la  sola  condizione  con  la 
quale  i Cananei  potevano  lasciarsi  capitolare,  se- 
condo la  legge  del  Deut.  XX,  11.  Essi  furono  ob- 
bligati a servir  pubblicamente,  tagliando  le  legno 
ed  attignendo  l’acqua  per  Io  tabernacolo  del  Si- 
gnore, eoine  c espresso  nel  v.  23.,  in  luogo  de- 
gl’israeliti. cb’avrieno  dovuto  far  essi  questo  ser- 
vigio, e forse  ancora  per  lo  servigio  del  popolo, 
mentre  ch'csso  dimorava  negli  alloggiamenti,  e le 
guerre  conlr'a’  Cananei  duravano:  tal  che  diven- 
nero servi  pubblici  del  popolo  (5r,uo<?u>oc  li  chiama 
GioselTo),  c quasi  saccardi  dell*  esercito.  Al  qual 
fatto  ha  alcuna  simiglianza  quello  de'  firuzj  : che, 
essendosi  dati  ad  Annibaie  primi  tra  tutti  i popoli 
d' Italia , i Homani  non  ne  vollero  più  coscriver 
soldati,  né  contargli  tra  gli  ajuti:  ma  inandavnngli 
per  servi  de'  magistrati  ch’anduvano  nelle  provili 
eie;  onde  lutti  quegli  che  facevano  di  colali  uffici 
servili  presso  a*  magistrati  ne  furono  detti  Brut- 
tiani:  vedi  Festo  s.  q.  v.  e Gelilo  X,  3. 

23.  roi  s.  maladetti.  Josuè  garrisce  amaramente 
coloro  della  frode  con  la  quale  l’ nveano  ingan- 
nato , e in  pena  di  quella  li  maladicc  della  ina 
Indizione  della  servitù  * simile  a quella  che  Noè 
pronunziò  contr'a  Canaan  Gen.  IX,  23.;  cioè,  gli 
condanna  ad  esser  seni  in  perpetuo. 

per  la  casa  (l.  Iddio  mio  : cioè  per  lo  taberna- 
colo. Perocché  non  v’avea  allora  altro  tempio. 

27.  insino  al  di  predente.  Intendasi,  insino  al 
tempo  clic  fu  scritto  questo  libro.  Noi  gli  troviamo  j 
ancora  al  tempo  di  Saul  2 Sani.  XXI,  I sgg.,  clic  ; 
fe’  morire  parecchi  di  loro  : ma  dopo  Salomone  | 
par  che  fossero  tutti  compresi  sotto  'I  nome  di  : 


IX.  X.  3» 

non  gli  uccisero. 

27  E Josuè  gli  ordinò  in  quel  di  tagliatori 
di  legne,  cd  altignilori  d’acqua,  per  la  con- 
gregazione; e per  fallar  del  Signore,  insino 
al  di  presente,  per  lo  luogo  eh’  egli  elegge- 
rebbe. 

CAP.  X. 

I Cananei  son  battuti  a Gabaon,  li  e percossi 
dotta  gragnuola,  12  fermandosi  'l  sole;  16  i 
lor  cinque  re  impiccati;  28  e conquistato  il 
paese. 

Ed  avvenne,  come  Adoni-sedoc  re  di  Jeru- 
salein  ebbe  udito  che  Josuè  nvea  presa  Ai  « 
e distruttala  al  modo  dell'interdello,  e come 
uvea  fatto  n Jerirho  ed  al  suo  re.  cosi  nvea 
fatto  ad  Ai  ed  al  suo  re  ; c che  gli  abitanti 
di  Gabaon  nveano  fatto  pace  con  Israel,  ed 
erano  nel  mezzo  di  loro: 

Pfatinei , che  cosi  chiamavansi  coloro  che  servi- 
vano sotto  i beviti  negli  nfllci  più  bassi  del  tempio  : 
vedi  1 Par.  IX,  2.  Esdr.  Il,  13.  58. 

p.  to  luogo  ch'e.  eleggerebbe.  Essi  dovoano  ser- 
vire in  qualunque  luogo  il  tabernacolo  e I’  aitar 
del  Signore  fosse  rizzato  : clic  allora  doveva  es- 
sere Gaigai:  e fluiti  poi  i sette  anni  di  quella  guerra, 
fu  Silo  lungo  tempo  c.  XVIII,  I.  XIX,  51.  1 Sani. 
I,  3.  XIV,  3..  dipoi  Nob  / Sam.  XXI,  I.  XXII,  9., 
ed  anco  Gabaon  1 Por.  XVI,  39.  XXI,  29.  2 Par. 
I,  3.;  iusinochè , edificalo  il  tempio,  eziandio  il 
padiglione  del  ronvenimento  fu  recato  in  Jerusalem 
1 /leVIII,  4. — I dubbi  che  contraila  verità  di  tutto 
questo  fatto  de*  Gahaoniti  mossero  Masse  e ile 
Welle,  sono  stati  confutiti  dal  Maurer. 

1.  re  di  Jerusalem.  Questi  città,  che  nella  Gen. 
XIV,  18.  vedemmo  sotto  'I  nome  più  antico  di  Sa- 
lem , era  abitata  allora  da’  Jebiisei , da’  quali  fu 
detta  ancora  Jebus  Giud.  XIX,  10.  1 Par.  XI,  4.  : 
e vi  continuarono  a dimorare  insieme  con  gl'israe- 
liti, comechè  fosse  poi  assegnati  alla  tribù  di  Ben- 
jamin c.  XVIII,  28.;  e vi  prendessero  stinza  an- 
cora que’  di  Juda  c.  XV,  03.  Giud.  I,  8.;  anzi  la 
fortezza,  ch’era  edificata  sul  monte  Sion,  tennero 
essi  soli,  si  fu  espugnala  da  David  2 Sam.  V.  6 
sgg.,  clic  ne  fe’  la  sede  del  regno.  Ell'era  posta 
ne’  monti,  quasi  nel  mezzo  della  Palestina,  levan- 
dosi sopra  tutta  la  contrada  dintorno,  come  il  capo 
sul  corpo,  secondo  l'espressione  di  GioselTo  bell, 
iud.  Ili,  3,  5..  lungi  intorno  a IO  miglia  dal  porlo 
di  Joppe  nel  Mediterranei»,  e.  forse  25  dal  Giorda- 
| no:  e della  sua  topografia  hanno  scritto  tutti  quegli 
; clic  si  sono  occupali  delle  antichità  sacre;  e rcccn- 
| temente  G.  Williams  thè  holy  city  orhistor.  and  lo- 
pograph.notices  of  Jerusalem,  London  1845.  E.  G. 
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2 eh’  egli  e’  suoi  (emettono  grandemente  ; 
perocché  Gabaon  era  città  grande,  come  una 
delle  città  reali;  c perù  ch’ella  era  più  grande 
die  Ai,  e tutti  gli  uomini  d’essa  eran  prodi. 

3 E Adoni  sedec  re  di  Jerusalem  mandò  ad 
Oam  re  d'  Hebron  , ed  a Feniani  re  di  Jar- 
mut.  cd  a Julia  re  di  Lachis , e a Dehir  re 
d'Eglon.  dicendo,  - 

4 Salile  a me,  e soccorretemi:  e noi  per- 
coleremo Gabaon  : perocché  ha  fallo  pace  con 

Schultz  Jerusalem.  Beri.  1845.  Wincr  bibl.  Heal- 
wòrt.  s.  v.  Jerusalem,  Robinson  hi  hi.  r escare  h.  in 
Palestine,  in  thè  year  1838.  2*  ed.  voi.  I.  p.  258 
sgg.  e latcr  bibl.  research.  in  Ihe  year  1852.  Bo- 
ston 1856.  p.  203  sgg. — Il  suo  nome  ebreo,  del 
quale  i Greci  e*  Romani  fecero  anco  McpooóXupat, 
Hierosolyma,  par  che  fosse  in  orìgine  Jcrusalcm 
o Jertiscialèm,  Q7UTT  : avvegnaché  in  processo  di 
tempo  prendesse  la  forma  duale  Jeruscialàim , 
O’TO’TO,  secondo  la  quale  I masoreti  vollero  sem- 
pre pronunziarlo;  forse  per  significare  le  due  parti, 
alta  e bassa,  nelle  quali  la  città  era  divisa  : e in- 
torno all'etimologia  d’esso,  per  la  quale  fu  inter- 
pretato cisione  di  pace,  possessione  di  pace,  po- 
polo di  pace,  o fondazion  di  pace,  può  vedersi 
Gesenius  Ihesanr.  p.  628  sg.  Oggi  gli  Arabi  la  chia- 
mano el-Kuds,  la  Sanla;  siccome  Città  santa  e Città 
del  Signore,  a cagione  del  tempio  di  Dio  che  Sa- 
lomone v’edificò,  c della  vera  religione  delia  quale 
fu  capo,  ella  è chiamata  ancora  nella  Scrittura. 

2.  c.  una  delle  cillà  reali.  Gabaon  era  capitale 
d'un  piccolo  stato:  e però,  avvegna  ch’ella  si  reg- 
gesse a popolo,  siccome  ricavasi  dal  c.  IX,  11., 
poteva  esser  comparata  ad  una  città  reale,  e la  ca- 
pitolazione ch’ella  aveva  fatta  con  gli  Khrri  era 
cosa  di  grave  momento  per  gli  nitri  popoli  e re  di 
Canaan. 

3.  Hebron.  I)i  questa  città  antichissima,  che  prima 
ebbe  nome  Kirjàlh  Arbà'.  o la  città  d’Arba  c.  XIV, 
15.  Gen.  XXIII,  2.  XXXV.  28.,  dissi  nella  Gen. 
XIII,  18.  Ella  era  22  miglia  al  mezzodì  di  Jeru- 
salem. 

J armai,  Tirar.  Questa  era,  come  l'altro  due  che 
seguono,  una  città  della  piaggia  o del  paese  basso, 
e.  toccò  con  esse  alla  tribù  di  Judo  c.  XV , 33. 
Neh.  XI,  20.  Secondo  quel  che  ne.  dice  Eusebio 
s.  v.  Iertnus,  ella  era  discosta  10  miglia  da  Eleu- 
teropoli,  andando  verso  Jerusalcm:  e comechè  nel 
medesimo  onom.  s.  v.  larimulh  leggasi  : lari- 
muth.  citila*  quam  subrertil  lesus,  in  tribù  In- 
da, quarto  disiane  ab  Eleuthcropoli  lapide:  crc- 
desi  che  quivi  sia  un  error  nel  numero,  poi  ch'ella 
è posta  iuxta  rillam  Eslhaot.  la  quale  era  an- 
ch'essa  10  miglia  dilungi  da  Eleutcropoli.  Robin- 
son bibl.  res.  II.  17.  crede  ch’ella  fosse  dove  è 
ora  Jannùk  nella  via  che  mena  da  Jcrusalcm  n 


Josuè.  e co’  figliuoli  d’Isnicl. 

5  E si  ragunarono,  c salirono,  questi  cin- 
que re  degli  Amorrei,  il  re  di  Jerusalem,  il 
re  d'IIebron.  il  re  di  Jarmul,  il  redi  Lachis, 
il  re  d' Eglon,  con  tutti  i loro  eserciti  : e si 
posero  a campo  contr’a  Gabaon,  e combatte- 
rono conlr  ad  essa. 

G E que’  di  Gabaon  mandarono  a Josuè  nei 
campo  in  Gaigai,  dicendo,  Non  sieno  ie  lue 
mani  rimesse  inverso  i servi  tuoi:  sali  n noi 

Gaza.  — Un’altra  Jarmut  fu  città  de'  Leviti  nella 
tribù  d’Issucnr  c.  XXL  29. 

lachis,  troS,  appo  i Lxx  Aor yfe.  Di  questa  città, 
conceduta  aneli’ essa  a que'  di  Juda  e.  XV,  39., 
è fatta  sovente  menzione  nella  Scrittura  : però  eli* 
ella  fu  fortificala  da  Robonm  contr*  a’  Filistei  2 
Par.  XI,  9.,  presa  da  Sennncherìb  nella  sua  spe- 
dizione contro  l'Egitto  2 He  XVIII,  14.  e poi  da 
Nabucodonosor  Jer.  XXXIV.  7.;  cd  era  in  piedi 
ancora  dopo  la  cattività  Neh.  XI,  30.  Eusebio  la 
pone  selte  miglia  al  mezzodi  d'Eleuteropoli,  verso 
la  contrada  clic  dicenno  Damma , cioè  verso  il 
mezzodì  della  Giudea.  Da  Raumcr  ed  altri  moderni 
credcsi  ch'ella  fosse  dov’c  oggi  Vm  Làkis.  ^1, 

vicinissimo  ad  Agilàn  (l’antica  Eglon)  da  ponente; 
del  qual  può  vedersi  Robinson  IL  46  sg.:  ma  nè 
il  sito  corrisponde  alla  disianza  indicata  da  Eu- 
sebio, nè  l'ortografia  del  moderno  arabico  a quella 
del  nome  antico;  nè  è punto  verisimile  che  due 
città  reali  fossero  co9Ì  vicine  tra  loro  come  Dm 
Làkis  cd  Agilàn. 

Eglon , Era  un’altra  città  reale  del  mez- 

zodì della  terra  di  Cunaan,  come  qui  si  vede,  IO 
miglia  ad  oriente  d'Eleuteropoli  secondo  Eusebio, 
il  qual  non  doven  confonderla  con  Adollnm.  altra 
città  di  quella  medesima  contrada,  che  da  essa  è 
espressamente  distinta  c.  XII,  12.  15.  c.  XV,  35.  39. 
Robinson  II.  19.  creile  a ragione  di  trovarla  nel 
moderno  ‘Agilàn,  come  testé  ho  detto, 

nella  via  che  va  da  Gaza  ad  Hebron. 

5.  cinque  re  degli  Amorrei.  Questi  popoli  abi- 
tavano le  montagne  meridionali  della  terra  di  Ca- 
naan , come  notai  nella  Gen.  X,  16.  : c sotto  'I 
nome  loro  si  comprendevano  ancor  gli  altri  vi- 
cini . meno  conosciuti  e forse  inen  potenti.  Im- 
perciocché que’  di  Jerusalem  erano  propriamente 
Jcbusci  c.  XV,  63.,  e quegli  d’IIebron  Helei  Gen. 
XXIII.  2 sg.  XXV,  9 sg.;  siccome  i Gabaoniti  erano 
Hevei,  e pur  son  delti  Amorrci  nel  2 Sam.  XXI,  2. 
—Incontro  a quesli  si  ratinarono  tutti  que’  re , 
per  distruggere  la  loro  città , c {spaventare  con 
la  severità  dell'esempio  tutte  l'altre,  che  non  pat- 
teggiassero per  simil  modo  con  gl'israeliti. 

6.  non  sieno  le  tue  mani  rimesse.  Pregano  Jo- 
suè che  non  gli  abbandoni  per  trascuragginc  nelle 
mani  de’  nimici,  che  non  sia  lento  e neghittoso 
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prestamente,  e salvaci,  e soccorrici;  perocché 
tutti  i re  degli  Amorrei  ch'abitano  nella  mon- 
lagna,  si  sono  ratinali  contr'  a noi. 

7 E Josuè  salì  di  (ìalgal,  insieme  con  tutta 
la  gente  di  guerra,  e tulli  gli  uomini  di  valore. 

8 E 1 Signori;  disse  a Josuè , Non  temer 
di  loro:  perocché  io  te  gli  ho  dati  nelle  mani  : 
niuno  di  loro  potrà  starli  a fronte. 

0 E Josuè  venne  a loro  improvviso:  essendo 
salilo  tutta  notte  da  Gaigai. 

iO  E 'I  Signore  gli  mise  in  rotta  dinanzi 

a soccorrergli.  Questa  idea  è espressa  con  molla 
vivacità  in  quel  noto  ebraismo. 

Per  montagna  inlcndesi  lutto  quel  tratto  alpe- 
stro  di  paese  al  mezzodì  della  terra  di  Canaun  . 
che  fu  poi  della  tribù  di  Judo,  alla  quale  tutte  le 
città  di  quei  re  furono  assegnate,  eccetto  Jcrusa- 
lem,  che  toccò,  almeno  in  gran  parte,  a que’  di 
Benjamin. 

8.  il  Sigxore  disse.  Verisimilmente  per  lo  mi-  ! 
nistcro  del  sommo  sacerdote,  che  si  vestiva  del- 
l'efod  e del  pettorale,  con  esso  la  Luce  c la  Ve- 
rità, per  domandare  il  divino  oracolo. 

9.  sai.  tutta  notte  da  Gaigai.  Erano  forse  27 
miglio  da  Gaigai  a Gabaoti;  per  le  quali  Josuè  cam- 
minò tutta  quella  notte,  acciocché  la  mattina  po- 
tesse apparire  improvviso  sopra  i nimici. 

10.  della  salila  di  Belhoron.  Di  questo  nome, 
ira,  Lxx  Boujwpwv,  furono  due  città,  amen- 

due  nella  tribù  d'Efraim  : l'ima  detta  di  sotto  c. 
XVI,  3.,  nella  valle  presso  ad  una  gola  assai  dif- 
ficile; e segnava  il  confine  fra  le  tribù  d’  Efruim 
e di  Benjamin;  l’altra  di  sopra  c.  XVI,  3.,  per- 
di’ era  su  nel  monte  : amendue  riedificate  dipoi 
da  una  figliuola  o nipote  d'Efraim,  clfaven  nome  , 
Scora  / Par.  VII,  24.,  e quella  di  sotto  fortifi- 
cata da  Salomone  1 He  IX,  17.,  anzi  secondo  il 
2 Par.  Vili,  5.  tutt’ e due.  Elle  doveano  esser 
molto  vicine  tra  loro  : onde  Eusebio  le  pone  amen- 
due  a 12  miglia  da  Jcrusalcm  (100  stadj  secondo 
Gioselfo),  su  la  via  che  da  questa  città  andava  a 
Nicopóli  altramente  detta  Emmaus  ; e con  lui  $'  i 
accorda  s.  Geronimo  epitaph.  Paul.  8.  Nè  dell’  | 
averle  congiunte  insieme  gli  riprendono  Gio.  Che-  j 
rico  e Jac.  Bonfrère,  come  crede  il  Gesenius  thè- 1 
saur.  p.  195.;  ma  si  dcll’avcrlc  messe  al  di  qua  di 
Nicopoli,  che  secondo  que'  critici  doveva  essere  a 
soli  60  stadj  da  Jcrusalcm.  Ma  anche  di  ciò  essi . 
ingannavnnsi.  confondendo  insieme  il  castello  d' 
Emmaus,  del  qual  si  ragiona  in  Lue.  XXIV,  13., 
con  la  citta  d’Ennnaus,  fin  dal  terzo  secolo  co- 1 
gnominata  Nicopoli , la  quale  secondo  l’ Iliner.  ' 
Hi  eros,  era  lungi  da  Jcrusalcm  22  miglia  romane,  j 
Adesso  il  sito  de’  due  Bet-horon  è accertato  per  I 
opera  di  Itohinson  bihl.  res.  II.  250  sgg. , e in 
modo  da  rischiarare  questo  luogo  di  Josuè:  però 


ad  Israel;  il  qual  gli  percosse  di  grande  scon- 
fìtta presso  a Gabaon:  e gli  perseguitò  per  la 
via  della  salila  di  Bet-horon  , e percossegli 
fino  ad  Azeca  ed  a Macco  da. 

1 1 Ed  egli  intervenne,  parte  che  fuggivano 
d innanzi  ad  Israel,  essendo  essi  nella  scesa 
di  Bet-horon,  che  *1  Signore  pillò  sopra  loro 
delle  grosse  pietre  dal  cielo,  infino  ad  Azeca; 
onde  essi  morirono.  Piò  furon  quelli  che  mo- 
rirono delle  pietre  della  gragnuola.  che  quelli 
che’  figliuoli  d’Israel  uccisero  di  spada. 

ch’egli  salendo  da  Ramleh  verso  Jcrusalcm  per  la 
via  di  Gabaon,  ha  trorato,  al  nord-ovest  di  que- 
sta, prima  un  villaggio  detto  dagli  Arabi  Beit  lUr 
el-Tahhta , cioè  Beit  Ir  di  sotto,  c dopo  un’ora 
di  cammino  erto  e malagevole  un  altro  villaggio 
su  In  sommità  d'un  colle,  c'ha  nome  Beit  ‘ Ur  et - 
-Fóka  (cioè  di  sopra).  La  via  alprstra  o il  passo 
che  gli  congiugne,  per  lo  quale  doveano  fuggire 
i Cananei  cacciati  d' innanzi  a Gabaon  da  gente 
che  veniva  dal  mezzodì,  era  detto  salila  di  Bet- 
horon.  ovver  discesa,  come  nel  v.  scg.,  secondo 
il  modo  che  si  considerava:  e con  gli  stessi  nomi 
esso  c indicalo  nel  1 Mac.  Ili,  1G.  24.,  ove  ra- 
gionasi della  strage  che  fc'  Juda  Maccabeo  de* 
Siri  in  cotesto  medesimo  luogo,  nel  qual  fu  bat- 
tuto ancora  Cestio  da*  Giudei,  ritirandosi  da  Ga- 
baon verso  Lidda,  secondo  che  racconta  GioscITo 
bell.  iud.  Il,  19.  E della  malagevolezza  di  cotesta 
salita,  clic  fu  di  tanti  importanza  nelle  guerre  di 
Palestina,  si  ragiona  ancora  nella  Gemara  baldi. 
sanhedr.  f.  32,  2. 

fino  ad  Azeca  e Macceda.  Queste  due  città , 
clic  poi  toccarono  alla  tribù  di  Judo  c.  XV,  33.  41., 
erano  nella  piaggia  ossia  nel  paese  piano,  mollo 
dilungi  verso  il  mezzodì.  Perocché  Azeca,  npiy, 
clic  fu  fortificata  da  Robonm  2 Par.  XI , 9.,  as- 
sediata da  Nobucodonosor  Jer.  XXXIV,  7.,  c abi- 
tata dinuovo  da’  Giudei  dopo  l'csiglio  Neh.  XI,  30., 
c mentovata  da  Eusebio  c da  s.  Geronimo,  come 
un  villaggio  tra  Jerusalem  ed  Eleuteropoli.  E Mac- 
ceda o Makkeda,  mpo,  è posta  da  loro  otto  mi- 
glia ad  oriente  d’essa  Eleuteropoli,  e però  al  mez- 
zodì di  Jerusalem.  Cosi  que'  Cananei , messi  io 
rotta,  fuggirono  prima  verso  ’l  ponente  e ’I  set- 
tentrione, per  salvarsi  dagl’israeliti,  che  ^rincal- 
zava no  dal  lato  opposto  : ma  poi  si  volsero  a si- 
nistro verso  il  mezzodì,  alle  cittadi  loro. 

11.  delle  grosse  pietre.  Parecchi  cementatori, 
come  Masio,  Grozio,  Bonfrère,  credono  clic  qui  si 
tratti  d’QOa  pioggia  di  vere  pietre  o d'aeroliti,  che 
caddero  sopra  i Cananei  fuggitivi,  simile  a tante 
altre  delle  quali  si  fa  menzione  nelle  storie  an- 
tiche (Li?.  1,  31.  XXII,  I.  XXVII,  37.  XXIX.  10. 
XXX,  38.  Dio.  Cass.  XL , 47.  Plin.  Il,  38.  57.). 
Alla  quale  opinione  inclinano  ancora  il  Calme!  e 
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12  Allora  Josuè  parlò  al  Signore  , nel  di 
che  *1  Signore  diede  gli  Amorrei  in  podestà 
de’  figliuoli  d’Israel:  e disse  in  presenza  d’Is- 

’l  Maurer;  c sostcnnela  innanzi  a loro  Gcr.  Gio. 
Vossio  de  idol.  1 , 26. , il  qual  comparava  con 
questo  fatto  quel  delle  pietre  che,  secondo  il  mito 
d’Èrcole,  Giove  piovve  alle  costui  preghiere  sopra 
Albione  e Rergio  figliuoli  di  Nettuno  (v.  Mela  11,  5.), 
a che  s’allude  ancora  ne’  versi  d’Escliilo  rccilnli 
da  Strabono  IV,  1.  p.  183.  Ma  io  tengo  co’  più 
degli  espositori  e de’  crìtici,  clic  qui  non  debba 
intendersi  altro  che  una  grossa  gragnuola . sic- 
come è dichiarato  per  le  parole  seguenti,  ed  in- 
terpretato da’  Lxx  c da  GioselTo  antl . V,  1,  17. 
/otXaCTjc  traducono  quegli,  e questi  ha  ya- 
|«t£ovos  cuvifcouc) , la  quale , rovescian- 
dosi addosso  a’  Cananei  che  fuggivano  per  In  chi- 
na, njutò  la  vittoria  degl’israeliti.  Di  cosi  fatti  ro- 
vesci di  grandine  non  son  rari  gli  esempi,  e noi 
ne  vedemmo  già  uno  nelle  piaghe  d*  Egitto  Es. 
IX  , 18  sgg.  Nè  sul  significato  della  frase  pietre 
di  gragnuola  può  cadere  alcun  dubbio  ; poi  eh’ 
ella  trovasi  in  questo  medesimo  senso  in  h.  XXX, 
30.  c neU’fcc/i.  XLIII,  17.,  e similmente  in  Ezech. 
XIII,  11.  13.  XXXVIII  , 22.:  c reggiamo  che  gli 
orientali  amano  generalmente  di  comparar  la  gru- 
gnitola con  le  pietre.  In  fatti  da*  Persiani  ella  è 
detta  senkgeh,  che  vuol  dir  sassolini;  e parimente. 
sengkceh , ovvero  sengbaran  (pioggia  di  pietre) 
nella  lingua  curdica;  secondo  eh  e notato  da  Wnhl 
all.  und  neu.  Vorder-und  Mtiltelasien  p.  803. 
Da’  Siri  (Barebreo  chron.  syr.  p.  33t.)  è usata 
la  medesima  locuzione  pietre  di  gragnuola.  Anzi 
le  Clere  osserva  che  colesta  simiglianza  non  pure 
a*  Romani  isfuggl;  da  che  leggiamo  in  Irzio  bell, 
afric.  c.  47  : nimbus  rum  saxea  grandine  subito 
est  exorlus  ingens.  Ond’  egli  sospetta , ma  con 
poca  vcrisimiglianza,  che  di  cotali  violente  gran- 
dinate dovessero  intendersi  tulli  que*  luoghi  di 
Livio . ove  si  racconta  esser  piovuto  pietre  dal 
cielo.  Ma  ben  fu  cosa  fuor  dell'ordine  naturale  , 
c vero  prodigio,  che  colesta  gragnuola  offendesse 
solo  i nimici  degl'israeliti,  e prendesse  tanto  spa- 
zio di  paese  quanto  è da  Bet-horon  ad  Azera , 
eh’  erano  forse  15  miglia.  Perciò  in  questo  fatto 
è veduta  un'opera  mirabile  del  Signore  eziandio 
dall'autor  dell' Eccli.  XLVI,  8.:  c di  Josuè  può  ben 
dirsi  quello  che  Clnudiano  cantò  di  Teodosio  imp. 
nel  lib.  1.  de  Honorii  cannula!  u: 

O nimium  dilecte  Deol  cui  fundii  ab  antri s 
Atolli»  armata*  hicmes;  cui  militai  aether. 

Et  coninrati  teniunt  ad  classica  tenti. 

12.  parlò  al  Stesosi:.  L'orazione  di  Josuc  al 
Signore  non  è qui  recitata:  ina  è chiaro  ch’egli 
lo  pregò  d'operar  per  la  salute  del  popolo,  c per 
glorificare  il  nome  suo  eziandio  agii  occhi  delle 
genti  che  no  ’l  conoscevano,  il  prodigio  ch’é  rac- 


rael , Sole , fermati  in  Gabaon  : e tu  Luna , 
nella  valle  d'Ajalon. 


contato  in  questi  versi.  Dopo  quell’orazione,  ani- 
mato dallo  spirito  della  fede  e sicuro  d’essere 
esaudito,  egli  parla  in  presenza  di  tutto  il  popolo 
al  sole  c alla  luna,  quasi  fosse  investito  dell’au- 
torità di  Dio,  il  qual  comanda  agli  astri  del  ciclo. 
E al  sole  egli  dice,  fermali  in  Gabaon,  quasi  co- 
mandandogli che  non  continui  ’l  suo  corso  appa- 
rente, e stia  fermo  li  sopra  Gabaon,  dove  egli  lo 
vedea  riguardando  di  Bet-horon.  Di  che,  essendo 
Gabaon  all’oriente,  o piuttosto  al  sud-est  di  Bet- 
horon,  ne  seguita  chiaramente  ch’egli  disse  ciò 
la  mattina , come  osserva  il  Calmet , avendo  già 
per  tempo  volti  in  fuga  gli  Amorrei;  non  sul  mez- 
zodì, come  avvisarono  il  Lirano,  Vatable,  Aria  Mon- 
tano, Goussct  ed  altri,  indotti  dalla  frase  in  mezzo 
del  cielo,  che  leggesi  nel  v.  seg.;  e vie  meno  al 
tramontar  del  sole,  eh* è l'opinione  del  Gaetano, 
di  Tirino  e di  Gio.  le  Clero. 

Alla  luna  disse  parimenti  che  ristesse  su  la  valle 
d'Ajalon,  là  dov'egli  In  vedea.  E qui  per  Ajalon, 
\rPH  (che  vuol  dir  luogo  abbondante  di  cervi , 
siccome  Eglon  di  vitelli  o di  giovenchi),  non  deve 
intendersi  ’l  villaggio  di  questo  nome  che  fu  verso 
’l  settentrione,  nella  tribù  di  Zahulon  Giud.  XII, 
12.;  ma  si  quello  della  tribù  di  Dan  Jos.  XIX,  42., 
il  qual  fu  poi  assegnato  a'  («eviti  Jos.  XXI , 24., 
fortificato  da  Rohoam  2 Par.  XI , 10. , e sotto 
Achaz  occupato  da’  Filistei  2 Par.  XXVIII.  18., 
donde  ricavasi  ancora  ch’esso  fosse  poco  dilungi 
do  Bet-sjimes.  Egli  è il  vero  che  neironomosf.  la 
valle  d'Ajalon,  col  castello  del  medesimo  nome, 
è distinta  da  un  altro  villaggio  d'Ajalon  indicato 
dagli  Ebrei  come  vicino  a Nicopoli , in  secando 
lapide  pergenlihus  Aeliam.  secondo  l’espressione 
di  s.  Geronimo;  e trasportata  verso  il  nord-est, 
3 miglia  nd  oriente  di  Bet  el;  e che  questa  distin- 
zione è accettata  da  Beland  Palaest.  p.  353.  Ma 
v’è  costi  un  errore,  come  fu  notato  da  Jac.  Bon- 
firèrc,  seguito  dal  Cherico  e da  altri  critici  moderai: 
la  valle  d'Ajalon,  su  la  quale  Josuè  vedeva  la  luna, 
non  poteva  essere  al  scllentrionc  di  Bet-horon , 
ma  sì  presso  alla  città  del  medesimo  nome,  ricin 
di  Nicopoli:  ch'ai  tempo  ri'Euscbio  era  un  villaggio 
sotto  ’l  nome  d ' Alus  (vedi  Fononi,  s.  v.  Aialon, 
urbs  sorti s Dan);  lù  dove  da  Robinson  II.  253  sg. 
è stato  trovato  il  villaggio  arabo  di  Jàlo,  JL> 
(il  qual  nome , ’laXw , leggesi  ancora  in  s.  Epi- 
fanio opp.  11.  p.  702.) , ai  mezzodì  d’  un'  ampia 
valle,  venendo  di  llamleh  verso  Jerusnlcm.  Peroc- 
ché questo  luogo  è verso  ponente  o piuttosto  li- 
beccio: e quivi  In  luna,  ch'era  scema  ed  in  sul 
calare , essendo  di  poco  passata  In  pasqua , do- 
veva essere  ancor  visibile  da  mattina,  ehi  stesse 
in  Bet-horon  a riguardarla. 
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13  E si  fermò  il  sole,  e la  luna  rislette; 
sì  si  fu  vendicalo  il  popolo  de’  nimici  suoi. 

13.  E si  fermò  il  sole.  Ciò  è detto  secondo  il 
moto  apparente,  col  linguaggio  che  tutti  gli  uo- 
mini parlano:  che  altro  non  deve  usarne  uno  sto- 
rico od  un  poeti.  Perocché  oggi  non  è più  il 
tempo  che,  tenendosi  un'ipotesi  il  sistema  di  Co- 
pernico, anziché  una  verità  matematica  c indubi- 
tabile, <|ual  esso  è,  era  combattuto  con  questo  e 
con  altri  luoghi  simigliami  della  Scrittura,  e per- 
seguitato come  eretico  queU'ingegno  potente  del 
Galilei,  clic  fu  primo  a dimostrarlo.  Ma  non  cre- 
diamo perciò  che  gli  scrittori  sacri  debbano  es- 
sere in  cambio  giustificati  ilei  non  aver  usalo  il 
linguaggio  della  scienza,  clic  non  pur  noi  usiamo 
al  presente  nc'  nostri  ragionari , né  negli  scritti 
che  non  trattano  di  materie  scientifiche. 

non  è scritto  ciò  ecc.  Da  queste  parole  rica- 
viamo che  ‘I  fatto  prodigioso  clic  qui  si  racconti!, 
anzi  le  parole  medesime  con  le  quali  è insino  a 
qui  recitalo,  son  tolte  da  un  documento  più  an- 
tico, ch’avea  nome  il  libro  del  Diritto,  iw  15D 
sép/ier  hajjasciàr , ovvero  liber  iuslorum  in  plu- 
rale, come  è tradotto  nella  Vulg.:  quel  medesimo 
libro  nel  quale  fu  registrato , come  si  dice  nel 
2 Sam.  I,  18.,  il  cantico  funebre  col  quale  David 
pianse  Saul  e Jonntan  morti  in  battaglia  da'  Fi- 
listei. Ma  che  cosa  era  egli  cotesto  libro  del  Di- 
ritto? S.  Geronimo  in  Is.  XUV,  1.  ed  in  Ezerh. 
XVIII,  4.  credette  che  fusse  la  Genesi,  seguendo 
una  tradizione  mal  fondata  de'  rabbini  : per  la 
quale  Sai.  Jarcld  nel  comeiito  u q.  I.  vuol  che  qui 
s'alluda  alla  benedizione  che  fu  data  ad  Kfraim, 
della  cui  tribù  era  Josuè , sopra  Manasse  Gai. 
XLVIII , 19.,  o forse  un  po’  meglio  al  sogno  di 
Josef  Gen.  XXXVII,  9.,  come  dice  egli  medesimo 
appresso  Abarbanel  : cioè  che  'I  sole  e la  luna 
prestarono  ossequio  al  figliuolo  di  Josef,  come 
era  predetto  in  quel  sogno.  Abarbanel  medesimo 
crede  che  s’accenni  al  Deut.  XXXIII,  26  sgg.:  ed 
altre  sì  fatte  congetture  (tutte  inverisimili) , che 
possono  vedersi  nella  biblioth.  hebr.  del  Wolf 
II.  219  sgg.  Più  ragionevole  è la  sentenza  del 
Masio,  del  Calme!  e d‘  altri  comentatori  cristiani 
che  quello  fosse  un'  antica  collezione  d’ annali , 
serbali  nel  tabernacolo  o nel  tempio,  come  dice 
GioscfYb  antt.  V,  1,  17.,  nella  quale  erano  messe 
per  iscritto  tutte  le  gcslc  e gli  avvenimenti  più 
importanti  del  popolo  di  Dio , appellata  del  Di- 
ritto, o degli  uomini  diritti , da  que’  giusti  dell’ 
antica  legge  de'  quali  conteneva  i fatti,  ovvero  dal 
nome  sacro  Jasciòr,  "WS,  del  qual  crcdesi  clic  fosse 
ancora  chiamato  Israel,  essendone  rimasto  il  di- 
minutivo nel  nome  Jesurìtn.  Ma  i critici  tengono 
oggi  più  comunemente  che  quella  fosse  un'anto- 
logia d' antiche  poesie  ebraiche , appellata  cosi 
dalle  lodi  degli  uomini  giusti  che  in  essa  erano 


(Or  non  è scritto  ciò  nel  libro  del  Diritto?) 
Il  sole  adunque'  ristette  in  mezzo  del  cielo , 

celebrati,  o da  qualsivoglia  altra  cagione  : peroc- 
ché gli  orientali , come  osserva  il  Gescnius  the- 
saur.  p.  642.,  dichiarando  questo  titolo,  son  usi 
dinominare  i libri  loro  da  cose  c da  parole  che 
talfìata  hanno  poca  connessione  con  l'argomento. 
Certo  che  una  poesia  è quella  lamentazione  di 
David,  ed  in  istile  poetico  è scritto  il  brano  eh’ 
abbiamo  per  le  mani  : e *1  Siro  qui  traduco  li- 
bro delle  laudi  o degl'inni,  eh’ è propriamente 
il  titolo  del  Salterio,  nel  2 Sam.  libro  de’  can- 
tici: avvegnaché  non  debba  perciò  credersi  che 
la  voce  ebr.  possa  per  sé  aver  questo  significato, 
come  parve  all*  Herder  Geist  d.  hebr.  Poesie  II. 
247.,  che  saria  contraila  gramatica.  Ilgen  de  im- 
bre  lapideo  et  snlis  ac  lunae  mora,  Xumhurg. 
1793.  p.  24.  interpretava  libro  della  destrezza,  o 
del  ralor  guerriero  (propriamente  della  dirit- 
tura), poiché  in  quello  celehravansi  esempi  d’ogni 
virtù,  a modo  come  gli  Arabi  intitolarono 
Hhamàsah.  che  vuol  dir  virtù  guerriera  o valore, 
quella  loro  nobilissima  antologia  che  intera  ha 
pubblicata  il  Frcytag.  Egli  era  dunque  un  libro 
poetico , forse  una  continuazione  di  quello  eh*  è 
detto  delle  guerre  del  Stesomi  ne*  Num.  XXI,  14.: 
e certo  antico  tanto  da  poter  essere  allegato  dallo 
scriltor  di  questo  libro  come  un  documento  con- 
temporaneo : perocché  Tesservi  state  aggiunte  anco 
delle  poesie  di  David  non  pruova  che  la  compi- 
lazione non  potesse  esserne  incominciata  in  tempi 
più  antichi. 

Da  cotesto  libro  son  tratte  testualmente  le  pa- 
role che  precedono;  essendovi  distinti  nel  paral- 
lelismo de’  membri  altrettanti  versi: 

Sole,  fermati  in  Gabaon : 

e tu  tuim.  nella  ralle  d’.ljalon. 

E si  fermò  il  sole. 

e la  luna  ristette; 

ri  si  fu  vendicato  il  popolo  de’  nimici  suoi. 

Le  parole  che  seguono  : Il  sole  adunque  ecc.  non 
appartengono  più  al  documento  allegato,  ma  son 
dello  scrittore  che  continua  la  sua  narrazione , 
come  fu  riconosciuto  ancora  dall’  Eichhorn  £fn- 
leitvng  III.  p.  393  ed.  4* , e da  Paulus  Conser- 
r atorium,  II.  168.:  perocché,  come  dice  il  Maurcr 
in  questo  proposito,  la  formula  della  citazione , 
secondo  lo  stile  della  Scrittura,  ti  pone  dopo  le 
parole  o le  cose  citale , come  veilesi  costante- 
mente  ne’  libri  de’  Re  e de’  Paralipomeni  (2  De 
XV,  21.  XX,  20.  XXI,  17.  XXIII,  28.  2 Par. 
XXVII,  7.  XXXII,  32.  XXXIII,  18.  XXXV.  27.); 
oltreché  ella  è una  regola  gramaticnle  che  1 pro- 
nome ctò.  K*n  hi,  in  ebr.  siccome  in  latino,  in- 
dica sempre  una  cosa  già  mentovala,  c si  riferisce 
alle  cose  precedenti  : vedi  Gescnius  thesaur.  p.  368. 

in  mezzo  del  cielo.  Questo  non  deve  intendersi 
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e non  Raffrettò  di  tramontare,  per  ispazio  quasi 

matematicamente , con  D.  Kimchi  ed  altri  inter- 
preti, come  se  'I  sole  fosse  stalo  allora  nel  cerchio 
meridiano.  Egli  era  mattina,  come  notai  al  v.  12. 

quasi  d'un  dì  intero.  Cosi  interpretano  ancora 
I Lxx  c la  Vulg.:  et;  ?tXo;  fjuépxc  pile,  spatio  uniti* 
dici.  Ed  è il  vero  significato  della  frase  ebraica, 
avvegnaché  Gio.  Chcrico  abbia  creduto  di  poter 
interpretare  cu/n  exaclus  esset  dies,  cioè,  essendo 
compiuto  il  dì,  e I sole  vicino  al  tramonto;  e 'I 
Rosenmuiler:  ncque  properavit  sol  occidcre,  si- 
culi solct  die  perfeclo,  s.  absolulo  (come  quando 
è terminato  il  giorno).  Essi  volevano  scrinare  le 
difficoltà  che  nascono  da  una  durala  del  di  cosi 
lunga,  o torre  anco  del  lutto  il  miracolo  che  in 
questo  racconto  è contenuto.  Ma  eziandio  il  Winer 
nel  suo  lexicon  hebr.  p.  453.  la  frase  eh’ è qui 
nel  testo  interpreta , dieta  circiter  integrum  : e 
*1  Gesenius  nel  thesaur.  p.  648.  cita  q.  I.  tra  que- 
gli ne*  quali  la  particella  3 che  ha  il  significato 
di  circiter , per  indicare  una  misura  di  spazio  o 
di  tempo  approssimativamente. 

Ma  deve  intendersi  questa  espressione,  e tutto 
il  contenuto  di  questo  brano,  secondo  che  suona 
la  lettera?  e si  crederà  egli  ch’ai  comando  di  Josuè 
il  sole  islessc  fermo  nel  ciclo  per  ispazio  quasi 
d'un  di;  ossia  clic,  sostenuto  per  un  miracolo  clic 
la  mente  nostra  non  sa  comprendere , il  moto 
diurno  della  terra,  egli  rimanesse  su  I* orizzonte 
forse  24  ore  intere?  Kichborn,  Hartmann,  Herder, 
Winer  e gli  altri  critici  della  moderna  scuola , 
traendo  profitto  dalla  citazione  del  libro  poetico 
ch'abbiam  veduta,  non  dubitano  punto  di  dichiarar 
tutto  questo  racconto  una  favola,  od  un  mito  poe- 
tico, che  lo  scrittore  (o  I*  interpolatore,  secondo 
Hgcn  cd  altri  di  que’  critici)  del  libro  di  Josuè 
non  seppe  intendere:  c non  tralasciano  di  com- 
parar con  esso,  non  solo  tutto  quello  che  la  poesia 
o la  mitologia  greca  offrono  di  simigliantc  ( Odyss . 
XXIII , 241  sgg.  Itiad.  Il , 412  sgg.  Callimaco 
Dian.  181  sg.),  ma  ancor  le  Unzioni  contrarie  del 
sole  affrettatosi  a tramontare,  per  fuggir  la  vista 
d'alcuna  sventura  o atroce  misfatto  (Itiad.  XVIII, 
239  sgg.  Agntarchide  ap.  Fozio  cod.  250.  p.  721.), 
e per  fino  dello  nolte  prolungata  per  secondar  gl’ 
impuri  piaceri  di  Giove,  Munto  Amphilruo  prol. 
113  sg.  : nelle  quali  comparazioni,  benché  con 
altro  divisameuto,  furono  preceduti  da'  nostri  espo- 
sitori cattolici.  Perciocché  costoro  insino  al  secolo 
scorso,  siccome  ancora  gli  antichi  protestanti  in- 
sino al  Buddeo  hisl.  V.  T.  I.  830  sgg.,  a Schmidt 
Mài.  mathemat.  p.  448  sgg.  c al  Hejling  obserrr. 
sacr.  I.  1 00  sgg.,  si  tennero  comunemente  all’in- 
tcrprelazione  litleralc  delle  parole  elei  testo,  e cre- 
dettero, come  esse  gramuticalmentc  suonano,  fer- 
mato il  sole:  nè  gli  spaventò  da  questa  credenza 
fi  disordine  infinitamente  maggiore  che  nel  lor 


d’un  di  intero. 

modo  di  concepire,  secondo  il  sistema  che  fu  detto 
di  Tolommeo,  dovoa  derivarne  nelle  leggi  e nell* 
armonia  dell'universo.  Essi  fecero  istar  fermi,  non 
solo  il  sole  c la  luna,  come  par  che  qui  sia  detto, 
ma  ancora  tutti  gli  altri  astri  del  cielo,  e tutti  I 
cieli  eziandio,  quanti  ne  noveravano;  comandando 
Iddio  agli  angeli  motori  d’essi  cieli  che  sostas- 
sero un  poco  dal  loro  ufficio  : e ’l  Calmet  in  un* 
apposita  dissertazione  premessa  al  convento  suo 
di  questo  libro  si  studiava  non  sol  di  provare  la 
verità  di  tanto  miracolo , ma  di  mostrare  altresì 
com'  ella  potesse  conciliarsi  col  sistema  de*  vor- 
tici cartesiani  allora  in  voga.  Quegli  che  s’inge- 
gnarono di  spiegare  per  altro  modo  il  fatto,  spe- 
zialmente non  essendo  i più  di  loro  cattolici  cd 
ortodossi,  ne  furono  perciò  tacciati  di  temerità: 
comcchè  nelle  spiegazioni  loro  non  rigettassero 
al  tutto  il  miracolo,  come  fanno  ora  i razionalisti; 
nè  prendessero  per  mito  poetico  o per  favola  tutto 
il  racconto.  E cotesto  biasimo  fu  dato,  non  solo 
al  Maimonide , il  quale  nel  suo  more  neboch ira 
II,  33..  seguito  poi  da  R.  Levi  ben  Gcrsom,  in- 
segnò non  essersi  mica  fermato  il  sole  nè  la  luna, 
ma  il  popolo  avere  riportata  tal  vittoria  e fatta 
tanta  strage  de’  ninnici  in  un  di , quanta  appena 
in  due  si  saria  creduta  possibile,  c di  ciò  Josuè 
aver  pregato  il  Signore , e la  Scrittura  averlo 
espresso  in  istilc  figuralo  e poetico  (alla  quale  in- 
terpretazione riducesi  ancor  quella  delt’Hezel  nelle 
note  a q.  I.,  clic  sia  qui  un  miracolo  puramente 
subbollivo,  un  di  quegli  che  son  fatti  nella  mente 
dell'uomo  che  non  sa  comprendere  come  una  cosa 
sia  potuta  avvenire , anziché  nella  natura  delle 
cose  c negli  obbietti  rii  fuori);  ed  a J.  D.  Michaèlis, 
il  quale  congetturò  nelle  note  alla  sua  versione 
tedesca  che  gl'israeliti  continuassero  la  strage  e 
la  caccia  de'  nimici  tutta  la  notte  che  segui  al 
combattimento,  rischiarata  mirabilmente  e trasfor- 
mata come  in  un  altro  di  dal  continuo  balenar 
de’  lampi  che  tenner  dietro  alla  procella:  ma  an- 
cora ad  Is.  Pcyrèrc,  perchè  nel  suo  syslema  Iheo- 
log.  Praeadamil.  IV,  5.  p.  213.  sostenne  (che  fu 
sentenza  parimente  di  Ben.  Spinoza  traci.  Ihcolog. 
polii,  c.  6.  e poi  del  Datile)  non  il  sole  rimaso 
su  l'orizzonte,  ma  l’ iinagine  d’esso,  la  sua  luce 
riflessa  nelle  nuvole  e nel  nembo  della  gragnuola, 
come  in  una  spezie  di  parelio , aver  prolungato 
quel  di;  ed  a Gio.  le  Clerc,  il  quale,  oltre  all'In- 
solita rifrazione  della  luce,  per  In  quale  il  sole, 
comcchè  tramontalo,  mostrasse  come  fermato  su 
l’orizzonte,  ammetteva  ancora  la  possibilità  d’un 
lume  prodigioso,  formato  da  Dio  fuor  dell’ordine 
della  natura , per  rasscmbrare  il  sole  c la  luna 
nel  ciclo  e farne  le  veci;  e,  quel  ch’è  più  da  ma- 
ravigliare, ad  Ugo  Grozio,  che,  dopo  riferita  l'in- 
terpretazione del  Maiinonide  con  alcune  ragioni 
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14  E non  Fu  dì  simile  a quello,  »iè  avanti 
nè  poi;  avendoli  Sigrohr  ubbidito  alla  voce 
<T un  uomo  : perocché  ’l  Sigjvohk  combatteva 


per  Israel. 

15  E ritornò  Josuè,  e lutto  Israel  con  lui, 
al  campo  in  Gaigai. 


che  potevano  rafforzarla,  pur  soggiugneva  : haec 
ita  non  improbabiliter  dici  possimi:  quamquam 
impossibile  Deo  non  est  solis  cursum  morari , 
aul  etiam  post  solis  occasUm  speciem  eius  in 
nube  supra  horizonlem  exslanle  per  rejiercus- 
swn  oslendere.  ES'cl  sistema  copernicano  non  v'ha 
dubbio  che  l' infinita  grandezza  c l' inconcepibile 
estensione  del  miracolo  non  sieno  ridotte  d'assai; 
essendo  sufficiente  a produrre  il  Fenomeno  del  sole 
Fermato  la  sospensione  per  alquante  ore  della  ro- 
tazione terrestre.  HI  a questa  rotazione  non  è ella 
congiunta  con  tutte  l’altre  leggi  del  sistema  pla- 
netario c mondiale?  c gli  espositori  della  Scrit- 
tura hanno  essi  ben  calcolati  gli  effetti,  non  con- 
cepibili da  una  mente  volgare,  che  cotesta  breve 
sospensione  dovrebbe  produrre  in  tutto  'I  globo 
della  terra?  ed  alla  sapienza  di  Dio,  il  quale  non 
ama  di  turbare  l'ordine  della  natura,  ch’egli  me- 
desimo lia  stabilito,  nè  di  prodigare  leggermente  i 
miracoli,  era  egli  convenevole  di  sconvolgere  lutto 
’l  sistema  del  mondo,  per  ottener  cosa  che  l'onni- 
potenza sua  poteva  in  infiniti  altri  modi  conse- 
guire? La  chiesa  non  ha  certamente  diffinito  nulla 
intorno  all’ interpretazione  di  questo  prodigio;  e 
solamente  che  un  prodigio  qui  si  riconosca,  c non 
diasi  una  mentita  alla  Scrittura  divina,  sarà  libero 
a chiunque  d' interpretar  le  sue  parole  in  senso 
figurato  (poiché  qui  è certo,  checché  altri  ne  dica, 
la  citazione  d'  un  libro  poetico , c le  parole  con 
le  quali  lo  scrittore  sacro  il  roincnta  ne  seguono 
convenevolmente  lo  stile),  c di  salvarla  cosi  dalle 
calunnie  c dagli  scherni  de’  miscredenti.  Queste 
considerazioni  bau  Fatto  clic  de'  nostri,  eziandio 
que'  teologi  della  cui  sincera  credenza  ed  attac- 
camento alla  Fede  cattolica  non  può  dubitarsi,  non 
riprovano  più  riccamente  colale  interpretazione; 
anzi  G.  B.  Gioire,  disputando  lungamente  intorno 
a questo  miracolo,  inclina  anch’egli  ad  adottarla: 
ed  io  avviso  che  ’l  Signore,  non  solo  Favorisse  I' 
armi  e ’l  valore  degl’israeliti  per  modo  eli' essi 
riportassero  in  un  sol  di  tale  vittoria , c corres- 
sero tanto  spazio  di  paese,  quanto  nell’ordine  con- 
sueto della  natura  non  era  possibile;  ma  ancora, 
siccome  ha  sostenuto  ultimamente  Golz  in  una 
dissertazione  pubblicata  a Berlino,  per  difendere 
cotesto  fermarsi  del  sole  secondo  i principj  del 
sistema  copernicano  ( die  slillstehende  So  ime  nach 
GrundsiUz.  d.  fi  operaie.  Systems  verlheidigl,  Beri. 
1833.),  con  l’onnipotenza  sua  operasse  tale  rifles- 
sione de'  raggi  solari  che  I sole  n'  apparisse  ri- 
maner su  l’orizzonte  parecchie  ore  dopo  clic  real- 
mente era  andato  sotto,  si  che  agli  occhi  de’  com- 
battenti mostrasse  come  Fermato  nel  ciclo.  L’ap- 
parizione di  cotesto  parelio  dopo  l'orazione  fatta 
La  Santa  Scrittura,  Voi.  II. 


da  Josuc,  e quasi  al  cenno  del  suo  comando,  c 
la  lunga,  straordinaria  durata  del  Fenomeno,  fu- 
rono certamente  un  miracolo:  per  lo  quale  fu  cre- 
sciuto animo  agl’israeliti  e spavento  a’  Cananei, 
c ’l  Signore  ne  fu  glorificato  agli  occhi  de’  mor- 
tali, senza  che  ’l  sistema  planetario  nc  fosse  tur- 
bato nò  scompigliato  l'ordine  dell’ universo.  E ’l 
sacro  storico  potè  dire  nel  suo  stile  poetico  ed 
orientale  che  7 sole  ristette  in  mezzo  del  cielo 
quasi  per  ispazio  d'un  di,  tal  che  prima  nè  poi 
non  fu  di  simile  a quello.  K Jesu  figliuolo  di 
Siracli  ripeteva  nell 'Eccli.  XLVI,  G.  clic  7 sole  si 
trasse  indietro  al  cenno  di  Josuè,  sì  che  un  dì 
fu  per  due : c forse  ancora  llabucuc  c.  Ili,  li. 
alludeva  a questo  prodigio,  quando  scrisse  che  7 
sole  e la  luna  ristetlero  nel  loro  abitacolo. 

14.  non  fu  dì  simile.  Del  miracolo  d’ Isaia, 
quando  fc’  tornare  indietro  l’ombra  del  sole  per 
dieci  gradi  nell'orologio  d'Acluiz,  cli  c stalo  com- 
parato con  questo,  ma  Tu  ben  diverso,  reggasi  ’l 
comcnto  al  2 He  XX,  11. 

ubbidito  alla  voce  d'un  uomo.  Espressione 
energica,  la  qual  mostra  l'efficacia  della  preghiera 
c della  fede  : perciocché , avendo  Iddio  esaudita 
incontanente  l’orazione  di  Josuè,  e comandalo 
alla  natura  che  rispondesse  al  comando  del  suo 
servo,  non  fu  egli  coinè  se  esso  medesimo  avesse 
ubbidito  alla  voce  dell’uomo?  Cosi  ancora  Isaia 
c.  LVIII,  9.  diceva  in  ispirilo  al  popolo  ritornato 
dalla  cattività,  o piuttosto  alla  chiesa  di  'Cristo,  Tu 
chiamerai,  e 7 Si  gì  ore  li  risponderà;  griderai , 
ed  egli  dirà,  Eccomi.  E ’l  Salmista  (Sai.  CXLV, 
19.)  dice  clic  ’l  Signore  fa  la  volontà  di  quelli 
che  lo  temono. 

15.  E ritornò....  in  Gaigai.  Tutto  questo  verso 
por  che  sia  qui  fuor  di  luogo,  posto  forse  per  an- 
tccipazione  di  quel  clfè  detto  nel  v.  43.;  se  non 
vuoisi  credere  con  llgcn  p.  22  noi.  clic  qui  sia 
un  de’  soliti  errori  de*  copisti,  cagionalo  dalla  so- 
miglianza delle  parole  con  le  quali  finiscono  i 
vv.  14.  e 42.  Certo  che  Josuè  non  polè  ritornare 
alle  stanze  in  Gaigai,  se  non  dopo  compiuta  quella 
spedizione  c distrutti  tutti  gli  Amorrei  che  fuggi- 
vano da  quella  sconfitta,  come  raccontasi  nc’  versi 
seguenti:  e reggiamo  anzi  v.  21.  che  *1  campo 
fu  posto  temporaneamente  in  Macceda.  Le  Clero 
voleva  anche  omettere  il  verso , come  è omesso 
nella  versione  de’  Lxx  de’  codd.  Vat.  cd  Aless. 
(l’ edizioni  Aid.  e Complut.  il  suppliscono , ma 
forse  senza  autorità  «le1  mss.)  : e Masio , Serario 
e Drusio  interpretavano  volle  ritornare , in  luogo 
di  ritornò.  Ma.  benché  in  altri  luoghi  secondo  lo 
stile  della  Scrittura  si  dica  fatto  quello  clic  s’è 
proposto  solamente  di  fare  : qui  è chiaro  clic  si 
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16  E que'  cinque  re  erano  fughili;  e s'c- 
runo  appianali  nella  spilonca,  in  Marcella. 

17  E Tu  rapportato  a Josuè,  dicendo,  Si  son 
trovati  i cinque  re,  appiattati  nella  spilonca  in 
Macceda. 

18  É Josuè  disse,  Itololale  delle  pietre  grosse 
alla  bocca  della  spilonca;  ed  ordinale  presso 
•li  quella  degli  uomini,  per  guardargli. 

10  Ma  voi,  non  ristale;  perseguile  i vostri 
nimici,  e pcrcolelc  quegli  clic  restano  alla  co- 
da : non  gli  lasciate  entrare  nelle  lor  città  ; 
perocché  ’l  Sigsork  Iddio  vostro  ve  gli  ha  dati 
nelle  mani. 

20  Ed  avvenne,  come  Josuè  e'  figliuoli  d'Is- 
racl  ehber  compiuto  di  percuotergli  di  gran- 
dissima sconfitta,  sì  furono  tutti  spenti;  e che 
quelli  di  loro  che  camparono,  si  furono  sal- 
vali, entrando  nelle  città  forti  : 

21  che  tutto  'I  popolo  ritornò  a Josuè,  al 
campo  in  Macceda  , in  pace  : non  pur  uno 
aguzzò  contr  a’  figliuoli  d'Israel  la  lingua  sua. 

22  E Josuè  disse.  Aprite  la  bocca  della  spi- 
lonca ; e traetemi  que'  cinque  re  fuor  della 
spilonca. 

23  E così  fecero;  e trassero  a lui  que'  cin- 

falla  interpretazione  non  può  aver  luogo.  Ma  guar- 
disi 'I  lettore  di  conchiuderne  con  alcuni  critici 
che  lutto  questo  brano  v.  12-13.  sia  interpolato. 
Nè  la  citazione  poetica  ch'abbiamo  testé  esami- 
nato, nè  l'impropria  collocazione  di  questo  verso, 
son  difllcoltà  di  grave  momento,  come  è ricono- 
sciuto ancora  dal  Maurer. 

1G.  que'  cinque  re.  Sono  i cinque  re  annoverati 
nel  v.  3.,  clic  s'erano  appiattati,  come  suole  av- 
venire, in  alcuna  spilonca  presso  a Macceda:  delle 
quali  nelle  rocce  calcari  c cretacee  delia  Palestina 
e de'  paesi  dintorno  ce  n'ha  molte  e d'assai  spa- 
ziose. K ’l  Masio  ilice  eh'  a'  viaggiatori  che  visi- 
tavano de'  suoi  di  la  terra  sanla  se  ne  mostrava 
una  in  un  colle  presso  a Macceda  , nella  quale 
credevasi  che  fosse  avvenuto  questo  fatto. 

21.  non  pur  uno  aguzzo....  la  lingua.  È un 
idiotismo  ebraico,  per  esprimere  lo  spavento  che 
di  colati  viltorie  ebbero  tulli  i popoli  dintorno , 
che  tanto  è a dire:  non  fu  più  uno  che  fosse  ar- 
dito di  fiatare  routr  a'  figliuoli  d'Israel.  Nell’Aa. 
XI.  7.  trovammo  con  espressione  simigliamo,  ma 
in  senso  alquanto  diverso,  che  appretto  i figliuoli 
d'Israel  non  pure  un  cane  dorerà  aguzzare  la 
lingua  tua  contrai!  alcuno,  mentre  che  per  tutta 
la  terra  d'Egitto  erano  grida  ed  urli  per  la  morte 
ile’  primogeniti. 

22.  ditte,  Aprile  ecc.  Tutto  questo  dovette  av- 
venire il  di  dopo  la  battaglia , come  ragionevol- 


que  re  fuor  della  spilonca  : ciò  furono  il  re 
di  Jcrusalcm.  il  re  dJIcbron,  il  re  di  Jarmut, 
il  re  di  Lachis,  e ’l  re  d'Eglon. 

24  Ed  avvenne,  com'essi  trassero  fuori  quelli 
re  a Josuè,  che  Josuè  chiamò  tulli  gli  uomini 
d'Israel,  e dissa  n'  capitani  della  gente  di  guer- 
ra oberano  andati  seco,  Accostatevi,  ponete 
i piedi  vostri  sul  collo  di  questi  re.  Ed  essi 
s'necoslnrono,  c posero  i loro  piedi  sul  collo 
d'essi. 

23  E Josuè  disse  loro,  Non  temete,  e non 
vi  sgomentale:  siale  forli  e gagliardi;  peroc- 
ché così  farà  il  Stesomi  a lutti  i nimici  vostri 
contr’ a'  quali  voi  combattete. 

26  E Josuè  gli  percosse  dopo  ciò,  e fece- 
gli  morire:  e gli  appiccò  a cinque  legni  : e stcl- 
lono  appiccali  n que'  legni  insino  alla  sera. 

27  Ed  avvenne  in  sul  tramontar  dei  sole, 
che  per  comandamento  di  Josuè  gli  misero 
giù  de’  legni,  c gillarongli  nella  spilonca  dove 
s'erano  appianali  : e posero  delle  pietre  grandi 
alla  bocca  della  spilonca,  che  et  son  fino  a 
quesl'islesso  giorno. 

28  Josnè  prese  ancora  Macceda  in  quel  di, 
c percossela  a III  di  spada  ; e T re  d' essa 

mente  congetturano  Masio , Serario  c le  Clerc  : 
comechè  al  Calme!,  che  voleva  prolungare  ancor 
più  quel  giorno  lunghissimo,  questa  congettura 
non  paja  necessario. 

24.  ponete  i piedi  votici  tul  collo.  Questo  parrà 
oggi  atto  crudele  c inumano  , comccliè  per  esso 
fosse  significata  la  pienezza  della  vittoria,  e molto 
dovesse  crescerne  l' ordire  a’  vincitori,  al  comin- 
ciamcnto  il'  una  guerra  difficile  e perigliosa.  Ma 
pur  cotale  era  l' usanza  militare  di  que'  tempi , 
molto  men  ripugnante  a'  costumi  ed  all' idee  degli 
orientali  eziandio  del  tempo  presente,  ch'ella  non 
è a'  nostri.  Anco  nel  Deut.  XXXIII,  29.  si  dice  ad 
Israel,  secondo  la  Vulg.  c'  Li»,  el  tu  eorum  colla 
caleabit.  Ma  il  senso  dell'  originale  quivi  è ben 
diverso. 

2G.  gli  appiccò.  Cosi  avea  fatto  appiccare  il  re 
d’Ai,  come  leggemmo  nel  c.  Vili,  29.,  dove  veg- 
gasi  I contento.  Colali  atti  di  fierezza  militare  mi- 
ravano a spaventar  gli  altri  re,  clic  rimanevano, 
dal  prender  Panni  contragllsraelili. 

27.  gli  mitero  giù  de'  legni.  Cotesto  fu  fatto 
secondo  la  legge  del  Deul.  XXI , 23.,  come  ve- 
demmo col  re  d'Ai. 

28.  t'n  quel  dì:  cioè  in  quel  medesimo  giorno 
che  l'esercito  tornò  col  campo  in  Macceda;  non 
in  quello  che  fu  combattuta  la  battaglia  in  Gabaon. 
Josuè,  profittando  dello  sparente  e del  disordine 
nel  quale  erano  i Cananei,  assali  quella  città;  e 
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distrusse  al  modo  dell'interdetto,  insieme  con 
gli  altri,  ed  ogni  anima  che  l'era  dentro;  egli 
non  ne  lasciò  alcuno  in  vita:  e fece  al  re  di 
Macceda,  come  avea  fatto  al  re  di  Jericho. 

29  Poi  Josuè,  c tutto  Israel  con  lui,  passò 
di  Macceda  a Lebna:  e combattè  contr'a  Lebna. 

30  E '1  Signore  die  anche  questa  in  mano 
d'Israel,  insieme  col  suo  re;  ed  egli  la  per- 
cosse a fll  di  spada  , con  tutte  l' anime  ebe 
v'  ateo  dentro  ; egli  non  vi  lasciò  alcuno  in 
vita  : e fece  al  re  d'essa,  come  avea  fallo  al 
re  di  Jericho. 

31  Poi  Josuè,  e tutto  Israel  con  lui,  passò 
di  Lebna  a Lachis;  e s'accampò  conlr'ad  essa, 
e la  combattè. 

32  E I Signore  diede  Lachis  nelle  mani  d'Is- 
rael; ed  egli  la  prese  il  secondo  di,  e pcr- 

presola,  la  distrusse,  e fe’  al  re  d'essa  come  al 
re  di  Jericho.  Perocché  questo  avea  messo  a fil 
di  spada  con  tutto  il  suo  popolo , e adeguatone 
al  suolo  la  città:  e erettesi  che  'I  corpo  medesimo 
di  quel  re  appiccasse  al  legno  , per  quello  che 
leggesi  qui  v.  1.:  avvegnaché  nella  storia  dcll’cspu- 
gnatione  di  Jericho  c.  VI , 21  sgg.  ciò  non  sia 
espresso.  Quanto  all'animo  che  ti  furon  distrutte, 
deve  intendersi  dell' anime  umane,  secondo  che 
fu  ordinato  nel  Peul.  XX  , 16  sg.  : perocché  la 
preda  degli  animali  e dellaltre  spoglie  fu  conce- 
duta al  popolo  c.  XI,  14. 

29.  Lebna,  ruav,  Lix  Aejìw  e altrove  anco  Aopva. 
Fu  città  del  paese  hasso  o della  piaggia;  che  toc- 
cò poi  alla  tribù  di  Judo  c.  XV,  42.,  coincchè  ne 
fosse  faUo  ancora  una  città  sacerdotale  c.  XXI, 
13.  f Par.  VI,  37.  Al  tempo  di  Joram  ella  si  ri- 
bellò dal  regno  di  Juila  2 He  Vili,  22.,  ma  fu  sotto- 
messa; c poi  assediala  anco  da  Scnnacherib  2 He 
XIX  , 8.  h.  XXXVII , 8 . dopo  ’t  qual  tempo  se 
ne  fa  ancor  menxionc,  come  d'una  citta  di  Juda. 
Eusebio  e s.  Geronimo  la  pongono  in  quel  d'Eleu- 
teropoli,  dove  al  tempo  loro  era  un  villaggio  detto 
ancora  iMbana  : ma  di  questo  par  clic  adesso  non 
rimanga  più  vestigio , non  avendo  Robinson  po- 
tuto trovarne  alcuno  ; né  deve  questa  l.ctma  di 
Juda  esser  confusa  con  Lebona , eh'  è nella  Sa- 
maria tra  Singil  e Xablùs , come  per  errore  ha 
fatto  Schubert  III.  134  sg. 

31.  pasto  di  !..  a l/ichis.  Josué  continuò  le 
sue  conquiste  in  quelle  contrade  meridionali  dello 
terra  di  Canaan  . e venne  a por  campo  contr'  a 
Lachis,  della  quale  ho  detto  al  r.  3. 

32.  il  secondo  dì  : cioè  il  secondo  di  dell'  as- 
sedio, come  nota  Kimchi.  Del  re  d’essa  non  si  fa 
menzione,  però  ch'egli  era  stato  morto  tra’  cinque 
re  della  spilonca. 

33.  re  di  Gazer.  Cosi  a cagion  dell’accento, 


cosseln  a fil  di  spada,  con  tutte  l'anime  che 
v'areu  dentro  : secondo  tutto  ciò  ch'ave»  fatto 
» Lebna. 

33  Allora  salì  Oram  re  di  Gazar,  per  soc- 
correr Lachis  : ma  Josuè  percosse  lui  e 'I  suo 
popolo,  fino  a non  lasciargli  alcuno  in  vita. 

34  Poi  Josuè,  e tulio  Israel  con  lui,  passò 
di  Lachis  ad  Eglon;  e s'accamparono  conlr’ad 
essa,  e la  combatterono. 

33  E la  presono  in  quel  di,  e Ir  percos- 
sero a HI  di  spada;  ed  egli  distrusse  in  quel 
dì  al  modo  dell'  interdetto  tutte  l' anime  che 
v'oreo  dentro  : secondo  tutto  ciò  ch’avea  fatto 
a Lnchis. 

3G  Poi  Josuè , e tulio  Israel  con  lui,  sali 
d'Eglon  ad  Hcbron;  o combatterono  conlr'ad 
essa. 

Lxi  r«d;ip:  altrimenti  7U  Ghèzcr. — Questa  città 
era  fra  Bet-horon  c ’l  Mar  mediterraneo,  secondo 
che  ricavasi  dal  c.  XVI,  3.,  dov'cssa  è posta  come 
confine  meridionale  della  tribù  d’Efruim  verso  po- 
nente, avvegnaché  fosse  dipoi  conceduta  a'  Leviti 
c.  XXI,  21.  Ma  con  tulio  ciò  I Cananei  continua- 
rono ad  nbitarvi  lungo  tempo  c.  XVI,  10.  Giud. 
I,  29.  f Re  IX,  16.:  anzi  ne'  di  di  David  par  eh' 
ella  fosse  in  man  de’  Filistei  i Par.  XX,  4.;  in- 
sinochè,  conquistata  da  un  re  d'Egitto,  c da  co- 
stui donala  allu  figliuola  sua  che  fu  sposata  a Sa- 
lomone, venne  al  tutto  sotto  la  signoria  degl'is- 
raeliti , e fu  ancor  fortificata  i Ite  IX  , 13  sgg. 
\cl  f Hacc.  IV,  13.  VII,  43.  ella  è detta 
ed  altrove  ancor  i Macc.  XIII , 54.  XV  , 

28.  33.  2 Macc.  Vili  (X),  32.,  collie  ella  è chia- 
mata eziandio  da  Gioselfo.  Appresso  Strabono  XVI. 
p.  739.,  dove  può  vedersi  quel  che  nota  il  Ca- 
saubon . ha  nome  l iàd; : e nell'onornasf.  leg- 
giamo ch'ai  tempo  d’Eusehio  essa  era  un  villaggio 
quattro  miglia  al  settentrione  di  Xicopoli:  none 
Gazara  riila  dicilur  in  (piarlo  militano  Mica 
paleo s contro  seplenlrionem.  Era  ben  naturale 
che  quei  re  trovandosi  puco  lungi  dal  teatro  della 
guerra,  ed  attendendo  d'essere  anch'egli  assalito 
da  Josuè , clic  da  Bet-horon  era  trascorso  verso 
’l  mezzodì,  s'affrettasse  di  soccorrere  quella  città 
vicina  e forse  confederata  : nè  fa  bisogno  di  sup- 
porre qui  col  Masio  e col  Roscnmiiller  un'  altra 
Gazer  diversa  da  quella  d'Kfraim. 

e 'I  suo  popolo.  Deve  intendersi  della  genie  eli' 
era  andata  con  lui  alla  guerra  ; perocché  Josuè 
non  prese  Gazer.  Ma  di  que.'  tempi  si  menavano 
in  guerra  quanti  uomini  v'avea  atti  all' anni  nel 
popolo. 

.16.  ad  Hebron.  D'Ilehron  dissi  al  v.  3.  e nella 
Ceti.  XIII,  18.  Qui  dicesi  ch'ella  fosse  presa  da 
Josuè,  ma  nel  c.  XV,  14.  e Giud.  I,  IO.  essa  é 
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37  E In  prosono.  c In  percossero  a fil  (li 
spada,  insieme  col  suo  re.  e con  tulle  le  sue 
città,  e con  lutto  l'animo  ch’orano  dentro  ad 
essa  ; egli  non  ne  lasciò  alcuno  in  vita;  se- 
condo lutto  ciò  ch’aiea  fallo  ad  Fglon  : e la 
distrusse  al  modo  dcU'inlcrdelto.  con  tulle  l'a- 
nimo clic  varca  dentro. 

38  Poi  Josuè.  c ludo  Israel  con  lui,  si  ri- 
tornò verso  Dcbir:  c combatte  con  Ira  d essa. 

39  E presela  , insieme  col  suo  re , c con 
tulle  le  sue  città:  e sì  gli  percossero  a fil  di 
spada:  e distrussero  a modo  d’ interdetto  tulle 
lanime  ch’erano  dentro  ad  essa;  egli  non  ne 
lasciò  alcuno  in  vila  : come  avea  fatto  ad  Hc- 
bron  , cosi  egli  fece  a Debir  ed  al  suo  re  ; 
c come  avea  fallo  a l.ebna  ed  al  suo  re. 

conquistata  dn  Calci»  e da  que*  di  Juda  : onde 
Aharhancl  avvisa  clic  quivi  sia  solo  spiegato  più 
particolarmente  come  la  città  fosse  espugnata,  c 
cacciatine  i Cananei,  per  opera  di  Caldi,  il  qual 
fc  quell'  impresa  secondo  gli  ordini  c per  auto- 
rità commessagli  da  Josuè.  Ma  i nostri , Masio , 
Serario,  Tirino,  Calmet  ecc.,  seguiti  da  van  Her- 
werden  nella  dùnert.  s.  q.  libro  p.  39.  e dal  Ro- 
scniniiller  a q.  I.,  credono  con  maggior  verismo* 
glianzn  che,  ritraendosi  l’esercito  di  Josuè,  da  di’ 
egli  allora  non  faceva  altro  che  correre  il  paese, 
mettendone  le  città  a ferro  e.  fuoco  senza  lasciarvi 
alcuna  guarnigione,  i (.nuanci,  di’ erano  fuggiti 
ed  appiattati  ne’  luoghi  dintorno  per  salvarsi  dalla 
strage,  ritornassero  ad  occuparne  alcune  : tal  eh’ 
agli  Israeliti  convenne  cacciamogli  diniiovo  per 
forza  d’armi,  quando  vollero  in  quelle  stanziarsi. 

37.  insieme  rot  «i/o  re.  Questo  si  può  riferire, 
per  modo  di  ripetizione , n quel  eh*  è detto  nel 
v.  23.,  dove  anco  il  re  d’ llcbron  è contato  tra' 
cinque  clic  furono  tratti  della  spilonca  ; o deve 
intendersi  del  re  di'  era  succeduto  nel  luogo  di 
quello. 

38.  corso  Debir.  Questa,  che  più  anticamente 
fu  detta  Cariat-nefer  c.  XV,  15.  ed  ancor  Cariai- 
-nanna  e.  XV,  49.,  troviamo  clic  fu  aneh’essa  tm  le 
città  assegnate  alla  tribù  di  Juda,  comcchc  conce- 
duta dipoi  a’  sacerdoti  c.  XXI,  15.  Del  suo  sito  non 
si  sa  più  nulla  di  certo;  se  non  clic  da  q.  I.  e dal 
c.  XV,  13.  15.  alcuni  hanno  congetturato  che  fosse 
vicina  ad  Ilchron;  cd  al  ponente  di  questa  trovasi 
Dcbir  nella  carta  di  Paiiltrc,  cd  è ritenuta  ancora  in 
quelle  di  Klòdcn,  di  Griniin  e di  Munk.  Ma  dal  c. 
XV,  7.  par  che  possa  concludersi  ch'ella  fosse  nel 
confine  settentrionale  della  tribù  di  Juda  : e perciò 
forse  è detto  qui  che  Josuè  si  rivolse  o ritornò 
verso  Debir;  cioè,  ch’egli  venne  eontr’ad  essa,  tor- 
nandosi dal  mezzodì,  dov’cgli  era  trascorso  infino 
a Cades-barne  e Gain,  verso  ’l  settentrione.  Anco 
questa  città  fu  poi  ripresa  con  le  armi  dn  Caleh 


40  Josuè  dunque  percosse  tutto  questo  pae- 
se, la  montagna,  c *1  mezzodì,  c la  piaggia,  c 
le  pendici  de'  monti,  insieme  con  tutti  li  re 
loro  ; egli  non  ne  lasciò  alcuno  in  vita  : ma 
ogni  anima  distrusse  al  modo  dell'Interdetto, 
siccome  il  Signore  Iddio  dìsracl  avea  coman- 
dato. 

41  Così  Josuè  gli  percosse  da  Cadcs-bame 
infino  a Gaza;  e tutto  il  paese  di  Gosen,  in- 
fino a Gnbnon. 

42  E tulli  questi  re,  e ‘I  paese  loro.  Josuè 
prese  ad  una  volta  : perocché  il  Sigrork  Id- 
dio d'Isracl  combatteva  per  Israel. 

43  E ritornò  Josuè,  e lutto  Israel  con  lui, 
al  campo  in  Gaigai. 

c da  Otnicl  suo  genero  c.  XV,  16  sg.  tfiud.  I,  11 
sgg. — Un’allrn  Debir  era  di  là  dal  Giordano,  sul 
confine  meridionale  della  tribù  di  Gad  c.  XIII,  26. 

40.  la  montagna,  e 7 mezzodì,  e la  piaggia. 
Sono  i soliti  nomi  co*  quali  erano  significate  la 
parte  montana  cd  alpestre,  la  meridionale,  c l’altra 
più  bassa  lungo  ’l  mare,  del  paese  che  poi  toccò 
in  gran  parte  alla  tribù  di  Juda  : ed  intorno  alla 
piaggia  può  vedersi  quello  che  notai  nel  Deut. 
I,  7.  Tutto  colesto  paese  fu  soggiogato  da  Josuè 
in  quella  prima  spedizione. 

le  pendici  de'  monti.  I Lvx  e la  Vulg.  ritengono 
la  voce  originale  asedolh.  In  quale  non  dee  cre- 
dersi perciò  un  nome  proprio. 

siccome.. . area  comandalo.  Vedi  Deut.  XX,  16 
sgg.,  e ciò  che  quivi  notai.  Qui  questa  clausula 
può  essere  aggiunta  per  iscusarc  appresso  a’  po- 
steri tanta  acerbità  di  strage,  come  osserva  il  Ro- 
senmuller. 

41.  da  Cades-bame  ecc.  Tutta  la  parte  australe 
della  tcrrn  di  Canaan  fu  nllor  sottomessa  dalTnrmt 
di  Josuè  : e qui  ne  sono  indicali  i confini,  ponendo 
Cades-barne  o Cades,  della  quale  dissi  Gen.  XIV,  7. 
Pium.  XIII,  27.,  c Gaza  città  forte  de’  Filistei  Gen. 
X,  19.,  come  i due  punti  estremi  della  linea  clic 
terminava  a mezzodi  il  paese  conquistato,  Cuna 
verso  oriente  e l'altra  a ponente  sul  Mediterraneo: 
comechè  Gaza,  la  quale  appartenevo  a*  Filistei,  non 
fusse  nllor  presa  da  Josuè,  forse  perchè  ella  era 
forte  dn  poter  resistere  all’armi  del  vincitore,  c 
sostenere  un  assedio;  ma  più  tardi  da  quegli  della 
tribù  di  Juda  Giud.  I,  18.,  che  pur  non  poterono 
tenerla  lungamente.  Ma  tutta  la  contrada  dintorno, 
c dal  paese,  di  Gosen,  città  che  fu  anch'cssa 
al  mezzodì  nc’  monti  della  tribù  di  Juda  c.  XV, 

51.,  c diversissima  da  Gosen  d'Egitto  Gen.  XLV, 

10.,  con  la  quale  il  Calmet  la  confonde,  insino  a 
ti  a booti , ch'era  al  settentrione,  tutto  il  paese  fu 
corso  c soggiogato  in  quella  brevissima  guerra  da 
Josuè. 


Digitized  by  Google 


JOSUE,  XI.  40 


CAP.  XI. 

Josuè  balte  Jabin,  10  e conquista  Basar 
con  tulio  l'altro  paese. 

Ed  avvenne,  come  Jabin  re  d'Hasor  ebbe 


I.  Jabin  re  d'Hasor,  TOn,  Lxx  ’Acwp.  Era  una 
città  della  Palestina  settentrionale,  sopra  1 lago 
di  Merom  ( Scmechonitis ),  cioè  al  settentrione  d’ 
esso,  secondo  CinsefTo  antl.  V,  5,  1.;  che  Tu  data 
alla  tribù  di  Ncflali  c.  XIX,  36.,  dopo  che  Josuè 
in  questa  guerra  v.  10.  l’ebbe  presa  : c pur  quella 
tribù  non  potè  occuparla  , essendosi  ella  rifatta 
di  quella  sconfitta  : e vedremo  che  continuarono 
a regnarvi  de’  re  possenti,  come  queiraltro  Jabin 
ch’oppressò  gl’israeliti  al  tempo  di  Dchora,  insino 
che  l’esercito  suo  fu  disfatto  da  Barac  Giud.  IV.  V. 
Dipoi  la  troviamo  fortificata  da  Salomone  1 Re  IX, 
15.,  c presa  in  fine  da  Teglat-pclasar  re  degli  As- 
sirj  2 Re  XV,  29.  : c della  pianura  (T  Attor,  non 
lungi  dal  lago  di  Gcnncsarct,  sarà  ancor  fatta  men- 
zione nel  / Bacc.  XI,  67.,  come  campo  d’una  bat- 
taglio di  Jonatan  contrV  Siri.  — Or  l’identità  de’ 
nomi  de’  suoi  due  re,  c ’l  vederla  cosi  florida  c 
possente  al  tempo  de’  Giudici,  ha  fallo  venire  a’ 
moderni  critici,  e soprattutto  al  Maurcr  cotnmenl. 
p.  120.,  l’idea  di  mettere  in  dubbio  questa  vittoria 
di  Josuè,  c identificarla  anzi  con  quella  di  Barac. 
Ma  « cotale  anticritica  temerità  non  merita  pur  d’ 
essere  confutata  (dice  a ragione  il  Winer)  : peroc- 
ché, clic  diverrebbe  ella  mai  fra  colali  mani  anco 
la  storia  profana?  u È egli  nuovo  o impossibile 
ch’una  città  od  un  regno  si  rifaccia  d'alcuna  strage 
sofferta,  e che  due  re  «l'un  medesimo  stato  abbiano 
il  medesimo  nome?  Allora  quell'antico  Jabin,  eli’ 
era  più  possente  e capo  de’  re  cananei  nel  setten- 
trione, veduto  il  successo  dcll  armi  di  Josuè  nel 
mezzodì,  s’avvisò  di  provvedere  alla  propria  sal- 
vezza, facendo  una  confederazione  di  tutti  i Ca- 
nanei clic  rimanevano  : ma  fu  battuto  da’  figliuoli 
d’ Israel,  fatti  animosi  da  tante  vittorie  c favoriti 
del  soccorso  di  Dio.  Più  tardi  un  de’  suoi  succes- 
sori aggravò  per  venti  anni  la  sua  mano  su  gl'is- 
raeliti infedeli  c degeneri.  — Altre  Ilasor,  una  nella 
tribù  di  Juda  c.  XV,  23.,  un'altra  di  Benjamin  Neh. 
XI,  33.,  cd  una  terza  come  contrada  dell’Arabia 
Jer.  XLIX,  28.,  son  mentovate  nella  Scrittura,  che 
non  si  vogliono  confondere  con  questa  nostra. 

Madon,  ^vro.  Fu  certamente  una  cittì  della  Pa- 
lestina verso  ’l  settentrione,  della  quale  non  s’Iia 
aicun’altra  notizia  : perocché  la  congettura  del  Cal- 
me!, che  possa  leggersi  Baron,  e identificarsi  con 
Baronia,  piccol  villaggio  della  Siria,  quasi  30  mi- 
glia ad  oriente  d'Antiochia  secondo  s.  Geronimo 
vii.  Balchi  2.,  il  quale  è posto  da  Ptolemeo  V, 
15,  18.  nella  provincia  Chalcidicc  sotto  *1  nome 


inteso  ciò ; ch’egli  mandò  a Jobab  re  di  Ma- 
don,  cd  al  re  di  Scmron.  ed  al  re  d’Acsaf; 

2 cd  alti  re  di’  erano  dn  settentrione,  nel 
monte,  c nella  Campagnn,  al  mezzodì  di  Chen- 
ncrot,  e nella  piaggia;  e nel  distretto  di  Dor 
da  ponente: 

di  Mapwvtóc,  c al  lutto  arbitraria  e inverlsimile: 
c più  strano  ancora  il  dubbio  ch’egli  propone,  che 
Madon  possa  esser  quella  medesima  eh’ è detta 
Meroz  nel  cantico  di  Debora  Giud.  V,  23. 

Semron,  o Seimron,  ■jlior.  Città  anch’essa  della 
Palestina  settentrionale;  che  fu  poi  assegnata  alla 
tribù  di  Zàbulon  c.  XIX,  15.  Nel  c.  XII,  20.  ella 
è detta  Semron-meron  : ma  vedi  quivi  ’!  cemento. 
Al  tempo  d’Eusehio  eredesi  che  non  nc  rimanesse 
più  vestigio  alcuno;  da  ch’egli  ncll’onomos/.  cre- 
dette mal  a proposito  clic  potesse  confondersi,  co- 
me fe'  poi  ’l  Masio,  con  Sebaste  o Samaria  (in  ebr. 
Sciomeròn ),  la  qual  fu  edificata  molto  più  tardi  da 
Omri  re  d’fsracl  1 Re  XVI,  24.  : ma.  secondo  il 
Talmud  jeros.  tr.  megilln  fol.  70,  1.,  ne’  tempi 
posteriori  Semron  era  chiamata  Simonia , ch’è  quel 
villaggio  posto  ne’  confini  della  Galilea,  del  quale 
sotto  T nome  fa  menzione  Gioseffo  nella 

vita  sua  §.  24.,  che  dagli  Arabi  è detto  oggi  Se- 
tniinieh , Robinson  bibl.  res.  11.  344.  Ma  quella 
notizia  talmudica  non  è ben  certa. 

Acsaf,  Fu  poi  una  città  nel  confine  set- 

tentrionale della  tribù  d'Ascr  c.  XIX,  25.;  e però 
dilungi  dal  monte  Tahor.  alle  cui  radici  la  pone 
Eusebio.  Ma  quello  che  questo  scrittore  dice  d’Ac- 
saph  dee  riferirsi  a Chesulot,  della  qual  vedremo 
nel  c.  XIX,  18.  Calmet  credette  ch’ella  fosse  1* 
Ecd\]tpe  de'  Greci,  la  qual  risponde  propriamente 
all'chr.  Aczib  c.  XIX,  29.  E più  strana  ancora  è 
la  congettura  d’ilamclsveld,  clic  voleva  identificarla 
con  Acco  o Ptolcmaida. 

2.  nel  manie . Jabin  convocò  tutti  i re  cananei 
ch’aveano  stanza  a piè  del  Libano  c dcll'Anliliba- 
no , c nella  regione  montana  della  Galilea , cli’é 
come  una  continuazione  di  que'  monti.  Questo  vol- 
lero esprimere  i Lxx,  ponendo  qui  più  esplicita- 
mente, i re  ch’erano  presso  a Sidone  la  grande. 

nella  Campagna.  1 Lxx  ritengono  lo  stesso  vo- 
cabolo 'AtaBot,  clic  leggesi  nell'originale  : peroc- 
ché qui  si  parla  della  larga  valle  o pianura  per 
la  quale  scorre  il  Giordano,  detta  dagli  Ebrei  Ara - 
bah  o Campagna,  ed  or  dagli  Arabi  el-Ghòr , sic- 
come dissi  nel  Deut.  1, 1.  Clic  tutta  ootcsta  valle, 
eziandio  ni  settentrione  del  Mar  morto  c fino  al 
lago  di  Chenncrel,  avesse  anlicamcntc  colai  nome, 
nppar  manifesto  da  q.  I.,  siccome  ancora  dal  c. 
XII,  3.  2 Sam.  Il,  29.  IV,  7.  2 Re  XXV,  4.  Ma 
adesso  appo  gli  Arabi  la  dinominazionc  d*ef-'Ara- 
bah  è ristretta  alla  continuazione  d’essa,  che  dal 
Mar  morto  si  stende  insino  al  golfo  d'Akabah. 
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3 cioè,  il  Cananeo  da  levante  e da  ponen- 
te, e l' Amorreo,  e Meteo,  e T Ferezeo,  e '1 

al  mezz.  di  Chennerot.  Questa  Chennerot,  o se- 
condo la  pronunzia  masorotica  Chinneròth,  irnjD, 
e con  desinenza  sing.  Chinnérelh , e ne'  tempi 
posteriori  6'ennesar,  come  hanno  ordinariamente 
i Caldei,  fu  una  città  della  Palestina  settentrionale 
sul  lago  che  da  essa  ebbe  nome  (vedi  ìS'um.  XXXIV, 
11.),  la  qual  toccò  poi  alla  tribù  di  Seriali.  Il  sito 
dov’ella  fosse  è incerto  : ma  secondo  s.  Geronimo 
onom.  s.  q.  v.  potrebbe  essere  quel  medesimo 
dove  surse  la  città  che  dal  tetrarca  Erode  Antipa 
(non  da  Erode  re  di  Giudea,  come  egli  dice)  fu  in 
onor  di  Tiberio  appellata  Tibcriadc  : vedi  T comento 
a Gio.  V,  1 . E questa  opinione  è accolta  ancora 
dal  Cellario  noi.  orò.  ani.  Ili,  13.:  perocché  Chen- 
nerel  nel  c.  XIX,  35.  è posta  insieme  con  ffam- 
mal,  che  fu  probabilmente  il  villaggio  d'Emmnus, 
dove  erano  i bagni  caldi  di  Tibcriadc.  Allora  Ja- 
bin  convocò  anco  i re  ch’aveano  stanza  nella  valle 
del  Giordano  al  mezzodì  di  quella  città  e del  lago 
detto  da  essa. 

nella  piaggia.  Per  pialla,  rÒDU  scephelàh, 
deve  intendersi , al  modo  usato , il  paese  basso 
lungo  la  costa  del  mare;  ma  qui  propriamente  quel 
della  Palestina  settentrionale,  da  Joppe  insino  al 
Carmelo  (ch’è  detto  piaggia  della  montagna  (ris- 
taci nel  v.  1G.),  come  osservano  Maurer  a q.  I. 
c Winer  bibl.  Realwort.  s.  v.  Sephela:  del  quale 
la  miglior  parte  era  la  fertile  ed  ampia  pianura 
del  Saron.  Quivi,  presso  al  promontorio,  era  il  di- 
stretto di  Por,  IH  mrj  napholh  Por,  o come, 
altrove  si  legge,  naphath  Por;  lo  qual  frase  al- 
tri, co’  Lxx  ed  Eusebio,  prendono  tutta  per  nome 
proprio  della  città.  Ma  questa  dicevasi  propria- 
mente Por , 1H*T,  IV?.  clic  vuol  dire  abitazione , 
in  gr.  A(7>pot,  cd  anche  Aàjfxx,  ed  appo  Plin.  V, 
17.  Parum:  ch'era  una  città  sul. Mar  mediterra- 
neo, la  qual  fu  assegnata  a que’  di  Manasse  c.  XVII, 
11.  Giud.  I,  27.  1 Par.  VII,  21).,  su*  confini  della 
tribù  dTssacar,  in  nono  milliario  Caesareae  Pa- 
laestinae  pergenlilms  Tgrum,  secondo  s.  Gero- 
nimo neU'onom.,  e da  Ptoleinaida  discosta  20  mi- 
glia verso  T mezzodì  secondo  la  tavola  di  Pcutin- 
ger;  da  Ptoiemeo  V,  13,  3.  posta  06°  30*  long. 
32°  IO*  lai.  Nel  1 Re  IV,  11.  lo  troviamo  fatta 
stanza  d'uno  degli  uffizioli  della  casa  di  Salomo- 
ne, assediata  da  Antioco  Sidetc  nel  1 Jfacc.  XV, 
11  sgg.,  poi  presa  e dichiarata  libera  da  Pompeo, 
c restaurata  da  Gabinio,  appo  GioscfTo  ùnti.  XVI, 
4,  4.  5,  3.,  il  quale  contr.  Apion.  Il,  9.  vii.  8. 
la  novera  tra  le  città  della  Fenicia,  non  altrimenti 
che  Ptoiemeo  I.  c.  e Stefano  Biz.  s.  v.  A topo;.  Que- 
st'ultimo dà  d'essa  la  seguente  notizia,  cavandola 
dal  lib.  3°  di  Claudio  Giulio  intorno  a’  Fenici: 
« Dopo  Cesarea  è Dora  piccola  città,  fondata  da' 
Fenici,  i quali,  raunatisi  quivi  per  lo  lito  che  v’era 


Jcbuseo  nella  montagna:  e l’Heveo  sotto  l’Her- 
mon,  nel  paese  di  Masfa. 

sassoso  e produttivo  di  porpora,  vi  s'edificarono 
delle  capanne,  cignendolc  ancor  di  steccato  : ma, 
conciofossechè  quell'industria  rispondesse  lor  be- 
ne, avendo  tagliato  di  quella  roccia,  delle  pietre 
che  nc  cavarono  fondarono  le  mura,  e procaccia- 
rono di  render  sicuro  quel  lido,  ch’è  come  un  por- 
to, nella  lor  patria  lingua  ponendogli  nome  Pora.i 
Al  tempo  di  s.  Geronimo  ella  era  diserta;  ma  sul 
cader  del  quinto  secolo  dovette  esser  riedificata, 
come  può  vedersi  appo  Reland  Palaest.  p.  741.  e 
le  Quien  oriens  chrislianus  III.  p.  573.  A’  nostri  di 
è quivi  un  villaggio  con  un  porto  detto  Tortura 
secondo  d’  Arvieux , Pocockc  c Buckingham  /ra- 
refa p.  123.,  che  *1  Gcsenius  interpreta  in  arab. 
Tùr-Piìra,  monte  di  Dora  : benché  Mariti  c Pro- 
kesch  il  pronunziino  Tanlura  o Tentura,  e cosi 
sia  scritto  ancora  nelle  carte  di  Paultre  e di  Ro- 
binson. 

da  ponente.  La  Vulg.  ha  iuxla  mare,  seguendo 
i Lxx:  perocché  gli  Ebrei  esprimevano  con  un  me- 
desimo vocabolo,  a>  jam,  il  mare  c l'occidente, 
per  lo  Mediterraneo  ch’era  lor  da  poncutc.  E qui 
l una  e l'altra  interpretazione  sta  bene,  essendo 
Dor  a ponente  e sul  mare. 

3.  Specifica  ancora  co’  nomi  de’  popoli  que*  re 
a'  quali  Jabin  mandò  per  ajnto:  ciò  furono  i Ca- 
nanei o Fenici  da  levante  lungo  il  Giordano , e 
da  ponente  presso  al  lido  del  more;  e poi  quelli 
degli  Amorrei  ccc.,  ch’aveano  stanza  nella  mon- 
tagna dentro  il  paese  di  Canaan.  Di  questi  i Je- 
busei  abitavano , come  altre  volte  ho  detto , ne’ 
monti  che  furono  poi  di  Juda.  verso  il  mezzodì. 
Ma  degli  Hevei  v’avca  una  tribù  al  settentrione, 
sotto  I 'Uermon,  detto  oggi  Gebel  es-Sceich,  eh’ 
appartiene  alla  catena  dell'Anlilibano  (vedi  Peut. 
Ili , 8.)  e sopraslà  alle  sorgenti  del  Giuntano.  E 
questa  circostanza  è qui  espressa,  perchè  questi 
Hevei  del  Libano , clic  giugnevano  insino  al  ter- 
ritorio d’Ilemat,  come  vedesi  ne’  Giud.  Ili,  3., 
non  fossero  confusi  con  gli  abitatori  di  Gabaon , 
anch’essi  Hevei  v.  19.,  eh’ erano  confederati  co* 
figliuoli  d'Israel. 

nel  paese  di  Masfa,  o secondo  i masoreti  .Vispa. 
.T23TD,  Lxx  MaietTj^a,  e qui  per  errore  de'  copisti 
MawaTjjAflt,  Vulg.  Maspha.  Altre  città  v’ernno  di  que- 
sto medesimo  nome  o simigl ialite  nelle  tribù  di 
Benjamin  e di  Juda  c.  XVIII,  2G.  XV,  38.,  che  qui 
non  possono  convenire,  perchè  troppo  lontane  dal- 
I’  Uermon.  Onde  credesi  che  questa  fosse  quella 
Masfa  ch’era  di  là  dal  Giordano  nel  paese  di  Ga- 
laad  Giud.  X , 17.  XI , il.  29.,  del  cui  nome  è 
rapportata  l'origine  nella  Gen.  XXXI,  49.;  o più 
tosto  una  contrada  particolare  ch'avesse  questo 
nome , a mezzodì  del  Gebel  cs-Sceich , poco  di- 
lungi dalle  fonti  del  Giordano  verso  oriente,  forse 
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4 Ed  uscirono  essi , e tulli  i loro  eserciti 
con  loro,  gente  molta,  come  la  rena  ch'è  in 
sul  lito  del  mare,  in  moltitudine;  e cavalli  e 
carri  in  grandissimo  numero. 

o E tutti  questi  re,  convenutisi  intra  loro, 
vennero,  e s'accamparono  insieme  presso  al- 
T acque  di  Mcrom , per  combattere  conlr’  ad 
Israel. 

6 E ’l  Signore  disse  a Josuè  . Non  temer 
di  loro:  perocché  domani  intorno  a quest'ora 

in  quel  monte  clic  gli  Arabi  chiamano  al  presente 
Gebel  Uheisc , Quivi  par  che  debba  porsi 

ancora  la  valle  di  Masfe , della  qual  si  fa  men- 
zione nel  v.  8. 

4.  come  la  rena.  È un'iperbole  consueta,  per 
significare  il  numero  dì  quelle  genti,  ch'era  gran- 
dissimo: c GiosefTo  antt.  V,  1,  18.  ne  novera  300 
migliaja  di  pedoni . 10  di  cavalli , e 20  mila  (I) 
carri  da  guerra.  Ma  non  veggo  donde  egli  potesse 
aver  questa  notizia. 

cav.  e carri.  Tanto  più  formidabile  doveva  pa- 
rer quell'esercito,  e più  malogevolc  la  vittoria  a' 
figliuoli  d’ Israel , che  non  avevano  cotali  ordini 
militari,  ina  orali  tutti  pedoni.  Di  cotesti  carri  da 
guerra , usati  dagli  antichi  popoli , de'  quali  ve- 
dremo Siscra  capitano  dell'altro  Jnbin  re  d'Ilasor 
aver  seco  novecento  Giud.  IV,  3.,  io  ragionai  nel- 
!’£•.  XIV,  7.  : e qui  ’l  Roscnmiillcr  vuol  farne , 
senza  alcun  fondamento,  de'  carri  falcati,  quali 
son  descritti  da  Senofonte  Cyrop.  VI,  1,  28.  Li- 
vio XXXVII,  41.  Curzio  IV,  9,  5.  Vegezio  milit.  Iti, 
24.,  e quindi  dal  Brisson  de  reg.  Penar,  princt- 
patu  HI,  39.  Ma  reggasi  quel  che  ne  dirò  più  in- 
nanzi, c.  XVII,  16. 

5.  pr.  all' acque  di  Jferoro,  OTTO.  Cosi  diccvasi 

quel  lago  della  Palestina  settentrionale  , per  lo 
quale  scorre  il  Giordano,  intorno  a tre  leghe  dalla 
suo  sorgente;  quasi  acque  dell'alto , in  opposizio- 
ne a quelle  del  lago  di  Tiberiade  e del  Mar  morto, 
che  son  vie  più  basse.  Appo  GioscITo  antt . V,  5,  1 . 
bell.'iud.  Ili . 10 , 7.  esso  ha  nome  Scixt^wvmc 
ovver  Xi.uvq,  Semechonites  lacus;  forse 

dall’arab.  wC—  sdmaka,  esser  alto,  come  in  ehr. 
da  DT1  rum.  o come  altri  vogliono  da  w C—  sé- 
mek,  pesce  , per  la  copia  de'  pesci  eh'  esso  ali- 
menta , celebrata  da  Burckhardt.  GioscITo  bell, 
iud.  IV,  1 , 1 . il  fa  lungo  60  stadj,  e la  metà  largo  : 
ina  Robinson,  che  T visitò  di  stale,  trovò  che  'I 
bacino  che  Tacque  allora  empievano  teneva  in 
lunghezza  intorno  a due  ore  di  cammino,  c po- 
teva calcolarsi  ancor  più , comprendendovi  i pe- 
duli che  si  continuano  con  esso  al  settentrione: 
vedi  bibl.  rea.  II.  434  sg.  Abulfeda  lab . Syr. 
p.  155.  lo  chiama  Sjcoj  Bàhhrat  Bàniàs, 

cioè  lago  di  Paneadc:  ma  il  nome  col  quale  oggi 


io  te  gli  darò  lutti  uccisi  dinanzi  ad  Israel: 
aa  lor  cavalli  taglierai  i garretti,  e i carri  loro 
brucerai  col  fuoco. 

7 E Josuè,  con  tulla  la  gente  di  guerra,  venne 
addosso  a loro  all' acque  di  Merom,  improv- 
viso: e si  gitlarono  sopra  essi. 

8 E 'I  Signore  gli  diede  nelle  mani  d'Israel; 
ed  essi  sì  gli  percossero,  e gli  perseguitarono 
fino  a Sidone  la  grande,  ed  all'Acque  calde, 
e fino  alla  valle  di  JUasfe  a levante:  e gli  per- 

volgarmente  ('appellano  è SJyssJ!  Bahhrat 
el-Hìttìleh , cioè  il  lago  della  valle.  Presso  a co- 
testo lago , sul  quale  era  la  città  di  Jnbin,  con- 
vennero gli  altri  re  clic  costui  avea  chiamati  al- 
l'arme; e quivi  furono  assalili  e battuti  da  Josuè, 
prima  che  potessero  muovere  incontro  a lui  a di- 
fendergli l'entrata  del  paese.  Nè  fa  punto  bisogno 
di  trasformar  Tacque  di  Merom  nel  torrente  Cison 
e nelTacque  di  Mageddo.  dove  fu  da  Darne  disfatto 
Sisero  comandante  dell'esercito  dell'altro  Jahin, 
come  vuol  che  si  fuccia  il  Caline! , mettendo  a 
questa  volta  in  mostra  tutta  la  nullità  della  sua 
critica. 

6.  taglierai  i garretti.  Cosi  erano  usi  di  fare 
a'  cavalli  tolti  in  guerra  a'  nimici , quando  non 
voleano  usarne  : e vedremo  nel  2 .Som.  Vili,  4. 
/ Par.  XVIII  , 4.  David  tagliare  i garretti  a’  ca- 
valli ch’avea  tolti  ad  Adadczer  re  di  Siria.  Il  Si- 
gnore non  voleva  clic  gl'Israeli  li  avessero  molti- 
tudine di  cavalli  ; acciocché  non  mettessero  In 
quelli  la  lor  fidanza,  nè  i loro  principi  ne  pren- 
dessero occasione  d'insuperbire  Sai.  XX,  7,  Deut. 
XVII,  16. 

8.  a Sidone  la  grande.  Di  questa  città  prin- 
cipale de’  Fenici , eh’  oggi  è detta  Saida  , 
dagli  Arabi,  ragionai  nella  Gen.  X,  15.  Qui  le  è 
dato  l'epiteto  di  grande,  come  ad  llemat  in  Amos 
VI,  2.  : perciò  eh’  ella  fu  possente  e ricca  insin 
da’  tempi  antichissimi , per  le  sue  manifatture  e 
per  lo  commercio  che  faceva  ili  tutto  il  Mediter- 
raneo, innanzi  che  sorgesse  Tiro,  la  quale  fu  an- 
ch'cssa  probabilmente  una  colonia  di  lei.  Perciò 
sol  di  Sidone. , tra  le  città  fenicie  , fa  menzione 
Omero.  Intorno  al  suo  commercio  può  vedersi 
Diod.  Sic.  XVI,  41.;  delle  sue  fabbriche  di  vetro, 
che  l’antichità  tenne  per  cosa  di  gran  pregio,  c 
de’  profumi  suoi,  di’ erano  ricercati  da  pertutto, 
Plin.  V , 17.  XXXVJ  , 66.  \U  , 55.  XIII . 2.;  de’ 
drappi  e dell'altro  manifatture.  Omero  II.  VI,  289 
sg.  XXIII  , 743.  Od.  XV,  115  sgg.  425.  Virgil. 
Aen.  IV,  75.  ed  anco  Strahone  I.  p.  41.  XVI. 
p.  757.  e Dionisio  Perieg.  912.  Ella  fu  compresa 
dentro  a’  confini  d’Aser  c.  XIX,  28.,  ma  non  con- 
quistata mai  dagl’  Israeliti , comechè  fin  sotto  le 
sue  mura  cacciasse  Josuè  i Cananei  fuggitivi  : e 
quantunque  al  tempo  di  David  par  che  fosse  so- 
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cossero,  che  non  ne  lasciarono  alcuno  in  vita. 

9 E Josuò  fece  loro  sccondochè  gli  avea 
detto  il  Signore  : a'  lor  cavalli  tagliò  i gar- 
retti, e i carri  loro  bruciò  col  fuoco. 

10  E ritomossi  Josuò  in  quel  tempo,  e prese 
Hasor;  e percosse  il  re  d'essa  con  la  spada: 
perocché  Hasor  era  stala  per  addietro  il  capo 
di  tutti  que*  reami. 

HE  percossero  ogni  persona  che  v’era  den- 
tro, a lil  di  spada,  distruggendo  a modo  d'in- 
terdetto : e’  non  vi  rimase  alcun'  anima  : ed  j 
egli  bruciò  Hasor  col  fuoco. 

12  E tutte  le  ciltà  di  quei  re,  c tutti  li  re 
d'esse,  Josuò  prese  e percossegli  a fil  di  spa- 
da, distruggendogli  al  modo  dell'Interdetto  : 
siccome  Moisè  servo  del  Signore  avea  coman- 
dalo. 

verchiata  dalla  potenza  c dalla  ricchezza  crescente 
di  Tiro,  pur  se  ne  sciolse  quando  Salmanassnr  re 
d’Assiria  entrò  con  gli  eserciti  suoi  nella  Fenicia; 
e continuò  ad  aver  suoi  propri  re  , benché  vas- 
salli . sotto  la  signoria  degli  Assirj , de’  Caldei , 
de’  Persiani  ed  eziandio  de’  Macedoni,  insino  eh’ 
ella  fu  riunita  con  tutti  i paesi  vicini  all’impero 
romano.  Altre  più  minute  notizie  intorno  a que- 
st’antica  c celebratissima  metropoli  de’  Cananei 
posson  trovarsi  appresso  Rocbart  Phalcg  IV,  SS. 
Winer  bibl.  Realworl.  s.  q.  v.  e nella  memoria 
pubblicala  dal  Duca  di  Luyncs  sur  le  sarcophagc 
d'Esmunazar  mi  de  Sidotì,  Par.  1856. 

alF  Acquo  calde , in  ebr.  ITtSTTOD  misre- 
phòth  tnàim , che  suona  litteralmente  ustione s 
aquarum.  È il  nome  d'un  luogo,  vicin  de)  Libano 
c di  Sidone,  come  vedesi  qui  c nel  c.  XIII,  6., 
insino  al  quale  i figliuoli  d’Israel  perseguirono  i 
Cananei.  Ma  è quistione  tra  gl’iiitcrpreli  che  cosa 
fossero  coleste  ustione»  aquarum  o arsioni  d’ac- 
que. Il  Targum  volta  fosse  d'acqua,  che  II.  Sa- 
lomone ed  altri  Ebrei  spiegano  delle  saline,  cioè 
delle  fosse  fatte  per  ricever  l'acqua  marina  che, 
svaporando  al  caler  del  sole,  si  rapprende  in  sale. 
Il  Masio  crede  che  per  cotcsta  frase  fossero  si- 
gnificate le  fabbriche  del  vetro , per  le  quali  fu 
lodata  Sidone  . come  se  ’l  vetro  liquido  potesse 
esser  creduto  dell'acqua  prodotta  dall'arsione  del 
fuoco.  E ’l  Gesenius  thesaur.  p.  1341.  vuol  che 
staccando  le  due  parole  ebraiche  l’ima  dall’altra, 
s’interpreti  « ustrinà s (calcis)  ad  aquas.  vel  offi- 
cina» metallica s proprie  liquatorias , quae  ad 
aquas  sitac  stml  » ; delle  fornaci  da  calce  o da 
fondere  i metalli,  poste  presso  all' acque.  Tutte 
interpretazioni  violente,  come  uom  vede;  alle  quali 
credo  con  Gio.  le  Clcrc,  che  debba  porsi  innanzi 
quella  di  kimchi,  che  vide  qui  delle  tenne , del- 
l’acque  minerali  calde;  delle  quali  v'ha  parecchie 


13  Sol  tutte  quelle  città  che  stavano  ancora 
in  sul  loro  colmo,  quelle  Israel  non  bruciò; 
eccettochè  Josuò  bruciò  Hasor  solo. 

H E tutte  le  spoglie  di  queste  città,  c T 
bestiame,  i figliuoli  d’Israel  predarono  per  sé: 
ma  lutti  gli  uomini  percossero  a fìl  di  spada, 
finché  gli  ebbero  sterminati:  non  lasciarono 
di  resto  alcun'anima. 

15  Come  I Signore  avea  comandalo  a Moisè 
suo  serro  . così  comandò  Moisè  a Josuò:  e 
cosi  fece  Josuò  ; egli  non  tralasciò  nulla  di 
tutto  quello  che  T Signore  avea  comandalo  a 
Moisè. 

1G  Josuò  adunque  prese  tulio  questo  paese, 
la  montagna , e tutto  ‘I  mezzodì . c lutto  il 
paese  di  Goscn,  e la  piaggia,  c la  Campagna, 
c la  montagna  d'Isracl,  e lu  sua  piaggia; 

fonti  nel  suolo  vulcanico  della  Palestina,  c ve  n’a- 
vca  forse  anticamente  presso  a Sidone.  Anco  l'in- 
terpr.  arabo  traslata  qui  *L3!  mah  h nuìto 

7-tndi,  locus  calidus  aqua  e,  ciò  sono  delle  terme. 

alla  valle  di  Masfe,  o vero  Mispe,  nrsnD.  Par 
che  sia  quel  medesimo  luogo  eh*  è dello  Masfa 
o Mispa  nel  v.  3.,  che  doveva  essere  a ter  ante, 
di  là  dalle  fonti  del  Giordano.  Cosi  i Cananei  fug- 
girono dispersi  per  tutti  i luti,  d'innnnzi  all  armi 
del  vincitore  che  gli  perseguiva. 

10.  il  capo  di  ludi  ecc.  Hasor  era  stata  la  città 
più  possente  tra  tutte  quelle  della  Palestina  set- 
tentrionale, chaveano  ciascuna  il  suo  re.  Perciò 
fu  percossa  da  Josuò  innanzi  a tutte  I* altre:  ma 
dopo  questa  sconfitta  racquistò  la  potenza  sua , 
come  dissi  al  v.  I.  e vedesi  ne’  Giud.  IV,  2. 

12.  sicc.  Moisè....  ar.  comandalo.  Vedi  questo 
comandamento  Auro.  XXXIII,  52.  Deut.  VII , 2. 
ed  in  altri  luoghi  del  Pentateuco. 

13.  che  stavano  a.  in  sul  loro  colmo.  Quelle 
città  che,  edificate  in  luogo  aito  e sicuro,  rima- 
nevano ancora  in  pie  dopo  clic  gl’  Israeliti  l' eb- 
bero prese,  non  furono  più  distrutte  col  fuoco, 
eccetto  Hasor  sola:  perciò  ch’esse  per  In  posizione 
loro  potevano  facilmente  tenersi  ed  essere  abitate 
da’  vincitori. 

If».  la  montagna.  Deve  intendersi , come  nel 
c.  X,  40.,  de’  monti  del  mezzodi  della  Palestina, 
clic  furono  poi  della  tribù  di  Juda:  poi  eh’ essi 
son  contrapposti  qui  alla  montagna  d'Isracl,  che 
così  furon  detti  i monti  d' Efraim  c dell’  altre 
tribù  verso  il  settentrione , che  dopo  Salomone 
| formarono  insieme  il  regno  d’ Israel,  distinto  da 
quello  di  Juda.  Cosi  ancora  nel  v.  21.,  dove  la 
montagna  di  Juda  c la  montagna  d'Isracl  sono 
espressamente  distinte.  E veggonsi  perciò  in  que- 
sto e nel  verso  scg.  tutte  ricapitolate  le  vittorie 
che  Josuè  orca  riportate,  si  nel  mezzodì  c si  verso 
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17  dal  monte  Calvo,  che  tale  verso  Seir, 
insino  a Baal-gad  nella  valle  del  Libano,  sotto 
al  monte  llermon:  e lutti  i re  loro  preso;  c 
gli  percosse,  e fccegli  morire. 

il  settentrione  della  terra  di  Canaan.  Quella  di- 
stinzione di  Juda  e d’Israel,  la  qual  pare  che  non 
potesse  farsi  se  non  dopo  clic  questi  due  regni 
furono  divisi,  è riguardata  da  molti  critici  come 
una  pruova  incontrastabile  clic  questo  libro  fosse 
scrìtto,  o almeno  rifatto  ed  accomodato,  intorno  a 
que'  tempi.  Ma  pur  veggiamo  che  una  distinzione 
tra  Juda  ed  Israel  era  già  incominciata  a farsi 
fnsin  dal  tempo  di  Saul  1 Som.  XI , 8.  XV , 4., 
e incontanente  dopo  In  morte  di  questo  re  for- 
marsi un  regno  d'Israel  sotto  Ishosetsuo  figliuolo, 
mentre  che  la  tribù  di  Juda  riconosceva  David  per 
re,  2 Som.  Il,  9.  10.  17.  28. 

Del  paese  di  Gosen  vedi  c.  X,  41.,  c della  piag- 
gia di  Juda,  Deut.  I,  7.  L'altra  piaggia  qui  mento- 
vata debb'esscrc  la  costa  del  mare  che  poi  appar- 
tenne al  reame  d'Israel,  da  Joppc  insino  al  pro- 
montorio del  Carmelo.  La  Campagna , in  cbr. 
* Arabah  è,  come  sovente  abbiam  veduto,  la  pia- 
nura per  la  quale  scorre  il  Giordano. 

17.  dal  monte  Calvo.  Questo  monte  è posto 
per  termine  meridionale  delle  conquiste  di  Josuè; 
poi  ch'esso  confinava  con  Seir,  cioè  con  le  mon- 
tagne deiridumra  Geti.  XIV,  6.  Deut.  Il,  5.,  delle 
quali  formava  come  il  primo  gradino.  Esso  dovè 
esser  detto  calvo  o liscio , p^n  hhalòk , per  lo 
cocuzzolo  ch’avea  nudo  di  piante,  in  opposizione 
al  vicino  Seir  (come  avvisa  Killer) , eh’  era  folto 
d'alberi  c di  macchie,  poiché  TVU  *e‘»r  significa 
irsuto.  E Roscnmùllcr  credette  poterlo  trovare  nel 
Madare,  o Madurah,  monte  isolato  dagli  altri  nell' 
Arabia  petrea,  che  Scelzcn  incontrò,  andando  da 
Hebron  al  Sinai , una  giornata  di  cammino  a li- 
beccio del  Mar  morto  : vedi  Seetzcn  nella  monatl. 
Corresp.  di  Zacli  XVII.  133.  l’n’  altra  congettura 
ha  proposta  Kcil  in  Jos.  p.  213.,  ma  aneli' essa 
scnz’alcun  fondamento  positivo.  Perocché,  non  ri- 
manendo più  vestigio  alcuno  del  nome  antico,  è 
impossibile,  in  quel  paese  tutto  di  montagne,  di- 
terminare  a cui  esso  debba  essere  appartenuto. 
I Lxx  nel  cod.  Vat.  hanno  Ìpov<  XeX/d  (nell’ 
Aless. ’AXox),  ritenendo  il  vocabolo  ehr.  come  un 
nome  proprio:  laddove  s.  Geronimo  traslutò  nella 
Vulg.  et  parlem  tnonlis,  rovesciando  le  parole  del 
testo  contraile  regole  della  sintassi  ebraica.  Ma 
giù  Simmaco  innanzi  a lui  avea  tradotto  ópo<  Xùov  : 
dalla  cui  versione  non  veggo  per  clic  egli  volesse 
dipartirsi. 

ina.  a Baal-gad.  Quest' altro  è H termine  set- 
tentrionale insino  al  quale  spinse  Josuc  le  sue 
armi:  c fu  un  luogo  cognominato  dal  culto  di  Gad. 
stella  della  fortuna  (vedi  Gen.  XXX  , 11.),  a piè 
del  Libano  via  mezzodi  c.  XIII,  3.  On d’esso  non 
Di  Santa  Scrittura.  Voi.  II. 


18  Josuè  fere  guerra  con  lutti  questi  re 
lungo  tempo. 

19  E’  non  v’ebbe  città  che  facesse  pace  co’ 
figliuoli  d’Israel,  dagli  Hevoi  abitanti  di  Ga- 

può  essere  stato,  come  avvisò  Ikcn  in  una  disscrt. 
peculiare  de  Baalhatnon  et  Baal-gad , Seguito 
dal  Michaelis  sappi . p.  190.  e dal  Hoseniniiller 
Alteriti.  I.  II.  p.  280.,  nel  sito  dove  fu  la  fumosa 
Eliopoii  in  Siria  (Plin.  V,  18.),  o più  propriamente 
nella  Cclesiria  (Giosef.  anll.  XIV,  3,  2.),  68°  40' 
long.  33°  49'  lat.  secondo  Ptolemeo;  della  quale 
veggonsi  ancora  sotto  ’1  nome  di  Baalbek,  >j.CLu 
le  magnifiche  mine , che  Wood  ruins  of  Balbek 
and  Palmyro,  Lond.  1733,  Burckhardt  e gli  al- 
tri moderni  viaggiatori  hanno  descritte  : ma  sì 
presso  alle  fonti  e forse  alToricnte  del  Giordano, 
come  Bonfrèrc  in  Euseb.  ottomani,  s.  v.  Baalgad, 
Gìo.  Chcriro  a q.  I.  c Gcsenius  Ibernar . p.  223. 
hanno  dirittamente  osservato,  cd  è stato  ricono- 
sciuto ancora  dal  Rosetmiùller , correggendo  sé 
medesimo  negli  scolj  a q.  I.  Baalbek  è a setten- 
trione dell’  Antilibano  c di  là  da  Damasco , dove 
Tarmi  di  Josuè  certo  non  giunsero.  Ma  non  è in  - 
verisimile  clic  Baal-gad  fosse  quel  medesimo  che 
ne*  Giud.  Ili,  3.  1 Par.  V,  23.  è detto  Baal-her- 
mon , come  Gcsenius  medesimo  c *1  Wincr  con- 
getturano: da  ch'esso  era  a piè  delC  llermon  e 
nella  valle  del  libano.  Perciocché  per  questa  valle 
non  deve  intendersi  quella  eh' è chiusa  tra  '1  Li- 
bano e TAntilibano,  come  parve  ad  lken  disertai. 
p.  237. , clic  sarebbe  la  Celesiria  di  Strattone  e 
degli  altri  geografi  antichi,  detta  oggi  dagli  Arabi 
^LaJI  el-Bekà‘a,  o Ard  vl-Bekà% 

quasi  terra  delle  valli  (Abulfeda  lab.  Syr.ed.Kòhler 
p.  20.  135.),  ma  bensì  la  pianura  ch'è  alle  radici 
dell’ llcrinon  e deli’  Anlilihano , come  sostiene  il 
Gcsenius  IheMtur.  p.  232.  741.;  la  vallata  c'ha  il 
Gebel  cs-Sceich  da  settentrione  e 'I  Gelici  llhcisc 
da  levante,  nella  quale  scaturisce  il  Giordano. 

18.  lungo  tempo.  Durarono  quelle  guerre  cin- 
que anni  secondo  GioselTo  anll.  V , I , 19.  : ma 
Teodorelo  c dopo  lui  ’l  Masio  c i più  de'  crono- 
logi ed  espositori  moderni  tengono  che  fossero 
sette  o poco  meno,  come  dicesi  ancora  nel  libro 
cronologico  degli  Ebrei  intitolato  Seder  olàm  p.  31 
ed.  Meycr;  tal  che  la  terra  fosse  soggiogata  in 
tanti  anni,  quanti  dì  era  durato  l'assedio  di  Jericho. 
E questo  numero  ricavano  da  quel  clic  (lice  Catch 
degli  anni  suoi  c.  XIV,  7.  10.  Egli  era  in  età  di  40 
anni  quando  fu  mandato  a spiare  con  gli  altri  undici 
la  terra  di  Canaan,  ed  aveane  85  quando  la  conqui- 
sta fu  compiuta:  dalla  differenza,  ch'è  43,  tolti  i 38 
anni  del  viaggio  per  lo  diserto,  rimangono  sette. 

19.  Uerei.  Nel  2 Sani.  XXI,  2.  son  detti  Amor- 
rei: ma  quivi,  come  in  molti  altri  luoghi,  Amorrei 
sta  per  Canauci  in  generale. 
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buon  in  fuori  : essi  le  presono  lulle  per  bat- 
taglia. 

20  Perocché  dal  Sigìorr  procedeva  che  s'in- 
durasse il  cuor  loro , per  venire  a battaglia 
con  Israel:  acciocché  li  distruggesse  al  modo 
dcirinierdcUo.  da  non  esservi  grazia  alcuna 
per  loro;  anzi  acciocché  gli  sterminasse;  come 
’l  Signore  avea  comandalo  a Moisè. 

21  E venne  Josuè  in  quel  tempo,  e di- 

20.  dal  Sic.roRE  procederà  ccc.  In  pena  delle 
iniquità,  delle  quali  que’  popoli  aveano  colma  la 
misura,  Iddio  permise  ch’essi  s’ in  durassero,  e vo- 
lessero ostinatamente  resistere  agl’  Israeliti  : tal 
ch’a  questi  convenisse  distruggerli  al  tutto,  come 
si  distruggevano  le  cose  condannate  all'Interdetto; 
c cosi  gli  uni  fossero  puniti  delle  loro  scellera- 
tezze, e gli  altri  s'arricchissero  delle  loro  spoglie, 
c potessero  liberamente  occuparne  il  paese , se- 
condo che  ’l  Signore  avea  promesso  loro.  Vedi 
quello  che  della  giustizia  di  Dio  nella  punizione 
de’  Cananei , e dell'estrema  loro  corruzione  ed 
ostinata  impenitenza,  scrive  l'aulor  della  Sap.  XII., 
e quello  che  notai  nell’Ea.  IV,  21.  intorno  all’in- 
duramento di  Faraone. — Se  non  fosse  stata  questa 
ostinazione,  e si  fossero  renduti  come  que’  di  Ca- 
linoli, gl'israeliti  avrieno  lor  fatta  grazia,  trattan- 
dogli con  quell’indulgenza  ch'è  ordinata  nel  Detti, 
XX,  11.:  perciocché  ticnsi  come  mollo  probabile 
che  dal  favore  di  quella  legge  non  fossero  esclusi 
i Cananei,  c che  la  differenza  che  quivi  (v.  13.  16.) 
è posta  tra  essi  c gli  altri  popoli  riguardasse  solo 
il  caso  dell’oslinata  resistenza. 

21.  Erenneecc.  Dopo  la  conclusione  de'  vv.  18-20. 
aggiugne,  quasi  per  modo  di  supplemento  a quel 
che  precede,  l’impresa  di  Josuè  contraigli  F.  nari  ti 
o figliuoli  d’ Enne,  popolo  di  statura  gigantesca, 
il  quale  abitava  quivi  nc'  monti  che  poi  furono  di 
Juda,  in  quella  contrada  che  Luca  I,  39.  chiama 
Tfiv  ópciv^v  con  vocabolo  usato  qui  dall'  interpr. 
aless.  : vedi  quel  che  di  codesta  gente  fu  detto 
nei  iVum.  XIII,  23.  34.  Josuè  prese  le  città  loro 
llebron  e Debir,  come  vedemmo  nel  c.  X,  36-39.  : 
perocché  qui  non  è se  non  una  ripetizione  di  ciò 
che  quivi  è raccontato.  Se  poi  l'espugnazione  che 
Calci)  fé’  di  queste  città  c.  XV,  13  sgg.  Giud.  I, 
10  sgg.  è una  medesima  con  questa  di  Josuè;  o, 
cacciati  da  questo,  gli  Enacili  vi  ritornassero  c fos- 
sero battuti  dinuovo  e distrutti  da  Caleb;  non  è ben 
certo  : vedi  ’l  comento  al  c.  X,  36. 

da  Anab,  22'J.  Fu  un'altra  città  abitata  da  que* 
popoli,  delta  forse  dalla  copia  dell’ noe.  Eusebio 
s.  v.  Anob  parla  d iiu  villaggio  ch'ai  suo  tempo 
avea  nome  Btoovvafì,  e ponlo  4 miglia  all'oriente 
ili  Diospoli,  cli’c  Lidda;  c s.  Gerouimo  vaggiugne  : 
plerique  adir  mani  in  odalo  ab  ea  (DionpoU)  mit- 
liario  sitavi,  et  appellaci  Hethannabam.  Ma  il  sito 


strusse  gli  Enacili  dalla  montagna  ; da  He- 
bron,  da  Debir,  da  Anab,  c da  tutta  la  mon- 
tagna di  Juda,  e da  lulla  la  montagna  d’Is- 
rael:  Josuè  gli  distrusse  al  modo  dell*  inter- 
detto, insieme  con  le  lor  città. 

22  Non  restò  veruno  degli  Enacili  nel  paese 
de*  figliuoli  d’Isrnel  : sol  in  Gaza,  in  Gel  ed 
in  Azoto,  ne  rimasero. 


indicato  da  loro  non  risponde  alla  Scrittura,  che 
qui  e c.  XV,  50.  pone  Anab  insieme  con  Debir  cd 
llebron  : onde  ad  essa  deve  più  presto  riferirsi 
quello  che  nelfonom.  è detto  poco  innanzi  : Anab, 
in  tribù  ludae  ; nunc  mque  victis  in  finibus  Eleu- 
theropolcos.  E quivi  nella  montagna  di  Juda , a 
libeccio  d'Hcbron,  Robinson  (bibl.  rea.  I.  494.)  ha 
trovato  recentemente  il  luogo,  che  serba  ancora 
l'antico  nome. 

la  montayna  di  Juda...  la  moni,  d’ Israel.  Son 
dette  per  antecipazione,  come  ancora  nel  v.  16.  : 
ma  ciò  potè  essere  scritto  anco  al  tempo  di  Saul, 
innanzi  alla  divisione  de’  due  regni,  come  quivi 
ho  notato.  Il  terreno  della  Palestina,  ch’è  quasi 
tutto  montuoso  ed  alpestre,  s'eleva  a mezzodì  ne* 
monti  di  Juda,  detti  ultrovc  semplicemente  mon- 
tayna, Ì quali,  congiugnendosi  al  settentrione  co* 
monti  d’ Israel,  traversano  II  paese  insino  al  con- 
fine meridionale  in  varie  direzioni , interrotti  da 
gole,  da  valli  ed  ancor  da  fertili  pianure,  c mentre 
caggioito  ripidi  a levante  verso  il  Mar  morto  e 1* 
ArabaJt  ossia  la  valle  del  Giordano,  dicliinano  con 
più  dolce  pendio  a ponente  nella  pianura  o piaggia 
di  Juda  insino  a Joppc.  Nel  mezzo  della  Palestina 
c la  montaymt  d1  Israel,  che  nc*  libri  storici  tro- 
veremo più  sovente  esser  detta  d'Efraim  : ed  essa 
va  dalla  valle  di  Jczrael  o Esdrclon,  e propriamente 
dal  luogo  dove  fu  il  villaggio  di  Ginaea  (GioscITo 
unti.  XX,  6,  1.  bell.  iud.  Ili,  3,  4.),  fin  oltre  al 
confine  meridionale  d'Efraim  verso  Jerusalcm,  per 
continuarsi  quivi  in  quella  di  Judo  : ma  per  li  gio- 
ghi suoi  coperti  di  boschi,  i suoi  prati  erbosi,  le 
pendici  c le  valli  bagnate  di  molti  rivi  e torrenti, 
vie  più  fertile  e rìdente  che  questa,  anco  al  pre- 
sente. Esse  erano  stanza  convenevole  ad  un  po- 
polo forte  e bellicoso,  il  quale,  non  mea  che  nell’ 
armi,  volesse  esercitar  le  braccia  sue  nell’industria 
della  terra. 

22.  in  Gaza,  in  Get  ed  in  Azoto.  Queste  tre 
erano  delle  cinque  città  principesche  de’  Filistei, 
nel  cui  paese,  lungo  la  costa  del  mare  al  mezzodì 
della  Palestina,  gl'israeliti  non  entrarono  : e però 
poterono  rimanervi  degli  Enaciti  o rifuggitisi  dalla 
vicina  montagna  di  Juda;  anzi  insino  al  tempo  di 
David  vedremo  Get  esser  patria  del  gigante  Goliat, 
che  combattè  con  lui,  1 Som.  XVII,  4.,  e d’altri 
guerrieri  di  grande  statura  o di  non  ordinarie 
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23  Josuè  adunque  prese  tutto  il  paese,  se- 
condo tutto  ciò  che  T Signore  avea  detto  a 
Noisè;  e sì  lo  diede  in  eredità  ad  Israel,  se- 
condo gli  sparlimenti  loro,  per  le  loro  tribù  : 
e ‘1  paese  ebbe  riposo  della  guerra. 

CAP.  XII. 

Soft  noverali  i re  percossi  da  Moisè  di  là  dal 

forte  f Par.  XX , A sgg.  Di  Gaza  ragionai  già 
nella  Gen.  X , 19.  e qui  c.  X , 41.  Gel,  ovvero 
Gath,  JTJ,  Lxx  GiosetTo  rfrrot  o Pimi,  al  cui 
re  David  si  rifuggi  essendo  perseguitato  da  Saul, 
ditesi  conquistata  da  lui  nel  1 Par.  XVIII,  1.,  e 
riedificata  o fortificato  da  Roboam  suo  nipote  nel 
2 Par.  XI,  8.,  benché  (l'un  re  di  Get,  forse  tri- 
butario, si  faccia  menzione  al  tempo  di  Salomone 
1 ile  It,  39.  Venne  poi  nelle  mani  de’  Siri;  da' 
quali  riscossasi,  Ozia  re  di  Juda  la  ritolse  a'  Fi- 
listei, e ne  diroccò  ancor  le  mura  2 Par.  XXVI,  6., 
ma  par  che  non  potesse  tenerla  lungo  tempo.  Eu- 
sebio (s.  v.  Getti),  ne’  cui  di  ella  era  ancora  una 
borgata,  la  pone  a 5 miglia  da  Klcutcropoli  verso 
Diospoli;  benché  poi  (s.  v.  GeUha)  voglia  traspor- 
tarla più  lungi  verso  il  settentrione  fra  Antipatrida 
c Jamnia:  laddove  secondo  s.  Geronimo  <n  Midi. 
I,  10.  par  ch  essa  dovesse  anzi  essere  a libeccio 
d'Eleuleropoli  : Getti  una  est  de  quinque  urbibus 
Palaestinae  (cioè  del  paese  de*  Filistei),  ticina 
ludaeac  confinin,  et  de  Eleni her opali  eunlibm 
Gazam,  nunc  usque  ricm  rei  maximus.  Ma  dal 
f Som.  V,  7-10.,  par  clic  possa  inferirsi  con  Kwald 
israèl.  Gesch.  II.  427.  eh* ella  fosse  tra  Azoto  ed 
Accaron;  e però,  che  debba  tenersi  come  più  esntta 
la  prima  notizia  d*  Eusebio.  Ne'  tempi  posteriori 
essa  è rammemorata  da  llrocardo  c.  10.,  che  la 
chiama  partitili  casale,  e ponla  a 4 leghe  fran- 
cesi da  JatTa.  Ma  a Robinson  ed  agli  altri  viaggia- 
tori moderni  non  è riuscito  di  trovarne  più  alcun 
vestigio. 

Azoto  , in  ehr.  propriamente  Asdòd  , TncX , 
ma  da’  Greci  c da’  Romani  delta  *ACwto?,  Azotus 
(Diod.  Sic.  XIX,  83.  Ptolem.  V,  16,  2.  Plin.  V,  14. 
1 Macc.  IV.  13.  Alt.  Vili.  40.),  città  aneli* essa 
de'  Filistei , nota  nelle  Scritture  per  lo  culto  di 
Dagon  1 Sam.  V,  3.  1 Macc.  XI,  4.,  c ramme- 
morata ancora  ne*  monumenti  ussirj,  siccome  ha 
dimostrato  Rawlinson  nel  Journ.  of  thè  H.  Asini. 
Soc.  voi.  XII.  406..  fu  secondo  Diodoro  I.  c.  270 
studj  al  settentrione  di  Gaza , comechè  alquanto 
dentro  terra.  Nella  division  del  paese  fu  ella  as- 
segnata alla  tribù  di  Juda  c.  XV,  47.:  ma,  benché 
forse  suggetta  agl’  Israeliti  sotto  Salomone , non 
fu  da  loro  posseduta  stabilmente;  poiché  Ozia  ne 
diroccò  le  mura  tra  l'altrc  città  de’  Filistei  2 Par. 
XXVI,  6.,  a’  quali  ella  appartenne  ancor  dopo  l* 
esigilo  yeti.  IV,  7.  Il  silo  rendcvala  mollo  impor- 
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Giordano , 7 e da  Josuè  nella  terra  di  Ca- 
naan. 

E questi  sono  i re  del  paese  i quali  i fi- 
gliuoli d'Israel  percossero,  c ’l  cui  paese  pos- 
sedettero, di  là  dal  Giordano  dal  sol  levante; 
dal  torrente  Arnon  insino  al  monte  Hermon,  e 
tutta  la  Campagna  verso  levante: 

2 Sihon  re  degli  Amorrei,  ch’abitava  in  no- 
tante come  chiave  dell’Egitto:  ond'elia  fu  asse- 
diata dagli  Assirj  capitanati  da  Tartan  al  tempo 
d’Ezechia  /«.  XX,  1.,  c presa  poi  da  Psammctico 
re  d’Egitto  dopo  un  assedio  di  ben  ventinove  anni, 
Erod.  Il,  137.  Espugnata  più  lardi  da  Juda  Mac- 
cabeo 1 Macc.  V,  68.,  ed  incesa  dal  suo  fratello 
Jonatan  1 Macc.  X , 84.,  Pompeo  la  dichiarò  li- 
bera e l’aggregò  alla  provincia  della  Siria  (Giosef. 
bell.  iwl.  I,  7,  7.):  ma,  ristorata  da  Gabinio,  ella 
dipoi  fc’  parte  del  reame  d’ Erode , che  lasciolla 
per  testamento  a Salomc  sua  sorella  (Giosef.  antt . 
XIV,  5,  3.  XVII,  8,  1.  11,  3.).  Quivi  ’l  diacono 
Filippo  predicò  il  vangelo  All.  Vili,  40.  :e  potè 
esser  detta  iroXfy i-xlarujux , insigne  ojipidum , 
da  Eusebio  c s.  Geronimo  nell  oiwm.  s.  v.  Asdod ; 
anzi  fu  sede  d’un  vescovo  dal  quarto  insino  al  se- 
sto secolo.  Allesso  è un  piccolo  villaggio , sotto 
l’antico  nome  d’j Esdud , posto  sopra  un 

colle  a 20  miglia  dn  Ascalona;  del  quale  posson 
vedersi,  olir' ai  Volney  nel  suo  viaggio  di  Siria, 
Richardsoti  trarrli  II.  206.  e Robinson  bibl.  re». 
II.  33.:  siccome  dell'antica  Azoto  Roland  PaJacst. 
p.  600.  e I Cellario  noti t.  orb.  ani.  II.  599  sg. 

23.  prese  lutto  il  jxiese.  Deve  intendersi , se- 
condo lo  stile  degli  Ebrei , non  di  tutta  la  terra 
che  ’l  Signore  avea  promessa  agl'  Israeliti , ma 
della  massima  parie  di  quella,  ovvero  di  tutto  quel 
paese  nel  quale  essi  uveali  portate  le  loro  armi. 
Perocché  rimasero,  lungo  il  mare,  i Fenici  al  sct- 
; tcntrione,  e i Filistei  al  mezzodì,  siccome  è dello; 
ì ed  altri  popoli  ancora  alla  spicciolala,  dentro  al 
paese,  secondo  clic  vedesi  ne’  primi  capi  del  li- 
bro de’  Giudici,  ed  ancor  qui  c.  XIII , 1.  Simil- 
mente il  paese  ebbe  riposo  della  guerra  negli 
anni  rimanenti  di  Josuè  : ma  essa  si  raccese  dopo 
la  morte  di  questo  condottiero,  quando  gli  Ebrei 
vollero  compiere  In  conquista,  e furono  essi  me- 
desimi travagliati  dall'armi  de*  vicini. 

1.  di  In  dal  Giordano.  Son  ricapitolate  qui  tutte 
le  conquiste  degl’israeliti,  incominciando  da  quelle 
di’  aveano  latte  sotto  Moisè  di  là  dal  Giordano. 
Quivi  essi  possedevano  tutto  I paese  daU'Arrum 
(Waili  Mùgoli)  al  mezzodì,  insino  al  monte  llermon 
(Gebcl  es-8ceich)  a settentrione  : compresavi  la 
Campagna  a levante , cioè  la  parte  orientale  della 
valle  el-Ghòr,  per  la  quale  scorre  il  Giordano. 

2.  Sihon.  Fu  il  primo  re  clic  gl'israeliti  vinces- 
sero, come  vedemmo  ne’  iVtfJfl.  XXI  , 21  sgg.  Il 
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sbon:  il  qual  signoreggiava  da  Aroer,  ch'è  in 
su  In  ripa  del  torrente  Arnon,  il  paese  a mezzo 
il  torrente,  c la  metà  di  Gniand,  insino  al  tor- 
rente Jabboc,  eh'  è il  confine  de'  figliuoli  d'Am- 
mon; 

3 c In  Campagna  insino  al  innr  di  Clien- 
neroth  a levante,  ed  insino  al  mar  della  Cam- 
pagna, ch'è  il  Mar  del  sale,  a levante,  verso 
Bcl-jesiinol;  e dall'austro  fin  sotto  le  pendici 
del  Fasga  : 

4 e 'I  paese  d'Og  re  di  Basan,  ch'era  del 
rimanente  de’  giganti:  il  quale  abitava  in  Asla- 
rot  ed  in  Edrei; 

5 e signoreggiava  nel  monte  Ilermon  , ed 
in  Salca , ed  in  tutto  Basan . sino  a'  confini 
de'  Gestirei  c de'  Manchici;  e ne  la  metà  di 
Galnad,  ch'era  il  ronfine  di  Sihon  re  d'IIe- 
sbon. 

fi  Moisè  servo  del  Signore  e'  figliuoli  d'Is- 
rael  percossero  costoro  : e Moisè  servo  del  Si- 
r.soaz  diè  quel  paese  in  possessione  a'  Uu- 
beniti.  ed  a'  Cadili,  ed  alla  metà  della  tribù 
ili  Manasse. 


, XII. 

7 E questi  sono  i re  del  paese  i quali  Jo- 
suè c'  figliuoli  d'Israel  percossero  di  qua  dal 
Giordano  a ponente,  da  Bnal-gad  nella  valle 
del  Cibano,  insino  al  monte  Calvo,  che  sale 
verso  Seir  : il  qual  paese  Josuè  diede  alle 
tribù  d'Israel  in  possessione,  secondo  gli  spar- 
limene loro  : 

8 nel  monte,  e nella  piaggia,  c nella  Cam- 
pagna , e nelle  pendici  de’  monti,  c nel  di- 
serto , c nel  mezzodì  : cioè  il  paese  degli 
lirici,  degli  Amorrci  e de’  Cananei,  de'  Fe- 
rezei,  degli  llevei  e de'  Jebusei  : 

9 il  re  di  Jericho,  uno;  il  re  d'Ai,  la  quale 
è allato  a Bet-el,  uno; 

10  il  re  di  Jcrusalcm,  uno;  il  re  d'ilebron, 
uno; 

11  il  re  di  Jnrmul,  uno  ; il  re  di  l-achis, 
uno; 

12  il  re  d'Eglon.  uno;  il  re  di  Gazer,  uno; 

13  il  re  di  Dcbir,  uno;  il  re  di  Gnder,  uno; 

14  il  re  d'Ilornia,  uno;  il  re  d'Arad.  uno; 

13  il  re  di  Lebna,  uno;  il  re  d’Adollam, 

uno; 


suo  parse  stemlevasi  dall  Arnon  insino  al  tor- 
rente Jabboc  i Wiuli  ez-Zerka) , die  segni»  poi  'I 
confine  tra'  figlinoli  d'Ammon  al  sud-est  e la  tribù 
ili  Manasse  al  nord-ovest  : e perù  comprendeva 
la  metà  di  Galnad;  che  con  questo  nome  appcl- 
lavasi  I paese  di  là  dal  Giordano  dall'uno  c dall’ 
altro  lato  del  Jabboc  (vedi  d'esso  firn.  XXXI,  21. 
.Vtzm.  XXXII,  1.),  tal  che  la  metà  meridionale 
era  di  Sihon,  e l'altra  al  settentrione  apparteneva 
ad  Og  re  di  Basan. 

3.  Tutta  ancor  la  Campagna  o la  pianura  del 
Giordano  a levante,  dal  mar  di  cheti  nomiti  o di 
Tiheriade  ( Kum . XXXIV,  11.)  al  settentrione,  to- 
sino al  mar  della  Campagna  o del  sale,  ciré  il 
Mar  morto  (Gei i.  XIV,  3.  Deul.  Ili,  17.),  e an- 
dando al  mezzodì  terso  Bcl-jesimol,  della  qual 
dissi  ne'  /Vii in.  XXXIII.  49. , era  compresa  nel 
reame  di  Sihon.  che  stemlevasi  ancora  più  oltre 
verso  l'austro,  fin  sotto  le  pendici  del  Fasga.  Di 
questo  monte  vedi  A’iim.  XXI,  20. 

4.  e T paese  d'Og.  Al  settentrione  del  Jabboc 
arcano  conquistato  il  paese  d'Og  re,  di  Basali,  che 
da  quel  torrente  andava  insino  al  monte  Ilermon 
(Gelici  es-Sceich):  vedi  .Vino.  XXI,  33  sgg.;  per 
la  statura  gigantesca  di  quel  re,  Deut.  Ili,  11.; 
e per  le  sue  città  Aslarot  ed  Edrei , Gen.  XIV,  5. 
.Vhih.  XXI.  33. 

3.  Salca.  Vedi  Deul.  Ili,  10.;  e de'  Gestirei  e 
Maaralei,  ivi  v.  ti. 

6.  diè  gunllo....  a nubendi  ree.  Ciò  è rappor- 
tato ne'  .Vuoi.  XXXII.  e Deul.  III. 


7.  da  Baal-gad  ccc.  Sono  i medesimi  confini 
delle  conquiste  di  Josuè  indicali  nel  c.  XI,  Iti  sg. 
Perocché  dal  paese  occupato  da  Moisc  di  là  dal 
fiume,  si  passa  qui  alla  terra  di  Canaan  conqui- 
stata da  Josuè  al  ponente  di  quello. 

9.  ii  re  di  Jericho.  Vedi  c.  VI,  SI.  e.  X,  I. 

il  re  iC  Ai.  c.  Vili , 23.  29.  : c dice  allato  a 

Bet-el,  per  distinguere  questa  Ai  dall'altra  del  me- 
desimo nome,  di’  era  nel  paese  degli  Ammoniti 
Jer.  XLIX,  3. 

10.  Del  re  di  Jerusalem,  e de’  quattro  che  se- 
guono, vedi  c.  X,  1.  3.  5.  23.  26.  37. 

12.  di  Gazer.  c.  X.  33. 

13.  di  Debir.  c.  X,  38  sg. 

di  Cader,  o Gedcr,  TU.  Fu  Torse  una  città  della 
Palestina  settentrionale:  ma  altri  l’idrntilicuno  con 
Goderà,  clic  Tu  nel  paese  basso  della  tribù  di  Juda 
c.  XV,  36. 

11.  d’ llorma.  È quella  medesima  città  che  pri- 
ma era  detta  Se  fai , secondo  i Gii  ul.  I,  17.,  sul 
confine  meridionale  della  terra  di  Canaan,  c presso 
al  luogo  per  lo  quale  gl'israeliti  tentarono  la  prima 
volta , ma  indarno,  di  penetrar  nel  paese  /Vizi». 
XIV,  43.  Detti.  I,  4(.  Fu  assegnata  poi  alla  tribù 
di  Juda  c.  XV,  30.,  ina  ceduta  da  questa  a Simcon 
c.  XIX,  i.  Intorno  all'origine  del  nome  vedi  ATim, 
XXI,  3.,  e Gititi.  I.  c. , dove  raccontasi  l'ultima 
conquisto  d'  essa  clic  Tu  fatta  dopo  la  morte  di 
josuè. — Di  Arali,  che  fu  ancb'essa  al  mezzodì  di 
Juda,  vedi  A'izm.  XXI,  1.  XXXIII,  40. 

13.  il  re  di  lebna.  Vedi  e.  X,  29  sg. 
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16  il  re  di  Macceda,  uno;  il  re  di  Bet-el, 
uno; 

17  il  re  di  Tappuah,  uno;  il  re  d’  Hcfer, 
uno; 

18  il  re  d’Afec,  uno;  il  re  del  Saron,  uno; 

(TAdollam,  ovvero  Adullam,  cVn?,  Lix  ’OSoXXafz. 
Di  questa  città  ragionai  nella  fieri.  XXXVIII . I. 
e tornerò  a dime  alcuna  cosa  qui  c.  XV,  35. 

16.  il  re  di  Macceda.  Vedi  c.  X,  10.  28. 

Bet-el.  L’ espugnazione  di  questa  città  , della 

quale  Josuè  avea  sconfitto  e morto  il  re  (forse 
nella  guerra  d*AI  c.  Vili,  17.),  è rapportata  nc* 
Giud.  I,  22  sgg. 

17.  di  Tappuah , MISTI.  Fu  una  città  ch'ebbe 
nome  da’  pomi:  c nel  c.  XV,  31.  53.  troviamo, 
tra  le  città  assegnate  alla  tribù  di  Juda.  Tappuah 
nel  piano,  c Bcl-tappuah  nella  montagna.  Quest’ 
ultima  è stata  riconosciuta  da  Robinson  hibl.  res. 
IV.  71.  nel  villaggio  che  gli  Arabi  dicono  ancora 
-Jo  Teffùhh , salendo  da  Gaza  ad  llcbron  : ma 

non  è facile  diterminare  qual  de’  due  Josuè  con- 
quistasse. Vn  altro  Tappuah  era  più  lungi  verso 
’l  settentrione,  tra’  contini  d'Efraim  e di  Manasse 
c.  XVI,  8. 

d'Hefer.  Di  questa  città  non  sappiamo  nulla  di 
certo.  Alcuni  la  confondono  con  Gel-hefer  nella 
tribù  di  Zàbulon  c.  XIX  , 13.;  altri  con  la  terra 
d'Hefer  mentovata  nel  1 He  IV,  10.,  che  dev’es- 
sere stata  in  quel  di  Juda.  E secondo  i luoghi  del 
Talmud  raccolti  da  Reland  Palaest.  p.  718  sg., 
ella  era  poco  discosta  da  Settori. 

18.  d'Afec,  pSN.  Forse  quella  medesima  della 
qual  si  fa  menzione  nel  / Sani.  IV,  I.,  che  fu 
nella  Palestina  meridionale.  Oltr’a  questa  troviamo 
altri  tre  luoghi  dello  stesso  nome:  ciò  sono  Afec 
vicin  de’  Sidonj,  che  fu  della  tribù  d’Aserc.  XIII. 
A.  XIX  , 30.,  Afec  su  la  via  di  Damasco  verso  V 
oriente  1 He  XX,  26.  30.,  ed  Afec  presso  Jezrael, 
dove  Saul  fu  morto  in  battaglia  da’  Filistei  1 Som. 
XXIX,  1.  V’ebbe  ancora  Afeca  nella  montagna  di 
Juda  Jos.  XV,  53. 

del  Saron.  ^VlcS  lassciaròn  ha  il  testo  ebreo, 
che  s.  Geronimo  interpretò  rex  Saron,  c con  lui 
Gio.  le  Clero  e 7 Maurer  a q.  I.  c Gugl.  Gese- 
nius  thesaur.  p.  642.,  prendendo  il  tamed  per  se- 
gno del  genitivo,  come  ne’  luoghi  simiglianti  d’/s. 
XXX VII.  13.  Esdr.  V,  11.  c sovente  ne’  monumenti 
fcnicj  : vedi  Gesen.  monum.  phoen.  p.  190.  Ma 
altri,  come  Bochart  hieroz.  I.  307.  e Winer  s.  v. 
Lassar  on,  seguendo  il  Caldeo  e l’Arabo,  tengono 
ch’esso  faccia  parte  del  nome,  ed  interpretano  re 
di  Lassaron  : perciò  che  non  par  loro  vcrisiinile 
eh’ a questo  nome  solo  sia  prefisso  il  segnacaso 
nel  testo.  Alla  quale  obbiezione  ha  risposto  il  Ge- 
senius  che  solo  Saron  v'è  qui  nome  di  paese,  lad- 
dove gli  altri  son  tutti  di  città.  E veramente  fu  il 


19  il  re  di  Madon.  tino;  il  re  d’Hasor,  uno; 

20  il  re  di  Scmron-mcron,  uno;  il  re  d’Ac- 
saf.  uno; 

21  il  re  di  Taanach,  uno;  il  re  di  Magcddo, 
uno; 

Saron  una  contrada  piana  e fertilissima  lungo  il 
Mediterraneo , da  Cesarea  insino  a Joppe , della 
quale  si  fa  sovente  memoria  nelle  Scritture  ( Cant . 
II,  1.  1 s.  XXXIII,  9.  XXXV,  2.  LXV,  10.  All.  IX, 
39.):  benché  Eusebio  e s.  Geronimo  nell’onom. 
nc  pongano  propriamente  due  : l’ una  ad  oriente 
fra  il  Tabor  e ’l  lago  di  Tibcriade,  c l’altra  a po- 
nente sul  mare:  mtjue  in  praesenlem  diem  regio 
inter  montem  Thabor  et  stagnum  Tìberiadis  Sa - 
ronas  appellai  tir.  Sed  et  a Gaesarea  Palaestinae , 
u*quc  ad  oppidum  loppe , omnis  terra  quae  cer- 
nitur  dici  tur  Saronas.  Quel  Lassaron  è un  luogo 
del  tutto  ignoto. 

19.  De’  re  di  Madori  e d'ttasor  vedi  c.  XI,  1. 
fi  sg. 

20.  di  Semron-meron,  JVRTO  Cosi  leg- 

gesi  al  presente  nel  lesto  ebreo,  forse  per  error 
de’  copisti,  che  ripeterono  l'ultimo  lettere  del  no- 
me. Onde  credcsi  che  qui  sia  quella  medesima 
ch’c  detta  Semron  nel  c.  XI,  1.;  e s.  Geronimo 
traslatò  rex  Semeron,  come  ancora  l'Arabo,  omet- 
tendo la  ripetizione.  Veggasi  ’l  Rosenmullcr  a q.  I.; 
c per  Acsaf,  c.  XI,  1. 

21.  Taanach , yff n , città  data  a que’  di  Ma- 
nasse  c.  XVII,  II.,  comechè compresa  nel  terri- 
torio d issecar,  c dipoi  conceduta  a’  Leviti  c.  XXI, 
25.,  fu  di  qua  dal  Giordano  poco  dilungi  da  Ma- 
geddo  (/  He  IV,  12.),  con  la  quale  anco  qui  è 
congiunta.  Da’  Cimi.  I.  27.  abbiamo  che  i Cananei 
continuarono  a dimorarvi , come  ancora  in  Ma- 
geddo , avvegnaché  fosser  vinti  da  Josuè  : ma  al 
tempo  di  Salomone  ella  era  degl’  Israeliti  1 He 
IV,  12.  Eusebio  s.  v.  Thaanach  ne  fa  menzione 
come  d’una  grossa  terra,  xwjztj  jazywtt),  ch’esisteva 
ancora  a'  suoi  di,  a tre  miglia  da  Legione:  ma 
s.  v.  Bvni  ( Thanach ) fa  questa  distanza  4 mi- 
glia. Anco  al  presente  v’è  in  quella  contrada  un 
luogo  c’ha  nome  Ta‘anuk,  oXju,  con  antiche  mi- 
ne. Robinson  hibl.  res.  11.  31G. 

di  Mageddo,  ovver  Megiddo,  Trac,  ed  in  Zac . 
XII,  11.  Megiddon,  Lxx  MayeSSw.  Questa  fu  an- 
ch’essa  in  quel  d’Issacar,  ma  ceduti  alla  tribù  di 
Manasse  c.  XVII,  1!.:  c la  valle  nella  quale  ella 
sorgeva,  che  faceva  parte  della  pianura  di  Jezrael, 
fu  campo  parecchie  volte  di  battaglia  Giud.  V,  19.; 
c vi  peri  il  re  Josia  nello  scontro  ch'ebbe  con  Fa- 
raone Neco  re  d'Egitto  2 He  XXIII,  29  sg.  Ell’era 
la  chiave  della  terra  di  Canaan  dal  lato  del  mare,  e 
congiugneva  le  parti  di  mezzo  del  paese  con  le  set- 
tentrionali. Perciò  anche  Salomone  vi  pose  un  de’ 
principali  uffizioli  della  corona  e fortificolla  t He 
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uno  : il  re  di  Jocneam  , il  re  delle  genti  di  Gaigai,  uno; 

24  il  re  di  Tersa,  uno  : in  tutto  trentun  re. 


22  il  re  di  Cedes 
del  Carmelo,  uno; 

23  il  re  di  Dor.  nel  distretto  di  Dor,  uno; 


IX,  15.  Ma,  benché  celebrata  tanto  nella  storia 
militare  della  Palestina,  il  sito  di  cotesta  città  non 
può  adesso  indicarsi  più  con  precisione:  se  non 
che  Robinson  II.  328  sgg.  s’ è ingegnato  dimo- 
strare che , non  diversa  da  quella  che  i Romani 
e’  Greci  dissero  Legione,  ella  fosse  nel  luogo 
dov’è  al  presente  il  villaggio  di  Legiùn,  ws&J. 

22.  di  Cedes , o Kedes,  urp,  Lxx  KoSn^,  Vulg. 
Cades  ed  anco  Cedes.  Questa  fu  poi  città  di  ri- 
fugio c de’  Leviti  c.  XX,  7.  XXI,  32.:  benché  com- 
presa nel  circuito  della  tribù  di  Nettali  c.  XIX , 
37. , e però  ne’  tempi  dopo  l' esigilo  computata 
nella  Galilea,  c per  distinguerla  da  Cades,  che  fu 
al  mezzodì  della  terra  di  Canaan,  soprannominata 
Cedes,  o Ccules  in  Galilea  e.  XX,  7.  1 Macc.  XI, 
f>3.  Da  GiosefTo  ella  è chiamata  Kitsw,  e posta 
su'  contini  della  Galilea  e del  territorio  di  Tiro 
anll.  XIII,  5,6.,  anzi  attribuita  a quest’ultimo 
bell.  iud.  II,  18,  1.:  e tiensi  per  certo  che  fosse 
quella  la  quale  nel  testo  greco  di  Tob.  I , 2.  è 
detta  Kfóic  ì Nz^otXt.  Kuscbio  nell’  onora,  s.  v. 
Ksòc;  dice  che  ’l  luogo  a’  suoi  dì  chiainavasi  Ku- 
Soaoó;  (s.  Geronimo  ha  Cidissus),  e ponto  presso 
a Paneade  , e lungi  da  Tiro  20  miglia.  E v’c  al 
presente  un  villaggio  del  medesimo  nome 
Kedes)  a ponente  del  lago  el-Ilhùleh,  secondo  che 
fu  inteso  da  Robinson  (MA/,  res.  II.  439.),  viag- 
giando per  que’  luoghi  nel  1838,  il  qual  fu  poco 
appresso  visitato  da  Bertou  : vedi  bull,  de  la  Soc. 
de  gòogr.  Sept.  1839,  p.  144.  Un'altra  Cedes  v’eb- 
be nella  tribù  di  Juda  c.  XV,  23.,  c forse  un'al- 
tra ancora  in  Issacar  1 Par.  VI,  72  (57). 

Jocneam.  DSUp*.  Questa  fu  poi  della  tribù  di 
Zàbulon,  ma  conceduta  parimente  a’  Leviti  c.  XXI, 
34.:  e giaceva , come  qui  è espresso , a piè  del 
Carmelo,  iSU,  Lxx  Kelp{M]Xac  e qui  XrpjuX,  ce- 
lebre monte  e promontorio  della  Palestina  all'e- 
stremità meridionale  del  golfo  di  Ptolemaida  o 
d’Acco  (oggi  di  s.  Giovanni  d’Acri);  del  qual  monte 
si  fa  spesso  menzione  nella  Scrittura,  ed  io  avrò 
occasione  di  parlar  più  distesamente  nel  f He 
XVIII,  19.,  in  Is.  XXXV,  2.  e Cani.  VII,  5.  Egli 
•divise  un  tempo  la  tribù  d’Ascr,  ch’era  al  setten- 
trione, da  quella  di  Manasse  e d*  Issacar  a mez- 
zodì c.  XIX,  26.,  c poi  la  Galilea  da  quel  di  Tiro, 
Giosef.  bell.  iud.  Ili , 3,  1.  Nè  dee  confondersi 
con  esso  la  città  del  medesimo  nome,  che  fu  ne’ 
monti  di  Juda  c.  XV,  55.  1 Som.  XXV,  5. 

23.  di  Dor.  Vedi  c.  XI,  2. 

delle  genti  di  Gaigai,  Vulg.  rex  genlium  Gni- 
gni. Son  verisimilmcnte  quel  medesimo  popolo 
che  vedemmo  nella  Gen.  XIV,  I.,  ove  un  loro  re 
era  collegato  con  Chedor-laomer  : ed  altri  trasla- 
tlDO  anco  qui,  il  re  de’  Goi,  prendendo  la  voce 


gojlm  come  un  vero  nome  proprio.  Nè  mi- 
nor discordanza  v’  è intorno  alla  città  od  al  paese 
ch’cssi  abitavano.  Che  non  possa  intendersi  quel 
Gaigai,  dove  i figliuoli  d'Israel  oveano  il  campo, 
ed  essi  medesimi  g li  avean  posto  nome , c.  IV , 
19.  V,  9.,  è chiarissimo  (coinechè  il  Maurer  com - 
meni,  in  Jos.  p.  125.  avvisi  altrimenti):  molto 
più  che  qui  dee  trattarsi  d’un  re  della  Palestina 
settentrionale , nella  quale  troveremo  altresì  un’ 
llaroset  delle  genti  nel  libro  de’  Giud.  IV,  2.  13. 
16.  I Lxx  voltarono,  {fcctXta  Tet  t55c  raXiXada;,  co- 
me hanno  i codd.  Aless.  c Vat.:  perocché  la  le- 
zione fwilfz  tuo  reXyiX  dell'Aldina  c della  Compì, 
è manifestamente  una  correzione.  E quell*  inter- 
pretazione è piaciuta  al  Drusio , al  Chcriro , al 
Lightfoot  opp.  II.  233.  ed  anco  al  Gesenius  Die- 
sa tir.  p.  289.;  supponendo  che  nel  testo  dovesse 
leggerti  VSi  GhelM,  Galilea,  in  luogo  di  SaSa  Ghil- 
gàl,  o che  i due  nomi  fossero  una  medesima  co- 
sa; come  appo  GiosefTo  anll.  XII,  11  , 1.  vedesi 
Galilea  in  luogo  del  Gaigai  c’ha  il  1 Macc.  IX,  2. 
Cosi  essi  hanno  trovata  qui  la  Galilea  delle  genti, 
eh'ò  mentovata  in  !s.  IX,  1.  (Vili,  23.)  Mail.  IV, 
15.  : dinominazione  forse  de'  tempi  posteriori , 
come  notai  nella  Ceti.  I.  c. , alla  quale  qui  non 
fa  mestieri  ricorrere.  Perciocché,  oltre  a quel  Gal- 
gal  vicin  di  Jericho,  ed  all'altro  ch’era  presso  a 
llet-el  2 He  II,  1 sgg.,  poteva  bene  esservene  un 
terzo  nelle  parti  settentrionali  della  Palestina:  ed 
in  Eusebio  di  Tatto  troviamo,  secondo  la  versione 
di  s.  Geronimo:  Ge/get,  et  hanc  cepit  Jesus;  et 
nunc  oslendilur  villa  nomine  Galgulis  (xwpwj 
l'aXywX^  Xiyop-svrj),  ab  Antipalride  in  sexlo  mit- 
liario  conira  seplenlrionem.  Onde  io  non  dubito 
che  qui  non  debba  intendersi  questa  Galgule  sci 
miglia  al  settentrione  d’Antipalrida  ossia  di  Jop- 
pc.  In  cotesta  contrada  v*  è ancora  un  villaggio 
c’ha  nome  Gilgiùleh.  Robinson  bibt.  res.  II.  243. 

All'indizio  d’un'ctà  più  recente,  che  nella  frase 
re  delle  genti  di  Gaigai  ha  creduto  di  trovare  il 
Gesenius  thesaur.  p.  272.  e dietro  a lui  ’I  Mau- 
rer, che  ne  riporta  le  parole  (r identur  ibi,  quem- 
admodum  in  Galilaea,  poslea  genliles  conse- 
dissc  inler  Hebraeos,  xor’igoyV  hoc  nomine  ap- 
pellali, idque  nomen  a scrijtlore  buie  tempori 
tribui,  quo  omnes  Patacslinae  incolae  genliles 
crani),  vaglia  per  risposta  quello  clic  notai  nella 
Gen.  XIV,  1.  Anco  i Fenici  potevano  chiamar  genti 
una  colonia  di  popoli  stranieri  venuta  a stanziarsi 
nel  lor  paese. 

24.  Tersa,  o Tirsa,  ronn,  Lxx  0ep«a,  Giosef. 

! 0ap<n$ , celebrata  nel  Cani.  VI , 4.  per  bellezza, 
forse  del  sito  c de’  campi  dintorno,  fu  più  tardi 
sede  de’  re  d’Israel  (f  He  XIV,  17.  XV  , 21.  33. 
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CAP.  XIII. 


Della  terra  che  deve  partirsi  tra  'l  popolo  ; 8 
stanziate  le  tribù  di  Ruben  e di  Gad,  con  metà 
di  Manasse,  di  là  dal  Giordano. 

E Josuè  era  vecchio  ed  avanzato  negli  anni: 


5 9 

e ’1  Signore  gli  disse , Tu  se*  divenuto  vec- 
chio, se'  avanzato  negli  anni;  e resta  ancora 
mollissimo  paese  da  conquistare. 

2 Quesl’è  il  paese  che  resta  : tutte  le  con- 
trade de'  Filistei,  e tutti  i Gesurei; 

3 dal  Nilo,  eh' è su  la  frontiera  d'Egitto, 


XVI,  8 sg.),  do  Jcroboam  insino  ad  Omri,  il  quale 
passò  di  là  in  Samaria  1 Re  XVI,  23  sg.  Nè  nella 
Scrittura , nè  in  GioselTo , nè  appo  Eusebio  e s. 
Geronimo,  non  troviamo  nulla  da  poter  dilermi- 
narne  il  luogo.  Ma  Brocard  ( descripl . terme  san- 
clae  Vili,  13.)  e Breydenbach,  i quali  visitarono 
la  Palestina  ne’  secoli  XIII  e XV,  credettero  aver 
trovalo  un  luogo  di  questo  nome  sopra  un  alto 
monte , a tre  ore  di  cammino  da  Samaria  verso 
oriente.  E secondo  l'autorità  loro  ella  è stata  po- 
sta nella  carta  di  Grimm. 

trentun  re.  Tanto  numero  in  un  paese  piccolo 
come  la  terra  di  Canaan,  che  non  tenea  se  non 
1G0  miglia  per  lungo  c forse  46  per  largo  da  Joppe 
a Bet-lehem  (secondo  s.  Geronimo  ep.  129.  ad 
Dardan.  n.  4.).  o 60  miglia  dal  Mediterraneo  al  ! 
Giordano,  non  dee  recar  marnviglia.  Perciocché 
in  quell’  età , come  notai  al  c.  V,  1.,  non  altri- 
menti che  ne’  tempi  eroici  «le*  Greci,  ciascuna  città 
aveva  il  suo  re.  « In  prima  erano  governate  da’ 
re  le  città  (dice  Aristotile  polii.  I,  2.),  e adesso 
ancora  le  nazioni:  essendo  esse  rannate  di  gente 
usa  alla  regia  podestà  : perciocché  in  ciascuna  casa 
regna  il  maggiore  d’età.»  E questo  delle  città  fe- 
nicie in  particolare  attesta  Strabono  XVI.  2,  14. 

D’ infra  questi  31  re  qui  annoverali,  sol  di  14 
troviamo  esser  fatta  menzione  ne*  capitoli  prece- 
denti. Onde  dobbinin  credere  che  nella  prima  parte 
del  libro , c.  I-XI. , della  quale  questo  c.  XII.  è 
come  l’epilogo,  sol  la  somma  delle  gesto  di  Jo- 
suè sia  descritta,  essendosi  contentalo  Io  scrittore 
d'accennare  in  termini  generali  l'altro  guerre  di 
minor  importanza.  Non  è poi  inverisimile  ch'egli 
trascrivesse  questo  catalogo  di  re  da  qualche  do- 
cumento più  antico,  come  avvisano,  non  solo  Mas- 
se , Rertholdt  e de  Welle , ma  ancora  Maurcr  e 
Rosenmuller.  Ma  tengo  che  quello  fosse  un  do- 
cumento autentico;  non  essendovi  alcuna  pruova 
valevole  da  crederlo  con  loro  composto  in  tempi 
posteriori,  o interpolato  con  l'addizione  di  nomi 
ch’appartengono  all'età  de’  Giudici. 

1.  era  vecchio.  Crcdesi  comunemente  che  fosse 
allora  ne’  cento  anni,  dopo  i quali  ne  visse  altri 
dieci:  ma  veggasi  T comcnto  al  c.  XXIV,  29. 

2.  le  contrade  de'  Filistei.  Anco  i Lxx  hanno, 
Spia  «DuXicniffx , i confini  de'  Filistei  : laddove 
l’interprete  della  Vulg.  voltò,  Galilaea , Philisthi- 
im;  prendendo  la  Toce  cbr.  rrWu  ghelilòth  per 
nome  proprio.  Ma  questa  interpretazione  non  è 
consentita  dalla  gramatica  ; e la  Galilea  era  già 
conquistata. 


I Gesurei,  quasi  Pontini,  da  Tinto  ghesciùr,  che 
vorrebbe  dir  ponte,  erano  un  popolo  al  mezzodì 
della  terra  di  Canaan  e vicin  de’  Filistei , come 
vedesi  qui,  c nel  1 Som.  XXVII,  8.,  dove  si  ra- 
giona delle  correrie  che  faceva  David  nel  lor  pae- 
se, dimorando  in  quello  de’  Filistei.  Imperciò  non 
debbono  confondersi,  come  fe’  le  Clerc.  a q.  I., 
co’  Gesurei  presso  al  monte  llermon  ed  al  paese 
di  Basan,  mentovati  anco  qui  v.  13.  c c.  XII,  5., 
de’  quali  veggasi  Deut.  Ili,  14.;  nè  col  reame  di 
Gestir,  ch'apparteneva  alla  Siria  2 Som.  Ili,  3. 
XV,  8. 

3.  dal  mio.  L’ebr.  ha  propriamente  ’iimu  Sci- 
hhòr  : ma  per  quel  che  leggesi  in  le.  XXIII,  3.  e 
Jer.  Il,  18.,  dove  questo  medesimo  nome  è ripe- 
tuto, non  v’è  dubbio  die  per  esso  non  debba  in- 
tendersi ’l  Nilo  ; come  dichiara  s.  Geronimo  nel 
comcnto  a que’  due  profeti,  e l’intesero  anco  i 
Lxx  in  Jerem.  1.  c.,  traducendo  l’vjwv,  che  fu  un 
de'  nomi  del  Nilo  : e 'I  Masio  c ’l  Cherico  a q.  I., 
seguiti  da  Ròdigcr  nella  continuazione  al  thesaur. 
di  Gesenius  p.  1393.  e dagli  altri  critici  moderni, 
l'hanno  evidentemente  mostrato.  La  voce  Scihhòr 
(dalla  rad.  inu  sciahhàr,  esser  bruno  o nero)  si- 
gnifica propriamente  scuro,  bruno,  cioè  un  fiume 
di  torbide  acque  ( a (ludo  lurbido , qui  irrigai 
Aegyptum,  ha  qui  la  Vulg.)  : e tale  è appunto  il 
Nilo  , spezialmente  al  tempo  dell’  innond azione  , 
quando  esso  trabocca  sopra  le  sue  ripe,  et  viri- 
dem  Aegyptum  nigra  fecundal  arena,  secondo 
l'espressione  di  Virgilio  georg.  IV,  291.  Perciò  an- 
cora, osso  fu  detto  McXxc,  quasi  fiume  nero,  da’ 
Greci,  secondo  ch’abbiamo  dall’autor  del  libro  de 
(lutti*  tra  gli  opuscoli  di  Plutarco:  e da’  Romani, 
dando  un’inflessione  lor  propria  al  vocabolo  greco, 
Melo.  ISilus  anlea  latine  Melo  dicebatur,  comcnta 
Servio  in  georg.  1.  c.;  eh' è confermato  da  lui  me- 
desimo in  Aen.  I,  715.  IV,  246.,  da  Festo  s.  v. 
Alcedo,  Alumento,  Melo,  e da  Ausonio  episl.  4, 
73.  ad  Theofl .,  dove  chiama  il  papiro,  per  anti- 
tesi, Meloni s albata  filiam.  Perciò  le  statue  del 
Nilo  si  faccvan  di  pietra  nera,  come  insegna  Pau- 
sarne in  Arcad.  c.  24,  6..  quantunque  egli  rap- 
porti ciò  all'  origine  etiopica  del  fiume  : laddove 
quelle  degli  altri  fiumi  erano  di  marmo  bianco  : 
e tale  era  la  celebre  statua  di  basalto,  della  qual 
ragiona  Plinio  XXXVI,  11.  Se  T nome  Zìptc  Siris , 
col  quale  gli  Etiopi  appellavano  il  Nilo  secondo 
Dionisio  Pcrieg.  v.  222.  c Plinio  V,  10.,  avesse 
alcuna  relazione  con  l'cbr.  Sihor,  come  avvisano 
Grozio  e le  Ocre,  è cosa  mollo  incerta.  Ma  non 
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insino  a’  confini  d’Aecaron  verso  settentrione, 
eh’  è riputato  de*  Cananei  ; ciò  sono  cinque 

è inverisimile  clic  anco  il  nome  Nilo,  Netto?,  del 
quale  gli  antichi  filologi  non  seppero  trovar  l’eti- 
mologia, avesse  il  medesimo  significato;  polendo 
esser  derivato  dal  sanscrito  nilas,  nero,  azzurro, 
scuro,  come  vuole  von  Bohten  Indicn  11.  458. 

Ma,  non  ostante  lutto  ciò  ciré  detto,  %’  è de’  ce- 
mentatori, come  il  Tirino  a q.  I.  c recentemente 
il  Wincr  bibl.  Rcalwòrt.  s.  v.  Sichor,  i quali  av- 
visano che  qui,  ponendosi  i confini  de’  Filistei  dal 
Sichor  insino  al  Accaron,  e nel  1 Par.  XIII,  3., 
dove  esso  è posto  per  confine  meridionale  del  pae- 
se degFlsraelili,  dicendosi  che  David  raunò  lutto 
Israel,  dal  Sichor  d'  Egitto  insino  all ’ entrala 
d'  Remai , sotto  questo  nome  debba  intendersi , 
non  il  Nilo,  ma  il  torrente  d'Egitto,  il  Wadi  el- 
-Arisc,  insino  al  quale  giunsero  veramente  i con- 
fini degl'israeliti  : c T Winer  medesimo,  col  Tucli 
Cene s.  p.  328.,  osserva  che  questo  torrente  potè 
in  quegli  antichi  tempi  esser  creduto  un  ramo  del 
Nilo.  Ma  essi  s’ ingannano , siccome  s’ingannava 
in  senso  contrario  il  Cnlmet,  imprendendo  a so- 
stenere che  7 torrente  d'Egitto , del  quale  ragiona 
sovente,  la  Scrittura,  fosse  il  Nilo;  di  clic  veggasi 
ne’  Num.  XXXIV , 5.  Qui  i confini  de’  Filistei  e 
de’  Cesarei,  e nel  f Par.  quelli  degl’ Israeliti,  so- 
no indicati  in  modo  un  po’  largo,  comprenden- 
dovi ’l  diserto  insino  al  ramo  pelusiaco  del  Nilo; 
come  nella  Gen.  XV,  18.,  ove  Iddio  promette  ad 
Abraain  tutto  ’l  paese  dal  fiume  d'Egitto  insino 
al  fiume  Fufralc.  E dirittamente  l’Arabo  interpreta 
X*  Mesr,  cioè  il  Nilo  d’Egitto,  alla  quale 

interpretazione  io  mi  sono  attenuto.  Un  altro  fiu- 
me v’era  al  mezzodi  della  tribù  d’Ascr,  ch’avea 
nome  Sichor  a Lebnal;  del  qual  veggasi  c.  XIX,  20. 

d' Accaron,  ovvero  Ekron,  ]Ttp7,  Lxx  ’Axxapwv. 
Questa,  che  qui  è posta  per  confine  settentrionale 
della  Palestina  propriamente  detta,  ossia  del  paese 
de  Filistei , fu  una  delle  cinque  città  principali 
di  quel  popolo,  come  è detto  in  questo  medesimo 
verso;  la  qual  vedremo  assegnata  alla  tribù  di  Judo 
c.  XV , 43.,  e poi  a quella  di  Dan  c.  XIX  , 43.; 
comeehè  nè  I*  una  nè  Fallru  pervenissero  a pos- 
sederla stabilmente,  avendola  quo’  di  Juda  occu- 
pata solo  un  tempo  Giud.  1 , 18.,  dopo  il  quale 
la  veggiamo  sempre  nelle  mani  de’  Filistei.  Ma 
molto  più  tardi,  al  tempo  della  dominazione  si- 
riaca, trovasi  clic  Jonatan  l'ottenesse  in  dono  dal 
re  Alessandro  Itala  / Macc.  X,  8!).  Eusebio  nel- 
Vonoin.  ci  dice  che  Aerarmi  era  tuttavia  al  suo 
tempo  una  buona  terra  abitala  da’  Giudei  (xu>fty) 
fieYtsr»!  ’lwìaùdv),  tra  Azoto  c Jamnia,  verso  l'o- 
riente. E secondo  questa  notizia,  e la  tradizione 
che  dura  ancor  nel  paese,  Kohinson  bibt.  rea.  II. 
227.  crede  ch’ella  fosse  nel  luogo  «love  oggi  è il 


principali  de*  Filistei,  il  Gaieo  e FAiolio,  l’A- 
scalonita,  il  Gcteo  © FAccaronila,  e gli  Avei, 

grosso  villaggio  di  nel  quale  pur  non 

vedesi  alcun  vestigio  d’antiche  ruinc. 

Tutto  questo  paese,  dal  braccio  più  orientale  del 
Nilo,  o piuttosto  dal  diserto  che  confina  con  esso, 
insino  ad  Accaron  verso  il  nord-est,  era  occupato 
da’  cinque  principati  de’  Filistei,  che  qui  son  no- 
verati: perocché  quel  popolo  par  che  fosse  retto 
da  una  spezie  d’oligarchia,  o più  veramente  era 
una  confederazione  di  piccoli  stati  aristocratici , 
i cui  capi  aveano  nome  di  principi  o di  satrapi, 
in  ehr.  C'^D  scrimini.  E comechè  esso  fussc  d’ 
origine  egizia  e cretese  Gen.  X , 14.,  c ben  di- 
verso da’  Cananei,  pure  il  suo  paese  è qui  ripu- 
tato de'  Cananei,  forse  perchè  i popoli  che  i Fi- 
listei ne  cacciarono  (ciò  sono  gli  Avei , come  è 
detto  nel  Deut.  II,  23.),  per  istanziarsi  nel  luogo 
di  quelli,  erano  Cananei:  e però  è conceduto  a’ 
figliuoli  d lsrael  cou  l’altro  paese  di  Canaan. 

il  Gazeo.  Per  Gaza  veggasi  Gen.  X,  19.  e qui 
c.  XI,  22.,  dove  ragionasi  ancora  d 'Azoto  e di  Gct. 

l’Ascalonita:  cioè  della  città  d'Ascalon  o Aske- 
lon,  Lxx  ’AoxaXwv,  dagli  Arabi  detta  ‘A- 

skahìn , ovvero,  come  leggesi  appresso  Abulfcda, 

* Askalàn . Essa  era  posta  sul  Mediterraneo 
tra  due  monti  che  s'avanzano  fino  nel  mare,  su' 
quali  erano  costruite  le  sue  valide  fortificazioni, 
e propria  inerite  tra  Gaza  c Jamnia  (Giosef.  bell, 
iud.  IV,  11,  5.),  a 520  stadj,  che  son  miglia  65, 
da  Jenisalcin , secondo  GioselTo  medesimo  ( ivi 
III,  2,  I.),  benché  la  tavola  Pcutingeriana  ne  pou- 
ga  53:  a sedici  miglia  da  Gaza  secondo  l’ itiner. 
d’  Antonino  , 50°  30'  long.  32°  15'  lat.  secondo 
Abulfedu.  Il  suo  contado  era  fertile  in  vino , e 
ricco  di  piante  aromatiche  e d’ agrumi , spezial- 
mente di  scalogni,  asraloniac,  escatotes,  che  da 
essa  ebbero  nome  (PUn.  XIX , 32.  'Slrab.  XVI. 
p.  159.  Ateneo  II , 78.  p.  68.  Teofrasto  pianti. 
VII,  4.  Dioscor.  I,  124.  Colum.  XII,  IO.):  c fu 
sede  insili  da’  tempi  antichi  del  culto  di  . Venere 
Urania  sotto  ’l  nome  di  Derceto  Erod.  1 , 103. 
Diod.  Sic.  II,  4.  Compresa  dipoi  nella  sorte  della 
tribù  di  Juda;  benché  dicasi  occupata  da  questa 
ne’  Giud.  I,  18.,  e l’imperio  di  Salomone  si  sten- 
desse al  mezzodì  fino  in  Gaza  / He  IV,  24.,  ella 
non  fu  mai  durevolmente  posseduta  dagl'israeliti. 
Dopo  la  morte  d’Alessandro  macedone  fu,  come 
il  paese  dintorno,  or  sotto  la  signoria  dell'Egitto, 
or  sotto  quella  della  Siria.  Erode  il  grande,  av- 
vegnaché essa  non  appartenesse  propriamente  al 
suo  stato  I*  adomò  di  bagni  e d’altri  edifici  ma- 
gnifici, Giosef.  bell.  iud.  I,  21  , 11.:  c dopo  la 
morte  sua  fu  data  per  resideuza  alla  sua  sorella 
Salomc,  Giosef.  anU.  XVII,  11,  5.  Plinio  V,  14. 
la  chiama  oppiduin  Uberum:  e fino  nel  medio 
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4 dall’ nastro,  tulio  il  pansé  de*  Cananei, 
e Menni,  ch’è  de*  Sidonj,  tosino  ad  Afcc;  to- 
sino a*  confini  degli  Amorrei  ; 

evo  era  una  città  Torte  e,  per  lo  silo  suo  sul  mare, 
di  molta  importanza;  onde  Tu  parecchie  volte  di- 
strutta c rifatta  ne’  tempi  di  Saladino  c di  Rie- 
cardo,  insinochc  il  sultano  Hihars  nell'anno  1270 
la  disfece  al  lutto,  c nc  colmò  ancora  il  porto; 
tal  che  adesso  non  ne  rimangono  altro  che  poche 
mine,  le  quali  visitò  Lord  Belmorc  nel  1818  ed 
Eli  Smith  nel  1827.  Vedi  di  ciò  Richnrdson  Iravels 
II.  202  sgg.  c Robinson  bibt.  res.  II.  33.;  cd  in 
generale  intorno  a questa  antica  città , Iteland 
Palarsi,  p.  386  sgg.  Rosemi!  filler  Allerlhumtk.  11. 
II.  377  Igg. 

gli  Acci.  Questi  non  erano  Filistei,  ma  un  pic- 
colo avanzo  de’  natii  del  paese,  forse  cananei  d’ 
origine,  i quali  i Filistei  aveano  scacciati,  come 
vedemmo  nel  Delti.  Il,  23.;  onde  la  Vulg.  fa  bene 
dì  staccargli  tla  questo  verso,  c congiugnerli  col 
seguente:  ad  meridioni  toro  situi  Acari. 

4.  tulio  il  p.  de'  Cananei.  Inteudonsi  tutti  ((tic* 
luoghi  della  terra  di  Canaan  verso  'I  mezzodì  clic 
Josuè  non  aveva  ancor  conquistati , o ne.1  quali 
rimanevano  tuttavia  degli  antichi  abitatori. 

ilf cara,  .TOT.  Par  clic  dovesse  essere  alcuna 
città  de’  Fenici  ; forse  , come  alcuni  credono  , 
I'  aulica  Maralhos , della  qual  fanno  menzione 
Strabono  XVI.  p.  753.  Plinio  V , 17.  Ptolcm.  V, 
13.  16.,  ch'era  dirincontro  all'isola  d Arado,  c al 
tempo  di  Strabene  tutta  in  ruine.  Ala,  conciossin- 
clic  la  voce  ehr.  significhi  appellativamente  spi- 
lonca,  c così  interpretino  qui  'I  Caldeo  , il  Siro 
c l'Arabo:  Gio.  le  Clerc  congetturava  che  dovesse 
intendersi  la  parte  montana  della  Galilea  di  so- 
pra, dove  erano  molte  spilonche,  nelle  quali  i la- 
droni , ed  altre  persone  iu  tempo  di  guerra , si 
nascondevano.  E più  particolarmente  vuole  il  Ro- 
senmfillcr  Allerlh.  11.  I.  40.  e scholia  a q.  I. 
che  fosse  quella  vasta  spilonca  di  Tiro,  cavea  de 
Tyro,  della  qual  ragiona  Guglielmo  Tirio  XIX,  2.. 
che  divenne  celebre,  come,  una  fortezza  inespu- 
gnabile , nella  storia  delle  crociate  : voggasi  an- 
cora Robinson  bibl.  res.  11.  474.  Ella  era  vera- 
mente nel  territorio  de’  Sidonj  : cd  in  questo  senso 
potrebbe  qui  traslatarsi,  la  spilonca  de’  Sidonj. 

insino  ad  Afcc.  Riversa  da  quella  del  c.  XII. 
18.,  questa,  clic  fu  al  settentrioni*,  è la  città  d’A- 
fec  conceduta  dipoi  alla  tribù  d’Aser  c.  XIX,  30., 
avvegnaché  continuasse  ad  esser  posseduta  da’  Ca- 
nanei , secondo  i Giud.  1,  31.,  ov*  ella  è detta 
A/ic , p’EM.  E ticusi  con  molta  probabilità  che 
fosse  dov  è oggi  Afka,  villaggio  a piè  del  Ubano 
su  la  via  che  da  Bibto  mena  ad  Kliopoli  detta  al 
presente  Baalbck  : il  quale  non  è punto  diverso 
da  'A^axx  sul  fiume  Adonide,  mentovato  da  So- 
ia Sanili  SuTitlura,  Voi.  II. 
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5 e ’l  paese  de*  Gcblei.  e lutto  il  Libano 
dal  sol  levante , da  Banl-gnd  sotto  il  monte 
llermon,  insino  allenlrar  d'Hcmul: 

zomeno  11,  3.  Eusebio  rif.  Constant.  Ili,  53.  Zo* 
simo  I,  58.,  e celebre  per  un  tempio  di  Venere 
nell’  antichità.  Egli  è il  vero  che  al  Reland  Pa- 
laesl.  p.  5.72.  questo  luogo  par  troppo  al  setten- 
trione e dilungi  da'  confini  degl'israeliti  : ma  in- 
contro a lui  è stato  osservato  dal  Michaèlis  ne’ 
supplem.,  che  questi  si  stendevano  ben  più  lungi 
che  gli  antichi  geografi  non  avvisarono,  c com- 
prendevano , come  qui  si  vede  , molto  parte  del 
Libano  c delle  valli  sottoposte.  — Quivi  ancora  do- 
vette essere  alcuna  tribù  iVAmorrd,  della  quale 
non  abbiamo  nitro  notizia. 

5.  de'  Gcblei,  Ghibli.  Sono  gli  abitatori  di 
Gcbal,  S23,  la  quale,  per  autorità  de’  Lxx  in  F.zech. 
XXVII,  9.  c consenso  di  lutti  gl’  interpreti,  non 
è altro  che  Biblo,  Byblos.  antica  e notissima  città 
della  Fenicia,  e 8ede  del  culto  d’ Adonide  Strob. 
XVI.  p.  735.,  non  lungi  dal  mare  sopra  un  colle, 
n 21  miglia  ila  Berito,  tra  questi  città  c 'I  pro- 
montorio che  gli  antichi  dicevano  ieoo 
( farcia  di  Dio),  e adesso  gli  Arabi  Ras  es  Sciakah. 
Veggano!  Plinio  V,  17.  Ptolcm.  V,  13.  \.  Mela  1, 12. 
cd  Eustazio  ad  Dionys.  Pcrieg.  912.  Gli  abitatori 
suoi  son  lodati  nella  Scrittura  per  perizia  del  ri- 
storar le  navi  Ez.  I.  c„  c del  fabbricare  1 Re  V, 
18  (32).  : c T nome  suo  fu  da’  Greci  trasmutato 
in  Byblos , per  un  cambiamento  di  lettere  proprio 
della  lor  lingua:  ina  gli  Arabi  lo  chiamano  ancora 
Giblah  0 Cibati.  D’essa  ragiona  Àbul- 
feda  lab.  Syriae  p.  91  cd.  Kòlder;  c de*  moderni 
può  vedersi  le  Quien  oriens  christ.  Ili , 90  sg. 
Michaèlis  suppl.  p.  231  sg.,  c quel  clic  nc  dicono 
Burckhardt  e Pococke  ne'  loro  viaggi.  Un’altra 
città  dello  stesso  nome,  da  Strabono  XVI.  p.  516. 
della  rófkXaed  in  arai»,  anco  aIa  Gcbalah  (Abulf. 
Syr.  p.  109  sg.),  era  molto  più  lungi  verso  il  set- 
tentrione , presso  a Laodicea , dove  le  conquiste 
degl'israeliti  non  era  possibile  clic  pervenissero. 
Ond’cssa  non  dee  confondersi  con  questa  nostra: 
e vie  meno  il  Gcbal  del  Sai.  LXXXIII,  7.,  ch’è 
In  Celiatone,  contrada  o parte  dell’Idumea.  — La 
Vulg.  ha  qui  ciusquc  confinia , scambiato  il  nome 
proprio  de'  Gcblei  con  l'appellativo  OTJ  ghcbùl, 
confine. 

il  Libano  dal  sol  levante:  cioè  tutto  'I  paese 
dell'Antilibano,  da  Baalgad,  del  quale  vedemmo 
nel  c.  XI,  17.,  insino  all  enlrar  d' Bernal,  cioè  al 
territorio  d'Hemat  cd  alla  via  clic  mena  ad  essa, 
come  dichiara»  nc’  .Vuoi.  XXXIV,  8.;  della  qual 
città  della  Siria  , che  i Greci  dissero  Epifania  e 
gli  Arabi  chiamano  ancora  Damiti  o Dliainùh,  può 
vedersi  quello  che  ragionai  nella  Gen.  X,  18. 

s 
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0 tulli  gli  abitatori  della  montagna,  dal  Li- 
bano fino  all’ Acque  calde,  e tulli  i Sidonj: 
ch'  io  gli  scuocerò  d' innanzi  n*  figliuoli  d’is- 
rael.  Sol  dividi  a sorte  esso  paese  ad  Israel 
per  credila,  come  io  l’bo  comandato. 

7 Ora  dunque,  spartisci  questo  paese  in  ere- 
dità alle  nove  tribù,  ed  alla  mclà  della  tribù 
di  Manasse. 

8 Con  essa  i Itubenili  e'  Goditi  hanno  ri- 
cevuta In  loro  eredità:  la  quale  diè  loro  Moisè, 
di  là  dal  Giordano  a levante:  secondochc  Moisè 
servo  del  Sigsork  la  diede  loro  : 

9 da  Aroer.  cb'è  in  su  la  riva  del  torrente 
Arnon,  c la  cillà  cli'è  a mezzo  il  torrente,  c 
lutto  *1  piano,  da  Medeba  insino  a Dibon; 

10  e tulle  le  città  di  Sitimi  re  degli  Amor- 
fi. fino  all'  Acque  calde.  Di  questo  luogo  non 

lungi  «In  Sidone,  dove  erano  probabilmente  delle 
terme,  vedi  c.  XI,  8. 

tulli  i Sidonj.  Qui  è dello  manifestamente,  non 
de*  soli  abitatori  di  Sidone,  ma  ili  tulli  i Fenici, 
i quali  furono  appellati  dulia  loro  metropoli  ne’ 
tempi  più  antichi,  coinè  accennai  nella  Gen . X,  15., 
e dopo  il  Mnsio  in  Jos  XI. V,  29.  è stalo  ampia- 
mente dimostrato  dal  des  Vignolcs  chronol.  sainlc 
11.  23.  c dal  Gesenius  thesaur.  p.  f 1 54.:  si  per 
autorità  della  Scrittura , la  quale  in  vari  luoghi , 
come  qui,  dà  questo  nome  a’  Fenici,  c nel  f Re. 
XVI,  31.  spezialmente  chiama  re  de'  Sidonj  Kt- 
baal,  il  qual  da  Mcnandro  ap.  Giosef.  alili.  Vili, 
13,  2.  sappiamo  essere  stilo  re  di  Tiro;  c si  de1 
Fenici  medesimi  c degli  scrittori  greci  e romani. 
Perciocché  v'ha  una  moneta  di  Tiro  battuta  sotto 
Antioco  IV  con  l'epigrafe  D'jrOf  DN  le-Tsor 
em  Tsidonìm , che  7 Gesenius  tnotium.  phoen. 
p.  2fi3.  ha  dirittamente  interpretilo,  di  Tiro  me- 
tropoli de'  Sidonj:  Esicliio  nel  suo Texf  e.  inter- 
preta 2à£umoi,  4>o(vtxt?;  appo  Omero  Sidonj  son 
Itene,  spesso  i Fenici,  più  che  gli  abitanti  di  Si- 
done, anzi  neirOdyss.  XIII,  283.  egli  chiama  Si- 
donia  la  Fenicia;  e da  Virgilio  è delta  urbs  Si - 
donia  (Aen.  I,  fi77  sg.)  Cartagine  fondala  da’  Tirj, 
c Sidonia  bidone  (Aen.  I , Aiti,  fi  13.  IX  , 26G. 
XI,  71.),  ch’era  nativa  di  Tiro. 

Di  tutti  cotesti  paesi  intorno  al  Libano  Iddio  di- 
ceva voler  {scocciare  i Fenici  e i Siri  che  gli  abi- 
tavano, e dargli  a figliuoli  d' Israel  : ma  questa 
promessa  non  fu  interamente  adempiuta  per  Fin- 
fedeltà  del  popolo,  che  lasciò  sovente  il  Signore 
per  abbandonarsi  al  culto  impuro  degl'idoli,  e per 
poca  voglia  eh’ esso  ebbe  di  continuare  le  intra- 
prese conquiste.  Culpa  haec  fuit  hraelilarum, 
dice  qui  le  Clerc,  non  Dei;  cuius  promissum  pen- 
debat  ex  condilione,  quam  hraelilae  non  im- 
pleverunl. 
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rei,  il  qual  regnò  in  Hesbon;  sino  a’  confini 
de'  figliuoli  d’Ammon; 

11  e Gnland,  c le  contrade  de*  Gestirei  c 
de’  Mancale!,  e tutto  il  monte  Hermon,  e tutto 
Basan,  insino  a Salca; 

12  ludo  il  regno  d'  Og  in  Basan,  il  qual 
regnò  in  Àsturol  ed  in  Edrci  : egli  era  restato 
del  rimanente  de*  giganti;  e Moisè  li  percosse, 
e senecioni. 

13  (Ma  i figliuoli  d’ Israel  non  cacciarono 
i Gesurei.  nè  i Manente!  : anzi  Gestir  e Man- 
cai son  dimorali  per  mezzo  Israel,  fino  al  di 
presente.) 

14  Solo  alla  tribù  di  Levi  non  fu  dato  eredità: 
le  offerte  da  fuoco  del  Sigsore  Iddio  d'Israel 
son  la  sua  eredità,  com'egli  gJien’ha  parlato. 

diridi  a sorte  ecc.  Vuol  che  partisca  a sorte 
il  parse,  prima  che  fosse  tutto  conquistato:  ac- 
ciocché ciascuna  tribù  si  mettesse  con  maggiore 
studio  o cacciar  della  parte  toccatale  I Cananei 
che  vi  rimanevano.  Di  conquistare  il  paese  ancora 
indiviso  e comune  a tutte,  esse  non  potevano  esser 
molto  sollecite. 

8.  Con  essa  i Rubeniti  ecc.  Vedemmo  già  ne* 
Num.  XXXII.  Moisè  assegnare  la  parte  loro  alle 
tribù  di  Btihen  e di  Gad  , ed  a mezza  quella  di 
Manasse , di  la  dal  Giordano  a levante.  Però  ri- 
manevano nove  tribù  c mezzo,  fra  le  quali  dovea 
partirsi  la  terra  di  Canaan  di  qua  dal  fiume. 

9.  Qui  torna  a descrivere  il  paese  di  là  dal  Gior- 
dano , come  nel  c.  XII , 2.  Delle  città  d’  Aroer. 
Medeba  c Dibon , veggnsi  Deul.  Il , 3fi.  Num. 
XXI,  30.  Un*  altra  Aroer  era  nella  tribù  di  Gad 
v.  23.  JVuffi.  XXXII,  34.  — In  luogo  della  città 
ch'ò  a mezzo  il  torrente , potrebbe  interpretarsi  in 
plurale  , come  vuole  le  Clerc , le  città  che  sono 
a mezzo  il  torrente;  ma  si  che  s’intendano  quelle 
terre  del  regno  di  Sihon  le  quali  erano  intorno 
al  mezzo  dell’Arnon,  non  quelle  clfcrano  tra  que- 
sto torrente  c ’l  Jahhoc,  come  egli  vorrebbe:  pe- 
rocché la  frase  ebr.  non  può  aver  questo  signi- 
ficato. 

11.  Di  Solca,  de’  Gesurei  c de’  Xaacalei  vedi 
c.  XII,  5.  Deut.  Ili,  10.  14. 

12.  d'Og  in  Basan.  Vedi  c.  XII,  4. 

14.  le  offerte  da  fuoco.  Tutte  quelle  oblazioni  e’ 
sacrifici  che  s'offerivano  al  Signore  ardendone  una 
parte  su  l’aitare,  siccome  ancora  le  primizie  tutte 
c le  decime,  doveuno  servire  al  sostentamento  di 
quella  tribù , secondo  clic  7 Signore  medesimo 
aveu  ordinato  Xum.  XVIII,  20  sgg.  Deul.  X,  9. 
XVIII,  2.:  c però  essa  non  ebbe  eredità  io  Israel; 
ma  sol  delle  cillà  per  abitare,  co'  campi  subur- 
bani per  li  suoi  bestiami. 
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13  Moisè  adunque  diede  eredità  alla  tribù  reame  di  Sihon  re  degli  Amorrei,  ch'area  re- 
do’ figliuoli  di  Ituben,  per  le  famiglie  loro,  gnnto  in  llcsbon:  il  qual  Moisè  percosse,  in- 

16  E i lor  confini  furono  da  Aroer.  eh’ è sieme  co'  principali  di  Madian,  Eri,  c Rccctn, 
in  su  In  riva  del  torrente  Arnon  , e In  città  e Sur,  ed  llur,  e Reha,  principi  vassalli  di 
ch’è  n meno  il  torrente,  c tutto  I piano  presso  Silion,  clic  abitavano  nel  paese. 

n Medcba;  22  E Halnnin  eziandio  figliuol  di  Beor,  in- 

17  Hcsbon,  e tutte  le  sue  città,  che  non  nel  dotino,  i figliuoli  d lsrnel  uccisero  di  spada, 
piano;  Dibon,  e Bamnl-baal,  e Brt-hnnl-nieon:  con  gli  altri  uccisi  d'infra  loro. 

18  e Jasti,  e Cedemol,  e Mefanl;  23  E ’l  confine  de'  figliuoli  di  Ruben  fu  il 

19  e Carjalaiin . c Seboina,  c Screl-sahur  Giordano,  eli’  è per  ronfine.  Questa  fu  l'erc- 

nel  monte  della  Valle;  dità  de’  figliuoli  di  Ruben,  per  le  famiglie  lo- 

20  e Bcl-pegor,  e Asdot-fasgn , e Bel-jcsi-  ro,  cioè  queste  città  e i villaggi  loro. 

mot  ; 24  Moisè  diede  anche  eredità  alla  tribù  di 

21  e tutte  le  città  del  piano,  che  lutto  era  Gad,  u'  figliuoli  di  Gnd,  per  le  famiglie  loro. 

* 

16.  « lor  confini.  Lo  tribù  di  Huben  avea  avuta  clic  vuol  dire  splendor  dell'aurora).  Di  questa  non 
la  sua  eredità  di  là  dal  Giordano  nel  paese  detto  s’ha  altra  notizia,  come  non  pure  del  monte  della 
oggi  dagli  Ar.ilii  Bclka  ; avendo  a ponente  esso  Valle,  che  doveva  essere  qualche  monte  isolato, 
Giordano,  a mezzodì  V Arnon  (Wadi  Mùgoli),  che  che  si  levasse  su  del  mezzo  d'alcuna  valle  : forse 
dividealu  da’  Moabiti,  ad  oriente  l’ Arabia  diserta,  il  Ncbo,  ch’era  il  più  allo  giogo  del  Fasga;  poroc- 
c a settentrione  la  tribù  di  Gad.  K di  molte  delle  che  sul  Fasga  era  una  valle  ben  conosciuta  Munì. 
auc  città  rimangono  ancora  considerevoli  mine.  XXI.  20.  Deut.  Ili,  20.,  nella  quale  fu  seppellito 

17.  Hesbon.  Vedi  Num.  XXI,  25.  Essa  è posta  kloisè. 

qui  tra  lo  città  di  liuben  , c nel  c.  XXI,  39.  c 20,  Bet-pegor.  Di  questa,  clic  dovette  aver  nome 
1 Par.  VI.  81.  tra  quelle,  di  Gad;  siccome  Dibon , da  qualche  tempio  dell’idolo  Baal-pcgor  (Num. 
che  nc  /Vini».  XXXII,  34.  dicesi  edificata  da’  Ga-  XXV,  3.),  vedi  Detti.  Ili,  29.  — A sdot- fasga,  rtrVBH 
diti,  qui  è assegnala  a'  Kubcnili.  Forse  col  tempo  rUDSn,  Lxx  *A<rr)S<à^  dPxayai,  V’ulg.  Ascedolh-Pha - 
ebber  luogo  de’  cambiuincnti  di  territorio;  o piut-  sga,  doveva  essere  una  città  sotto  le  pendici  del 
tosto  gli  uomini  delle  due  tribù  abitavano  insieme  Fasga , come  sunna  il  suo  nome,  clic  trovasi  au- 
in  cotali  città,  come  que’  di  Benjamin  e di  Juda  cura  nel  c.  XII,  3.  e Deul.  Ili,  17.  IV,  19.,  ma 
in  Jenisalem  . ch'ere  su’  loro  contini.  Oltreché,  quivi  piuttosto  in  modo  d'appellativo,  per  sigili* 
menando  que'  di  Itiiheii  e di  Gad  vita  pastorale,  bear  le  jtendici  di  quei  monte, 
un'esatta  distinzione  topogralieu  tra  loro  non  polca  Bel  Jesi  mot.  Num.  XXXIII,  49. 

farsi.  21.  che  tulio  era  reo  Mie  di  Sihon.  Cosi  deve 

Di  Bamot-tmal,  delta  anco  semplicemente  Ha-  interpretarsi  col  Masio  : non,  e tulio  il  reame  di 
mot,  vedi  Num.  XXI,  19.:  c di  Bet-baaDmeon . Sihon,  come  gli  altri  interpretano  comunemente, 
ivi  c.  XXXII,  36.,  ove  è delta  Banl-mcon.  Coleste  Perciocché  una  parte  di  quel  regno  toccò  ancora 
due  città  ebber  nome  dal  culto  di  Baal  . signili-  alla  tribù  di  Gad,  siccome  è espresso  qui  v.  27. 
camlo  quel  dell'miu  Poggi  di  Baal,  e l’altro  Casa  co'  principali  di  Madian.  Son  que'  me.desimi 
o tempio  di  Buoi  tneon.  che  veggonsi  annoverali  nc*  Num.  XXXI,  8.,  ove 

18.  Jasa , rorr,  altrimenti  Jaas.  Quivi  Sihon  ere  j son  delti  re  di  Madian,  perché  avevano  signoria 

stalo  battuto  dagFIsraeliti  Num.  XXI.  23.  c podestà  reale,  ciascuno  sopra  la  su»  tribù.  Kssi 

Cedemol,  o Kedeinolb  , p^2'Tp.  Questa  Tu  poi  ermi  vassalli  e tribù  la  ri  di  Sihon.  come  qui  si  ve* 
assegnata  a’  Leviti  c.  XXI,  37.:  e presso  era  vi  ’l  de,  c furono  disfatti  ed  uccisi  dagl'israeliti  poco 
diserto  ch'avcu  nome  da  lei  Deut.  Il,  26.  dopo  la  sconfìtta  di  quel  re  < Vum.  XXI,  24.),  nella 

Mefaat , n>*SO.  Aneli' essa  conceduta  a'  Leviti  guerra  di  Madian,  che  fu  guerreggiala  per  lo  (allo 
c.  XXI,  37.,  ma  tornata  più  tarili  sotto  la  signoria  : di  Baal-pcgor  Num.  XXXI,  3 sgg. 
di  Moab  Jer.  XL'  III  , 21.  Eusebio  s.  v.  22.  Balaam  eziandio.  Vedi  Num.  XXXI,  8.  Es- 

tlice  che  v’ern  de’  suoi  di  una  gucrnigiouc  di  sol-  sendo  morto  amo  nalaam  iti  quella  guerra,  qui 
dati  romani,  verso  il  diserto  d’Arabia.  se  ne  fa  menzione  per  incidenza  ; comeché  allo 

19.  Carjataim.  Gcn.  XIV,  5.  Num.  XXXII,  37.  scopo  dello  scrittore  non  fuccia  nulla. 

Ella  ere  stala  iti  prima  degli  Emei,  i quali  cacciati  24.  alla  tribù  di  Gad.  La  sorte  di  questa  tribù 
da’  Moabiti  Deul.  Il,  20.,  a questi  l'aveano  ritolta  fu  anch  cssa  nel  Bclka  de’  moderni  Ambi,  slen- 
gli  Amorrei,  e agli  Amorrei  gl’israeliti:  ma  al  lem-  j (lentiosi  da  quella  di  lìuhcii.  ch'ere  ni  mezzodi , 
po  di  Jcrcmia  e d'Kzechiel  ritornò  a'  .Monbili.  | insili»  al  torrente  Jaldmc  (Wadi  cz-Zcrka)  ni  set* 

Sebo  ma.  Num.  XXXII,  38.  t lenlrione  (benché  nella  valle  del  Giordano  giu- 

Seret-sahar  Oncrn  my  Tsèrelh  ha-ssciàhhar , , gnesse  ancora  inaino  all'estremità  meridionale  del 
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25  K In  lor  contrada  fu  Jnzer , o tulle  le 
ciltà  di  Gnland  , e la  metà  del  paese  de’  fi- 
gliuoli d’Ammon;  fino  ad  Aroer,  ch'è  a fronte 
a Babbo; 

20  c da  llcsbon  insino  a Hamal-masfe  , e 
Belonim:  e da  Mahanaim  insino  al  confine  di 
Debir: 

27  e nella  valle.  Bel-nrnm,  e Bet-nemra,  c 
Socco!,  c Sa  fon , il  rimanente  del  reame  di 
Sihon  re  dilesbon,  lungo  il  Giordano,  ch’è 
per  confine  : insino  all'  estremità  del  mar  di 
Chenncrol,  di  lù  dal  Giordano  a levante. 

lago  di  Clicnncrel):  e dal  Giordano  a ponente,  in- 
sino a Gabba  de1  figliuoli  d‘  Ammon  o Filndellia 
mi  oriente. 

25.  Jazer.  Vedi  Anni.  XXI  , 52.  Essa  era  nel 
paese  di  Galaad  al  mezzodì  del  Jahboe,  del  quale 
tulle  le  città  «li  «pia  «la  esso  torrente  toccarono 
a Gad:  l'altra  del  paese  rimanente  di  Golnnd  verso 
il  setlenlrione  furono  di  Mimasse1. 

la  metà  del  p.  de'  fiyl.  d'Ammon  : cioè  tutto 
quel  tratto  di  paese  presso  al  Giordano  e al  mez- 
zodì del  torrenti*  Jahboe.  che  Silion  re  degli  Amor- 
rei  area  tolto  agli  Ammoniti;  al  «piale  i figliuoli 
«risrocl  lo  ritolsero,  c vollero  tenerlo  per  se,  co- 
me conquistato  in  giusta  guerra.  Onde  ne  nacque 
poi  la  guerra  degli  Ammoniti  e la  contesa  del  re 
loro  con  Jeflali  Galaadita  Giud.  XI,  15  sgg.  L'al- 
tro paese  verso  l’oriente,  clic*  figliuoli  d’Ammon 
continuavano  tuttavia  a possedere,  il  Signore  avoa 
vietato  agl’israeliti  che  no  *1  toccassero  Detti . Il,  1t). 

fino  ad  Aroer.  Ben  «liversa  dall’altra  Aroer, 
ch’era  sul  torrente  Annui  c fu  de’  figlimdi  di  Ru- 
ben  v.  9.  Iti.  Detti.  Il,  30.,  questa  perleuue  alla 
tribù  di  Gad,  ed  era  posta  nel  Wadi  Gad,  coinè 
dissi  ne'  iViun.  XWII,  XI.,  diriucontrn  a Rabbn, 
cioè  alla  metropoli  de’  figliuoli  d*  Ammon  Detti. 
Ili,  11.,  non  de’  Moabiti,  come  avvisa  «pii  ’l  Cnl- 
met,  forse  perchè  confondeva  insieme  le  due  A- 
roer.  Gabba  rimase  fuor  del  confine  degl’israeliti, 
e non  fu  soggiogata  se  non  molto  più  tarili  da 
David  , per  vendicar  I’  oltraggio  fallo  agli  muhn- 
sciadori  suoi  «la  quel  re  2 Sani.  XII,  26  sgg. 

26.  da  llesban.  Questa  fu  ancor  de’  Gndili,  co- 
llie ho  detto  al  v.  17. 

Ramal-masfe,  ovvero  flUQn  noi  Ramàlh  ha- 
- mmilspèh . Vedi  Deul.  IV,  i3.  Ella  è detta  quivi 
Ramo I in  Galaad.  e dir -evasi  forse  ancora  Ma 
ttfa  e Matfe  di  Galanti  Giud.  X,  17.  XI,  29.,  don- 
de mosse  Jcfloh  contraigli  Ammoniti. 

Relonim.  Questa  città,  clic,  come  Ite- 

teli della  tribù  d’Aser  e.  XIX,  25.,  potè  aver  nome 
da’  pistacchi  ch'abbondavano  nel  suo  contado,  du- 
rava ancora  al  tempo  «l'Euscbio  (onom.  s.  v.  Bev- 
vi»): c forse  era  nel  sito  deU’odieriia  tìntiteli,  a 
mez7o«li  d’es-Sall. 


XIII. 

28  Questa  fu  l’eredità  de’ figliuoli  di  Gad. 
per  le  famiglie  loro;  cioè  queste  ciltadi  e i vil- 
laggi loro. 

29  Moisè  diede  anche  eredità  alla  mezza 
tribù  di  Manasse:  la  qual  fu  per  la  metà  della 
trihù  de’  figliuoli  di  Manasse,  per  le  famiglie 
loro. 

50  E la  lor  contrada  fu  da  Mahanaim.  tutto 
Basan,  lutto  ’l  reame  d’Og  re  di  Basan;  ciò 
sono  (ulte  le  ville  di  Jair,  che  sono  in  Basan, 
sessanta  città: 


Di  Mahanaim  dissi  nella  Gen.  XXXII,  2.,  dove 
è indicata  l’origine  del  suo  nome.  Eli  oni  al  set- 
tentrione del  torrente  Jahboe,  come  da  «pici  luogo 
apparisce,  e sul  confine  delle  tribù  di  Manasse  e 
di  Gad  : onde  vederi  che  questa  si  stendeva  an- 
cora di  là  da  esso  torrente.  Fu  poi  de'  Leviti  c. 
XXI.  38.:  c sotto  Isboset  figlino!  di  Saul  sede  del 
regno  2 Sani.  Il,  8.,  dopo  di  che  ella  è ricordata 
solo  al  tempo  di  Snidinone  / Re  IV,  14.  — Di  De - 
bir,  diversa  molto  da  quella  della  tribù  di  Juda 
c.  X,  38.  XV,  49.,  non  sappiamo  altro  , se  non 
eli’ ella  era  presso  al  Giordano,  secondo  Euseb. 
onotn.  : Debir , super  lordanem  civitas  Amor - 
rhaeorum.  Ma  pare  che  con  le  parole , da  Ma- 
hanaim insino  al  conf.  di  Debir,  voglia  indicarsi 
il  confine  settentrionale  della  tribù  di  Gad. 

27.  Bet-aram  è quella  medesima  cli'c  detta  Bet- 
- aran  ne*  ISwn.  XXXII,  36.  Ella  fu  chiamata  poi 
l.ivHide  o Giuliade  da  Erode  Antipa;  ma  non  dee 
ronfomlersi  con  Giuliade  della  Galilea , eh’  è la 
Gcl-saidu  del  vangelo.  — Di  Bet-nemra  vedi  Num. 
XXXII,  3.,  ove  è detta  semplicemente  Nemro;  c 
«li  Soccot,  Gen.  XXXIII,  17.  Safon,  clic  non 
è altrove  mentovata,  doveva  essere  presso  al  Gior- 
«lano  e al  lago  di  Gennesaret  : perocché  le  città 
«pii  immillate  par  che  fossero  poste,  secondo  clic 
congettura  il  Masjo,  lungo  il  confine  occidentale, 
procedendo  dal  mezzodi  al  seUcnlrione , come 
anelli'  suona  il  nome  di  Safon. 

alC  estremità  del  mar  di  Chennerel.  Intendi 
l'estremità  meridionale  d'esso  lago.  Così  la  tribù 
di  Gad  stendevnsi  da  quel  lato  oltre  al  Wudi  ez- 
-Zerka;  e «pieliti  di  Manasse  non  toccava  da  libec- 
cio il  Giordano. 

29.  alla  mezza  Ir.  di  Manasse.  A questa  fu  «lato 
il  paese  di  Galaud  clic  rimaneva  al  settentrione 
del  Jahboe,  e tutta  la  Balanen  o ’l  paese  di  Ba- 
san, ch’era  stato  il  reame  d'Og,  il  quale  s'allar- 
gava molto  verso  oriente,  comprendendo  gran  par- 
te del  moderno  Hauran.  e giugneva  a settentrione 
fino  nell'Antilibano.  insino  a Baal-hermon,  ed  a 
Senir,  ed  al  monte  Herman,  come  è detto  nel 
1 Par.  V,  23. 

30,  le  riile  di  Jair.  VeggasI  A’tim.  XXXII,  41. 
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31  o la  metà  di  Galaad  , ed  Aslnrol , cd 
Ed  rei,  cilladi  del  reame  d'Og  in  Basan.  Questo 
fu  dato  a*  figliuoli  di  Machir  figliuol  di  Ma- 
nasse,  alla  metà  de*  figliuoli  di  Machir,  per 
le  famiglie  loro. 

32  Questi  son  quegli  a*  quali  diede  eredità 
Moisè  . nelle  cnmpngne  di  lloab  ; di  tà  dal 
Giordano  di  Jerictio  a levante. 

33  Ed  alla  tribù  di  Levi  Moisè  non  diede 
eredità  : il  Siguoiir  Iddio  d' Israel  è la  loro 
eredità,  come  egli  ne  ha  lor  parlalo. 

CAP.  XIV. 

llebron  data  in  eredità  a Catch. 

E questi  son  quegli  ch*ebbono  eredità  de’ 
figliuoli  d'Isracl  nel  paese  di  Canaan;  a*  quali 
diedero  eredità  Elcazar  sacerdote,  c Josuè  fi- 

DetU.  Ili,  li.  Il  numero  sessanta  ili  coleste  terre 

0 città  trovasi  già  indicato  nel  Deut.  Ili,  4.  Ma 
esso  deve  intendersi  qui,  come  nel  1 He  IV,  13. 

1 Par.  Il,  23.,  di  tutte  le  città  del  paese  di  Ba- 
san. Le  ville  di  Jair  propriamente  dette  par  clic 
fossero  trenta  Giud.  X,  4.,  c in  prima  forse  sole 
ventitré  1 Par.  Il,  22. 

31.  Astarot,  ed  Edrei.  Vedi  (ìcn.  XIV,  5.  Arum. 
XXI,  33. 

alla  metà  de'  f.  di  3tachir.  Manasse  non  uvea 
avuto  altro  figliuolo  die  questo  ft’unt.  XXVI,  29.: 
e per*  la  mela  di  Manasse  e la  metà  de’  figliuoli 
di  Marliir  sono  una  medesima  cosa. 

33.  il  Sicvoss...  è la  toro  eredità.  Sol  delle 
offerte  che  si  facevano  al  Signore,  e delle  decime 
eh’  a lui  si  rendevano,  doveun  vivere  i Leviti,  co- 
me è stalo  altrove  detto;  perciocché,  intesi  tutti 
al  servigio  del  tabernacolo  e egli  uffici  della  re- 
ligione, non  potevano  impacciarsi,  come  gli  altri 
Israeliti,  nella  coltura  della  tèrra.  K questo  è ri- 
petuto nella  Scrittura  più  volte,  come  qui  v.  14. 
XIV,  3.  XVIII,  7.:  non  senza  mistero:  perciocché, 
se  anco  per  In  terrena  eredità  toccata  all'  altre 
tribù  era  significalo  qualche  cosa  di  più  sublime, 
dovea  poi  venire  un  popolo  nuovo,  il  popolo  de* 
veri  Israeliti  figliuoli  della  promessa,  cui  eredità 
doveva  esser  veramente  il  Signore,  siccome  allora 
egli  fu  de’  figliuoli  di  Levi. 

1.  E questi  s.  quegli  ecc.  È come  un  titolo  pre- 
messo, dopo  l'introduzione  ch’ahbiam  veduta  nel 
cap.  precedente , a tutta  questa  parte  del  libro , 
nella  quale  è descritta  la  division  del  paese  di  j 
qua  dal  Giordano  fra  le  nove  tribù  e mezzo  che  | 
rimanevano  ; la  quale,  incominciata  in  Galgal , e 
fatta  quivi  per  le  sole  tribù  di  Juda  c de'  figliuoli 
di  Josef , fu  poi  compiuta  in  Silo  , come  vedesi 
nel  c.  XVIII,  1 sgg.,  per  le  rimanenti  tribù. 
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gliuolo  di  Wun,  e i capi  dello  case  paterne 
delle  tribù  de'  figliuoli  d'Isracl  : 

2 secondo  la  sorle  della  loro  eredità;  come 
il  Sigxom:  uvea  comandalo  per  man  di  Moisò, 
per  le  nove  tribù,  e per  la  mezza  tribù. 

3 Perocché  .Moisè  nven  dato  eredità  n due 
tribù,  c ad  una  mezza  tribù,  di  là  dal  Gior- 
dano : ed  a'  Levili  non  fu  data  eredità  per 
mezzo  essi. 

4 Perocché  i figliuoli  di  Josef  facevano  due 
tribù  , Manasse  , ed  Efrnim  : e non  diedero 
parie  a’  Leviti  nel  paese,  se  non  delle  città 
per  abitare,  co*  lor  contorni  per  li  bestiami 
loro  e per  gli  altri  lor  beni. 

5 Come  il  Sig.iokk  avea  comandalo  a Moisè, 
cosi  fecero  i figliuoli  d lsrael;  c spartirono  il 
paese. 

6 E'  figliuoli  di  Juda  furono  a Josuè  in  Gal- 

i capi  d.  case  paterne.  Intcmlonsi  i principi 
delle  12  tribù,  i quali  insieme  con  E tea  zar  e Jo- 
suè fecero  la  division  del  paese. 

2.  sec.  la  sorte:  cioè,  traendo  a sorte  l'eredità 
di  ciascheduno.  Perocché  cosi  faeea  bisogno,  co- 
me notài  già  ne’  Phun.  XXVI,  53.,  ed  è osservato 
qui  da  Ahurbanel , acciò  non  fosse  lite  nè  mor- 
morazione fra  le  tribù,  essendo  un  luogo  miglior 
che  l'altro,  c toccando  ad  una  tribù  il  possedi- 
mento d’  una  contrada  già  soggiogata,  e ad  un* 
altra  di  tal  ch’ancora  non  era.  Ma  la  quantità  della 
terra , che  dovevo  concedersi  a ciascheduna  nel 
paese  scadutole  In  sorte,  dipendeva  dal  giodicio 
di  Josuè  c d‘  Elcazar , c degli  altri  principi  del 
popolo. 

4.  facevano  due  tribù.  Senza  ciò,  essendo  i Le- 
viti esclusi  dalla  partizione  delle  terre,  le  tribù  de’ 
figliuoli  d' Israel  si  sarieno  ridotte  ad  undici  : ma 
di  quella  di  Josef  se  ne  fecero  due,  Manasse  cd 
Kfruiin;  c per  questo  modo  Josef  ebbe  la  doppia 
eredità  ch'era  annessa  alla  primogenitura  conce- 
dutagli da  Jacob  Con.  XENI  II,  5.  1 Par.  V,  1.,  e 
'I  numero  delle  tribù  fu  ragguagliato. 

delle  città...  co'  lor  contorni.  Questo  solo  do- 
vea  darsi  a'  Levili  della  possessione  del  paese,  se- 
condo la  legge  de'  /Vum.  XXXV,  2 sgg.:  le  città, 
e i campi  sobiirbnni  o il  suolo  intorno  ad  esse, 
per  ispazio  di  mille  cubiti  dalle  mura,  da  tenervi 
'I  bestiame  eil  averne  più  l’uso  clic  ’l  frutto,  dice 
Grazio. 

lì.  L"  figt.  di  J.  furono  a Josuè.  Innanzi  che 
proceda  più  oltre  a descrivere  la  divisione  del  pae- 
se, rapporta  la  cagione  per  che  fu  data  in  prefe- 
renza a Caldi  ed  a que'  di  Juda  la  città  d' llebron. 
E le  cose  che  ili  quell’  occasione  furono  dette  o 
fatte,  recita  con  tal  naturalezza,  e in  modo  cosi 
convenevole  alla  condizione  de'  tempi,  che  ’l  Ho- 


Digitized  by  Google 


06  JOSUÈ 

gal  ; e Calcb  figliuolo  di  Jefonne , Cenezeo, 
gli  disse , Tu  sui  ciò  che  ’l  Signore  disse  a 
Moisè  uomo  di  Dio,  inlorno  a ine  ed  intorno 
a le,  in  Cades-barne. 

7 Io  era  d'età  di  quarantanni,  quando  Moisè 
servo  del  Signore  mi  mandò  da  Cadcs-barne, 
per  ispiare  il  paese  : ed  io  gli  rapportai  la 
cosa  come  era  nel  cuor  mio. 

8 E i miei  fratelli , eh’  erano  salili  meco, 
fecero  struggere  il  cuore  al  popolo  : ma  io 
seguitai  appieno  il  Signore  Iddio  mio. 

9 E Moisè  giurò  in  quel  dì,  dicendo.  Se  la 
terra  che  ’l  piede  tuo  ha  calcata,  non  viene 

senmiiller  schol.  al  v.  12.  fu  costretto  di  confes- 
sare ch’esse  dovettero  esser  messe  per  iscritto  poco 
appresso  che  furono  avvenute.  Que’  di  Juda  ven- 
nero adunque  con  Catch  a far  la  domanda  che  qui 
è recitata;  e ciò  innanzi  che  fossero  gittate  le  sorti, 
coinè  parmi  che  indichi  ’l  contesto;  tal  clic  cotesta 
porzione  ch’essi  domandarono  polca  per  avventura 
trovarsi  fuor  dell'eredità  a loro  desi  inula;  se  non 
clic  la  sorte  secondò  il  lor  disiderio,  ed  llchron 
si  trovò  compresa  dentro  la  trillò  ili  Juda.  Ma  altri 
avvisano  clic  qui  non  sia  osservato  l’ordine  della 
narrazione,  e che  Colei)  domandasse  la  viltà  d'ile 
bron  col  paese  dintorno,  do|»o  che  fu  tratta  la  sorte 
di  Juda,  come  è dello  nel  eap.  seg.  — Egli  era  al- 
lora un  de’  principi  di  quella  irihù  Munì.  XIII,  7., 
essendo  disreso  da  llcsron  ligliuol  di  Juda , se- 
condo alcuni,  perocché  nel  1 Par.  II,  18.  trovasi 
un  Caleb  figliuol  ri*  Hesron,  ch'ossi  interpretano 
nipote.  Ma  quello  era  un  altro  Calcb  più  antico. 
Egli  è dello  qui  Centuno,  come  ne’  .Yum.  XXXII, 
12.,  da  alcuno  de*  suoi  maggiori  eh'  ebbe  nome 
Ccuez,  come  v'cblie  poi  un  suo  nipote  di  questo 
medesimo  nome  / Par.  IV,  15. 

ciò  che  7 Siccome  disse.  Egli  allude  n quel  ch'è 
rapportalo  ne*  Vum.  XIV  , 24.  : c chiama  Moisè 
uomo  di  Dio,  come  egli  è detto  ancora  nel  Dovi. 
XXXIII,  1.  e nel  titolo  del  Sai.  XC.,  cioè  profeta 
c famigliare  amico  di  Dio;  per  mostrnr  la  cerlezzn 
di  ciò  clic  .Moisè  allora  gli  disse  in  persona  del 
Signore. 

7.  mi  mandi*  da  Cades-barne.  Vedi  questo  fatto 
tie'  .Yuin.  XIII. 

come  era  nel  cuor  mio.  Ex  animi  senlentia, 
avrehher  dello  i Romani,  come  osserva  qui  Grozio. 
Egli  rapportò  del  paese  di  Canaan,  ch'aveva  spiato, 
quello  che  in  verità  gliene  pareva  ; e non  imitò 
punto  la  perfìdia  de’  compagni  suoi,  che  di  dama- 
rono quel  |»aose,  nè  ebbe  alcuna  paura  del  furor 
del  popolo  concitato.  I I.xx  nel  cod.  Voi.  hanno 
in  cambio,  xorrè  tòv  vouv  aùroìj,  secondo  la  mente 
di  lui ; cioè,  secondo  clic  Moisè  voleva.  La  qual 
lezione  piacque  al  Cherico  ed  allo  Schulz.  Sed 
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n le  in  eredità,  ed  a’  figliuoli  tuoi,  in  per- 
petuo... Perocché  lu  hai  appieno  seguitalo  il 
Signore  Iddio  mio. 

10  Ed  ora,  ecco  che  ’i  Signore  m’ha  con- 
servalo in  vita,  com’egli  ne  uvea  parlato  : già 
8on  quarantacinque  anni,  da  che  ’1  Signore 
disse  questo  a Moisè,  che  Israel  andava  per 
lo  diserto:  ed  ora,  ecco  ch’io  son  oggi  d’età 
d'otlanlacinque  anni. 

11  lo  sono  infino  ad  oggi  ancora  forte,  sic- 
come al  di  che  Moisè  mi  mnndò;  quale  il  mio 
vigor  dallora,  tal  è il  mio  vigore  adesso:  sia 
per  la  guerra,  o per  uscire  e per  entrare. 

qui»  crcdat  (esclama  qui  ’l  Maurcr),  hoc  dixissc 
Calebum:  se  ea  quac  ffum.  13,  31.  Il,  7-9.  re- 
lata  legunlur,  non  ad  reritatem,  sed  ad  ducis 
roluntalem  locutum  esse! 

8.  fecero  struggere  il  cuore.  È la  consueta  fi- 
gura, assai  beila,  la  qual  dichiarai  nel  c.  Il,  9. 

9.  Moisè  giurò.  Questo  giuramento,  cli’è  rap- 
portato ne*  Munì.  XIV,  2i.  e ripetuto  in  termini 
ancor  più  espressi  nel  DeuL  I,  36.,  è quivi  attri- 
buito ni  Signore  medesimo  ; nè  altro  significano 
qui  le  parole  del  testo  : perocché,  recitando  Moisè 
la  promessa  c *1  giuramento  di  Dio , clic  qui  è 
espresso  con  la  consueta  reticenza  de'  giuramenti 
esecratori , era  come  se  promettesse  e giurasse 
egli  medesimo  in  persona  di  Dio.  — l.a  terra  cal- 
cala dal  piè  di  Caleb  non  è certamente  tutta  la 
terra  di  Canaan,  ma  solo  una  parte  del  paese  eh’ 
egli  aveva  spiato:  ed  egli  sceglie  perciò  la  mon- 
tagna d'Hehron  v.  12.,  nella  quale  era  allora  an- 
dato con  gli  altri  esploratori,  secondo  ch’è  detto 
nc’  i Vili».  XIII,  23.  E vedesi  per  questo  fatto  come 
Iddio  rimerita  sovente  anco  in  questo  secolo  la 
virtù  di  quegli  che  si  tengono  fedeli  a lui  e non 
disperano  delle  sue  promesse,  ancorché  veggano 
tutti  gli  altri  uomini  corrompersi  nelle  loro  vie 
e dare  opera  all'empietà  e alle  scelleratezze. 

10.  già  son  quarantacinque  anni.  Da  questo 
luogo  argomentasi,  come  dissi  al  c.  XI,  18.,  che 
le  guerre  di  Josuè  nella  terra  di  Canaan  duras- 
sero sette  anni.  Perocché  dopo  quel  fatto  il  po- 
polo era  andato  errando  per  lo  diserto  anni  38, 
tal  che  de*  45  non  rimangono  per  In  conquista  del 
paese  nitro  che  sette. 

11.  lai  è il  mio  rigore  adesso.  Queste  parole 
possono  compararsi  con  quello  che  Nestore  dice 
in  contrario  della  sua  cadente  età  il.  XI,  668  sgg.: 
oò  yàp  ipl | fe  ecc. 

per  uscire  e per  entrare  : cioè,  per  fare  di  per 
sé  ogni  altra  faccenda;  che  questo  è il  significato 
di  quella  frase  ebraica  notissima,  come  dissi  al- 
tra volta  : benché  l'Interpr.  alcss.  qui  la  ristringa 
alle  sole  spedizioni  militari,  4£eXòt7v  xatl  «UtXàtìv 
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42  Ora  dunque,  dammi  questo  monte,  del 
quale  il  Signore  parlò  in  quel  di  : perocché 
tu  udisti  in  quel  di  che  gli  Enaciti  sono  là,  e 
città  grandi  e forti  ; forse  che.  '1  Signore  fia 
meco,  ed  io  gli  scaccerò;  come  il  Signore  ne 
ha  parlato. 

13  E Josuè  lo  benedisse:  e diede  Hebron  a 
Cnlcb  figliuolo  di  Jefonne  in  eredità. 

«t;  tòv  xóXifxov , c s.  Geronimo  par  che  I’  inten- 
desse nel  senso  materiale  del  camminare,  ad  gra- 
diendum. 

12.  dammi  questo  monte.  Intende  del  monte 
d’Hrhron,  che  forse  vedovasi  dal  luogo  dove  essi 
erano  : perciocché  Ilebron  è ne*  monti  di  Juda, 
come  è dello  ancora  nel  c.  XI,  21.  c XX,  7.  K 
l'uomo  animoso  c di  gran  cuore  aggiugne,  quasi 
come  ragione  di  questa  sua  domanda,  la  diflìcollà 
dell'Impresa:  perocché  tu  tuli  sii  in  quel  dì  (nel 
tèmpo  ch’essi  andavano  spiando  il  paese)  che  gli 
Enaciti  sono  là;  di  che  vedi  Xum.  XIII,  23.  Ili 
questo  seorgesi  il  suo  coraggio  e la  sua  fede:  da 
ch'egli  non  dimanda  una  contrada  del  paese  che 
fosse  già  soggiogata,  ma  quella  ch’era  ancora  abi- 
tata da'  nimici,  c questi,  Knnciti,  uomini  robusti 
c giganteschi,  i quali  nessun  altro  Israelita  sarebbe 
stato  ardito  d'assalire;  ma  egli  spera  di  poterne 
venire  a capo,  come  poi  fé*  con  la  sua  famiglia 
c.  XV,  13-17.  Giud.  I,  10-13.  Onde  qui  non  è bi- 
sogno di  dare  alla  particella  '3  chi  il  significalo 
di  quameis  (quamris  illic  sinl  Jlanakaei),  come 
vorrebbe  Gio.  le  Clcrc. 

forse  che  'l  Sig^ohr  ecc.  Egli  non  dubita  ifel- 
l’ajuto  divino,  ma  teme  di  non  meritarlo,  c mo- 
stra come  tutta  la  speranza  sua  è sottomessa  alla 
volontà  di  Dio  in  quella  difficile  impresa. 

13.  diede  Ilebron:  cioè,  gli  concedette  il  di- 
ritto d’occupar  quella  città  : però  eh’  ella,  quan- 
tunque nel  c.  X , 3«  sgg.  si  dica  espugnata  da 
Josuè  , era  ancora  in  man  degli  Enaciti  ; o che 
quivi  si  racconti  fuor  di  luogo  quello  che  gl'lsrac- 
liti  fecero  dipoi  con  Caleb,  o che  gli  antichi  abi- 
tatori vi  tornassero,  come  Josuc  fu  partito  per  far 
la  guerra  ni  re  d’Hasor.  Vedi  ’l  comento  a quel 
luogo.  Certo  clic  Caleb  con  l’ajuto  de*  suoi  prese 
poi  Hebron  e Debir,  detta  altrimenti  Cariat-sefcr, 
come  è raccontalo  nel  c.  XV,  13-17.  Giud.l,  10-13., 
facendo  la  guerra  per  pubblica  autorità,  ma  con 
le  forze  private  della  sua  tribù  : ed  avvegnaché 
quelle  città  fossero  poi  concedute  a‘  sacerdoti,  il 
territorio  d’esse,  e i villaggi  che  v'crnno  rimasero 
nello  famiglia  di  lui  c.  XXI,  11  sgg.,  e quel  can- 
tone continuò  a chiamarsi  del  nome  suo  lungo 
tempo  dopo,  come  distinto  da  tutte  l' altre  terre 
di  Judo,  1 Sam.  XXX,  U. 

15.  Città  d'Arba,  V21H  rHp  Kirjàlh  Arbà‘,  Lxx 
xóXk  *AflfJ(J,  e più  dirittamente  secondo  il  cod. 
Alcss.  ir.  ’Appw,  Vulg.  Cariath  Arbc.  Questo  no- 
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14  Perciò  Caleb  figliuolo  di  Jefonnc,  Ce- 
nezeo,  ha  avuto  Ilebron  per  eredità,  fino  al 
di  d'oggi  : perciò  ch'egli  aveva  appieno  segui- 
talo il  Signore  Iddio  d'Israel. 

15  Or  il  nome  d'IIebron  era  in  prima,  Cillà 
d'Arba:  ch'era  sialo  uomo  grande  Ira  gli  Ena- 
citi. E '1  paese  ebbe  riposo  della  guerra. 

me,  clic  vedemmo  già  nella  Gen.  XXIII,  2.,  ebbe 
la  città  d’IIebron  anticamente,  do  un  uomo  no- 
minato Arba.  il  qual  qui  è detto  grande  o mas- 
simo tra  gli  Enaciti.  forse  perchè  soprastnva  agli 
altri  per  autorità  e possanza,  anzi  par  che  Tosse 
fondator  della  città  e ceppo  di  quel  popolo,  da  eh’ 
egli  è detto  padre  d'Enac  nel  c.  XV,  13.  XXI,  11. 
Ma,  laddove  i Lxx,  clic  non  intesero  bene  quello 
clic  qui  si  dice  della  grandezza  di  quest'uomo,  lo 
rapportarono  alla  città,  traslnlando,  pr/rpócoXic  twv 
’Evxxtg.  «fini;  i rabbini  presero  la  voce  Arbàe  per 
nome  numerale,  nel  quale  senso  in  ebr.  essa  vuol 
dir  quattro  , e ne  inventarono  In  favola  di'  essa 
Hebron  avesse  nome  la  Città  de'  quattro,  perciò 
che  quivi  furono  seppelliti  i quattro  patriarchi  A- 
dam,  Ahniam,  Isaac  e Jacob.  E questa  leggenda 
veggiamo  adottala  da  s.  Geronimo  (onom.  s.  v. 
Arboc , quaesti,  hehr.  in  Gen.  XX HI.  2.  epitaph. 
Pautae  n.  11.  comm.  in  Matth.  XXVII,  33.),  e 
insinuata  ancora  nella  sua  versione:  nomea  He- 
bron ante  vocabalur  Cariath  Arbe;  Adam  ma- 
ximus  ibi  inter  E n acini  situa  est.  Ha  secondo  un’ 
altra  tradizione,  rapportala  da  Paola  cd  Euslochio 
ncH'epist.  a Marcella,  ch'è  46*  tra  quelle  di  s.  Ge- 
ronimo, c da  s.  Geronimo  medesimo  in  Ephes.  V, 
li.,  ed  approvala  da  s.  Ambrogio  in  l.uc.  XXIII., 
Adam  era  stato  seppellito  nel  Calvario  , eh'  avea 
avuto  nome  dal  suo  teschio.  Ondcchè  il  Vjllalpando 
si  credette  poter  accomodare  la  faccenda,  facen- 
dolo seppellire  in  emendile  questi  luoghi,  prima 
in  Ilebron , e dopo  il  diluvio  nel  Calvario , dove 
Sem  ne  recò  propriamente  il  teschio  (!).  Egli  non 
ponea  mente  che  da  s.  Geronimo  in  .Valili.  I.  c. 
cotesta  seconda  leggenda  era  dichiarata  falsa,  mul- 
cens  aurern  popoli,  nec  l amen  cera;  e che  mag- 
gior riguardo  non  merita  quella  prima  , la  qual 
contraddire  alla  Scrittura,  secondo  ch'è  dimostralo 
da  Jac.  Bonfrère  c da  tutti  quasi  i comentatori  a 
q.  I.;  poiché  d’Arba  essa  favella  sempre  come  d'un 
uomo,  padre  che  fu  degli  Enaciti  e massimo  tra 
essi.  Ed  in  questo  senso  dobbiamo  oggi  intendere 
le  parole  della  Vulg.,  coincchc  s.  Geronimo  rab- 
bia scritte  con  altro  intendimento.  Quell*  Adam 
dohhiani  prendere , come  hanno  Tallo  Masio , il 
Gaetano,  Vaiatilo.  Aria  Montano,  Serario,  Tirino, 
Calmet,  per  un  puro  vocabolo  olir,  nel  senso  ap- 
pellativo <l'  uomo  ; non  altrimenti  che  nel  2 He 
(2  Sam.)  VII,  19.,  ove  leggesi  isla  csl  lex  Adam , 
per  significare  la  legge  o Cusanza  degli  uomini, * 
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CAP.  XV. 

/.  20  Sorte  della  tribù  di  Judo,  13  e città 
conquistate  da  Catch. 

E questa  Tu  In  sorte  della  tribù  de’  figliuoli 
di  Juda  per  le  famiglie  loro  : A’  confini  d'E- 
dom,  il  diserto  di  Sain  verso  rnC7Zodì,  dalle- 

ed  in  Osea  XI,  4.,  ove  Iddio  dice,  in  funiculis 
Adam  trahom  eos  ; cioè , idi  trarrò  con  corde, 
umane;  con  funi  d'uinorevolrzza,  come  spiega  ap- 
presso, in  r i neul is  car  itati  s. 

ebbe  riposo  d.  yuerra.  È quello  del  c.  XI,  23., 
dove  veggasi  I comento.  Allora  erano  cessate  le 
guerre  generali  di  tutta  la  nazione:  c lo  scrittore 
crede  opportuno  ripeterlo,  dovendo  filialmente  pro- 
cedere alla  descrizione,  più  volle  impresa  e inter- 
rotta, del  paese  spartito  fra  le  tribù.  Nè  non  rima- 
nevano più  se  non  de'  nimici  divisi  c sperperali 
da  combattere,  nel  territorio  delle  singole  tribù  : 
c queste  guerre  particolari  non  ricominciarono  se 
non  dopo  la  morte  di  iosuè. 

t.  Checché  altri  pensi  delfetà  e del  modo  che  '1 
libro  di  Jostiè  fu  compilato  nella  forma  clic  di  pre- 
sente l'abbiamo,  non  è da  dubitare  (c  i più  abili 
tra'  moderni  critici  'I  riconoscono)  che  le  tavole 
topografiche  contenute  in  questo  e ne’  capitoli  segg. 
non  risalgano  all'età  medesima  di  quel  condot- 
ticrc  c alla  divisione  primitiva  del  paese.  Perocché 
dee  credersi  clic  la  descrizione  delle  sorti  clic  toc- 
carono a ciascheduna  tribù  fosse  guardata  religio- 
samente dugflsraeiiti,  come  documento  autentico 
de'  possedimenti  d'esse  tribù,  e della  divisione  po- 
litica e territoriale  dello  stato.  Ed  essa  è di  granile 
importanza  ancora  por  noi;  perocché,  fornendoci 
gli  elementi  della  miglior  purte  della  geografia 
sacra,  ci  ajuta  all'intendimento  degli  altri  libri 
della  Scrittura  , clic  senza  essa  ci  tornerebbero 
oscuri  e difficili.  Egli  è il  vero  che  molti  luoghi 
qui  mentovali  soli  oggi  ignoti  del  tutto:  ma  ili 
molti  altri  i critici  c'hanno  illustrala  la  geografia 
della  Palestina,  e i viaggiatori  c'hanno  visitato  di- 
ligentemente il  paese,  son  pervenuti  a diterminarc 
il  sito,  si  per  ralTronto  delfantiche  memorie  ser- 
bateci ne’  libri  sacri,  nelle  istorie  di  Gioscflo,  nell' 
onomaslicon  d Eusebio  c di  s.  Geronimo  ed  in 
altre  opere  simiglianli , con  la  topografìa  attuale 
del  paese,  c si  con  l'ajuto  de'  nomi  moderni,  che 
bene  spesso  soli  manifestamente  derivati  dagli  an- 
tichi. Etra'  moltissimi  che  di  queste  cose  hanno 
scritto,  ricorderò , oltr’  al  Bochart  c al  Cellario , 
Adriano  Itcluud,  per  la  sua  eccellente  opera  c.'ha 
per  titolo,  Palacstina  ex*  moti u mentis  retcribus 
illustrata , Traj.  Hat.  1711.,  In  qual  fu  riprodotta 
dall'Ugolino  nel  voi.  VI.  del  thesaur.  antiq.  sacr.; 
E.  K.  Cario  Roscumfiller,  per  lo  voi.  II.  delia  sua 


stremi  tà  australe. 

2 Ed  ebbono  per  confine  del  mezzodì  l'estre- 
mità del  Mar  del  sale,  dalla  punta  che  riguarda 
verso  ’l  mezzodì. 

3 E procede  questo  confine  al  mezzodì  della 
salila  d Acrabim.  e passa  fino  a Ssin;  c sale 
da  mezzodì  a Cadcs-barne;  e passa  in  llcsron, 
c sale  ad  Addar,  c volgesi  verso  Carena: 

bibtische  Geographie,  Lcipz.  1826  (voi.  II.  del  Ma- 
nuale d'Areliootog.  biblica ):  e i due  più  recenti  c 
diligentissimi  G.  fi.  XYiner,  per  gli  articoli  che  ri- 
guardano In  geografia  nel  suo  biblisches  Realwòr- 
terbuch,  ed.  3*  Lcipz.  1848.,  e Cari,  voli  Itaumer, 
che  nella  Paluslina  pubblicata  in  Lipsia  nel  1835, 
e ripubblicata  con  molte  uddizioni  nel  1850,  ci 
lui  dato  un  eccellente  manuale  di  questo  genere. 
La  lista  de’  viaggiatori , dal  pellegrino  di  Bour- 
deaux,  che  nell’  itinerarium  Hierosolymitanum 
se u Rurdiyatense  ci  lasciò  i risiillamenti  del  suo 
viaggio  fallo  nell'anno  333,  al  tempo  di  Costan- 
tino, insino  agli  ultimi  c'hanno  investigalo  a’  no- 
stri di  quella  terra  di  sacre  ed  antichissime  me- 
morie. sarebbe  opera  troppo  lunga  c qui  fuor  di 
luogo  : c d'  altra  parie  i nomi  c gli  scritti  loro 
sono  iu  gran  parte  conosciuti,  lo  mi  valgo  so- 
prattutto delle  due  classiche  opere  d'Eduardo  Ito- 
hiusnn  : hiblical  rcsearclics  in  Palestine,  2 ■ ed., 
e later  biblical  researches,  stampale  insieme  in 
Boston  1856.;  nelle  quali  son  descritti  i due  viaggi 
fatti  da  lui  e da  E.  Sinith  negli  anni  1838  c 1852., 
ed  esposto  con  ricchezza  d’ erudizione  c profon- 
dità di  giudizio  lutto  quello  che  della  geografìa 
della  Palestina  può  sapersi  al  presente.  E con  si 
fatti  ujuti  ditcrminerò  tutti  i luoghi  che  si  cono- 
scono, passando  gli  alili  sotto  silenzio. 

Prima  adunque  tra  tutte  è la  sorte  della  tribù 
di  Juda , per  quella  spezie  di  prerogativa  che  que- 
sta Irihi'i,  privilegiala  da  Jacob  nella  sua  benedi- 
zione , avea  già  sopra  tulle  Poltre:  c leggiamo 
ch'ella  ebbe  stanza  nel  mezzodì  della  terra  di  Ca- 
naan, dal  Mediterraneo  insiilo  al  Mar  morto,  sten- 
dendosi per  largo  dal  mezzodì  al  settentrione  , 
quanto  licn  questo  lago;  benché  un  canto  del  pae- 
se, verso  il  mezzodì,  cedesse  di|x>i  alla  tribù  di  Si- 
ineon  c.  XIX,  I.  c parte  ancora,  verso  quel  de* 
Filistei  c ’l  mare,  a quella  di  Dan. 

2.  restretti,  del  Mar  del  sale:  cioè  l’estremità 
meridionale  del  Mar  morto,  come  qui  é spiegalo. 
E da  questo  punto  procede  la  descrizione  del  con- 
line meridionale,  da  oriente  andando  verso  occi- 
dente. 

3.  della  salita  d' Acrabim,  ovver  degli  scorpioni, 
Vulg.  conira  ascensum  Scorpionis.  Di  questa  con- 
trada a libeccio  del  Mar  morto, vedi  .Vuoi. XXXIV, 4., 
dove  tutto  questo  contine  meridionale  è similmente 
descritto;  perocché  da  quel  luto  il  confine  della 
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4 poi  passa  ad  A sino  n.  e riesce  ai  tur  re  n le 
d'Egillo;  c questo  confìnc  fa  capo  al  mare. 
Questo  è il  confine  vostro  meridionale. 

5 E ’l  confine  orientale  è il  Mar  del  sale, 
fino  all'estremità  del  Giordano.  E *1  confine 
dal  lato  settentrionale  è dalla  punta  di  quel 
mare,  daU'cstmnilà  del  Giordano. 

tribù  di  Juda  non  è altro  che  quello  di  tutta  la 
terra  di  Canaan. 

fino  a Ssin.  Kra  un  luogo  dal  quale  uvea  nome 
il  diserto  di  Ssin,  che  chiude  al  mezzodì  la  Pa- 
lestina: vedi  Yum.  I.  c.  — //escori,  JVtxn,  credesi 
che  sia  quel  medesimo  villaggio  che  nel  v.  23.  è 
detto  tlasor.  Esso  manca  nel  luogo  parallelo  de* 
JVui/i.,  se  pur  quivi  non  è occultato  nella  voce 
'ìjm  hhatsùr,  villaggio,  ch*è  prefissa  a)  nome  d 'Ad- 
(lar.  Perciocché  questo  è detto  quivi  Itasarad- 
dar,  ovvero  villaggio  d’Àddar.  Carena,  luogo  igno- 
to, manca  quivi  parimente. 

i.  ail  Aumon.  Vedi  Vuwi.  I.  c.  Il  torrente  d' 
Egitto  è il  Wadi  cl-Arìsc . o torrente  di  Kinoco- 
lura  ; non  il  Nilo . come  parve  a Ciò.  Chcrieo  c 
al  Calmcl.  Con  esso  e col  .Mar  mediterraneo  ter- 
minava il  confine  meridionale  della  tribù  di  Juda 
e di  tutti  la  terra  di  Canaan. 

3.  11  confine  orientate  era  segnato  dal  Mar 
morto,  quanto  esso  è lungo,  insino  aUeslrcmilà 
del  Giordano,  cioè  perfino  alla  tace  per  la  quale 
questo  fiume  inette  nel  lago.  Da  quel  punto  co- 
minciava il  confine  settentrionale,  volgendo  di  là 
verso  ponente  , come  abbinili  veduto  quello  del 
mezzodì. 

6.  Bct-hogla , nSan  IT2.  Questi . che  nel  c. 
XVIII,  19.  21.  è posta  sul  confine  meridionale  di 
Benjamin  e tra  le  città  di  quella  tribù,  dovea  es- 
sere poco  discosta  dal  Mar  morto  c dalla  foce  del 
Giordano  : c credesi  a ragione  con  Belami  Pa- 
laeslina  p.  633.,  che  Tosse  quel  villaggio  di  Bel- 
Ragia  che  da  s.  Geronimo  onom.  s.  v.  Area  Atnd. 
è identificato  con  l'aja  d'Atad  rammemorata  nella 
Gen.  I. , IO.,  c posto  a 3 miglia  da  Jericho  e 2 
dal  Giordano.  Perciocché  quello  ch'Kuschio  c s. 
Geronimo  medesimo  hanno  s.  v.  Belhagla  non 
pertien  certo  a questo  luogo.  Robinson  I.  544. 
crede  con  molta  verisimiglinnzn  aver  trovato  un 
vestigio  dell'antico  nome  in  quello  d 'Hàgita,  Tonte 
al  sud-est  di  Jericho , clic  passa  per  lu  miglior 
acqua  della  valle  del  Giordano. 

Bei-araba,  TtSTjr J n’3.  Nel  v.  61.  è posta  tra  le 
città  di  Juda,  e c.  XVIII,  22.  tra  quelle  di  Ben- 
jamin: però  ch'ella  era  una  cittì  de*  confini,  abi- 
tata in  comune  dalle  due  tribù.  Non  ne  rimane 
altro  vestigio;  ma  doveva  essere  sul  confine  dell' 
Arahah  (el-Ghòr) , poiché  da  questi  valle  avea 
nome,  quasi  casa  detta  Campagna,  e nel  v.  61. 
è messa  nel  diserto,  cioè  nel  diserto  ch'ave»  nome 
da  Jericho.  Essa  è indicala  nel  c.  XVIII,  18.  col 
La  tanta  Scrittura,  Voi.  II. 
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6 E questo  confine  sale  in  Bel-hogln  . e 
passa  dal  settentrione  di  Bcl-nraba  : e sale  al 
Sasso  di  Boan  figliuolo  di  Ruben. 

7 E questo  confine  sale  a Dcbir,  dalla  valle 
d’Acor:  cd  a scllenlrionc  riguarda  verso  Gal- 
gnl.  eh  è dirimpetto  alla  salila  d'Adommim,  eh' 
è da  mezzodì  del  lorrenlc:  e passa  esso  coii- 

scmplicc  nome  dMraba,  ch'altri  intendono  quivi 
d'essa  valle  del  Giordano. 

al  Sasso  di  Boan,  jna.  È ricordato  anco  nel 
c.  XVIII , 17.  tra'  confini  di  Benjamin  : ma  non 
si  sa  a qual  avvenimento  con  questo  nome  s' al- 
ludesse. Quel  Boan  era  un  figliuolo  o discendente 
di  Ruben  : c però  il  luogo  dovette  esser  chiumato 
cosi  dagl'israeliti. 

7.  a Deb  ir.  Non  è certo  se  questa  sia  quella 
medesima  Offrir  della  quale  vedemmo  nel  c.X,  38., 
eh'  ebbe  altramente  noine  Carint-seTer  c Tu  delle 
città  conquistate  da  Gnidi  v.  15  sgg.  Se  questa 
Tu  presso  ad  llehrou,  debbo  ammettersene  un'aUru 
sul  confine  settentrionale  della  tribù,  come  è ri- 
chiesto da  questo  luogo.  Una  terza  Debir  era  di 
là  dal  Giordano  nella  tribù  di  Gad  c.  XIII , 26. 
Della  calte  (VA cor,  nella  quale  Tu  lapidato  Acuii, 
veggo»  c.  VII,  21. 

verso  Galgat.  Questo  Gaigai , come  ossservò 
bene  il  Masio , e dopo  lui  Gio.  Chcrieo  c ’l  Ro- 
senmuller,  non  può  esser  quello  nel  quale  era 
allora  il  campo  degl’  Israeliti  all' oriente  di  Jeri 
elio,  ma  qualche  altro  luogo  del  medesimo  nome, 
c propriamente  quello  dfè  dello  Gelilot  nel  luogo 
parallelo  del  c.  XVIII,  17.,  descrìvendo  il  confine 
di  Rcnjainin. 

atta  salita  d'Adommim,  □V2*TX.  Anco  questo 
luogo  era  poco  dilungi  dalla  pianura  di  Jericho, 
e propriamente  tra  Jericho  c Jcrusalem,  secondo 
la  descrizione  che  ne  Ta  s.  Geronimo  onom.  s.  q.  v.: 
quondam  ritinta,  unite  ruinae  in  sorte  tribtts 
ludne,  qui  locus  usque  hodie  rocatur  Matedomim 
(cioè  OM3XK  TC'S  ma'alèh  Adummim,  la  salita 
d’  Adornllimi),  et  graece  dicitur  aWSoat;  ró^ov, 
latine  autem  appeUnri  potest.  ascensus  ruforum 
sire  rubentium,  propter  sanguinem  qui  Ulte  cre- 
bro a latronibus  funditur.  Dopo  di  che  nggiugne 
eh*  esso  era  su'  confini  delle  tribù  di  Judo  c di 
Benjamin,  scendendo  da  Jcrusalem  a Jericho;  che 
quivi  era  edificato  un  castello  di  soldati  per  ajuto 
de’  viandanti;  c che  di  cotesto  luogo  tinto  spesso 
di  sangue  intende  parlare  il  Signore  nella  para- 
bola di  quello  che  scendeva  in  Jericho  da  Jeru- 
salem  . Lue.  X , 30.  — Ma  più  verisilmentc  ebbe 
nome  dal  color  delle  rocce  calcari,  che  sono  in 
quella  contrada  , come  quel  villaggio  che  Tu  ap- 
pellalo Rubrae . o Saxa  rubra . vieta  di  Roma  , 
Cic.  Philipp . Il,  71. 

del  torrente.  Intendi  I torrente  di  Cedron  o Ki- 
dron,  \Tvrp,  il  quale  scorre  dal  lato  orientale  di 
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fine  ni  Tacque  «Iella  fonie  del  Sole,  e fa  capo 
alla  fonie  di  Rogel. 

8 Poi  questo  confine  sale  olla  valle  del  fi- 

Jcrusalcm,  tra  questa  città  c ’l  monte  degli  ulivi, 
e va  a pittarsi  nel  Mar  morto.  D’esso  dirò  più  par- 
ticolarmente nel  2 Sam.  XV,  23.  — La  fonie  del 
Sole  doma  essere  alcuna  fonte  coiisccrala  da’  Ca- 
nanei al  sole,  loro  principale  iddio  : come  appo 
gli  Ainmonj  v’avca  un'acqua  del  Sole,  secondo 
clic  rapporta  Curzio  IV,  7,  22. 

alla  fonie  di  Rogel,  Sai.  Questa  fonte,  eh’ è ri- 
rordata  aurora  tra’  conimi  meridionali  di  Benja- 
min c.  XVIII,  16. , fu  vicin  di  Jcrusalem  , come 
vedcsl  nel  2 Sam.  XVII,  17.  c nel  1 Re  I.  9.;  il 
qual  ultimo  luogo  dichiarando  GiosefTo  antt.  VII, 
14,  4.  ci  fa  sapere  ch’cssa  era  fuor  della  città  e 
ne'  giardini  reali:  £;o>  rfjc  ttoXìuk,  isopA  t^v 
t^v  £v  tùì  pactXtxÒ)  Per  queste  notizie, 

e perchè  qui  'I  confine  passa  direttamente  dalla 
fonte  di  Rogel  alla  valle  d’Ennom,  siain  certificali 
della  sentenza  sostenuta  ultimamente  da  Robinson 
e da  Schultz  eh’ essa  sin  quella  medesima  eh’ è co- 
munemente detta  da’  Cristiani  fonte  di  Xeliemia. 
e da’  natii  del  paese  ttir  Ejiib,  fonte  di  Job,  come 
in  q.  I.  interpreta  già  il  Caldeo.  Questa  fonte  tro- 
vasi al  sud-est  di  Jcrusalem,  e propriamente  sotto 
all’unione  della  valle  d’Knnoin  c di  quella  di  Jo- 
safat,  per  la  quale  scorre  il  Cedron;  in  una  pia- 
nura piccola,  ma  molto  fertile  : è profonda  da  125 
piedi,  e secondo  la  descrizione  clic  Robinson  1. 
240.  331  sgg.  ne  fu,  ha  sembianza  d’antichissima. 
Ma  Roscnmiiller  Alterili.  II.  II.  233.  c Munk  Pa- 
leiline p.  34.  avvisano  con  tutto  ciò  che  ‘I  nome 
di  Rogel  si  desse  anticamente  alla  fontana  della 
Vergine,  la  quale  è alquanto  verso  il  settentrione 
nella  valle  di  Josafiit , sotto  le  mura  della  città. 
Quanto  all’etimologia,  Rogel  potrebbe  significare 
purgator  de’  panni,  quel  che  da’  Romani  fu  detto 
fililo,  dalla  rad.  ragàl,  scalpitare,  perchè  in 
colai  modo  si  purgavano  e imhiancuvansi  antica- 
mente i punni  : e quella  potè  aver  nome  di  fonie 
dot  larandajo  o del  purgator  di  panni,  dall’uso 
al  quale  era  adulterata,  come  il  campo  del  luvn- 
tor  di  panni  mentovato  nel  2 Re  XVIII , 17.  In. 
VII,  3.  XXXVI,  2,,  presso  al  quale  era  lu  pescina 
o stagno  di  sopra,  all’occidente  di  Jcrusalem;  che 
mal  s’avvisò  Gio.  le  Clero  di  poter  mettere  in  re- 
lazione con  questa  fonte. 

8.  alla  ralle  del  figl.  W L'imam,  ovvero  d'Itin- 
nom.  Din.  Dalla  fonte  di  Rogel  il  ronfine  saliva 
verso  il  nord-ovest  per  questa  valle,  nella  quale  ter- 
minò poi  du  mezzodi  il  territorio  di  Benjamin  c. 
XVIII,  16.,  che  fu  detta  ancora  più  semplicemente 
ralle  d' Emioni,  coinè  vedesi  qui  e IVeh.  XI,  30., 
e forse  eziandio  r.  de'  figliuoli  d'Ennom  in  plu- 
rale, come  ha  la  lezione  del  testo  ( ehelhìb ) nel 
2 Re  XXIII,  10.,  e dovette  aver  nome  da  alcun’ 


gliuolo  d'Ennom.  allato  alUi  città  de'  Jolm- 
sci,  da  mezzodi,  la  quale  è Jcrusalem  : c stile 
aliti  sommiti!  dei  monte  ch'è  dirincontro  alia 

antica  famiglia  di  Cananei  ch’em  quivi  stanziata: 
perocché  il  significato  appellativo  di  strepilo  o ge- 
milo che  Hilzi-  in  Jeretn.  p.  67,  c Bottcher  de 
inferi s I.  p.  82  sg.  Toglimi  dare  alla  voce  hinnòm f 
desumendolo  dall’uso  posteriore  clic  si  fe’  di  quella 
valle  c poi  del  suo  nome , non  può  certamente 
ammettersi.  Essa  era  a mezzodì  della  città  di  Jc- 
rusalem  , come  si  ricava  da  q.  I. , dui  c.  X Vili, 
e da  Neh.  1.  c.,  dove  Beer-seba  c lu  valle  d'En- 
nom soli  poste  come  i due  confini  estremi  della 
tribù  di  Juda:  ond’è  certo  clic  s’ingannò  Euse- 
bio onom.  s.  v.  rauwoup.  » Gehennom , a porla 
dall’  oriente  della  città  , nfos  avorroXck , dov*  è la 
valle  di  Josafat.  Egli  volle  dir  forse  vrpfc  5o<j(xac, 
ad  occidente : perciò  cb’cssa  incomincia  veramente 
dal  luto  occidentale,  sotto  la  via  che  mena  a JafTn, 
donde  procede  diritta  verso  il  mezzodì  fino  al  canto 
del  monte.  Sion  che  guarda  ponente,  e quivi  cur- 
vandosi c volgendo  ad  oriente,  va  a congiugnersi 
con  l’altra  valle  mollo  più  profonda,  per  la  quale 
scorre  il  torrente  Cedron,  al  sud-est  della  città. 
È una  valle  fertile , comcchè  alpestra  , eultivata 
ancora  in  alcuni  luoghi  e piantata  d’ulivi  ed  altri 
alberi  da  frutto  (vedi  Robinson  1.273  sg.)  : onde 
gl’israeliti  l’usarono  sovente  per  le  cerimonie  abo- 
minevoli della  loro  idolatria , offerendovi  i fan- 
ciulli loro  a Molcrh  iddio  degli  Ammoniti  (2  Re 
XXIII,  10.  Jer.  VII,  31.  XIX,  5 sg.  XXXII,  33.). 
l'orcio  il  luogo  fu  profanato  dal  re  Josia  ; e ve- 
nuto in  orror  de’  fedeli , divenne  appo  i Giudei 
de’  tempi  posteriori , a ragion  spezialmente  del 
fuoco  di  Molech,  un  simbolo  deirinferno,  del  luo- 
go dell'eterna  dannazione,  che  sotto  il  suo  nome 
fu  comunemente  significato.  Perocché  il  nome  di 
geenna,  ymw«,  clic  nel  N.  T.  è in  molti  luoghi 
ripetuto,  non  è altro  che  l’ebr.  Din  ghe-Hin- 
nòm  o ge-ennom,  che  nel  dialetto  caldeo  fu  mo- 
dificato in  QJTI2  ghehinnàm  o gecnnnin  , e nel- 
l’arab.  in  gehennam  (oud’cssi  dicono  oggi 

quella  valle  Wadi  Gehennam) , e vuol  dir  vaile 
d’Ennom;  come  già  hanno  Euseb.  e s.  Geronimo 
nelTofiom.;  Gehennom,  quod  inlerpretatw,  rul- 
lìi Ennom.  Al  qual  luogo  se  avesse  posto  mente 
il  ltossuet,  non  nvria  preso  a dimostrare  con  gran 
serietà  nelle  sue  mèdi  tal  iom  «tir  l' frangile  (in 
.Mail.  V,  22.)  che  geenna  vien  dalla  frase  ebr.  ben 
Ennom,  figliuol  d’Ennom.  tolto  via  l’i»  della  voce 
ben.  e mutata  la  b in  g.  Ma  l’altezza  dell’ingegno 
non  può  supplire  al  diretto  degli  studi  positivi  : 
e questo  , con  molti  altri  sbagli  di  siinil  fatta  c 
talvolta  assai  più  seri,  che  neU'opere  de’  teologi 
e degli  espositori  son  frequentissimi,  dovrebbero 
farci  accorti  clic  mettersi  aU’iutcrprctazione  delle 
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valle  d'Knnom  a ponente,  il  quale  è iill'estre- 
niitii  (Iella  valle  de'  Ralei.  verso  sellculrione. 

9 E gira  esso  confine  dalla  sommità  di  quel 
monte  verso  la  fonie  dell  acque  di  iXefioah  : 
e procede  verso  le  città  del  monlc  d' Efron  : 

divine  Scritture  sema  la  conoscenza  delle  lingue 
originali  è opera  fallace  e temeraria. 

alla  citl«i  de’  Jebusei.  L’ interpr.  alcss.  ha  più 
brevemente . siccome  ancora  nel  c.  XVIII,  28. , 
Jebus,  bijSooc,  ciré  l'antico  noine  di  Jerti Salem , 
quale  l' abbiamo  ne'  Giud.  XIX,  10  sg.  t Par. 
XI , 4.  La  voce  Jebttsl,  clic  qui  leggesi  per 
ellissi  nel  testo,  è propriamente  quella  del  popolo 
che  l'abitava,  messa  al  solito  in  singolare.  — Da 
questo  luogo  appar  manifesto  clic  nella  primitiva 
divisione  del  paese  la  città  di  Jerusalcm  rimase 
propriamente  fuori  de'  contini  della  tribù  di  Juda; 
ond'  ella  fu  poi  assegnata  a Ilenjamin  c.  XVIII , 
28.;  avvegnaché  ancora  quo’  di  Juda,  come  in  città 
prossima  a'  loro  confini,  v'abitassero  v.  03.  Giud. 
I,  8. 

della  ralle  (o  pianura)  de ’ Rafei,  DW1 
lèmek-Rephaim.  Kra  una  valle  o pionura  a libec- 
cio di  Jerusalcm,  come  appar  da  q.  I.  (accordan- 
dosi in  ciò  anco  GioscITo  nelle  aulì.  VII.  4,  1. 

12,  4.,  dove  la  pone  vicin  delia  città . oò  r.ópfa 
t?ìc  iroXtdK,  e fa  giugnerla  eziandio  insino  n Bct- 
-lehcm):  fertile  in  grano  In.  XVII,  5.,  e assai  spa- 
liosu,  da  potervi  combattere  gli  eserciti;  poi  cl»’ 
ella  fu  sovente  campo  di  battaglia  tra  David  c’  Fi- 
listei 2 Sam.  V,  18.  22.  XXIII,  13.  / Par.  XI, 

13.  Da  tutte  le  quali  particolarità  Robinson  I.  21  IL 
ha  conchiuso  ch'ella  risponda  a queirampia  pia- 
nura ch’c  compresa  tra  I convento  greco  Màr 
Kljàs  c Jerusalcm:  la  quale  è chiusa  al  settentrione 
da  una  cresta  di  rupi,  che  la  divìde  dalla  vicina 
valle  d'  Emioni  (di'  c appunto  il  monte  il  quale 
qui  è detto  esser  dirincontro  alla  ralle  d' Emioni 
a ponente,  e all' est  re  in.  della  ralle  de'  R.  remo 
nel  lenir  ione),  c diebinando  a poco  n poco  verso 
libeccio,  si  rislrignc  a ponente  in  una  valle  più 
profonda  c*  ha  nome  Wadi  et- Word. — L'antico 
nome  derivò  da  alcuna  tribù  della  schiatta  gigan- 
tesca de'  Rafci , di'  ebbe  stanza  un  tempo  nella 
terra  di  Canaan  di  qua  dal  Giordano,  alla  quale 
pertennero  forse  gli  Enaciti  Xum.  XIII,  34.  Detti. 
IX,  2'  Anzi  i Lxx,  che  in  questo  libro  la  chiamano 
dc"Pocpatvf  prendendo  poi  questo  nome  nel  senso 
appellativo  di  giganti , voltarono  nel  / Par.  xot- 
XA;  YTjfdvTwv,  c nel  2 Sam.  V.  iroiXA;  Tcrctvwv,  come 
ha  ancora  GioscITo  anll.  VII,  4,  I.  Secondo  la  de- 
scrizione de'  confini  che  si  fa  qui  nel  testo  c tutte 
l'allrc  particolarità  esposte  disopra,  essa  fu  com- 
presa nella  tribù  di  Juda,  non  in  quella  di  Ben- 
jamin, come  dicono  Eusebio  e s.  Geronimo  s.  v. 
Etnee  Raphaim. 

9.  delfacq.  di  Xeftoah,  mnSJ.  Son  mentovate 


e gira  verso  Bau  In.  cli'é  Carint-jnrim. 

IO  Poi  qucslo  confine  si  volge  da  limila  verso 
occidente  al  monte  $eir . e passa  allato  al 
monte  di  Jarini  da  settentrione,  ov'è  Chesalon  : 
e srende,  in  Bel-sames,  e passa  in  Temna. 

ancora  ne’  confini  di  Benjamin  c.  XVIII.  15.:  e 
debbono  essere  alcuna  di  quelle  scarse  fonti  che 
sono  alquante  miglia  dilitngi  da  Jerusalcm  verso 
ponente  e libeccio.  Vedi  Robinson  laler  bibl.  re- 
search.  p.  265. 

del  monte  d ’ Efron,  |T1SGJ.  Questo,  clic  qui  è 
posto  tra  Jerusalcm  e Cariat-jarim  , convien  clic 
fosse  un  trotto  di  monti,  più  presto  che  un  monte 
singolare:  poiché  v'era  in  esso  parecchie  città  o 
villaggi  : ed  era  forse  una  continuazione  doli»  mon- 
tagna che  fu  della  d'Efraim.  Se  fosse  in  esso  la 
città  d*  Efron,  che  poi  Ahin  re  di  Juda  ritolse  a 
Jeroboom  re  d* Israel  2 Par.  XIII,  10.,  siccome 
congettura  il  Itosenmuller , è troppo  incerto. — 
Quanto  a Raala.  rnya,  che  c redesi  voglia  dir  Città. 
nominata  altramente  Cariat-jarim  ( Kirjòlh-jc'a - 
rim,  città  delle  selve,  però  rh'cssa  era  ne'  monti), 
reggasi  c.  IX,  17.  In’altra  Baala  è sotto,  v.  20. 

IO.  al  monte  Seir.  Qui  non  è alcuno  de*  noti 
monti  dell'ldumea,  clic  furono  detti  anticamente 
di  Seir  c.  XI,  17.  Gen.  XIV,  6.  Detti.  Il,  5.  : ma 
un  di  quelli  fh'erano  a'  confini  della  tribù  di  Ju- 
da, tra  ponente  c mezzodì,  i quali  dal  luogo  dove 
sorse  Cariat-jarim  vanno  inverso  libeccio  insino 
al  Wadi  Seràr,  che  'I  nome  antico  conservano  an- 
cora nell’ arali.  Sa'irah , — Dal  monte  di 

Jariiii  o delle  selve,  non  è inverisimilc  eh’ 

avesse  nome  Cariat-jarim  . poi  eh’  ella  era  quivi 
presso.  Ivi  era  ancora  Chesalon,  , che  fu 
una  grossa  terra  non  lungi  da  Jerusalcm,  insino 
al  tempo  d'Kuscbio  s.  v.  XotXaoóv  (leggi  Chasalon 
con  s.  Geronimo). 

in  Bet-snmes,  o Betli-scèmes,  u2w  JT3,  che  i 
Lxx  scrivono  comunemente  e Bc^oapic, 

GioscITo  Questa,  che  fu  poi  città  de*  sa- 

cerdoti c.  XXI,  16.,  era  presso  ad  Accaron  e al 
confine  de’  Filistei,  come  vedesi  nel  fatto  dell'arca 
che,  rimandata  da  essi,  venne  a fermarsi  in  Bet- 
•sanies  1 Sam.  VI.  12.  Onde  appartenne  loro  un 
tempo  ; e sotto  Achaz  tornarono  ad  occuparla  2 
Par.  XXVIII.  18.  Ella  vedovasi  ancora  al  tempo 
d'Euscbio  e di  s.  Geronimo  a 10  miglia  da  Klcu- 
tcropoli,  andando  verso  Niropoli  : mque  hodie  de- 
monstratur  de  Elevtheropoli  pergenlibu»  Xico- 
polim  in  decimo  milliario  conira  orientatene 
piagata : clic  deve  intendersi  al  nord-est.  Ma  essi 
la  pongono  in  quel  di  Benjamin,  in  luogo  di  Juda, 
nel  cui  territorio  ella  fu  certamente  compresa  c. 
XXI,  16.  Un'altra  BeDsames  fu  nella  tribù  d'Is- 
sacar,  ed  un’altra  ancora  in  Nettali  c.  XIX,  22. 
38.:  c Jcrcmia  c.  XLII1,  13.  chiama  di  questo  no- 
me Eliopoli  d' Egitto,  che  in  quella  liugua  era  detta 
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H Poi  quello  ronfine  procede  al  canlo  d* 
Accnron,  verso  settentrione;  c gira  verso  Sec- 
rheron,  e passa  al  molile  di  Itaala,  c riesce 
a Jahnccl:  c fa  rapo  esso  confine  ni  mare. 

12  E 'I  ronfine  dell'occidente  è il  iwar  gran- 
de. ch*é  per  confine.  Ouesli  sono  i confini  de* 
figliuoli  di  Juda  d'ogn*  intorno,  per  le  fami- 
glie loro. 

13  Ed  a Caleb  figliuol  di  .fefonne  egli  avea 
dala  una  parie  nel  mezzo  de*  figliuoli  di  Ju- 
da. secondo  il  comandamelo  del  Sig.vore  a 

On.  Perocché  anco  Bet-samos  (belli -scémes)  signi- 
fica in  ebr.  casa  o tempio  ilei  Sole  : onde  eziandio 
i Lu  Infialarono  «|iii  iróXiv  r,X(ot>,  c le  Ire  città 
di  questo  nome  Sun  tenute  a ragione  come  un  mo- 
numento del  cullo  del  sole  tra*  Cananei.  — Quanto 
a Temila,  che  fu  città  di  Juda  v.  57.,  e poi  della 
tribù  di  Dan  c.  XIX.  43..  ed  anco  de*  Filistei,  anzi 
patria  della  sposa  di  Sainson  (liud.  XIV,  | sgg.t 
vedi  quel  che  ne  dissi  nella  Gen.  XXX Vili , 12. 
Robinson  pone  in  Tibneh  Tcinna  di  Dan  c de’  Fi- 
listei, la  quale  egli  distingue  da  questa  di  Juda. 

11.  d'Accaron.  Da  Teinnu  il  confine  procedeva, 
passando  presso  Accorati,  ch'era  l'ultima  citta  de’ 
Filistei  verso  il  nord-est,  come  dissi  nel  c.  XIII,  3., 
r quindi  verso  Seccheron  o Scicclieron  , . 

che  doveva  essere  alcun  villaggio  quivi  presso,  ad 
al  monte  di  fiatila,  il  quale  potè  aver  nome  dalla 
vicina  citlà  di  Banla,  eh* è ricordata  nel  v.  29.,  c 
finalmente  a J ab  no  ri , SfiOS*.  Questi,  ch'era  ben 
diversa  da  nnaltra  città  del  medesimo  nome  nella 
tribù  di  Nettali  c.  XIX,  33.,  c redesi  con  molta  pro- 
babilità, per  la  simigliunzn  del  nome,  c per  lo  sito 
nel  quale  è posto,  clic  fosse  quella  medesima  eh’ 
altramente  fu  detta  Jabne  2 Par.  XXVI,  fi.,  c quindi 
da’  Greci,  mutata  la  b in  m.  come  in  molli  altri 
vocaboli,  Jamnia,  ’ldffxvta,  ’ldfxvetot,  città  de'  Fi- 
listei tra  Joppc  ed  Azoto,  della  quale  dirà  più  este- 
samente ne’  Par.  I.  c.  Ella  fu  dove  istà  oggi  un 
povero  villaggio,  detto  ancora  Jcbna,  sopra  una 
piccola  collina , a ponente  del  Wadi  Ituhin  e ad 
un’ora  di  cammino  dal  mare,  Robinson  II.  227. 
Dosi  da  Jabneel  il  conline  di  Juda  riusciva  al 
mare.  E questo , come  è dello  nel  v.  seg.  (ove 
per  mar  grande  deve  intendersi,  secondo  lo  stile 
degli  Ebrei,  il  Mediterraneo) , formava  il  confine 
della  tribù  di  Juda  da  ponente  : tal  che  in  essa 
fu  compresa  la  costa  ch'era  abitata  da'  Filistei. 

13.  a Caleb....  area  dala.  Vedi  e.  XIV,  13  sgg. 
— Arba  è detto  qui  padre  dEnac:  cioè  ceppo  c 
fondator  della  gente  degli  Enaciti;  de’  quali  posson 
vedersi  i jVtmi.  XIII,  23. 

l i.  scardò  di  là  ece.  Questa  guerra  è riferita 
ne’  Gittd.  I , IO  sgg.  con  le  medesime  parole  : 
onde  deve  inferirsi  che’  due  scrittori  attignessero 
a’  medesimi  documenti;  ovvero  che  V un  di  loro 


Josuè  : cioè  In  Città  c!‘Arbn,  padre  che  fa  d*E- 
nac.  In  quale  è llcbron. 

HE  Cnlcb  scaccio  di  là  i tre  figliuoli  d’E- 
nac  : Sesai.  ed  Achimnn.  e Tal  mai,  nati  d’E- 
nac. 

15  E di  là  egli  sali  agli  abitanti  di  Debir: 
c ’l  nome  di  Debir  in  prima  era  Cariat-sofer. 

10  E Caleb  disse.  Chi  percuote  Carial-sefer. 
e prcndela;  si  gli  darò  Acsa  mia  figliuola  per 
moglie. 

trascrivesse  queste  rose  dall'altro,  forse  lo  scrittor 
del  libro  di  Josuè  ila  quello  de’  Giudici,  secondo 
ch'avvisa  il  Maurrr  preceduto  da  Patilus  e de  Met- 
te ; perdi’  essi  tengono  c he  quel  libro  fosse  più 
antico.  Quanto  al  fatto,  taluni  comentatori  voglio- 
no eh’  avvenisse  dopo  la  morte  di  Josuè , e che 
qui  dallo  storico  nostro  sia  raccontato  per  nn- 
lecipazione.  Ma  panni  più  probabile  che,  messo 
qui  al  luogo  suo,  li  non  sin  «Uro  di  urni  ramme- 
morazione di  ciò  che  prima  era  avvenuto.  Alla 
difficoltà  che  nasce  dal  e.  X,  36  sg.  XI.  21.,  ov« 
si  racconta  che  Josuè  prese  Hchron  e Debir , c 
percossele  a fìl  di  spada,  uccidendo  quanti  degli 
Enaciti  vi  furono  trovati,  risposi  quivi  nel  c.  X. 

— Sesai,  Achimnn  e Talmai.  de’  quali  qui  si  ra- 
giona, ne*  iYum.  XIII,  23.  si  dicono  essere  stati 
quivi  45  anni  innanzi,  quando  fu  esplorata  la  terra 
di  Canaan  : ina  rredesi  clic  questi  nomi,  più  che 
persone  particolari,  significhino  le  famiglie  degli 
Enaciti  che  discesero  di  qudlc. 

15.  Carial-sefer,  o hirjàth-sèpher,  ISO  mp , 
fu  l'antico  nome,  come  qui  è detto,  di  Debir:  e 
significa  propriu mente  rjllà  del  libro,  o dello  let- 
tera. iróXts  YfS|X(xaTwv,  ci  vii  a*  lillerarum,  secondo 
i Lxx  e In  Vulg.  Di  che  gli  uni  (a  Lapide,  Bon- 
frère.  Grozio)  ne  hanno  fatta  l'università  de’  Ca- 
nanei. gi/mnasium  Phoenicwn : ed  altri  (Mnsio. 
Bodia rt  Plialeg  II,  17.)  l'archivio  generale  di 
quella  nazione.  Ma  forse  cotesto  nome  aveva  al- 
cuna relazione  con  l'invenzione  dell'alfabeto,  che 
da’  Fenici  passò  negli  altri  popoli  dell'Asia  occi- 
dentale e dell*  Europa.  L'osservazione  de’  talmu- 
disti Ir.  abodà  zarà  c.  2.  clic*  due  nomi  Sefer 
e Debir  sieno  una  medesima  coso , significando 
aincnduc  libro , questo  in  persiano  come  quello 
in  ebreo,  non  è di  molla  importanza:  perchè  non  * 
è verisimile  che  quella  l illà  ili  Juda  fosse  appel- 
lata con  vocabolo  persiano  ; oltreché  debir 
in  questa  lingua  non  vuol  dir  libro,  ma  scriba  o 
nolajo. 

Ifi.  sì  gli  darò  Acsa.  È noto  che  i padri  dispo- 
nevano della  mano  delle  figliuole  nell'antico  orien- 
te, come  ne'  tempi  eroici  della  Grecia:  ma  essi 
rirliiedeano  per  prezzo  la  dota,  siccome  altrove 
notai;  e questa  consisteva  Indiata  in  alcuna  fatici» 
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17  E presola  Olnicl  figliuolo  di  Cenei.  fra- 
tello di  Calcb;  ed  e'  gli  diede  Acsa  sua  figliuola 
per  moglie. 

18  Ed  nrvenne,  mentre  ch’ella  reni  va  con 
lui,  ch'ella  l'indusse  a domandare  un  campo 
al  padre  suo:  ed  ella  si  giltò  giù  d'in  su  l’a- 
sino : e Calcb  le  disse,  Che  hai? 

19  Ed  ella  disse.  Fammi  un  dono;  da  che 
tu  m’hai  dato  una  terra  asciutta,  dammi  czian- 

o impresa  di  molto  rischio  eh’  al  futuro  genero 
imponevano,  della  quale  la  man  della  figliuola  era 
proposta  come  in  premio.  Vedi  ’t  I Som.  XVII,  25., 
dove  la  promessa  ehe  Saul  fa  della  figliuola  sua 
a chi  percuote  il  filisteo  Goliut , ha  molta  simi- 
glianzn  con  questa  di  Caleb  ; cd  ancora  gli  altri 
esempi  non  molto  diversi  che  leggonsi  Geo.  XXIX. 

20.  27.  1 Som.  XVIII,  25.  2 Sani.  III.  li.,  c 
quello  rito  d’Knomao,  di  Scheneo  c d'allri  si  rulli 
si  narra  nello  greche  antichità  (Igino  fab.  81. 
Pauson.  Ili,  12,  2.) 

17.  Otniel.  Questi,  che  da'  Lxx  è detto  To^ovt^X, 
pronunziando  col  suono  più  aspro  la  lettera  'ain, 
eh’  c prima  del  nome  in  ebraico , c nella  Vulg. 
Olhoniel , era  fratel  di  Calcb  medesimo  ( fraler 
Caleb  iunior)  secondo  essa  Vulgata  , suo  nipote 
secondo  i Lxx,  che  fanno  il  padre  suo  Cenex  fra- 
tello di  Calci»:  perocché  la  foce  fratello  non  può 
vedersi  in  chr.  a qual  de’  due  si  riferisca,  benché 
secondo  gli  accenti  masorctici  par  ch’appartenga 
od  Otniel.  Quegli  che  seguono  la  Vulg.  son  co- 
stretti di  far  Caleb  ed  Otniel  fratelli  uterini , da 
che  ’l  padre  di  Caleb  è detto  sempre  Jcfonne:  o 
debbono,  ch’è  più  verisimile,  far  Cenez  ceppo  co- 
mune d'ainenduc,  poiché  anco  Caleb  è detto  Ce- 
nezeo,  c Calci»  con  Otniel  cugini  o comechessia 
parenti,  prendendo  la  voce  fratello  in  questo  senso  1 
più  ampio.  Quanto  alla  legge  del  Lev.  XVIII,  12.. 
essa  non  fa  molta  difficoltà  a quegli  che  credono 
Otniel  fratello  di  Caleb  : perocché  non  è certo  se 
per  quella  fosse  vietato  il  matrimonio  del  zio  con 
la  nipote,  come  quello  del  nipote  con  la  zia,  che 
solo  quivi  è espresso.  — Vedremo  più  tardi  questo 
Otniel,  primo  tra’  Giudici  d' Israel , riscuotere  il 
popolo  suo  dalla  servitù  della  quale  oppressavalo 
Cusan  Rcsataim  re  della  Mesopotamia,  Giud.  Ili, 

* Sgg. 

18.  mentre  eh' ella  ecc.  Mentre  eh®  Acsa  era 
menata  a casa  dello  sposo,  accompagnandola  an- 
cora il  padre  con  gran  festa  e corteggio,  secondo  i 
che  volca  l'usanza;  ella  indusse  il  marito  a do- 
mandare per  lei  un  campo  al  padre.  Perciocché 
le  figliuole  degli  Ebrei  non  avevano  legalmente 
alcuna  parte  nell’eredità,  se  non  in  difetto  di  fi- 
gliuoli maschi  Aum.  XXVII,  8.,  e solo  di  libera 
volontà  del  padre  potevano  ottenere  alcuna  pos- 
sessione. si  veramente  che  fossero  maritate  nella 
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dio  delle  fonti  d’acque.  Ed  egli  le  donò  delle 
fonti  oberano  disopra,  c delle  fonli  ch’erano 
disotto. 

20  Questa  è l'eredità  della  tribù  de’  figliuoli 
di  Judn,  per  le  famiglie  loro  : 

21  che  dnll’eslrcmilk  della  tribù  de' figliuoli 
di  Juda  a’  confini  d'Edom,  nel  mezzodi,  fu- 
rono queste  citi»  : Cabseel.  ed  Eder,  e Jagur: 

22  e Cina,  e Dimona,  e Adadn; 

loro  tribù.  Ma  par  che  Otniel  si  ricusasse  di  far 
quella  domanda,  comechè  in  tanta  brevità  di  nar- 
razione non  veggasi  espresso  : poiché  Acsa  scende 
dell'asino  e va  a farla  ella  da  sé.  Altri  interpre- 
tano: f indusse  che  te  lasciasse  domandare.  E 
la  Vulg.  ha  per  contrario,  suasa  est  a viro  suo 
ut  pelerei,  come  anco  i Lxx  nel  luogo  parallelo 
de*  Giud.  I,  li.:  ma  l'originale  dice  altrimenti. 
Qui  l’ interprete  aless.  voltò , quasi  per  eludere 
ogni  difficoltà  : a»  consigliò  con  lui  (owefìouXeòcocTo 
aOrS) , dicendo , Domanderò  al  padre  mio  un 
campo. 

19.  delle  fonti....  di  sopra  ccc.:  ciò  erano  delle 
terre  irrigue,  quali  Acsa  le  domandava,  poste  si 
nella  collina  e si  nel  piano,  con  le  fonti  d'acqua 
che  in  esse  'scaturivano  : non  piccol  dono  in  un 
paese  come  la  terra  di  Canaan,  dove  le  fonti  son 
rade  e le  piogge  talvolta  vengon  meno  a’  bisogni 
della  cultura. 

20.  Questa  è Ceredilà.  Segue  il  catalogo  delle 
città  della  tribù  di  Juda,  nel  quale  é stato  notato 
da*  fomentatori  che  qualcuna  trovasi  omessa;  come 
Rct-saines,  clic  toccò  poi  a’  sacerdoti  c.  XXI,  16.; 
Bet-leliem  ricordata  già  nella  Con.  XXXV,  16.  19. 
XLVIII , 7.  e poi  ne’  Giud.  XIX  , 1 sg.;  c forse 
due  de’  principati  de’  Filistei,  essendone  posti  sol 
tre  v.  13  sgg.  Alcune  di  queste  città  furono  poi 
cedute  alle  tribù  di  Siineon  e di  Dan  : perchè  il 
territorio  si  trovò  troppo  grande  per  Juda.  Io  dirò 
qui  di  quelle  sole  delle  quali  s’Iia  alcuna  notizia: 
l’ altre,  come  dissi  sopra,  passerò  sotto  silenzio. 

21.  nel  mezzodì:  cioè  nella  contrada  meridio- 
nale di  Juda,  che  confinava  con  l'Idumea.  Tutto 

’’l  paese  clic  toccò  a quella  tribù,  vedesi  qui  di- 
stinto , come  ho  detto  altre  volte,  in  mezzodì . 
piaggia  v.  33.,  montagna  v.  18.,  c diserto  v.  61. 

Cabseel , StOttp,  detta  ancora  Jecabseel  Neh.  XI, 
23.,  fu  città  su’  confini  dcll’ldumen,  come,  qui  si 
vede , c patria  poi  di  Rcnnja , uno  degli  eroi  di 
David  2 Sarti.  XXIII,  20.  — Eder,  Ttf,  non  si  sa 
se  fosse  quel  medesimo  luogo  ch*è  detto  torre  d * 
! Eder  nella  Gen.  XXXV,  21.  cd  in  Mieli.  IV,  8., 
che  fu  vicin  di  Bet-lehem. 

22.  Dimona.  Fu  detta  altramente  Dibon  Neh. 
XI,  25.;  mollo  diversa  da  Dibon  di  là  dal  Gior- 
dano Num.  XXI,  30.,  che  fu  ili»  tempo  de’  Moabiti. 
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23  e Cedes,  etl  Hasor,  c Jeinan: 

24  Zir,  e Tetani,  c Bcalol; 

23  e Hasor-nuova,  c Cariot,  Hesron,  ciré 

Hasor; 

26  Amarri,  c Sema,  e Molmla: 


27  ed  Hasar-gadda,  ed  Hesmon,  e Bel -pelei; 

28  ed  Hnsar-sual,  e Beer-seba,  e Beziotia; 

29  Baala.  ed  lim.  ed  Esem; 

30  ed  Ellolnd,  c Chesil,  ed  liorma; 

31  e Sicelag,  c Mad manna,  e Sansenna; 


23.  Cede* . ovvero  Kèdcs,  È diversa  da  quella 
che  fu  al  settentrione  nella  (ìalilen,  come  vedemmo 
nel  c.  XII,  22.,  la  qual  fu  data  alla  tribù  di  Nettali. 

Hasor.  Non  si  confonda  non  pur  questa  con  I'  j 
altra  città  del  medesimo  nome  c.  XI,  1.  Un'altra  1 
Hasor  ancora,  soprannominata  nuora,  abbiamo 
qui  nel  v.  23.,  c di  più  Hesron.  che  fu  detta  anch'  ! 
essa  Hasor. 

Jelnan  . o Jilhnan  . pJT.  Crcdesi  che  fosse  ' 
quella  eli  era  detta  ’IiSv»  del  tempo  d’  Eusebio , ! 
a 6 miglia  romane  da  Eleutcropoli  verso  llebron,  > 
ch'oggi  è detta  Li ù\  idhna  dagli  Arabi,  Robinson  j 
II.  34.  57.  Ha  questa  è forse  troppo  addentro  nel  ■ 
paese  da  esser  comparata  con  I*  antica  Jctnun  , ! 
che  doveva  essere  presso  a’  confini. 

21.  Zif,  *pT.  Un'altra  città  v’ern  di  questo  nome  [ 
nella  montagna  di  Judo,  della  qual  vedi  v.  53. 

Telem  è forse  quel  medesimo  ch’è  detto  Telatiti 
nel  1 Sani.  XV,  4.,  che  fu  un  luogo  poco  discosto 
da’  confini  degli  Amalccill. 

23.  Hasor-nuova,  in  cbr.con  forma  cnld.  Il  hasor ■ : 
-hhadalthiih,  nmn  "lUTt,  che  Eusebio  e s.  Geronimo  • 
traslntarono  bene  'Aawp  rJjv  xottv^v,  Asor  notata: 
perciò  ch’essa  fu  cosi  soprannominata,  per  distin- 
guerla dall'antica  v.  23.  Essi  la  pongono  all'oriente  . 
d'Ascalon:  est  et  alia  villa  usque  hodic  Asor,  ! 
in  finihus  Ascalonis,  conira  orientali  cius.  Ma 
questo  sito,  che  risponde  forse  al  moderno  Jasùr 
(Robinson  II.  34.),  par  che  fosse  troppo  oltre  verso 
il  settentrione. 

Cariot,  ovver  Keriolli,  I mp,  L.\x  Korpccó->.  Que- 
sto luogo,  del  qual  si  crede  che  fosse  Juda  tra- 
dilor  del  Signore,  poi  ch'egli  fu  soprannominato 
Iscariota,  quasi  uomo  di  Cariot,  congettura  Ro- 
binson li.  10! . che  possa  trovarsi  nel  moderno 
el-Kurjetein  su  la  via  che  da  llebron  mena  a Wadi 
Mùsa.  Ma  altri  sospettano,  seguendo  l'avviso  di 
Reland  Palaesl.  p.  700.,  che  qui  le  due  voci  Cariot  * 
ed  Hesron  debbano  congiugnersi  insieme,  tal  che 
Cariot  hesron  sia  il  nome  d’ una  sola  città,  che 
altramente  fu  detta  anch' essa  Hasor,  simile  a 
quella  del  v.  23.  Può  di  questo  vedersi  Maurcr 
camme  ni.  a q.  I. 

26.  Sema,  Lud.  Cappel  critica  sacra  I, 
6,  6.  erede,  che  Tosse  quella  medesima  ch’è  detta 
Seba  nel  c.  XIX,  2.  e fu  ceduta  a que’  di  Siincon, 
come  Molada,  .TÓlO,  che  segue. — Questa,  che  fu 
abitata  ancora  dopo  la  cattività  Neh.  XI,  26.,  vuol 
Roland  p.  883.  901.  con  molta  verisimiglianza  che 
sta  quella  medesima  ch'è  detta  Malalha  da  Gio- 
selTo  antt.  Wlll,  6,2.,  dove  l’attribuisce  all' 


Idumca,  e Molatiti  da  Eusebio  nelt’onom.  s.  v. 
Wpajxa  (Arad),  ponendola  nella  parte  meridionale 
della  Giudea.  Quivi  sono  al  presente  i pozzi  e le 
mine  d>/-Jfi//*A,  ^JLJI,  Robinson  II.  201. 

C 

27.  Hasar-gadda,  TU  Tyn,  s'interpreta  villag- 
gio di  Gadda:  e come  un  villaggio  lo  pone  Eu- 
sebio (s.  v.  Gadda)  negli  estremi  confini  del  Da- 
mma, xtó.ur,  Iv  icryotTOtc  too  Aapwfxa;  a clic  s.  Ge- 
ronimo aggi ugno  : conira  orientali . imminens 
mari  morivo.  Ondechè  Ita  timer  s'avvisò  di  tro- 
varlo nelle  rovine  del  castello  di  Sebbeh,  sul  lilo 
occidentale  del  Mar  morto,  ma  senza  alcuna  va- 
levole ragione. 

Bei-pelei , I27D  rP2,  trovasi  abitata  ancora  dopo 
In  cattività  Neh.  XI,  26. 

28.  Hasar-sual,  Vyrtg  1X71  : cioè  villaggio  della 
volpe.  Trovasi  ancora  in  Neh.  XI,  27.  — Beer-seba 
fu  poi  ceduta  alla  tribù  di  Simcon  c.  XIX,  2.  Di 
questo  luogo,  celebre  per  la  dimora  de'  patriar- 
chi Àbramo  ed  Isaac,  veggasi  Gen.  XXI,  31. 

29.  Baala,  Diversa  dnll'altra  che  fu  detta 
altramente  Carial-jarim  v.  9.,  questa  fu  ceduta 
ancora  a Siincon,  secondo  che  vedesi  nel  c.  XIX, 
3.,  dove  essa  è chiamata  Baia , TC72,  siccome  nel 
I Par.  IV,  29.  Balua  o Bilha.  fVTCL 

30.  Eltolad,  tWiSn,  è delta  Tolad  nel  I Par.  IV, 
29.:  mule  il  Gcsenius  Lehrgeb.  p.  198.  tenne  la  sil- 
laba el  per  l'articolo  arabico;,  contraddetto  a torto 
dal  Muurer  e dal  Rosenmullcr  a q.  I.,  che  vi  veg- 
gono il  nome  Sn  El,  Dio,  che  potè  forse  omettersi, 
come  la  prima  parte  d'altri  nomi  composti.  — Di 
Bornia,  clic  nel  c.  XII.  14.  è annoverata  tra  le 
città  reali  de’  Cananei,  vedi  Num.  XIV.  43.  Essa 
fu  data  parimente  a que*  di  Simcon,  insieme,  con 
Eltolad  c.  XIX , 4.  ; avvegnaché  non  fosse  tolta 
del  tutto  a’  Cananei,  se  non  qualche  tempo  dopo. 
Giud.  I.  17. 

31.  Sicelag,  altrimenti  Siklag , aSpf.  Lxx  2m- 
X*x,  hxùl'f,  Giosef.  XóuXXa  o — txeXXa.  La  veg- 
giamo  ancora  tra  le  città  di  Simcon:  ma  essa  con- 
tinuò ad  esser  lungamente  in  man  de'  Filistei  c 
dipendente  da  Get,  insinochè  David,  rifuggitosi  in 
quel  paese  dalle  persecuzioni  di  Saul,  non  I'  ot- 
tenne in  dono  dal  re  Achis  1 Sam.  XXVII,  6.;  tal 
ch'egli  vi  dimorò  con  la  sua  schiera,  e di  là  mo- 
vca  per  far  le  sue  correrie  ne'  paesi  dintorno.  Da 
quel  tempo  in  poi  ella  pertenne  alla  tribù  di  Juda, 
anzi  fu  contata  tra'  beni  della  casa  reale  di  David, 
secondo  GioscfTo  aulì.  VI,  t3,  10.:  e i Giudei  tor- 
narono ad  abitarvi  dopo  l'csiglio  Neh.  XI,  28.  Eu- 
sebio s.  v.  — uEÀcrf  la  pouc  come  una  città  del  Da- 
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32  c Lcbaol.  e Selhim,  ed  Ain,  e Remmon: 
in  tulio  ventinove  città,  co'  villaggi  loro. 

33  Xella  piaggia  furono  : Estaol,  e Sorea, 

ruma  o del  mezzodì  della  Giudea.  Ma  oggi  non  se 
n'ha  piti  alcun  certo  vestigio  : comcchè  Fabcr  era* 
gal.  II.  p.  359.  credesse  averne  trovate  le  rovine 
su  la  sommità  d'un  monte  all'oriente  di  Gaza;  c 
Rowlands  appresso  Williams  thè  holy  cily  p.  489. 
voglia  porla  nel  luogo  che  gli  Arabi  dicono  Aslugi 
o Kàslugi,  a tre  ore  di  cammino  da  Sepàta  verso 
orienti*,  che  sarebbe  troppo  dilungi  a mezzodì  per 
quello  che  la  Scrittura  nc  dice. 

M ad  manna.  N’è  fatta  ancor  menzione  da  Isaia 
profeta  X,  31.:  ed  Eusebio  indica  per  essa  una 
terra  presso  a Gaza,  la  quale  avea  nome  Mr.vott?: 
ma  adesso  non  se  ne  trova  più  memoria  nè  avanzo. 

32.  I.ebaot,  rrooS.  Fu  detta  ancora  Ret-lebaot, 
e pertenne  dipoi  alla  tribù  di  Simeon  c.  XIX,  ti. 
Reland  ed  altri  comparano  con  essa  la  torop/ia 
Bz^XzTrr»)^5v  appo  GiosefTo  bell,  ititi.  IV,  8,  1„, 
ed  ancora  la  BelhtejUephcne . come  secondo  la 
congettura  d’Ilardouin  dee  leggersi  in  Plinio  V.  15., 
contrada  che  credesi  essere  stata  al  mezzodi  di 
Jerusalera  andando  verso  l’Idumca.  Ma  non  son 
altro  che  congetture. — Selhim , o Scilhim,  D’nStr, 
secondo  alcuni  è quella  medesima  clic  col  nome 
di  Saruhcm  trovasi  tra  le  città  di  Simeon  r.  XIX, 
6. — Le  due  seguenti  Ain  o Remmon  1TQ1) 
furono  anch*  esse  cedute  alla  tribù  di  Simeon  c. 
XIX,  7.,  ed  Ain  data  ancora  a'  Leviti  c.  XXI,  Iti. 
Secondo  Eusebio  essa  era  la  stessa  che  Bclhanin, 
terra  a 4 miglia  da  llebron:  e Robinson  nella  1* 
ediz.  delle  sue  bibl.  rea.  II.  023.  credette  trovarla 
nel  moderno  villaggio  il'el-Ghuwein,  ch*è  adesso 
in  rovine,  a poche  miglia  da  llebron  verso  '1  mez- 
zodì; ina  nella  2*  rol.  II.  204.  ha  rivocata  questa 
sua  congettura  (vedi  v.  50.).  L'altra,  che  non  vuol 
confondersi  con  Remmon,  rupe  nel  diserto  presso 
Gabaa  Giud.  XX.  45.,  nè  con  Remmon,  citta  di 
Zàbulon  Jo$.  XIX,  13.,  è mentovata  ancor  da  Za- 
caria  XIV,  10.  come  confine  meridionale  del  re- 
gno di  Juda:  ed  Eusebio  s.  v.  Erembon  la  pone 
Iti  miglia  al  mezzodì  d'  Eleutcropoli.  Ma  queste 
due  terre,  Ain  e Remmon,  molto  vicine  tra  loro, 
par  che  in  processo  di  tcm|H>  nc  formassero  una 
sola:  perocché  in  t\eh.  XI,  29.  troviamo  in  que- 
sto medesimo  sito  la  città  d' Eri -remmon  (]TCT  VV 
• en-rimmòn . che  vuol  dir  fonie  del  melagrano), 
il  cui  nome  è composto  di  que'  due. 

in  t.  ventinove  rillà.  Contando  queste  città  della 
contrada  meridionale  di  Juda.  ne  troveremo  37 , 
cioè  8 di  più  : c di  questa  differenza,  che  trovasi 
ancora  nell'edizione  uless.  e in  tutte  l'altre  ver- 
sioni (eccetto  il  Pescito,  c'ha  Irenlasei),  non  può 
indicarsi  alcuna  certa  ragione.  Gli  Ebrei  credono 
che  sicno  qui  escluse  del  novero  quelle  città  che 
furono  poi  cedute  a Simeon;  le  quali  pure,  secondo 


ed  Asna; 

34  e Zannali,  ed  En-gannim,  Tappunh,  ed 
Enam; 

il  c.  XIX.,  son  dicci,  non  otto.  Il  Masio,  che  29 
de*  luoghi  cimine  rati  fosser  città , e gli  8 rima- 
nenti, villaggi  : ma  questi  forse  erano  in  numero 
maggiore,  e par  che  fossero  compresi  sotto  il  nome 
delle  città  dalle  quali  dipendevano.  Più  vcrisimile 
cosa  è ch'alt  uni  nomi  fossero  inseriti  nel  testo  in 
tempi  posteriori:  che  taluni  di  quelli  ch’or  si  veg- 
gono distinti,  fossero  anticamente  congiunti  insie- 
me, tal  che  significassero  una  sola  città  : c potè 
ancora  correre  qualche  error  de’  copisti  nel  tra- 
scrivere il  numero,  errore  assai  più  facile  nc’  tempi 
antichissimi,  quando  questi  numeri  erano  scritti 
in  cifre,  che  non  sarebbe  al  presente. 

33.  ISella  piaggia  : cioè  nel  paese  basso  lungo 
il  Mediterraneo  , da  Joppe  insino  a Gaza.  Vedi 
Deut.  I.  7. 

Estaol,  VìNTirN.  Lxx  ’AorcuàX,  ’EcAaóX.  Fu  as- 
segnata dipoi,  siccome  quella  che  segue,  alla  tribù 
di  Dan  c.  XIX,  41.  Giud.  XIII,  25.  : ed  era,  se- 
condo Eusebio  ( onom . s.  v.  ’Aa^awX)  tra  Azoto  ed 
Ascalon,  o meglio  (s.  v.  ’EebctóX)  10  miglia  al  set- 
tentrione d’Eleuteropoli,  andando  verso  Nicopoli. 
Ma  adesso  non  se  ne  trova  più  nulla. — Sorea , 
(Lzi  Vulg.  Saraa ),  quasi  luogo  delle 

vespe,  fu  città  molto  vicina  ad  Estaol,  e divenne 
poi  chiara  per  la  nascila  di  Snmson  Giud.  XIII,  2. 
La  veggiamo  fortificata  da  Roboam  nel  2 Par.  XI, 
10.,  come  città  de’  confini,  ed  abitata  da’  Giudei 
dopo  l’esiglio  in  ÌS’eh.  XI.  29.  : ed  Eusebio  s.  v. 
Saara  o Saraa  (perchè  cosi  deve,  leggersi  nell’ 
onom.  con  s.  Geronimo,  non  a,  come  hanno 
i codd.  comunemente)  la  pone  in  quel  d'Elcute- 
ropoli,  10  miglia  lungi  da  questa  città,  su  la  via 
che  mena  a Nicopoli.  Nella  qual  contrada  appunto, 
tra  Accaron  e Jerusalcm,  sta  ancora  un  luogo  c* 
ha  nome  Sar‘ah,  , con  antiche  ruine  : vedi 
Robinson.  II.  14.  — Asna.  l’n’allra  di  questo 
medesiinu  nome  è v.  43. 

34.  Zanoah,  rpjT.  Ve  n’ebbe  tiu’allru  nella  mon- 
tagna v.  56.  Ma  questa  prima  , della  quale  si  fa 
menzione  ancora  in  A’eA.  XI,  30.,  da  s.  Geronimo 
s.  v.  Zanohua  è posta  ne’  confini  d'Eleuteropoli 
verso  Jerusalcm  : usque  hodie  in  finibus  Eleolite 
ropoleos,  pergcnlibus  Aeliam,  villa  Zanna  nun- 
cupatur.  La  qual  notizia  dovette  esser  data  ancora 
da  Eusebio:  avvegnaché  adesso  il  suo  lesto  in  que- 
sto luogo  sia  monco.  E insino  al  di  d’oggi  v'ha 
in  que'  luoghi  un  villaggio  sotto  noine  di  Z<lnù‘a. 

\j  , ai  settentrione  del  W’adi  Seràr,  ed  all’o- 
riente di  Sar‘ah,  eh’ è l'antica  Sorea,  Robinson 
11.  16. 

En-gannim,  D’JJ  TO;  che  vuol  dir  fonte  degli 
orti.  V’ebbe  un’  ultra  città  di  questo  nome  nella 
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35  Jarmut,  c Adollam,  Soco,  cd  Aieca; 

36  e Saamiin,  e Adilaim,  e Gndcra,  e Ga- 
derotaim:  quattordici  città,  co'  tillagjri  loro  : 

37  Senan,  c lladasa,  c Magdal-gad  ; 

38  e Delean.  e Masfc,  c Joclccl  ; 

tribù  d'Issacar  c.  XIX,  21.  — Di  Tappuah  vedi  c. 
Xi|,  17. — Enam.  DJ-V  (duale  contratto,  in  luogo 
di  QW7  ‘ endim , due  ronfi),  secondo  Eusebio  s.  v. 
ifenan  era  presso  a Tcmna,  tra  Jerusalcm  e Dios- 
poli  : e erniosi  da  parecchi  che  questo  villano 
fosse  indicato  nella  Gen.  XXXVIII,  li.  21.,  come 
dissi  quivi  nel  comento.  D’esso  dicesi  nell*  ono- 
rimi. che  v'era  un  fonte,  dal  quale  il  luogo  ebbe 
nome,  c presso  al  fonte  un  idolo  molto  venerato 
dulia  gente  dintorno. 

35.  J annui.  Vedi  c.  X,  3.  E A' Adollam.  c.  XII, 
15.  Gen.  XXXVIII,  I.  Questa  apparteneva  alla  piag- 
gia od  alla  pianura  della  tribù  di  Juda,  come  qui 
si  vede;  ma  doveva  esser  presso  alla  montagna, 
poiché  Eusebio  c 8.  Geronimo,  al  cui  tempo  ella 
era  tuttavia  una  grossa  terra,  la  pongono  IO  mi- 
glia ad  oriente  d’Eleuteropoli  : Adollam...  et  usi/uc 
fiodie  vicus  non  parvus  ad  orienlem  EletUhero- 
poleos  in  decimo  eius  milliario  hoc  vocatur  no- 
mine. Certo  che  ne’  suoi  dintorni  v’avea  una  gran- 
de spilonca,  che  divenne  celebre  nell’istoria  di 
David,  / Sam.  XXII,  1.  2 Sani.  XXIII,  13. 

Soco,  «Ulto.  Posta  presso  ad  Aseca  (della  qual 
dissi  nel  c.  X,  IO.),  siccome  appare  eziandio  dui 
1 Som.  XVII,  I.,  questa  città  trovasi  fortificata 
da  Roboam  cantr  a’  Filistei  nel  2 Par.  XI,  7.,  e 
non  pertanto  conquistata  da  loro  sotlo  Achaz  2 
Par.  XXVIII.  18.  Ma  v’era  un'altra  città  di  que- 
sto nome  nella  montagna  di  Juda , come  vedesi 
qui  v.  48.  : e par  di’  esse  fossero  a piemia  di- 
stanza l’una  dall'altra,  secondo  Eusebio  c s.  Ge- 
ronimo s.  v.  Soccho;  da  ch’essi  ne  fanno  due  vil- 
laggi a 9 miglia  da  Eleuteropoli , salendo  verso 
Jerusalcm,  l'uno  di  sopra  e l'altro  di  sotto,  f4v 
dvwTipa,  5 i jexTomfa;  clic  s.  Geronimo  traslata, 

imus  in  monle,  alter  in  campo.  Robinson  crede 
aver  trovati  amendue  i villaggi  sotto  ’l  nome  di 
Sciuweikelt , diminutivo  di  Sciaukeh  ; I' 

uno  nella  pianura  a sinistra  della  via  che  va  da 
Eleuteropoli  a Jerusalcm,  tutto  in  rovine  I.  10. 

21.,  c l'altro  come  un  piceni  luogo  un  miglio  al 
settentrione  d'Atlir  I.  494. 

30.  Saaraim  è tra'  villaggi  abitati  da  que’  di 
Simeon  nel  / Par.  IV,  31. 

fìadera,  o Cederà , JTTO.  Questi  crcdcsi  da  al- 
cuni clic  fosse  la  medesima  che  Cader  del  c.  XII. 

13.,  come  quivi  notai.  Ma  più  verosimile  è,  come 
vuole  D.  kimclii,  clic  non  debba  distinguersi  dalla 
seguente  G aite  rotai  m : perche,  altrimenti,  il  mi- 
nierò di  questa  prima  divisione  delle  città  della 
piaggia  saria  15  in  luogo  di  quattordici,  come 
qui  è espresso.  Forse  quella  terra  era  partita  in 


39  Lochi».  e Boscat,  cmI  Eglon; 

40  e Cnbbon.  e Lab  mas.  e Cheti  is; 

41  e Gaderol,  Bet-dagon,  u Naama,  e M ac- 
coda : sedici  citlà,  co*  villaggi  loro  : 


due,  tal  che  potesse  esser  detta  in  duale  Gode- 
rolhàim:  c questa  voce  potè  essere  aggiunta  al 
lesto  per  modo  di  spiegazione  o di  chiosa. 

37.  Senan,  ]22.  Credesi  che  fusse  quella  me- 
desima di’  è «Iella  Saanan  ìJtOf , in  .1 lichen  , 
I,  11. 

lladasa,  nvnn  , che  vuol  dir  nuora.  È fors«* 
quel  villaggio  della  Giudea  presso  al  quale  Juda 
Maccabeo  battè  Xicauore  , come  si  racconta  net 
/ Macc.  VII , 40.  45.  Eusebio  il  pone  r^p- 
vò)v,  che  cosi  dcbhe  leggersi  col  Vallarsi  in  luogo 
di  Totepvtov , come  ha  I’  edizione  del  Itonfrèrc  : e 
s.  Geronimo,  interpretando  iuxla  Guphnas,  ma- 
ravigliasi come  un  luogo  posto  nella  contrada  di 
Gufile,  ch’era  della  tribù  d'Efraim,  potesse  appar- 
tenere a quella  di  Ju«la.  Mii  forse  Eusebio  inten- 
deva Ofni  nella  tribù  di  Jieiijamin  c.  XVIII,  24., 
secondo  ch’osserva  il  Hosrmnullcr  a q.  I.,  che  fu 
eziandìo  congettura  del  itonfrèrc.  lladasa  dovè 
«lei  rimanente  essere  un  piceol  villaggio,  poiché 
ne’  tempi  posteriori  esso  non  conteneva  più  clic 
50  case,  secondo  In  Misnn  crub.  5 , 6.,  allegata 
dal  Belami  Palarsi,  p.  701. 

Slaydal-gad,  o Miydal-gad,  *U  SlAC,  vuol  dire 
Ione  di  Gad:  ma  ignorasi  In  ragione  del  nome. 

38.  Masfe,  o Mitpe,  nSXO.  Fa'  altra  ve  n'rhbe 
nella  tribù  di  Hrnjnmin  c.  XVIII,  20.,  che  fu  an- 
cor delta  Masfu  ; una  in  Galaad  Giud.  XI , 29. , 
detta  parimente  Ma  sfa  e Ila  mot:  ed  un'altra  an- 
cora nel  paese  di  Monb  1 Sani.  XXII,  3.  tua  valle 
di  questo  nome,  nella  regione  del  Libano,  vedem- 
mo sopra,  c.  XI,  8. 

Jocteel,  Wip\  Di  questo  nome  fu  appellota  dai 
re  Amasia  buco  Pclra  metropoli  dell’  Iduinen  2 
He  XIV,  7.,  la  qual  non  dee  confondersi , come 
alcuni  critici  han  fatto,  con  questa  città  di  Juda. 

39.  Di  lachis  ed  Eglon  vedi  c.  X,  3.  Boscat, 
npY2 , fu  patria  della  madre  del  re  Josia  2 Re 
XXII,  1. 

40.  Cabbon,  1123.  Congetturasi  che  fosse  quella 
medesima  clfè  appellata  Macbena  nel  1 Par.  II. 

49.,  ove,  dicesi  edificata  da  un  certo  Se  va. 

41.  Gaderot,  o Gederoth.  mTU.  Forse  quella 
medesima  che  fu  presa  da’  Filistei  al  tempo  d’A- 
chnz  2 Par.  XXVIII,  18.;  benché  questa  compari 
*1  Wincr  con  Goderà  del  v.  30. 

Bet-dagon,  rr*2,  che  vuol  dire  casa  o tem- 
pio di  Vagoli,  crcdcsi  clic  fosse  quella  medesima 
clic  sotto  ’l  nome  di  Caphe.r-Vagon  o villaggio  di 
Dugon  è posta  da  Eusebio,  come  una  grossa  terra, 
xwfjLtj  jxzyfffrn,  tra  Jamnia  c Diospoli.  l'n' altra  Bct- 
-dagon  era  ne’  confini  della  tribù  d’Ascr  c.  XIX, 
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12  Lebna,  cil  Elcr,  «1  Asan: 

43  e Jellnli.  eil  Asna,  e Aosib: 

44  <•  Ceila.  cil  At7.il),  c Marasa  : nove  eiltii, 
co'  villaggi  loro: 

43  Accoron,  c le  easlella  sue,  e i suoi  vil- 
laggi : 

4G  da  Acearon.  c verso  il  mare,  lulle  le 

27.  : nmendue  dinwniunte  dal  culto  di  Dagon.  id- 
dio de’  Filistei , del  qual  dirò  nel  f Sam.  V,  2. 

Xaama,  .TO3?J.  Di  questa  fu  natio,  secondo  al- 
cuni, Sofnr  .\aa matita,  ciré  uno  de*»!’ interlocutori 
del  libro  di  Job.  Ma  è più  probabile  clic  questi 
avesse  nome  da  alcun  altro  luogo  dell' Arabia  o 
dell'Idumen. 

Di  Macceda  reggasi  r.  X,  -10. 

42.  t.ebna.  Vedi  c.  X.  20.  : ella  fu  poi  città  de’ 
sacerdoti  c.  XXI,  13. 

FAer,  *tny.  Fu  poscia  della  tribù  di  Simeon  c. 
XIX,  7.  :c  secondo  l '(mainasi.  essa  era  nel  distretto 
di  Damimi  non  lungi  da  Maialila:  il  qual  silo  quivi 
é dato  ancora  a lether,  clic  risponde  all’ebr.  Jal- 
lir.  Il  noine  d’/,7er  parrebbe  in  vero  rispondere 
al  moderno  ‘Altlr,j~z  : ma  , conciossiaebc  que- 
sto sia  nella  montagna,  laddove  Ftcr  fu  nella  piag- 
gia, tiensi  oggi  clic  iiucli'esso  stia  nel  luogo  del- 
l’antico Juttir,  che  vedesi  qui  v.  48. 

Anan.  detta  ancora  nel  I Sam.  XXX,  30. 

Cor-usa u,  TO,  quasi  forno  (lei  fumo,  fu  ce- 

duta dipoi  a quc'  di  Simeon  ed  anco  a*  sacerdoti 
c.  XIX,  7.  1 Par.  VI,  59  (44).  tusebio  pnnla  16 
miglia  a ponente  di  Jerusalcm,  cheson  13  secondo 
s.  Geronimo,  al  cui  tempo  par  ch’ella  fosse  chia- 
mala Bct-asan  : Anali,  in  tribù  ludae  : cui  ungile 
/indie  rima  nomine  Belhasan  ad  Aeliam  perli- 
nens,  in  guinlodecimo  ab  ea  milliario. 

43.  ;Ve*i6.  che  fu  secondo  Ktischio  nove,  e 

secondo  s.  Geronimo  sette  miglia  lungi  da  Kleute- 
ropoli  andando  verso  llebron,  risponde  fiiord’ogni 
dubbio  al  moderno  Bell  X asili,  fra  llcit 

Gibrìn  ed  llebron,  dove  sono  ancor  delle  ruine:  vedi 
Itobinson  II.  17.  57.  221. 

44.  Ceila,  o Beila,  nS'yp.  clic  GioselT»  aulì.  VI, 
13,  1.  chiama  KiXXot,  ed  al  tempo  d*  Fuscbio  era 
detta  KijXa,  fu  città  presso  al  confine  de*  Filistei, 
come  appare  dal  1 Sam.  XXIII  , I.  Ula  Fuscbio 
la  pone  17  miglia  ad  oriente  d'Fieuleropoli  verso 
llebron,  la  qual  distanza  da  s.  Geronimo  è ridotta 
dirittamente  ad  otto  , come  ha  osservato  ancora 
Reland  Palaesl.  p.  488.  Secondo  ima  tradizione 
de*  tempi  posteriori,  della  qual  può  vedersi  l’ono- 
mast.  s.  v.  KettXtt,  e Sozomeno  hi  si.  eccl.  VII,  29., 
fu  in  cotestu  cittì  il  sepolcro  d’.Habneuc  profeta. 

Aczib,  TirN.  Questa  città,  della  quale  si  fa  men- 
zione ancora  in  Mieli.  I,  14..  è detta  Chezìb  nella 
Gen.  XXXVIII,  5.  IV  altra  ve  n'ebbe  sul  mare, 
nella  tribù  d’Aser  c.  XIX,  29.,  ciré  I Fcdippa  de’ 
Greci. 

la  Saula  Stri  intra . Voi.  II. 


città  clic  son  presso  (l'Azoto,  co’  villaggi  loro  : 

47  Azoto,  le  easlella  sue,  c i suoi  villaggi: 
Gaza,  le  castella  sue,  e i suoi  villaggi,  infino  al 
torrente  d'Egitto,  cd  al  mar  grande,  ch’è  per 
confine. 

48  E nella  montagna  furono:  Samir.  e Jat- 
lir,  c Soco; 

Maresa,  TONTO,  Ut  Maptotf , Metpw* , fu  uua 
città  presso  ni  confine  occidentale  di  Juda,  della 
quale  si  fa  menzione  fino  nel  2 Marc.  X (XII),  35., 
e secondo  Eusebio  e 8.  Geronimo,  al  cui  tempo 
se  ne  vedevano  sol  le  ruine,  a 2 miglia  da  Eleu- 
teropoli.  Nel  2 Par.  XI,  8.  è tra  le  cittì  fortificate 
da  Itohonm  cantr  a*  Filistei  ed  agli  Egizj  :e  presso 
ad  essa  Asa  re  di  Juda  disfece  con  poca  mano  di 
gente  un  grande  esercito  di  Gusci  o d'Ftiopi  2 Par. 
XIV,  9.  GioselTo  la  computa  tra  quelle  dell*  ldu- 
roea.  ma  racconta  nelle  ani/.  XIII,  9, 1.  come  essa 
fusse  presa  da  Giovanni  In  ailo,  tal  che  rimase  an- 
cora sotto  In  signoria  del  re  Alessandro;  e come 
più  tardi  fosse  distrutta  da*  Parti  antl.  XIV,  13,  9. 
Dopo  ciò  ella  più  no»  risorse  , anzi  credesi  che 
degli  avanzi  suoi  fosse  edificata  Fleuleropoli  : e a 
dì  nostri  Robinson  n*  ha  trovali  i vestigi  ad  un  mi- 
glio c mezzo  da  Beit  Gibrin,  la  quale  egli  crede 
clic  risponda  all'anticu  Elcutcropoli  : vedi  bibl.  ro- 
tear eh.  11.  67. 

43-47.  Accaron  ecc.  Qui  son  contiti  nel  terri- 
torio di  Jmla  tre  principati  de'  Filistei,  Arcaron. 
Azoto  c Gaza,  de’  quali  può  vedersi  e.  XI,  22. 
XIII,  3.  Gen.  X,  19.  : omessi  gli  altri  due  , che 
sono  Ascalon  e Get  : dell#  quale  omesslone  nou 
so  trovar  la  ragione.  Vedremo  poi  Accaron  ceduta 
da  Juda  alla  tribù  di  Dan;  avvegnaché  essa,  con 
l'altre  cittì  di  quella  contrada,  rimanesse  lunga- 
mente nelle  munì  de’  Filistei. 

le  easlella  sue:  in  ebr.,  come  in  molti  altri  luo- 
ghi, rrnaa  benolhtah,  le  figliuole  di  lei.  Son  le 
terre  o cittì  minori  che  dipendono  dalla  cittì  prin- 
cipale, ojipida  in  diliono  urbis  sita,  come  dichiara 
il  Maurer,  ben  diverse  da*  villaggi,  che  qui  ne  son 
distinti. 

46.  verso  il  mare.  I L.\x  hanno  in  cambio,  se- 
condo il  cod.  Val.,  Fc|xvdl,  e secondo  altri  codd., 
’lcuvsi , larvai , cioè  Jnuiniu  , che  fu  anch*  essa 
cittì  de'  Filistei  : come  se  leggessero  nel  testo 
m*  Jabnèh.  Jntnnin,  in  luogo  di  TO’  jàmmah, 
verso  I mare. 

47.  Gaza.  Questa  non  fu  conquistila  dalla  genie 
di  Judn  se  non  qualche  tempo  appresso  , nè  fu 
ritenuta  da  loro  lungamente.,  come  dissi  al  c.  X,  41. 
— Il  torrente  d Egitto  c il  Wadi  el-Arisc;  c mar 
grande  è dello  al  solito  il  Mediterraneo. 

48.  Seguono  le  cittì  della  montagna,  cioè  della 
parte  montana  ed  interiore  del  paese  di  Juda:  tra 
le  quali  meritano  speziale  attenzione  le  seguenti  : 

Samir,  TOtrr;  in  cambio  del  quale  par  ch’Eu- 
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iti  c Danna . c Cnriat- santi  il.  che  Dobir: 

50  e<l  Anali,  c<J  Esterno,  cil  Animi 

51  i*  Goscn.  cil  Iloloti.  c Gilo  : undici  città, 
co'  villaggi  loro  : 

52  Arab,  c Duina,  od  Ksaan: 

Sfililo  leggesse  , come  in  Mieli.  I,  11.,  il 

quale  egli  pone  fra  Kleuleropoli  ed  Asralon.  I n 
altro  luogo  «letto  ancora  Sainir  fu  nella  monta- 
gna d'Kfraim  (limi.  X,  1. 

Jallir.  TTT.  Questa  città  fu  poi  conceduta  a’ 
sacerdoti  e.  XXI,  11.:  c«i  Eusebio  (s.  v.  lelher),  al 
cui  tempo  essa  era  una  grossa  terra  ch'avea  nome 
ponla  nel  distretto  del  baronia,  a 20  mi- 
glia da  Kleuleropoli,  non  lungi  da  Vaiatila:  e dice 
clic  de'  suoi  di  era  abitala  tutta  da  Cristiani.  Quivi 
è adesso,  come  ho  notato  al  v.  42.,  il  villaggio  c*lwi 
nome  * A l/ir , del  qual  può  vedersi  Robinson  I.  401.: 
avvegnaché  l'ortografia  del  nome  arabico  differisca 
nella  prima  lettera  dall  ebraico. 

Som.  Lii'altra  orane  nella  pianura:  vedi  la  nota 
al  v.  35. 

40.  Cariai- satin  a.  ovvero  Kirjiilh-sannùh,  JTHp 
•130.  Kcco  un  altro  nome  di  Dobir,  che  nel  v.  la. 
abbialo  veduto  esser  detta  aulicamente  Cariai « 
-sefer:  c ’l  Masio,  c dopo  Ini  ’l  «orli art  Canaan 
II.  17.,  si  sono  ingegnati  di  mostrare  come  questi 
due  nomi  s*  accordassero  insieme , potendo  nao 
taniuih  in  ebr.  significar  dottrina  (da  m.xtì  sciano  n, 
insegnare,  inculcare,  ^ sàuna,  acuii,  evquisite 
docuit) , come  ISO  sepher  significa  lettera.  La 
città  fu  poi  de*  sacerdoti  c.  XXI,  15, 

50.  Anab.  Vedi  c.  XI,  21. — Esterno,  nontfH 
detta  ancora  Esternila , fu  città  .me ir  essa  sacer- 
dotale c.  XXI,  14.;  secondo  Eusebio 8.  v.  Estimila, 
dove  la  chiama  una  grossa  terra  di  Giudei,  xdqjq 
fAe^ioTirj  'lou&dwv,  poco  dilungi  «la  Kleuleropoli  nel 
baronia  : c Robinson  I.  494.  II.  204.  creile  averla 
trovata  nel  moderno  Semù1  a non  lungi  «la  Malti, 
sul  confine  meridionale  della  Palestina. 

Anitn,  D'J”.  Secondo  Eusebio  e s.  Geronimo, 
al  tempo  de*  quali  era  un  villaggio  «letto  * Avoud, 
Ama.  abitalo  da*  Cristiani,  dovrebbe  porsi  9 mi- 
glia al  mezzodì  d'Hebron.  K n‘  nostri  di  Kd.  Ro- 
binson II.  204.,  seguendo  l'avviso  del  l)r.  Wilson 
tands  of  thè  Itibte  I.  354.,  pensa  clic  potesse  es- 
sere «love  son  le  mine  del  villaggio  d*e/-67iif(rein. 
un  poco  al  mezzodi  di  Semini  (Esterno).  Il  nome 
arabico  è un  diminutivo,  come  egli  osserva,  della 
voce  yy  *àin,  fonte,  della  quale  IVbr.  ‘A  nini  po- 
trebbe essere  il  plurali*. 

51.  Roseti.  Vedi  c,  X,  41.  — llvlon  fu  data  an- 
cora a'  sacerdoti  c.  XXI,  15.:  e dee  distinguersi 
da  llolon  città  di  Moni»,  di  là  dal  Giordano,  della 
quale  si  fa  menzione  in  Jeretn.  XLVIII,  21. — Gito, 
.173 , fu  patria  «I*  Achitòfel  consigliere  di  bavid  e 
d'A  lisa  Ioni  2 Sani . XV,  12. 

52.  Arab.  Nell  onomast.  s.  v.  Ereb  (perocché 


55  c Janum,  e Ret-lappuali,  od  Afeca; 

54  eil  Umiltà,  c la  Cititi  d’Arba.  <:li‘è  II<‘- 
bron,  e Sior:  nove  ciltà.  co*  villaggi  loro: 

55  Jlaon.  Curaci,  c Zif,  e Jula; 


’Epcp  ha  qui  la  vers.  aless.)  dicesi  elio  fu  un  luogo 
«lei  baronia,  ch'ebbe  poi  nome  ’Eptyuvda  o Ere - 
mitlha. 

Duma , ben  diversa  da  buina  «E  Arabia  Gen. 
XXV,  1 f fu  a 17  miglia  da  Kleuleropoli,  secondo 
Kusehio  e s.  Geronimo,  Ma  In  Vulg.  ha  Duina,  c 
: IT2VT  Uumàli  col  rese  lessero  ancora  l' interpr. 
al«*ss.  e *1  siro  : eoi  qual  nome  è indicata  nel 
2 De  XXIII,  3fi.  In  patria  della  mailre  di  Jonkim 
re  «li  Juda. 

53.  Janum . c*J\  Vi  fu  poi  una  terra  eh*  ebbe 
nome  ’IaYx>a,  3 miglia  al  mi'zzndi  di  Legione; 
ma  questa  non  Ita  che  fare  con  Janum,  secondo 
che  fu  osservato  da  Eusebio. 

Det  lappuah,  rrrn  ro.  Eusebio  e s.  Geronimo 
s.  v.  Del hta phu  la  pongono  all* estremo  confine 
I della  Palestina , andando  verso  I*  Egitto.  .Ma  era 
j piò  veramente  là  dove  è oggi  'I  vecchio  villaggio 
| di  Teffdhh,  a ponente  d llebron:  il  quale  Ro- 
binson II.  71.  descrive  come  posto  in  contrada 
feconda  d’ulivi  e di  vigne:  vedi  c.  XII,  17.  Il 
nome  suo  è derivato  dall' abbondanza  de*  pomi; 
lorus  poinorum. 

54.  llebron  è città  notissima,  e dell'altro  nome 
suo  vedemmo  sopra,  c.  XIV,  15.  — Sior,  ypy.  Se- 
condo Eusebio  v’  era  un  villaggio  ancora  al  suo 
tempo,  cb'avea  nome  2«wp.  tra  Jerusalcni  cd  Elou- 
teropoli:  ina  par  clic  questo  non  risponda  al  sito 
ddl'antiro. 

55.  Mann,  "Jiya,  fu  virili  della  città  e del  monto 

Carmelo  nella  tribù  di  Juda,  come  si  vede  qui  o 
1 Sam.  XXV,  2.,  e presso  ad  un  diserto  cb’avea 
nome  da  essa  1 Sam.  XXIII,  24  sg.  Kusehio  In 
trasporta  verso  il  confine  orientale  del  baronia  : 
ma  dee  porsi  con  R«d>inson  I.  493  sg.  al  mezzodi 
d’Ilebron.  dove  rimane  ancora  un  villaggio  sotto  *1 
nome  di  Va* in,  -Gii  popolo  di  «piesto  nomo 

fu  ancora  in  Arabia,  come  vedremo  ne*  Giud.  X.  12. 

Carme I,  S*2*ì3.  Molto  diversa  dal  promontorio 
del  Carmelo  nel  Medilerran«*o  c.  XII,  22.,  qu«*sta 
fu  una  città  della  montagna  dì  ludo,  in  un  monti* 
del  medesimo  nome,  nel  quale  ebbe  i beni  suoi 
«pici  N’nbal  cli’c  celebre  nella  storia  di  bavid  / Som. 
XXV,  5 sgg.  XXVII  , 3,  Eusebio  s.  v.  KctfjiTjXoc, 
la  pone  IO  miglia  all*  oriente  d’Hebron:  cioè  tra 
oriente  e mezzodì,  come  ricavasi  dall'altra  notizia 
eh*  egli  lui  s.  v.  Xstppu  : c ’l  luogo  esisteva  an- 
cora a'  suoi  di  sotto  ’l  nome  di  Chermata , con 
una  gucrnigione  di  soldati  romani;  e fino  nel  tem- 
po delle  crociate,  come  può  vedersi  appresso  Gu- 
glielmo Tirio  de  bello  sacro  XX,  30.  (nelle  Gesta 
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56  r Jezrael,  e Joctleum,  e /nuotiti: 

57  Cairi,  Guban.  e Temila:  dicci  città,  co* 
villaggi  loro  : 

Dei  per  Franco a p.  91)3).  Di  questo  luogo  descrive 
Robinson  I.  495  sgg.  le  mine  sotto  *1  nome  di 
Kunnul.  alle  quali  si  perviene  in  3 ore  di  cam- 
mino ila  llcbron,  che  ranno  8 miglia  romane  (un 
poco  meno  che  la  distanza  noluta  ila  Kuscbio) , 
dopo  esser  passato  per  un’alta  pianura,  bella  ol- 
tremodo e fertilissima. 

Zif.  Un'altra  if  abbiniti  veduta  v.  24.  nel  Mez- 
zodì. Ma  questa  Zif  della  montagna  diè  nome  al 
diserto  di  Zif,  dove  rifuggì  David  / Sam.  XXIII, 
14  sg.  XXVI,  1 sg.,  il  quale  era  vieino  al  diserto 
di  Maon  1 Sam.  XXIII,  24.  Questa  medesima  for- 
tificò Ho  boa  in  2 Par.  XI,  8.:  c s.  Geronimo  8.  v. 
Zib  la  pone  nei  Daroma.  8 miglia  ad  oriente  d' 
llcbron  , che  dee  forse  intendersi  tra  orienti*  c 
mezzodi;  dove  Robinson,  comechè  a sole  3 miglia 
romane  , ne  ha  trovate  le  mine  presso  al  colle 
di’  è detto  ancora  Teli  Zif:  vedi  bibl.  research. 
ì.  492. 

Jota,  rrar.  Città  ancor  de*  sacerdoti  c.  XXI,  ir».; 
secondo  Kuscbio,  dal  (piale  è delta  ’Urrrfv,  18  mi- 
glia al  mezzodì  d'Kleuteropoli  nel  Damma:  e però 
probabilmente  dov’è  adesso  il  villaggio  di  Jella , 
Ìb,nl  mezzodì  d’Ilchmn  (Robinson  1.494.11.206.). 
che  nella  carta  di  Scctzen  è chiamato  Jilla.  Forse 
questa  medesima  deve  Intendersi  in  Atte.  I,  39., 
come  quivi  vedremo. 

36.  Jezrael . Swnr.  Non  confondasi  con  l'ultra 
vie  più  celebre  c.  XIX  , 18.,  che  diè  nome  alla 
valle  di  Jezrael  nellu  tribù  d'Issucur. 

57.  (ìabaa,  o secondo  la  pronunzia  ile*  inaso- 
reti . Ghibea , H722 . che  vuol  dir  colte.  Diversa 
ila  ( ìabaa  di  ltenjumin,  della  quale  vedremo  ne' 
Ciud.  XIX,  14.,  (piesta  era  forse  nel  luogo  dove 
è oggi  'I  villaggio  di  Gridali,  dal  lato  meri- 

dionale del  Wadi  Musare,  a libeccio  di  Bet-leliem. 
Vedi  Robinson  II.  6.  — Di  Tanna  vedi  v.  10.  Gen. 
XXXVIII,  12. 

38.  Halli  iti , SinSn.  Secondo  s.  Geronimo  onom. 
s.  v.  Fluì  v*  era  de'  suoi  dì  un  pieeoi  villaggio  , 
rillula  . detto  Mula  , poco  diluugi  da  llebron  : 
esso  era  appunto  nel  sito  del  moderilo  Italhàl . 
intorno  ad  un’ora  e mezzo  di  cammino  al  setten- 
trione d'Ilehrou.  Robinson  I.  216.  Ini.  re*.  281  sg. 


58  Halbul,  Bel-sur,  c Gcdor: 

59  c Maaral,  c Bct-anot,  ed  Eltecon  : sei 
città,  co’  villaggi  loro: 

Roboam  2 Pur.  XI,  7.  Secondo  Kusebio  essa  era 
20  miglia  romane  dilungi  da  Jerusalcm  . verso 
llcbron:  avvegnaché  nel  2 .dace.  IX  (XI),  5.  que- 
sta distanza  sia  ridotta  a 3 sladj  : ma  è quivi  un 
crror  di  numero.  Robinson  bibl.  r escare h.  I1  cd.  p. 
310  sg.  credette  eli'  ella  potè  essere  presso  alla 
fonte  eh’  è detta  dagli  Arabi  Min  ed-Dkirweh , 
Zjy  jJI , a due  ore  di  cammino  da  llebron  ; eh* 
è forse  quella  della  qual  leggesi  nell’  onomast. 
(iujcla  guem  fons  ad  radice s monti s ebultiens, 
ab  eadem  in  t/ua  giynitur,  sorbelur  humo:  et 
aposlolorum  Acta  referunt  eumiclium  l'audacia 
reginae  in  hoc  esse  a Philijtpo  baplizalum)  : 
benché  la  distanza  dovrebbe  esser  minore  (intorno 
di  2 miglia),  secondo  la  misura  data  quivi  da  Ku- 
sebio. Ma  la  congettura  del  professore  americano 
! c slata  confermata  nel  secondo  suo  viaggio  del 
1832,  avendo  allora  inteso  clic  la  torre,  c gli  altri 
avanzi  che  son  quivi  presso  , sono  cbiuniuti  un- 
coru  da’  natii  del  paese  Beit  Sur:  vedi  lai.  bibl . 
re*,  p.  276  sg. 

Gettar,  yni.  Al  tempo  d'Kusrbio  e di  s.  Geronimo 
| v'era  ancora  una  grossa  terra  ch'uvea  nome  Gcdrut 
I fi  codici  d*  Eusebio  hanno  per  errore  Kio&u<) , a 
10  miglia  da  Diospoli,  andando  verso  Klcutcropoli. 
K quivi  Robinson  11.  13.  hu  trovate  delle  mine, 
In  luogo  ch'è  detto  tuttavia  Gedùr. 

39.  Hcl  anol.  JTIJV  JV3.  È forse  quel  villaggio 
eh*  era  detto  Bethanin  al  tempo  il*  Kusebio , a 2 
miglia  dal  terebinto  ili  Mamre , e 4 da  llebron  : 
vedi  onom.  s.  v.  *Afi,  Am.*— Un’ altra  Bel-anat 
! fu  nella  tribù  d i Nel  tuli  c.  XIX,  38.  Giud.  I,  33. 

Fltecon , ipiVTK  : non  diversa  forse  ila  Fltece , 

| die  nel  c.  XIX,  44.  XXI,  23.  è una  città  de’  Da- 
! ititi  e poi  de'  Leviti. 

Dopo  questo  verso  i l.xx  aggiungono  Tecoa 
i (0cxw)  c Bel  lehem  con  altre  10  città:  addizione 
antichissima;  poi  cli’cssa  trovasi  nel  coll.  Vut.  c 
nell’Aless.,  ed  è trascritta  da  s.  Geronimo  in  Mich. 

; V,  2.:  dove,  dopo  aver  notato  ch’cssa  non  è nell* 

! ebraico,  né  appresso  alcun  altro  interprete,  sog- 
^ giugni*  : et  site  de  ve  Ieri  bus  libri*  era  su  ni  sii 
malilia  ludaeorum , ne  Christus  de  tribù  Inda 
orlus  vidcreiur:  sire  a Ijcx  addilum:  neguaguam 


Bel-sur.  TU  TV2  (domili i rupia),  Lx\  Brjòoo-jp , ! liquido  cognoacentea.  rerlum  guid  novi  imi  a.  Cer- 
I4x>  7C0J0 , e nel  1 Moec.  VI , 7.  con  desinenza  lo  clic  anco  Bet-lcliem  fu  città  della  montagna  di 
greca  , Bai  beoty * , Vulg.  Bessur.  Fu  una  piccola  Juda  : nc  può  trovarsi  la  ragione  per  che  essa 
città,  ina,  per  la  posizione  sua,  molto  importante,  inanelli  nel  testo;  ma  la  congettura  clic  I Giudei 
In  quale  divenne  celebre  nelle  guerre  de' .Maccabei,  nc  la  toglici scro  per  odio  de'  Cristiani  è al  tutto 
ni  cui  tempo  era  riguardata  siccome  città  de’  con-  inverisimilc.  Tecoa  potè  essere  omessa  per  simi- 
fini  verso  ridurne»,  e talvolta  come  appartenente  gliunza  col  nome  precedente  : che  aneli*  essa  fu 
aU’ldumen  stessa,  che  s'era  dilatata  verso  il  set-  città  di  Jnda , come  vellosi  nel  1 Par.  Il  , 24. 
tentrione  fin  nel  centro  della  Giudea.  Perciò  fu  IV,  5.  2 Par.  XI,  6.,  e così  vicino  u Bel -lehem, 
ullor  fortificata  parecchie  volte,  siccome  prima  da  che  vedovasi  di  là  agevolmente:  Thccuam  viculum 
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60  Cnrint-haal,  ch’è  Gnrinl-jnrim,  e Rnbba : 
duo  città . co*  villosi  loro. 

«I  Nel  diserto  furono:  Bel  araba,  Meddin, 
e Sconca: 

02  e Nebsan,  e In  Città  del  snle . od  En- 
*K»di:  sei  eiltà,  co*  villaggi  loro. 

OH  Ma  i Jebusei  ch’nbilavano  in  Jerusalem, 
non  poiorono  i figlinoli  di  Juda  scacciarli  : 

in  monte  silum.,..  quotiti  io  orvlis  cernimus , 
dice  s.  Geronimo  in  Jer.  VI . 1.  (vedi  ancora  2 
Sam.  XIV,  2.).  Quanto  all’altro  10  è più  verisi- 
mile  la  sentenza  del  lltixlorf  autieri I.  p.  091.  die 
l’inlerpr.  greco  o altro  antico,  parendogli  ’l  ca- 
talogo delle  ciltà  iinperfetlo.  v’nggiugnesse  (forse 
prima  nel  margine  e poi  nel  testo)  quelle  altre; 
ch’è  la  congettura  proposta  in  secondo  luogo  da 
s.  Geronimo. 

60.  Cariat-baal,  o hirjòth-bàal,  Syump,  quasi 
città  di  Boni,  fu  un  de*  nomi,  come  qui  è detto, 
dì  Carint-jnrim  : vedi  v.  9.  c.  IX,  17. 

Gl.  Net  diserto:  cioè  in  quella  parte  de*  monti 
di  Juda  clic  dichina  verso  il  Mar  morto,  a ponente 
e libeccio  d’esso.  In  quale  era  più  selvaggia  ed 
incolla  clic  l’altro  paese.  Le  parli  d'essa  arcano 
nome  da’  luoghi  vicini:  come  il  diserto  di  Zif.  il 
diserto  d’En-gadi  (1  Sam.  XXIII,  li  sg.  XXIV,  2.), 
il  diserto  di  Teeon  2 Par.  XX,  20.  In  colesto  di- 
serto di  Juda  , del  quale  posson  vedersi  ancora 
Reland  Palaesl.  p.  375  sgg.  e Wincr  Reatwòrt . 
II.  699.,  predicò  poi  Giovanni  Battista  alle  turbe 
che  v'accorrevano  di  Jerusalcm  e dalle  contrade 
dintorno.  — Di  Bet-araba  vedi  v.  6.:  essa  è detta 
semplicemente  Araba  nel  c.  XVIII , 18.,  dove  è 
ricordata  tra'  confini  di  Benjamin. 

62.  la  Cillà  del  sale.  Doveva  essere  presso  al 
Mar  morto  , che  fu  detto  dagli  Ebrei  il  Mar  del 
sale,  e forse  non  lungi  da  quella  ralle  del  «ale, 
presso  all'estremità  meridionale  (fesso  lago,  che 
divenne  celebre  per  le  vittorie  di  David  e d' Amasia: 
vedi  2 Sam.  Vili,  13.  2 Ile.  XIV.  7.  K potè  anche 
aver  nome  dal  mercato  del  sale  che  quivi  si  fa- 
cesse: perocché  gli  Arabi  ne  traggono  ancora  gran 
copia  dall'acque  di  quel  lago  o da'  suoi  dintorni:  , 
vedi  Roscnmiillcr  bibl.  Alterili,  voi.  II.  I.  p.  IH4. 

En-gadi , o En-ghcdi,  ni  pi,  clic  vuol  dir  fonte 
del  capretto,  Liz  qui  ’Ay**2t,c  , ina  altrove  ’E*y-  j 
foiSSi,  Vulg.  Engaddi;  secondo  IMolem.  1 

Plin.  Solino  'EffoSSoc,  Engadda:  con  altro  nome 
delta  Uasason-tamar  2 Par.  XX,  2.  Fu  questa  una 
città  presso  alla  riva  occidentale  del  Mar  morto, 
come  dissi  nella  Gen.  XIV,  7.,  posta  in  terreno 
alpestro,  di  rupi  e di  spilonchc,  ma  pure  accon- 
cio alla  cultura  delle  viti,  del  balsamo  c delle  pal- 
me (vedi  ’l  coracnlo  al  Cani.  I,  14.).  GioselTo 
anlt.  IX.  1,  2.  la  fa  lungi  da  Jerusalcm  300  stadj. 
ed  Eusebio  la  pone  nella  valle  di  Jericho,  in  au- 


i ni  perciò  son  dimorali  i Jebusei  co*  figliuoli  di 
Juda  in  Jerusalcm.  inlino  a questo  giorno. 

CAP.  XVI. 

Sorte  della  tribù  tf  Efraim. 

Poi  fu  lralla  la  sorte  per  li  figliuoli  di  Jo> 
sef,  che  fu  dal  Giordano  di  Jericho.  presso 

Ione  lerichus:  donde  Reland  , Bacinone  ed  Ha- 
mclsveld  hanno  argomentato  ch'ella  fosse  all’e- 
stremità settentrionale  del  Mar  morto;  laddove  s. 
Geronimo  in  Esecli.  XEVII,  10.  par  che  la  rimuo- 
va insili»  all’altro  rapo  del  lago,  poi  ch’egli  dire: 
Engallim  in  principio  est  maris  morivi,  ubi  lor- 
dane,9 ingreditur , Engaddi  vero,  ubi  finitur  at- 
que  consumilvr.  Ma  questi  verbi,  finitur  et  con- 
sumilur , non  debbono  rapportarsi  ad  esso  mare, 
ma  si  al  Giordano  (come  ha  veduto  Raiimcr  Bei- 
trag.  24.),  il  (piai  credevasi  clic  scorresse  per  al- 
cuno spazio  dentro  al  Ingo,  senza  mescolar  con 
quello  Tacque  sue.  Oggi  tieusi  comunemente  che 
la  città  fosse  nel  dritto  mezzo  della  riva  occiden- 
lulc,  parallela  quasi  ad  llebron,  dove  dalla  pen- 
dice de*  monti,  che  chiudono  da  quel  luto  il  Mar 
morto,  sorge  una  fonte,  clic  serba  tuttavia  fan 
tiro  nome  *Ain  (lidi,  formando  un 

pieeoi  rivo,  che  dopo  breve  corso  va  a gittursi  nel 
Ingo.  Quivi  presso  alla  sorgente,  e quindi  giù  sul 
lido  , son  mine  , che  testificano  della  città  stata 
li  una  voltate  In  contrada  dintorno  rammemora 
ancora  la  fertilità  dell’antica  Engaddi. 

63.  in  Jerusalem.  Vcdesi  qui  che  quelli  di  Juda 
abitarono  co’  Jebusei  in  Jerusalem  , la  qual  poi 
occuparono,  tranne  la  città  di  sopra  o la  fortezza 
del  monte  Sion,  per  forza  d armi  Giud.  I,  8.  Ma 
pur  questa  città  era  compresa  nel  territorio  di 
Benjamin,  come  vedremo  nel  c.  XVIII,  28.,  e da 
que'  di  Benjamin  fu  abitata,  mescolali  nnch’essi 
co’  Jebusei  Giud.  I,  21.  ISè  tra  questi  luoghi  è 
alcuna  contraddizione  : perciocché  in  una  città 
ch’era  su'  contini  di  due  tribù,  conierhè  il  suolo 
appartenesse  in  proprio  all'una  d'esse,  potevano 
gli  uomini  dell'una  e dell'altra  abitar  promiscua- 
mente. I talmudisti  supposero  ch’essa  appartenesse 
a Juda  ed  a Benjamin  insieme,  c fecero  passare 
la  linea  ile'  confini  per  mezzo  il  cortile  del  lem- 
ino:  vedi  Othon.  lexic.  rabb.  p.  300. 

1.  per  ti  fiyl.  di  Josef.  Dopo  la  tribù  di  Juda, 
e innanzi  a tutte  Taltrc,  fu  tratta  la  sorte  per  quelle 
de'  figliuoli  di  Josef,  cioè  per  Efraim  e per  Ma- 
nasse  : perciocché  Josef  era  stato  privilegiato  dal 
padre  sopra  tutti  gli  altri  figliuoli , insieme  con 
Juda;  e la  tribù  d'Efraim,  della  quale  era  Josuè, 
incominciava  per  numero  e per  possanza  a sopra- 
stare all'altro  tribù.  Qui  si  descrive  innanzi  tratto 
il  contine  meridionale  della  sorte  d'  Efraim,  per 
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«lelfacquc  di  Jcricho  verso  il  levante,  ni  di- 
serto che  sale  da  Jcricho  per  li  monti  di  Bel-el. 

2 E procede  questo  confine  da  Bet-el  a Lux; 
e passa  lungo  il  confine  degli  Arechei , in 
Alarol: 

3 poi  scende  verso  occidente,  a'  confini  de' 
Jaflelei,  sino  a*  confini  di  Bet-horon  di  sotto, 

lo  quale  essa  fu  poi  separata  da  quella  di  Ben- 
jamin: incominciando  dal  Giordano,  e procedendo 
al  .Mar  mediterraneo  verso  ponente. 

dui  Giordano  di  Jericho  : cioè  da  quel  tratto 
del  Giordano  di' è dirincontro  a Jcricho,  come 
dissi  ne’  Num.  XXII , 1. — 1/  ncque  di  Jericho 
non  son  altro  die  la  celebre  fonte  detta  d’Elisco, 
per  lo  mirucolo  operato  quivi  da  questo  profeta 
2 He  II,  10  sgg.,  ed  or  dagli  Arabi  Ain  es-Sul- 
Uìn,  presso  alla  quale  era  edificala  l’antica  Jeri- 
cho. Ili  cotesta  fonte,  clic  feconda  quella  pianura, 
dice  GiosclTo  bell.  iud.  IV  , 8,  3 : a Vicin  di  Je- 
richo è una  fonte  copiosa  e per  adacquare  i campi 
abbondantissima,  la  quale  scaturisce  presso  alla 
città  antica,  la  qual  prese  Josuè  figliuol  di  Nave, 
condottieri*  degli  Ebrei.  » E dopo  raccontato  il  mi- 
racolo d’Eliseo,  c la  virtù  prodigiosa  di  quelfac- 
que,  continua  dicendo  ch'esse  « irrigano  maggio- 
re spazio  che  lutti  gli  altri  fonti,  scorrendo  per 
un  campo  lungo  sellanti  sladj,  e largo  venti,  nel 
quale  alimentano  giardini  eccellenti  e foltissimi.!} 
Dello  stato  attuulc  d’essa,  veggasi  quel  clic  dirò 
nel  2 He  I.  c. 

al  diserto  che  sale  da  Jcricho.  È quella  con 
trada  alpcstrn  ed  incolta  che  sale  da  Jericho  al 
sito  dell’antica  Bet  el.  D'essa  dissi  nel  c.  Vili,  15.; 
e se  ne  fu  ancor  menzione  nel  c.  XVIII,  12.,  de- 
scrivendo il  confine  settentrionale  di  Benjamin. 
Al  mezzodì  colesto  diserto  , facendosi  ancor  più 
orrido  ed  alpestro,  si  continua  Un  quasi  al  monte 
degli  ulivi  o al  sito  dov'ora  il  villaggio  di  Bctaniu. 

2.  da  Bel-el  a Luz.  Secondo  la  Gen.  XXVIII, 
19.  Luz  era  il  nome  dell'  antica  città , la  quale, 
per  l'apparizione  fatta  in  sogno  a Jacob,  fu  dipoi 
chiamala  Bel-el.  Ma  , conciossiachè  Bet-el  c Luz 
sieno  qui  distinte  i'una  dall'altra,  dee  credersi  che 
la  città  conservasse  alcun  tempo  l'antico  nome, 
dicendosi  Bel-el  il  luogo  nel  quale  f apparizione 
era  avvenuta  : nel  quale  potè  ancora  essere  edi- 
ficato qualche  villaggio,  che  in  processo  di  tempo, 
crescendo  e confondendosi  con  la  città,  diede  a 
quella  il  suo  nome.  Il  Martini  pretende  che  que- 
sta Luz  sia  dilTcrente  da  quella  la  qual  fu  nomi- 
nata Bet-el  secondo  la  Gen.  : ma  è un  ripiego,  di- 
visalo per  conciliare  l'apparente  contraddizione 
di  questi  due  luoghi  della  Scrittura;  avvegnaché 
anco  de  Welle,  Hasse  e Maurer  credano  che  qui 
sia  quell'aura  Luz  la  qual  fu  dipoi  edificata  nella 
terra  degli  Heteì  da  un  uomo  di  Bel  e!  Giud.  I,  26. 

degli  Arechei.  Deve  intendersi  d'alcun  popolo 


e fino  a Gazer;  c fa  capo  al  maro. 

4 Cosi  i figliuoli  di  Josef,  Manasse,  od  E- 
fraim,  ebhono  la  loro  eredità. 

5 E fu  il  confine  de'  figliuoli  d’Efraim,  per 
lor  famiglie;  il  confine,  dico , della  loro  ere- 
dità a levante  fu  Alarol-addar,  insino  a Bet- 
horon  di  sopra. 

il  cui  paese  o la  cui  città  avesse  noine  Arech  ov- 
vero Erech,  "pN,  simile  all'ArecA  del  Babilonese 
Gen.  X , 10.  Da  questa  Arech  della  Palestina  fu 
Chusai,  fumico  di  David,  2 Som.  XV,  32.  XVI,  16. 

in  Alarol , TYTB?.  Diversa  dall’ Atarot  che  fu  di 
là  dal  Giordano  nella  tribù  di  Gad  .Yt/m.  XXXII, 
3.  34.,  questa  era  sul  confine  delle  tribù  d'Efraim 
e di  Benjamin,  ed  era  detta  ancora  Atarol-addar 
v.  3.  XVIII,  13.  Ncllonomi/sf.  si  fa  menzione  d'un 
’ATafw->,  che  s.  Geronimo  chiama  Alharus,  4 mi- 
glia al  settentrione  di  Sebaste  o Samaria,  ori  aqui- 
lotiem  Scbastae , dove  anco  la  carta  di  Paultrc  ha 
una  terra  cot  nome  Alharus:  ma  il  luogo  non 
corrisponde  , essendo  lungi  da’  contini  meridio- 
nali; non  pur  se  leggasi  quivi,  iv  òftotc  £c{kwT?K, 
ne'  confini  di  Sebaste,  come  ha  il  lesto  greco, 
e pongasi  Atarot  al  mezzodì  di  Samaria.  Meglio 
s'avvisò  llobinson  II.  265.  di  comparar  con  que- 
sto nostro  il  villaggio  d’Mfòro,  su  la  via  che  mena 
da  Jerusalcm  a Nùblus.  Il  Winer  comparalo  an- 
cora con  quell’  Alharolh  della  tribù  di  Josef,  che 
s.  Geronimo  nell’  onoin.  pone  vicino  a Buina.  E 
v’ha  veramente  un'altro  lAtàra  presso  ad  cr-Ràm  : 
ma  questo  è al  mezzodì  di  Bel-el , e fuor  della 
tribù  d'Efraim. 

3.  de'  Jaflelei.  Sono  anche  questi  un  popolo 
ignoto,  che  alcuni  comparano  co’  Felelei  de’  quali 
era  composta  la  guardia  di  David  2 Sam.  Viti , 
18.  XV,  18.  Ma  quest' ultimo  nome  c da  un'altra 
radice,  ed  ha  forse  uu  significato  appellativo. 

di  Bet-horon.  V 'erano  due  città  di  questo  no- 
me, come  dissi  nel  c.  X,  IO.  ; ma  qui  inlendesi 
della  Bet-horon  di  sotto  , che  segnava  il  confine 
fra  le  tribù  d’Efraim  e di  Benjamin  c.  XVIII,  13.; 
perocché  di  quella  di  sopra  si  fu  menzione  nel 
v.  5.  — Di  Gazer.  che  fu  poco  dilungi  dal  mare, 
veggasi  c.  X , 33.  Da  essa  il  confine  riusciva  al 
mar  mediterraneo  a ponente. 

3.  il  confi  de'  figl.  d Efraim.  Dopo  la  descri- 
zione del  confine  meridionale  della  tribù  d'Efraim. 
par  che  in  questo  c ne'  vv.  segg.  dovesse  esser 
descritto  il  confine  settentrionale , che  partiva!» 
dalla  mezza  tribù  di  Manasse  c da  quella  d'Issa- 
car.  Ma  v'  è qui  nella  diterminazionc  de’  luoghi 
un  evidente  disordine , nato  per  ferino  dagli  an- 
tichi copisti  che  trascrissero  il  sacro  testo.  Aul 
vehementer  fiottar , dice  Giovanni  Cherico , atU 
hic  est  aliquid  corruptum  librariorum  negligen- 
tia,  aut  longinquitate  tempori »,  quod  nunc  a 
nobis  san  ari  nequit.  Vedesi  infatti  la  descrizione 
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fi  E procede  questo  confine  verso  l' occi- 
dente. da  sellentrione  a Micmelal;  e volgasi 
a levante  verso  Taanat-silo;  e passando  questo 
luogo,  va  da  levante  fino  a Janoati  : 

7 poi  scende  da  Janonh  in  Alarol,  e INnara; 
e s'incontra  in  Jericho,  e riesce  al  Giordano. 

8 Da  Tappuali  va  il  confine  a ponente,  fino 
al  torrente  Cuna,  e fa  capo  al  mare.  Questa 
fu  l'eredità  della  tribù  de’  figliuoli  d'Efraiiii, 


incominciare  qui  da  Alarol  e Bet-horon,  cli’erano 
presso  al  confine  meridionale  (perocché  Alarol - 
-mldar,  YTN  TYH12V.  è il  nome  intero  di  quell’A- 
torot  ch’nhhiam  veduta  nel  v.  2.,  c Bet-horon  di 
sopra  era  poco  dilungi  da  quella  di  sotto  c.  X, 
10.),  proceder  verso  V occidente  v.  6.,  tornar  di- 
nuovo in  Alarol  c riuscire  al  Giordano  v.  7 ; c 
dipoi  ila  Tappuali  andar  da  rapo  a punente  e in- 
aino al  mare  v.  8.  Al  qual  disordine  volle  ovviare 
il  p.  Houhigunl,  rifacendo  di  suo  capo  tutto  que- 
sto tirano,  e parte  aiutandosi  con  la  vers.  sirìaca. 

fi.  a Micmelal,  WTODO,  Fu  una  città  poco  di- 
lungi da  Sirhein  c.  XVII,  7.;  presso  alla  quale 
passava  il  confine,  da  settentrione. 

verno  Taanal-nilo , rró  ruyn.  Questa  era,  se- 
condo Fuscliio  (s.  v.  Thenath)  IO  miglia  alTorientc 
di  Xeapoli,  ossin  di  Sicliem,  nudando  verso  il  (Gior- 
dano. E qui  veggimno  che  'I  ronfine  s’è  volto,  e 
procede  verso  levante. 

fino  a Janoah , nW.  Al  tempo  d’Kusehin  v’era 
tuttavia  un  villaggio  cli’nvca  nome  ’Iorvu>  nell’Acra- 
hattene,  12  miglia  ad  oriente  di  Ncupoli,  c però 
a 2 miglia  da  Taannl-Silo.  Esso  era  dunque  In  lai 
sito  che  risponde  bene  a questo  nostro;  il  quale 
è annoverato  tra  le  città  prese  da  Teglat  pclasar 
re  d' Assi  ria  nel  2 Ile  XV,  29. 

7.  Da  Janoah  il  confine  procedeva  in  Alarol, 
ciré  quella  medesima  de*  vv.  2.  5.,  sempre  a le- 
vante, e poi  in  Maara . mn(  che  nel  1 Par.  VII, 
28.  è detti!  Maaran.  c da  Eusebio  (s.  v.  IVaara- 
tha ) è posta  a 3 miglia  da  Jericho.  Anco  appo 
GioselTo  anll.  XVII,  13,  1.  si  fa  menzione  di  que- 
sto luogo  sotto  ’l  nome  N«xca,  come  d'uiia  terra 
vicina  a Jericho  : c da’  talmudisti  è detto  TOH3 
!ìo‘ran,  simile  a .Torà  di  Sardegna,  che  fu  edi- 
ficala da’  Fenici  ; del  cui  nome  può  vedersi  Gc- 
senius  ino num rn.  p/men.  p.  131. 

8.  Da  Tappuah.  Dopo  descrìtto  il  confine  da 
Micmelnt  verso  oriente  e insino  al  Giordano,  ri- 
torna a Tappuah,  diversa  da  quella  di  Juda  c.  XV, 
34.  XII,  17..  e città  d'Kfraiin.  che  fu  tra  questa 
tribù  e quella  di  Manasse  c.  XVII.  7.  8.,  vicino 
u Micmctat  ; e di  là  procede  in  senso  opposto  , 
verso  l'occidente  e ’l  Mediterraneo. 


xvi. 

per  le  famiglie  loro. 

9 Olir  alle  città  che  furono  messe  da  parie 
per  li  figliuoli  d’Efrniin  per  messo  l'eredità 
de*  figliuoli  di’ Manasse:  tutte  queste  città, -co* 
villaggi  loro. 

10  Ed  essi  non  i scacciarono  i Cananei  eh* 
abitavano  in  Gazcr  : e quo*  Cananei  son  di- 
morali per  mezzo  Efraim  insino  al  presente  dì, 
e sono  stati  fatti  tributari. 


al  torrente  Cana . Sn:  n Ah  hai  fiati  àh.  Que- 

sto torrente,  cli’altrì  chiamano  del  canneto,  pren- 
dendo ta  voce  ebr.  kanàh  in  senso  appellativo 
(Vulg.  tu  Valletti  anmdineti).  divideva  la  tribù  di 
Manasse,  ch’era  al  settentrione  c.  XVII,  9.,  da 
quella  d’Kfraim.  elle  rimaneva  al  mezzodì  : e ere- 
desi  da  niellili  che  risponda  al  fiume  della  canna, 
w~*a£)|.  Ira  Cesarea  ed  ArsAf,  «lei  qual  si  fa  men- 
zione nella  vita  ili  Saladino  p,  191  -1n3.  Ma  c più 
presto,  come  ha  (rovaio  Itnbiusnu  nel  suo  secondo 
viaggio  (latcr  bibl.  re»,  p.  133.  139.)  quel  tor- 
rente c'  lui  nome  aurora  Wadi  Kànah  . il  qual 
mette  nel  mare  un  poco  sopra  Jàfn,  cambiato  il 
nome  suo  in  quel  di  IS’ahr  et-* Angeli. 

al  mare.  Seguendo  il  corso  di  quel  torrente , 
il  confine  faceva  capo  al  Mar  mediterraneo.  La 
Vulg.  lui  qui  in  mare  nalsinsimum:  il  quale  epi- 
teto, clic  non  è nel  testo,  nè  in  alcun*  altra  ver- 
sione antica,  non  si  sa  mine  ne*  codici  d’essa  si 
sia  potuto  introdurre.  Cerio  che  i confini  d’Kfraim 
giugnevaiio  al  Mediterraneo,  e *1  Mar  morto,  eh’© 
il  Mar  del  sale,  mare  salsissinmm,  non  ha  qui 
clic  fare.  Dì  ciò  convengono  tutti  i comentatorì, 

9.  Olir* alle  città  ecc.  La  tribù  d’Kfraim  era  trop- 
po numerosa,  c ’l  territorio  della  mezza  tribù  di 
Manasse  troppo  grande  per  questa:  e però,  rag- 
guagliando le  sorti  d'esse  due  col  numero  degli 
uomini,  furono  date  ad  Efraim  alcune  cittì  del  di- 
stretto di  Manasse. 

10.  non  incocciarono  ecc.  Questo  medesimo  è 
ripetuto  ne’  Giud.  I,  29,;  e vedrai  clic  ancor  l'al- 
tre  tribù  non  cacciarono  tulli  i Cananei  che  ri- 
manevano nel  lor  territorio , i quali  furono  poi 
loro  engion  di  scandalo  con  lor  superstizioni  e 
corrotti  costumi  , e lì  travagliarono  ancora  con 
Tanni,  fin  che  durò  il  reggimento  de’  Giudici.  Qui 
dicesi  che  Gazer  era  abitata  tuttavia  da’  Cananei 
innino  al  tempo  che  queste  cose  furono  scritte  : 
ed  essa  rimase  a loro  iiilino  che  non  fu  presa  per 
forza  d’anni  e messa  a fuoco  ed  uccìsine  gli  abi- 
tatori da  Faraone,  il  quale  la  diè  per  presente  alla 
figlinola  siiu,  ch’era  menata  per  moglie  da  Saio- 
mone.  Vedi  di  questo  il  1 He  IX,  Ifi..  eli’ è tra- 
scritto ed  aggiunto  qui  nella  versione  alessandrina. 
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CAP.  XVII. 

Sorte  detta  tribù  di  .Ha nane  : li  J ostri  conforta 

1 fiutinoli  di  Josef  a conquistare  il  paese  de' 

Cananei. 

E la  sorte  della  tribù  di  Manasse , come* 
che  egli  fosse  il  primogenito  di  Josef»  fu  que- 
sta : A Machir  primogenito  di  Manasse , pa- 
dre di  (ìnlaad,  perch’egli  fu  uomo  guerriero, 
sì  gli  scadde  Galaad.  c Basan. 

2 Poi  scadde  la  sorte  a*  rimanenti  figliuoli  di 
Manasse,  per  le  famiglie  loro;  cioè  a*  figliuoli 
d’Abiezer.  ed  a’  figliuoli  d’Hclec,  ed  a’  figliuoli 
d’Asriel.  ed  a*  figliuoli  di  Scchem , ed  a’  fi- 
gliuoli d’IIefer.  ed  a1  figliuoli  di  Semida.  Que- 
gli furono  i figliuoli  maschi  di  Manasse  fi- 
gliuol  di  Josef,  per  le  lor  famiglie. 

3 E Salpane)  figliuolo  d’Ilefcr  figliuol  di  Gn- 

I.  detta  tribù  di  Mamme.  I na  metà,  anzi  la 
parte  maggiore, ili  questa  tribù  aveva  ottenuta  la  sua 
eredità  ila  Moisè  di  là  dal  Giordano  i\um.  XXXII. 
39  sgg.  : all’altra  fu  conceduta  qui  nella  terra  di 
Canaan  tra  quelle  d'Kfrniin,  d’Issaear,  d’Aser  e ’l 
Mar  mediterraneo.  Cosi  Manusse  eld»c  quasi  una 
porzione  doppia  nelle  terre  d*  Israel  : ed  alcuni 
comcnlalori  avvisano  che  questo  Tosse  perciò  eh* 
egli  era  il  primogenito  di  Josef,  ed  avvegnaché 
Jacob,  benedicendolo  e allottandolo  come  suo  in- 
sieme col  fratello,  mettesse  Kfraim  innanzi  a lui, 
e predicesse  clic  la  posterità  di  questo  doveva  di- 
venir più  possente,  pur  non  si  dice  ch’egli  spo- 
gliasse Manasse  della  primogenitura. 

primogenito  di  Mattasse.  C redosi  anzi  che  Ma- 
nasse  non  avesse  altri  figliuoli,  poiché  di  Machir 
solo  si  tien  conto  nelle  descrizioni  genealogiche  : 
vedi  .Vutn.  XXVI,  29.  Ma  anco  il  figliuolo  unico 
era  dello  primogenito  (1133  bechur)  dagli  Ebrei, 
perciò  ch‘csso  non  è preceduto  da  alcun  altro.  E 
a questo  modo  Jesù  Cristo  é chiamato  figliuol  pri- 
mogenito di  Maria  Mail.  I,  2.».  tate.  Il,  7. 

gli  seadde  (ìalaad.  È il  paese  di  là  dal  Gior- 
dano dall'uno  e dall'altro  lato  del  torrente  Jabhoc: 
il  quale  ebbe  questo  nome  prima  che  al  setten- 
trione d*  esso  torrente  fosse  occupalo  du  Galaad 
nipote  di  Manasse  (G’ei*.  XXXI , 21  . 47.  Muta. 
XXXII,  I.,  avvegnaché  dal  novello  possessore  po- 
tesse essergli  con  fermato. 

fu  uomo  guerriero.  Non  Machir,  nè  Galaad,  i 
quali  erun  morti  per  Termo  in  Egitto;  ma  i Galaa- 
dili  discesi  da  loro  : perocché,  per  un  idiotismo 
orientale,  non  solo  i popoli  e le  tribù  s'appellano 
del  nome  del  padre  loro,  ma  s'attribuiscono  anco 
a questo  le  qualità  che  son  proprie  de*  figliuoli. 
Che  se  vuoisi  alcun  esempio  dell'indole  guerriera 
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Inad  figliuol  di  Machir  figliuol  di  Manasse  non 
ebbe  figliuoli,  ma  sol  figliuole  : c questi  sono 
i nomi  delle  figliuole  sue,  Mania  c Non,  Ilo- 
gin.  Melen  c Tersa. 

4  Ed  esse  si  presentarono  dinanzi  ad  Elea- 
znr  sacerdote,  e dinanzi  a Josuè  figliuolo  di 
Nun,  e dinanzi  a*  principali,  dicendo.  Il  Si- 
gnore comandò  a Moisè  di  darci  ereditò  per 
mezzo  i nostri  fratelli.  E fu  data  loro  credila, 
secondo  il  comandamento  del  Signore  , per 
mezzo  i fratelli  del  padre  loro. 

3 Scaddero  adunque  dieci  parli  a Manasse: 
olirai  paese  di  Galaad  c di  Basan,  che  di  là 
dal  Giordano. 

0 Perocché  quelle  figliuole  di  Manasse  si 
chbono  credila  per  mozzo  i figliuoli  di  lui  : e 
’l  paese  di  Gninad  fu  per  lo  rimanente  de'  fi- 
gliuoli di  Manasse. 

7 E *1  confine  di  Manasse  fu  da  Aser  a 

de’  Galaaditi,  vegga*!  Cimi.  XI  sg.  / Sam.  XXXI, 
Il  sg.  2 Ite  XV.  2.*». 

2.  a'  rimanenti  figt.  di  Manasse.  Intendasi  degli 
altri  posteri  di  Manasse  , che  pure  erano  discesi 
di  Machir  e di  Galaad,  come  testé  ho  dello,  non 
altrimenti  che  quegli  staniteli  all’oriente  del  Gior- 
dano.— Abiezer  è detto  lezer  ne’  Xtim.  XXVI,  30. 

3.  Salpanti....  non  ebbe  figliuoli.  Vedi  per  que- 
sto fallo  Mum.  XXVII. 

4.  comandò  a Moisè.  Questa  legge  fu  allor  falla, 
che  le  figliuole  ottenessero  l'eredità  del  padre  in 
difetto  di  figliuoli  maschi  \um.  XXVII , fi  sgg.  : 
ma  fu  aggiunto  dipoi  ch’esse  non  potessero  an- 
dare a marito  fuor  della  tribù  alla  quale  apparte- 
nevano Num.  XXXVI,  fi  sgg. 

3.  dieci  parli.  Forse,  come  Masio,  Bonfrére , 
Brusio  ed  altri  comenlatori  avvisano , perché  sei 
erano  le  famiglie  de*  figliuoli  o nipoti  di  Manasse 
v«  2r,  Ira  le  quali  I'  eredi  là  doveva  esser  divisa, 
ma  Cuna  di  quelle  (la  famiglia  d'ilefer;  sudili vide- 
vasi  in  cinque  altre,  che  tinte  erano  le  figliuole  di 
Salpaad  i\um.  XXVII,  1.  l/ebr.  dice  propriamente 
corde,  D^OTt  Itliabalim,  che  significa  parti,  por- 
zioni. perocché  con  le  corde  misuratasi  nella  di- 
visione il  terreno  : ma  qui  secondo  Gio.  le  Clero 
potrebbe  significare  una  misura  particolare  e diter- 
minata,  forse  quella  che  anco  in  Egitto  era  detta 
fune.  <r/ otvtr;,  che  rispondeva  olla  lunghezza  di  fiO 
stadj  <7  miglia  ••  mezzo),  come  egli  dimostra  con 
l'autorità  d'Erodolo  II,  fi.,  ove  dice  clic  in  Egitto 
quelli  ch’erano  poveri  di  terre  le  misuravano  per 
braccia;  chi  ne  uvea  più,  per  isladj;  chi  ancor  più. 
per  parasanghe  (eguali  a 30  stadj);  e quegli  clic 
n erano  ricchissimi,  |K*r  funate,  cyoivotai. 

7.  E 7 confine  di  Manasse.  Intende  del  con- 
fine meridionale,  per  lo  quale  la  tribù  di  Manasse 
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Micmetnl,  eh’ è dirimpetto  a Sictiein  : poi  va 
questo  confine  a man  diritta,  verso  gli  abitanti 
della  fonte  di  Tnppunh. 

8 II  paese  di  Tappunh  fu  di  Manasse  : ma 
Tappimi),  eh’ è a*  confini  di  Manasse,  fu  de* 
figliuoli  d’Efraim. 

9 E scende  il  suo  confine  al  torrente  Cann. 
a mezzodì  del  torrente;  ma  quelle  citladi  fu- 
rono d*  Efraim,  per  mezzo  le  città  di  Manas- 

ora  separata  (In  quella  d'Kfruitìi  ; c questo  ronfine 
descrive  procedendo  dairorienle  verso  l’occidente. 

da  Ater.  Non  è qui  la  tribù  di  questo  noine  ; 
ma  una  città  die  Iti  della  tribù  di  Manasse,  comechè 
presso  al  confine  d’Efraim,  e secondo  Eusebio  nel- 
1'  onom.  a 13  miglia  da  Sichcin,  andando  verso 
Scitopoli  : Ater,  cicilas  Iribut  Manatte  : nunc  de - 
monstratur  rida  descendentibus  a Sfattoli  Scy- 
thopolim,  in  decimoquinlo  lapide,  iujcla  rioni 
publicam.  — Mirmelat  V abbiamo  già  veduta  sul 
confine  settentrionale  d’Efraim  c.  XVI,  fi.,  e da 
questo  luogo  appare  cli’essa  era  vicin  di  Sicliein, 
avvegnaché  quesln  russe  nella  tribù  d'Efraim. 

a man  diritta  : cioè  u mezzodì  ; perocché  se- 
condo il  modo  che  gli  Ebrei  «'orientavano,  il  set- 
tentrione era  dalla  sinistra,  e ’l  mezzodì  dalla  mano 
diritta.  Cosi  quel  luogo  ch'era  detto  della  fonie  di 
Tappuah,  con  la  contrada  ch'ovea  nome  dn  questa 
città,  rimaneva  compreso  dentro  u'  confini  di  Ma 
nasse.  Ma  Tappuali  medesima  (vedi  d'essa  c.  XVI, 

8.)  fu  data  ad  Efraim,  come  è detto  nel  v.  seg. 

9.  E tentile  il  suo  confine.  Deve  intendersi  pro- 
priamente di  quello  d'  Efraim.  ciré  nominato  in 
ultimo  luogo:  perocché  quello  ondava  lungo  il 
torrente  c.  XVI , 8.  dal  lato  meridionale  d’  esso, 
c quel  di  Manasse  era  dal  settentrione  d etto  tor- 
rente : tal  che  questo  partiva  le  due  tribù  l' una 
dall'altra.  Ma  alcune  città  quivi  presso,  come  Tap- 
puah,  avvegnaché  comprese  nel  territorio  di  Ma 
nasse,  furono  (Iute  u quegli  d'Efraim,  per  raggua- 
gliarne il  numero  alia  moltitudine  di  ciascuua 
tribù. 

10.  e ' l mare  fu  il  lor  confine.  Si  l'ima,  e sì 
l' altra  tribù,  giugnevano  da  ponente  al  Mediter- 
raneo. Ma  da  settentrione  que'  di  Manasse  , a’ 
quali  soli  debbo  riferirsi  I verbo  seguente,  con- 
finavano con  la  tribù  d'Aser,  il  cui  territorio  sten- 
de vasi  i usino  al  Carmelo  c.  XIX,  20.,  e da  levante 
con  Ittacar:  perocché  Efraim,  ch'era  al  mezzodì, 
non  poteva  giugnere  insino  ad  Aser. 

11.  in  quel  d*  /starar.  Anco  a Manasse,  non 
bastandogli  le  sue  città,  ne  furono  date  dell'altro 
ne'  vicini  territori  d'Issacar  e d’Aser,  che  soii  le 
seguenti  : 

Bclsean,  1KC  n’2,  che  altrove  è scritto  rT2 
Bel h sciati  o Bet  san,  Lxx  Ben^odv.  Questa  città  era 
ìli  quel  d'Issacar,  al  sud-est  della  grande  pianura 
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se  : e *1  confine  di  Manasse  è dal  settentrione 
d*  esso  torrente  : c Ta  capo  al  mare. 

10  Verso  il  mezzodì  fu  d’Efraim.  e verso  il 
settentrione  fu  di  Manasse:  c ’l  mare  fu  il  lor 
confine  : e da  settentrione  confinano  con  Aser. 
e con  Issacar  da  levante. 

11  E Manasse  ebbe  in  quel  d'Issacar,  ed  in 
quel  d*  Aser . Bel-scan  e le  sue  castella  , e 
Jeblanm  e le  sue  castella  , c gli  abitanti  di 

di  Jezraol  o Ksdrclon,  poro  dilungi  dal  luogo  do- 
ve il  (ìiordano  osco  del  Ingo  di  Genncsarct,  e 600 
stadj  lungi  da  Jorusnlein,  come  diersi  nel  2 Marc. 
X (XII),  29.,  120  da  Tihcriadc  secondo  GioselTo 
Vii.  f>3.  Da'  Greci  e da’  Romani  essa  fu  chiamala 
Scitopoli,  SeylhopolU , il  qual  nome  leggesi  nel 
lesto  greco  di  Judit  HI,  IO.  e nel  2 Mace.  I.  c.; 
onde  anco  i Lxx  hanno  per  modo  di  chiosa  ne’ 
<liwi.  1 , 27  : RaOsav  émi  Xxubwv  nóXtc.  K si- 
milmente GioselTo  antt.  V,  I,  22.  dice  che  la  tri- 
bù di  Manasse  si  stendrvn  per  largo  fino  a Ilei- 
sana,  a'  suoi  di  detta  Scitopoli;  e lil>.  XII,  8,  5., 
ragionando  di  qnellu  grande  pianura,  clic  rim- 
pelto  ad  essa  era  la  cillù  di  lletsane.  In  qual  da’ 
Greci  fu  chiamai. i Scitopoli  : jxìy*  mSiov.  o5  xitTo» 
xerri  rp&fcfltov  itóXi?  Btàrov/),  xxXooplvi}  rtpA?  *EX- 
Xr,v*.>v  ixu  )ót:oX{;.  Ma  donde  s’  avesse  questo  se- 
condo nome  è incerto  ; ed  alcuni  congetturano 
eziandio,  con  Reland  p.  992  sg.,  che  dovesse  in 
origine  pronunziarsi  Succolopoli,  e volesse  dire 
la  città  principale  della  eontrndn  dì  Suecol , di 
quella  ralle  di  Succo l eli'  è mentovata  nel  Sai. 
LX,  fi.,  del  qual  nome  rimane  ancora  un  vestigio 
nel  luogo  che  gli  Ambi  chiamano  Sukkot . quivi 
presso  : vedi  Gescnius  nelle  note  al  viaggio  di 
Burckhardt  II.  1038.  e nel  thesaur.  p.  19fi. , © 
Rosenmiiller  Allerth . II.  11.  107  sg.  Ma  a me  . 
che  una  città  primaria  avesse  nome  da  un  luogo 
più  oscuro  ed  ignoto,  non  par  punto  verisimile: 
e tengo  clic  Scitopoli  volesse  dir  veramente  città 
degli  Sciti,  non  per  rispetto  al  vaticinio  d' Kze- 
cliiel  contr'a  Gog  ed  agli  Sciti  (Ez.  XXXIX,  II.), 
clic  gli  Ebrei  avvisassero  doversi  compiere  nella 
valle  del  Giordano,  presso  al  lago  di  Genncsarct 
ed  n quella  città,  come  vuole  llavernick  in  F.zech. 
p.  599.  (perocché  da  una  profezia  nazionale  c pe- 
culiare degli  Ebrei  non  è adulto  probabile  che  ne 
iiuscesse  quella  dinoininazionc  appo  i Greci  e i Ro- 
mani;; nta  si  per  alcun  fatto  storico,  e per  alcuna 
coionia  degli  Sciti,  come  già  scrissero  Plinio  V. 
16.  e Sincello  p.  214.;  cioè,  se  non  vuoisi  ricor- 
rere ad  un  avvenimento  più  antico,  per  quella  cor- 
reria della  (piale  ragiona  Erodoto  I,  103.,  quando 
gli  Sciti  entrarono  in  Palestina,  e distolti  per  doni 
e preghiere  da  Psammctico  re  d'Egitto  di  più  ol- 
tre procedere,  se  ne  tornarono  addietro,  saccheg- 
giando il  tempio  di  Venere  celeste  in  Ascalona, 
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Dor  c le  sue  castella,  e gli  abitanti  d’Kn-dor 
e le  sue  castella,  e gli  abitanti  di  Tannach  e 
le  sue  castella,  e gli  abitanti  di  Mageddo  c 
le  sue  castella  : che  sono  i tre  distretti. 

12  K non  poterono  i figliuoli  di  Manasse 
scacciar  gli  abitanti  di  quelle  ciuà  : c i Cana- 
nei si  misero  in  cuore  d'abitare  in  quel  paese. 

13  Ed  egli  avvenne,  come  i figliuoli  d'Israel 
furono  r in  fonali,  ch'eglino  fecero  i Cananei 

clic  dovette  essere  intorno  ni  tempo  del  re  Josin: 
onde  nnco  Eusebio  nel  chron.  alla  37*  olimpiade 
nota,  Scylhae  mqtic  ad  Pataontinam  dominati 
sunt:  e parecchi  critici  avvisano  che  n cotesta  in- 
vasione alludano  Sofonia  nel  suo  vaticinio  e Je- 
remia  ne’  capp.  IV-VI. , come  mostrerò  nel  co- 
vnento  a que’  luoghi,  Itct-san  Tu  sede  d'  un  utli- 
ciale  della  casa  del  re  sotto  Salomone  / He  IV, 
12.:  poi  fu  reputata  come  una  città  del  confine 
meridionale  della  Calile»  (Giosef.  bell.  ind.  Ili, 
3,  I.  Slrab.  XVI.  p.  703.),  ed  appartenne  alla  De- 
capoli  secondo  GioscfTo  medesimo  ivi  c.  9,  7.  c 
Plinio  I.  c.  Fu  ri stau min  , per  P importanza  del 
sito  da  Gabbilo  (Giosef.  antl.  XIV.  5,  3.);  e con- 
formemente al  suo  greco  nome,  contava  molti  pa- 
gani tra  gli  abitatori  suoi , come  dice  esso  Gio- 
seffo  vii.  6.  Da  Eusebio  nell'o/iom.  è detta  città 
insigne , £vrfav|jxcK  «dXig  : e fin  dal  quarto  secolo 
fu  sede  (Tuo  vescovo  cristiano  : vedi  le  Quien  oriens 
christ.  IH.  682.  Ma  al  tempo  ri'Abulfcda  ( Syria 
p,  85.),  che  poni»  a 38°  long.  32°  SU'  lat.,  era 
già  una  piccola  città  senza  mura  : ed  oggi  sotto 
’l  noine  di  Beisàn  , . derivato  palesemente 

dall-  ebr. , cotncchc  più  conforme  al  talmudico 
^2  non  è più  che  un  villaggio  d'intorno 

ad  80  case , con  molti  avanzi  antichi , in  luogo 
allo  c presso  al  guado  più  frequentato  del  Gior- 
dano: vedi  Seetsen  nella  monall.  Corresp.  X Vili. 
A23.  Burckhardt  trarets  in  Syria  p.  343.  e Ro- 
binson later  bihl.  re*,  p.  329  sgg. 

Joblaam,  o J iblea  in,  Dyfa\  nel  / Par.  VI,  70 
(33).  detta  ancora  Balaam  o Bileam,  D7S2 , do- 
vette esser  poco  lungi  do  Mageddo;  poiché  Achaziu 
re  di  Judo,  ferito  presso  a Jehlaam,  fuggi  in  Ma- 
geddo c quivi  mori  2 Ile  IX,  27.  Ma  al  tempo  d’ 
Eusebio  non  sapevascne  più  il  sito. — Di  Dor  reg- 
gasi c.  XI,  2. 

En-dor.  TT  yyì  che  vuol  dir  la  fonte  di  Dor, 
o la  fonte  delC  abitazione  (appo  Gioselfn  antl. 
VI,  14,  2.  ’EvSwpov),  divenuta  celebre  nella  storia 
degli  Ebrei  per  la  dimora  della  pitonessa  doman- 
data da  Saul  c per  l'apparizione  doU’ombra  dì  Sa- 
muel t Som.  XXVIII,  7 sgg.,  fu  una  piccola  città 
nella  pianura  di  Jezracl,  vicin  di  Scitopoli,  c 4 mi- 
glia al  mezzodì  del  monte  Tabor,  come  dice  Eu- 
sebio (oiiom.  s.  vv.  * Hvctóp  ed  ’Acv&óp),  i usino  al 
cui  tempo  essa  era  una  terra  considerevole.  Ed 
La  istilla  Scriltura,  Voi.  11. 


tributari  : ma  non  gli  scucciarono  altrimenti. 

14  E i figliuoli  di  Josef  parlarono  a Josuè, 
dicendo,  Perché  m'hai  tu  data  per  eredità  una 
sola  sorte  ed  una  parte  sola  ; da  ch'io  sono 
un  gran  popolo  , tanlo  che  ’l  Sig.sork  m’ ha 
benedetto  insino  a questo  punto? 

13  E Josuè  disse  loro,  Se  tu  se’  un  gran 
popolo,  sàlilene  alla  selva,  e diboscati  quivi 
delle  terre,  nel  paese  de’  Fcrezci  e de’  Rafei; 

anco  al  presente  trovasi  un  povero  villaggio,  c‘ha 
nome  Enrttìr,  sotto  la  pendice  settentrionale  del 
piccolo  llermon  (vedi  Troilo  Beine,  p.  533.  e Ro- 
binson II.  360.  lui.  bibl.  re*,  p.  340.)  : ma  delle 
rovine,  clic  crcdonsi  appartenere  all'antica  En-dor, 
moslransi  quivi , presso  a Dentini , a due  ore  e 
mezzo  di  cammino  ila  Nazaret  verso  libeccio.  Quanto 
a Taanach  e Mageddo,  veggasi  c.  XII,  21. 

i tre  distretti.  Così  avea  nome  il  paese  occu- 
pato dalle  ultime  tre  città,  En-dor,  Taanach  e Ma- 
geddo : perocché  non  v’  ha  dubbio  che  In  voce  HSJ 
népheth  0 nàpheth,  la  qual  diccvasì  peculiarmente 
della  contrada  di  Dor,  non  abbia  qui  un  signifi- 
calo appellativo.  Le  tre  regioni  traslatò  il  Cubico, 
i Ire  cantoni  il  Siro;  e Gesenius  fhetaur.  p.  866., 
comparando  con  questo  nostro  il  nome  di  Deca- 
poli,  che  davosi  aila  provincia  delle  dieci  città, 
propone  che  s interpreti  Incotti*  ovvero  trilophu*, 
perch’  egli  crede  che  la  voce  ebr.  significhi  col- 
lina. Ciò  nondimanco  essa  è presa , meno  esat- 
tamente , per  nome  proprio  nella  vers.  alesa,  e 
nello  Vulg.  latina  : rò  rpérov  tris  Molerà  (leggi  Na- 
stra); et  teriia  pars  urbis  Nophet. 

12.  K non  poterono...  scacciare  ree.  Questo  me- 
desimo é ripetuto  ne*  Giud.  I,  27  sg. 

13.  non  gli  tracciarono.  Essi  fecero  come  V 
altre  tribù,  clic  tollerarono  fra  loro  i Cananei  ri- 
masi dopo  la  conquista,  coutr’al  divieto  del  Deut. 
XX  , 16.  E di  ciò  gli  vedremo  ripresi  ne*  Giud. 
II»  1 sgg.  Ma  quel  che  diecsi  qui  di  que*  popoli 
falli  tributari,  riguarda  manifestamente  l’età  de' 
Giudici,  clic  vennero  dopo  Josuè. 

li.  Perché  m'hai  tu  data  ecc.  Gli  uomini  d' 
Kfr.iim  e di  Manasse  si  richiamano  a Josuè  della 
pirciolczza  del  territorio  eh*  era  loro  assegnato , 
come  se  quello  fosse  bastato  appena  ad  una  tribù; 
laddove  essi  erano  due , c ben  numerose.  Ma  il 
condottiero  del  popolo,  coroechè  fosse  anch'egli 
degli  Efraimili,  serbò  in  questo  fatto  la  severa  im- 
parzialità eh'  era  richiesta  al  suo  grado , e non 
volle  scemare  dell’eredità  che  si  veniva  agli  altri, 
per  arricchirne  i suoi. — E notisi  qui  l' idiotismo 
della  lingua  ebrea,  clic  fu  parlar  di  se  in  singo- 
lare molti  individui , insieme  riuniti  in  una  per- 
sona morale. 

13.  de'  Per  elei  e de'  Rafei.  Di  queste  tribù 
de'  Cananei  dissi  nella  Gen.  XIII,  7.  XIV,  5.:  ma 

il 
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«la  dio  la  montagna  <lKfraim  è troppo  stretta 
per  le. 

Ili  E)  figliuoli  di  Josef  sì  dissero , (lucila 
mmilagn.i  non  ci  basta  : ed  hanno  carri  di 
ferro  tolti  i Cananei  che  stanno  nel  paese  della 
ralle;  quegli  clic  fiatino  in  Bel-srnn  e nelle 

vcilesi  qui  ch'alruni  di  loro  abitavano  quella  con- 
trada clic  nella  partizione  delle  terre  toccò  ad 
Efraim  ed  a Manasse. 

la  montagna  il'  Efraim.  Con  questo  nome,  o 
cou  quello  di  monlagna  tl' Israel,  come  vedemmo 
sopra,  c.  XI,  Iti.  21..  fu  significato  quel  trailo  di 
monti  che  dalla  valle  di  Jezraet  slendevasi  per  lo 
territorio  d'Efrnim  ed  oltre  a*  confini  meridionali 
d esso,  andando  verso  Jerusalem  a congiugnersi 
con  la  montagna  ili  Judo.  Celesta  montagna,  o 
più  veramente  quella  parte  d'essa  ch'era  allora 
abitabile  , pareva  Impilo  angusta  alle  due  tribù  : 
e però  Josuè  li  conforta  clic  salgano  a diboscarla 
delle  selve  che  in  alcuni  luoghi  ancor  la  copri- 
vano : cosi  allargheranno  il  parse . c troveranno 
spazio  suflicientc  alla  lor  moltitudine. 

Iti.  hanno  carri  ili  ferro.  A quella  risposta  gli 
Efraimili  non  volevano  ancora  contentarsi:  la  mon- 
tagna pareva  loro  angusta,  c 'I  piano  non  sì  con- 
fidavano di  poter  occupare,  per  la  possanza  e 'I 
valor  militare  de'  Cananei  che  l' abitavano.  Essi 
aveauo  ile"  corri  iti  ferro,  cioè  de’  carri  da  guerra, 
quali  tutti  gli  antichi  popoli  usarono,  ma  gl'israe- 
liti non  incanii:  e questi  guarniti  di  Terrò,  da  po- 
tersi reggere  anco  in  un  suolo  sassoso  e dise- 
guale, od  anche  fatti  al  tutto  di  ferro,  quali  fu- 
rono talvolta  usati  in  guerra  dagli  Egizj.  come  per 
ria  delle  ligure  dipinte  ne'  monumenti  ha  dimo- 
stralo Ginsrot  Wagon  unii  hikrnerbe  der  Alle n 
I.  .131  sg.  Il  Bonfrèrc , seguito  dai  Itoscnniùtlcr 
e da  qualche  altro  cementatore,  credette  anzi  che 
qui  si  trattasse  di  que'  carri  falcati,  o guarniti  rii 
falci  di  ferro  nelle  teste  della  sala  cri  a*  razzi 
delle  mote  (etimi»  falcali  Curz.  IV,  12,  fi.  XV, 
3.  4 SfootTz  Spirovq^ópa  Scnof.  anab.  1 , 7,  10. 
Diod.  Sic.  XVII.  SS.  Appiano  Syr.  32.),  che  l'o- 
riente usò  per  isgominare  e tagliare  in  pezzi  le 
file  de'  nimici.  secondo  ch’accennai  nel  c.  XI.  t. 
Ma  io  mi  tengo  con  Gio.  le  Clero  alla  primo  in- 
terpretazione : perocché  la  più  rimola  antichità 
non  conobbe  colesla  spezie  di  carri , ne  Omero 
ne  fa  mai  menzione,  ne  veggonsi  uè*  vetusti  mo- 
numenti d Egitto,  e por  che  fossero  usati  la  primo 
volta  da  Ciro,  secondo  Senofonte  Cyrop.  VI,  1 , 
27  sgg„  ove  narra  come  quel  fondator  dell'Impero 
persiano  abolì  quella  maniera  rii  cacchi  clic  fu 
nell'eia  trojana,  e smesse  l'uso  de'  carri  al  modo 
de'  Cirenei,  che  innanzi  a lui  era  comune  in  Me- 
dia, in  Siria,  in  Arabia  e in  tulle  l'altro  parli  dell' 
Asia;  sostituendovi  de'  grandi  carri  orinali  di  falci. 

La  ralle  della  quale  i figliuoli  di  Josef  rngio- 
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, sue  eastellii,  e quegli  che  islamiti  ucllii  valle 
[ ili  Jezrael. 

1 7 Ila  Josuè  favellò  alla  casa  ili  Josef,  ad 
Efraim  ed  a Manasse,  dicendo.  Tu  se  un  gran 
popolo,  cd  lini  grandi  forze:  lu  non  avrai  una 
soia  sorte. 

nano  è la  ralle  iti  Jezrael  (SMiTri  p-jy  ■éniet 
Jizre'èl),  come  essi  medesimi  dichiarano,  la  quale 
era  al  settentrione  dellu  tribù  di  Manasse.  Per- 
ciocché Jezrael  IXT  Jizre'èl)  fu  una  riltà  de' 
Cananei,  clic  toccò  alla  tribù  d'Isaacar,  come  ve- 
dremo nel  c.  XIX,  IH.:  e da  essa  ebbe  nome  la 
valle  n pianura  dintorno , la  quale  è della  la 
grande  pianura  d’Esdrclom,  tò  ui'v*  azòiov  ‘Eoòpvp 
Xtójz  , nel  libro  di  Judit  1 , 8.,  perocché  anco  il 
nome  della  città  fu  pronunziato  più  lardi  ’Esòfo n)Xz 
e Striatela,  come  leggesi  nell'  iliner.  hiertu..  c 
dagli  Ebrei  fu  chiamata  ancora  semplicemente  e 
per  antonomasia  la  gran  pianura,  tò  pr'-pi  vrrSiov, 
/ Mare.  XII,  49.  (iiosef.  aulì.  V,  I.  22.  Vili,  2.  :l! 
XII,  8,  5.  XV,  8,  a.  bell.  itul.  III.  3.  f.  fi'l. 
Celesta  grande  valle  o pianura  stendasi  dal  Car- 
melo inaino  al  Giordano , là  dove  esso  esce  del 
lago  di  Gennesarel , chiusa  al  settentrione  da' 
monti  che  furono  della  Galilea,  a'  quali  sta  vicino 
il  Tnbor,  e al  mezzodì  da  quelli  alquanto  più  bassi 
che  furon  delti  d'Efmim,  bagnala  dal  Cison  e da 
altri  rivi  verso  la  parie  meridionale,  e celebrata 
a ragione  per  bellezza  e fertilità.  Essa  ha  forma 
d on  granile  triangolo,  del  cui  lato  orientale  escono 
tre  rami  clic  vanno  verso  il  Giordano,  secondo  la 
descrizione  che  ne  fanno  I moderni  viaggiatori , 
e spezialmente  Robinson  bili!,  re».  II.  319  sg. , 
che  più  diligentemente  ha  investigati  que'  paesi  : 
e lunga  IO  leghe  francesi  secondo  ri 'A  nielli;  se- 
condo Mariti  20  miglia  italiane,  e 12  larga;  lad- 
dove Clarke  le  dà  larghezza  di  7 ore  di  cammino, 
che  Burckhardt  ha  ristretta  diuuovo  a 4.  facendone 
doppia  la  lunghezza.  .Ma  la  forma  e 1*  ampiezza 
sua,  e 'I  sito  ch’ella  occupa,  congiugnendo  il  Me- 
diterraneo col  Giordano  e i paesi  di  là  dal  fiume, 
e In  Galilea  con  la  Samaria  e "I  paese  di  Juda  , 
la  resero  d'ogni  tempo  importantissima  : ond'essa 
fu  teatro  delle  vittorie  di  Barar  c di  Gedeon  , 
della  morie  di  Saul  e di  Josia , e d"  altre  molte 
battaglie  c nmslre  d'eserciti  ne'  tempi  posteriori 
(Citai.  IV , 12  sgg.  VI , 33.  VII , I sgg.  I Som. 
XXIX,  I.  XXXI.  I sgg.  2 He  XXIII,  29.  I He  XX, 
20.  1 .tf acc.  XII , 49.).  Adesso  è chiamata  dagli 
Arabisti,  ^ y «tèrgi  Ibn  'Aanter,  il  (irato  del 

figliuolo  d'Aamer. 

17.  Tu  se.'  un  gran  popolo.  Josuè  mostra  I' 
imparzialità  c la  fermezza  sua , insistendo  nella 
medesima  risposti,  c traendo  argomento  dal  nu- 
mero e dalle  forze  medesime  de'  figliuoli  di  Josef, 
per  incoraggirli  ad  ampliare  i loro  contini , non 
usuriMindo  le  terre  clic  dovevano  partirsi  tra  gli 
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IR  Ma  la  montagna  sari)  tua,  comecliè  sia 
una  selva;  e tu  diboscala,  e sarà  tua,  quanto 
ella  si  stende  : perocché  tu  ne  scaccerni  i Ca- 
nanei, avvegnaché  abbiano  de'  carri  di  ferro, 
e sieno  possenti. 

CAP.  XVIII. 

Il  tabernacolo  rizzalo  in  Silo;  3 descrizioni 

altri  Israeliti , ma  mettendo  a cultura  le  selve  e 
conquistando  quel  de’  iiimiei. 

1.  Si  riamò  in  Sito.  Questa  città,  detta  in  ebr. 
nfanj  Scilòh , ed  anco  o 'fa*!  Scilo , da’  Lxx 
£r,Xw  e talvolta  ir/wa,  da  Gioseffo  eziandio  £t- 
Xouv,  e dal  (Ir.  veneto  £iXcóv,  perchè  Scilòn 
par  che  fosse  originalmente  il  suo  nome,  era  nella 
tribù  d’Kfraim,  e propriamente  al  nord-est  di  Bet-el 
e al  mezzodì  di  Lcbona , presso  alla  via  che  da 
Bel-el  saliva  a Sichem,  che  cosi  è descritto  il  suo 
silo  ne’  Ciud.  XXL  19.,  essendo  diluiti  da  quest* 
ultima  città  12  miglia  secondo  Eusebio,  o 10  se- 
condo s.  Geronimo,  nell ’onum.  Essa  è mentovata 
come  una  città  del  regno  d*  Israel  , anzi  come 
stanza  d’Acluu  profela,  sotto  Jeroboaiu  fondatore 
di  quel  reame  1 Ile  XIV , 2.  4.  ; ed  era  tuttavia 
in  piedi  al  tempo  di  Jereinia  e della  cattività  Jer. 
X LI  , 5.,  avvegnaché  il  profeta  la  descriva  come 
una  città  abbandonata  da  Dio,  !u  quale  uvea  do- 
vuto molto  soffrire  nelle  devastazioni  del  paese 
(Jer.  VII,  12.  li.  XXVI,  6.).  Mas.  Geronimo  ami 
potè  trovarvi  se  non  le  fondamenta  il’  un  altare, 
vix  alluri»  [imitarne tUa.  come  egli  dice  nel  comm. 
in  Sophon.  I,  15.  ed  epilajd ».  Paul.  (opp.  VI. 
692.  I.  697  ed.  Vallarsi^.  Quindi  'I  silo  d'essa  di- 
venne al  tutto  ignoto  , tal  che  Benjamin  da  Tu- 
delu  e Brocardo  la  trasportarono  viein  di  Jeru- 
Salem,  nel  luogo  ch  è detto  del  santo  Samuel,  e 
dagli  Arabi  A febi  Samwlt ; ed  altri  proposero  altre 
congetture,  insino  che  non  venne  fatto  al  Huhinson 
di  scoprirne  nel  1836  le  ruhic  sotto  il  nome  di 

«jlr-  Seilùn,  al  sud-est  di  l.ubbàn,  ch’è  l'antica 
Lehona , tra  Bet-el  o Sichem  , avvegnaché  le  di- 
stanze non  rispondano  esattamente  a quelle  no- 
tate da  Eusebio  e du  Gioseffo:  vedi  le  sue  bibl, 
rettateli.  III.  84  sgg.  ed.  !*,  ovvero  voi.  II.  267  sgg. 
dell'ed.  2a;  e ancora  Beland  Palarti,  p.  1016  sg. 
J.  Wilson  thè  Utndt  of  thè  Bible . Edinb.  1847 
voi.  II.  p.  293  sgg.  Wuolmer  Con-  on  thè  potition 
of  Shiloh,  nelle  Tramaci,  of  thè  R.  Society  of 
nitrature,  2*  Ber.  voi.  1.  p.  120-122.  e 'I  disegno 
delle  rovine  appo  Bartlett  thè  Christian  in  Pa- 
lestine alla  p.  123. 

Or,  essendo  Silo  nella  tribù  d'Efraim,  alla  quale 
Josuè  apparteneva,  e nel  mezzo  della  terra  di  Ca- 
naan, che  gl’israeliti  aveano  già  conquistata,  c 
parendo  ancora  il  luogo  opportuno  per  amenità 


del  paese  rimanente ; 11  sorte  di  Benjamin. 

E tutta  la  congregazione  de*  figliuoli  d’Is- 
rad  si  raunò  in  Silo,  e quivi  posarono  il  pa- 
diglione del  convcnimcnlo  : e *1  paese  era  sog- 
giogato dinanzi  a loro. 

2 Ala  rimanevano  tra*  figliuoli  dlsrael,  che 
non  s'avevano  sparlila  la  loro  eredità,  sette 
tribù. 

c bellezza,  secondo  Gioseffo  unti.  V,  1,  19.;  essa 
(u  scelta  come  città  centrale,  nella  quale  tutte  le 
tribù  potessono  convenire,  c vi  fu  posato  il  padi- 
glione del  contenimento  e l'arca  del  patto,  eh' 
erano  stali  prima  in  Golgal  ; c durarono  in  Silo 
lino  a’  tempi  «T  Eli  e di  Samuel , o più  propria- 
mente insino  alla  battaglia  per  la  quale  l’ area 
venne  in  poter  de*  Filistei  1 Som.  IV,  11.,  dopo 
di  che  troveremo  I'  arca  in  Cariat-jarim  / Sam. 
VI,  21.  VII,  2.  2 Sam.  VI,  2.,  c ’l  padiglione  sacro 
in  Xob  1 Sam.  XXI,  1 sgg.  XXII,  9 sgg.,  ed  al 
tempo  di  David  c di  Salomone  anco  in  Gabaon 
1 Par.  XVI , 39.  XXI , 29.  2 Par.  1 , 3 sg.—  In 
quale  anno  dopo  che  furono  entrati  nella  terra 
di  Canaan  avvenisse  questa  raunanza  di  Silo,  non 
è detto  nel  testo:  ma  certo  qualche  tempo  dopo 
le  cose  narrale  nel  c.  precedente:  poiché  Josuè 
rimprovera  le  sette  tribù  che  rimanevono,  del  non 
essersi  curale  d’occupare  il  paese  ch'era  lor  de- 
stinalo» Gl'Interpreti  ebrei  anzi  avvisano  ch’ai  quat- 
tordicesimo anno,  come  può  vedersi  appresso  Abnr- 
banel  a q.  I.,  dove  c detto  ancora  che  ’1  taber- 
nacolo che  fu  quivi  rizzato  era  composto  di  pa- 
reti di  pietra,  tesevi  disopra  le  tende  del  padi- 
glione. Ma  dee  credersi  più  presto,  che  non  fosse 
altro  che  ’l  padiglione  mosaico,  benché  in  alcun 
luogo  sia  detto  casa  del  Sioxoet:  perocché  nel 
linguaggio  di  quegli  antichi  Ebrei,  che.  venivano 
dal  diserto,  casa  c padiglione  erano  una  mede- 
sima cosa. 

2.  rimanerano....  sette  tribù.  Perocché  u Itu- 
hen.  a Gad  e alla  metà  di  Manasse  era  stato  di- 
viso il  paese  di  là  dal  Giordano  c.  XIII , 8 sgg. 
flfum.  XXXII,  33  sgg.,  e Judo  con  Efruim  e '1  ri- 
manente di  Manasse  aveano  ottenute  le  lor  pos- 
sessioni nella  divisione  fatta  o cominciata  in  Gal- 
gal  c.  XIV  , LO.,  la  quale  , qual  che  la  cagion 
si  fosse , non  fu  nllnr  continuata.  Ma  adesso  in 
Silo,  luogo  molto  più  comodo  ed  opportuno,  es- 
sendo già  qunsi  tulio  intorno  sottomesso  ed  ili 
pace  il  paese,  conveniva  che  gl’israeliti  la  ripren- 
dessero c mundasserla  a compimento,  se  vulcano 
rimanersi  da’  disagi  d una  v ila  errante  e raminga, 
e costituirsi  in  corpo  di  nazione  civile  e ben  com- 
posta. Perciò  Josuè  gli  ruuna  quivi  dinanzi  al  Si- 
gnore , e gli  rimprovera  della  negligenza  con  la 
quale  in  questo  affare  di  somma  importanza  e' 
erano  condotti. 
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*H  JOSUÈ, 

3 E Josuè  disse  a'  figliuoli  riTsrael,  Infine» 
n quando  slarele  voi  a bada  d'enlrarc  a pos- 
sedere il  paese  che  *1  Signore  Iddio  de’  pa- 
dri Tosili  v’ha  dato? 

* Ordinalevi  Ire  uomini  per  tribù  : ed  io 
gli  manderò  , acciocché  si  levino  » e vadano 
attorno  per  lo  pnese.  e Io  descrivano  secondo 
l'eredità  loro,  e vengano  a me. 

5 Ed  essi  sparlirnnnolsi  in  sette  parti  : Ju- 
da  rimarrà  ne'  confini  suoi  da  mezzodì;  e la 
casa  di  Josef  rimarrà  ne*  confini  suoi  da  set- 
tentrione. 

fi  Voi  dunque  descrivete  il  paese  in  sette 
parti,  e recatemele  qua  : ed  io  vi  pitterò  le  sorti 
qui  nel  cospetto  del  Signore  Iddio  nostro. 

7  Perocché  i Leviti  non  areranno  parie  per 
mezzo  voi:  conciossiachè  ’l  sacerdozio  del  Si- 
gnore sia  I’  eredità  loro  : c Ga<l  , e Ruben  , 
e la  metà  della  tribù  di  Manasse,  ricevettero 

4.  lo  tlcscrivano.  Costoro  doveano  ricercare,  per 
più  agio  e con  maggiore  esattezza  clic  insino  a 
quel  tempo  non  s’ era  potuto  , si  il  novero  e la 
grandezza  delle  città,  c si  l'ampiezza  e la  qualità 
delle  terTC,  che  rimanevano  ancor  dn  dividere;  c 
farne  come  delle  tavole  topografiche  e .statistiche 
secondo  I'  eredità  de'  figliuoli  d*  Israel , cioè  di 
tal  fatta  che  *1  paese  potesse  partirsi  tra  loro  se- 
condo ch’ai  numero  di  ciascuna  tribù  si  conve- 
niva. Il  paese  cosi  descritto  doveva  spartirsi  in 
sette  parli  eguali,  su  le  quali  doveva  esser  tratta 
la  sorte  per  le  scile  tribù,  riserbandosi  d’accre- 
scere o di  scemare  dipoi  lo  grandezza  delle  loro 
parti,  per  proporzionarla  al  numero  ed  all'alimento 
probabile  di  ciascheduna;  siccome  abbiam  veduto 
concedute  ad  Efraim  alcune  città  tra  quelle  di 
Manasse , ed  a questo  alcune  altre  uel  territorio 
che  fu  dato  ad  Issacar  e ad  Aser.  Nè  dobhium  cre- 
dere che  gli  Ebrei  fossero  al  tutto  inetti  a cotali 
lavori  geodetici,  qual  era  la  descrizione  c la  par- 
tizione delle  terre  ordinata  da  Josuè,  trovandosi 
tra  loro  degli  uomiui  sufficientemente  ammaestrati, 
c venendo  essi  d’  Egitto , dove  la  geodesia  (geo- 
metria  la  dissero  primitivamente  i Greci)  fu  co- 
nosciuta fin  da'  tempi  più  antichi,  per  la  neces- 
sità dell' estimare  e partir  le  terre  lungo  il  Nilo, 
che  con  le  sue  inuonduzioni  ne  confondeva  ogni 
anno  i termini,  secondo  che  raccontano  Erodoto 
II,  109.  Strabonc  XVII,  I,  3.  e Diodoro  Sic.  I, 
81,  2.  Ma  non  dee  credersi  con  tutto  ciò,  eb  essi 
potessero  misurare  esattamente  c pigliar  l’estimo 
del  paese,  come  oggi  si  farebbe;  essendo  quello 
abitato  ancora  in  parte  da  popoli  nimici. 

5.  Judo  rimarrà....  da  mezzodì  ecc.  La  sorte 
di  Judo,  ch'era  al  mezzodì  della  terra  di  Canaan, 
c quella  d'  Efraini  e Manasse  . figliuoli  di  Josef, 
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già  la  loro  eredità  di  là  dal  Giordano  a levati- 
le, la  quale  Moisè  servo  del  Signore  diè  loro. 

8 Quegli  uomini  adunque  si  levarono,  ed 
andarono  : e Josuè  comandò  a cosloro  ch’anda- 
vano a descrivere  il  paese,  dicendo,  Andate, 
e camminale  attorno  per  lo  paese,  e descri- 
vetelo, c ritornale  n me;  ed  io  qui  vi  gilterò 
le  sorti  dinanzi  al  Signore,  in  Silo. 

9 E quegli  uomini  andarono,  e passarono 
per  lo  paese;  c lo  dcscrissono  a città  a città, 
in  sette  parti,  in  un  libro:  e vennero  n Josuè 
nel  campo,  in  Silo. 

10  E Josuè  gittò  loro  le  sorli  in  Silo,  di- 
nanzi al  Signore;  e quivi  sparli  'I  paese  a’  fi- 
gliuoli d’ Israel,  secondo  gli  sparlimenti  loro. 

1 1 E fu  tratta  la  sorte  della  tribù  de'  figliuoli 
di  Benjamin,  per  le  famiglie  loro  : c i contini 
della  lor  sorte  scaddero  tra'  figliuoli  di  Juda 
e*  figliuoli  di  Josef. 

ch’era  da  settentrione,  non  del  paese,  ma  per  ri- 
spetto alla  tribù  di  Juda,  doveano  rimaner  ferme 
siccome  erano  piale  ordinate  c.  XV-XVII.  Ma  pur 
vedremo  che  della  tribù  di  Juda,  il  cui  territorio 
era  troppo  ampio  per  essa  , furono  tolte  alcune 
città  lungo  la  costa  del  mare  per  la  tribù  di  Dan, 
ed  altre  nel  mezzodì  per  quella  di  Simeon,  senza 
allargar  più  oltre  i confini  da  quel  lato , per  lo 
diserto  che  gli  partiva  quivi  dall  Egitto  c dall’ldu- 
mca.  Tra  Juda  c’  figliuoli  di  Josef  fu  interposta 
la  tribù  di  Benjamin. 

7.  il  sacerdozio,...  sia  Veredità  loro.  I sacerdoti 
e gli  nitri  Leviti  doveano  vivere  delle  decime,  delle 
primizie  e degli  altri  proventi  del  lor  ministero, 
come  abbiam  veduto  nel  c.  XIII,  14.  c da  pertutto 
nella  legge. 

8.  Josuè  comandò  a costoro  ecc.  Ripete  quasi 
con  le  medesime  parole  quel  c’ha  già  detto,  se- 
condo lo  stile  c In  semplicità  di  que’  tempi  an- 
tichissimi, della  quale  gli  scrittori  orientali  ci  of- 
frono più  frequenti  esempi,  che  Omero  e gli  altri 
nostri  dell'occidente. 

9.  in  sette  parti.  Furono  sette,  compresovi  quello 
che  si  conobbe  di  poter  torre  a Juda,  il  cui  paese 
era  troppo  più  esteso  che  l’equità  della  divisione 
non  comportava. 

in  un  libro.  Dovea  essere  una  tavola  nella  quale 
era  descritto  il  paese  a parte  a parte,  perocché 
gli  Ebrei  chiamavano  1£C  sépher,  libro,  qualunque 
scrittura  : ma  dobbiamo  imaginar  quella  tavola 
come  un  catalogo  piuttosto  de’  luoghi,  con  qual- 
che notizia  statistica  aggiuntavi,  anziché  come  una 
vera  carta  topografica:  quantunque,  secondo  un’ 
antica  tradizione,  si  cominciassero  a far  delle  carte 
in  Egitto  insin  dal  tempo  di  Sesostri. 

11.  tra'  fìgl.  di  Juda  e...,  di  Josef.  Cosi  l’ere- 
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12  E 'I  confine  loro,  al  lato  settentrionale, 
fu  dal  Giordano:  e sale  questo  confine  allato  a 
Jericho,  da  settentrione;  poi  sale  per  lo  monte, 
verso  occidente;  e fa  capo  al  diserto  di  Bet- 
-nven. 

13  E di  là  passa  a Luz,  allato  e Luz,  ch’è 
Bet-el,  verso  il  mezzodì  : e scende  in  Atarot- 
-addar,  presso  al  monte  ch’è  da  mezzodì  a Bet- 
-horon  di  sotto. 

H Poi  questo  confine  gira,  e rivolgesi  al 
canto  occidentale  verso  il  mezzodì,  dal  monte 
ch'è  rimpetlo  a Bct-horon  a mezzodì;  c fa  capo 
a Carinl-banl , eh’  è Carial-jarim,  città  de'  fi- 
gliuoli di  Juda.  Questo  è il  canto  occidentale. 

13  E I lato  meridionale  è dall'estremità  di 
Carial-jarim  : e procede  questo  confine  verso 

ritta  di  Benjamin  fu  molto  angusta;  ma  compen- 
sava la  bontà  della  terra,  come  osserva  Giosetfo 
anll.  V , 1 , 22.  ; poi  eh'  essi  ricevettero  Jericho 
v.  21.,  e la  città  di  Jcrusalem  v.  28. 

12.  E 'l  confine....  sellenlrionale.  Incomincia 
dal  descrivere  il  confine  settentrionale  di  Benjamin, 
elle  non  è altro  se  non  quel  medesimo  clic  ve- 
demmo sopra,  c.  XVI,  1 sgg.,  come  confine  me- 
ridionale d'  Efraim.  tèsso  saliva  dal  Giordano  al 
settentrione  di  Jericho , tal  che  questa  città  re- 
stasse compresa  nel  territorio  di  Benjamin,  e di 
là  per  la  montagna , verso  quella  contrada  alpe- 
stre cliavca  noine  da  Bet-aven,  della  qual  città 
dissi  nel  c.  VII , 2. , nè  dee  confondersi , come 
alcuni  fanno,  con  Bet-el. 

13.  Di  l.ti i,  ch’è  ora  identificata  con  Bet  el,  ed 
or  n'è  distinta,  e degli  altri  luoghi  qui  nominali, 
reggasi  c.  XVI,  2.  Ha  Bet-el  rimanevo  nel  terri- 
torio d’ Efraim  ; perocché  ’l  confine  passava  ni 
mezzodì  d’essa. 

li.  rivolgevi  al  canto  occidentale.  Dal  monte 
ch’era  al  mezzodì  di  Kct-lmron  il  confine  di  Ben- 
jamin non  procedeva  più  oltre  verso  l’occidente, 
nè  giugneva  al  mare,  ma  volgeva  al  mezzodì:  tal 
che  tra  esso  monte  e la  città  di  Cariat-baal , al- 
trimenti detta  Cnriat-jurim,  che  fu  della  tribù  di 
Juda  c.  XV,  9.  fio.,  correva  la  linea  del  confine 
occidentale,  che  faceva  angolo  con  la  prima  (inora 
descritta. 

15.  dall'  esfrem.  rii  Carial-jarim.  Da  questa 
città  la  linea  ritornava  indietro  verso  l' oriente  , 
segnando  il  confine  meridionale,  die  confondevasi 
col  settentrionale  di  Juda , il  qual  vedemmo  nel 
c.  XV,  5-tO.,  benché  quivi  descritto  in  ordine  in- 1 
verso,  cioè  da  oriente  in  occidente.  Egli  è il  vero 
che  ancor  qui  si  dice  che  procede  esso  confine 
verso  occidente , che  altri  interpretano  con  la 
Vulg.,  egreditur  cantra  mare,  e I Cherico  crede  I 
che  debba  intendersi  jdel  Mar  morto , mare  sai-  I 
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occidente,  e riesce  alla  fonte  dell’ acque  di 
Nericali. 

16  Poi  scende  all'estremità  del  monte  ch’è  n 
rimpetlo  alla  valle  del  figliuolo  d'Ennom,  ch’è 
nella  valle  de’  Rarci  verso  il  settentrione  : o 
scende  per  la  valle  d’  Emioni  fino  allato  la 
città  de’  Jehusci  verso  il  mezzodì , e va  giù 
alla  fonte  di  Rogel: 

17  e gira  da  settentrione,  c procede  insino 
alla  fonte  del  Sole;  c riesce  a Gelilo!,  ch’è  a 
franto  alla  salila  d’ Adommim  ; e scende  al 
Sasso  di  Bonn  figliuolo  di  Ruben. 

18  Poi  passa  al  lato  dirinconlro  ad  Araba 
verso  ’l  settentrione;  e scende  alla  Campagna. 

19  Poi  questo  confine  passa  allato  a Bet- 
-hogln  verso  il  settentrione  ; e fa  capo  alla 

«t»m.  Ha  questo,  essendo  troppo  dilungi  dal  con- 
fine occidentale  di  Benjamin,  non  Ila  qui  che  fare; 
nè  poteva  essere  indicato  cosi  assolutamente,  sen- 
za epiteto  alcuno  : e ’l  confine , procedendo  da 
Cariat-jarini  all'acqua  di  Ncltoah,  non  poteva  nn- 
darc  altrimenti  che  da  occidente  ad  oriente.  Onde 
io  avviso  che  nella  voce  TO'  jàmmah  (verso  oc- 
cidente, ovvero  il  mare)  sia  alcun  error  de’  co- 
pisti ; molto  più  che  i Lzx  hanno  qui  un  nome 
proprio,  ile  Taai'v,  clic  suona  ben  altrimenti.  Ov- 
vero converrà  prender  la  frase  rerso  occidente 
come  un  aggiunto  del  confine  , tal  eli’  essa  non 
dipenda  dal  verbo  procedere:  esso  confine,  ch’è 
verso  occidente  , procede  eoe.  — Dell’  acque  di 
y e fio  ah  vedi  c.  XV,  9. 

16.  Del  monte  tra  la  valle  d' Ennom  e.  quella 
de'  Bafei,  e di  queste  due  valli,  dissi  nel  c.  XV,  8.; 
e della  fonte  di  Rogel , Ivi  v.  7.  Sol  noterò  da 
capo  clic  vedesi  qui  la  ralle  del  figl.  d' Ennom 
c la  ralle  d'Ennom  essere  una  medesima  cosa, 
c che  questa  seconda  frase  i Lzx  traducono  r<xùvm, 
nella  qual  voce  simile  alla  geenna  del  N.  T.,  è 
ritenuto  il  suono  della  voce  ebr.  *:  gai,  o glie, 
che  propriamente  significa  valle.  E ciù  sia  detto 
in  conferma  di  quello  che  sopra  notai. 

17.  da  settentrione.  Intendesi,  della  fonie  del 
Sole  c.  XV , 7.,  la  quale  rimaneva  cosi  in  quel 
di  Juda. 

Gelilo t,  mVba,  Lxx  FaiiXiàV.  É quel  medesimo 
luogo  clic  nel  c.  XV,  7.  è detto  Gnigni;  come  ri- 
chiede al  tutto  il  contesto:  avvegnaché  la  Vulg. 
atibia  usque  ad  tumulos,  e I Calmet  voglia  inter- 
pretare, anch'egli  appellativamente,  confini. 

18.  ad  Àraba.  Questo  luogo  è detto  Bei-araba 
nella  descrizione  de’  confini  di  Juda  c.  XV , 6., 
ed  avea  nome  certamente  dall'  Àrabah,  mi,  o 
Campagna  . come  chiantavasi  la  valle  del  Gior- 
dano. su'  confini  della  quale  esso  era  posto. 

19.  a Bel-hogla  verso  il  settentrione.  Non  dice 
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punì»  del  Mar  del  sale,  la  quale  è verso  il  set- 
(eulrione,  alTesIrein ità  del  Giordano  verso  mez- 
zodì. Questo  è il  confine  meridionule. 

20  E '1  Giordano  gli  fa  confine  al  lato  orien- 
tale. Questa  fu  l'eredità  de’  figliuoli  di  Ben- 
jamin, per  li  confini  suoi  d'ogn' intorno,  se- 
condo le  famiglie  loro. 

che  'I  confine  passava  al  settentrione  di  Bct-hogla; 
perocché  questa  era  compresa  nella  tribù  di  Ben- 
jamin v.  21.:  ma  di* esso,  procedendo  sempre 
verso  l'oriente,  da  Araba  a Bet-lioglu  volge» usi  al- 
quanto a settentrione. 

alCeslr.  del  Giordano.  Finalmente  la  line»  del 
confine  meridionale  facon  capo  alla  foce  del  Gior- 
dano, donde  era  cominciato  il  confine  settentrio- 
nale di  Juda  : ed  esso  fiume  chiudeva  dal  luto 
orientalo  la  tribù  di  Benjumin. 

21.  E le  ciltfi  ecc.  Segue  il  catalogo  delle  città 
che  furono  dato  a' figliuoli  di  Benjumin:  c prima 
tra  esse  è Jericho , della  quale  ragionai  lunga- 
mente nel  c.  Il,  1.  Ma,  poiché  Josuè  uvea  divie- 
tato ch'ella  fosse  riedificata  c.  VI,  26.,  qui  deve 
intendersi  del  luogo  d'essa  e de*  campi  dintorno, 
o piuttosto  della  città  stessa,  abitata  si,  ma  non 
fortificata  di  porte  nè  di  mura  ; che  queslo  par 
che  Josuè  intendesse  propriamente  in  quella  sua 
muladixione. 

Di  Bet-liogla  vedi  c.  XV,  6.  — La  valle  di  Ce- 
si*,  o Kcsis,  crede  il  llonrrère,  per  una  ragione 
etimologica  troppo  leggieri  (y*2p  kelsits  potrebbe 
significare  incisione),  che  Tosse  destinala  alla  cul- 
tura del  balsamo,  del  quale  incidevasi  lu  cortec- 
cia, per  averne  quel  succo  resinoso  ch'era  tenuto 
in  si  gran  pregio. 

* 22.  Bei-araba.  Vedi  v.  18,  c.  XV,  6.  1 Lxx  han- 
no qui  simile  ul  Btj ’jafìapa  che  leggasi 

comunemente  nel  testo  greco  di  Gio.  I,  28. 

Semaraim,  a'TSl,  fu  città  nella  tribù  di  Renju 
min,  da  non  confondersi  col  monte  del  medesimo 
nome  , che  fu  nella  montagna  d*  Efraim  2 Par. 
XIII,  4.:  benché  non  sia  difficile  che  lu  città  desse 
nome  al  monte  vicino.  — Bet  el,  della  quale  ho  ra- 
gionato più  volte,  era  edificata  in  un  luogo  divenuto 
celebre  nella  storia  di  Jacob  Gen.  XXVIII,  19. 

23.  Avtim,  0*17,  non  è invcrisimilc  che  fosse, 
fondata  da  alcuna  colonia  degli  Avci , abitatori 
della  costa  nella  quale  si  stanziarono  i Filistei 
C.  XIII,  3.  Iteut.  Il,  23. 

Fara.  7TID.  Y'c  ancora  ne'  dintorni  di  Beitin  , 
che  secondo  Robinson  risponde  a Bct-el,  un  W'adi 
el-Fàrah,  il  qual  potrebbe  aver  nome  dall'antica 
Fara,  comechc  egli  voi.  I.  439.  in  nota  il  neghi, 
osservando  che  Parali  in  cbr.  vuol  dir  giovenca, 
c Fàrah  in  arab.  sorcio. 

Ofra,  ms? , che  vuol  dir  cerbiatta,  hinnula, 
diversa  da  Ofra  della  tribù  di  Manasse  Giud.  VI, 
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21  E le  città  dell»  tribù  de*  figliuoli  di  Ben- 
jamin , per  le  famiglie  loro  , son  Jericho,  e 
Bel-hogln,  e la  Valle  di  Ccsis; 

22  e Bei-araba,  e Semaraim.  e Bol-el; 

23  ed  Avvito,  e Fara,  ed  Ofra: 

24  e In  villa  d'Ammonn,  e degli  Ofniti,  e 
Gaba  : dodici  cillà,  co*  villaggi  loro  : 

11.,  e da  alcuni  creduti  lu  medesima  che  Bei-afra 

0 la  casa  d'Afra  mentovata  da  Mieli.  I,  10.,  fu  5 
miglia  all'oriente  di  Bet  el,  secondo  s.  Geronimo 
onom.  s.  v.  Aphrn.  E Robinson  I.  441.  conget- 
tura che  fosse  nel  luogo  dov’è  oggi  la  grossa  terra 
d’el-Tajjibeh , abitata  du’  Cristiani,  tre  ore  di  cam- 
mino al  nord-est  d'cl-Hireh.  E Ròdigcr  ha  sostenuta 
questa  congettura,  per  la  ragione,  uou  mollo  va- 
levole in  vero,  che  TOSO?  ‘ophrhh  in  olir.,  e 
Izójibah  in  arab.,  dal  quale  il  nome  del  moderno 
villaggio  deriva,  limino  il  medesimo  significato. 

24.  la  villa  d’Ainmona , o secondo  un'altra  le- 
zione, indicata  dal  chethìb  del  testo,  la  villa  degli 
Ainmouiti,  'Jiayn  *ìed  chcphàr  ha-' Ammonì.  Fra 
il  nome  d'un  villaggio  in  quel  di  Benjumin. 

degli  Ofniti.  Il  Cellario  noi.  orb.  HI,  13.,  il 
Bonfrère  nelle  noie  all* onomasl.  e Robinson  II. 
264.  congetturano  che  questo  villaggio  possa  ri- 
spondere a tiofna  città  insigne  negli  ultimi  tempi 
della  republica  giudaica,  e capo  d'un  distretto  o 
toparchta  Giosef.  aulì.  XIV,  11,  2.  bell.  iud.  Il, 
20,  4.  Ili,  3,  5.  Plin.  V,  15.:  e l'ortografia  po- 
trebbe rispondere  a quella  della  voce  cbr.  , leg- 
gendo ':sy  Copimi,  col  suono  più  aspro  della  let- 
tera ftiin.  Eusebio  onomasl.  nell'art.  Vallis  Bo- 
tri, oapxf;  {jótcuo;  , il  quale  è omesso  ncllu  tra- 
duzione di  s.  Geronimo,  pone  Gophna  a 15  mi- 
glia da  Jcrusalein  verso  Xeapoli , e le  tavole  di 
Pcutinger  a 16.  Al  presente  è un  piccol  villaggio 
d’intorno  a dugento  unirne,  tutti  Cristiani,  che  i 
natii  del  paese  chiamano  Giufna. 

Gaba,  ovver  Glteba,  , Lxx  rs8a«  , altrove 
detta  ancora  Gaba  di  Benjamin  iG  iud.  XX,  10. 

1 Sani.  XIII,  16.  1 Re  XV,  22.),  quasi  colle  di 
Benjamin  , perchè  il  nome  suo  appellativamente 
significa  colle,  fu  poi  ceduta  a’  Leviti  c.  XXI,  17.; 
e la  troviamo  fortificata  dal  re  Asa  nel  1 Re  XV, 
22.  , perciò  eli'  essa  fu  unu  cittì  de’  confini  nel 
reame  di  Juda,  verso  il  settentrione,  2 Re  XXIII, 
8.  Zac.  XIV,  10.  Da  Isaia  X,  29.  ricavasi  ch'ella 
era  poco  dilungi  da  Jenisjlcm,  su  la  ria  d'Ai  c 
di  Macmas  : avvegnaché  Eusebio  s.  v.  rvi&ttv  la 
ponga  a 5 miglia  da  tiofna  verso  Scapoli.  Ma  ere- 
desi  che  in  quel  luogo  dell'olio»*,  debba  leggersi 
Jerusalem  in  luogo  di  Gophna:  imperciocché  Ra- 
ma, che  secondo  Is.  I.  c.  era  molto  vicina  a Gaba, 
non  era  dilungi  da  Jerusalem  altro  che  40  stndj, 
come  dice  GioselTo  anll.  Vili,  12,  3..  che  son  5 
miglia  romane.  Di  questa  medesima  Gaba,  che  non 
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25  Gabaoii,  e Rama,  c Beerai: 

2fi  c Masfc,  e ClicRra,  e Musa; 

27  c Recem,  c Jerpael,  c Tareala; 

28  e Seia  . Elef , c In  città  de'  Jebusei , 

dee  confondersi  con  (la  bua  o Glifliea  (ìiud.  \IX, 
li.,  come  fecero  talvolta  gli  antichi,  c 'I  Calme! 
con  qualche  altro  de'  moderni  comcntatori,  si  fa 
menzione  ancora  dopo  l'csiglio  Esdr.  Il,  26.  jVeA. 
VII,  30. 

2’».  Di  fi  ab  non , che  fu  ceduta  poi  n'  sacerdoti 
c.  XXI,  17.,  reggasi  c.  IX,  3. — Rama , TO'!,  che 
vuol  dir  luogo  atto  , del  qual  nome  fu  un*  altra 
città  nella  tribù  di  dedali  c.  XIX,  36..  era  poco 
dilungi  da  Gahaa  c ila  foiba  [fiuti.  XIX,  13.  0*. 
V,  8.  lì iì.  X,  29.),  e proprio  su  la  montagna  d'E- 
fraim  (ìiud.  IV,  3.  : ond’ossa  appartenne  dipoi  al 
regno  d*  Israel,  e fu  frontiera  di  quello  incontro  ! 
a Juda  1 Re  XV,  17.  21.  2 Par.  XVI,  t.  Nell’o- 
nomasl.  è posta  6 miglia  al  settentrione  di  Jc- 
nisalcm,  nudando  verso  Ilei- el;  poiché  in  esso  leg- 
gesi,  secondo  la  versione  di  s.  Geronimo:  Rama 
in  tribù  Beniamin,  riritas  fiatili*,  in  sexlo  i/iif- 
liario  ab  A e! t a ad  sejdenlrionalem  piagata  can- 
tra Rei  hot.  ICd  in  cotesta  contrada  è ancora,  su  la 
sommità  d on  monte  di  forma  conica,  un  villag- 
gio c’ha  nome  er-Ràm,  intra  (liba,  all’o- 
riente, ed  el-Glb,  che  risponde  a Gahaon,  ad  oc- 
cidente , sii  la  diritta  della  via  che  mena  a >A- 
hlus  e a «Ine  ore  di  cammino  da  Jenisalem,  come 
può  vedersi  appo  Robinson  I.  438.  576.,  che  son 
quasi  6 miglia  romane,  fon  piccola  differenza 
ponla  Gioscffo  antt.  Vili,  12,  3.,  come  testé  ho 
detto,  a 40  stadj  da  Jerusalem,  e s.  Geronimo  in 
Ho».  V,  8.  a sette  miglia,  in  sejttimo  lapide  ab 
lerosolymi ».  Se  poi  questa  Rama  di  Benjamin  o 
di  Saul  fosse  una  medesima  cosa  con  quella  Rama 
nella  quale  nacque,  abitò  e morì  Samuel  i Sam. 
I,  19.  VII,  17.  XXV,  1.,  ne  accennai  già  alcuna 
cosa  nella  Gen.  XXXV,  16.  ; e ne  ragionerò  più 
ampiamente  nel  cemento  al  1 Sani. 

Quanto  a Beerai,  reggasi  c.  IX,  17. 

26.  Masfe,  o Mispe , maro.  Diversa  da  Masfe  di 
Juda  c.  XV,  38.,  e dagli  altri  luoghi  del  mede- 
simo nome  ch'aunoverai  quivi  nel  cemento,  que- 
sta è pronunziata  cosi  da'  mnsoreti  in  questo  luo- 
go solo,  e in  tutti  gli  altri  libri  del  V.  T.  è detta 
Mas  fa  o Mispa.  Essa  fu  luogo  di  convegno  e di 
rauii.inza  per  gl'israeliti  al  tempo  de'  Giudici,  c 
spezialmente  di  Samuel,  Giud.  XX,  I.  XXI,  1. 
f Satn.  VII,  5.  X.  17.,  perla  comodità  del  silo: 
c nel  1 Re  XV,  22.  la  leggiamo  fortificata  dal  re 
Asa  incontro  ad  Israel.  Alla  distruzione  di  Jeru- 
salcm  divenne  stanza  di  Gcdalia  fatto  governatore 
da’  Caldei  Jer.  XL,  6.  XLI,  10.  : c dopo  In  cat- 
tività tornarono  i Giudei  ad  abitarla  Neh.  Ili,  7, 
19.  Quanto  al  sito,  è ben  verisimile  la  congettura 
di  Robinson  ì.  460.,  ch'ella  fosse  nel  luogo  dcl- 
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città,  co’  villaggi  loro.  Quesla  fu  l'eredità  de' 
figliuoli  di  Benjamin,  per  le  famiglie  loro. 


l'odierno  Ncbi  Snrnwil.  a due  ore  di  cammino  ila 
Jerusalem  verso  il  settentrione. 

Di  Chefira.  villaggio  ile'  Gnhaonili,  vedi  c.  IX,  17. 

28.  Scia,  vbs  T*èla‘.  In  questa  città  fu  il  se- 
polcro di  Cfs  padre  di  Saul;  e vi  furono  seppel- 
lite fossa  di  Saul  c di  Jonatan  suo  figliuolo  2 
Som.  XXI.  14. 

la  città  de  Musei.  I l.xx  hanno  qui  , 

come  nel  c.  XV,  8.;  c similmente  la  Vulg.  /eòlia: 
che  fu  l’antico  nome  di  Jerusalem.  Cosi  questa 
città,  che  divenne  metropoli  di  tutti  gl'israeliti  e 
scile  del  culto  del  Signore  sotto  David,  ch  e ce- 
lebrata, non  solo  in  tulle  le  pagine  del  V.  e del 
N.  T.,  ma  eziandio  dagli  scrittori  profani,  ed  oggi 
è un  luogo  sacro  a'  Cristiani,  agli  Ebrei  e a’  mu- 
sulmani, fu  allor  compresa  nella  sorte  e nel  ter- 
ritorio di  Benjamin:  avvegnaché  aurora  que’  di 
Juda  vi  si  stanziassero,  come  vedemmo  nel  c.  XV 
8.  63. 

Gabaal,  o Ghibealh,  ni’33.  Credesi  con  molta 
verisimiglianza  che  fosse  quella  medesima  ch’ai 
trovc  é detta  Gahaa  o f.hibea  , ed  anco  Gahaa 
di  Benjamin  1 Sam.  XIII,  2.  13.  XIV,  16.,  per 
la  tribù  alla  quale  apparteneva  (se  pure  in  que' 
luoghi  non  deve  leggersi  Gheba  in  luogo  di  Ga- 
baa  o Ghibea),  e Gahaa  di  Saul  I Sam.  XI,  4. 
XV,  34.,  perché  patria  e stanza  reale  di  Saul.  Certo 
che  quesla  Gahaa,  della  quale  avrò  occasione  di 
ragionar  nuovamente  ne’  Giud.  XIX,  14.,  è detta 
ancora  Fa^aò/,  da  Gioscffo  anll.  VI,  4,  6.;  ed  elio 
mancherebbe  altrimenti  in  questo  catalogo  delle 
città  di  Benjamin.  Essa  era  al  mezzodì  di  Rama, 
secondo  clic  s'  argomenta  da  1s.  X,  29.  : e Gio- 
seffo  ponla  a 20  stadj  da  Jerusalem  (antt.  V,  2, 
8.),  c poi,  forse  più  dirittamente,  a 30  [bell.  iud. 
V,  2,  1.),  verso  il  settentrione.  Al  tempo  di  s. 
Geronimo  [epilaph.  Paulae  n.  8.  ed  in  Sophon. 
/,  13.)  la  città  era  adeguata  al  suolo,  e I luogo 
al  tutto  diserto.  Ed  esso  é stato  lungo  tempo  ignoto 
a’  geografi  od  a’  viaggiatori , iusinocliè  per  una 
felice  congettura  del  giovine  teologo  tedesco  Cross 
Iheol.  Slud.  u.  Kritiken.  1843,  p.  1082.,  e per 
la  dimostrazione  datane  appresso  da  Robinson  I. 
377  sgg. , non  fu  fatto  certo  clic  debile  porsi  a 
Tuleil  et- FiU,  un  po’  sotto  al  luogo  dove  la 
strada  de’  camelli  che  vicn  da  Jàfa  congiugnesi 
con  quella  che  dal  settentrione  mena  a Jerusa- 
lem.  Roland  p.  810.  e Gesenius  thesaur.  p.  260. 
s'ingaiinarono  certamente,  quando  scrissero  di  Gn- 
baat:  Eusebio*  c.  lapoOoiv  meminil  Gabathae 
rie»  conira  orienlalem  plagam  Daromac , qui 
idem  est  ac  Me.  Perocché  Gabaat  di  Benjamin 
non  può  esser  posta  cosi  giù  verso  il  mezzodì 
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CAP.  XIX. 


Sorte  di  Simeon;  10  di  Zàbulon;  17  (Vìssacar; 

21  (VAser:  32  di  Nettali;  IO  di  Dan : 19  città 

data  a Jotuò. 

E la  seconda  sorte  usci  a Simeon,  alla  tribù 
de*  figliuoli  di  Simeon.  per  le  famiglie  loro: 
e la  loro  eredità  fu  per  mezzo  l’ eredità  de’ 

comechè  il  Gcsenfus  ne  faccia  per  equivoco  una 
terra  di  Juda,  oppidum  tribù*  Judo e. 

Cariai,  o Kirjath,  rnp.  Fu  una  città  di  Benja- 
min; comechè  altri  avvisino  che  possa  esser  la  me- 
desima che  Carial-jarim  di  Juda,  la  quale  potè 
esser  ceduta  a que*  di  Benjamin,  perciò  eh’ essa 
era  su*  lor  confini  v.  15.  : vedi  per  questa  sen- 
tenza, che  parmi  poco  verisimilc,  Gcsenius  the- 
taur.  p.  1237.  e Rosenmuller  c Maurer  a q.  1. 

1.  per  mezzo  l'eredità...  di  Juda.  Il  territorio 
assegnato  a questa  tribù,  comechè  numerosissi- 
ma, si  trovò  troppo  grande  per  essa,  secondo  ch’è 
detto  nel  v.  9.  : e però,  non  essendo  il  pnese  suf- 
ficiente all'altre  tribù  che  rimanevano,  convenne 
che  ne  fosse  scemata  una  parte,  e ch'alcune  delle 
sue  città  fossero  date  alla  tribù  di  Simeon  presso  j 
al  confine  meridionale,  vicin  dell'Egitto  c dell'A- 
rabia, come  dice  GiosefTo  antl.  V,  1,  22.,  ed  altre 
a quella  di  Dan  lungo  la  costo  del  inare,  dov’cra 
Il  paese  de’  Filistei.  Simeon  era  la  più  piccola  in- 
fra le  tribù  d'Israel,  non  essendosi  contali  d'essa  * 
se  non  22200  uomini  nell*  ultima  numerazione 
Rum.  XXVI,  14.  : onde  le  poche  terre  che  qui  son 
descritte  le  furono  sufficienti,  ed  ella  si  trovò  di- 
spersa in  Israel  secondo  la  profezia  di  Jacob  Gen. 
XMX,  7.,  non  avendo  territorio  proprio,  ma  do- 
vendo abitare  dentro  a quello  di  Juda. 

2.  Beer-seba.  Vedi  c.  XV,  2«.  Gen.  XXI,  31. 

ossia  Seba.  L’ebr.  suona  letteralmente  e Seba 

Ofatrl  ve-Schéba‘);  onde  la  Vulg.  et  Sabee , c i 
Lxx  xaì  Xajjiaa,  come  se  Seba  fosse  quella  mede- 
sima ciré  della  Sema  nel  c.  XV,  26.  Ma,  contando 
qucstaltra  città  fra  le  terre  clic  qui  son  descritte, 
esse  sarieno  li,  in  luogo  di  tredici,  ch’è  il  nu- 
mero espresso  nel  v.  6.  ; oltreché  la  vegginmo 
omessa  nel  1 Par.  IV,  28.  Perciò  Gio.  Cherico 
credette  di  veder  qui  un  error  de’  copisti,  che  ri- 
peterono 1'ullimc  lettere  del  nome  precedente.  Ma 
io  credo  più  probabile  con  Simonis  nell’  onom. 
p.  181.  Maurer  a q.  I.  e llnmnkcr  de  viti $ pro- 
palar. p.  204.,  chela  parola  vc-Sctba'  sia  una 
chiosa  della  precedente,  clic  sieno  qui  due  nomi 
d’un  medesimo  luogo.  Imperciocché,  ch’osso  fosse 
detto  ancor  Seba,  della  qual  cosa  il  iberico  du- 
bitava, siamo  certificati  per  l'autorità  del  lessico 
geogr.  arabico,  citato  dairilainaker,  nel  qual  di- 
cesi  che  Sabc  è una  contrada  in  Palestina  tra 
Jerwtalem  e 7 Kerak,  dote  son  sette  pozzi,  da' 
guati  7 luogo  ebbe  nome.  Cosi  quel  luogo  potè 


figliuoli  di  Judn. 

2 Ed  ebbero  nella  loro  eredità:  Becr-scba, 
ossia  Seba,  e Moladn; 

3 ed  Hasar-sual,  e Baia,  ed  Escm; 

4 cd  Ellolad,  c Belili,  cd  Horraa; 

5 c Sicclag,  c Bel- ma  rea  boi,  cd  llasar-susa; 

6 e Bcl-lcbaot,  c Sarulien  : tredici  città,  co* 
villaggi  loro  : 

esser  detto  pienamente  Beer-seba,  c difettivamente 
Seba.  A che  il  Gesenius  thesaur.  p.  1335.  aggiu- 
gne  la  congettura  che  Seba  potè  esser  propria- 
mente il  nome  del  pozzo,  detto  veramente.  Sebaa 
secondo  la  Gen.  XXVI,  33.,  dal  quale  la  città  fu 
appellata;  tal  che  qui  possa  interpretarsi,  u Beer- 
saba  oppidum  cum  Saba  paleo.  » Questo  pozzo 
doveva  esser  poi  omesso,  facendo  il  novero  delle 
città. 

Molada.  c.  XV,  26. 

3.  Uasar-suat.  c.  XV,  28 . — Baia,  ria,  è quel 
medesimo  luogo  ch*è  detto  Baala  c.  XV,  29.  tra 
le  città  di  Judo,  e Balaa  o Bilha,  rrfa,  nel  1 Par . 
IV,  29.  : vedi  lieland  Palaest.  p.  609.  — Esetn,  o 
Asem,  m.  C.  XV,  29. 

4.  Ellolad.  c.  XV,  30.  — Bclul,  Sira,  clic  nel 
1 Par.  IV,  30.  è detta  più  pienamente  Beluel,  che 
vuol  dir  casa  o dimora  di  Dio,  dovette  aneli* essa 
appartenere  al  mezzodì  della  tribù  di  Juda  : e però 
non  può  essere  la  Betulia  del  libro  di  Judit,  come 
affermano  il  Calme!  ed  altri  comcntatori;  che  que- 
sta fu  città  della  Palestina  settentrionale,  poco  di- 
lungi dalla  grande  pianura  d’Esdrelon  Judit  VII, 
3.  Dcbbe  essa  forse  compararsi  con  quel  Belilium 
del  quale  fa  menzione  s.  Geronimo  nella  vita  di 
s.  Barione  (opp.  11.  col.  30  ed.  Vali.),  dove  alcuni 
codici  leggono  VetiUwn,  altri  Yelulium , e ’l  Mar- 
tianay  vorrebbe  leggere  Betuliam  ? Certo  che  que- 

1 sto  luogo  era  su  la  via  che  dalla  Palestina  menava 
in  Egilto,  anzi  un  villaggio  de'  Guzei,  secondo  So- 
zomcno  V,  15.,  il  qual  chiamalo  Br^cXta,  e dice 
ch’era  cosi  nominato  nella  lingua  siriaca,  quasi 
abitacolo  degriddii,  per  un  pantheon  clic  v’era. 
— Nel  luogo  parallelo  del  c.  XV,  30.,  tra  le  città 
di  Juda , trovasi  Chesil  in  luogo  di  Bclul , forse 
per  alcuna  corruzione  che  s’ introdusse  tra  quei 
nomi  anticamente,  della  quale  ragiona  lieland  Pa- 
larsi. p.  152  sg.  Anco  quivi  segue  llonna,  come 
qui. 

5.  Sicelag.  c.  XV,  31.  — llasar-susa,  HD1D  ISTI, 
è detta  Uasar-susim  nel  1 Par.  IV,  31.,  con  dif- 
ferenza ben  poca  : perocché  1*  un  nome  significa 

] villaggio  della  cavalla,  o piuttosto  della  caval- 
leria, c l'altro  vili,  de'  cavalli. 

6.  Di  Bet-lebaol , ITItóS  JT3,  che  vuol  dir  Imgo 
delle  lionesse,  vedi  c.  XV,  32.,  Uov’è  detta  Ac- 
baot.  — Saruhen , ìnritf,  è forse  quella  medesima 
ch’è  della  Selhim  nel  c.  XV,  32.,  c Sanraim  nel 
1 Par.  IV,  31. 
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7 Ain,  Bcminun,  od  Etcr,  ed  Asari:  c|uallro 
cillà,  co'  villaggi  loro  : 

8 c tulle  le  rillate  ch’errino  dintorno  a que- 
sto cillà,  insino  a Bualnl-bccr.  eli  è Rama  del 
mezzodì.  Ouesln  fu  l'eredità  della  tribù  de  fi- 
gliuoli di  Simeon,  per  le  famiglie  loro. 

9 Leredilà  de’  figliuoli  di  Simeon  fu  lolla 
della  porzione  de’  figliuoli  di  Juda  : perocché 
la  parie  de'  figliuoli  di  Juda  era  troppo  gran- 
de per  loro;  c però  i figliuoli  di  Siuieon  chinino 

7.  Ain,  Hemtnon . c.  XV,  32.  — Kler  (che  nel 
1 Par.  IV,  32.  è detta  Toclien),  ed  Asan.  c.  XV, 
42.  — Queste  son  quattro  città:  ma  nel  luogo  pa- 
rallelo del  1 Par.  c detto  cinque:  perocché  quivi 
è premessa  Ktam  all’allrc  quattro. 

8.  ins.  a llaatat-beer,  r(772  (città  o luogo  del 
pozzo).  Questa,  ch'è  detta  semplicemente  Baal  nel 
1 Par.  IV,  33.,  e secondo  una  congettura  del  Mario 
e d’altri  comentatori  potrebbe  esser  quella  ch’è 
dinominala  Heer  nc*  Giud.  IX,  21.,  era  chiamala 
con  altro  nome  222  P’CJO  Hainntli  nèybcb,  o Rama 
del  mezzodì,  per  distinguerla  da  altre  città  del  me- 
desimo nome,  come  quelle  di  Menali  v.  36.,  c di 
Benjamin  c.  XVIII,  25.;  alle  quali  può  nggiugnersi 
Raniu  di  Samuel  1 Sani.  I,  19.,  e Rama  o Ruinot 
di  Galaad  2 He  Vili,  29.  — Pi  questa  di  Simeon  si 
fa  menzione  ancora  nella  storia  di  David  I Sam. 
XXX,  27.,  ov’è  «letta  in  plur.  Hamol  del  mezzodì. 

10.  per  li  figl.  di  Zàbulon.  A questa  tribù  fu 
dati  possessione  nella  Palestina  settentrionale,  tal 
ch'ebbe  a settentrioni*  il  paese  che  doveva  esser 
conceduto  a Menali,  ad  oriente  il  lago  di  Cheimeret, 
a mezzodì  il  paese  che  fu  dato  di|Hii  ad  Issacar,  a 
ponente  quello  d’Aser;  benché  in  alcun  luogo  «ap- 
prossimasse al  Carmelo  ed  ul  mure.  Qui  se  ne  de- 
scrive il  contorno,  incominciando  da  Sarid,  che 
doveva  essere  un  luogo  nel  mezzo  del  ronfine  me- 
ridionale: perciocché  da  esso  si  va  verso  ponente 
Vi  11.,  dipoi  si  ritorna  a levante  v.  12.  13.,  e da 
ultimo  si  sale  verso  il  settentrione  v.  11. 

11.  perso  il  mare.  Intendi  'I  Mediterraneo,  al 
quale  la  tribù  di  Znbulon  dovea  pervenire,  secondo 
eh’  è detto  nella  benedizione  di  Jacob  lieti.  XLIX, 

13.,  comcchè  Jac.  Bonfrére,  Rio.  le  Clcrc  ed  altri 
critici  ’l  negtiino;  se  non  vuol  credersi  che  comu- 
nicasse con  esso  per  qlcun  canale.  Anco  GiosefTo 
anlt.  V,  1,  22.  utTermn  che  i Zahulonili  chhnno  in 
sorte  la  contrada  insino  ni  lago  di  Gennesaret,  la 
qual  perveniva  dall'altro  capo  fin  presso  al  Car- 
melo cd  al  more  : xa^xooeav  $1  rapì  Kafpr/ov  xoù 
•JraXairoav. 

Jocneam,  che  fu  città  reale  de'  Cananei  e.  MI, 

22.,  e poi  fu  conceduta  a'  Leviti  c.  XXI,  31.,  do- 
veva essere  all'occidente,  poco  dilungi  dal  Medi- 
terraneo. 

12.  da  Sarid...  in  oriente.  Tornando  dinuovo  in 

La  Sastia  Scrittura,  Voi.  II. 
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eredità  per  mozzo  l'eredità  d'essi. 

10  E lu  terzo  sorte  fu  trattu  per  li  figliuoli 
di  Zàbulon,  per  le  famiglie  loro:  e T confine 
della  loro  eredità  fu  inlino  a Sarid. 

11  E stile  il  lor  ronfine  verso  il  mare,  ed 
a Marcala,  c si  scontra  in  Dabbesel  ; c giu- 
gno al  torrente  ch'è  dirincontro  a Jocneam  : 

12  e da  Sarid  si  volge  in  oriente  verso  il 
sol  levante,  a'  confini  di  Cheslol-tabor;  e pro- 
cede verso  Dabral,  e sale  a Jafia  : 

Sarid,  si  procede  adesso  verso  l'oriente,  a'  con- 
fini di  Cheslol-labor.  TtJTI  jtSc2,  che  fu  della  an- 
cor semplicemente  Tahor  v.  22.  1 Par.  VI , 77 
(62).,  c fu  una  città  d’ Issacar,  presso  al  monte. 
Tabor,  come  dimostra  il  suo  nome.  Altri  credono 
con  minor  vcrisimiglianza  polerla  identificare  con 
Chesulol  v.  18. 

verso  Dabral,  ITOl.  Lxx  Vulg.  Dabe- 

relh.  Questa  fu,  come  la  precedente,  sul  confine 
della  tribù  d' Issacar . benché  dipoi  Fosse  ceduta 
a’  Leviti  c.  XXI,  28.;  onde  Eusebio:  AaflpaS,  ^oXr,< 
Iccr/ap  , vtóXt(  A untai;  E secondo  I' 

avviso  di  Belami  Palarsi,  p.  737.  e di  Roseti 
muller  AUerth . II.  II.  92.,  a'  quali  contraddice  il 
Gesenius  thesaur.  p.  317.,  par  che  non  fosse  di- 
verso da  essa  quel  Aapvtpd  del  quale  ragiona  Eu 
schio  medesimo,  come  d'un  villaggio  de'  Giudei 
nel  distretto  di  Diocesarea  a pié  del  Tabor:  peroc- 
ché questo  monte  era  sul  confine  delle  due  tribù 
d'Issacar  e di  Zàbulon.  Quivi  Maundrell  trovò  un 
luogo  che  secondo  lui  ha  nome  Dabora : c Burck- 
hardt il-  villaggio  di  Datmry  . il  quale  Robinson 
II.  350  sg.  chiama  Dcbùrieh,  e ponto  nella  caria 
sua  all'occidente  del  Taltor. 

sale  a Jafia , TST.  Questo  luogo  doveva  essere 
alquanto  più  alto  verso  il  settentrione  che  ’l  Ta- 
hor: poiché  il  confine  salica  Insino  ad  esso:  ben- 
ché continuasse  poi  v.  13.  a procedere  verso  il 
levante.  D'esso  scrive  il  Reland  p.  826  : oppidum 
Sycaminum,  f4  Xuxaptvoc,  ad  mare  silum  prope 
Carmelum.  inter  Caesaream  et  Ptolcmaida,  cH{pa 
nuncupatur,  leste  Eusebio.  Madie  (JLa.  (Ubai fa) 
ab  Arabibus  appeUatur.  Vide  Golii  noi.  ad  Alfra- 
yan.  p.  132.  Forsilan  est  lebhn  Plin , lib.  V.  cap. 
18.  E con  lui  s'accordu  il  Gesenius,  che  uè  trascrive 
le  parole,  coniechè  osservi  che  Sycaminon  e Jeb- 
ba  sieno  due  luoghi  distinti  appresso  Plinio.  Ma 
una  cillà  presso  al  Carinolo  ed  al  mare  non  po- 
teva trovarsi  sul  confine  di  Zàbulon  verso  sciroc- 
co , secondo  che  Jafia  é qui  descritta  : onde  io 
in'accordo  col  Cultori  e col  Witter  a riconoscere 
in  essa  lu  terra  di  *la^i  nella  Galilea,  della  quale 
ragiona  GioselTo  bell.  imi.  Il,  20,  6.  Ili,  7,  31. 
rii.  37.  45.,  la  qual  noti  è altro  che  'I  piccol  vil- 
laggio detto  ora  Jàfa,  un  poco  più  che  mezz’ora 
di  cammino  a libeccio  di  Nazaret.  il  quale  da'  frati 

12 
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n pili  III  pussii  verso  il  levnnle  » Gel-he- 
fer,  ed  Et-rnsin:  e riesce  » Renimon.  giranilo 
verso  Afra. 

li  K 'I  confine  si  volge  intorno  ad  essa  , 
da  sei  leni  rione  . verso  llannaton  ; c fa  capo 
alla  valle  di  Jeflah-el. 

15  E imprende  Callat,  c Rallini,  e Sein- 
ron,  e Jedaala,  e Bel- le  boni  : dodici  cillà,  co' 

italiani  è chiamato  s.  Giacomo:  vedi  Robinson  II. 
343  sg. 

13.  ù et-hefcr,  "ISTCI  m Galh-ka-hhèpher.  Di  que- 
sta terra  di  Zàbulon , die  fu  patria  di  Jona  pro- 
feta 2 He  XIV,  23.,  scrive  s.  Geronimo  praef.  in 
fonarti  : Gclh  in  tacnodo  Saphorim  mitliario , 
tfuav  h u di  e tip  pel  talur  Diooaetarea , eunlibus 
Tiberi aderti , hauti  grondi a est  viculua  , ubi  et 
snpulerum  ciu*  ( forme ) oMcndilur. 

a lìerutnon.  Un  altro  Rcmraon  trovammo  so- 
pra, v.  7.  c.  XV,  32.,  tra  le  città  di  Simcon  e di 
Judo.  Questo  Reminoli  di  Zàbulon  è detto  lìem- 
mono  nel  1 Par.  VI,  77. , dove  forse  deve  leg- 
gersi ancora  'Pcppuóv  co’  Lxx.  K v'ha  tuttavia  in 
quella  contrada  un  villaggio  c*  ha  nome  Hum- 
màneh,  ìJLj  , al  settentrione  di  Nazaret,  come 
abbiamo  da  Robinson  II.  340.  : il  qual  potrebbe 
essere  nel  sito  dell'antica  città.  — Quanto  alla  voce 
seg.  inorai  ha-mmethoùr , che  nello  versione  è 
tradotta  girando,  non  v’ho  dubbio  eh’ essa  non 
sia  un  participio;  comechè  i Ln,  il  Siro  e l’ in- 
terprete della  Vulgata  la  prendessero  per  nome 
proprio.  Girando  intorno  a i\ea,  della  quale  igno- 
rasi | sito , il  confine  procedeva  verso  'I  scltcn- 
trione,  e segnava  il  luto  orientale  del  paese  lungo 
il  lago  di  Chenncret,  insino  al  quale  la  Iribù  «li 
Zàbulon  perveniva,  Giosef.  anll.  V,  1 , 22.  : av- 
vegnaché questo  lago  non  sia  «pii  espressamente 
mentovato , siccome  non  è pur  detto  v.  22.  clic 
I Giordano  segnava  il  confine  orientale  d'Issacar. 

14.  Da  Rea  insino  ad  ffannalon,  c«l  alla  valle 
di  Jeflah-el,  Sh  rtns%  era  il  confine  settentrionale 
di  Zahulon  : c questa  vaile  deve  porsi  verso  po- 
nente; poiché  ad  essa  faceva  capo  il  confine,  ed 
iu  essa  si  scontrava  verso  il  settentrione  quel  della 
tribù  d’Aser  v.  27..  la  quale  era  a ponente  di  Zà- 
bulon: e rispondea  forse  all'ampia  vallo  ch'oggi 
gli  Ambi  chiamano  Wadi  *AhiHn,  come  conget- 
tura Robinson  lai.  racarch.  p.  107. , vicino  «li 
Teli  Jefat,  ch’egli  crede  essere  il  sito  de  lla  Jotu- 
pata  di  GioscfTo.  — Presso  a questo  confine  erano 
le  città  noverate  nel  v.  scg. 

15.  Gallai,  o Kalta/hfnop,  credesi  che  sin  quella 
medesima  eh’ è delta  Cclran  o Kitron  ne’  Giuri. 
I,  30.,  dove  la  troviamo  abitata  ancora  da’  Cana- 
nei, siccome  la  seguente  NaaUil,  9tu.  o Raalol. 
Questa  è comparata  da  Eusebio  con  N«ìX«  nella 
Ba tanca,  la  quale  qui  non  ha  punto  che  fare:  pcr- 
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villaggi  loro. 

16  Questa  fu  l'eredità  de*  figliuoli  di  Za- 
hulon. per  le  famiglie  loro:  cioè  queste  citili, 
co'  villaggi  loro. 

17  Ad  Issaear  usci  In  quarta  sorte:  a'  fi- 
gliuoli d'Issacar,  per  le  famiglie  loro. 

18  E *1  confine  loro  fu  a Jczrnel,  e Chcsul- 
lol,  e Sunem; 

ciocché  la  tribù  di  Zahulon  non  andava  oltre  il 
Giordano. 

Setnron.  o Simrou,  fu  città  reale  de*  Cananei, 
come  vedemmo  nel  c.  XI,  1.  E ’l  Calme!  toma 
qui,  come  quivi,  a identificarla  con  Sgmira  città 
della  Celesiria,  ed  a trasportare  i confini  di  Za- 
hulon fin  di  In  dal  Ubano,  al  quale  essi  ne  pur 
pervenivano,  — Hel-tehem  deve  ben  distinguersi 
dal  villaggio  «lei  medesimo  nome,  divenuto  si  ce- 
lebre nella  tribù  di  Judo. 

dodici  cillà.  Questo  numero  deve  riferirsi  al- 
l’ullimc  cinque  con  altre  selle  delle  precedenti, 
che  sono  espresse  nella  descrizione  de'  confini  : 
perocché  queste  non  appartenevano  tutte  a Zà- 
bulon; che  altrimenti,  In  somma  dovrebbe  essere 
ulmen  di  17.  Credesi  poi  che  non  tutte  le  città 
di  Zàbulon  sicno  qui  noverate,  da  che  nel  c.  XXI, 
34  sg.  troviamo  ancora  Carla  e Detona  tra  quelle 
che  di  questa  tribù  furono  date  a’  Leviti.  E ’l  Cal- 
me! osserva  in  generale  che  questi  cataloghi  di 
città,  tra  per  la  grande  antichità  c la  licenza  «le* 
copisti,  non  sono  molto  accurati  nè  del  tutto  com- 
piuti. 

17.  Ad  tornear.  Questa  tribù  fu  compresa  fra 
le  tribù  d'Ascr  e di  Zahulon  al  settentrione,  quelle 
di  Manasse  e d’Kfraim  al  mezzodi,  e ’l  Giordano 
al  l'oriente. 

IH.  Jezrael,  o Jizrecl , WlT\  Lxx  ’Kpotft,  ben- 
ché qui  per  corruzione  de’  codd.  abbiamo 
Vulg.  lezraèl , secondo  GioscfTo  ’leopai^Xa  ovvero 
’liapaeX?,  e talvolta  ancora  ’ A £<fpou  iróXt;,  intorno 
alla  qual  dinominazionc  può  vedersi  Reluml  p. 
602  sg.  Fu  città  della  tribù  d'Issacar,  come  qui 
si  vede , non  di  quella  di  Manasse , come  dopo 
Eusebio  c s.  Geronimo  han  ripetuto  Simonis  licl- 
I 'onoma»t.  ed  altri  comcntatori;  per  la  vicina  pia- 
nura. alla  qual  dava  il  nome,  secondo  che  dissi 
nel  c.  XVII,  16.,  e per  gli  avvenimenti  che  quivi 
accaddero  sotto  Achab  e’  ’l  suo  successore , de* 
quali  fu  stanza  reale  i He  XVIII,  45.  XXI,  1.  2 
«e  IX,  IO  sgg,,  molto  celebrata  nelle  storie  del 
V.  T.  c nc'  vaticini  de’  profeti.  Essa  era,  secondo 

11  libro  di  Judit  III,  11.  vicina  a Dolaint,  e se- 
condo Eusebio  Ira  Scitopoli  e Legione,  cioè  tra 
Het-san  e Mageddo,  essendo  discosta  dalla  prima 

12  miglia  romane,  e 10  dalla  seconda  , siccome 
è scritto  iielJ’tftner.  hieros.  p.  586.  Più  tarili  reg- 
giamo il  nome  suo  esser  pronunziato  da’  Greci 
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19  ed  llafarnim.  e Sion,  ed  Anuhnnit; 

20  e Rabbil,  e ('.esion,  cd  Ebes; 

21  e Reme!,  ed  En-gunnim,  ed  En-hadda, 
c Bcl-passes. 

22  E questo  confine  si  scontra  in  Tabor , 
ed  in  Sahasim,  c Bel-samcs  ; e fa  capo  il  con- 
fine loro  al  Giordano  : che  tono  sedici  città. 

'Eoòpini).*,  onde  è detta  Stradela  nell'iMner.  te- 
ste allegato  ; e al  tempo  delle  crociate  pannili 
Cerinum  (Cai gl.  Tirili  XXII,  2$.),  ciré  l'odierno 
nome  arabico  Zer'In.Nè  questo  dee  credersi 
molto  diverso  dall'antico,  potendo  bene  la  desi- 
nenza cambiarsi  per  cotal  modo,  come  in  /smotti 
per  Ismael,  e forse  ancora  Rettiti  per  Bet-el.  Del 
rimanente  reggasi  intorno  ad  esso  Robinson  II. 
32(1  sgg.  — Jezrael  era  posta  all'  estremità  occi- 
dentale d'Issurnr,  tal  che  la  descriiione  de'  con- 
Hni  di  questa  tribù  procede  qui  dall'occidente  ver- 
so l'oriente,  inaino  al  Giordano  v.  22. 

Chetullol,  rrtes.  Eusebio  s.  v.  ‘XytotUii  c'in- 
dica un  villaggio  ch'area  nome  XtaXouc  fXw sdioùc, 
o secondo  s.  Gcron.  Chanalut),  al  monte  Tubor, 
8 miglia  all'oriente  di  Diocesarea;  il  qual  poteva 
esser  bene  questo  nostro.  Né  altro  è certamente 
quello  clic  Giosclfo  bell.  iu<l.  Ili,  3,  1.  vii.  44. 
chiama  SzXùV , c pone  nella  grande  pianura  di 
Jezrael,  tv  tu  (aevoXcij  7.15101.  Ivi  è oggi  il  moderno 

villaggio  A' Iksùl.  Jl Sì.  a ponente  del  Tabor, 

del  quale  pub  vedersi  Robinson  11.  332. 

Rimetti,  Cj"w . Questa  città,  della  quale  fu  Ahi- 
sag  moglie  di  David  f Ite  I,  3.,  giacevo  su  la  via 
ch'andata  da  Gulgal  al  molile  Carmelo,  come  ap- 
pare dal  2 Re  IV,  8.  23  sgg,,  dove  raccontasi  la 
storia  della  donna  di  Sunem  ch'albergava  il  pro- 
feta Eliseo;  c poco  dilungi  dal  Gelboa;  poiché  qui 
erano  accampali  i Filistei,  incontro  a Saul  ch'era 
in  quel  monte,  nell'ullimu  gurrra  nella  quale  que- 
sto re  fu  morto,  I Sam.  XXVIII,  4.  Eusebio  s.  v. 
Xoujtyn,  ove  dee  leggersi  Sunem  con  s,  Geroni- 
mo, pone  un  luogo,  nominalo  SavAqu,  cinque  mi- 
glia a mezzodì  del  Tabor,  che  risponde  bene  a' 
particolari  indicati  dalla  Scrittura.  Questo  è fuor 
d'ogni  dubbio  il  villaggio  di  Sùlam  che  po- 
sto solto  la  pendice  occidentale  del  Gebel  cd-Du- 
hi,  guarda  Z.cr'in  (Jezrael);  che  gli  sla  dirincontro, 
lungi  da  esso  poco  inen  di  4 miglia  verso  il  mez- 
zodì : tedi  Robinson  il.  324  sg.  La  permutazioue 
delle  liquide  n ed  I è cosa  cosi  semplice  c cosi 
frequeule,  spezialmente  nelle  lingue  orientali,  che 
non  occorre  recarne  esempi,  nè  può  fare  qui  al- 
cuna difficoltà. 

19.  Uafaraim , O’isn.  Questo  era  tuttavia  un 
villaggio,  a 6 miglia  da  Legione  verso  tramontana, 
al  tempo  che  scriveva  Eusebio  (onoui.  s.  v.  AI- 
Maitiz).  Nò  altro  è il  luogo  cli'è  detto  Aferema, 
Aouptga,  nel  1 /face.  XI,  34. 


con  loro  villaggi. 

23  Questa  fu  l'eredità  della  tribù  de'  fi- 
gliuoli d' Issacur,  per  le  famiglie  loro  ; cioè 
queste  città,  co'  villaggi  loro. 

24  E la  quinta  sorte  usci  alla  tribù  de'  fi- 
gliuoli d'Aser,  per  le  famiglie  loro. 

Sion,  o Scioh.  yn'Z' . da  non  confondersi  col 
monte  Sion , ch'è  scritto  col  Inaile , nè  col  .Sion 
nel  Libano,  ch'era  un  altro  nome  dell'Hermon, 
scritto  col  sin  Deut.  IV , 48. , fu  nnch'  essa  una 
terra  presso  hi  monte  TaboC,  la  qual  durata  in- 
aino ad  Eusebio  e s.  Geronimo  (on om.  s.  v.  2r|tàv): 
hodieqve  otlcndilur  villa  iurta  monlem  Tha- 
bor.  E al  presente  v'ha  delle  rovine  al  settentrione 
di  quel  monte , che  son  delle  Cherbal  s ria' in  , 
secondo  E.  Smith  e G.  E.  'Seimila:  ma  è molto 
dubbio  se  esse  pertengano  all'aulica  Sion. 

20.  Cesion , o hinjun.  ;l*rp , fu  poi  ceduta  a 
que'  di  Levi  c.  XXI , 28.  : avvegnaché  nel  luogo 
parallelo  del  I Par , VI,  72  (37).  sia  scritto  Retici. 

21.  Rei  net,  noi.  Questa  è detta  Jarmul  nel  c. 
XXI,  29.,  e Ramo!  nel  / Par.  VI,  73  (58).  ; ne' 
quali  lunghi  dicesi  clic  fu  ceduta  a*  Levili,  sic- 
come ancor  in  seguente  En-gannim,  diversa  dal- 
l'En-gannim  di  Juila  c,  XV,  34. 

22.  in  Tabor , 1(311.  Credono  alcuoi  comenta- 
lori  che  qui  debba  intendersi  il  celebre  molile  di 
questo  nome,  del  quale  dirò  più  particolarmente 
ne’  Giud.  IV,  6.:  perciò  eh’ esso  era  veramente 
su'  contini  delle  tribù  d'Issacar  e di  Zàbulon,  Ira 
la  grande  pianura  di  Jezrael  e la  città  di  llet-sau 
o Seitopoli.  Ma,  concinssinchè  il  luogo  sia  qui  no- 
minato insieme  con  due  città,  senz' altra  distin- 
zione; dee  tenersi  clic  fosse  aneli' esso  una  viltà 
posta  in  quel  monte,  quella  dello  qual  si  fa  men- 
zione nel  1 Par.  VI,  77.  tra  le  città  Icviticlie,  che 
noi  nbbiain  Veduta  pocanzi  v.  12.  sotto  ’l  nome 
di  Clieslol-tabor  : vedi  Hòiliger  Ihesaur.  p.  1493. 
Senza  ciò  mancherebbe  uno  al  numero  tedici, 
clic  qui  è data  come  somma  delle  città  d’Issacar: 
e per  la  medesima  ragione  dobblam  credere  che 
Bel  samct,  la  quale  è messa  in  ultimo  luogo,  ap- 
partenesse veramente  ad  Issacar,  e fosse  diversa 
da  quella  della  vicina  tribù  di  Neftali  v.  38.  Dii’ 
altra  Bel-samcs  vedemmo  ancora  ne'  confini  di 
Judu  c.  XV,  10, 

fa  capo  al  Giordano.  Il  confine  d'Issacar,  pro- 
cedendo dal  mezzodì  al  settentrione  e al  nord  est, 
terminava  nel  Giordano,  là  dove  questo  fiume  esce 
del  lago  di  Chenneret  : e quindi  giù  esso  Giordano 
formava  il  confine  orientale. 

24.  alla  tribù...  d'Aser.  A questa  fu  dato  un 
tratto  di  paese,  angusto  si,  ma  ferlilissimo,  lungo 
lo  costa  del  Mediterraneo  ch'è  al  settentrione  del 
Carmelo:  tal  ch’essa  fu  chiusa  da  tre  luti  fra  le 
tribù  di  Manasse,  d'Issacar,  di  Zàbulon  e di  Nef- 
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25  E *1  confine  loro  fu  Helrat,  od  Mali,  e 
Beton,  ed  Acsaf; 

26  ed  Alnmmeleeli,  ed  Amend.  c Mesanl: 

tuli . co'  Fenici  che  ancor  rimanevano  ni  setten- 
trione, avendo  ad.  occidente  il  mare. 

2.».  liticai , np'Tt.  Questa  fu  poi  de'  Levili  c. 
XXI.  51. 

Rcten.  |T22.  Eusebio  s.  v.  Borvai  nomina  que- 
sto luogo  Btfirrfv,  cioè  Bebelen  in  luogo  di  Bcth- 
-beten  (casa  o luogo  di  Betcn),  come  ha  la  ver- 
sione di  s.  Geronimo;  e ponln  8 miglia  all’oriente 
di  Ptolemnida. 

Acsaf  valemmo  sopra,  c.  XI.  1.  XII,  20.,  tra 
le  città  reali  de’  Cananei.  Ella  era  forse  dove  son 
ancora  delle  mine  sotto  I nome  di  Kesùf,  Hohiuson 
lat.  roncar  eh.  p.  53. 

26.  Metani,  o Mitrai,  Sxu*3  , che  nel  c.  XXI. 
50.  c 1 Bar.  VI,  74  (59).  troviamo  tra  le  città  le- 
vitiche,  in  quest'ultimo  luogo  è detta  per  contra- 
zione Musai.  Suo. 

nel  Carmela.  Qui  non  c più  l'oscura  terra  del 
Carmelo  nella  tribù  di  Judn . che  vedemmo  nel 
c.  XV.  55..  ma  il  monte  o promontorio  di  que- 
llo nome  assai  più  chiaro,  che  sotto  i re  d'Isracl 
fu  illustrato  dalla  dimora  e da'  prodigi  d’Elia  / Re 
XVIII,  I!»  sgg.,  e ne'  vaticini  de'  profeti  celebratis- 
simo. Questo,  che  in  ebr.  è detto  7073  Camiti,  da’ 
l.xx  KetpariX^,  da  Strali.  XVI,  2,  27.  Kópfi^Xos  xb 
opc;,  da  Giosclfo  aulì.  XIII,  15,  4.  KapjiijXov  jpo;, 
da  Plin.  V.  17.  promontorium  Carmelum,  e ap- 
presso Tacilo  hi*l.  Il,  78.  Carmelu»,  è una  ca- 
tena di  monti  e di  colline,  che  si  avanza  viadden- 
tro  nel  mare,  quasi  sentinella  della  terra  santa, 
al  lato  meridionale  del  golfo  di  s.  Giovanni  d’Acri 
(Acro,  Ptolcmaida),  I20stadj  lungi  da  questa  città, 
secondo  GioscITo  boli.  luti.  Il , 10 , 2. . che  son 
13  miglia  romane , benché  Mariti  riducale  n 13 
italiane;  presso  alla  foce  del  torrente  Cison,  oggi 
detto  Nahr  H-MukalLV.  che  riman  da  levante.  Esso 
congiugncsi  in  oriente  con  le  colline  e co’  monti 
della  Galilea,  clic  cominciano  ad  innalzarsi  di  là 
dal  Cison,  e per  mezzo  di  questi  col  Libano:  c 
procedendo  quasi  diritto  verso  il  nord-ovest  per 
ispazio  d'intorno  a 30  miglia  insino  al  promon- 
torio al  quale  dà  nome,  si  lascia  a diritta  la  gran- 
de pianura  di  Jezrael,  e a sinistra  una  piaggia  fer- 
tile c ridente;  ricco  d'acque,  ameno  e fertile  an- 
-ch’esso,  e coperto  di  vigne  e d'uliveti,  oleis  con- 
*itu$,  ol  arbusti»  vineisque  condensus,  come  dice 
s.  Geronimo  in  Jor.  IV,  26.,  e come  l'indica  il 
suo  nome  ebr.  Carmèl . che  tanto  è a dire,  luogo 
piantato  di  viti  e d' altri  arbusti  ed  alberi  frutti- 
feri : e formò  allora  il  confine  fra  la  tribù  d'Aser 
e quella  di  Manasse,  e in  parte  ancora  rilssacaf; 
siccome  poi  fu  termine  meridionale  del  territorio 
di  Tiro  al  tempo  di  Gioseflo  bell.  iud.  Ili,  3,  I. 
Altre  notizie  intorno  ad  esso  possono  trovarsi  appo 
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e si  scontra  no!  Carmelo  verso  il  mare,  e nel 
Sihor  a Lebnnl: 

Beland  Palati!,  p.  321  sgg.  Winer  fìealwòrl.  s.  v. 
Carmol,  e nelle  descrizioni  di  tutti  i viaggiatori  : 
ed  a me  occorrerli  ancora  di  tornare  a ragionarne 
nella  storia  d'Elia  1 He  I.  c.  c ne’  libri  de’  pro- 
feti. 

noi  Sihor  a lebnal,  ovvero,  nel  Sihor-lebnat 
(ruiS  TPù),  come  i moderni  amano  di  tradurre  : 
laddove  i Lxx,  il  Siro  e la  Vulg.  distinguono  i due 
nomi . aggiugnendovi  in  mezzo  la  particella  co- 
pulativa, -ttòjp  xoù  i\*0*v »$,  Sihor  et  fobanath, 
come  fossero  due  città.  Ma  è più  probabile  assai 
che  qui  sia  significato  un  fiume  o un  rivo , sic- 
come sopra,  c.  XIII,  3.,  sotto  il  nome  di  Sihor 
o Sciehòr  vedemmo  significato  il  Nilo.  E crcdcsi 
comunemente  che  sotto  questo  nome  di  Sihor  a 
Isebnal,  o Scichor-lihnnth,  possa  intendersi  ’l  fiume 
Belo  o Beleo  (B^Xtos  Giosef.  bell.  iud.  Il,  10,  2.), 
oggi  Hahr  ya'inàn,  ^j,  il  quale,  scendendo 
dal  Carmelo  secondo  Mariti  e Pococke,  od  uscendo 
dalla  palude  Cendevia  alle  radici  di  quello , se- 
condo Plinio  V,  17.  XXXVI,  65.,  scorre  lento  e 
limaccioso,  lente  curri!,  insalubri  potu....  limo- 
mi,  che  risponderebbe  al  nome  ebr.  scichòr  (ni- 
gricans.lurbida  aqua  fiuens);  ma  celebrato  dagli 
antichi  per  l’arte  «lei  vetro  inventata  da’  Fenici 
sopra  le  sue  rive,  c per  la  sabbia  fine  ch'alia  fab- 
brica di  quello  forniva  (Plinio  e Giosef.  II.  ce. 
Tncit.  hiil.  V,  7.);  ed  entra  dopo  un  breve  corso 
nel  Mediterraneo,  dnc  soli  sladj  sodo  Ptolcmaida. 
Questa  sentenza  propose  primo  il  Masio  nella  sua 
lamine  imiterai,  tintoria  illustrala  , Antverp. 
1571.  p.  293.  (ch’è  Inserita  ancor  tra’  Critici  sa- 
cri, tom.  II.  444.),  ove  scrisse  : Quod  ni  mihi 
liceai  ex  ipsis  vocaboli»  alque  eliam  loco  con- 
iecturam  facerc.  dixerim  ili  in  nominibus  rum 
torroni  etri  tigni  ficai  uni  a princis  viris  essequem 
supra  v.  11.  Relurn....  nominatane  Plinti  testi- 
man  iuta  semiti».  Is  enim,  quia  supra  modum 
laxo  fluii  alveo  prò  aquarum  exiyua  altitudine, 
quippe  cuius  latitudinem  cenlum  circiler  cubi- 
loruin  esse  scripsit  losephus , ut  valli » polius 
quam  fluvioti  instar  habere  videalur , mirifico 
ISilum  refert,  qui  ab  llebraeis  77rru  Sihor  no- 
minalur.quia  vero  vilri  ferliles  arena » trahit..... 
non  potuit  apliore  vocabolo  nuncupari  quota  »i 
rrnS  (libnàth)  dicerelur  : nam  et  crystalium  me 
appellant  Ilebraei  (potrebbe  meglio  interpretarsi 
bianchezza,  candore),  fuerit  igitur  Sihor  I.ab- 
xàth  Nilus  cryslullinus  aul  crystallifer.  Cosi  egli: 
e le  sue  congetture  furono  confermate  da  J.  D. 
Micliaèlis  ne\V  hi  storia  vitri  ap.  Hebraeos  ( Com - 
numi.  Sociel.  scie.nl.  Gotling.  voi.  IV.  p.  58  sgg. 
class,  hist);  il  quale  anzi  interpreta  In  frase  Sci- 
chor libimi  h . fiume  del  vetro  (in  tedesco  Glcus- 
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27  poi  ritorna  verso  il  sol  levante  a Bet- 
-dngon,  e si  scontra  in  Zabuion,  c nella  valle 
ili  Jeftah-el  verso  il  settentrione,  in  Bel-emcc 
e fletei;  c riesce  a Cabul  da  sinistra  : 

fluss).  lo  avviso  che  fiihor  sia  propriamente  il 
nome  del  flume,  e le  buoi  quello  della  contrada 
per  la  quale  scorre,  dinominata  dalla  bianchezza 
dell'arena. 

27.  Ret-dagon  era  nominata  dal  culto  c dal 
tempio  di  Dagon  , che  dove»  esser  quivi,  come 
in  quella  di  Juda  r.  XV,  41. 

si  scontra  in  Zàbulon.  Roland  Palaest.  p.  129. 
1062.  Calmet  a q.  I.  Roscnmullcr  Alterth.  II.  II. 
67.  ed  a q.  I.,  con  molti  altri  critici,  avvisano  che 
qui  debba  intendersi  una  città  Torte  di  questo 
nome,  della  quale  fa  menzione  GiosefTo  bell.  iud. 
Il,  18,  9.,  come  vicina  a Ptolemaida:  nóXiv  x»p- 
Ttpàv  ttJ*  l'gAtXsiac  Zg^ooXcóv.  Ma  io  credo  più  ve- 
risimile  l'opinione  del  Gescnius  thesaur.  p.  403., 
alla  quale  s’ è appigliato  ancora  il  Winer  nella 
3*  ed.  del  suo  Realwòrt.  II.  p.  442.,  che  non  sia 
altro  che  la  tribù  di  Zabuion,  la  quale  a libeccio, 
c poi  per  tutto  il  suo  lato  occidentale  congiugne- 
vasi  con  quella  d’Aser. 

nella  valle  di  Jeflah-el.  Questa  abbiam  veduto 
sopra,  v.  14.,  terminare  il  confine  di  Zabuion  tra 
settentrione  e ponente. 

Betel,  fora,  Lxx  'Ivxi$X,  e in  altri  codd.  ’Avt^X, 
che  dee  leggersi  NaiV,X.  Quello  eh’ è nell’ onom. 
s.  v.  Aniel  è guasto,  si  nell’originale  d’Eusebio, 
come  nella  versione  di  s.  Geronimo,  secondo  ch  e 
notato  quivi  dal  Vallarsi  ; nè  ha  nulla  che  Tare 
con  questo  luogo. 

Cabul,  Sl23.  Alcuni  antichi  comentatori  confu- 
sero questo  luogo,  al  cui  settentrione  (da  sinistra) 
riusciva  il  contine  d’Aser,  con  quel  distretto  della 
Palestina  settentrionale,  contenente  venti  città,  al 
quale  lliram  re  di  Tiro  pose  questo  nome  al  tempo 
di  Salomone,  che  gliel'avea  douato  1 Re  IX,  13.: 
e ’l  Grozio  credette  che  da  ciò  potesse  prendersi 
congettura  del  tempo  quando  questo  libro  dovette 
essere  scritto.  Ma  qui  c chiaro  che  trattasi  d’una 
città  o d una  terra,  come  è stato  notato  dal  Che- 
rico  e dagli  altri  critici  dopo  lui;  forse  quel  vil- 
laggio del  quale  sotto  ’l  nome  di  XapwXtó  fa  men- 
zione GioselTo  nella  vita  sua  §.  43  sg.  D’una  terra 
di  questo  nome,  che  fu  devastata  per  le  dissen- 
sioni, si  trova  ancor  memoria  nel  Talmud  jeros., 
come  può  vedersi  appo  Roland  p.  668.  ; ed  un 
castello  col  nome  di  Jy  \£  Kabul,  nel  distretto  di 
Safed  , pone  Edrisi  nella  descrizione  della  Siria 
(Rosenmuiler  ondicela  arab.  111.  p.  20.),  il  quale 
E.  Smith,  che  visitò  quella  contrada  nel  1844,  c 
Robinson  nel  1852,  credono  che  possa  rispondere 
all’ebraico:  vedi  lai.  bibl.  res.  p.  88. 

28.  Abdon.  I codd.  c ('edizioni  del  testo  ebreo 
leggono  qui  comunemente  p2ST  Ebron:  onde  la 
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28  e od  Abdon,  c Hehob,  cd  llammon,  e 
Cana;  infino  a Sidone  la  grande. 

29  Poi  questo  confine  si  volge  a Rama  . 
ed  insino  alla  ciltà  forte  di  Tiro  : e rivolgesi 

Vulg.  Abran.  .Ma  io  non  ho  avuto  difficoltà  di  ri- 
porvi Abdon  con  l'autorità  di  20  mss.  riscon- 
trati da  Kcnnicott  e de  Rossi  : perciocché  Abdon 
si  legge  nel  c.  XXI , 30.  e f Par.  VI , 74  (59). 
tm  le  città  che  di  questa  tribù  furono  concedute  a’ 
Leviti,  la  quale  non  può  esser  altro  che  questa. 

Rehob,  aim.  Un'altra  del  medesimo  nome  ce 
n’ha  nel  v.  30.;  e nel  c.  XXI,  31.  veggiamo  che 
l'una  delle  due  dovette  esser  ceduta  a’  Leviti.  Ma 
diversa  da  amendue  par  che  fosse  quella  Rehob, 
che  ne’  Bum.  XIII , 22.  è posta  come  estremo 
confine  del  paese  degl'  Israeliti , verso  ’l  setten- 
trione; di  che  veggasi  quivi  ’l  comeuto. 

llammon,  'jTOn.  Un’altra  llammon  è tra  le  città 
di  Xeflali  nel  1 Par.  VI,  76.  Se  questo  nome  de- 
rivasse dalle  acque  calde,  e rispondesse  al  greco 
Thermae,  come  alcuni  vogliono,  è cosa  troppo  in- 
certa. 

Cana,  rup.  Questa  terra  dovette  esser  vicina  a 
Sidone;  forse  nel  luogo  dell’odierno  villaggio  di 
Kàna  , poco  lungi  da  Tiro  verso  scirocco , del 
qual  può  vedersi  Robinson  II.  456.,  se  non  vuol 
porsi  più  oltre,  un  fioco  al  mezzodì  di  Tiro,  dove 
Bcrghaus  ha  notato  un  luogo  col  nome  d 'Ekri  el- 
- Rana . Gli  antichi  cementatori,  seguendo  l’auto- 
rità d’Eusebio  e di  s.  Geronimo,  tennero  ch’cssa 
fosse  quella  medesima  nella  quale  il  Signor  nostro 
Jesù  Cristo  mutò  l'acqua  in  vino  : ma  In  Cana  del 
vangelo  era  nella  Galilea  e vicin  di  Cufarnaum 
dio.  IV,  46. 

inf.  a Sidone.  Vedi  c.  XI,  8.  Il  confine  della 
tribù  d'Ascr  doveva  allungarsi  verso  il  settentrione, 
insino  a questa  metropoli  antichissima  de.’  Fenici: 
ma  essa  era  troppo  forte  da  poterla  combattere, 
nè  fu  occupata  mai  dagl’Isrneliti. 

29.  ai  volge  a Rama.  Il  confine,  ch'è  salito  per 
lo  lato  orientale  indilo  a Sidone,  torna  di  là  per 
ponente  verso  il  mezzodì,  e giugno  a Rama:  la 
quale  io  credo  perciò  che  debba,  con  s.  Geronimo 
c forse  anco  Eusebio , distinguersi  da  quella  di 
Nettali  v.  36.,  con  la  quale  il  Gesenius  c ’l  Winer 
voglion  confonderla.  Quella  della  tribù  di  Nettali 
era  all’oriente,  sulla  via  clic  da  Acco  mena  al  Gior- 
dano di  sopra  c a Damasco:  dov'è  il  moderno  vil- 
laggio d’er-/Mmeò  (Robinson  lat.  res.  p.  79.); 
laddove  l’altra  era  presso  a Tiro,  e secondo  Ro- 
binson medesimo  p.  64.  un  poco  al  sud-est  di  que- 
sta città,  dove  è ancora  un'altro  Ràmeh. 

alta  città  forte  di  Tiro,  ovvero  alla  ciltà  delta 
fortezza  di  Tiro,  "I3f  1*7  ‘ir  mibtsar-T&or. 
Qui  per  la  prima  volta  è nominata  dalla  Scrittura 
questa  celebre  città  de’  Fenici,  nella  sua  propria 
lingua  della  Ti’  Tsor  (rupe),  come  vedesi  anco  ne’ 
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oh  josrÈ 

ad  Uosa  ; e fa  capo  al  inare,  dalla  costa  d’ 
Aeri!)  : 

30  e comprende  Umilia,  cd  Afec,  e Rehob: 
venti  due  città,  co'  villaggi  loro. 

31  Questa  fu  l'eredità  della  tribù  de’  fi- 

monumenti  clic  d’essa  ci  rimangono  ap.  Gescnius 
monumm.  phoen.  p.  201  sgg.,  siccome,  oggi  dagl» 
Arabi  Ssùr:  ma  da’  Greci  Tupo;,  onde  i Ro- 
mani fecero  Tyrus,  avvegnaché  conservassero  an- 
cora il  suono  sibilante  dell'elemento  originale  nell’ 
altro  nome  Sarra  (Plauto  trucut . Il,  6,  58.),  e 
neU’addietlivo  forcanti*  (Virgll.  georg.  Il,  506.). 
Fondata  da  que'  di  Sidone,  240  anni  innanzi  aU* 
edificazione  del  tempio  di  Salomone,  secondo  Gio- 
selTo  Vili , 3 , 1.,  che  vuol  dire  intorno  al  1246 
inn.  Cr.,  ovvero  l’anno  innanzi  alla  caduta  di  Troja 
secondo  Giustino  XVIII , 3.  (Tyron  urbem  ante 
annum  Troiana?  dadi s condiderunl) , cioè  in- 
torno al  1153  inn.  Cr.,  che  saria  ancora  dopo  l’età  di 
Josuc;  ma  forse  più  antica, benché  non  tanto  quanto 
la  facevano  i sacerdoti  suoi  al  tempo  d' Erodoto 
Il , 44.  (vedi  anco  Arriano  II , 16.  Curzio  IV,  4, 
19.  Eusebio  praep.  ev.  I,  10.);  ella  fu  da  prima 
una  fortezza,  come  qui  è detta  e dinotalo  il  suo 
nome,  ma  a petto  di  Sidone  cosi  oscura,  che  non 
solo  nel  Pentateuco,  ma  ancora  nelle  poesie  ome- 
riche, secondo  ch’osserva  Strabono  XVI.  p.  756., 
non  n’è  fatti»  mai  menzione.  Onde  non  è mestieri 
di  supporre  col  Marsham  ean.  chron.  ad  saec. 
XI.  p.  304  sg.,  che  qui  ’l  nome  di  Tiro  sin  messo 
per  nntecipazionc,  e riguardi  l’età  dello  scrittore, 
non  il  tempo  del  quale  egli  ragiona:  c bene  scrisse 
Gio,  le  Clcrc  che  « potè  Tiro  in  quegli  antichis- 
simi tempi,  qual  fu  l'età  di  Josuc,  esser  solo  una 
fortezza  de’  Sidonj , non  fiorendo  ancora  per  lo 
commercio,  che  s’era  in  prima  stabilito  a Sidone, 
tal  che  Tiro  era  ignobile  ed  oscurata  dalla  fama 
di  quella,  la  qual  dipoi,  ben  più  tardi,  ella  su- 
però in  ricchezze  c dignità.  » Ella  crebbe  in  tanta 
ricchezza  c potenza,  da  oscurar  Sidone  medesimu, 
e divenir  metropoli  de’  Fenici,  Drff  DM  em  Tsi- 
donìm,  come  essa  è detta  nelle  sue  monete:  vedi 
Gescnius  I.  c.  p.  263.  Ma  ciò  s’intcndc  di  quella 
Tiro  ch’era  posta  in  un'isola  un  mezzo  miglio  di- 
lungi dalla  costa,  c 200  stadj  secondo  Strali.  XVI. 
p.  757.,  o 24  miglia  secondo  1’  (liner.  d’Antonino 
al  mezzodi  di  Sidone.  Laddove  qui  c nel  2 Sani. 
XXIV,  7.  sotto  ’l  nome  di  fortezza  di  Tiro  è ma- 
nifesto doversi  intendere  una  città  del  continente, 
la  città  antica,  h rroXaià  Tupo<  ovver  IlaXafaifoc, 
Palaelyros  Diod.  Sic.  XVII,  40.  XIX  , 59.  Curz. 
IV,  2,  4.,  Tyros  velus  Cure.  IV,  2,  18.  Giustino 
XI,  10.,  la  quale  gli  scrittori  distinguono  costan- 
temente dall'insulare,  e Strattone  p.  758.  pone  30 
stadj  al  mezzodi  di  questa.  Cotesta  città  antica  fu 
presa  da  Salmanassar  re  degli  Assirj  l'anno  721 
inn.  Cr.,  con  tutte  l’altre  del  continente,  laddove 
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gliuoli  d’Aser,  per  le  famiglie  loro;  cioè  t/ue- 
sle  città,  co’  villaggi  loro. 

32  A*  figliuoli  ili  Nettali  usci  la  sesia  sor- 
te; a*  figliuoli  di  Nettali,  per  le  famiglie  loro. 

l'isola  resistè  all*  armi  sue  ben  cinque  anni,  se- 
condo che  racconta  Monandro  Efesio  ap.  Gìoseffb 
anU.  IX,  14,  2.  : e andò  poi  lentamente  decaden- 
do . Inslno  che  fu  rasa  del  tutto  e adeguata  al 
suolo  da  Alessandro  macedone,  che  delle  pietre 
e degli  avanzi  d’ essa  edificò  I'  argine  col  quale 
congiunse  l’isola  al  continente  nel  memorabile  as- 
sedio di  ben  sette  mesi,  col  quale  l’espugnò,  Diod. 
Sic.  XVII,  40.  Cure.  IV.  2, 18.  Ben  credette  il  Volney 
trovare  il  silo  di  colesta  Tiro  antica  in  un  colie 
detto  dagli  Arabi  Masciùk . eh'  è formato  d’ una 
roccia  naturale,  del  circuito  d’intorno  u 150  passi, 
«lai  quale  acquidotti  ed  arcate,  di  cui  rimangono 
ancora  gli  avanzi,  andavano  inaino  all’isola,  ch’è 
un  quarto  d'  ora  discosta.  Ma  questo  luogo  non 
risponde  al  silo  indicato  da  Strabone,  ch’era  molto 
più  lungi  verso  mezzodì.  E ciò  basti  aver  detto 
di  quell’  antica  : delia  grandezza  e delia  potenza 
della  nuova  Tiro , delle  sue  sorti , e del  luogo 
ov’cra  fondata  , ni’ accadere  di  ragionar  dinuovo 
nella  storia  de*  re  d’Israel  e nell’esposizione  de’ 
profeti;  e possono  vedersi  intorno  ad  essa  Rochart 
Chanaan  II , 17.  Belami  Palarsi,  p.  1046  sgg. 
Cellario  noi.  orb.  ani.  II.  381  sgg.  Gescnius  the- 
saur.  p.  1160  sg.  Winer  bibl.  Healwòrt.  II.  636 
SK8- 

Aciiò,  snDK.  Fu  questa  una  città  marittima  de* 
Fenici,  fra  Tiro  e Ptolemaida  (Acco,  s.  Giovanni 
d’  Acri),  dilungi  da  questa  9 miglia  secoudo  Eu- 
sebio e s.  Geronimo,  12  secondo  l'i/tner,  / aero- 
sol. l»a*  Greci  essa  fu  detta  Ecdippa  (Gios«»f.  bell, 
iud.  I,  13,  4.  Ptolem.  V,  13,  5.  Plin.  V,  17.),  nel 
Talmud  ^*3  Chezib;c  dagli  Arabi  è chiamata  insino 
al  di  presente  per  un'ahbreviazioue  del  nome  an- 
tico, ez-Zib  o Zib,  (vedi  la  rii . Salad.  p. 

98.  c l’ indice,  geograf.  ad  essa  s.  v.  Azzybum, 
Buchingham  Irarei s p.  60.  c Legh  in  MacmichaeTs 
journey  p.  230.).— Allora  essa  0»  assegnata  alla 
tribù  d’Aser:  ma  rimase  nelle  mani  de’  Fenici  Giud. 
I,  31.,  come  l’altre  città  di  quella  costa  inlino  a 
Sidone. 

30.  Afec.  Intorno  a questa  citta  reggasi  quello 
che  scrissi  nel  rap.  XIII.  4.  Comcclic  assegnala 
ad  Aser.  essa  rimase  tuttavolta  a’  Cananei  con  la 
vicina  Rehob,  secondo  che  leggesi  ne'  Giud.  I.  c. 

venlidue  cillà.  Tante  esse  sono,  esclusene  solo 
Tiro  c Sidone,  che  rimasero  a*  Fenici.  Il  Carmelo, 
il  Sihor,  c qualche  altro  de'  luoghi  qui  annoverati, 
non  possono  esser  compresi  in  questo  numero. 

32.  a'  fiyl.  di  he  fiali.  A costoro  toccò  l’estre- 
mità settentrionale  del  paese,  verso  oriente:  tal 
rh’ebbero  i Fenici  e la  tribù  d'Aser  a ponente,  e 
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33  E 'I  lor  confine  fu  ila  Helef,  dalla  quer- 
cia a Snitnannim,  c da  Adami,  Ncceb  e Ja b- 
nccl,  fino  a Lnccum  : e fere  capo  al  Giordano. 

34  E ritorna  questo  confine  verso  occidente, 
ad  Aznol-tnbor,  e di  là  procede  finn  ad  Duc- 
ila’ confini  di  Zàbulon  si  stesero  insino  alle  fonti 
del  Giordano  e all'Antilihano. 

33.  E ’l  lor  confine  fu  da  Helef.  Credesi  che 
qui  sia  descritto  il  confini-  settentrionale,  proce- 
dendo dall'occidente  verso  t'orienle  c ’l  Giordano: 
imperciocché  pii  altri  tre  lati , che  (mordano  il 
mezzodì,  il  ponente  c ’l  levante,  sono  indicati  nel 
v.  sop. 

dalla  quercia  a Sari  nano  ini.  Di  questa  quercia 
(O’OJStn  ’pSx  allò n be-Tsaanannìm),  che  dovette 
esser  notissima  in  quel  paese,  si  fa  ancor  man- 
sione ne’  Giud.  IV,  fi.,  dove  essa  è posta  vicin 
di  Ceiles,  e però  nella  Galilea  di  sopra,  a pie  del- 
l’Antilibnnn.  Alcuni  moderni  lian  comparato  Saa- 
nannim  con  £Axv*  luogo  della  Gelesiria  Ira  Abita 
ed  Ina.  notato  da  Ptolemco  V,  15,  22.  : ma  questo 
era  troppo  luridi  verso  il  settentrione. 

Adami,  bella  vere,  di  l.utero  questa  voce  è unita 
a quella  che  segue,  come  se  Adami-nekeh  fosse 
il  nome  d’una  sola  città,  eh’  è ancora  la  sentenza 
del  RoscnmGllcr;  ed  eziandio  nella  Vulg.  Icggia- 
mo,  Adami,  quae  est  .Veeeà.  Ma  nel  Talmud  je- 
ros.  megillà  fot.  70,  1.  si  dice  ch'esse  erano  due 
città  distinte,  le  (piali  ne’  tempi  posteriori  furono 
chiamate,  l’una  Damin,  e l'altra  Siodata,  nrrmr, 
E co'  talmudisti  s'accordano  i l,zz,  nella  cui  iuler- 
pretazinne  son  posti  "Appi  xotì  Na^da,  come  nomi 
di  due  città. 

fece  capo  al  Giordano.  Quivi,  presso  alle  fonti 
del  fiume,  si  terminava  il  confine  settentrionale, 
scendendo  per  levante.  Ma  al  nord  la  tribù  di  Ncf 
tali  s’allungava  per  grande  spazio  nella  regione 
dell'Antililiano:  anzi,  se  credesi  a GinselTn  anll. 
V,  I,  22.,  i Ncflaliti  ebbero  tutta  la  contrada  ch’è 
volta  a levante  inaino  alla  cillà  di  Damasco,  oltre 
alla  Galilea  di  sopra  insino  al  monte  Ubano  e 
alle  fonti  del  Giordano  ; SI  apòp  tìc  dvxroXAc 
TZ-rpappiva  pi/pi  AapBoxotj  aóAzax,  xal  tt)5  laAtAuf- 
« tì  xaAóaeptrev  Ntf.baXmtt  itaptXufìov , ftoc  tou 
Ai^xvou  dpoup  xoù  TNV  toù  ’lop&ivou  mpriàv. 

iti.  ritorna  terso  occidente.  Qui  è descritto  il 
confine  meridionale  di  Nettali,  ch'era  il  medesimo 
che  'I  settentrionale  di  Zàbulon.  Dal  Giordano,  che 
ne  formava  il  lato  orientale,  esso  volgevasi  a po- 
nente, verso  Aznol-tabor,  Ilari  nilTw,  che  forse 
era  un  luogo  poco  dilungi  dal  Tabor,  se  ponsi 
mente  il  suo  nome,  e quel  che  dice  Eusebio  s.  v. 
’ACaiwSii»,  cioè  che  una  terra  di  questo  nome  era 
nella  contrada  di  Diocesarea,  r.h'è  l'antica  Seppho- 
ri»,  nella  grande,  pianura  di  Jezrael:  avvegnaché 
Gio.  le  Clcrc  sospetti  clic  quivi  debba  leggersi  Cae- 
sarca,  e intendersi  Cesarea  di  Filippo  ossia  l’a 


eoe:  e si  scontra  in  Zàbulon  da  mezzodì,  ed 
in  Aser  scontrasi  da  ponente  : ed  in  Judo  e 
'I  Giordano,  dal  sol  levante. 

35  E rt  tono  città  forti  : Seddim,  Ser,  ed 
llnmmat.  Haccat.  e Ghennercl; 

neade  presso  alle  fonti  del  Giordano;  perchè  por- 
gli che  Diocesarea  fosse  troppo  lungi  nella  tribù 
di  Zàbulon,  verso  ponente  e mezzodi.  Ma  il  con- 
fine di  Nettali  scendeva  fin  là,  tal  ch’esso  aveva 
Ater  da  ponente,  e Zàbulon  da  mezzodì. 

in  Judo.  Cosi  ancor  la  Vulg.  con  tutti  gli  an- 
tichi interpreti,  eccetto  i l,zx;  ed  c qui  per  fermo 
un'antica  corruzione  del  lesto:  perciocché  la  tribù 
di  Nettali,  ch'era  all'estremo  settentrione  della  ter- 
ra di  Canaan,  non  poteva  congiugnerei  con  quella 
di  Juda,  posta  al  confine  meridionale;  essendovi  tra 
mezzo  le  tribù  di  Zàbulon,  d'Issacar,  di  Manasse, 
d'Efraitn  e di  lìenjnmin  : e tutte  le  congetture  de- 
gl’interpreti per  ispiegare  ragionevolmente  questo 
luogo  tornano  vuote,  come  può  vedersi  appo  Ito 
senmGllcr  Alterili  II.  I.  301.  c trito!  ad  tot. 
p.  380  sgg.  Nè  più  felice  che  l’ altre  è l’ultima 
congettura  proposta  da  Kaumer  Palliti,  p.  Pi.  e 
approvata  da  keil,  che  per  Juda  debbano  intèn- 
dersi qui  le  possessioni  di  Jair  di  là  dal  Giordano, 
perciò  che  cosini  discendeva  ila  Juda  per  linea  pa- 
terna. Jair  era  stalo  adottato  nella  famiglia  della 
madre  : c 'I  territorio  suo  fu  sempre  computato 
nella  tribù  di  Manasse.  — Qual  fosse  l’antica  e 
genuina  lezione  del  testo  è ora  troppo  malage- 
vole dn  indovinare.  I Lzz  non  hanno  affatto  questa 
voce;  imi  cli’cssi  leggono  si  nel  cod.  Val.  e si  nel- 
l’Aless.,  x«l  6 ’lopòoivrjc  ini  ùwtoXìùv  ^Xiou,  e In  frase 
xal  TodSct,  clic  v’è  aggiunta  nell'cilizion  compili 
lese,  è certo  una  correzione  degli  editori,  come 
Coite  altre  in  quel  codice.  Mancava  dunque  essa 
nel  testo  dal  quale  traducevano  gl'interpreti  ales- 
sandrini, ovvero  saltarono  essi,  come  erano  usi, 
quello  clic  non  potevasi  più  intendere  f Questo  se- 
condo è più  probabile  : c i critici  moderni  ten- 
gono comunemente  che  nel  testo  fosse  in  prima 
alcun  altro  vocabolo,  il  quale  potè  scambiarsi  di 
leggieri  con  lo  voce  rmrral,  che  gli  fu  sostituita. 
Maurer  a q.  I.  congettura  clic  dovesse  leggersi 
DT13J1  U-Ijlnitóm.  c ’l  confine  loro,  cioè  il  confine 
loro  fu  il  Giordano.  Ew.il il  israel.  Getcli.  II.  294. 
profiline  IlTUMl  u-b-chinneràtli . cioè,  in  chili  np  - 
roth,  nel  lagodi  Chennerct. Ma  forse  tornerebbe  me- 
glio emendare  con  Gio.  le  Clcrc  flTTO!  u-b-jadòth, 
ovvero  col  p.  Iloubigant  imitai  u-bi-gdoth,  cioè 
nelle  ripe  del  Giordano,  dal  sol  levante. 

35.  Ilammnl,  rran,  dalia  rad.  non  hhamàm, 
esser  cablo,  quasi  Thermae.  è precisamente  quei 
luogo  ch’è  detto  Emmaut,  con  voc.  derivalo  rial- 
l'cbr.  ed  interpretalo  Ovpp.oi,  da  Giosefib  anll.  XVIII, 
2,  3.  bell.  imi.  IV,  I,  3.,  inolio  presso  a Tibcriade 
(come  qui  Damma!  è congiunto  con  fiaccai):  nel 


Digitized  by  Google 


100  JOSUK 

30  e Adama,  e Rama,  ed  Hasor: 

37  e Cedes,  ed  Edrci.  ed  En-hasor; 

38  e Jeron,  e Nogdnl-el:  Harem,  e Bel-nnat, 
e Bel-sames  : diciannove  città,  co*  villaggi  loro. 

39  Questa  fu  l' eredità  della  Iribù  de*  fi- 
gliuoli di  Neflali,  per  le  famiglie  loro  ; cioè 

qual  luogo  mino  de’  bagni  molto  celebri,  detti 
terme  di  Tiberiade  (nH2B  ’On)  da’  talmudisti  ap. 
Lightfoot  opp.  II.  224  sg.  c come  pertenenti  a 
questa  città  ricordati  da  GiosefTo  medesimo  bell, 
iud.  Il,  21,(1.  rit.  H».  c da  Plinio  V,  13.;  le  cui 
acque  assai  calde,  poi  ch'esse  sono  a 48°  R.,  e 
pregne  di  solfa,  di  sale,  di  ferro  e d'altre  sostanze 
minerali,  per  le  quali  lasciano  un  sedimento  parte 
bianco  e parte  gialliccio,  sono  ancor  visitate  da’ 
viaggiatori.  Vedi  llassclquist  viaggio  p.  556  sg. 
della  vers.  tcd.  Burckhardt  trarci s p.  329.  Scholz 
Reise  p.  130.  Robinson  bibl.  re*.  II.  383  sgg.;  e 
per  le  notizie  più  antiche,  Reland  Palaesl.  p.  301. 
703.— Quanto  a fiocco/,  Pp.  essa  era  nel  sito  dove 
sursc  poi  Tibcriudc,  secondo  ch'alTeminno  i rabbini 
ap.  Lightfoot  I.  c.  p.  223.,  città  della  Galilea  edili- 
cala  a mezzo  la  ripa  occidentale  del  lago  che  fu  di- 
nominuto  da  essa,  dove  è oggi  la  moderna  Tcba * 
rijeh,  e appellati  di  questo  nome  dal  tetrarca  Erode 
Antipa  in  onore  di  Tiberio  Cesare.  Ma  altri  appo 
s.  Geronimo  nell’onom.  s.  v.  Chennerelh,  fanno  ri- 
spondere Tiberiade  a Clienncret  medesima  ; oppi- 
dum,  quod  in  honorem  posteti  Tiberii  Cacsaris 
//erode*  rex  ludaeae  instauralum  ajtpellavit  Ti- 
beriadem , ferunt  hoc  primum  appcllntum  nomi- 
ne: cioè  Clienneret.  E a questa  sentenza  si  sono  ap- 
pigliati Calmct  ed  altri  comcntalori  cattolici:  lad- 
dove altri  avvisano  che  Tiberiade,  posta  secondo 
loro  nella  tribù  di  Zàbulon,  non  potesse  esser  nè 
fiocco/,  nc  Chennerel.  le  quali  appartenevano  a 
quella  di  Nettali.  Ma  v ha  esempi  di  parecchie  città 
assegnate  ad  una  tribù  dentro  a’  conlini  d'un'al- 
tra.  Intorno  a Chennerel  reggasi  ancora  c.  XI,  2. 
Detti.  Ili,  17. 

36.  Rama.  Diversa  da  Rama  di  Benjamin  c.  XVIII, 
2$.  e ancor  da  quella  d’Aser,  questa  era  là  dove 
è or  segnato  nelle  carte  col  nome  d er-Ràmch  un 
villaggio  a ponente  di  Safed.  — Di  Hasor  vedi  c. 
XI,  1. 

37.  Cedes:  vedi  c.  XII,  22.  Essa  fu  poi  una  città 
d’asilo.  Ira  quelle  de’  Leviti  (c.  XX,  7.  XXI,  32.) 
nella  Galilea;  perciò  detta  Cedes  di  Galilea,  ed 
ancora  di  ÌSeftali  Giud.  IV,  6. , per  distinguerla 
da  quelle  di  Judn  c.  XV,  23.  e d issecar  / Par.  72 
(37). — Edrei  non  deve  confondersi  con  l’altra  clic 
fu  nel  paese  di  Basan  di  là  dui  Giordano  iVum.  XXI, 
33.,  la  quale  appartmnc  alla  tribù  di  Manasse. 

38.  Magdal-et,  o Migdal-el,  Sn  Vwo,  quasi  torre 
di  Dio,  fu  una  città  forte,  come  l'indica  il  suo  no- 
me: c non  è da  dubitare  ch’cssa  non  fosse  in  quel 
medesimo  luogo  eh*  è detto  Magdala, 
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queste  città,  co*  villaggi  loro. 

40  Alla  tribù  de*  figliuoli  di  Dan,  per  le 
famiglie  loro,  uscì  la  settima  sorte. 

41  E ’1  confine  della  loro  eredità  fu  : Sorea, 
ed  Eslaol,  e la  Città  del  sole; 

42  e Saalabbin,  ed  Ajalon,  e Jella; 

nel  N.T.(J/a//.  XV,  39.),  e nel  Talmud  è rammemo- 
rato siccome  stanza  de'  rabbini:  vedi  Lightfoot  opp. 
II.  226  sg.,  che  pur  lo  pone  per  errore  di  là  dal 
Giordano.  Anco  Gioseffo  vii.  24.  credesi  clic  nc 
faccia  menzione  come  d’un  castello  forte  della 
Galilea,  benché  quivi  si  legga  TapaXa  ncll'ed.  di 
tlavercamp.  K insino  ad  oggi  v’ha  una  terra  sul 
lido  occidentale  del  mar  di  Galilea,  vicin  di  Te- 
barijeh,  la  quale  ha  nome  J Megdel:  veg- 
gansi  d’essa  Burkhard!  /rare/*  p.  320.  Seelzen  nella 
tuonai.  Corresp.  di  Zach  XVIII.  349.  c Robinson  II. 
396  sg.  — Il  villaggio  di  Magdiet,  indicato  da  Eu- 
sebio come  discosto  da  Dor  9 miglia  (secondo  s. 
Geron.  5),  verso  Ptolemaida,  non  ha  che  fare  con 
la  tribù  di  Nettali,  essendo  troppo  dilungi  da’  suoi 
contini. 

Bet  onai,  Tù?  no.  Questa  città  che  continuò, 
insieme  con  Bel-sames.  ad  essere  abitata  alcun 
tempo  da'  Cananei  Giud.  I,  33.,  rispondeva,  se- 
condo Eusebio  al  villaggio  di  Balanea,  discosto 
15  miglia  da  Cesarea  (che  dee  intendersi  di  Dio- 
ccsarca,  ossia  di  SelTori),  nel  quale  v'rrano  ancora 
de’  bagni:  Rcthanatha,  in  tribù  NephtaHm:  et  est 
villa  nomine  Batanaea , iti  quintodecimo  a Cae- 
sarea  lapide , in  qua  dicuntur  lavacro  esse  sa - 
lubria:  ciò  sono  de’  bagni  medicinali,  Xwrfà  la- 
mpa. 

diciannove  città.  Anco  qui  il  novero  non  cor- 
risponde: perciocché  le  città  in  ultimo  luogo  no- 
minate son  16,  c compresevi  quelle  de’  confini  24. 
Ma  forse  di  queste  conviene  escluderne  ulcune,  che 
appartenevano  alle  vicine  tribù. 

40.  Alla  tribù....  di  Dan.  A questa  toccò  in 
sorte  un  piccolo  tratto  di  paese  al  nord-ovest  di 
Juda,  tal  che  le  sue  città  furono  tolte  in  parte  da 
Juda  e in  parte  dal  paese  de’  Filistei , comechè 
queste  non  potesse  tutte  occupare;  e *1  suo  terri- 
torio fu  chiuso  fra  la  tribù  di  Juda  c i Filistei  a 
mezzodi,  Benjamin  ad  oriente,  Efrnim  a setten- 
trione, ed  a ponente  il  mnre. 

41.  Di  Sorea  cd  Eslaol  vedi  e.  XV,  33.,  dove 
esse  son  descritte  fra  le  città  di  Juda. — La  Città 
del  sole  (Mu  T7  ‘Ir-scómesc)  credesi  che  fosse 
quella  medesima  che  nel  c.  XV,  10.  è detta  Bel- 
sames  ( Beth-scèmesc , casa,  tempio  del  sole),  clic 
fu  in  prima  della  tribù  di  Juda,  c dipoi  conceduta 
a’  sacerdoti  c.  XXI,  16. 

42.  Saalabbin,  l'aTJtr.  Questo  luogo  è detto , 
con  ortografìa  alquanto  diversa.  Saalbim  nc’  Giud. 
!,  35.  e nel  1 Re  IV,  9.;  da'  quali  luoghi  sappiamo  eh' 
esso  era  ancor  nelle  mani  degli  Amorrei  al  tempo 
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43  c<l  Klon.  e Tcnm.il, i.  od  A cairoti:  » 46  e Me-jnrcon.  o Bacco».  con  In  contrada 

44  ed  Kltece.  o Gcbhclon,  c Bnalat:  j dirinconlro  a Jnfu. 

45  e Jud,  c Benc-berac,  e Gel- rem  mori  : 

j 

tic*  Giudici,  ina  sullo  Salomone  era  una  città  degli  ; f I#-  2 Par.  Vili , 6.,  ed  appo  Gioseflo 

Israeliti.  Eusebio  s.  v.  compara  con  esso  antt.  Vili.  6,  I. 

la  terra  (rfctu  granititi  è «letta  da  s.  Geronimo)  45.  Jud,  o Jehud.  TT.  Forse  era  dorè  ni  pre- 
di Salnlm  ne*  con  lì  ni  di  Sumnrin,  fv  6pù»; . sente  è il  villaggio  d 'el-Jehudijeh,  non 

2i(ì*ot9];.  Ilovclle  perciò  Sualuhhiii  essere  verso  il  lungi  da  l.udd  ossia  l.ydda:  del  qual  reggasi  Ro- 
settentrionc  della  tritili  di  Dan,  presso  al  ronfine  ; binson  II.  242.  Nel  dialetto  caldaico  il  nome  TST 
dEfraim.  Jehùd  significò  poi  la  Giudea. 

Ajalon  è quella  medesima  del  c.  X,  12.,  la  qual  | Bene-berac,  pia  '22,  come  se  dicesse  la  terra 


fu  testimone  del  prodigio  del  dì  prolungato.  Essa 
era  poco  lungi  da  Bel-iames  2 Pur.  XXVIII,  18., 
c fu  dipoi  assegnata  a'  Leviti  c.  XXI,  24.  l'n’altru 
ve  n’era  nella  tribù  di  Zàbulon  < ìiud . XII,  12. 

45.  Klon  è mentovala  ariror  nel  1 Ha  IV,  9. 
con  Sanlhiin  e Bet-snmes , come  riunite  in  una 
medesima  premitura. 

Tenutala,  o Timnalha , ru\jan.  Crcdesi  clic  fosse 
quella  medesima  eli*  c detta  Tenuta  Ira  le  città 
di  Judn  c.  XV  , 37.,  e fu  conquistata  poi  da  Fi- 
listei sotto  il  re  Arliaz  2 Par.  XXVIII,  18.  Per- 
ciocché abbinili  veduto  più  volte  che  alcune  città 
di  Juda.  per  ragguagliar  le  parli,  furono  trasfe- 
rite nella  Irilm  di  Dan:  c Temnata  stessa  ne*  Giud. 
XIV,  I sgg.  è una  città  de*  Filistei,  tal  cli’essi  ri- 
conquistarono al  tempo  d’Achaz  quello  che  in  pri- 
ma era  loro.  Ma  reggasi  ancora  il  contento  al 
c.  XV,  IO.  c (leu.  XXXVIII,  12. 

Accaron,  ovvero  Ekron.  onde  la  Vulg. 

ha  qui  Aerati,  è la  noia  città  de*  Filistei  r.  XIII,  3., 
die  fu  data  ancora  a que*  di  Juda  c.  XV  , 43.  ; 
ma  dagl’israeliti  non  occupata  mai. 

44.  Kltece,  o Ellkeke,  «lprtat.  Questa  vedremo 
nel  c.  XXI,  23.  tra  le  città  de*  Leviti  della  famiglia 
di  Cani:  e forse  essa  era  stati  in  prima  delle  città 
di  Judn,  Ira  le  quali  (rotiamo  nel  c.  XV.  39.  Kl 
tccon.  Secondo  I*  ononuul..  Kltece  è una  mede- 
sima cosa  con  Tecoa,  città  aneli  essa  di  Juda;  tal 
che  la  sillaba  iniziale  non  saria  altro  clic  l'arti- 
colo arali.  Jt  e/. 

delibatoli , o G li  i!/bel  Itoti . prC3,  fu  aneli*  essa 
assegnata  a que*  di  Levi  c.  XXI.  23.:  ma  erettesi 
clic  rimanesse  lungamente  in  poter  tic*  Filistei . 
come  città  forte  della  lor  frontiera,  lu  quale  gl* 
Israeliti  del  reame  d'Erraim  assediarono  alquanto 
tempo  1 Re  XV,  27.  XVI,  13.  Perciò  in  questi  «lue 
luoghi  essi!  è delta  de  filistei:  avvegnaché  Eu- 
sebio s.  v.  Gallai  Inni  distingua  questa,  ch'egli, 
seguendo  i Lxx,  chiama  twv  AaXo^OXmv, 

da  Gabathun  della  tribù  ili  Dan.  Anco  (ìioscllo 
antt.  VII!,  12.  5.  ha  Fxlio^wv»;. 

Baalat,  rblJ2.  Questa,  che  non  «lee  confonderai 
con  le  due  Baala  di  Juda  c.  XV,  9.  29.,  la  prima 
delle  «piali  era  licita  altramente  Cariat-jarim  . e 
F altra  fu  data  alla  tribù  di  Simcou,  trovasi  for- 
tificata da  Salomone,  con  Guzer  c Uel-horon,  nel 
Ut  Sunta  ridurti.  Voi.  II. 


| de'  figliuoli  di  Berac.  XelFonofn.  leggesi  intorno 
I ad  essa  : Bapxxoù  , Aàv,  et<  evi  vuv  rctpl 

*A£wtov  f<rrt  xuq*i}  Bapjict.  0 meglio , secondo  la 

1 versione  di  s.  Geronimo:  Barac,  in  tribù  Pan, 

■ mg  uc  liodie  propc  Azotum  Bar  celia  vietilo  8 ap 

| ftelìalur.  Di  questo  medesimo  luogo  si  fa  iiien- 
' /.ione  nella  Gemara  sanhedr . 32,  I. 

| Gel-remmon.  o Gath-rimmon,  ru,  ben  di- 
versa da  Gel  de*  Filistei  c.  XIII,  3.  e da  Gel-rem- 
mon  nella  tribù  di  Manasse  c.  XXI,  25.,  fu  poi 
de*  Levili  c.  XXI,  24.  Nell'o/io/n.  s.  v.  Geth-rem- 
mon  essa  è posta  come  una  grossa  terra  . a 12 
miglia  da  Diospoli.  andando  verso  Kleuteropoli. 

46.  J le-jarcon , "ppTTt  *12  , che  suona  Ietterai 
mente  f acque  di  Jarcon,  ovvero  V acque  della 
verdezza,  potè  aver  nome  da  alcuna  fonte  vicina. 
Anco  nella  vera,  aless.  è interpretato  appellati- 
vamente aitò  OaXaoovj;  ‘lipaxtov. 

dinne,  a Jafo , 12\  È la  città  celebrala  dagli 
scrittori  greci  sotto  il  nome  di  Jope  o Joppe  , 
’lórwri  (Ptolein.  V,  16.  2.  Diod.  Sic.  XIX,  59.), 
come  qui  c in  molti  ultri  luoghi  della  Scrittura 
ioterpretauo  i Lxx,  e da  Mela  I.  II.  e Plinio  V,  14. 
in  particolare,  siccome  niitichìssimn  (lope.  ante 
diluvium,  ut  ferunt.  condita — loppe  Phoenicum, 
antiguior  terra  rum  inundatione , ut  ferviti);  sul 
Mar  mediterraneo,  con  un  porto  rinomato  (2  Par. 
Il,  16.  Jan.  I,  3.  Esdr.  Ili,  7.  1 Mare.  XIV,  5. 

2 Maec.  X (XII),  6.).  ma  pur  difficile  e periglioso, 
a ragion  degli  scogli  e delle  secche  che  ne  chiu- 
dono la  bocca;  posta  in  una  pianura  poco  lungi 
da  /,i /dda.  a 130  stadj  da  Anlipatrida  secondo  Gio- 
sefTo  anll.  Vili.  13,  1.,  sei  miglia  a ponente  di 
Itamlcli  (Abulfeda  Syr.  p.  80.  ed.  Kòhler),  e oltre 
a IO  ore  di  cammino  da  Jerusalem;  poi  eli* essa 
è in  cupo  della  strada  che  du  questa  città  mena 
per  li  monti  al  Mediterraneo.  Ed  era  costi  *1  ter 
mine  de’  confluì*  settentrionali  di  Dan.  per  lo  quale 
esso  congiugneva»!  con  K fra  ini.  Di  Joppe  avremo 
occasione  di  ragionar  dinuovo  nel  / Macc.  e nel 
N.  T.  e la  vedremo  tolta  a’  re  di  Siria  da  Jonatan 
e da  Simone,  e ricever  sollecitamente  il  vangelo 
dagli  apostoli , al  cui  tempo  essa  era  aggregala 
all  iuiperio  romano  nella  provincia  della  Siria.  Di- 
strutta poco  appresso  dalle  schiere  romane  man- 
datevi da  Cestio  ad  occuparla,  e poi  dinuovo  arie 

13 
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47  £ «caddero  i confini  a*  figliuoli  di  Dan 
troppo  piccioli  per  loro  : e però  salirono  e com- 
batterono a Lesciu , e la  presono , e la  per- 
cossero a fìl  di  spada,  e la  possedettero,  ed 
abitarono  in  essa  : e posero  nome  a Lesero . 
Dan.  dal  nome  di  Dan  lor  padre. 

48  Questa  fu  Y eredità  della  tribù  de’  fi- 
gliuoli di  Dan,  per  le  famiglie  loro:  cioè  que- 
ste città , co*  villaggi  loro. 

49  E dopo  ch’ebber  finito  di  prender  pos- 
sessione del  paese  . secondo  i confini  suoi  ; 
i ligliuoli  d lsrael  diedero  eredità  a Josuè  fi- 
gliuolo di  ì\un.  per  mezzo  loro. 

50  Secondo  il  comandamento  del  Sigjork. 
gli  diedero  la  città  ch'egli  chiese,  cioè  Trin- 

guata  al  suolo  ila  Vespasiano,  secondo  che  rac- 
conta GiosefTo  bell.  iwl.  II,  18,  10.  Ili,  9.  5.; 
quest'  imperatore  fece  edilicare  un  castello  nel 
luogo  d essa,  intorno  al  quale  la  città  ricrebbe  da 
capo.  Ed  oggi  ella  è detta  Jùfu  o Jaffa  Uj) 
dagli  Arabi,  secondo  lu  forma  antica  del  nome, 
per  lu  quale  era  appellata  ancor  ’lira  al  tempo 
d'Anna  Comncna  liti.  II.  p.  1128.:  e giace  a 32° 
3'  0"  lai.  32°  24'  long.  Par.,  con  settemila  abi- 
ta lori,  de*  quali  una  metà  son  cristiani.  Al  tempo 
di  s.  Geronimo  vi  si  mostrava  presso  al  lido,  come 
egli  dice  nel  comment.  in  loti,  I,  J.,  lo  scoglio 
sul  quale  credevasi  che  fosse  stata  legala  Andro- 
meda, secondo  la  favola  della  quale  fanno  men- 
zione GioscITo  bell.  iwl.  Ili,  9,  3.  Plin.  V,  H. 
IX.  4.  Pausa».  IV.  33,  6.  Strabono  XVI,  p.  739. 
c «Scilace  p.  42.  nel  voi.  I.  della  collezione  de* 
geogr.  minori  di  Hudson.  Intorno  alla  città  pos- 
sono vedersi  in  generale  , oltre  ad  Abulf.  I.  c., 
le  Quieti  on'ens  christ.  III.  62G  sg.  Ite  land  Pa 
laest.  p.  864  sgg.  Celiar,  noi.  orh.  II.  324  sgg. 
e Winer  Healwòtt.  s.  v.  Joppe. 

47.  cotnball.  a Lete  in.  Questo  fatto  è recitato  più 
distesamente  ne'  Giud,  XVIII.,  come  in  suo  pro- 
prio luogo,  da  eh' esso  avvenne  in  quid  tempo, 
dopo  lu  morte  di  Josuè,  e qui  è posto  per  ante- 
cipazione,  volendo  lo  scrittore  raccòrrò  tutto  in 
uno  quello  che  riguarda  il  territorio  e le  posses- 
sioni de'  Donili.  La  città  de'  Cananei,  che  qui  è 
chiamata  Letali,  Ovì,  11  v.  7.  27.  è detta  Loie, 
e narrasi  ancor  quivi  come  dulia  colonia  de'  Du- 
niti  che  vi  si  stanziò  gli  fosse  posto  nome  Dan: 
il  qual  nome  pur  vedemmo  nella  Cen.  XIV,  14. 
e Deut.  XXXIV,  I.  Era  colcsta  città  in  fertile  con- 
trada presso  alle  fonti  del  piccolo  Giordano,  ed 
a 4 miglia  da  Pancude  verso  Tiro  , secondo  Eu- 
sebio. Onde  par  di'  essa  non  debba  confondersi 
con  Puneude  medesima  (detta  poi  Cesarea  di  Fi- 
lippo. e dal  re  Agrippa  ancor  Neroniudej,  come 
fusero  Saudia  e l iuterpr.  samar.  nella  Gen.  I.  c.. 


IX.  XX. 

nnl  serali  nella  munlagnn  <1  Kfruim  : ed  egli 
riedificò  la  città,  ed  abitò  io  essa. 

51  Queste  sono  le  eredità  di’Eleaznr  sacer- 
dote, c Josuè  figliuolo  di  Nun.  e i capi  delle 
case  paterne  delle  tribù  de'  figliuoli  d lsrael, 
spartirono  a sorte  in  Silo  dinanzi  al  Sighokc, 
all'entrain  del  padiglione  del  cofiveiiimenlo  ; 
ed  ebber  finito  di  spartire  il  paese. 

CAP.  XX. 

Le  sei  cillà  del  rifugio. 

E *1  Signore  parlò  a Josuè.  dicendo. 


Tcodorelo  quarti,  in  lud.  26.  e s.  Geronimo  in 
Ezech.  XXVII,  19.  cil  *’n  Amos  Vili,  11.,  segniti 
dal  Cherico  a q.  I. 

49.  50.  died.  eredità  a Josuè.  Dopo  clic  'I  paese 
fu  sparlilo  fra  le  tribù.  Jostiè  chiese  ed  ottenne 
per  sè  una  possessione . la  qual  gli  fu  data  se- 
condo il  comandarli,  del  Sigxohb,  o che  questo 
comandamento  fosse  allora  espresso  per  horca 
d’Eleaznr,  o che  s'alluda  qui  ad  un  comandamento 
c ad  una  promessa  più  antica,  simile  a quella  che 
fu  fatta  per  Calci»  e.  XIV,  9.  Xum.  XIV,  24.:  av- 
vegnaché di  Josuè  non  si  faccia  quivi  menzione.  La 
cillà  ch'egli  chiese  fu  Temnal-serah  (mD  ruon 
Timnath-senihh)  nella  montagna  d’Efraim,  e pro- 
priamente al  settentrione  del  monte  Gaas  c.  XXIV, 
.30.  Giud.  Il,  9.:  ed  essa  in  quest'ultimo  luogo 
è detta  Te.mnal-heros,  non  quasi  Tomna  del  sole, 
per  alludere  all'emblema  del  sole,  che  si  credette 
scolpito  sul  sepolcro  di  Josuè.  come  pretesero  i 
rabbini,  seguiti  du  Masio,  Adriromio,  Aria,  Tirino, 
ma  per  trasposizione  di  lettere  o crror  de*  copi- 
sti. In  r.otesla  città  dimorò  e fu  seppellito  Josuè, 
ed  era  essa  nella  tribù  d'  Efraim , come  ricavasi 
dalla  Scrittura  c ilall'onom.  s.  v.  Gaas,  della  quale 
egli  era  nato,  non  in  quella  di  Dan,  come  dicesi 
nell  o/ior/i.  medesimo  s.  v.  Thamnalhsara.  con- 
fondendola con  Temnata  di  questa  tribù  v.  43.  Era 
in  contrada  alpeslra  e montuosa  : onde  quella  suola 
donna  di  Paola,  mirala  est.  come  s’esprime  s. 
Geron.  epitaph.  Paul.  n.  13.,  quod  dislributor 
possessi ouu in  sibi  montana  el  aspera  deleyistel; 
e t nostri  fomentatori  ite  hanno  tolta  occasione 
d csultar  lu  virtù  di  questo  condottiere  e prìncipe 
del  popolo,  che  scelse  per  sè  un  luogo  poco  uber- 
toso , c questo  non  si  tolse  di  propria  autorità  , 
ma  chiese  al  popolo,  che  gli  fosse  dato,  c ultimo 
dopo  tutti . quando  agli  altri  era  stato  abbonde- 
volmcnte  provveduto  : vedi  Masio , Tirino  e Cal- 
met  a q.  I. 
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2 Parla  a'  figliuoli  dlsrael,  dicendo.  Costi- 
tuitevi le  città  del  rifugio  , delle  quali  io  vi 
parlai  per  man  di  Moisè  : 

3 acciocché  vi  si  rifugga  l'omicida,  ch'avrà 
percossa  a morte  una  persona  per  errore  dis- 
avvedutamente : ed  esse  vi  saranno  per  rifu- 
gio dal  vindice  del  sangue. 

4 Colui  adunque  si  rifuggirà  ad  una  di  que- 
ste città:  e fermatosi  all* entrala  della  porta 
della  città,  sporrà,  udenti  gli  anziani  di  quella 
città,  le  sue  ragioni:  ed  eglino  raccoglieranno 
a loro  dentro  alla  città  ; e gli  daranno  luo- 
go. ed  egli  abiterà  con  loro. 

5 K quando  il  vindice  del  sangue  lo  per- 
seguiterà; ed  essi  non  gli  daranno  l'omicida 


nelle  inani  : perocché  disavvedutamente  egli  ha 
percosso  il  suo  prossimo,  non  avendolo  per 
addietro  odiato. 

G FA  egli  dimorerà  in  quella  città,  insino- 
ché  comparisca  dinanzi  la  congregazione  a 
giudicio,  insino  alla  morte  del  sommo  sacer- 
dote che  sarà  di  que  dì  : allora  l'omicida  se 
ne  ritornerà  . e verrà  alla  sua  città  ed  alla 
casa  sua;  alla  città  ond'  egli  si  sarà  fuggito. 

7 Essi  adunque  consentirono  Cedes  in  Ga- 
lilea . nel  monte  di  Nettali  ; e Sichem  nella 
montagna  d’Efraim:  e la  Città  d'Arba,  ch’è 
Hebron,  nella  montagna  di  Juda. 

8 E di  là  dal  Giordano  di  Jericho,  a levante, 
costituirono  Beser  nel  diserto,  nel  piano,  della 


2.  te  città  del  rifugio.  l)i  questa  instituzione, 
necessaria  a temperare  In  fierezza  de'  costumi  di 
quel  popolo,  fu  ragionato  distesamente  ne’  .Vum. 
XXXV.  6 sgg.  e nel  Deul.  XIX. 

3.  vindice  del  sangue.  Era  il  più  prossimo  pa- 
rente dell'ucciso.  che  per  antica  usanza  aveva  il 
diritto  di  vendicarne  la  morte,  come  vedemmo  ne' 
ÌYum.  XXXV,  12.  Onde  il  Gr.  alessandrino  tradii-  j 
ce,  dy/tOTCuovra  rò  outxot,  iure  cognationis  t indi- 
enti lem  sanguinerò. 

4.  sporrà...  tc  sue  ragioni.  Mostri  come  egli, 
senza  volontà  deliberata  e per  non  preveduto  ac-  | 
ridente,  ha  commesso  qucirucrisionc.  Perciocché  | 
il  diritto  dell'asilo  era  statuito  sol  per  gli  omicidj  ! 
fortuiti , e ciò  insino  a tanto  che  la  causa  fosse  ! 
conosciuta  in  giudizio.  Quegli  di' erano  rei  vera- 
mente, dovevano  essere  strappati  eziandio  dall'al-  ; 
tare  Es.  XXI,  14.:  in  tanto  odio  ha  Iddio  l'omi- 
cidio. 

6.  insinochè  comparisca.  L'ehr.  dire  letteral- 
mente, insino  che  stia  dinanzi  atta  congrega- 
zione,  ch’è  una  frase  consueta  della  lingua,  ra- 
gionando de'  gitidizj:  ne'  quali,  come  osserva  qui 
Drusio.  i rei  stavano  in  piè,  i giudici  sedevano, 
e gli  avvocati  stavano  ancora  ritti  allu  destra  del 
reo.  Cosi  ncll'Es.  XVIII,  13.  vedemmo  il  popolo 
star  ritto  in  piedi  dintorno  n Moisè,  che  sedeva 
per  giudicarlo;  ed  anco  i Domani  usarono  il  verbo  | 
stare  nel  medesimo  senso  che  gli  Ebrei.  Orai.  1 
sai.  I,  9.  38  : 

interrarti,  si 

4 mi  rateo  stare,  aul  noci  citili»  tura. 

Dopo  adunque  accolto  nella  città  del  rifugio,  do- 
veva l'ucciditore  comparire  innanzi  a’  giudici  ed 
agli  anziani  del  popolo  , come  vedesi  ne'  IS'um. 
XXXV,  12.  24  sg.,  acciocché  questi  giudicassero 
diflìnitivamentc  se  lomiridio  era  stato  involonta- 
rio: ed  in  questo  caso  egli  ritornava  nel  luogo 
dell'asilo,  e dovea  dimorarvi  insino  alla  morte 
del  sommo  sacerdote.  Allora  gli  era  conceduto  di 
tornarsene  libero  del  tutto  a casa  sua  I.  c.  v.  25.: 


tal  che  la  morte  del  sommo  sacerdote  può  consi- 
derarsi, secondo  gli  espositori,  come  figura  della 
morte  di  Cristo,  per  la  quale  i peccatori  che  cre- 
dono sinceramente  in  lui,  son  francati  dall'esiglio 
ch'escliidevagli  dalla  patria. 

7.  Cedes  in  Galilea.  Di  questa  città  vedemmo 
ni  c.  XII,  22.  : e l'epiteto  di  Galilea  serve  qui  a 
distinguerla  dall'altra  ch’avea  il  medesimo  nome 
nella  tribù  di  Juda  c.  XV,  23.  Perciocché  dicevasi 
allor  Galilea,  in  ebr.  GalU,  ed  ancor  nWa 
Glieli  là  h 2 Ile  XV , 29.,  quasi  cerchio  o circon- 
dario, e più  compiutamente  fu  detto  poi  Galilea 
delle  genti  Is.  Vili.  23..  un  distretto  nel  setten- 
trione della  terra  di  Canaan,  appartenente,  come 
qui  si  vede,  alla  tribù  di  Nettali,  il  qual  confinava 
col  paese  de’  Fenici  f He  IX,  II.  ed  era  in  gran 
parte  abitato  du’  pagani,  da'  Caqanci  ed  altre  genti 
che  v’erano  rimase,  come  suona  il  nome  suo  appo 
Is.  I.  c.  e,  nel  / ìlacc.  V,  13.,  dove  é ancora  chia- 
malo l’aXiXata  dXXo^uXtov,  Galilea  degli  stranieri . 
Più  tardi,  a'  tempi  del  N.  T.,  il  nome  di  Galilea 
fu  esteso  a tuli»  la  Palestina  settentrionale  , da 
Tiro  insino  al  Carmelo  ed  a Scitopoli , essendo 
allora  il  paese  diviso  in  tre  parli  : la  Galilea  al 
settentrione,  la  Giudea  al  mezzodi,  e la  Samaria 
in  mezzo  Ira  esse:  vedi  All.  IX  . 31.  — Il  monle 
di  beffali  non  era  altro  clic  un  ramo  dell*  Ànti- 
liliano.  il  quale  avanzatasi  verso  libeccio,  per  entro 
la  tribù  di  Nettali:  probabilmente  il  Gebcl  Saffad. 

L'altre  due  città  d'asilo  furono  Sichem  ed  He- 
bron , della  primo  delle  quali  può  vedersi  Gen. 
XXXIII,  18.,  e dell'altra  Gen.  XIII,  18.  Jos.  XIV, 
15.  — Cosi  nella  terra  di  Cunann.  di  qua  dal  Gior- 
dano , v*  ebbe  tre  città  da  potervisi  rifuggire  gli 
omicidi  involontari:  Cuna  al  settentrione , nella 
Galilea;  l'altra  nel  mezzo  del  paese,  nella  Sama- 
ria: e l'ultima  a mezzodi.  nella  Giudea. 

8.  L’altre  tre  di  là  dal  Giordano  aveva  ordi- 
nate Moisè  Peni.  IV,  41-43.:  che  furono  Beser  al 
mezzodi , Ramai  nel  mezzo , e Golan  al  setten- 
trione ; una  per  ciascuna  tribù  : perciocché  quel 


lOi  JOSUE.  XX.  XXI. 


tribù  di  Ruben  : e Ramol  in  Galnad  . della 
tribù  di  Gad  : e Golnn  in  Basan,  della  tri bù 
ili  Manasse. 

!>  Queste  furono  le  riuà  assegnale  per  tulli 
i figliuoli  d Israel,  e per  lo  forestiere  che  di- 
mora ira  loro  : acciocché  vi  si  rifugga  qua- 
lunque percuote  a morte  una  persona  per  er- 
rore; c non  muoja  per  mano  del  vindice  del 
sangue,  insinochè  comparisca  dinanzi  alla  con- 
gregazione. 

CAP.  XXI. 

Città  tifi  Levili. 

E i capi  delle  case  paterne  de’  Levili  fu- 
rono ad  Eleazar  sacerdote,  ed  a Josuè  figliuolo 


I  di  Nun . ed  a capi  delle  cote  paterno  delle 
( tribù  de’  figliuoli  d'Isrnel  : 

2 e parlarono  loro  in  Silo,  nella  terra  di 
Canaan  . dicendo , il  Sic.sorf.  comandò  per 
man  di  Moisé.  che  ci  fossero  date  delle  città 

j da  abitare  . insieme  co*  lor  contorni  per  lo 
' nostro  bestiame. 

3 K i figliuoli  d*  Israel  diedero  a'  Leviti  . 

| della  loro  eredità,  secondo  il  comandamento 
del  SicftoHK.  queste  filladi  co*  contorni  loro. 

4 E tratta  la  sorte  per  le  famiglie  de*  Can- 
titi . scaddero  a’  figliuoli  d*  Aaron  sacerdote 
d infra  i Levili , della  tribù  di  Juda  e della 
tribù  de’  Simeoniti  e della  tribù  di  Benjamin, 
a sorte,  tredici  città. 

5 Ed  al  rimanente  de*  figliuoli  di  Caal.  delle 


paese  oltre  il  fiume  non  era  ili  minore  ampiezza 
che  la  terra  di  Canaan  ili  qua  da  esso. 

0.  per  lo  forestiero.  Intendasi  di  qualunque  fo- 
restiere clic  dimorasse  per  mezzo  i figliuoli  d'Is- 
rael;  non  «lei  solo  proselito  di  giustizia,  cioè  degli 
stranieri  convertiti  ni  giudaismo , come  vogliono 
i rabbini.  Questa  restrizione  sarebbe  contraria  all' 
equità  ed  allo  spirito  della  legge  mosaico,  la  quale 
(iXuin.  XXXV,  1.1.)  concede  questo  diritto  anco  al 
veniliccio  o inquilino , 2*-W  thosciàb.  eh’  era  il 
proselito  di  domicilio. 

insinochè  comparisca.  Vedi  v.  fi. 

1-  2.  K i capi....  de"  Leviti  ecc.  Compiuta  la  | 
divisione  del  paese  fra  le  tribù,  e ordinate  le  città  ; 
del  rifugio . i capi  della  tribù  di  Levi  chieggono  ' 
che  sieno  diterminale  le  città  nette  (piali  essi  deb-  { 
hono  abitare,  secondo  ii  comandamento  che  ’l  Si- 
gnore uvea  dato  a Moisc  .Vuoi.  XXXV,  2 sgg.:  per 
lo  quale  a quella  tribù  non  dovrà  esser  data  al- 
cuna parte  nella  terra  di  Cnnann  , ma  sol  deile 
città  co*  lor  contorni  per  ispazio  di  duemila  cu- 
biti in  quadro,  per  mezzo  tutte  l'altro  tribù:  ac- 
ciocché, dispersi  per  tutto  il  paese,  potessero  col 
zelo  e con  la  dottrina  loro  mantener  la  conoscenza 
del  Signore  e l'osservanza  della  legge  sua  tra  gl’ 
Israeliti. 

2.  in  Silo,  nella  l.  di  Canaan.  Questa  ditcr- 
minaziotie  poteva  bene  omettersi  da  uno  scrittore 
clic  vivrà  in  essa  terra  di  Cannali . spezialmente 
ragionando  di  Silo , che  doveva  essere  un  luogo 
notissimo  : nè  uno  scrittore  moderno  si  sarebbe 
espresso  a cotesto  modo.  Ma  appo  gli  antichi,  spe-  • 
zialmentc  orientali,  v'Iia  espresse  di  cotali  parti- 
colarità, ch'oggi  parer bh ono  al  tutto  superflue. 

4.  per  le  fam.  de'  Cantiti.  Era  quella  tribù  di- 
visa nelle  tre  grandi  famiglie  di  Caat , Gerson  e 
Merari:  e la  famiglia  di  Caat,  come  suddivisa  in 
due:  nella  casa  if Aaron,  ch'orano  i sacerdoti,  e 
ne'  rimanenti  figliuoli  di  Caat,  eh'  erano  sem pii- 1 
cernente  Leviti.  Tra  queste  quattro  famiglie  furono 


divise  a sorte  le  città  prese  d*  infra  I*  altre  tribù 
per  assegnarle  alla  tribù  di  Levi. 

a'  fini-  (C Aaron.  Costoro  vennero  in  primo  luo- 
go, soprastando  essi  in  dignità  a tutti  gli  altri  Le- 
viti : e la  sorte  loro  , per  disposizione  singolare 
della  Provvidenza  scadde  nelle  tribù  di  Juda,  di 
Simeon  e di  Benjamin,  cioè  dintorno  alla  città  di 
Jcrusalem,  nella  quale  dovrà  più  lardi  esser  tras- 
ferita la  sede  della  religione  ed  edificalo  il  tem- 
pio. Ed  è singolare  clic,  essendo  allora  quella  fa- 
miglia in  numero  assai  poca  . pur  le  furono  as- 
segnate tredici  città.  Ma  in  quella  divisione,  più 
ch’alio  stato  presente,  avevasi  riguardo  all'incre- 
mento futuro  e alla  dignità  ancora  delle  famiglie. 
.\è  poi  vorrà  credersi  che  in  coleste  città  ch’crano 
loro  assegnate,  abitassero  solo  i sacerdoti  e i Le- 
viti: essi  non  facevano  altro  che  scegliersi  o edi- 
ficarsi quelle  abitazioni  delle  quali  Tacca  loro  bi- 
sogno , e l' altra  città  rimanca  per  uso  di  quelli 
della  tribù  di  cui  essa  era,  i quali  avevano  la  pro- 
prietà del  contado  e de’  rampi  dintorno,  eccetto 
quel  poco  spazio  presso  alle  mura  della  città  o 
della  terra  clic  serviva  all*  uso  de’  Leviti.  Perciò 
questi  son  rappresentati  sempre , nella  legge  e 
nell’altre  Scritture,  come  abitanti  per  mezzo  i fi- 
gliuoli ri'lsrael  e insieme  con  loro.  Ma  l'esempio 
che  di  ciò  recano  comunemente  i comentatori  in 
Gahaa  città  sacerdotale,  che  pur  fu  sotto  la  signo- 
ria di  que’  di  Benjamin  fittili. XIX,  14  sg.,  e stanza 
della  famiglia  dì  Saul  1 Sam.  X,  2fi.,  non  fa  punto 
al  proposito  : perocché  Gaba  o Geba  data  nella 
tribù  di  Benjamin  a'  sacerdoti  (v.  17,  c.  XVIII.  24.) 
tiensi  oggi  a ragione  che  fosse  diversa  da  Gabaa 
de'  figliuoli  di  Benjamin  o di  Saul.  Il  Grozio  poi 
avvisa  che  in  ciascuna  città  l'imperio  e la  giuris- 
dizione rimanesse  appo  quella  tribù  della  quale 
era  presa,  e i sacerdoti  o i Leviti  n'avessero  solo 
il  dominio,  secondo  la  distinzione  da  lui  fatta  de 
iure  bell,  ac  pac.  Il,  3,  4. 
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famiglie  della  tribù  d'  Efraim  , e della  tribù 
di  Dan  e della  mezza  tribù  di  Manasse,  scad- 
dero a sorte  dicci  città. 

fi  Ed  a*  figliuoli  di  Gerson,  delle  famiglie 
della  tribù  <1*  Issacar.  e della  tribù  d’Aser  c 
della  tribù  di  Nettali  e della  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse in  Basan,  s caddero  a sorte  tredici  città. 

7 A*  figliuoli  di  Merari,  per  le  famiglie  loro, 
della  tribù  di  Ruben  e della  tribù  di  Gad  e 
della  tribù  di  Zàbulon,  scaddero  dodici  città. 

8 I figliuoli  d’ Israel  adunque  diedero  a*  Le- 
viti queste  città,  co’  contorni  loro;  secondochè 
il  Sir.soiiK  a ven  comandalo  per  man  di  Moisè. 
a sorte. 

9 E diedero  della  tribù  de*  figliuoli  di  Ju- 
do, e della  tribù  de*  figliuoli  di  Siineon,  que- 
ste città,  che  saranno  appellale  per  nome  : 

10  le  quali  cbhono  i figliuoli  d’Aaron.  d’in- 
fra  le  famiglie  de’  (Inaliti,  d*  infra  i figliuoli 
di  Levi;  perocché  d essi  fu  la  prima  sorte. 

11  Diedero  adunque  loro  la  Città  d*  Alba 
padre  d’Ennc,  eh*  è Hebron.  nella  montagna 
di  Judo,  co'  suoi  contorni  dattorno  ad  essa. 

12  Ma  il  territorio  della  città,  c i villaggi 
suoi,  diedero  a Catch  figliuolo  di  Jcfonue.  per 

11.  padri*  d' Enne.  Costui  è chiamato  qui  nel 
testo  Enoc  o Anok.  pi sy  : ma  io  ho  seguilo  P or- 
tografia di  tutti  gli  altri  luoghi  della  Scrittura.  Vedi 
c.  XIV,  15. 

12.  diedero  a Caleb.  Vedi  ancora  c.  XIV , 13 
sgg.,  ove  è detto  che  la  città  d'ilebron  fu  data  a 
Caleb  : ma  deve  intendersi  nel  senso  che  qui  c c- 
s posto.  E forse  i figliuoli  di  Caleb  continuarono 
ancora  ad  abitar  nella  città  insieme  co*  sacerdoti 
e ad  avervi  alcuna  giurisdizione,  secondo  quello 
eh’  è detto  nel  v.  4. 

13.  Lebna.  Vedi  e.  X,  29.  XV.  42. 

14.  Jallir , c.  XV,  48 . — Estemoa,  c.  XV.  30. 

15.  Holon,  c.  XV,  51.  — Debir,  detta  altramente 
Cariat-sefcr  e Cariat-sanna,  c.  X,  38.  XV,  49. 

16.  Ain,  c.  XV,  32.  XIX.  7.  — Julia,  c.  XV,  53. 
Nel  luogo  parallelo  del  1 Par.  VI,  39  (44).  è posta 
Asan,  ìU3f,  nel  luogo  d’unu  di  queste  due,  che 
quivi  non  son  nominate.  Itet-sames,  c.  XV,  10. 

17.  Gabaon,  c.  IX,  3.  XVIII,  23.  Essa  è omessa 
nel  catalogo  del  1 Par.  testé  citato,  forse  per  ne- 
gligenza de*  copisti.  — (iaba,  c.  XVIII,  24. 

18.  Analot,  mnoy.  Questa  terra  de’  sacerdoti, 
nella  tribù  di  Benjamin,  che  fu  patria  di  Jeremia 
profeta  Jer.  I,  I.  XXIX,  27.,  era  su  la  strada  die 
dal  settentrione  menava  a Jerusalem  Is.  X,  30.;  e 
secondo  Euschio  ncllVmom.  c s.  Geronimo  in  Jer. 
I,  1.  e prooem.  in  tlos.,  tre  miglia  romane  lungi 
da  questa  città,  o secondo  Gioseffo  noti.  X.  7.  3., 


sua  possessione. 

13  Ed  a'  figliuoli  d’Aaron  sacerdote  diedero 
la  città  del  rifugio  dell’  omicida , Hebron  . e 
i suoi  contorni:  e Lebna,  c i suoi  contorni; 

14  c Jattir,  e i suoi  contorni;  ed  Estemoa, 
e i suoi  contorni: 

15  ed  Holon,  e i suoi  contorni;  e Debir, 
e i suoi  contorni; 

16  ed  Ain,  e i suoi  contorni;  e Jutta.  c i 
suoi  contorni;  e Rei-sanies.  c i suoi  contorni  : 
nove  città,  di  queste  due  tribù. 

17  E della  tribù  di  Benjamin:  Gabaon,  e i 
suoi  contorni;  Gaba,  e i suoi  contorni; 

18  Anatol.  c i suoi  contorni:  ed  Almon.  e 
i suoi  contorni  : quattro  città. 

19  Tulle  le  città  de’  figliuoli  d Aaron  sacer- 
doti furono  tredici  città,  co’  lor  contorni. 

20  E le  famiglie  de*  figliuoli  di  Cani  Levili, 
che  rimanevano  de’  figliuoli  di  Cani,  si  ebbono 
le  ci  lindi  della  sorte  loro  della  tribù  d’Efraim. 

21  E diedero  loro  la  città  del  rifugio  del- 
l'omiridn,  Sichem,  c*  suoi  contorni,  nella  mon- 
tagna d’Efraim;  e Gazer,  e i suoi  contorni: 

22  c Cibsaim.  c i suoi  contorni:  e Rol-ho- 
ron.  e i suoi  contorni  : quattro  città. 

sol  20  stndj,  clic  sarebbono  2 miglia  e mezzo.  Cre- 
devasi  comunemente  ch’ella  fosse  nel  silo  del  vil- 
laggio detto  al  presente  Kurjet  el-Enab,  nella  stra- 
da clic  mena  a Ramleli.  a 3 ore  di  cammino  da 
Jerusalem  : ma  oggi  tiensi  con  Robinson  I.  437. 
e con  Scliolz  Reise  p.  268.,  clic  risponda  al  mo- 
derno ajLc  * A nàta,  ad  un'ora  ed  *4  da  Jernsa- 
lem  verso  ‘I  settentrione.  Nel  Talmud  joinii  10. 
questa  città  è della  naif  'Anàth. 

Almon.  Nel  luogo  parallelo  del  1 Par. 

VI,  60  (43 j.  leggesi  in  cambio  noSy  Allemeth. 

19.  tredici  città.  Tante  ne  sono  ancor  noverate 
nel  1 Par.  VI.  60.;  cnmcrlìè  quivi  di  due  sicno 
omessi  i nomi.  Vie  maggiori  differenze  si  trovano, 
tra  questo  catalogo  di  Josuè  c quel  de*  Paralipo- 
meni . nell’  altre  città  leviticlir  che  seguono  : le 
quali  è incerto  se  debbano  attribuirsi  ad  alcun  mu- 
tamento dell*  ordine  politico  avvenuto  ne*  tempi 
posteriori,  ovvero  a*  copisti. 

21.  ta  città  del  rifugio.  La  Vulg.  ha  in  plurale 
urbes  ronfugii . siccome  ancora  ne*  vv.  27.  32. 
36.  38.  cirilales  confugii.  Ma  è certo,  si  per  l’au- 
torità dell  ebr.  e dell*  altre  antiche  versioni,  e si 
per  la  serie  del  contesto,  che  debile  leggersi  in 
sing.  urbs,  cirilas. 

Sichem,  c.  XX,  7.  Gen.  XXXIII,  18.  — Gazer. 
e.  X,  33.  XVI,  3. 

22.  Bet-horon,  c.  X,  10.  Delle  due  Bet-horou. 
detta  l’una  di  sotto  e l’altra  di  sopra  c.  XVI,  3.  5., 
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23  K della  tribù  di  Dan  : Kiteoe.  e i suoi 
contorni:  Gebbeton.  e i suoi  contorni: 

24  Ajalon.  e i suoi  contorni:  Get-remmon. 
e i suoi  contorni  : quattro  città. 

23  E dclln  mezza  tribù  di  Manasse  : Tannarti, 
p i suoi  contorni  ; e Get-remmon  . e i suoi 
contorni  : due  città. 

26  Tutte  le  città  del  rimanente  delle  famiglie 
de'  figliuoli  di  Caat  furono  dieci,  co'  lor  con- 
torni. 

27  Ed  a figliuoli  di  Gerson,  d 'infra  le  fami* 
glie  de'  Levili,  furono  data  della  mezza  tribù 
di  Manasse,  la  città  del  rifugio  dclfomirida. 
Golan  in  Basan,  o i suoi  contorni;  e Beestem, 
e i suoi  contorni:  due  città. 

28  E della  tribù  d'Issacar  : Cesion.  e i suoi 
contorni;  Dabral,  e i suoi  contorni: 

29  Jnrroul,  e i suoi  contorni  ; En-gannim, 


e i suoi  contorni  : quattro  città. 

30  E della  tribù  d'Aser  : .Mesoni,  e i suoi 
contorni:  Ahdon,  e i suoi  contorni: 

31  Helral.  e i suoi  contorni:  e Rebob.  e i 
suoi  contorni  : quattro  città. 

32  E della  tribù  di  Keflali  : la  città  del  ri- 
fugio dell'omicida.  Cedes  in  Galilea,  e i suoi 
contorni;  ed  Hnmmol-dor.  c i suoi  contorni;  e 
Carlan.  e i suoi  contorni  : tre  città. 

33  Tulle  le  città  de*  Gettoniti,  per  le  fa- 
miglie loro,  furono  tredici  città,  co'  lor  con- 
torni. 

34  Ed  alle  famiglie  de’  figliuoli  di  Merari, 
rimanente  de*  Leviti,  furono  dal e della  tribù 
di  Zàbulon.  Jorneam.  ei  suoi  contorni:  Carla, 
e i suoi  contorni  : 

35  benino,  e i suoi  contorni:  [Vantai,  c i 
suoi  contorni  : quattro  città. 


sol  la  prima,  se  erettosi  ad  Eusebio,  fu  data  a*  be- 
viti della  famiglia  di  Caat.  Ma  la  Scrittura  non  fa 
qui  alcuna  distinzione,  come  non  pure  nel  1 Par. 
VI,  68.  : ond’è  molto  vcrisimilc  l'avviso  di  le  Clerc, 
che  le  due  parti  fossero  computate  come  una  sola 
città,  e date  insieme  a*  beviti. — In  luogo  di  db- 
saim  o Kibsaim.  luogo  altronde  ignoto,  nel  t Par. 
VI,  68.  è Jocmeatn. 

23.  EUr.ee  e Gebbelon . c.  XIX.  44.  — Questo 
verso  è omesso  nel  luogo  parallelo  de’  Paralipo- 
meni. 

24.  Ajalon,  c.  X,  12.  XIX,  42. — Get-remmon, 
e.  XIX,  45. 

25.  fi.  mezza  Ir.  di  .ìlanasse.  S'intende  di  quella 
ch'era  di  qua  dal  Giordano. — Taanach,  c.  XII, 
21.  XVII,  11. 

Get-remmon.  Anco  Eusebio  crede  che  ci  fosse 
quest'aitra  Get-remmon.  diversa  da  quella  di  Dan  : 
ma  non  ne  dà  altra  notizia.  Onde  il  Wincr  avvisa 
che  sia  un  error  de’  copisti,  i quali  ripeterono  qui 
T nome  ch*è  nel  v.  precedente.  Certo  che  i bxx 
qui  hanno  'Ititela,  o secondo  nitri  codd.  Bacò»  sa  v : 
e nel  1 Par.  VI,  70.,  in  luogo  di  Taanach  e Get- 
remmon,  è Aner  c fìnlaam. 

27.  di  il tonasse . Questa  era  l’ultra  metà  di  Ma- 
nasse  , stanziala  oltre  il  Giordano , in  Galaad  ed 
in  Basan.  — Golan.  c.  XX,  8.  Deut.  IV,  43. 

Heeslera,  .Tinrva.  Nel  1 Par.  VI,  71  (36).  c Asta- 
rot,  città  anch'essu  di  Manasse  c.  XIII,  31.,  della 
quale  ragionai  nella  Gen.  XIV,  5,  E par  die' due 
nomi  fossero  una  medesima  cosa,  essendo  il  nome 
Reeslera  contratto  da  X1D  Beth-‘esteràh . 

casa  d'Astera  o Astante,  del  cui  nome  Astarolh  c 
il  plurale.  Di  colai  contrazione  della  voce  TT2  beth, 
casa,  v’ha  parecchi  altri  esempi  nelle  lingue  orien- 
tali, che  posson  vedersi  appo  il  Gesenius  Ihesavr. 
p.  173.  193  b.  : ed  io  credo  averne  trovato  un  altro 


in  una  lapidelta  fenicia . pubblicata  dal  banci  in 
Roma  1833.  cdnl  duca  di  Liiynes  nel  1836  a Parigi 
dopo  il  sarcofago  d'Esmunaznr  re  di  Sidone  (vedi 
In  prof,  a'  Giudici):  la  qunle,  per  mio  avviso,  è 
di  molto  maggiore  importanza  che  non  s'è  fin  ora 
imaginato.  — ba  Vulg.  qui  ha  Bosra,  e i bxx  Bo- 
cofa  : onde  Roland  p.  666.  Calmet  a q.  I.  ed  Hitzig 
in  ls.  XXXIV , 6.  vollero  intendervi  Bostra  metro- 
poli d'Arabia,  molto  celebrata  sotto  l’ imperio  de’ 
Romani,  della  qual  può  vedersi  quello  che  scrissi 
nella  Gen.  XXXVI,  33. 

28.  Cesion,  c.  XIX.  20.  Nei  1 Par.  VI,  72  (57). 
è detta  Cedes , la  quale  non  dee  confondersi  con 
Ccdcs  di  Ncflali , che  fu  parimente  città  levitica 
v.  32..  nc  con  quella  di  Juda  c.  XV,  23.  — Dabral. 
c.  XIX,  12. 

29.  Jannut.  Diversa  da  Jnrmut  di  Judo  c.  X,  3. 
XV,  33.,  questa  è detta  Bemel  nel  c.  XIX,  21.,  Ira 
le  città  «Iella  tribù  d'Issacar;  dove  è falla  menzione 
ancora  A'En-gannim.  Queste  due  nel  1 Par.  VI, 
73.  son  chiamate  con  piccola  differenza  Hamol  ed 
Anem. 

30.  Mcnaal,  c.  XIX,  26.— Abdon.  Vedi  c.  XIX, 
28.,  ove  i più  de'  codici  leggono  Ebron. 

31.  Ilelcat,  c.  XIX,  23.  Nel  1 Par.  VI,  73.  è detta 
Hurcoc.  — Rehob.  Tra  le  citta  d'Aser  cc  n’ha  due 
di  questo  nome  c.  XIX , 28.  30.  : ma  forse  deve 
qui  intendersi  la  prima,  essendo  l'altra  rimase  al- 
cun tempo  nelle  mani  de'  Cananei. 

32.  Cedes,  e.  XII,  22.  XIX,  37.  Del  distretto 
della  Galilea  veggasi  e.  XX.  7. — Hammot-dor  e 
Carlan  son  dette  Hammon  e Carjataim  nel  1 Par. 
VI,  76. 

34.  Jocneam,  c.  XII,  22.  Questa  e la  seguente 
sono  omesse  ne'  Paralipomeni. 

35.  Demna,  o Dimna . .“UDÌ.  Ma  dee  forse  leg- 
gersi ruDì  Reminomi:  perciocché  nel  / Par.  VI. 
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36  E ilella  tribù  di  Ruben  : Boser,  e i suoi 
contorni;  e Jasa,  e i suoi  conlorni; 

37  Cedemot.  c i suoi  conlorni:  e Meritai,  e 
i suoi  conlorni  : quattro  città. 

38  E della  tribù  di  Gad:  la  città  del  rifu- 
gio dell’ omicida.  Ramol  in  Galnad.  e i suoi 
contorni;  c Mahanuim.  e i suoi  contorni: 

31)  Hesbon . e i suoi  contorni  ; Jazer,  e i 
suoi  contorni  : in  lutto  quattro  città. 

40  Tulle  le  città  <J«le  a*  figliuoli  di  Merari, 
per  le  famiglie  loro  . che  sono  il  rimanente  i 

77.  è Remmono  ; e sopra,  c.  XIX  , 13.,  trovasi 
Reminoli  tra’  contini  di  Zàbulon.  — .Vantai,  t.  XIX, 
13.  Per  essa  è Tabor  ne’  Paralipomeni. 

36.  31.  Questi  due  versi  mancavano  ne'  più  an- 
tichi codd.  del  testo  ebreo,  siccome  vedesi  nella 
Masora  ed  è notato  da  H.  I).  Kimchi;  il  qual  crede 
che  non  debbano  leggersi,  come  inseriti  qui  da’ 
copisti,  clic  gli  tolsero  dal  1 Pur.  E par  rifossi 
mancassero  ne*  codici  de*  quali  si  valse  s.  Gero- 
nimo , poiché  non  sono  in  quelli  della  sua  ver- 
sione, come  e notato  dal  Martianav  nell'edizione 
dell* opere  sue  a q.  I.  Ma  altri  codici  non  {spre- 
gevoli del  testo  ebreo  gli  hanno:  siccome  ancora, 
ma  con  alcune  aggiunte  , I*  interpr.  aless. . dalla 
cui  versione  son  passati  nella  nostra  Vulg.,  il  Siro, 
l'Arabo,  e 'I  Caldeo  in  parecchi  mss.  e nelle  po- 
liglotte d*  Anversa  e di  burnirà  : e non  solo  leg- 
gonsi  nel  luogo  parallelo  del  1 Par.  VI.  78  sg., 
ma  son  richiesti  ancora  qui  dui  contesto:  percioc- 
ché , altrimenti , il  numero  delie  città  v.  40  sg. 
non  batterebbe.  Veggansi  «lei  rimanente  Gio.  Enr. 
Michaélis,  Benj.  Kennicott  e 'I  de  Rossi  a q.  I. 

Beser,  c.  XX,  8.  fleti/.  IV.  43.  I bx.i  hanno  qui 
piu  diffusamente,  ?:oXiv  ti  ^vya&UTi'ptov  tou  tpo- 
vtucocvTos,  Ro«òp  4v  t?ì  : onde  la  Vulg., 

civilates  (leggi  civilalem)  refuyii,  Bosor  in  so- 
litudine Quanto  al  nome  té,v  Mio»,  Misor,  che  in 
quelle  versioni  seguitu,  esso  non  è mica  un  nome 
di  città:  che,  altrimenti,  queste  città  tolte  da  Ru- 
ben sarieno  cinque  ; ma  risponde  all*  elir. 
misciòr,  pianura;  essendo  detto  nel  testo  del  quale 
quegl'interpreti  si  valsero,  se  pure  essi  non  tol- 
sero tutto  ciò  dal  c.  XX,  8..  che  Beser  era  nella 
pianura.  — Jasa,  c.  XIII,  18.  JYttm.  XXI,  23. 

37.  Cedemot  e Nefaat,  c.  XIII,  18. 

38.  Ramot  in  Galanti,  c.  XIII.  26.  Deul.  IV, 
43.  — Mahanaim,  c.  XIII,  26.  Gen.  XXXII,  2. 

30.  Hesbon.  .Nel  c.  XIII,  17.  essa  è posta  tra 
le  città  di  Ruben,  laddove  qui  e / Par.  VI,  81. 
è attribuita  a Gad.  Forse  era  abitata  da  gente  delle 
due  tribù,  essendo  posta  nella  tribù  (li  Ruben,  ma 
poco  diiungi  da'  confini  di  Gad.  Vcggasi  ancora 
intorno  ad  essa  .Vum.  XXI,  23.  — Di  Jazer,  ivi 
v.  32. 

41.  quaranloUo  città.  Tante  era  stato  ordinato 


«Di 

delle  famiglie  de*  beviti  : cioè  In  iurte  loro 
furono  dodici  città. 

il  Tulle  te  città  de*  Leviti  . per  mezzo  la 
possessione  de*  figliuoli  d’israel,  furono  qua- 
rantotto cillà,  co*  lor  contorni. 

42  Queste  chiudi  sono,  ciascuna  co*  contorni 
suoi  dintorno  da  sè:  così  per  tulle  queste  cillà. 

43  II  Sigsoiik  adunque  diede  ad  Israel  lutto 
il  paese  cb'egli  ave»  giuralo  di  dare  a’  padri 
loro  : e *1  possedettero,  ed  abitarono  in  esso. 


clic  fossero  Munì.  XXXV,  6 sg.,  comprese  le  sei 
città  del  rifugio.  Nè  dee  questo  numero  parer  trop- 
po , per  una  tribù  della  quale  non  si  contavano 
altro  clic  ventitré  mila  maschi  dall'età  d’tin  mese 
in  su  nell* ultima  numerazione  .Vum.  XXVI,  62.; 
laddove  ad  altre  tribù,  ch’erano  ben  più  numerose, 
ne  furono  date  meno.  I bevili  non  abitarono  soli 
nelle  città  die  furono  loro  assegnate,  nè  dovevano 
gli  uomini  delle  tribù  alle  quali  esse  appartene- 
vano. esserne  al  tulio  esclusi:  come  ho  notalo  al 
v.  4.  : oltreché  può  credersi  col  Masio  clic  ne'  ca- 
taloghi dell'altre  tribù  non  sieno  noverale  tutte  le 
città  eli'  a quelle  furono  concedute  , come  si  fa 
delle  cillà  levitiche,  ma  sol  le  principali,  e quelle 
spezialmente  ch'orano  poste  in  sul  confìne. 

42.  Dopo  questo  verso  i l.xx  aggiungono  del  suo 
parecchie  cose,  clic  parte  son  tolte  dal  c.  XIX, 
49  sg..  c parie  dalla  tradizione  orale,  per  la  quale 
fu  creduto  che  Josuè  riponesse  in  alcun  luogo  del- 
la città  a luì  assegnata  i coltelli  di  pietra  co’  quali 
avea  fatto  circmiddere  gl'israeliti. 

43.  ludo  il  paese  ch  e.  acea  giurato.  Il  Signore 
attenne  agl'israeliti  la  promessa  eh' avea  falla  a' 
padri  loro,  od  a loro  medesimi  ripetuta;  dando 
loro  tutta  la  terra  di  Canaan  secondo  i suoi  con- 
fini, quanto  al  diritto  di  proprietà,  per  lo  quale 
essa  fu  divisa  fra  le  loro  tribù,  ed  ancora  quanto 
all'attuale  possesso,  se  se  n'cccetluino  i Fenici  che 
rimanevano  da  settentrione,  e i Filistei  da  mez- 
zodi, con  pochi  altri  Cananei  che  continuarono  a 
dimorar  qua  e là  alla  spicciolala  per  entro  il  paese. 

I figliuoli  d'Isracl  n'ebbero  allora  quanto  facea  bi- 
sogno al  lor  numero  : e quelle  poche  genti  ch’e- 
rnno  rimase.  Iddio  volca  cucciarle  a poco  a poco, 
secondo  elicgli  avea  innanzi  detto  E$.  XXIII,  29 
sg.;  acciocché,  divenendo  il  paese  diserto,  non 
inselvatichisse  e vi  si  multiplicassero  le  liere  della 
campagna.  Se  le  conquiste  non  furono  poi  conti- 
nuate, e Tarmi  d'Isracl  non  furono  più  oltre  pro- 
sperale conlr  n*  suoi  nimiciiciò  non  deve  impu- 
tarsi a difetto  di  veracità  nelle  divine  promesse, 
ma  all'  ignavia  del  popolo,  e all'Infedeltà  con  la 
quale  esso  rispose  a"  hcneffzj  del  Signore.  Trac - 
tu*  , quo s occvparunt  (dice  qui  Gio.  le  Clerc) , 
salia  auperque  iis  aleniti»  fuerunt.  Adde  quoti 
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44  E 1 Sigsokk  diede  loro  riposo  cT  ogn' 
intorno,  secondo  tutto  ciò  ch’avea  giurato  a 
padri  loro  : c nullo  potè  star  loro  a fronte,  d'in- 
fra  tulli  i lor  nimici  ; tulli  i nimici  loro  il 
Signore  diè  loro  nelle  mani. 

45  E’  non  cadde  pur  una  di  tutte  le  parole 
buone  che  I Signore  ave*  parlale  alla  casa 
d'Israel  : ogni  cosa  avvenne. 

CAP.  XXII. 

Que'  di  Ruben , di  G ad  e della  mezza  tribù  dì 
Manasse,  rimandati,  10  edificano  un'allure 
presso  al  Giordano. 

Allora  Josuè  chiamò  i Rubeniti,  e i Cadili, 
e la  mezza  tribù  di  Manasse  : 

2  e disse  loro.  Voi  avete  osservalo  lutto  ciò 
che  Moisè  servo  del  Signore  v’avea  comandalo: 
ed  avete  ubbidii»  alla  voce  mia,  in  lutto  ciò 

si  plures  non  » n laseri  ni . eorum  culpa  fucril ; 
qui  copiis  sui * usi  non  suni , quibus  follia  au 
denlibus  Deus  inilio  semper  adfuil. 

14.  diede  loro  riposo.  Finché  visse  Josuè,  non 
v’ebbe  più  guerra  nel  paese,  nè  i Cananei  rimanenti 
furono  più  ardili  di  prender  Tarmi  ronlr'a*  figliuoli 
d’Israel.  Di  poi.  avendo  «,u  *sti  abbandonato  il  Signore 
e imitale  le  superstizioni  delle  genti,  le  guerre  si 
raccesero , cd  essi  soggiacquero  a’  loro  nimici. 
Tmperciò  che  'I  Signore  non  avea  promessa  loro 
prosperiti  e vittoria,  se  non  sotto  la  condizione, 
che  non  avessero  altro  iddio  che  lui,  ed  osservas- 
sero la  sua  legge. 

45.  non  cadde  ere.:  cioè,  non  fu  alcuna  delle 
promesse  di  Dio,  che  non  avesse  effetto.  Percioc- 
ché cadere,  c più  pienamente  cadere  a lerra  «li- 
cesi in  chr.,  siccome  ancora  in  greco,  «Ielle  pa- 
role e delle  promesse  che  tornati  vuote  e non  hanno 
compimento.  Vedi  questa  medesima  locuzione  c. 
XXIII,  14.  2 He  X,  10.,  c in  greco  le  frasi  xfarretv  £t? 
pjv,  rhrrtiv  fyx**.  Tosi  Platone  nel YEulyphr.  17.: 
wc? t oò  yajxaì  ntatTM,  o Tt  iv  ei-r,:,  non  raderà 
a lerra  cosa  che  la  dica.  E Pindaro  Pylh.  fi.  37. 
jY em.  4 , 65.  chiamò  /atuams-rs;  li toc  , C yvojjjutv 
/«piai  xfxotbaty , la  parola  o I consiglio  che  ri- 
mangono vuoti  d'eflello.  Xé  altro  senso  Ita  il  vola 
cadimi  di  Properzio  I,  17,  4. 

I.  Allora  J.  chiamò  i Rubelliti.  Compiuta  la 
guerra  c pacificate  tutte  le  cose  dintorno,  era  con- 
venevole che  costoro,  i quali  avevano  ajutati  i lor 
fratelli  nella  conquista  della  terra  di  Canaan , se 
ne  tornassero  alle  stanze  loro  di  là  dal  Giordano. 
Se  ciò  avvenisse  incontanente  dopo  finita  la  guerra, 
cioè  nel  settimo  unno,  ovvero  alquanto  tempo  ap- 
presso, essendo  giù  fatta  la  divisione  delle  terre, 


ch’io  v'ho  comandalo. 

3 Voi  non  avete  lasciali  i fratelli  vostri,  già 
molti  dì,  fino  al  di  presente  : ed  avete  osser- 
vata l’osservanza  del  comandamento  del  Si- 
gnore Iddio  vostro. 

4 Ora  dunque,  da  che  ’l  Signore  Iddio  vo- 
stro ha  dato  riposo  a’  fratelli  vostri,  com’egli 
avea  loro  parlalo:  ritornatevi,  ed  andatevene 
alle  vostre  stanze,  al  paese  della  possessione 
vostra,  che  Moisè  servo  del  Signore  vi  diede  di 
là  dal  Giordano. 

5 Solo  osservale  diligentemente  di  mettere 
in  opera  i comandamenti  e la  legge  che  Moisè 
servo  del  Signore  vi  comandò:  d amare  il  Si- 
gnore Iddio  vostro,  e di  camminare  in  tulle 
le  sue  vie,  e d’osservare  i comandamenti  suoi, 
e d attenervi  a lui,  c di  servirgli  con  tulio  il 
cuor  vostro,  e con  tutta  l'anima  vostra. 

6 Poi  Josuè  gli  benedisse,  ed  accoinmiatolli. 
Ed  essi  se  n’andarono  alle  stanze  loro. 

non  è espresso  nel  testo , nè  può  difiìitirsi  ; co- 
mechè  il  primo  mi  sembri  più  vcrisiraile.  Ma  pur 
logicamente  può  dirsi  che  questo  futi»  sia  raccon- 
tato qui  nei  suo  proprio  luogo,  dopo  aver  narralo 
in  prima  tutto  quello  che  concerneva  la  conquista 
c *1  possedimento  del  paese  : onde  non  fa  mestieri 
di  supporre  con  Bcrlholdt  Kinleifuny  p.  #51.  che 
questo  capitolo  XXII.  fosse  anticamente  un  docu- 
mento distinto  dall'alice  parti  del  libro. 

2.  Poi  av.  osservalo.  Egli  li  loda  innanzi  tratto 
della  loro  lealtà  e del  valore,  c poi  gli  esorta  n 
perseverare  nel  bene:  adempiendo  le  parti  d’  un 
huon  principe . che  dee  commendare  cd  esaltar 
la  virtù , c promuoverne  T osservanza  c la  stima 
nel  suo  popolo.  Il  comandamento  dato  a costoro 
da  Moisè,  della  cui  osservanza  son  qui  lodali,  ve- 
demmo ne'  Munì.  XXXII,  20  sgg.  Deut.  Ili,  18  sgg. 

4.  alle  vostre  stanze.  I.’originale,  che  i Lxx  vol- 
tarono de  toÙ;  outoo;  uuwv,  dice  propriamente  a' 
vostri  padiylioni;  onde  In  Vulg.  tri  labe  macula 
veslra.  Ed  è una  figura  derivala  dagli  usi  della 
vita  nomade , che  gli  Ebrei  aveano  menala  tanti 
anni  nel  diserto;  In  quale  si  conservò  nella  lingua 
loro,  anche  dopo  eh’ essi  ebbero  delle  case  per- 
manenti c furono  divenuti  agricoltori . e trovasi 
frequente  nella  Scrittura.  Quegli  uomini  s'aveano 
edificate  delle  città  di  là  dal  fiume  .V uni.  XXXII, 
Ifi.  34  sgg.  , o aveano  ristorate  quelle  eli’  erano 
stale  tolte  agli  Amorrei. 

5.  con  tulio  il  cuor  rostro . Cosi  c espresso  que- 
sto comandamento  nel  Deut.  VI,  5.  Perciocché  il 
Signore  non  vuole  che  I cuor  ile’  suoi  fedeli  si 
divida  tra  lui  e i Tulsi  iddìi  delle  genti , nc  con 
alcuna  delle  creature  delle  quali  altri  fa  suo  pro- 
prio iddio,  mettendole  innanzi  al  Creatore. 
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7 (Or  alla  metà  della  tribù  di  Manasse  ave» 
dal»  eredità  Moisè  in  Basan;  cd  all Ultra  inetà 
la  diede  Josuè  co’  lor  fratelli,  di  qua  dal  Gior- 
dano a ponente.)  Ed  olir' a ciò.  rimandandogli 
Josuè  alle  stanze  loro,  e benedicendogli: 

8 sì  disse  loro.  Con  grandi  ricchezze  voi  ri- 
tornale alle  vostre  stanze , e con  mollissimo 
bestiame , con  argento  . o con  oro . e con 
bronzo,  e con  ferro,  c con  vestimenti,  in  gran- 
dissima copia:  sparlile  le  spoglie  de'  vostri  ni- 
mici  co’  fratelli  vostri. 

!)  I figliuoli  di  Ruben  adunque,  e i figliuoli  1 
di  Gad.  e la  mezza  tribù  di  Manasse,  se  ne  ri-  , 
tornarono,  c pnrlironsi  d appresso  a'  figliuoli  j 
d’ Israel,  di  Silo,  ch'è  nella  terra  di  Canaan; 
per  andare  al  paese  di  Galaad  , al  paese  di 
lor  possessione  . del  quale  erano  siali  messi 
in  possesso,  secondo  il  comandamento  del  Si- 


uxom:  per  man  di  Moisè. 

10  E pervenuti  a*  seni  del  Giordano,  che 
non  nella  terra  di  Canaan  ; i figliuoli  di  Ru- 
ben, c i figliuoli  di  Gad,  e la  mezza  tribù  di 
Manasse,  edificarono  quivi  un  aliare  presso  al 
Giordano,  un  aliare  grande  a vedere. 

1 1 E'  figliuoli  d' Israel  udirono  dire.  Ecco 
clic  i figliuoli  di  Ruben,  e i figliuoli  di  Gad, 
e la  mezza  tribù  di  Manasse,  hanno  edificalo 
un  altare  lunghesso  la  terra  di  Canaan,  a’  seni 
del  Giordano,  dal  lato  de*  figliuoli  d'Israel. 

12  E udilo  ch’ebbono  ciò  i figliuoli  d’Israel: 
si  raunò  tutta  la  congregazione  de*  figliuoli  d Is- 
rael a Silo,  per  salire  conlr’a  loro  a guerra. 

13  E mondarono  i figliuoli  d’Israel  a’  figliuoli 
di  Ruben,  ed  a’  figliuoli  di  Gad,  ed  alla  mezza 
Iribù  di  Manasse,  nel  paese  di  Galaad,  Finees 
figliuolo  d’Eleazar  sacerdote: 


8.  sparlile  le  spoglie.  Vuol  clic  le  spoglie,  le 
quali  recavano  seco  della  guerra  di  Canaan,  par- 
lano co*  fratelli  loro,  eh' erano  rimasi  all'oriente 
dei  Giordano  per  guardar  le  città,  edificar  le  case 
r cultivar  la  terra.  K quest'ordine  è conforme  al 
comandamento  clic  fu  dato  dal  Signore  nella  guer- 
ra contr*  a'  Madianiti  .Viimi.  XXXI,  21.:  c fu  poi 
ripetuto  da  David  alla  gente  sua  che  ritornava  dalla 
sconfitta  degli  Amuleciti.  e diventò  quindi  innanzi 
un'usanza  e una  legge  in  Israel  1 Sam.  XXX.  24  sg.  I 

9.  ch’è  nella  terra  di  Canaan . Vedi  e.  XXI,  2. 

al  paese  di  < •alami . Qui  è «letto  in  generale 

per  Ditto  't  paese  di  là  dal  Giordano,  nel  mezzo 
del  quale  , da  un  lato  e dall’  altro  del  torrente 
Jahhoc,  era  propriamente  Gulnud  : avendo  a set- 
tentrione il  paese  di  Basan,  e a mezzodì  le  cam- 
pagne di  Moah.  , 

10.  a seni  del  Giordano.  L’ebr.  Ita 
ghelilòlli  ha-Jjardèn,  che  s.  Geronimo  voltò  tu- 
mulo* lontani* . Simmaco  £ptot , i confini , e I 
Masio  agyeies.  Ma  la  voce,  originale  significa  piut- 
tosto cerchio,  e poi  regione:  onde  il  Hosenmfiller 
e I Gesenius  avvisano  che  qui  voglia  dire  la  con- 
trada dintorno  ul  Giordano  , cioè  hi  pianura  d* 
el-Ghór ; ed  io  tengo  come  più  probabile  l'opi- 
nione del  Gousset,  che  debba  intendersi  de’  seni 
c de’  giri  che  fa  il  Giordano  nel  corso  suo  tor- 
tuoso. a guisa  di  meandro,  i quali  nel  luogo  dove 
essi  voleano  passarlo,  si  avanzavano  verso  la  terra 
di  Canaan. 

edificarono  q.  un  altare.  Era  un  grande  altare 
monumentale,  come  essi  medesimi  dichiarano  in 
seguito . simile  alle  are  che  mostravansi  presso 
al  fiume  Jaxnrte , come  monumento  delle  spedi- 
zioni degli  antichi  conquistatori , secondo  Plinio  i 
VI,  18:  arac  ibi  mnt  ab  Perente  et  Ubero  Patre  j 
' onslitutae , itein  Cyro  , et  Semiramide  . alque  j 
La  Saniti  Scrii  tur  a,  Voi.  II. 


Alexandro.  Qui  par  che  si  «fica  che  cotesto  al- 
tare fu  rizzalo  nella  terra  di  Canaan;  ed  in  questo 
senso  possono  intendersi  le  parole  «lei  v.  seg.  : 
benché  dal  lato  opposto  il  pongano  GioscITo  antt. 
V,  1,  26.  c l'autore  del  SAder  olàm. 

11.  E'  fìyl.  d'Israel:  ciò  sono  gl*  Israeliti  di 
qua  dal  fiume,  ch’erauo  In  parte  maggiore  e più 
nobile  della  nazione.  In  questo  fatto  non  si  fa 
menzione  di  Josuè  nè  d’Kleazar,  ma  sol  de  prin- 
cipali c capi  del  popolo  : e ciò  ha  fatto  conget- 
turare al  van  Ilerwerden  dispuf.  de  libro  Jos. 
p.  90  sgg.,  non  sol  clic  questo  brano  v.  9-34.  sia 
un  documento  particolare,  ch’egli  chiama  quarto 
tra  quelli  de*  quali  vuol  che  I libro  fosse  com- 
pilato, ma  eziandio  che  le  cose  qui  raccontate  av- 
venissero dopo  la  morte  «li  Josuè  e d' Elea  zar.  E 
pure , vivente  ancora  quel  condottiero , il  quale 
arca  ricevuto  incarico  da  Moisè  di  conquistare  il 
paese  e partirlo  fra  le  tribù  degl'israeliti,  gli  af- 
fari interni  «li  queste  erano  unnninistrati  da’  loro 
anziani  e da’  capi  delle  famiglie:  e Finees  non 
suriu  andato  come  messo  c imhasciadore  alle  tribù 
scpnratc,  se  Tosse  stalo  sommo  sacerdote  in  luogo 
del  padre. 

12.  per  salire  conir  a loro.  Fissi  avvisarono  che 
quelle  due  tribù  e mezzo  si  volessero  dipartire,  dal 
cullo  legittimo  del  Signore  e segregarsi  da  loro; 
e presero  partito  di  dovergli  punire  di  questa  ri- 
bellione . secondo  il  comandamento  clic  leggesi 
nel  Peni.  XIII.  12  sgg.  Imperciocché  lo  stato  ha 
diritto  sopra  le  sue  parli , come  osserva  Grozio 
a q.  I.,  e la  parte  maggiore  esercita  il  diritto  di 
tutto  lo  stato  : vedi  ancora  de  iure  bell,  ac  pae. 
II.  5,  17. 

13.  E mandarona.  Fissi  maialarono  u chieder 
ragione  «lei  fatto,  e dichiarar  loro  la  guerra,  come 
per  diritto  delle  g»‘i»ti  si  conveniva,  se  gli  trovas- 
ti 


Digitized  t>y  Google 


11(1  JOSlfc, 

14  e dieci  principali  co»  lui.  uno  per  cia- 
scuna casa  paterna  di  tulle  le  tribù  d'Israel  : 
che  ciascun  di  loro  era  capo  della  sua  casa 
pnlernn  Ira  le  famiglie  d Israel. 

1.1  Eglino  adunque  vennero  a'  figliuoli  di 
Ruben,  ed  a*  figliuoli  di  Gnd,  ed  alla  mezza 
tribù  di  Manasse,  nel  paese  di  Galaad:  c par- 
larono con  loro,  dicendo. 

10  Così  dice  tutta  la  congregnzion  del  Si- 
anolo: . Qual  prevaricazione  è questa  che  voi 
avete  commessa  conlr'alf  Iddio  d'Israel,  a ri- 
tornarvi oggi  di  dietro  al  Signore:  edificandovi 
un  altare,  per  ribellarvi  oggi  contr  ai  Signore? 

17  Or  fu  per  noi  poca  cosa  l'iniquità  di  Pe- 
gor.  della  quale  non  siamo  mondali  infìno  al 
di  presente:  onde  fu  quella  piaga  sopra  la  con- 
gregazion  del  Signore  : 

18  che  voi  vi  ritornale  oggi  di  dietro  al  Si- 
gnore? onde  avverrà  che,  ribellandovi  voi  oggi 

sero  colpevoli  cil  ostinati  nella  lor  fellonia.  Pe- 
rocché condannargli  e gustigarli . senza  udire  le 
loro  ragioni,  saria  stata  ingiustizia  e cagione  di 
mali  gravissimi  a tulio  il  popolo.  — Per  paese  di 
Palaad  anco  qui  s’ intende  , come  ho  notato  al 
v.  (>..  tutto  'I  paese  di  là  dal  Giordano,  essendo 
dinominalo  l'intero  da  una  delle  sue  parti. 

IO.  p.  ribellarci  contr  ol  Signore.  Eziandio  se 
ili  quello  aliare  avesser  voluto  sacrilicare  al  Si- 
gnore . ciò  sarin  sialo  conir'  alla  legge  del  Lee. 
.XVII,  8 sg.  Deul.  XII,  $ sgg..  che  vieta  deferirgli 
sacrifici  in  altro  luogo  fuor  del  tabernacolo. 

17.  finiqu.  di  Pegor.  Finces  c gli  altri  prin- 
cipali del  popolo  richiamano  alla  memoria  di  quelli 
il  peccalo  del  «piale  gl'israeliti  s‘ erano  fatti  rei  I 
al  cospetto  del  Signore , non  erano  ancor  molti  1 
anni,  per  lo  culto  osceno  di  Pegor:  c la  severità 
con  la  quale  n 'erano  siati  gastigati.  secondo  che 
raccontasi  ne’  Munì.  XXV.;  ch'era  stata  occasione 
a Finees  di  mostrare  tutta  l’energia  del  suo  zelo. 
Quel  fatto  era  troppo  recente,  e gl’  Israeliti  non 
erano  ancor  mondali  del  tulio  nè  «lei  peccato,, 
nè  della  macchia  d’ ignominia  della  quale  vi  s' 
erano  bruttali. 

18.  conir' a lutiti  la  congregazione.  Essi  uveali 
ragione  di  temere  dopo  quegli  esempi,  che,  lascian- 
do imponili  i rei,  non  fossero  gasligali  «Iella  non 
curanza  colpevole  e della  connivenza. 

IP.  se  ’l  paese....  è immondo.  Preoccupano  una 
ragione  che  quegli  uomini  potevano  allegare  in  Ioni 
discolpa,  ragionando  secondo  le  idee  religiose  di 
quell'età.  Tulli  i paesi  «‘runo  contaminuti  dalt’ido- 
latri.i  ile'  popoli  che  gli  abitavano,  e però  immondi 
e profani:  eccetto  la  (erra  «li  Canaan,  santificata 
per  le  promesse  del  Signore,  e dalla  presenza  del- 
l'arca «•  del  tabernaeohi.  E però  essi  dicono  a que* 
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conir'  al  Signore  , domane  egli  si  corruccerà 
conir* a lulla  la  congregazione  d'Israel. 

li)  Clic  se  'I  paese  della  vostra  possessione 
è immondo,  passalcvene  pure  al  paese  della 
possessione  del  Signore,  dove  il  tabernacolo 
del  Signore  è stanziato:  ed  abbiale  possessione 
fra  noi  : e non  vi  ribellale  contrai  Signore,  c 
non  vi  rivoltate  da  noi,  edificandovi  un  aliare 
olir’  all'  aliare  del  Signore  Iddio  nostro. 

20  Acan  figliuolo  di  /arali  non  commise  egli 
prevaricazione  intorno  alfinlerdello:  e v'ebbe 
corruccio  conlra  lulla  la  congregazione  d’ Is- 
rael ? e quell'uomo  non  morì  solo  per  la  sua 
iniquità. 

21  Ma  i figliuoli  di  Ruben,  e*  figliuoli  di  Gnd. 
e la  mezza  tribù  di  Manasse,  risposero:  e par- 
larono a'  capi  delle  famiglie  d'Israel: 

22  Dio.  Iddio,  il  Signore:  Dio,  Iddio,  il  Si- 
! gnome,  egli  ’l  sa:  ed  Israel  onc/i'esso  il  saprà  : 

loro  fmlolli  : Se  ’l  paese  nel  qual  voi  abitate  vi 
pare  immondo,  perciò  ch’esso  non  è compreso  Bel- 
la (livinn  promessa,  ed  è lontano  fini  Inhernacolo 
del  Signore;  e se  istilliate  «li  non  poterlo  santifi- 
care altrimenti  che  rizzandovi  un  altare  ed  insti- 
luendovi  un  altro  culto  ed  un'altra  religione  : an- 
ziché separarvi  dal  cullo  del  Signore  c ribellarvi 
alla  sua  legge,  per  la  quale  egli  vuole  esser  solo 
ail«»rato.  e «la  tulli  in  un  medesimo  luogo:  vogliate 
passare  a noi  nella  terra  di  Canaan,  c saremo  con- 
ienti di  «Ioni  possessione  tra  noi.  — Essi  mostra- 
vano il  zelo  «lell’onordi  Dio.  e la  carità  della  quale 
erano  animati  inverso  i fratelli  loro,  dicendo  que- 
ste cose, 

20.  Acan  figl . di  7,arah.  Come  argomento  ancor 
piò  strigliente,  rammemorano  in  fine  il  fatto  re- 
eentissinio  d'Acan  c.  VII.,  per  la  cui  prevaricazione 
gl'israeliti  ch'assalivano  Ai  furono  battuti  e messi 
in  biga.  D'ima  punizione  tanto  più  grave  doveano 
ora  temere , che  ’l  misfatto  non  era  d' un  uomo 
solo,  ina  d una  gran  parti'  del  popolo  : tal  che  qui 
è un  argomento  a minori  ad  maius , come  os- 
serva il  Dalhe. 

22.  Pio,  Iddio,  il  Signore.  I figliuoli  di  Itubeu 
co'  loro  compagni  protestano  contro  l'accusa  clic 
loro  è fatta  : e dell'  innocenza  loro  chiamano  in 
, testimonio  il  Signore,  riconoscendo  l'infinita  ec- 
cellenza «Iella  natura  divina.  E le  Ire  voci  ch'essi 
proferiscono,  mrr  Q'TTts  Sn  Kl,  Klohìm,  Jahvèli, 
j le  quali  i Lxi  voltarono,  0cò;,  0ic <,  kupioc,  deb- 
I hoiio  pronunziarsi  enfaticamente  per  l’accento  pe- 
sili dal  quale  nel  lesto  masorelico  son  distinte;  nè 
mollo  esattamente  sono  interpretate  «la  s.  Gero- 
nimo nella  Vulg. , l'ortissimu*  Deus  Pominus  : 
perciocché  la  voce  Kl,  ancoraché  per  l'origine  sua 
potesse  esprimere  l'i«lep  della  forza  e della  pos- 
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Se  egli  è per  ribellione,  c se  per  prevarica- 
zione contr  ai  Sic.vore;  non  salvarci  in  questo 
piurno. 

23  Se  edificatoci  un  aliare , per  ritornarci 
di  dietro  al  Sig.voiik;  ovvero  per  oITcrir  sopra 
esso  olocausto,  od  oblazione:  ovvero  per  far 
sopra  esso  sacrifici  salulari  : il  Sigsohe  islesso 
ne  domandi  conto  ; 

24  e se  non  abbiali!  fallo  ciò  per  tema  di 
questo:  cioè,  che  domane  i vostri  figliuoli  po- 
trebbono  dire  a'  figliuoli  noslri.  Che  avete  voi 
che  fare  col  Sig.vore  Iddio  d'Isracl? 

25  da  che  ’l  Sig.vore  mise  un  confine  tra  noi 
e voi . figliuoli  di  Ituben  e figliuoli  di  Gad , 
cioè  il  Giordano  : voi  non  avete  parie  nel  Si- 
gvore.  Laonde  i figliuoli  vostri  farebbono  ri- 
manersi i noslri  figliuoli,  di  non  temere  il  Si- 
gvore. 

26  E però  nbbiam  dello.  Deh,  fucciamci  d'e- 
dificar questo  altare:  non  per  olocausto,  nè  per 
sacrificio. 

27  Ma  sta  egli  un  testimonio  fra  noi  e voi, 
c fra  le  generazioni  nostre  dopo  noi,  per  po- 
ter fare  il  servigio  del  Sig.vore  nel  suo  cuspello. 
ne'  noslri  olocausti,  e ne'  noslri  sacrifici,  e nelle 
nostre  ciltime  salulari  : e c/te  i vostri  figliuoli 
per  innanzi  non  dicano  a'  figliuoli  noslri.  Voi 
non  avete  parie  nel  Sigsohe. 

28  Abbiamo  adunque  dello.  Quando  avverrà 

santa,  non  è usala  mai  nrlln  Scrittura  nel  signi- 
ficato addicttivo  di  forte.  K vie  meno  esatto  dee 
giudicarsi  coi  Maurer  l'interpretazione  del  liiodati, 
di  Dattie  c d'altri.  Iieut  deoruin  /tornititi*,  il  Si- 
gnore Iddio  dcgl'iddii.  cioè  Iddio  degli  angioli,  co- 
me spiegano  i ralddui,  e ili  tutte  le  nature  superio- 
ri. Perocché  in  questo  senso  dovrebbe  dirsi,  come 
nel  //etti.  X,  17.  ed  in  Dan.  XI.  .16..  DW»  'nist 
Eloltè  dolimi,  non  Et  eloliim:  non  tenendo  ancor 
conto  degli  accenti. — III  quella  triplice  ripetizione 
gli  antichi  maestri  ebrei  credettero  significato  il 
mistero  delle  tre  middolli  (come  essi  le  chiamano 
nel  tor  linguaggio  cabbalistiro)  ne/f  unità  deli  es- 
senza dil  ina  : vedi  Jalkul  a q.  I.  e 'I  Hidriuc  le- 
hillin  al  bai.  L,  1.  Noi  dovremmo  vedervi , con 
Raimondo  Martini  pugio  / idei  p.  491.  (al.  396.), 
una  pruova  del  mistero  della  Trinità,  clic  da  quella 
scuolu  degli  Ebrei  fu  alteralo,  conformandolo  alla 
loro  dottrina. 

non  tatuarci.  Sottintendi , o Pro .-  perciò  che 
questa  è un'imprecazione,  un  giuramento  esecra- 
torio al  modo  degli  Ebrei.  E non  (a  mestieri  di 
leggere  in  3*  per».,  non  ri  Mici,  co'  Li»  c con 
la  Vulg.,  come  vorrebbe  ancora  il  p.  Iloubigant. 

24.  che.  domane  t v.  figliuoli.  Essi  temevano 


xjiii.  ni 

per  innanzi  che  dicano  cosi  a noi  ed  alle  nostre 
generazioni,  noi  diremo,  Vedete  la  somiglianza 
dell'allar  del  Sighore,  che  i padri  nostri  fe- 
cero, non  per  olocausto,  nè  per  sacrificio:  ma 
perr/t’egli  tia  testimonio  fra  noi  c voi. 

29  Tolga  Iddio  che  noi  ri  ribelliamo  con- 
trai Sigsohe,  e che  ci  ritorniamo  oggi  di  die- 
tro al  Sigsohe,  edificando  un  aliare  per  olo- 
causto, per  oblazione,  o per  sacrificio:  olir’ 
all'altare  del  Sigsohe  Iddio  nostro,  eh'  è di- 
nanzi al  suo  tabernacolo. 

30  E Finees  sacerdote,  e i principali  della 
congregazione,  e i rapi  delle  famiglie  d’Israel. 
eli 'erano  con  lui,  udirono  queste  parole,  che  i 
figliuoli  di  Ruben.  e‘  figliuoli  di  Gad,  e'  figliuoli 
di  Manasse  parlarono:  ed  e’  piacque  loro. 

31  E Finees  figliuolo  d'Eleazar  sacerdote  dis- 
se a’  figliuoli  di  Ruben,  ed  a’  figliuoli  di  Gad, 
ed  a"  figliuoli  di  Manasse  , Oggi  conosciamo 
che  'I  Sigsohe  è nel  mezzo  di  noi:  da  che  voi 
non  avete  commessa  conir' al  Sigsore  questa 
prevaricazione  : allora  voi  avete  rampali  i fi- 
gliuoli d’Israel  dalla  man  del  Sigsohe. 

32  E Finees  figliuolo  d'Eleazar  sacerdote, 
c que'  principali,  se  ne  ritornarono  d appresso 
a'  figliuoli  di  Ruben,  c dappresso  a'  figliuoli 
di  Gad,  dal  paese  di  Gnlnnd  alla  terra  di  Ca- 
naan, a'  figliuoli  d'lsrncl:c  rapportarono  loro 
la  risposta. 

clic  nel  tempo  avvenire  gli  Ebrei  della  terra  di 
Canaan,  vrggcmlo  i figliuoli  di  quelle  tribù  stan- 
ziali in  altro  paese,  non  gli  reputassero  stranieri, 
c dicessero  loro:  Voi  non  siete  del  popolo  di  Dio, 
nè  non  avete  parte  ulruiia  nelle  promesse  del  Si- 
gnore , né  verun  diritto  all'altare  ed  a'  sacrilici 
che  s'ofTcriscnno  a lui  nel  tabernacolo  di  qua  dal 
Giordano.  Per  ovviare  cotesto  disordine,  essi  arca- 
no rizzato  quel  grande  altare . quasi  testimonio 
dell'  unità  della  loro  origine , c della  eomuninn 
della  fede,  della  religione  c del  culto  del  vero  Id- 
dio. E benché  in  quid  monumento  non  avesse  forse 
alcuna  iscrizione  che  ne  mostrasse  il  significato 
e lo  scopo;  la  dichiarazione  ch'essi  allora  ne  fa- 
cevano, affidata  alla  tradizione,  doveva  esser  ba- 
stante a dileriuinarlo  e serbarne  perpetua  la  memo- 
ria appresso  I posteri. 

27.  nel  tuo  cospetto:  cioè  nel  tabernacolo,  dove 
il  Signore  volle  essere  adorato,  c manifestò  per 
segni  sensibili  lo  sua  presenza;  là  dove  tutti  gli 
altri  Israeliti  offerivano  lor  sacrifici  ed  oblazioni. 

31.  dalla  man  del  Sic, tote.  Ci  avete  campati 
dalla  vendetta  divina,  e dalla  pena  che  ci  sopra- 
stava, se  voi  aveste  veramente  prevaricalo  conir' 
alla  sua  legge. 
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33  E ‘I  fallo  piacque  a'  figliuoli  rì'Israel  : 
ed  essi  benedissero  Iddio  : e non  parlarono 
più  di  salire  conlr'n  loro  a guerra,  per  gua- 
stare il  paese  nel  quale  i figliuoli  di  Ruben 
e*  figliuoli  di  Gad  abitavano. 

34  E i fìgluoli  di  Ruben,  e’  figliuoli  di  Gad, 
posero  nome  a quell'altare  : perciocché  (/is- 
serò. Egli  è testimonio  fra  noi  che  ’l  Signore 
è Iddio. 

CAP.  XXIII. 

Josuè,  vecchio,  esorta  il  popolo. 

Ed  avvenne  dopo  molli  «lì.  poi  che  ’l  Signore 
ebbe  dato  riposo  ad  Israel  da  lutti  i nimici 
loro  «l  ogn’inlorno:  elio  .losnè  era  vecchio  ed 
avanzalo  negli  anni  : 

2 e Josuè  chiamò  lutto  Israel,  gli  anziani, 
e capi,  e i giudici,  e gli  ufficiali  d’esso:  e 
disse  loro.  Io  son  vecchio,  son  avanzalo  negli 
anni. 

3 E voi  avete  veduto  ciò  che  I Signore  Id- 
dio vostro  ha  fallo  a tulle  queste  genti  a ca- 

34.  posero  nome  a q.  nitore:  perciocché  ecc. 
Cosi  suona  letteralmente  il  testo  ebreo,  quale  oggi 
l'abbiamo,  e quale  par  clic  '1  leggessero  i Lxx  c 
s.  Geronimo:  benché  questi  traslatasse , rocare- 
runt....  allure  quoti  exstruxerant,  Teslimonium 
nostrum . qtwd  Dominus  ipse  sii  Deus:  come  se 
questi  intera  frase  fosse  il  nome  «li  quell'altare: 
r i Ln  facessero  porre  il  nome  d’esso  altare  a 
Josuè , sotto  il  cui  reggimento  dee  credersi  che 
tutto  questo  fatto  avvenisse;  comechè  di  lui  non 
si  Taccia  menzione  nel  testo.  Diorlali . Datili*  cd 
altri,  seguendo  il  Siro  e I'  Arabo,  suppliscono  la 
voce  *TV  ‘ed,  testimonio,  che  trovasi  veramente  in 
rdeuni  codd.  ed  in  parecchie  edizioni  del  XV  e XVI 
secolo:  e traducono  : posero  nome  a quell'altare. 
Ed  (ovvero,  testimonio ):  perciocché  dissero  ecc. 
Ma  è meglio  tenersi  alla  lezione  riccuitn  , nella 
«piale  quel  nome  va  sottinteso. 

1.  dopo  molli  di.  Credcsi  clic  passassero  dieci 
o diciotto  anni  dalla  divisione  del  paese  alla  morte 
di  Josuè.  La  quale  sentendo  appressare,  egli  raunò 
appo  sé  gl’israeliti,  e tenne  loro  quieto  primo  ra- 
gionamento, diverso  da  quello  eh’ è recitato  nel 
cap.  seg.;  avvegnaché  lo  scopo  dell’  uno  e dell’ 
altro  fosse  risiesso,  cioè  di  ritrarre  il  popolo 
dall'Ignavia  dell'ozio  e.  dall’amistà  co’  Cananei,  e 
raffermarlo  nella  religione  e nella  pietà.  Al  quale 
uopo , non  altrimenti  che  si  Tacesse  Moisè  . egli 
rammemora  loro  i benefizj  c’  hanno  ricevuti  dal 
Signore,  e ne  promette  ancor  di  maggiori,  se  si 
tengono  fedeli  alla  sua  legge:  minacciandogli  per 


gion  vostra  : conciossiachè  il  Signore  Iddio  vo- 
stro sin  quello  c’ha  rum  hai  luto  per  voi. 

4 Vedete , io  v’  ho  sparlilo  a sorte  queste 
penti  che  rimangono,  in  eredità  per  le  vostre 
tribù:  dal  Giordano,  insieme  con  tulle  le  genti 
ch’io  sterminai,  insino  al  mar  granri«»  all'oc- 
cidente. 

5 E ’l  Signore  Iddio  vostro,  egli  le  sperderà 
del  vostro  cospello.  e le  scarcerò  <1  innanzi  a 
voi  : e possederete  il  paese  loro,  come  il  Si- 
gnore Iddio  vostro  ve  n’ha  parlalo. 

6 E però  siati»  fermissimi  d’osservare  e di 
fare  tulio  «(nello  eh’ è scrino  nel  libro  della 
legge  di  Moisè:  acciocché  non  ve  ne  storniate 
a diritta,  nè  a sinistra  : 

7 acciocché  non  entriate  Ira  queste  genti, 
che  rimangono  qui  con  voi  ; e ’l  nome  de’ 
loro  iddii  non  ricordiate,  nè  is«*ongiurìate  per 
esso,  e non  serviate  loro.  nè  gli  adoriate: 

8 ina  v’nccosliale  col  Signore  Iddio  vostro: 
come  avete  fallo  infino  al  dì  presente. 

9 Onde  il  Signore  ha  cacciale  dal  cospetto 
vostro  delle  nazioni  grandi  e possenti  : e a 

contrario  d’ogni  maniera  «li  sventure,  se  si  «lipar- 
tono  «Inlt’osservanzn  di  quella. 

2.  tulio  Israel.  Non  tutto  letteralmente  il  po- 
polo , clic  non  sa  ria  potuto  convenire  in  un  sol 
luogo;  ma  gli  anziani  , i rapi  delle  famiglie  e 
magistrati . come  è dichiarato  per  le  parole  se- 
guenti. clferano  i rappresentanti  di  quello. — Quan- 
to agli  ufficiali,  reggasi  ’l  fomento  all 'Es.  V,  6. 

3.  il  Sfavo**....  sòl  quello.  Pieno  di  sincera 
pietà  e «li  profonda  modestia,  <»gli  non  attribuisce 
a sé  le  riportate  vittorie , ma  al  Signore  eh’  era 
stato  sempre  in  suo  ajuto. 

7.  non  entriate  Iraq,  genti:  cioè,  non  usiate 
dimesticamentc  con  loro,  non  vi  mescoliate  con 
essi,  pò  «juYxecTaptYTjs  «ùtoT?,  come  i Lxx  interpre- 
tano nel  v.  12.  questa  medesima  frase. 

e 7 nome  de'  l.  iddii  non  ricordiate:  cioè . 
non  pronunziate  con  riverenza,  c per  modo  di  ve- 
nerazione. Questo  divieto  vedemmo  nell’Eit.  XXIII, 
13.,  dove  può  leggersi  ’l  convento. 

né  i scongiuriate . Il  giuramento,  vie  più  che  ’l 
ricordarne  il  nome,  è per  fermo  un  atto  del  culto 
religioso,  per  lo  quale  si  riconosce  Iddio,  invo- 
candolo come  testimone  della  verità  c punitor  della 
menzogna.  Perciò  c comandalo  nel  Deut.  VI,  13. 
di  giurar  per  lo  Signore  solo;  ’ed  era  conseguen- 
temente vietato,  non  solo  di  giurar  per  altri  iddìi, 
ma  ancora  di  scongiurar  per  essi,  di  far  per  essi 
giurare  altrui , come  dichiara  il  Maimonidc  ap. 
Selden  de  iure,  natur.  et  geni.  Il,  13.  p.  270. 
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voi . ninno  è potuto  starvi  a fronte  insino  a 
questo  giorno. 

10  Un  sol  uomo  d' infra  voi  ne  persegui- 
terà mille  : perocché  il  Signore  Iddio  vostro 
è quegli  che  combatte  per  voi.  com’egli  ve 
n’ha  parlalo. 

11  Prendetevi  adunque  guardia  grandemente 
per  l’anime  voslrc.  d amare  il  Signori:  Iddio 
vostro. 

12  Perocché,  se  voi  ritornale  pure,  e vi  con- 
giugnete col  rimanente  di  queste  genti , che 
son  rimase  qui  con  voi:  e v’imparentate  con 
loro,  ed  entrate  fra  loro,  ed  esse  fra  voi  : 

13  sappiate  di  certo  che  I Signori:  Iddio  vo- 
stro non  continuerà  di  scacciar  queste  genti 
dinnanzi  a voi  : ma  esse  vi  saranno  per  lac- 
ciuolo e per  relè;  e per  flagello  a’  fianchi  vo- 
stri. c per  ispine  agli  occhi  vostri,  infinochè 
periate  d in  su  questa  buona  terra,  clic  ’l  Si 
gnore  Iddio  vostro  v'ha  data. 

li  Ed  ecco  ch’io  me  ne  vo  oggi  per  la  via 
di  tutta  la  terra  : riconoscete  adunque  con  lutto 
il  cuor  vostro,  c con  tutta  l’anima  vostra,  che 
non  è caduta  pur  una  di  tutte  le  buone  pa- 
io. ne  perseguii,  mille:  cioè,  metterà  in  fuga 
gran  numero  di  nimici.  Questa  promessa  è nel 
U v.  XXVI.  7 sg. 

12.  v'  imparentale  con  loro.  Colali  matrimoni 
co*  Cananei  il  Signore  avea  severamente  vietali 
Es.  XXXIV,  10.  Deut.  VII,  3.:  perciocché,  quan- 
tunque di  per  se  e secondo  il  diritto  naturale  non 
fossero  illeciti,  pure  per  l’estrema  corruzione  di 
que’  popoli  sarieno  stali  agl'israeliti  di  gravissimo 
pericolo . come  si  ville  dopo  la  morte  di  Josuè , 
quando  dimentichi  di  queste  ammonizioni  e della 
legge  del  Signore,  essi  s imparentarono  con  quelle 
genti,  ed  imitarono  la  loro  idolatria  Giud.  Ili,  fisg. 

13.  flagello  a ' fianchi  vostri.  Dopo  a ven  i fatto 
cadere  nell'idolatria  e nella  sozzura  de'  loro  vizj, 
essi  medesimi  v'oppresseranno,  e vi  saranno  ca- 
gione di  gravissime  sciagure.  E ciò  avvenne  in- 
contanente dopo  la  morte  di  Josuè,  secondo  eli* 
egli  l'uvea  predetto. — ha  figura  ch'è  qui  nel  lesto 
è tolta , siccome  osservo  Grazio , dalla  barbara 
usanza  che  fu  nell* antichità,  di  dar  del  flagello, 
spezialmente  agli  schiavi,  ne'  fianchi  : vedi  Eccli. 
XXX,  12.  XLII , 5.,  e I* Iberici 8 penule  funibus 
lai us  d'Orazio  epod.  4,  3. 

14.  per  la  ria  di  tutta  la  terra:  cioè  per  In 
via  per  la  quale  debbono  andar  tutti  gli  uomini. 
È una  perifrasi  della  morte , che  leggesi  ancora 
nel  1 He  II.  2.;  simile  all* abire  in  communem 
locum  ed  al  penetrare  se  in  plures  di  Plauto. 

non  è caduta  pur  una.  Vedi  e.  XXI,  43.,  dov’è 


role  che  ’l  Signore  Iddio  vostro  avea  parlale 
di  voi:  lutto  vi  sono  avvenute:  e’  non  né  ca- 
duto pur  una. 

13  ila  egli  avverrà  che,  come  è venula  sopra 
voi  ogni  buona  parola  che  *1  Signore  Iddio  vo- 
stro v'nvea  parlalo  : cosi  *1  Signore  farà  venir 
sopra  voi  ogni  ria  parola,  finché  v’abbia  spen- 
ti d in  su  questa  buona  terra,  la  quale  il  Si- 
gnore Iddio  vostro  v'ha  data. 

16  Se  voi  trapassale  il  palio  del  Signore  Id- 
dio vostro,  il  quale  egli  v'ha  comandalo:  ed 
andate  a servire  ad  altri  iddìi,  e gli  adorale: 
si  s’accenderà  I*  ira  del  Signore  conir’  a voi, 
e perirete  tostamente  d' in  su  la  buona  terra, 
ch'egli  v'ha  data. 

CAP.  XXIV. 

Ultimo  ragionamento,  29  e morte  di  Josuè.  32  ! 'os- 
sa di  Josef  seppellite;  33  e morte  d'Elea&ar. 

E Josuè  raunò  tulle  le  tribù  d’Israel  in  Si- 
chem  : e chiamò  gli  nnzinni  d’Israel.  e’  capi, 
e i giudici,  e gli  ufficiali  d esso:  ed  eglino  si 
presentarono  dinanzi  a Iddio. 

questa  medesima  locuzione.  Egli  ripete  qui  tre 
volte  la  stessa  idea  con  parole  poco  diverse:  ch’è 
una  proprietà  della  lingua  ebrea,  o più  veramente 
di  qucll'antica  età,  che  non  conosceva  arlifizj  di 
lingua  nè  di  stile. 

15.  ogni  buona  parola.  Vuol  dire  ogni  pro- 
messa , siccome  ria  parola  sta  in  luogo  di  mi- 
naccia. Nelle  quali  espressioni  vedesi  In  sempli- 
cità primitiva  delln  lingua,  che  non  avea  altri  vo- 
caboli per  significar  cotali  idee  complesse. 

16.  il  quale  e.  v'ha  comandato:  cioè,  la  legge 
ch'egli  v'ha  data.  Perciocché  il  |vatto  del  Signore 
col  suo  popolo  non  era  altro  che  la  legge  da  lui 
proposta  e comandata,  c accettala  dagl*  Israeliti, 
che  per  formale  promessa  s ereno  obbligati  d’os- 
servarla.  Da  questa  osservanza  dovea  dipendere 
la  prosperità  e la  gloria  loro,  siccome  dalla  tras- 
gressione le  sventure  e l'ignominia  : sapiente  eco- 
nomia della  provvidenza  divina  , e sanzione  effi- 
cace della  legge  e de*  comandamenti  ; In  quale 
Iddio  medesimo  avea  proposta  ne’  termini  più  ener- 
gici per  bocca  di  Moisè.  ed  inculcata  qui  da  Josuè, 
fu  poi  verificata  e confermata  appieno  dall’evento. 

1.  raunò  t.  le  tribù.  Essendo  già  presso  a mo- 
rire, c preveggendo  che  gl'israeliti  dopo  la  morte 
sua  si  sarieno  corrotti  e seguilo  l’ esempio  degl’ 
idolatri  tra’  quali  viveano,  Josuè  li  rauna  l'ultima 
volta,  per  confermarli  nella  vera  religione,  c rin- 
novare il  patto  che  i padri  loro  aveano  fermato 
col  Signore.  E questo  rannamento,  che  ’l  Slaurer 
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2 E Josuè  tlissi  n lutto  il  popolo.  Così  dice  , 
il  Signore  Iddio  d lsrael.  Di  Ih  dal  Piume  abi- 
tarono i padri  vostri  gin  ah  aulico,  qual  fu 
Tarali  padre  d'Ahranm  e padre  di  ffncbor : e 
servirono  ad  altri  iddii. 

3 Pai  io  presi  'I  padre  vostro  Abraam  d'olire 
il  Fiume,  e lo  condussi  per  tutta  la  terra  di 
Canaan  : e si  accrebbi  il  suo  seme,  e gli  diedi 
Isaac. 

4-  E diedi  ad  Isaac  Jacob,  ed  Esnu  : e diedi 
ad  Esaù  il  monte  di  Seir,  per  possederlo;  c 
Jacob  e i figliuoli  suoi  discesomi  in  Egitto. 

Vi  Ed  io  mandai  Moisè  ed  Aaron,  e si  percossi 
l'Egillo.  secondo  ciò  ch'io  feci  nel  mezzo  d’ 
esso  : e dipoi  vi  trassi  fuori. 

0 E tratti  ch'ebbi  i padri  vostri  fuor  d'Egitto, 
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voi  giugnesle  al  mare:  e gli  Egizj  persegui- 
tarono i padri  vostri  con  carri  e con  cavalieri, 
inaino  al  Mar  rosso. 

7 Ed  «ssi  gridarono  ni  Signore:  ed  egli  pose 
una  caligine  Ira  voi  e gli  Egizj;  e fece  venire 
addosso  a loro  il  mare,  il  c|ua)  gli  coperse;  e 
gli  occhi  vostri  vidono  ciò  ch’io  feci  contraigli 
Egizj  : e dimoraste  nel  diserto  molti  dì. 

8 Ed  io  vi  condussi  nel  paese  degli  Amorrei, 
ch'abilavano  di  là  dal  filoniano;  ed  essi  vi  fe- 
cero guerra:  ma  io  ve  gli  diedi  nelle  mani,  e 
si  conquistaste  il  paese  loro,  ed  io  gli  dislrussi 
d*  innanzi  a voi. 

9 E si  levò  Balac  figliuolo  di  SelTor.  re  di 
Moab.  e fé’  guerra  ad  Israel  : e mandò  chia- 
mar Balaam  figliuolo  di  Beor.  per  inalai! ini. 


senza  sufficiente  ragione  ha  confuso  con  quello 
del  capitolo  precedente,  come  se  fosse  una  me- 
desirnn  cosa  raccontata  in  modo  diverso  da  due 
diversi  scrittori,  fu  fatto  in  Sichem , secondo  che 
si  legge  nel  testo  ebreo,  seguito  da  GìokITo  antl. 
V,  1,  28.,  dal  Siro,  dal  Caldeo,  dalla  Vulg.  e dulie 
altre  antiche  versioni,  eccetto  i Lxx,  almeno  se- 
condo la  lezione  de’  più  antichi  codd.,  clic  sono 
il  Vut.  e I*  Alesa.,  ne’  quali  è posto  in  Silo,  de 
Xr,Xw,  come  ancor  leggeva  s.  Agost.  qua  est.  in  I 
Io».  30.  Forse  essi  fecero  questa  correzione,  per- 
chè di  que"  tempi  è nolo  clic  l'arca  del  Signore 
e *1  tabernacolo  erano  in  Silo,  e qui  è detto  clic, 
gl'israeliti  si  presentarono  dinanzi  a Iddio,  e nel 
v.  26.  si  parla  ancora  del  santuario  del  Sigxorc. 
Per  le  quali  ragioni  anco  Drusio,  (Inizio,  Scruno, 
Tirino  ed  altri  nostri  avvisauo  clic  quella  ruunnnza 
fosse  fotta  in  Silo , in  luogo  del  quale  potè  nel 
testo  esser  messo  Sichem . perchè  Silo  era  nel 
territorio  di  questa  città.  Ma,  oltreché  l’una  città 
era  lungi  dall'altra  10  o 12  miglia,  secondo  s. 
Geronimo  ed  Eusebio,  anco  Sichem  era  un  luogo 
sacro , c potè  bene  essere  scelto  per  questa  so- 
lennità, ed  esservi  trasferita  l’arca  del  Signore  e 
'J  tabernacolo  da  Silo:  perocché  quivi  Abraam  era 
dimorato  sotto  alle  querce  o a'  terebinti  di  More, 
e v’  nvea  rizzalo  il  primo  aitare , entrando  nello 
terra  di  Canaan  Gen.  XII , 6 sg.  ; e quivi  Josuè 
medesimo  uvea  rinnovellato  già  l’ alleanza,  edifi- 
cando un  altare  nel  monte  Ebal,  e pronunziando 
solennemente  tra1  monti  Elmi  c Gariziin  le  parole 
della  legge,  e le  benedizioni  e le  maludizioni  c. 
Vili,  30sgg..  secondo  ch'era  stato  comandato  da 
Moisé.  Perciò  I più  de'  comenlatorì  si  tengono  alla 
lezione  del  testo  ebreo,  e secondo  questa  fu  cor- 
retta la  versione  aless.  nell'edizione  d'Aldo  e nella 
complutcse. 

2.  Di  là  dal  Fiume  : cioè  nella  Mesopotamia, 
di  là  dall'Eufratc,  ch'era  detto  ti  Fiume  per  an- 
tonomasia: vedi  Gen.  Il,  14.  XXXI,  21. 


ad  altri  iddii.  Qui  vedesì  apertamente  che  la 
fnmigli»  di  Tarali  padre  d* Abraam  era  siala  infetta 
degli  errori  del  politeismo  e dell'Idolatria  : della 
qual  cosa  trovammo  già  un  argomento  nel  fatto 
de'  lerafi  involati  da  Badici  a Enban  suo  padre 
‘ Gen.  XXXI , 19.,  e nelle  parole  di  costui  iti  v. 
i 30.  53.;  c la  veggiam  confermata  in  Judit.  V,  6 sg. 

| Anzi,  se  vuoisi  aggiustar  fede  alla  tradizione  de* 
Giudei  e degli  Arabi  (vedi  Filone  opp.  I.  645.  II. 
12.  442.  602.  Ilotlinger  hist.  orient.  p.  246.),  se- 
guita eziandio  da  Kfrem  Siro  serm.  de  jwenit.  2., 
anco  Abram  par  ch'adorasse  gli  astri  e seguisse 
le  superstizioni  de*  Caldei,  innanzi  che  *1  Signore 
lo  chiamasse  fuor  della  casa  paterna  per  rivelargli 
| il  dogma  ddl'unilà  di  Dio  e far  di  lui  'I  padre  de* 
credenti. 

3.  yli  diedi  Isaac.  Sopra  gli  altri  figliuoli,  che 
nacquero  ad  Abraam  d’  Agar  e di  Cetura  , pone 
Isaac,  che  fu  il  ceppo  deglTsraditi,  e l'erede  delle 
promesse. 

4.  d.  ad  Faaù  il  m.  di  Seir.  Vedi  Gen.  XXXVI, 
8.  Deut.  Il,  5.  Cosi  la  famiglia  d'Ksnù  fu  segre- 
gata da  quella  di  Jacob  : e questa  sola  divicn  V 
ohhietto  della  provvidenza  speciale  di  Dio. 

7.  pose  una  califfi  ne.  Intende  la  nuvola  clic  nel 
| passaggio  del  Mar  rosso  s' interpose  tra  gl'israe- 
liti e gli  Egizj  Es.  XIV,  19  sg. 

8.  nel  p.  degli  Amorrei.  Erano  i popoli  su’ 
quali  imperavano  i re  Sihon  ed  Og . che  furono 
disfatti  da'  figliuoli  d'Isrnel  IS'um.  XXI,  21  sgg. 

9.  fe'  guerra:  cioè  . si  fu  apparecchiato  a far 
guerra,  e mostrò  l’animo  suo  oslile  verso  gl’is- 
raeliti. mandando  per  Balaam,  che  gli  matadices- 
se  ; dopo  di  che  si  confidava  di  potergli  legger- 
mente vincere.  Perciocché,  clic  Balac  venisse  mai 
alle  mani  con  loro,  non  si  dice  in  alcun  luogo; 
anzi  par  che  Jeftali  il  neghi  ne'  Giud.  XI,  25.  Ma 
la  Scrittura  è usa  di  riguardar  come  fatto  quello 
ch'altri  ha  nell'animo  di  fare. 
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IO  Ma  io  non  volli  udir  Balaam:  cd  egli  vi 
benedisse  pure;  e vi  riscossi  dalla  sua  muno. 

! 1 E voi  passaste  il  Giordano,  c giugneste  a 
Jericbo:  c gli  abitanti  di  Jericlio,  gli  A morrei, 
e’  Ferezei,  e i Cananei,  e gli  He  tei,  c i Ger- 
gesei.  gli  lieve!,  c i Jebusei.  guerreggiarono 
centra  voi:  ma  io  ve  gli  diedi  nelle  mani. 

12  E mandai  davanti  a voi  de  calabroni,  i 
(piali  scacciarono  d*  innanzi  a voi  due  re  degli 
Amorrei;  non  per  la  spada  tua,  nè  per  lo  tuo 
arco. 

13  E v'ho  dato  un  paese  intorno  al  quale 
non  li  se  affaticalo,  c delle  citili  le  quali  non 

10.  dalla  sua  mano:  cioè  delle  mani  d'esso  re 
di  Moah,  ch'era  in  procinto  (l'assalir  gl'israeliti, 
ma , veduta  la  maladizione  di  llalaam  cambiarsi 
in  benedizione,  non  fu  più  ardito  di  muovere  in* 
contro  a loro.  Vedi  tutto  questo  fatto  ne'  .Yuni. 
XXII -XXIV. 

11.  gli  A morrei  ecc.  .Non  dice  clic  gente  di  tutte 
queste  nazioni  abitava  nella  città  di  Jericbo,  come 
ha  creduto  qualche  come  alatore  : ma  si  che  gli 
abitatori  di  Jericbo,  rinserrandosi  dentro  la  città, 
vollero  loro  resistere,  come  tulle  qucD'allre  genti 
della  terra  di  Canaan,  le  quali  di  fatto  guerreg- 
giarono contr’a  loro,  c vennero  con  loro  a bat- 
taglia. 

12.  mandai..,,  de'  calabroni.  Cosi  fu  adempiuto 
secondo  la  lettera  quello  eli*  era  stato  promesso 
per  bocca  di  Mtfisè  Pouf.  VII.  20.  Es.  XXIII,  28., 
dove  veggasi  quelli»  clic  notai  nel  coment».  Ed  av- 
vegnaché nella  storia  precedente  della  conquista 
del  paese,  ch'è  scrìtta  in  forma  troppo  breve  e com- 
pendiata, di  questo  fatto  non  si  faccia  alcuna  men- 
zione. non  dobbiamo  però  dubitarne,  nè  intender 
per  calabroni  in  senso  metaforico  i pungoli  della 
paura,  aculei  limori s,  come  congettura  s.  Agostino 
qwicsl.  in  Ex.  93.,  in  los.  27.,  dove  pur  confessa 
che  non  tutte  quelle  cose  si  trovano  scritte,  le  quali 
furono  fatte , e che  anco  questo  potè  esser  fatto 
visibilmente,  tal  che  possano  intendervisi  delle  ve- 
spe vere  o de' calabroni. — I due  re  poi  degli  Amor- 
rei, che  qui  dicousi  cacciati  per  sì  fatto  modo  del 
lor  paese,  non  sono  i due  re  Silion  cd  Ug  di  là 
dal  Giordano , come  vogliono  alcuni  comcntalo- 
ri  : mu  piuttosto  due  altri  della  terra  di  Canaan, 
della  cui  conquista  qui  si  ragiona,  comeché  di  loro 
non  sappiamo  il  nome  nè  la  stanza.  Certo  che  non 
tutti  i popoli  del  paese  furono  distrutti  e messi  a 
fìl  di  spada  dagli  Ebrei;  ma  dovette  averne  di  quegli 
che  si  salvarono  d'innanzi  a loro  con  la  fuga  : e 
fu  creduto  per  aulica  tradizione  cb'olcuni  di  loro 
ricoverassero  nella  costa  settentrionale  dell' Affrica, 
dove,  secondo  che  racconta  Procopio  Vandal.  Il, 
20.,  mostra  vasi  presso  alla  città  di  Tingi  in  Mau- 
ritania un'iscrizione  fenicia  che  diceva  : Voi  siamo 
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avete  edificate:  e voi  abitate  in  esse:  voi  man- 
giate di  vigne  e d'ulivi  che  non  avete  piantali. 

14-  Ora  dunque,  temete  il  Sigjork,  e servi- 
tegli con  integrila  e con  verità  : e togliete  via 
gl'iddii  a'  quali  i padri  vostri  servirono  di  là 
dal  Fiume  cd  in  Egitto:  e servite  al  «Sig.iork. 

15  E se  non  v'aggrada  di  servire  al  Sigsokk, 
sceglietevi  oggi  cui  volete  servire;  o agl'iddii 
a*  quali  servirono  i padri  vostri  che  furono  di 
là  dal  Fiume,  ovvero  agl  iddii  degli  Ainorrei, 
nel  cui  paese  voi  abitale:  ma  io,  e la  casa  mia, 
serviremo  al  Sigsoiie. 

Iti  E 'I  popolo  rispose,  e disse.  Tolga  Iddio 

quelli  che  fuggimmo  tC  innanzi  a Josuc  figliuolo 
di  Mun,  ladrone  : 'HueTc  ìauiv  ol  yvurfyfus  arò  rpc^- 
ojtcj  ’fri-jou  to-j  Xtjotoò  ulou  Notvr,.  o secondo  la  le- 
zione ili  Snida  s.  v.  Cbanaan  :'Ilp.*T;  c’opiv  Xa- 
wwtot,  ot*  toui&v  ’Ir,aav<;  h Xrjfjrrjc.  Onde  anco  al 
presente  i natii  della  Harhcriu  soii  tenuti  dagli  Arabi 
por  discendenti  di  quo'  fuggitivi  (vedi  llerbelot  hi 
hi  tal  li.  orimi.  1. 396.)  : hiddovo  una  tradizione  de- 
gli Armoni  fa  undnr  di  que*  Cammei  lino  nell'Ar 
mcnia. 

14.  Ora  dunque  ecc.  Dopo  aver  rammemorali  con 
le  parole  medesime  di  Dio  i benefizi  ch'egli  aveva 
fatti  «il  suo  popolo,  gli  esorta  adesso  all’osservanza 
della  sua  legge,  cd  n fuggire  la  corruzione  dcll'ido- 
latria.  E però  comanda  che  tolgano  via  tutti  gl'idoli 
clic  potessero  per  avventura  trovarsi  nel  mezzo  di 
loro.  I padri  loro  avenno  servito  a’  falsi  iddii  di 
là  dal  Fiume,  nella  Mesopolumia,  come  abbiam 
veduto  nel  v.  2.,  e dipor  più  recentemente  in  Egit- 
to, imitando  le  superstizioni  di  quel  paese,  della 
qual  cosa  gli  rimprovera  il  Signore  in  Ezech.  XX, 
7 sg.  XXIII,  3.  8.  19.  27.  : e cotesto  culto  super- 
stizioso era  duralo  tra  loro  eziandio  nel  diserto, 
per  testimonianza  d'  Amos  c.  V.  26. . ripetuta  da 
Stefano  negli  All.  VII,  43.,  avvegnaché  nel  Pen 
tateuro  non  se  ne  faccia  motto.  Onde  è ben  cre- 
dibile, comcehè  s.  Agost.  quaest.  29.  si  studi  di 
provare  il  contrario,  che  tra  gl'israeliti,  inclinati 
come  essi  erano  per  la  rozzezza  e la  corruzione 
loro  «ili* idolatria,  e viventi  tra  popoli  idolatri,  vi 
fossero  ancora  degl'idoli  al  tempo  di  Josuè,  i quali 
convenisse  tor  via;  non  udornli  per  vero  in  palese 
e da  tutto  il  popolo,  poi  ch'esso  è lodato  della  sua 
fedeltà  inverso  il  Signore  c.  XXIII,  8.  XXIV,  31., 
e perfino  la  vista  dell'altare  che  i figliuoli  di  liti  - 
ben  edificarono  presso  al  Giordano  gli  avea  scan- 
dalizzati c.  XXII,  Il  sg.,  ma  privatamente  ed  in 
occulto  d«i  qualche  famiglia  : e ciò  c confermato 
aurora  dal  v.  23. 

15.  sceglieteci.  Questa  scelta  ch'egli  propone 
loro,  è come  un  forte  rimprovero,  che  dee  fargli 
più  volonterosi  a promettere  ubbidienza  al  Signore. 
Egli  e i suoi  Hveano  falla  già  la  loro  scelta. 
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che  noi  abbandoniamo  il  Sig.iork,  per  servire 
ad  altri  iddii. 

17  Perocché  I Signore  Iddio  nostro  è quegli 
c*  ha  traili  noi  e‘  padri  nostri  fuor  della  (erra 
«l'Egitto,  della  ensa  di  servitù;  il  quale  ancora 
fé’  agli  occhi  nostri  que’  segni  grandi  , e ci 
guardò  per  dillo  il  cammino  per  lo  quale  cam- 
minammo . e fra  ludi  i popoli  per  mezzo  i 
quali  passammo. 

18  E 'I  Sir.vimK  ha  scacciati  d' innanzi  a noi 
tulli  questi  popoli,  e gli  Amorrei  ch’abitavano 
il  paese.  E noi  altresì  serviremo  al  Signore: 
imperò  ch'egli  è l'Iddio  nostro. 

10  E Josuè  disse  al  popolo.  Voi  non  polrele 
servire  al  Signore:  perciò  ch’egli  è un  Iddio 
santo:  egli  è un  Dio  geloso:  e’  non  comporterà 
i misfatti  vostri,  e’  peccali  vostri. 

20  Perocché  voi  abbandonerete  il  Signore, 
e servirete  a iddii  stranieri  : di  che  egli  si  ri- 
volgerà. c vi  farà  del  mate,  c vi  consumerà: 

18.  e gli  Amorrei  : cioè,  spezialmente  gli  Amor- 
rei; ch'erario  i più  possenti  tra  que'  popoli.  Colai 
significato  ha  sovente  la  particella  copulativa  in 
ebraico. 

19.  Voi  non  polrele.  Josuè  teme  «Iella  loro  in- 
costanza e volubilità;  teme  che,  se  bene  fucili  e 
presti  a promettere,  non  attengano  la  promessa, 
seguendo  gli  esempi  de*  padri  loro.  K poi  l'umana 
natura  c cosi  fragile  e impotente  per  sé  medesi- 
ma . che  .quanto  più  presume  delle  sue  proprie 
forze,  tanto  si  vede  più  leggermente  cadere  c ve- 
nir meno.  Perciò  insiste  e rappresenta  loro  la  dif- 
ficoltà dell'impresa,  quasi  dica  : Se  voi  non  siete 
di  gran  cuore , e inni  prendete  con  fermezza  il 
partilo  di  rimuover  da  voi  tutte  le  occasioni  c gl’ 
incitamenti  dell'Idolatria,  voi  non  potrete  servire 
al  Signore,  nè  osservar  la  sua  legge.  E per  que- 
sto mollo  egli  fa  che  tornino  a prometter  con  vie 
maggior  forza , c si  tengano  più  ferinamente  al 
Signore. 

un  Dio  geloso:  cioè  tale  che  non  vuol  snflerirc 
compagni  nell'adorazione  e nel  culto  clfa  lui  solo 
è dovuto:  come  per  la  sua  santità  non  può  com- 
portare lutti  gli  altri  misfatti  e peccali.  Veggasi  di 
questo  titolo  di  geloso,  clic  si  dà  al  Signore,  Es. 
XX,  5. 

20.  si  rivolgerà.  Si  partirà  da  voi,  c vi  volgerà 
le  slittile. 

22.  Voi  s.  testimoni.  Se  rompete  fede  al  Signo- 
re, voi  sarete  condannati  per  le  vostre  medesime 
parole. 

23.  fece  palio  col  popolo:  cioè,  rinnovò  il  patto 
eh’  era  stato  fermato  al  Sinai  Es.  XXIV,  3 sgg. , 
proponendo  al  popolo  In  legge  e gli  ordinamenti 
del  Signore , e ricevendo  da  quello  la  promessa 


dopoché  v’ha  fallo  del  bene. 

21  Ma  il  popolo  disse  u Josuè,  No:  che  noi 
serviremo  al  Signore. 

22  E Josuè  disse  al  popolo,  Voi  siete  te- 
stimoni conlr’a  voi  medesimi,  che  voi  v'avele 
scello  il  Signore,  per  servirgli.  (Ed  essi  dis- 
sero, «Si,  lesi  imo  ni.) 

23  Ora  dunque,  loglielc  via  gl' iddii  stranieri 
che  son  nel  mezzo  di  voi  : ed  inchinale  il  cuor 
vostro  al  Sig.voke  Iddio  d'Israel. 

24  E I popolo  disse  a Josuè.  Noi  serviremo 
al  Signore  Iddio  nostro,  ed  ubbidiremo  alla 
sua  voce. 

25  E Josuè  fece  palio  col  popolo  in  quel 
di  : c gli  ordinò  statuti  e giudicj  in  Sichcm. 

20  Poi  Josuè  scrisse  queste  parole  nel  libro 
della  legge  di  Dio;  e tolse  una  gran  pietra,  e 
la  rizzò,  quivi  sullo  la  quercia  ch’era  nel  san- 
tuario del  Signore. 


di  doverli  osservare,  e di  voler  servire  al  Signore 
Iddio  de’  padri  loro.  Perciò  è detto  ancora  che  gli 
ordinò  slot,  e giudicj:  cioè,  richiamò  loro  alla 
memoria  gli  statuti  e le  leggi  ch'crano  scritte  nel 
libro  di  Moisò. 

in  Sichcm.  Il  Gr.  aless.  anco  qui  legge  in  Silo, 
s v ZrJ.o'ì,  ed  aggiugnevi  : dinanzi  al  tabernacolo 
deir  Iddio  d'Israel. 

26.  scrisse  q.  parole.  Compiuta  quella  cerimo- 
nia solenne,  Josuè  ne  formò  come  uno  strumento, 
scrivendovi  forse  queste  medesime  parole  che  qui 
si  leggono,  ed  nggiunsele  al  libro  di  Mnisè,  il  quale 
era  serbato  alialo  ni  l'arca,  siccome  vedemmo  nel 
Dcul.  XXXI  , 24.  26.  E non  contento  di  questo, 
acciocché  rimanesse  un  monumento  ancor  più  vi- 
sibile della  rinnovata  alleanza,  rizzò  una  gran  pie- 
tra , secondo  il  costume  di  quell'  età  . del  quale 
abbialo  veduto  esempi  in  questo  libro  medesimo 
c.  IV,  3 sgg.  XXII.  10.  26  sg.  Cotesto  monumento 
egli  volle  che  fosse  conserrato  ancora  dalla  reli- 
gione : e poselo  perciò  in  luogo  sacro,  nel  san- 
tuario del  Sic.roitB , come  qui  è espresso  : cioè 
nel  luogo  nel  quale  erano  allora  l'arca  c '1  taber- 
nacolo, recati  quivi  di  Silo,  sotto  un’antichissima 
quercia , come  interpretano  1’  Arabo  e la  Vulg., 
ovvero  un  terebinto,  uvtò  d]v  T^utvdov,  come  han- 
no i l.vx  e *1  Siro.  Imperciocché  il  senso  della 
voce  ehi . TOH  non  è ben  dilTlnilo,  nè  certo  se  debba 
leggersi  allàh  co’  mnsoreti,  ovvero  elàh.  che  più 
veramente  significherebbe  terebinto.  Nella  Gen. 
XII,  6.  noi  vedemmo  Ahraam  dimorare  presso  al 
terebinto  di  More  vici»  di  Sichcm,  e sotto  al  te- 
rebinto ch'era  vicin  di  Sichcm  sotterrar  Jacob  gl' 
idoli  ch'avea  tolti  alle  persone  della  sua  famiglia, 
ivi  c.  XXXV,  4.:  e presso  a cotesto  terebinto  vr- 
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21  G Josuè  disse  a lullo  il  popolo,  Geco  que- 
sta pielra  sarà  conir  a noi  per  testimonianza: 
però  ch’ella  ha  udito  tulli  i «Selli  del  Signore. 
ch'egli  ha  parlato  con  noi  : di  che  ella  sarà  por 
testimonianza  con  tra  voi:  che  voi  non  rinne- 
ghiate l’Iddio  vostro. 

28  Poi  Josuè  rimandò  il  popolo , ciasche- 


«tremo  «pie'  «li  Sichem  costituire  re  Ahimclcch  fi- 
gliuolo di  Grdcoii  tic  Gititi.  IX.  fi.  Allato  a co- 
testo  albero  antichissimo,  sotto  *1  i|uale  Abranm 
aveva  oITcrti  forse  i suoi  sacrifici , fu  rizzato  al- 
lora il  tabernacolo;  non  opponendosi  a ipiesto  al- 
cuna legge:  perocché  quella  del  Deal.  XVI,  21., 
dove  secondo  la  Vulg.  Ieggesi,  jVon  plantahis  fu- 
cini», et  omnem  arborem,  iuxta  aliar e Domini 
Dei  lui,  ha  ben  altro  senso,  come  quivi  dichiarai. 
G sodo  esso,  come  in  luogo  d'antichissima  reli- 
gione, rizzò  Josuè  quella  pielra. 

27.  ella  ha  odilo.  Arditissima  figura,  al  modo 
degli  orientali.  Perocché  quella  pietra  dove»  star 
li  monumento  del  fatto;  e,  come  se  essa  avesse 
udite  tutte  le  parole  recitate  in  quella  solennità, 
esser  presta  a fame  testimonianza  contr’a’  viola- 
tori della  fede  data.  Il  Caldeo  anzi  suppone  che 
vi  fosse  messa  una  scritta  che  ricordasse  quello 
ch'era  stato  fatto.  Ma  la  Scrittura  non  ne  dice  nulla, 
e ne'  monumenti  dì  quell’anlicu  età  non  v'era  or- 
dinariamente iscrizione  di  sorta. 

28-32.  Questi  versi  troveremo  ripetuti  ne'  aiuti. 
Il,  6-9.,  benché  in  ordine  alquanto  diverso:  onde 
il  Maurcr  avvisa  che  lo  scrìttor  di  questo  libro  li 
togliesse  da  quello.  Ma.  eoneìossiachè  In  narrazione 
sta  qui  tutta  col  legata  c corra  vie  più  naturale  , 
ci  sarà  forza  di  credere  piuttosto  il  contrario  con 
van  Herwerden;  o almeno  clic  amrmlue  attignes- 
sero ad  una  medesima  fonte,  come  vuole  il  Ho- 
senmuller,  della  quale  k»  scriltor  di  Josuè  seppe 
meglio  usare. 

29.  Josuè....  servo  del  Sic, tour,  morì.  Cotal  fine 
ebbe  questo  grand'uomo,  il  quale,  tenutosi  sem- 
pre fedele  al  Signore,  ed  eletto  ila  lui  a succcs- 
sor  di  Moisc  ucl  reggimento  del  popolo  per  ciò 
ch’era  pieno  del  suo  spirito  iYtim.  XXVII,  18.,  in- 
trodusse i figliuoli  «Tlsracl  nella  terra  di  Canaan, 
e vide  compiute  per  o|»cra  sua  le  promesse  fatte 
agli  antichi  padri.  Ond'egli  meritò,  non  solo  d’es- 
scr  detto  serro  del  Sicrosn.  ma  d'esseri*  ancora 
onoralo  di  quel  magnifico  elogio  che  gli  fa  lo  scrit- 
tor  d viriceli.  MAI , 1 sgg.  Kgli  morì  in  età  di 
centodieci  anni , quanti  ne  visse  Josef  Con.  L. , 
2fi.,  dal  quale  discendeva;  e 'I  popolo  avea  govcr-  ! 
nato  anni  17  secondo  alcuni  moderni  cronologi, 
n piuttosto  23,  siccome  scrisse  GioselTo  alili,  V,  ! 
I,  29.  e fu  notato  da  me  nella  prefazione;  da  non  J 
compararsi  a Moisè  per  altezza  di  mente,  ma  pur  | 
d’ingegno  perspicace,  d’animo  forte  e a regger  la 
la  SttH tu  Scrittura,  Voi.  II. 


<luno  Alla  sua  eredità. 

29  Gd  intervenne  dopo  <]uesle  cose,  clic  Jo- 
suè figliuolo  di  Nun,  servo  «lei  Signore,  morì: 
d'età  di  ccnlodieci  unni. 

30  G fu  seppellito  nella  contrada  della  sua 
eredità,  in  Tcmnat-serah.  rli’è  nella  montagna 
d'Efraim:  dal  settentrione  del  monte  Gaas. 

guerra  attissimo , e di  tanta  severità  nel  correg- 
gere il  popolo  c gastigarc  i delitti,  da  assomigliarsi 
a Moisè  medesimo,  c potersi  paragonare,  salva  la 
differenza  della  pietà  c dell'inspirazione  divina,  a 
Catone  maggiore,  per  sentenza  di  Grozio  al  c.  I, 
1.  Di  figliuoli  o discendenti  suoi  la  Scrittura  non 
fa  menzione  : onde  s.  Ignazio  Martire  epist.  ad 
Philadelph. , il  Crisostomo  scrm.  de  marlyr.  c 
s.  Geronimo  adv.  laviti.  I,  22.  credettero  ch'os- 
servasse castità.  Ma  per  noi  la  persona  di  questo 
antico  condolticrc  del  popolo  di  Dio  è tanto  più 
augusta  e venerabile,  quanto  egli  non  sol  nel  no 
me  (poiché  l’ebr.  TN27VP  Jehosciùa',  Josuè,  c lo 
stesso  che  jnùv  Jetcitur,  Jesù,  il  quale  da  quello 
è compendiato),  ma  ancor  ne*  fatti,  fu  figura  del 
Signor  nostro  Jesù  Cristo,  e 'I  passaggio  ilei  Gior- 
dano, la  rinnovata  circuncisione , le  guerre  e la 
conquista  della  terra  di  promessone , lutto  rispon- 
deva a ciò  che  negli  ultimi  giorni,  sotto  ’l  capo 
e l’ autor  della  nostra  fede,  dovea  avvenire  nella 
chiesa  di  Dio. 

30.  fu  seppellito....  in  Temnal-serah.  Cosi  è det- 
to ancora  ne’  Giud.  Il,  9.,  dove  lutto  questo  che 
concerne  la  morte  di  Josuè  è trascritto  ad  verbum, 
eccetto  che  quivi  In  città  della  sua  dimora  è detta 
Temnat-heres.  Veggasi  «l'essa  c.  XIX,  30.  G fu  mo- 
stralo quivi  per  lungo  tempo  il  luogo  del  sepol- 
cro, poi  ch’csso  vedovasi  aurora  ne'  di  d’h'usehio 
e di  s.  Geronimo  ouom.  s.  vv.  Gaas  c Thamnalh- 
sara  (in  qua  utopie  in  praesenlem  diem  sepul - 
crwn  eius  oslendilw),  c fu  venerato  ila  Paola  come 
dice  s.  Geronimo  medesimo  nell’  epilazio  di  lei 
n.  13.  Esso  era  al  settentrione  del  monte  Gaas. 
Wl,  Lxx  r**$  (non  l'xXxotò.  come  Ieggesi  qui  per 
crror  ile'  copisti),  che  fu  una  parie  della  monta- 
gna d'Efraiin,  ed  appartenne  a questa  tribù. — L'in 
lerpretc  aless.  aggiugne  di  più  alla  fine  del  versi»  : 
quivi  itosero  con  lui  net  sepolcro,  nel  quale  tu 
sejtpcllirono.  i coltelli  di  pielra  uor/otfot?  t *; 

■jTETpivos)  co'  quali  circuncise  i figliuoli  d' Israel 
in  Gaigaia,  quando  gli  menò  fuori  d'Egitto,  sic- 
come comandò  loro  il  Signore;  e son  quivi  in- 
aimi al  dì  d'oggi,  l'cr  la  qual  notizia,  ripetuta  in 
compendio  anco  dall'Attilio.  vergiamo  che,  tosino 
all’età  forse  di  quell’interprete,  v’era  de’  sepolcri 
in  Palestina  ne’  quali  si  trovavano  di  colali  col- 
telli di  pietra,  monumento  dcllnrli  primitive,  con- 
servatosi ancora  ne’  sepolcri  antichissimi  d’ altri 
paesi. 


Digitized  by  Google 


1 18  JOSUÈ, 

31  Ed  Israel  servi  al  Skì.voiu;  tulli  i di  di 
Josuè;  e lutti  i di  degli  anziani  clic  soprav- 
vissono  a Josuè,  e die  sapevano  tulle  l'opere 
del  Signore,  ch'egli  avea  fallo  inverso  Israel. 

32  E Tossii  di  Josef,  le  quali  i figliuoli  d*  Is- 
rael aveano  recale  su  dalTEgillo,  essi  seppelli- 
rono in  Si  cileni,  nella  porzione  del  campo  clic 

3!.  tutti  i dì  deyti  anziani.  Non  sol  durante 
la  vita  di  Josuè,  ma  ancora  mentre  clic  vissero  gli 
altri  uomini  di  qucITetà,  i quali  erano  stati  testi- 
moni de’  prodigi  operati  dal  Signore  , i figliuoli 
d’israel  si  tennero  fedeli  al  suo  servigio,  come  è 
ripetuto  ne'  Giud.  Il,  7.  La  memoria  recente  de’ 
henefìzj  © l'autorità  di  que’  vecchi  cran  freno  alle 
malvage  inclinazioni  calla  corruzione  de* costumi, 
clic  crebbe  dipoi  con  la  generazione  novella. 

32.  C ossa  di  Josef....  seppellirono.  Ciò  fu  fatto 
secondo  il  comandamento  dato  da  lui,  e In  volontà 
espressa  morendo  Gcn.  L,  23.  : anzi  crcdesi  che 
fosse  fatto  alquanto  tempo  prima  , vivente  ancor 
Josuè,  tal  clic  qui  sia  riferito  fuor  di  luogo:  pe- 
rocché non  è verisimile  che  quelTossa  recate  re- 
ligiosamente dall'Egitto  e per  tutto  il  diserto,  ri- 
manessero cosi  lungamente  insepolte.  Il  campo 
nel  quale  furono  seppellite  è quello  di  clic  si  ra- 
giona nella  Gen.  XXXIII  . 19.,  dove  può  vedersi 
’l  comcnlo  intorno  al  prezzo  delle  cento  kesite, 
che  per  esso  furono  pagale.  Questo  campo  ere- 
desi  che  Jacob  donasse  al  suo  figliuolo  Josef,  es- 
sendo già  presso  a morire  Geti.  XLVIII , 22.;  e 
che  i figliuoli  di  lui  C avessero  perciò  in  eredità: 
conciofossechè  i L.\x  e s.  Geronimo  intendessero 
del  campo  le  parole  die  leggonsi  qui  nel  testo, 
le  quali,  secondo  Abarbancl  ed  altri,  possono  an- 
cora riferirsi  all'ossa  di  Josef,  essendo  delle  pro- 
priamente in  plurale  : ef  fuerunl  filiis  losef  in 
hereditatem.  Nè  credo  che  questa  Interpretazione 
possa  dirsi  strana  od  assurda.  Quelle  ossa  dell' 


XXIV. 

Jucoh  uvea  comperalo  da*  figliuoli  d llciuor  pa- 
dre di  Sichem  per  cento  kesite:  c i figliuoli  di 
Josef  Tebbero  in  eredità. 

33  Ed  Eleazar  figliuolo  d'Aaroii  morì  : e fu 
seppellito  nel  Colle  di  Finces  suo  figliuolo;  il 
quale  gli  era  staio  dato  nella  montagna  d’E- 
fraim. 


uomo  virtuoso  e del  profeta  di  Dio  furono  .scrinile 
come  un  sacro  diposilo,  e guardate  come  un'ere- 
dità preziosa  da'  suoi  nipoti. 

33.  nel  Colle  di  Einees.  Cosi  ’l  Diodati , con 
molti  altri  critici  moderni  insino  al  Wincr  : lad- 
dove altri  interpretano  co*  l.xx  c con  la  Vulg.  in 
Gabaalh  Plànce*,  prendendo  la  voce  ghib’àh 
per  nome  proprio  d'un  villaggio,  Gibea  » Gabaa, 
clic  fosse  dato  a Finecs  figliuolo  d*  Eleazar  nella 
montagna  d'Efraim.  K questa  interpretazione  adot- 
tano ancora  il  Cherico  e ’l  Gesenius  thesaur.  p. 
260.,  spezialmente  per  l’autorità  d'Eusehio  e di  s. 
Geronimo  nellono»».,  i quali  fanno  di  Gabaalh  o 
Gabalha  un  villaggio  o una  città,  ttrbs  Plànce s 
fitti  Eleazar;  ma  questa  pongono  u 12  miglia  da 
Eleuteropoli  e nella  tribù  di  Benjamin  ; laddove 
il  luogo  del  qual©  la  Scrittura  ragiona  era  ben 
più  lungi  verso  il  settentrione  nella  montagna 
d'Efraim.  Gli  altri  sacerdoti  aveano  lor  città  nelle 
tribù  di  Judo,  di  Siincon  c di  Benjamin  c.  XXI,  4., 
né  in  quelle  uveano  ultra  possessione  clic  delle 
case  e i contorni  delle  città  : ma  a Finces  fu 
dato  uncor  questo  colle  o villaggio  nel  territorio 
d’  Efraim;  non  per  dote  della  moglie  , che  fosse 
di  quella  tribù,  come  vogliono  i rabbini,  seguiti 
dal  Grozio,  ma  dal  Masio  e dal  Cherico  confutati 
(che  ciò  suria  stato  contrario  alla  legge  de'  D'um. 
XXXVI , 8.  intorno  alle  fanciulle  credi , le  quali 
non  poteano  andare  a marito  fuor  della  loro  tribù); 
ma  piuttosto  per  prerogativa  del  sommo  sacerdo- 
zio, ed  in  merito  del  suo  zelo  © de*  suoi  servigi. 
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Nel  tempo  clic  corse  da  Josuè  a .Saul  primo  re  ilo#!'  Israelili  ressero  il  popolo  di  Dio 
j Giudici  (D'esr  ieiopftelìm,  aprrat),  da'  quali  noi.  non  allriincnti  che  gli  Ebrei  c i Greci 
dinominiaino  questo  sccoudo  Ira"  libri  slorici  del  vecchio  palio.  Comandanti  degli  eserciti 
c quasi  magistrali  supremi  della  republien  , essi  lurono  appellali  di  coleste  nome  , non 
lauto  perchè  lenesser  ragione  c dessimo  sentenza  ne"  piali , come  sol  di  Dehora  si  legge 
espressamente  nel  c.  IV,  4 sg.  di  questo  libro,  e ancora  di  Samuel , che  fu  I'  ultimo  di 
loro,  nel  1 Sam.  VII,  IS  sgg.;  ma  più  veramente  per  l'incarico  eh’ assumevano  di  regger 
lo  stalo  , che  gli  Ebrei  espressero  col  verbo  bec  fciaphàl,  giudicare , essendo  in  quegli 
antichi  tempi  parte  essenziale  della  suprema  podestà  ed  ufficio  precipuo  de'  principi  quello 
di  render  ragione  a'  popoli  soggetti;  c forse  ancora  perciò  che  que’  condottieri,  combat- 
tendo per  la  libertà  e l’ indipendenza  della  nazione,  erano  i difensori  di  quella , c le  fn- 

cenn  ragione  de'  suoi  nemici.  Imperciocché,  stanziali  di  recente  nella  terra  di  Canaan,  della 
quale  non  aveano  soggiogalo  ancora  nè  caccialo  via  del  lutto  gli  antichi  abitatori  : intor- 
niali da  nazioni  intolleranti  della  pace  ed  use  a correre  e saccheggiare,  secondo  che  'I  de- 
stro se  n'offeriva,  le  contrade  vicine;  gli  Ebrei  si  videro  incontanente  esposti  alla  vendetta 
di  quelli  ed  alle  ruberie  di  queste:  e mal  potendo  essi  resistere  alle  forze  dalle  quali  era- 
no assalili,  per  quella  lor  divisione  in  tribù,  non  rannodale  ancora  con  saldi  legami  in  un 
sol  popolo  nè  composte  in  uno  stato  Torte  c bene  ordinalo,  divennero  facile  preda  agli  as- 
salitori: ed  or  l una  or  l'altra  parte  di  loro  era  soggiogata  dall’nrmi  e sottoposta  alla  do- 

minazione straniera.  Nè  re  . nè  principe  riconosciuto  da  tutta  la  nazione,  il  qual  potesse, 
raccogliendo  intorno  a sè  le  disperse  forze,  rivendicarla  dall'oppressione  c dal  servaggio, 
allora  non  «'era:  reggendosi  ciascheduna  tribù  sotto  i propri  anziani  c capi  di  famiglie: 
avvegnaché  d'un  giudice  supremo,  eome  di  magistrato  che  dovesse  star  sopra  tulli  i pubblici 
affari,  si  parli  eziandio  nel  lìeut.  XVII,  8 sg.  Ma  il  Signore,  che  voleva  provvedere  alla 
salute  del  suo  popolo  . suscitava  a quando  a quando  de"  magnanimi , clic  non  temevano 
di  porre  sè  medesimi  al  rischio  della  vita  per  liberare  i suoi  : ed  eglino,  seguendo  l' im- 
pulso dello  Spirilo  che  gli  menava  , e chiamali  talliate  al  soccorso  da'  principali  e dagli 
anziani  del  paese,  meltevansi  alla  lesta  de'  figliuoli  dlsrael.  o d'alcune  tribù  insieme  riu- 
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mie.  por  guidarle  ni  combattimento  ; ovvero,  Odali  nella  lor  propria  astuzia  e nella  forza 
lor  personale,  prendevano  essi  medesimi  zendella  degli  oppressori.  Dopo  riportata  la  vit- 
toria. e riscosso  dalla  servitù  il  paese,  tornavan  privali,  comeohè  dal  popolo  riveriti  sem- 
pre e tenuti  in  islimn:  o mantenevano  la  dignità  di  Giudici  c rettori  di  quello  inaino  alla 
morte:  ma  non  ne  diventavano  perciò  principi  c signori  assoluti;  nè  potevano  rìmutar  la 
costituzione  dello  stalo,  nè  far  nuove  leggi.  Perocché  solo  Re  e sovrano  del  popolo  era  il 
Signore  : come  Tu  riconosciuto  da  Gedeon  c.  Vili.  23.,  quando  gl’ Israeliti  per  l'ottenuta 
vittoria  sopra  que'  di  Madian  vollero  innalzarlo  alla  reale  dignità:  c dichiaravalo  il  Signore 
medesimo  a Samuel  dolente  che  'I  popolo,  attediato  del  reggimento  suo,  gli  chiedesse  d'es- 
ser  sottoposto  ad  un  re  I Sttm.  Vili,  6 sg. 

Cotesti  Giudici  degli  Ebrei  sono  siali  pertanto  comparali,  non  ostante  la  diversità  sì  del- 
l'elezione c si  della  podestà  e della  durala  dcll'uRìeio.  agli  antichi  dettatori  de'  Romani:  e 
con  alquanto  più  di  ragione,  a que'  magistrali  che  sotto  il  medesimo  titolo  amministrarono 
la  cosa  pubblica,  non  solo  in  Cartagine  e nelle  colonie  sue,  ma  per  qualche  tempo  eziandio 
nella  metropoli  de’  Fenici.  Perciocché  anco  Tiro  fu  governala  da  Giudici  nel  VI  secolo  av. 
Cr.,  c propriamente  (secondo  che  leggesi  appo  GioselTo  ronlr.  A pioti.  I,  21.,  dal  quale  son 
delti  grecamente  Suturai)  dopo  il  regno  di  itaal.  succeduto  a qucH'Itobnl  al  cui  tempo  la 
città  fu  assediai:)  per  ispazio  d'anni  tredici  dn  Nabucodonosor.  E son  notissimi  i Sufeti  (tufe- 
Icn,  come  leggono  i più  antichi  codd.  di  Livio,  laddove  gli  altri  hanno  su/Jetes)  do'  Car- 
taginesi, il  cui  titolo  non  dilTeriva  dall'ebr.  rsr  tciophèl  se  non  per  la  diversa  pronunzia 
del  dialetto:  i quali  dallo  storico  romano  son  chiamali  sommo  magistrato  di  quella  repu- 
blica  (Liv.  XXVIII,  37.),  comparali  a’  consoli  di  Roma  (XXX,  7.),  ed  appellali  nncora  giu- 
dici (XXXIII.  46.),  esprimendo  nella  lingua  sua  il  significalo  del  punico  vocabolo.  Di  que- 
sti mfelet  è falla  menzione  in  parecchie  iscrizioni  Ialine  (Grulero  themur.  intcr.  p.  470, 
I.  2.  MalTei  mus.  Vero n.  p.  472.  Ordii  intere,  «deci.  lai.  colieclio  no.  3693.),  siccome 
il  punico  ere  tufi‘1  leggesi  nelle  puniche  o fenicie  , come  nella  cartaginese  5*  Un.  4.  e 
nella  ciziese  34*  Un.  2.,  e vie  meglio  nella  grande  lapida  di  Marsiglia  lin.  I.  2..  dove  quel 
decreto  dicesi  fatto  per  autorità  di  due  sufeti,  c simile  nella  piccola  stela  di  Gozzo  Un.  S.  (1). 

Ma  i Giudici  de'  Fenici  e delle  colonie  loro  crnn  magistrali  regolarmente  eletti,  con  giu- 
risdizione ed  autorità  dilRniln  dalle  leggi:  laddove  quelli  degl'israeliti,  capi  militari  anzi- 
ché civili  della  nazione,  pervenivano  in  modo  straordinario  al  potere:  il  quale  esercitavano, 
or  maggiore  or  minore,  or  sopra  lutto  il  popolo  or  sopra  alcune  tribù  soltanto,  secondo 
che  l'occasione  e le  circostanze  richiedevano.  In  quell'età,  non  ben  ferma  ancora  nè  messa 
al  tutto  in  allo  la  costituzione  mosaico,  gli  ordini  civili  e religiosi  erano  in  gran  parte  in- 


tl)  Chiamo  stria  di  Gozzo  qiiella  piccola  lapida  o stola  che  come  appartenente  all’isola  di  Malta 
fu  poco  correttamente  pubblicata  e peggio  interpretala  dal  prof.  Lanci  ( Ragionamento  di  M.  lanci 
intorno  a nuora  s/e/a  fenicia  discoperta  in  Malia,  Roma  1635),  e poi  assai  meglio  dai  buca  di 
Luyncs  nell'appendice  alla  memoria  sur  le  sarcophage  d'  Ksmnnazar  roi  de  fiiiion,  Paris  I 836, 
p.  63  sgg.  Se  non  clic  ’l  dotto  archeologo  francese  interpretò,  rum  exsullalione,  la  frase  più  im- 
portante d'essa  lapida,  Svi  C";  leggendovi  ‘im  gol:  laddove  essa  contieuc  manifestamente  il  nome 
del  popolo  dal  quale  fu  rizzato  il  monumento,  ‘am  Gài,  o Goti I,  il  popolo  di  Gonio.  K all'antica 
Gaulo  (il  cui  nome  fenicio  fu  creduto  falsamente  dal  Gesenius  monti,  phoen.  clic  fosse  ]1N  Onòn, 
attribuendole  le  monete  fenicie  di  Matta)  appartien  veramente  quella  lapida  ; della  cui  autenticità 
II.  F.wald,  che  si  provò  anch'egli  d‘ illustrarla,  non  dovea  dubitare;  essendo  essa  cavata  dalle  mine 
d'un  tempio  fenicio  nelfisolctta  di  Gozzo,  la  dedicazione  de'  cui  santuari  è quivi  signilirata. 
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certi:  i costumi  roni;  gli  animi  fieri  ed  indomiti,  e però  capaci  di  grandi  imprese  del  pari 
che  di  gravi  misfatti:  le  gelosie  di  tribù  e i particolari  vantaggi  prevalenti  al  ben  comune; 
lo  guerre  frequenti  cd  in  forma  di  tumultuarie  invasioni  e di  correrie:  e i combattimenti 
eran  più  presto  fatti  d'arme  subilani  che  ordinate  battaglie.  Per  le  quali  cose  cotesto  pe- 
riodo de’  Giudici  ebrei , mollo  dissimile  da  ogni  altra  età  civile  e ben  ordinnta  , è stato 
agguaglialo  da  taluni  all'  età  eroica  de'  Greci . ed  a quella  della  cavalleria  ne'  tempi  di 
meno:,  e '1  paragone,  benché  non  possa  dirsi  esalto  in  tutti  i suoi  particolari,  ha  pur 
molto  del  vero. 

Intorno  al  numero  di  que'  Giudici,  ed  alla  durala  del  tempo  che  fu  dello  da  loro,  dalla 
morte  di  Josué  inaino  all  avvenimento  di  Saul,  i comcnlatori  e’  cronologi  son  discordi.  Ma 
quanto  al  numero,  liensi  da’  più  che  fosser  quindici  : ciò  sono  Otniel  della  tribù  di  Juda 
c.  Ili,  !).;  Ehud  Rcnjaminila  c.  Ili,  15.;  Samgar  c.  Ili,  31.;  Debora,  forse  d'Efraint  c.  IV,  4., 
c con  essa  Rame  Neflaliln  c.  IV,  6.;  Gedcon  della  tribù  di  Manasse  c.  VI,  Il  sgg.,  se- 
guilo da  Abimelcch  suo  figliuolo,  non  giudice,  ma  re  di  Sichcm  c.  IX,  6.;  Tola  d'Issacar 
c.  X,  1.;  Jnir  Gulaaditn  c.  X,  3.;  Jeflah  anch’egli  di  Galaad  c.  XII,  1.;  Ebsan  da  Bet-lehem 
c.  XII,  8.;  Elmi  di  Zàbulon  c.  XII,  11.;  Abdnn  Efraiiniln  c.  XII,  13.:  Snnvsun  della  tribù 
di  Dan  e.  XV,  20.:  cd  ultimi.  Eli  sommo  sacerdote  I Sani.  IV,  18.,  e Samuel  Levita  na- 
tio del  paese  d’Efraim  iti  c.  VII,  15. 

Difficoltà  maggiore  c di  vie  più  grave  momento  è nei  dilerminar  la  durata  del  tempo.  Im- 
perciocché, senza  tener  conto  delle  parole  di  Jeflah  c.  XI,  26.,  il  quale,  dalla  conquista 
che  fece  Moisè  del  paese  di  là  dal  Giordano,  al  tempo  suo,  dice  essere  scorsi  anni  300; 
se  si  voglion  sommare  insieme  tulli  i dati  cronologici  che  ci  fornisce  questo  solo  libro,  si 
degli  anni  che  bastò  ciascuna  servitù  e la  pace  che  seguitò  dopo  quella,  e si  della  durata 
in  particolare  d'alcuni  Giudici,  si  troveranno  anni  410,  non  computali  i 40  d'Eli  1 Som. 
IV.  18.,  e quegli  di  Samuel,  che  In  Scrittura  non  ispecifica  in  alcun  luogo.  E con  questo 
calcolo  s'accorda  quei  di  s.  Paolo  nel  ragionamento  che  tenne  alla  sinagoga  in  Antiochin 
di  Pisidia  Alt.  XIII,  20..  dove  gli  anni  de'  Giudici,  inaino  a Samuel  profeta,  pone  in  nu- 
mero di  450.  Ma  par  che  non  possa  punlo  accordarvisi  la  testimonianza  della  Scrittura  me- 
desima. quando  nel  / Re  VI,  1..  dall'uscita  de'  figliuoli  d'Isracl  insino  all'anno  quarto  di 
Salomone,  che  fu  comincialo  a edificarsi  I tempio,  conta  anni  480  (secondo  la  vers.  aless. 
anzi  440),  comprendendo  in  questo  novero,  oltre  al  tempo  dello  propriamente  de' Giudici, 
i 40  anni  del  viaggio  per  lo  diserto,  il  reggimento  di  Samuel  c ’l  regno  di  Situi,  e final- 
mente i 40  anni  di  David  / Re  11,  11.  e i primi  4 di  Salomone.  A torre  via  questa  dis- 
cordanza, volle  Is.  Vossio,  seguilo  dal  Michnélis,  dal  Jatin  e da  altri  moderni,  corregger 
la  lezione  del  1 Re,  ponendovi  anni  592,  come  fé’  GioselTo  aulì.  Vili,  3,  I.,  in  luogo  di  480; 
tal  che  dalla  morte  di  Moisè  insino  airavvenimcntu  di  Saul  fossero  anni  468,  e per  l'età 
de'  Giudici  , non  compresovi  Samuel , rimanessero  intorno  a 450 , quanti  ne  pone  Paolo 
negli  Alti.  Ma  l'Apostolo  non  fe'  forse  altro  che  contare  i numeri  notati  in  questo  libro, 
non  facendo  bisogno  nll’  oratore  sacro  d' un  calcolo  cronologico  più  esatto  : e GioselTo 
non  si  tenne  fermo  a quel  numero  di  592  . che  debbo  credersi  risullamenlo  d’ alcuna 
sua  congettura,  non  lezione  da  lui  trovala  nel  testo:  poiché  altrove  (ami.  XX,  10.  eonlr. 
Apion.  Il  , 2.)  pone  in  cambio  per  ben  due  volle  612  anni.  Quel  numero  pertanto  che 
leggesi  nel  codice  ebreo  de'  Re  debbo  tenersi  per  isloricamente  esalto  . come  sostiene 
Ewald  Uraèl.  Getch.  II.  368  sgg.  : poiché  il  sincronismo  delle  dinastie  egizie  con  la  storia 
degli  Ebrei  non  permette  punto  di  dubitarne.  Ed  u ragione  i più  de’  cronologi  e degl'in- 
terpreti si  sono  studiali  d'acromodarvi  le  cifre  registrate  ne’  vari  luoghi  di  questo  libro  de' 


Digitized  by  Google 


<22  PREFAZIONE  AL  LIBRO  DE'  GIUDICI. 

Giudici,  riducendole  alla  somma  di  299  anni  o in  quel  torno.  E i modi  di  conciliazione  da 
loro  Icnuli  possono  ridursi  a questi  due  : quel  dell'Usscrio.  seguilo  dal  Calme!  e da  altri  co- 
montatori  cattolici,  nel  qual  suppunsi  elio,  quando  In  Scrittura  dice  dopo  le  vittorie  ripor- 
tale dagli  Ebrei  il  paesi!  aver  avuto  riposo  tanti  anni,  in  questi  debbano  ancora  esser  com- 
presi quelli  della  precedente  servitù  (spiegazione.  come  uom  vede,  contraria  al  buon  senso 
ed  a tulle  le  regole  della  critica):  e l'altro  proposto  già  dal  Slarsliam  e ricevuto  oggi  co- 
munemente da'  critici  . che  quegli  anni  notati  dal  sacro  scrittore  non  debbano  porsi  tulli 
gli  uni  dopo  gli  altri  alla  l'ila . potendo  molli  avvenimenti  eh'  egli  racconta  esser  accaduti 
nel  medesimo  tempo,  e iterò  taluni  di  que’  Giudici  essere  slitti  contemporanei.  Questo  è 
certo,  che  l'invasione  degli  stranieri  era  il  più  parziale,  soggiogando  essi  or  una  or  un'altra 
delle  tribù  israelitiche;  e parziali  per  conseguente  le  guerre.  In  pace  c la  tranquillità  che 
seguiva  alla  vittoria,  e 'I  reggimento  altresì  de'  Giudici,  che  rade  volte  comandarono  a tutta 
la  congregazione  dcgl'Isrnclili.  Ala  nella  guisa  di  ridurre  gli  anni  annoverali  dallo  scrittore, 
e nella  dilerminazione  degli  avvenimenti  e delle  persone  che  debbono  supporsi  contempo- 
ranee, ciascuno  è libero  di  seguire  quella  sentenza  che  più  gli  talenta,  e di  fnr  quelle  ipo- 
tesi che  gli  parranno  più  verisimili.  E diverse  combinazioni  di  questo  genere  sono  stale 
già  proposte . Ira  le  quali  illustrano  più  ingegnose  quelle  d'  Kwnld  1.  c.  p.  370  sg.  e di 
Rcrlheau  Burli  d.  Itirlitcr  p.  18  sgg.  inlrod.  , che  pure  in  questo  luogo  non  credo  che 
sin  opportuno  d'esporre. 

Comprende  adunque  questo  libro  la  storia  del  popolo  ebreo  sotto  a'  Giudici  per  ispazio 
d'intorno  a tre  secoli,  inrotniucinndo  dalle  guerre  che  furon  mosse  contro'  rimanenti  Ca- 
nanei dopo  la  morte  di  Josuè  . e venendo  inlino  a Samson  ed  itilo  gesto  sue  conir' a'  Fi- 
listei: perocché  la  storia  d'Eli  c di  .Samuel,  ultimi  Giudici  d'Israel,  è riserbaln  al  1 Samuel. 
siccome  quella  eli'  é più  strettamente  collegato  colla  storia  de'  re,  della  quale  s'imprende 
quivi  la  narrazione.  E veggonsi  aggiunti  alla  fine  del  libro,  come  per  modo  d'appendice, 
due  filiti  speziali  accaduti  in  quella  medesima  età,  benché  non  se  ne  conosca  più  partico- 
larmente il  tempo:  ciò  sono  la  storia  di  Mica,  con  la  conquista  di  Lais  falla  da  que'  di  Dan 
c.  XVII  sg.;  c la  guerra  sostenuta  da  que'  di  llcnjamin  conlragli  altri  Israeliti  c.  XIX-XXI. 
Ma  nel  disegno  secondo  il  quale  la  prima  parte  «Iella  storia  é composta  , che  lo  scrittore 
ci  rivela  infili  dal  c.  Il  . 8-23.  , dove  é contentila  quasi  la  proposizione  del  suo  scritto . 
appar  l'opera  d una  sola  ninno,  c 'I  concedo  d una  mente  mossa  dal  zelo  della  religione 
c dallo  Spirilo  di  Dio:  o fosse  egli  Samuel  profela.  come  senza  alcuna  sulda  ragione  vo- 
gliono gli  Ebrei,  seguili  da  parecchi  de'  nostri,  o altro  scrittore  inspirato.  Certo  egli  vuol 
dimostrarci  come  tutte  le  calamità  alle  quali  soggiacquero  gl'israeliti,  la  servitù  c le  guerre, 
avvennero  loro  in  pena  delle  lor  colpe,  dell'Idolatria  nella  quale,  imitando  le  ree  usanze 
e'  costumi  corrotti  de'  Cananei,  cran  caduti;  come  per  contrario  la  benignità  clic  con  loro 
usava  il  Signore,  le  vittorie  e la  liberazione,  cran  l'effetto  del  loro  ravvedimento,  del  ri- 
tornar che  facevano  pentiti  ul  Signore  Iddio  de'  padri  loro  : c gli  avvenimenti  descrive 
per  modo,  e si  fattamente  conduce  il  (ilo  della  sua  narrazione,  che  noi  reggiamo  in  que 
tempi,  secondo  hi  frase  di  s.  Agostino  de  ci'r.  XVIII,  13.  (1),  alternarsi  sopra  i figliuoli 
d'Israel  le  umiliazioni  c'  travagli  cagionali  da  lor  peccali,  con  le  prosperità  e le  consola- 
zioni derivate  dalla  divina  misericordia  : tal  ch'altri  potrà  impararvi  a conoscere  come  tutte 
le  cose  di  quaggiù  servono  a'  fini  clic  la  Provvidenza  ha  ordinati,  c che  le  sorti  de'  po- 
poli son  nelle  mani  di  Dio. 

(I)  Quilius  temporibus  alternai  ermi  opini  co  $ el  luminiate*  Inbonim  {ira  eoruin  peccati*,  et 
prosperante*  consnlationum  prnpter  mlteralionem  Dei. 
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Nello  siile  e nella  Torma  della  narrazione,  c'Iia  più  sembianza  di  frammenti  composti  in- 
sieme per  servire  allo  scopo  dello  scrittore,  che  di  storia  artificiosamente  condona  c ben  colle- 
pala;  nella  rozza  semplicità  de  costumi  che  vi  son  descritti;  e ne'  fatti  medesimi  spiranti  l'indole 
d'un'età  primitiva,  diversa  da  ogni  altra  storica  età,  e dalla  nostra  lontanissima,  scorgesi  chiara- 
mente la  grande  antichità  dello  scritto,  desunto  Torse  in  parte  da  altri  documenti  più  ve- 
tusti: conciossiachè  la  coincidenza  eziandio  delle  parole  del  c.  II,  6-9.  con  quel  che  leg- 
gessi in  Jos.  XXIV,  28-31.  mostri  che  l'uno  degli  scrittori  attignesse  dall'altro,  o piuttosto 
amendue  ad  una  Tonte  comune.  Anzi  Pnulus  tbeolog.  exeg.  Consenatorium  II.  180  sgg. 
eil  altri  critici  moderni , i spiali  negano  F autenticità  del  Pentateuco  , non  hanno  dubitato 
d'asserire  che  queslu  sia  il  più  antico  monumeulu  dell'  antica  letteratura  degli  Ebrei.  An- 
tichissimo è al  certo,  u scritto  in  tale  età  che  la  Tortezza  di  Sion  non  era  ancora  espugnala 
da  David  c.  I,  21.,  e multi  de'  Cananei  rimanevano  ancor  nel  paese,  mescolati  co’ figliuoli 
d'Isracl  : perocché  ad  un'obbiezione  che  può  trarsi  dal  c.  XVIII , 30.  risponderò  nel  co- 
incido a quel  luogo.  E noi  ci  sentiremo  compresi  nella  lettura  d esso  di  quella  spezie  di 
venerazione  che1  monumenti  dell'età  vetusta  spirano  nell'animo  eziandio  de'  volgari  : e ri- 
cevendo umilmente  gli  ammaestramenti  che  ci  darà  nella  narrazione  di  que'  Tatti  la  sapienza 
di  Dio,  riconosceremo  in  essi,  siccome  in  tulle  le  untane  cose,  l'economia  della  sua  prov- 
videnza ; e dal  lato  nostro , Talli  più  cauti  alla  rista  delle  altrui  cadute  c delle  meritate 
sventure,  c'inspircrcmo  soprattutto  agli  esempi  di  pietà,  di  Tortezza,  e d'amor  patrio  di  que- 
gli antichi  eroi,  che,  non  ultimatisi  dal  Signore,  meritarono  che  la  memoria  loro  fosse 
in  benedizione  e rimeritalo  il  nome,  e l'ossa  loro  rigermogliassero  del  luogo  suo,  se- 
condo clic  s'esprime  nel  suo  stile  poetico  lo  scriltor  dell' Eccli.  XLVI ,* lt>  sg.,  che  la  lor 
Tede  c la  giustizia  dcll'opcre  Tosso  celebrata  dall'Apostolo  Ebr.  XI.  32  sg.,  e di' essi  me- 
desimi, salvando  allora  dalla  temporale  servitù  delle  genti  nemiche  i figliuoli  d'Israel,  di- 
venissero emblema  c figura  di  Colui  clic  dovea  campare  Fumanu  generazione  dalla  servitù 
dèi  peccato,  e rivendicarla  dall'  iniquità  e dall'  errore  alla  libertà  di  figliuoli  della  luce  e 
popolo  vero  di  Dio. 
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CAP.  I. 

Conquiste  ricominciale  Un  Juda . c cillà  occu- 
pate da  Catch  : 21  ma  i Cananei  non  ispenii 
al  tulio  dalle  tribù  degl' Israeliti. 

Ed  egli  avvenne  dopo  la  morie  di  Josuè,  che 
i figliuoli  d'Isrnel  domandarono  il  Signore,  di- 
cendo, Ohi  di  noi  salirà  il  primo  conir'  a'  Ca- 
nanei . per  guerreggiar  conir  a loro  ? 

1.  dopo  la  morie  di  Josuè.  Avvegnaché  questo 
condottiero  del  popolo  avesse  finii  i Cananei  e 
soggiogato  il  lor  paese,  rimanevano  tuttavia  molti 
di  loro  in  questa  od  in  quella  i iltà,  i (piali  ria- 
vutisi di  quella  prima  pauru,  e crescendo  a poco 
a poco  di  forze,  incominciavano  n divenir  molesti 
agl'israeliti.  Il  paese  olir  à dò  era  troppo  angusto 
da  poter  contenere  I*  uno  e l’ altro  popolo  . non 
avendo  insino  a quel  tempo  le  trillò  de'  figliuoli 
d’ Israel  occupato  altro  che  una  parte  di  quello 
cli'a  ciascheduna  era  scaduto  in  sorte.  Quindi  nac- 
que il  bisogno  di  riprender  da  capo  le  anni  : c 
non  avendo  Josuè  lasciato  alcuno  che  conducesse 
tutto  I popolo  ili  sua  vere,  ma  lo  stato  reggendosi 
a modo  di  rcpuhlica  teocratica  sotto  il  governo 
degli  anziani,  fu  domandalo  il  StetonE  per  mezzo 
del  sommo  sacerdote,  vestilo  delle  vestimenta  sa- 
cre, con  la  Luce  e la  Verità  sul  petto  (fe's.  XXVIII, 
30.).  intorno  al  modo  che  la  guerra  doven  condursi, 
ed  alla  tribù  che  prima  doveva  incominciarla.  Gio. 
le  Clerc  s'ingegnò  di  mostrare  che  la  guerra  della 
quale  qui  si  ragiona  avvenisse  vivente  Josuè,  ma 
senza  alcuna  soda  ragione,  e facendo  violenza  al 
contesto. 

2.  Salga  Juda.  Dopo  la  benedizione  data  da 
Jacoh  a questo  suo  figliuolo  sopra  tutti  gli  altri 
fratelli  Gen.  XI.IX  . 8.,  la  sua  tribù,  della  (piale 
doveva  uscire  il  Redentore,  andò  innanzi  a tulle 
l' altre  in  qualunque  impresa  che  volesse  farsi. 
Cosi  ad  essa  era  toccata  la  prima  sorte  nella  di- 
visione della  terra  di  Canaan  Jos.  XV.  I.,  e prima 
eh 'alcun'aura  s'ora  stanziata  nelle  città  assegna- 
tele; cd  ora  muove  la  prima  a cacciare  i Cananei  : 

Lu  Santa  Scrittura.  Voi.  II. 


2 E ’l  Sig  \ork  disse.  Salga  Juda  : ecco  ch’io 
gli  ho  dalo  il  paese  nelle  mani. 

3 E Juda  disse  a Simeon  suo  fratello,  Sali 
meco  nella  sorte  mia.  e guerreggeremo  con* 
tra’  Cananei  : poi  onderò  anch'io  leco  nella 
sorte  tua.  E Simeon  andò  con  lui. 

I Juda  adunque  salì:  e 'I  Sigsork  diede  i 
Cananei  c i Ferezei  nelle  loro  mani  : ed  essi 
gli  percossero  in  Bez.cc,  in  numero  di  dieci- 
mila uomini. 

, che  rimanevano  ancor  nel  paese.  Essa  era  ancor 
* più  numerosa  che  I*  altre , siccome  appare  dalle 
' due  numerazioni  fatte  da  Moke  JVum.  I,  27.  XXVI, 
22.:  e però  più  prospero  successo  doveva  atten- 
dersi dalle  sue  armi.  Ma  pure  ella  invito  la  tribù 
dì  Simeon  a salir  seco  alla  guerra  : perciò  che 
questa  avea  stanza  insieme  con  essa  lungo  il  ron- 
fine meridionale  della  terra  di  Canaan. 

4.  in  Pesce,  pii.  Credesi  che  questa  città,  pres- 
so alla  quale  que*  di  Juda  sconfissero  ì Cananei, 
fosse  verso  ’l  settentrione  della  terra  di  Canaan  : 
perciocché  quivi  troviamo  nel  f Som.  XI,  8.  che 
Saul  fc’  la  rassegna  del  popolo,  andando  a soc- 
correre la  città  «li  J;  bes  ili  Galand.  K veramente 
Eusebio  ncllono/n.  dice  che  v’era  due  villaggi  di 
questo  nome  al  suo  tempo,  vicini  tra  loro,  e di 
scosti  da  Nespoli  (Sicliem)  17  miglia,  scendendo 
! verso  Scitopoli.  Ma  il  Clierico  avvisa  che  questo 
llezec,  del  (piale  qui  si  ragiona  . dovesse  essere 
nella  tribù  di  Juda,  e riprende  Eusebio  e s.  (#e- 
, rollimi»  dell'averlo  confuso  coll  quell*  altro.  Auro 
l'inglese  Siimi  itincr.  p 182.  fa  menzione  d' un 
i pieeoi  villaggio  detto  fìesek,  2 miglia  a ponente 
di  llet-sur . e però  in  quel  di  Juda.  F dentro  a 
| questo  territorio  il  poligono  Klòden  e Crinito  nelle 
1 loro  carte,  identificandolo  col  luogo  detto  BetSzany 
1 da  Seetzen.  Con  lutto  ciò  io  credo  che  sia  meglio 
di  tenersi  ull'autoritn  degli  antichi,  e di  supporre 
clic  Judo  facesse  prima  In  guerra  fuor  del  suo  ter- 
ritorio coutr’al  nimico  comune  e più  possente:  e 
vinto  questo,  usasse  l'armi  per  suo  comodo  pri- 
valo contr’a"  Cananei,  eh’ erano  ancora  dentro  al 
suo  paese. 

16 


Digitized  by  Google 


I2C  GIUDICI.  |. 


3 E trovarono  Ailoni-bezee  in  Brace,  e com- 
batterono conir*  a lui  : c percossero  i Cananei 
e i Ferezeì. 

ti  E Adoni- bezee  fuggi:  noi  essi  lo  perse- 
guitarono: c presolo,  gli  mozzarono  le  dila 
grosse  delle  mani  e de'  piedi. 

7 E Adoni-hezec  disse.  Settanta  re.  con  le 
dila  grossi;  delle  mani  e de*  piedi  mozzate . 
si  stavano  sotto  la  tavola  mia,  a ricoglier  ciò 
che  ne  cadea : come  io  feci,  cosi  m'ha  Iddio 
renduto.  Ed  essi  lo  menarono  in  Jcrusulcm, 
e mori  quivi. 

8 I figliuoli  di  Juda  adunque  combatterono 
Jerusalem  ; c la  presono , c la  percossero  n 
fil  di  spada:  c la  città  misero  a fuoco. 


9 E dipoi  scesero,  per  guerreggiar  contro* 
Cananei  coabitavano  la  montagna,  e ‘I  mez- 
zodì, c la  piaggia. 

10  Ed  andò  Juda  contro*  Cananei  cb'abi- 
lavaao  in  Hehron:  che  *1  nome  jl'llcbron  era 
in  prima  Città  d’  Arba  : c percossero  Sesai , 
ed  Achiinnn,  e Talmai. 

11  E ili  là  andò  coni  ragli  abitanti  di  Debir: 
c 'I  nome  di  Debir  era  in  prima  Cariat-sefer. 

12  E Caleb  disse.  Chi  percuote  Cariat-se- 
fer. e prendela;  si  gli  darò  Acsa  min  figliuola 
per  moglie. 

13  E presela  Otniel  figliuolo  di  Cenez,  tra- 
lci minore  di  Caleb:  ed  c’  gli  diede  Acsa  sua 
figliuola  per  moglie. 


5.  trovarono  Adoni-bczec.  Dopo  vinta  quella 
giornata  presso  a Itezec , essi  assalirono  questa 
città,  e combatterono  conir’ al  re  d’essa,  Adoni- 
-bezec,  che  vi  s’era  rafforzato  dentro.  Il  nomi*  di 
questo  re  significa  in  dir,  signor  di  Bezec. 

6.  gli  mozzarono  te  dita  grosse.  Cosi  «lice  pro- 
priamente l’ebreo,  non  C estremità  delle  mani  e 
de*  piedi,  come  hanno  i Lxi  e la  Vulg.  K per  tal  | 
modo  gli  fu  renduto  il  camino  della  crudeltà  di' 
egli  aveva  usata  co’  re  vinti  da  lui , come  con- 
fessa egli  medesimo  nel  ».  sog.  Cotali  atti  inu- 1 
mani  erano  una  conseguenza  del  diritto  di  guerra,  ! 
nella  rozza  barbarie  di  que’  tempi;  e s'usavano,  I 
non  tanto  per  rendere  i prigionieri  inetti  allearmi,  | 
come  la  nota  crudeltà  degli  Ateniesi  contr’a  que'  j 
d' Kgina,  per  fargli  inabili  al  maneggio  dell' asta  1 
(Kliano  rar . Ititi.  II.  9.  Clc.  off.  Ili,  11.  Valer. 
Mass.  IX,  2,  8.),  quanto  per  insolenti'  disprezzo 
e rabbia  di  vendetta,  della  (piale  la  storia  del  ge- 
nere umano  offre  troppo  frequenti  esempi,  anco 
in  eludi  ben  più  civili:  tal  ch’io  non  credo  che 
faccia  «pii  mestieri  di  rammemorar  S esosi  ri,  che  ! 
faceva  tirare  il  suo  cocchio  a*  vinti  re:  nè  ’l  per- 
siano Sapore,  che  usava  per  iscannelto  Val  cròmo 
imperatore,  quando  volea  montare  a cavallo;  nè 
’l  feroce  Tumerlano,  che  si  ninnava  dietro  il  turco 
Bajazet  rientro  ad  una  gabbia  di  ferro. 

7.  Settanta  re.  .Nella  terra  di  Canaan  c tra’  Fe- 
nici ogni  piccola  terra  aveva  il  suo  re,  coinè  dissi 
in  Jos.  V.  1.  XII,  4.  K p<*rò  Adoni-bczcc,  che  do- 
vette essere  un  principe  bellicoso  ed  assai  cru- 
dele, potè  averne  fatti  prigioni  si  gran  numero , 
ì quali  egli  avea  conci  cosi  male,  c falligli  simili 
a’  cani  per  grande  dispetto:  perocché  i cani  man- 
giano de’  bricioli  che  enggiono  della  tavola  de’ 
lor  padroni , come  dice  la  femmina  cunanea  in 
A lati.  XV,  27.  Ma  allora,  fatto  prigione  e mutilato 
per  siitìil  modo,  qur'  ili  Juda  lo  menarono  in  Jc- 
rusnlcm  a lerror  de'  Jehusei,  e quivi  miseramente 
inori. 


8.  rombati.  Jerusalem.  Josuè  avea  già  vinto  in 
battaglia,  e fatto  prigione  e morto  il  re  di  Jerti- 
salenv  Jos.  X,  1 sgg.;  ma  contraila  cillà  non  di- 
cesi che  imprendesse  nulla:  nnd'ctln  rimase  alcun 
tempo  nelle  mani  ile'  Jebusci;  c la  tribù  di  Juda, 
avendo  volle  I'  armi  contr'  ad  essa,  la  combatlè. 
e presela,  forse  vivente  ancor  Josuè.  Ma  ciò  deve 
intendersi  della  città  inferiore,  come  dice  (iioseffo 
antt.  V,  2,  2.,  nella  quale  ancora  i Jebusci  con- 
tinuarono dopo  ciò  ad  abitare  mescolati  insieme 
con  que'  di  Benjamin  c di  Juda  v.  21.  XIX.  Il  sg. 
Jos.  XV.  6».  L’acropoli  o la  fortezza,  ch’era  sul 
monte  Sion,  non  fu  espugnata  se  non  molli  anni 
appresso  da  David  2 Sam.  V,  fi  sgg.,  il  qual  co- 
nobbe l' importanza  del  sito,  che  solo  poteva  sl- 
egargli ’l  possedimento  del  paese. 

9.  scesero  ecc.  Occupata  Jerusalem,  e costretti 
u far  pace  con  loro  quegli  che  vi  rimanevano  degli 
antichi  abitatori,  i figliuoli  di  Juda  continuano  le 
loro  conquiste  verso  ’l  mezzodi  e ’l  ponente.  E 
ilice  ch'etti  scesero,  perchè  la  piaggia  lungo  il 
Mediterraneo  , da  (ìazu  insilo»  a Joppe . è molto 
più  bassa  che  Jerusalem  posta  ne’  monti;  e quanto 
alla  montagna  ed  al  mezzodì , perchè  gli  Ebrei 
credevano  che  si  scendesse  andando  verso  il  mez- 
zogiorno, come  notai  nella  Gen.  XII,  10. 

10.  andò...,  in  llebron.  Questa  spedizione  contr’ 
ad  Hehron  e Debir  vedemmo  già  nel  libro  di  Josuè 
c.  XV,  1.1  sgg.,  ov’ essa  è raccontala  con  le  me- 
desime parole,  ed  attribuita  a Caleb,  ch'era  un 
de'  principi  della  tribù  di  Juda  : oltreché  Josuè 
medesimo  par  ch’avesse  prese  in  prima,  e messe 
a fil  di  spada  cotcstc  due  città,  ivi  c.  X,  Ifi  sgg. 
Vedi  I couiento  a que’  due  luoghi,  ove  feci  ve- 
dere come  le  due  conquiste  possano  insieme  ac- 
cordarsi. c dissi  ancora  che  quest'  ultima  spedi- 
zione l'atta  da  Caleb  e da  que'  di  Juda  può  es- 
sere avvenuta  al  tempo  di  Josuè;  tal  che  qui  sia 
unu  ripetizione  d'un  fatto  anteriore. 

13.  f ratei  minore.  L’addieltivo  minore  non  è 


Digitized  by  Google 


GIUDICI.  I.  127 


14  Ed  avvenne,  mentre  ch'ella  veniva  con 
lui,  ch’ella  l' indusse  a domandare  al  padre 
suo  un  campo  ; ed  ella  si  gitlò  giù  d' in  su 
l'asino:  e Calci)  le  disse,  Che  hai? 

15  Ed  ella  sì  gli  disse,  Fammi  un  dono  ; 
da  che  tu  m'hai  data  una  terra  asciutta,  dam- 
mi eziandio  delle  fonti  d'  acque.  E Cale!»  le 
donò  delle  fonti  ch’orano  disopra,  c delle  fonti 
ch’era n disotto. 

1G  E i figliuoli  del  Ccneo  cognato  di  Moisè 
erano  saliti  dalln  Città  delle  palme , co'  fi- 
lici luogo  parallelo  di  Jos.  XV,  17.,  se  non  nella 
Yulg.  Di  tutto  'I  rimanente  trattai  quivi  nel  c.o- 
mcnto. 

14.  ella  r indusse.  1 Lxx  hanno  per  contrario, 
faàretotv  otùrJ|v  Fo^ovt^X;  donde  la  Vulg.  monuii  tir 
suus  ut  pelerei.  Ma  reggasi  quello  che  notai  in 
Jos.  — Tutto  questo  Tutto,  inserito  qui  nella  storia 
delle  conquiste  degl'israeliti,  mostra  hi  semplicità 
de*  costumi  primitivi,  cd  in  quanto  onore  fosse 
tenuta  In  famiglia  di  Calci». 

16.  i figl.  del  Ccneo  cogli . di  Moisè.  Costoro 
doveuno  essere  i discendenti  di  Jetro  suocero  o 
cognato  di  Moisè,  come  è espresso  qui  nella  ver- 
sione de*  l.xx  secondo  il  cod.  Val.,  ot  utol  'lo^òo 
■roy  Kivcuou  to Z ya^Spoo  Mwuo9j,  del  qual  vedemmo 
nelr E».  Il,  18.  XVIII,  1.;  o piuttosto  d' Itohah, 
come  ha  la  medesima  versione  nel  cod.  Aless., 
’I(i>à$(in  luogo  ili 'Q  jifì)*roy  KiviiVjTtfvdspou 
e come  è detto  espressamente  nel  testo  ebreo  c. 
IV,  11.  Perciocché  questo  Ilobati,  ligliuol  ili  Ra- 
guel  e cognato,  o secondo  altri  suocero,  di  Moisè. 
vedemmo  ne’  Afoni.  X,  20  sgg.  essere  richiesto  da 
Moisè  d’andar  seco  per  lo  diserto,  per  esser  guida 
a’  figliuoli  d’Israel.  che  di  questo  servigio  doveano 
rimeritarlo,  entrando  nella  terra  promessa  a loro 
da  Dio.  Ma  perchè  a costui,  ch’era  del  paese  di 
Madian,  sia  qui  dato  il  soprannome  di  Ccneo 
Àe« i) , come  a’  discendenti  suoi  nei  c.  IV,  11., 
non  è ben  certo.  Vera  de’  Cenci  ni  mezzodì  della 
terra  di  Cunaun,  il  paese  de*  quali  fu  promesso 
ad  Abraain  Gen.  XV,  19.:  e contro  ad  essi,  eli’ 
erano  discesi  d’un  certo  Gain.  o abitavano  nel  paese 
di  Cain  . profetò  Ralnam  nel  suo  vaticinio  Mum. 
XXIV.  21  sg.  I.a  famiglia  del  cognato  di  Moisè 
potè  essere  imparentata  con  loro,  c prenderne  an- 
cora il  Home,  avendo  vicina  ad  essi  la  sua  stanza, 
come  congettura  il  Cherico  a q.  I.  Del  rimanente 
veggasi  ’l  cemento  alla  Gen.  e a’  Munì.  II.  cc. 

Questi  ligi  inoli  e discendenti  d’Ilohal»  adunque, 
entrali  con  Josuè  e con  gl’israeliti  nella  terra  di 
Canaan,  s’erano  fermati  dapprima  presso  alla  Città 
delle  palme,  la  quale  non  era  altro  che  Jericho, 
come  vedesi  nel  Deul.  XXXIV,  3.  e 2 Par.  XXVIII, 
15.  Ma  quando  que’  di  Judo  ebbero  vinti  i popoli 
dintorno  e si  furono  assicurati  della  possession 


gliuoli  di  Juda , al  diserto  di  Juda,  ch’è  ni 
mezzodì  d’Arad:  cd  essi  andarono,  c dimo- 
rarono col  popolo. 

17  Poi  Juda  andò  con  Simeon  suo  fratello; 
c percossero  i Cananei  ch’abitavano  in  Sefal  : 
e distrussero  quella  città  al  modo  dclfinter- 
detto;  onde  le  fu  posto  nome  Horma. 

18  Juda  prese  anche  Gaza,  c i suoi  con- 
fini; ed  Ascalon,  e i suoi  confini  ; cd  Acca- 
ron,  c i suoi  confini. 

del  paese , salirono  aneli’  essi  con  loro  verso  ’l 
diserto  di  Jxula,  cioè  in  quella  contrada  incolta 
cd  alpestra  a ponente  del  Mar  morto,  della  quale 
ragionai  in  Jos.  XV,  61.,  e procedendo  insito»  al 
mezzodì  (TArad  (vedi  .Vui/i.  XXI,  I .),  dimorarono 
insieme  col  popolo  di  Juda,  quivi,  su’  confini  dell’ 
Arabia  diserta:  di  che  gli  vedremo  più  tardi,  al 
tempo  di  Saul,  mescolati  insieme  con  gli  AnioJe- 
citi  I Satn.  XV,  6.  Essi  ritennero  le  abitudini  della 
vita  nomade  ch’avcano  menata  i lor  padri  : e sotto 
tende  troveremo  poco  innanzi,  c.  IV,  11.,  dimo- 
rare Heber  Ceneo , il  quale  scorso , separandosi 
da*  suoi,  insino  alla  Palestina  settentrionale. 

17.  in  Sefal,  nD3T.  A questa  città , distrutta  al 
modo  dell’  interdetto,  gl'Israelili  posero  il  nome 
d’ Horma,  TO*tn,  che  vuol  dire  interdetto.  Il  re 
d'essa  vedemmo  vinto  da  Josuè,  c 1u  città  asse- 
gnata a Juda,  e ceduta  dipoi  a Simeon,  nel  libro 
di  Jos.  XII.  14.  XV,  30.  XIX,  4.,  ov  e detta  per 
unteeipnzioiic  Horma.  Ma  da  q.  I.  appare  ch’cssa 
non  fu  stabilmente  occupata,  se  non  dopo  la  morte 
di  Josuè.  Ne’  Annui.  XXI  , 3.  si  dice  ancora  che 
quella  contrada  fosse  appellala  Horma  ne’  primi 
(dilativi  clic  fecero  gl*  Israeliti  per  entrar  nella 
terra  di  Ginmiii  dal  mezzodì  : onde  qui  par  che 
fosse  sol  conTcnnalo  Tun Lieo  nome.  Ili  quanto  al 
sito  vedi  ’l  contento  a’  Atotn.  XIV,  45. 

18.  prese  a.  Gaza  ecc.  Cosi  ancor  la  Vulg.  e 

‘I  Caldeo:  onde  dee  credersi  che  Juda  prendesse 
quelle  Ire  città  de’  Filistei,  facendo  anco  la  guerra 
per  le  tribù  vicine  : perocché  Accaron  era  stala 
data  a que*  di  Dan  Jos.  XIX,  43.  Ma  essi  non  ten- 
nero lungamente  quelle  città;  tal  che  i cinque  prin- 
cipati de’  Filistei  rimasero  sempre  liberi  e indi- 
pendenti c.  III.  3.  K forse  per  conciliar  q.  I.  con 
gli  altri,  nc'  quali  Gaza,  Ascalon  ed  Accaron  com- 
pariscono come  città  de'  Filistei , nella  versione 
de’  Lxx,  qual  essa  leggesi  nel  cod.  Val.,  fu  ag- 
giunta qui  la  negazione:  sai  oèx  'Ioó- 

Sac  *•  x.  X.,  c Juda  non  occupo  Gaza,,.,  nè  Asco- 
lana ecc.;  come  ancor  leggevano  s.  Agosl.  quaesl. 
in  ìud.  5.  c Procopio  Gaxeo.  Gioscffo  antt.  V,  2, 
4.  si  diparte  sì  dall’ebreo  e si  dalla  versione  greca: 
perocché  dice  che  presero  Ascalon  cd  Azoto;  ma 
Gaza  ed  Accaron  isfuggirono  lor  delle  mani. 
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19  E *1  Signore  fu  con  Juda;  ed  egli  oc- 
cii|>ò  la  montagna  : comeché  non  «Tesse  po- 
tuto scacciar  gli  abitatori  della  valle:  perchè 
avcano  de*  carri  di  ferro. 

20  E diedero  a Caleb  llebron;  secondocliò 
Moisè  avea  dello  : ed  egli  ne  scaccio  i tre  fi- 
gliuoli d'Enac. 

21  Ma  i figliuoli  di  Renjamin  non  iscaccia- 
rono  i Jebusei  ch'abitavano  in  Jerusalem  : e 
i Jebusei  son  dimorali  co'  figliuoli  di  Benja- 
min in  Jerusalem.  insino  al  presente  di. 

22  E la  casa  di  Joser  salirono  anch’essi  a 
Bet-el  : c M Signore  fu  con  loro. 

23  E fecero  spiar  liel-el  : che  1 nome  di 
questa  citi  è.  ora  in  prima  Lux. 


24  fi  le  scolte  videro  un  uomo  eh'  usciva 
della  cillà  ; e si  gli  dissero . Deh  , mostraci 
donde  si  può  entrar  nella  cillà,  e noi  useremo 
inverso  te  misericordia. 

25  Ed  egli  mostrò  loro  donde  si  potea  en- 
trar nella  citisi  : e percossero  la  città  a fìl  di 
spada  : ma  quell'uomo,  con  tutta  la  famiglia 
sua.  lasciarono  andare. 

26  Ed  egli  se  n'andò  nel  paese  degli  He- 
lei  : ed  edificò  una  cillà.  e le  pose  nome  l.uz; 
eh  e il  nome  d'essa  insino  al  dì  d'oggi. 

27  !\è  Manasse  non  i scacciò  qitef  da  Bel- 
-san  e delle  castella  d’essa,  nè  quel/i  da  Taa- 
nach  e delle  caslclla  d'essa;  nè  gli  abitatori 
di  Dor  e delle  costella  d’essa,  nè  gli  abila- 


19.  perchè  ari  de  carri  di  ferro.  Questi  carri 

di  ferro  erano  lo  spavento  de’  popoli  poco  agguer- 
riti o non  avvezzi  ad  usarne  : romechè  non  fos- 
sero poi  cosa  da  doverne  tanto  temere.  Perciò  (pie' 
di  Juda.  rlt'avcano  violi  i Cananei  della  montagna, 
non  ostante  la  fortezza  del  sito  e la  bravura  di 
que'  popoli,  ilei  cui  novero  erano  gli  Knaciti,  non 
osarono  venire  alle  mani  con  gli  aiutatori  della 
pianura,  troppo  formidabili  alt' imaginazione  loro  i 
per  questa  spezie  ili  cavalleria.  All'  apprensione  | 
di  quel  pericolo,  la  confidenza  ncH'ajuto  del  Si- 
gnore venne  lor  meno,  e non  poterono  fornire  I’ 
intrapresa  conquista.  Que'  carri  ila  lutine  poste- 
ros perturbatimi , dice  le  Clerc,  ut  solita  in  beo 
fiducia  eos  hic  deslilueril  : quam  ob  rem  Deus 
iis  adeste  notuit.  Perocché  Iddio  non  njula  quelli  , 
clic  non  si  confidano  ili  lui.  — La  Vulg.  ha  qui.  ! 
tfuia  fa  le  oli  a curribns  abundabuiìt.  Ma  que’  carri 
ermi  più  presto  guerniti  o fatti  tutti  ili  ferro,  che 
armati  di  falri,  come  notai  in  Jos.  XVII,  10.;  c 
dee  credersi  ch'avessero  quella  medesima  forma 
che  i carri  degli  eroi  d’Omero  o quelli  dell'an- 
tico Kg  il  lo.  de'  quali  ragionai  nell'E*.  XIV,  7.  . 

20.  diedero  a Caleb.  Questo  avea  fatto  già  Josuè  j 
(Jos.  XV,  13.);  e que'  ili  Juda  v'nveano  consen- 
tito, anzi  nveano  aiutato  esso  ('atei»  nell'impresa  j 
v.  10-13.  Onde  qui  è ripetuto  fuor  del  luogo  suo 
mi  fallo  avvenuto  prima. 

21.  non  stracciarono  i Jebusei . Questo  mede-  | 
simo  è detto  di  que'  di  Judu  in  Jos.  XV.  63.:  per-  ! 
ciocché,  essendo  Jerusalem  su’  contini  delle  due  | 
tribù  , tal  che  la  città  apparteneva  a Benjamin  , | 
e'  campi  al  mezzodì  orali  ili  Juda.  gli  uomini  delle  j 
due  tribù  vaiolarono  insieme  : ma  non  ne  caccia-  ; 
rono  del  tutto  gli  antichi  abitatori,  comedo*  que'  1 
di  Juda  avessero  presa  per  forza  d'armi  la  città 
inferiore  v.  8.  E i Jebusei  vi  dimoravano  insino 
al  tempo  di  chi  scrisse  questo  documento;  il  qual  j 
mostra  perciò  che  fosse  anteriore  alla  conquista  | 
di  David  2 Sani.  V.  7. 


22.  23.  Ilei-el.  Questa  città  era  sul  confine  me- 
ridionale della  tribù  d'Kfraim  Jos.  XVI,  1 sg.:  c 
par  che  Josuè  non  Paresse  presa,  avvegnaché  di- 
struggesse la  vicina  Ai  Jos.  Vili.  1 sgg.  Intorno 
iill'originc  del  nume  suo,  ed  all'aulica  l.uz.  con 
la  quale  essa  è or  confusa,  ed  ora  n'è  distinta  , 
vegga  si  (ìen.  XXVIII.  19.  Jos.  XVI.  2. 

25.  e percossero.  Intemlesi  degli  uomini  della 
tribù  di  Josef,  che,  accorsi  a quell' impresa,  en- 
trarono nella  città  per  In  via  ch'era  loro  indicata. 

26.  nel  paese  degli  Iblei.  Veruno  degli  flètei 
nella  terra  di  Canaan,  de"  quali  dissi  nella  Gen.  X, 
15.  : e Hosenni filler  Alterili.  II.  II.  129.  crede  che 
quivi,  anzi  dentro  alla  medesima  tribù  d'Kfraim, 
edificasse  quest'uomo  quella  città  alla  quale  pose 
nome  l.uz:  perciò  che  questa  non  è altro  secondo 
lui  che  In  città  di  l.uza  posta  da  Eusebio  3 miglia 
lungi  da  Sicliem.  Ma  non  è punto  verisimile  che 
quel  paese,  occupato  già  da'  figliuoli  di  Josef,  fosse 
più  dello  terra  degli  Iblei,  nè  che  un  Cananeo 
s'avvisasse  d'edificurvi  una  città.  Mcn  verisimile  an- 
cora è la  congettura  di  Calme!,  clic  confonde  Lui 
con  la  città  tl' Musa  al  mezzodì  della  (erra  di  Ca- 
naan, nel  sito  dov  è ora  Chalnssa.  K riman  solo, 
poiché  questa  terra  degli  lletci  par  che  debba  porsi 
con  I).  Kimclii  fuor  del  paese  abitato  dagli  Ebrei, 
ch'elisa  si  cerchi  con  Stuiler  ttuch  der  Richler  p.45. 
in  quel  de'  Fenici,  ovvero  anco  nell'isola  di  Cipri, 
(ìli  Helei  e i Chetei  par  che  fossero  labiata  una 
medesima  cosa;  e che  da  cotesto  popolo  era  abi- 
tata ed  avea  nome  queH'isola,  dissi  già  nella  Gei i. 
X , 4.  Eusebio  iiellononj.  (art.  2.  Aoo^oi)  pone  que- 
sta Luz  nella  terra  de'  Clictei,  ivfr,  Xrcruip,  ina 
la  fa  vicina  a Bcl-el.  Sarebbe  ella  mai  quella  me- 
desima Luz  che  in  Jos.  è distinta  da  Bet-cl,  ma 
vicina  ad  essa  ? 

27.  da  Bel  san.  la  quale  è Scilopoli,  fon  Xxv- 
?o)v  rcóÀt;,  aggiugne  qui  l'intcrpr.  alessandrino.  In- 
torno a questa  città,  ed  ali'nltre  che  qui  seguono, 
(ulte  di  Manasse,  vedi  Jos.  XVII,  11. 
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lori  <)i  Xeblaam  c delle  castella  d’essa,  nè  gli 
abitatori  di  Magcddo  e delle  castella  d’essa. 
E i Cananei  si  misero  in  cuore  d’ abitare  in 
quel  paese. 

28  Ed  egli  avvenne,  come  Israel  si  fu  raf- 
forzalo. ch'esso  fece  i Cananei  tributari:  ma 
non  gli  scacciò  altrimenti. 

29  Ed  Efraim  non  iscacciò  i Cananei  ch’a- 
bitavano in  Gazer  : e i Cananei  abitarono  per 
mezzo  esso  in  Gazer. 

30  Zàbulon  non  iscacciò  gli  abitatori  di  Ce- 
tron,  nè  gli  abitatori  di  ISnaloI  : c i Cananei 
abitarono  per  mezzo  esso,  e furono  falli  tri- 
butari. 

28.  non  gli  scacciò.  E questo  fu  contro  al  di- 
vieto del  Deut ; XX.  IH.  : e di  ciò  i Urlinoli  d’Isruel 
son  ripresi  nel  cup.  seg. 

29.  i Canon,  ch'abit.  in  Gazer.  Questo  mede- 
simo è detto  in  Jos.  XVI.  10.  K gli  stranieri  di- 
morarono in  quella  città  insino  elfessa  non  fu  presa 
da  Faraone,  e data  in  dono  alla  sua  figliuola  / He 
IX.  16. 

30.  Celron , o Kilron , ^TICp.  Da  Hitler  e du  \Yi- 
ner  credesi  quella  medesima  ciré  della  Cullai  in 
Jos.  XIX,  13.:  perciocché  ancor  questa  è accom- 
pagnata quivi  con  Munivi,  o ÌNuaial,  che  fu  città 
de'  Leviti  Jos.  XXI,  33. 

31.  d'Acco,  12?,  L.\x ’Axyuu  È quella  città,  no- 
bilissima tra  le  città  marittime  della  Palestina,  che 
ne’  libri  de'  Maccabei , siccome  da’  Greci  e da' 
Romani  comunemente,  è detta  Ptoleinaida,  UtoXc- 
(muc,  forse  a cagion  di  Plolcmeo  Laturo.  re  d'E- 
gitto, secondo  quello  che  racconta  Giose.fTo  antl. 
XIII  ,12,2  sgg.  : avvegnaché  eziandio  appo  gli 
scrittori  profani  si  trovi  col  nome  suo  antico  rAxr), 
Ace  (Diod.  Sic.  XIX,  93.  Corn.  Ncp.  XIV,  3.), 
grecamente  declinalo:  il  quale  VElymol.  tf.  e Ste- 
fano Biz.  lamio  derivare  dal  greco  verbo  àxtla^at, 
medicare;  perchè  direvasi  eh’  Ercole  guarisse 
quivi  del  morso  d'un  serpente  : appunto  a quel  mo- 
do che  alcuni  critici  francesi  ( rapporto  presen- 
tato du  M.  Lenormant  all'  accademia  delle  iscri- 
zioni c belle  lettere  nella  tornata  de'  9 luglio  1838, 
e pubblicato  nelVInslilul,  joumol  universe!  des 
Sciences,  2 sect.  n.  278.)  voglion  ora  far  credere 
che  ’l  nome  ttfK  la,  del  quale  io  ho  dimostrato 
essere  stata  appellata  da’  Fenici  la  città  d'Iuieru 
in  Sicilia  (monete  punico-sicule  p.  29  sgg.),  di- 
scenda dalla  rad.  greca  iaopai , c significhi  pro- 
priamente la  città  di  Thermae,  o la  virtù  salu- 
tare delle  terme  imeresi.  Anco  della  città  cananea 
della  quale  ragioniamo,  che  fu  compresa  nella  tri- 
bù d'Ascr,  ma  dagli  Aseriti  non  occupata,  e però 
abitata  sempre  da*  Fenici,  a'  quali  in  processo  di 
tempo  si  mescolarono  i Greci,  e da’  geografi  (Slnib. 
II.  p.  134.  XVI.  p.  738.  Plin.  V,  17.  Ptolem.  V, 


31  Aser  non  iscacciò  gli  abitatori  d’Acco. 
nè  gli  abitatori  di  Sidone , nè  d*  Aalab , nè 
d’Aczib,  nè  d'Hclba,  nè  d’Ade,  nè  di  Rehob. 

32  Anzi  l'Aserila  abitò  per 'mezzo  i Cananei 
eh*  abitavano  il  paese  : però  eh’  egli  non  li 
scacciò. 

33  Nettali  non  iscacciò  gli  abitatori  di  Bel- 
-sames,  nè  gli  abitalori  di  Bet-anat;  anzi  abitò 
per  mezzo  i Cananei  eh'  abitavano  il  paese  : 
e gli  abitanti  di  Bet-santes  e di  Bet-anat  fu- 
rono loro  tributari. 

34  E gli  Amorrei  tennero  i figliuoli  di  Dan 
ristretti  nel  monte:  perocché  non  gli  lascia- 
vano scender  nella  valle. 

13.)  computata  tra  le  città  della  Fenicia,  ci  riman- 
gono delle  monete  d’oro  e d’argento  battute  sotlo 
Alessandro  Magno  con  epigrafe  Fenicia,  nella  quale 
è il  nome  (Iella  città  in  due  sole  lettere  "J?  'Adir, 
aggiuntovi  l'anno  in  cifre:  vedi  Gescnius  moni i. 

! phoen.  p.  269  sg.  tav.  33.  Colesti  città  era  posta 
j al  settentrione  del  Carmelo,  poco  dilungi  dal  pic- 
col  fiume  Belo,  in  Un  seno  del  Mar  mediterraneo, 

I chiuso  per  tre  lati  da'  monti  che  si  curvano  in  se- 
I miccrcliio;  ed  avea  un  porlo,  del  quale  ci  occor- 
I rerù  di  parlar  dinuovo  negli  All.  XXI,  7.,  cli’è  tut- 
! Invia,  non  ostante  la  picciolezza  sua,  il  migliore 
j c più  sicuro  porto  della  Palestina,  e termine  della 
strada  per  la  quale  Damasco  traffica  col  ponente 
j e col  mare.  DaU'iinperulor  Claudio  essa  otleiuic  il 
i diritto  della  cittadinanza  romana:  onde  è detta  co 
Ionia  Claudii  Caesuris  da  Plinio  V,  17.  XXXVI,  63.: 
cd  oggi,  posta  a 32°  55'  10"  Int.  33°  3'  35"  long., 
con  diecimila  abitanti,  ella  è chiamala  ancor  da- 
gli Arabi  l&  'Akku,  e dagli  Europei  s.  Giovanni 
1 «l’Acre  a cagion  d'un  tempio  clic  vi  fu  edificalo 
nell'età  di  mezzo  : ed  oltre  alle  notizie  che  d’essa 
; hanno  raccolte  Reland  Palaest.  p.  334  sgg.  e Ro- 
i seiunuller  Atlerlh.  II.  II.  60  sgg..  può  vedersi  quel 
che  nc  scrivono  i viaggiatori,  come  Nicbuhr  Reise. 
111.  72.  Clarke  travet»  II.  p.  379.  e Ruckingham 
p.  71. 

Di  questa  città,  siccome  ancora  d’ Aalab  o Alilah, 
c d ' llelba,  non  si  fa  menzione  in  Jos.  XIX,  21. 
30.;  perchè  quivi  è anzi  una  descrizione  de*  con- 
fini della  tribù  d'Aser.  che  un  catalogo  delle  sue 
città.  E quanto  ad  Hclba,  nzxi,  qualcuno  ha  con- 
getturato eh’essa  poiesse  esser  quella  medesima 
clt'è  detta  llelbon  in  Ezcch.  XXVII , 18.,  ed  es- 
sere identificata  perciò  con  Alcppo.  Ma  questa  città 
era  lontana  per  grande  spazio  da'  confini  dcgl'Is- 
raditi.  —Quanto  a Sidone  ed  all'altro  qui  men- 
tovate, veggasi  Jos.  I.  c. 

33.  Bel-sames,  e Bet-anat.  Vedi  Jos.  XIX,  38. 

34.  tenn.  i figt.  di  Dan  ristretti.  Essi  avenn  forse 
paura  de’  cavalli  e de’  carri  ch’aveano  cotesti  A- 
inorrei  abitatori  del  piano:  e però,  veggendosi  ri- 
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35  E gli  A morrei  sf  misero  in  cuore  d’nbi- 
lare  in  Ar-hcres,  in  Ajnlon , ed  in  Snalbim  : 
ma  la  mano  della  casa  di  Josef  diventò  grave; 
ed  essi  furono  filili  tributari. 

36  E ’l  confine  degli  Amorrci  era  dalla  sa- 
lila d'Acrabim,  da  Petra  in  su. 

stretti,  andarono  in  cerca  d'altre  città  verso  'I  set- 
tentrione della  terra  di  Canaan,  siccome  fu  accen- 
nato in  Jos.  XIX,  47.,  ed  è raccontato  qui  più  am- 
piamente nel  c.  XVI 1 1 . 

35.  Ar-hcres.  Secondo  Hitler  è quella  medesima 
città  ch’è  delta  TOC  TO  * Ir-scómesc  o Città  del  sole 
in  Jos.  XIX,  41.:  perocché  In  Trusc  ehf.  Din  in 
har-hhéres  vuol  dir  monte  del  sole.  1 Lxx  e l’in- 
terpr.  della  Vulg.  presero  In  voce  hhèrcs  nel  senso 
di  coccio  o testo,  nel  qual  significato  si  scrive  più 
comunemente  col  sin:  c voltarono  4v  tw  tyu  tu 
òtrr&axtóèci,  in  monte  Ilares,  quod  interpretalur 
testaceo. 

D 'Ajnlon  reggasi  Jos.  X,  12.  XIX,  42.;  c di 
Saalbim  anco  quivi  c.  XIX,  42.,  dove  questo  nome 
è scritto  Saalabbin. 

diventò  grave.  Quello  che  la  piccola  tribù  di 
Dan  non  area  potuto,  poterono  i figliuoli  di  Josef, 
ch  cruno  ben  più  possenti  : la  lor  mano  diventò 
grave  sopra  gli  Amorrei,  itti  tòv  ’Aoojtyctwv,  co- 
me aggiungono  qui  i Lxx;  cioè  essi  li  vinsero,  c 
li  tennero  soggetti  ed  oppressi,  che  più  non  po- 
terono rilevarsi.  Ed  è una  viva  imagine  tolta  dulia 
lotta,  nella  quale  quegli  clic  vince  nggraia  la  ma- 
no sua  sopra  l'avversario,  per  tenerlo  abbattuto  a 
terra. 

36.  dotta  salita  d'Acrabim,  o degli  scorpioni. 
D'essa  ragionasi  ne*  .Xum.  XXXIV.  4.:  ed  era  un 
de’  termini  del  confine  meridionale  di  Juda.  Ma 
colesla  contrada  era  ancor  nelle  mani  degli  Amor- 
rei,  i quali  occupavano  un  lungo  tratto  del  paese, 
da  quella  salila  insino  al  territorio  di  Dnu  verso 
il  nord-ovest,  anzi  da  Petra  in  su.  Altri  interpre- 
tano qui  dalla  rocca  in  su,  come  se  si  trattasse 
di  qualche  rocca  o rupe  singolare,  ben  conosciuta 
in  quel  paese  di  montagne.  Ma  cosa  più  vcrisi- 
mile  assai,  come  vogliono  Ciò.  le  Clerc,  Calmet, 
Geseni tis,  ed  altri  critici  moderni,  è certamente 
che  qui  la  voce  dir.  Séta'  sia  un  nome  pro- 
prio, come  nel  2 He  XIV,  7..  ed  indichi  come  estre- 
mo confine  meridionale  degli  Amorrci  la  famosa 
Petra,  città  principale  degl' I dii  uiei  e metropoli  tlel- 
l'Arabiu  pctrea,  posta  tra  ’l  Mar  morto  e ’l  golfo 
claudico,  nell'angusta  valle,  delta  oggi  Wadi  Musa, 

''sitata  lJ|  prima  volta  da  Durcktiardt 
nel  1812.  Ma  di  questa  valle,  c dell'antica  città, 
dovrò  ragionar  più  a dilungo  nel  2 He  I.  c. 

1.  E tang.  del  Sic. vane.  Chi  fosse  quest’angelo 
«lei  Signore , ed  in  quale  occasione  egli  tenesse 
questo  ragionamento  al  |>opolo  rnunaio,  non  può 
leggermente  indovinarsi,  non  essendo  espresso  nel 


CAP.  II. 

(iC  Israeliti  son  ripresi  dati  angelo  del  Signore : 

0 lor  corruzione  dopo  la  morte  di  Josuè;  H e 

modo  tenuto  da  IHo  con  loro. 

E l'angelo  del  Sigivohe  sali  di  Gnigni  a'  Pia- 

testo,  nel  quule  tutto  questo  fatto  è recitato  con 
soverchia  brevità,  nè  molto  ben  collegato  col  se- 
guito della  narrazione.  V'  ha  di  quelli  i quali  cre- 
dono co’  rabbini  che  fusse  un  sacerdote,  forse  Fi- 
nees  ligliuol  d'Kleazur;  perciocché  angelo  del  Si- 
gio* degli  eserciti  è detto  il  sacerdote  In  Mal. 
Il,  7.  Altri,  come  Masio,  Yntahtc,  Grozio.  Drusio, 
seguendo  il  parafraste  caldeo  JmiuUin,  umano  me- 
glio d’intendere  un  profeta,  convenendosi  bene  a* 
profeti  ’l  titolo  tianyelo  o messaggero  del  Signore, 
come  è chiamato  espressa  mente  Aggeo  nella  sua 
profezia  c.  I,  13.  : ed  a questa  opinione  inclina  an- 
cora il  Calmet.  Ma  forse  più  probabile,  e più  co- 
munemente seguita,  c la  sentenza  che  vede  qui  un 
angelo  propriamente  detto,  il  qual  fossi*  apparilo 
in  quell'occasione  per  rimproverare  al  popolo  la 
sua  disuhhidicnzu;  quell’angelo  clic  ’l  Signore  die 
per  condottiero  e guardiano  al  suo  popolo  Es. 
XXIII,  20.,  quello  che  come  principe  dell'esercito 
del  Signore  appuri  a Josuè  nelle  campagne  di  Jc- 
richo  Jos.  V,  13  sgg.  : e questa  sentenza,  dopo  s. 
Agost.  e Teodorelo,  tengono  il  Urano,  Donfrère, 
Coni,  a Lapide,  Tirino,  le  Clerc  ed  altri  interpreti. 
Se  non  che  coloro  i quali  uvvisuno  che  l’angiolo 
il  quale  trasse  i figliuoli  d’Israel  fuor  d'Egitto  e 
li  guidò  per  Io  diserto  fosse  il  Verbo  medesimo 
di  Dio.  come  notai  nclLLa.  Ili,  2.  XMII,  20.,  ten- 
gono che  anco  qui  quest’angelo  del  palio,  quest’ 
angelo  increato,  il  quale  aveva  ajutato  Josuè  alla 
conquista  del  paese,  e poi  era  stilo  con  Juda  c. 
I,  19.,  proteggendo  le  sue  armi,  adesso,  irritato 
della  disubbidienza  degrisrneliti,  dichiari  dì  volersi 
partire  da  loro.  Essi  erano  allora  miniali  in  quel 
luogo  clic  per  questo  fatto  fu  detto  de’  Piagnenti 
v.  5.,  in  ebr.  boriimi  (fo t tòv  tras- 

latarono  i Lxx,  e s.  Germi,  ad  locum  flenlium), 
il  qual  pare  che  dovesse,  essere  viein  ili  Galgal  ; 
avvegnaché  l’ interpr.  nless.  volesse  forse  porlo 
presso  a Het-cl  , e qualche  antico  comenlulorc , 
seguito  dal  ItosenmBller  a q.  I..  lo  trasporli  a Silo, 
perchè  quivi  fu  l'arca  del  patto  negli  ultimi  anni 
di  Josuè  e sotto  i Giudici.  Da  Gnigni  adunque,  dove, 
era  stato  lungo  tempo  il  campo  degl'israeliti  sotto 
di  Josuè  (Jos.  X,  7.  15.  43.  XIV.  6.),  fu  veduto  sa- 
lire cotesto  angelo  o profeta  del  Signori*,  per  ri- 
prendere il  popolo  deU'indulgenzn  usata  a’  Cananei 
contr’al  divieto  di  Dio.  E da  questo  avvenimento 
deduce  il  sacro  scrittore  il  principio  della  sua  nar- 
razione , nella  quale,  come  dice  in  questo  cnp., 
ch’è  quasi  ’l  sommario  ili  tutto  il  libro,  egli  mo- 
strerà come  per  quel  tempo  clic  'I  popolo  fu  retto 
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gncnli  : c disse,  Io  faoeavi  salire  d'Egitto,  e 
vi  menai  nel  paese  ch'io  avea  giurato  a’  pa- 
dri vostri:  c dissi,  lo  non  annullerò  il  patto 
mio  con  voi,  mai  in  eterno: 

2 e voi  non  patteggiate  con  gli  abitanti  di 
questo  paese;  disfate  i loro  altari.  Ma  voi  non 
avete  ubbidito  alla  voce  mia  : che  è questo 
c/ìe  voi  avete  fatto? 

3 Perciò  io  altresì  ho  detto,  lo  non  gli  scar- 
cerò d'innanzi  a voi  : anzi  vi  saranno  a’  fian- 
chi ; c gl'iddii  loro  vi  saranno  per  laccio. 

4 Ed  avvenne,  come  l'angelo  del  Signore 
parlava  queste  parole  a tutti  i figliuoli  d’Is- 
rnel;  che  ‘1  popolo  levò  la  voce  sua.  c pianse. 

5 Onde  posero  nome  a quel  luogo.  I pia- 
llagli anziani  e da’  Giudici . esso  fosse  vinto  cd 
oppressalo  da*  Cananei  e dagli  altri  nimici,  quando 
era  infedele  ni  Signore;  riscosso  da’  mali  c pro- 
speralo, quando  a Ini  si  convertiva. 

lo  forcavi  salire.  1/  angelo  o *1  profeta  parla 
in  persona  ilei  Signóre . del  quale  è messo  : ov- 
vero è il  Signore  medesimo  quegli  clic  parla  ; e 
però  non  incomincia  dalla  forinola  consueta  cd 
appo  i profeti  frequentissima  : cosi  dice  il  Srrfvojrr. 

2.  non  patteggiate.  Il  Signore  avea  vietato  agl’ 
Israeliti  clic  non  faccsser  patto , nè  lega  alcuna 
co’  popoli  di  Canaan;  per  tema  die  i loro  pessimi 
esempi  e sozzi  costumi  non  li  corrompessero:  vedi 
Es.  XXIII.  32  sg.  XXXIV,  12  sg.  13  sg.iViiw.  XXXIII, 
32  sgg.  Deut.  VII,  ì sgg.  Ma  essi  o per  ignavia, 
o per  profitto  che  credevano  di  poterne  trarre,  non 
avenno  cacciali  molti  di  que*  popoli,  anzi  s’erano 
congiunti  e fatta  società  con  quelli;  come  di  pa- 
recchie tribù  abhiain  veduto  nel  c.  I,  21  sgg.  : av- 
vegnaché Josuè  innanzi  alla  morte  sua  ne  gli  avesse 
ammoniti  Job.  XXIII,  7 sgg. 

3.  Perciò  io  altresì  ecc.  È come  se  dicesse  : Voi 
non  avete  voluto  ubbidirmi,  nè  {scacciar  quelle  gen- 
ti, mentre  ch'io  v'ajulava  a farlo  e prosperava  le  vo- 
stre armi  : adesso  io  vi  dichiaro  che  non  le  iscac- 
cerò  più  d'innanzi  a voi,  acciocché.  Tatti  strumenti 
dell'ira  min,  vi  puniscano  della  vostra  disubbidienza 
c trasgressione.  Perciò  dice  con  bella  figura  , c 
quasi  con  le  medesime  parole  che  leggonsi  nel 
luogo  parallelo  di  Job.  XXIII,  13.,  t?i  saranno  a 
fianchi  (onsb  le-tsiddìni),  strigandovi  e oppres- 
samlovi  da  tutti  i lati,  foovrat  uuTv  eie  ouvoyatf,  come 
interpretano  i Lxx:  ovvero  saranno  oppressori  vo- 
stri, secondo  il  Targuin.  S.  Geronimo  traslatò,  ut 
habeatis  hostes ; perchè  lesse  forse  □'11*  tsarìm. 
avversari,  come  vorrebbono  leggere  Studer  a q.  I. 
e Gcsenitis  thesaur.  p.  1149.:  o piuttosto  facendo 
derivare  il  voc.  ebr.  dalla  rad.  TT3  Isadàd.  simile 
all’  arab.  sodila . j-s©  dadda , che.  nella  3* 
conj.  significa  contrarili  fuit,  repugnavil;  ch’è 
anco  l'interpretazione  del  Maurer. 


gnenli  : e sacrificarono  quivi  ni  Signore. 

6 Or  Josuè  rimandò  il  popolo:  c i figliuoli 
d’Israel  se  n'andarono  ciascuno  alla  sua  ere- 
ditò, per  possedere  il  paese. 

7 E 'I  popolo  servì  ni  Signori*  lutti  i dì  di 
Josuè:  e tutti  i dì  degli  anziani  che  soprnv- 
vissono  a Josuè.  i quali  avea  no’  vedute  tutte 
le  grandi  opere  del  Signore,  ch'egli  avea  falle 
inverso  Israel. 

H E Josuè  figliuolo  di  Nun,  servo  del  Si- 
gnore. mori:  d'età  di  centodieci  anni. 

9 E lo  seppellirono  ne'  confini  della  sua 
ereditò,  in  Temnat-hcres.  nella  montagna  d'E- 
fraim:  dal  settentrione  del  monte  Gans. 

3.  I piagnenti , Q*33n  ha-bbochim.  Cosi  po- 
sero nome  a quel  luogo,  per  lo  pianto  del  pen- 
timento. al  quale  quella  riprensione  e quelle  mi- 
nacce gli  avean  mossi  : comcchè  in  cotesln  buo- 
na disposizione  poco  tempo  durassero.  Pcrriù  an- 
cora offersero  sacrifici  d'espiazione  al  Signore  : dal 
qual  fntto  non  deve  concludersi  che  quivi  fosse 
l’arca  o ’l  tabernacolo,  nè  clic  ’l  luogo  fosse  vicin 
di  Silo.  Perciocché  innanzi  all’ edificazione  del 
tempio  la  legge  dell’olTcrirc  i sacrifizj  in  un  luogo 
solo  non  era  molto  osservata  c.  VI,  17  sgg.  XIII, 
19.  1 Som.  XVI,  4 sgg. 

6.  Or  Josuè  rimandò  ecc.  Pare  a queste  pa- 
role. come  parve  gin  al  Cherico  e ad  altri  cemen- 
tatori, che  ’l  fatto  testé  recitalo  avvenisse  vivente 
ancor  Josuè,  il  quale  avesse  ratinato  il  popolo  in 
quel  luogo,  e dopo  quella  riprensione  dell’angelo 
o dell' uomo  di  Dio.-c  la  penitenza  fatta  da’  fi- 
gliuoli d*  Israel,  li  rimandasse  ciascuno  alle  sue 
stanze.  Ma  pure,  ponendo  ben  melile  il  filo  della 
narrazione  . si  troverà  coi  (’almct  c co’  migliori 
de’  nostri  interpreti,  clic  qui  *1  sacro  storico,  dopo 
aver  raccontato  qiiciravvenimento.  si  rifa  indietro 
c ripete  la  storia  della  morie  di  Josuè,  c del  po- 
polo nceommiatiito  da  lui  e tornalo  alle  possessioni 
assegnategli:  per  mostrar  qual  fosse  l’origine  de* 
mali,  c quale  il  principio  della  trasgressione  della 
(piale  l’angelo  del  Signore  avea  ripreso  così  se- 
veramente gl'israeliti. 

per  possedere  il  paese  : cioè  per  tornare  alle 
sue  possessioni , le  quali , limi  in  quella  ultima 
raunanza  di  Sichem  Job.  XXIV,  1.,  ma  alquanto 
tempo  prima,  ili  Silo  Job.  XVIII,  1.,  erano  state 
date  a ciascuna  tribù. 

7 . E 'l  popolo  servi  al  Sig  iomì.  È quel  me- 
desimo clic  vedemmo  in  Jos.  XXIV,  31. 

8.9.  E Josuè.... mori  ecc.  Vedi  ancora  Jos.  XXIV. 
29  sg.,  donde  questa  storia  della  morte  di  Josuc 
è tolta  ad  verbum.  Quivi  la  città  dove  egli  fu  sep- 
pellito è Temnal-serah.  che  qui  c della  Teinuat- 
-liercs  o Timnath-hhères  Oin  ruon,  quasi  Temna 
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10  E tutta  quella  generazione  aneom  fu  rac- 
colta a'  padri  suoi  : e surse  un'altra  genera- 
zione dopo  loro.  In  quale  non  uvea  conosciuto 
il  Signore,  nè  l'opcre  eli  cgli  avea  falle  inverso 
Israel. 

1 1 E i figliuoli  d'Isrnel  fecero  ciò  clic  dis- 
piace al  Signore;  c servirono  a*  Baali. 

del  sole;  come  notai  già  a (pici  luogo,  e ne  nacque 
la  leggenda  che  sul  sepolcro  di  Josuc  fosse  scol- 
pita rimanine  del  sole,  fermato  da  lui  alla  bat- 
taglia di  Gnbaon. 

10.  fu  raccolta  a'  padri  suoi.  Morti  quegli  eh' 
erano  stati  testimoni  dell'opcre  c de*  prodigj  del 
Signore  . i lor  figliuoli  dimenticarono  tantosto  i 
bene  li  zj  ricevuti.  La  frase  esser  raccolto  a'  padri 
suoi,  per  la  quale  quegli  antichi  significavano  la 
morte,  ch'ù  un  passaggio  dello  spirilo  umano  ad 
un  altro  ordine  di  cose,  vedemmo  già  nella  Gnu. 
XXV,  8.  17.  Essa  è un'aperta  professione  deìl’im- 
mortalita. 

11.  «crete.  «’  Baali:  cioè  agl'iddìi  ch‘crano  ado- 
rati da'  Cananei  e da'  Fenici,  il  cui  rullo  sensi- 
bile e carnale  avea  inuggiori  attrattive  per  loro. 
Il  nome  di  Baal,  Svz,  e per  contrazione  Bài.  che 
propriamente  vuol  dir  padrone,  era  adoperalo  in 
generale,  da  quelle  genti  a significare  i loro  iddii, 
come  abbiamo  da  Servio  in  Aen.  /,  7 29:  lingua 
punica  Deus  Bai  dicilur:  ed  è confermalo  da  Isi- 
doro origin.  Vili,  11.  Ma,  come  gli  Ebrei  appel- 
larono Signore.  ^TTK  A danài,  il  vero  Iddio:  così 
Baal  per  antonomasia,  o più  propriumcnte  ten 
ha-Bbà'al  con  l'articolo,  fu  detto  il  lor  supremo 
iddio  da'  Sidonj.  da'  Tirj,  da'  Cartaginesi  e dal- 
l'nltrc  colonie  fenicie;  il  qual  vedremo  adorato  so- 
vente dagl'israeliti  in  questo  libro,  insieme  con 
Astartc  suprema  deità  femminile  di  quelle  genti, 
siccome  più  tardi  sotto  Achaz  c Manasse , re  di 
Judo.  Achah  ed  Osea,  re  d lsrael;  bruciandogli  in 
olocausto  eziandio  i fanciulli  Jer.  XIX,  5.  E ere- 
desi  che  questo  Baal,  che  fu  cagione  di  tante  pre- 
varicazioni a'  figlinoli  d'Israel.  fosse  quel  mede- 
simo elio,  sotto  il  nome  di  Baal  Melkarlh , o re 
della  citta,  era  venerato  in  Tiro,  c da'  Greci  ce- 
lebralo come  Ercole  Tirio.  anzi  su  le  monete  de' 
Fenici  e su  le  puniche  nostre  di  Sicilia  rappre- 
sentato co’  medesimi  simboli  che  l'Èrcole  greco. 
Da  altri  esso  fu  identificato  con  Saturno  o Kronos 
(Damnsc.  ap.  Fozio  p.  .143.)  ; e Saturno  è chia- 
mato dagli  scrittori  greci  e romani  quell  iddio  al 
quale  i Tirj  c'  Cartaginesi  sacrificavano  i fanciulli. 
Ma  più  frequentemente,  il  compararono  gli  antichi 
col  greco  Zeus,  ossia  con  Giove  (vedi  Sancuniat. 
p.  14.  ed.  Ordii,  s.  Agost.  quaesl.  in  lud.  IO.), 
come  essi  fecero  col  Belo  de'  Babilonesi  (Dio.  Cnss. 
LXXVIII,  8.),  ch*c  il  medesimo  nome,  te  Be‘èl, 
pronunziato  alla  caldaica.  E con  ciò  essi  non  vol- 
lero dire  che  nell'astrolatria  de’  popoli  dcll'Asin 


12  Ed  abbandonarono  il  Signore  Iddio  de' 
padri  loro,  che  gli  avea  traili  fuor  della  lerra 
d'Egitto,  ed  andarono  dietro  ad  altri  iddii, 
d infra  gl  iddii  de'  popoli  ch'erario  dintorno  a 
loro;  egli  adorarono;  ed  irritarono  il  Signore. 

13  Ed  abbandonarono  il  Signore;  e servi- 
rono a Baal,  ed  alle  Astarli. 

occidentale  Baal  fosse  la  medesima  cosa  che  'I 
pianola  Giove,  stella  maggiore  della  fortuna,  sic- 
come con  troppo  deboli  argomenti  ha  voluto  di- 
mostrare il  Gcscnius  in  Jos.  II.  33.»  $gg.,  nell* 
Enciclopedia  tedesca  voi.  Vili.  p.  31M$  sg.  e uel 
Ihesaur.  I.  224..  confutato  dal  Winer  bibl.  Beai - 
wòrl.  s.  v.  Baal:  ma  bensì  ohe  quello  fosse  il 
massimo  iddio  de*  Fenici,  come  Giove  de’  Greci 
e de*  Domani,  (loteslo  Baal  de’  Fenici,  de’  Siri  c 
de'  Babilonesi  era  piuttosto  un  simbolo  del  Sole, 
principio  d*  ogni  virtù  fecondatrice  della  natura, 
come  sostengono  Crcuzer  Sgmbolik  II.  2F»fi  sg.  c 
Movers  die  Phònicier  p.  180  sgg.  : coniechc  in 
processo  di  tempo,  dimenlirato  il  significato  pri- 
mitivo di  quel  simbolo,  Baal  potè  esser  dipinto  dal 
Sole, coinè  par  che  fosse  nel  2 Re  XXI1I.3.:  o volen- 
dolo diterminarc  più  particolarmente  fosse  ancor 
soprminominato  ’J'Zn  te  Bà'al  ìlhnmntnn  , 'l772 
VOX?  Bà'al  Scèmcsc  (cioè  Baal  Sole),  ovvero  te 
O'OÙ  Bà'al  sciainàirn  ( Baal  o padrone  del  ciclo), 
come  vellosi  ne’  monumenti,  in  Plauto  Doen.  V, 

2,  07..  ove  è detto  Balsamen.  del  pari  che  da  s. 
Agost.  I.  e.  (Baal  Punici  ridenlur  dicere  Domi - 
num;  unde  Baalsamen  quasi  Dominimi  coeli  in- 
lelligunlur  dicere:  Samen  quippe  apud  eos  coeli 
appellanlur).  ed  in  Sancuniat.  I.  c„  che  chiama 
BetXaafjLT'V  solo  signor  del  cielo , uóvov  oùpavoo 
xuptov.  Altri  soprannomi  gli  erano  dati  ili  altri  luo- 
ghi ne'  quali  era  adorato,  secondo  i suoi  vari  at- 
tributi. come  di  Baai-berilh,  o del  patto,  in  Si- 
chem  c.  Vili,  33..  di  Baal  zebub , o delle  mo- 
sche , appo  i Filistei  in  Accaron  2 Re  1,2.,  di 
Raal-pegnr.  forse  Priapo,  Ira*  Moabiti  jVtrm.  XXV, 

3.  — Per  tutti  i quali  titoli  erettesi  che  'I  nome 
suo  qui  ed  in  parecchi  altri  luoghi  della  Scrittura 
fosse  messo  in  plurale  : o piuttosto  vollero  con 
quello  significarsi  le  sue  statue*  ; come  avvisò  s. 
Agostino  I.  c.,  e.  dopo  lui  '1  Geseniiis:  conciofos- 
secliè  i pagani  ili  quella  rozza  età  non  distingues- 
sero i loro  iddii  da'  simboli  troppo  materiali  sotto 
a'  quali  gli  adoravano:  spezie  di  feticismo,  che 
la  Scrittura  rimprovera  sovente  agl'infedeli. 

13.  alle  Astarli , nVTute  la-'  AsUtaròlh.  È dello 
in  plurale,  come  il  precedente,  dal  sing. 

* Aslhòreth  , il  qual  trovasi  nelle  monete  fenicie 
(Gesenius  monum.  phoen.  p.  125.),  siccome  nel 
1 Re  XI,  5.  33.  2 Re  XXIII,  13.,  ov  essn  è detta 
iddin  de'  Sidonj:  essendo  in  tutti  gli  altri  luoghi 
della  Scrittura  usato  il  plurale,  il  qual  però  da  pa- 
recchi interpreti  c credulo  un  plurale  d’eccellenza 
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14  E l'ira  del  Sicnore  s'accese  conlr  ad  Is-  avea  parlalo,  e come  il  Sigrom  avea  giuralo 
rad:  ed  egli  li  diede  in  ninno  di  prcdalori,  iloro:  c furono  grandemente  distretti, 
clic  gli  predarono:  e gli  vendè  nelle  mani  j 16  E 'I  Signore  .suscitò  de' Giudici;  die  gli 
de’  nimici  loro  dogo' intorno,  laiche  non  po-  salvarono  di  man  di  quelli  che  gli  predavano, 
lerono  più  slnre  a fronte  a'  lor  nimici.  17  Ma  nè  pure  a'  Giudici  loro  ubbidirono; 

13  Dovunque  uscivano,  la  mano  del  Siovo-  perocché  andarono  fornicando  dietro  ad  altri 
re  era  rontr'a  loro  in  male;  come  il  Signore  iddìi,  e gli  adorarono  : essi  si  stornarono  lo- 

o di  dignità.  Questa  dea,  clic  fu  adorata  ancor  da'  . -r  pelimi,  reina  della  Fenicia,  avesse  posto  sopra 
Filistei  f Som.  XXXI,  IO.,  c dagl'israeliti,  non  sol 
netto  i Giudici  e nel  tempo  della  lor  maggiore  cor- 
ruzione, ma  ancora  ne.'  il)  ili  Salomone  e ad  esem- 
pio di  questo  re,  è quella  medesima  che  dagli  scrii- 
tori  greci  c romani  fu  (Iella  comunemente  Astarle, 
onde  roti? ’ÀffripTais  traducono  qui  i lix.ed’ Aarapr*) 
voltò  Aquila  nel  1 Som.  VII  , 4.;  suprema  deità 
femminile  di  que*  popoli,  il  cui  culto  f«  congiunto, 
come  si  vede  qui  e in  molli  altri  luoghi  della  Scrit- 
tura , con  quello  di  Bual  . e tra  le  genti  fenicie 
frequentissimo,  come  gli  scrittori  e i monumenti 
concordemente  attcstano,  ed  è comprovato  ancora 
dalla  composizione  de*  nomi  propri  Ahdustarlo , 

Deleaslnrto,  Cerastarlo  ecc.,  ne’  quali  il  nome  d* 

Asta  rie  apparisce  sovente,  come  in  Et-haal  o Ito- 
bai,  in  Agliai,  in  llnnnibal,  Adherbnl,  Asdrubal  ecc. 
quelli»  di  Baal.  Ed  anco  ne’  monumenti  egizi  ella 
fu  rappresentata,  ove  il  nome  suo  àstart  vedesi 
scritto  in  jcroglifici,  aggiuntovi  *1  segno  del  ge- 
nere femminile,  e quello  della  regia  dignità  : vedi 
Chain  pollimi  yramm . 122.  Dagli  antichi  fu  cre- 
duta mia  medesima  cosa  con  Venere,  forse  a ca- 
gione dell'oscenità  del  suo  culto.  Cicer.  ite  nat. 
deor.  Ili,  23:  quarta  (V ernia)  Syrin  Tyroi/ue 
concejda,  qua*  Asturie  rncatur.  quam  Adorniti 
nviisisse  prodilum  est.  Filone  Biblio  ap.  Etiseb. 
praep.  et.  I,  10  : r^v  8t  ’AirrapTTiv  4>oi'vtx«  t?jv 
’AapoSfriiv  «Ivou  Xryooci.  E simile  Te  odo  re  lo  quaesl. 

50.  in  3 Dry.  Favorino  s.  v.  ’Affrotprrj,  e Nonno  I io  ch’altri  fa  delle  cose  che  vende,  le  quali  cede 
Dionys.  HI,  HO.  S.  Agosl.  quaest.  10.  a q.  I.  la  * del  tutto  e lascia  aU’arbilrlo  del  compratore, 
comparò  con  Giunone:  luno  sinc  dubilationc  a 1 15.  Dovunque  uscirono.  In  tutte  le  imprese  alle 

Punici s AslnHc  rocatur:  non  peraltro  certamente  I quali  andavano. — Cotali  calamità  aveva  il  Signore 
se  non  perchè  Giunone  era  quel  medesimo  a Giove  ! minacciate  agl’israeliti  infedeli  Z-fP.'XXVI,  15.  17. 
nella  greca  mitologia,  clic  Aslarte  a Baal  nella  fé-  j Deut.  XXVIII,  25. 

nlcin.  Più  dirittamente  par  ch'avvisasse  Luciano  • 16.  suscitò  de'  (Undici.  Di  tempo  in  tempo,  e 

o qual  altro  si  fosse  lo  scrillor  del  trattato  de  dea  1 quando  In  distretta  e la  necessità  de'  figliuoli  d 
Syria  c.  4.,  quando  volle  assimilarla  alla  Luna:  ‘ Israel  era  maggiore,  Iddio  farea  sorgere  alcun 
’Aoraprrjv  4’i-yw  Soiuta  StXrjvxiTiv  fg|uw;  di' era  I’  ' uomo  di  valore,  il  qual  fosse  acconcio  a reggere 
opinione  de*  Fenici  medesimi  secondo  Krodiauo  lo  stato  ed  a condurre  le  guerre.  E costui,  rlco- 
V,  6,  IO.  Nell’ astrolatria  di  que*  popoli  era  ben  i nosciuto  dal  popolo  come  magistrato  supremo  della 
naturale  che  la  luna  fosse  congiunta  al  sole.  Astarlc  ! nazione,  che  dicevano  Giudice.  sciophèt , si 
a Baal;  e che  le  statue  d’essa  fosse r cornute,  per  mite  a’  giudici  de'  Cartaginesi  e deH'altrc  colonie 
simboleggiar  In  luna,  non  è solo  indicato  dal  nome  fenicie,  che  i Romani  dissero  stifctes  , come  ra- 
della  città  <F  Aslarot-cnrnaim  ( Astorte  dalle  due  gionoi  nella  prefazione  a questo  libro,  o a’  det- 
corna)  di  là  dal  Giordano  Gei*.  XIV,  5..  ma  è latori  de*  Romani,  prendeva  nelle  mani  ’l  governo 
espresso  ancora  nel  mito  rapportato  da  Filone  Ri-  e combatte»  contr’n'  nimici  del  suo  paese, 
blio  o da  Snucuniatonc  ap.  Eliseli.  I.  c.  (vedi  an-  17.  andarono  fornicando.  Ricusando  d'  ubhi- 
cora  Sanchun.  fraymin.  |».  34.  ed.  Gretti),  secondo  dire  anco  a que’  loro  Giudici,  clic  gli  voleano  mau- 
i|  quale  credcvasl  che  Astarle  massima,  ’Acrdf-rr,  tenere  nell'osservanza  della  legge  del  Signore, 
La  Stinta  Scrittura.  Voi.  II.  B 


I capo  suo  una  testa  di  toro  per  insegna 
reale  dignità.  E la  figura  piramidale  terminata  da 
una  spezie  di  corna,  con  la  quale  essa  è rappre- 
sentala nelle  medaglie  c nelle  siete  fenicie,  oltre 
alla  mezza  luna  con  che  vedesi  talvolta  effigiata, 
servirà  a confermare  questo  significato  primitivo: 
per  lo  quale  ella  potè  esser  detta  nwnen  virgi- 
nale da  s.  Agosl.  de  cir.  Il . 26.,  e virgo  coe- 
testis  da  Tertulliano  apotog.  23.  Il  culto  volut- 
tuoso col  qual  poi  essa  Lumi  fu  venerata  da’  Fe- 
nici sotto  questo  nome  d’Astarte,  siccome  da'  Ba- 
bilonesi sotto  quel  di  Mililtn.  dagli  Arabi,  che  la 
dissero  Alilat.  e dagli  Armeni,  appo  i quali  era 
Ansiti , perciò  eh’  essi  la  considerarono  come  il 
principio  femminile  della  fecondità,  fé’  che  i Greci 
l’assimigliassero  alla  loro  Afrodite;  e divenne  ca- 
gion  di  estrema  corruzione  tra  que  popoli  dell' 
Asia,  dalla  quale,  non  ostinile  il  divieto  c le  mi- 
nacce del  Signore , non  si  salvarono  nè  pur  gli 
Ebrei.  Nc  è poi  inverisimìle  che  insieme  con  la 
luna  fosse  combinato  sotto  un  medesimo  simbolo 
il  pianeta  di  Venere,  come  congettura  il  Gesenius 
commeni,  in  Jes.  II.  237.  tliesaur.  p.  1082  sg., 
c con  lui  il  Winer  s.  v.  Aslarte. 

1 1.  gli  renili i nelle  mani  de  nimici.  E una  frase 
clic  troveremo  frequente  in  questo  libro  (c.  IH , 
8.  IV,  2.  9.),  come  nel  Deut.  XXXII,  30.  Is.  L,  t., 
ner  significare  un  abbandono  totale,  simile  a quel- 
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stumenle  della  via  ch’avean  lanuto  i padri  loro 
iibLiilcmJo  a'  comandamenti  «lei  Signore:  essi 
non  fecero  così. 

18  E pur.  quando  il  Signori:  suscitava  loro 
de'  Giudici:  si  era  il  Signore  con  quel  Giu- 
dice, e sai vav.ì**li  dalla  mano  degl'inimici  loro 
tulli  i di  di  quel  Giudice:  perocché  I Signoiik 
uvea  pietà  de’  gemili  ch’essi  melica  no  a ca- 
gion  di  coloro  che  gli  oppressavano  e lencano 
in  dislrclla. 

Il)  Ma  interveniva,  morendo  quel  Giudice, 
che  tornavano  a corrompersi  più  che  padri 
loro,  andando  «Metro  ad  altri  iddìi,  per  ser- 
virgli e per  adorargli  : non  tralasciavano  nulla 
dell'ojicro  loro,  nè  della  lor  via  indurata. 

20  Laonde  l’ira  «lei  Signori:  s’accese  con- 
ino! Israel  : ed  egli  disse,  Conciosrì.iehè  que- 
sta gente  abbiano  trapassato  il  palio  mio,  eh’ 

10  comandai  a’  padri  loro  , c non  abbiano 
ascoltala  la  mia  voce  : 

21  io  altresì  non  continuerò  dì  scacciar  al- 
cuno d1  innanzi  a loro,  delle  genti  le  «{uali 

gl'israeliti  continuavano  n seguire  le  inclinazioni 
drl  cuor  loro  malvagio,  abbandonandosi  al  culto 
«legUMoli,  il  quale  non  nolo  era  una  fornicazione 
metaforica  secondo  il  linguaggio  della  Scrittura, 
del  quale  indicai  la  ragione  nell'i^od.  XXXIV,  13., 
ma  ancora  una  fornicazione  materiale,  per  le  soz- 
zure dell'impudicizia  clic  l'accompagnavano. 

19.  delta  lor  via  indurala:  cioè,  della  via  nella 
quale  s' ostinavano  di  camminare , delle  usanze 
loro,  nelle  quali  il  lor  cuore  s'era  per  modo  in- 
duralo, che  nè  benelìzj  nè  goslighi  non  valevano  a 
rammollirlo.  Calumt  l'interpreta  delle  difficoltà  e 
delle  asprezze  die  presenta  la  via  del  peccato.  Ma 

11  senso  del  testo  è palesemente  un  altro. 

22.  per  prorar  con  ette  Israel.  Parla  al  modo 
umano,  al  modo  d'un  padre  o don  padrone,  il 
quote,  entrato  in  dubbio  dell' ubbidienza  del  suo 
figliuolo  o della  fedeltà  del  suo  servo  , ne  vuol 
fare  sperimento,  e limitelo  perciò  alla  pruova.  Ma 
a Dio  non  fa  bisogno  di  pruovc,  uè  di  sperimenti: 
egli  conosce,  innanzi  che  si  venga  all'alto,  quello 
che  l'uomo  è per  fare;  e quando  incile  alla  pruova 
la  virtù  d*alcuno,  come  qui  quella  degl’ Israeliti, 
egli  'I  fu  per  far  clic  l'uomo  conosca  sé  medesimo, 
c sia  conosciuto  dagli  altri  ; perché  la  virtù  del 
virtuoso  esca  più  luminosa  dal  cimento,  e la  mal- 
vagità del  malvagio  sia  punita  per  la  sua  mede- 
sima colpa. 

i padri  loro:  ciò  sono  quegli  antichi  i quali 
erano  stati  con  Josuè  , e vedute  l’ opere  del  Si- 
gnore ; i quali  si  tennero  fedeli  alla  sua  legge , 
come  è detto  nel  v.  7. 

},  le  guerre  di  Canaan:  cioè  le  guerre  con 
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Josuè  lasciò  quando  egli  morì  : 

22  per  provar  con  esse  Israel:  se  essi  os- 
servano la  via  del  Signori:  . camminando  in 
essa,  come  /'osservarono  i padri  loro,  o no. 

23  II  Signore  adunque  lasciò  queste  genti, 
senza  iscacciarle  cosi  subilo:  e non  le  diede 
in  mano  ili  Josuè. 

CAP.  III. 

1 . 12  II  popolo,  abbandonato  per  li  peccati  tuoi 

in  man  de'  nimiri;  9 e riscosso  per  opera  d'Ol- 

niel,  15  d'Eud,  31  e di  Samgar. 

E queste  son  le  genti  che  ’l  Signore  lasciò, 
per  provar  con  esse  Israel,  cioè  lutti  quelli 
che  non  avenno  conosciute  tulle  le  guerre  di 
Canaan  : 

2 acciocché  almanco  le  generazioni  de’  fi- 
gliuoli d’Israel  n’avessero  conoscenza;  perchè 
s’insegnasse  loro  la  guerra;  a quegli  almeno 
che  in  prima  non  n’aveano  conoscenza  : 

3 Cinque  principali  de’  Filistei  : e lutti  i 

le  quali  Josuè  uvea  conquistato  il  paese  di  Canaan. 

2.  perchè  s' insegnaste  I.  la  guerra . Ecco  un 
altro  motivo  per  lo  quale  il  Signore  non  ispcnse 
nè  sterminò  al  tutto  i Cananei.  Egli  aveva  già  dello 
a Moisè  di  non  volerli  cacciare  (filli  ad  un  trat- 
to, perchè  il  paese  non  divenisse  diserto,  c non 
vi  muUiplicas9cro  le  fiere  della  campagna  , clic 
sa  ri  e no  stale  moleste  a'  nodelli  abitatori  ed  a’ 
loro  bestiami , Es.  XXIII  , 29.  f>eut.  VII . 22.  E 
qui  ha  dichiarato  che  per  mezzo  di  que*  popoli 
«‘gli  s é proposto  di  provare  la  fedeltà  e l'ubbi- 
dienza degl'israeliti  v.  1.  c.  Il,  22.  Adesso  soprag- 
giiigne,  come  terzo  motivo,  ch'egli  vuole  che  'I 
popolo,  travaglialo  dalle  ostilità  de’  Cananei,  s* 
eserciti  nella  guerra,  e anziché  marcir  nell' ozio 
d’unu  pure  imbelle,  impari  a faticare  e sudar  sotto 
farmi.  Cosi  quelle  genti,  come  osserva  Gio.  Che- 
riro,  furono  per  gl'israeliti,  quello  che  i Liguri 
per  li  Romani,  de'  quali  scrive  Livio  XXXIX.  1: 
r's  houli*  velai  uniti*  ad  conlincndam  inler  ma - 
quorum  intervalla  bellorum  Romani s mililarem 
ditciplinam  eral:nec  alia  provincia  mitilem  ma- 
gi* ad  virtù tem  ameba!.  Ili  quelle  guerre  essi 
non  solo  impararono  a conoscere  la  grandezza  del 
beneficio  di  Dio.  clu:  soggiogò  d innanzi  a padri 
loro  il  paese,  ma  s'agguerrirono  ancora  per  mo- 
do da  divenir  formidabili  a*  nimici,  cd  tspignere 
le  conquiste  loro  dall'  Idumcu  insiiiu  alfEufrule, 
come  avvenne  dipoi  al  tempo  di  David. 

3.  Cinque  principali  de'  Filistei.  Essi  erano 
Gaza,  Ascalon,  Acrnron,  Get  ed  Azoto,  come  ve- 
demmo in  Jo*.  XIII,  3.;  de'  quali  i primi  tre  si 
dicono  occupati  da  que’  di  Judn  in  questo  libro 
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Cananei,  e i Sidonj,  e gli  Hevei,  ch'abitavano 
nel  monte  Ubano;  dal  monte  di  Baal-bermo» 
insino  all'enlrar  d'Ileiuat. 

4 E furono  per  provar  con  loro  Israel;  per 
saper  se  ubhidirebbono  a'  comandamenti  del 
Signohr . i quali  egli  avoa  dati  a*  padri  loro 
per  man  di  Moisè. 

5 E i figliuoli  d'Israel  abitarono  per  mezzo 
i Cananei,  gli  llelei.  e gli  Amorrei,  e*  Fere- 
zci,  c gli  Hevei,  e i Jebusei: 

6 e si  presono  le  figliuole  loro  per  mogli; 
e le  lor  figliuole  diedero  a’  figliuoli  di  quelli  : 
e servirono  agl'iddii  loro. 

r.  I,  18.  Ma  essi  dovettero  tenerli  sol  poco  tempo, 
e non  conquistarono  se  non  nna  parte,  del  terri- 
torio di  quelli.  Get  ed  Azoto  erano  rimasti  al  lutto 
illesi. 

**t  Cananei . Qui  non  son  lutti  i popoli  di  Ca- 
naan: ma,  come  dissi  altrove,  una  tribù  speziale, 
la  quale  abitava  lungo  In  costa  del  mare  al  set- 
tentrione dell;»  Palestina,  e da’  Greci  fu  compresa 
insieme  co'  Sidonj  sotto  il  nome  di  Fenici. 

(lai  manie  di  Baal-hermon:  cioè  dalla  contrada 
meridionale  dell*  Antilibano . da  quella  purle  del 
monte  Hcrmon  , oggi  Gelici  es-Scelch  . la  quale 
uvea  nome  dalla  città  o terra  di  Baal-hermon  , 
*V2*V1  ch’è  mentovata  ancora  nel  / l‘ar.  V, 
23.,  e credesi  che  fosse  quella  medesima  ch'è  della 
Baal-yad  in  Jos.  XI.  17.  \ 11.  7.  XIII.  5.  l)a  colesto 
monte  i confini  degli  Ilevei  si  stendevano  in*ino 
all'enlrar  d'Ilemal,  cioè,  come  dichiarai  ne’  Munì. 
XIII,  22.  ed  in  Jos.  XIII,  5.,  insino  a quel  luogo 
per  lo  quale  s'entrava  nel  territorio  «Ulema!,  città 
della  Siria , della,  quale  veggasi  'I  convento  alla 
Gei».  X,  18. 

4.  per  provar ....  se  ubhidirebbono.  Vedi  c.  Il, 

22. 

7.  a'  Baali.  ed  alle  Asere.  De'  Boati  veggasi 
ale.  Il,  11.  Quanto  alle  Asere,  nnUN  Asceròlh, 
e altrove  con  desinenza  maschile  Asrerim,  dissi 
nvWKsod.  XXXIV,  13.  per  questo  vocabolo  esser 
significati  i simulacri  d'Ascra,  forse  la  medesima 
che  Astarle,  iddio  de’  Fenici,  c lutti  gl’idoli  fatti 
alla  foggia  di  que’  simulacri.  I Lxx  hanno  qui,  co- 
me altrove  quasi  da  pcrtutlo,  rote  aXoeoi,  a bo- 
schi : che  gli  antichi  comentalori  interpretavano 
degl'idilli  i quali  ndoravausi  nc‘  boschi,  ovvero  de- 
gli alberi  medesimi,  cherano  tenuti  in  luogo  d id- 
dii.  Ma  s.  Geronimo  traslatò  ben  più  dirittumcntc 
Aslarolh,  ciò  sono  i simulacri  d'Aslarle : come 
innanzi  a lui  nvcnn  fallo  Aquila  e ’l  Siro, 

8.  Cusan-resalaim  re  di  Mesopolomia.  Di  que- 
sto paese,  compreso  fra  ’l  Tigri  c l'Kufrate,  che 
gli  Ebrei  appellarono  Aram  naharrìim,  cioè  Si- 
ria de’  due  fiumi,  vedemmo  già  nella  Gen.  XXIV, 
10.  Qui  troviamo  che  una  parte  d'esso  si  reggeva. 


7 E fecero  i figliuoli  »T  Israel  ciò  che  dis- 
piace al  Signore:  c dimenticarono  il  Signore 
Iddio  loro  ; e servirono  a'  Baali . ed  alle  A* 
sere. 

8 E l'ira  del  Signore  s’accese  conlr’ad  Is- 
rael, ed  egli  li  vendè  in  mano  di  Cusan-re- 
salnim  re  di  Mcsopohimin:  c i figliuoli  d'Is- 
rael  servirono  a Cusan-resataim  olio  anni. 

0 E gridarono  i figliuoli  d'Israel  al  Signori; 
e '1  Signore  suscitò  un  salvatore  a’  figliuoli 
d'Israel,  il  qual  gli  salvò:  cto  fu  Otniel  fi- 
gliuolo di  Cenez.  fralel  minore  di  Caleb. 

10  E lo  spirilo  del  Signore  fu  sopra  lui , 

nel  tempo  di  che  si  rugiona,  a monarchia,  sotto 
questo  Cusan-resalaim , ovvero  Cuseiàn-risc'a- 
Ihàim,  |CD,  del  quale,  siccome  ancora 

della  sua  monarchia,  non  sì  fa  altrove  menzione, 
nè  nella  Scrittura,  nè  appo  gli  storici  profani.  Egli 
era  forse  principe  d‘ alcuna  contrada  presso  l’ Eu- 
frate, dalla  quale  gli  fu  facile  scorrere  insino  allo 
Palestina,  come  già  a Chedorlaomer  co’  suoi  con- 
federati al  tempo  d’Ahruain  Gen.  XIV.  I L.xx  il  chia- 
mano Xwropca.'jatuL,  e Gioseffo  aulì.  3,  2.  Cti- 
sarle  re  degli  Assirj ; perchè  suppose  che  In  Rie- 
sopotamia  fosse  allor  tutta  compresa  nel  grande 
imperio  degli  Assirj,  come  fu  poi  sotto  Salmanas- 
sar  2 Ile  XIX,  12  sg.,  nell'oliato  secolo  in».  Cr. — 
I figliuoli  d’Israel  servirono a Cusan-resalaim,  cioè 
gli  furono  tributari  e soggetti,  lo  spazio  d’otto  anni. 

0.  suscitò  un  salvatore.  È una  frase  solenne 
in  questo  libro  (vedi  v.  15.  ed  ancor  c.  X , I.), 
per  significare  che  'I  Signore  mandò  loro  un  capo 
ed  un  condoltiere,  che  gli  liberasse  di  quella  ser- 
vitù ed  oppressione:  e tutti  que’  Giudici  soli  te- 
im Li  come  salralori  del  popolo,  quasi  figurassero 
nella  persona  loro  Colui  che  da  una  servitù  ben 
più  grave  dovea  salvare  Israel,  anzi  tutta  l’umana 
generazione:  onde  scrisse  s.  Geronimo  che  qui, 
qual  principes  popoli , tot  figurae  stmt.  Tal  fu 
allora  Otniel  fiyt.  di  Cenez.  quel  medesimo  eh* 
uvea  presa  Cariai  sefer  nella  conquista  della  terra 
di  Canaan,  e menatane  in  moglie  la  figliuola  di 
Calci),  come  vedemmo  nel  c.  I,  12  sg.  ed  in  Jos. 
XV.  10  sg.  Costui  fu  il  primo  Giudice  degl’israeliti 
parecchi  unni  dopo  la  morte  di  Josuc:  e da  ciò  ar- 
gomentasi ch’egli  dovesse  esser  molto  giovine  al 
tempo  di  quella  prima  impresa,  siccome  ancora 
che  «niello  ch’è  detto  nel  c*  II,  10.  de’  contem- 
poranei di  iosuè  morti  già  tutti,  non  «leve  Inten- 
derai in  senso  rigoroso. 

10.  lo  spirilo  del  Sic  some  fu  sopra  lui.  Il  Si- 
gnore gli  diè  animo  e cuore  da  combattere  per  la 
salute  del  suo  popolo,  maggior  di  quello  ch'egli 
aven  mostrato  nell’età  sua  giovanile;  c gl’inspirò 
altresì  prudenza  e consiglio  da  poterlo  governare  : 
e tutto  ciò  fu  opera  del  suo  Spirito,  del  quale  la 
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e<l  egli  giudicò  Israel;  ed  usci  Fuori  in  hai-  13  Ed  egli  ranno  appresso  di  sé  i figliuoli 
taglia,  e *1  Signore  gli  diede  in  mano  Cusan-  d'Ammon.  ed  Amalec  : ed  andò  . e percosse 
-resa  lai  in  re  di  Siria:  e la  sua  inano  si  raf-  Israel:  ed  occuparono  la  Città  dello  palme. 
Forzò  contro  a Cusan- resalai m.  U Ei  figliuoli  d'Israel  servirono  ad  Eglon 

Il  E ‘I  paese  ebbe  riposo  lo  spazio  di  qua-  re  di  Moab.  dindio  anni, 
ranlanni.  Ed  Olitici  figliuolo  di  Ccnez  inori.  15  E gridarono  i figliuoli  d’  Israel  al  Si- 
t2  E i figliuoli  d Israel  continuarono  di  Far  gnor*::  e ‘I  Signore  suscitò  loro  un  salvatore, 
ciò  che  dispiace  al  Signore  : e 'I  Signore  for-  End  tigliuol  di  Cera  . Benjaminila  , il  quale 
lificò  Eglon  re  di  Moab  conlr’ad  Israel;  per-  era  mancino.  E i figliuoli  d'Israel  inandarono 
ciò  eh*  essi  avcano  Fallo  ciò  die  dispiace  al  per  mnn  di  lui  un  presente  ad  Eglon  re  di 
Signore.  Moab. 

Scrittura  ci  rappresenta  investiti  quegli  antichi  Giu-  per  testimonianza  della  Scrittura  medesima  Detti, 
dici  degl  Israeliti  (vedi  c.  VI,  34.  XI,  29.);  i quali  XXXIV,  3.  2 Dar.  XXVIII,  15.  Onde  GioscfTo  anll. 
non  si  succedevano  l'uno  all'altro  per  diritto  d‘c-  V,  4,  f . dice  clic  Eglon  si  Fé’  anco  una  reggia  in  Jc- 
reditù,  nè  erano  ordinariamente  eletti  dui  popolo,  riclio,  xou>iofuoo<  aurSi  b*  ‘lipr/cCvrt  paaiXttov.  Ma 
ma  suscitati  in  modo  slroordinario  dal  Signore,  ciò  non  è punto  verisimile,  essendo  Jericlio  ima 
e quindi  dal  popolo  riconosciuti.  città  mezzo  distrutta  dopo  la  conquista  di  Josuè, 

giudicò  hrael ;.c»oè  resse  gl'israeliti,  da  prin-  nè  Fortificala  mai  inaino  al  tempo  d' Achab.  Du- 
cine o magistrato  supremo  di  quella  loro  repuldica,  j vette  bensì  esser  posto  quivi  'I  campo  de'  Moabiti, 
conducendogli  alla  guerra,  e governandogli  in  pn-  come  in  luogo  opportuno  da  scorrere  e tenere  il 
ce  : che  tutto  ciò  esprimevano  gli  Ebrei  col  verbo  I paese. 

giudicare,  come  vedemmo  nella  prefazione.  Da  : 15.  fc'ud,  *nn»,  Lxx  ’AcóS,  donile  la  Vulg.  Aod. 

questo  fallo,  siccome  ancora  dall’ essere  Olniel , Questo  secondo  Giudice  era  figliuolo,  cioè  «liscen- 
comcchc  stanziato  nel  mezzodì  del  paese,  ululato  dente,  di  Cera,  figliuolo  o nipote  clic  fu  di  Hen- 
a cuinbaltere  quel  nimico  che  veniva  dal  nord  est,  jamiu  6>n.  XLVI , 21.  ; ed  era  perciò  di  quella 
trae  argomento  Lwald  israel.  Gesch.  II.  311  sg.,  medesima  tribù  la  quale  doveva  allora  essere  op- 
per  dimostrar  la  preponderanza  che  lu  tribù  di  Judn  pressata  vie  più  che  alcun  altra,  essendo  il  campo 
aveva  sopra  tutte  l'altra  insta  da  quel  tempo.  de’  Moabiti  in  Jericbo.  La  Vulg.  in  luogo  di  /tan- 
ti. ebbe  riposo....  guarani' anni.  Il  paese  non  juminila  ha  qui.  come  in  molli  altri  luoghi,  filius 
fu  più  vessato  da  guerre,  nè  da  esazioni,  per  i-  Jemini,  die  rosi  essa  suol  rendere  l*cbr.  ’J’S’n  73 
spazio  danni  40;  clic  ragionevolmente  debbono  Hen-ha-jjeminì , per  l’articolo  di' è prefisso  in- 
computarsi dalia  vittoria  d’Olniel,  non  dalla  morte  nanzi  albi  seconda  metà  del  nome.  K cotesta  in- 
di Josuè,  come  fanno  IL  Tnuchum,  I’  l’sserio.  il  lerprctazione  fu  cagion  d'errore  a parecchi  romen- 
Gilinct,  c parecchi  altri  comentatori  ebrei  c cri-  tatari  ed  interpreti,  che  ignoravano  la  lingua  ori- 
sliniii , per  iscbifarc  certe  didicnllà  cronologiche  ginale. 

che  possono  essere  ovviate  altrimenti,  come  dissi  era  mancino  : e però  audace  e destro  a fare  un 
netta  prefazione  a questo  libro.  Dentro  u que'  40  mal  giuoco,  come  sogliono  esser  tutti  costoro.  On- 
anni,  non  alla  fine  d essi,  se  non  vuoisi  credere  de  nc  nacque  il  proverbio  appo  i Francesi,  ch*è 
eli  cgli  vivesse  una  vita  lunghissima,  mori  Olniel.  citato  dal  brusio  a q.  I.:  on  ne  se  peni  garder 

12.  fortificò  Kglon.  Iddio  diè  tali  forze  e tanta  d uri  gaucher.  Di  cotali  mancini  par  che  v’avesse 
possanza  a questo  re  de’  Moabiti,  ch'egli  potè  vin-  molti  nella  tribù  di  Benjamin,  forse  per  esercizio 
cere  gl'israeliti  ch'crano  di  In  dal  Giordano,  e pus-  j al  quale  s addeslravano  : poiché  se  nc  contano  ben 
sare  eziandio  di  qua  dal  fiume,  a sottometter  parte  709  nel  c.  XX,  16.  Nè  dee  per  ciò  credersi  che 
di  quelli  cli'abitavano  nella  terra  di  Canaan  : tal  «l«*llsi  man  destra  fossero  al  tutta  impediti,  come 
eh*  egli  Tu  il  secondo  strumenta  del  quale  il  Si-  interpreta  qui  'I  Caldeo  ; ma  si  che  nc  usassero 
guorc  si  valse  a punire  l'infedeltà  del  suo  popolo,  meno  che  della  manca,  come  di  Eud  dire  Giosefo: 

13.  la  CAtlà  delle  palme.  Passato  il  Giordano,  onde  i Lxx  lo  chiatnuno  àpcporefooc^tov,  e la  Vulg. 
quelle  forze  collegato  de'  Moabiti,  degli  Ammoniti  dice  che  ulraque  monti  prò  dexlera  ulebaiur. 

e «logli  Amalerili,  che  sono  appunto  que’  mede-  un  presente.  Questa  non  era  forse  altro  che  ’l 
simi  popoli  i quali  nel  2 Par.  XX,  1.  vedremo  ve-  tributa  che  gl' Israeliti  erano  costretti  di  pagare  al 
nir  rnntr'n  Josnfut  ri;  di  Judo,  occuparono  lu  città  re  vincitore  : perocché,  non  sol  fu  usanza  antica 
di  Jcriclm,  ch'era  come  la  chiave  del  paese  di  qua  dell  oriente  che  i sudditi  recassero  presenti  a'  loro 
dal  fiume.  Perocché  questa,  e non  la  città  d’En-  re  1 Ile  X,  25.  2 Dar.  XVII,  5.  Erod.  Ili,  89.;  ma 
-gadi  a mezzo  la  ripa  occidentale  del  Mar  morto,  i tributi  medesimi  ch'ernno  loro  imposti,  anco  da' 
come  vuole  il  Calmet  con  qualche  altro  comenta-  principi  stranieri,  chiamavano  doni  c presenti,  si- 
tare, è fuor  «Fogni  dubbio  la  CUtà  delle  palme,  miti  a'  donativi  del  nostro  sistema  feudale;  per 
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16  Ed  Eud  si  fece  un  pugnale  a due  tagli, 
d' un  gomito  di  lunghezza  : e lo  si  cinse  di- 
sotto ti  vestimenti,  in  su  !a  coscia  diritta. 

17  Ed  offerse  il  presente  ad  Eglon  re  di 
Moab  : ed  Eglon  era  uomo  molto  grasso. 

18  Ed  avvenne,  com’ebbe  compiuto  d’olTe- 
rire  il  presente:  ch’egli  accommiatò  la  gente 
chnveano  portalo  il  presente. 

10  Ma  egli  so  ne  ritornò  dagli  scullili  eh* 

palliar  con  l'espressione  l'odiosità  della  gravezza. 
Gli  esempi  di  cotesto  modo  d'esprimersi  son  fre- 
quenti nella  Scrittura;  conte  può  vedersi  2 Sam. 
Vili,  2.  1 Re  IV,  21.  2 Re  XVII,  3 sg.  2 Par.  XVII, 
11.  XXVI,  8.  Sai.  XLV,  12.  LXVI1I,  29.  LXXII,  IO. 

16.  un  gomito.  Così  interpreta  la  voce  ebr.  TOJ 
gómed  anco  il  Gcsenius  thesaur.  p.  202.,  valen- 
dosi deH’climnlogia  e dell'autorità  dell'interprete 
siriaco  c del  caldeo  : e crcdesi  che  fosse  una  mi- 
sura alquanto  minore  del  cubito  comune . HOX 
animati,  ch'era  di  483mm,  od  1 pai.  10  1 t once, 
della  misura  siciliana.  I l.w  interpretano  ozubocuj, 
ch’c  il  palmo  maggiore,  o la  distanza  dall'estre- 
mità del  pollice  a quella  del  dito  mignolo,  quando 
la  mano  è spiegata:  troppo  breve  per  un  pugnale 
destinato  a quell'  uso  : ma  vie  più  breve  c disa- 
datta quella  d' un  palmo  minore  che  gli  danno 
Aqu.  e Simm.,  seguili  dalla  Vulg.  (YpóvOo?  7raXai- 
ortaùbe.  longitudini  patinar  manus);  benché  que- 
sta riferiscala  al  manico,  capuium,  contr’al  testo 
originale,  che  non  parla,  uè  dovea  parlare  altro 
che  della  lama.  Questo  pugnale  Eud  si  nascose 
sotto  le  Ycsliinenlu  in  su  la  coscia  ritta ; perciò 
ch'egli  era  mancino:  e potè  per  tal  modo  passare 
inosservato,  essendo  ciò  contrall'iiso  comune  di 
portar  cotali  arme  dal  lato  sinistro;  benché  non 
manchino  esempi  d'altri  popoli  dell'antichità  clic 
usarono  altrimenti. 

18.  accommiatò  la  gente.  La  Vulg.  ha,  prò- 
ter  ut us  est  socio s,  qui  cum  eo  rcnerant;  cioè , 
gli  accompagnò  lìn  presso  di  Gaigai;  donde,  li- 
cenziatigli , egli  se  ne  ritornò  indietro  ad  Eglon 
in  Jcricho.  E dovea  quella  genie  esser  molto  nu- 
merosa : perciò  ch'egli  era  usanza  in  oriente,  come 
vedesi  ne'  monumenti  d'Egitto,  ed  è osservalo  an- 
cora al  presente,  di  recar  con  molto  apparato  e 
grande  corteggio  si  fatti  doni  a'  principi,  portando 
una  persona  ciascuna  cosa,  ancorché  sia  di  pic- 
elo! peso.  Vedi  ancora  2 Re  Vili,  9.  Curz.  V,  I, 
21.  e RoscnmQller  Norgenland  111.  17. 

19.  dagli  scattili.  Cosi  Interpretano  la  voce  ebr. 
D’Vos  jtesilìm.  come  in  lutti  gli  altri  luoghi  del 
V.  T.,  i lxx  c la  Vulg.:  «irò  tJov  yXvjttwv  twv  fttxà 
T7*  TaX-faX,  rorersus  de  Galgalis,  ubi  crani  idola. 
Altri  traslatano  dalle  pietre  tagliate,  ovvero  dalle 
care  di  pietra,  come  ha  qui  '1  Caldeo.  Ma  non 
fa  bisogno  di  ricorrere  a questa  interpretazione  -. 


erari  presso  di  Gaigai;  e disse  al  re.  Io  ho 
alcuna  cosa  segreta  a dirli,  o re.  Ed  e’  gli 
disse.  Zillo.  E tulli  quelli  che  gli  slavano  ap- 
presso. uscirono  fuori  dappresso  a lui. 

20  Ed  Eud  si  fe’  verso  lui.  che  sedeva  nella 
sala  sua  da  siate  lutto  solo:  e disse  Eud,  lo 
ho  a dirli  alcuna  cosa  da  parte  di  Dio.  Ed 
egli  si  levò  d’in  sul  seggio. 

21  Ed  Eud  islesc  la  sua  man  sinistra,  ed 

perocché  in  Gaigai,  clic  dal  tempo  di  Josuè.  quando 
era  quivi  'I  tabernacolo  col  campo  degl'israeliti, 
fu  tenuto  sempre  per  un  lungo  sacro . come  at- 
testano Eusebio  e s.  Geronimo  nell'cmom.  s.  q.  v., 
anzi  diventò  sede  d’  un  culto  superstizioso  sotto 
a’  re  d’Israel  Os.  IV,  15.  IX.  13.  Am.  IV,  4.,  po- 
terono in  que’  tempi  di  disordine  e di  corruzione 
esser  degli  salitili  o degl  idoli.  Ed  End,  tornando 
di  là,  potè  anche  infiguersi  d’aver  avuto  da  quelli 
un  oracolo  , il  qual  dovea  palesare  ad  Eglon  re 
di  Monti. 

Zitto.  L'ebr.  ha  propriamente  Ri  Ras,  ch'é  una 
inlcrjczionc  con  la  quale  s'impon  silenzio,  simile 
all' arai».  stali,  ed  al  hit.  si!  Cosi  quel  re  gl' 
impone  di  tnrcrc  , poi  clf  era  una  cosa  segreta 
quella  che  videa  dirgli  ; insino  che  fosse  uscito 
ogni  altro  uomo  dalla  sua  presenza. 

20.  nella  sala  sua  da  siate,  ev  tw  facpó'p 
òeptvw , in  aeslivo  coenaculo.  Cosi  i Lxx  c la 
Vulg.,  dichiarando  bene  quel  che  deve  intendersi 
per  sala  da  rinfresco,  come  suona  l’ebreo  lette- 
ralmente: c dovea  quella  essere  una  sala  al  se- 
condo piano,  o a tetto  ; come  indica  I*  ebr.  rrfrj 
4 alijàh  , e 'I  gr.  farepcpov , che  in  hit.  traducono 
coenaculum.  Quivi  Eglon  s'  era  rimaso  a seder 
tulio  solo , jxovwTot-ccK  : ed  all’  annunzio  che  gli 
die  Eud  di  volergli  parlare  alcuna  cosa  da  parie 
di  Pio  o degC  iddìi  (perocché  non  è chiaro  se 
la  voce  OWtf  Elohim  deve  qui  interpretarsi  in 
plur.  o in  sitig.),  si  levò  su  d'in  sul  seggio,  non 
per  fuggire  spaventalo,  come  alcuni  poco  ragio- 
nevolmente avvisano,  ma  per  modo  di  rherenza, 
tainquam  prophetae  honorem  habens,  dice  Gro- 
*io.  E cosi  End  ebbe  più  agio  di  poterlo  ferire, 
e (l'aggiustargli  *1  colpo  per  modo  che  non  biso- 
gnò il  secondo.  Xè  era  punto  vero  ch'egli  avesse 
alcuna  parola  da  parte  di  Dio  a dirgli  ; benché 
forse  potesse  aver  avuto  comandamento  da  lui . 
od  essere  anco  mosso  da  interna  spirazione,  a li- 
berare il  suo  paese  dai  giogo  di  qucll'usurpatore: 
e forse  questo  egli  volle  significare  per  quelle  sue 
parole.  Anzi  lutto  il  fallo  di  lui  parve  al  Grozio 
che  non  poiesse  trarsi  in  esempio,  come  contrario 
alla  lealtà  e al  diritto,  se  non  fosse  stato  il  co- 
mandamento  divino.  E per  questo  titolo  s’inge 
gnano  di  scusarlo  alcuni  de'  nostri  comenlatori, 
e singolarmente  il  Colmet,  e monsignor  Martini, 


Digitized  by  Google 


m GIUDICI.  III. 


ebbe  preso  il  pugnale  d*  in  su  In  coscia  sua 
ritta  : e gliel  ficcò  nel  ventre. 

22  Ed  entrò  anche  il  manico  dietro  alla 
lama:  e 1 grasso  serrò  la  lama  dintorno  (però 
ch'egli  non  gli  trasse  il  pugnale  del  ventre); 
ed  essa  usci  fuori  per  In  forcala. 

2.1  Ed  Eud  usci  verso  la  loggia  : e serrò 
le  porli  della  sala  sopra  lui  , e ri  mise  la 
spranga. 

24  E come  egli  fu  liscilo  , i servi  d'  esso 
vennero;  c videro,  ed  ecco  che  le  porli  della 


sala  erano  sprangale  : e dissono  , Per  certo 
egli  fa  i bisogni  suoi  nella  cameretta  da  state. 

23  E tanto  aspettarono  che  ne  furono  tur- 
bati; ed  ecco  ch'egli  non  apriva  le  porli  della 
sala:  di  che  lolsono  la  chiave,  ed  apersero; 
ed  ecco  clic  1 signor  loro  giaceva  in  terra 
morto. 

26  Ma  Eud  scampò,  parte  eli*  essi  «indu- 
giavano; ed  egli  passò  gli  scullili,  e si  salvò 
in  Seira. 


compendiando  al  solito  le  dottrine  dell'erudito  be- 
nedettino. Egli  vuole  che  End  fosse  sedo  un  mi- 
nistro della  giustizia  divina,  o che  a ciò  ch'egli 
fe'  por  inspirazione  del  Signore  , e per  autorità 
datagli  dal  cielo  , non  possa  servire  giammai  di 
regola,  nè  di  esempio,  a Nè  dimentica  di  ricordar 
la  dottrina  dell'Apostolo,  ch'ogni  potestà  viene 
da  Dio.  c d inferirne  che  « per  <|uanto  di  tal  po- 
destà abusi  l'uomo  che  n’è  rivestito,  le  sole  armi, 
alle  quali  sia  lecito  di  ricorrere,  sono  l'orazione,  ’ 
l'umiltà  e la  pazienza,  r.  Ma  egli  non  pon  mente, 
come  non  pur  Grozio  con  gli  altri  che  tennero  la 
medesima  sentenza,  die  'I  re  di  Monti  era  un  ni- 
mico degl'israeliti,  non  un  principe  legittimo;  non 
riconosciuto  dalla  nazione,  ma  sostenuto  a malin- 
cuore da  quella  parte  d'essa  eli*  egli  oppressala 
con  ranni;  (al  eh' ad  End  era  lecito  inverso  lui 
quel  ch'c  lecito  a ciascuno  nello  slato  di  guerra: 
la  forza  e l' inganno.  Qui  vi  et  armi s . osserva 
dirittamente  Gio.  Chcrieo,  libertini  populum  sibi 
sub ie cerai,  idem  potuit  dolo  capi:  itisi  quis  putrì 
rim  quatti  successa»  felix  sequi  tur,  ius  facere. 

22.  uscì  fuori  per  la  forcata.  Cosi  creilo  clic 
debita  interpretarsi  questo  luogo  mollo  controver- 
so, col  Gesenius  thesaur . p.  1EH.,  ove  dimostra 
contr'a  Slmter  c ad  Kwahl  granuli,  crii.  p.  519. 
che  'I  verbo  uscì  deve  riferirsi  alla  lama  del  pu- 
gnale, non  ad  Eud  , del  quale  sol  nel  v.  scg.  è 
licito  ch'usci  verso  la  loggia,  o il  portico.  Il  colpo 
f:i  menato  con  tal  violenza  «la  sopra  in  giù.  clic 
passò  per  tutto  l'addoitiiiie,  tagliando  i vasi  che 
incontrava , c riusci  con  la  punta  fuori  per  la 
forcata,  che  questo  debbo  aver  significato  la  voce 
olir.  pursccdòn , dalla  rad.  arabica 

faràsriada,  divaricavi!  pedes.  alla  quale  già  prima 
il  Oherico  ave»  veduto  doversi  essa  riferire;  non 
l'ano,  podex,  come  vorrebbe  il  Manrer  (dalla  voce 
péresc,  fimo  o sterco).  II!  altro  senso,  ina 
seguendo  pur  quesf  ultima  etimologia.  Ira  sialo  s. 
Geronimo , slatimque  per  secreta  naturar  alvi 
slercora  proruperunt : e dello  sterco  o del  cibo 
ch’uscì  ruoli  a quel  colpo,  intesero  il  vocabolo  ebreo 
anco  D.  himchi  c *1  Caldeo;  ma  contr'ali'analogia 
gramalicnlc.  Quegli  che  , con  Almlwalid  e Tan- 
chum  jerosol.,  credono  che  qui  si  parli  tl’.  Eud, 


interpretano  : egli  usci  verso  il  vestibolo,  o alt' 
aperto. 

23.  usci  verso  la  loggia.  La  Vulg.  ha,  per  po- 
slicum  egresms  est;  forse  per  congettura.  Ma  ere- 
desi  che  In  voce  cbr.  ]TTTDO  mistlerón  significhi 
una  spezie  di  loggia  o di  portico,  die  fosse  dinanzi 
alla  siila  rii  quel  re  : vedi  Gescuius  lliesaur.  p. 
939.  e ’l  Itoseiimfillcr  a q.  I. , che  confermano 
questa  interpretazione,  non  solo  col  Targum  e con 
la  versione  siriaca,  ma  ancora  con  quella  de'  Lxx, 
potendo  riferirsi  a questo  luogo  lo  frase 

r^v  Tcpo'jraoa,  cll’è  alla  fine  del  verso  precedente. 

vi  tn.  la  spranga,  lu  cbr.  questo  è espresso  col 
verbo  Tjz  na'nl,  clic  dicesi  ancora  del  calzarsi 
eh'  altri  fa  le  suole  a*  piedi  : perciocché  , come 
queste  s’ allacciavano  per  via  di  corregge,  così, 
con  una  correggia  che  si  tirava  di  fuori  per  un 
forame  dell'  imposta,  faceva  scorrersi  la  spranga 
entro  agli  anelli  suoi,  per  serrar  di  dentro  la  porta, 

. come  vedrai  ancora  nell’  Odyss.  I,  442.  IV,  802. 

| Quella  spranga  si  rimoveva  poi  per  mezzo  d'uua 
j spezie  di  chiave,  sciogliendo  ancora  la  correggia, 

; se  questa  fosse  annodata  di  fuori.  Vcggasi  di  ciò 
ì Fuber  Archdologie  der  Hebrder  p.  427.  e Juhn 
! bibt.  Archaòtogie  I,  216. 

24.  fa  i bisqgni  suoi.  L'clir.  dice  letteralmente, 

: cuopre  i piedi  suoi:  la  qual  frase  leggesi  ancora 

nel  / Sant.  XXIV,  4.,  dove  si  ragiona  di  Saul  en- 
trato nella  spilonea . quando  buvid  gli  tagliò  il 
gherone  della  rollìi;  cd  eziandio  nella  Minna  jomà 
c.  3.  Ed  era  quella  una  frase  onesta . per  espri- 
mere il  modo  col  quale  quegli  orientali  fanno  i 
lor  bisogni,  coprendosi  intorno  intorno  con  le  vesti 
eh'rssi  hanno  molto  lunghe.  Ed  in  questo  senso 
interpretano  qui  i Lxx,  la  Vulg.,  il  Pescito,  l'Arabo 
1 e '1  Caldeo,  alcuni  antichi  Ebrei  appresso  Kimchì; 
cd  anco  GioselTo  aulì.  VI , 13.  4.  , raccontando 
quel  fatto  di  Saul,  che  qui  ( aulì . V,  4,  2.),  discor- 
j dando  da  sé  medesimo,  l'interpreta  del  riposo  del 
sonno,  come  fa  ancora  il  Michaélis  suppl.  p.  1743. 

| Ma  vedi  ’l  Gesenius  thesaur.  p.  931. 

26.  passo  gli  salitili.  Egli  uvea  già  oltrepassato 
quel  luogo  dove  erano  le  statue  degl'idoli,  ovvero. 
I secondo  altri,  le  cave  della  pietra:  vedi  v.  19. 

) in  Seira , rrpìnp.  Doveva  esser  qualche  luogo 
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27  Eil  avverino,  quand'egli  fu  giunto,  die 
sonò  la  buccina  nella  montagna  (l'Efraim:  c 
i figliuoli  dlsrael  scesero  con  lui  della  mon- 
tagna, ed  egli  dinanzi  a loro. 

28  E disse  loro.  Seguitatemi:  perocché  il 
SiGtvoiiR  v'ha  dati  i vostri  nimici  Moabiti  nelle 
inani.  Ed  essi  scesero  giù  dietro  a luì,  ed  oc- 
cuparono i passi  del  Giordano  verso  Moah  ; 
e non  lasciarono  passare  alcuno. 

2!)  E percossero  Moab  in  quel  tempo,  in- 


dclla  montagna  d’Efrnim.  presso  a’  confini  di  Hen- 
jainio  : mollo  diverso  dal  monte  Seir  nella  tribù 
di  Judu  Jo s.  XV,  10.,  e.  rie  più  ancora  da'  monti 
di  Seir  ludl'lduinea. 

21.  «oziò  la  buccina.  Quivi  pervenuto,  fé’  sonar 
la  buccina  (ch'era  il  segnale  col  quale  cbiamavasi 
’l  popolo  all'arme)  sii  per  la  montagna  d'Kfraint, 
ratinando  que*  di  Hcnjarnin  e d'  Kfrnim  insieme; 
perocché  questa  tribù  era  ben  più  numerosa  : e 
così  die  addosso  n'  (limici,  cli'crano  scompigliali 
e confusi. 

28.  occuparono  i patti.  Per  impedire  la  fuga 
de*  Moabiti,  ch'era  no  in  quel  di  Jcriclm.  e poterli 
uccidere  a mali  salva,  occuparono  i guadi  del  Gior- 
dano, che  son  quivi  presso  , come  notai  in  Jn*. 
Il,  7.  Perocché  su  quel  fiume*  non  arca  ponti,  ma 
poteva , come  anco  al  presente  , guadarsi  in  più 
luoghi. 

29.  tulli  gratti:  cioè  ricchi  ed  opulenti.  Peroc- 
ché tutti  i maggiori  e più  possenti  di  Moah  erano 
passati  col  re  loro  di  qua  dal  (lume,  per  ingras- 
sarsi ancor  meglio  delle  spoglie  degli  Ebrei  : c 
questo  significato  ha  I'  addiettivo  IO©  sciamoli  , 
grasso,  clic  i Lxx  qui  voltarono  XiTrapóv,  anco  nell' 
altre  lingue.  Ma  s.  Geronimo  l'intende  sol  d’iio 
mini  robusti  e possenti:  omnet  robutlot  cl  forte* 
viro t.  E con  lui  s'accorda  il  lioscnmiìllcr. 

:t0.  oliati!' anni,  l’sserio,  Cai  me  t,  l.ightfont  con- 
tano questi  80  anni  (quanto  durò  la  pace  c 'I  ri- 
poso del  paese  dopo  la  vittoria  d’Eud,  non  il  reg- 
gimento di  questo  secondo  Giudice  d'isrucl,  come 
vuole  GioscfTo  nuli.  V,  4,  .1.),  dalla  morte  d'Otniel, 
ch’era  stato  il  primo:  per  accomodare  In  crono- 
logia. Ma  questo  computo  è contrario  alla  lettera 
del  testo,  che  ne  pone  il  principio  a quella  vit- 
toria. Veggusi  del  rimanente  la  nota  al  v.  11.  c 
quello  che  n'é  dello  netia  prefazione. 

31.  Samgar,  "MOV.  Questo  terzo  de’ Giudici  d’ 
Israel,  tra'  quali  esso  è contato  da  GioscfTo  V,  4,  3. 
Origene  c s.  Agostino,  conicchè  altri  l'escludano 
dal  novero,  liberò  il  paese  suo,  probabilmente  le 
tribù  di  Juda  e di  Dan,  dalle  correrie  de'  Filistei, 
i quali  l' infestavano  da  ponente,  come  i Moabiti 
dairoriente.  E Tu  quell»  una  zufTa  all'i inprovvista, 
piuttosto  che  un  combattimento  regolare,  essendo 
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torno  a diecimila  uomini , tulli  grassi  e va- 
lenti uomini  : che  non  ne  scampò  pure  uno. 

30  Cosi  fu  abbattuto  Moah  in  quel  di,  sotto 
la  mano  d lsrael:  c 'I  paese  ebbe  riposo  ol- 
la tiranni. 

31  E dopo  lui  fu  Samgar  Figliuolo  d'Anal, 
il  qual  percosse  i Filistei  eli  erano  seicento 
uomini,  con  un  pungolo  da  buoi:  ed  egli  an- 
cora salvò  Israel. 


egli  forse  sorpreso  da’  Filistei  mentre  cli'atteudeva 
a’  lavori  de*  campi.  I)i  che  , rannata  una  mano 
de*  suoi , diè  loro  addosso  armato  del  pungolo 
(TQ70  uialmàd)  col  quale  cacciava  i buoi,  come 
interpretano  ancora  il  Caldeo  e 'I  Siro  ; non  col 
vomere,  come  ha  la  Vulg.,  dopo  i Lxx  , che  in 
questo  senso  traslatarono  i * tw  àporpónoSi  twv  powv. 
Ed  è.  il  mulinati,  secondo  la  descrizione  che  ne 
fa  11.  h mxliì.  uno  tlrumenln,  alt  un  tir'  cui  capi 
è fitto  un  pungolo , che  chiamati  pn  dorhàu  , 
col  guale  Carotare  pugne  » buoi  : e iliceti  coti 
(dulia  rad.  TaS  lumini,  imparare),  perché  insegna 
arare  il  bue.  Clic  se  vogliamo  persuaderci  come 
questo  colale  strumento  fusse  acconcio  all'uso  al 
quale  Samgar  la  doperò,  sarà  bene  di  por  mente 
a quello  che  scrive  Maundrcll  Journet/  [rum  Alep- 
po  lo  Jerutalem  p.  111.  ed.  Oxford  1740,  della 
smisurata  grandezza  di  cotesti  pungoli,  come  essi 
sono  usali  in  oriente.  « Noi  osservammo,  dice  egli, 
che  lavorando  usavano  de’  pungoli  di  straordinaria 
grandezza:  c ne  misurai  parecchi,  rh'crano  lunghi 
intorno  d'otto  piedi,  e aveann  al  capo  più  grosso 
« pollici  in  giro.  Essi  erano  gucrniti  al  più  sot- 
tile d una  punta,  per  cacciare  i buoi,  ed  all'altro 
d'una  paletti  di  ferro  forte  c massiccia,  per  torre 
dal  vomere  In  creta  che  impedisce  di  lavorare,  o 
Cotesto  pungolo,  ch’é  usato,  benché  più  piccolo, 
ancora  tra  noi,  i Greci  dissero  ftaùxcvrpov,  ed  anco 
(JourX^;  Iliad.  VI,  135.,  i Komani  tlimulut:  c ere- 
desi  ch’avesse  aulicamente  la  forma  del  S lamed 
nell*  alfabeto  fenicio  , c che  questo  lettera  fosse 
detta  da  esso.  Veggusi  quello  che  n' hanno  scritto 
Hnchart  hieroz.  I.  Il,  39.  (voi.  I.  408.  ed.  Lips.), 
Chr.  Schòllgen  ite  tlimulo  boum,  nelle  sue  tri- 
lurae  cl  fulloniae  anliguUale»  p.  79  sgg.  Lips. 
1703.  . BosenmQller  a q.  I.  e Gescnius  ihetaur. 
p.  757. 

talco  Israel.  Fu  un  de'  liberatori  e de*  Giudici 
d’  Israel  : benché  il  reggimento  suo  non  durasse 
lungamente,  essendo  egli  morto  nel  primo  antio 
secondo  GiosefTo  unti.  V,  4,  3.;  se  pure  resse  ve- 
ramente il  popolo.  Certo  che  ’l  tempo  suo  fu  tempo 
di  confusione  c di  distretta  in  Israel,  come  diccsi 
nel  c.  V,  0. 
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CAP.  IV. 

Vebora  e Barac  bollono  l'esercito  di  Sisero;  16  il 
guai  fuggendo  fi  morto  do  una  donna. 

E I figliuoli  «llsracl  continuarono  di  far  ciò 
che  dispiace  al  Signore:  dopo  morto  End. 

2 E I Signohk  gli  vendè  in  mano  di  Jnbin 
re  di  Canaan,  che  regnava  in  Hasor:  il  prin- 
cipe dei  cui  esercito  era  Sisero;  ed  egli  abi 
lava  in  Harosei  delle  genti. 

1.  dopo  m.  Futi.  Si  torna  da  capo  ad  End,  e 
da  luì  si  passa  immediatamente  a Debora  , non 
tenuto  conto  di  Samgar,  Torse  per  la  breve  durata, 
o perch'egli  non  governò  il  paese:  onde  da  molti 
non  è annoverato  tra’  Giudici.  Anzi  Kwuld  israèl. 
Gesch.  II.  301.  n’ha  voluto  inferire  che  'I  v.  uit. 
del  cap.  precedente  non  appartenga  al  testo  pri- 
mitivo di  questo  libro.  Ma  cotesti  conclusione  non 
é punto  necessaria  : tornandosi  qui  a parlare  d’ 
una  lunga  servitù,  simile  a quella  dalla  quale  Eud 
ave»  liberalo  il  popolo,  e d una  vittoria  clic  può 
agguagliarsi,  anzi  mettersi  sopra  alla  sua;  laddove 
quello  di  Samgar  fu  un  Tatto  particolare  c poco 
considerevole,  inserito  nella  storia  de*  Giudici  come 
per  modo  d’episodio. 

2.  vendè  in  mano  di  Jobin  : cioè,  gii  abban- 
donò in  potere  e all'arbitrio  di  Jabin;  ch’è  il  si- 
gnificato di  questa  locuzione  esposto  nel  c.  Il,  li. 
Jabin,  del  quale  qui  si  ragiona  come  d'un  re  molto 
possente,  dovette  esser  successore,  c Torse  nipote 
di  quel  Jabin,  re  ancb'esso  d'Ilasor,  che  in  Jos.  XI. 
vedemmo  vinto  c morto,  e la  città  messane  a Terrò 
e Tuoco  da  Josuè.  Vedi  quivi  ’1  comenlo  al  v.  1.; 
ove  mostrai  die  dalla  identità  de’  nomi  non  può 
conchiudersene  quella  de’  due  Tutti;  che  la  città  potè 
ben  rifarsi  dopo  quella  strage,  e un  altro  re.  Torse 
deila  medesima  dinastia,  esser  chiamalo  del  me- 
desimo nome  che  queirantico. 

in  / farosei  dette  genti , 0*111  nuin  ttharósceth 
ha-ggojìm.  In  questa  città  della  Palestina  setten- 
trionale, del  cui  sito  non  abbiamo  altre  notizie, 
dimorava  Misera  comandante  dell'esercito  di  quel 
re;  non  il  re  medesimo,  come  alcuni  avvisano,  la 
cui  reggia  era  in  Hasor.  Ed  è detta  questa  città 
delle  genti,  Torse  a cugion  del  popolo  ch’abitava 
quelle  contrade , straniero  a’  Cananei  non  meno 
ch’agl'Isracliti.  Di  colali  genti,  stanziate  nelle  parti 
settentrionali  della  terra  di  Canaan,  trovammo  me- 
moria nella  Gcn.  XIV,  t.  cd  in  Jos.  XII,  23., 
de’  quali  luoghi  può  vedersi  ’l  comcnto:  e quivi 
fu  poi  la  Galilea  deile  genti  Js.  IX,  1. (VI II, 23.) Afa#. 
IV,  13.;  avvegnaché  questu  dinominazione  credasi 
nata  in  tempi  posteriori. 

3.  novecento  carri  di  ferro.  La  Vulg.  al  solito, 
falcalo 8 curru*.  Ma  eran  piuttosto  de'  semplici 
carri,  gucrniti  di  Terrò,  come  dissi  in  Jos.  XVII, 


3 E*  figliuoli  d'Israel  gridarono  al  Signore  : 
però  ch’egli  ave»  novecento  carri  di  ferro;  ed 
egli  uvea  oppressalo  i figliuoli  d’  Israel  con 
violenza  per  ispazio  di  venti  anni. 

i E Debora,  femmina  profetessa,  moglie  di 
Lappidol.  giudicava  Israel  in  quel  tempo. 

5 Ed  ella  dimorava  sotto  In  palma  di  De- 
bora, fra  Rama  e Bet  el,  nella  montagna  d’E- 
fraim  : e.  i figliuoli  d'  Israel  salivano  a lei  a 
giudicò). 

16.;  ne’  quali  consisteva  il  nerbo  di  quegli  anti- 
chi eserciti  dell'oriente.  Essi  erano  il  terrore  de- 
gl'israeliti. 

A.  Debora...  profetessa.  Costei,  il  cui  nome  cbr. 
miai  Deborah  significa  ape,  tiene  il  quarto  luogo 
tra’  Giudici  d’Israel,  insieme  con  Barar.,  che  Tu 
chiamato  da  lei  a quest’ufficio  v.  6.  Ella  era  Torse 
della  tribù  di  Benjamin,  o secondo  altri  di  quella 
d'Kfraim,  nella  cui  montagna  dimorava;  avvegna- 
ché Ewald  dal  e.  V,  13.  voglia  dedurre  ch'appar- 
tenesse a quella  d’ Issata r : ed  è detta  profetessa 
(perocché  ancora  il  popolo  di  Dio  ebbe  le  sue  pro- 
fetesse. come  Moria  sorella  d’Auron  e di  Boise  Es. 
XV.  20..  e nel  N.  T.  Anna  figliuola  di  Fumici  t.uc. 
Il,  36.,  oltre  alla  Vergine  Maria  cd  all'altro  donno 
che  in  occasioni  singolari  profetarono),  per  lo  spi- 
rito di  sapienza  del  quale  die  pruova  giudicando 
il  popolo,  e vie  più  ancora  per  ('inspirazione  so- 
prannaturale dalla  quale  Tu  mossa  alla  liberazione 
di  quello,  e per  la  grandezza  dell'animo  eli' ella 
mostrò  in  questa  impresa,  per  lu  quule  c stata  com- 
parata du  alcuno  alla  prode,  ma  sventurata,  Ginn- 
netta  d’Arco. 

giudicava  Israel:  cioè,  remica  ragione  agl'is- 
raeliti, che  ricorrevano  a lei  per  la  sua  saviezza 
e per  lo  spirito  del  quale  era  piena;  e Taceva  du 
arbitro  nelle  lor  differenze.  Perciocché  il  verbo  giu- 
dicare par  che  non  possa  prendersi  qui  nel  senso 
generale  di  governare  tutto  lo  stato;  del  quale  al- 
mcn  la  purte  settentrionale  era  allora  sotto  la  si- 
gnoria del  re  d'Ilasor.  Perciò  alcuni,  come  Gene- 
brnrdo  e 'I  Gaetano,  tolgono  Debora  dal  catalogo  de* 
Giudici  d'Israel,  Ira'  quali  più  ragionevolmente  la 
computarono  Clemente  Alcss.  straniai.  I,  21.  s. 
Ambrog.  de  vid.  s.  Geronimo  ep.  31.  ad  Furiant 
ed  altri  antichi,  uliegati  da  Natale  Alessandro  diss. 
18.  de  Debora. 

3.  dimorava  sotto  la  palma.  Altri  interpretano 
sedera,  eh’è  il  significato  primitivo  del  verbo  cbr. 

fasciati,  onde  i Ux  hanno  IxoIìyjto,  e lu  Vulg. 
sedebai:  cioè  ch'ella  sedea  quivi  a render  ragione 
al  popolo.  Ma  é più  verisimile  ch'ella  avesse  aiirnr 
Il  la  sua  stanza,  avendo  teso  sotto  quell’albero, 
come  Tanno  adesso  gli  Arabi,  il  padiglione  nel  qua- 
le dimorava.  E quell’albero,  posto  Tra  le  città  di 
Bet-el  e di  Rama,  appartenenti  l’ima  ad  ETraim  e. 
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fi  Or  ella  mandò  chiamare  Barac  figliuolo 
d’Abinoam.  da  Cedes  di  Nettali  : c gli  disso, 
Or  non  f’ha  il  Signori?  Iddio  d’  Israel  coman- 

I,  22.  e l’altra  a Benjamin  Jos.  XVIII,  23.,  ma  a- 
mendue  nella  montagna  d'Kfrnim  (perocché  tutti 
qua’  monti  insino  a Jerusalem  s*  appellavano  da 
questa  tribù),  ne  diventò  celebre  nel  paese,  e fu 
soprannominato  da  lei.  Impc  rei  orche  io  non  posso 
accontarmi  col  Winer . nè  con  gli  altri  critici,  i 
quali  questa  palma  (li  Debora  identificano  con  la 
quercia  sotto  in  qual  fu  seppellita  Debora  balia 
di  Rcberen  vicin  di  Bet  el  Ben.  XXXV,  8.,  c cre- 
dono ch’avesse  nome  da  quell'iintica,  e che  la  pro- 
fetessa sccgliesscln  a quest'  uso  per  lo  suo  slorico 
significato  e per  la  simigliamo  de!  nome.  Quella 
quercia  fu  detta  del  piatilo , e non  di  Dchorn:  c \ 
tra  una  quercia  cd  unn  palma  certo  che  corre  inolia 
differenza.  Questo  albero,  phoenix  daclylifera  l., 
che  gli  Ebrei  dissero  TOn  Ultimar,  era  un  tempo 
frequentissimo  c prosperava  nella  Palestina  (pai- 1 
metis  procerilas  et  decor,  scrisse  Tacito  hist.  V, 
€.),  nella  quale  è orsi  divenuto  assai  rado:  tal  che  I 
fu  usalo  coinè  emblema  del  paese  nelle  monete  1 
giudaiche  e nelle  romane,  siccome  ancora  in  quel- 
le de’  Fenici:  vedi  Frùtici»  anal.  Syr.  tav.  18.  e 1 
Spanliein.  de  praestanl.  el  usti  nwn.  p.  272.  E cre- 
scendo l’albero  a grande  altezza,  e.  vivendo  ancor  [ 
lungamente,  polca  bene  divenire  un  albero  monu- f 
mentile;  ma  non  si  forse  clic  da  quella  prima  De- 
bora durasse  insino  a questa  seconda. 

fi.  mandò  ehiam.  Barac,  in  ebr.  pia  Barak,  1 
che  vuol  dir  folgore,  È quel  medesimo  nome  Bar-  ! 
ea,  spia,  che  con  desinenza  fenicia  trovasi  tra'  ! 
Fenici  c’  Cartaginesi,  come  in  qucH*Ainilcare  che  ' 
per  la  sua  virtù  militare  fu  soprannominalo  Barca  : ! 
clic,  anco  i Romani  dissero  fulmini  i prodi  coman- 
danti ivcdi  ’|  duo  fulmina  nostri  imperli  di  Cic. 
prò  Balbo  15.  e lo  Scipiades  belli  fulinen  di  Lu- 
crez.  Ili,  1048.:  che  furono  imitati  da  Virg.  Aon. 
VI.  842..  cantando  nnrh’egli  verninoti,  duo  fulmina 
belli,  Scipiadas).  Kd  eziandio  questo  Barac.  che  fu 
Giudice  degl'israeliti  insieme,  con  Dehora.  dovette 
esser  uomo  prode  ed  audace.  Egli  fu  da  Cedes  o 
Kedes  nella  tribù  di  Xeflaii,  la  quale  con  l'altrc  j 
tribù  settentrionali  era  oppressala  dalia  prepotenza 
di  Jnbin.  Di  codesta  città,  che  dee  distinguersi  da 
quelle  di  Juria  e d'Issncnr  ch’ebbono  il  medesimo 
nome,  veggnsi  Jos.  XII,  22.  XIX.  37. 

Or  non  t'ha...  comandalo  ? Questa  interroga-  j 
zione  non  significa  clic  Barac  avesse  gin  prima  avuto  ! 
da  Oio  il  comandamento  di  mettersi  alla  lesta  del 
popolo  e d’incominciar  la  guerra  conlr'al  re  d' ila- 
sor  : ina,  secondo  lo  stile  degli  Ebrei,  non  è altro 
che  un’affermazione  enfatica  ed  espressiva.  Altri' 
esempi  d’ interrogazioni  smaglianti  abbiamo  nel 
v.  14.  c c.  VI,  14.  Bui  II,  9.  f Sani.  XX,  37.  ecc. 
fa’  massa.  Questo  è il  miglior  significato  clic 
in  .Niwlrt  Serittura.  Voi.  II. 


dato:  Va*,  e fa’  massa  di  genio  nel  monte  Tu- 
hor , c prendi  teco  diecimila  uomini  dei  fi- 
gliuoli di  Nettali  e de'  figliuoli  di  Zàbulon? 

possa  darsi  qui  al  verbo  masciàch , che  leg- 

gesi  nell’originale;  come  ha  riconosciuto  Rosei» - 
imilter.  Altre  interpretazioni  meno  opportune  veg- 
gansi  appo  lui  medesimo  c lo  Studcr  a q.  I.  De- 
bora  vuol  clic  ranni  un  esercito  e faccia  massa 
nel  mante  Tabor  (TOH  Thabòr) , di’  c il  notis- 
simo c celebre  monte  della  Palestina  settentrio- 
nale, il  qual  con  greca  inflessione  è chiamato  Tra- 
8óptov  da  Gioseffo,  siccome  ancor  da*  Lxx  in  Os. 
V,  1.,  ’ATotjìupiov  da  Polibio  V,  70,  6.  (clic  fu  nome 
d’nllri  monti  dell’isola  di  Rodi  e della  Sicilia  no- 
stra, appellati  certamente  Thabor  ila’  Fenici),  ed 
oggi  dagli  Arabi  Gèbel  el-Tùr , quasi 

monte  per  eccellenza.  Esso  era  su'  confini  delle 
tribù  d’Issncnr  c di  Zàbulon,  nel  dritto  mezzo  della 
Galilea,  c propriamente  tra  la  grande  pianura  di 
Jezrncl,  che  *1  costeggia  da  mezzodì  e da  ponente, 
e la  citta  di  Scilopoli  (Gioscf.  bell . turf.  IV,  1,  8.); 
dicci  miglia  all’oriente  di  Diocesarca  secondo  Eu- 
sebio unom.  s.  q.  v.,  c a due  ore  di  cammino  da 
Nazaret,  secondo  Ilassclquist  ilin.  p.  179.  della 
vers.  ted.  Formalo  tutto  di  rocce  calcari  a foggia 
d’un  cono  tronco,  esso  sta  al  tutto  isolato,  nlrnen 
per  tre  lati,  da’  monti  vicini,  i quali  sorpassa  d'as- 
sai con  la  sua  rima,  essendo  alto  da  30  stndj  se- 
condo Gioseffo  I.  c.,  die  Yolney  riduce  a quattro 
o cinquecento  lese,  o piuttosto  1748  piedi  frane, 
sopra  I livello  «lei  mare,  secondo  le  osservazioni 
barometriche  di  Sehuberl;  ovvero  1753  (sopra  Na- 
zaret sol  394)  secondo  quelle  (li  Russeggcr.  Da  pie 
gira  per  6 ore  di  cammino;  e nella  sommità,  d’in 
su  la  quale  s'olfre  agii  sguardi  una  veduta  bella 
oltre  modo  e magnifica,  è terminato  da  una  pia- 
nura del  circuito  di  2fi  stadj  secondo  Gioseffo,  o 
d’uua  mezzora  sccnudo  Burckhardt  (Robinson  11. 
332.  le  dà  20  minuti  di  cammino  per  diametro), 
ciré  ridente  di  rigogliosa  vegetazione,  siccome  i 
boschi  delle  querce,  de’  sicomori  e de’  terebinti 
fan  sempre  verdi  i suoi  fianchi  e le  sue  pendici. 
Cotesto  monte,  sul  quale  una  tradizione,  incomin- 
ciata forse  nel  IV  secolo,  come  dirò  in  Alati.  XVII, 
1.,  vuol  ch'avvenisse  la  trasfigurazione  del  Signore, 
per  In  posizione  c per  In  forma  sua  era  molto  ac- 
concio a'  disegni  di  Debora.  Perciocché,  siccome 
ad  una  granile  battaglia  poteva  esser  campo  la  sot- 
toposta pianura,  cosi  esso  offrila  un  forte  c sicuro 
ricovero  alla  gente  che  da*  luoghi  circostanti  vi 
volesse  far  massa.  K come  un  luogo  sicuro  ed  inuc 
cessihilc  fu  esso  temilo  lungamente  dagli  Ebrei, 
c fortificato  ancor  da  Gioselfo  nelle  guerre  co’  Ro- 
ma ni  bell.  iud.  IV,  I.  I.  8.,  siccome  poi  nel  medio 
evo  in  quelle  de’  crociati,  che  vi  fu  edificato  un 
castello , del  quale  si  veggono  tuttavia  le  mine, 
l/improvvideiiza  del  comandante  degli  eserciti  di 

IK 
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7 Ed  io  irnrrò  conti-'  a le,  al  lorrcnle  Ci- 
son, Sisero  principe  dell'esercito  di  Jnhiri.  co* 
carri  .suoi,  e con  la  sua  moltitudine  : c lo  ti 
«laro  nelle  inani. 

N E Barnc  le  disse,  Se  tu  vai  meco,  ed  io 
nuderò:  rnu  se  tu  non  vai  meco,  io  non  andrò. 

0 Ed  ella  disse,  lo  al  tutto  nuderò  leco  ; 
se  non  che  tu  non  avrai  onore  dell' impresa 
alla  quale  tu  vai:  perocché  il  Sigsoiif.  venderà 
Sisero  in  man  d'unn  donna.  E Debora  si  si 
levò,  ed  andò  con  Baroo  in  Cedes. 

IDE  Barar  ranno  a grida  Zàbulon  e Nef- 

Jabin.  cifnvcn  lasciato  sfornito  «fogni  guarii igionc 
cotesto  sito  importantissimo,  fu  ragion  di  salute 
agli  Ebrei:  avendo  una  donna  veduto  quel  ch’egli 
non  seppe  conoscere  nè  fame  stima. — Ycggasi’l 
disegno  die  di  cotesto  monte  danno  Partici!  thè 
(.  h risii  a n in  Palestine  p.  CO.,  de  Bmyn  voyayc 
p.  311.  e .Punk  Palestine  tav.  I.:  e intorno  ad 
esso  potranno  leggersi  Reland  Pulitesi,  p.  331  sgg. 

iner  bibl.  Healuort.  s.  v.  Tbabor,  e Bobinson 
bibl.  researrh.  II.  331  *360.  ed.  2*. 

7.  trarrò....  al  torrente  Cison.  Il  Signore  pro- 
mette a Panie,  per  boera  di  Drhorn,  di  far  venire 
l’esercito  nimico  contr’a  lui  quivi,  nella  pianimi 
di  Jezrucl  e lungo  il  torrente  Cison,  per  dargliele 
nelle  mani.  Quel  torrente  (in  elir.  Kisciòn, 
Lxx  Ktcbiv,  ed  appo  gii  Arabi  oggi  Mokàlta' , 
o secondo  l'indice  geogr.  di  Schiiltens 
Ao/ir  II  bài  fu . per  lo  vicino  villaggio  di  llbnifn), 
divenuto  celebre  nelle  istorie  per  questa  battaglia 
di  Barac  , formava  allora  il  contine  fra  le  tribù 
di  Xcftali  e di  Zàbulon.  Esso  scorre  mollo  lento 
e tortuoso  per  la  pianuru  di  Jezrnct  Disino  al  golfo 
di  Ptoleinaida  o ili  s.  Giovanni  d*  Acri . dove  un 
poco  u levante  del  farmelo  mette  nel  mare  : e la 
sua  sorgente  principale  . per  testimonianza  con- 
corde del  il' Arvieux,  di  Pococke.  di  Bobinson  e 
degli  altri  viaggiatori , è a piè  del  Tubar  da  li- 
beccio-, come  da  q.  I.  può  eziandio  congetturar- 
si : aggiiigneiidovisi  ancora  altre  fonti  al  sud-est 
del  Carmelo,  alle  quali , secondo  Bobinson  bibl. 
res.  II.  365,,  deve  attribuirsi  l’acqua  ch'è  verso  la 
foce  del  torrente,  eziandio  di  state,  quando  l'altro 
suo  letto  e tutto  diseccato:  c però  forse  Tomm. 
Sliavv  volle  riguardarle  come  la  vera  sorgente  di 
quello. 

S.  Se  lu  vai  mecu.  La  presenza  della  profetessa 
«•ragli  quasi  mi  pegno  della  sicurezza  della  vit- 
toria : e per  essa  doveva  esser  cresciuto  animo 
alla  gente  ch’andavu  con  Barac  a quella  guerra. 
Imperi'iò  egli,  roincchè  della  promessa  divina  non 
dubitasse . e la  fede  sua  ne  sia  lodata  dilli'  Apo- 
stoli» A’6r.  XI,  32.,  fa  non  pertanto  questa  do- 
manda: nella  quale,  non  una  dillldenza  vera,  ma 


lati  in  Cedes:  e menò  su  al  suo  seguilo  die- 
cimila uomini.  E Debora  salì  con  lui. 

1 1 (Or  lleber  Càrneo,  de*  figliuoli  tlllobub 
cognato  di  Jloisè.  appartatosi  da*  Conei.  avea 
spiegali  i padiglioni  suoi  inaino  alla  quercia 
a Saanannim,  ch'è  vicin  di  Cedes.) 

12  E fu  rapportato  a Sisera,  che  Barnc  fi- 
gliuolo d'Abiitoam  era  salilo  al  monte  Tnbor. 

13  E Sisero  raunò  a grida  ludi  i carri  suoi, 
novecento  carri  di  ferro,  e Inda  lu  genie  eh’ 
era  seco;  da  llaroscl  delle  genti  al  torrente 
Cison, 

apparisce  una  certa  pusillanimità  ed  irresoluzione. 
E di  ciò  Debora  lo  riprende. 

9.  in  man  d'unn  donna.  Aon  di  Debora  me- 
ri calma,  come  vogliono  D.  kimrlii  e 'I  Hosrumiil- 
ler:  ma  di  Jael  moglie  d’Heber  Ceneo,  come  ve- 
dremo incontanente  v.  18  sgg. . e «topo  Giosefib 
antl.  V , 5 , i.  e B.  Tanclium  a q.  I.  è stalo  ri- 
conosciuto ila’  più  de’  nostri  coinentatori.  Costei 
compiè  la  vittoria  , e n*  ebbe  quasi  I*  onore  agli 
ocelli  degl'israeliti,  mettendo  a morte  il  coman- 
dante nimico. 

andò....  in  Cedes.  Quivi,  nella  patria  di  Barar, 
doveva  incominciarsi  a ratinar  la  genti*  di  Nettali 
e delle  tribù  vicine:  e di  là,  ratta  massa,  dovrano 
ritornarsi  verso  ‘I  mezzodi,  c salire  al  monte  Ta- 
bor: perocché  nell'aperta  campagna  quella  pic- 
cola inano  di  popolo  non  avrebbe  potuto  tener 
fronte  all'oste  poderosa  di  Jabin. 

11.  Or  lleber  Ceneo  ecc.  Questa  parentesi  è 
posta  qui  per  far  meglio  comprendere  c mostrar 
(piasi  la  ragione  «li  quello  eli*  avvenne  poi  dopo 
lu  battaglia.  Questo  lleber  Ceneo,  ch'era  «le’  di- 
scendenti d llobab  cognato  di  Moisè,  de’  quali  s*è 
ragionalo  al  c.  I,  16.,  partendosi  dagli  altri  della 
sua  famiglia,  die  dalla  città  di  Jericlio  erano  an- 
ilati verso  il  diserto  e ’l  mezzodì  di  Juda,  s'ern 
tramutalo  verso  'I  settentrione  nella  tribù  di  Ner- 
bili, continuando  a vivere  «la  pastore  errante  sotto 
alle  tende,  secondo  l'usanza  de’  suoi. 

Della  quercia  a Saanannim  veggasi  quello  che. 
notai  in  Jos.  XIX.  33.  Ma  per  li  punti  co'  quali 
è scritta  «pii  nel  cod.  masorrlico  la  voce 
èton,  che  in  Jos.  è allòri,  dovrebbe  piuttosto  in- 
terpretarsi terebinto.  E quanto  al  nome  Saauan- 
nim,  non  è dinicile  clic  con  esso  s’allu- 

«lesse  alle  abitudini  delle  tribù  nomadi  che  in  quel 
luogo  s'orano  fermate,  potendo  derivare  dalla  rad. 
arai».  tzàana,  lenloria  modi,  profectus  est . 

13.  trilla  la  gente.  Il  numero  de'  fanti  e de* 
cavalli  che  componevano  l'esercito  di  Jabin  non 
è espresso  nella  Scrittura,  ma  doveva  rispondere  a 
quello  de'  corri.  GioscITo  anlt.  V,  3,  I.  c ’l  parafra- 
ste Jotintan  c.  V,  8.  vollero  farne  essi  la  rassegna: 
la  quale  non  trassero  certo  da  fonti  autentiche. 
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14  E Detoni  disse  n Barac,  Leva  su;  pe- 
rocché questo  è il  giorno  che  ’l  Sig.iork  ha 
dato  Si  sera  nelle  tue  mani  : or  non  è uscito 
il  Sigsore  dinanzi  a le?  E Barac  scese  giù  del 
monte  Tahor,  e diecimila  uomini  diclro  a lui. 

15  E ’l  Signore  sbaragliò  Sisera,  e tulli  i 
carri,  e tutta  l'oste,  a lil  di  spada  dinanzi  a 
Barac.  E Sisero  scese  giù  del  carro;  e se  ne 
fuggì  a piè. 

1f»  E Barac  perseguilo  i carri  e l'oste  fino 
in  llarosel  delle  genti  : c cadde  lutta  I’  osle 
<li  Sisero  a fil  «li  spada;  non  ne  rimase  pur 
uno. 

ITE  Sisero  se  ne  fuggì  a piè,  verso  il  pa- 
diglione di  Juel  moglie  d lleher  Cenco:  im- 
perocché v arca  pace  tra  Jabin  re  d'IIasor, 


e la  casa  d’Heber  Ceneo. 

18  E Jael  usci  fuori  incontra  Sisero,  e gli 
disse,  Riduciti,  signor  mio,  riducili  appresso 
di  me  ; non  temere.  Ed  egli  si  ridusse  ap- 
presso di  lei  nel  padiglione;  ed  ella  lo  coprì 
con  una  schiavina. 

19  Ed  egli  le  disse.  Deh.  dammi  bere  un 
po’  d’acqua;  perocché  ho  sete.  Ed  ella,  apcrlo 
l’otre  del  latte,  gli  diè  bere:  e ricoperselo. 

20  Ed  egli  le  disse,  Staitene  nll’enlrala  del 
padiglione.:  e se  avviene  eh’ alcuno  venga,  e. 
li  domandi,  e dica,  Or  ecci  alcuno  qua  en- 
tro? e tu  di’  di  no. 

21  Ma  Jael  moglie  d’Heber  lolse  un  pluolo 
del  padiglione:  e postosi  un  martello  in  ma- 
no, venne  a lui  pianamente;  e gli  cacciò  il 


14.  or  non  è turilo  ecc.  ? Anco  questa  è un’ 
interrogazione  propria  del  linguaggio  orientale  e 
dello  stile  profetico,  come  quella  eli’  ahbiam  ve- 
duta al  v.  0.  ; la  qual  significa  che  ’l  Signore  o 
l’angiolo  suo  s'eni  mosso  veramente  dinanzi  agl* 
Israeliti , per  {sbaragliare  le  schiere  de’  nimici , 
clic  gli  attendevano  a battaglia  nella  pianura. 

15.  sbaragliò  Siterà.  Il  Signore  sgominò  e volse 
in  fuga  l’esercito  de'  Cananei,  mettendo  in  essi 
tuie,  spavento  che  non  s‘  argomentarono  di  resi- 
stere a quelli  d’  Israel  , i quali  calarono  giù  del 
monte,  pur  pcrcotendogii  e facendo  strage  di  loro. 
E per  quello  che  leggesi  nel  c.  V , 20.  , clic  t 
ciclo  e le  tlcllc  combatterono  conir’  a Sisero,  si 
congettura  che  una  procella  sopravvenuta  accre- 
scesse lo  spavento  c ’l  disordine,  come  nella  bat- 
taglia di  (ìabaoii  Job.  X,  II.  K questa  procella, 
che  con  la  pioggia  c *1  vento  e la  grugnitola  dava 
nel  viso  alla  gente  di  Sisera , descrivo  CiosclTo 
unii.  V,  5.  4. 

scese  già  ilei  corro.  Per  ruggire  sconosciuto , 
ed  involarsi  alla  vista  e a colpi  de'  nimiri.  Oltre- 
ché avveniva  sovente  nel  trambusto  e nello  scom- 
piglio della  scondita  , che  un  carro  non  potesse 
aprirsi  agevolmente  la  via  Ira'  molli  impedimenti 
die  ('ingombravano,  i quali  ad  un  uomo  che  fug- 
gisse a piedi  era  ben  più  facile  di  schifare.  Cosi 
appresso  Omero  veggousi  Meo  ed  Ippoduniunte 
trojan i gitlarsi  giù  de'  carri,  per  fuggir  l'uno  d' 
in  nunzi  a Diomede  e l'altro  ad  Achille  II.  V,  20. 
XX.  401. 

17.  v’av.  pace.  Avvegnaché  i discendenti  d'Ilohah 
vivessero  congiunti  con  gli  Ebrei,  e facessero  come 
una  nazione  sola  ; questo  Heher  s’  era  non  per- 
tanto tenuto  in  pare  con  Jabin,  non  avendo  preso 
alcuna  parie  nella  guerra  ch'era  tra  questo  c gl’ 
Israeliti . c pagandogli  forse  alcun  tributo  , per 
poter  dimorare,  c pasturar  sicuramente  nel  paese 
eh’ esso  re  uvea  soggiogato  con  le  armi.  Perciò 


Sisera  credette  di  poter  quivi  trovare  un  ricovero, 
capitando  spezialmente  alla  tenda  sotto  la  quale 
dimorava  In  moglie  di  quel  Ceneo , ed  essendo 
invitato  ila  lei  d'entrarvi.  L'abituro  dove  dimorano 
le  donne,  It  hàrem,  è un  luogo  di  sicuro  ri- 

fugio appo  gli  orientali. 

19.  l’otre  del  lolle.  C.ioselTo  antt.  V,  5,  4.  ag- 
giugne  che  quello  era  del  latte  inacidito  o comin- 
ciato già  a guastarsi,  y«X«  $rt;  ch’è  una 

, bevanda  gradita  per  gli  orientali,  come  notai  nella 
Gen.  XVIII , 8.:  tal  che.  Jael  mostrò  di  trattarlo 
più  dilicatamentc  e con  maggior  riguardo  . dan- 
^ dogli  un  così  btllo  beveraggio,  in  luogo  dell’acqua 
t eli*  egli  avea  domandata.  Ma  Sai.  Jarclii  osserva 
i ancora  clic  ’l  latte  aggrava  il  corpo  e induce  pro- 
fondo sonno;  e R.  Tunclium.  che  inacidito  cagiona 
ubbriacliezza,  spezialmente  a coloro  che  son  lm- 
i Telali  della  fatica  c del  caldo.  Così  esso  si  faceva 
bene  al  disegno  di  Juel,  — Dell'usanza  ch’è  tra  gli 
Arabi  di  tener  l'acqua  e gli  altri  liquori  in  alcun 
otre,  in  luogo  d'altro  vaso,  dissi  parimente  nella 
Gen.  XXL  14. 

21.  foto  un  pinolo  (Ul*  jalhèd).  Era  una  di  quelle 
! grosse  cavicchie  o pinoli,  che  si  piantano  in  terra 
attorno  attorno , per  accomandarvi  le  funi  su  le 
quali  soli  distesi  i teli  delle  tende  o de'  padiglioni. 
Cotesti  piuoli  son  di  metallo  (ctSr'piov  ^Xov,  cioè 
chiavello  di  ferro,  lo  chiama  GioselTo),  o di  legno 
ben  duro,  e molto  acconci  all'uso  al  quale  quello 
fu  allora  adoperato  dalla  donna  ceuea. 

Ma  tutto  questo  fatto  di  Jael  contr'a  Sisera,  il 
quale  era  in  pace  col  marito  suo.  e in  quella  tenda 
era  stalo  invitato  da  lei  medesima,  può  egli  esser 
giustificato,  come  i nostri  comentutori,  e vie  più 
ancora  gli  antichi  protestanti , si  sono  ingegnali 
di  fare?  Certo  che  in  qualunque  supposizione,  o 
eh*  ella  n’  avesse  concepulo  il  disegno  insili  dui 
principio , o clic , accolto  da  prima  amichevol- 
mente il  fuggitivo,  al  vederlo  poi  addormentato, 
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pinolo  nella  (empia,  sì  ch'osso  si  ficcò  in  (er- 
ra : eh’  egli  era  profondamente  addormito  e 
trafelato;  e si  mori. 

22  Bd  ecco  Barar,  che  perseguitava  Sisero  : 
e Jael  gli  uscì  incontro , e dissegli , Vieni , 
e li  mostrerò  l'uomo  che  tu  cerchi.  Ed  egli 
entrò  a lei:  ed  ecco  Sisera  giacer  morto  col 
piuolo  nella  tempia. 

23  Cosi  Iddio  abbattè  in  quel  giorno  Jabin 
re  di  Canaan,  dinanzi  a’  figliuoli  dlsracl. 

24  E la  mono  de'  figliuoli  d’Isruel  s'andò 


conlinovnmente  aggravando  sopra  Jabin  re  di 
Canaan;  Disino  che  l'ebbero  distrutto. 

CAP.  V. 

Cantico  di  Debora. 

E Debora,  con  Rame  figliuolo  d'Abinoam, 
j cantò  in  quel  di.  dicendo, 

2 Da  die  i principi  hanno  preso  il  comando 
in  Israel;  da  die  *1  popolo  s’è  proITerto  vo- 
lenteroso: benedite  il  Sigsokc. 


mutasse  consiglio , qui  è un  tradimento  ed  ima 
violazione  dell'  ospitalità , i cui  doveri  som  sucri 
fra  tutti  i popoli,  ed  in  oriente  forse  più  clic  al- 
trove: violazione,  secondo  le  idee  oricutuli,  tanto 
più  detestabile,  quanto  l'ostello  delle  femmine  è 
tenuto  da  essi,  come  testé  ho  notato,  per  un  asilo 
sacro  ed  inviolabile,  e ninno  tra  loro  sarebbe  mai 
anlito  d'oflendcr  quello  al  quale  ha  dato  bere,  c 
mostrato  per  cotul  segno  tenerezza  cd  affetto  (vedi 
Dannar  Beobarhluny.  I.  460.).  Ma  pure,  al  vedere 
il  fatto  rapportato  dalla  Scrittura  senza  nota  al- 
nma  di  biasimo , anzi  lodati  c « debraia  quella 
donna  nel  cantico  che  dopo  la  vittoria  Debora  c 
Bnrac  pronunziarono  c.  V,  24  sgg.,  si  som»  indotti 
gli  uni  a cercar  delle  ragioni  da  poterla  giusti- 
tirare;  mentre  che  gli  altri  ii'hanno  tolti  occasione 
di  calunniare  e trattare  indegnamente  i libri  santi, 
lo  per  me  avviso  clic  nè  la  confederazione  antica 
con  gl’israeliti,  nè  In  spirazione  divina,  dalla  quale 
s’è  creduto  ch'ella  fosse  mossa,  sìcno  ragioni  suf- 
ficienti ad  iscusare  Jael  d'ogui  biasimo.  Imperoc- 
ché nè  quella  confederazione  poteva  darle  il  di- 
ritto di  tradire  l'uomo  col  quale  la  famiglia  sua 
era  in  pace,  invitalo  per  soprappiù  da  lei  mi  al- 
bergo e fatto  suo  ospite;  nè  l'inspirazione  divina 
può  supporsi  senza  che  In  Scrittura  ne  faccia  pa- 
rola alcuna  : oltreché  una  spirazione  tutta  interiore 
senza  una  rivelazione  manifesta  ed  un  comando 
palese  di  Dio , per  un  alto  di  cotal  natura , non 
può  mira  esser  bastante.  Ma  quella  femmina  e 
moglie  che  fu  d’un  pastore,  vivente  in  età  troppo 
rozza  e poco  civile , c spinta  vcrisimilinente  da 
un  eccesso  di  patriot  (sino  (poi  ch'ella  poteva  es- 
sere un’Ebrea,  o credere  anco  il  suo  popolo  una 
medesima  cosa  con  quel  degli  Ebrei),  non  dovrà 
credersi  che  considerasse  molto  sottilmente  quel 
ch'ella  aveva  a fare:  nè  potrà  perciò  esserne  giu- 
dicata cosi  severamente , come  di  persona  bene 
ammaestrata  ne*  doveri  suoi  oggi,  nell’età  nostra, 
si  farebbe.  La  Scrittura  non  la  biasima,  è vero  : 
ma  non  è nuovo  nè  inusitato  clic,  recitando  de’ 
fatti  che  pur  soli  degni  di  biasimo  o di  lode,  essa 
gli  racconti  cosi  alla  semplice,  lasciandogli  alla 
considerazione  de*  leggitori.  E se  nel  cantico  «lei 
cap.  seg.  «nostra  lodarla:  in  quel  canto  poetico  e 


nazionale,  nel  quale  mal  si  potrebhono  oggi  di- 
stinguere le  parti  «Iella  profetessa  da  <|uclle  del 
guerriero,  il  fatto  d'essa  è considerato  più  presto 
dal  lato  nazionale  e politico,  clic  da  quello  della 
morale:  ed  ella  è celebrata  in  nome  del  popolo 
per  la  vittoria  popolare  alla  quale  diè  compimento, 
non  giudicata  con  l'esattezza  di‘l  teologo  scolastico, 
nè  con  la  severa  austerità  del  moralista. 

1.  E Debora....  cantò  ccc.  Questo  cantico,  clic 
«lovette  in  gran  piirte  esser  composto  da  Debora, 
e qui  dicesi  cflulntn  da  bd  insiemi*  con  Bnrac,  cer- 
tamente con  «lue  cori,  l’uno  di  donne  c l’altro  d* 
uomini,  simile  a quello  clic  fu  cantalo  da  Moisè 
c da  Maria  dopo  il  passaggio  del  mare , per  la 
sublimità  delle  imagini  c per  la  bellezza  dello 
stile  è una  delle  più  magnifiche  poesie  dell'an- 
tichità che  ci  sieno  state  conservate  nella  santa 
Scrittura.  Esso  è bene  oscuro  e difficile  ad  inter- 
pretare in  alcuni  luoghi,  per  la  forma  del  dettato, 
conciso  oltremoilo  e sommamente  lirico,  ed  an- 
cora per  certi  vocaboli  rari  od  una  sola  volla  usati, 
die  ci  s’ incontrano.  Ma  appunto  in  ciò  convien 
ravvisare  tuia  pruova  della  sua  grande  antichità; 
siccome  dall'altro  lato  esso  non  contien  nulla  clic 
possa  farlo  sospettare  composto  dall’autor  del  li- 
bro, o «la  altro  poeta  posteriore.  Tutto  spira  qui 
l'entusiasmo  «Iella  recente  vittoria  , c móstra  il 
grande  avvenimento  ancor  presente  c sotto  gli 
occhi  dell* inspirata  poetessa:  onde  l'autenticità 
di  questo  squarcio  è stata  riconosciuta  eziandio 
da’  critici  della  moderna  scuola,  e più  particolar- 
mente da  quelli  clic  si  sono  occupati  di  propo- 
sito ad  illustrarlo  o«l  a svolgerne  le  bellezze  poe- 
tiche, come  G.  H.  Hollmann  comment.  philol. 
crii,  in  cannen  Deborae,  Lips.  1818.  llenlcr  Geisl 
der  hebr.  Poesie  II.  233  sgg.  Ewald  pool.  ttùchcr 
I.  123  sgg.;  olir* a’  quali  posson  vedersi  Kalkar 
de  cantico  Deborae,  Othin.  1833.  Keiniuk  de  car- 
mino Deborae,  lìrecht  1840.  Rosenmuller  a q.  I. 
e Winer  DeaJtwòrt.  I.  262.  ed.  3*. 

2.  • princ.  hanno  preso  il  comando.  Questo 
luogo  è stato  diversamente  interpretato,  per  la  dif- 
ficoltà che  netta  frase  originale,  ITCHS  hi- 
-pkrùa*  pera'òth,  presenta  il  verbo  5HS  parò*.  Al 
quale  gli  uni  hanno  dato  qui  'I  significato  di  sctor- 
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.‘I  lldilc,  o re:  porgete  gli  orecchi,  o prin- 
cipi: c/i’io,  al  Signore  io  canterò;  salmeggcrù 
al  Sig.vohk  Iddio  d'Israel. 

4 Signore,  quando  tu  uscisti  di  Seir,  quan- 
do tu  procedesti  fuor  de*  campi  d’Edom;  la 
terra  tremò,  i cieli  eziandio  stillarono:  le  nu- 
vole eziandio  stillarono  acqua. 

re,  interpretando,  quod  solteruni  elulione s in 
Israel;  cioè,  poiché  gl’  Israeliti  si  sono  sciolti  ed 
hanno  scosso  il  giogo;  nel  qual  senso  Lutero  tras- 
latù.  dosa  Israel  wteder  frey  isl  worden  (da  che 
Israel  è divenuto  dinuovo  libero),  e ’l  Micliaélis, 
dafur  dosa  larari  die  Dande  zerrissen  hai  (per- 
ciò che  Israel  ha  spezzati  i legami).  Altri  l’ hanno 
preso  nel  senso  di  vendicare,  seguendo  l’uso  si- 
riaco e caldaico  d’esso  verbo  : come  se  dicesse, 
qmniarn  r indicatimi  vimlictas  (poiché  gl’israe- 
liti si  son  vendicali);  ch’é  l'interpretazione  del  Pc- 
scito,  prò  rin  dieta  qua  vindteatus  est  Israel. 

Ma  io  mi  sono  uttenuto  all'antica  interpretazione 
de*  Lix,  qual  essa  ci  è conservata  nel  cod.  Aless. 
ed  in  nove  altri,  ncll’ed.  Aid.  e nella  Complut.. 
ed  appresso  Origene  : iv  tw  ip'/.vrfoò;  iv 

’lopanftX,  rli’è  ancora  l'interpretazione  di  Teodozio- 
nc , ed  è stata  adottata  da  quasi  tutti  i moderni 
crìtici,  da  Sclinurrcr,  da  Herder,  da  Mourer,  da 
Gescnius  ecc.  Essa  è raffermata  non  Sol  dall’ara- 
bismo, nel  quale  il  verbo  ^ ji  fàra‘a  significa  sum- 

mam  tenuil  cejtitque,  caput  et  jtrinceps  futi;  ma 
ancora  dall’  uso  della  voce  jtera‘òlh  per  prìncipi 
o capi  nel  Deut.  XXXII , 42.,  e dal  parallelismo 
qui  de1  membri.  Perocché  la  profetessa  invita  tutti 
a benedire  il  Signore  di  ciò,  che,  come  ì prin- 
cipali degl’israeliti,  prima  paurosi  e codardi,  si 
son  posti  alla  lesta  del  popolo  , cosi  questo  s’é 
messo  volonteroso  a seguitarli  ed  ha  coraggiosa- 
mente affrontalo  il  pericolo.  L' autor  della  Vulg. 
par  che  saltasse  In  dillicollà  del  primo  emistichio, 
parafrasando  solo  il  secondo  : qui  s ponte  obluli- 
slis  de  Israel  animas  veslras  ad  periculum. 

i.  5.  quando  tu  usciali  di  Seir  ecc.  Dopo  quel 
magnifico  esordio,  incomincia  a celebrare  le  ma- 
raviglie antiche  che  ’l  Signore  uvea  operate  per 
lo  suo  popolo,  alle  quali  vuol  comparare  la  gran- 
dezza c lo  splendore  della  recente  vittoria:  come 
volesse  dire  che  Iddio  medesimo,  il  quale  operò 
quegli  stupendi  prodigj  al  tempo  di  Moisè,  aveva 
adesso  prosperato  Tarmi  del  popolo  suo,  e scon- 
fitto d'innanzi  ad  esso  l'esercito  de'  Cananei.  !Sc 
poteva  meglio  mostrare  la  gloria  e la  maestà  del 
Signore,  che  presentandolo  nell’atto  ch’egli  viene 
da’  monti  di  Seir  e da'  campi  dcll'Iduinca,  rav- 
volto nell'oscurità  della  procella,  ma  accompagna- 
to dal  fragor  de’  tuoni  c dal  fulgore  de'  lampi, 
a promulgar  la  sua  legge  in  sul  Sinai  : ch'è  pre- 
cisamente quella  medesima  imagine  la  qual  vedem- 


3 I monti  si  scossero  d'innanzi  al  Sigrorb; 
il  Sinai  ancia*', sso,  d’  innanzi  al  Sig.vohb  Id- 
dio d'Israel. 

6 Ne*  dì  di  Samgar  figliuolo  d'Anat.  ne*  di 
di  Jael,  le  strade  erano  diserte:  e i viandanti 
andavano  per  sentieri  obliqui. 

tno  nella  benedizione  di  Moisè  Deut.  XXXIII,  2. 
Perocché  qui  non  si  tratta  nè  del  cammino  del  po- 
polo lungo  i confini  dell'ldumea , come  parve  al 
Clicrìco;  nè  della  vittoria  dcg’Israeliti  contro  Si- 
hon  re  degli  Amorrei,  come  altri  comentatorì  av- 
visarono senz'alcuna  ragione  : ma  sol  delta  tremen- 
da apparizione  con  la  quale  il  Signora  manifestò 
la  gloria  sua  in  sul  Sinai.  All’aspetto  di  quella  glo- 
ria tutta  la  natura  si  commosse  : la  terra  tramò; 
i cieli  e le  nuvole  parve  che  si  sciogliessero  in 
pioggia;  e i monti,  anzi  rimesso  Sinni,  ch’era  san- 
tificoto  per  la  presenza  di  lui,  si  scossero  c tra- 
ballarono: dipintura  sublime  ed  acconcia  a metter 
sotto  gli  occhi  la  potenza  infinita  di  Dio.  Ond'essa 
è ripetuta  in  altri  luoghi  della  Scrittura,  ne'  Salmi 
soprattutto,  anzi  nel  Sai.  LXVIII,  7 sg.  con  que- 
ste parole  medesime  che  qui  leggiamo,  e ragio- 
nando forse  di  questo  medesimo  avvenimento. 

5.  si  scossero.  Cosi  il  Gesenius  c *1  Hosenmul- 
ler  interpretano  il  verbo  ebr.  'fa:  nazclù,  seguen- 
do l'autorità  dell'Interprete  aless.,  clic  tra  dotò  ica- 
XtóShjoav,  del  Caldeo  e del  Siro,  e ancor  l’analogia 
delle  frasi  simigliami  che  leggonsi  in  la.  LXIV, 
1.  2.,  c del  verbo  zàlzala,  che  dicesi  in  arai». 

del  tremolo  che  scuote  la  terra  (Cor.  XCIX,  1.). 
La  Vulg.  Iia,  monles  fluxerunt  a facie  Domini; 
du  S73  nazàl,  fluera;  laddove  qui  è piuttosto  it  pas- 
sivo del  verbo  SfjT  zaini , concussit,  quassavit. 

6.  .Ve’  di  di  Samgar  ecc.  A quel  tornito  di  gloria 
c di  grandezza,  nel  quale  il  Signora  diè  prova 
agl'israeliti  del  favore  suo  e della  sua  protezione, 
contrappone  la  recente  miseria,  nella  quale  il  po- 
polo era  caduto  per  l'oppressione  de’  Filistei  nc* 
di  di  Samgar  c.  Ili,  31.  (il  quale,  coinccbè  uc- 
cidesse que*  seicento  con  un  pungolo  da  buoi,  pur 
crcdesi  die  non  giugnesse  a render  la  pace  al  pae- 
se) , e la  distretta  alla  quale  esso  era  ultima- 
mente ridotto  per  l’oppressione  e le  correrie  di 
Jabin.  Perocché  questo  ultimo  tempo  par  ch'elln 
voglia  significare,  dinominandolo  da  Jael  moglie 
d’IIeber  Colico,  come  avvisano  le  Clero,  Calmct. 
Hoscnmullcr  c gli  altri  comentatorì  generalmente; 
la  quale  per  la  fortezza  dimostrata  ncll  uccisione 
di  Sisero  è da  lei  comparata  ad  uno  de’  Giudici 
d'Israel,  c messa  aitato  n Samgar:  laddove  il  Ge- 
senius thesaur.  p.  GOS.,  con  qualche  altro  de'  cri- 
tici moderni,  congettura  die  Jael  sia  qui  'I  nome 
d’un  Giudice  o d’un  eroe  degl'  Israeliti  innanzi  a' 
tempi  di  Debora,  altrimenti  non  conosdufo;  p** 
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7 Era»  vernili  meno  i coinamlnnli  in  Israel,  !)  II  cuor  mio  è inverso  i retimi'  d'Israel. 
era»  venuti  meno  ; lìti  che  io  Debora  sursi , inverso  quelli  che  si  son  protTerti  volenlerosi 
fin  ch'io  sursi  madre  in  Israel.  fra  'I  popolo.  Benedite  il  Signori;. 

H Sceglie?»  egli  iddìi  nuovi? allora  la  guerra  10  Voi  che  cavalcale  asine  bianche,  che  ar- 
erà alle  porle:  brocchiero  non  si  vedeva,  nè  deio  in  su'  drappi,  c andate  su  per  la  via, 
picca,  fra  quarantamila  in  Israel.  ragionale  di  que$lo. 

rocche  porgli  <link-iic  che  queU'ela  potesse  Dehora  tmjov)  fteoù?  xaivoóc.  Gosi  interpretano  dirittamente 
appellare,  i di  di  Jori,  «la  una  donila,  clic  non  era  i l.xx  ne’  codd.  Val.  cd  Atess.,  ed  anco  il  Caldeo: 
pure  ebrea.  laddove  la  Vulg.  ha.  nora  bella  eletjil  Dominu*. 

In  que'  tempi  adunque  di  calumila  c «li  distretta,  j clic  fa  un  senso  meno  opportuno:  comechè  pos- 
dice  ella  che  le  strade  pubbliche  del  paese  erano  di-  sano  ancora  adattarvisi  le  parole  del  lesto,  ed  e- 
serle,  non  essendo  alcuno  ardito  di  camminarvi,  ziandio  il  Winer,  seguendo  il  Siro  e l'Arabo,  spie- 
perle  frequenti  correrie  de  nimici,  e ’l  gran  mi-  ghi,  etegil  Deus  nova,  cioè . trovò  guise  nuove 
mero  de‘  ladroni  che  le  infestavano  impunemente:  ed  inaudite  da  soccorrere  il  suo  popolo.  Ma  De- 
tal che  i pochi  viandanti  erano  costretti  d’andare  bora  indica  con  evidenza  ed  energia  la  cagione 
per  sentieri  obliqui  c fuor  di  iiihiio,  per  li  quali  ; delia  calamità  e dcH’umiliaziouc  degl'israeliti;  eh' 
camminando  di  nascosto , si  speravano  di  poter  era  l'infedeltà  loro  e 'I  peccalo  dell'idolatria.  Essi 
passare  inosservati  e sfuggire  aUavidilà  de'  preda-  j non  s'uvenn  fallo  si  tosto  degl’iddii  nuovi  che  la 
tori.  Cotcsta  imagine  «Ielle  vie  diserte  ed  abitando-  | guerra  era  alle  porle,  o con  essa  l'oppressione  e 
nate  trovasi  ancora  in  ultri  luoghi  della  Scrittura.  | la  servitù  cosi  grande,  ch'ai  popolo  disarmato  non 
per  dipignere  la  desolazione  del  paese,  ter.  XXVI,  | era  lasciato  di  resto  pur  uno  scudo  od  una  lancia 
22.  Is.  XXXIII,  8.  Trcn.  I,  4.  I ira  quarantamila  uomini.  Cosi  nel  1 Sani.  XIII, 

7.  i comandanti.  Non  era  alcuno  che  volesse  | 11)  sgg.  vedremo  i Filistei  non  permettere  die  vi 

mettersi  alla  testa  degl'israeliti  ili  tempi  di  tanta  fosse  pur  un  fabbro  Ira  gl'israeliti,  che  potesse  far 
«listretta  e di  cosi  grave  periglio,  si  fu  surta  l>e-  I biro  «lell'anni,  e questi  esser  costretti  di  ricorrere 
borii,  la  (piale  osò  quello  che  uiun  uomo  uvea  po-  j a’  loro  oppressori  per  acconciare  i loro  strumenli 
luto.  l/ehr.  Ira  «pii  |TÌ1D  perazón,  che  i più  ile'  campestri.  E ullora  erniosi  elle  la  gente  la  «piale 
coinentalori,  e recentemente  Sludcr,  interpretano  , andò  con  Dehora  ali'assalto.  non  avesse  altre  armi 
ViUale,  terre  non  murate , seguendo  il  Caldeo  « i che  bastoni  e frombole  , con  vanghe,  vomeri  c«l 
'I  Poseito  : cioè  che'  villaggi,  i «piali  per  difetto  \ altri  rustici  arnesi  che  vennero  loro  alle  mani, 
di  mura  non  si  tenean  sicuri  conlrugli  assalti  o-  !).  incerto  » rettori  eco.  Ma,  in  mezzo  a quél- 
stili,  erano  tutti  diserti,  e d'abitatori  rimasti  vuoti.  | l'miivi-rsak  abhiezionc  eri  abbattimento  degli  ani- 
Ma  l'altra  interpretazione,  proposta  da  ti.  Isaia  Ira'  mi.  s'orano  levali  alcuni  prodi:  perocché  l'antico 
dottori  ebrei  e allottata  dipoi  dal  Gescnius  e «la  j valore  non  era  morto  del  lutto  nel  pollo  dcgl’Is- 
altri  critici,  non  solo  è richiesta  dal  contesto,  ina  radili.  E questi  principi  d'Israel.  questi  generosi, 
confermata  ancora  dall'iiso  della  voce  incilesima  che  s’erano  protTerti  volonterosamente  al  cimento 
nel  v.  II.,  c du  quello  ilei  vocabolo  'PD  parìa,  per  la  salute  del  popolo,  qui  propria  rotunlate 
per  duce,  condottiero,  ili  llab.  Ili,  14.:  oltre  al-  | obtulisti s co»  discrimini  Vulg..  di  costoro  Dehora 
l'autorità  de'  L.\x  , «die  nel  cod.  Val.  hanno  ; si  compiace,  c questi  vuol  celebrare,  come  stni- 
Xiicov  dworrol  l v ’la&a^X,  in  altri  con  Teodoreto  ol  j mento  della  liberazione  eletto  da  Dio,  per  render 
xpwroovt*;,  ovvero  ol  xarr^oùm;,  donde  si  formò  j la  pace  e la  sicurtà  al  paese. 

la  lezione  volgare  xotooiouvmc;  cd  a quella  di  s.  10.  Voi  che  cavate,  asine  bianche.  Ecco  mu- 
Geroiiimo,  che  traslalò  forte s in  Israet.  lata  improvvisamente  la  scena  : alla  desolazione  e 

madre  in  Israel.  Come  fu  detto  padre  del  po-  allo  squallore  succede  In  trampiillità  «*  l'ngialezza. 
polo  o della  patria  colui  che  n'avesse  bene  me-  Nè  i benefici  dTclli,  nè  la  gramb'zza  della  ripor- 
ritato  co'  henelizj  suoi  e con  le  virtù  civili;  così  tata  vittoria,  non  potevano  esser  meglio  «li-scritti, 
potè  esser  chiamata  madre  una  donna  qual  era  ; Per  le  strade  testé  «liserte  e piene  di  perigli  vanno 
Dehora.  la  «piale  ave»  mantellina  in  prima  In  pan*  i i più  ricchi  ed  agiati  del  paese,  cavalcando  coinè 

c la  tranquillità  tra'  su«)i  popolari,  rendendo  loro  { ii  diporto  e senza  paura  ukuna  d'essere  offesi, 

ragione  e facendo  «la  arbitro  nelle  contese,  c poi  Perciò  ch'egli  è notissimo  come  gli  asini,  le  rem- 
erà stata  lor  duce  in  quella  perigliosa  guerra,  e«l  mine  soprattutto,  sono  ima  cavalcatura  comoda  e 
ottenuta  loro  vittoria  e libertà.  Ella  correggeva  al-  non  ignobile  nell*  oriente , dove  ancora  ii  color 
tresi  con  zelo  materno  I corrotti  costumi,  c ri  con-  Manco  (o  almeno  quello  eh*  è listato  ili  grandi 
duceva  Israel  alla  via  della  verità , mostrandogli  macchie  bianche  sopra  un  fond«i  rosso  bruno)  è 
la  vera  cagione  «li  tutti  i inali  suoi,  come  fa  nel  pregialo  sopra  ogni  altro , si  in  questi  animali , 
v.  seg.  come  ne'  camelli  e negli  elefanti.  Nè  altro  che 

8.  Sergi,  o.  iddìi  nuoci  ? £5sXi;«vto  (ovvero  f,ps-  asini  cavalcavano  gl’  Israeliti  in  que'  tempi,  non 
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1 1 Cessato  lo  strepito  de*  saettatori  di  inex- 
io  a*  canali  dell'acqua ; quivi  si  celebrino  le 
giustizie  del  Signori;;  le  giustizie  dell  imperio 
suo  in  Israel.  Adesso  scenda  alle  porle  il  po- 
polo del  Signori:. 

12  Desiali,  destali,  Debora;  destati,  desiali, 

essendo  appo  loro  de*  cavalli,  se  non  forse  raris- 
simi, insino  all' eli»  di  Salomone:  onde  vedremo 
poco  innanzi  esser  notalo  che  i trenta  figliuoli  di 
Jair  fialandita  cavalcavano  trenta  asinelli  c.  X,  4.. 
e che  i quaranta  figliuoli  e*  trenta  nipoti  d'Ahdou 
ne.  cavalcavano  settanta  c.  XII,  14.,  per  significar 
l'opulenza  di  quelle  famiglie:  vedi  ancora  / Sani. 
XXV,  23,  2 Sam.  XVII,  23.  XIX,  26.  ecc. 

Traduco  similmente  drappi  la  voce  cbr.  l'TO 
middìn.  come  derivala  dal  sing.  T3  mod . veste, 
panno:  per  significar  (pii  i ricchi  drappi  de*  quali 
gli  orientali  son  usi  di  coprire  gli  animali  che  ca- 
valcano, eziandio  gli  asini.  Il  significato  di  giudi- 
eia,  o lungo  del  giudichi,  eli 'altri  danno  con  gli 
antichi  a questa  voce,  qui  non  è punto  a propo- 
sito : perocché  nel  testo  è evidente  che  s*  insiste 
nella  dipinlnra  di  cotesti  ricchi,  i quali,  cavalcando 
a loro  agio,  vanno  su  per  la  via.  Dehora  gli  vede, 
ed  invitagli  a celebrar  la  vittoria  c'ha  procurato 
loro  tanta  sicurtà  e tanti  beni. 

II.  dì  mezzo  a'  canali.  I canali  dell'acqua  e gli 
abheveratoj  sono  i luoghi  dove  i coloni  e’  pastori 
si  rnunano,  tornando  da’  loro  lavorìi  o da*  paschi; 
c le  fanciulle  delle  terre  vicine  v'escono  in  sul  far 
della  sera  ad  attigner  l'acqua.  E quivi,  in  cotesti 
luoghi,  da'  quali  erano  essi  in  prima  cacciali  perla 
paura  de*  saettatori  e degli  armati  ch'avevano  oc- 
cupalo le  fonti  e tutte  I*  acque  del  paese  , quivi 
convien  che , tornati  a godere  de’  henefizj  della 
pace,  celebrino  l'opero  del  Signore  che  I'  ha  lor 
conccdnln.  Colesta  io  cretto  co*  rabbini  che  sia  la 
migliore  interpretazione  che  possa  darsi  dì  que- 
sto luogo  oscuro  e vessat  issi  ni  o per  I*  incertezza 
della  voce  OTOTTO  mehhatselHÌm,  la  quale  par  che 
sia  derivata  da  yn  lihels , saetta  : vedi  (ìescnius 
thesaur.  p.  511.  Hosemniiller,  Maurer  ed  altri  In- 
terpretano. per  le  voci  di  quelli  che  puniscono 
le  soglie  Ira  canali  ecc.:  come  se  Debora  volessi* 
dire  al  popolo:  aggitignclc  i vostri  cantici  al  giu- 
bilo de’  vincitori. 

Nel  terzo  membro  del  versetto  In  voce  perazòn, 
o per  I*  affisso  aggiuntovi.  pirzono , debbe 

esser  detta  nel  significalo  astratto  iVimperio,  come 
io  ho  traslatato  : laddove  sopra,  v.  7.,  era  un  col- 
lettivo concreto;  imperium,  in  luogo  delle  persone 
che  imperano.  Il  significato  di  ville  o villaggi  non 
murati,  clic  le  si  dava,  non  ha  «pii  che  fare.  — L’ 
autor  della  Vtilg.  ha  fatto  una  libera  parafrasi  di 
tutto  questo  verso. 

scenda  alle  porte.  I Ixx  interpretano  nelle  città. 
iU  xóXcic  : come  se  si  ragionasse  degli  abita- 


di*  un  cantico,  bevali.  Durar,  e mena  in  cat- 
tività i tuoi  prigioni,  figliuolo  d‘Abinoam. 

1.3  Adesso  quegli  ch*c  rampalo  scenda  fra* 
prodi  : il  popolo  del  Signor*:  srenda  meco  tra* 
possenti. 

l i Que’  d Kfruim.  la  cui  radice  è in  Ama- 
tori che,  fuggitisi  ne’  monti  e nelle  spilonche  al- 
l’appressar  de*  nimici.  tornano  ora  sicuri  d’ogni 
paura  nlle  loro  stanze.  Ma  c meglio  intenderlo  del 
popolo  che.  aperte  oggimai  le  porte,  perché  non 
ha  pili  da  temere  nssalto  nimico,  si  rauna  quivi, 
come  in  luogo  consueto  di  convegno,  tornandovi 
gli  anziani  e'  magistrati  ad  esercitare  il  loro  uf- 
ficio : perocché  quello  era,  comi*  altrove  abbiamo 
osservato , il  foro  della  ragione.  Perciò  la  Vulg. 
traduce,  descendit  populus  Domini  ad  porfas,  el 
ohtinuit  prineipalum:  nggitignendovi  quest  ultime 
parole  per  modo  di  chiosa. 

12.  figl.  d’Miinoom.  È Durar  medesimo,  come 
vedesi  nel  c.  IV,  6.;  cui  Dehora  esorta  a menar 
vi»,  quasi  in  trionfo,  i prigionieri  fatti  in  battaglia, 
mentre  ch'ella  ncH  impcto  del  suo  eslro  profetico 
incita  sè  medesima  a cantar  l'inno  della  vittoria. 

13.  Adesso...  scenda  fra  prodi  ecc.  Do  di  questo 
verso  mollo  difficile  quell'interpretazione  che  par- 
lili più  semplice  e più  opportuna  : cioè  che  llc- 
hora  inviti  tutti  gii  altri  Israeliti  di  congiugnersi 
co'  suoi  guerrieri,  e prender  parte  alla  gioja  della 
vittoria.  Altre  assai  diverse  possono  vedersi  appo 
Rosenmiiller  e Studer  a q.  I.,  e nel  thesaur.  del 
(ìescnius  p.  1266. 

il  jHipolo  del  Siùìore,  Cosi  credo  che  deliba 
leggersi  con  alcuni  codil.,  e con  l'ioterpr.  aless., 
che  trnslatò  ).«c  Kupioo  : laddove  per  In  lezione 
connine  del  testo  masoretico  punsi  la  pausa  mag- 
giori* dell'emistichio  alla  voce  popolo  (cy  *(im); 
come  se  volesse  dirsi,  scenda  fra ' prodi  d'intra 
il  popolo  ; e poi , il  Signore  sceiuta  meco  Ira' 
possenti.  Ma  quell'  allra  lezione  è più  antica  . e 
confermata  ancora  dal  parallelismo  de.'  membri  : 
quegli  eli  è campalo  non  è altro  che  7 popolo 
del  Sic.iore . 

14.  Que'  d'Efraim  ecc.  Par  che  trapassi  a ce- 
lebrare con  volo  tutto  lirico  quelle  tribù  ch’avean 
preso  parte  alla  guerra, come  Kfrniin,  Benjamin,  Ma- 
nasse  ecc.:  avvegnaché  nel  c.  IV,  10.  sol  di  Zalmlon 
e di  Nodali  si  faccia  menzione.  K d'Efrnini  dice 
clic  la  radice  toro  è in  Arnalcc;  cioè  ch’aveano 
messe  radici  c fermata  la  loro  stanza  in  quella 
contrada  della  terra  di  ('.annali  nella  quale  abita- 
vano ili  prima  gli  Amaleciti.  Perocché,  quantunque 
In  sede  principale  di  questi  popoli  fosse  in  quella 
parte  del  diserln  rlic  confina  da  mezzodi  con  In 
Palestina,  pure  alcuna  loro  tribù  dovette  aulica- 
mente essersi  stanziata  viaddentro  nel  paese,  dalla 
quale  una  parte  della  montagna  d’Efraim  fu  detta 
monle  degli  Amaleciti  c.  XII,  15.  Altri  interpre- 
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lec;  e dopo  le  Benjamin,  co*  popoli  tuoi  : da 
Machir  son  discesi  i rettori , e da  Zàbulon 
quegli  che  incedono  con  bastone  da  scriba. 

15  E i principi  d*  Issacar  furono  con  Do- 
tano, la  cui  radice  fu  contr'ad  Ani  aloe:  ovvero 
leggendo  l’ehr.  ron  altri  punti,  come  fece  s.  Geron. 
e l'interpr.  aless.:  un  d'Efraim  sterpò  quelli  d' 
Amalec  (é;e#(Ciootv  oCrrou^,  dclevil  cos  in  Amalec ); 
come  se  qui,  accennando  le  antiche  glorie  del  po- 
polo, per  compararle  con  la  vittoria  presente,  vo- 
lesse alludersi  alla  strage  che  Josuè,  della  tribù 
d'Efraiin,  fece  già  degli  Amaleciti  Es.  XVII,  10  sgg. 
lutcrpretazione  poco  comoda  al  collegamento  delle 
parli  del  cantico  ed  al  filo  naturale  delle  idee. 

Ad  Efralm , al  quale  la  profetessa  rivolge  im- 
provvisamente la  parola,  s’era  congiunti  la  gente 
di  Benjamin,  per  iscender  con  esso  alla  battaglia, 
come  prossima  ad  esso  per  silo  e per  valore,  sic- 
come vedrsi  ancora  nel  vaticinio  di  Jacob  Gen. 
XMX,  27.  ; cotesla  tribù,  alla  quale  apparteneva 
forse  Debora  medesima  c.  IV,  4.,  e innanzi  a lei 
n'era  uscito  Kud , elle  battè  i Moabiti  dopo  aver 
morto  il  loro  re  e.  Ili,  15  sgg.  Ugo  da  s.  Vittore, 
il  Urano,  il  Gaetano,  Aria,  Vatible  , Brusio  ed 
altri  cementatori,  seguendo  il  Caldeo  e i rabbini, 
credono  senz’  alcuna  verisimiglianza  che  qui  sin 
ancora  una  predizione  del  regno  di  Saul,  che  fu  j 
aneli’  esso  di  quella  tribù , e regnò  primo  sopra  1 
tutto  Israel. 

da  Machir.  Con  la  gesto  d'Efraim  e di  Benjamin 
vennero  ancora  i rettori  de’  figliuoli  di  Machir 
tigliuol  di  Manasse  Gen.  I.,  23.  .Vuoi.  XX VII,  1., 
ciò  sono  quegli  clic  reggevano  In  mezza  tribù  di 
Manasse  stanziata  con  Efrnim  di  qua  dal  Giordano 
Jos.  XVII,  1 sgg.  Perocché  degli  altri  figliuoli  di 
Machir,  eli' erano  nel  paese  di  Galaad  di  là  dal 
fiume,  biasima  la  codardia  c l’indolenza  nel  v.  17. 
— E co’  rettori  di  Machir  magnifica  ancora  i ma- 
gistrati di  Zàbulon,  cli'aveano  avuta  parte  princi- 
palissima ili  quell'impresa  c.  IV,  fi.  10.:  percioc- 
ché non  v'ha  dubbio  che  sotto  la  perìfrasi,  quegli 
che  incedono  con  bastone  da  scriba,  non  deb- 
bano intendersi  i magistrali  e l'altre  persone  au- 
torevoli. Il  bastone  o scettro,  Bau  sefibet,  fu  in 
ogni  tempo  segnale  d'autorità  e di  comando  (vedi 
'1  (omento  alla  Gen.  XMX,  10.):  e per  iscriba, 
*)SO  sophèr,  gr.  non  deve  qui  inten- 

dersi un  semplice  scrivano  o amanuense , come 
pAr  che  suoni  'I  vocabolo,  nè  un  segretario,  come 
ne'  libri  de’  He,  e forse  non  pure  un  dottor  della 
legge,  quali  furono  negli  ultimi  tempi  della  repu- 
blica  giudaica;  ma  una  spezie  di  magistrato,  una 
persona  che  per  la  conoscenza  delle  leggi  e del 
diritto  sia  rivestita  d'autorità,  ed  eserciti  come  un 
pubblico  ufficio  su  la  sua  tribù.  Perciocché  anco 
tra  gli  Ebrei  par  clic  v'avesse  una  classe  di  per- 
sone simigliatile  molto  agli  scribi  d'  Egitto  , che 


bora:  cd  Issncnr,  del  pari  che  Bnrac.  fu  spinto 
nella  valle  dietro  a lui  : ma  tra*  rivi  di  Ruben 
erano  grandi  le  dilerminnzioni  del  cuore. 

10  Perchè  se’  tu  islalo  a 9cdere  inira  le 

veggonsi  in  atto  d'esercitar  le  funzioni  del  loro 
ufficio  in  tutti  i monumenti  di  quel  paese  : e son 
quegli  che  nel  Pentateuco  (vedi  Es.  V,  fi.),  c net 
libro  di  Josuè,  trovammo  sotto  il  nome  di  scio- 
terìrn,  il  quale  in  processo  di  tempo  par  che  fosse 
mutato  in  quello  di  sopherim.  Colali  scribi  po- 
tevano far  anco  la  coscrizione  e la  rassegna  degli 
eserciti,  come  coinnicssari  di  guerra  2 He  XXV, 

! 10.  Jer.  MI.  23.  2 Par.  XXVI.  11.,  e forse  anco 
| condurli  alla  battaglia.  E a questo  mirarono  i l.xx, 
j trnslatnndo  , fXxovrt<  év  8tT|Yv$«<*K  (con  la 

' r erga  della  rassegna)  Yp*p-[«tT*uK.  e più  cbiara- 
j mente  s.  Geronimo,  che  interpretò  un  poco  alla 
! libera,  come  l’altre  parti  di  questo  cantico:  de 
j Zàbulon  qui  exercitum  ducerent  ad  bcUandum. 

! — Quell'aura  inlerpretuxionc  che  prende  123C  scè- 
bet  nel  senso  di  calamo  da  scrìvere,  secondo  la 
quale  il  Cherico  spiegò,  farientes  ob  fan  gas  scrip- 
turae  ductus,  e vide  qui  min  circonlocuzione  del 
giudice,  che  regge  e ammonisce  il  popolo  co'  suoi 
editti,  in  quest'inno  lutto  marziale  non  fa  punto 
* al  proposito. 

15.  i princ.  d' Issacar.  A’  principi  di  Zàbulon 
congiugne  quelli  d'Issacar;  i quali  erano  stati  an- 
| ch’ossi  con  Debora  a quella  battaglia,  che  fu  com- 
battuta su'  loro  confini,  c d'in  sul  Tnhor  s cruno 
spinti  con  Barac  nella  sottoposta  valle.  Ma,  come 
queste  tribù  meritarono,  per  l'animo  volonteroso 
col  quale  erano  concorse  a quell' impresa,  d’es- 
i sere  esaltate  da  lei,  cosi  ella  con  uno  slancio  ve- 
, radiente  lirico  si  volge  qui  a biasimar  quell’allre 
i che,  lenendosi  a casa  lontane  dal  cimento,  c anti- 
ponendo  gli  agi  privati  alla  puhblica  salute,  aveano 
ricusato  di  combatter  per  In  |mtria,  e di  recar  soc- 
corso a’  fratelli  nel  cimento  n ne'  perìgli. 

Tal  Tu  Ruben,  il  quale,  richiesto  forse  di  venire 
| alla  guerra,  se  nc  stette  ne'  campi  suoi.  Ira * rioi 
I che  bagnano  il  suo  paese  (ovvero  in  quelli*  sue 
i contraile  appartale  da  quelle  degli  allri  Israeliti, 
come  altri  i lite rprel ano) , inteso  a pasturar  quivi 
le  sue  gregge:  e in  esso  furono  grandi  le  diler- 
minazioni  del  cuore,  37  ’ppn  hhìkokè  leb:  forse 
perchè  quel  pO|M>lo  rimase  incerto  ed  irresoluto, 
consigliando  gli  uni  d'andare,  e gli  altri  volendosi 
slare,  come  i più  interpretano,  ch'è  propriamente 
il  significalo  della  frase  simiglinole  aS  *7pn  hhikrè 
lob  del  v.  seg.  Ma  qui  vuol  dire  piuttosto  . per 
amara  ironia,  clic  le  diterminazionì  eh'  essi  pre- 
sero furono  generose  in  vero  e magnanime  : c (piali 
furono  esse?  mentre  che  la  salute  del  popolo  e 
la  libertà  della  pairia  era  in  periglio,  (Ifi.)  eglino 
se  ne  stellerò  neghittosi  a sedere  inira  le  pa- 
lanche delle  stilile  o del  pecorile,  ch’è  la  mede- 
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palanche,  a udirò  i zufoli  pastorali?  Ini’  rivi  di 
llabcii  erario  grandi  le  dilihcrazioni  del  cuore. 

17  Galaad  sé  posalo  di  là  dal  Giordano; 
e Dan,  porch'è  egli  dimoralo  presso  alle  navi? 
Ascr  si  rimase  al  {ilo  de’  mari  , e ne’  porli 
suoi  s’ò  posalo. 

18  Zàbulon  è un  popolo  r’Iin  esposta  la  vita 
sua  a morte:  e Nettali  del  pari : in  su  le  al- 

sima  frase  adoperala  a dipignere  l'ozio  della  vila 
pasturale  al  (piale  dovrà  tenersi  contenta  la  trillò 
d’Issacar,  nel  vaticinio  di  Jnrol)  Gen.  X1.1X,  14., 
dove  vengasi  I comenio.  Così  allora  que’  di  lluben 
non  vollero  lasciar  la  pace  e l'ozio  nel  i|ualr  vi- 
vcano  ; e se  ne  stettero  a udir e i zufoli  pasto- 
rali , il  suono  de*  pastorali  strumenti,  ili  luogo 
della  tromlwi  guerriera,  die  li  chiamava  ad  unirsi 
co’  fratelli  loro  contr'  al  nimico  comune  , come 
noti  (pii  I .Martini. — Questo  dipintura,  e questo 
contrapposto  al  valor  militare  delle  tribù  combat- 
tenti, riesce  «l’un  effetto  mirabile  ; e la  profetessa 
ha  ben  ragione  di  ripetere  clic  in  quella  tribù  fu- 
rono grandi  in  vero  le  diliberazioni  del  cuore. 

17.  Galaad.  Gli  abitatori  del  paese  di  Gulnad, 
ciò  erano  quelli  di  Gad  e della  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse  , non  si  mossero  nè  pure  essi  dalle  loro 
stanze;  poco  curandosi  dcgl'incoinodi  e de'  perigli 
d'altrui. 

Dan....  presso  alle  nari . Intendasi,  non  di  qne* 
Panili  clic  si  stanziarono  in  Luis,  lungi  dal  mare 
c presso  alle  fonti  del  Giordano  c.  XVIII,  27  sgg., 
come  vuote  Gio.  le  Giure,  facendo  forza  al  testo, 
il  qual  fu  letto  da'  Lxx  e da  s.  Geronimo,  come 
oggi  da  noi;  ma  di  quelli  ctf erano  nel  territorio 
lor  proprio  lungo  il  lido  del  Mediterraneo  , nel 
quale  vellosi  qui  eh*  essi  aveano  incominciato  a 
(radicare,  forse  per  via  del  porto  di  Joppe:  avve- 
gnaché lu  costa  del  mare  fosse  in  gran  parte  oc- 
cupata da’  Filistei.  — Ma  vie  più  clic  lutti  costoro, 
i quali  erano  lungi  dal  campo  della  battaglia,  me- 
ritavano biasimo  quelli  d'.tsor,  i quali,  benché  fos- 
sero molto  vicini  a .Vitali  ed  a Zàbulon,  e vedes- 
sero l'oppressione  di  que'  loro  fratelli,  pure  ama- 
rono meglio  di  starsene  al  lilo  de’  mari,  dov'era 
tocrata  loro  In  stanza,  c ne’  porli  suoi,  al  setten- 
trione del  Carmelo,  attendendo  torse  a far  iner- 
ealanzia  co’  vicini  Fenici.  — l.a  voce  D'jHDO  miph- 
ralsitn  li»  «pii  ’l  siguiliealo  ili  seno  di  mare  o por- 
to , pori us  (et  in  porlnbus  morabalur)  , come 
interpretano  la  Vulg.  c ’l  Pescito.  K deve  inten- 
dersi soprattutto  del  porto  11'  Acco  (Ptolemaida) 
c.  I,  31.,  il  quale  è formato  come  da  una  rot- 
tura (dalla  rad.  ytS  parai»,  rompere)  delia  costa 
montuosa  ed  alpeslro. 

18.  lu  modo  ben  diverso  si  condussero  le  tribù 
di  Zàbulon  e di  -V eflali,  al  cui  valore  magnanimo 
era  dovuta  quella  vittoria  r.  IV  , IO.  Kglino  non 
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ture  de’  campi. 

19  I re  vennero,  pugnarono:  allora  i re  di 
Canaan  pugnarono  iti  Tannaci),  presso  alfnc- 
que  di  Mageddo  : ma  preda  d’  argento  non 
ottennero. 

20  Da  cielo  si  combattè:  le  stelle  dalle  or- 
bile loro  pugnarono  conir’  a Sisera. 

21  II  torrente  Cison  gli  ha  strascinati  via; 

aveano  curata  la  vila,  esponendola  a rischio  evi- 
dente su  Calittre  de'  campi:  perciocché  s*  erano 
raunati  nel  Tabor  c.  IV.  6.  12.  , clic  levasi  alto 
sul  campo  o pianura  di  Jczrael  : consecrandosi 
quivi  a morte,  per  ricoverare  la  libertà  della  patria 
eia  nazionale  indipendenza. — S.  Geronimo  tras* 
lato  in  regione  .Vernine,  invertendo  l'ordine  della 
costruzione,  e prendendo  In  voce  'OVì’Z  merotnè , 
alture,  per  un  nome  proprio,  che  non  ha  cagio- 
nalo piccola  difllcoltù  a'  eoinentatori  della  Vnlg. 
Ma  i Lxx  aveano  tradotto  gin  dirittamente,  l-, ù ufo 
fltypou. 

19.  J re  vennero.  Passa  u descriver  liricamente 
lu  battaglia,  nella  quale,  oltr'al l’esercito  di  Jahin, 
par  che  combattessero  anco  i re  minori  delle  città 
vicine,  rh'rrnuo  confederati  con  quello. 

Taanucli  e Vageddo  erano  due  città  nel  terri- 
torio d'Issacnr,  benché  cedute  alla  tribù  di  Ma- 
nasse  Jos.  XVII,  11.,  dilungi  tre  o quattro  miglia 
l’iina  dairaltrii.  e molto  vicine  al  Tabor,  nel  rampo 
dove  fu  combattuta  quella  battaglia.  Veggusi  d esse 
Jos.  XII,  21.— L'dCfM  di  Vageddo  non  sono, 
come  avvisa  il  Michaèlis  sappi,  p.  3.79.  con  altri 
critici , la  palude  Gendevia  a piè  del  Carmelo  , 
della  i|iiale  usciva  il  piccol  fiume  Belo,  Plin.  V. 
17.  XXXVI,  6S.;  però  clic  questa  era  dilungi  verso 
ponente  dal  luogo  della  battaglia  : ma  piuttosto 
il  torrente  Cison  medesimo  del  quale  si  ragiona 
nel  v.  21.:  perciò  ch'csso  sorgeva  nel  Tabor,  poco 
lungi  da  Mageddo.  Vedi  llollmann  commetti,  in 
carta.  Deborae  p.  42  sg.  Gcseuius  Ibernar,  p.  265. 
c Winer  s.  v.  Vegiddo. 

20.  Da  cielo  si  combattè l.  Non  gl'israeliti,  ma 
Iddio  dal  ciclo  combattè  per  loro:  tal  che  pane 
che  le  stelle  medesime  (sotto  la  qual  figura  alcuni 
intendono  gli  angioli  mandali  da  Dio  al  soccorso 
del  suo  popolo),  dull’orbite  loro,  per  le  quali  si 
muovono  nel  cielo,  prendessero  parte  al  combat- 
timento. K forse  alludesi  qui  ad  alcun  fenomeno 
dell’aere  clfajutò  la  littoria  degli  Kbrei,  forse  ad 
una  procella  che  diè  nel  viso  a’  nimici,  e disor- 
dinò la  battaglia  loro,  come  vuole  GioselTo  anU. 
V,  5,  4.,  dove  coincida  e adorna,  secondo  ch'egli 
è uso.  questo  luogo  della  Scrittura.  Certo  è che 
‘I  verso  seg.  accenna  a grandi  piogge  che  bisserò 
state  in  quel  tempo.  Perocché  dice  : 

21 .11  lorr.  Cison  gli  ha  strascinali  ccc.  Questo 
torrente,  del  quale  ho  fatta  lu  descrizione  e.  IV,  7., 
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il  torrente  aulico  , il  torrente  r. isoli  : anima 
mia,  (u  calpestali  In  forza. 

22  Allora  si  tritarono  l'unghie  «le*  cavalli; 
per  troppo  galoppar  de*  suoi  guerrieri. 

nella  stile  scorre  Ioniamente,  e per  pochezza  d' 
acqua  può  ben  guadarsi,  non  giugnendo  essa  pres- 
so al  Carmelo,  dove  è largo  appena  40  piedi,  se 
non  alla  pancia  de’  muli  rhe  ’l  valicano  (vedi  von 
Scialbori  Ilei**  in  da*  Moryenland  III.  206.).  Ma 
nel  verno,  nella  slugion  delle  piogge,  esso  scorre 
con  molto  maggiore  impeto,  ed  in  alcuni  luoghi 
è assai  profondo  , accogliendosi  in  esso  I’  acque 
di  quella  pianura,  c ile'  vicini  monti  d’  Kfraim  e 
della  Samaria , come  scrisse  il  Brocardo  c.  7 : 
Visori  cotligit  plures  aquas , quia  a monto  E- 
phraim  et  a loci*  Samariac  propinquioribus , 
atque  a loto  campo  Esdrclon,  con  fi  unni  plurimae 
aquae,  ci  recipiuntur  in  hunc  unum  torrente  ni. 
Il  qual  fatto  è confermato  ancora  da  Mar.  Sanato 
III.  14,  6.,  c recentemente  dui  Robinson  tubi, 
research.  II.  363  sg.  — Doveva  dunque  adoni  es- 
ser di  verno,  od  esser  radute  delle  grandi  piogge; 
poiché,  secondo  la  dipintura  che  ne  fa  Debora  , 
quel  torrente  portava  via  i corpi  morti  de*  Cananei 
che  v'annegavano  o v'erano  pillati  dentro. 

il  torrente  antico.  Par  ebe  sia  un  titolo  dato 
ni  torrente  medesimo  di  Cison,  simile  alla  frase 
monti  antichi,  clic  vedemmo  nel  Deut.  XXXIII,  13. 
L*ebr.  ha  propriamente  tavQTTp  ‘tu  nAhhat  Ke- 
dumini , che  alcuni  credono  debbu  tradursi  il  tor- 
rente di  hedumim,  seguendo  il  cod.  Alesa,  e I* 
edizioni  Aid.  e Coinplut.  dello  versione  de’  Lxx, 
e la  nostra  Volg.  latina,  la  quale  ha  torrens  Ca - 
dumim.  R.  Jona , seguito  da  Schuurrer  dissert. 
philol.  p.  78.  e da  altri,  interpreta  il  torr.  denti 
scontri  ostili , ossia  del  combattimento  , dui  si- 
gnificato di  scontrare  o farsi  incontro  c'hu  la  rad. 
Dip  kadam  in  ebr.,  e da  quello  d’essere  audace, 
animoso,  o mettersi  nelle  prime  (Ile  a combattere, 
eli*  essa  ha  in  arabico,  lo  mi  sono  attenuto  eoi 
Gesenius  alla  versione  che  credo  genuina  de*  Lxx, 
secondo  il  cod.  Vat. , /tiuap^ou;  dlpyatwv , inten- 
dendo un  torrente  die  scorre  senza  venir  mai  meno 
insili  da’  tempi  antichissimi,  di w«k;  perciocché 
non  panni  probabile  lu  parafrasi  che.  ne  fa  il  Cal- 
deo, d'un  torrente  nel  quale  sienu  avvenuti  segni 
e prodigj  ad  Israel  insili  da*  prischi  tempi.  Di  quali 
altre  gesle  poteva  Debora  parlare  , se  non  delle 
sue  ? 

lu  calpestati  la  forza.  Dipigne  sé  medesima, 
o piuttosto  il  guerriero  Israelita,  che,  nel  calor 
della  mischia  e iicircntusiasmo  della  vittoria,  cal- 
pesta i corpi  de*  iiimici  uccisi. 

22.  si  tritarono  l'unghie.  Non  é il  quadrupe 
dante  putrem  sonila  quatti  ungula  campum  di 
Virgilio,  come  vuole  il  Calmet:  se  non  forse  quan- 
to ni  suono  del  verso  ed  ull'annonia  imitativa  : pe- 


23  Maialile  Mero/.,  dice  l'angelo  del  Signor»: 
mnlnditc  pure  gli  abitatori  d'essa  : perocché 
non  son  venuti  al  soccorso  del  Signori;  : al 
soccorso  del  Signore,  co*  prodi. 

rocche  anco  qui  c dipinto  col  suono  il  galoppar 
de*  cavalli  clic  fuggono  dalla  battaglia,  eh*  io  ho 
cercato  di  rendere  ancora  nella  Torsione;  ma,  non 
che  agguagliar  l'evidenza  dell'originale,  non  me 
le  soli  potuto  non  pure  appressare.  Lo  strepito  de’ 
cavalli  galoppanti  non  poteva  meglio  imitarsi  rhe 
con  quello  delle  voci  ebraiche  : T**TW  rm.TT  nTVTTO 
mi-ddaharòth  daharòlh  abbiràr.  K quanto  all’i- 
maginr,  veggonsi  quasi  presenti  i cavalli  che  fug- 
gono a tutta  corsa , si  che  perfino  Pungine  loro 
si  spezzano  e tritanti  (che  questo  significalo  deve 
darsi  qui  con  R.  Jona  e R.  Taiichnm  al  verbo  ìDTTt 
halemùy,  non  essendo  conosciuto  in  quella  rimota 
antichità  l'uso  di  ferrare  i cavalli,  il  quale  Kusla- 
zio,  e dopo  lui  *1  Calmet.  credette  a torto  di  poter 
trovare  neWIliad.  XI , 152  sg. 

Ilo  poi  tradotto  de'  suoi  guerrieri  la  voce  T12H 
abbiràr,  avvegnaché  altri,  come  il  Diodali  e re- 
ce r temente  Schnurrer,  interpretino  de'  suoi  de- 
strieri: perocché,  quantunque  la  voce  ebr.  abbia 
ancor  questo  significato  in  Jerern.  Vili,  16.  XLVII, 
3.  L,  11.,  qui  non  fa  bisogno  dipartirsi  dal  signi- 
ficato ordinario  d'essa,  potendo  il  galoppare,  es- 
presso per  la  voce  duhnròlb,  riferirsi  si  al  cavallo 
v.  si  a colui  che  lo  cavalca.  Cosi  interpretarono 
qui  i Lxx  e s.  Geronimo,  Irnslatondo,  benché  non 
rigorosamente  secondo  la  follerà  : oicov$95  ioittvtrxv 
fo/upol  oturfiv,  fugientibus  impel u et  per  praeceps 
ruentibus  fortissimi*  hostium. 

23.  Maladile  Meroz.  Toma,  in  nome  dell'angelo 
del  Signore,  a biasimar  quegl’israeliti  i quali,  ro- 
mcchè  fossero  vicini  al  luogo  della  battaglia,  non 
crnn  voluti  venire  al  soccorso  de’  lor  fratelli  com- 
battenti, anzi  al  soccorso  del  Sigxork  medesimo; 
non  perch'egli  avesse  mestieri  del  loro  njuln,  ma 
perciò  che  quivi  si  combatteva  per  la  salute  del 
suo  popolo,  sotto  gli  auspicj  suoi  c per  suo  co- 
mandamento. K ricorda  spezialmente  Meroz,  1770, 
che  dovette  essere  qualche  terra  quivi  presso,  sic- 
come Eusebio  c s.  Gcron.  nell’ofio/n.  s.  v. 

Mcrrom , ne  |tongono  una  a 12  miglia  da  Samaria, 
andando  verso  Dotami  : est  autem  nane  victis  Mer - 
ras  nomine  in  duodecimo  milliario  urbis  Seba- 
stae  iuxla  Dothaim.  Avvegnaché  al  Gesenius,  al 
Rnsofiinuller  ed  al  Witier  questo  luogo  paja  troppo 
dilungi  verso  il  mezzodì  : perciò  ch'essi  avvisarono 
qui  doversi  trattare  della  fuga  de*  Cananei,  ch'au- 
davano  verso  il  settentrione,  a*  quali  gli  abitatori 
di  quella  terra  non  vollero  dare  addosso.  Il  Cal- 
mct,  infelice  quasi  sempre  nelle  sue  congetture, 
propone  che  leggasi  .Veroni  in  luogo  di  Meroz . 
contr'all  autorità  del  lesto  ebr.,  della  Vulg.  c de' 
Lxx.;  e intende  un  luogo  dal  quale  secondo  lui 
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24  Sia  benedetta  d’infra  le  donne  Jacl  mo- 
glie d‘  Hcber  Ceneo  : d‘  infra  le  donne  che 
istanno  ne'  padiglioni,  sia  benedetta. 

25  E*  chiese  dell'acqua,  c del  latte  ella  gli 
diede:  nella  ciotola  de'  principi  gli  porse  del 
burro. 

2G  La  man  sua  al  cliiovo  ella  stese  : e la 
sua  destra  al  martello  de’  lavoranti;  e mar- 
tellò Sisero,  diagli  nel  capo;  e gli  franse  e 

furono  dette  Tacque  di  Jtterom,  le  quali  non  erano 
altro  che  'I  lago  <\'el-flhùleh  o Semeconite. 

21.  Sia  benedetta  ecc.  È quella  medesima  frase 
che  in  un  senso  ben  piò  proprio  c più  |>erfcUo 
troviamo  nel  saluto  dell*  angiolo  ed  in  quello  d' 
Elisabet  alla  Vergine  ss.  /.tic.  1 , 28.  42.  Jael  è 
qui  esaltata  c benedetta  sopra  tutte  le  donne  di 
quell’ età  e di  quel  paese , e spezialmente  sopra 
quelle  che  diinorano  ne' padiglioni;  cioè  sopra  tulle 
le  donne  de'  popoli  pastori  ch'abitavano  in  tende, 
quali  erano  i Gelici,  a'  quali  essa  apparteneva.  Per- 
ciocché la  frase  ebr.  non  può  adatto  intendersi 
delle  donne  casalinghe  c modeste,  clic  se  ne  sfan- 
no netta  propria  casa,  come  fa  il  Muriini,  rimet- 
tendo il  leggitore  a quello  che  di  questa  virtù  egli 
scrisse  nel  coinento  dell'e/j.  a Tito  II,  5.,  ma  que- 
sta, siccome  ogni  altra  inopportuna  osservazione, 
traendo  di  peso  dal  Calmel. 

Ma  debbe  egli  credersi  che,  |ier  questi  benedi- 
zione e per  questa  lode  «labi  a Jael,  la  Scrittura, 
od  anche  Deliora.  uppruovi  sotto  ogni  rigiinnlo  il 
suo  fatto  ? lo  non  veggo  qui  altro  che  uno  sluucio 
lirico  di  chi  è inteso  tutto  a celebrare  la  riportata 
vittoria,  e seguendo  l’empito  deireutusiasino  del 
quale  è compreso,  magnifica  ogni  cosa  clic  con- 
tribui ad  ottenerla.  Costui  esprime  co'  colori  della 
più  sublime  poesia  il  sentimento  popolare  e le  pas- 
sioni de’  vincitori:  mentre  che  cotesto  sentimento 
è coleste  passioni  operano  potentemente  sull’ani- 
mo suo.  Ma  quanto  all’ulto  di  Jael , considerato 
in  sè  medesimo,  senza  il  calor  deii'cnlusiusino  e 
fuor  della  regione  della  poesia,  egli  può  bene  giu- 
dicarne a quel  modo  eh*  io  notai  nel  e.  IV,  21. 
Perciò  forse  è attribuita  qui  all'angelo  del  Signore 
la  maladizione  di  Meroz,  clfavca  trascurato  di  cor- 
rere allu  difesa  del  paese  quando  maggiore  stri- 
gneva  II  bisogno;  mu  non  la  benedizione  di  Jael, 
il  cui  fatto,  utilissimo  agli  Ebrei  e inspiralo  forse 
dal  sentimento  dell’amor  nazionale,  pur  non  era 
irreprensibile  per  ogni  verso. 

25.  dei  burro.  Cosi  i Lzx  e la  Vulg.  Il  testo  ebreo 
ha  HHOn  hhem'àh.  della  qual  voce  ragionai  lun- 
gamente nella  Gen.  XVIII,  8.,  ove  dissi  che  per 
mio  avviso  essa  debbe  aver  signilicato  si  ’i  burro 
propriamente  detto,  come  hi  panna  o lior  di  latte, 
e forse  ancora  il  latte  di  vacca,  dal  quale  propria- 
mente il  burro  s’estrue,  contrapposto  a quel  delle 


passò  la  (empia. 

27  Intra  i piè  di  lei  egli  si  curvò,  cadde, 
giacque:  inira  i piè  di  lei  si  curvò,  cadde: 
dove  si  curvò,  quivi  cadde  diserto. 

28  Alla  finestra  s'afTaccia,  c sciama  la  ma- 
dre di  Sisera  dietro  la  gelosia  : Perchè  s'in- 
dugia il  suo  carro  a venire?  perch'è  si  lento 
il  muover  de*  cocchi  suoi? 


capre  c delle  pecore,  nSn  hhalàb.  E qui  par  che 
sia  detto  in  questo  ultimo  signilicato , perocché 
trattasi  d'una  bevanda.  Gioseffo  antt . V,  5,  4.  Pin- 
tcrprcta  del  latte  inacidito,  al  modo  degli  orien- 
tali, ydXec  Su^opò;  ffir,-  E questa  interpretazione, 
ch’ó  ancora  di  K.  Tanchuni  c IL  Kimclii  a q.  I., 
seguono  Gescnius  c 'I  Winer. — Quanto  alla  ciotola 
de * principi  o de'  magnifici.  D’TIK  >DC  sèphel  ad - 
dirìm,  essa  non  vuol  dire  altro  che  una  ciotola, 
una  tazza  elegante,  qual  si  vuole  offerire  ad  un 
ospite  nobile,  per  fargli  ouorc , o qual  sogliono 
usare  i principi.  Della  maleria  e della  forma  di 
colesta  ciotola,  clic  in  ebreo  è detta  riphel,  non 
sappiamo  nulla  : nè  è punto  vero  che  propria- 
mente e strettamente  significasse  un  voto  di  terra 
da  far  le  libagioni  ne ’ sacriftzj,  e fosse  quello 
che  i Latini  chiamavano  simpulmn  : benché  il 
Martini  l'asserisca  francamente,  dando  troppo  mag- 
gior peso  all' erudite  congetture  del  Calmel,  clic 
non  ne  dava  loro  quel  dotto  ma  poco  giudizioso 
benedettino. 

27.  Ni  curro,  cadde.  In  questi  verbi  e nella  lor 
triplice  ripetizione,  che,  accompagnala  dal  canto 
e «lallu  musica,  doveo  produrre  un  effetto  mara- 
viglioso,  è una  viva  dipintura  de'  movimenti  con- 
vulsivi dell’uomo  cli'è  ucciso  nel  sonno  in  guisa 
così  dolorosa  ed  atroce. 

28.  Atta  finestra  s' a /faccia.  Ecco  contrapposta 
alla  precedente  un'  altra  scena , da  accrescere  a 
mille  doppi  l'effetto  di  tutto  'I  quadro.  Da  un  lato 
Sìseru,  clic  si  dibatte  Ira  le  convulsioni  della  morte, 
e giace  infine  n terra,  corpo  freddo  ed  esangue  : 
dall'altro  la  sollecitudine  e l'ansietà  della  madre, 
ch’aspcUa  impaziente  il  figliuolo  reduce  dalla  bat- 
taglia. che  s'affaccia  alla  finestra,  clic  guata  por 
le  gelosie,  e leggendolo  troppo  indugiare,  trema 
per  lui.  e poi  cerca  di  consolare  c di  lusingur  sè 
medesima , sospesa  fra  I timore  e la  speranza. 
Questa  è pretta  e inumata  natura,  ben  più  maravi- 
gliosamente dipinta  che’  timori  d'Alossa  per  Serse 
suo  figliuolo  ne'  Persiani  d'Kschilo. 

Traduco  gelosia  la  voce  esnàb,  la  quule 
è usala  ancora  ne’  Pro r.  VII,  6.  come  qui,  a si- 
gnificar qualche  cosa  che  serve  a chiuder  le  fi- 
nestre, ma  in  modo  che  per  essa  si  possa  guardar 
fuori  nella  via.  L’uso  delle  gelosie,  che  son  fatte 
appunto  a questo  modo , è notissimo  ne*  paesi 
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29  Le  piu  sane  delle  sue  dame  le  rispon- 
dono: ed  ella  eziandio  replica  a sè  slessa: 

•IO  Or  non  trovano,  spartiscono  essi  la  pre- 
da? una  fanciulla,  due  fanciulle  per  uomo: 
le  spoglie  de'  drappi  colorali,  per  Sisero:  le 
spoglie  de’  drappi  colorali  a ricamo:  drappi 

meridionali  d'Europa.  clic  l' hanno  ricevuto  dall' 
oriente,  dove  esso  era  forse  vie  più  diffuso  nell' 
età  alitici» , quando  non  era  ancora  introdotto  il 
costume  di  porre  le  finestre  nciriiitcrno  attorno  olle 
corti  dello  cose,  come  si  fa  adesso  comunemente, 
per  fuggir  la  polvere  delle  vie.  L’chr.  estuili  po- 
trebbe esser  derivato  dalla  rad.  arali,  srirf- 
niba,  (rigidu*  futi  il  ics:  perciocché  le  gelosie  la- 
sciano passar  l’aria  e ’l  fresco,  mentre  Fanno  scher- 
mo al  sole , non  dissimili  mollo  dalle  persiane. 
I*a  Vulg.  ha  qui  de  cocnaculo;  ma  ne’  Pror.  più 
propriamenle  per  cancello s.  I Lxx  secondo  il  cod. 
Viit.,  4XTÒ?  tou  roijixow,  spezie  di  finestre  o di  te- 
lajo  da  finestre,  del  qoale  scrive  s.  Geronimo  fri 
Esech.  XI,  17:  feneslrae  ohliquae  tire  to'owu  , 
idcirco  a supini*  rocabulum  porceperunl,  quoti 
inalar  saipltarum  angustimi  in  aetles  lumen  im- 
millarti , el  intrinseca * dilalenlur.  Esse  erano 
dunque  «Ielle  feritoje  più  presto  , che  delle  line- 
sire.  .Ma  molto  più  esalti  è l’inlerpretazione  ilei 
cod.  Aless.,  della  Compiili,  e dell’Aldina.  Sii  tt,c 
iixTuoxt^c»  per  lo  lelajo  reticolato : come  interpreta 
ancora  Taiirlmm  jeros.,  con  voce  arabica  che  vuol 
dir  rete:  cli’è  propriamenle  la  gelosia. 

211.  delle  sue  dame.  Ella  era  dunque  come  una 
reina,  rotesla  madre  di  Sisero,  partecipando  della 
gloria  e della  possanza  del  suo  figliuolo:  se  pur 
non  vuoisi  credere  ch'appartenesse  veramente  alla 
famiglia  reale.  La  Vulg.  di  queste  dame  ne  fa  al- 
trettante mogli  di  Sisero  : una,  aapienlior  ceterii r 
a. roti  bus  eiua.  Itane  socrui  torba  reapondit.  Sla 
l’interpr.  aless.  leceva  appunto  coinè  oggi  noi. 
Nè  dee  credersi  che  s.  Geronimo  leggesse  altri- 
menti: egli  amava  di  parafrasare  i luoghi  clic  gli 
parevano  oscuri,  o troppo  alieni  dallo  stile  e dalle 
forme  della  lingua  latina.  — Debora  dice  qui  che 
le  amiche  e le  cortigiane  della  madre  di  Sisera 
andavano  cercando  delle  ragioni  che  potessero  dis- 
foria da'  suoi  timori  : ed  ella  medesima  , accor- 
dandosi con  loro,  qual  è la  Facilità  e la  leggerezza 
Hell  ingegiio  Femminile,  lusingava  sè  slessa,  mia- 
golandosi I figliuolo  occupato  a partir  la  preda 
eh’avea  Fatta  ricchissima  e le  spoglie  ch’avea  ri- 
portate degl'israeliti. 

.*10.  una  fanciulla.  Elia  vede  le  fanciulle  degli 
Ebrei  venule  a mano  ile'  suoi  ; e poi  gran  copia 
di  ricchi  drappi  e di  ricamate  vestimento , quali 
poleano  più  lusingare  la  Femminile  vanità.  Que’ 
panni  a doppio  ricanto  (Canopi  rikmalbàim ) do- 
veano  esser  lavorali  all’ago  dall'uiio  c dall’altro 
lato,  o rii  amati  per  modo  clic  le  figure  de’  fiori 


colorati  a doppio  ricamo  al  collo  suo  per  ispo- 
Jllio. 

31  Cosi  periscano  ludi  i nimici  tuoi,  oSir.no- 
hk  : c quelli  eh  amano  lui  situo  come  quando 
’l  sole  esce  fuori  nella  forza  sua. — E ’l  paese 
ebbe  riposo  quarant  anni. 

e degli  animali  si  vedessero  egualmente  da’  due 
lati,  simile  nlElp-aTtov  5ntfócum>v,  dot  quale  si  ra- 
giona nella  glossa  greco- barbara  appresso  du  Ere- 
sile glossar,  gr.  p.  1183.,  detto  cosi  perchè  pre- 
senta da'  due  tali  l medesimo  aspetto,  lyt « xat 
óctto  fi  eòo  jxtpr,  *r^v  orùr^v  ->£tociav.  — Dell’arte  del 
rimino  appo  gli  antichi  dissi  nelIXs.  XXVI,  Ufi. 

al  collo  suo  per  ispoglie.  Ilo  interpretalo  cosi, 
perchè  avviso  con  Silvestro  de  Sac.jr  mòlli,  sur  V 
orig.  et  Ics  atte,  monumens  de  la  litlèral.  panni 
tea  Arabes  p.  124.  seguito  da  SUider  a q.  I.,  che 
deliba  leggersi  nel  testo  'Tre  l'iNiyS  le-tsarcaràv 
scialiti . come  par  clic  leggessero  anticamente  i 
Lxx,  i quali  traslalarono,  ?£i  Tpar/iftw  an/roù  axuXac. 
Nel  testo  ebreo  leggesi  al  presente  le- 

-Isarrerè  scialai  (al  collo  delle  spoglie , a fletta 
preda),  che  non  dà  alcun  senso  ragionevole:  onde 
la  Vulg.  traduce  in  modo  un  po’  vago,  e saltando 
forse  l’ultima  voce,  et  supcllojc  r aria  ad  omanila 
colla  coiujerilur;  e la  frase  dell  originalc  è stata 
mollo  vessata  da’  critici.  Buxtorf  thesaur.  grattini. 
II.  4.,  Calme!  a q.  I.  e Gesenius  lex.  man.  cre- 
dono che  preda  stia  qui  in  luogo  di  predatore, 
intendendo  ciascun  de*  guerrieri  combattenti , o 
piuttosto  Sisero  medesimo  : vedi  anche  llollmann 
cominciti,  in  carm.  Deborae  p.  57.  E ile*  preda- 
lori  l’ interpretò  veramente  il  Siro , seguito  dall’ 
Arabo;  i quali  leggevano  forse  sciolèl f come  se 
fusse  un  participio,  in  luogo  di  scialiti.  Tutti  gli 
altri  prendono  questo  vocabolo  nel  senso  passivo 
c più  naturale  di  preda.  Ma  Selmurrer,  I tu  thè,  Ko- 
senmiillor,  Maurer  l’ intendono  de’  giumenti  pre- 
dati in  quel  combattimento;  altri  degli  schiavi  o 
de’  prigioni,  ornati  da’  vincitori  di  colali  abbiglia- 
menti per  modo  d' ostentazione  , o carichi  della 
soma  di  quelli , per  portargli.  Rottchcr  spicUeg. 
p.  21.  vuol  che  leggasi  le-tsavrarài  scialiti  (al 
collo  mio  per  isiioglie)  : facendo  parlar  cosi  la 
madre  di  Sisera  e ciascuna  di  quelle  donne,  clic 
disperavano  d'avere  in  quelle  ricche  vesti  la  lor 
parte  della  preda.  Ed  io  avrei  preferito  questa  so- 
pra tutte  l'altro  interpretazioni,  come  più  semplice 
e nini  discosta  dulia  presente  lezione  del  testo; 
se  non  fosse  l'autorità  della  versione  aless.,  e *1 
parallelismo  de’  due  membri  precedenti. 

31.  Così  jieriscano  ecc.  Questa  conclusione  im- 
provvisa, inaspettata,  pon  (ine  ili  modo  sublime  e 
tutto  lirico  al  cantico  di  Dchora,  ricco  di  tante  bel- 
lezze nelle  parti  sue,  e condotto  ncU'insicine  con 
si  mirabile  artificio , che  può  dirsi  a ragione  un 
capolavoro  de'  più  perfetti  tra  le  poesie  che  ci  son 
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CAP.  VI. 

Come,  i Madianiti  apprestando  gli  Ebrei,  //  Id- 
dio sturilo  lì  odeon , e confermò  la  vocazione 
ma  co'  prodigj. 

E i figliuoli  d’Isrnel  fecero  ciò  che  dispiace 
al  SifìionE  : e '1  Signore  gli  diede  in  mano 
di  Madian  per  selle  anni. 

2  E la  mano  di  Madian  si  rafforzò  sopra 
Israel  : e per  tema  di  Madian  i figliuoli  dis- 

consmntc  nella  Scrittura.  Quell' imagine  del  sole 
ch'esce  fuori  nella  forza  ma,  non  velato  da  neb- 
bie nè  du  vapori,  dipigne  al  vivo  lo  stato  d'un  po- 
polo che.  uscendo  dall'abbiczione  c dalle  miserie 
della  servitù,  racquistn  la  possanxa  e lo  splendore 
antico;  e nella  sua  brevità  è così  sublime,  da  su- 
perare ogni  altra  imagine  di  simil  falla  che  possa 
offrirci  la  Scrittura  medesima  : comcché  non  sia 
nuova  in  essu  In  coinparaziona  della  glon'A  de*  giu- 
sti con  lo  splendore  del  sole  o degli  altri  astri  del 
cielo  : vedi  Eccli.  L,  7.  Dan.  MI.  3.  Mail.  XIII.  (3. 

ebbe  rip.  quaranC  anni.  Questo  sogghigno  lo 
storico,  dopo  recitato  quel  cantico.  E debbono  i 
40  anni  computarsi  dalla  liberazione  procurata  do 
Debora,  insino  a qualche  altra  guerra  che  poi  so- 
pravvenne. Il  Calmct,  e gli  altri  che  seguono  la 
cronologia  dcUTsscrio,  li  contano,  contr'nl  senso 
naturale  delle  parole,  dalla  morte  d'Kud  a quella 
di  Darne. 

1.  in  mano  di  Madian  : cioè  de’  Madianiti,  i 
quali  abitavano  nelfArabia  diserta,  ad  oriente  del 
Giordano  e del  Mar  morto,  di  là  dal  paese  di  Moah, 
come  dissi  nella  Gen.  XXV,  2.  Questi  popoli  nteano 
indotti  gl’israeliti  a contaminarsi  nel  culto  di  Baal- 
-pegor:  c però  Moisè  uvea  fatto  guerra  conlr’a  loro, 
nella  quale  furono  uccisi  cinque  de'  loro  principi 
Moti.  XXV,  17.  XXXI,  2 sgg.,  c le  tribù  che  sotto 
a quegli  erano  messe  tutte  a (il  di  spada.  Ed  ora 
•ssi,  per  vendicar  ( antiche  ingiurie,  o spinti  piut- 
tosto dal  diside rio  della  preda,  coinè  è V indole 
delle  tribù  del  diserto,  saccheggiano  a vicenda  le 
terre  degl’israeliti. 

2.  quelle  buche...  e le  spitonche.  E notissimo 
che  nelle  rocce  calcari  de’  monti  della  Palestina 
v'ha  gran  copia  di  grotte  e di  spelonche  assai  spa- 
ziose, le  quali  negli  antichi  tempi  servirono  di  ri- 
covero al  popolo  del  paese,  quando  esso  era  corso 
da’  nimici.  In  colali  spilonchr  c luoghi  forti  dice 
qui  che  gl’israeliti  allora  si  rifuggirono,  accomo- 
dandole ancora  per  urte  , acciocché  vi  potessono 
meglio  albergare  e tenervisi  più  sicuri.  Al  tempo 
d’Erode  esse  eran  divenute  ricetto  de’  ladroni  clic 
infestavano  il  paese,  GioselTo  antt.  XIV,  15,  5.  bell, 
iud.  I,  16,  2-4. 

3.  Amalec,  e'  figli  delioriimle.  A’  Madianiti  s’ 


rnol  si  Cedono  le  buche  che  son  nc*  monti, 
e le  spilonctic.  c le  rocche. 

3 Ed  egli  avveniva,  quando  Israel  avea  se- 
minalo, che  Madian,  ed  Amalec,  e’  figli  dcl- 
forienle,  salivano  conlr’a  lui. 

4 E fallo  campo  sopra  essi,  guastavano  il 
frullo  della  terra,  per  fino  a Gaza  : c non  la- 
sciavano villunglia  in  Israel  ; nè  pecore  , nc 
buoi,  nè  asini. 

3 Imperò  ch’cssi  salivano  co’  bestiami  loro 
e le  loro  tende,  c venivano  come  locuste  in 

aggiugncvnno  ancora  gli  Amalcciti , popoli  a neh' 
essi  del  diserto,  i quali  dimoravano  al  sud-est  della 
Palestina  Gerì.  XIV,  7.,  c furono  sempre  in  guerra 
con  gl'israeliti,  insili  dui  tempo  che  questi  usci- 
vano d'Egitto  Ea.  XVII,  8 sgg.  Di  che  il  Signore 
ne  ordinò  la  distruzione,  che  fu  compiuta  più  turili 
da  Saul,  percolcndogli  per  tulio  il  paese  abitato 
da  loro,  da  Devila  i olino  a Sur  / Som.  XV,  7. — 
figli  dell'  oriente  fDTp  '-2  bnc  kédem)  son  poi 
tutti  gli  abitatori  del  diserto  d'Arulna  (il  quale  dal- 
l'oriente della  Palestina  stcndesi  insino  ali' Entrate, 
ed  oggi  è detto  dagli  Arabi  ^Lijt  b badiut  es- 

-Sciàm,  o diserto  di  Siria):  Ini  che  colesti!  dinomi- 
nazione  risponde  a quella  di  Sciarakijùna, 

Suracini,  cioè  orientali,  che  si  dà  nella  lingua  loro 
agli  Arabi  del  diserto;  e sotto  essa  veggousi  com- 
presi eziandio  i Madianiti  e gli  Amalecìli  c.  Vili, 
10.,  che  qui  e v.  33.  VII,  12.  par  che  nc  fossero 
esclusi.  Vedi  ancora  Gcn.  XXIX,  1.,  ove  gli  Ara- 
mei  cli’abitavnno  presso  airEufratc  son  detti  an- 
ch'cssi  figli  dell'oriente : c Job  I,  3. , dove  que- 
sto nome  è dato  a Job. 

4.  per  fino  a Gaza.  Essi  passavano  perciò  il 
Giordano , c correvano  il  paese  fino  a ponente , 
ed  alla  costa  del  Mediterraneo  abitala  du'  Filistei, 
dove  era  Gaza:  saccheggiando  e mettendo  a ruba 
ogni  cosa.  E par  che  facessero  ciò , non  quando 
lo  biade  erano  in  erba,  come  dire  la  Vulg.  (sict/l 
crani  in  he  ròta,  cuncta  vastabant).  ma  piuttosto 
al  tempo  della  mietitura  e della  ricolta,  come  ri- 
cavasi dal  fatto  di  Gcdcon  che  batteva  il  grano 
nel  lorculare  v.  11.,  per  salvarlo  dalle  moni  loro, 
parte  eli’ essi  scorrevano  tutta  intorno  la  campa- 
gna. Così  mandavano  a vuoto  le  fatiche  e le  spe- 
ranze degl' Israeli  li,  non  altrimenti  clic  faceva  A- 
liatte  re  di  Lidia  quelle  de'  Milesj,  saccheggiando 
ogni  anno  le  loro  ricolte,  secondo  che  racconta 
Erodoto  1,  17.:  e tenendo  questo  sistema,  ebbero 
in  breve  tempo  diserto  il  paese  e ridotti  allo  stremo 
della  miseria  gli  nhilatori. 

5.  co’  bestiami  loro  e le  I.  tende.  Vrdesi  qui 
dipinta  al  vivo  un*  invasione  di  popoli  nomadi  . 
che,  tramutandosi  con  le  lor  famiglie  ed  ogni  loro 
avere  nell'altrui  paese,  consumano  ogni  suslunza 
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moltitudine;  e d'essi,  e de’  camelli  loro,  non 
v'aven  numero:  e venivano  nel  paese  per  gua- 
starlo. 

6 Kd  Israel  fu  stenunlo  oltremodo  a cagione 
di  Madian  : e gridarono  i figliuoli  d'Isrnel  al 
Signore. 

7 Kd  avvenne,  come  i figliuoli  d'Israel  eb- 
bero gridato  al  Signore,  alle  cagioni  di  Ma- 
dian : 

8 che  'I  Signore  mandò  un  uomo  prorela  a’ 
figliuoli  d'Israel,  il  qual  disse  loro.  Così  dice 
il  Signore  Iddio  d'Isracl.  lo  vi  feci  salire  d'E- 


gitto, e vi  trassi  fuor  della  casa  di  servitù: 

9 e vi  riscossi  dalla  mano  degli  Egizj,  e dalla 
mano  di  lutti  coloro  che  v'oppressa  va  no  ; e gli 
scacciai  d'innanzi  a voi,  e vi  diedi  'I  lor  paese. 

10  K vi  dissi,  lo  sono  il  Signore  Iddio  vostro; 
non  temete  gl'iddii  degli  Amorrei.  nel  cui  paese 
abitale.  Ma  voi  non  ubbidiste  alla  voce  mia. 

11  E l'angelo  del  Signore  venne,  c si  pose 
a sedere  solfo  il  terebinto  cb*è  in  Ofra,  ch'era 
di  Jous  Abiezcrilu  : e Gedeon  figliuolo  di  lui 
batteva  il  grano  nel  palmento  , per  salvarlo 
d’innanzi  a Madian. 


de*  popoli  vinti , c fanno  della  terra  un  diserto.  ! 
K quella  imagine  delle  locuste,  flagello  sperimen- 
tato sovente  e notissimo  agli  orientali,  c però  men- 
tovato spesse  volte  nelle  comparazioni  del  V.  T. 
(c.  VII.  12.  Judit  II,  Il  (20).  Jer.  XLVI,  23.  JVa/t. 
III.  13.  17.)  ed  anco  In  quelle  degli  Arabi,  è ac-  ! 
concia  sopra  ogni  altra  a metter  sotto  gli  ocelli  j 
il  numero  di  que’  devastatori  c la  grandezza  della  I 
devastazione. 

de  camelli...  nonv'ac.  numero.  Questi  animali 
servivano  al  trasporto  della  famiglie  e delle  mas- 
serizie, coinè  in  ogni  tempo  appo  gli  Arabi  (vedi 
7 coinè  alo  alla  Gen.  MI,  10.):  ond'essi  n'hanno  j 
sempre  avuto  gran  numero,  che  per  li  più  ricchi  ! 
tra  loro  giugneva  Indiata  ìnsino  a tremila,  secondo 
Aristotile  hisl.  nnim.  IX.  SO.  (vedi  ancora  Hochnrt 
hieroz.  I.  II,  12..  clic  di  questi  animali,  ne  qunli 
consiste  In  ricchezza  degli  Arabi,  ragiona  lunga- 
mente). E forse  che  in  quegli  antichi  tempi  essi  gli 
adoperavano  eziandio  alla  guerra,  siccome  fanno  al 
presente  (vedi  Gesenius  comment.  z.  Jet.  I.  661. >; 
che  fu  usanza  ancora  d'altri  antichi  popoli,  c spe- 
zialmente de'  Persiani,  introdottavi  da  Ciro,  sic- 
come dirò  in  Ih.  XXI,  7. 

8.  un  uomo  profeta.  Il  nome  vii  questo  profeta 
è ignoto,  conte  d'alquanti  altri,  forse  non  molto 
celebri  al  tempo  loro  . de'  quali  fa  menzione  la 
Scrittura  / Fam.  Il,  27.  1 Re  XIII,  1.  Egli  è ben 
distinto  nel  lesto  dall'  angelo  che  venne  dipoi  a 
Gedeon,  col  quale  s.  Agost.  quuesl.  in  Iwl.  31. 
congettura  che  possa  confondersi  : cd  ora  man- 
dalo per  disporre  il  popolo,  ratinato  allora  in  qual- 
che luogo , alla  liberazione  che  'I  Signore  volea 
far  di  loro  per  mano  di  Geileou.  Perciò  egli  si  stu- 
dia d'triilurli  a penitenza  , rammemorando  loro  i 
henefizj  di  Dio,  e riprendendogli  deiringratitudiiie 
loro  , e de'  peccati , per  li  quali  erano  venuti  a 
lauta  distretta.  Le  parole  sue  son  brevi  cd  ener- 
giche : c '1  modo  rieiso  col  quale,  troncandolo  qua- 
si a mezzo,  egli  pon  fine  al  suo  discorso,  aggiu- 
gne.  molto  al  vigore  ed  aireiflcncia  di  quello. 

11.  Vang.  del  Ficjore.  Alcuni  rabbini  avvisano 
che  qui  ’l  titolo  A*  angelo  o messaggero  del  Si- 
gnore possa  esser  dato  al  profeta  medesimo  il  qua- 


le aven  ragionato  al  popolo  : ma  per  lo  seguito  della 
narrazione  è manifesto  ch’egli  non  era  punto  un 
uomo;  anzi  'I  Calovio  con  altri  antichi  protestanti 
sostenne  che  fosse  il  Figliuol  medesimo  di  Dio, 
per  lo  nome  di  Siccome  (mrr  Jahrèh).  col  quale, 
è chiamato  senz'altro  nel  v.  li.,  per  l'offerta  o 
sacrificio  del  v.  18.  ed  altre  ragioni  si  falle.  Ma 
più  probabile  è la  sentenza  comuncmenlc  ricevuta 
Ira’  cementatori , clic  fosse  un  angelo  crealo,  il 
qual  parlava  nel  nome  del  Signore,  dal  quale  era 
mandato,  o piuttosto  parlava  in  lui  il  Signore:  e 
però  gli  è dillo  questo  nome.  — Tutta  questa  ap- 
parizione volle  il  MnimoiiMc  ch'avvenissi*  in  sogno: 
ma  dalla  Scrittura  appare  il  contrario. 

in  Ofra,  mD>.  Questa  non  è la  medesima  clic 
Ofra  di  Bcnjninin,  la  qual  vedemmo  in  Jo*.  XVIII, 
23..  come  vorrebbe  il  f.lierico  a q.  I.;  ma  bensì 
un'altra  nella  tribù  di  Manasse,  come  vide  Amlr. 
Masio  in  Jn *.  Le.:  poiché  qui  è detto  ch'cssa  ap- 
parteneva ad  un  uomo  di  questa  tribù.  Cli'  ella 
fosse  di  qua  dal  Giordano,  c non  nell'altru  mezza 
tribù  ch'era  nel  paese  di  Gnlnnd,  argomentasi  da 
ciò  clic  In  battaglia  fu  data  da  Gedeon  di  qua  dal 
fiume  c.  VII,  I.  22..  c ch'egli  passò  dipoi  ’1  Gior- 
dano, dando  la  caccia  n*  niniici  c.  Vili,  4.  La  con- 
gettura il'  Ila  maker  misceli,  phoen.  p.  276.,  clic 
identifica  questo  luogo  con  Efron  2 Par.  XIII.  19.. 
c questo  pone  dove  al  presente  è il  villaggio  di 
IlehrAs,  tra  Mesareib  e Ilei  san,  non  ha  alcun  salilo 
fondamento. 

Abiezerilo  : cioè  della  famiglia  il’  Abiezcr , fi- 
gliuol  di  Galaad  e nipote  di  Manasse  Jo*.  XVII.  2., 
il  quale  è dello  lezer  ne'  ,\um.  XXVI.  30.  In  luogo 
iV Abiezcrilu,  i Lxx  hanno  iwrrpà;  toC  'EoSfi,  e In 
Vulg.  /mi  Iran  fumi  line  Ezri:  per  la  medesima  ra- 
gione che  sopra,  c.  IH,  1.’»..  fitti  lanini,  in  cam- 
bio di  Benjaminila.  Quegl'  interpreti  tradussero 
nella  lingua  loro  la  prima  metà  del  nome. 

Di  cotesto  Ahiczerita  fu  figliuolo  Gedeon,  o Gi- 
deon,  Lx*  l'tciwóv,  elio  per  le  gesto  qui  rac- 
contate divenne  illustre  tra  i Giudici  degl’ Israeliti; 
il  quale  avea  trafugato  il  grano  de'  rampi  suoi  d‘ 
innanzi  a'  Madianiti,  e non  polendo  trebbiarlo  all' 
aperto  nell’  aja  , secondo  la  comune  usanza  de' 
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12  E r angelo  del  Sigsukk  gli  apparve:  e 
gli  disse.  Il  Sigxork  sta  (eco,  valonf  uomo. 

13  E Gedcon  gli  disse.  Fregoli,  signor  mio: 
se  il  Sigxork  è con  noi,  perchè  dunque  ci  sa- 
rebbe incontrato  tutto  questo?  E dove  son  tulle 
le  maraviglie  sue,  le  quali  i padri  nostri  ci 
hanno  raccordate,  dicendo.  Or  non  ci  fé'  il 
Signoiif.  salir  d'Egitto?  Ma  ora  il  Sigxork  ci 
ha  rigillali,  e datoci  nelle  mani  di  Madian. 

14  E '1  Sigxork  ragguardò  verso  lui,  egli 
disse.  Va*  con  colesta  tua  forza:  e tu  salverai 
Israel  delle  mani  di  Madian  : or  non  l'ho  io 
mandalo? 

«5  Ma  e’  gli  disse,  Pregoti,  Signore  : con 

paesi  rncriflionuli  (Is.  XXVIII,  28.),  se  ne  stava  a 
batterlo,  non  col  moderno  careggiato,  come  dice 
il  Martini,  ma  con  qualche  bastone  semplicemente 
cìrov,  come  hanno  i Lxx;  clic  così  faceasi 
talvolta  , quando  In  quantità  era  piccola  , o slri- 
gnrvn  allrimmli  *1  Insogno  (vedi  Itul  II,  17.  i;  c 
questa  seconda  usanza  fu  osservala  ancor  da*  do- 
mani, secondo  clic  leggasi  in  Cotumelia  II , 21  : 
Sin  anioni  spicae  Inni  um  modo  recime  «uni,  pos- 
timi in  borre  uni  conferei,  et  deinde  per  hiemem 
vel  bacali*  excuti,  rei  exieri  pecudibus.  E ciò 
egli  faceva  dentro  al  palmento  o torcularc;  ch’era 
il  luogo  dove  si  pigiavano  Ture,  dagli  Ebrei  ap- 
pellato ru  galli,  c da’  Greci  Xtjvó?,  come  qui  hanno 
i Lxx;  non  fatto  a foggia  di  Uno,  nè  di  legname, 
ma  tagliato  in  alcuna  roccia  , o murato  a guisa 
di  vasca , tal  che  da  esso  il  mosto  scorreva  per 
un  pertugi»  nella  fossa  sottoposta,  detta  in  ebr. 

jtkeb,  in  gr.  faoX^vtov,  la  quale  era  il  più  ca- 
vata anch'essa  nel  sasso  e conteneva  forse  talvolta 
qualche  tinozza,  cupa,  come  anticamente  Ira’  Ro- 
mani, ed  oggi  appo  noi.  Di  colali  palmenti  ne  ri- 
mane ancor  qualcuno  in  Palestina  , come  quello 
oc'  dintorni  d’ llalileh,  il  qual  descrive  Robinson 
lai.  bibl.  rea.  p.  137.,  siccome  tagliato  tutto  nella 
roccia;  sì  la  vasca  di  sopra,  c Ita  8 piedi  in  quadro 
ed  1 Vi  di  profondila,  col  fondo  leggermente  incli- 
nato verso  In  parete  anteriore,  grossa  d’un  piede; 
e si  quella  di  sotto  , Pigliala  da  quel  medesimo 
lato  2 piedi  più  giù,  in  quadro  anch'essa,  di  pie- 
di 4,  e fonda  3. 

14.  E 7 Sigio**.  Da  ciò  argomentano  alcuni 
che  quello  il  quale  appari  a Gedcon.  fosse  il  Si- 
gnore medesimo  o il  Eigliuol  di  Dio.  Ma  potrebbe 
ancora  esser  detto  Siccome,  mn\  l’angelo  il  qual 
parlava  in  nome  del  Signore.  Perciò  i Lxx  e ’l 
Caldeo  traslalarono  qui  C angelo  del  Signore,  6 
ÓYYeXo$  Kopfoo:  e in  questo  senso  interpretano  Bon- 
frère,  a Lapide  , Grozio  e i più  de’  cristiani  co- 
rnei) tatori. 

or  non  f ho  io  mandalo  ? cioè , io  ti  mando 
veramente  a quest'impresa,  c nou  dei  punto  osi 


che  salverei  io  Israel?  ecco  che  la  famiglia 
mia  è la  più  misera  di  Manasse:  ed  io  il  mi- 
nimo nella  cast  del  padre  litio. 

16  K *1  Sigxork  gli  disse,  lo  sarò  loco:  c III 
percolerai  Madian , come  se  fussc  un  uomo 
solo. 

17  Ed  e’  gli  disse,  Deb.  se  io  ho  trovalo 
grazia  negli  occhi  tuoi  : sì  fammi  un  segno , 
che  lu  se'  desso,  che  parli  meco. 

18  Deh,  non  muoverli  di  qui  insino  n tanto 
ch’io  venga  a te,  e li  rechi  fuori  l'oblazione 
mia,  c la  li  ponga  dinanzi.  Ed  egli  disse,  lo 
rimarrò,  insino  che  tu  ritorni. 

Pire.  Colai  forza  ha  questa  interrogazione  in  ebr., 
come  vedemmo  nel  c.  IV,  6.  Alle  quali  parole  do- 
vette Gedcon  conoscere  che  quello  il  quale  gli  era 
apparito  non  era  mica  un  uomo , ma  il  Signore 
medesimo,  o un  angelo  del  Signore:  e conscguen- 
temente egli  continua  a favellargli  : avvegnaché 
v.  17.  gli  domandi  un  seguo,  per  accertarsi  della 
verità  della  celeste  apparizione. 

1.».  Signore.  Nel  lesto  ebreo  è A donni , 

che  I mnsoreti  scrissero  col  kamèls  nell'  ultima 
sillaba,  come  sogliono  dovunque  si  ragiona  di  Dio; 
per  indicare  che  Gedcon  non  parla  più  a colui 
che  gli  è apparito  come  si  (tarlerebbe  ad  un  uomo. 
La  Vulg.  co’  Lxx  ha,  mi  Domine,  xópu  pw,  come 
si  dice  n qualunque  uomo;  perocché  quegl'inter- 
preti leggevano  adoni,  col  chirèk,  ovvero  adondi, 
col  pàlhach. 

il  minimo.  Inlcndcsi  non  d’età,  ma  di  possa 
e di  valore  : perocché  Gedcon  voleva  ricusare  per 
troppa  uinilpì.  come  già  Moisè  al  rovo,  l'incarico 
che  Iddio  gli  dava.  Ma  Iddio,  quando  vuol  far  mo- 
stro della  sua  possanza  , od  esser  glorificato  tra 
gli  uomini,  adopero  all’esecuzione  de’  disegni  suoi 
le  persone  più  spregiate  ed  oscure.  Grozio  com- 
para Gedcon  in  questo  fatto  a Cincinnalo,  che  fu 
trovato  dietro  a’  buoi  arondo  il  suo  campo,  da* 
messi  del  senato  che  I'  nvea  nominato  dettatore. 

16.  come  se  fosse  un  uomo  solo.  È unii  frase 
solenne  della  Scritturo  , per  mostrare  In  facilità 
della  vittoria  (vedi  .Vani.  XIV,  15.),  ed  altrove  il 
consentimento  unanime  di  molte  persone  che  con- 
corrono ad  una  medesima  opero,  come  in  questo 
libro  c.  XX,  1.  8. 

17.  un  segno,  ohe  tu  se*  desso.  Gedeon  credevo 
già  che  quello  fosse  il  Signore  o un  angelo  che 
gli  parlava:  rna  pur  vuole  essere  certi licatn  con 
un  segno,  ossia  miracolo,  clic  non  lasci  più  luogo 
nell'animo  suo  u dubbio  o ad  esitazione  di  sorla. 

18.  l'oblazione  mia.  Non  cerio  un  presente  di 
vivande,  perché  mangiasse  , come  avvisano  Bon- 
frère,  Cornei,  a Lapide,  Tirino,  Gio.  Cherico,  Cal- 
me!, Martini,  Koscniuùller  ; avvegnaché  la  voce 


isti 
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19  K Gedeon  entrò,  ni  apparecchiò  un  ca- 
pretto, ed  un'efn  di  farina  in  azzimi;  e pose 
la  carne  in  un  canestro,  c ’l  brodo  pose  in 
un  pajuolo  : e gli el  recò  fuori  sotto  al  tere- 
binto, e gliele  presentò. 

20  E l'angelo  di  Dio  gli  disse,  Togli  In  carne 
e gli  azzimi,  e posa  gli  in  su  quel  sasso;  e 
spandi  ’l  brodo.  Ed  egli  fece  cosi. 

21  E I*  angelo  del  Signore  istesc  f eslre- 
m i là  del  bastone  ch’egli  nvca  in  mano,  e toc- 
cò In  carne  c gli  azzimi  : c sali  Tuoco  del 
sasso,  che  consumò  la  carne  c gli  azzimi.  E 
l’angelo  del  Signore  se  n'andò  via  dagli  occhi 


suoi. 

22  E Gedcon  vide  ch'egli  era  l'angelo  del 
Signore  : e disse  Gedeon,  Oimè,  Signore  Iddio  ! 
conciossiachè  io  abbia  veduto  l’angelo  del  Si- 
gnore a faccia  a faccia. 

23  Ma  il  Signore  gli  disse,  Datti  pace;  non 
temere:  tu  non  morrai. 

24  E Gedeon  edificò  quivi  un  altare  al  Si- 
! onore,  e lo  chiamò,  11  Signore  è pace  : e in- 
; fino  al  di  d’oggi,  esso  dura  tuttavia  in  Ofra 

degli  Ahiezerili. 

23  Ed  avvenne  quella  notte,  che  ’l  Signore 
gli  disse,  Prendi  ’l  loro  del  padre  luo,  cioè 


cbr.  fimo  min lihn h possa  avere  in  generale  que- 
sto significato.  Perocché,  un  messo  di  vivande  od 
un  desinare , che  avrebbe  esso  che  fare  col  mi- 
racolo dimandato  da  Gedeon?  Ma  era  bene  un  sa- 
crificio ed  un'oblazione  (tVjv  dwfacv  hanno  i Lxx, 
c la  Vulg.  meri  fi  cium)  quello  clic  Gedeon.  in  quell’  I 
età  nella  quale  i riti  del  sacerdozio  levitico  non  ! 
erano  ancora  ben  fermi  nè  esattamente  osservati, 
ed  ili  quell'  occasione  straordinaria  cd  inusitata, 
credette  poter  offerire  dinanzi  all'angelo;  per  sa- 
pere, al  modo  ch’egli  accetterebbe  l'offerta,  se 
fosse  Iddio  od  un  uomo  die  gli  parlava.  >'on  vale 
incontro  a ciò  il  dire  clic  Gedeon  non  era  sacer- 
dote, nè  quello  un  luogo  da  sacrifizj  ; come  nè 
pure  che  ’l  rito  è qui  diverso  da  quello  clic  s’os- 
servava nel  tabernacolo:  nè  può  la  voce  sacrifi- 
cium  intendersi  in  senso  materiale,  per  opposi- 
zione al  formale,  secondo  la  nota  distinzione  sco- 
lastica messa  qui  innanzi  da  alcuni  di  que’  co- 
mentatori.  perciò  che  quello  che  nell'Intenzione 
di  Gedeon  era  un  dono  convivale  , si  trovò  alla 
fine  tramutato  in  sacrificio.  Il  contesto  richiede  qui 
un  sacrificio  vero  ed  offerto  espressamente. 

19.  un'efa  (li  farina:  cioè  un  tomolo  ed  Ve, 
o libbre  48  siciliane,  quanto  n'upparcccliiò  Abranin 
per  lo  convito  de*  tre  ch’egli  avea  ricevuti  ad  al- 
bergo : quantità  eccessiva  per  farne  regalo  ad  un 
uomo  solo,  ma  convenevole  per  un’oblazione,  clic 
volesse  farsi  al  Signore. 

20.  21 . in  su  quel  sotto  eec.  Cosi  quel  sasso  fu 
mutato  in  altare;  ed  avendovi  Gedeon  posta  l'o- 
blazione ch'egli  aveva  recata,  l'angelo  forni  egli 
le  parti  del  sacerdote,  compiendo  differirla  al  Si- 
gnore, al  qual  solo  è dovuto  ogni  sacrificio,  e con- 
sumando la  vittima  col  fuoco.  Perciocché,  toccan- 
dola egli  col  bastone  clic  teneva  ili  mano  , sali 
fuoco  del  sasso:  e per  questo  segno  non  sol  Tu 
fatto  palese,  secondo  quello  ch’io  notai  nella  Gen. 
IV,  4.,  che  Iddio  accettava  quel  sacrificio,  ma  an- 
cora Gedeon  Tu  pienamente  certificato  clic  quello 
era  il  Signore  o un  degli  angioli  suoi , che  gli 
parlava.  Perocché  a quesfuopo  egli  avea  doman- 
dato un  miracolo. 


| 22.  23.  conciosi.  io  abbia  veduto.  Alla  vista  ili 

] quel  fuoco  ch’esce  del  sasso,  c vie  più  dell'angelo 
! che  sparisce  dagli  oerhi  suoi,  egli  i spaventa  e si 
tien  per  morto,  secondo  quell'antico  credenza,  del- 
la quale  ragionai  nella  Gen.  XVI,  13.,  die  ninno 
possa  vedere  impunemente  il  Signore  o alcuno  de- 
gli spiriti  celesti.  Ma  il  Signore  lo  rassicura , e gli 
dà  pace;  rispondendogli  verisiinllmente  da  ciclo, 
i mentre  clic  se  n'andava.  Perocché  Gedeon,  al  ve- 
derlo volar  su,  avea  gridato  per  grande  spavento: 
c non  è affatto  probabile  clic  questa  risposta  gli 
desse  poi  la  notte  seguente  in  sogno,  come  vuole 
il  Calmct,  e ripetelo  il  Martini. 

24.  edificò  un  altare.  Fu  un  altare  monumen- 
tale c straordinario  , rizzato  per  quello  straordi- 
nario avvenimento.  Kd  a quello  aliare  Gedeon  pose 
nome  II  Sigioue  c pace,  con  espressione  simi- 
j gliante  a quella  cb’è  delta  di  Cristo  nell’ep.  af/li 
Efes.  Il,  14.:  per  significar  che'  fedeli  suoi  non 
j hanno  a temer  da  lui  alcun  male.  L’  usanza  di 
| porre  agli  altari,  ed  agli  altri  monumenti,  rotali 
nomi  composti  di  parecchie  parole  c contenenti 
alcuna  sentenza,  fu  divulgalissima  nell' antichità; 
e noi  n abbiamo  veduto  esempi  nella  Gen.  XXII, 
II.,  ncll'Ef.  XVII,  13.  ed  ili  altri  luoghi  della  Scrit- 
tura. Onde  non  Ta  bisogno  di  ricorrere  qui  ad  al- 
tre interpretazioni  : e i Lxx  c s.  Geronimo  trasla- 
tarono  bene,  quanto  al  senso,  ma  non  secondo  la 
costruzione  gramaticalc  , tip-ito  Kopéw  , Domini 
pax.  — Cotesto  altare  durava  ancora  itisino  al  tem- 
po dello  scrittore,  nella  città  di  Gedeon,  cb*  era 
Ofra . come  nhhiuin  veduto  nel  v.  II.,  dotta  qui 
degli  Àbiezerili,  per  distinguerla  da  quella  di  Ben- 
jamin. 

23.  il  loro  del  padre  luo.  Cosi  secondo  l'ebreo. 
Onde  la  Vulg.  ha  dirittamente  I aiti  um  patris  lui: 
che  P interpr.  alesa,  è parso  ad  alcuni  clic  cam- 
biasse in  vitello,  avendo  traslatato  troppo  alla  let- 
tera , ?àv  fiór/ov  tòv  roupov.  E dichiara  più  parti- 
colarmente qual  dovesse  essere  cotesto  toro,  cioè 
il  toro  secondano  ('3trn^D  par  ha-sscenl)  di  selle 
anni.  Perciocché  vedesi  per  lo  seguito  della  nar- 
razione che  qui  non  si  parla  se  non  d’un  sol  toro, 
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il  loro  secondano  di  selle  anni:  e disfa'  l*al* 
lare  di  Baal , eh*  è del  luo  padre:  e taglia  l'A- 
sera  eli*  è sopra  esso. 

26  Ed  ediliea  un  aliare  al  Sic.sork  Iddio  luo 
in  su  la  cima  di  questa  rocca,  nel  luogo  ap- 
parecchiato: e logli  quel  loro  secondano,  ed 
offeriscilo  in  olocausto,  con  le  legno  iloll’A- 


scra  che  tu  a\rai  tagliata. 

27  E Gedeon  tolse  dieci  uomini  d'infra  i servi 
suoi:  e fece  secondochè  ‘I  Sig.xork  gli  uvea  det- 
to: ed  intervenne,  com’egli  temeva  la  casa  del 
suo  padre,  e gli  uomini  della  cillà,  per  fario 
di  di.  ch*e*  lo  fece  di  notte. 

2H  Ed  essendosi  gli  uomini  della  città  levali 


di  questo  toro  se  condono,  il  quale  doverli  esser 
sacrificalo  da  Gedeon  v.  20.  28.  : e pero  che  la 
particella  ì cali,  ch  e ncHoriginale  deve  prendersi 
in  senso  dichiarativo , cioè , come  vide  Ròllcher 
(colteci un.  hebr.  D resti.  I8il.  p.  I .">(».  e s pirileg . 
p.  21.),  c dopo  lui  ha  più  ampiamente  dimostrato 
Itòdiger  thesaur.  p.  1(51.;  non  per  particella  co- 
pulativa, come  credevano  gli  auliclii,  i quali,  in- 
terpretando il  loro  del  tuo  padre  e 7 loro  secon- 
do di  sfitte  anni . andarono  congetturando  , se- 
condo che  può  vedersi  ap|w»  le  Clero , Cuiracl  e 
Uerllieau  a q.  I..  quello  che.  potesse  esser  divenuto 
quel  primo  toro . del  quale  ìli  questa  storia  non 
si  Tu  più  parolu.  Himnn  solo  a dilerminare  che  cosa 
debba  intendersi  per  l’epiteto  di  secondano,  UT 
sceni,  ch'c  dato  a questo  toro.  Al  quale  alcuni  an- 
tichi par  che  dessero  il  significato  di  grasso,  pin- 
Qtiis,  come  ha  fatto  recentemente  Sluder 

a q.  I.  ; come  se  quello  fosse  un  Ime  ingrassato 
per  ispuzio  di  sette  anni,  da  doverlo  sacrificare  a 
Baal  : e un  altro  significato  ancora,  quello  d'an- 
noso, hn  voluto  dargli  Evvald  nella  sua  islor.  is- 
rael.  II.  386.,  leggendo  con  altri  punti  scialli, 
come  se  potesse  derivare  da  ."UT  scianòh,  anno, 
(la  più  savio  consiglio  è che  si  stia,  co*  Lxx.  con 
la  Vtilg.  e co’  più  degli  antichi  Interpreti  e cemen- 
tatori, al  significato  volgare  e notissimo  di  secon- 
do ; o che  voglia  intendersi  un  toro  di  secondo 
enfine,  il  secondo  deirarmenlo.  o 'I  secondo  ne* 
lavori  dell’aratro,  perocché  di  celesta  clù  adulta 
soggiogavano  i lumi,  anzi  Esiodo  opp.  et  dies  (Oli. 
raccomanda  che  sieuo  di  nove  anni  (Q ©c  57wat- 
T^pW,  apcivt  XtXTVfr-tat)  ; O piuttosto,  SCCOIlrio  II. 
Tunchum  in  1 Som.  XV,  9.  ed  altri  interpreti  al- 
legali da  D.  kimchi.  quel  toro  ch'era  nato  al  se- 
condo parto  della  madre  , il  qual  parlo  credesi 
che  sia  più  sano  c più  robusto  che  gli  nitri  , ed 
anco  dagli  Arabi  é detto  jJ  titàni,  secondano. 
Par  che  ’l  Signore  volesse  richiedere  in  olocausto 
ciò  che  v'avea  di  meglio  iteli' armento  dcli'Ahie- 
zeriln. 

disfa'  Vati,  di  fìaal.  Gl’Israeliti  erano  tornati  a 
cadere  nciridolatria,  della  quale  era  contaminata 
anco  la  casa  di  Joas,  principale  forse  del  luogo. 
Essi  adoravano  linai  ed  Ascra:  e però  il  Signore 
gli  uvea  abbandonati  nelle  mani  de*  loro  nimici. 
Ma  ora,  volendo  liberargli  , comanda  a Gedeon  , 
non  contaminato  Torse  ne’  medesimi  peccali  che 
gii  altri,  o almeno  ravvedutosene,  che  tolga  que' 
La  santa  Scrittura,  Voi.  II. 


monumenti  della  pubblica  superstizione,  che  di- 
strugga fallar  di  linai,  e tronchi  J'Aseru,  quell'i- 
dolo di  legno  ch'era  piantato  sopra  esso  altare, 
nel  quale  era  rappresentata  Asero  , come  iddi» 
suafkojjio?  e consorte  di  Baal.  Perocché  questo  é il 
significato,  coinè  dimostrai  uell’Esod.  XXXIV,  A3., 
della  voce  cbr.  Ascra  o Asceràh,  mcM  : laddove 
i Lxx  interpretano,  tò  jXooc  tò  «Orò  4).oQpsumc, 
la  Vulg.,  ne  imi  s.  tjuad  circa  aram  est,  succide; 
c per  un  bosco  sacro  ad  Aslarte  prendela  qui  *1 
Kosenmiiller.  Ma  era  certamente  un  idolo  , anzi 
credesi,  per  autorità  de’  Lxx  2 Par.  XV,  tf».  XXIV, 

18.,  d'Aquila  e Simmaco  Cimi.  Ili,  7.  2 He  XVII, 

10.,  ed  eziundio  del  Siro  qui  e c.  Ili,  7.,  che  fosse 
j la  medesima  cosa  che  Aslarte  o Aslòreth  , iddi» 
j ‘le'  Sidonj  : c le  Astarli  associate  a’  Banli  nel  c. 

I II,  13.  di  questo  libro,  come  «pii  e c.  IH,  7.  le 
i Asere  , par  che  confermino  questa  sentenza  co 

| mime.  Gontr'alla  quale  s*è  levato,  or  son  pochi 
anni,  Movers  nc’  suoi  Pliònicier  p.  560  sgg.,  af- 
fermando che  Ascra  ed  Astarte  fossero  due  cose 
molto  diverse;  e che,  laddove  questa  era  una  dea 
j siderea  e celeste,  il  cui  culto  non  par  che  fosse 
contaminalo  da  alcuna  oscenità,  l'altra  fosse  una 
: spezie  di  phallus , consecrato  a fìaaltide  , iddi» 

) tellurica,  rispondente  alla  dea  Syria  di  Luciano, 
j la  /piale  ne  prendesse  il  nome  d' Asceràh,  che  i 
Greci  avrehhono  potuto  interpretare  dptfa.  Ma  le 
ragioni  ch'egli  adduce  in  sostegno  di  questa  sua 
; distinzione,  sono  più  ingegnose  che  solide  : onde 
anco  dopo  lui  s’è  continuato  a credere  che  Ascra 
fosse  lu  medesima  che  Astarte , e che  nmenduc 
non  differissero  dalla  Siria  dea  , il  cui  culto  vo- 
luttuoso fu  riprodotto  ucll’Arrodite  di  Cipri  ed  in 
simili  altri  emblemi  della  mitologia  occidentale. 
La  cagione  per  la  quale  lo  potè  esser  dato  quel 
soprannome  è ancora  incerta  : e forse,  come  av- 
visa Rcrlhcau  nel  suo  contento  a questo  libro  p. 
66  sg. , Astarte  eru  propriamente  il  nome  della 
dea,  ed  Ascra  quello  del  simulacro,  o di  quella 
spezie  particolare  d’idolo  di  legno  molto  rozzo  ne! 
quale  ella  era  rappresentata;  forse  diritta , a modo 
d’aguglia  o d'nheiisro. 

27.  fece  secondochè  7 Siepone  ecc.  Egli  edificò 
l'allure,  ed  offerì  l’olocausto,  ardendolo  col  fuoco 
di  quelle  legne.  K fu  quello  un  sacrifìcio  straor- 
dinario, ed  alieno  ni  lutto  da'  riti  e dagli  ordina 
inenti  della  legge  musaica  : perciò  ch’esso  non  fu 
fatto  su  l'aitare  del  tabernacolo,  ch’era  di  quel 
tempo  in  Silo,  nè  da  un  sacerdote  della  schiatta 
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Ih  mullinu  per  tempo,  ecco  clic  fallare  di  Baal 
era  disfallo,  e l'Aspra,  climi  sopra  quello,  era 
stata  tagliala;  e quel  loro  secondano  era  stato 
offerto  sopra  rullare  edificalo. 

29  Ed  essi  dissero  l’uno  all'altro,  Chi  ha  fatto 
questo?  Ed  avendone  ricercato  e Tutta  incide 
sia,  Tu  detto,  Gedeon  figliuol  di  Joas  ha  fatto 
questo. 

dO  E gli  uomini  della  città  dissero  a Joas, 
Mena  fuori  I figliuolo  tuo,  perchè  muoja:  per- 
ciocché ha  disfatto  l'altare  di  liaal,  cd  ha  ta- 
glialo U A sera  ch'ero  sopra  quello. 

di  Ma  Joas  disse  a tulli  costoro  che  Sta- 
vano cantr  a lui.  Or  volele  voi  pialire  per  Baal? 

d’Aaron;  ma  di  notte  e quasi  fu  rii  rumente,  in  luo- 
go profano,  e «In  persona  privuta,  co*  legni  (l'un 
idolo.  K pur  esso  fu  gradito,  per  dispensazione 
particolare  del  Signore;  per  la  (piale  anco  Samuel 
ed  Elia,  non  sacerdoti,  vedremo  offerir  sacrilizj 
/ Som.  X.  8.  / Ile  XVIII,  .10  sgg.  Perocché  Iddio 
può  ben  dispensare  dairosscrvnnzu  delle  leggi  sue; 
e quo’  riti  egli  instimi,  non  per  obbligar  sé  me- 
desimo, ma  per  farsi  ubbidire  dagli  uomiui:  ita 
quirite  Deus,  ilice  s.  Agost.  quaesl.  in  lud.  30., 
legUima  illa  conti  i luti , ul  lega  non  sibi,  sed 
hominibus  darei. 

30.  Mena  fuori  7 figliuolo  tuo.  Quegli  uomini 
idolatri  e superstiziosi  vulcano  che  Joas  , coinè 
capo  della  famiglia,  ch'aveva  giurisdizione  sopra 
i suoi,  desse  loro  nelle  inani  ’l  suo  figliuolo,  per 
farlo  morire  come  sacrilego,  c vendicar  quel  loro 
Hual , clic  tenevano  offeso  ed  oltraggialo  da  lui. 

31.  lo  volete  salvar  voi ? Volete  voi,  difendendo 
in  sua  causa,  vendicarlo  deiroffesa,  e dargli  vit- 
toria contrai  nimico  suo?  — Joas,  anziché  cedere 
alle  istanze  del  popolo  concitato,  fa  uso  della  sua 
ipitorilà  e della  possanza  ch'avea,  per  reprimerlo. 
Non  è mestieri,  egli  dice,  che  voi  vi  brighiate  di 
sostener  la  causa  di  Baal  conir'  al  figliuolo  mio. 
Baal  medesimo,  s*  egli  è iddio,  lo  gaslighi  e si 
vendichi;  — secondo  quel  di  Tiberio  appresso  Ta- 
cito ami.  I,  73:  deorum  iniuriae  diis  curae. 
Egli  era  già  persuaso  della  nullità  di  quell'iddio 
ch'egli  e 'I  suo  popolo  avevano  adorato:  e,  non 
che  vendicarlo  , minaccia  anzi  di  far  morire  chi 
vuol  continuare  a difenderne  la  causa,  ed  a pia- 
tire per  lui  incontro  u Gcdcon.  Berciò  ch'egli  era 
principe  di  quella  terra,  e cupo  dcllu  famiglia  degli 
Abiezcrili. 

Ilo  tradotto,  innanzi  che  sia  domattina,  la  frase 
cbr.  *tpan  TJ  4 ad  ha-bbóker,  la  qual  suona  secondo 
la  lettera,  inaino  allu  mattina  : perciocché  mat- 
tina sta  in  questo  luogo  per  la  mattina  seguente, 
come  in  molti  altri  del  V.  T.  Di  clic  male  inter- 
preta «pii  le  Clerc,  hoc  ipso  mane;  cd  ottimamente 
Ih  Vulg. , anlequam  lux  crasiina  ventai,  come 


or  lo  volele  salvar  voi?  chi  piatirà  per  lui, 
sarà  morto,  innanzi  che  sia  domattina  : s’egli 
è iddio,  piatisca  con  lui;  ila  ch'egli  ha  disfallo 
l'altare  suo. 

32  Ed  egli  lo  chiamò  Jerobbaal  in  quel  dì, 
dicendo.  Piatisca  Baal  con  lui.  da  ch'egli  hn 
disfallo  l'allare  suo. 

33  Or  lutto  Madian,  ed  Amalcc,  e'  figli  del- 
l orienle.  ratinatisi  insieme,  passarono,  ed  ae- 
nunpurunsi  nella  valle  di  Jezrael. 

14  E lo  spirilo  del  Signore  investi  Gedeon: 
ed  egli  sonò  la  buccina;  e gli  Abiezcrili  fu- 
rono raunati  a grida  dietro  a lui. 

35  Ed  egli  mandò  de*  messi  per  lullo  Mu- 

interpretarono  ancora  i Lx.\,  il  Caldeo,  il  Miro  c 
l'Arabo,  ed  è riconosciuto  dal  Gcscnius  Ihesaur. 

p.  234. 

12.  lo  chiamò  Jerobbaal . In  meiiioria  di  quel 
fatto  pose  al  figliuolo  suo  il  soprannome  di  Je- 
robbaal 0 Jrruhhaal,  172T,  Lxi  'leoofìaaX;  come 
se  volesse  dire,  quello  col  quale  Baal  litiga  o pia- 
tisce. Questo  nome  è una  medesima  cosa  con  quel- 
lo dì  'lipou^aXo;,  che  da  filone  Bihlio  np.  Eliseli. 
praep.  cr.  I,  9.  p.  11.  ed.  Colon,  è dato  ad  un 
sacerdote  dell'iddio  'leutó,  dal  qual  dice  che  Sau- 
cuniiitone  da  He  ri  lo  ricevette  le  cosi*  ch’egli  rac- 
contò degli  Ebrei.  Ma  non  dee  credersi  perciò  clic 
questo  Jeromhalo  fosse  una  medesima  persona  con 
Gedeon,  come  avvisarono  Bochart  Plialeg  p.  774. 
linei  domonstr.  evang,  p.  84.  c J.  D.  Michaclis 
sappi.  1 1 50.,  confutati  dal  Culrnet  e da  Studer  a 

q.  I.  Mei  2 Sa/n.  XI,  21.  vedremo  Gedeon  mede- 
simo chiamato  Jerobbeset  da  David,  in  luogo  di 
Jerobbaal.  sostituendo  il  noine  nel  btscoth  o bò- 
scelh,  vergogna,  vitupero,  come  gl'israeliti  fedeli 
eran  usi  di  chiamar  gl'idoli,  a quello  di  Baal:  il 
(piai  cambiamento  vedesi  ancora  in  Isboset  figliuol 
di  Saul,  clie  più  veramente  uvea  nome  Eshunl. 

31.  e'  figli  dell' oriente:  ciò  sono  i Saraceni,  a 
gli  Arabi  abitatori  del  diserto,  come  ho  detto  al 
v.  3.  Costoro,  insieme  con  que*  di  Madian  c gli 
A maleciti , iivcano  possalo  il  Giordano  , forse  al 
guado  presso  Bct-seun  ; e diffusi  per  la  valle  di 
Jezrael,  ch’era  al  settentrione  della  tribù  di  Ma- 
nasse.  come  dissi  in  Jos.  XVII,  16..  erano  per- 
venuti insino  al  Tnbor  c.  Vili , 18.,  c alla  terra 
d En  dor,  presso  ulla  quale  furono  battuti  da  Ge- 
dcon,  secondo  il  Sai.  LXXX1II,  19. 

14.  lo  spirito  del  S.  investi  (iedeon  ; in  ebr. 
*tTyu  nx  7WS7  labesciàh  eth-Ghid  on  (induil  Gc- 
deonein),  L\.\  ivéòucs  tòv  l’eSuóv.  È una  frase  so- 
lenne della  Scrittura,  usata  ancor  da'  Siri  e da'  Sa- 
inaritaui  (vedi  Gesenius  Ihesaur.  p.  742.);  tu  qual 
signilicu  qui  che  lo  spirilo  del  Migliore  entrò  in 
Gcdcon,  e lo  spinge  ad  operar  quelle  cose  per  la 
salute  del  popolo.  In  scuso  inverso  si  dice  che 
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nasse:  cd  esso  ancora  fu  ratinalo  a grida  die- 
tro a lui  : e de’  messi  mandò  in  Aser,  ed  in 
Zàbulon,  ed  in  Neflali;  ed  essi  salirono  ad  in- 
contrargli. 

36  E Gedeon  disse  a Dio,  Se  lu  vuoi  sal- 
vare Israel  per  la  min  mano,  come  hai  dello  : 

37  ecco  ch’io  porrò  un  vello  di  lana  nel- 
l'aja  : se  v’è  della  rugiada  in  sul  vello  solo, 
e tulio  la  lerra  è asciutta  : io  si  conoscerò  che 
lu  salverai  Israel  per  la  mia  mano,  come  hai 
dello. 

38  Ed  egli  avvenne  cosi,  ch’egli  si  levò  la 
manina  seguente , e strignendo  il  vello , ne 
spremè  della  rugiada  una  piena  ciotola  d’ac- 
cjua. 

altri  restesi  di  fortezza,  di  giustizia  : e clic  noi, 
secondo  la  frase  dell’Apostolo,  dohliinino  reatini 
di  Cristo.  Ma  queste  ultime  locuzioni  servono  ad 
esprimere  l'abito  delle  virtù  e della  grazia  : lad- 
dove quella  prima  indica  la  spirazione  improvvi- 
sa, o l'impulso  istantaneo  dello  spirito:  come  ac- 
conciamente osserva  (pii  dio.  Chcrico,  cd  è con- 
fermato da*  luoghi  simiglinoli  del  / Par.  XII,  18. 
e 2 Par.  XXIV,  20..  dove  esprimesi  con  essa  I* 
inspirazione  d’Amasai  e di  Zaearia  figlino!  di  Jo- 
jada. — Pieno  dello  spirilo  del  Signore,  Gedeon 
sonò  la  buccina,  per  chiamare  il  popolo  all'anni: 
e primi  a mimarsi  intorno  a lui  furono  gli  Abie- 
zeriti,  cioè  quella  famiglia  di  Manasse  alla  quale 
Ofra  e la  casa  del  padre  suo  apparteneva.  E rac- 
colta appo  sé  anco  l’ultra  genie  della  sua  tribù, 
mandò  messaggeri  a quelle  d'Ascr,  di  Zàbulon  c 
di  lN'cflali,  ob  erano  da  settentrione;  ina  ad  Kfraim, 
eli 'era  da  mezzodi,  par  che  non  ne  mnndusse  : e ciò 
fu  cagione  (Iella  briga  ciré  raccontata  nel  c.  Vili. 

36.  Se  tu  vuoi  mirare  Israel  ecc.  Egli  aveva 
già  creduto  alla  promessa  divina  ; poiché  s’ era 
messo  all'impresa:  e di  questa  sua  fede  è lodato 
nell'cp.  agli  Ebr.  XI.  32.  E pur  qui  domanda  un 
segno,  un  miracolo,  certo  non  per  far  pruova  della 
potenza  di  Dio,  alla  quule  egli  sera  adulalo,  di- 
struggendo a rischio  della  vita  sua  l'ara  di  Baal, 
e chiamando  il  popolo  all'anni;  ma  per  intender 
vie  meglio  la  sua  volontà  , cd  essere  raffermato 
nella  fede,  si  egli , e si  'I  popolo  che  dovrà  se- 
guitarlo a quella  guerra  diffìcile  c perigliosa. 

37.  se  c’è  rugiada  in  sul  vello  solo.  Chiede 
priinu  per  segno  che  . bagnandosi  di  rugiada  il 
vello  , o piuttosto  quello  lana  tosuta  OOiTt  ITU 
ghizziilh  ha-Usémer,  Lxx  ròv  icòna v t©u  fptoo)  eh* 
egli  avrà  posta  iiell'aja.  In  terra  rimanga  asciutta: 
e poi  v.  39.,  non  contento  a questa  prima  pruova. 
che  I vello  per  contrario  sia  asciutto,  essendo  la 
terra  bagnata  di  rugiada.  E colali  sono  i due  mi- 
racoli co'  quali  ’l  Signore  degnò  di  confermar  la 
fede  di  Gedeon  e di  certificarlo  della  sua  promessa. 
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39  E Geileon  disse  a Dio,  Non  s’accenda  l’ira 
tua  conir'  a me:  ed  io  parlerò  sol  questa  voli»  : 
deh  , lascia  eh * io  faccia  pruova  questa  sola 
volta  col  vello;  deh.  sia  il  vello  solo  asciutto, 
e sopra  tutta  la  lerra  sia  rugiada. 

40  E Iddio  fece  così  in  quella  notte:  e 1 
vello  solo  fu  asciutto,  e sopra  tutta  la  lerra 
fu  rugiada. 

CAP.  VII. 

Vittoria  di  Gedeon  con  Ir  a Madianiti. 

Jerohbaal  adunque,  di’ è Gedeon,  si  levò  per 
tempo  con  tutta  la  genie  ch’era  seco:  e «'ac- 
camparono presso  alla  fonte  d’Harod  : e ’l  Cani- 

Miracoli  molto  semplici  in  vero , e di  tal  natura 
che  mostrano  le  abitudini  dell’ uomo  inteso  nlln 
coltura  de’  campi  ed  alla  pastorizia,  nella  persona 
di  colui  clic  li  richiese;  ma  che  ne’  disegni  di  Dio, 
che  gliene  spirò  il  pensiero , e al  pensiero  fece 
conseguitar  V effetto  , potevano  aver  bene  un  si- 
gnificato allegorico  e misterioso.  Ondechè  un  an- 
tico dottore  appresso  Origene  hom.  in  lud.  8.. 
e dopo  lui  Origene  medesimo,  Tcodoreto  quaest. 
in  lud.  14..  s.  Geronimo  ep.  58.  ad  Paulin.  3., 
s.  Ambrogio  de  Spir.  S.  lih.  I.  prooem.,  s.  Agost.  in 
Ps.  X LV,  7.  IX XI,  6.  CXXXVII,  4.  conir . Faust. 
XII,  32.  cd  altri  antichi,  insegnarono  che  quel 
vello  prima  molle  e poi  asciutto  fosse  imagine  dell* 
antico  Israel,  irrigalo  un  tempo  della  pioggia  della 
grazia  e della  vera  dottrina,  quando  tutta  l’altra 
terra  giacevu  secca  ed  arida,  senza  la  conoscenza 
del  vero  Iddio , e dipoi , quando  esso  ributtò  la 
predicazione  del  vangelo,  divenuto  arido  a vicenda 
c privo  delle  benedizioni  del  cielo , che  scesero 
sopra  gli  altri  popoli  . n fecondar  la  chiesa  rac- 
colta d infra  le  genti.  Alili  Padri,  e spezialmente 
s.  Bernardo  semi.  2 super  Missus  est.  e senti,  de 
nalir.  Mariae,  vi  videro  rappresentata  per  allego- 
ria l'incarnazione  del  Verbo,  che  scende  nel  seno 
della  Vergine  Maria,  riempiendo  lei  della  sua  gra- 
zia, e fecondando  fumana  natura.  Perciocché  di 
lui  era  scritto  Sai.  LXXII,  G.  clic  doveva  scender 
come  pioggia  su  l'erba  segala,  e come  piova  eh ’ 
adacqua  la  terra ; ed  ancora  ili  Is.  XLV,  8:  Goccio- 
lata, o cieli,  di  sopra : e le  nuvole  piarono  giu- 
stizia. E s.  Geronimo  epilaph.  Paul.  IO.,  ragio- 
nando del  bambino  celeste  adorato  da’  pastori  nel 
presepe,  cliiamollo.  con  manifesta  allusione  a que- 
sto miracolo  profetico,  ognuni  Dei  puro  et  mun- 
d issivi o veliere,  quoti  in  ariditule  lotius  terrae 
coeletti  rote  compiutimi  est. 

I.  alla  fonte  d’Uarod,  Tin.  Dovette  essere  una 
fonte  attor  nota,  presso  ai  monte  Gelboa  ed  alla 
città  di  Jezracl  ; vicin  dcllu  quale  era  uua  terra 
del  medesimo  nome . che  fu  patria  di  due  degli 
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po  di  Madian  gli  ora  dn  sellenlrione . verso 
il  colle  di  Moro,  nella  valle. 

2 E disse  il  Sigxohk  a Gcdeon  , La  genio 
ch  e loco,  è troppa,  perchè  io  dia  loro  Madian 
nelle  mani  : che  Israel  non  si  glorii  sopra  me. 
dicendo,  l.a  inia  mano  m'ha  salvalo. 

3 Ora  dunque,  fa’  pure  una  grida,  che  *1 
popolo  oda  : dicendo.  Chi  è pauroso  e timido, 
volgasi  indietro,  e se  ne  ritorni  per  la  mon- 

rroi  di  David  2 Sani.  XXIII,  23.  — Per  siinil  modo 

eolie  di  More,  .TITO,  ben  distinto  dal  bosco  di 
More,  ch'era  presso  Sichem  Gerì.  XII,  fi.,  fu  per 
fermo  alcuno  di  que’  colli  che  chiudono  In  valle 
di  Jczrncl  da  settentrione.  Ma  certo  non  puf»  .es- 
sere stato  In  giogaja  ch’c  detta  Gcbet  ed-Hehi  da- 
gli Ambi,  come  vuole  il  Berlheau  a q.  I.,  movendo 
dalla  supposizione  che  la  fonte  d'IInrod  fosse  l'o- 
dierna Min  Giàtùd.  Quella  giogaia  è molto  alta, 
secondo  In  descrizione  che  ne  fa  Robinson  bibl. 
reti.  II.  326.;  e non  poteva  mica  esser  chiamata 
collina,  l.a  Yulg.  ha  qui  colli*  excelsi.  che  po- 
trebbe essere  il  significato  della  voce  morèh.  presa 
qual  nome  appellativo,  secondo  l'etimologia  che 
ne  dà  Gesenius  Ihnsaur.  p.  819..  ove  spiega  « man- 
telli s.  arreni  montanini i,  in  qua  hoslibus  resista- 
tur,  » cioè  un  colle  malagevole  ed  nlpestro.  Ma  qui 
è certo  un  nome  proprio  . come  videro  eziandio 
i Lxx  : e potrebbe  meglio  interpretarsi  la  collina 
del  saettatore. 

2.  non  si  glorii  sopra  me:  cioè,  non  attribui- 
sca a sè  medesimo  quella  vittoria  cli’a  me  solo  è 
dovuta. 

3.  Chi  è pauroso  ecc.  Questo  è appunto  quel 
che  fu  ordinato  nella  legge  di  Moisc  lievi.  XX.  8., 
e vedremo  più  tardi  osservato  da  Juda  Maccabeo 
1 Macc.  Ili , 50.:  cioè  clic  innanzi  alla  battaglia 
tutti  i timidi  e'  paurosi  fossero  mandati  via;  eh' 
essi  non  comunicassero  agli  altri  la  paura  loro, 
e disanimassero  tutto  l'esercito.  Provvedimento 
opportuno  , in  quegli  eserciti  composti , non  di 
truppe  regolari,  ma  di  milizie  cittadine . anzi  di 
quanti  uomini  v'avea  iti  età  da  portar  Tarmi  infra 
’l  popolo. 

per  la  monhnjna  di  Gnlaad.  Il  testo  ebreo  ha 
irta?!  ITO  mediar  ha-GghWàd;  che  suona  litte- 
ralmente  dirò  fooo;  l'aXadS , de.  monte  Galaait , 
come  leggesi  ne*  l.xx  c nella  Vulg.  latina.  Ma  che 
ha  qui  che  fare  il  monte  di  Galaad,  di  là  dal  Gior- 
dano, con  l’esercito  degl'israeliti,  il  quale  era  di 
qua  dal  fiume  presso  alla  valle  di  Jezrael,  e sol 
da  questa  valle  o da  alcuno  de'  monli  circostanti 
poteva  tornarsene  a casa?  Questa  contraddizione 
ch'olire  la  lezione  attuale  del  testo  è sfida  notata 
da'  fomentatori , i quali  si  sono  brigali  di  risol- 
verla chi  in  un  modo  chi  in  un  altro,  ma  quasi 
lutti  con  poro  successo . incominciando  da'  più 


lagna  di  Gnlaad.  E se  ne  ritornarono  venti- 
diimiln  del  popolo;  e diecimila  rimasero. 

4  E I Sir.xont:  disse  a Gcdeon,  l.a  genie  è 
ancora  troppa  : fagli  scendere  all'acqua,  e quivi 
io  logli  discernerò:  ed  avverrà  che  quale  li 
dirò.  Costui  anderà  loco,  quegli  vada  loco: 
e qualunque  li  dirò.  Costui  non  andrà  loco, 
quegli  noti  vada. 


aulir  hi  c venendo  inaino  ni  Rosenmuller  cd  al  Mau- 
rcr.  E degli  antichi  credettero  i più.  ma  senza  ve- 
nula verisimiglianzn  nè  pruovn  di  sorta,  eh'ezinndio 
alcuno  de'  monti  ch'appartennero  alla  tribù  di  Ma- 
nasse dì  qua  dal  Giordano  fosse  detto  di  Gnlaad, 
come  quelli  ch'alTallra  metà  d'essa  erano  toccati 
nH’orirnlc  del  fiume.  Il  Miclmèlis  ed  altri  propo- 
sero che  si  leggesse  mahèr,  in  fretta,  in  luogo  di 
me-hàr.  dal  monte  : cioè,  se  ne  ritorni  in  fretta 
verso  Galaad.  Altri,  co'  quali  s’è  accordato  il  Ro- 
seiimuller  Alterili.  II.  I.  1 30.,  vollero  dare  alla  par- 
ticella ebr.  il  senso  ili  verso,  in  cambio  di  quello 
ch'essn  propriamente  ha . esprimente  il  molo  da 
luogo.  E recentemente  il  Winer  bibl.  lieatwòrt. 
I.  429.  ed.  3”  , rigettando  tutte  I*  altre  interpre- 
tazioni . ha  creduto  di  poter  torre  ogni  difficoltà 
con  questa  sua  : che,  venuti  i Madianiti  da'  monli 
di  Galnad  di  là  dal  Giordano  , e dovendo  esser 
quivi  ricacciati  v.  24  sg.,  que'  monti  eran  come 

10  scopo  ili  tutte  le  operazioni  militari  : e però 
polca  dirsi  che  si  ritraesse  da  essi  chiunque  si 
ritraeva  da  quella  guerra.  Ma  ehi,  ed  in  qual  lin- 
gua, parlerebbe  mai  in  questa  guisa?  lo  avviso 
che.  volendo  stare  alla  lezione  ricevuta  insin  dal 
tempo  dell’  intorpr.  aless. , convenga  adottare  In 
spiegazione,  rerertatur  per  monlanum  Gitemi , 
proposta  dal  Gesenius  thesaur.  p.  80i.  not.,  e da 
lui  confermala  per  T uso  arabico  della  particella 
min:  cioè,  se  ne  ritorni  nella  patria  sua  di  la  dal 
Giordano  (supponendo  che  'I  maggior  numero  dell' 
oste  di  Gcdeon  fossero  Galnaditi),  e passando  per 

11  monti  di  Galaad,  da  quelli  vadusene  a casa.  Ila 
confesso  eh  eziandio  questa  interpretazione  toma 
dura  e sforzata:  ed  inclino  perciò  ad  adottare  con 
Calmct,  lloubignnt  e Bertlicau  la  congettura  pro- 
posta da  Gio.  Cherico,  che  'I  testo  sia  guasto  in 
questo  luogo  insin  da'  tempi  antichi,  c debba  forse 
leggersi  yaS.5  Gelboa,  in  cambio  di  1 y*M  Galaad. 
Perocché  le  schiere  di  Gedcon  par  che  dovessero 
essere  accolte  nel  monte  Gelboa,  secondo  che  nota 
Jnc.  Bonfrère  al  v.  1.;  poi  ch’esse  avevano  da  set- 
tentrione i Madianiti , clf  erano  accampati  nella 
valle  di  Jczrucl.  0 se  non  voglionsi  mutar  le  let- 
tere, potrà  con  un  leggiero  cambiamento  degli  ac- 
centi traslata rsi , se  ne  rada  da  i/ueslo  monte 
perfino  in  Galaad. 

4.  f.  scendere  all'  acqua.  Comanda  a Gedeon 
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!i  K<1  ©«ili  fc*  scender  In  genie  all'acqua:  e 
1 Sigsoiif  disse  a (ìedeon.  Chiunque  lambirà 
dell'acqua  con  la  lingua  sua.  come  lambisce 
il  cane,  menilo  da  parte  ; ed  altresì  chiunque 
si  chinerà  sopra  le  sue  ginocchia,  per  bere. 

H R ’|  numero  di  coloro  che  lambirono,  re- 
candosi la  mano  alla  bocca,  fu  di  Ireccnftio- 
mini  : e tulio  il  rimanente  del  popolo  si  chi- 
narono sopra  le  ginocchia  loro,  per  ber  del- 
l'acqua. 

7 E ’l  Sigsork  disse  a (ìedeon,  Per  questi 
trecent’uomini  c'hanno  lambito,  io  vi  salverò, 
e ti  darò  Madian  nelle  mani  : e tutta  l’altra 
genie  vadansene,  ciascuno  al  luogo  suo. 

8 E si  presono  della  villunglin  del  popolo 
in  mano,  c le  buccine  loro:  e lutti  gli  altri 
Israeliti  egli  rimandò,  ciascuno  alle  sue  stanze, 
e rilenne  que*  Ireccnl’uomini  : e 'I  campo  di 
Madian  si  era  disotto  a lui  nella  valle. 

9 Ed  avvenne  quella  notte,  clic  I Sigmirk 
gli  disse.  Levali,  scendi  nel  campo  : perocché 
io  le  l’ho  dato  nelle  mani. 

10  E se  lu  lenii  di  scendermi;  scendi  tu.  e 


Pura  tuo  Tante,  verso  il  campo. 

11  E udirai  che  diranno;  c dipoi  le  tue 
mani  saranno  rafforzate,  e tu  isccnderni  nel 
campo.  Scese  egli  adunque,  e Pura  suo  Tante, 
all*  estremità  della  gente  eh*  era  in  armi  nel 
campo. 

12  E Madian,  ed  Amalec.  e lutti  i figli  del- 
l'orientc,  giacevano  nella  valle:  come  locuste 
in  moltitudine  : c de'  camelli  loro  non  v’avea 
numero,  come  la  rena  ch'è  in  sul  lito  del  mare, 
in  moltitudine. 

13  E Gedeon  venne:  ed  ecco  che  uno  rac- 
contava al  compagno  suo  un  sogno;  c diceva. 
Ecco  ch'io  ho  sognalo  un  sogno;  ed  ecco  che 
una  focaccia  d'orzo  rotolatasi  inverso  il  campo 
di  Madian,  e giunse  fino  ad  un  padiglione,  e 

! percosselo,  ed  esso  cadde,  e riversollo  sosso- 
1 pra,  e cadile  il  padiglione. 

14  E ’l  compagno  suo  si  rispose,  c disse, 

] Questo  non  è altro  se  non  la  spada  di  Gedeon 

figliuolo  di  Joas,  uomo  d‘ Israel:  Iddio  gli  ha 
j dato  nelle  mani  Madian,  e tulio  il  campo. 


che  meni  In  gente  a bere  n qualche  rivo  che  scor- 
reva a piè  drl  molile  dov’essl  erano  ratinati,  forse  | 
al  fonte  d’Iinrod,  eli*  è mentovalo  nel  v.  1.  Quivi 
gli  mostrerà  per  segno  evidente  quelli  ch'egli  lui 
eletti  per  andare  u quella  guerra,  e in  modo  an- 
cora da  metter  sotto  gli  occhi  la  ragion  di  quella 
scelta. 

5.  C/i.  lambirà  dell'acqua  con  la  lingua  : cioè,  ; 
re  camlo  la  si  alla  bocca  nella  mano,  come  è espresso 
nel  r.  seg.  Costoro  die  mostravano  minor  voglia 
di  bere  e meno  impazienza  della  sete,  come  più 
forti  c temperanti,  e però  più  acconci  a sostener 
le  fatiche  e i disagi  della  milizia,  aveva  eletti  *1 
Signore.  (ìli  altri  clic,  come  heslie  anzi  che  uo- 
mini, mettevano  a terra  le  ginocchio,  c si  china- 
vano nell’acqua,  per  berne  a piena  bocca  e con 
grande  avidità,  non  erano  degni  d’ondare  a quell* 
impresa,  n combatter  le  guerre  di  lui:  lai  ch'egli, 
come  in  prima  i vili  e’  paurosi , cosi  ora  cuccia 
via  grintemperanti,  che  sono  sempre  impaccio  alla 
vittoria  c peste  degli  eserciti,  certissima  imjtedi- 
menta  rictoriarum  et  peste*  caslrorum,  come  qui 
dice  egregiamente  il  Tirino.  E mal  s'apposero  Gio- 
selTo  anlt.  V,  6,  3.  e Teodorelo  quaest.  13.  a q.  I., 
i quali  in  quel  bere  ritto  in  piè  c nel  cavo  della 
mano,  videro  un  segno  di  paura;  come  se  'I  Si- 
gnore avesse  a questa  volta  voluto  eleggere  i più 
timorosi,  per  serbare  a sè  tutto  Toner  della  vit- 
toria. Ma  i timorosi  egli  aveva  prima  cacciali. 

8.  ni  pres.  della  rittuaglia.  Essi  non  sapevano 
ancora  quanti  di  dovesse  durar  la  guerru.  c i car- 
riaggi aveano  rimandati  indietro:  perciò  si  tolsero 


ciascuno  alcun  poco  di  viveri,  quanto  senza  molto 
disagio  potevano  portarne:  c ollr’a  ciò  delle  buc- 
cine, spezie  di  trombe  militari  ricurve,  come  dissi 
nell’Es.  XIX,  13.:  delle  quali  ciascheduno  ebbe  la 
sua,  non  perchè  Iole  fosse  allora  il  costume  della 
gente  di  guerra;  ma  perchè  cosi  uvea  Gedeon  di- 
visato, per  lo  stratagemma  che  vedremo. 

alle  sue  stanze.  Alle  tende  sue  ilice  propria- 
mente l’ originale  , clic  qui , come  in  molli  altri 
luoghi,  deve  intendersi  delle  case  dove  essi  abi- 
tavano, per  metafora  tolta  dagli  usi  della  vita  no- 
made ed  errante  che  gl'israeliti  aveano  in  prima 
menala,  come  fu  da  me  notalo  altra  volta. 

9.  scendi  nel  campo.  L*  incoraggia  a scender 
co’  suoi , promettendogli  sicura  In  vittoria.  Clic 
s'egli  teme  ancora,  vada  con  solo  il  suo  fante  a 
spiar  da  presso  il  campo  nimico,  e n’avrà  tal  no- 
tizia da  non  dubitar  più  oltre  del  successo  dell'im- 
presa. 

12.  de ’ camelli  laro  ecc.  Vedi  c.  VI,  S. 

14.  non  è...  se  non  la  spada  di  (ìedeon.  I co- 
menlalori  si  sono  studiali  di  trovare  i traiti  di  so- 
migliànzà che  potevano  essere  tra  quella  imagi- 
nazione del  sogno  e ’l  fallo  di  Gedeon.  Ma  pure 
non  bisogna  guardar  la  cosa  troppo  sottilmente  : 
perchè  il  rumore  che  già  s’aveva  dogli  apparecchi 
di  Gedeon  . c della  gente  rannata  da  lui  su  nc* 
monti,  polca  bene  suggerire  al  Madianita  quella 
interpretazione;  benché  per  le  circostanze  del  fatto, 
avvenuto  appunto  in  quel  momento  che  Gedeon 
istava  quivi  ad  origliare,  si  ‘I  sogno  e si  l'inter- 
pretazione d’  esso  por  che  procedessero  da  Dio. 
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Ili  Ed  avvenne,  rame  Gedeon  ebbe  udito 
il  racconto  del  sogno,  e la  sua  esplicazione, 
ch’egli  adorò:  e ritornalo  al  campo  d' Israel, 
disse.  Levatevi;  perocché  il  Signore  v’ha  dato 
il  campo  di  Madian  nelle  mani. 

ICE  spartì  que’  Irecenl’uomini  in  tre  schie- 
re : e diede  a tulli  delle  buccine  in  mano,  e 
delle  mezzine  vuote,  e delle  fiaccole  dentro 
delle  mezzine. 

17  E disse  loro.  Riguardale  a me,  c fate 
voi  similmente  : ed  ecco  eh’  io  sarò  giunto  al- 
l'estremità del  campo;  e come  farò  io.  così 
voi  farete. 

18  Ed  io  sonerò  la  buccina,  io  e lutti  questi 

Ed  apparendo  manifesto,  per  cotesti  coincidenza, 
il  voler  del  Signore,  che  i Madianiti  fossero  dati 
nelle  mani  di  Gedeon,  e la  paura  che  già  in  co- 
loro era  cominciati  ad  entrare  del  condolticre  de- 
gl’israeliti: questi  ne  doveva  esser  fatto  più  ani- 
moso, e le  mani  siuf  rafforzale,  secondo  la  frase 
della  Scrittura  v.  11.,  ad  appiccare  incontanente 
la  zuffa. 

15.  Perciò  egli,  udite  quelle  parole,  si  prostrò 
a terra,  c adorò  il  Signore,  rendendogli  grazie 
della  salute  che  per  le  mani  sue  egli  concedeva 
al  suo  popolo.  — Da  questo  luogo  appare  che  la 
lingua  In  qual  parlavano  i Madianiti  poteva  agevol- 
mente intendersi  da  un  Ebreo,  qual  era  Gedeon. 
Ed  in  vero  tra  l'antica  favella  degli  Arabi  e quella 
degli  Ebrei  tiensi  che  fosse  mollo  minor  differenza, 
che  non  fu  in  processo  di  tempo,  quando  l’ara- 
bica. dilungandosi  dalla  semplicità  primitiva  . si 
vesti  di  forme  più  artificiose,  e si  prestò  ad  una 
costruzione  più  elaborata. 

16.  diade...  delle  buccine.  Queste  insieme,  con 
le  fiaccale  (OHdS  lapjìidìm.  spezie  di  torchi,  che 
dobbiamo  iinuginare  acconci  con  pece  ed  altre 
resine  a modo  delle  nostre  torce  a vento)  nascose 
allora  dentro  a’  testi  o a*  vasi  di  terra  , clic  diè 
loro  parimente,  doveano  servire  all'ingegnoso  stra- 
tagemma, che  vedremo  tantosto  messo  iu  opera, 
e coronato  dal  più  felice  successo.  — Que'  testi 
doveano  esser  propriamente  delle  mezzine,  come 
io  ho  tradotto,  o de'  vasi  da  acqua  (tòpwtc  voltano 
» Lvz  , e In  Vulg.  lagena*)  : poi  eli'  essi  in  cbr. 
son  detti  0*0  caddim,  il  cui  sing.  end  trovammo 
nella  storia  di  Rebocca  che  scendeva  ad  attigner 
l'acqua  alla  fonte  <ìen.  XXIV,  li  sgg.  È il  cada* 
de'  Romani,  xó£oc  o xa$£o;  de’  Greci,  come  dissi 
quivi  nel  contento. 

17.  Riguardate  a me.  Egli  prima  gli  ammaestrò 
di  quello  ch'avevano  a fare,  cioè  rompere  i testi  e 
dar  tutti  nelle  buccine  ad  un  tempo.  Questo  do- 
vrà far  prima  egli  e i cento  ch’erano  seco;  e gli 
altri  ch’erano  nell'altro  due  schiere,  veduti  ì lumi 
e udito  il  suono,  doveano  fare  altrettanto. 


che  tan  meco  : e si  sonerete  le  buccine  anche 
voi  dintorno  a tutto  il  campo:  e direte,  Al  Si- 
gnore ed  a Gedeon. 

Il)  Gedeon  adunque,  c i ceni’ uomini  eli’ 
erano  seco,  vennero  all’ estremità  «lei  campo, 
al  principio  della  vegghin  della  mezzanotte, 
che  appena  avevano  poste  le  guardie:  e so- 
narono le  buccine,  c spezzarono  le  mezzine 
ch’aveano  nelle  mani. 

20  E le  Ire  schiere  sonarono  le  buccine,  e 
spezzarono  le  mezzine  : c impugnarono  con  la 
inan  sinistra  le  fiaccole . e con  la  mano  riila 
le  buccine  per  sonare:  e gridarono.  La  spada 
del  Signore  c di  Gedeon. 

18.  Al  Siccome  ecc.:  cioè,  per  lo  Signore  e per 
Gedeon.  Altri  interpretano  in  secondo  caso,  del 
Sir,.ro*E  e di  fìedeon:  sottintesovi  hhcreb,  la 
spada  , come  è espresso  nel  v.  20. . e qui  in  6 
codd.  di  Kcnnicott  e 4 del  de  Rossi,  e nelle  ver- 
sioni caldaica,  siriaca  ed  arabica.  — Era  il  grido 
di  guerra,  col  quale  doveano  innanimursi  tra  loro, 
e mettere  spavento,  scoprendosi  improvvisamente, 
a’  nimici. 

10.  della  ragghia  della  mezzanotte , o della 
vegghia  di  mezzo.  Quegli  antichi  dividevano  la 
notte  in  tre  vegghio.  secondo  le  quali  mutavano 
le  scolte,  come  tlissi  nell’A*.  XIV,  24.  Perocché 
•l  ima  ragghia  della  mollino  si  fa  menzione  quiri 
e 1 Som.  XI,  II.:  qui  abbiamo  lu  ragghia  di  mez- 
zo: ed  un’ altra  doveva  perciò  esservi  della  sera 
o del  principio  della  notte.  Ma  negli  ultimi  leinpi 
della  republica  giudaica  prevalse  l'usanza  de'  Ro- 
mani, i quali  ne  contavano  quattro,  coinè  dimo- 
strò per  molle  testimonianze  de'  loro  scrittori  il 
l.ipsio  de  milil.  Roman.  V,  9.:  e però  nel  van- 
gelo (Mail.  XIV.  25.  Marc.  VI,  48.)  si  parla  an- 
cora della  quarta  vigilia  della  notte. 

20.  sonar,  le  buccine  ecc.  Così  essi,  mostrandosi 
repentinamente  da  tre  bande,  e con  quel  frastuono 
delle  trecento  buccine  e con  la  comparsa  improv- 
visa di  tante  fiaccole  accese  dando  vista  di  pode- 
roso c numerosissimo  esercito  che  da  tre  lati  ve- 
nisse all'assalto,  misero  tale  spavento  nel  campo 
nimico,  che  quello  andò  sossopra  e fu  rotto,  senza 
eh’  essi  si  movessero  del  luogo  loro  ; anzi  nello 
scompiglio  e nel  tumulto  . non  ravvisandosi  più 
insieme,  i Madianiti  voltarono  le  spade  l’un  cou- 
tr’aU'ultro,  e compierono  essi  medesimi  la  scon- 
fitta. Di  simili  stratagemmi,  ino  inferiori  a que- 
sto nell' artificio  col  quale  fu  condotto,  e nella 
grandezza  della  vittoria  riportatane,  ri  offre  altri 
esempi  la  storia  dell’arte  militare.  Perciocché  con 
l'apparato  delle  fiaccole  legate  alle  corna  di  do- 
mila buoi  cacciò  Annibale  i Romani  che  tenevano 
il  bosco  presso  a Terracina  , Liv.  XXII,  16  sg.  ; 
e faeendo  sonar  le  trombe  da  diversi  lati , mise 
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21  E istellero,  ciascuno  nel  luogo  suo,  in- 
torno al  campo:  e tulio  il  campo  correva , e 
sdamavano,  e fuggivano. 

22  E parie  sonando  quelle  trecento  buccine, 
il  Sic.votu;  voltò  la  spada  di  ciascuno  contrai 
compagno  suo.  e ciò  per  tulio  il  campo:  e ’l 
campo  fuggì  fino  a Ilei-sella  verso  Screda.  Di- 
sino alla  ripa  d'Abel-inehola.  presso  a Tabbal. 

23  E gl'israeliti  furono  miniali  a grida , di 
Nettali,  c d’Aser.  e di  tutto  Manasse:  e perse- 
guitarono Madian. 

24  E Gedeon  mandò  de*  messi  per  tutta  la 

in  fuga  Direla  i cittadini  il’  Erra  , che  credettero 
ogni  cosa  dentro  alla  città  pieno  di  nimici , se- 
condo che.  racconta  Policno  II.  36.  E può  vedersi 
appresso  Niebuhr  Bcscr.  r.  Arubim  p.  364.  come 
in  modo  smagliante  a questo  tenuto  da  Gedeon 
un  emiro  arabo  vinse  un  altro  capo  di  tribù  verso 
la  mela  del  scc.  XVIII.  .Ma  qui  all'accorgimento 
c aU'astuziii  strategica  del  capitano  ebreo  s'aggiu- 
gneva  l’ajulo  del  Signore , il  quale  gli  uvea  spi- 
rato quel  consiglio,  per  liberare  il  popolo  suo  dal- 
l'oppressione degli  stranieri,  e dargli  tal  vittoria, 
andando  lui  con  soli  300  uomini  e senz'altro  armi 
che  le  liaccole  e le  trombe  a quella  guerra,  clic 
dovesse  al  tutto  parere  miracolosa  ed  essere  in- 
teramente riconosciuta  da  lui. 

22.  fino  a Bet-M.Ua,  notfrt  JV3  Retò  ha  sscittàh, 
quasi  luogo  delle  acacie.  Doveva  essere  alcuna 
terra  di  Manusse , andando  dal  Tobor  verso  Sci- 
topoli  e 'I  Giordano  : perocché  da  quel  lato  fug- 
givano i Madianiti.  Ed  oggi  v'ha  un  luogo  presso 
al  Tnbor,  r.'lia  nome  Lki  Scelta,  secondo  Robin- 
son bibl.  rea.  II.  356.  : ma  non  sappiamo  se  esso 
abbia  alcuna  relazione  con  quell'antico. 

Leggo  poi  Screda,  rmjf,  col  Siro,  seguito  dal- 
l'Arabo, e con  alcuni  codici  del  de  Rossi,  in  luogo 
di  mi»  Serera.  come  ha  qui  la  lezione  ricevuta 
del  testo  ebreo,  per  uno  scambio  molto  facile  ad 
avvenire  tra  le  lettere  drìleth  c rese  (T,  1).  Im- 
perciocché io  non  dubito  che  qui  non  debba  in- 
tendersi Screda,  patria  clic  poi  fu  del  re  Jcroboam 
1 Re  XI,  26. , c città  della  tribù  d'  Efraiin  nella 
valle  del  Giordano  2 Par.  IV,  17.,  che  fu  detta 
ancora  Sartan.  città  di  qua  dal  fiume  e dirincon- 
tro a Socco!,  come  dissi  in  Jos . Ili,  16.  I Madia- 
niti, fuggendo  verso  quel  fiume,  s'erano  volli  al- 
quanto a mezzodi , per  polcrlo  più  sicuramente 
guadare;  e cosi  essi  pervennero  alta  ripa  d'es- 
so, vicino  della  città  d ' Abel-tnehola,  rwno  Sqn, 
quella  medesima  onde  fu  Eliseo  profeta  / Re 
XIX,  16.,  deila  quale  leggiamo  nell'oiio/nas/.,  se- 
condo la  versione  di  s.  Geronimo:  Abelmauta,... 
unde  fuil  et  Elimeus  prophela.  Est  auleta  mine 
ticus  in  Aulone  (cioè  nella  valle  del  Giordano). 
in  decimo  a Scythopoli  miltiario  ( conira  austro 


montagna  d'Efraini,  a dire.  Scendete  giù  allin- 
conlro  di  Madian,  ed  occupale  loro  Tacque, 
insino  a Bei-bara  lungo  il  Giordano.  E rati- 
natisi a grida  lutti  gli  uomini  d’Efraiui.  occu- 
parono Tacque,  insino  a Bei-bara  lungo  il  Gior- 
dano. 

25  E presono  due  principi  di  Madian.  Oreb, 
c Zeeb:  ed  uccisero  Oreb  nel  Sasso  d’Oreb, 
e Zeeb  uccisero  nel  Torcolo  di  Zeeb;  e per- 
seguitarono Madian  : e le  Icsle  d’Oreb  e di  Zeeb 
recarono  a Gedeon  di  qua  dal  Giordano. 

lem  piagata),  nomine  Rethaula  (Eusrb.  Br.Ouat- 
fX«).  Sed  et  A he  Ittica  ridilla  nuneupatur  inter 
M capolini  et  Scythopolim. — Anco  Tubini,  P2 u, 
doveva  esser  quivi,  presso  al  Giordano,  forse  nel 
territorio  della  tribù  d'Issacar. 

23.  far.  ratinali  a grida . Il  rumore  della  scon- 
fitta e della  fuga  de’  Madianiti  essendosi  sparso  per 
tulli  i paesi  dintorno,  quegli  d’Aser.  di  Nettali  o 
di  Manasse  , tribù  vicine  al  luogo  ilei  combatti- 
mento. si  raunarono,  per  dar  loro  la  caccia. 

21.  insino  a Rei-bara.  A quelli  d Efraim  Gedeon 
mandò  a dire  die  occupassero  gli  altri  passi  del 
Giordano,  ch'erano  al  mezzodi.  insino  a Rei  bara, 
•TU  1Y3,  della  quale  s'ignora  propriamente  il  sito, 
non  dicendosene  nulla  di  partieolare  nell onomast. , 
dove  s.  Geronimo  ne  interpreta  il  nome  domus 
agirne,  sire  pulci;  come  se  fosse  scritto  «TN3  nu 
Beth-bccràh:  dovrebbe  piutto>to  interpretarsi  do- 
miis  s.  incus  deserti  dal  cald.  N"U  bara,  diser- 
to, luogo  incolto.  Ma  le  Clerc  a q.  I.,  Reland  Pa- 
laest.  p.  626.  632.  e Gesenius  thesaur.  p.  191. 
congetturano  ch'cssn  potesse  esser  posto  in  luogo 
di  .TDJ?  nu  Reth^abaràh,  domus  s.  locus  Iran- 
situa,  e die  fosse  signlfieato  per  questo  nome  un 
passo  o guado  ijcl  Giordano,  giù  verso  Jericho, 
quel  Betabara  , Rr^ajk^cK , dove  Giovanni  battez- 
zava, secondo  la  lezione  comune  de'  codd.  greci 
in  (ìio.  I.  28..  che  fu  raccomandata  da  Origene. 

25.  Oreb,  e Zeeb.  Erano  due  de*  principi  di  Ma- 
dian, de'  quali  altri  due  Turono  perseguitati  c rag- 
giunti da  Gedeon  medesimo  di  là  dal  Giordano,  co- 
me vedremo  nel  cap.  seg.  E que’  due  nomi  loro, 
3N3T  ‘ Orèb  c 3N7  Zeèb,  significando  propriamente 
corbo  e lupo,  il  Cberico  li  chiama  noini  inulagu- 
rati . e congettura  con  poca  verisimiglianza  che 
fossero  soprannomi  posti  loro  dagl'israeliti . per 
l'avidità  di' avevano  di  predare.  Essi  furono  am- 
mazzali in  due  luoghi,  ch’ebbero  nome  quindi  in- 
nanzi da  loro:  Timo  sopra  un  sasso,  e l'altro  in 
un  tinello,  o fossa  da  ricevere  il  mosto,  ili  ehr. 
2p'  jèkeb  (vedi  al  c.  VI.  11.),  nella  quale  s'era 
forse  appiattato.  Del  sasso  d'Oreb  si  fa  menzione 
ancora  in  Is.  X,  26.:  ed  esso  dovette  essere  vi- 
chi del  Giordano,  e più  probabilmente  di  là  da  esso: 
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CAP.  Vili. 

Briga  rii  que'  d' Ffraim  con  Odeon:  4 il  guai 
prende  due  re  di  Madian,  li  e ganti gn  gli 
abitatori  di  Soecol  e di  Fornici.  21  F.fnd  fatto 
da  lui:  29  sua  famiglia,  32  e morte. 

E gli  uomini  «rEfraini  gli  dissero.  Che  cosa  è 
questa  che  tu  ci  hai  fallo,  di  non  averci  chia- 
mali, quando  se'  ondalo  a combattere  conir  a 
Madian?  E contesero  con  lui  aspramente. 

2 Ma  egli  disse  loro,  Che  ho  io  ora  fallo 
al  par  di  voi?  or  non  vai  meglio  il  raspollar 
d’Efraim  che  la  vendemmia  d'Abiezer? 

3 In  vostra  mano  Iddio  ha  dati  i principi 
di  Madian.  Orci),  e Zeeb:  e che  ho  io  pollilo 
fare  al  par  di  voi?  Allora  lo  sdegno  loro  si 


if  Vili. 

cessò  da  lui.  quand'egli  ebbe  parlalo  a questo 
modo. 

4 Or  Gedeon  arrivò  al  Giordano;  passan- 
do/o egli,  e que’  (rccenl'uomini  eli  mino  se- 
co, stanchi  e pur  perseguendo. 

5 E disse  a que/  «li  Socco!,  Deh.  dale  de’ 
pani  alla  genie  ch'è  al  mio  seguilo:  perciò  eh* 
essi  sono  slanciti,  ed  io  perseguito  Zchah  e Sal- 
inuniia,  re  di  Madian. 

ti  Ma  i principi  di  Soccol  dissero.  Or  hai 
lu  già  in  mano  le  palme,  di  Zehah  e di  Sal- 
mmina  ; che  noi  diamo  alla  schiera  tua  del 
pane  ? 

7 E Gedeon  disse,  lm perciò,  quando  il  Sl- 
oveni: m'avrà  dalo  Zehah  e Salmnnna  nelle  ina- 
ni; ed  io  triterò  le  carni  vostre  con  le  gitine 
del  diserto  e con  lo  trebbie. 


poiché  que'  d'Kfraim  recarono  le  teste  de’  due  prin- 
cipi uccisi  a Gedeon  di  qua  dal  Giordano , ov- 
vero da  oltre  il  G ..  siccome  Polir,  potrebbe  vol- 
tarsi. Altri,  come  Rertliemi  a q.  I.  e Winer  Beai- 
wórt.  s.  v.  Qreb,  tengono  il  contrario:  cioè,  che 
"I  combattimento,  nel  quale  caddero  que'  due  prin- 
cipi , avvenisse  a ponente  del  fiume,  il  quitte  que' 
d'Efraim  passarono,  perseguitando  i Madianiti;  e 
dopo  che  questi  furono  al  tutto  dispersi,  essi  tor- 
nassero a Gedeon  recando  quelle  teste,  come  tro- 
feo della  vittoria,  da  olire  il  Giordano.  Ma  quella 
prima  interpretazione  reputo  più  naturale:  peroc- 
ché que'  due  principi  par  che  fossero  soprappresi 
nella  fuga. 

f.  Che  cosa  è questa..?  Insuperbiti  di  quella  lo- 
ro impresa,  quegli  d'Kfraitn.  tribù  numerosa  e pos- 
sente. tal  clt'essa  insili  (In  quell'antico  ehi  era  co- 
minciata a sopruslare  all'allre  insieme  ron  quella 
di  Judn,  vanno  per  grande  arroganza,  della  quale 
vedremo  un  altro  esempio  nel  c.  MI,  1.,a  ram- 
pognar Gedeon  del  non  averli  chiamali  prima  alla 
guerra. Ma  Gedeon  seppe  accortamente  cessar  quel- 
la briga , e rappacificar  gli  animi  innaspriti , ri- 
spondendo loro  con  quella  modestia  e dolcezza  che 
prudenza  consigliava.  Alcuni  cementatori  avvisano 
che  ciò  avvenisse  quando  Gedeon  ritornava  dalla 
spedizione  sua  di  Iti  dui  Giordano:  ma  non  Tu  bi- 
sogno ricorrere  a questa  supposizione,  essendosi 
lui  potuto  trattener  qualche  di  di  qua  dal  tiuine, 
per  distruggere  tutti  i Madianiti  clic  vi  rimanevano. 

2.  non  r al  meglio  il  raspollar  ecc.  È una  lo- 
cuzione metaforica  e proverbiale,  con  la  quale  egli 
abbassa  sé  medesimo,  e magnifica  le  gesto  degli 
Efrnimiti,  mettendo  innanzi  quello  ch’essi  uveali 
fatto,  proseguendo  la  vittoria  riportala  da  lui,  n 
questa  vittoria  medesima.  Questa  egli  chiama  ven- 
demmia , per  lìgiira  consueta  agli  orientali,  che 
lu  strage  delle  battaglie  comparano  alla  vendem- 


mia deiruve  (Sereni.  XLIX,  9.  AM.  5.  Apoe.  XIV, 
18.);  ed  oMrihiiiscela  nd  Ahiezer,  ceppo  ch'era  sta- 
to della  sua  famiglia  e,  VI,  11.;  e'  fatti  di  que* 
d'Kfraiin , sopravvenuti  appresso,  assomiglia  per 
conseguente  ut  raspollare  n racimolar  che  si  fa  do- 
po vendemmiate  l'uve.  Con  cotesto  aecoigiinento 
egli  spense  que*  germi  di  dissensione,  clic  pote- 
vano partorire  una  guerra  intestina  fra  le  due  tribù. 

5.  a que'  di  Soccot.  Era  una  terra  degl'israe- 
liti di  là  dal  Giordano  , e rincontro  n Het-sun  o 
Scitopoli;  della  qual  può  vedersi  la  Gen.  XXXIII, 
17.,  dove  n e indicala  l'origine  del  nome.  K Ge-* 
deon  aveu  bene  il  diritto  di  chieder  loro  de*  vi- 
veri per  la  gente  sua  , che  si  metteva  al  rischio 
della  vita,  per  {spegnere  i comuni  uimici  e riscuo- 
tere di  quella  servitù  tutto  l’altro  popolo.  Ma  i 
principi  di  quella  città  ricusano  di  dargliene,  anzi 
gli  rispondono,  proverbiandolo,  per  grande  inso- 
lenza. 

re  di  Madian.  Erano  emiri  o copi  di  quelle 
tribù  arabiche,  come  i due  precedenti;  che  gli  K- 
hrei  li  chiamarono  re:  onde  vedemmo  ne'  ,Vur/j. 
XXXI,  8.  cinque  re  di  Madian  percossi  dagl  Israe- 
liti. 

fi.  hai  lu  già..,,  le  palme.  Voglion  dire:  i due 
re  di  Madian  si  sono  eglino  arresi  a Ir,  c gli  hai 
tu  prigioni  , da  poterli  incatenare -o  metter  loro 
le  manette;  che  tu  ci  chiedi  de*  viveri,  quasi  per 
guiderdone  dello  riportata  vittoria?  Tu  non  hai 
fatto  nulla  disino  ad  ora:  poiché  quelli  sono  ancor 
liberi  e alla  testa  de'  suoi. 

7.  trit.  le  carni  vostre.  All  insolente  seonoscenza 
risponde  coli  la  minaccia  d’ima  vendetta  e d'un 
supplizio  crudele,  benché  in  parte  meritato,  th' 
egli  adempiè  dipoi  sopra  loro.  Tornato  daHa  vit- 
toria, gli  metterà  a morte,  tacendo  infrangere  e 
tritar  loro  le  carni  con  le  trebbie  (dette  qui  in 
ebr.  barkantm,  altrove  GU1M3  morighìm. 
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8 K «li  là  «'gli  sali  in  Fanuol,  e.  parlò  a quelli  . Il  E Gc«1coii  sali  per  In  via  di  coloro  clic 
soniigliunlcmcnle : e gli  uomini  di  Fornici  gli  abitino  nelle  tende,  dall  orienlc  di  Sobilli  e 


risposero  come  rjue‘  di  Soccol  uveali  fallo. 

9 Kd  egli  disse  parimente  a que'  di  Fanuel, 
Quando  ritornerò  in  pace,  io  disfarò  questa 
torre. 

10  Or  Zcbah  e Salmunna  erano  in  Carcor. 
co'  lor  campi,  d'intorno  a quindicimila  uo- 
mini, «pianti  erano  rimasi  di  tutta  l'oste  de* 
tigli  dell'  orienle  : e i caduti  erano  cenvenli- 
mila  uomini  clic  poteano  trar  spada. 

ed  in  sing.  morày,  ed  anco  yrin  hharid»), 
con  Ir  i|iiall  trrbbiavasi  'I  grano,  appurale  a’  corpi 
loro,  per  maggior  tormenti!,  anco  delle  spine.  Kd 
erano  fatte  rotali  trebbio,  quali  son  tiitlavolla  in 
Soria,  d'un  assr  ben  grossa  e pesante  (come  quella 
die*  Domani  dissero  Irahen  o Iraha).  ma  incisa 
di  sotto  n modo  «runa  lima,  e garritila  di  molli 
tagli  «li  ferro  o di  selci  taglienti , delle  «piali  la 
Palestina  e una  gran  parte  dell'Arabia  abbondano, 
da  poter  tagliare  e sminuzzar  la  paglia  e Sgra- 
nellare dalle  spighe  il  grano,  tiramlola  sopra  «|uello 
i buoi,  c cresciutone  ancora  il  peso  per  sassi  c 
pezzi  «li  ferro  che  su  vi  si  pongono.  EU  inatni- 
mentina  liyneum  et  ponderoaum  (dice  Sai.  Jarcld 
in  1».  A7.I7. 15.  allegato  da  Kullcr  misceli.  VI,  12. 
p.  1311  sg.)  crebri»  incisurarum  anelili»  ad  li  itine 
aiuiHUudinem  eininotililm»  parulum  ere.  Cotale 
istrumimto  campestre  non  fu  ignoto  a*  Croci  ed 
a*  Domani,  elle  lo  dissero  rpi'joXov.  Iribuluin  (l’Iin. 
XVIII,  72.  bongo  postar.  Ili,  22.):  e può  vedersi 
quello  clic  ne  scrissero  Varronc  de  r.  ri»/.  I,  32. 
Colimi.  Il,  21.  Virgil.  yeory.  I.  I6i.;  come  per 
l'uso  ebe  ne  ranno  al  presente  gli  orientali.  Kieb- 
nhr  Bearhr.  roti  Arabten  p.  138.  con  fig.  e Do* 
hinson  bibl.  resenreh.  II.  307.  — I l.xx  ritennero 
qui  In  medesima  dizione  «lcU‘originule.  ftapxrjviu; 
benché  alcuni  loro  codd.  abbiano,  come  Simmaco, 
tv  Tot?  xptJlóXoi* , onde  la  Vulg.  tributi»  : die  ili 
questa  signilicn  al  certo , non  la  trebbia , ma  le 
piante  ile"  triboli  ( canterani  rame»  teatro s rum 
spini a tribulisyue  deaeri!),  come  interpretò  anco 
il  Siro,  e parrei  hi  moderni  \orrebbono.  Da  «piella 
prima  interpretazione  è sostenuta  ancora  dolFcli- 
inologin  della  voce  «dir.  (vedi  Gesenius  thesaur. 
p.  214  sg.);  ed  è ben  naturale  die  nella  minaccia 
di  Cedenti  fosse  fatta  espressa  menzione  ancor  del- 
le trebbio,  come  strumento  ch'egli  voleva  adope- 
rare a quel  supplizio. 

8.  in  Fanuel.  Phenuèl,  l.xv  <bavourtX.  K 

«piel  luogo  di  là  dal  Giordano,  al  nord  est  di  Soc- 
cot,  oltre  la  ripa  settentrionale  del  torrente  Jab- 
boc  (coiueclic  Dosenmiiller  Alterili.  II.  II.  31  sg., 
coiilraddetto  a ragione  «la  Daiimer  Pala al.  p.  2IG., 
avvisi  altrimenti),  dfehhe  nome  dall' apparizione 
dell'angelo  e dalla  lotta  misteriosa  di  Jacob  Gei». 

In  Snntu  S-.nllurn,  Viti.  II. 


di  Jogbna  : e percosse  il  campo  , clic  se  ni» 
slava  in  sicurtà. 

12  E Zebnb  e Salmunna  fuggirono:  ma  egli 
li  perseguili»  : e prese  i due  re  di  Madian  . 
Zebali.  c Salmunna:  e mise  in  rolla  tulio  'I 
campo. 

13  Poi  Cellcoli  fìgliuol  di  Joas  se  ne  ritornò 
dalla  ballaglia,  dalla  salila  del  Sole. 


XXXII,  30.  Quivi  era  sorta  una  ridà,  dfuppiirtennc 
vcrisirnii mente  alla  tribù  di  Gnd,  «Iella  quale  ve- 
dremo «pii  («edemi  v.  17.  diroccar  la  forre,  e poi 
Jerobo.'im  1 Ile  XII,  23.  fortificarla  da  capo. 

10.  in  Corcar,  iplp,  Dovette  essere  una  terra 
od  una  contrada  alPorienle  verso  l'Arabia  : ed  Fu- 
selli» la  compara  col  castello  KapxapCa,  cli'crn  de’ 
suoi  di  nd  una  giornata  da  Petra;  siccome  !S'o bah, 
eh  e mentovala  nel  v.  scg.,  pone  (s.  v.  Nafìte)  8 mi- 
glia al  mezzodi  d'Hshus.  Ma  non  é punto  verisimile 
che  Cedeou  scendesse  tanto  oltre  verso  ’l  mezzo 
di  : e Mubah.  come  allesso  dirò,  era  probabilmente 
nel  paese  di  Galuud.  — l.a  Vulg.  omelie  il  nome 
di  questo  luogo;  poiché  vi  si  legge.  Zebee  aulem 
el  Salutami  requieacebant  cum  amai  eurrcilti 
sua  : ma  i l.xv  avevano  già  iv  Katpxop. 

11.  per  la  via  di  col.  ch'abitano  nelle  lande. 
Da  Fanuel,  e dal  paese  di  Calaud,  Odeon  si  spinse 
avanti  verso  il  diserto  d'Arabia,  per  la  via  che  me- 
nava al  paese  «(egli  Arabi  nomaili  e aceniti,  come 
i Greci  li  dissero,  dalla  voce  oxv)v^,  fenda  o padi- 
glione; talché  il  nome  greco  risponde  esalUtinenle 
alla  frase  che  leggesi  qui  nel  lesto.  E par  che  ci 
si  voglia  indicare  appunto  la  via  per  la  quale  le 
carovane  degli  Aralo  venivano  verso  il  Giordano, 
al  guado  di  Del-san  , che  Odèon  co’  suoi  aveva 
allora  passato. 

«Vo bah  e Jaybaa,  oltre  alle  «piali  egli  andò,  erano 
due  Hltà  all'  oriente  «lei  Giordano  , nel  paese  di 
Calaail;  lima  «Iella  tribù  di  .Manasse,  detta  in  prima 
Oliai,  e poi  dal  nome  d'ini  de'  principi  di  Manas- 
se che  la  conquistò  appellati  Mollali  \um.  XXXII. 
42.  (ond*  Eusebio  omini,  s.  v.  Noupa  non  dove» 
confonderla  con  Mah  città  sacerdotale  nella  tribù 
di  Denjamiu,  la  «piai  fu  fatti  distruggere  da  Saul 
I Sani.  XXII,  19.);  e l'altra  perteiicule  a’  Galliti 
.V tini.  XXXII.  33. — Que*  «li  Madian,  avendo  pas- 
sate queste  riUà.  ed  usciti  di  tutte  le  terre  d ls 
rad,  si  tenevano  già  sicuri,  come  a casa  loro,  e 
non  si  pensavano  punto  né  poco  che  gl'  Israeliti 
potessero  perseguitarli  fin  dentro  al  diserto. 

13.  dalla  aulita  del  Sole,  ovvero  dulia  aalila 
d' Ilare s.  ir.b  t?(?  àwtpcnu?  ’Apé?,  come  hanno  i 
Lxs  nel  coil.  Aless.  (nel  Val.  è lexptxifatx  Api?), 
ritenendo  la  voce  medesima  dell'originale  , C’n 
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1 4 E prese  uii  garzone  della  genie  di  Socco!, 
e lo  domandò:  cd  e'  gli  descrisse  i principi  di 
Soccol.  e gli  anziani  d’essa,  ch'eratw  scllunla- 
setlc  uomini. 

15  Ed  egli  venne  agli  uomini  di  Soccol,  e 
disse.  Ecco  Zeba!)  e Salmunna:  de’  quali  per 
istrazio  mi  diceste,  Or  hai  lu  già  nelle  inani  le 
palme  di  Zcbah  e di  Salmunna.  che  noi  diamo 
alla  lua  genie  stanca  del  pane? 

16  E presi:  gli  anziani  della  cillà,  c delle 
spine  del  diserto,  e delle  Irebbie;  e con  essi 
gasligò  quegli  uomini  di  Soccol. 

17  E la  torre  di  Eunuci  disfece:  ed  uccise 
gli  uomini  della  cillà. 

18  Poi  disse  a Zehali  ed  a Salmunna,  Come  ; 

hltères,  ovver  hhàres,  la  quale  voleva  dir  sole, 
come  vedesi  in  questo  libro  c.  XIV,  18.  e Job  IX, 
7.  Altri  interpretano  con  la  Vulg.,  ante  sotis  or - 
lum  . cioè  innanzi  che  si  levasse  il  sole , quella 
medesima  notte  ch'egli  avea  battuto  il  campo  de’ 
Mudianili  in  Carcor.  e preso  i due  re  Zelmh  c Sal- 
munna. Ma  la  frase  cbr.  milma'alMi 

he-hhàres  par  che  indichi  più  presto  il  luogo  per 

10  quale  (iedc.on  ritornò  verso  Soccot:  ed  in  que- 
sto senso  l'interpretarono,  non  solo  i Lu,  ma  an- 
cora Aquila  e Simmaco  ap.  s.  fieron.  ottoni,  s.  v. 
Ares:  avvegnaché  non  intendessero  bene  il  signi- 
ficato di  questa  voce:  ascensus  Are *:  prò  quo  A- 
quitti  interprelatur,  sattuum ; Symmachus,  mon- 
tiwn.  Vcggansi  del  rimanente  le  Clero,  Culmet  e 
Sluder  a q.  I. 

14.  lo  domandò.  Volle  saper  da  quel  garzone 
i nomi  degli  anziani  e de'  principali  della  città, 
i quali  l'aveano  oltraggialo,  e negato  i viveri  alla 
gente  sua  : perchè,  srrondo  lu  minaccia  falla,  li 
voleva  punire  della  tracotanza. 

16.  delle  spine...  e delle  Irebbie.  Vedi  v.  7.  Egli 

11  schiacciò  con  quelle  trebbio,  voltolandoli  tra  le 
spine;  e al  popolo  della  cillà  perdonò,  contentan- 
dosi di  punir  solo  gli  nulori  del  male.  Ma,  comechè 
rei  del  non  aver  volalo  soccorrere  la  gente  che 
combatteva  per  la  salute  comune,  ratrocitàdel  sup- 
plizio non  può  se  non  in  parte  scusarsi , per  la 
ferocia  de'  tempi,  non  mansuefatta  ancora  dalla 
curila  del  vangelo,  clic  sola  potea  dare  allumane 
belve  esser  pietose.  David  Imitò  egli  piò  umana 
mente  (2  Som.  XII,  31.  i Par.  X.\,  3.)  gli  Am- 
moniti vinti  in  guerra  e Tutti  prigioni? — Ilo  tra- 
dotto, e yastiyò  (quasi  insegnò  loro  il  dovere),  ri- 
tenendo la  lezione  comune  del  testo  ebreo  y*Pl 
va-jjòda *.  Ma  Torsi*  saria  meglio  legger  qui  UT* 
ea-jjàdosc,  tritò,  col  medesimo  verbo  ch’è  nel  v. 
7.,  come  par  che  leggessero  anticamente  i Lx\  e 
I unior  della  Vulg.,  i quali  traslatarono,  r/crr/uv, 
conir irit.  Vedi  di  ciò  Gesenius  thesaur.  p.  573. 

18.  Come  erano  ecc.?  S'allude  qui  ad  una  cir- 


erano  quegli  uomini  che  uccideste  nel  Tahor? 
Ed  essi  dissero , Come  le  appunto  : ciascun 
pareva  nel  sembiante  un  figliuolo  di  re. 

19  Ed  egli  disse,  Essi  erano  miei  fratelli, 
figliuoli  della  mia  madre.  Vive  il  Sigjvori: ! se 
voi  aveste  loro  salva  la  vita,  io  non  v'ucciderei. 

20  Poi  disse  a Jelcr  suo  primogenito.  Leva 
su,  uccidigli.  Ma  il  garzone  non  trasse  la  spada 
sua.  perocché  uvea  paura:  conciofossechè  egli 
funse  ancor  giovinetto. 

21  E Zcbah  e Salmunna  dissero,  Levali  tu, 
ed  avventati  .sopra  noi:  perocché  qual  l’uomo, 
lai  è la  forza  sua.  E Gedeon  si  levò,  cd  uccise 
Zebah  e Salmunna.  e prese  le  lunette  che  i (or 
camelli  aveuno  al  collo. 

costanza  della  guerra  e dell'Invasione  de*  Madia- 
niti, la  quale  fu  omessa  sopra  nella  narrazione 
principale.  Perciocché  non  è cosa  insolita,  come 
fu  dimostralo  per  molli  esempi  di  Livio  du  Jac. 

! Perizonio  animadrers.  hislor.  c.  4.  ed  è untato 
dal  (Iberico  nell'iiid.  2°  al  Pentateuco  s.  v.  cir- 
cumstantia,  che  gli  antichi  scrittori  omettano  al- 
cuna cosa  a suo  luogo  , la  qual  poi,  secondo  I* 
occasione,  rammemorano,  come  se  innanzi  l’aves- 
sero raccontata.  — Quc’  re  Madianiti  aveuno  presi 
in  sul  Tahor  e messi  a morte  de’  fratelli  di  Ge- 
deon, ch'era  no  quivi  riruggiti,  quando  essi  corre- 
vano e mettevano  a sacco  il  paese.  Ed  ora  Gedeon 
chiede  loro  ragione  del  fallo,  e gfinducc  a con- 
fessare di  lor  propria  bocca  ch'cssi  erano  quelli 
eli'  avevano  morti  quc'  suoi  fratelli  : e di  questa 
loro  confessione  fa  argomento  alla  loro  condanna. 

20.  a Jeter  n.  primogenito.  Egli  dà  incarico  al 
j suo  figliuolo  medesimo , comechè  ancor  troppo 

giovine,  anzi  fanciullo,  di  mettere  a morte  quc' 

1 principi  : e poi  gli  uccide  egli  stesso.  Perocché 
, in  quegli  antichi  tempi  non  s'avea  per  atto  basso 
e disorrevole  d'  ammazzare  j prigioni , come  nè 
pure  i rei  di' erano  condannati  nella  testa.  Così 
vedremo  Samuel  uccidere  di  propria  mano  Agag 
re  degli  Amalrr.ili,  ni  quale  Saul  voleva  risparmiar 
In  vita  1 Sam.  XV,  32  sg..  e llcnaja  eomnndunlc 
deli' esercito  di  Salomone  ammazzar  per  coman- 
damento avuto  du  lui,  non  solo  il  principe  reale 
Adonia,  mu  ancora  Jouli,  stato  anrh'csso  coman- 
dante sotto  David,  e Semei  servo  ch'era  stato  del 
re  Saul,  / Ile  II,  25.  34.  46. 

21.  Levati  lu  ecc.  Essi  chieggono  in  grazia  d' 
esser  morti  da  Gedeon  medesimo,  clic,  forte  come 
egli  era  e nel  vigor  dell'età,  poteva  spacciargli  più 
presto,  clic  quel  fanriullo,  per  le  cui  mani  la  morie 
sarebbe  lor  venuta  bullo  più  lunga  e penosa,  (pianto 

I i colpi  doveano  esser  deboli  od  incerti. 

le  lunette  che  i lor  camelli  ecc.  Quc*  re , o 
: emiri  degli  Arabi  madianiti , cavalcavano  de'  ca- 
i nielli  o dromedari,  come  è l’uso  de’  Agli  del  di- 
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22  B gl'israeliti  dissero  a Gedeon.  Abbi  si- 
gnoria sopra  noi,  si  tu,  e sì  'I  figliuolo  tuo,  e 
si  ’l  figliuolo  del  figliuolo  luo  : conciossiachè 
tu  ci  abbi  salvali  delle  mani  di  Madian. 

23  Ma  Gedeon  disse  loro,  [Non  io  avrò  si- 
gnoria sopra  voi;  nè  avrà  signoria  il  mio  fi- 
gliuolo sopra  voi  : il  Sigaork  signoreggerà  so- 
pra voi. 

24  Poi  Gedeon  disse  loro,  Io  vi  farò  una 
richiesta , che  mi  diale  ciascuno  il  pendente 
ch’egli  ha  predalo.  (Perocché  coloro  avenno 

serto,  riccamente  addobbati,  od  ornati  al  collo  di 
fretti  d'oro,  i quali  avean  Torma  di  lunette,  O'nnto 
saharonim,  clic  i Lix  traducono  dirittamente  {X7j- 
vfoxeue,  e la  Vulg.  con  vocabolo  più  generale  bul- 
la*. Di  colali  lunette,  lunata  monilia,  è ornalo 
appo  Stazio  Thcb.  IX,  688  sg.  il  petto  del  cavallo; 
c noi  ne  vedremo  ancora  ncU’nbbigliamento  delle 
donne  ebree  I*.  Ili,  18.,  siccome  al  presente  in 
quel  degli  ufììziali  d'alcune  milizie  : ina  appo  gli 
Arabi,  clic  T dissero  il>|  ahillah , colesta  spezie 
di  monile  pur  che  fosse  molto  più  usalo , e qui 
v.  26.  il  veggiuino  anche  addosso  a’  loro  re.  Forse 
quello  era  per  loro  un  ornamento  superstizioso, 
allusivo  al  culto  della  luna,  che  tra  gii  Arabi  pa- 
gani Tu  molto  dilTuso,  adorandola  essi  sotto  'I  nome 
d”AXiXor  ( Jbi*  helàl)  secondo  Erodoto  III,  8.:  di 
che  può  vedersi  ancora  Seldcn  ile  dii s Sijris  II,  2. 
Del  quid  cullo  è un  avanzo  l'insegna  della  mezza 
luna,  come  osserva  Grozio  a q.  I.,  rimasta  appo 
gli  Arabi  musulmani,  e da  loro  con  I*  islamismo 
passata  ne*  Turchi. 

22.  23.  Abbi  signoria  sopra  noi  ecc.  Gl'Israeliti, 
o più  veramente  quelle  Irihù  delle  contrade  set- 
tentrionali, per  le  quali  egli  uvea  combattuto,  ri- 
conoscenti del  beuelizio  della  libertà  per  lui  rac- 
quistata,  gli  offeriscono  il  principato,  clic  vogliono 
institi! i rt*  ereditario  nella  sua  Famiglia;  come  s’c 
veduto  in  ogni  tempo  il  valor  militare  e ’l  pro- 
spero successo  dcllarmi  cattivar  l'improvvida  mol- 
titudine, e menar  dirittamente  al  potere.  Ma  Ge- 
deon, per  grande  prudenza  e moderazione  d’a- 
nimo, il  ricusa  per  se  c per  li  suoi  figliuoli,  ri- 
conoscendo clic  in  quella  costiluziouc  teocratica 
degli  Ebrei  solo  e vero  re  era  il  Signore,  nel  cui 
nome  Moisè  avea  dettale  le  leggi , e i sacerdoti 
e gli  altri  magistrati  del  popolo  nc  curavano  I' 
esecuzione,  amministrando  come  ministri  suoi  la 
cosa  pubblica.  Onde  poi  Iddio  riprovò  la  dimanda 
che  'I  popolo  fece  d’un  re,  rifiutando  quasi  lui  e 
chiedendo  d' esser  governato  come  V altre  genti 
dintorno  1 Sani.  Vili , 7 sg.  E Gedeon  allora  si 
contentò  del  titolo  e dell’  ufficio  più  modesto  di 
Giudice,  ch'egli  esercitò  tutti  i dì  della  vita  sua. 
Perocché  i Giudici  deglTsraeliti,  come  quelli  de’  | 
Fenici  e de*  Cartaginesi,  non  aveano  tutte  quelle  i 


de’  pendenti  d’oro,  perchè  erano  Ismaeliti.) 

23  Ed  essi  dissero,  ÌN'oi  gli  pur  daremo.  E ste- 
so un  manto,  vi  pillarono  ciascuno  il  pendente 
ch’avea  predalo. 

26  E ‘1  peso  de’  pendenti  d'oro  ch’egli  avea 
richiesti,  fu  di  mille  e settecento  sirli  d’oro: 
olir  alle  lunette,  ed  a’  ciondoli,  ed  a’  vesti- 
menti della  porpora,  che  li  re  di  Madian  aveano 
indosso;  ed  ollr’a'  collari  che  i camelli  loro 
aveano  al  collo. 


prerogative  che  s'attribuivano  a'  re.  ma  rendevan 
solo  ragione  secondo  lo  leggi  stabilite,  e condu- 
covano  il  popolo  alla  guerra:  ami  talvolta  par  che 
l'autorità  loro  non  fosse  legalmente  riconosciuta 
da  tutti. 

2t.  da'  pendenti  d'  oro.  Doveano  esser  degli 
orecchini  : avvegnaché  la  voce  ebr.  DìJ  nèzetn  si 
dica  sì  de'  pendenti  del  naso  usati  in  oriente  dalle 
donne,  e si  degli  orecchini  propriamente  detti.  Il 
lusso  degli  orientali  intorno  a questi,  siccome  an- 
cora I'  uso  comune  agli  uomini  c alle  donne,  fu 
notato  eziandio  dagli  scrittori  greci  e romani . 
come  Giovenale  1 , 104.  per  le  genti  vicine  all' 
Eufrate,  Senofonte  anabas.  Ili,  I,  31.  per  quo’ 
della  Lidia.  Plauto  Poen.  V,  2,  21.  per  li  Carta- 
ginesi, Curzio  IX,  !,  30.  per  gl' Indiani,  Tertul- 
liano culi,  femin.  10.  per  li  Parti  : ed  è noto  quel 
molto  col  quulc  Cicerone  proverbiò  Ottavio,  afri- 
cano d’origine,  eh’ è rapportato  da  Macrobio  sa- 
tura. VII , 3 : Cuin  Orlar  iu»  Ciceroni  recitanti 
dixisset,  Non  audio  guae  dieta;  illc  respondit. 
Certe  solebas  bene  forala s habere  aures.  Vedi 
nncoru  quello  che  ne  fu  dello  nella  Cen.  XXXV,  4. 
Tra  gli  Ebrei  è chiaro  per  l'osservazione  che  leg- 
gesi  qui  nel  testo,  e per  le  parole  d'Aaron  nell' 
E»,  XXXII,  2.,  che  cotesto  ornamento  non  doveva 
esser  cosi  comune,  almeno  per  gli  uomini,  come 
appo  gli  Arabi;  i quali  bau  continuato  sempre  ad 
usarlo,  siccome  de’  tempi  suoi  attesta  Petronio  sai. 
100.,  e de*  nostri  di  Xiebuhr  Arabitm  p.  65.  Ilei- 
sebesrhr . p.  164  sg.  e gli  altri  moderni  viaggia- 
tori. Essi  sono  disino  al  presente  quello  ch'orano 
i Madianiti  di  Gedeon. — Di  questi  dice  qui  la  Scrit- 
tura eh’  essi  erano  Ismaeliti , cioè,  non  discen- 
denti d' Ismael,  ma  Arabi,  come  truslutano  Jonutan 
e 'I  Siro:  perocché  gli  Ebrei  usarono  quel  nome 
nel  senso  d’  Arabi  in  generale,  tal  eh' esso  potè 
dirsi  di  que’  di  Madian  , come  vedemmo  ancora 
nella  Ceti.  XXXVII,  25.  27  sg. 

26.  mille  e settecento  sicli:  cioè  libbre  sicilia- 
ne 78,  meno  un’oncia.  Tanto  fu  il  peso  degli  orec- 
chini, non  contati  gli  ornamenti  rh’avenno  i re  e 
i loro  camelli:  nè  dee  la  quantità  recar  maraviglia 
in  tante  migliaja  di  popolo. 

Traduco  ciondoli  la  voce  nt£*lM  neliphòtlì,  la 
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27  E Gedeon  nc  fere  un  efod,  e pasclo  nella 
sua  eillì».  in  Ofra;  e tulio  Israel  fornicò  quivi 
dietro  ud  esso  : c fu  a Gedeon,  ed  alla  casa 
sua,  in  laccio. 

28  Così  Madian  fu  depresso  dinanzi  a*  fi- 
gliuoli d Israel:  e non  levò  piò  il  capo:  e *1 
paese  ebbe  riposo  quarantanni,  a'  dì  di  Gedeon. 

29  E Jerobbanl  figliuolo  di  Jons  se  n'andò, 

quale  per  l'etimologia  sua  significa  quella  spezie 
d’orecrliini  o d’altri  pendenti,  formati  il  piu  d’al- 
cuna  grossa  perla , i quali  presentano  l' imagi  ne 
d'una  nocciola  che  cade,  simile  al  greco  oTaXcry* 
ixtov  (da  craXa^w,  gocciolare),  del  (piale  può  ve- 
dersi ’l  Salinasio  exerc.  II.  p.  1334.,  in  lai.  *tn- 
taynnuin  appresso  Plauto  Mennechm.  Ili,  3,  18. 
Cotali  neliphòlh  troviamo  ancora  tra  gli  ornamenti 
delle  donne  ebree  h.  Ili,  19.:  ed  in  arali.  liki 
itala  foli  è l'orecchino  fatto  a gocciola,  ovvero  una 
perla  trasparente  e bella.  — Delle  lunelle  ho  ra- 
gionato al  v.  21.,  dove  esse  sono  un  ornamento 
de'  camelli,  come  qui  degli  uomini  : e la  porpora 
fu  in  ogni  tempo  il  vestimento  de*  prìncipi , in 
oriente  soprattutto  (vedi  Est.  Vili,  13.  Dan.  V, 
7.  l«,  29.). 

27.  tic  foce  un  cfoil.  L’efod  o superumerale  ero 
una  spezie  ili  breve  tonica  o ili  sopravvesti!,  se- 
condo la  descrizione  che  ne  fu  fatta  neirifo.  XX Vili, 
fi  sgg.;  e poteva  esser  anco  di  lino,  come  quello 
che  indossavano  i semplici  sacerdoti  1 Som.  XXII, 
18.,  e trovasi  aver  portato  il  fanciullo  Samuel  quan- 
do serviva  nel  tabernacolo  1 Sant.  Il,  18.  ed  ezian- 
dio re  David  danzando  innanzi  all'urea  2 Sani. 
VI.  li.  Ma  questo  di  Gedeon  doveva  essere  mollo 
più  ricco,  intessuto  d'oro,  e forse  ornato  «l'un  pet- 
torale e di  gemme,  a modo  come  quello  del  sommo 
sacerdote;  poi  ch’egli  vi  spese  tanl'oro  : avvegnaché 
questo  potesse  esser  anco  adoperato,  siccome  os- 
serva le  Clerc  preceduto  da  s.  Agost.  guarnì . 41., 
a fornir  gli  altri  arredi  sacri  che  nel  servigio  del 
tabernacolo  andavano  congiunti  con  iVfod,  e forse 
ancora  a far  le  spese  del  culto  al  «piale  I’  efod 
dovou  servire.  Imperciocché,  che  Gedeon  facesse 
fabbricarsi  quest*  urnese  per  uso  di  religione,  si- 
mile a quello  che  fe’  farsi  Mici»  c.  XVII.  4 sg.,  il 
quale  vedremo  unito  insieme  co*  lerafi , con  uno 
scullile  c con  una  figura  di  getto  (tutte  cose  su- 
perstiziose e da  idolatri),  ella  è cosa  manifesta 
e indubitabile.  Anzi  I Gesenius  thesaur.  p.  133., 
supponendo  eli'  egli  facesse  appunto  come  Mica, 
e che  nelle  imagini  di  getto  potesse  solo  adoperar 
tutto  qucll'oi'o:  sostiene  che  per  cpliod  debba  qui 
intendersi  In  stallia  o I simulacro  d’ un  idolo . 
detto  forse  cosi,  dalla  rad.  ten  aphàd,  cignere, 
vestire,  per  l'ammanto  d’oro  dei  quale  poteva  esser 
coperto,  e che  solo  l'interprete  arabo  vide  tra  gli 
antichi  *1  vero,  indurendo  imaginc.  Ma  pure  io 
tengo  col  Oberici)  a q.  I.  e col  Wincr  Reato  òri. 


e dimorò  in  casa  sua. 

30  Or  Gedeon  ebbe  scltanla  figliuoli,  pro- 
cedei dell'anca  sua  : conclosslacbè  egli  avesse 
molle  mogli. 

31  E la  concubina  sua,  ch’era  in  Sichem , 
gli  partorì  wich'ogsn  mi  figliuolo:  al  quale  egli 
pose  nome  Abinielecb. 

s.  v.  Ephod,  che  dal  significato  consueto  di  questo 
vocabolo  non  sia  mestieri  dipartirsi.  Gedeon  fe* 
veramente  un  efod.  riero  e sontuoso  come  quello 
del  sommo  sacerdote:  ma  quest’efod  doveva  certo 
servire  ad  aleun  privato  santuario  ch'egli  volle 
fondare  in  Ofra,  ed  esser  congiunto  con  I*  insti- 
lozione  d'un  sacerdozio  illegittimo,  e con  l'eser- 
cizio d'un  culto  distinto  da  quello  che  per  lo  mi- 
nistero de*  beviti  si  rendeva  al  Signore  nel  taber- 
nacolo di  Silo.  Perocché,  a qual  altro  uso  poteva 
servire  uu  efod  ili  cotal  falla?  Egli  è il  vero  che 
Teoi lordo,  e dopo  lui  parecchi  comenlatori  lino 
al  finsenmiiller.  e più  che  gli  altri  forse  il  Calme!, 
col  Martini  clic  lo  compendia,  si  sono  brigati  di 
rappresentare  sotto  un  aspetto  innocente  ed  un’ 
apparenza  di  legalità  il  fatto  di  Gedeon.  Ma  certo 
clic  la  Scrittura  il  riprende,  al  modo  che  qui  se 
ne  ragiona:  ed  avvegnaché  egli  meritasse  d’esser 
lodato  dall’Apostolo  Ebr.  XI.  32.  per  la  fede  con 
la  quale  si  messe  all’  impresa  di  liberare  il  suo 
popolo:  e con  qucH’efod,  e col  sacerdozio  ch’egli 
probabilmente  insUluI  nella  casa  sua,  non  si  pro- 
ponesse d* adorare  altro  iddio  che  *1  Signore,  da 
che  gl' Israeliti  non  adorarono  final  se  non  dopo 
la  sua  morte  v.  33.:  pure  quel  culto  fu  contrario 
alla  legge  mosaico  e però  illecito  c superstizioso, 
come  il  dichiarano  s.  Agostino  I.  c.  e Teodoreto 
medesimo  quaesl.  Ifi.,  il  Lirnno,  il  Clicrico  ed  altri 
comenlatori,  e divenne  ragion  di  peccato  al  po- 
polo , che  da  esso  tolse  occasione  dì  trapassare 
all’  idolatria,  significata  qui,  coinè  altrove  . sotto 
la  metafora  della  fornicazione.  Perciò  ancora  la 
Scrittura  ripete  da  quel  porrate  le  calamità  e la 
distruzione  della  quale  il  Signori*  punì  In  casa  ili 
Ini,  direnilo  che  qtieircfod  fu  in  laccio,  cioè  ra- 
gion di  mina,  a Gedeon  ed  alla  casa  sua. 

29.  Jerobbanl .*  cioè  esso  Gedeon.  al  quale  era 
stalo  posto  questo  noine  c.  VI.  32. 

30.  proced.  delCanca  stia:  cioè  generati  lutti 
da  lui,  non  ricevuti  per  adozione  nella  sua  fami- 
glia. leggasi  di  questa  locuzione  Gai.  XLVI.  26. 
F.  lo  scrittore  sacro  dà  la  ragione  di  questo  gran 
numero  di  figliuoli  nella  multiplicità  delle  mogli, 
essendo  comune  c tollerata  di  que’  tempi  la  po- 
ligamia. nella  quale  i principi  c i re  degl'israeliti, 

1 come  gli  altri  prìncipi  deH'orìente,  trapassarono, 
non  ostante  il  divieto  del  Deul.  XVII,  17.,  ogni 
| misura. 

31.  la  concubina  sua:  cioè  una  shu  moglie  se- 
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32  E Gcdeon  figliuolo  di  Joas  mori  in  buono 
vecchiezza  : e fu  seppellito  nel  sepolcro  di  Joas 
suo  padre,  ili  Ofra  degli  Abiezerili. 

33  E addivenne,  morto  Gedeon,  che  i figliuoli 
d' Israel  tornarono  a fornicare  dietro  a'  Baali; 
e si  costituirono  Baal-beril  per  iddio. 

34  E non  si  ricordarono  i figliuoli  d' Israel 
del  Smunti:  Iddio  loro;  il  quale  gli  avea  ri- 
scossi dalle  mani  di  tulli  i minici  loro  d’o-  i 
ginnlorno  : 

3.»  e non  usarono  misericordia  con  la  casa 
di  Jerobbaal.  cioè  di  Gcdeon.  secondo  tulio 
il  bene  ch'egli  avea  operato  inverso  Israel. 

condurla  o di  secondo  ordine,  (piali  furono  Agar 
e Cetani  ad  A bramii,  Bulaa  e Zìi  fa  n Jacob;  mogli 
clCcrano  disposate  con  minor  solennità,  e tenute 
inferiori  alle  mogli  legittime,  onde  i figliuoli  loro 
non  avenno  parie  ordinariamente  nell'eredità  del 
padre,  come  dissi  nella  Gen.  XXII,  21.  XXV,  6. 

32.  in  Ofra.  Vedi  c.  VI,  II. 

33.  a fornicare  dietro  a*  Bauli.  Morto  C.edeon, 
caddero  senza  pili  ritegno  alcuno  nc’  disordini  dell' 
idolatria  , adornllilo  Buoi  Iddio  de'  Fenici , o le 
statue  d' esso , eli'  era  un  peccato  ben  più  grave 
clic  (pie Ilo  del  quale  Gedeou  avea  dato  l'esempio 
con  queirefod  c 'I  cullo  illegittimo  da  lui  insti* 
luito,  nel  quale  |>ar  che  non  s'adorusse  altro  che 
'I  Signore.  Ma  tale  c la  natura  deU'uomo,  che  da 
un  male  trapassa  all'  altro,  c d*  un  peccato  cade 
agevolmente  in  altro  più  grave.  Cosi  più  tardi  gl* 
Israeliti  delle  dieci  tribù  dal  l'imitazione  del  pec- 
cato di  Jeroboam,  il  qual  volle  forse  associare  II 
culto  de'  suoi  vitelli  a quello  del  vero  Iddio,  tras- 
corsero nelle  abominevoli  impurità  del  culto  di 
Baal  e d’Astnrte. 

Baal-beril , rT!3  S23,  quasi  signor  del  pollo  , 
ersi  certamente  un  soprannome  di  Bua! , Sotto  ’l 
quale  questo  iddio  ile*  Fenici  fu  adorato  da  que' 
di  Siehem  C.  IX.  i.  iti.,  tra'  «piali  abitavano  ancor 
de'  Canunei  c.  IX . 28.;  simile  al  Z ev*  fyxioc  ile' 
Greci,  ed  al  Deus  fldius  de’  Romani,  cioè  guar- 
diano e.  vindice  ile'  patti.  Imperciocché  l'interpre- 
tazione che  ne  dà  il  Borhart  Canaan  c.  17.  p.  839. 
seguito  dal  CreuZcr  Symbol ik  II.  87.  , cioè  che 
questo  Baal-beril  volesse  dire  iddio  o dea  di  /te- 
nto, e quella  appunto  clic  sotto  'I  nome  di  Bv)poùO 
è mentovata  da  Sancuniatone,  è un'interpretazione 
falsa,  una  vera  come  chiamala  il  Ge- 

senius  Ihesa ur.  p.  223.  Trovasi  bene  nelle  antiche 
inscrizioni  "X  te,  rn  te,  Rà'al  Tsor , Bd‘al 
Tharz,  per  significare  quel  Baal  eh'  a dora  vasi  in 
Tiro  ed  in  Tarso:  ma  il  nome  della  città  di  Be- 
rito,  Bviputóc , nella  lingua  originale  non  era  al- 
trimenti Berìlli,  ma  Beròlli  o fìeròlhai  (vedi 
Ezech.  XLVII,  16.),  vcrisimilmcnte  dallabbondan- 


VIII.  IX. 

CAP.  IX. 

Regno  d* Abiinelech  figli uol  di  Cedevo;  ed  apo- 
logo di  Jotam  contr'a  lui.  23  Egli  combatte  i 
Sicbemili  rubclli,  SO  ed  è tuorlo  da  una  donna 
a Tebet. 

Ed  Abinielecb  figliuolo  di  Jerobbnnl  andò 
in  Siehem,  il*  fratelli  della  madre  sua:  e parlò 
loro,  ed  a luti»  la  famiglia  della  casa  del  pa- 
dre della  madre  sua,  dicendo. 

2 Deb , parlale  a tulli  i cittadini  di  Siehem  : 
Qual  è meglio  per  voi,  che  signoreggino  sopra 
voi  sellanluomini,  lutti  i figliuoli  di  Jerobbaal; 
ovvero  che  signoreggi  sopra  voi  un  uom  solo? 

za  dell'acque,  r da’  pozzi  (HHK3  beeroth)  che  v* 
erano,  come  dice  Stef.  Bizantino:  -rò  cuu$pov- 

{typ  yip  tù  cppwp  irap’otùroT;.  Per  contrario,  egli  è 
ben  naturale  che  i Fenici,  popolo  di  mercatanti, 
avessero  un  iddio  protettore  ile'  patti  e delle  con- 
venzioni.— Meno  opportuna  mente  Movers  die  Pilò- 
ti ir  ier  p.  171.  e Bertbcau  al  c.  IX,  4.  di  questo 
libro  interpretarono , Baal  col  (/vale  altri  fan 
patto;  alla  quale  interpretazione  diedero  forse  oc- 
casione la  vers.  aless.  e la  Vulg.  latina,  che  qui 
hanno , discordando  dalla  costruzione  dell'  origi- 
nale, xotì  tOr,xav  iauroT;  tu>  BooX  Sux(h’Jxrlv,  percus- 
serunUfUe  cnm  Baal  foedv». 

35.  non  mar.  misericordia  ncn  hhhed).  Qui 
sta  per  gratitudine.  Il  popolo  ingrato,  come  so- 
vente avviene,  non  si  ricordò  nè  si  riconobbe  del 
bene  che  Gcdeon  avea  folto  loro,  anzi  lasciò  am- 
mazzare ad  Abiinelech  tutti  i figliuoli  di  lui,  come 
raccontasi  nel  rop.  seg. 

1.  a*  fratelli  della  madre.  Questi  congiunti  e 
consanguinei  della  madre  il'  Abiinelech  doveano 
esser  possenti  in  Sicbein,  comecbè  ella  fosse  solo 
una  moglie  secondaria  di  Gcdeon  : poiché  per  mez- 
zo loro  Abimeleeb  pervenne  al  principato. 

2.  che  signoreggino....  sellane  uomini  ecc.  È 
quel  medesimo  clic  dice  Ulisse  appresso  Omero 
II.  II.  204..  mettendo  innanzi  il  governo  d’un  solo 
a quello  di  molti,  la  monarchia  all' aristocrazia, 
e.  vie  più  al  reggimento  democratico: 

Oùx  àyoGòv  TtoXuxotpaviiy  xoipavo*  torco. 

K di  questo  argomento  si  vai  qui  Abinielrch.  per 
escludere  dal  principato  i suoi  settanta  fratelli  ; 
come  se  la  dignità  di  Giudice  dovesse  essere  ere- 
ditaria nella  famiglia  ili  Gcdeon:  anzi,  non  con- 
tento ili  questa,  quel  giovine  feroce  chiede  espres- 
samente il  regno,  che  ’l  padre  suo  aveva  per  mo- 
destia ricusato  e.  Vili , 23.  « Così  sogliono  , os- 
serva qui  'I  Cherico,  i figliuoli  di  coloro  che  per 
virtù  pervennero  a'  sommi  onori,  esser  molto  più 
superbi  che’  padri:  perocché  sono  più  splendida- 
' mente  e coti  fasto  principesco  educati,  u 


Digitized  by  Google 


110  GIUDICI.  IX. 


t»  ricordatavi  ancora  di'  io  son  vostre  ossa  e 
vostra  carne. 

3 E i fratelli  della  madre  sua  parlarono  di  lui 
a tulli  i cittadini  di  Sichem  tutte  questa  parole: 
e *1  cuor  loro  s'inchinò  a seguitare  Abimelech: 
perchè  dissero,  Egli  è fratello  nostro. 

4 E gli  diedero  settanta  sicli  d'argento,  dal 
tempio  di  Baal-beril:  co'  quali  Abimelech  soldo 
degli  uomini  scioperati  e protervi,  i quali  gli 
lenner  dietro. 


5  E venne  a casa  il  padre  suo  in  Ofra:  ed 
uccise  i fratelli  suoi,  figliuoli  di  Jerobbaal.  eh' 
erano  seltanf  uomini,  in  su  una  stessa  pietra  : 
ma  Jolam  figliuol  minore  di  Jerobbaal  rimase: 
perocché  sera  appianalo. 

0 E si  multarono  lutti  i cittadini  di  Sichem, 
e tutta  la  casa  di  Mollo:  ed  andarono,  e costi* 
luirono  re  Abimelech;  presso  al  terebinto  del 
vallo,  ch’è  in  Sichem. 


vostre  ossa  ecc.:  cioè,  vostro  consanguineo;  c 
però  degno  che  sia  da  voi  agli  altri  fratelli  pre- 
ferito. Di  co  testa  frase  dissi  nella  Gcn.  II , 23., 
dal  qual  luogo  deve  forse  ripetersene  l'origine. 

3.  fratello  nostro:  cioè,  Sichemita  e congiunto 
con  noi  per  lo  sangue  della  madre. 

4.  settanta  sicli  d'arg.  Supplisco  la  voce  siclo, 
ìpu  scèkel , come  in  tutti  gli  altri  luoghi  del  V.  T., 
nc'  quali  è espresso  con  la  medesima  ellissi  il 
peso  o la  somma  de'  metalli:  avvegnaché  altri  vi 
volessero  so  Itili  tender  talenti  o altro  peso  maggior 
del  siclo  , rontr*  all'  uso  della  Scrittura.  Nè  vuol 
credersi  che  que’  70  sicli  d'argento  (3  libbre  ed 
once  2 Vt  del  nostro  peso  siciliano)  fossero  pic- 
ciola  somma  in  que'  tempi,  per  l'uso  momentaneo 
ch'egli  dovrà  fame.  La  Vulg.  ha  pondo,  non  per 
significar  libbre,  come  credette  il  Martini,  ma  per 
esprimere  l'etimologia  della  voce  ehr.  scékel,  da 
Spi:?  sciakàl,  fendere,  pesare,  coinè  se  'I  nome 
del  siclo  fosse  quel  medesimo  per  gli  Ebrei  eli' 
appo  a'  Domimi  il  pondo.  — Cotcsta  somma  fu 
tratta  dal  tempio  di  Baal-beril  (c.  Vili , 33.): 
perciocché  nc'  lempj  si  serbavano  i tesori , non 
sol  delle  cose  perlnnenti  alla  religione,  ma  ancora 
de'  danari  del  pubblico,  c delle  ricchezze  eziandio 
de.'  privati,  (‘.osi  in  Doma  l'erario  della  repuhlica 
era  guardato  nel  tempio  di  Saturno:  c i tesori  del 
tempio  di  Jcrusalcm,  di  quello  d'Apollinc  in  Delfi 
e di  Giove  in  Olimpia  son  notissimi.  Abimelech, 
avuto  queU'argeuto  da’  suoi  concittadini,  l'adoperò 
a quell’uso  clic  tutti  gli  altri  i quali  peri  ungono 
per  vie  non  diritte  al  potere , e son  risoluti  di 
mantenenti  ad  ogni  modo:  egli  n'assoldò  gente 
rolla  a'  vizj  e feccia  di  popolo,  urbium  suarum 
purgamento,  secondo  la  frase  di  Curzio  Vili,  5, 8., 
e si  fu  intornialo  di  satelliti.  Colesta  gente  l'ebreo 
chiama  propriamente  D*p*1  D'CJN  anaschn  rekiin, 
nomini  vacui,  come  nel  c.  XI,  3.,  che  i Lxx  in- 
terpretano letteralmente  avèpa;  xevoó; , cioè  vuoti 
d'ogni  buona  qualità  c senza  alcuna  utile  indu- 
stria, proprio  degli  scioperati,  come  io  ho  tradotto. 
Dall'chr.  p*1  rek  (non  da  pi  rok , sputo,  come  altri 
vogliono  e dissi  ancor  io  nel  I>cut.  XXV,  9.)  nac- 
que poi  'I  talmudico  NpH  rckà,  o come  è 
pronunziato  in  Mail.  V , 22.,  che  passò  per  una 
parola  di  dispregio  ed  una  villania  tra'  Giudei. 


5.  uccise  i fratelli  suoi.  Venendo  sopra  loro 
aU'improvvista  con  quella  sua  genie,  potè  avergli 
agevolmente  nelle  mani:  e credette  assicurarsi  ’l 
regno,  col  mellcre  a morte  costoro  che  v'avrano 
il  medesimo  dirilto,  anzi  maggiore  che  lui.  Atto 
empio  e crudele,  clic  sialo  sovente  ripetuto  nell* 
avvenimento  al  trono  de'  principi  dell’oriente.  Que- 
sti che  Ahimelerh  uccise  furono  propriamente  69 
uomini,  comcchi  la  Scrittura  dica  settanta . po- 
nendo al  solito  il  numero  intero:  all’imo  d’ossi, 
che  fu  Jolam,  riusci  di  salvarsi  dalla  strage.  F.  fu- 
rono tulli  ammazzati  sopra  una  pietra , per  dar 
maggiore  solennità  a quella  rarnificina,  e mettere 
spavento  nel  popolo  minuto  ; non  perchè  quella 
pietra  fosse  un  altare,  e quelle  vittime  volessero 
immolarsi  a Baal,  oltraggiato  già  dal  padre  loro 
r.  VI  , 23  sgg.  ; come  senza  fondamento  alcuno 
avvisarono  Aria,  Tirino  ed  altri  espositori. 

6.  I.  la  rasa  di  Metto.  Questo  Metto  o Millo  . 
niÌD,  c un  nome  proprio  (secondo  i Lxx.  In  Vulg. 
cd  altro  versioni  antiche)  d'alcuua  famiglia  n piut- 
tosto d'aleuti  luogo  presso  Sichem,  simile  a Metto 
che  fu  una  parte  della  rocca  di  Jcnisalcm  2 Som. 

i V,  9.  : avvegnaché  di  questo  Hello  vici»  di  Sichem 
| non  si  faccia  menzione  altrove  fuor  dì  questo  ca- 
ì piloto.  Altri,  come  il  Gesenius  thesaur . p.  739., 
prendono  la  voce  ehr.  nel  senso  appellatilo  di  tal- 
lo, argine,  castello,  come  se  qui  si  volessero  in- 
dicare gli  abitatori  del  castello  di  Sichem,  e ne- 
gli altri  luoghi  un  castello  di  Jerusalem,  che  anco 
i Lxx  in  tre  luoghi  interpretarono  cupa.  E certo 
questa  interpretazione  c più  probabile  elio  quella 
di  Valutile  , il  qual  credette  clic  KIÌQ  Ji’2  beih- 
-millò  potasse  significare  in  ehr.  la  curia,  il  luogo 
de*  comizj,  nel  quale  i pubblici  affari  si  trattavano, 
c quindi  gli  anziani  o i senatori  che  in  esso  erano 
usi  di  ratinarsi. 

pr.  al  terebinto  del  ratto.  Doveva  essere  alcun 
terebinto  ben  nolo  presso  a Sichem,  nel  cui  ter- 
ritorio n'avea  parecchi  Gen.  XII,  6.  XXXV,  4.:  c 
questo  avea  nome  del  tallo,  ovvero  anche  detta 
stazione,  come  le  Clerc  e Gesenius  interpretano 
la  voce  ehr.  mutlsàb  (seguendo  i l.xx,  i quali 
voltarono  t or ao«<o«)  ; forse  da  alcuna  scolta  di 
soldati  che  istava  in  quel  luogo  in  tempo  di  guerra. 
S.  Geronimo  traslatò  fon  poco  men  d'esattezza. 
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7 E ciò  essendo  rapportalo  a Jolam,  egli  noi. 
andò,  e stelle  in  su  In  sommità  del  monte  Cari-  Il  Ma  Pulivo  disse  loro,  Or  lascerei  io  il  mio 
zim:  ed  alzò  la  voce  sua.  e gridò;  e disse  loro,  olio,  che  di  me  sono  onorati  Iddio  e gli  uo- 
l'diicmi.  Sichemiti:  e coki  oda  voi  Iddio.  mini;  e ine  n'andrei  vagando  per  gli  altri  al- 

8 Gli  alberi  andarono  già,  per  ugnere  sopra  beri? 

loro  un  re:  e dissero  all'ulivo,  Regna  sopra  10  E gli  alberi  dissero  al  fico.  Vieni  tu.  re- 

iua  ta  quercum  qua*  ilabai  in  licheni;  ponendo  che  son  finzioni  ben  più  gravi  di  cose  che  pos- 
anco  quercia,  in  luogo  di  lerebinto,  come  avea  sono  naturalmente  avvenire;  laddove  ne*  primi  si 
fatto  T interpr.  nlcss.  (irpòc  Tvj  jtaXdvtp);  perocché  fanno  parlare  ed  operare  a modo  come  gli  uomini, 
lesse  forse  con  altre  vocali,  p**  aUòn  in  cambio  non  c he  gli  animali,  ina  eziandio  le  piante,  come 
d'e/òri.  Onde  alcuni  tengono  die  qui  voglia  signi-  in  questo  nostro,  ciré  il  più  antico  che  si  corni- 
ficarsi quella  medesima  quercia  di  Sichem,  sotto  sca,  e l’altro  cose  inanimate.  Un  altro  ne  vedremo 
la  quale  Josuc  rizzò  la  pietra  per  monumento  Jo ».  nel  2 He  XIV,  9.  2 Par.  XXV,  18.  : e la  letteratura 
XXIV,  26.;  anzi  che  questi  medesima  pietra  di  Jo-  degli  altri  popoli  deU'oriente  ne  fornisce  moltis- 
sue  sin  significata  sotto  In  voce  mutUàb , coinè  simi  esempi.  Tra*  Greci  più  amico  che  alcun  el- 
se volesse  dirsi,  la  quercia  della  pila.  Quivi,  sot-  Irò  è quello  d’Ksiodo  app.  et  die $ 185  sgg.,  e poi 
to  alla  quercia  o al  terebinto  che  si  fosse,  ma  certo  fine*  notissimi  che  sono  attribuiti  ad  Esopo,  vivuto, 
in  luogo  celebre  e frequente  vicin  di  Sichem,  fu  secondo  che  dicesi,  al  tempo  di  Creso.  Ma  anco 
gridato  re  quel  fratricida,  il  qual  pertanto  non  fu  questi  avanzi  dell'antica  sapienza  ellenica  hanno 
riconosciuto  dagli  altri  Israeliti,  nè  godè  del  ma-  molto  drll'oricntalr . 

lagurato  regno  piò  oltre  che  tre  anni.  per  ugnere...  un  re.  Questo  rito  dell'ululone, 

7.  in  su  la  so  min.  del  in.  Garizim.  Questo  moli-  per  lo  quale  vedremo  consccrali  i re  d'Israel  nel- 
le, del  qual  dissi  nel  Detti.  XI.  29.,  soprastava  ila  l'inaugurazione  del  loro  regno,  par  che  fosse  già 
mezzodi  alla  città  di  Sichem,  posta  in  una  stretti  ! in  uso  tra’  popoli  d intorno:  poiché  Jotam  fa  gli 
valle  tra  esso  e ‘1  monte  E bai  : onde  Bonfrèrc  ed  > alberi  parlare  a questo  modo. 

altri  critici  moderni  correggono  Eusebio,  il  qual  Ih  di  tue  t.  t murali  Iddio  e gli  uomini:  ovvero 
nellono/n.  s.  v.  Gebal  taccia  d'errore  i Samaritani,  plurale,  come  si  legge  nella  Vulg.,  gl'iddii  c 
che  que*  due  monti  ponevano  presso  a Xeapoli,  0#  uomini.  Dell'uso  che  fanno  gli  uomini  dell’o- 
la  quale  non  è altro  che  Sichem.  Gli  abitatori  di  ho  « nell'  antichità  anco  per  ugnerseno  il  corpo  , 
questa  città  dovettero  allora  essere  raccolti  in  so-  ond*  esso  diventò  materia  di  molto  lusso  (Pror. 
Icone  raunanza,  forse  a celebrare  una  Testi,  come  XXI,  17.  Calull.  VI,  8.  Curzio  IX,  7.  20.),  non  fa 
dice  GioscfTo  nuli.  V,  7,  2.;  ed  essendo  il  luogo  bisogno  dir  altro.  Ma  anco  ne*  sacrilizj  e nell'al- 
sotto  alcuna  rupe  scoscesa  del  monte,  Jotam  vi  tre  cerimonie  del  culto  esso  era  comunemente  ado- 
potè  comparire  ed  aringare  il  popolo,  come  dall'alto  perato:  non  sol  dagli  Ebrei,  appo  i quali  doveano 
d'ima  tribuna.  Le  circostanze  ilei  luogo  c del  lem-  , accendersene  le  lucerne  del  luogo  santo  Ks.  XXV, 
po,  e le  cose  ch'egli  dice,  eran  tali  da  fare  una  ’ 6.  XXVII , 20.,  ugnerscne  i sacerdoti,  i vasi  del 
profonda  impressione  negli  animi  : ina  il  volgo  1 tabernacolo  ed  ogni  altra  cosa  che  si  voleva  con- 
sconsigliato non  dà  orecchio  sovente  a chi  prò-  ] serrare  al  Signore,  c condirsene  eziandio  tutte  le 
caccia  la  sua  salute.  | oblazioni  che  si  recavano  all'altare  (Kn.  XXIX,  2. 

8.  Gli  alberi  andarono  ecc.  Il  ragionamento  di  | 40.  Le r.  Il,  1.  4 sgg.  VI,  21.  VII,  12.  fium.  VI, 
Jotam  non  è altro  che  un  apologo,  facile  da  in-  > 15.  Vili,  8 ere.);  ma  ancora  dagli  altri  popoli,  » 
tendere  e da  farne  I’  applicazione  alle  cose  pre- 1 cui  riti  per  questa  parte  non  erano  molto  diversi 
senti,  se  i Sichcmiti  v'avessero  voluto  por  mente.  | da  quelli  degl'israeliti.  Essi  nc  versavano  su  le  car- 
Ma  essi  Turono  vie  men  Siivi  che  la  plebe  romana,  ni  «Ielle  vittime  , come  del  bue  che  s’ offeriva  ad 
la  quale  lasciò  ricondursi  nella  città  per  l'apologo  Iside  in  Egitto  dice  Erodoto  II,  40.:  ne  ugnevano 
di  Menenio  Agrippa,  Liv.  Il,  32.;  e 'I  popolo  d'I-  perfino  le  pietre  cousecrate  a'  loro  itldii , come 
mera,  che  fu  campato  dalla  tirannide  di  Ealaride  : dissi  nella  Gen.  XXVIII,  18.;  e ne  presentavano 
per  un  apologo  d'argomento  simile  a questo,  di-  j loro  eziandio  coppe  e crateri  ricolmi,  secondo  quel 
visato  con  civile  sapienza  dal  poeta  Stcsicoro,  Ari-  ■ di  Virgil.  ectog.  3,  67  sg.  a Dafni  ricevuto  già  fra 
stot.  rhelor.  Il,  20.  Conone  ap.  Fozio  cod.  186.  j gl'iddii: 

p.  449.  Imperocché  in  quell’età  antica  e molto  vi-  Panila  bina  non » tpumanlia  lacte  quotannl», 

cimi  alla  semplicità  della  natura,  fu  prudente  con-  Craierasque  Hu»  »iatuam  Ubi  pingui * olivi. 

siglio  di  parlare  all'Intelletto  per  la  via  dcll  ima-  Per  tutto  ciò  I*  olio  era  tenuto  in  gran  pregio  : 
giunzione,  e di  metter  sotto  gli  occhi  con  figure  e l'ulivo  dice  di  non  voler  perder  tanto  bene  clic 
sensibili  quelle  verità  che  senza  esse  sarieno  tor-  d esso  proviene,  per  andarsi  ad  impacciare  del  reg- 
nate inefficaci  od  astruse.  Ila  ciò  nacque  l'uso  degli  gimcnto  dogli  altri  alberi.  Perciocché  l'uomo  ciré 
apologhi,  e poi  delle  parabole,  coinè  nel  vangelo,  assunto  al  governo  dello  stalo  dee  rinunziare  a 
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gii»  sopra  noi.  i 

1 1 Ma  il  fino  disse  loro.  Or  latrerei  io  la  ; 
mia  dolcezza,  c I mio  buon  Trullo:  e me  n'an- 
drei vagando  per  gli  altri  alberi? 

12  E gli  alberi  dissero  alla  vile.  Vieni  lu. 
regna  sopra  noi. 

13  Ma  la  vile  disse  loro.  Or  lascerei  io  il 
mio  moslo.  che  rallegra  Iddio  e gli  uomini:  , 
e ine  n’andrei  vagando  per  gli  altri  alberi? 

14  E (ulti  gli  alberi  dissono  al  paliuro.  Vieni 
lu,  regna  sopra  noi. 

13  E ’l  paliuro  disse  agli  alberi.  Se  in  verità 

tulli  gli  agi  e a’  piaceri  della  viti  privata,  per  in- 
tendere a’  doveri  gravissimi  clic  gli  sono  imposi!  : 
egli  non  dee  vivere  più  a sé  medesimo,  ma  alla 
salutò  ed  al  bene  del  popolo  clic  gli  è commesso. 

13.  c/n»  rati.  Iddio  e gli  lumini.  Da  simili  ra- 
gioni furono  indolii  ‘I  tiro  c la  vite  a rifiutare  I* 
offerto  reame;  c questa  dice  che  le  lusinghe  «lei- 
l'ambizione  non  valgono  a farle  lasciare  il  suo  mo- 
sto. eh* è la  letizia  drgl'iddii  c degli  uomini,  come 
l'olio  è la  loro  ricchezza  ed  utilità  : perocché,  come 
osserva  Plinio  XIV,  20..  duo  sunt  liquore*  cor- 
poribus  Immani » gratinimi,  intus  rini.  fori s o- 
lei,  arborum  e genere  ambo  praecijtui,  ned  otri 
necessari us.  Di  vino  fucevansi  le  libagioni , non 
solo  agl*  iddii  delle  genti  Itiad.  I , 462.  X , 570. 
Odyss.  XII,  302.  Plin.  XIV,  14.  ccc.;  ma  ancora 
al  Signore,  secondo  il  rituale  della  legge  mosaica 
Et.  XXIX.  IO.  .Vili».  XV,  3 S(CR.  XXVIII,  1 S|rg. 
ecc.  K siccome  dice  vasi,  per  figura  e modo  di  par- 
lare umano,  che  le  vittime  c l’altro  oblazioni  erano 
il  suo  cibo,  che  l'offerte  arse  in  su  l'altare  gli  erano 
un  odor  soave;  cosi  potè  Jotain  far  dire,  alia  vile 
che  ’l  vino,  che  gli  s'offeriva  nella  letizia  delle  so- 
lennità, gli  fosse  ragion  d'allegrezza. 

14.  al  paliuro.  Dopo  la  ripulsa  avuta  da'  mi- 
gliori, gli  alberi  ricorrono  ad  un  frutice  tristo  e 
meschino,  al  paliuro,  rhamnus  paliurus  L.,  detto 
dagli  Ebrei  TOH  almi,  come  vedemmo  nella  6’en. 
L,  IO.,  e da  noi  in  volgare  spina  giudaica  e mar- 
ruca. Questa  pianta,  ch'è  indigena  della  Cirenaica, 
secondo  Plin.  XIII,  33..  e ancor  dell'Egitto  e della 
Siria,  cresce  all'altezza  Disino  di  10  piedi,  in  pa- 
recchi rami  o steli  diritti,  procedenti  dalla  radice, 
guerniti  di  spine,  e con  foglie  simili  a quelle  del- 
V ulivo  , inn  un  po'  più  strette  c piti  bianche  ; c 
porla  piccoli  fiori  bianchi,  che  producono  delle  mi- 
nule  bacche  di  r.olor  nero  ed  amare  : rami s Ji/>in<ie 
acutissimac  et  lonyae  muilaeque  insunt,  quo- 
rum quaednm  fattoli s r estitae  speci  untar . Folio 
vero  Imi tis  frutici s sunt  olirne  situino,  iis  la- 
men  condidioro  et  angustiora,  rei  mina»  loto. 
Flores  parvo s.  albo*  hnbel,  fu/ucinthi  orienlalis, 
forma  et  magnitudine,  aemutos:  a quibus  fru- 
ctus  nigri  porci  produruntur.  Cosi  Prosp.  Alpino 


voi  m'ugnclc  per  re  sopra  voi:  venite,  riparale 
all’ ombra  mia:  e se  no,  esca  fuoco  del  pa- 
liuro. c consumi  i cedri  del  Libano. 

1f»  Ora  nllresi,  se  voi  avole  operalo  con  ve- 
rità e con  integrila,  eoslituendo  Abimelech  re: 
e se  avete  operalo  bene  inverso  Jerobhnul.  ed 
inverso  In  rasa  sua;  c se  gli  avete  rendula  la 
retribuzione  dellopere  sue: 

17  (conciossiacbè’l  padre  mio  abbia  guerreg- 
gialo per  voi:  e s abbia  gillnlo  dopo  le  spalle 
l'anima  sua  . e v abbia  riscossi  dalle  ninni  di 
Madian  : 

de  pianti.  Aeg.  c.  5..  che  chiamalo  rzeg.  nome 
rispondente  all'arah.  'dwseg,  e ne  dii  an- 

cor  la  figurn.  Ne’  dintorni  di  Jerusalem  c molto 
frequente:  buono  solo  a farne  delle  siepi,  ovvero 
al  fuoco,  al  quale  gli  antichi  Ebrei  l'adoperavano 
Sai.  LYIII.  9.  No  ragionano  più  distesamente  Celsio 
hierobot.  I.  199  sgg.  e Sprengel  nelle  note  a Dio- 
! scorale  II.  p.  397.  : ed  un  altro  apologo  intorno 
ad  esso  v'  ha  nella  22"  tra  le  favole  di  l.oknmn. 

15.  Se...  tu' tignole  jwr  re  : cioè,  se  mi  volete 
costituir  re  da  dovcro  e far  seriamente  . umilia- 
tevi sotto  di  me . c riparale  alt  ombra  mia. 
Stolta  ed  impertinente  pretensione  : perocché  la 
morruca  non  fa  quasi  ombra  alcuna,  non  che  possa 
rnceorre  sotlo  di  sè  i cedri  del  Libano  e gli  altri 
grandi  albori.  E pure  essa  il  vuole,  e minaccia  di- 
struzione a chi  non  ubbidisce  : imagine  vera  d'un 
& re  inutile  ad  ogni  bene,  incapace  di  proteggere 
e difendere  altrui  ironie  s'esprime  il  Martini»,  il 
qual  comanda  che  tulli,  e grandi  e piccoli,  stimo 
sotto  di  lui:  altrimenti  minaccia  il  fuoco,  die  di- 
vorerà i principi  e i capi  del  popolo  anche  prima 
degli  altri,  u Perocché  costoro  son  rappresentali 
qui.  come  in  altri  luoghi  della  Scrittura,  sotto  I' 
emblema  de'  cedri  del  Ubano  (pinti*  redrus  L.), 
di  colesti  alberi  celebri  e nobilissimi,  che  forni- 
rono un  tempo  il  legname  alla  fabbrica  del  tempio 
e del  palagio  di  Salomone:  de'  quali  è un  piccolo 
avanzo  la  selva  ile'  cedri  che  vederi  adesso  in  una 
valle  del  Libano  verso  il  nord-est. 

16.  Ora  altresì  ccc.  Il  significato  drH'npoIngo 
era  ben  chiaro  ed  evidente.  Quell'iinperio  che  Gc- 
deon  e gli  nitri  Giudici  d' Israel,  per  moderazione 
dell'  animo  c sentimento  di  virtù  cittadine  , non 
nvenno  voluto  accettare.  Abimelech  uomo  malva- 
gio e da  nulla  uvea  chiesto,  e tanto  più  facilmente 
preso,  quanto  egli  era  meno  adatto  a sostenerne 
l’incarico.  K però  Jolam  non  si  stende  a fame 
applicazione  : ina  dopo  biasimato  quel  suo  fratello 
deH'arrognnza  e della  temerità,  e i Siehemiti  della 

I slolla  improvodenza . rinfaccia  a questi  l' ingrati- 
tudine usala  verso  la  cnsa  del  padre  suo,  ed  im- 
preca sopra  biro  la  mina  clic  s ovrano  meritata. 

17.  s'ah.  gittata  d.  te  spalle  l'anima,  o la  vita 
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18  ma  voi  vi  siete  levali  u#jii  cernir*  alla  casa 
del  padre  mio,  ed  avete  uccisi  i suoi  figliuoli, 
sellaiil'nomini.  sopra  una  medesima  pietra:  ed 
avete  costituito  re  Abimelech  figliuoli»  dcll'an- 
cilla  sua  sopra  i Siehemili,  però  ch'egli  è vostro 
(rateilo:) 

1t)  se,  dico,  avete  operato  con  verità  c con 
integrità  verso  Joroblmal,  c verso  la  casa  sua. 
in  questo  dì:  godete  d'Ahimclcch,  ed  egli  an- 
cora goda  di  voi. 

20  Ma  se  no.  esca  fuoco  d*  Abimelech  . e 
consumi  i Siclicmiti.  e la  casa  di  .Hello:  ed 
esca  fuoco  de'  Siehemili.  c della  casa  di  Hello; 
c consumi  Abimelech. 

21  Poi  Jolam  diessi  a fuggire:  ed  iscampò, 


ed  andò  in  Beer:  e dimorò  quivi,  dilungi  da 
Abimelech  suo  fratello. 

22  Kd  Abimelech  signoreggiò  sopra  Israel 
Ire  anni. 

23  E Iddio  mandò  uno  spirito  maligno  tra 
Abimelech  e i Siehemili:  c i Sichemiti  rup- 
pero fede  ad  Abimelech: 

24  acciocché  tornasse  la  violenza  fatta  a' 
sellatila  figliuoli  di  .lerobbaal.  e '1  sangue  loro 
fusse  posto,  addosso  ad  Abimelech  lor  fratello, 
che  gli  uvea  uccisi  : cd  addosso  u‘  Siehemili. 
che  avenn  tenuto  mono  con  lui  ad  uccidere  i 
suoi  fratelli. 

25  1 Sichemiti  adunque  gli  posero  agguati 
in  su  le  sommità  de*  molili;  i quali  rubavano 


«uà:  cioè,  si  sia  messo  per  voi  a rischio  evidente 
di  morire , c non  abbia  curato  più  che  tanto  la 
propria  vita;  come  fé’  quando  con  300  uomini  soli 
assali  l'oste  numerosissima  de*  Madianiti,  e passò 
dietro  a loro  il  Giordano,  perseguitandogli  fino  nel 
lor  proprio  paese.  La  frase  ebraica  ci  richiama 
alla  mente  quel  d’Uiissc  lliad.  IX,  322  : 

Atei  4*/>  TrxfiBaXXóuevo;  iroXi|*(£*iv, 
e *1  proieci  v il  am,  cornile s,  di  Vultejo  appresso  Lu- 
cano Virar*.  IV,  Siti.  K l'interpretazione,  animarti 
suani  dedii  per  telili*,  che  nella  Yulg..  nc  rende 
bene  il  senso,  ma  non  l'energia. 

18.  avete  uccisi.  Essi  aveano  cospirato  con  Ahi- 
mclerli,  clic  comandò  quell’  uccisione,  e datogli 
forza  e danari  da  poterla  mandare  ad  effetto.  Quanto 
a ciò  poi  ch’egli  chiama  esso  Ahimelech  figliuolo 
d*  un  ondila . deve  intendersi  forse  per  dispregio, 
non  essendo  stata  la  madre  di  lui  altro  che  una 
eoncuhina  o moglie  secondaria  di  Gedeon  : benché 
potesse  ella  ancora  essere  stata  sua  serva,  avve- 
gnaché il  parentado  suo  fosse  possente  e nume- 
roso in  Sichem. 

20.  esca  fuoco  tV Abimelech  ccc.  K cosi  avvenne 
in  fatti,  che  Abimelech  fc’  strage  de'  Siehemili,  cd 
egli  medesimo  fu  morto  in  quella  guerra  civile  , 
come  testé  vedremo.  Imperocché  Iddio  suole  adem- 
piere, dice  Grozio.  le  imprecazioni  di  quegli  die 
sono  oppressati  per  violenza. 

21.  in  Beer,  iT)K3,  iXcH’onom.  troviamo  d’essa 
questa  notizia  : Hera,  uhi  quinti  Ahitnelech  Ioa - 
Urani  fug insci,  habilaril.  Distai  auleta  ridi*  Berti 
ab  Kleulheroptdi  oclo  millihii»  ad  ariuilonem. 
Talché,  secondo  Eusebio  e >.  Geronimo,  Jotam 
se  ne  fuggi  in  quel  di  Judu,  al  mezzodì  di  Jero- 
salem,  dove  poteva  ben  tenersi  sicuro  dalle  per- 
secuzioni del  fratello,  che  regnava  in  Sichem.  Altri 
avvisano  che  cotesto  Beer  non  fosse  altro  che  V 
odierno  villaggio  d'el-Blr  nelle  montagne  fra  Je- 
rusalcm  e.  Betel,  ditungi  dalla  prima  per  quattro 
ore  di  cammino  (vedi  Maundrcll  p.  64.  ed.  IH. 
Oxford,  Urlami  Vaiarsi,  p.  617.).  Ma  que>ln  pò 
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sizionc  non  risponde  punto  alla  notizia  dataci  da 
Eusebio:  e dovrebbe  anco  supporsi  che  Beer  fosse 
In  medesima  cosa  che  Beerol,  cioè  che  ’l  mede- 
simo luogo  fosse  chiamalo  con  nome  or  plurale 
ed  ora  singolare  : perocché  il  moderno  el-Blr , 
ovvero  el-Bireh,  risponde  a Beerot  della  tribù  di 
Benjamin  Jos.  IX,  17.  Andrea  Masio  per  contrario 
ed  altri  cementatori  identitiraiio  Beer  con  Baalat- 
- beer  nella  tribù  di  Simcon  Jos.  XIX,  8. 

22.  sopra  Israel.  Non  sopra  tutte  le  tribù  d’Is- 
rael,  come  egli  forse  avrebbe  voluto;  ma  sopra 
Sichem  e'  luoghi  dintorno.  Perocché  gli  altri  Is- 
raeliti non  ebbero  parie  alcuna  in  quella  elezione, 
nè  la  riconobbero. 

23.  mando  uno  spirilo  maligno.  Per  punire 
Abimelech  delle  sue  scelleratezze  e i Sichemiti 
dell’arer  cooperato  a'  misfatti  e cospirato  con  lui. 
Iddio  permise  che  lo  spirito  della  dissensione  si 
mettesse  tra  loro,  e ne  nascesse  discordia  e ni- 
mistà che  fosse  a tutti  cagion  di  rovina.  Percioc- 
ché non  è rado  nella  Scrittura  che  s'attribuisca 
a Dio,  come  cagione  ciuciente,  quello  ch'egli  per 
mette  solo  che  avvenga,  per  trarne  poi  qiieU’cf- 
fetto  che  la  provvidenza  sua  ha  divisalo.  0 si  voglia 
adunque  intender  qui  veramente  uno  spirito  ma- 
ligno, un  dimonio  malefico,  con  parecchi  comen- 
tulori  cattolici:  ovvero  un’ affezione,  una  disposi- 
zione maligna  dell’  animo  (perocché  v’  ha  molti 
esempi  nella  Scrittura  della  voce  spirilo  usata  in 
quest’ultiino  significalo):  dee  credersi  sempre  che 
Iddio  permettesse  cotesto  male  tra  que*  malvagi, 
acciocché  l'iniquità  non  durasse  più  lungamente 
impunita.  1 Siclieuiiti  adunque  rupper  fede  ad  Abi- 
melech,  mancando  ulta  promessa  che  gli  avevano 
fatta  di  star  sottomessi  a lui  come  a loro  re  ; e 
si  furono  ribellati  da  lui.  Perocché  non  v'ha  cosa 
cosi  instabile  come  l aura  popolare  guadagnata  per 
male  arti,  osserva  qui  Grazio. 

23.  gli  posero  agguati.  Mostra  che  Ahimelech 
fosse  allora  lontano  da  Sichem  : onde  i Siclieuiiti 
gli  posero  colali  agguati  uè*  monti,  per  sorpren- 
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chiunque  passava  appresso  ili  loro  in  sii  la 
strada  : e ciò  Tu  rapportalo  mi  Abimelech. 

20  E Gaal  figliuolo  d’Ebed,  r i fratelli  suoi, 
sì  vennero,  e passarono  in  Siclicm:  r i Siche- 
miti  presono  fidanza  di  lui. 

27  Ed  usciti  a’  campi , vendemmiarono  le 
vigne  loro,  e pigiarono  Cute,  e lecer  festa:  ed 
entrarono  nel  tempio  dell'oidio  loro,  e man- 
giarono e bevvero;  e maladissero  A binici  celi. 

2K  E Gaal  figliuolo  d'Ebed  disse,  Chi  è Abi- 
niciech.  e qual  è Sichcm,  che  noi  serviamo 
a lui?  or  non  è egli  figliuolo  di  Jerobbaal , 
e Zebul  suo  commessa  rio?  Servite  a*  discen- 
denti d’Hemor  padre  di  Sichem:  e perchè  ser- 
viremmo noi  a costui? 

2!)  Oh  fusse  pur  questa  gente  sotto  la  con- 
dotta mia;  ch'io  lorrei  di  meno  Abimelceh. 

derlo  (pianilo  egli  ritornasse.  Ma  quegli  uomini, 
come  è uso  della  gente  accogliticcia  e indiscipli- 
nata, non  seppero  starsene  elicli  ad  aspettare,  c 
incominciarono  a rubare  coloro  clic  passavano  per 
que‘  luoghi. 

2(i.  Gatti.  Non  si  sa  donde  fosse  costui:  poiché 
non  se  ne  fa  altra  menzione  dal  sacro  storico. 
Egli  venne  in  Sichem  sotto  spezie  di  dare  njulo 
al  popolo , che  s’ era  levato  in  capo  contro  Ahi* 
melccti:  ina  in  verità  per  veder  d'ottenere  egli  *1 
reame,  ch’era  tolto  al  figliuolo  di  Gcdeon  v.  2i). 

27.  vendemmiarono  le  tigne  litro.  Quella  era 

la  stagione  della  vendemmia:  e però  gli  abitatori 
di  Sichem,  fatti  più  audaci  prr  la  presenza  di  Gaal 
e de'  suoi,  uscirono  a vendemmiare  nel  lor  con- 
tado, senza  aver  timore  alcuno  della  gente  d’Abi- 
ideiceli;  e s’atiliamlonarono  alla  gioja  che  Ira  gl* 
Israeliti,  come  appo  tutti  gli  altri  popoli  dati  alla 
coltura  della  terra,  accompagnava  la  ricolta  dell' 
uve,  secondo  che  può  vedersi  in  1$,  XVI,  10.  Jer. 
XXV,  30.  Il  testo  olir.,  in  luogo  di  festa.  ha  pro- 
priamente hi  II  it  li  m , come  nel  l.ev.  XIX,  21., 

che  significa  gl'inni  o le  laudi  le  (juali  runUivaiisi 
danzando  nell'allegrezza  della  vendemmia  : onde 
la  versione  de*  Lxx , che  nel  cod.  Vat,  conserva 
la  stessa  voce  elimini,  irMr/xn  èXXouXtu,  nell'Aless. 
e nell’eil.  Aldina  la  cambia  in  popone,  e quindi  la 
Vnlg.  lui,  furti»  cantaulium  r Itoti»» 

nel  tempio  dell'Iddio  loro:  cioè  di  llaal-licrit, 
eh'essi  adoravano,  come  appare  dal  v.  4.;  essendo 
Cananei  in  grau  parte.  Quivi,  nel  calor  del  vino 
e dell'allegrezza  della  festa,  essi  incominciarono 
a malailire  Ahiinelech:  e Gaal  colse  il  destro  d* 
incitargli  vie  più  neirodio  di  quel  loro  principe. 

28.  Chiò  Abimelceh  ? Questo  egli  dice  per  modo 
di  dispregio  contro  Ahiinelech:  come  per  contrario 
esalta  la  nobiltà  e I*  antichità  del  legnaggio  ne' 
Sichemiti,  che  non  avrieno  dovuto  servire  ad  un 


Poi  disse  ad  Abimelech.  Accresci  pure  il  tuo 
esercito,  c vidi  fuori. 

HO  E Zebul  prefetto  della  città  udì  le  parole 
di  Gaal  figliuolo  d'Ebed  : e s’neccse  l'ira  sua. 

HI  E mandò  cautamente  messi  nd  Abimc- 
Iceh.  a dir gli,  Ecco  che  Gaal  figliuolo  d'Ebed 
c i fratelli  suoi  sono  entrati  in  Sichem  ; ed 
ecco  ch’ossi  stringono  la  città  cantra  le. 

H2  Ora  dunque,  levati  di  notte,  con  In  gente 
ch’è  loco:  e poni  agguati  ne*  campi. 

33  Ed  avverrà  domattina  per  tempo,  in  sul 
levar  del  sole . che  tu  li  levi , e fàccia  una 
correria  sopra  la  città  : ed  ecco  ch’egli,  e In 
gente  oh*è  seco,  uscirà  incontro  a le;  c tu  gli 
farai  secondochè  f occorrerà. 

34  Ed  Abimelech  si  levò  di  notte,  con  tutta 
In  gente  eh’ era  seco:  c siedono  agli  agguati 

Israelita,  e nd  uomo  di  così  bassa  nazione  come 
Abimelech , il  quale  era  per  soprappiù  figliuolo 
di  Jrrnhhanl.  dì  colui  ch'aveva  oltraggiato  il  loro 
iddio  Dani.  Cosi  interpretano  Itasci,  Ahnrhnncl,  r 
i più  do'  nostri  espositori.  Meglio  farchhono  que’ 
cittadini  di  servire  n*  discendenti  d’Hemor  padre 
di  Sichem.  che  fu  principe  della  loro  città  al  tempo 
di  Jacob  Gen.  XXXIV,  2-,  de*  quali  era  forse  esso 
Gaal.  Dalle  quali  parole  appar  manifesto  clic  quegli 
abitatori  di  Sirhciti  dovevano  esser  tuttavia  Cananei 
la  maggior  parte:  c forse  cananea  era  stata  altresi 
la  madre  dWbiinolech,  delta  perciò  serva  c con- 
cubina. non  moglie  legittima,  di  Gcdcon. 

Zebul,  nomo  altronde  ignoto,  cui  quel  re  avea 
fatto  suo  commessa  rio  c governatore  della  città 
di  Sichem , dovette  essere  aneli’  egli  Israelita , c 
d'ignobile  origine;  secondo  clic  suonano  le  parole 
di  Gaal:  avvegnaché  Gioselfo  anlt.  V , 7 , 4.,  il 
quale  lo  chiama  ospite  d’Abimclech,  nc  faccia  un 
de'  principi  de’  Sichemiti,  tUvwv  Xixijxitoìv  asywv. 

29.  fosse....  solfo  la  condoliti  mio.  Qui  vedrai 
chiaro  il  suo  disegno,  ch’era  d’occupare  in  luogo 
d’Abimclcch  il  principato.  Egli  s’è  messo  gin  alla 
testa  del  popolo,  c manda  a sfidar  quello  a bat- 
taglia. 

HI.  stringono  la  città.  Tengono  la  città,  come 
occupata  per  forza,  c fanno  ch'essa  s'ostini  nella 
sua  ribellione,  c s’apparecchi  n resisterli. 

33.  faccia  una  correria.  Egli  consiglia  Abimelech 
che.  mostrando  di  venire  con  parte  (letta  sua  gente 
sopra  la  città  , farcia  opera  (li  farne  uscire  Gaat 
a battaglia;  e.  come  l’avrà  tratto  fuori  in  campagna, 
lo  circondi  con  gli  agguati  posti,  e facciane  a suo 
talento.  — K Gaal  in  fatti,  avuto  alcun  sentore  ilei 
muoversi  d'Abimelecli.  venne  fuori  la  mallina  ap- 
presso con  la  gente  sua  ; ma  non  fu  ardito  di 
prender  la  campagna  , c si  tenue  in  su  la  porta 
della  città. 
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contr’a  Sichem,  in  4|untlro  schiere. 

35  E Gaal  figliuolo  d* Ebeti  usci  fuori,  e si 
fermò  in  su  lontrata  della  porla  della  cillii  : 
ed  Abimclccli  si  levò  dagli  agguati , con  la 
gente  ch’era  seco. 

3G  E Guai,  veduta  quella  gente,  disse  a Ze- 
bul,  Ecco  gente  che  scende  dalle  sommità  de’ 
monti.  E Zebul  gli  disse,  Tu  vedi  l’ombra  de* 
monti,  c ti  pare  che  sieno  uomini. 

37  E Gaal  parlò  dinuovo,  e disse,  Ecco  gente 
che  scende  dall’  urabilico  del  paese  ; ed  una 
schiera  che  viene  dalla  via  del  terebinto  de' 
pronosticatori. 

38  E Zebul  gli  disse,  Dov  è ora  la  tua  bocca, 
che  dicevi,  Chi  è Abimclech.  che  noi  gli  ser- 
viamo? Or  non  è questa  la  gente  che  tu  sprez- 
zavi? Deh,  esci  ora  fuori,  e combatti  con  lui. 

31)  E Gaal  s'uscì  fuori  dinanzi  a'  Sicheinili; 
e si  combattè  con  Abimclech. 

40  Ma  Abimclech  gli  diè  la  caccia,  ed  «‘gli 

36.  disse  « Zebul.  Costui  s’ora  dunque  messo 
tra  'I  scollilo  di  Gaal,  o inligncvnsi  esser  divenuto 
de’  suoi  : imi , come  I*  esercito  d*  Ahimclcch  fu 
presso,  pose  giu  la  maschera,  e si  scoperse  per  lui. 

37.  dall'umbilico  del  paese.  Cosi  interpreto  eon 
I).  Rimchi.  K.  Tonchum,  e*  più  de*  moderni,  se- 
guendo i Lx\  e la  Vulg.,  i quali  hanno,  àirò  tou 
6u.yt\(Z  tt,;  -pfc,  de  umbiliro  terrae  : perocché  la 
voce  ebr.  11212  labbùr , che  qui  leggesi  net  lesto, 
risponde  al  talmud.  1ÌTO  tibùr , clic  vuol  dire 
unibilico.  >la  credo  con  Musei  c Gesenius,  che  qui 
per  questa  frase  voglia  significarsi  alcun  monte 
alto  ed  isolalo  dngli  altri.  In  Ezevh.  XXX Vili,  12. 
essa  è delta  della  terra  sunln  e dello  città  di  Je- 
msalcm,  forse  non  solo  perché  questa  era  posta 
ne’  monti , e tutto  ’l  paese  creduto  volgarmente 
più  alto  che  gli  ultri  paesi  della  terra,  ma  aurora 
perchè  riputato  il  centro  di  tutta  la  terra  abita- 
bile. l)i  che  reggasi  quivi  ’l  comento. 

dalla  ria  del  tereb.  (o,  come  altri  interpreta- 
no, della  quercia ) de'  pronomi  ir  alo  ri.  Dovette  es- 
sere un  albero  ben  noto  nel  contado  e ne'  monti 
di  Sichem  , il  quale  ebbe  nome  da  qualche  pra- 
tica superstiziosa  di  divinazione , alla  quale  quel 
luogo  anticamente  serviva.  Il  cod.  Val.  de’  tu 
mantien  qui  le  stesse  voci  deH’originalc  , 5i'  óòou 
*HXb>v  uoudveviu:  alle  quali  altri  codd.  sostituisco- 
no, tt)c  fifoóg  òwopXzzóvruiv,  della  quercia  di  co- 
loro che  riguardano  le  nuvole  e gli  altri  feno- 
meni celesti , per  pronosticarne  il  futuro.  Meno 
esattamente  la  Vulg..  per  riatti  quae  respicit  tfuer- 
cum.  Si  le  quercic.  come  I terebinti,  erano  alberi 
sacri  nell'antichità  : e dalle  querele  si  rendevano 
gli  oracoli  in  Dodona  Odi/<s.  XIV.  328.  XIX,  21)7. 

38.  Dov  è ora  la  tua  bocca  ? Che  son  «li venute 


fuggì  d innanzi  a lui  : e molli  caddero  uccisi 
infimi  al  l'entrain  del  In  porla. 

41  Ed  Abimelcch  si  fermò  in  Anima  : c Zebul 
cacciò  Gnal  e i fratelli  di  lui,  che  non  Stes- 
sono più  in  Sichem. 

42  Ed  avvenne  il  dì  seguente,  che  ’l  popolo 
uscì  fuori  a’  campi  : e ciò  fu  rnpporlnto  ad 
Abimelcch. 

43  Ed  egli  prese  la  sua  genie,  c gli  spartì 
in  Ire  schiere:  e si  pose  in  agguato  ne*  cam- 
pi : e vide  , cd  ecco  che  ’l  popolo  usciva 
della  città;  ed  egli  si  levò  conir’ a loro,  e gli 
percosse. 

44  Ed  Abimelcch.  con  la  schiera  ch’era  seco, 
scorsero,  e riflettono  all’ mirala  «Iella  porla 
della  città  : e Vallre  due  schiere  scorsero  sopra 
lutti  quelli  ch’erario  per  li  campi,  e gli  per- 
cossero. 

45  E«l  Abimclech  combattè  «‘ontr’nlla  cillà 
lullo  quel  giorno:  c presela,  ed  uccise  il  po* 

ora  (gli  dire)  le  tue  parole  tracotanti,  c dnv’è  ita 
la  tua  millanteria,  tu  elio  mostri  tanta  paura  pur 
alla  vista  di  quella  gente  che  testé  sfidavi  e ti  cre- 
devi poter  disperdere  con  un  solilo?  — Volgendosi 
cosi  proverbiato,  Gaal  osci  fuori  al  combattimen- 
to, ma  non  resse  la  puntaglin  ronlr’nlla  gente  piu 
agguerrita  dWhimelcch. 

41.  in  Anima.  Ottenuta  quella  vittoria,  ma  non 
sottomessa  ancora  la  città,  egli  si  fermò  in  Ani- 
ma, TOVlK,  rbe  dovette  essere  un  villaggio  quivi 
presso,  forse  quel  medesimo  cb'è  detto  llunia  nel 
2 He  XXIII,  36.  Onde  anco  nelIVmat/Wjd.  leggio* 
mo:  Duma,  quae  el  Arima,  ubi  sedi I Ahimè - 
lech,...  quae  uunc  appellalur  Remphis.  Esl  aulem 
in  fini  bus  Diospoleas,  et  a plerisque  Arimalhaea 
vttne  di  citar.  Ma.  secondo  questa  notizia,  essa  sa- 
rebbe stata  troppo  lungi  da  Sichem,  come  hi  os- 
servalo da  Jac.  Bonfrère  nelle  note.  — Mentre  Ahi- 
molcrh  era  quivi  il)  Aruma,  Zebul  colse  il  destro 
dello  sbipolfimento  clic  la  sconlitta  nvea  messo  nel 
popolo,  e con  l’ajuto  di  quelli  che  tenevano  an- 
cora con  lui,  cacciò  Gnal  c la  gente  sua  fuor  di 
Sichem. 

42.  «srl  fuori  a'  campi.  Essi  si  teneano  già  si- 
curi, e eou  improvvido  consiglio  uscirono  fuori: 
perocché  Gaal  ero  stato  caccialo;  e non  vedendo 
più  comparire  Abimclech  s'imaginavniio  ch'avesse 
posate  farmi,  e smesse  l'ostilità  contro  di  loro. 

44.  tifiteli.  alPenlr.  della  porla.  Tosi  fu  tolto 
ogni  scampo  n quegli  eh’ernno  dìfnori;  e colti  nel 
mezzo  dalla  gente  d' Abimclech , furono  messi  a 
(il  «li  spada.  Dopo  di  rbe  egli  si  volse  a combatter 
quelli  che  v’orano  rimasi  dentro,  pochi  e scorati; 
tal  clic  in  un  giorno  la  città  fu  nelle  sue  mani. 

43.  ed  ttreise  il  popolo.  Per  colai  mollo  la  città 
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no 

polo  eh*  era  in  essa  : e spianò  la  città,  e vi 
seminò  del  sale. 

4G  K tulli  gli  ahilaiori  della  Torre  di  Sichem. 
udito  ciò,  si  ridussero  nella  rocca  del  tempio 
d'EI-beril. 

47  Ed  e*  fu  rapportato  ad  Abimelech,  che 
tutti  gli  abitanti  della  Torre  di  Sichem  sera  no 
radunali. 

4H  E salì  Abimelech  al  monte  Salmon,  con 
tutta  la  gente  eh’  era  seco  ; e si  prese  delle 
scuri  in  mano,  e tagliò  un  ramo  d’nrlKire:  e 

ili  Strhcm  (osserva  l.ighlfbot)  diventò  dinamo  tea- 
tro miserabile  di  sangue,  come  era  stata  una  volta 
per  operu  de’  figliuoli  di  Jacob  finn.  XXXIV,  25  sgg. 
Ma  Abimelech.  non  contento  d'aveme  messi  a fil 
di  spaila  gli  aiutatori , spianò  ancora  la  città , e 
|H*r  segno  di  grande  ira.  ri  seminò  c/e/  sale.  con- 
dannandola ipiasi  a perpetua  d isolazione  e ster- 
minio. Im perciocché  il  sale . Incendo  intristire  e 
diseccar  le  piante . renile  sterili  e inetti  alla  ve- 
getazione i terreni  clic  ne  son  pregni;  alla  «piai 
proprietà  s'allude  nel  Delti.  XX IX.  23.  Sofon.  It,  Ih, 
e fu  osservata  dagli  agni-ultori  romani.  Virgil.  j 
yeory.  Il,  238: 

Salta  miteni  telimi,  et  quue  perhibetur  amara. 

Tntyibu t infette:  e a ntc  mansueti  il  arando, 

Are  ftarr/io  genus,  ani  pomi»  tua  nomina,  terrai. 

E Plinio  XXVI.  39.  insegna  che  ornili a Inew*,  in 
quo  reperitur  mi . sterilii  e ut  nihilque  yiynit. 
Cotali  son  tutti  quegli  ne'  quali  i laghi  ch’anlica- 
mente  v’erano  d'acqua  marina,  lasciarono,  disec- 
candosi, grandi  diposili  di  sale  : come  i dintorni 
del  Mar  morto,  e quella  contrada  dcH'Aria  diserta 
in  Asia,  della  quale  scrive  Heeren  Idem  I.  I.  p.  313. 
che  la  parte  occidentale  il*  essa  è si  rattamente 
impregnala  di  sale,  clic  *1  suolo  n è tulio  coperto; 
ond'essa  n’è  detta  Mar  del  sale,  ed  ha  sembiante 
d' un-  campo  sili  quale  sia  largamente  nevicato. 
Perciò  ancora  gli  Ebrei  chiamarono  .T X7Q  melehbàh 
(Job  XXXIX,  9 (0).  Sai.  CVII.  34.  Jcr.  XVII,  0.), 
che  propriamente  vuol  dir  salsuyyine . ogni  ter- 
reno sterile  e diserto.  K ne  nacque  ne'  vincitori  ; 
il  costume,  che  qui  veggiumo  osservato  ia  prima 
volta  ila  Abimelech,  riiòtcminur  di  sale  le  città 
die  distruggevano;  non  perchè  quel  poco  sale  ne  j 
potesse  rendere  sterile  od  infecondo  il  suolo:  ma  j 
per  significare  che  I luogo  dovesse  esser  diserto  ' 
e sterile , come  un  terreno  pregno  di  sale  ; per 
metter  quasi  sotto  gli  occhi  la  compiuta  distru- 
zione e la  solitudine  perpetua  olla  quale  volevano 
che  fossero  condannate.  Vedi  ’l  Bochart  hieroz. 

I.  Ili,  Hi.,  ove  ragiona  lungamente  di  quest’usanza. 
Ma  Sichem.  distrutta  a coti- sto  modo  da  Ahime- 
Icch,  si  rifece  incontanente  di  quella  strage;  onde 
d'essa  si  ragiona  nella  storia  de*  Re  ( 1 Re  XII , 
I.  25.),  c nc'  tempi  posteriori  insino  a Cristo; 


toltolo,  sei  recò  in  ispalla:  e disse  alla  gente 
ch’era  seco,  Quello  che  m’avete  veduto  fare, 
fnle/o  voi  tostamente,  come  ho  fatto  io. 

49  E tutta  la  gente  nitrosi  tagliarono  cia- 
scuno il  ramo  suo;  ed  andati  dietro  ad  Àbi- 
mclcch,  gli  posero  intorno  alla  rocca,  c mi- 
sero a fuoco  la  rocca  sopra  coloro:  c morirono 
anche  tulli  gli  uomini  della  Torre  di  Sichem, 
intorno  a mille,  tra  uomini  c donne. 

50  Poi  Abimelech  andò  a Tebes:  c pose 
campo  contro  Tebes,  c presela. 

dopo  di  die  fu  soprannominata  Meopolis,  il  qual 
nome  dura  tuttavia  in  quello  di  Xàblus.  o Nàhtilus. 

-JbU»  come  dissi  nella  Ceti.  XII,  G.  XXXIII.  18. 

40.  della  Torre  di  Sichem.  Era  un  luogo  vicino, 
c forse  come  l'acropoli  di  Sichem,  la  qual  mostra 
che  fosse  divisa  dall’altra  città:  poiché,  presa  e 
distrutti!  questa,  gli  ahilaiori  della  Torre  di  Si- 
chem s’ avvisarono  di  resistere  al  vincitore.  Essi 
si  ridussero  perciò  nel  tempio  che  quivi  era  e po- 
teva riguardarsi  come  la  rocca  ilei  luogo.  Perocché 
qne*  lempj  s’ edificavano  in  luoghi  forti  natural- 
mente od  in  silo  elevato,  al  quale  s’aggiugncvano 
ancora  delle  fortificazioni,  come  fu  del  tempio  di 
Jerusalcm,  nell'ultima  età  soprattutto  della  repu- 
hlica  giudaica.  Perciò  nc*  lempj  serlmvnsi  l'erario 
pubblico,  c v'erano  messe  in  salvo  ancora  le  ric- 
chezze de’  privati. 

Kl-beril,  ITU  Sk,  quusi  dio  del  patio , c quel 
medesimo  Uaal-berit , che  i Sichemiti  adoravano, 
come  ahhiain  veduto  nel  v.  4.  Ma  secondo  gli  ac- 
centi masoreliri  la  voce  RI  dovrebbe  qui  congiu- 
gnersi con  quella  che  precede,  leggendo  Sn  7TO 
beth  el.  ed  essere  interpretato,  la  casa  sacro  di 
Rerii.  I Lxx  hanno  jkt.JnqXpcp&,  ritenendo  tuli' e 
tre  le  voci  ebraiche  ; e la  Vulg.,  fannia  dei  sui 
Berilli,  aggiuntavi  la  chiosa  non  molto  opportuna  : 
uhi  foedus  cum  eo  pepiyeranl,  el  ex  eo  lucu$ 
nomai  acceperal. 

48.  al  monte  Salmon,  ^ToS]f.  Colai  nome,  che 
vuol  dire  ombroso,  dovette  avere  alcuna  parte  della 
montagna  d‘  Efruim  vicin  di  Sichem,  forse  dagli 
albori  de’  quali  era  folla.  E di  questo  medesimo 
monte,  secondo  i Lxx,  la  Vulg.,  l'Arabo  e l’Etiope, 
credono  parecchi  moderni  che  si  ragioni  nel  Sul. 
IX  Vili,  14.:  ma  veggasi  quivi  'I  comento. 

50.  a Tebes,  yon.  Questa  adunque  avea  cospi- 
rato ancora  con  Sichem  contr’  ad  Abimelech;  e nc 
diventò  celebre  nella  storia  per  la  morte  di  que- 
sto condottiero.  Eusebio  e s.  Geronimo  onom.  s. 

I v.  Thebes  la  pongono  a 13  miglia  da  Sichem  verso 
| Ret-san  : est  usque  hodie  virus  nomine  Thebes, 

! tft  fini  bus  .\eapoleos  peryentibus  Scythopolim , 

| quasi  in  ter  ti  a decimo  eius  lapide.  Tal  ch’ad  essa 
j risponde  l'odierno  Tùòàs,  che  secondo 

| Rerggrrn  è a 9 ore  di  cammino  da  Nazaret,  c 4 da 
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51  E v era  una  lorre  forte  nel  mezzo  della 
riuà.  dove  tulli  gli  uomini  e le  donne,  e tutti 
gli  abitanti  della  città,  rifuggitisi,  si  serrarono 
dentro  : c salirono  in  sul  letto  della  torre. 

52  Kd  Abimelech.  venuto  Ano  alla  torre,  la 
combattè  : e s'appressò  insino  alla  porta  della 
torre,  per  bruciarla  col  fuoco. 

55  Ma  una  donna  gitlò  giù  un  pezzo  di  ma- 
cine in  sul  capo  d'Abiinelcch,  e gli  franse  il 
teschio. 

54  Cd  egli  chiamò  prestamente  il  fante  che 
portava  Tanni  sue,  c gli  disse,  Tira  fuori  la 
spada  tua,  e dammi  morte:  che  non  si  dica  di 
me.  Una  femmina  Tha  ammazzato.  K T fante 
suo  lo  trafisse,  ed  egli  mori. 

55  E gT  Israeliti  ridono  eli*  Abimdech  era 
morto:  c si  se  n'andarono  ciascuno  al  luogo  suo. 

Xùblus:  tedi  Robinson  bibl.  rcs.  II.  317.;  c me- 
glio la  relazione  del  suo  secondo  vinggin  del  1852 
(lai.  bibl.  re»,  p.  303  ),  nel  quale  visitò  egli  me- 
desimo il  luogo  c verificò  lYsaltczza  dellonoma- 
sticon. 

51.  I.  gli  abitanti  folla  ciltà.  La  Vulg.  ha,  «Mi- 
ne» principe*  cintali»:  seguendo  i Lxx,  che  tras- 
latarono,  iram;  ol  ^foófuvoi  tr,;  iroXew;.  E questa 
interpretazione  è piaciuta  mi  alcuni  moderni.  Ma 
la  voce  dir.  0^2  Da' a l'un,  quando  è congiunta 
ad  un  nome  di  luogo,  vuol  dir  cittadini,  abita- 
tori, come  in  questo  cap.  v.  2 sg.  6 sg.,  c ancora  c. 
XX  . 3.  Jos . XXIV,  tt.  2 Sam.  XXI  , 12.  Xè  hi 
difficoltà  che  qui  sia  già  detto,  tutti  gli  uomini  c 
le  donne.  Quella  frase  è aggiunta  per  modo  di 
spiegazione , e comprende  gli  uni  c le  altre.  — 
Tutti  perciò  quegli  abitatori  salirono  in  sut  tolto 
della  torre,  che  doveva  esser  piano  a modo  di  ter- 
razza (l'Kt  tò  tou  wipY00»  hanno  i Lxx).  quali 
sono  in  oriente  anco  i letti  delle  case  : e di  là 
cominciarono  a difendersi  conir'  agli  assalitori , 
mine  in  simili  casi  suole  avvenire.  Vedine  altri 
esempi  nel  2 Macc.  Ili  (V;.  12.  Giosef.  antt.  XIV, 
13,  12.  bell.  iud.  IV.  1,  4. 

53.  un  pezzo  di  macine,  ow.  della  macine  di 
sopra.  221  rt>D  potatili  rèctieb:  che  i Lxx  voltarono 
bene,  xXsopot  imjjuiXiov,  e s.  Geronimo  semplice- 
mente.  fragmen  mota e.  lo  dissi  già  nelTEs.  XI,  5.  c 
Deut.  XXIV,  6.  de'  mulini  a braccia  co'  quali  nia- 
cinavasi  II  grano  in  que*  tempi,  c delle  due  macine 
delle  quali  erano  formati.  Un  pezzo  di  cotali  maci- 
ne, lanciuto  da  quell'altezza  per  man  d'uria  donna, 
franse  il  teschio  ad  Abimelech:  tal  ch’egli  fu  ri- 
dotto a morire  in  quella  medesima  guisa  clic  poi 
Pirro  II  re  d*  Epiro  nell’espugnazione  della  città 
d'Argo,  secondo  che  può  vedersi  oppresso  Giustino 
XXV,  5.  Valer.  Mass.  V,  1,  4.  e Plutarco  PyrrA.  34. 
Veggasi  ancora  qualche  altra  cosa  di  simigliarne 
in  Tucidide  III,  74.  e Ctesin  exc.  42.  Di  questo 
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56  Così  Iddio  ricambiò  Abimelech  del  male 
ch’egli  uvea  commesso  contr  ai  padre  suo,  d* 
uccidere  i suoi  sottanla  fratelli. 

57  E lutto  il  male  che  gli  uomini  di  Sichem 
avean  commesso,  fece  Iddio  tornar  loro  in  sul 
capo  : ed  avvenne  loro  la  malndizione  di  Jo- 
tam  figliuolo  di  Jcrobbaal. 

CAP.  X. 

Tota,  3 e Jair,  Giudici:  6 afflizione  d' Israel  sotto 
a1  Filistei  ed  agli  Ammoniti. 

E dopo  Abimelech  sursc,  per  salvare  Israel, 
Tola  figliuolo  di  Fua  figliuol  di  Dodo,  uomo 
d’Issacar:  il  qual  dimorava  in  Sainir,  nella 
montngnn  d'Efraim. 

falto  d'  Ahimclech  troveremo  far  menzione  Joah 
comandante  dell’esercito  di  David,  per  significare 
di  quanto  rischio  sia  l'appressarsi  sotto  alle  mura 
de’  luoghi  stretti  d’assedio,  2 Sam.  XI.  21. 

54.  il  f.  che  portava  Tarmi  sue.  Noi  diremmo, 
in  una  parola,  il  suo  scudiero.  Perocché  nell'an- 
tichità , siccome  no'  tempi  di  mezzo,  i guerrieri 
più  nobili  e*  capitani  degli  eserciti  erano  usi  d" 
aver  seco  alcun  fante,  il  più  di  giovine  età.  che 
portasse  lo  scudo  loro  e l'altro  armi.  E la  Scrit- 
tura fa  menzione  di  rotali  scudieri  in  più  luoghi, 
come  di  quello  di  Golial  filisteo  1 Sani.  XVII,  7., 
di  Jnnatan  figliuol  di  Saul  f Sam.  XIV,  f.,  di  Saul 
medesimo  , che  da  esso  si  fé*  uccidere  1 Sam. 
XXXI,  4.,  c degli  scudieri  di  Joah  2 Sam.  XVIII,  15. 

che  noti  si  dica  di  me.  Una  femmina  ece.  Il  mo- 
rir per  mnno  d'una  donna,  feminea  manu,  s’aveva 
per  grande  ignominia  , anco  appo  i Greci  : vedi 
Sofocle  Trachin.  1064.  e Seneca  Ncrcul.  Oet. 
1176.,  ove  Ercole  si  dispera  dell' esser  condotto 
a morire  per  opera  d’una  femmina: 

O turpe  [<tium  ! femina  Herculeae  necis 
Anelar  feretur. 

Perciò  Abimelech  si  fa  uccidere  al  suo  scudiere; 
simile  a Saul,  il  quale,  come  ho  accennato  testé, 
allo  stesso  modo  si  credette  cessar  l'ignominia 
d’esser  Unito  per  mano  de’  Filistei  incircuncisi. 

37.  il  male  che  gli  unni,  di  Sichem  av.  com- 
messo. L'ajuto  rifessi  arcano  prestato  ad  Ahimè* 
lech  nell’uccisione  de'  suoi  fratelli.  Cosi  fu  com- 
piuta la  predizione  di  Jolam,  c la  maledizione  eh* 
egli  avea  pronunziato  sopra  cotesti  sterminatori 
della  casa  del  padre  suo  v.  20. 

1.  Tola.  Costui  ebbe  quel  medesimo  nome  che 
T primogenito  d issecar  Gen.  XLVI,  13.,  dello  cui 
tribù  egli  era.  E Tavolo  suo  fu  chiamato  Dodo , 
il  qual  nome  trovasi  in  parecchi  altri  luoghi  della 
Scrittura  : perocché  la  voce  ITTI  Dodo  qui  è cer- 
tamente un  nome  proprio;  come  l'intendono  i rah- 
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2 Ed  egli  giudicò  Israel  vcntilre  anni  : c 
mori,  e fu  seppellito  in  Snmir. 

3 E dopo  lui  surse  Jair  Gnlandila:  il  qual 
giudicò  Israel  venlidue  anni. 

4 Ed  egli  ebbe  Irenia  figliuoli,  i quali  ca- 
valcavano trcnl’asinclli,  ed  aveano  Irenia  ciUà. 
che  si  eliminano  le  Ville  di  Jair  fino  al  dì  pre- 
sente. le  quali  sono  nel  paese  di  Galanti. 

5 E Jair  mori;  e Tu  seppellito  in  Camon. 

bini,  il  Gaetano,  Pagnini,  Vntnhlc  e tutti  i moderni 
critici;  avvegnaché  i Lxx,  prendendola  per  appel- 
lativo, voltassero,  \aìk  irxrpiStXspog  opjtqv,  come  se 
Fila  fosse  figliuolo  del  zio  d'Abimcleeh,  patrui  Abi- 
melech,  secondo  che  dichiara  s.  Geronimo,  e però 
della  tribù  di  Manasse,  laddove  egli  era  di  quella 
d'issnrnr:  la  qual  difficoltà  vide  s.  Agost.  q mieti. 
»n  lud.  47.,  c per  ovviarla  suppose  clic  Gedcon 
c ’l  padre  di  Fila  fossero  fratelli  uterini.  — Di  quali 
calamità,  e da  quali  minici,  qucsFultro  Giudice  sal- 
tasse Israel,  non  c espresso  nel  sacro  testo:  ma 
dee  credersi  che  dall'oppressione  d'alcuni  di  que* 
popoli  d'intorno,  i quali  in  quclfetà  travagliarono 
molto  gl'israeliti. 

in  Samir,  Questa  città,  diversa  da  Samir  nella 
montagna  di  Juda  Jos.  XV , 48. , era  ne’  monti 
che  furono  detti  dalla  tribù  d'Kfraim:  e però  Tuor 
del  territorio  d'Issnrar,  essendo  anche  tra  Kfraini 
ed  Issacar  la  tribù  di  Manasse.  Ma  un  Israelita  po- 
teva abitare  fuor  della  tribù  alla  quale  apparteneva. 

3.  Jair  Galaadita.  Fu  certamente  diverso  da 
quell'altro  Jair  mentovato  ne’  JVtirn.  XXXII,  4,1.» 
clic  anch'egli  fu  della  tribù  di  .Manasse,  ed  ebbe 
stanza  nel  paese  di  Galaad  di  tà  dal  Giordano.  Al- 
trimenti dovrebbe  supporsi  clic  quell' antico  Jair 
vivesse  oltre  a 300  anni,  che  saria  cosa  assurda, 
come  osserva  Abarbanel. 

4.  cavale . trenl’asinelli.  Ciò  è notalo  come  ar- 
gomento di  ricchezza  in  quella  famiglia  : peroc- 
ché gli  asini,  ben  più  robusti  e più  vivaci  nei  mez- 
zodì c nell'oriente,  che  nelle  nostre  contrade  d'Eu- 
ropa, erano  ottima  cavalcatura  per  lo  suolo  mon- 
tuoso ed  alpeslro  cb'abilavano  gl'israeliti,  anzi  la 
sola  ch’ossi  usassero  infido  al  tempo  di  Salomone, 
non  essendovi  carri  nè  cavalli  nella  Palestina.  Ve- 
di ancora  c.  V,  10.  XII,  14.,  c le  notizie  raccolte 
dal  Docbart  hicroz.  I.  Il,  13.  intorno  a questo  co- 
stume di  cavalcar  gli  asini,  eli' è ncU'oricntc  an- 
tichissimo. GioscITo  aulì.  V,  7,  fi..  secondo  il  suo 
stile  usato,  di  vestire  alla  roggia  de'  tempi  suoi 
le  cose  della  Scrittura,  di  questi  figliuoli  di  Jair 
fe*  altrettanti  destri  cavalieri,  trTtcustv  à^wrooc. 

or.  trenta  città.  Più  che  per  que’  trenta  asini, 
essi  erano  possenti  per  trenta  città,  ciò  erano  terre 
o villaggi  (quali  furono  il  più  cotc.sle  città  degli 
Ebrei),  le  quali  essi  con  le  famiglie  loro  abitavano 
nella  terra  di  Galaad:  e coleste  città  furono  dette 


0 E*  figliuoli  d Israel  continuarono  di  far  ciò 
che  dispiace  al  Signori?;  e servirono  a*  Duali  ed 
alle  Astarli,  ed  agfiddii  di  Siria,  cd  agfiddii  di 
Sidone,  ed  agfiddii  di  Moab.  cd  agl’iddìi  de' 
figliuoli  d’ Aminoli,  cd  agfiddii  de'  Filistei:  ed 
abbandonarono  il  Signori?,  c no  ’l  servivano. 

7 E l'ira  del  Signork  s’accese  conlr'ad  Israel  : 
ed  egli  li  vendè  nelle  mani  de’  Filistei,  c nelle 
mani  de’  figliuoli  d'Ammon. 

Ville  di  Jair.  tk*  ITO  ffharról k Jair:  quel  mede- 
simo nome  che  vedemmo  ne*.Ytun.XXXII,41.  Peni. 
Ili,  14.,  come  derivalo  dn  quell'antico  Jnir  figliuolo 

0 nipote  di  Manasse,  che  fu  ol  tempo  di  Rloisè.  Il 
perchè  taluni  hanno  veduto  in  questi  luoghi  della 
Scrittura  una  contraddizione;  altri  bulino  supposto 
que'  due  brani  inseriti  nel  Pentateuco  da  mano  po- 
steriore. per  compiere  quivi  lutto  quello  che  con- 
cerneva la  conquista  del  paese  di  Galaad;  dovendo- 
si, fecondo  loro,  intendere  anche  quivi  questo  Jair 
Galaadita  clic  fu  del  novero  de’  Giudici.  Ma  più  pro- 
babile è,  come  dissi  nel  contento  a‘  Munì.,  che  ’l 
nome  posto  a cagione  di  quel  primo  Jair  fosse  dap- 
poi confermato  per  questo  fecondo,  E ’l  novero 
delle  Ville  par  clic  fosse  in  prima  23,  come  diresi 
nel  1 Par.  Il,  22.:  tal  che  Jair  il  Giudice  potrebbe 
averlo  accresciuto  di  selte.  Ma  voggusi  ancora  quel- 
lo clic  notai  in  Jos.  XIII,  30.,  dove  questo  numero, 
compresevi  F altre  terre  di  llasan.  è fatto  fiO. 

5.  in  Camon,  }TOp.  Questa  città  era  certamente 
in  Galaad,  di  là  dal  Giordano,  dove  In  pone  Gio- 
scITo  antt.  V,  7,  fi:  *v  KautTm  iraiXet  t J'aXaSv 
vy;c.  E nulla  ha  clic  far  con  essa  Kocppwvot,  villag- 
gio della  grande  pianura  d'Esdreion  , dilungi  da 
Legione  fi  miglia  al  settentrione  andando  verso  Pto- 
lemuida , al  quale  comparala  Eusebio  nell*  ono- 
mast.,  contraddetto  n ragione  dal  Donfrèrc.  Ella 
è piuttosto  quella  medesima  della  quale  sotto  'I 
nome  di  Koqzouv  Tu  menzione  Polibio  V,  70.  12., 
coinè  d una  città  oltre  il  Giordano,  insieme  con 
Pelle. 

fi.  a'  Ilaali  ed  alle  Aitarli.  Di  questi  iddii  de* 
Fenici , al  cui  culto  superstizioso  ed  osceno  tor- 
navano sempre  gl'israeliti,  ragionai  nel  c.  II.  11. 
13.  Essi  son  messi  qui.  come  in  altri  luoghi,  in 
plurale;  per  alludere  a*  diversi  titoli  sotto  i quali 
erano  onorati,  o piuttosto  alla  mulliplieil»  de'  sim- 
boli c delle  imagini  che  gli  rappresentavano  , c 
nella  fantasia  di  quelle  genti  corrotte  ed  ignoranti 
Icnevnn  luogo  tf  altrettanti  iddii  esse  medesime. 

7.  de  Filistei,  e...  de'  (ìgt.  d'Ammon.  In  pena 
di  quelle  loro  scelleratezze  il  Signore  gli  abban- 
donò da  capo  nelle  mani  de’  nimici  loro  : tal  che 

1 Filistei  da  ponente,  c i figliuoli  d'Ammon  dal-, 
l'oriente  li  travagliarono  con  loro  correrie  c sac- 
cheggiainenti,  e ii  tennero  alcun  tempo  oppressi 
e soggetti.  E primi  par  che  fossero  gli  Amino- 
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8 Cd  essi  vessnrono  e conculcarono  i figliuoli 
d'Israel  in  quell'anno,  per  ispnzio  di  diriolto 
anni:  ciò  furono  tulli  i figliuoli  d' Israel  eli* 
erano  di  là  dal  Giordano , nel  paese  degli 
Amorrei,  eh’ è in  Gnlaad. 

0 C i figliuoli  d* Aminoli  passarono  il  Gior- 
dano, per  combattere  eziandio  conira  Juda, 
e centra  Benjamin,  e contraila  casa  d'Efraim  : 
onde  Israel  fu  grandemente  distretto. 

IO  K gridarono  i figliuoli  d'Israel  al  Signoke, 
dicendo,  3oi  abbiamo  peccato  conir' a te;  con- 

niti . i quali  Jrftali  vinse  e sconfisse  , come  \to\ 
Saniseli  fé'  aspro  governo  ile’  Filistei.  Perocché  qui 
'I  sacro  storico  s'apre  la  via  a narrar  le  gesto  di 
questi  due  Giudici  illustri  del  suo  popolo. 

8.  conculcar . i f.  d'te.  in  quelCanno  (cioè,  co- 
minciando quel  medesimo  anno  clfcssi  abbando- 
narono il  Signore,  ovvero  l'unno  che.  mori  Jair, 
come  vuole  Jarchi),  per...  anni  diciolto.  Cosi  deve 
interpretarsi  con  s.  Geronimo,  clic  traduce,  nffli- 
clii/ue  sunt  et  tehemenler  appresti  per  anno « de- 
ce//» cl  oclo:  come  fecero  ancora  i Ln.  Altri  in- 
terpretali», in  quclinnno,  ch'era  il  diciottesimo 
anno:  mu  son  discordi  intorno  al  principio  dal 
quale  debbono  incominciarsi  a contare  questi  18 
anni.  — Or  que'  popoli  infestarono  da  prima  le  tri- 
bù cli'erano  di  là  dal  Giordano,  presso  al  Jor  con- 
fine, nel  paese  ch'era  stato  degli  Amorrei.  Peroc- 
ché tutte  quelle  contraile  oltre  il  dumo,  Moisè  uvea 
tolte  a'  due  re  degli  A morrei,  Sitimi  cd  Og,  Si  um. 
XXI,  21  sgg.  XXXII,  ss.  39. 

11.  disse  a ’ figl.  d'Israel.  Egli  parlò  loro  per 
mezzo  di  qualche  profeta,  che  fu  allora  suscitato 
dal  suo  spirilo;  ovvero  per  lo  ministero  del  sommo 
sacerdote,  il  quale,  vestito  delle  vestimento  sacre 
c del  pettorale  del  giudicio,  Cavea  domandato  in 
nome  del  popolo.  Perocché  questo  nelle  pubbli- 
che calamità  era  uso  di  ricorrere  al  tabernacolo 
del  Signore,  c di  domandare  il  suo  oracolo  per 
mezzo  del  sacerdote,  come  vedremo  nella  guerra 
dell'altro  tribù  conlr'a  quella  di  Benjamin  c.  XX, 
18.  23.  27  sg.  ed  in  altre  occasioni  simigliami. 

quando  gli  Egizi  •>cc*  !><,r  Farli  pentire  c rav- 
vedere del  mal  fatto,  incomincia  dal  rimproverar 
loro  i molli  hciicbzj  suoi  : come  sempre  gli  avea 
fatti  salvi , quando  essi  gli  erano  staili  fedeli  ed 
avendo  osservata  la  sua  legge.  Imperciò  di'  c- 
gli,  noli  solo  gli  avea  riscossi  «laida  servitù  degli 
Kgizj,  ma  ancora  dalle  mani  di  tulli  gli  altri  po- 
poli che  gli  avevano  sottomessi  o infestati  con  le 
loro  armi,  come  gli  Amorrei  e gli  altri  Cananei, 
de’  quali  era  Jahin  re  d'Ilasor,  che  gli  oppresso 
venti  anni  con  violenza  c.  IV,  2 sg.,  i figliuoli 
d' Ammon  e gli  Amatecili.  che  insieme  con  Eglon 
re  di  Moah  li  tennero  in  servitù  iliciotto  anni  c.  Ili, 
13  sg.,  i Filistei,  che  li  aveann  travagliati  al  tempo 


clossiachè  abbiamo  anche  abbandonato  il  no- 
stro Iddio,  c servilo  a'  Baali. 

11  E *1  Signore  si  disse  a'  figliuoli  d'Israel, 
Or  quando  gli  Egizj  e gli  Aniorrci,  i figliuoli 
d'Ammon  o i Filistei, 

12  c i Sidonj,  cd  Amnlec,  c Maon  v’oppres- 
savano;  gridando  voi  a me,  non  vi  salvai  io 
di  lor  inano? 

13  Ma  voi  m*  avete  abbandonalo,  ed  avete 
servilo  ad  altr’iddii  : perciò  io  non  continuerò 
di  salvarvi. 

di  Somgar  c.  Ili,  31. — DI  guerre  co’  Sidonj,  c 
con  que*  di  Maon,  non  si  fa  espressa  menzione 
in  altro  luogo  di  questo  libro;  c potrebbero  bene 
csservene  state  : perocché  non  tutte  certamente 
le  cose  ch'avvciiiirro  neU'elà  de*  Giudici  son  qui 
raccontale  , ed  esso  è più  presto  un  breve  som- 
mario che  una  storia  compiuta.  Non  c iiiverìsiiuilc 
clic  i Sidonj  propriamente  delti  molestassero  tal- 
fiata  gli  Ebrei,  comeclié  Gescuius  nel  suo  comenlo 
ad  te.  I.  p.  708.  avvisi  ’l  contrario.  Perocché  essi 
sono  annoverati  nel  e.  Ili , 3.  fra’  popoli  che  ’l 
Signore  lasciò  stare  per  provar  con  loro  gl'israe- 
liti. E potrehhono  ancora  sotto  'I  nome  di  Sidonj 
intendersi  i Cananei  del  scttenlrione,  clic  i Greci 
dissero  più  tardi  Fenici,  i quali  erano  parte  col- 
legati e parte  soggetti  del  re  Jahin:  vedi  I Cul- 
mel  c Berlbeau  a q.  I. 

12.  Quanto  a Maon,  yve,  qui  non  è certo  la 
città  di  Maon  nella  montagna  della  tribù  di  Judo 
Jos.  XV,  .75.;  ma  probabilmente  una  tribù  d’Ara- 
bia : talché  con  questo  nome  potrebbe  esser  si- 
gnificata la  recente  oppressione  ile'  Madianiti,  dalla 
quale  Gedcon  nveu  riscossi  i ligi  inoli  d'Israel.  Qui 
infatti  i l.xx  nel  cod.  Vat.  c ncll'Aless.  hanno  Ma- 

in  luogo  di  .Maon,  e cotesla  crede  Ewald  w- 
racl.  Gesch.  I.  284.  che  sia  la  vera  lezione.  Tro- 
vansi  ancora  de’  Maoniti,  D’JTCO  Me'unim,  come 
popoli  d’Arabia  nel  / Par.  IV,  41.  (Aeri),  e 2 Par . 
XXVI,  7.;  che  secondo  la  versione  aless.  sono  i 
MtvaToi,  numerosa  tribù  dell’Arabia  felice  sul  Mar 
rosso,  ma  più  veramente  debbe  credersi  che  fos- 
sero gli  abitatori  di  Ma'àn,  «Lm,  città  dell’Ara- 
bia pelrea,  ad  oriente  de!  Wudi  Musa,  su  la  via  che 
da  Damasco  mena  alla  Mecca,  come  mostrerò  nel 
comenlo  a que’  luoghi.  E questa  medesima  Sta'àn 
par  die  sia  qui  indicala,  non  la  città  di  llel-meon 
(Sfinii.  XXXII,  38.  J$r.  XI.YIII.  23.),  come  senza 
alcuna  ragione  congettura  il  Hosenmuller  a q.  I., 
la  quale  appartenne  alla  tribù  di  Ruben.  Quegli 
Arabi  di  Ma'àn  poterono  bene  congiugnersi  con 
que'  di  Madian  e d’Amalec  nelle  correrie  con  le 
quali  infestavano  gl'israeliti. 

13.  non  continuerò  di  salvarvi.  Il  Signore  Ta- 
cca vista  di  non  volersi  placare,  per  muovergli  u 
più  sincero  pentimento.  Egli  non  rimette  incoi)- 
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14  Andate,  e gridate  ngl’iddii  ch'avete  scolli  : 
salvinvi  essi  al  tempo  della  vostra  distretta. 

13  Ma  i figliuoli  d*  Israel  dissero  al  Sigio  itti. 
Roi  abbiain  peccato  : facci  tu  tutto  quello  che 
ti  piacerà  : sol  liberaci,  deh.  questo  giorno. 

16  E tolsero  via  gl'  iddi i stranieri  del  mezzo 
di  loro,  e servirono  al  Sigrokk:  ni  quale  in- 
crebbe del  travaglio  d' Israel. 

17  Or  i figliuoli  d'Aimnon  si  ratinarono  a 
grida,  e s'accamparono  in  Galaad:  e i figliuoli 
d'Israel  s'adunarono,  e accampa ronsi  in  Masfa. 

18  E ’1  popolo,  i principi  di  Galaad.  dissero 
gli  uni  agli  altri.  Chi  è l'uomo  che  comincerà 
a combattere  conlrV  figliuoli  d’Ammon?  egli 
fin  capo  di  tutti  gli  abitanti  di  Galaad. 


CAP.  XI. 

Jeflah,  e 7 suo  roto. 

E Jeflah  Gnlandita  era  un  valente  uomo,  ed 
egli  era  figliuolo  d'unn  meretrice:  c Galaad 
avea  ingenerato  Jcrtah. 

2 E la  moglie  di  Galaad  gli  partorì  de’  fi- 
gliuoli : e quando  i figliuoli  della  moglie  fu- 
rono grandi,  sì  cacciarono  Jeflah:  e gli  dissero, 
tu  non  averai  eredità  nella  casa  del  padre  no- 
stro: perocché  tu  ac'  figliuolo  d’una  straniera. 

3 E Jeriah  se  ne  ruggì  d'innanzi  a*  fratelli 
suoi,  e si  dimorò  nel  paese  di  Tob:  e s noda 
rono  raccogliendo  appresso  a Jeflah  degli  uo- 

| mini  scioperali,  ed  uscivano  fuori  con  lui. 


tenente  i peccali  a quegli  che  si  confessano  rei,  | 
se  la  confessione  non  viene  dal  cuore,  e non  è 
accompagnala  da  un  fermo  proponimento  di  fare 
ammenda  del  male  commesso. 

16.  al  quale  increbbe.  Il  Signore  si  dolse  quasi 

della  pena  clic  vedrà  portare  al  suo  popolo,  e non 
gli  patì  più  l'animo  di  vederlo  cosi  duramente  tra- 
vagliare. Sotto  il  qual  modo  di  parlare  umano  i 
ci  si  vuol  dare  ad  intendere , come  in  altri  luo- 
ghi  simigliatiti  della  Scrittura,  la  grandezza  della 
misericordia  sua,  e In  compassione  ch’egli  ha  delle  j 
sue  creature.  S.  Geronimo,  traslatando,  doluti  su- 
per miseriti  eorum,  espresse  bene  la  forza  della 
frase  ebr.  IwSJ  T3fpm  va-UMktiàr  nap lisciò  (fu 
distretto  l’animo  suo),  che  l'interpr.  alcss.  tradusse  j 
troppo  alla  lettera,  xaì  aÙTOò. 

17.  in  Masfa,  o secondo  In  pronunzia  de'  ma-  ! 
soreti,  Mispa,  nSBRS.  Era  una  città  quivi  presso,  \ 
nel  paese  di  Galaad,  nella  quale,  come  testé  ve- 
dremo (c.  XI,  .li.),  avea  Jeflah  la  sua  slanzu:  di- 
versa  molto  da  Masfe  di  Kcnjamin  Jos.  XVIII.  26., 
ed  ancora  dalla  contrada  di  Masfa  clic  fu  abitata 
dagli  Hevei  a piè  del  monle  llermon  Jos.  XI,  3. 
Credesi  che  fosse  detta  ancora  Mtufe  (ti  Galaad 
c.  XI,  29..  fi amal-masfe  Jos.  XIII,  26.  ed  ezian- 
dio Ramot . della  quale  dissi  nel  Deut.  IV  , 43. 

E i l.xx  pronunziano  il  nome  d’essa  Mawr^a,  co-  i 
me  hanno  in  q.  I.  alcuni  rndd. . laddove  il  Vat 
legge,  é»  ttj  0X07(3,  nella  vedetta,  come  se  la  voce  i 
ebr.  fosse  qui  un  nome  ap|>ellativo. 

18.  E 7 popolo , i principi:  cioè  il  popolo  rap- 
presentato da'  principi  suoi.  Imperciò  la  vers.  de’ 
l.xx  ha  Bel  cod.  Aless. , ol  «f/ovre?  Xotoo  (chè  ’l 
Vat.  legge  come  il  testo  ebreo),  e la  Vulg.  sem- 
plicemente, prinnpes  Galaad.  Essi  diterminarono 
di  riconoscere  come  capo  supremo,  non  solo  in 
quell'impresa,  ma  ancora  tulio  I tempo  della  sua 
vite , a modo  come  un  de'  Giudici  d'  Israel , chi 
primo  si  mettesse  al  cimento  d'ufTronlare  i minici. 
Ma,  reggendo  che  con  tulio  ciò  nessuno  si  prof- 
feriva spontaneamente  , ebbero  ricorso  a Jeflah , 


il  quale  avea  già  rinomanza  d’ nomo  ardito  e di 
valore,  secondo  che  raccontasi  nel  rap.  seg. 

1.  ( Vuna  meretrice.  Costei  era  una  straniera, 
come  appare  ancora  dal  v.  2.,  quali  erano  per  lo 
più  le  donne  di  quella  condizione  tra  gl’israeliti. 
Perciò  gli  altri  fratelli  discacciarono  Jeflah  della 
casa  «lei  padre  : ed  egli  forse  non  poteva  puf  es- 
sere annoveralo  nel  popolo  del  Signore  , |ier  la 
legge  del  fieli/.  XXIII.  2..  secondo  alcuni  espo- 
sitori. Ulti  pure  Iddio  aveulo  eletto  a salvare  Israel 
delle  mani  degli  Ammoniti;  e.  non  ostenta  l'igno- 
bile origine,  egli  meritò  per  la  grandezza  dell’a- 
nimo suo,  per  l'accorgimento  del  maneggiar  gli 
alteri,  c per  lo  valor  guerriero,  «l'essere  uno  «le’ 
Giudici  del  popolo.  — Galaad,  padre  di  lui,  non 
era  quel  medesimo  che  fu  ligliuol  di  Marliir  e ni- 
pote di  Manasse  JVtim.  XXVI.  29  sg..  ma  un  altro 
disceso  di  quell'antico:  perocché  i medesimi  nomi 
si  ripianilo  sovente  in  una  medesima  famiglia. 

2.  cacciarono  Jeflah.  I figliuoli  delle  mogli  se- 
condarie non  avenno  diritto  all'eredità  «lei  padre, 
come  dissi  al  c.  XXII,  24.  XXV.  C.  della  Gcn.i 
tanto  meno  quelli  che,  come  Jcftali,  fossero  nati 
d’una  meretrice:  e però  gli  altri  fratelli  lo  scac- 
ciano.  Appo  gli  Ateniesi  anzi  era  riputato  bastardo, 
vótoc,  citi  fosse  nato  semplicemente  di  donna  stra- 
niera. come  per  autorità  di  Senio  in  Aen.  17/, 
2H i.  c d’  Aristofane  negli  uccelli  v.  1649.  prova 
Grozio  de  iur.  belli  ac  par.  II.  5,  13.  Ma  tra  gli 
Ebrei  non  par  che  tassi*  questa  legge  generale  : 
onde  col  nome  di  donna  straniera  o «l'altra  donna, 
rnrw  KTrK  issciòh  ahhérelh,  convien  che*  figliuoli 
di  Galaad  alludessero  ancora  alla  condizione  della 
madre  di  Jeflah. 

3.  nel  paese  di  Tob.  SM2.  Eni  una  contrada  di 
là  dal  Giordano,  al  nord-est  del  paese  abitato  da- 
gli Ebrei , della  qual  si  fa  menzione  ancora  nel 
2 Sam.  X,  6.,  vicina  a quel  de*  Siri  e degli  Am- 
moniti : forse  quella  medesima  eli’  è «letta  Toujhov, 
o ToufUv,  nel  1 Macc.  V,  13.  E potrebbe  con  essa 
compararsi  Totflai  città  «Iella  Perca  up.  Staf.  Bi- 
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4 Kd  avvenne  dopo  alquanti  di,  che  i lì- 
glinoli  d'Aminon  fecero  guerra  ad  Israel. 

5 Kd  intervenne,  come  i figliuoli  d’Ainmon 
mossero  guerra  ad  Israel,  elio  gli  anziani  di 
Gnlaad  andarono  a prender  Jefhih  del  paese 
di  Tob: 

fi  e dissoni  a Jefiah.  Vieni,  c sic  nostro  ca- 
pitano: acciocché  combattiamo  conir’ a’  figliuoli 
d'Ainmon. 

7 fila  Jefiah  disse  agli  anziani  di  Galaad, 
Or  non  m’avele  voi  avuto  in  odio,  c caccia- 
tomi della  casa  del  padre  mio?  perchè  dun- 
que venite  a me  ora.  che  voi  siete  in  distretta? 

8 E gli  anziani  ili  Gnlaad  si  dissero  a Jefiah, 
Perciò  ora  siamo  noi  ritornati  a le:  acciocché 

santino,  il  quale  aggiugnc  che  I nome  significa 
àyvbf,.  Intona,  tal  che  risponderebbe  all’ebr.  Tob. 
Simonis  onomast.  p.  275.,  seguito  ita  Ewald  il* 
rai;l.  Gesch . II.  617.,  propone  tfaoBa,  la  qual  ila 
Ptolemeo  V.  IO.  6.  c messa  nell'  Arabia  diserta. 
Ihunaker  «lisce//,  phoenic.  p.  223. , C.afar  tàb 
nel  distretto  iP  Ile  in  s (P  antica  Emcsn)  : ed  altri, 
foibe h al  settentrione  del  diserto  di  Paimira  (d’ 
Anville  /' Eu librale  et  te  Tigre  p.  .76.).  Tutti  luo- 
ghi troppo  discosti  dalla  terra  di  Galaad.  — Non 
è improbabile  In  congettura  d'alcuni  contentatoli, 
che  In  madre  di  Jeflnli  fosse  di  quel  paese. 

d.  noni,  miope  rati.  Egli  accolse  presso  di  sé 
lina  mano  di  gente  simile  a quella  che  fu  assol- 
data ila  Ahimeiech  c.  IX,  4.,  ed  uscirò  fuori  con 
loro:  cioè,  faceva  delle  spedizioni  militari  (che 
questo  è soventi  volle  il  significato  del  verbo  u- 
scire  nella  lingua  ebrea),  o piuttosto  delle  corre- 
rie nelle  contrade  vicine:  ch’è  slato  d'ogni  tempo 
il  costume  degli  Arabi  del  diserto  o ile*  Belluini, 
i quali  reputali  quello  mi  mestiere  onesto  , e la 
preda  clic  rubano  chiamali  dono  di  Dio.  Molto  si- 
miglinnte  a questa  di  Jefiah  fu  poi  la  condizione 
di  David  esule  e perseguitalo  da  Saul  : perocché 
lineo  appo  lui  s’accolse  una  inano  di  persone  di- 
strette e indebitate,  e con  quelle  egli  ambiva  cor- 
rendo i paesi  dintorno.  1 Som.  XXII,  2.  XXVII, 
8 sg.  Le  quali  correrie,  avvegnaché  talvolta  potes- 
sero avere  scusa  in  alcun  titolo  e giusta  ragione 
di  guerra,  pure  avendo  più  l’aspetto  ili  ladronecci 
che  di  giusta  guerra:  la  Vulg.  chiama  quegli  uo- 
mini di  Jefiah  inope*  et  lalrvcinantes , eh1  è un 
poco  più  clic  ’l  (itolo  di  scioperali , che  dà  loro 
I* ebreo;  benché  'I  Pulitici , seguito  al  solilo  dal 
Martini , voglia  prendere  quel  tntrorinantes  in 
buona  parte,  per  lo  signillcato  di  satellite  o guar- 
dia del  corpo  eh*  ebbe  in  origine  la  voce  latro 
presso  i Domani  (Varr.  de  ling.  Ini.  VI,  7.  Keslo 
s.  q.  v.  Servio  in  leu.  XII,  7.):  interpretazione 
speciosa,  ma  qui  certamente  falsa. 

i.  dopo  alq.  di.  Altri  interpretano , dopo  un 
La  Stillili  .iirillura.  Voi.  II. 


tu  vadi  con  noi.  e comballa  con  tra’  figliuoli 
d'Ammou:  e tu  ci  sarai  capo,  a tulli  gli  abitanti 
di  Galaad. 

9  E Jefiah  disse  agli  anziani  di  Galaad,  Se 
voi  mi  riconducete  per  combattere  contrV  fi- 
gliuoli d’Ammou,  e I Signori:  gli  mette  in  mio 
potere:  sarò  io  vostro  capo? 

IDE  gli  anziani  di  Galaad  dissero  a Jefiah, 
11  Signor»;  oda  tra  noi:  se  non  facciamo  cirsi, 
secondo  la  tua  parola.... 

1!  E Jefiah  andò  con  gli  anziani  di  Galaad: 
e ’l  popolo  lo  costituì  sopra  sé  capo  e coman- 
dante : c Jefiah  parlò  (ulte  le  parole  sue  di- 
nanzi al  Signor»:,  ili  Masfa. 


anno:  significalo  che  la  frase  dir.  mi-jja - 

mini  può  bene  avere. 

.*».  gli  anziani  di  Galaad:  ciò  sono  i capi  della 
tribù  di  Manasse,  cli  nica  stanza  nella  metà  set- 
tentrionale del  paese  di  Galaad  ; o più  propria- 
mente di  quella  famiglia  ch’uvea  nome  da  Galaad 
nipote  d’esso  Manasse. 

7.  non  m' oc.  voi  ar.  in  odio ? Ilichicsto  da 
quegli  anziani  dciropcra  sua  nel  condurre  quella 
guerra,  egli  si  querela  dell'oltraggio  ricevuto,  ed 
accagiona  essi  tutti  dellodesa  che  gli  aveano  falla 
i fratelli.  Perocché  questi,  senza  il  consenso,  e 
forse  anco  la  coopcrazione  . de'  enpi  della  loro 
tribù,  non  ravrieuo  potuto  cacciare.  Né  gli  an- 
ziani se  ne  scusano;  ma  procurano  di  placare  io 
sdegno  suo  . offerendogli,  quasi  in  luogo  d’ am- 
menda, il  principato  o la  dignità  di  Giudice  sopra 
tutti  gli  abitatori  di  Galaad.  Di  che  non  segue  eli’ 
egli  fosse  cacciato  della  casa  paterna  contr  ai  di- 
ritto, e clic  i figliuoli  spuri  dovessero  insieme  co' 
legittimi  aver  parte  nell’eredità  del  padre.  Peroc- 
ché ili  quelle  circostanze  gli  anziani  doveano  ben 
guardarsi  dal  contraddirgli. 

9.  sarò  io  r.  capo?  Egli  insiste  perchè  quegli 
oratori  e prìncipi  del  popolo  gli  facciano  una  pro- 
messa più  esplicita  , e gli  obblighino  con  giura- 
mento la  lor  fede. 

10.  se  non  facciamo....  E la  solita  reticenza  de* 
giuramenti  esecrato rj:  ne' quali  l'apodosi,  che  con- 
tici! l'imprecazione,  va  sottintesa. 

11.  lo  costituì. . . capo.  Itulilieaiido  la  promessa 
falla  dagli  oiiziaui  in  nome  di  tutti,  il  popolo  gli 
conferì  il  comando  dell'esercito  in  quella  guerra, 
e l'au (orila  di  Giudice  sopra  tutto  il  paese.  E Jefiah 
ripetè  quivi,  dinanzi  alla  rauuaiiza  degl'  Israeliti, 
quello  ch'aiea  detto  agli  oratori  loro,  e volle  che 
per  pubblica  stipulazione  e solenne  giuramento 
gli  fosso  confermata  l'autorità  che  la  sua  tribù  gli 
concedeva.  Tutto  ciò  è espresso  «Ini  sacro  storico, 
dicendo  che  J.  parlò  le  parole  sue  din.  al  Sigio 
nr.,  in  Masfa:  non  perchè  quivi  fosse  presente  I’ 

23 
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12  K inondò  Jeflah  amhasciiidori  al  re  de' 
figliuoli  d' Aminoli,  dicendo.  Clic  ho  io  die 
far  fon  le.  chi»  tu  se*  venuto  conir  a ine.  per 
far  guerra  nel  mio  paese? 

1.1  E '1  re  de'  figliuoli  d'Ammon  disse  agli 
iimliasciadori  di  Jclình,  Israel  prese  il  paese 
mio,  quando  sali  d'Egitto;  dall'Anion  insino 
al  Jabhoe.  ed  insino  al  Giordano:  ora  dunque, 
rendimi  queste  contrade  parifìcamenle. 

14  E Jefloli  mandò  d inuoio  amhasciadori  al 
re  de'  figliuoli  d'Ammon: 

15  e gli  fé'  dire.  Così  dice  Jeflah,  Israel 
non  prese  il  paese  di  Moab,  nè  il  paese  de' 
figliuoli  d'Ammon. 

arra  del  patto,  la  quale  non  troviamo  cìie  fosse 
qui  recala,  in  cotesta  raununza  e per  colesta  causa 
che  non  concerneva  tutti  gl'israeliti,  ina  sole  le 
tribù  d'oltrc  il  Giordano;  ina  bensì  per  la  santità 
del  giuramento  interposto,  per  lo  quale  Jeflah  chia- 
mò in  testimonio  il  Signore  della  promessa  che  *1 
popolo  gli  Taceva  : e forse  che  ancora  per  cotesta 
frase,  dinanzi  al  Sigxorb,  vuol  significarsi  quella 
presenza  cou  la  quale  tenevasi  che  'I  Signore  as- 
sistesse alle  niunanze  del  popolo,  e l'autorità  della 
quale  egli  l'ha  naturalmente  investilo,  in  publico 
populi  convcnlu  , qui  locum  Ibi  (enei , dice  il 
Tirino. 

12.  mondò  J.  atnbasciadori.  Comeehè,  sicuro 
del  suo  diritto,  Jeflah  potesse  premiere  ineunti)- 
pente  la  campagna  c cominciar  la  guerra  conlr’ 
all'ingiusto  aggressore:  nondimeno  egli  amò  me- 
glio di  trattare  per  via  di  messaggi  la  quistione. 
c mostrar  la  legalità  de’  diritti  del  suo  popolo,  sol- 
lecito di  rimuover  da  sè  (dice  Grazio)  l'infamia  d' 
un'ingiusta  guerra,  come  a huoii  principe  si  con- 
viene. In  colesta  ambasceria  mandata  da  Jeflah, 
ed  in  coteste  trattative  diplomatiche  (direhhnno  i 
moderili)  ch’egli  fé’  precedere  alla  guerra,  è una 
pruova  de’  mansuefatti  costumi  e de*  tempi  dive- 
nuti più  civili. 

Che  ho  io  ecc.  È detto  in  !•  pera,  sing.,  come 
parole  del  popolo,  o di  Jeflah  costituito  già  prin- 
cipe del  paese,  le  quali  gli  amhasciadori  doveano 
riferire  in  persona  di  lui. 

13.  prete  il  paone  mio.  Cotale  era  la  ragione 
per  la  quale  il  re  d'Ammon  si  credeva  poter  giu- 
stificare la  guerra  ch'egli  ave»  mossa  agl’israeliti. 
Quel  paese  lungo  il  Giordano,  dal  torrente  Arnon 
(Wadi  >1  (Igei) ) insino  al  Jahhoc  (Nudi  cz-Zcrka), 
il  quale  Moisè  e gl'israeliti,  venendo  d'Egitto,  tol- 
sero a Sihon  re  degli  Amorrei,  era  stato  in  prima 
de'  figliuoli  d'Ammon,  e nella  parte  meridionale, 
anco  de'  .Moabiti  Munì.  XXI,  20.,  i quali  gli  Amor- 
no  aveauo  rincacciati  verso  l'oriente  e I mezzodì. 

13.  non  prese  il  p.  di  Moab  ecc.  Il  Signore  I* 
uvea  divietalo  Ioni  espressamente  Veld.  Il,  9.  19. 


10  Perocché,  quando  essi  furon  salili  d'E- 
gitto: e fu  andato  Israel  per  lo  diserto  insino 
al  Mar  rosso,  e fu  giunto  in  Cades: 

17  Israel  si  mandò  nmbasciadori  al  re  d’ 
Edom,  a dirr/lt,  Deli,  fa’  ch’io  passi  per  lo 
tuo  paese:  ma  il  re  d'Kdom  non  consentì:  ed 
eziandio  al  re  di  Moab  mandò,  ed  egli  non 
volle:  di  che  Israel  dimorò  in  Cades. 

18  Eil  andò  per  lo  diserto,  e circuì  *1  paese 
d'Kdom,  e 1 paese  di  Moab;  e giunse  da  le- 
vante al  paese  di  Moab:  e s'accamparono  di 
là  dall'Anion  : e non  entrarono  dentro  a’  con- 
fini di  Moab:  eonciossincbè  l'Arnon  sta  il  con- 
fine di  Moab. 

Perciò  essi  non  occuparono  nulla  di  quello  che 
Moab  ed  Aminoli  ili  quel  tempo  possedevano:  ina 
si  le  terre  eh' erano  stale  lolle  loro  dagli  Amorrei. 

16.  insino  al  Mar  rosso,  fnlendesi,  non  del  pas- 
saggio per  lo  Mar  rosso  e propriamente  per  lo  golfo 
di  Sues  , ch'avvenne  incontancutc  dopo  I* uscita 
d*  Egitto  ; ma  del  ritornar  che  fecero  verso  quel 
mare  c 'I  braccio  più  orientale  d’esso,  che  il  golfo 
d'Akahah,  per  lo  comandamento  avutone  dal  Si- 
gnore .Vuoi.  XIV,  25..  in  pena  delle  loro  mormo- 
razioni. Dopo  essersi  andati  aggirando  per  lo  di- 
serto anni  38.  e pervenuti  insino  a quel  golfo  in 
Esion-gaber  .\tnn.  XXXIII,  33.,  essi  tornarono  di- 
nuovo  in  Cades  .Vuoi.  XX.  I.  XXXIII,  36. 

17.  E di  là  Moisè  mandò  atnbasciadori  al  re 
d'  Edom , a chiedergli  'I  passo  per  lo  suo  paese 
Num.  XX  , li.  : e questo  medesimo  par  di’  egli 
facesse  col  re  di  Moab,  comcclic  nel  Pentateuco 
non  si  dica  espressamente. 

18.  circuì  7 paese  ti  Edom.  Non  avendo  potuto 
ottenere  il  passo  per  ridumca  nè  per  le  terre  di 
Moab.  e dal  mezzodì  non  potendo  entrare  nel  paese 
di  Canaan  per  gli  Amorrei  che  v* erano  in  arme; 
convenne  clic'  figliuoli  d'Israel  aggirassero  verso  o- 
riente,  lungo  i confini  degl'ldumci  e de’  Moabiti. 
Tutto  rio  è raccontalo  ne’  A um.  XX,  18  sgg.  XXI, 
4.  10  sgg.  e nel  Deut.  Il,  I sgg.  appunto  come 
qui  è indicato  da  Jettali:  e questa  narrazione  rosi 
accurata  di  quegli  antichi  fatti  dimostra,  come  è 
stato  osservalo  da  Gio.  Che  rico,  che  insino  in  quel 
tempo  esistevano  già  i libri  di  Moisè  : che  dopo 
tanti  anni , non  si  saria  potuta  mantener  viva  la 
memoria  di  quelle  cose,  se  non  affidata  alla  scrit- 
tura. 

rotte.  l'Arnon  s.  il  confina  di  Moab.  Questo 
torrente  partiva  al  settentrione  il  paese  di  Moab 
du  quel  degli  Ainorrei  .Yum.  XXI,  13.:  tal  che  gl’ 
Israeliti,  i quali  pervennero  quivi  dopo  un  lungo 
giro  fatto  dal  lato  orientale,  e s'accamparono  di 
là  dal  torrente,  non  entrarono  punto  in  quel  de' 
Moabiti. 
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19  Ed  Israel  mandò  ambasciadori  a Sihon 
re  degli  Àmorrei,  re  d'Hesbon:  e dissogli  Is- 
rael , Deh  , fa’  che  noi  passiamo  per  lo  tuo 
paese  insino  al  luogo  mio. 

20  Ma  Sihon  non  s'affidò  d' 'Israel,  che  pas- 
sasse per  li  suoi  confini:  e raunò  tutla  la  genie 
sua,  e s'accamparono  in  Jasa  : c comballè  con 
Israel. 

21  E 'I  Signori?  Iddio  d'Israel  diede  Sihon, 
e lulla  la  genie  sua,  in  mano  d'Israel.  che  gli 
percossero:  e concpiislò  Israel  ludo  il  paese 
degli  Amorrei,  ch'nhilavano  quel  paese. 

22  Conquistarono  eziandio  lutti  i confini  de- 


ll). mondò  ambosc.  a Sihon.  Vedi  Mum.  XXI, 
21  sgg.  Petti.  Il,  20  sgg.,  dove  è descritta  que- 
sta imbasciata,  la  guerra  con  Sihon,  e la  conqui- 
sta che  gl'israeliti  fecero  del  suo  paese.  — Luogo 
mio  chiamano  I messi , in  luogo  di  notlró  (per 
consueto  idiotismo  della  lingua  . quando  favel- 
lano più  persone  insieme),  la  terra  di  Canaan  che 
'I  Signore  aveva  destinata  c promessa  al  suo  po- 
polo. 

20.  in  Jota.  Vedi  JVuro.  XXI,  23. 

21.  conquistò...  il  paete  degli  Amorrei.  Per 
questo  titolo  dimostrava  Jeftah  la  legittimici  del 
possesso  che  I popolo  suo  aveva  di  quelle  terre 
olire  il  Giordano.  Gl'  Israeliti  le  aveano  conqui- 
stale in  giusta  guerra  conlr’i  Sihon  re  degli  Amor- 
rei,  il  quale  era  venuto  con  l’esercito  suo  ad  as- 
salirli , coinrchè  essi  volessero  portarsi  amiche- 
volmente con  lui.  È il  vero  che  quelle  contrade 
erano  state  amicamente  de*  Moabiti , e in  parte 
ancora  de'  figliuoli  d’Ainniou  : ina  gli  Amorrei  le 
possedevano  già  da  lungo  tempo,  quando  Israel 
le  ritolse  loro  : e però  questo  poteva  riguardarle 
come  proprietà  de*  suoi  minici , e farle  sue  per 
titolo  di  conquista.  Totale  è l'usanza  e ’l  diritto 
delle  genti,  come  può  vedersi  appo  Grazio  ile  iur. 
bell,  ac  pae.  Ili,  0,  7..  il  quale  dice  che  questa 
dottrina  è fuori  (fogni  controversia,  e la  conferma 
con  l'usanza  e l'autorità  de’  fiumani. 

22.  dal  diserto.  Intendi  'I  diserto  d'Arabia,  abi- 
tato in  parte  da  essi  Ammoniti,  col  quale  confi- 
nava da  oriente  il  paese  de'  figliuoli  d' Israel  di 
là  dal  Giordano. 

23.  21.  Alla  ragion  principale  , che  consisteva 
nel  titolo  della  conquista  . ne  aggiugne  una  se- 
conda , la  quale  , per  le  idee  religiose  di  que' 
tempi,  il  re  de'  figliuoli  d'Annnon  non  polen  ri- 
gettare. Questa  era  che.  attribuendo  ciascun  po- 
polo a’  suoi  propri  iddii  le  conquiste  eh* esso  in 
guerra  faceva , e riguardandole  perciò  come  un 
dono  di  quelli,  gl'israeliti  potevano  ritener  legal- 
mente quel  paese  dal  quale  il  Sie.ioite  Iddio  loro 
avera  cacciati  gli  Amorrei , non  altrimenti  che 


gli  Araorrei;  dall’Arnon  infino  al  Jabboc.  e dal 
diserto  infino  al  Giordano. 

23  Ora  dunque . avendo  il  Signore  Iddio 
d'Israel  cacciali  gli  Amorrei  d'innanzi  ad  Is- 
rael suo  popolo:  possederesti  tu  il  suo  paese? 

24  Or  non  possederesti  tu  ciò  che  Camos 
iddio  tuo  l'avrebbe  dato  a possedere?  e noi 
possederemo  tulli  quelli  che  'I  Signore  Iddio 
nostro  avrà  cacciati  d'innanzi  a noi. 

25  Ed  ora  , varresti  tu  punto  meglio  che 
Balac  figliuolo  di  SefTor,  re  di  Moab?  or  con- 
tese  egli  mica  con  Israel,  o fece  lor  guerra 
altrimenti? 


quel  re  possedeva  il  paese  suo,  ehe  credeva  es- 
sergli stato  conceduto  da  Caino*  iddio  suo,  quundo 
il  suo  popolo  ne  cacciò  gli  Emci  Deut.  Il,  10  sg. 
Cotesto  era  un  argomento  ad  hominem,  come  gli 
scolastici  'I  dicono,  che  in  quella  lite  faceva  molto 
a proposito.  Perocché  non  dehbe  credersi  che  Jcf- 
tali  volesse  comparar  da  senno  a quel  falso  iddio 
l'Iddio  vero,  ch'egli  con  tutto  'I  suo  popolo  odo- 
rava non  come  iddio  particolare  della  lor  nazione 
c del  lor  paese,  ma  come  creator  del  cielo  e della 
terra,  e Iddio  dell’universo.  Egli  voleva  dir  solo 
a quel  re  : Poiché  tu  non  facesti  guerra  con  gli 
Amorrei,  nè  adori  I Signore  clic  ci  diè  quella  vit- 
toria : come  vorresti  ora  possedere  il  paese  che 
noi  acquistammo  con  le  nostre  ormi,  e con  l'ajuto 
clic  ’l  Signore  Iddio  nostro  ci  diè?  È poi  da  no- 
tare clic  come  iddio  tutelare  de'  nimici  pone  Ca- 
ino», che  fu  iddio  propriamente  de’  Moabiti,  come 
vedemmo  ne’  Xum.  X\l.  29.,  ili  luogo  di  Molech, 
ch'era  la  principiai  deità  de*  figliuoli  d‘  Aminoli; 
non  tanto  perchè  questi  adorassero  forse  ancora 
quell'iddio  de’  loro  vicini,  quanto  perchè  in  quel 
tempo,  come  appare  da  tutta  questa  narrazione, 
i due  popoli  dovevano  essere  riuniti  sotto  un  me- 
desimo re.  Certo  ehe  quelle  terre  erano  stale  più 
de'  Moabiti  che  degli  Ammoniti:  e ila  Ine,  del  quale 
si  reca  qui  l’autorità  e l’esempio,  come  don  pre- 
decessore di  quel  re,  era  stato  di  Moab,  non  de' 
figliuoli  ifAmmon. 

tulli  guelfi  che  ere.  : cioè,  noi  possederemo  il 
paese  di  tutti  quelli  che  eec.  E la  medesima  el- 
lissi che  trovasi  nel  lesto  ebreo  del  verso  prece- 
dente. c in  molli  altri  luoghi  della  Scrittura. 

23.  meglio  che  Baine.  Di  cotesto  re  di  Moni) 
si  ragiona  lungamente  ne’  jYum.  XXII  sgg.  Egli 
fu  mollo  avverso  agl'israeliti,  e s'armò  bene  centr  a 
loro,  per  tema  che  non  invadessero  il  suo  reame  : 
ma  pure  non  fece  lor  guerra:  ed  avvegnaché  ve- 
desse occupato  da  loro  il  paese  che  gli  Atnorrei 
aveano  tolto  a lui  insino  all  Arnon  Xum.  XXI.  26., 
non  si  mosse  a rivendicarlo  dalle  loro  inani,  nè 
volle  contender  per  quello. 
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26  Essendo  Israel  (limonilo  in  llcslion  e nelle 
sue  castella,  ed  in  Aroer  e nelle  sue  castella, 
ed  in  lutto  le  ciUà  che  sono  su  le  rive  del- 
l'Ai noti,  trecciti* anni:  perchè  non  t’avete  voi 
riscossi»  in  quel  tempo? 

27  Ed  io  non  I lio  io  offeso:  e tu  adoperi 
male  inverso  me , a guerreggiar  centra  ine. 
Il  Signore  , ch‘è  giudice,  giudichi  oggi  tra* 
figlinoli  d' Israel,  e i figliuoli  d'Animon. 

28  Ala  non  nllcse  il  re  de*  figliuoli  d’Am- 
mon  alle  parole  che  Jeflah  gli  uvea  mandale. 

29  E lo  spirilo  del  Sig.vohk  Tu  sopra  Jeflah; 
ed  egli  traversò  Galaad  e Manasse:  c- passò 


in  Mnsfe  di  Galaad.  e di  Mnsfe  di  Galaad  in- 
vesti i figliuoli  d'Ammon. 

30  E volò  Jeflah  un  volo  al  Signore,  c disse, 
Se  lu  mi  dai  pure  i figliuoli  d'Ammon  nelle 
mani  : 

31  ciò  ch'esce  dell'uscio  della  casa  min  al- 
l'incontro  di  ine  quand'io  mi  tornerò  in  pace 
da'  figliuoli  d'Ammon.  tia  del  Signore:  ed  io 
l'offerirò  in  olocausto. 

32  Jeflah  adunque  passò  a*  figliuoli  d'Am- 
mon . per  combatter  con  loro  : c ’l  Signore 
gli  diodo  nelle  mani  di  lui. 

33  Ed  egli  li  percosse  da  Aroer  per  fino 


26.  trecenVonni.  Se  ciò  non  fece  allora  Baiar, 
quando  il  conquisto  di  quelle  terre  non  era  con- 
fermalo per  lunghezza  di  tempo:  quanto  meno  Ito 
ora  ragion  di  farlo  questo  re  di  Munii  o de*  fi- 
gliuoli d'Ammon:  che  ’l  dominio  rie'  figliuoli  d'Is- 
rael  è confermato  per  lo  pacifico  possesso  di  300 
anni?  Perocché  tanti,  o |kico  meno,  anco  i mo- 
derni cronologi  ne  contano  da  quelle  conquiste 
di  Moisè  insino  a Jeflah  (vedi  des  Vignolcs  ehro- 
« ologie  de  l'histoire  minto  1. 30). — Questo  è come 
un  terzo  argomento  col  quale  egli  dimostrava  giu-  ! 
sta  In  causa  degl*  Israeliti.  C.nnciossinclié , se  ’l  ! 
bene  comune  e la  tranquillità  pubblica  richieg- 
gono clic  le  azioni  tra'  privali  dopo  un  certo  tempo 
si  prescrivano,  e l’ordine  delle  proprietà  non  sia 
turbato  rimir  agli  antichi  possessori  di  buona  fede: 
questa  legge  di  natura  deliba  ancor  valere  tra  un 
popolo  e l'altro;  comechè  alla  prescrizione  possa 
richiedersi  un  tempo  più  lungo  clic  nelle  quistioni 
privale.  Vedi  anche  Grozio  ito  tur.  boli,  or  por. 
II.  i.  t sg..  ove,  dopo  osservalo  che.  se  ciò  non  j 
Tosse , ne  seguirebbe  quel  gravissimo  incomodo  i 
che  le  controversie  intorno  a*  regni  c a*  confini  | 
de'  regni  npn  s'eslinguerebhono  giammai,  la  qual 
cosa,  non  sol  turbamento  generale  degli  animi  e 
seminario  perpetuo  di  guerre,  ma  saria  contraria 
al  senso  comune  delle  genti:  questo  consenso  de’ 
popoli  dimostra  con  le  pandi*  di  Jeffah,  e con  le 
massime  professate  in  questo  proposito  da*  Greci 
e da*  Itomnni. 

Quanto  alle  città  A'Hesbon  e d Aroer,  clic  gl'is- 
raeliti tolsero  a Siliou  re  degli  Amorrci,  vengasi 
JVinn.  XXI,  23.  XXXII.  34. 

28.  non  (illese....  alle  parole.  Egli  avvenne  come 
in  simigliami  casi  suole  avvenire , che  chi  è ar- 
mato . c si  firn  più  forte  , non  dà  reità  alle  ra- 
gioni. anzi  ogni  ragione  ripon  nell'arme. 

29.  lo  spir.  del  Pigìokf.  fu  sopra  Jofloh.  È la 
frase  solenne  con  la  quale  la  Scrittura  è usa  d' 
esprimere  il  modo  col  quali*  Iddio  suscitava  i Giu- 
dici in  Israel,  e mandavagli  all'  esecuzione  delle 
grandi  imprese.  Egli  empievagli  di  fortezza  e di 
coraggio,  infiammandogli  con  l'energia  della  sua 


virili.  E Jeflah , risoluto  oggimai  ri’  aver  per  filo 
quello  che  con  le  buone  non  nvea  poluto,  va  at- 
torno per  lo  paese  di  Galaad  e di  Manasse:  c rati- 
nala la  genie  di  questa  tribù  e di  quella  di  Gad, 
ch’era  acconcia  all  armi  e volonterosa  ili  combat- 
tere , torna  in  Mnsfe  di  (ialaad , la  stessa  forse 
che  Mosfa  della  quale  egli  s’ era  partilo  v.  II.: 
per  dar  quindi  addosso  a’  figliuoli  d’Ammon,  di* 
erano  vichi  di  quella  col  grosso  dell'esercito. 

31.  ciò  ch'esce  dell'uscio  ecc.  Nell'impeto  dell* 
arder  militare  e dell'animo  concitato,  egli  fa  voto 
di  dover  consacrare  cd  offerire  al  Signore,  se  gli 
dà  vinti  i nimici  e I fa  tornar  sano  e salvo  dalla 
guerra,  quella  cosa  qualunque,  o bestia  od  uomo, 
che  prima  gli  si  farà  incontro , uscendo  ili  casa 
sua,  al  suo  ritorno.  Voto  inconsiderato  e stollo: 
poi  ch'egli  soggiugiie,  od  io  l' offerirò  in  olocau- 
sto: c poteva  bene  intervenire  che  quello  nel  quale 
egli  prima  s' abbattesse  fosse  una  bestia  immon- 
da. ila  non  potere  esser  sacrificala  al  Signore,  ov- 
vero una  persona  umana,  come  poi  avvenne  v.  34.; 
laddove  i sacriiizj  umani,  non  sol  divietali  dalla 
legge , ma  erano  dichiarati  cosa  abominevole  al 
Signore  Peni.  XII.  SI.  Anzi  i l.xx  c l'interprete 
della  Vulg.  par  che  questo  voto  (li  Jeflah  inten- 
dessero sol  delle  persone:  perocché  interpretarono 
in  genere  maschile,  6 tx'opevóuiyv;  oc  av  «£cX&r,. 
j ifuicunque  prinni*  fiiorit  egresso*.  E s.  Agost. 
guaest.  in  luti.  49,  fi.  osserva  che  la  frase  olir, 
dovrebbe  rigorosamente  prendersi  in  questo  senso: 
perocché  non  osi  otti  fuil  consuetudini*,  ut  re- 
ti e un  ti  bus  rum  vietoria  ilo  bello  ducibu s pecora 
occurrerenl.  Ma  pure  è meglio  di  tradurre  in  quel 
modo  generale,  come  io  ho  fatto,  ciré  l'interpre- 
tazione di  lutti  quasi  i moderni  ; non  essendovi 
una  ragion  precisa  che  ci  costringa  a quella  re- 
strizione. E della  nalura  di  questo  voto,  come  an- 
cora dcH'adeinpinienlo,  dirò  poco  innanzi  più  di- 
stesmneiile. 

33.  li  percosse  da  Aroer  ecc.  Il  Signore,  avendo 
riguardo,  non  al  voto  del  condottieri*  gnlaadita, 
ma  alla  fede  sua  cd  all" animo  col  quale  Cavea 
fallo  , gli  concedette  tal  vittoria  sopra  i figliuoli 
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a Moli  n il,  venti  città,  ed  infino  ad  A bel  delle 
visite,  duna  scoli  lilla  grandissima  : e i figliuoli 
d'Ammon  furono  abbassati  d innanzi  a*  figliuoli 
d' Israel. 

31  E Jeflali  venne  in  Masfa  a casa  sua  ; ed 
ecco  la  figliuola  sua  uscirgli  incontro  con  Inni- 
buri  e con  danze  : ed  ella  era  unica  c sola; 
c/fogli  non  avea  più  di  sè  figliuolo,  nè  figliuola. 

3.3  Ed  avvenne,  com’egli  la  vide,  clic  stracciò 
le  veslimenla  sue,  e disse  : Ahi.  figliuola  mia! 
tu  m’hai  al  tutto  prostrato;  e tu  se'  di  quelli 

<f  Aminoli,  ch'egli  non  solo  gli  sconfisse  in  batta- 
glia , ma  potè  correre  e saccheggiare  gran  parte 
del  lor  paese,  movendo  da  Aroer,  che  qui  non 
è Aroer  della  tribù  di  Ruben  su  l’Arnon  e ’l  con- 
fine de’  Moabiti  Peni.  11.  36.,  come  vuole  il  f.al- 
inet  e gli  altri  antichi  coinciilalori  segnili  dal  llo- 
sen  in  filler,  ma  un'altra  città  del  medesimo  nome, 
che  fu  nella  tribù  di  Rad,  poco  dilungi  da  Kahha 
ile'  figliuoli  d'Ammon.  come  dissi  ne*  -Vomì.  XXXII, 
34.  ed  in  Jo*.  XIII,  2.».  Huiu*  quoque  Aroer,  dice 
il  Reland  Palac.it.  p.  583.,  ridelur  meni  io  fieri 
Jud.  XI.  33.;  noe  cairn  video,  quotando  illic  A- 
roé'r  ad  Arno nem  sita  possit  iniettivi;  seti  rom- 
modimme  refortur  ad  iltam  Aroer , quae  ante 
conspectum  Rabbac  Ammoniticae  est;  itti  tir  cnitn 
petti  Ammonitac  debucranl.  Alterata  Aroer  iam 
posi  terga  habebat  le  pitia. 

Ri  Mennit,  ovvero  ìliiui'dli,  JVJ'S,  suppinm  solo 
di' essa  era  in  contrada  ricca  di  grano,  clic  di  là 
recavasi  al  increato  di  Tiro  Ez.  XXVII,  17.;  e se- 
condo Eliseli,  e s.  Gcroii.  de  locU  liebr.  a 4 miglia 
da  lleshon  andando  verso  la  metropoli  de*  figliuoli 
d'Ammon  ; nunr  auleta  ostendilur  Mannith  villa 
in  quarto  lapide  Elibus  pergenlitms  Philadel- 
phiurn.  E quanto  ad  Abel  (tette,  vigne,  D'OID  TaX 
Abèl  chorutnlm , troviamo  ancor  nell’  ottomani. 
clfessa  era  altresi  poco  dilungi  da  Filadelfia:  A bel 
r inearutn,  ubi  dimivavil  lepide,  in  terra  /ilio- 
rum  Aminoti;  nam  et  usque  in  praesenfetn  dieta, 
in  se  pi  imo  lapide  Philadelphiac  (Eusebio  dice 
»ci  miglia,  «irò  q <rr(uu  torvi.  ritta  Abela  cernitur 
t -indù  consita.  Tal  che  Jeltah  penetrò  nel  cuore 
del  paese  nimico,  e devastò  tutti  i dintorni  della 
metropoli.  L* oltre  due  città  del  medesimo  nome 
delle  quali  si  fa  menzione  nell' ottoni. , l’ima  12 
miglia  all’oriente  di  (ìudara,  c ricca  ancli’cssn  di 
viuo,  della  quale  Sectzcn  e Burckhardt  trovarono 
gli  avanzi  su  lo  Scerbi  el-Mandhùr , che  ancora 
hanno  iiome  Abll,  e l'altra  a piè  del  Libano  tra 
Damasco  c Enneade,  cli’è  l’Àbila  di  Lisania,  visi- 
tata, or  son  pochi  anni,  dall’inglese  Bankcs,  non 
lianuo  qui  nulla  che  fare. 

34.  con  tamburi  e con  danze.  Cotale  era  il  co- 
stume delle  fanciulle  ebree  nelle  solennità  c nelle 
feste,  c per  si  fatto  modo  celebravano  le  vittorie 


che  ini  conturbano:  ch'io  ho  aperta  In  bocca 
mia  al  Signore,  e non  posso  rilrarmi. 

36  Ed  ella  gli  disse,  Padre  mio.  se  lu  hai 
aperta  la  lioccn  tua  al  Sigkork.  fammi  come 
fè  uscito  di  bocca:  poscia  clic  1 Sigsokr  ha 
falle  le  tue  vendette  degl'inimici  luoi.  de’  fi- 
gliuoli d’Ammon. 

37  Poi  disse  al  suo  padre.  Fncciamisi  que- 
sto: Lasciami  slarc  due  mesi,  ch’io  vada  giù 
per  li  monti,  c pianga  la  min  virginità . con 
le  mie  compagne. 

ottenute  dal  loro  popolo  : come  vedemmo  Maria 
dopo  il  passaggio  del  Mar  rosso  E».  XV . 20.:  e 
vedremo  similmente  le  donne  uscire  incontro  a 
Saul  e a David,  dopo  la  morte  di  Colia!  e In  scon- 
fina di*'  Filistei,  con  tamburi  c danze  r canti  d' 
allegrezza.  Ma  la  festa  della  figliuola  di  Jeftali  do- 
veva tornar  bentosto  ili  duolo,  per  f imprudente 
voto  del  padre. 

33.  stracciò  te  veslimenla.  A quella  visti  non 
aspettala,  a quello  scontro  ch’egli  avrebbe  dovuto 
pur  prevedere,  defluii  è colpito  da  immenso  do- 
lore, di’  apparve  manifesto  negli  atti  ili  fuori , c 
nelle  parole  con  le  quali  ne  significò  In  ragione 
alla  figliuola  ili  quel  modo  che  meglio  poteva. 
Anche  tu,  le  dice,  pur  che  ti  sii  accordata  co*  Di- 
miri  miei  a conturbarmi  : io  son  divenuto  per  te 
il  padre  più  infelice  che  sia  su  la  terra.  Io  ho 
aperta  la  bocca  mia , v fatto  un  voto  irrevoca- 
bile.— Nè  era  hisogno  ch’egli  s’aprisse  più  oltre, 
per  essere  inteso  dalla  figliuola  : il  suo  dolore  aveva 
detto  a bastanza;  nè  quel  volo,  fra  quelle  tribù  che, 
dimorando  presso  a*  figliuoli  d’Ammon,  conosceva» 
bene  i sacrilizj  che  questi  facevano  de*  lor  figliuoli 
all'iddio  loro  Molech,  e,  coinè  si  vede  per  questo 
fatto  di  Jcftah , avevano  già  preso  ad  imitargli , 
non  doveva  esser  cosa  inaudita  e nuova  del  tutto, 
come  oggi  a noi  parrebbe. 

36.  fammi  come  fè  uscito  di  bocca.  Generosa 
risposta  , secondo  le  idee  e la  superstizione  di 
que'  tempi,  c da  non  doversi  aspettare  di  bocca 
d'ima  fanciulla  : avvegnaché  ella  , non  altrimenti 
clic  'I  padre,  mostri  ribrezzo  della  sorte  che  l’at- 
tende , c però  non  s’  esprima  più  chiaramente. 
Mu.  poiché  al  suo  popolo  ed  al  padre  suo  è stala 
conceduta  vittoria;  ella  è contenta  anzi  di  perder 
la  vita,  che  d’esser  cagione  che  '1  Signore  s’adiri 
conir'  a quelli  c del  non  adempiuto  voto  gli  gu- 
stigli. 

37.  ch'io  vada  giù  per  li  monti  ecc.  Questa 
sola  grazia  ella  chiede  al  padre  suo,  che  la  lasci 
andare  due  mesi  a sua  posta,  giù  per  que'  monti 
di  Galaad,  in  un  giogo  de'  quali,  più  alla  che  I’ 
altro  paese,  era  posta  la  sua  città  di  Masfa  (n’r- 
cutneam  monte»,  traslatò  s.  Geronimo,  per  evitar 
la  frase  di  scender  ne  monti,  di’ ad  alcuno  po* 
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38  E<l  egli  le  ilisse.  Va'.  E Usciolili  andare 
due  mesi  : ed  ella  andò  con  le  compagne  sue. 
e pianse  la  sua  virginità  su  per  li  monti. 


39  Ed  intervenne  in  capo  di  due  mesi,  eh* 
ella  ritornò  al  suo  padre:  il  qual  le  fere  il 
volo  suo,  ch’egli  area  votato  : ed  ella  non  co- 


irebbe parere  inintelligibile):  acciocché  potesse  in 
quo’  luoghi  ermi  e selvaggi,  lungi  dal  consorzio 
degli  uomini , piagner  con  le  compagne  sue  la 
ma  rirginilà,  cioè  deplorare  l'acerbità  della  sua 
sorte,  per  la  quale  era  dannala  a morire  in  cosi 
verde  età,  inno  tizi  ch'avesse  figliuoli,  c potesse 
lasciar  progenie  di  sé  alla  casa  del  suo  padre.  E 
cotesto  ella  diceva  ancora  secondo  l'usanza  e le 
idee  di  quel  tempo,  nel  quale  non  s'aven  altra 
benedizione  mnggiore  che  quella  de'  figliuoli,  noia 
eroi  benediclio  liberorum,  come  s'esprime  s.  Ge- 
ronimo ep.  22.  ad  Eus/och.  n.  21.,  e però  la  ste- 
rilità era  tenuta  un  obbrobrio  6Vn.  XXX,  23.  /.tre. 
I,  23.,  c *1  dover  morire  innanzi  ch’essere  andata 
a marito,  massime  per  una  ligliuoln  unica  al  padre 
suo,  caso  acerbo  e gravissima  sventura.  Mal  s’av- 
visò quindi  ’l  Marlini  di  prendere  a far  qui  l'elogio 
della  virginità,  trasportando  neU'età  di  Jeflah  idee 
e prinripj  che  non  si  convengono  punto  a quel 
popolo  antico,  ma  son  lutti  della  religione  di  Cri- 
sto: e ben  ridicola  è la  sposizione  dell'  erudito 
moderno  interprete , alla  quale  egli  dichiara  di 
sottoscrivere  , che  la  figliuola  di  Jeftah  volesse 
n piagnere  la  sua  verginità,  non  pel  disdoro  rh’a 
lei  ne  venisse  dal  morir  tale , ma  perchè  il  pri- 
vilegio di  vergine  non  fosse  stato  bastante  a sal- 
varle la  vita,  per  ragion  del  voto  fatto  dal  padre.  » 
Cotale  sofisticheria,  che  non  poteva  venir  mai  in 
mente  ad  una  fanciulla,  non  pur  se  cresciuta  se- 
condo le  massime  del  più  spirituale  ascetismo  . 
mostra  l'uomo  che  s’è  fitto  in  rapo  di  voler  ag- 
giustare ogni  rosa  al  suo  modo  di  vedere  ed  all' 
idee  de*  suoi  tempi. 

39.  le  fece  il  volo  mio.  Egli  adempiè  quel  te- 
merario voto,  al  quale  per  deplorabile  ignoranza 
si  credeva  obbligalo  , ed  offerse  in  olocausto  la 
figliuola  ancor  vergine  , quasi  vittima  più  gradi  : 
tii  : però  ch'ella  non  conobbe  mai  uomo.  K seb- 
bene la  Scrittura  non  esprima  più  chiaramente 
l’atto  nè  'I  modo  del  sacrificio;  e senza  aggìu- 
pnervi  nella  sua  estrema  brevità  alcun  rnmrnto 
nè  nota  più  esplicita  ili  riprovazione,  sì  contenti 
con  quelle  parole  generali  di  tirar  quasi  un  velo 
su  l’atroce  sacrifizio,  e d'insinuare  indirettamente 
l'orrore  ch’osso  doveva  metter  negli  animi  de*  veri 
credenti  : pur  la  cosa  è così  palese,  e 'I  seguilo 
di  tutta  la  narrazione  mena  così  chiaramente  a 
questa  conseguenza,  che  lutti  gli  aulitili  Ebrei  c’ 
padri  della  chiesa  , e con  essi  i più  de*  fomen- 
tatori moderni,  si  cattolici  e si  protestanti,  cre- 
dettero la  figliuola  di  Jeflah  veramente  sacrificata. 
Wuca;  r^v  itoitSa  wXoxauTKxttv,  dice  espressamente 
GioselTo  anll.  V , 7,  IO.;  e similmente  il  Caldeo 
a q.  I.,  aggiugnendo  del  suo,  che  fu  quindi  sta- 


tuito in  Israel  che  uomo  non  offerirne  piu  il  suo 
figliuolo  o la  sua  figliuola  in  olocausto,  siccome 
fé  Jeftah,  il  (piale  non  ne  dimandò  Finees  sa- 
cerdote; che  se  ne  avesse  domandato  Finees  sa 
cerdole , egli  C avrebbe  riscattata  a danari.  E per 
lo  sarrificio  sono  ancora  s.  Agost.  quaest.  in  lud. 
19.  de  civit.  \,  21.  s.  Ambrogio  offic.  I.  50.  Ili,  12. 
s.  Gerun.  adr.  lorin.  I,  23.  il  Grisost.  boni,  ad 
pop.  Anlioch.  12.  s.  Isidoro  Pelus.  I,  87.  Teodo- 
reto  quaest.  20..  ed  eziandio  s.  Kfrem  Siro  opp.  I. 
p.  322.,  che  vede  in  questo  fatto  un'allegoria  della 
morte  di  Cristo,  s.  Epifanio  opp.  I.  p.  1055.  Ce- 
fi reno  hist.  p.  58.  Hnrebreo  ctwon.  p.  17. 

Ma,  benché  i moderili  ne  dìrno  comunemente 
questa  medesima  interpretazione  . insino  al  Cal- 
met  ed  al  Martini,  al  Itoseniniiller  ed  ni  Bertlieau; 
non  son  mancati  di  quegli  Ira  essi,  i quali,  se- 
guendo la  sentenza  degli  ebrei  D.  Rimetti  ed  Is. 
Aburhnnel , hanno  creduto  clic  Jeflah  non  sacri- 
ficasse la  sua  figliuola,  ma  l'obbligasse  ad  osser- 
var perpetua  virginità,  a modo  come  le  vestali  de* 
Romani  o le  umiliali  nostre,  dedicandola  al  ser- 
vigio del  Signore  ne'  ministeri  più  bassi,  de'  quali 
erettesi  che  le  donne  ebree  servissero  al  taberna- 
colo; come  la  madre  di  Sumucl  vi  consecrò.  per 
volo  Tatto,  questo  figliuolo  suo  ancor  fanciullo 
/ Som.  I,  11.  28.:  od  anche  lenendola  in  alcun 
luogo  appartato,  come  persona  sacra,  e seque- 
strata al  tulio  dal  consorzio  degli  uomini.  K que- 
sta sentenza  può  vedersi  sostenuta  da  Muiister , 
Vatable,  Ciano,  Brusio,  Grozio  e Cberieo  a q.  I., 
dal  Reland  antiquii.  sacr.  Ili,  10,  fi.  p.  3(13  sg., 
da  Georgi  de  roto  Jephlae,  Vitcb.  1731.  e da  al- 
tri i «piali  hanno  scritte  apposite  dissertazioni  in- 
torno a questo  volo,  in  senso  contrario  a quella 
clic  scrisse  già  l.ud.  Cappel  de  roto  Jephthae , 
Salmur.  1083.,  la  qual  trovasi  ancora  nel  voi.  I. 
de’  Critici  sacri  : ed  ultimamente  eziandio  dal- 
rilengslenberg  Peritai.  II.  131  sgg.  Costoro  hanno 
osservato  che  un  voto  di  quella  colai  fatta  saria 
stalo  . non  sol  temerario  ed  empio  in  sè  mede- 
simo , ma  direttamente  contrario  alla  legge  del 
Deut.  XII,  31  „ dove  i snerifizj  umani  son  dichia- 
rali rosa  abominevole  al  Signore,  e divietato  d'ar- 
dergli  in  sacrificio  i figliuoli  e le  figliuole,  come 
i Cammei  facevano  a’  loro  iddìi:  e tale  in  somma 
da  non  potersi  conciliare  con  l'impulso  dello  spi- 
rito del  Signore,  dal  quale  Jeflah  era  mosso  v.  29.. 
e con  la  lode  d’uom  giusto  e fedele  che  gli  dà 
I*  Apostolo  Ebr.  XI,  32  sg.;  che  ’l  volo  eziandio 
fatto  della  figliuola  si  saria  potuto  ricomperare  . 
secondo  eh’è  divisalo  nel  fer.  XXVII,  4 sg.,  per 
30  o per  10  sicli  d'argento,  a ragion  dell'età  mag- 
giore o minore  de'  20  anni;  clic  in  fine  la  Scrii- 


Digitized  by  Google 


GIUDICI.  XI.  187 


nobbc  uomo;  c di  qui  nacque  l'usanza  in  U- 

tuni  non  dice  mai  ch'ella  fosse  morta  ed  offerta 
in  olocausto,  ma  che  Jeflali  te  fe  secondo  il  roto 
ch'egli  area  fatto:  nè  ella  medesima  piarne  punto 
la  necessità  del  dorcr  morire,  ma  solo  la  sua  vir- 
ginità; onde,  quasi  conseguenza  dell*  adempiuto 
voto,  è qui  sopraggiunto  vWellanon  conobbe  mai 
nomo.  K quanto  ulte  parole  con  le  quali  Jcftali 
s’espresse:  ria  del  Signore,  ed  io  C offerirò  in 
olocausto,  (nSl?  in'n’fffm  ve-ha* atilhihu  * otàh ): 
i più  credono,  seguendo  la  dottrina  di  Gius.  Ron- 
chi e del  suo  figliuolo  David  , che.  la  particella 
*1  rati  possa  qui,  come  in  qualche  altro  luogo  del 
V.  T.,  aver  senso  disgiuntivo:  ria  del  S.t  od  io 
V off.  in  olocausto:  cioè,  sarà  in  ogni  caso  con- 
secralo  al  Signore;  e se  fosse  un  animale  da  po- 
ter, secondo  la  legge,  essere  offerto  in  sacrificio, 
io  ne  farò  ancora  olocausto.  Ma  llengstenherg  tie- 
ne altra  via:  egli  vuole  che  la  voce  olocausto  s’in- 
tenda qui  iti  senso  figurato,  come  di  cosa  che  nel 
genere  suo  s*  offerisca  interamente  c consacrisi 
senza  riserbo  alenila  al  Signore. 

.Ma  questa  ultima  sarebbe  una  locuzione  troppo 
lontana  dall'  uso  ordinario  della  lingua  , cd  anzi 
poetica  che  no  : e qucirinlcrprt-tazione  del  rati, 
comcchè  ammessa  dal  Xoldio  nel  suo  trattalo  delle 
particelle  ebraiche  p.  271.  c da  altri  filologi,  è 
cosa  troppo  incerta , e tale  da  ingenerar  grande 
confusione  nella  lingua,  se  fosse  punto  vera.  1/ 
altre  ragioni  non  souo  così  positive  e di  tal  forza 
da  doverci  indurre  ad  accettare  quella  violenta 
ed  artifìziatn  spiegazione;  oltreché  ad  esse  è stato 
già  risposto  in  quello  che  disopra  ho  detto  , ed 
alla  prima  sarà  soddisfatto  bentosto.  Il  lutto  acer- 
bissimo del  padri»  per  contrario  v.  33.,  e *1  senso 
chiaro  c piano  della  lettera  del  testo  v.  31.  39. 
ci  fanno  tornare  a quella  prima  interpretazione  : 
ma  non  sarà  mai  che  con  l'autore  delle  qttaeri. 
ad  orlbodox.  qu.  99.,  credulo  anticamente  s.  Giu- 
stino, con  s.  Anseimo,  Saliauo  ed  altri  nostri  teo- 
logi, io  in'induca  a scusar  cotesto  voto  sanguino- 
so, nè  a commendar  la  cruda  superstizione  del- 
l'adempiula  promessa.  So  bene  che  *1  Cappe!,  c 
dopo  lui  Calme!,  Datile,  John  e qualche  altro  mo- 
derno si  son  brigali  di  conciliare  l'uccisione  di  que- 
sta fanciulla  con  la  legge  mosaica:  riguardandola, 
non  come  sacrifìcio  offerto  od  olocausto,  ma  come 
vittima  consecrnla  per  anatema  o interdetto,  cin 
hhèrein,  della  quale  è detto  nel  t.ec.  XXVII,  29. 
che  non  si  possa  riscattare,  ma  al  tutto  sia  falla 
morire:  spezie  di  voto  non  comandalo,  ina  tolle- 
rato, dice  il  Calmel,  per  lo  quale,  secondo  lui, 
era  lecito  al  padre  d'aimnazzare  i figliuoli,  al  pa- 
drone i servi,  al  marito  la  moglie.  So  che  ’l  Ti- 
rino. riprovando  la  contraria  sentenza,  d' alcuni 
eretici  del  suo  secolo  (dice  egli;,  seguiti  dal  Li- 
rano  e dal  Manana,  che  credevano  la  ligliuolu  di 


rael  : 

JePtah,  non  uccisa,  ma  metaforicamente  immolata 
per  la  perpetua  verginità  alla  quale  fu  astretta  , 
egli  non  solo  la  crede  sarrilicata,  ma  per  l'intuito 
c 'I  inerito  di  quel  voto  conceduta  a Jeftah  la  vit- 
toria, ma  eziandio  l'adempimento,  e la  reale  im- 
molazione della  figliuola,  che  ’l  padre  fe*  brucian- 
dola col  fuoco,  esser  piaciuto  sommamente  a Dio, 
Deo  exitnie  planasse:  perciò  ch’egli  medesimo, 
per  dare  agli  uomini  una  figura  del  suo  Figliuolo 
sacrificato  nel  Calvario,  c Insieme  l'esempio  d’ttn' 
assoluta  obbedienza  in  cosa  difficilissima  , gli 
ifavea  spirato  il  pensiero.  Ma  che  diverrà  la  re- 
ligion  nostra  in  si  fatte  mani?  Sacrifizio,  o »’n- 
terdello ; che  monta?  lo  non  crederò  mai  che  ‘I 
Signore  si  dilettasse  di  vittime  umane,  al  par  di 
Molccli  e di  tianl.  Pretese  spincioni,  simboli  e 
figure,  prevarranno  esse  mai  al  sentimento  c a* 
doveri  piò  sacri  della  natura,  per  la  quale  parla 
a tutti  gli  uomini  la  voce  medesima  di  Dio?  Dico 
adunque  che  .leftali  fu  lini  mosso  dallo  spirito  del 
Signore  a prender  Farmi  contr'  a*  Mimici  del  po- 
polo di  Dio;  pieno  di  coraggio  e iniiaiiimato  alla 
battaglia  dallo  spirito  : ma  non  trasformato  in  al- 
tro uomo  da  quello  che  'I  condotliere  d una  ma- 
snada d'Arahi  del  diserto  poteva  essere,  non  al- 
luminato nella  dottrina,  nè  l’atto  impeccabile  nella 
vita:  perocché  anco  la  spirazione  soprannaturale 
si  limila  a quegli  effetti  per  li  quali  è itala,  e non 
comprende  mai  tulio  I*  uomo.  K I’  Apostolo  potè 
hen  lodarlo  della  fede  ond’egli  sperò  nel  Signore 
c tutta  daH’ajuto  suo  attese  la  vittoria  ; non  del 
voto,  del  (piale  egli  non  fa  menzione  nè  parola  : 
o,  come  dice  s.  Agost.,  per  la  buona  e fcdel  vita, 
nella  quale  dee  credersi  ch'egli  morisse,  meritò 
cotal  testimonio.  Ma,  comechò  nelle  idee  super- 
stiziose del  l'età,  che  trascurava  lo  studio  c l’os- 
servanza della  legge  mosaico  (perocché  delle  su- 
perstizioni e dell'ignoranza  degl'israeliti  per  tutto 
questo  tempo  che  fu  detto  da'  Giudici,  in  questo 
libro  intitolato  da  loro  si  trovano  argomenti  ad 
ogni  piè  sospinto);  coinechè  nella  fierezza  delle 
sue  abitudini  e nella  rozzezza  dell’ indole,  possa 
trovare  alcuna  scùsa  : niuno  potrà  mai  giustificarlo 
dcU'aver  fatto,  senza  un  comando  speciale  di  Dio, 
lineilo  che  la  legge  scritta  e la  voce  della  natura 
gli  vietavano  ( ferii  quod  et  leye  r elabalur , el 
nullo  speciali  iubebalur  imperio,  dice  s.  Agost. 
quaesl.  19,  4.):  c sola  vera  sarà  la  sentenza  del 
Dottore  angelico  II.  II.  qu.  88.  ari.  2.  ad  2.,  che, 
seguitando  s.  Geronimo . biasima  di  stoltezza  hi 
promessa  e d'impielà  l’esecuzione. 

I come  il  tu  lori  non  hanno  al  solito  intralascialo 
di  comparar  questo  voto  e sacrificio  di  Jeftali  con 
quello  che  v'ha  di  simiglinole  nelle  tradizioni  mi- 
tiche dell’antichità  greca,  e spezialmente  col  sa- 
crifìcio che , per  oracolo  di  Calcante , e per  suo 
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40  che  ogni  Anno  le  figliuole  d'Isr<iel  vanno 
a far  commemorazione  della  figliuola  di  Jef- 
tah  Gnlnaditn.  quadro  dì  dell'anno. 

CAP.  XII. 

Contesa  di  Jc  fiali  con  quelli  rf*  Efraitn.  X Ebsan, 
11  Elon,  13  Abdon,  Giudici  dopo  lui. 

E que*  d'Efraim.  ninnatisi  a grida,  pacarono 
verso  ’l  seUenlrinne  : e dissero  a Jeflah,  Pcr- 

proprio  volo,  fero  Agamennone  a Diana  di  lla  fi- 
gliuola sua  Ifigenia,  secondo  clic  può  vedersi  ap. 
Euripide  Iphig.  Tour.  17  sgg.  Lucrez.  I,  85  sgg. 
c Cic.  off.  Ili,  25.,  ove  dice,  Agamemnon,  rum 
derocisset  Dianac,  quoti  in  suo  regno  pulchcr- 
rimum  natimi  esse!  ilio  anno,  immolaci!  tphi- 
geniam,  ifua  nihil  crai  in  co  quidem  anno  na- 
tura pulchrius:  anzi  Lud.  Cappello  credette  vedere 
nel  nome  medesimo  della  figliuola  d'Agamennone 
un’  allusione  alla  figliuola  di  Jelìnli  {’tyvmta  in 
luogo  di  ’U^nyÉvies).  Xè  minor  simiglianza  s*è 
trovata  in  quello  che  d’Idomeueo  raceonla  Servio 
in  Am.  Ili,  331.  Il,  Ita,  come  egli,  ritornando 
di  Troja,  fé’  voto,  per  campar  dalla  tempesta,  di 
sacrificare  a Xettuno  quello  clic  primo  gli  venisse 
incontro  giugnendo  sano  e salvo  a casa  sua  ; di 
che,  venutogli  iucoiilro  il  ligliuolo.  sacrificò  quello, 
o voleva,  secondo  altri,  sacrificarlo:  ma  per  una 
pestilenza  sopravvenuta  fu  da*  cittadini,  che  quel 
flagello  credevano  derivato  dull  atto  empio  e inu- 
mano, cacciato  via  del  reame.  E Diana  medesima 
credevasi  ch'avesse  posta  una  cervia  nel  luogo  d*l- 
flgenia,  ch'era  recata  all'altare:  vedi  Kfirip.  I.  c. 
Ovid.  ìlici.  XII,  29  sgg.  Igino  fab.  98.  120.  Pe- 
rocché l'ingegno  mite  e In  sapienza  civile  de*  Greci 
rifuggiva  dall’idea  degli  ofTcrti  sncrilìzj  umani  a' 
loro  iddìi,  che  qualcuno  de*  teologi  cristiani  non 
ha  trovato  disdicevoli  al  Signore  Iddio  degli  Ebrei! 

40.  c anno  a far  commemorazione.  Cotale  usan- 
za durava  ancora  in  Israel,  o almeno  fra  le  tribù 
d'olire  il  Giordano  e gli  abitatori  di  Galand,  de' 
quali  era  Jeftah,  insinuai  tempo  che  fu  scritto  que- 
sto libro.  Via  intorno  a quello  che  le  fanciulle  d’ 
Israel  facevano  per  cotesta  usanza,  i fomentatori 
son  discordi,  secondo  la  diversa  spiegazione  clic 
gli  uni  e gli  altri  hanno  data  della  qualità  del  voto 
e del  modo  delfolferla.  Gli  uni  vogliono  ch'andas- 
sero a piagner  la  morte  di  quella  vittima  infelice 
della  superstizione  . seguendo  la  vera,  de*  l.xx  c 
la  Vulg.  latina  : iroceóovro...  OpvjvzTv  ttjv  àvyrfzto* 
ut  piangali t fitiam  lephlc.  (ìli  altri,  eh' 
andassero  a consolarla  ancor  viva  nel  luogo  dove 
ella  istava  sequestrata  dal  consorzio  degli  uomini: 
e che  l'usanza  durasse  perciò  insino  ch'ella  visse. 
Ma  nell'originale  leggesi  ITOflS  le-lhannòlh : e que- 
sto verbo  ha  il  significalo  di  celebrare,  comme- 
morare, come  appare  dal  c.  V,  11.,  cli'è  il  solo 
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chè  se*  lu  passalo  per  combattere  rimira*  fi- 
gliuoli d’Ainmon,  e non  ci  hai  chiamati  per 
andar  loco?  noi  bruccremo  col  fuoco  la  casa 
tua.  e te  insieme. 

2 E Jcflnh  disse  loro,  lo  c ‘1  popolo  mio 
abbiamo  avuta  gran  lite  co*  figliuoli  d Aminoli  : 
ed  io  vi  chiamai,  e voi  non  mi  salvaste  dalle 
lor  mani. 

3 E reggendo  che  tu  non  mi  salvavi , ho 
posta  la  vita  mia  nella  palma  della  mia  mano. 

luogo  della  Scrittura,  oltre  a questo,  dov’esso  è 
usato,  e vie  più  ancora  «la’  dialetti  itili  ni,  dal  cal- 
daico. dal  siriaco,  dal  samaritano  e da! l'arabico, 
ne’  (piali  è più  frequente,  l/inlerpr.  aless.  e s.  Ge- 
ronimo non  fecero  che  diterminare  più  particolar- 
mente questo  significato  , trattandosi  qui  d’  una 
laudi1  funebre  e d'una  commemorazione  di  duolo. 

1.  passarono  verso  'l  sellcnlrione.  Essi  passa- 
rono il  Giordano,  come  vedrsi  per  lo  seguito  di 
questa  narrazione  , c andarono  nel  paese  di  Ga- 
lanti, in  rpiel  di  Manasse,  dove  era  Jeftah  co*  suoi  : 
il  qual  paese  era  alquanto  più  al  settentrione  che 
qne!ln  d'Èfraim  di  (pia  dal  fiume.  K vedesi  in  tutto 
questo  fatto  la  preponderanza  r*|  primato  «die  quella 
tribù,  fatta  possente  e numerosa,  incominciava  ad 
arrogarsi  già  sopra  l’altro.  Ella  non  voleva  che  senza 
il  consiglio  e *1  consenso  suo  si  facesse  nulla  da  al- 
cuno: e però  astia  Jeftah,  e si  mostra  invidiosa  della 
gloria  di  lui  c «Iella  preda  che  gli  uomini  di  Gnlaad 
menno  acquistata  in  quella  guerra  , come  pritnn 
avrà  fatto  coli  Geliceli  vincitore  di  Vladian  e.  Vili. 
I.  Via  il  condottiere  de*  Galnaditi  era  troppo  fiero 
dn  volersi  umiliare  dinanzi  ad  essi;  e di  quella  loro 
arroganza  gli  gnstigò  per  modo  che  fu  lor  forza 
di  smettere  per  allora  il  mal  vezzo. 

2.  io  ri  chiamai.  Non  si  vede  sopra  clic  Jeftah 
e (pie*  di  Galaad  chiamassero  la  tribù  «l’Efraini  in 
lor  soccorso  : ma.  comechè  ciò  non  sin  dello,  è 
ben  verislinile  clic  nel  tempo  che  durò  qiiell'np- 
pressione  degli  Ammoniti,  essi  ricorressero  a que* 
loro  fratelli.  Gli  Efraimiti,  ch’ai  bisogno  non  vo- 
levano esporsi  al  cimento,  insolentii  ano  poi  dopo 
la  battaglia  combattuta  dagli  altri  e la  riportata  vit- 
toria. 

3.  ho  posta  la  rila  m.  nella  palma  ecc.  Per 
cacciar  del  mio  paese  «pie*  oiniiri,  eontr’a*  quali 
ni'ssiiuu  mica  «birci  ajulo.  io  co*  miei  mi  son  do- 
vuto mettere  al  rischio  della  vita.  Colale  è il  si- 
gnificato di  «piesla  locuzione  metaforica,  usala  fre- 
quentemente dagli  Ebrei;  poi  cti’essa  trovasi  an- 
cora nel  1 Som.  XIX,  5.  XXVIII,  21.,  e con  pic- 
cola differenza  in  Job  XIII.  H.  Sol.  GXIX.  109. 
Perocché  quelle  cose  che  si  portano  in  su  la  palma 
«Iella  mano  non  son  punto  sicure:  potendoci  es- 
ser tolte  o andar  via  di  leggieri.  In  questo  me- 
desimo senso  leggiamo  in  quel  luogo  del  comico 
Xenarco  ch  è allegato  da  Ateneo  deipsonoph.  XIII, 
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a son  passalo  a'  figliuoli  d’ Aminoli;  e 'I  Si- 
camu;  ino  gli  lui  dati  nello  mani.  Perché  dun- 
que siete  voi  oggi  saliti  a me.  a Tarmi  guerra? 

i E JeTlah  ranno  tulli  gli  uomini  di  Galaad. 
e rombane  conlr'ad  ETraim  : c gli  uomini  di 
(ìataad  percossero  ETraim:  perocché  dicevano. 
Voi  siete  de'  ruggitisi  d'Efmini;  Galanti  è in 
mezzo  d'ETraim.  in  mezzo  di  Manasse. 

5 E i Galaad  ili  occuparono  i passi  del  Gior- 
dano verso  ETraim:  ed  avveniva,  quando  al- 

21.  |».  5ftU:  £v  -/ etpt  ry,v  fyovta.  Kd  anco  i 

Danesi  dicono  dell’  uomo  rii*  è in  grande  rischio 
della  vita.  ch‘egli  parta  la  r ita  nelle  mani . 

son  panato  a'  figl.  d' Ammoni  cioè,  sono  an- 
dato a combattergli , e portato  hi  guerra  fili  nel 
cuore  del  lor  paese. — Egli  procurava  per  queste 
ragioni  di  Tar  desistere  gli  uomini  d*  ETraim  da 
quella  stolta  ed  arrogante  presunzione:  imi.  ver- 
gendogli ostinati  e pieni  di  mal  talento,  ratinò  i 
suoi  e andò  loro  addosso. 

4.  Fot  s.  de'  fuggii iri  d'Efraim  ecc.  Colali  era- 
no le  parole  oltraggiose  con  le  «piali  que’  «rETraim 
svilivano  gli  abitatori  di  Galaad  , riprendendogli 
deM'avrr  soli  e di  propria  autorità  intrapresa  quel- 
la guerra  contr’n’  figliuoli  d'Ainnion.  Voi  non  siete, 
dicevan  loro,  una  tribù  rli’abbia  reggimento  pro- 
prio e diritto  di  governarsi  da  sè:  ma  una  mano 
di  ruggitivi,  i quali,  appartandosi  da  ETraim.  e li» 
per  antica  tradizione  la  signoria  sopra  gli  altri  fra- 
telli, si  sono  stanziati  iti  islranin  paese,  e non  per- 
tenemlo  nè  alla  tribù  «rETraim,  nè  a quella  di  Ma- 
nasse  , sono  indegni  d*  esser  chiamali  del  nome 
d’esse  o computati  tra*  figlinoli  di  Josef.  Come 
dunque  volete  costituirvi  in  corpo  politico,  c far 
guerra  in  proprio  nome  a’  nimici  della  nazione? — 
Ma  erano  he’  pretesti , per  molestargli.  Percioc- 
ché i Galaadili,  avvegnaché  Tesser  solo  una  parte 
della  tribù  ili  Manasse,  ed  abitassero  di  là  «tal  Gior- 
dano. non  n’ amino  meno  prrciò  il  diritto  della 
propri»  difesa  contr’a’  nimici  che  venissero  n«l  as- 
salirgli.— Altri  interpretano  altrimenti  le  parole  del 
lesto  : ma  «[india  c*  ho  data  panni  più  semplice 
r più  naturale  Ira  l'altre  interpretazioni  : e tale  è 
sembrata  ancora  al  Maurer. 

5.  occuparono  I passi.  Fuggendo  que*  «rETraim 
verso  il  paese  loro  dopo  quella  scondita . i Ga- 
laaditi  occuparono  i passi  per  li  quali  essi  dovonno 
guazzare  il  fiume  : c quanti  ve  ne  ghiguea,  tanti 
n 'ammazzavano. 

se*  tu  Efraleo  ('JT1DK  Ephrallii )?  Cosi  «licevano 
quelli  d ETraim,  quasi  bisserò  della  città  d'Efrnt, 
che  noi  dimnino  piuttosto  Efraimila. 

f».  di'  Sciàbole!  : cioè  rbzv  sciàbole! li,  che  vuol 
«lire  spiga.  Quello  non  era  il  nome  o il  segno  «Icl- 
l’ intendersi  ch'avrà  la  genie  «li  Jeftah  , ma  una 
parola  alla  cui  pronunzia  que'  d’Efraini  erano  in- 
io Sanili  Ser  illuni,  Voi.  II. 
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nino  de*  fuggitivi  d'ETraim  diceva,  Fa  ch'io 
passi:  (die  i Galaadili  gli  dicevano,  Or  se'  tu 
Kfnileo?  ed  egli  diceva.  No. 

G Ed  essi  gli  dicevano.  Deh,  di*  Scibbolcl  : 
ma  egli  diceva  Sibholel;  e non  accertava  a pro- 
ferir dirittamente  ; od  essi  lo  prcndevuno.  e 
scanmivanlo  a'  passi  del  Giordano.  E caddero 
d'ETraim  in  quel  tempo  qunranludumiln. 

7 E JeTlah  Galaadila  giudicò  Israel  sei  anni  : 
e mori,  e Tu  seppellito  in  una  città  di  Galaad. 

contundile  riconosciuti.  Perciocché  essi  (qual  è la 
proprietà  «hi*  dialetti  che  si  parlano  e la  differenza 
della  pronunzia  clic  s*o  le  nelle  diverse  provincie 
«l'uu  medesimo  paese),  non  sapendo  profferire  col 
suo  vero  suono  la  lettera  t?  scin , clic  risponde 
al  nostro  se  «li  suono  schiacciato,  ovvero  al  c/t  de’ 
Francesi,  allo  sii  degl'inglesi  ed  allo  sdì  degli  Ale- 
manni, pronunziavano  in  cambio  sibbólelh,  nSao, 
come  se  Tusse  scrino  col  saniceli.  Imperciò  s.  Ge- 
ronimo traduce  o piuttosto  chiosa,  per  esser  più 
chiaro  : Interrogabant  nini  : l>ic  ergo  Scibbotclh 
guod  inlcrprelahtr  spira.  Qui  respomleàat,  Siò ■ 
àoleth  : eadem  attera  spicum  exprimere  non  tu- 
lem.  Che  i l.xx,  non  avendo  da  rendere  nella  lin- 
gua loro  il  suono  rfelhi  scia  ebraico,  espressero 
il)  termini  più  generali  : E?kov  oì\  «rca/o?.  x«t  où  x*- 
rivivo*  tou  XaX5;<wt  o5tw;. — Per  simil  modo  vedre- 
mo Pirtro  nel  vangelo  (Mail.  XXVI,  73.  .Vare.  XIV, 
70.)  essere  riconosciuto  alla  Tavella  per  Galileo 
parte  clic  slava  a scaldarsi  nella  corte  co'  ministri 
«lei  pontefice. 

caddero  if  E fr.  guarani  ad  unii  la.  Troppo  fu  in 
cruilelito  ili  «|uesta  guerra;  c più  diritto  ed  umano 
consiglio  saria  stato  di  lasciare  andur  via  i fuggi- 
tivi dopo  la  sconfitta  ; sed  in  heroibus  ri  un  arci 
non  est  gttaerenda  evangelica  humanitas,  dice 
le  Cterc:  e reggiamo  che  «Fogni  tempo  Farmi  ci- 
vili non  si  posano,  uè  gli  o«lj  s‘  acquetano , cosi 
«li  leggieri. 

7.  in  una  città  di  (aitanti,  l/ebr.  dice  propria- 
mente nelle  ritlà  di  (•alami:  che  deve  intendersi 
d'una  di  quelle  città,  come  india  Gen.  XIX,  29. ; 
«love  vedemmo  questa  medesima  espressione.  Ma 
i Lxx  <*  la  Vulg.  hanno,  ìv  izoktt  cùnS  TaXataS,  in 
cimiate  sua  Galaad:  come  se  nel  lesto  fosse  TP3D 
bc-'irò,  nella  sua  città,  in  luogo  di  belare, 
nelle  città,  e volesse  «pii  significarsi  la  città  di  Masfa 
doud'em  esso  JeTlah.  Questo  illustre  condottiero, 
il  quale  l'Apostolo  Ehr.  XI.  32  sg.  annovera  tra 
coloro  che  per  Te«le  vinsero  i regni  ed  operarono 
giustizia,  da'  nostri  cementatori,  seguendo  l'espo- 
sizione che  delle  gesto  sue  fa  s.  Agost.  guarnì, 
in  lud.  19,  Ifi  sgg..  è riguardato  siccome  figura 
e«l  intuglile  di  Cristo;  il  qual  nasce  della  sinagoga 
invilita  e«l  abbietta  per  la  corriiltela  de*  costumi, 
ed  c rigettato  da’  suoi  fratelli;  ma  fattasi  una  sciite* 

ZI 
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H E «topo  lui  giudicò  Israel  Kbsan  da  Bet- 
-lehem. 

!»  Cd  ebbe  Ironia  figliuoli,  e Ironia  figliuolo 
mandò  fuori  a murilo . e trenta  fanciullo  mono 
di  fuori  a'  figliuoli  suoi:  o giudicò  Israol  solle 
anni. 

10  Ed  Ebsan  morì:  o fu  seppellito  in  Bol- 
-leliem. 

11  E dopo  lui  fu  giudico  d lsracl  Elon  Za- 
liulonila:  e giudicò  Israol  dieci  anni. 

12  Ed  Elmi  Znbulonilu  mori;  c fu  seppellito 
in  Ajalon.  noi  paese  di  Zàbulon. 

13  E dopo  lui  giudicò  Israel  Abdon  figliuolo 
d lllol.  Foralonila. 


XII.  XIII. 

14  Ed  ebbe  quaranta  figliuoli,  o Ironia  fi- 
gliuoli di  figliuoli,  i (piali  cavalcavano  sellati!' 
asinolli  : o giudicò  Israol  oll'anni. 

15  Ed  Abdon  figliuolo  d’ Ilici.  Eoratonita. 
mori:  o fu  soppolliio  in  Fo raion  nel  paese  d* 
Efraim.  noi  monte  degli  A maleciti. 

CAP.  XIII. 

Nutrita  di  Saninoti. 

E*  figliuoli  d* Israol  continuarono  a far  ciò 
che  dispiace  al  Sic.voitr:  : c I Siooiik  gli  diodo 
in  inano  de'  Filistei  por  quarant'auni. 


ra  ili  discepoli  ignobili  c dispetti  secondo  la  vista 
di  fuori  c l'opinione  dogli  uomini,  imprende  con 
quelli  di  richiamare  alla  fede  od  alla  virtù  de'  pn-  ! 
dri  gl’israeliti  degeneri  ; c divenuto  salvator  del 
suo  popolo,  pure  è da  quello  calunnialo  e diman- 
dalo u morte  , »*  vede  ancor  perseguitata  ed  op- 
pressa la  sua  chiesa;  ma  trionfa  al  line  di  coloro 
c haiino  abusala  la  pazienza  sua  , e prende  veti-  ■ 
della  degli  Ebrei  ostinati  a nimicarlo,  con  l'ecci- 
dio della  loro  cillù  e lo  sterminio  della  nazione: 
simile  (dicon  ossi)  a quell'antico  Gaaladila,  che. 
nato  d'uu  matrimonio  poco  orrevole  e d'una  donna 
di  spregevole  condizione,  fu  cucciato  via  da'  pro- 
pri fratelli,  clic  s'appropriarono  l'eredità  del  padre, 
e fallo  capo  d’  una  genie  arrischiata  ma  prode  . 
raccese  nell*  animo  de'  suoi  lo  spento  valore . e 
combattendo  per  lu  salute  del  suo  popolo,  dagli 
uomini  di  Galaad  è riconosciuto  principe  e salva- 
tore, laddove  quegli  d'Efraim  l'avversano  c gli  fan 
guerra,  ma  di  qurstu  loro  perfidia  c tracotanza  son 
severamente  gusligali.  Nè  se  intralascialo  di  met- 
tere innanzi,  come  un  tratto  di  maggior  simigliali 
za,  il  sacrificio  medesimo  della  figliuola,  comeclic 
riprovato  comunemente  da*  Padri  e da'  più  giudi- 
ziosi d’infra  gli  spositori.  E certo  che  tulli  questi 
Giudici  e liberatori  del  popolo  aulico  èrano  figure 
del  Salvatore  degli  uomini  die  dove»  venire;  dì 
clic,  oltre  alla  simigliatila  generale  dell' ufficio, 
anco  le  geste  loro  particolari  e gli  avvenimenti 
della  vita  possono  offrire  qualche  cosa  clic  meriti 
«Tesser  componila  a’  falli  e alle  glorie  del  Signor 
nostro  G.  C.:  ma  vorrei  che  questo  comparazione 
non  si  spinga  troppo  oltre;  ch'esso  per  troppi  stira- 
menti non  divenghi  violenta,  e per  fa  qualità  delle 
credute  ligure  indegno  del  divino  originale. 

8.  Ebtan,  o Ibsau,  Lxs  ’Ajtaoodfv,  Vulg. 
Abetan.  Costui  era  da  llet-lehem  , come  qui  si 
dice;  incerto,  se  da  quella  di  Zalmlon  Jos  XIX,  15., 
come  avvisano  Malrìonuto  in  .1 latlh.  Il,  1.,  Hitler, 
Michaèlis.  Ilezel;  o da  Ket-lcheni  di  Judo , coma 
vogliono,  non  solo  i rabbini,  dir  senza  alcun  fon 


dumriilo  idcutilirano  questo  Giudice  d'Isniel  coli 
Booz  del  libro  di  Hul,  ma  ancora  GiosdTo  and. 
V.  7.  13.,  c parecchi  de’  nostri  fomentatori.  Di 
lui  non  si  sa  altro  che  quello  che  qui  si  dire  delltt 
numerosa  prole,  la  quale  per  que*  tempi  era  timi 
benedizione  del  cielo,  procurata  ancora  per  la  po- 
ligamia. 

12.  in  Ajalon.  nel  patte  ili  Zàbulon.  Dice  eiò, 
per  distinguere  questa  Ajalon  dall'altra  del  mede- 
simo nome  eli*  era  -nella  tribù  di  Dan  e vici n di 
Judu,  della  (piale  ragionai  lungamente  in7o*.  X.  12. 

13.  Feralonila:  cioè  da  Er raion.  1VBHB  Pir'a- 
lltàn , città  della  montagna  d'  Elraini . mentovala 
qui  v.  15.  c nel  / M acc.  IV.  50..  ove  è delta  «Do- 
pa Awv,  come  la  chiama  ancora  GioselTo  antl.  V, 
7.  15. 

14.  cavale.  tcllanCatinelli.  Ciò  significa  che  la 
famiglia  di  cotesto  Abdon,  comcchè  ben  numerosa, 
era  non  pertanto  ricca  ed  agiata,  l eggasi  al  c.  X, 
i , ove  per  simil  modo  è magnilicula  la  ricchezza 
di  Jair  Galamlita.  GiosdTo,  accomodando  sempre 
alle  idee  del  tempo  suo.  come  quivi  notai,  le  me- 
morie delTetà  aulica,  hi  ancora  di  questi  figliuoli 
e nipoti  d'Alidoii,  degli  abili  cavalcatori.  IcxàCiiv 
àpiVroi;  y€Ytvr, pivot;. 

15.  nel  monte  itegli  Amaltcili.  Cosi  appollaiasi 
cotesto  monte,  ch'appartenne  a quella  catena  la 
qual  fu  detta  montagna  d'Efraim.  Nè,  nelToscurità 
che  involge  quelle  cose  anteriori  allo  stabilimento 
de*  figliuoli  (l  lsrael  nella  terra  di  Cumian,  può  di 
terminarsi  con  certezza  la  ragione  di  cotcsla  di- 
uoininazione.  Ma  è ben  verisimile  che  alcuna  fa- 
miglia d’  Amaleriti , separata  dui  corpo  della  na- 
zione . fosse  quivi  stanziata  aulicamente  tra'  Ca- 
nanei. 

1.  ({tiara n Canni.  Non  si  sa  donile  debbano  con- 
tarsi questi  unni,  essendo  discordi  intorno  a ciò 
i cronologi  c‘  romeulutori,  e la  Scrinimi  non  in- 
dicandone più  particolarmente  il  principio.  .Ma 
'Uggiamo  che  i Filistei , avvegnaché  non  «sten- 
dessero Ir  loro  conquiste  oltre  alle  tribù  virine,  di 
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2 E v’eni  un  uomo  da  So  rea.  della  famiglia 
de*  Dnniti.  per  nome  Mnnonh;  la  cui  moglie 
era  sterile,  e non  avoa  mai  partorito. 

3 E l'angelo  del  Sigsohk  apparve  a questa 
donna;  e le  disse.  Fero  ora,  tu  se’  sterile,  e 
non  hai  mai  partorito  : ma  tu  concepirai . c 
partorirai  un  figliuolo. 

4 Ora  dunque,  guardali  pure  di  non  ber 
vino,  nò  sfece  in;  e di  non  mangiar  nulla  d' 
immondo. 

3 Perocché,  ecco  che  tu  concepirai,  e pnr- 

Juda  . «li  Siineon  c «li  Dan , c queste  medesime 
non  riducessero  interamente  in  servitù;  pure  In- 
festarono lungo  tempo  gl*  Israeliti  : e questo  op- 
pressione durò . più  o meno  violenta  . sotto  gli 
ultimi  Giudici,  Samson,  Kli  e Samuel,  per  insino 
al  regno  di  Saul. 

2.  da  Surea.  Fu  città,  prima  di  Judn  e poi  di 
Dan,  come  vedemmo  in  Jos.  XV.  33.  XIX,  41.  K 
quivi,  sul  contine  de*  Filistei,  era  hen  ragionevole 
che  nascesse  (‘uomo  straordinario  riferii  destinato 
da  Dio  ud  umiliar  que'  nimici  del  suo  popolo. 

Manuali.  m:3.  Fra  un  uomo  della  tribù  di  Dan, 
intorno  alla  condizione  del  quale,  siccome  ancora 
della  moglie  sua  , la  Scrittura  non  dà  altra  più 
particolare  notizia.  .Ma  Giosetfo  anll.  V.  8,  2., 
abbellendo  al  modo  usato  la  narrazione  della  Scrit- 
tura, ne  fa  imo  degli  ottimati  di  quella  tribù  e un 
principe  dell»  sua  città  : siccome  la  donna  dire 
singolare  per  bellezza  intra  tutte  Pulire,  e I ma- 
rito perduto  di  lei  e sopra  modo  geloso;  e se 
rondo  questa  gelosia  da  lui  imaginala  colorisce 
tutto  il  racconto. 

3.  rany.  del  Siamone.  Credono  alcuni  che  fosse 
il  Verbo  di  Dio.  per  ciò  clic  ilice  Manoab  v.  22. 
Ma  era  più  veramente  imo  degli  angioli  elle  mi- 
nistrano al  Signore,  secondo  che  può  concludersi 
dal  v.  16.:  il  quale  avea  preso  scnihinntc  e forma 
umana. 

4.  di  non  ber  rimi  ere.  Le  comanda  che  non 
bea  vino,  nè  sforerà  («Iella  qual  veggnsi  Le r.  X,  0.), 
cioè  nessuna  cosa  clic  possa  inebbriare;  e dì  guar- 
darsi d'ogni  cibo  immondo  con  vie  maggior  dili- 
genza che  gli  nitri  Israeliti  non  facevano;  per  coli- 
se era  r quasi  insili  dal  ventre,  ron  questa  astinenza 
e mondezza  sua,  il  tigliuolo  che  dovrà  concepire; 
c inaugurare  il  naiireato  che  questi  dovrà  poscia 
osservare.  Gonriufossechc  i nnzirei  dovessero  aste- 
nersi da  vino  e ila  siccera,  anzi  dali'uvc.  e da  ogni 
cosa  cli'ad  esse  potesse  appartenere,  come  vedem- 
mo ne'  .Vum.  VI,  3 sgg. 

5.  sarò  n tizi  reo  di  Dio,  l.xx  va£ìp  tarai . 
.Nazireo,  ^3  nazlr.  cioè  cunsecralo  per  ispozinl 
modo  al  Signore,  db-evasi  «‘olili  clic  s' obbligava 
per  voto  a quelle  osservanze  che  son  «lescritte  ne* 
Munì.  VI , 2 sg.:  sul  cui  capo  non  dovea  passar 


(orimi  un  fìgliimlu.  sopra  ‘I  cui  capo  non  salirà 
rnsojo:  perocché  ’l  fanciullo  sarà  nazireo  «li 
Dio  infili  dal  venire:  ed  egli  rominccrà  a sal- 
vare Israel  di  man  de’  Filistei. 

6 E la  donna  se  n’enlrò.  e disse  al  marito 
suo.  Un  uomo  di  Dio  ò vernilo  a me;  e *1  sem- 
biante suo  era  come  il  sembiante  «l’un  angelo 
di  Dio.  mollo  Iremendo:  ed  io  non  gli  ho  do- 
mandalo onde  egli  *t  fumé,  nè  egli  non  m‘ha 
dichiarato  il  nome  suo. 


rasoio , come  lì  c dello  v.  3. , e qui  è ordinalo 
dall'angiolo,  e fattone  ancor  voto  dalla  madre  di 
Samuel  per  lo  figlinolo  del  quale  ella  pregava  il 
Signore  1 Sam.  I,  11.,  nè  fondersene  punto  i ca- 
pelli, iusino  che  durava  qu«d  voto.  Ma  questo  voto, 
secondo  la  lettera  della  legge,  doveva  esser  tem- 
porani‘0  : e sol  come  cosa  istraordinarin,  e quasi 
per  ria  d’eccezione,  vogginmo  qui  Samson  desti- 
nato ad  esser  nazireo  tutto  *1  tempo  della  vita  sua, 
siccome  poi  il  Battista  Lue.  1 , 15. , e per  voto 
della  madre  anco  Samuel,  del  <|uale  io  diceva  testé. 
Perciò  distinsero  i talmudisti  il  nazireo  temporaneo 
(2li*p  ]QT  “in:  neziri  zettiàn  kaUùb,  ovvero  nn: 
O'O'  nezirìjamim)  dal  nazireo  perpetuo  (0*^7  nn: 
neziri  olà  in),  qual  cretlesi  ancora  rhc  fosse  Ja- 
copo il  giusto:  anzi,  secondo  la  lor  consueta  sot- 
tigliezza, insegnarono  che  una  spezie  particolare 
di  nazireato  perpetuo  , diverso  dagli  altri . fosse 
quello  «diVssi  appellarono  da  Samum,  nel  quale 
la  persona  non  si  contaminasse  per  contatto  de* 
morti,  coinè  uvvenivn  degli  altri  nnzirei  A’um.  VI, 
C sgg.  (vedi  Misna  nuzìr  1,  2.):  sol  perché  Samson 
fu  veduto  ammazzare,  c brancicar  morti  e.  XIV, 
8 sg.  XV.  15..  nè  si  legge  mai  che  si  purificasse 
nè  ««(ferisse  perciò  il  sacrifìcio  prescritto  nella 
fogge  di  Iloisé.  Ma  son  più  veramente  sofisticherie 
rabbiniche. 

roto  incerò  a saltare.  Dice  rnmincerà:  pereh* 
egli  percosse  s«»vrnte  e mise  in  fuga  I Filistei: 
ma  non  pervenne  a liberarne  ilei  tutto  gl’israeliti. 
Anzi  «luegl  incircuncisi  continuarono  d'infestare  il 
paese  sotto  Kli.  eil  eziandio  al  tempo  di  Samuel 
e «li  Saul;  si  furono  battuti  e ricacciali  dentro  a’ 
confini  loro  ila  David. 

fi.  Vn  votno  di  I>io.  Ella  credevo  che  quello 
fosse  un  profeta,  venuto  a predirle  nel  nome  di 
Dio  il  concepimento  e la  nascita  il’  un  figliuolo. 
Ma  puri1  il  suo  sembiante  mostrava  più  augusto 
che  I’  umano  , qual  credevnsi  che  iloresse  esser 
degli  angeli,  se  essi  apparissero  sotto  forma  sen- 
sibile al  guardo  de’  mortali. 

non  gli  ho  domandolo.  Cosi  il  testo  ehr.,  con 
le  versioni  orientali.  Kd  anco  i l.xx  hanno  secondo 
il  cod.  Val.,  oùx  ipwnysa  otùròv  7to6iv  iati,  non  gli 
domandai  donde  foste.  Ma  nella  Yulg.  è tolta  la 


Digitized  by  Google 


ISIS  GIUDICI,  XIII. 


7 Ma  e’  m'ha  tirilo.  Ecco  clic  III  concepirai, 
e parlorirai  un  figliuolo:  ora  dunque,  non  ber 
vino  nè  sirccra,  e non  mangiar  nulla  d’  im- 
mondo; perocché  ’l  fanciullo  sarà  nazireo  di 
Dio,  dal  venire  della  madre  inaino  al  dì  della 
morie  sua. 

8 E Manoah  supplicò  al  Signore,  e disse, 
Pregoli,  Signore;  l’uomo  di  Dio,  che  lu  man- 
dasti deli,  venga  un'altra  fiala  a noi;  ed  inse- 
gnici  ciò  che  dohbiam  fare  al  fanciullo  che 
nascerà. 

0 E Iddio  esaudì  la  voce  di  Manoah  : c fan- 
gelo  di  Dio  si  venne  un'allra  valla  alla  donna, 
mentre  ch'ella  sedeva  nel  campo;  c Manonh 
suo  marito  non  era  con  lei. 

10  E la  donna  corse  prestamente  a rappor- 
tarlo al  murilo  suo  : e si  gli  disse.  Ecco  che 
m’è  apparito  quell'iimno  che  venne  a me  quel 
giorno. 

11  E Manuali  si  levò,  ed  andò  dietro  alla 
moglie  sua:  e venne  a quell’ uomo,  e sì  gli 
disse.  Or  «e1  lu  l'uomo  che  parlasli  a questa 

negazione  : i/tieni  rum  hìlerroganem,  gufo  esse!, 
e/  umle  venisse!,  et  t/no  nomine  rocarctur:  noluii 
uniti  i licere  (secondo  un'  altra  lezione  de*  Lxx, 
che  s’è  conservala  nel  cod.  Àless.:  onde  nelfon- 
tiea  versione  itala  leggevasi.  et  inlerrogabam  eum 
unde  esse/ , e.l  nomea  suiim  non  annuii!  iati  t 
mi  hi  k forse  perché  fu  credulo  che  l’angelo  non 
poiesse  palesare  il  nome  suo  se  non  dimandalo. 
Ma  la  donna  vuol  dire  che  nè  ella  fu  ardila  di 
domandarlo,  nè  quegli  di  per  sè  medesimo  gliene 
diè  contezza. 

7.  ins.  ni  di  della  morie  sua.  Ciò  non  è espresso 
sopra,  v.  5.;  ina  va  sottinteso  : perciocché  un  na- 
zirealo  incomincialo  insili  dal  ventre  della  madre, 
osservandolo  questa  in  luogo  dèi  hamliino  ch'ella 
aveva  ili  corpo,  non  poteva  esser  altro  die  un  na- 
zircato  perpetuo.  L‘  interpr.  alesa. , in  luogo  di 
nazireo  di  Dio,  traslatn  qui  fcfcou  fiftov,  santo  di 
Dio,  rendendo,  come  meglio  si  poteva,  con  voce 
greca  quel  nome  ebreo. 

14.  dalla  vile  ila  ritto . il  un  ebraismo,  die  ve- 
demmo già  ne*  A’ uni.  VI,  4.,  per  significar  la  vite 
propriamente  della , vilis  vinifera  L.  : perocché 
gli  Ebrei  chiamavano  vile,  J£a  ghfiphen,  anco  altre 
piante  c'hanno  alcuna  simigliauzn  con  quella  ne' 
painpani  e nella  forma  de'  tralci. 

15*.  che  noi  li  rilegnamo.  Lo  prega  che  s’in- 
dugi alquanto:  tanto  che  possa  recargli  da  man- 
giare e,  come  manda  squisita  ed  agli  anlichi  gra- 
tissima (vedi  Ge fi.  XXVII.  !).  Ateneo  dei/mosoph. 
IX,  6G.  ed  altre  autorità  allegate  dal  llodinrl  hieroz. 
I.  Il,  52.),  un  capretto,  che  voleva  apparecchiare. 


donna?  Ed  egli  disse,  lo  fon  desso. 

12  E Manuali  disse.  Ora  avvengano  le  pa- 
role lue:  quid  modo  si  dee  tenere  inverso  il 
fanciullo?  e che  si  dee  fare  di  lui? 

IH  E l’angelo  del  Signore  disse  a Manuali  , 
Di  lutlc  le  cose  ch'io  dissi  alla  donna,  ella 
si  guardi. 

14  Non  mangi  di  nulla  che  sia  prudono 
dalla  vile  da  vino,  c non  bea  vino  nè  sicccra,  e 
non  mangi  nulla  cosa  immonda  : osservi  ludo 
quello  ch'io  le  ho  comandalo. 

15  E Manonh  disse  all'angelo  del  Signore. 
Deh.  lascia  che  noi  li  rilegnamo.  c farciamo 
dinanzi  a le  un  capretto. 

16  E l'angelo  del  Signore  disse  a Manonh. 
Avvegnaché  lu  mi  rilenghi  , io  non  mangerò 
del  tuo  cibo:  e se  lu  fai  un  olocausto,  offe- 
riscilo ni  Signore.  Perocché  Manonh  non  sapeva 
ch’egli  fune  l'angelo  del  Signore. 

17  E Manoah  disse  all'angelo  del  Signore, 
Qual  è il  nome  tuo?  acciocché,  quando  sarà 
avvenuta  la  parola  tua,  noi  l'onorinmo. 

Però  ch'egli  'I  credeva  ancora  un  uomo,  c come 
uomo  voleva  onorarlo  : avvegnaché  la  voce  /ae- 
riamo possa  per  sè  intendersi,  non  sol  dell’ap- 
parecchio d'unn  vivanda  per  uso  comune,  ma  ezian- 
dio d'un  vero  sacrificio;  che  ancora  in  questo  si- 
gnificato usarono  gli  Ebrei  il  verbo  nfcflf  ‘asàh 
(vedi  Gesenius  thesaur.  p.  1075  sg.),  come  i Greci 
il  poetico  £t£nv  Ili  ad.  Il,  400.  Vili,  250.  Odyss. 
XIV,  251.,  e i Domani  ’l  loro  funere  : Cum  faciatn 
rilulà  prò  frugibus  Virg.  ecl.  3 , 77.  E l’angelo 
nella  risposta  sua  mostra  di  prendere  il  verbo  in 
questo  tloppio  significalo. 

16.  offeriscilo  al  Sicvons.  Non  a se  , spirito 
creato , ma  al  Signore  Iddio  vuol  che  di  quello 
farcia  sacrificio;  come  Manoah  fa  veramente  v.  10., 
per  ispezial  dispensazione  e licenza  avutane;  av- 
vegnaché il  luogo  fosse  dilungi  dal  tabernacolo, 
ed  egli  un  semplice  Israelita.  Tal  che  questo  sa- 
crifìcio può  compararsi  a quello  di  Gedeon  c.  VI, 
18  sgg. 

17.  noi  V onoriamo.  Secondo  l’Arabo,  l'onore 
che  Manoah  voleva  fargli  era  di  porre  il  nome  suo 
al  fanciullo  clic  dovrà  nascere.  Ma  intendasi  con 
GioscfTo  aulì.  V.  8 , 3.  d’ alcun  dono  o presente 
eoi  quale  proponeva  di  riconoscersi  delfndcmpiuta 
predizione  ; perciò  eli'  egli  credevalo  tuttavia  un 
profeta.  Il  verbo  onorare  in  ebraico  ha  veramenlc 
questo  significato:  e per  un  ebraismo  è detto  nella 
/ Tini.  V , 17  : gli  anziani  che  ben  governano 
sietin  riputali  degni  di  doppio  onore:  cioè  di 
doppio  guiderdone,  come  è dichiarato  quivi  me- 
desimo nel  v.  seg. 


Digitized  by  Google 


GIUDICI.  XIII  193 


19  E l'angelo  del  Sicnom:  gli  disse.  Perchè 
dimandi  lu  del  nome  mio:  il  quale  è ninra- 
viglioso? 

19  E Manuali  prese  il  euprotto,  e l'oblazione: 

1 ofTersela  sopra  I sasso  al  Sigsohc:  ed  egli 

operava  una  maraviglia,  veggenti  Manoali  e la 
moglie  sun: 

20  ch'egli  intervenne,  salendo  In  fiamma 
d in  su  l'altare  al  cielo,  che  l'angelo  del  Si- 
gvork  salì  con  In  fiamma  dell'altare.  E Manuali 
e la  sua  moglie  il  videro:  e caddero  in  su  le 
facce  loro  a terra. 

21  E l'angelo  del  Sianone  non  apparve  più 
a Manuali,  nè  alla  moglie  sua  : allora  Manuali 
conobbe  ch'egli  era  l'angelo  del  Sigsohb. 

18.  marariglwto  : cioè  occulto  od  arcano , e 
quasi  incompronsiliile.  Perocché  nc'  nomi  degli 
angioli  sono  espressi  gli  attributi  di  Dio,  del  quale 
essi  son  ministri  ; come  vedesi  nc'  tre , Miraci 
(chi  come  Dio?),  Gabriel  (fortezza  di  Dio).  Rafael 
(sanagione  rii  Dio),  che  soli  leggonsi  nelle  Scrit- 
ture. E questo  angelo  che  parlava  a Manuali  rra 
forse  .Mieael,  coinè  vuole  il  Serario;  nel  cui  nome 
è indicala  l'incomprensibilità  dell'essenza  divina. 
Ma  coloro  i quali  tengono  che  fusse  il  Figliuolo 
medesimo  di  Dio , gli  antichi  protestanti  soprat- 
tutto, come  il  Cnlovio  e 't  Vitringa  oàaercc.  sacr. 
IV,  ti.  p.  220.,  notano  rifa  lui  più  ch’a  qualunque 
altro  cpnvienc  il  titolo  ili  mirabile , il  quale  gli 
è espressamente  attribuito  in  1$.  IX.  5.,  sì  per  la 
sua  mirabile  natura,  e si  per  le  maraviglie  ope- 
rate per  lui;  e che  similmente  nellMpoe.  XIX,  12. 
egli  porta  un  nome  scritto,  il  qual  ninno  cono - 
tee,  se  non  egli. 

19.  l'oblazione.  Intendesi  dell* offerta  della  fa- 
rina o del  pane,  «h'aggiugn  evasi  al  sacrificio,  la 
quale  gli  F.brci  chiamavano  71033  minhhàh,  olila 
«ione.  Questa,  insieme  col  capretto , Manuali  of- 
ferse o recò  in  sul  sasso  (irfytvfxvt),  che  slava  in 
luogo  d’  altare  ; facendo  egli  in  parte  quello  eli* 
ordinariamente,  s'aspettava  n’  sacerdoti.  Perocché 
il  rimanente  par  che  fosse  fornito  dall'angiolo;  il 
quale  ojterò  allora  una  maraviglia:  che,  toccate 
forse  le  carni  della  vittima  con  la  verga  che  te- 
neva in  mano,  fé'  levarne  una  fiamma,  come  cre- 
dette Gioseffo  antl.  V,  8,  3.,  seguito  da  Kimchi, 
Orusio,  Votatile  ed  altri  comrntatori  ebrei  o cri- 
stiani, non  altrimenti  che  l'angelo  apparito  già  a 
Gcdcon  c.  VI,  21.;  o piuttosto  (poiché  questo  non 
c qui  espresso  dal  sacro  storico)  che,  acceso  eo- 
mechessia  il  fuoco  c levata  la  fiamma,  egli  si  me- 
scolò con  quella , c sali  insieme  al  cielo , quasi 
recandone  seco  l'offerta  del  sacrificio,  per  rappre- 
sentarla nel  cospelto  di  Dio,  c figurando  ullego- 
ricamenlc  Cristo,  il  qual  non  solo  offerì  sacrificio 
al  Padre,  ma  gli  sacrificò  sé  medesimo  nel  fuoco 


22  E Manoali  disse  alla  sua  moglie , Per 
certo  noi  morremo  : perocché  abbinili  veduto 
Iddio. 

23  Ma  la  sua  moglie  gli  disse , Se  fusse 
piaciuto  ni  Signore  di  farci  morire,  egli  non 
avrebbe  accollalo  della  nostra  mano  olocausto 
nè  oblazione;  c non  ci  avrebbe  fallo  veder  tutte 
queste  cose  : e adesso  egli  non  ci  nvria  fatto 
intendere  una  co*a  di  tal  falla. 

24  K In  donna  partorì  un  figliuolo,  al  quale 
pose  nome  Samson:  e *1  fanciullo  crebbe,  e 
’l  Signore  lo  benedisse. 

23  E lo  spirito  del  Signore  cominciò  ad  agi- 
tarlo nel  Campo  di  Dan.  intra  Sorea  ed  Eslaol. 

della  passione  e nella  fiamma  della  croce,  c ri- 
sorto sali  in  cielo  ad  interceder  per  noi. 

22.  noi  morremo.  Essi  conobbero  d*  aver  ve- 
duto Iddio  nella  persona  di  quell'angelo  ministro 
e messaggero  di  lui;  c forse  ch'avvisarono  colui 
ch'era  loro  apparito  essere  Iddio  medesimo.  Per- 
ciò spaventarono  e si  tennero  spacciati  ♦ come 
Gedeon  nel  c.  VI,  22.;  secondo  quella  credenza 
clic  nessun  mortale  potesse  sopravvivere  a colali 
apparizioni,  della  quale  ragionai  nella  Gen.  XVI, 
13. 

23.  una  cosa  di  lai  falla.  Non  avrebbe  lor  pre- 
detto tutto  quello  clic  doveva  intervenire  del  lor 
figliuolo,  se  per  quella  \isione  losser  dovuti  mo- 
rire. 

24.  Samson,  o come  oggi  pronunziasi,  Scim- 
sciòn,  |t2w,  Lux  Sotti’Jiwv.  E tuoi  «lire,  non  gin 
forte,  fctyypó;,  come  interpreta  Gioseffo  antl.  V. 
8,  4.:  né  pugnax,  pugnai  or , come  vorrebbe  il 
Maurer;  ina  simile  ai  sole,  «la  ET2C  teémese,  sole. 
Onde  anco  s.  Geronimo  nel  libro  de  nomiti,  hebr. 
spiega,  benché  non  molto  esattamente  secondo  la 
gramutira,  sol  eorum , ovvero  soli»  fortitudo.  E 
«|uel  nome  gli  fu  |Kisto  forse  in  memoria  «letto 
splendore  del  quale  sYra  circondato  l'angiolo  di- 
leguandosi «lugli  occhi  «li  Manuali;  o perché  la  sua 
natività  cqg  segno  «li  salute  e di  gloria  ni  suo  po- 
polo, oppressalo  allora  da’  Filistei.  Anzi  egli,  per 
l'uflicio  suo,  per  la  sua  fortistza  e per  le  sue  gesto, 
doveva  esser  figura  di  Cristo  Sol  rii  giustizia  .1 tal. 
IV,  2.  e salvatore  dell'umana  generazione. 

23.  lo  sp.  del  StctoRE  ecc.  Qualche  cosa  di 
straordinario  e di  soprannaturale  cominciò  a mo- 
strarsi in  lui  : perciocché  il  Signore  , che  volca 
farne  strumento  «Iella  vendetta  sua  contr'a’  Fili- 
stei, mise  in  lui  uno  spirito  di  fortezza,  come  qui 
interpreta  il  Caldeo,  c d'  ardimento  tale,  eh'  egli 
prese  a far  dell’ opere  che  sorpassavano  le  forze 
ordinarie  dell’  umana  natura.  Questo  senso  c’  in- 
ducono a «lare  alle  parole  del  testo  il  seguito  della 
narrazione  e I carattere  di  questo  eroe  del  pò- 
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CAP.  XIV. 

Sposali  zie,  ed  mimma  di  Sfinitoti. 

E Snmson  discese  in  Temnala:  c vide  una 
donno  in  Tcmnnln.  «lolla»  figliuole  de*  Filistei. 

2 E risolilo,  riferì  ciò  ni  suo  padre  ed  olla 
sua  madre,  e dis<e.  lo  ho  veduta  una  donna 
in  Temnala . deile  figliuolo  de*  Filistei:  ora 
dunque,  prcndetelomi  per  moglie. 

3 E ì suo  padre  e la  sua  madre  gli  dis- 
sero. Or  non  v’ha  egli  donna  nleunn  Ira  le  ; 
figliuole  de*  Inni  fratelli,  o Tra  lutto  il  nostro  ; 
popolo;  ehe  In  vadi  a prendere  una  moglie! 
d'infrn  i Filistei  ineireiineisi ? Ma  Samson  disse  i 
al  padre  suo.  Prendimi  costei:  però  eh* ella 

polo  ebreo.  Nè  sappiamo  per  quale  opera  egli  in-  , 
cominciasse  il  suo  aringo,  nè  per  quali  segni  si  I 
rivelasse  in  prima  la  sua  missione:  contentandosi  ' 
il  sacro  storico  di  dirci  che  ciò  avvenne  nel  luogo 
che  fu  dello  Campo  di  Dan.  diverso  Torse  da  quel- 
lo del  cui  nome  è rapportala  l’origine  nel  r.  XVIII.  I 
12.  Cotesto  carniio  era  tra  Sorca  cd  Etlaol.  due 
città  della  tritili  di  Dan  intorno  a IO  miglia  da  Fleti* 
teropoli  verso  il  settentrione,  delle  quali  può  ve- 
dersi Jot.  XV.  33.  XIX,  41. 

I.  dite,  in  Temnala,  rTP-'Sn  ThimnnlhaU.  Quel- 
la medesima  che,  senza  la  desinenza  locale  o pa- 
ragogicn.  fu  delta  Trmna.  città  della  trillò  ili  Juda. 
assegnata  poi  a‘  Daniti.  della  quale,  siccome  ancor 
della  sentenza  del  Bncltarl  hicroz.  I.  Ili,  4..  di 
Reland  e d’altri,  che  distinguono  Tanna  di  Jmla 
(Jot.  XV,  10.) «la  Tannata  di  Dan  (Jot.  \l\,  43.). 
dissi  nella  Ceti.  XXXVIII.  12.  Vellosi  qui  ch’ella 
era  nelle  mani  de*  Filistei,  i quali  la  riconquista- 
rono dipoi  al  tempo  d'Achnz  2 Pur.  XXVIII.  IH. 

3.  t fin  fra  i Filistei  incirca  tirisi.  Con  cotesto 
titolo  ignominioso  dinotavano  gli  Ebrei  tutte  le 
genti  straniere,  che  non  professavano  la  religione 
loro,  nè  adoravano  it  Signori*:  come  vedesi  in  pa- 
recchi altri  luoghi  «Ielle  Scritture  (e.  XV  . IH.  / 
Sani.  XIV,  fi.  XXXI.  4.  2 Som.  I.  20.  It.  Llt,  t. 
Ezech.  XXVIII,  IO.  XXXI.  18.).  Perocché  la  cir- 
cuncisione  era  il  segnale  del  patto  e ‘I  contras- 
segno inslitnito  da  Dio.  per  distinguere  il  popolo 
suo  ila  tutti  gli  altri.  Cai.  XVII  . IO.  Egli  volle 
con  questo  ed  altri  riti  si  Tatti  tenerlo  appartato 
dalle  nazioni  infedeli  e corrotte:  e per**»  i matri- 
moni con  quelle  erano  reputati  cosa  sconvenevole 
e illecita,  come  s’nrgomimla  qui  dalle  parole  de’ 
parenti  di  Snmson . anzi  con  le  famiglie  di*’  Ca- 
nanei vietati  espressamente  Et.  XXXIV,  Iti.  Dati. 
VII.  3. 

4.  (fuetta  cuna  era  dal  .Sigvoaf.  Quel  pensiero 
gli  ave»  messo  il  Signore,  per  trarre  di  quel  ma- 
trimonio occasione  di  «lare  i Filistei  nelle  mani 
di  Samson.  E conciossiachè  i cementatori  credano 


è piaciuta  agli  occhi  miei. 

4 E ‘I  suo  padre  e la  sua  madre  non  sa- 
pevano che  questa  cosa  era  dal  Sigsorf:  però 
ch'egli  cercava  un'occasione  da’  Filistei  : che 
in  quel  tempo  i Filistei  signoreggiavano  so- 
pra Israel. 

•ì  Samson  adunque,  eoi  suu  padre  e la  ma- 
dre sua  , discese  in  Temnala  ; e giunti  alle 
| vigne  di  Temnala  . ecco  un  lionecllo  venir 
ruggendo  incontra  lui. 

fi  E lo  spirito  «lei  Sigsorf  s'avventò  sopra 
lui.  cd  «»gli  isquarriò  quello,  come  se  avesse 
squarcialo  un  capretto  . senza  aver  nulla  in 
mano:  e non  significò  al  suo  padre,  nè  allu 
madre  sua,  «dò  ch’egli  uvea  fallo. 

comunemente  «*ltr  i matrimoni  con  qualsivoglia 
donna  straniera  fossero  contrari  allu  legge;  essi  si 
brigano  (pii  di  trovare  come  quel  pensiero  potesse 
provenire  dal  Signore.  K gli  imi  suppongono  ch’egli 
lo  dispensasse  di  quella  legge  : altri,  die  Saniseli 
ili  quel  suo  proponimento  prrms.se.  come  in  pa- 
recchi altri  Tatti  della  vita  sua  , e che  te  parole 
■lei  testo  non  «Irhluino  intendersi  ri’un’azionc  po- 
sitiva di  Dio.  ma,  come  ili  altri  luoghi  della  Scrit- 
tura . d*  una  disposizione  spontanea  lasciata  cor- 
j rere  nell'animo  del  giovine:  che  questa  è la  sen- 
tenza di  Tendo  reto  f/vaetl.  in  Imi.  21  : tò  Si  uopi 
Kopioo  ioriv,  oò  rèjV  tvtpyt tav  rty  £c{av,  àXXA  «iqr- 
•/wpr,<jiv  rè(v  .iifav  lo  avviso  die  di  tulle  que- 
ste spiegazioni  nou  Tuccia  mestieri  : perocché  il 
| divieto  della  legge,  che  riguarda  propriamente  le 
figlinole  de’  Cananei  (Et.  XXXIV,  10.  Deul.  VII, 
3.) , sol  ne'  tempi  posteriori  fu  esteso  agli  altri 
popoli. 

3.  ecco  un  lionecllo.  In  Palestina  vVro  antica- 
mente de*  lion».  siccome  appare  da  molti  luoghi 
della  Scrittura,  dal  / He  XIII,  24.  XX.  36.  e da 
altri,  i quali  non  credo  che  qui  farcia  bisogno  d* 
allegare:  e se  ne  trovava  insino  al  tempo  di  Foca 
intorno  alle  ripe  del  Giordano,  come  egli  dice  nel 
suo  scritto  de  loeit  tauri,  c.  23.  Della  Siria  in 
generale  raffermano  Aristnt.  animiti.  VI,  31.  e 
Plinio  Vili,  17.  : anzi,  comechè  essi  si  vadano  sem- 
pre più  ritraendo  nel  diserto  interiore  d’  Arabia, 
se  ne  vede  tutlnvia  alenilo  nelle  contrade  basse 
verso  le  Tori  del  Tigri  e deirEiifrale , Russegger 
Hcisen  I.  fila.  Olivier  voyage  IV.  391.  Onde  non 
è da  maravigliare  che  in  quel  tempo  antico,  clic 
'I  paese  era  poco  abitato,  se  ne  trovasse  in  quel 
de'  Filistei,  dove  Samson  ebbe  questo  scontro,  nel 
quale,  ancor  molto  giovine.  Te’  la  prima  pruovn 
della  gran  forza  sua. 

fi.  » avventò  sopra  lui.  Espressione  figurata  . 
per  In  quale  vuol  significarsi  ch'a  quella  vista,  co- 
mechè tutto  solo  (perciò  ch’egli  s’era  dilungato 
da'  suoi,  conte  appare  da  quel  clic  segue) . egli 
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7 E disceso,  c parlò  alla  donna  : ed  ella  . (lavane  pur  maiigiundo : ed  nudò  al  suo  pa- 

piacque  agli  occhi  di  Samson.  dre  ed  alla  madre  sua:  e ne  diede  loro,  ed 

8 Ed  alquanti  di  appresso,  tornando  per  essi  mangiarono:  ma  non  dichiarò  loro  che 

menarla,  diviò,  per  \ edere  la  carogna  del  lio*  dal  carcame  del  lionc  avesse  (olio  quel  mele, 
ne:  ed  ecco  uno  sciame  d’api  dentro  al  car-  IO  II  padre  suo  adunque  discese  alla  donna: 
carne  del  lionc.  c del  mele.  « Samson  fece  quivi  un  convito:  perocché  cosi 

9 Ed  egli  ne  IoIm*  nelle  sue  palme,  e un-  solevano  fare  i giovani. 


senti  accrescere  il  coraggi»  suo  ed  accendersi  l'ar- 
dire . operando  Iddio  in  lui  con  I*  efficacia  della 
sua  virtù.  Perciò  egli  potè  Squarciarlo  cosi  age- 
volmente. come  altri  farebbe  un  tenero  capretto: 
avvegnaché  non  avesse  alcuna  urine  in  mano,  flit* 
mancano,  si  nella  Scrittura,  come  appo  gli  scrii-  1 
tori  profani,  altri  esempi  d'uomini  forti  e corag-  > 
giosi.  ed  aucordi  pastori  armati  sol  di  frombola  c 
di  bastone,  i quali  combatterono  ed  ammazzarono 
de'  lioni  : vedi  quello  che  David  dice  di  sé  ine-  1 
desiino  1 Sani.  XVII,  34  sgg.,  e ancora  2 Sani. 
XXIII,  20.  Amo»  III,  12.  Pausante  VI.  5.  3.  Fi- 
loslr.  Apollon.  Ili,  39.  Furi.  Vili,  1,  li  sgg.  Nò 
colali  pruovr  anco  al  di  d’oggi  soli  cosa  insolita 
ed  inaudita  io  oliente:  spezialmente  co*  lioni  d* 
Arabia,  molto  meli  forti  ed  animosi  che  quegli  ile' 
disetti  dell'Alinea.  Di  che  sol  iu  facilità  della  vit- 
toria rende  straordinario  e singolare  questo  fatto 
di  Samson;  il  quale  da  coloro  che  veggono  nelle 
geste  sue  (coinè  più  sotto  ragionerò)  molta  aiuti- 
glianza  co'  miti  dell*  Krcole  greco,  è stato  com- 
paralo alla  vittoria  che  questi  riportò  del  lionc  nc- 
meo,  Itimi.  Sic.  IV,  1 1.  Apollodoro  biblioth.  Il, 
5,  I e di  qucil'ultro  mollo  terribile  ch'era  in  Beo- 
zia nel  monte  Cilcrone,  Apollod.  Il,  4,  9. 

8.  alqu.  di  appresso.  Questa  frase  deve  inten- 
dersi, secondo  lo  stile  dcllu  lingua  santa,  d'uno 
spazio  di  tempo  considerevole  : c potrebbe  ancora 
interpretarsi  un  anno,  come  vogliono  Kalbag  ed 
altri  rabbini  a q.  I.,  secondo  i quali  correva  or- 
dinariamente l'intervallo  il'un  anno  tra  gli  spon- 
sali e relTettuazioiie  del  matrimonio.  E questa  in-  | 
terpretazione  hanno  allottata  Uocliurt  hieroz.  II.  ! 

IV,  IO.  ed  altri  espositori  cristiani , per  ispiegur 
meglio  quello  che  segue  dello  sciame  dell  api  e 
del  favo  del  mele. 

uuo  se.  d'api...  e del  mete.  Da  questo  Tatto 
s’è  voluto  trarre  argomento  contr  aila  veracità  del 
sacro  libro  ed  all  autenticità  di  questa  istoria  di 
Samson.  Perciò  eli' egli  è noto,  non  sol  per  te- 
stimonianza degli  autichi  che  scrissero  intorno  alte 
cose  naturali  od  alla  campestre  economia  (A  rislot. 
hist.  ani m.  IX,  49.  Pliii.  M,  19.  Eliaim  animili. 

V,  49.  Vorr.  de  re  rust.  IH.  Iti.  (ìeopon.  XV,  2, 
22.),  ma  ancora  per  le  osservazioni  de'  moderni, 
clic  l upi  fuggono  da  qualsivoglia  corpo  putrefallo 
o puzzolente  : nè  sarà  più  alcuno  de*  nostri  di  che 
voglia  credere  quello  clic  della  generazione  loro 
dalle  carni  putrefatte  e dal  sangue  corrotto  del 
vitello  credettero  gli  antichi  (ap.  Varrone  II  , 3. 


Plinio  XI,  23.  ed  altri  allegali  dal  Bochart  I.  c.), 
e soprattutto  Virgilio , che  ne  fé*  quella  bellis- 
sima descrizione  nelle  geortj.  IV,  29.»  sgg.  .Ma 
senza  cambiar  le  pecchie  in  vespe  con  Tostalo 
e I binino,  nè  andar  cercando  con  nitri  coinen- 
latorl  antichi  come  esse  potessero  svilupparsi  da 
uova  o germi  supposti  in  quella  carogna  (|t.|  (ione, 
ogni  difficoltà  liu  discùtila,  e tolto  ogni  pretesto 
di  scherno  a'  derisori  ile'  libri  santi,  se  potisi  un 
tempo  sufficiente  tra  l'ima  e l'ultra  gita  di  Sam- 
soli:  nel  quale,  consumate  al  tulio  le  carni  di  quel 
corpo  per  gli  animali  carnivori  de'  quali  abbonda 
il  paese,  e per  l acceleralii  putrefazione  dal  clima 
mollo  caldo.  td  • In*  non  rimanesse  più  nllrn  che 
Fossa  nude  e diseccate  dello  scheletro,  imo  scia- 
me d'api  salvaticlie  potè  venire  a porvi  ia  sua  stan- 
za e farvi  del  mele,  non  altrimenti  che  nella  ra- 
i vita  d’una  roccia  o nel  tronco  d’ im  albero  : sic- 
, come  del  teschio  d'Onesilo  tiranno  di  cipri  rac- 
conta Krodoto  V,  114.  che,  appeso  alle  mura  d'A- 
ntulunta  e Tatto  già  vuoto,  uno  sciame  d'api  v’on- 
i trò  e lo  riempie  di  favi;  e simile  Ahlrovandi  ce- 
lebre medico  bolognese  nell'opera  sua  de  anima- 
\ lib.  insedi *,  Botiou.  1602.  I.  p.  Ilo.,  de'  eorpi 
! di  due  sorelle  seppellite  nella  chiesa  di  santa  Cro- 
ce in  Verona  negli  anni  1558  e 1562.  che, .aper- 
tane In  sepoltura  per  una  folgore  nel  1566,  vi  si 
trovò  grande  moltitudine  d'api,  le  quali,  entratevi 
per  le  fessure  del  muro  dal  vicino  orto,  v’aveono 
I fatto  dentro  i lor  favi.  Vedi  di  lutto  ciò,  ollr’al  Che- 
rico  eri  a*  più  recenti  comenlntori,  Bochart  I.  c.  e 
Ordinami  Sammlunyen  Y|.  133. 

9.  andarono  mangiando.  Ciò- non  si  sarebbe 
potuto  da  un  Israelita,  e vie  meno  da  mi  nuzirco. 
come  fu  osservato  da  Teodorcto  qunest.  in  lud. 
22.  : perocché  un  cibo  tolto  da  un  corpo  morto 
era  cosa  immonda.  E forse  perciò  questa  circo- 
stanza, del  favo  mangiato  da  Sainsou  e fatto  man- 
giare a’  parenti  suoi,  è omessa  ila  GiosrlTo  aulì. 
V,  8,  6.  Ala  vedasi  per  parecchi  fatti  rapportali 
in  questo  libro,  clic  in  quell'eia  do'  Giudici  gli  or- 
dinumculi  legali  uou  erano  esattamente  osservali  : 
e 'I  nazirealo  di  Samson  era  d'una  spezie  imper- 
fetta, se  vuol  credersi  a'  rabbini. 

10.  Samson  f.  q.  un  concilo.  Cosi  legge  l'e- 
breo, seguito  du'  Lxx,  dal  furgum  e dalFallrc  an- 
tiche versioni , dulia  Vulg.  in  fuori , che  questo 
couvito  fa  fare  al  padre  di  lui:  fedi  f ilio  suo  Scin- 
toti couvirium. 
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11  E<1  avvenne,  come  quelli  Pcbbcr  veduto, 
che  presono  Ironia  compagni,  perchè  fosscr 
con  lui. 

12  E Snmson  disse  loro,  Io  vi  proporrà  ora 
un  oniiiimn  : e se  voi  lo  mi  dichiarale  puro 
infra  i selle  di  del  convito,  c lo  rinvoltilo:  si 
vi  darò  irenla  pnmiitiiii,  c ironia  mule  di  vcsli- 
menla. 


13  Ma  se  non  potete  dichiararmelo;  si  mi 
darete  voi  trenta  pannilini,  c trenta  mute  di 
vosi  intenta.  Ed  essi  gli  dissero.  Proponi  pure 
il  tuo  enimnta.  clic  noi  Pudinmn. 

li  Ed  egli  disse  loro.  Di  colui  che  divora 
è liscilo  un  riho,  e del  forte  è uscita  dolcezza. 
Ed  ossi  non  poterono  dichiarar  femmina  per 
tre  di. 


11.  come  (furili  Vebb.  veduto:  ciò  sono  i Fi- 
listei, ciré*  loci  Mina,  conto  interpreta  s.  Gero- 
nimo. Essi  diedero  Ironia  compayni  a Snmson, 
per  esser  con  lui  a quelle  nozze  : c parecchi  co- 
mrtilalori  avvisano  clic  sotto  spezie  d’onore  gliele 
dessero  in  fatti  per  guardarlo:  perciò  ch’cssi  nvenno 
paura  di  lui.  Ma  pur  non  abbiamo  alcuna  pruova 
che  la  forza  istraordinaria  del  giovane,  nè  ’l  suo 
proponimento  di  travagliare  i Filistei,  fossero  allor 
conosciuti.  E dee  credersi  piuttosto  che  quegli 
non  dovessero  se  non  assistere  alla  festa  delle 
sposalizio  ed  accompagnar  to  sposo,  secondo  un* 
antica  usanza  dell’oriente,  che  fu  osservala  ancora 
da’  Greci;  e fossero  de*  veri  paraninfi,  o figliuoli 
del  talamo  nuziale,  olo\  tou  vuu^wvo;,  come  essi 
son  detti  nel  vangelo  (Mail.  IX,  15.  Marc.  II,  19.). 
Vcggasi  Selden  tuor  ebr.  Il,  10.,  dove  dell’ullì- 
cio  de*  paraninfi  appo  gli  Ebrei  è trattalo  distesa- 
mente. 

12.  ri  prop.  un  enimma,  in  ebr.  firn  hhidàh. 
Erano  delle  sentenze  misteriose  ed  oscure,  e per  lo 
più,  come  questo  di  Saiiison,  de*  veri  indovinelli  e 
de’  grifi;  nelPinterpretaiione  de’  quali  gli  antichi 
orientili  facevano  consistere  la  parte  più  nobile 
della  sapienza.  Onde  la  reina  di  Saba  venne  a ten- 
tar per  mezzo  d’essi  In  sapienza  di  Salomone  1 1le 
X,  1.  3.;  e secondo  gli  storici  fenicj  allegati  da 
Giosef.  anlt.  Vili,  3,  3.  eonlr,  Apion.  I,  18..  Sa- 
lomone medesimo  ed  Iliram  re  di  Tiro  si  propo- 
nevano Ira  loro  di  rotali  mimmi.  Nè  minore  stima 
nc  fu  fatta  da'  Greci,  o da’  Romani  clic  seguita- 
rono gl'insegnamenti  della  greca  filosofia  ; come 
appare  da  Ateneo  deipnosoph.  X,  69  sgg.  Polluce 
onoin.  VI,  16.  Esicli.  s.  v.  ypifoc,  A.  Gellio  XVIII, 
2.  Da’  quali  scrittori  ricaviamo  che  solenne  nel- 
l'allegrezza de*  conviti,  più  che  in  alcun’altra  oc- 
casione, fu  l’uso  degli  mimmi,  ovuttotixoi, 

xoXixEcx,  proponendovi  ancora  de’  premi 
a quelli  che  gli  sapessero  indovinare,  e delle  pene 
a chi  non  sapeva,  come  qui  veggirun  fare  a Sam- 
son  nel  convito  delle  sue  nozze.  Vegga nsi  di  que- 
sta antica  usanza  il  Ronfrère  n q.  I.  Roeliart  /ite- 
ro*. II.  IV,  12.  Rosenipuller  Mor geni  and  III.  48. 
Stuck  anliqq.  ronzio.  III  , 17.  e Miiller  Dorier 
11.  392. 

infra  i nelle  di.  Cotanto  durava  ordinariamente 
il  convito  delle  nozze,  come  vedemmo  nella  Gen. 
XXIX,  27. 


trenta  pannilini.  Più  particolarmente  potrebbe 
forse  tradursi  camicie.  Perciocché  Pebr,  te- 
diti . donde  è il  gr.  ctv&óv,  sindone.  come  qui  in- 
terpretano i J.*x  (’GiosefTo  anlt.  V.  8,  6.  ha  dQóvo;, 
pannilini  in  generale,  come  i l.xx  nel  v.  seg.  òòó- 
vta).  era  una  spezie  di  rumirin,  indù* inni , o di 
tonica  di  tela  lina,  che  portavasi  a rame,  delle 
quali  vedremo  lavorar  la  donna  massnjn  ne*  Pror. 
XXXI,  24. , ed  abbigliarsi  le  femmine  «liticate  in 
/*.  Ili,  23.  Ma  cotali  toniche  iloveono  esser  molto 
più  Inrghe  che  le  nostre  camicie  : poiché  il  giovane 
che  nella  notte  della  cattura  seguitava  Cristo,  in- 
volto d’uii  si  fatto  pannolino  a carne,  lo  lasciò  in 
mano  de’  sergenti  che  volean  tenerlo,  e si  fuggì 
via  Marc.  XIV,  5t  sg.  I/usn  par  che  ne  comin- 
ciasse Ira  gli  Egiz} , che  non  vestivano  altre  Io- 
niche che  di  lino  : ma  anco  i pannili  ni  o camice  di 
Tiro  furono  rinomate  (forse  per  la  porpora  della 
quale  eran  tinte)  secondo  quel  di  Marziale  IV,  19: 
Non  sic  in  Tyria  sindone  lulus  eri a. 

Ir.  mute  di  vestimento  : cioè  degli  abiti  com- 
piuti, composti  forse  di  Ionica  e di  snprawcsla  o 
mantello , quali  per  antico  costume  dell’  oriente 
(vedi  Gen.  XI.V,  22.)  si  donavano  alle  persone  che 
si  volpano  onorare.  E ciò  era  tanto  più  convene- 
vole nella  festa  delle  nozze,  per  la  quale  anco  le 
spose  facevano  di  colali  doni  a’  paraninfi  che  mc- 
navanle  allo  sposo,  come  è «letto  di  Nausiraa  nel- 
P Odt/ss.  VI,  27  sg. 

li.  Pi  colui  che  divora  ecc.  Snmson  toglie  P 
enimma  che  vuol  proporre  a'  suoi  convitali,  dnl 
fatto  del  lione  che  gli  era  intervenuto,  del  quale 
quelli  non  arcano  notizia  alcuna  : onde  P indovi- 
narlo era  costi  al  tulio  impossibile.  E pure  allusivi 
a rotali  fatti  particolari  erano  so  venie  gli  enimnii 
co’  «piali  quegli  antichi  mettevano  alla  pruova  P 
acume  «lei  loro  intendimene». 

S.  Agostino,  o chiunque  s’c  altro  P autor  del 
seria.  364.  (al.  107.  de  tempore)  tra  Pope  re  sue, 
volle  spiegare  allegoricamente  questa  parabola  del 
lione.  applicamlnla  a Cristo  risorgente  da*  morti, 
e fatto  nostro  cibo;  la  cui  morte  fruttifici'»  la  mol- 
titudine de*  credenti , significala  «piasi  in  quello 
sciame  dcll'api  : de  edenle  utique,  id  est  de  morte 
quae  muda  decorai  alque  consumi I,  exivit  ci- 
bus  ilie  qui  dixit,  Ego  snm  panis  vivus,  qui  de 

coelo  descendi Ac  sic  de  mortui  leoni * ore, 

id  eri  de  Chrisli  morie,  qui  adeubuns  dormir  il 
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15  Ktl  avvenne  al  settimo  ili  (eli'essi  aveano 
delio  alla  moglie  di  Samson.  Induci  I marito 
tuo  die  ri  dichiari  femmina:  elle  noi  non  bru- 
ciamo le.  c la  casa  ilei  padre  luo.  col  fuoco  : 
orci  avete  voi  chiamali  per  avere  il  nostro? 
clic,  no? 

Iti  e la  moglie  di  Simson  avea  pianto  ap- 
presso a lui,  e dciior/fr.  Tu  in  hai  pure  in  odio, 
e non  m*ami:  lu  hai  proposto  un  eninuiia  a' 
figliuoli  del  mio  popolo,  ed  a me  non  i hai 
dichiaralo  : ed  o^li  le  avea  dello,  Erro,  al  pa- 
dre mio.  nè  alia  madre  mia,  io  non  f ho  di- 
chiarato, e lo  dichiarerei  a le? 

17  ed  ella  avea  pianto  appresso  a lui  que’ 
selle  dì  che  bastò  loro  il  convito);  avvenne, 
dico,  al  setiimo  dì.  ch'egli  gliele  dichiarò,  per- 
chè lo  premeva;  ed  ella  dichiarò  l'enimma  a* 
figliuoli  del  suo  popolo. 

IH  E gli  uomini  della  cillà  dissero  a lui  'I 
settimo  dì , innanzi  che  fusse  tramontalo  il 
sole,  Clic  cosa  è più  dolce  che  il  mele?  e clic 

Ut  leo,  iipuin  , iti  est  Chritlianorum  . processil 
examen.  Ma  è ima  spiegai  io  tic  pio  c più  ingegnosa  j 
che  solida. 

15.  al  selliino  di.  Questo  non  si  riferisce  alla  I 
minaccia  falla  da  que’  giovani  alla  donna  , ina 
alla  rivelazione  che  Samson  Te’  dcllYnintina,  co- 
me vedesi  nel  v.  17.,  dovendo  leggersi  in  paren- 
tesi lotto  quello  che  ci  lui  tramezzo.  La  qual  cosa 
non  vedendo  i l.w.  il  Siro  e l'Arabo,  corressero 
al  quarto  ili . come  vorreldiono  leggere  anco  il 
p.  Ilniihigant.  Datile  ••  Man  re r;  per  ciò  clic  dicesi 
nel  v.  14.  ile*  tre  ili  ne*  quali  essi  non  locano  po- 
tuto dichiarar  quell  eniinina.  l'er  siinil  ragione  nel 
rod.  701  del  de  Rossi  leggesi  al  v.  14.  trite  iti  in 
luogo  di  tre:  laddove  Itasci  e himr Iti  spiegano  que- 
sto settimo  ili  del  di  del  sobbillo,  e lo  distinguono 
da  quello  ilei  v.  17.,  che  fu  il  settimo  del  convito. 
Ma  di  tulle  queste  correzioni  e distinzioni  non  fu 
punto  Insogno. 

18.  Se  v.  non  ac.  arato  eer.:  cioè,  se  non  vi 
foste  serviti  dell'opera  della  sposa  mia.  la  quale 
m’ha  cavalo  questo  segreto,  e palesatolo  a voi:  voi 
non  sareste  pollili  di  per  voi  medesimi  venirne  a 
capo.  .\i»t  inveri  iyassetis  per  hjcotcm  menili,  in- 
terprcla  Jonatan  : ed  è.  come  noni  vede,  ima  locu- 
zione proverbiale:  la  quale  Italhag  ed  altri,  raffron- 
tandola eziandio  con  altre  espressioni  simigliatili 
che  Immusì  negli  scrittori  greci  e romani,  vollero 
più  particolarmente  intendere  della  fede  conjiigale 
violala.  Conir' alla  quale  interpretazione  veggusi 
Borila rt  hiernz . I.  II.  41.  (voi.  I.  41(8  ed.  Lips.). 

15).  itine,  in  Asralon.  Fra  limi  rielle  cinque  città 
principali  de'  Filistei,  della  quale  dissi  inSoir.  XIII. 
3.,  non  mollo  dilungi  da  Tcinna.  E Samson  isde- 
Ln  Santa  Scrittura,  Voi.  II. 
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più  forte  che  'I  li  olle?  Ed  egli  disse  loro,  So 
voi  non  aveste  arato  con  la  giovenca  mia,  non 
avreste  rinvenuto  il  mio  cnimnia. 

49  E lo  spirilo  del  Sig.vuhi-:  s‘av  ventò  sopra 
lui.  ed  egli  discese  in  Ascalon,  e percosso  di 
loro  treni' uomini , e tolse  le  spoglio  loro,  e 
diede  le  mute  di  venti  a quelli  ch'avcano  di- 
chiaralo l'enimma  : e l ira  sua  s'accese:  ed  egli 
risali  alla  casa  del  padre  suo. 

20  E la  moglie  di  Saiuson  fu  dati i al  coni 
pagoo  di  lui.  ch'era  slato  il  suo  amico. 

CAP.  XV. 

Come  Somson  bruciò  le  binile  de'  Filistei ; 9 e 
scioltosi  de'  tegami,  IS  ammazzo  quelli  con 
una  mascella  d'asino. 

Ed  intervenne  dopo  alquanti  dì,  ne'  di  della 
mietitura  ile  grani,  che  Saiuson  andò  a visi- 
lare  la  donna  sua,  con  un  mprcllo;  c disse, 
Invoglio  entrare  alla  donna  min,  in  camera: 
ma  il  padre  di  lei  non  gli  permise  d'entrare. 

guato  per  quel  fallo  ile’  Filistei,  venne  quivi,  e co- 
minciò a prender  vendetta  di  loro:  incitato  dallo 
spirilo  del  Signore,  che  videa  far  di  lui  un  libo* 
rolor  del  suo  popolo.  Onde  gli  fu  lecito,  in  quello 
stato  d’oppressione  e ili  disordine,  far  quello  che, 
in  una  società  meglio  ordinata  e non  compressa 
dalla  forza,  solo  a nome  della  nazione  cd  in  guerra 
giusta  e legalmente  dichiarata  può  farsi. 

20.  fu  data  al  conipiujiin  ili  lui.  Poiché  Sain- 
son,  crucciato  dell' infedeltà  della  donna,  se  n’era 
andato  via,  colei  si  credette  ripudiata,  avvegnaché 
non  le  fosse  dichiaralo  il  divorzio  : c però  da’  pa- 
renti fu  data  ad  un  altro,  ch'era  appunto  il  prin- 
cipale Ira'  compagni  o gli  amici  eli' erano  istilli  con 
Sumsnn  a quelle  nozze.  Unum  de  anuria  eius  et 
pronubi s lo  chiama  s.  (ìeroninm  nella  Vutg.  : e C.io- 
scITo  unti.  V,  8.  (*.  gli  dà  il  titolo  di  vo|a©o<3TÓ).o;, 
che  risponde  al  paraninfo,  chiamato  ancora  amico 
dello  sposo,  ©tXos  too  vupofou,  nel  vangelo  (Ciò. 
Ili,  29.). 

I.  dopo  alquanti  di.  .Nell'originale  è quella  me 
desiata  locuzione  clic  nel  e.  XIV,  8.  abbialo  ve- 
duto potersi  intendere  eziandio  d'un  anno  com- 
piuto. Ma  qui  pur  clic  debba  significare  un  tem- 
po più  breve  : perocché  non  è verisimile  che  l’ira 
di  Samson  verso  l'amata  dooaa  durasse  si  liuign- 
mente.  Onde  bene  traslalò  s.  Geronimo,  posi  ali - 
qunntulum  tempori s.  — Ed  è notato  appositamen- 
te eh 'e  nino  allora  i dì  della  mielilura,  cioè  che 
le  biade  erano  mature,  ina  non  segate  ancora  del 
tolto,  secondo  clic  spiega  G insellò  unii.  V.  8.  7.: 
per  quello  che  elee  raccontarsi  bentosto  del  fuoco 
messo  da  Sani  soli  a'  campi  de'  filistei  v.  4 sgg. 
i andò  a visitare.  Comccliè  partitosi  nel  caior 

25 
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2 E disse  il  padre  «li  lei.  In  lene*»  per  fermo 
che  inai  posi  allo  I n vessi  presa  in  odio;  e però 
la  diedi  al  compagno  tuo  : or  non  è la  sua 
sorella  minore  piu  bella  di  lei?  deli,  sin  tua 
in  luogo  di  tei. 


!l  K Sanison  disse  loro  . Io  non  atro  col- 
pa adesso  de'  Filistei,  quando  farò  loro  del 
male. 

4 Samson  adunque  andò,  e prese  trecento 
volpi  : tolse  eziandio  delle  fiaccole:  c volta  co- 


diTl’ini  «lidia  sposa  che  I aveva  oltraggiato,  egli 
non  l'aveva  però  ripudiala,  come  si  pensa  vìi  il  pa- 
dre «li  quella.  Perciò  vuole  entrare  n lei  in  ca- 
mera : cioè  nella  stanza  più  interna  «IcH'appartii- 
uiento  ov'elhi  dimorava,  la  quale  gli  Ebrei  chia- 
mavano T7TI  Uhèiler , che  i Lxx  qui  interpretano 
Toturtov,  la  Vulg.  cubiculum;  nella  quale  ad  uno 
strano  non  era  lecito  d’entrare. 

2.  la  sua  sorella,  (di  propone  die  tolga  per 
moglie  l'ultra  sorella,  come  cosa  ch'era  lecita  di 
que*  tempi  appo  gli  orientali,  secondo  clic  vedesi 
per  lo  fatto  ili  Jacob,  il  quale  menò  le  due  so- 
relle Lea  c Rachel,  tlu  agli  Ebrei  era  già  vietalo 
per  la  legge  musaica  Lev.  XVIII,  18.  di  torre  la 
sorella  della  moglie,  vivente  questa,  ancora  eh* 
ella  fusse  ripudiata. 

3.  non  avrò  (olita  ite'  Filistei , Dopo  quell'ol- 
traggio fattogli  nella  persona  della  donna  sua,  Sani- 
son  crede  d*  avere  il  diritto  di  muover  guerra  a’ 
filistei:  e dichiara  perciò  di  volergli  nimicare,  e 
far  loro  tutto  quel  mule  che  potrà.  Nella  qual  cosa 
egli  non  operava  al  certo  dirittamente,  se  ititeli 
deva  sopra  lutto  quel  popolo  prender  vendetta  del 
torto  privalo  che  gli  era  fatto  dal  suocero.  E ve- 
ramente la  giustizia  di  questo  eroe  degl*  Israeliti 
c cosa  molto  incerta  c controversa , come  dice 
l'autor  del  sena.  3Gi.  tra  lopcrc  «li  s.  Agostino  : 
hic  si  insiti*  osi , laici:  r alile  in  profanilo  est 
liui us  riri  iuslilia.  Ma  forse  ch'egli,  come  avvi- 
sano il  ('ulmct,  il  Martini  c gli  altri  nostri  espo- 
sitori , aveva  in  vista  la  causa  pubblica  e i torli 
fatti  alla  sua  nazione . della  quale  Iddio  I'  aveva 
eletto  Giudice  c liberatore:  c volle  per  prudente 
consiglio  mettere  innanzi  «pud  pretesto,  c far  la 
guerra  ili  suo  nome  propri)»,  per  non  concitar  l ira 
ile*  Filistei  contrai  popolo  suo  e«l  al  mio  puese. 

4.  prese  trecento  volpi.  Non  è dubbio  che  per 

hi  voce  TJlw  sciu'àt,  il  cui  plur.  sci  ir  a (ìm 

leggesi  iti  q.  I.,  non  fosse  dinotata  dagli  Ebrei  la 
volpe,  aiiimulc  notissimo.  Ma,  vivendo  essa  solita- 
ria, non  può  comprendersi  come  Stilismi  potesse 
raccorne  il  numero  «li  300,  per  adoperarle  all'uso 
elio  qui  è descritto  : avvegnaché  egli  nou  si  met- 
tesse solo  a farne  la  coccia  , né  le  raccogliesse 
tutte  in  un  di,  e quegli  animali  in  Palestina  po- 
tessimo anche  esser  allora  più  frei|ucuti  che  non 
sono  adesso , come  alcuni  espositori  si  credono 
poter  dimostrare  per  quello  che  se  no  legge  in 
altri  luoghi  del  V.  T.  {Sai.  LXIII , IO.  Catti.  Il, 
1S.  Tren.  V,  18.),  c vie  più  ancora  per  li  nomi 
di  Svai  (I  Saio.  XIII,  17.)  e llasarsual  (Jos.  XV, 
28.  XIX.  3.),  che  alcuni  luoghi  «li  quel  paese  eb- 


hon  «la  essi.  E questa  difficoltà  Ita  dato  il  destro 
agl’increduli  d impugnar  la  veracità  della  nostra 
storia  : ma  non  si  che’  più  dotti  ed  abili  critici  nou 
v'ahbiano  potuto  rispomlere  ili  modo  ragionevole 
c soddisfacente,  l’ero  celli',  lasciando  dall*  un  de* 
canti  rinterpretuzioue  arbitraria  c mal  fonduta  ili 
chi  nelle  Obserrall.  Ilalens.  voi.  Vili.  olir.  14. 
p.  383.  pretese  che  per  la  voce  ehr.  D'Sjnu  fos- 
sero significati,  non  degli  animali,  ma  delle  man- 
ne Ile  di  paglia.  Slrohnische v.  rontr'alla  quale  pu«*» 
vedersi  quello  che  scrissero  beyling  obterrr.  sacr. 
I.  100  sgg.  e G.  Martini  nelle  Misceli.  I.ips.  IV. 
p.  237  sgg.;  mollo  probabile  è la  sentenza  sostenuta 
«lai  Itocharl  hieroz.  I.  Ili,  13.  e seguila  da  altri  li- 
tologi e recentemente  da  Ilo  igrr  Ihesaur.  p.  1 137.. 
che  gli  Ebrei  comprendessero  sotti»  *1  nome  Ssnu 
*ciu‘àl.  confondendoli  con  le  volpi,  eziandio  que- 
gli che  «la*  Greci  furono  delti  OSiec,  sotto  il  qual 
nome  par  che  debba  intendersi  I lupo  «lorato.  ca- 
ni* aurevs  I...  detto  da'  Persiani  JLxi,  sdaylitìl, 
da'  Turchi  riaktìl,  c nel  sanscrito  frikàla. 

frìyiìla,  animale  die  lien  «lei  lupo  e «Iella  volpe, 
ed  a quesl'ultima  somiglia  tanto,  si  nel  colore  e 
sì  nella  forma  , «la  potersi  scambiare  con  essu  : 
onde  ezinmlio  «la*  moderni  orientali  sono  li»  scia- 
cale  e hi  volpe  confusi  insieme  (Niebulir  Beschr. 
v.  Arabica  p.  106.  Chardin  r oyage  en  Perse  I. 
p.  43.  II.  20.  «'(I.  A m sten I.  171 1.).  Questi  lupi  do- 
rali o sciacali,  che  il  di  si  stanno  ordinariamente 
nascosti  ne*  boschi  e nelle  caverne,  vanno  la  nolle 
a schiere  , lino  al  numero  di  dugento  . secondo 
ciralTermnno  Pietro  Urlon  obserrall.  Il,  108.  ed 
I altri  testimoni  «li  veduta  , in  cerca  di  preda  . e 
s’appressano  eziandio  alle  città,  cibandosi  non  sol 
«li  selvaggine  e d'altri  minuti  animali,  ma  ancor 
di  cadaveri.  E cmiciossinrhc  cotesto  animale  , o 
piuttosto,  come  vuole  Ehrenbcrg  icori,  el  descript . 
illuminai . dee.  2.,  il  cani*  sai  valico  o siriaco,  cani* 
syriacus  (secondo  lui  ’l  Ilio * degli  antichi) , che 
da'  viaggiatori  per  la  siiniglianza  delle  forme  e 
«le*  costumi  è stalo  confuso  con  quello,  sia  fre- 
quente in  Siria  ed  in  Palestina,  spezialmente  ne* 
dintorni  di  Jalfa  e di  Gaza,  e nella  montagna  di 
Judn  (llasschjnist  p.  271.):  è ben  verisimilc  clic 
«(egli  scial  ali  n ile'  cani  siriaci  drhliaiio  esser  si- 
gnificati qui,  conienei  Sai.  LXIII.  10.,  dove  agli 
sciupa  lini  si  Tu  mangiar  «le*  cadaveri,  che  mal  si 
converrebbe  alle  volpi.  Di  cotesti  calli  salvatici  , 
« 'hanno  bruno  il  pelo,  eecctlochc  al  collo  e dentro 
gli  orecchi,  dove  e bianco,  e nell'insieme  rassem- 
brano  molto  alle  volpi,  bendi* abbiano  meno  al- 
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da  a coda,  post*  una  fiaccola  fra  due  code  nel 
mezzo. 

5 Ed  appiccò  fuoco  alle  fiaccole:  e cacciò 
le  volpi  nelle  biade  de’  Filistei:  ed  arse  dalle 
biche  insino  alle  biade  cb’erano  in  piè,  ed  in- 
sino  agli  uliveti. 

fi  E i Filistei  dissero.  Chi  ha  fallo  questo? 
E fu  dello.  Samson  penero  di  quel  Temnco: 
perciò  ch’egli  prese  la  moglie  di  lui.  c la  diede 

Imitalo  il  muso,  piu  corte  le  gambe  e pii  orecchi, 
e tutta  la  forma  del  corpo  poco  diversa  da’  lupi, 
fu  agevole  u Samson  prenderne  vivi  trecento,  nu- 
dando essi  a torme,  cd  essendo  facili  da  cacciare  : 
c pelerò n bene  servire  all’uso  strano  eh’  e’  volle 
farne,  fin  non  è perciò  da  rigettare  al  tolto  l’opi- 
nione di  coloro  che  veggono  «pii  delle  volpi  pro- 
priamente delle.  Ad  aver  300  di  queste  si  sarebbe 
richiesto  più  lungo  tempo  e maggior  fatica  ; ma 
non  può  dirsi  clic  la  cosa  fosse  al  (ulto  impos- 
sibile. leggasi  del  resto  Hosenmiiller  schol.  in 
hul.  p.  327.  c hibl.  Alteriti.  IV.  II.  135  sgg. 

pose  una  fiaccola  ree.  Egli  prese  delle  lloccole, 
lappi  flint,  fatte  verisimilmenlc  d'aleuti  legno 
resinoso,  e forse  di  quella  spezie  di  pino  clic  i Do- 
mani disser  tacila  l'Iin.  XVI,  19.; ed  aggiunte  quelle 
vol|»i  o cani  a due  a due  per  le  code,  acciò  eli* 
essi  non  potessero  fuggire  e rintanarsi,  ma  fossero 
costretti  di  trarsi  l'un  l’altro  qua  e là  per  li  campi, 
legò  una  fiaccola  nel  mezzo  di  ciascheduna  cop- 
pia : c potè  per  tal  modo  appiccare  il  fuoco  alle 
Iliade  già  mature,  e propagar  rapidamente  l'incen- 
dio per  ogni  lato.  Divisamento  singolare,  ma  at- 
tissimo a disertar  le  terre  de’  Filistei:  il  quale  ha 
richiamalo  alla  mente  di  tulli  i cementatori  quello 
che  delle  volpi  con  fiaccole  accese  sul  dorso,  falle 
correr  nel  cerchio  a Doma,  celebrandosi  le  feste 
cereali  del  mese  d’aprile,  siccome  ancora  della 
cagiono  ondVhhe  origine  (pieU’uso.  racconta  Ovi- 
dio ne’  fasti  IV,  «81  sgg.  Se  non  clic,  laddove  il 
poeta  sulmonese  la  trovò  nel  Tallo  d'nn  giovine 
da  «arsenti,  il  qual,  presa  una  volpe  viva,  la  cir- 
condò di  stoppia  e di  fieno,  per  bruciarla,  ma  quel- 
la, fuggendosi  cosi  accesa,  mise  il  fuoco  alle  biade: 
(In  capii  rxtrtmi  rnlpein  sub  ralle  salirli; 

Abbuierai  mulias  itili  cohorlis  are*. 

Capii  rum  stipula  foennque  in  mirti  et  ignea 
Aitmor ri:  urente*  rifugii  illa  manti*. 

Qua  fugit,  incendi!  restilo*  messlbus  agro*  ec|.) 

ni  Docliarl , clic  nelle  cose  di  tutti  i popoli  del- 
l'antichità vedeva  i suoi  Fenici,  c con  lui  al  Se- 
rario  qua  est.  7.,  al  Ronfrère  c ad  altri  nostri,  parve 
che  quclnisutizu  singolare  dovesse  ripetersi  (bilia 
storia  di  questo  incendio  di  Samson;  del  quale  pre- 
tesero clic  i Fenici  celebrassimo  nel  paese  loro  la 
memoria,  e con  le  lor  navigazioni  la  diffondessero 
insino  nel  nostro  occidente. 


ni  compagno  suo.  E i Filistei  salirono,  ed  ar- 
so no  lei.  e ’l  padre  suo.  col  fuoco. 

7 E Samson  disse  loro.  Se  voi  fate  a co* 
testo  modo:  in  fé  di  Dio,  io  mi  vendicherò  di 
voi.  c dipoi  mi  rimarrò. 

X E si  gli  percosse  di  grande  sconfitta,  man- 
dando gambe  c cosce  sossoprn  : e discese,  c 
si  fermò  nella  caverna  della  rupe  d'Elum. 


Con  questo  fatto  di  Samson  clic  prende  le  tre- 
cento volpi,  è stato  comparato  altresi  quello  d’Èr- 
cole clic  piglia  In  cervia  di  Diana  o il  toro  cre- 
tese, Diod.  Sic.  IV.  13.  Apoilud.  II.  3.  3.  7. 

fi.  ed  arsomi  tei  ere.  Non  per  soddisfare  a Sam- 
son dell’oltraggio  clic  quella  famiglia  gli  avea  fallo: 
ma  per  vendicarsi  del  danno  loro,  al  quale  quella 
donna  col  padre  suo  aveva  data  occasione.  E fu 
atto  inumano  e barbaro:  dal  quale  può  argomen- 
tarsi quanta  fosse  la  ferocia  e la  salvalichezza  di 
quel  popolo. 

7.  Se  col  fate  oc c.  Cosi  interpretano  dirittamente 
i Lxx:  perocché  a quella  crudeltà  usata  con  In  donna 
sua.  ch’egli  noti  voleva  cosi  severamente  punita, 
e forse  amava  ancor  nel  suo  cuore,  l’ira  di  Sam- 
son s’accese  vie  maggiormente,  e vie  maggior  ra- 
gione si  credette  avere  da  dover  quinci  innanzi 
prender  vendetta  di  loro.  S.  Geronimo  voltò  in  sen- 
so tutto  contrario:  licei  haec  feceritis.  Inmen  mi 
huc  ex  robi s ca  pellini  ullionem;  come  se  Sam- 
son noli  si  tenesse  ancor  pago  di  tanta  vendetta. 

8.  marni,  gambe  e cosce  sossojira.  Questa  è for- 

se la  migliore  interpretazione  che  possa  darsi  delle 
parole  ilei  testo  : Efir  CITI#  yi  r ajjàch 

olhàm  sciok  *nl  jarèch  (el  percossi!  cos  eros  su- 
per feniur);  le  (piali  sono  per  se  alquanto  oscure, 
I Lx\  voltarono  ad  rerbvm  : nati  IvsnSn  otùroU 
xvr,ur,v  in \ p»|fóv.  .fi a il  Caldeo  traslatò,  percosse 
i coro/ieri  co'  fanti:  e s.  Geronimo,  percusxilqve 
eos  ingenti  plaga,  ila  ut  stupente*  suram  femori 
imponerenl;  come  se  lo  storico  volesse  esprimere 
lo  stupore  ili  quelli  rli’erano  sopravanzati  alla  scon- 
fina, i quali  .ie  ne  stavano  con  J’una  delle  gambe 
intraversata  sopra  l’altra  coscia;  eh* è l’alto  di 
chi  si  sta  ninlinconoso  a sedere  . ripensando  al- 
cun disastro  che  gli  è intervenuto  : l'uno  e l’altro 
per  congettura,  alla  quale  le  parole  del  testo  non 
s’acromodano  facilmente;  e ’l  secondo,  supplen- 
dovi ancor  Iroppo  del  suo.  fieglio  è vedervi  la 
grandezza  della  strage,  e*  corpi  degli  uccisi  gittati 
sossoprn  alla  rinfusa. 

della  rujie  d'Elum.  Cu“*.  Questa  dovette  aver 
nome  dalla  vicina  città  d’I  Inni,  che  fu  nella  tribù 
di  Juda  ! Par.  IV,  3.  32.,  forse  «0  stadj  al  mez- 
zodì di  Jemsalem;  In  quale  nel  2 Por.  XI,  6.  di- 
cesi fortificala  da  Dohoam.  Essa  era  in  contrada 
amena  e ricca  d'acque  (Ginscf.  unii.  Vili.  7.  3.), 
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9 E i Filistei  salirono,  c saccamparono  in 
inda;  c si  sparsero  in  Defili. 

10  E que'  di  Judo  dissero.  Perchè  sielc  voi 
salili  conira  noi?  Ed  essi  dissero.  Per  far 
prigione  Samson  noi  siam  salili:  per  far  a lui, 
com'egli  ha  fallo  a noi. 

11  ! dt'ce.snno  tremila  nomini  di  Juda  alla 
caverna  d<  Ih  rupe  d'F.Inm.  e si  dissero  a Sani-  | 
son.  Or  non  sai  tu  che  i Filislei  hanno  balia 
sopra  imi?  rim  cosa  è dunque  questa  che  In  ' 
«i  hai  ralle?  Ed  egli  disse  loro,  Come  hanno  j 
fallo  a ine.  cosi  Im  fallo  a loro. 

12  I I essi  «Si  dissero,  Noi  siamo  discesi! 
per  farli  prigione,  per  darli  in  mano  de’  Fi- 
lislei. E Samson  disse  loro,  Giuratemi  clic  voi 

le  quali  per  un  acquidoccio,  che  veggonsene  an- 
cora gli  avanzi,  erano  condotte  fino  in  Jemsalein: 
vedi  Robinson  bihl.  re*.  I.  318.  477.,  il  qual  la 
pone  propriamente  nel  sito  del  villaggio  «l'Erta*, 
or  mezzo  in  rovine,  poro  discosto  da  Retdeliem. 

9.  in  /.fichi.  Nel  luogo  . che  fu  detto  /.fichi  o 
«Iella  mascella,  TÓ  ifihhì,  c più  pienamente  Ra- 
mai-lochi (perocché  nella  lingua  ebrea,  come  nel- 
l'altro della  medesima  famiglia,  può  sopprimersi 
la  prima  inetà  ne’  nomi  composti,  corno  per  molli 
esempi  hanno  dimostrato  Flochart  hieroz.  I.  Il , 
5.  e gli  nitri  filologi);  e ciò  per  h»  pruovn  che  Som- 
soli  die  quivi  «Iella  sua  bravura  v.  15-17.  : oml'esso 
qui  è chiamato  con  «piesto  nome  per  auleeipazio- 
ne.  Fra  un  luogo,  virili  d'Etam.  nella  montagna 
di  Judo,  al  quale  salirono  allora  i Filislei.  per  aver 
Samson  nelle  inani. 

10.  Per  far  prigione  Samson.  Essi  erano  già 
entrati  nelle  terre  «li  .Inda  per  sopruso  c violenza,  \ 
essendo  usi  d'opp*  essnre  gl'israeliti  e correrne  a ' 
posta  loro  il  paese:  e cercavano  «l'aver  nelle  mani  • 
Samson  a viva  forza.  Laddove,  secondo  In  ragion  > 
naturale  e ’l  «lirilto  «Ielle  genti,  «lei  «piali1  possono  : 
vedersi  gli  esempi  raccolti  «la  Grazio  fio  inr.  boli, 
ac  pac.  II.  21,  4.,  stridio  donilo  chieder  prima 

a que'  di  Juda  la  dedizioni'  o la  punizione  dell* 

offensore. 

12.  por  f.  prigione  ere.  Yedesi  in  tutte»  questo 
fatto  ch'ossi  riguardavano  Samson,  non  come  loro 
Giudice,  ma  come  una  persona  privata:  nè  pare 
ch’egli  esercitasse  mai  sopra  ’l  suo  popolo  tutta 
quella  ‘autorità  eh’  a Giudice  si  conveniva  : avve- 
gnaché Iddio  l 'avesse  dello  a difendergli  da’  Fili- 
slei. Sfa  «tue*  «li  Juda.  disconoscendo  l'ufficio  e la 
missione  del  loro  liberatore,  vogliono  per  grande  | 
paura  e viltà  inoUcrio  nelle  ninni  «le*  turnici.  Ed  ( 
egli,  senz'ai  tra  condizione  che  la  promessa  di  non 
doverlo  uccidere  essi  medesimi . si  lascia  legar 
da  loro;  simile  a Cristo,  dicono  i pii  espositori . 
il  quale,  non  per  necessità,  ma  di  suo  ennscnti- 
mento,  si  lasciò  legare  a'  figliuoli  del  suo  piqiolo 


non  v'nwcnlcrele  sopra  me  voi. 

13  Ed  essi  gli  dissero.  No:  ma  ben  ti  le- 
gheremo. e darcmli  nelle  mani  loro:  c non 
ti  faremo  gin  morire.  E lo  legarono  con  due 
funi  nuove,  c lo  menarono  via  dii  quella  rupe. 

li  K com'egli  fu  giunto  a Lochi,  i Filislei 
gli  vennero  incontro  gridando  d'allegrezza: 
ma  lo  spirilo  del  Stesone  savvenlò  sopra  lui: 
c lo  rimi  ch'egli  uvea  in  su  le  braccia,  diventa- 
rono come  lino  eh* è arso  al  fuoco:  e i suoi 
legnini  si  disciolsero  d’ili  sii  le  sue  mani. 

15  Ed  nhhnllulosi  ad  unn  mascella  d’asino 
ancor  fresca:  ri  diè  ili  mano,  e presela:  e per- 
cosse con  essa  mille  uomini. 


c «lar  nelle  mani  degli  stranieri,  per  salvar  tulli 
eoli  hi  morte  sua.  Ma  Samson  si  confidava  nella 
sua  forza  prodigiosa,  che  si  sarebbe  leggermente 
riscosso  «la'  Filistei. 

14.  fu  giurilo  a Lochi.  Iòdio  ancor  qni  per  an 
teripazione,  c in  luogo  di  llamul-lrchi  v.  17. 

conio,  lino  eh* e arso  al  fuoco.  Egli  ruppe  quelle 
funi  con  le  quali  era  legalo,  non  altrimenti  clic 
un  (il  di  lino  stulo  arso  dal  fuoco,  il  qual  è lutto 
cenere,  e non  ha  di  filo  altro  che  l’apparenza  o 
la  Torma  : e questo  me«lesimo  vedremo  esser  fallo 
«la  lui  ben  due  altre  volte  c.  XVI , 8 sgg.  Tnnln 
era  la  fona  di  quel  l'uomo  straordinario  : la  qua- 
le’, eomrcliò  possa  insino  ad  un  cerio  segno  esser 
riguurilulA  come  rosa  naturale , avendocene  lino 
nell’  età  nostra  degli  esempi  ; in  quel  grado  non 
pertanto  che  la  Scrittura  descrive,  «■  al  modo  eh* 
essa  ne  ragiona  c.  XVI,  17  sgg. , fu  certamente 
miracolosa.  S.  Geronimo  traslata,  si  cui  saloni  ad 
oilorom  igni*  lina  consumi:  migliorando  l'origi- 
nale con  una  metafora  espressiva  , che  'I  sacro 
scrittore  usa  nel  c.  XVI,  9. 

15.  percosse  con  ossa  mille  uomini.  Cosi  dice 
lelleralmeute  il  testo  ebreo  , seguito  da’  L\x  , i 
«piali  traslalarono,  xat  £;róot;£v  ìv  aòni  ycXfouc  iv- 
opa?.  E vmd  dire  che  Sams«>n  , «luto  di  piglio  » 
quella  mascella  ancor  fresca,  c però  ben  dura  e 
snida,  s’avventò  addosso  a mille  Filistei,  i «piali, 
forse  senz’arme,  gli  s’ erano  approssimali  per  ri- 
ceverlo, legato  com'era,  da  que’  di  Juda;  c inve- 
stendogli così  allitnprov  vista,  ammazzò  i primi  che 
gli  si  pararono  innanzi,  egli  altri  volse  in  fuga: 
bastando  a compier  In  vittoria  lo  spavento  dell' 
improvviso  assalto,  e la  fama  già  divulgata  della 
sua  possa  ; senza  supporre  coll  John  Einleilung 
§.  37.  Slmler  a q.  I.  Bau  or  hobr.  Mylhot.  II.  86. 
ed  altri  rritici  moderni,  eli'  egli  bisso  ajututo  da 
que'  tremila  che  l'avevano  menato  «piìvi  prigione. 
Altri,  con  s.  Geronimo,  che  l rasi  alò  interfecU  in 
oa  mille  riroif  danno  al  verbo  «TDTI  hiccàh.  per- 
cussit.  il  significato  « Vani  mazzero,  ch’osso  ha  so- 


Digitized  by  Google 


GIUDICI.  XV.  201 


IO  E disse  Samson,  Con  una  mascella  «l'asino 
un  mucchio,  duo  mucchi!  con  una  mascella 
d'asino  ho  percossi  mille  uomini! 

17  Ed  avvenne,  com'ebbe  finito  di  parlare, 
che  pillò  via  la  mascella  della  sua  mano  : e 
chiamò  quel  luogo  Damai- lochi. 

venie  in  ebraico;  c cogliono  che  Samson  ammaz- 
zasse veramente  con  la  mascella  que'  mille  uo- 
mini ; che  non  potè  essere  senza  un  miracolo  : 
ancoraché  s’ alleghino  come  paralleli  il  ratto  di 
Samgnr  che  col  pungolo  ila  buoi  percosse  seicento 
Filistei  c.  Ili,  31.,  e quelli  che  ile*  prodi  «li  David 
son  rapportali  nel  2 Som.  XXIII,- 8.  18.  I razio- 
nalisti ci  veggono  al  solito  un'esagerazione  della 
fama  e della  tradizione  de*  tempi  posteriori  : e 
comparano  con  questo  fatto  di  Sainson  il  milo  d' 
Ercole  eli’  ammazza  (ma  non  solo,  bensì  alla  te- 
sta de*  Telami)  Ergi  no  re  de’  Minii  e I suo  eser- 
cito (Apollod.  Il,  4,  11.);  e.  la  strage  ch'egli  fe' 
degli  Egizj  i quali  l’avenno  menato  all’ara  per  sa- 
crificarlo . secondo  una  favola  riprovala  da  Ero- 
doto II,  13.  Ma  noi  ci  terremo  a quella  prima  in- 
terpretazione. 

Iti.  Con  una  numerila  ree.  Cotesto  fu  come  il 
eanlico  della  vittoria,  I*  fctvòttov  clic  Samson  in- 
tonò sopra  gli  uccisi  nimici;  o piuttosto  l'inter- 
calare d'esso  cantico.  Nelle  cui  parole  vedesi  un* 
elegante  paronomasia,  secondo  Instile  degli  orien- 
tali , tra  le  voci  ITOTI  hhamor , asino , e ITOTI 
D’JTTOn  hhamor  hhamoralhàiin  , un  mucchio  . 
due  mucchi;  avendo  il  medesimo  vocabolo  il  dop- 
pio significato  d' asino  e di  mucchio.  Nella  ver- 
sione questo  giuoco  di  parole  è perduto  : anzi  in 
quella  de*  L\.v  e nella  Vulg.  è tulio  via  del  tulio: 
avendo  il  greco  interprete  rendulo  piti  il  senso 
clic  le  parole,  c s.  Geronimo  preso  In  voce  hhamor 
sol  nel  primo  significato  : in  maxilla  asini , in 
maiulibuln  pulii  asinarum,  dolevi  eos. 

ho  percossi  mille  uomini.  Intendasi  nel  senso 
c’ho  spiegato  al  verso  precedente.  Mille  uomini 
tutti  ammazzali  sarieno  stati  ben  altro  che  un 
mucchio  o tlur  mucchi. — Qui  GiosefTo  and.  V, 
8,  9.  e s.  Ambrogio  ep.  19.  tacciano  il  vincitore 
di  vanagloria,  come  se  egli  insuperbisse  della  ri- 
portata vittoria,  c ('attribuisse  lolla,  non  nll’njiito 
di  Dio,  ma  alle  sue  proprie  forze:  imolcns  rerum 
secundarum  animus,  scrive  il  santo  vescovo  di  Mi- 
lano, qui  debuti  etenlum  pugnae  divino  favori 
et  prarsidio  deferte,  sibi  arrogavi!  ditene  , In 
maxilta  asini  dolevi  mille  eiros.  Ma  quest'  ac- 
cusa panni  poro  fondala. 

17.  chiamò  quel  luogo.  Ovvero  impersonalmen- 
te. fu  chiamalo.  E il  nome,  allusivo  al  fallo,  fu 
Itamal-lechi,  TI}  JTOT,  che  potrebbe  interpretarsi, 
l'altura  o il  colle  della  mascella,  excelsum  s.  col/is 
maxi llae : come  spiega  eziandio  il  Gescnius  lite 
tour.  p.  132.:  bench'egli  pretenda  ch'ovosse  nome. 


18  Ed  ebbe  gran  seie;  c chiamò  al  Stesone, 
e disse.  Tu  hai  messa  in  ninno  ni  servo  Dio 
quesln  gran  villoria:  ed  ora  io  mi  muojo  di 
seie:  e raderò  nelle  ninni  degFincircuticisi. 

IO  E Iddio  fendè  In  pila  ehé  in  Lochi;  e 
n'uscirono  dell  acque,  onde  egli  bevve;  c riebbe 

non  da  questa  avventura  di  Samson,  ma  da  qualche 
fila  di  rupi  scoscese  che  quivi  fossero,  simili  a'  den- 
ti d’iina  mascella  e appellate  denti  dagli  Ebrei. 
Altri  interpretano  proieclio  maxillae;  supponendo 
che  In  prima  voce  della  frase  ebraica  derivi  dal 
verbo  .*10*1  ramali . proicrit , c che  con  essa  vo- 
glia alludersi  all'atto  di  Samson.  Ma  anco  la  Vulg. 
Ita  : et  rornrit  nomea  loci  illius  Hamalhlerhi  . 
quod  inlerprelalur  cloralio  maxillae  (secondo  i 
Lix,  £ vx (peate  alcova;):  dalla  rad.  DVi  rtìm.  esser 
alto. — Crei  lesi  clic  ’l  luogo  fosse  nella  tribù  di  Jn- 
dn,  e poco  diluii** i da  Mani. 

Ift.  fendè  la  pila  eh' è in  Cechi  ree.  Alle  pre- 
ghiere dell’eroe  c'ha  percossi  i nimici  del  suo  po- 
polo, il  Signore  opera  un  miracolo,  e fa  scatu- 
rire una  fonte,  per  sovvenire  alla  sua  sete.  Ma  in- 
torno al  significalo  che  deve  darsi  a*  nomi  rrO'O 
machlhèsr , e lòchi,  de*  quali  ho  tradotto  l’uno 
pila,  r ritenuto  l’altro  come  nome  proprio,  e perciò 
ancora  intorno  all'estensione  ed  alla  qualità  del 
miracolo,  ch’è  slato  nhhirtto  delle  censure  e de- 
gli scherni  de'  miscredenti,  gl’interpreli  della  Scrit- 
tura son  molto  discordi,  ('.redon  gli  uni  che  Id- 
dio facesse  uscir  quella  fonte  da  uno  degli  alveoli 
de'  denti  rh’erano  nella  maseelln;  interpretando, 
Iddio  fendè  l'alveolo  ch'era  nella  mascella.  Pe- 
rocché quelle  voci,  preeedule  dall'articolo  nel  le- 
sto originale,  mostrano  a prima  giunta  noini  ap- 
pellativi: e ’l  vocabolo  tlVO  machlhèsr,  che  per 
l'etimologia  e l'uso  che  se  ne  Ih  ne’  Pror.  XXVII. 
22.  significa  certamente  morlajo.  potrebbe  qui  di- 
notare uno  di  colali  alveoli,  poi  ch’cssi  per  la  for 
ma  loro  dice  vanni  in  greco  ÓAuioxot,  mortariula, 
secondo  Polluce  II,  t.  21.  Fossa  in  qua  deus  fi- 
tus  est , farla  instar  moriarii,  spiega  D.  Kimclii. 
e con  lui  Sai.  Jarclii,  e D.  de  Pomis  : o secondo 
Ugo  brusio,  credibile  est  (ea  roce)  significavi  hia- 
tum,  quem  in  maxilla  proietta  fecero!  dens  ea 
vi  oxcuuus.E  quesla  interpretazione,  del  fonte  sur- 
lo dalla  mascella,  fu  adottata,  per  tacere  del  Tar- 
galo, In  cui  lezione  non  è ben  certa,  dall’antico 
traduttore  greco  che  voltò,  xbv  rffi  cta^óvo;, 
e similmente  da  Simmaco,  dal  Siro  c dall’inter- 
prete della  Vulg.,  benché  questi  intendessero  per 
machlhèsr  lo  stesso  dente  molare  : a pentii  lin- 
gue Pom inus  molarmi  denteili  in  maxilla  mini, 
el  egressae  sunl  ex  eo  aquae.  E più  che  da'  Pa- 
dri allegati  nel  comcnlo  del  Ronfrcrc  a q.  I..  dal 
Serario  quaest.  13  sg.  e da  allri  nostri  espositori, 
è Sostenuta  di  proposito  dal  Bochart  hieroz.  I.  II. 
13.  (voi  I.  p.  171  sgg.  ed.  I.i|ts.j;  il  quale  \ro 
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lo  spirilo,  e rivisse  : perciò  n (|uolln  fu  posto 
nomo,  La  follie  deU'invocante;  la  quale  è in 
Lochi  insi no  a questo  di. 

20  Ed  egli  giudicò  Israel  ne'  di  de*  Filistei 
ventarmi. 

CAP.  XVI. 

Sortitoli  inula  via  le  norie  iti  Gaza,  i Preso  ed 
arrecato,  per  le  lusinghe  di  Palila:  22  si  reti- 

venne  eziandio  le  difllcoltà  die  dugli  avversari  po- 
tessero Tarsi,  scrivendo  rosi  : * Se  tu  dici  negli  al- 
veoli delle  inascelle  dell'asino  non  essere  punto 
acqua,  e vie  meno  tanta  copia  d'acqua  da  potersene 
spegnere  la  sete  di  Sainsnn;  io  dico  clic  appunto 
in  questo  sta  il  miracolo,  che  dall'aperta  mascella, 
in  luogo  di  tabe  o di  sangue,  sgorgarono  copiose 
acque:  e ciò  essere  stato  Tatto  per  quella  mede- 
sima virtù  per  la  quale  Tacque  scoppiarono  dulia 
roccia,  e la  farina  crebbe  nella  mezzina  e l'olio 
nell*  orciuolo  della  vedova  da  Sa  re  pia.  » Nè  noi 
vorrcin  negare  rifalla  divina  onnipotenza  ciò  non 
Tosse  possibile  : ma  Tu  veramente  il  miracolo  ope- 
rato in  cotestu  guisa  sì  strana,  senza  ragione  al- 
cuna o necessità  clic  ’l  richiedesse  ? e le  parole 
del  sacro  testo  ci  costringono  esse  d' interpretarlo 
in  modo  che  la  veracità  no  rimanesse  esposta  alle 
calunnie  de*  suoi  irriverenti  detrattori?  Perocché, 
eziandio  se  vogliu  prendersi  la  via  di  mezzo  , c 
dir  col  Tirino , col  .Murrini  ed  altri  cementatori 
cattolici,  che  la  fonte,  tratta  Tuor  della  lerru,  Tosse 
fatta  rampollare  per  lo  dente  molare  della  mascel- 
la; la  « osa,  se  bene  non  impossibile,  avrà  sempre 
del  ridicolo,  e l'aria  d una  Tavola  o d un  inilo  eti- 
mologico, come  già  i razionalisti  dichiarano  lutto 
questo  Tallo  di  Samson  : onde  eziandio  il  Gcse- 
nius  Ihesaur.  p.  725..  il  Wincr  tubi.  Ilealworl.  II. 
4Gb  sg.  ed.  5"  ed  altri  moderni  critici  si  ringoilo  a 
cotestu  interpretazione  della  mascella,  lo  per  me 
tengo  col  Clieriro,  preceduto  già  da  II.  Levi,  dall' 
fisse  rio,  da  Ariu  Montano,  Gio.  brusio.  Edmondo 
fastello  , Sebusl.  Schmid  , e seguilo  da  Dry  ring 
obsercv.  sacr.  1.  115  sgg.  Herder  lieisl  der  hebr. 
Poesie  II.  255.  255.,  ed  eziandio  «lai  Roscnnuillcr 
c dallo  Studernq.  I.,  e Ira’  nostri  dal  Calumi  e 
dal  Gluirc,  che  Lochi  o Mascella  qui  non  sia  altro 
che  I nome  della  contrada  nella  quale  era  avve- 
nuto il  combattimento,  e UD3S  i nachlhèsc . pila 
o morlajo  , Tosse  detto  alcun  luogo  concavo  tra 
quelle  rupi,  a guisa  di  mortajo,  dal  quale  per  di- 
vina virili  quellncque  scoppiarono:  poiché  ezian- 
dio un  luogo  od  una  valle  presso  Jerusalcm  ha 
questo  medesimo  nome,  probabilmente  per  la  Tor- 
ma sua,  appo  il  profeta  So  fon.  I,  II.  E a questo 
avviso  in'  induce , non  sol  T autorità  de.'  Lxx  , i 
quali  traslatando,  tòv  Xaxxov  -ròv  iv  tt,  aitavi,  in- 
tesero dir  certamente  «T  un  fossato  eh'  era  nel 


XV.  XVI. 

dica  de ’ filistei,  morendo. 

E Samson  andò  in  Gaza;  c vide  quivi  una 
meretrice,  ed  entrò  a lei. 

2 Ed  a’  Gazei  fu  dello.  Samson  è vernilo 
qua.  Ed  essi  T intorniarono,  e gli  posero  in- 
sidie lidia  quella  norie  alla  porla  della  rillà  : 
e.  si  siedono  cheli  lolla  norie,  dicendo.  Allo 
schiarir  della  mattina,  sì  l'uccideremo. 

luogo  dello  della  Mascella,  e quella  di  Giosefo, 
il  quale  ilice  ancor  più  espressamente  che  Iddio, 
piegatosi  a quelle  preghiere,  fc  scaturire  da  un 
sasso  una  fonte  dolce  e copiosa,  Tifò*  o3v  vi* 
IxetitKc  £mxXa«5«t;  è Beò*  Tnftty  m~ì  tivo*  irrrfa* 
svtvpnv  ^Sitxv  x*i  itoXX^v  ; ina  ancora  ciò  che  di- 
cesi ili  questo  medesimo  verso  della  fonte  rimasti 
in  fochi  insiitn  al  tempo  dello  scrillore.  Ninno 
vorrà  certo  farneticare  che  rimanesse  quivi  la  ma- 
scella deri'asino,  con  un  ruscello  d'acqua  rampol- 
lali le  da  uno  itegli  Alveoli  ile’  denti,  con  miracolo 
perenne  e buono  solo  ad  appagar  la  curiosità  degli 
scioperali.  Noi  riconosciamo  qui  un  miracolo,  ma 
mi  miracolo  non  indegno  di  Dio,  ma  un  miracolo 
acconcio  a glorificare  il  nome  suo.  cd  a confermar 
nella  Tede  deri’ajuto  divino  il  popolo  clic  I ndorava. 

I.a  f.  del l' in r oca n le:  cioè  di  Samson,  che  in- 
vocò il  Signore.— Quanto  alla  frase  insino  a que- 
sto dì,  è chiaro  clic  debite  unirsi  alle  parole  che 
precedono  immediatamente  (per  significar  ch'essa 
era  ancora  li  quando  questo  libro  fu  scritto),  non 
alla  frase  più  lontana,  a quella  fu  posto  nome: 
come  par  che  volessero  indicare  i masorcti  con 
loro  accenti. 

20.  giudicò  Israel.  Certo  ron  minore  autorità 
clic  gli  altri  Giudici,  c non  facendo  quasi  altro  che 
combattere  per  lo  popolo  suo  conlr'a  Filistei,  ve' 
cui  di,  cioè  al  tempo  della  loro  dominazione,  egli 
visse.  Ch'avesse  podestà  sopra  gli  altri  Israeliti, 
C reggesse  lo  stalo  , non  vedrai  (mulo  nella  sua 
storia  : anzi  tieusi  che  i r enti  anni,  de'  quali  si 
fa  menzione  ancora  nel  c.  XVI,  31.,  coincidessero, 
almeno  in  parte,  col  reggimento  d Eli,  che  fu  som- 
mo sacerdote  e Giudice  del  popolo. 

1.  ed  entrò  a lei.  Cosa  indegna,  clic  cotesto  uomo 
fortissimo,  cotesto  campione  del  popolo  di  Dio.  si 
lasciasse  vincere  cosi  di  leggieri  alle  donne,  e ncl- 
l'nmor  d'ima  femmina  trovasse  al  fine  la  sua  ruma: 
simile  anche  in  questo  all’Èrcole  de’  Greci,  i quali 
vollero  mostrare  in  quelle  loro  favole  come  l'umana 
virtù  è deturpala  sovente  dalle  più  vergognose  de- 
bolezze. 

2.  siedono  cheli.  Avendo  poste  delle  guardie  a* 
luoghi  donde  poteva  uscirsene,  e serrata  la  porta 
della  città,  par  clfessi  si  ponessero  a dormire,  si- 
curi d’averio  nelle  mani,  e non  attendendosi  quello 
ch'egli  era  per  fare. 
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3 Ma  Samson.  giaciuto  tino  a mezzanotte, 
in  su  la  mezzanotte  si  levò , e diè  di  piglio 
alle  imposte  doli»  porUi  della  cillù.  ed  a'  due 
stipili;  e diveltcle  insieme  con  la  sbarra,  rc- 
co/lesi  in  su  le  spalle;  e si  le  portò  su  alla 
sommila  del  monte  eli  è rimpcllo  ad  llebron. 

i Kd  avvenne  appresso  questo,  elicgli  amò 
una  donna  nella  valle  di  Sorec;  il  cui  nome 
ara  Dalila. 

5 E i principi  de*  Filistei  salirono  a lei,  e 
le  dissero,  Lusingalo,  c vedi  in  clic  consista 

3.  <li ? ili  piglio  alla  imporla  ere.  Samson  ne 
usci  con  una  delie  sue,  sconficcando  la  porta,  e 
portandone  via  le  imposte  per  gran  tratto  di  cam- 
mino : novella  pruova  di  forza,  con  la  quale  egli 
sbigottì  i nimici  de!  suo  popolo:  ma  non  si  strana 
nè  incredibile,  come  essa  è tenuta  dagli  avversari 
delle  divine  Scritture.  Perciocché  non  dobbiamo 
imaginor  le  porle  della  cilln  di  Gaza,  in  qucll’an- 
tba  eia,  cosi  grandi  nè  cosi  forti  come  sarebliono 
oggi  le  porte  d'ima  città  murala  : nè  non  mancali 
eziandio  a'  nostri  ili  albi  uomini  i (piali  con  le 
sole  forze  naturali  bau  potuto  portar  de'  pesi  enor- 
mi « fare  altre  pruove  simigliatiti:  per  tacer  di  Mi- 
Ione  erotonialu.  elle  ne’  giunchi  olimpici  si  levò 
un  toro  vivo  in  collo  , portandolo  per  ìspazio  di 
cementi  passi,  c quindi  I* atterrò  con  un  pugno, 
e degli  altri  antichi  di  prodigiose  forze  de’  quali 
ragiona  Plinio  VII . 19.  E quanto  alla  lunghezza 
del  commino,  |ioichò  dicesi  ch'egli,  quasi  per  «sten-  | 
lozione  della  forza  sua  e per  mettere  maggiore  sgo- 
mento ne'  Filistei,  le  recasse  fino  alla  sommità 
del  monta  eh'  è rimpallo  ad  llebron , lo  qual 
città  è a 12  leghe  da  Gaza  secondo  il  Caline!,  e 
forse  a 45  delle  nostre  miglia  nella  carta  di  Ito- 
binsoir  non  fa  bisogno  supporre  ch'egli  'I  facesse 
in  quella  medesima  notte,  nè  che  'I  monte  del  qua- 
le qui  si  ragiona  sia  quello  che  soprastà  da  quel 
lato  ad  Helirou,  róbr.h  Xe^fwvo;  4po;,  come  dice 
Gioseffu  otiti.  V,  8,  IO.,  seguito  da  que’  critici, 
i quali  esagerano  a studio  il  fatto,  per  poterne  ne- 
gare la  verità.  La  frase  del  testo  può  bene  inten- 
dersi d*  alcuno  de'  monti  che  sono  da  quel  luto 
verso  llebron,  come  interpretano  Lakcmacher  ob- 
serrall.  III.  181  sgg.  Palile  e Itosenmuller  a q.  I. 
L'inglese  T.  11.  JolilTe.  che  viaggiò  per  que'  luoghi 
nel  1817,  riduce  anzi  la  via  tra  Gaza  ed  llebron 
a cinque  ore  di  cammino  , e con  lui  par  che  s' 
accordino  il  Rosenmuller  c lo  Sluder:  ma  questa 
distanza  non  è forse  esalta  ; c basterà  collocare 
colesta  spezie  di  trofeo,  che  Samson  volle  rizzare 
del  nimico  licitalo  c vinto,  su  la  strada  che  mena 
da  Gaza  ad  llebron  Ira  le  montagne  di  Judu,  forse 
in  quel  monte  all'  oriente  di  Gaza  eh'  è indicato 
ancora  dalla  tradizione  della  gente  di  que'  luoghi. 

I.  amò  una  donna.  Ecco  ancora  un’allra  donna. 


quella  sua  gran  forza  . c con  che  potremmo 
superarlo;  acciocché  lo  leghiamo  per  domar- 
lo : e noi  li  doneremo  ciascuno  mille  e cento 
fieli  d'argento. 

G E Dalila  disse  a Samson,  Deb.  dichiarami 
in  elio  consiste  la  lua  gran  forza,  c con  che 
potresti  esser  legalo,  per  domarli. 

7 E Samson  le  disse  . Se  mi  legassero  di 
selle  corde  fresche,  clic  min  fossero  ancora 
j asciutte;  si  diventerei  fiacco,  e (ornerei  coinè 
un  alleo  uomo. 

per  la  quale  Samson  fu  finalmente  disfatto,  e quella 
sua  prodigiosa  forza  (ornò  nulla:  romc  nulla  torna 
ogni  altra  virtù  senza  la  castità,  e nulla  valgono 
allunino  le  vittorie  riportate  in  guerra  sii  gli  altri, 
se  non  sa  vincere  e contener  sé  medesimo. 

nella  ralla  ili  Sorar.  Era  un  vallone  fo  un  wàdi, 
come  dicono  gli  Arabi  (ulte  quelle  valli  per 
le  ipiali  scorre  un  torrente),  sul  confine  del  paese 
di  Juda  e di  quel  ile*  Filistei,  il  quale  uvea  Torse 
nome  da  quella  spezie  di  vitigno  eccellente  che 
gli  Ebrei  appellarono  sortii,  /«.  V,  2.  Jer . 
II.  21.,  come  congettura  ancora  il  Gesenins  Iha 
salir.  p.  1343.  Quivi  fu  forse  alcun  villaggio,  come 
ni  tempo  di  s.  Geronimo  . il  quale  ne  dà  nell' 
o nomasi,  questa  notizia  : Vsque  badie  ad  septen- 
‘ trinnalom  plagam  Eletilheropoleos  rima  oslen- 
dilur,  nomine  Capitar  so  radi,  i iurta  rillam  Sa 
raa.  un  de  al  Samson  fuit. 

3.  in  che  cons.  q.  sua  gran  forza.  Essi  cre- 
devano ebe  la  forza  di  Samson  fosse  dovuta  a 
virtù  magica  d'alcuno  incantesimo,  del  quale  di- 
sideravano  conoscere  il- segreto,  per  poterlo  dis- 
fare, e far  tornare  lui  come  lutti  gli  altri  uomini. 
Perciò  promisero  a quella  donna  la  sommo  di  mille 
e calilo  sirli  d'argento , per  ciascuno  d’essi  prin- 
cipi, che  farehbono  libbre  .70  ed  once  5 del  nostro 
peso  siciliano,  somma  eccessiva  per  que'  tempi: 
la  (piai  potrebbe  mostrare  quanta  puura  essi  aves- 
sero (ii  quel  loro  nimiro. 

7.  Sa  mi  layass.  di  selle  corde.  0 perchè  co- 
noscesse l'inganno  che  gli  si  volevo  fare,  o piut- 
tosto perchè  a rivelare  In  verità  di  quel  fallo  era 
sempre  mal  sicuro  partito,  egli  cela  il  vero  e si 
■ la  liriTe  di  quella  donuu  , fingendo  che  basti  le- 
garlo con  selle  corde  non  aurora  nisciiiUe.  forse 
di  sparlo  o d'altra  sìmiglinnte  materia  : perocché 
la  voce  olir.  OniT  jallianm  significa  delle  Inni  in 
| generale.  Ma,  coiu-iossiachè  essa  sia  detta  sovente 
| della  corda  degli  archi , che  si  faceva  ordinarla- 
I mente  di  nerbi,  e però  fu  dinominata  vnùpov,  ner- 
, rum,  si  da'  Greci  c si  da'  Domani,  i Lxx  trasla- 
larono  ìtctì  veufouc  {qpcùc,  e s.  Geronimo,  seplam 
tierviceis  funibus  naalum  siedi  et  adliuc  lui  man - 
; libus.  Altri  ne  fanno  delle  ritorte  di  vimini,  il  qual 
! significato  par  che  la  voce  ehr.  non  avesse:  e Ilio- 
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8 R i principi  «le’  Filistei  le  recarono  su 
selle  corde  fresche  . elle  non  erano  (incora  \ 
asciulle  : ed  ella  lo  legò  con  esse. 

9 Or  ella  nvea  un  agguato  posln  nella  ma 
cameretta:  eil  ella  gli  disse.  I Filistei  li  sono  ! 
addosso,  Sa  ili  si  mi.  Kd  egli  ruppe  le  corde,  co- 
me si  rompe  il  lil  della  stoppa,  (piando  sente 
l'odor  del  fuoco  : e non  fu  conosciuta  la  forni 
sua. 

10  E llalila  disse  a Samson.  Ecco,  tu  m’hai 
helTato.  e ha  uti  delle  bugie  : ora.  deh,  dichia- 
rami con  che  potresti  esser  legalo. 

1 1 Ed  egli  le  disse.  Se  mi  legasser  bene  con 
funi  nuove,  le  (piali  non  fossero  siale  adope- 
rale a nulla;  si  diventerei  fiacco,  e (ornerei 
come  un  altro  uomo. 

12  E Dalila  prese  delle  funi  nuove,  e lo  legò 


I,  AVI. 

con  esse:  e si  gli  disse,  I Filistei  li  sono  ad- 
dosso, Samson.  E l'agguato  era  posto  nella 
cameretta  : ed  egli  le  strappò  d in  su  le  brac- 
cia sue,  come  refe. 

13  E Dalila  disse  a Samson,  Disino  ad  ora 
lu  in*  hai  he  Unto,  e ha'iui  delle  bugie  : dichia- 
rami con  che  potresti  esser  legalo.  Kd  egli  le 
disse.  Se  lu  tessessi  le  selle  trecce  del  capo 
mio  col  liccio. 

li  Ed  ella  le  ronfierò  con  la  caviglia:  c gli 
disse,  I Filistei  li  sono  addosso.  Samson.  Ed 
; egli,  svegliatosi  dal  suo  sonno,  dii  else  la  ca- 
i viglia  da  tessere,  e ’l  liccio. 

I.'»  Ed  ella  gli  disse,  Or  come  dici,  lo  Fumo; 
che  *1  cuore  luo  non  è meco?  già  tre  fiale  In 
! m’hai  bcllalo.  e non  in* hai  dichiaralo  in  che 
! consiste  la  Ina  gran  forni. 


sedo  unti.  V,  8.  II.  ancor  piò  inettamente,  selle  i 
sarmenti  o tralci  di  vite  : ti  xX^jxsffiv  lrc?à  òrfitir,  ; 
ajx^tXìvot;. 

9.  « FU.  li  s.  addosso.  Essi  non  erano  ancora 
liscili  della  cameretta  interiore,  (love,  erano  posti  1 
in  agguato,  non  ln*n  sicuri  die  Samson  avesse  detto 
il  vero.  Però  questi  non  gli  vide,  e credette  clic  i 
Dalila  dicesse  da  hcITu,  per  far  pruova  di  lui. 

q.  sente  l ottar  ilei  fuoco.  È una  hello  ed  espres-  ! 
siva  metafora  , per  far  vedere  come  lu  stoppa  è ! 
incesa  prima  aurora  die  tòrchi  'I  fuoco , £v  t<T>  I 
óa?pa/>7tv*i  «òri  ttvpó;,  traducono  i Lxx.  In  Pan.  ì 
III,  9t(27).  troveremo  aurora  de'  tre  giovani  messi  ! 
nella  fornace,  eh  * l’odor  ttcl  fuoco  non  era  />e  I 
net  rato  in  loro. 

10.  E Patita  disse  ree.  Questo  dee  credersi 
di' avvenisse  l'altro  di  dopo  il  primo  sperimento  , 
fallo. 

11.  co/i  funi  nuore.  Debbono  intendersi  delle 
fimi  diverse  dalle  corde  adoperate  in  prima,  forse  ! 
di  canapa  o d'allra  simigliatile  materia,  che  qui  j 
soii  delle  D’TO  ‘nbot/ùm.  K queste  vuol  die  sieno 
nuove  e non  logore  punto  ilalLuso,  per  dimostrar 
meglio  in  esse  la  sua  gran  forza. 

13.  Se  tu  tenessi  le  sette  trecce.  Questa  terzu 
finzione  è nucnr  pili  strana  che  le  prime  due.  Se 
Dalila  vuol  privare  l'amante  suo  della  sua  prodi- 
giosa forza,  comica  ch'dlu  tessa  i capegli  del  suo 
capo  insieme,  con  lo  staine  della  tela  ch'ella  la- 
vorava, oùv  rtji  òiaWxTt,  come,  interpretano  i Lxx, 
ovvero  col  liccio,  rum  lido,  secondo  lu  Vulg., 
ch’è  quello  spago  al  quale  le  tessitrici  accoman- 
dano le  (ila  dell'ordito  per  poterle  alzare  od  ab 
bassure , passandovi  per  mezzo  la  trama  : però 
ch’egli  è incerto  se  la  voce  ebr.  ID3T3  inassédieili 
significhi  runa  o l'altra  di  queste  cose.  Que'  ca- 
pegli  ili  Samson  erano  mollo  lunghi,  essendo  egli 
nazireo  insm  dal  venire  della  madre  sua,  ed  {spar- 


lili in  sette  frecce  (attrae  traducono  i Lxx),  o cioc- 
che, come  negli  nnlidiissimi  iiiommieiiU,  eziandio 
greci  e romani,  leggiamo  di’ accolli  immisi  i ca- 
pegli e la  barba  , e Spencer  de  Ictjib.  rii.  III. 
diss.  I.  6.  t.  crede  che  fosse  costume  generale  de’ 
nazirei  : e però  potevano  bene  ili  tessersi  od  intrec- 
ciarsi con  quelle  fila.  Uopo  di  che  conveniva  clic 
fossero  fermali  con  la  caviglia  del  tclajo,  a modo 
come  facciasi  dell'  ordito  : secondo  che  ricavasi 
dal  verso  seg  , ed  è espresso  nell»  versione  aless. 
e nella  Vulg.:  avvegnaché  per  amor  di  brevità  que- 
sta circostanza  sia  qui  omessa  neUVbreo.  Nel  qual 
sotlinlemlesi  ancora,  che  dopo  In  condizione  fosse r 
soggiunte  Ir*  parole  : diventerei  fiacco  , e sarei 
tonte  un  altro  uomo:  come  ne’  vv.  7.  II.  Queste 
omessimi!  non  vuol  credersi  col  p.  Hmihigunt  clic 
vengano  ila*  copisti  : ma  piulloslo  die  sieno  da’ 
traduttori  i supplementi  di’  egli  vuol  trasportare 
nel  teslo. 

II.  le  conficcò  con  la  carijtia.  Era  mia  spezie 
di  cavicchia  , o di  pinolo.  Tre  jalhdl . eoi  quale 
fcrmavansi  i due  subbj,  iuya,  a*  quali  era  attac- 
cato lordilo,  conficcandosi  al  muro,  el?  tov  tolyov, 
come  dichiarano  i Lxx  , e forse  anco  tri  terra . 
come  traslutò  s.  (ieronimo  (et  clamiti  bis  cir- 
cumlit/alum  Ic.rrac  fixerist.  E s'osservano  ancora 
colali  cuviglie  a'  quattro  capi  del  tclajo,  reggendo 
i due  colonnini  rizzati  verticalmente  in  alcuni  di- 
pinti egiziani.  Altri  vi  veggono  con  vie  minor  pro- 
babilità quello  strumento  che  i C.reei  e’  Houumi 
dissero  s/utlha,  spezie  di  spola  con  la  quale  tal- 
volta, in  luogo  di  pettine,  si  serravano  le  libi  della 
traina.  Questo  luogo  del  rimanente  è sialo  illu- 
strato assai  bene,  con  quelle  notizie  che  ci  restano 
intorno  al  tessere  degli  nnlidii,  si  dal  brami  de 
vetlilu  stireni,  p.  233.  e tav.  272.  e si  dallo  Sluder 
nel  suo  coinento. 
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16  Ed  avvenne,  premendolo  essa  con  le  sue 
parole  ognidì,  c molestandolo:  che  gliene  in- 
crebbe a morte. 

17  Ed  egli  le  dichiarò  tulio  il  cuor  suo,  c 
sì  le  disse,  Itnsojo  non  salì  mai  in  sul  capo 
mio:  perocché  io  soti  nnzirco  di  Dio  dal  ventre 
della  mia  madre  : se  fossi  raso:  si  si  partirebbe 
da  me  la  mia  forza  , e diventerei  fiacco  , e 
tornerei  come  qualunque  altro  uomo. 

18  E Dalila,  veduto  ch'egli  le  aven  dichia- 
ralo tulio  il  cuor  suo.  mandò  per  li  principi 
de*  Filistei,  dicendo.  Veniteci  su,  questa  volto; 
però  ch'egli  m’ha  dichiarato  ludo  il  cuor  suo. 
E i principi  de'  Filistei  salirono  a lei,  recando 

16.  y tiene  increbbe  a morie.  Delle  importune 
domande  e delle  doglianze  di  quella  donna  fu 
mortalmente  attediato;  c vinto  dal  tedio,  finalmente 
s'arrese.  Nè  vide  l’insidic  che  sotto  n quelle  pre- 
ghiere c a quelle  finte  dimostrazioni  da  (Te  Ito  gli 
si  tendevano  : tanto  la  focosa  passione  avevaio 
accecalo. 

17.  se  fossi  raso  ecc.  Egli  dichiara  n Dalila  tut- 
to il  suo  cuore , le  apre  l' animo  suo , palesan- 
dole quel  ch'egli  sapeva,  certamente  per  sopranna- 
turale rivelazione  (siccome  osserva  anco  le  Clcrc), 
della  sua  prodigiosa  forza.  Questo  era  connessa 
col  voto  del  suo  perpetuo  nnzircalo,  e con  la  sua 
lunga  e folta  chioma,  non  tosata  mai,  perrliè  tale 
era  il  rito  al  quale  erano  astretti  gli  Ebrei  per 
quel  voto  iVurn.  VI,  5.  Ma,  comeché  il  rigoglio  c 
la  copia  de*  capelli  sia  ordinariamente  indizio  di 
prospera  c robusta  complessione,  non  dee  credersi 
perciò,  nè  lo  scrittore  vuol  dire,  eh’ essi  fossero 
la  engion  fisica  della  forza  dell’  eroe.  Questa  era 
qualche  cosa  di  soprannaturale , onde  auro  qui 
v.  20.  è attribuita  direttamente  alla  virtù  di  Dio  : 
c i capogli,  o piuttosto  l'osservanza  del  voto  e la 
fedeltà  al  Signore,  della  quale  quelli  eran  segno, 
non  na  era  altro  clic  una  causa  morule , secondo 
l’ interpretazione  clic  di  questo  fatto  Itali  data  i 
padri  della  chiesa  c i cementatori  ortodossi.  On- 
dcchè  le  beffe  de*  derisori  qui  non  limi  punto  luo- 
go : nè  fa  punto  bisoguo  di  ricorrere,  contro  la 
lettera  e ’l  senso  della  Scrittura , alla  strana  in- 
terpretazione di  Juhn  Linleituny  $.37.,  clic  uella 
forza  di  Samsou  perduta  e racquisluta  insieme  co' 
capcgli  ville  solo  un  effelto  deU'iinagiuativa  o della 
fantasia  dell'eroe. 

18.  recando ....  i danari.  I mille  e cento  sicli 
che  le  uveano  promessi  v.  5.,  ciascun  di  loro.  Essi 
eran  sicuri  n questa  volta  d'avere  il  nimico  loro 
nelle  mani. 

IU.  fu  prima  a domarlo.  Cominciò  Li  prima  a 
malmenarlo,  perchè  si  destasse  anco  dal  sonno: 
e non  aveva  piè  ragion  di  temerne  . essendo  lui 
divenuto  pari  ad  ogni  altro  uomo.  — 1 comeutu- 
La  Santa  Scrittura.  Voi.  II. 


in  lor  mano  i danari. 

19  Ed  ella  l'addormentò  sopra  alle  sue  gi- 
nocchia: c chiamalo  un  uomo,  gli  fece  radere 
le  selle  trecce  del  capo  : ed  ella  fu  prima  a 
domarlo,  che  la  forza  sua  sera  partito  da  lui. 

20 Ed  ella  yli  disse.  I Filistei  li  sono  addosso, 
Samson.  Ed  egli,  risvegliatosi  dal  suo  sonno, 
disse.  Io  n'uscirò  come  ogni  altra  volta,  c me 
rie  iscuoterò  : ma  egli  non  sapeva  che  '1  Si- 
c.vore  s'cru  parlilo  da  lui. 

21  E i Filistei  lo  presono,  e gli  cavarono 
gli  occhi:  c lo  menarono  giù  in  Gaza,  e mi- 
serio  ne'  ferri;  ed  egli  se  no  slava  a macinare 
nella  prigione. 

tori  hanno  comparato  con  questo  fallo  di  Samson 
privato  della  forza  sua  per  li  perduti  capcgli,  ciò 
clic  del  purpureo  capello  di  Niso  re  di  Megnra 
(Ovid.  melam.  Vili , 8 sgg.  8t  sgg.  Virg.  Ciris 
120  sgg.  Igino  fab.  198.),  c dell'aureo  ili  Pterelao 
(Apollod.  bihtioth.  II,  4.  5 7.).  è raccontato  nelle 
greche  favole  ; i quali  col  eri»  fatale  perdettero 
amenduo  la  vita  c *1  regno , per  opera  delle  lor 
figliuole  Scilln  e Comcto,  prosa  runa  dell* amor 
di  Minos,  c l'altra  d'Anfilrione.  Ma  non  dee  cre- 
dersi che  questa  storia  con  que’  miti  poetici  ubbia 
nulla  di  comune. 

20.  il  Stoloni:  s'era  parlilo  da  lui.  Egli  uvea 
tolta  la  sua  grazia  e sottraila  ogni  virtù  all'lsrae- 
lita  infedele,  che  se  n’ern  rombilo  indegno , oii- 
tiponendo  l'amor  d una  femmina  impudica  alPos- 
scrvania  del  suo  voto.  Perciocché , dopo  i primi 
sperimenti  fatti,  egli  doveva  esser  certo  clic  colei 
gii  avrin  fatto  fondere  I capelli , c profanato  la 
consccrazione  del  suo  capo. 

21.  yli  cattarono  yli  occhi.  Crudeltà  usato  ab 
mitico  in  oriente,  eziandio  da'  Persiani,  come  può 
vedersi  appo  Ctcsin  Per».  S«;  c vie  maggiore  clic 
l'abbacinamento,  il  qual  facevasi  con  una  lamina 
di  metallo  arroventila. 

lo  men.  in  (iaza.  « In  quel  luogo  medesimo, 
yggiuguc  Jumilim,,  dov'egli  s era  in  prima  corrot- 
to, » lasciandosi  vincere  all' amor  delle  donne  v. 
1.  Quivi  egli  fu  messo  ne'  ferri,  che  in  cbr.  dice 
propriamente  □TKLTua  ba-nnehhuslhàim,  cioè  in 
due  catene  o ceppi  di  bronzo  (év  -rci£au<  yaXxitat; 
interpretarono  i Lxi).  Ma  la  voce  cbr.  significò 
forse  dappoi  delle  catene  o de'  ceppi  in  generale, 
qual  clic  ne  fosse  la  materia  : onde  la  Vnlg.  ha 
qui  v inchini  catenis . 

se  ne  si.  a macinare.  Così  accecato  ed  inca- 
tenato il  serrarono  in  prigione,  mettendolo  a girar 
le  macini  de’  mulini  a braccia,  co'  quali  macina- 
vasi  'I  grano;  pena  ignobile  e gravissima,  alla  qua- 
le erano  ordinariamente  dannati  i servi,  come  dis- 
si già  nell'Es.  XI,  5.,  e n'è  fatto  menzione  da*  co- 
mici ad  ogni  pie  sospinto  (vedi  Terenz.  Andr.  I, 
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22  E i caprili  ilei  capo  riconiinciaro  a cre- 
Mvrgli,  come  quando  fa  raso. 

23  E i principi  de'  Filistei  si  miniarono,  per 
rare  un  gran  sacrifìcio  a Dngon  loro  iddio,  c 
per  rallegrarsi  : e dissero.  Il  nostro  iddio  ci 
ha  dalo  nelle  mani  Samson  nostro  nimico. 

24  E I popolo  l'avca  veduto;  ed  nveano  lo- 
dalo il  loro  iddio  : perocché  dicevano,  Il  no- 

2,  29.  Plnut.  Poeti.  V,  3, 33.  Asia.  1,1,  16.  Lpidic. 

I,  2,  42.  Munirli.  |,  t,  16.,  ed  anco  Polluce  unum. 
IH,  8.  c Cic.  ad  Quint.  fr.  I,  2,  4.).  Onde  pistri- 
num  e prigione  divenner  «piasi  sinonimi  : c v'cbbc 
in  Homo,  lino  al  tempo  di  Teodosio,  die  gli  abolì, 
de'  pubblici  mulini  in  luoghi  profondi  sotterra,  se- 
condo che  narra  Socrate  hist.  ecct.  V,  18.,  dove 
i rei  di  minori  delitti  erano  condannati  al  lavoro  : 
omnes  qui  in  levioribus  crini inilm s rei  tfofoye- 
bantur,  pisi  r inor  um  exercUio  urbis  /tonine  tinnì- 
nabanlur  Cod.  Tcodos.  til.  de  pocnis.  Ma  anti- 
camente cotesta  pena  doveva  esser  mollo  più  duro; 
c quegli  clic  v’  erano  sottoposti , non  solo  erano 
incatenali,  come  vedesi  eziandio  appo  Plaut.  Pers. 
I,  1,  21  sg.,  ma  in  oriente  par  che  fossero  anco 
accecati,  per  poter  meglio  andare  in  giro,  come 
degli  schiavi  degli  Scili  che  battevano  il  latte  dice 
Erodoto  IV,  2. 

I maestri  ebrei  contro  ogni  verisimiglianza  vol- 
lero dar  qui  al  verbo  macinare  un  significato  osce- 
no, quel  cITcsso  ha  appresso  Teocr.  idyll.  4,  38. 
cd  Oraz.  sai.  I,  2,  33.  ( non  aliena s termoforo 
uxorc s),  c forse  anco  in  Job  XXXI,  10.  c ne’  Tren. 
V,  13.,  secondo  loro:  cioè,  secondo  che  s'esprime 
».  Geronimo  in  Is.  XLVIt,  2.,  illud  quoti  in  /u- 
(liewn  libro  de  Samson  seribilur,  ad  mulam  eum 
a Philislhiim  esse  damnalum , hoc  significare 
rollini,  quoti  prò  sobofo  robustissimus  (al.  ro- 
buslisai montili)  viroruin  hoc  in  allophyla*  mu 
lieres  facere  sii  compulsus.  Ma  è da  tenersi  in 
quel  conto  che  l'altrc  favole  rabbiniche. 

22.  ricominciaro  a crescergli.  E co’  capegli , 
tornando  lui  all’osservnnzn  del  volo  c ravvedendosi 
del  commesso  fallo,  cominciarono  a tornargli  le 
usale  bine. 

23.  a Paqon  loro  iddio.  Questo  iddio  de’  Fi- 
listei* il  quale  ebbe  tempio  ancora  in  Azoto  / Som. 
V,  1 sgg.  1 Par.  X,  10.  1 Macc.  X,  83.  XI,  4., 
credcsi  co’  rabbini  c ’l  Seldeno  tle  diis  Syris  il, 
3.,  die  fosse  dinominato  dalla  sua  forma  di  pesce 
(|ttY  lìagòn , da  21  day,  pesce),  avendo  capo  e 
braccia  umane,  come  ricavasi  dui  1 Sam.  V,  4., 
e l’altro  corpo  verisimilmenle  di  pesce , a modo 
che  la  iddia  Percolo  o Atergati,  adorata  parimente 
da’  Filistei  ìli  Ascalou,  della  qual  dice  Diod.  Sic. 
Il,  4.  ch’aveva  il  viso  di  donna  e T corpo  «li  pesce 
(oct/rr,  5i  tò  giv  vtfójwzov  t/u  fwaixòc,  ?ò  6’oXXo  cw- 
g*  TtSv  t/àóoó,  come  vedesi  nelle  antiche  meda- 
glie ap.  Jalin  Archiiolog.  III.  tav.  12.;  e ancora 
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slro  iddio  ci  lui  dato  nelle  numi  T nostro  ni- 
mico e T dislruggilor  del  nostro  paese,  il  quale 
ha  uccisi  tanti  di  noi. 

25  E«l  intervenne , quando  ebbero  il  cuor 
lieto,  eli* essi  dissero,  Chiamate  Samson.  che 
ci  faccia  sollazzo.  E fu  chiamalo  Samson  dalla 
prigione,  e danzava  in  presenza  loro  : cd  essi 
Io  fecero  stare  ritto  fra  le  colonne. 

Odacon  adorato  come  iddio  invrntor  dclParli  e del- 
le lettere  da’  Babilonesi,  e un  de*  quattro  Ounnf, 
tutte  deità  ch'aveau  forma  di  pesci,  del  quale  cl 
lasciò  memoria  Poroso  p.  48  ed.  ftichler.  Imper- 
ciocché i pesci,  come  simbolo  dello  fecondità  na- 
turale, furono  comunemente  adorali  dalle  genti, 
massime  da  quelle  clPerano  stanziale  presso  al  ma- 
re: cd  oltre  alle  testimonianze  degli  antichi  (Erod. 
Il,  72.  Eliono  animili.  X,  46.  XII.  2.  Senof.  anab. 

I,  4,  9.  Strati.  XVII.  p.  812.  Diod.  Sic.  I.  c.  Cic. 
jV.  D.  HI,  15.),  può  vedersi  quello  clic  di  questo 
culto  hanno  scritto  Muuler  Itelig.  der  Karlhag. 
p.  102.  c Mover»  die  Phònicier  I.  591  sg. , sic- 
come ancora  del  significalo  simbolico  d'esso,  Crcu- 
ser  Symbolik  II.  78  sgg.  E pure  un'ultra  etimo- 
logia (da  pi  tingali,  grano)  ultri  hanno  data  del 
nome  di  quell'idolo,  c fatto  d'esso  un  iddio  del- 
l’agricoltura, seguendo  l’autorirn  di  Sanr.uniatone 
o di  Filone  Ilihlio  ap.  Euscb.  praep.  er.  1 , 10. 
(frngm.  p.  26.  32.  ed.  Ordii),  secondo  il  quale 
Dagon  può  tradursi  nel  greco  Xcrtàv,  e quell'iddio 
per  lo  trovalo  grano  ed  uso  dell' aratro  fu  sopran- 
nominato Zebe  apórpio*.  Ma  questa  interpretazione, 
comedo?  approvata  dal  ttoc.hart  hieroz.  I.  1,6.  (p. 
381  ed.  Lips.),  dullTInmaker,  dal  Movcrs  e recen- 
temente da  II.  Ewoìd  iiber  die  phònik.  Anniditeli 
r.  d.  WeUschòpfung,  Gotti ng.  1831.  p.  13.,  è meno 
conforme  alla  grnmntira,  c devesi  tutta  non  a San- 
cuniatonc.mn  al  suo  traduttore  greco,  come  fu  os- 
servato dal  Grozio  a q.  I.  c da  Jurieu  hist.  crii, 
des  tlvymes  et  tles  culles  p.  643. 

23.  che  ci  faccia  sollazzo....  e danzava  in  pres. 
loro.  All'allegrezza  e alla  festa  cli’uvean  latto,  ren- 
dendo grazie  a quel  loro  iddio,  al  quale  attribui- 
vano la  riportata  vittoria,  volevano  porre  il  colmo, 
prendendo  diletto  di  Samson  costretto  a danzare 
c far  cotali  altri  atti  «In  giullare  dinanzi  a loro, 
c facendo  strazio  di  lui  : clic  fu  cosa  indegna  c 
durissima  per  quell’uomo  consapevole  della  pro- 
pria virtù,  secondo  che  nota  s.  Ambrogio  ep.  19: 
Gradini * in  eum  insul/abanl  convita*,  circuma- 
gebanl  luttibriis,  quoti  tlurius  ri  ultra  ipsam  cap- 
livilalis  speciem,  dro  ingenilae.  drlulis  conscio 
lolerabalur.  Perciocché,  quantunque  i verbi  pnfcJ 
sali Itèk  e prtl*  Isahhèk  possano  intendersi  col  Ge- 
senitis  della  danza  accompagnata  al  suono  degli 
strumenti  ed  al  canto,  non  altrimenti  che  ’l  greco 
KotCCciv  (Omcr.  Od.  Vili,  251.  hymn.  in  Feti.  120.) 
e ’l  Iutiere  de’  Latini;  e diffuso  fosse  tra  tutti  gli 
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26  E Samson  disso  al  fanciullo  che  lo  le-  do*  Filistei, 

nova  per  la  mano.  Lasciami,  e fammi  toccar  20  Ed  abbracciò  Samson  le  due  colonne  del 
le  colonne,  su  le  quali  ponla  la  casa  : ch*io  mezzo,  sopra  le  quali  la  casa  poggiava,  e ponlò 
m'appoggi  ad  esse.  sovr’csse;  sopra  I*  una  con  la  sua  dcslra,  e 

27  Or  la  casa  era  piena  d'uomini  c di  donne:  sopra  l'altra  con  la  sua  sinistra. 

c quivi  erano  (ulti  i principi  de’  Filistei  : ed  30  E disse  Samson,  Muojit  l'anima  mia  co* 
in  sul  tclto  v’ area  da  tremila,  tra  uomini  e Filistei.  Ed  inchinatosi  di  forza,  la  casa  cadde 
donne,  che  istavano  a veder  Samson  giucare.  addosso  a’  principi,  ed  addosso  a tutto  il  po- 

28  E Samson  chiamò  al  Signore,  e disse,  polo  che  \'era  dentro.  E più  furono  i morti 
Signore  Iddio,  deh  ricordali  di  me  , e forti-  ch’egli  fc  morire  alla  morte  sua,  che  quelli 
licami,  deh,  pur  questa  volta,  o Iddio:  ch’io  ch'egli  aven  morti  in  sua  vita. 

mi  vendichi  ad  un  tratto,  per  li  due  miei  occhi, 

antichi  popoli  l’uso  della  danza  nelle  pubbliche  tico,  dentro  e sul  tetto,  em  pieno  tuttodì  gente, 
feste  e nelle  religiose  solennità:  non  v’ha  dubbio  che  stava  a mirar  Samson  menato  a dentare  dinanzi 
però  che  in  Samson  cotesti  atti,  sì  poco  convene-  ad  esso:  insin  ch'egli,  irritato  dell'Indegno  strazio 
voli  a quel  fortissimo  abbattuto  in  tanta  miseria,  e fermo  nell'animo  suo  della  vendetta  ch'nveva  a 
non  fossero  ohbicllo  di  scherno  c di  ludibrio  a*  prendere,  de’  suoi  minici,  s'inflnsc  stanco,  e volle 
suoi  nimici:  onde  i Lxx  nei  cod.  Aless.,  in  luogo  posarsi,  appoggiandosi  alle  colonne  fatali, 
di  danz.  in  pres.  toro,  traducono  ivfaotCov  aòrta,  28.  pur  questa  rotta.  Egli  chiede  al  Signore 
lo  schernivano,  e nel  Val.  v’è  aggiunto  eli  e.  lo  bui-  che  l’esaudisca  questa  ultima  volta;  e riconosce 
levano,  i££cnr^ov  oòróv.  con  questa  parola  hi  sua  indegnità,  c confessa  it 

26.  le  colonne  su  le  quali  ponto  ta  ca*o.  Per  suo  peccato, 
la  difficoltà  che  v’è  a potersi  formare  un'idea  di  1 ch'io  mi  vendichi.  E di  tal  vendetta  che  do- 
quclledincio  gorre  Ilo  tutto  in  su  due  colonne,  e vesso  rimanerne  appo  ì posteri  eterna  la  nicmo- 
contenente  tanto  popolo,  che  fin  sui  suo  tetto  erano  j ria:  ne  contr'a  quegriniqui  nimici  del  suo  popolo, 
da  tremila  persone;  e perciò  che  lutti  costoro  erano  del  quale  Iddio  medesimo  nvcalo  eletto  Giudice  c 
quivi  raccolti  a veder  Samson  danzare  e prender  difensore,  vorrà  altri  negare  che  non  gli  fosse  le- 
diletto  di  lui;  Gio.  Clierico  nel  contento  a q.  I.,  cito  di  prenderla.  0 potrà  egli  pretendersi  che  del 
e con  lui  Gio.  Bcru.  Widchurg  inal/nsi » biblica,  crudele  supplizio  e dello  strazio  indegno  l’animo 
Jenac  1730,  seguilo  dal  lloseniniìllrr,  credette  do-  generoso  del  guerriero  non  fosse  fieramente  csa- 
ver  concliiuderc  che  quello  non  fosse  già  il  lem-  cerbato? 

pio  medesimo  dì  bagoli,  nel  quale  il  popolo  uvea  30.  Muoja  t'anima  mia:  cioè,  io  medesimo 
celebrata  la  festa,  ma  una  spezie  d’anfiteatro  co-  (di’ è un  ebraismo  notissimo).  Ed  c come  se  di- 
strutto ad  uso  di  giuochi  c di  pubblici  spettacoli;  cesse:  poco  mi  cale  che  muoja  ancor  io,  pur  che 
ed  allega  in  questo  proposito  quello  che  de'  due  muojano  meco  i nimici  del  mio  popolo.  Che  cerbi 
teatri  di  legname  di  C.  Curione,  addossati  I’  uno  egli  non  intendeva  in  vero  studio  ammazzar  se  me- 
tili’ «Uro , c giranti  ciascuno  sopra  un  gran  per-  desimo:  nè  converrà  ricorrere,  con  s.  Agost.  de 
nio,  si  che  potessero  congiugnersi  insieme  a fare  j civ.  I,  21.  26.  conir.  Gaudetil.  1 , 39.  c con  s. 

un  grande  anfiteatro,  racconta  Plinio  XXXVI,  2i,  8.  Bernardo  de  praecept.  et  dispens.  3.,  ad  uno  spe- 

lilo è chiaro  che  nel  testo  non  trattasi  che  d*  un  ziale  istinto  c comandamento  divino,  per  iscusarki 
solo  e medesimo  edificio,  di  quello  nel  quale  era  del  suicidio.  Egli  non  uccideva  propriamente  e di 
M popolo  raccolto  a celebrar  la  festa  solenne  di  rettamente  sè  medesimo:  ma  sol  lasciava  clic  fosse 
quel  suo  iddio  : e vie  più  difficile  cosa  è a con-  involto  in  quella  medesima  strage  la  qual  recava 
cepirc  un  anfiteatro  che  si  regga  sopra  due  colon-  giustamente  a'  nimici.  non  potendo  schifarla  egli 
ne,  anziché  un  tempio.  Questo  dobbiamo  inmgiiiar  stesso.  Che  cosi  ragionano  di  questo  fatto  il  Gae- 
chc  fosse  qualcosa  di  simigliatile  a'  moderni  kioski  tono,  il  Lirano,  Solo,  Serario,  Tirino  ed  altri  dotti 
de'  Turchi,  ampie  c spaziose  logge,  sul  cui  tetto,  cattolici  : c Samson  non  è inen  da  commendare 
sostenuto  nella  parto  anteriore  da  quattro  colonne,  che  Pietro  Micca  e quanti  altri  hanno  prodigala 
altri  può  siarsi  a prender  aria  o esercitarsi  per  suo  l'anima  loro  per  difendere,  la  patria  o in  sostegno 
diporto  (vedi  Faher  Archàologie  I.  iti.):  o me-  d’altra  cousa  nobile  c generosa, 

glio  di  forma  poco  dissimile,  benché  più  semplice,  più  furono  i morti  ree.  Le  Clore,  seguendo  I’ 

da  quelli  de.’  Greci  e degli  Egizj.  E’  convicn  ere-  ipotesi  sua,  compara  con  questi  i 50  mila  che  lu- 
dorc  che  fosse  una  cella  chiusa  dinanzi  da  un  por-  rouo  sfragellati  e pesti  sotto  alle  rovine  dell'an- 
tico, forse  di  quattro  colonne,  tal  che  rovinando  fiteatro  di  Fidcne  al  tempo  di  Tiberio  imperatore, 
quelle  di  mezzo,  su  le  quali  le  travi  maggiori  pog-  Tacito  ann.  IV,  62  sg. 
piavano,  dovesse  andar  giù  tutto  il  tetto.  E quel  por- 
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31  B scorono  i suoi  fratelli.  c tutta  la  casa 
del  padre  suo,  c lo  levarono:  e risalili,  lo 
seppellirono  Ira  Sorta  ed  Estnol,  nel  sepol- 
cro di  Mnnonh  suo  padre.  Or  egli  giudicò  Is- 
rael ventanni. 

31.  sensorio  i suoi  fratelli.  Costoro,  udito  il  grido 
della  sua  morte,  scendendo  «Ini  paese  di  Dan,  eli* 
era  gran  parte  nella  montagna  lungo  il  contine  de* 
Filistei,  vennero  per  lo  corpo  suo:  c questo  reca- 
rono per  grande  onore,  c secondo  l'antica  usanza, 
della  quale  dissi  nella  Goti.  XLVII , 30. , nel  se- 
polcro dov'cra  stato  posto  Mnnoati  suo  padre,  tra 
torvo,  patria  ch'era  stata  d’esso  Snmson  c.  XIII, 
2.,  ed  Estaol,  città  ancli'essa  di  Dan  : delle  quali 
tull'e  due  può  vedersi  Jos.  XV,  33.  Egli  area  giu- 
dicalo Israel  venti  anni,  come  è detto  ancora  nel 
c.  XV,  20.,  dove  ragionai  del  significato  che  dee 
darsi  a questa  espressione.  E gli  espositori  c ì cri- 
tici, cominciando  dal  Serario.  che  pubblicò  il  suo 
comento  in  Magoni»  nel  1009,  c venendo  insino 
al  V’ogcl  (nell*  Enciclopedia  d’Ilnlla  2 seri.  VI.  8 
sgg.)  cd  al  Winer  bibl.  Rcatwòrterbuch  II.  467 
ed.  3a,  limino  trovata  molta  siiniglinnza  tra  In  storia 
sua  c*  miti  dell'  Ercole  greco , il  cui  tipo  trovasi 
con  poca  differenza  ripetuto  nelle  tradizioni  d’altri 
popoli  dell'antichità.  Perciocché  in  amendue  ridesi 
non  sol  congiunto  a prodigiosa  forza  del  corpo  c 
grande  ardimento  dell'animo,  cuor  troppo  acces- 
sibile alle  seduzioni  del  debile  sesso  c poca  so- 
brietà della  vita;  ma  i fatti  ancora  dell'imo  possono 
singolarmente  compararsi  con  quelli  dell'altro,  co- 
me disopra  in  parecchi  luoghi  nhhimn  veduto.  Onde 
alcuni  critici  tedeschi  tolgono  occasione  d'andare 
ancor  più  lungi,  facendo  un  mito  di  tutta  la  vita 
di  quest’  eroe  prodigioso , e ragguagliandolo  all’ 
Ercole  fenicio  , eli’  era  un  emblema  del  Sole , al 
quale  non  sol  vogliono  clfnlludcsse  il  suo  nome 
(pwDU  Scimsciòn,  derivato  da  uCtf  setmese,  so- 
le), ma  che  delibano  ancora  riferirsi  tutte  le  sue 
imprese  c le  circostanze  della  vita,  come  altret- 
tanti simboli  del  corso  e della  virtù  di  quell'astro. 
Sistema  d'interpretazione  fantastico  e capriccioso, 
che’  novatori  si  sono  avvisati  d’applicare  a tutte 
le  dottrine  c alle  tradizioni  dell’antichità;  il  qual 
non  credo  che  porti  'I  pregio  d’una  seria  confu- 
tazione. 

Nò  il  carattere  di  Snmson  , nè  la  natura  delle 
sue  gesle , non  hanno  nulla  che  non  possa  con- 
venire a quell'eia  di  disordine  e di  selvaggia  forza 
nella  quale  egli  visse.  Nè  l’intervento  preternatu- 
rale il  quale  è forza  di  riconoscere  ne'  prodigj  della 
sua  bravura,  che  parecchi  razionalisti  si  sono  in- 
darno ingegnati  di  spiegare  per  sola  l’ efficacia 
delle  forze  naturali  , parrà  cosa  strana  ed  incre- 
dibile, se  si  pon  mente  l'ordine  della  Provviden- 
za, la  quale  per  siffatti  mezzi  sollevava  allora  alla 


CAP.  XVII. 

Culto  superstizioso  stabilito  in  casa  di  Mica. 

E v'ebbe  un  uomo  della  montagna  d’Efmim, 
il  cui  nome  era  Mica. 

conoscenza  di  sé  le  rozze  menti.  Più  strana  parrii  a 
taluno  la  comparazione  che  ’l  Scrario  medesimo 
qu.  36  sg.  c dopo  lui  *1  Tirino,  il  Cablici,  il  Martini 
ed  altri  nostri  comentalori,  fanno  dcllu  vita  c della 
morte  di  Samson  con  quella  di  Jesù  Cristo,  rav- 
visando in  quell'antico  difensore  del  popolo  di  Dio 
una  figura  di  questo  liberatore  del  genere  limano. 
Ed  avvegnaché  questa  interpretazione  allegorica 
sia  suggerita  da’  Pudri , e In  nascita  di  Snmson 
predetta  alla  madre  da  un  angelo,  i titoli  di  na- 
zirco,  di  Giudice  c di  salvatore  d'israel,  c T nome 
medesimo  simholeggianto  lo  splendore  del  tol  di 
giustizia,  le  vittorie  contr'u'  minici  del  popolo  de' 
santi , e forse  anco  le  sposalizio  con  una  donna 
straniera,  c gli  oltraggi  e gli  strazj  sofferti  quindi 
da'  Filistei , ed  infine  lu  morte  da  luì  medesimo 
eletta,  che  fu  suo  trionfo  ad  un  tempo  e stermi- 
nio degli  avversari  suoi , offrano  delle  manifeste 
allusioni  alla  natività , a'  titoli , alle  vittorie  del 
Saltatore , al  connubio  suo  con  la  chiesa  delle 
genti , alle  umiliazioni  sostenute , ed  alla  croce 
per  la  quale  egli  vinse  il  mondo  e trionfò  delle 
potestà  delle  tenebre  : pur  conviene,  per  le  qua- 
lità morali  della  vita  e per  le  disordinate  affezioni 
e.  ’l  poco  senno  dell’eroe  israelita,  clic  l'allegoria 
c T paragone  non  sicno  spinte  troppo  oltre , nè 
vogliano  stendersi  a tutti  i particolari  della  sua 
storia. 

t.  Et' ebbe  un  uomo.  Compiuta  cou  Snmson  la 
storia  de'  Giudici  (perocché  d'Eli  c di  Samuel,  che 
furono  ultimi  di  quelli , si  racconteranno  le  ge- 
sto nel  f Som .),  sono  rapportali  in  questa  ultima 
parte  del  libro  due  avvenimenti  singolari  accaduti 
in  qucU'anlicn  età.  Il  primo  de'  quali,  contenente 
la  conquista  di  Lnis  fatta  da’  Daniti  per  compen- 
sare la  piccolezza  del  territorio  toccato  loro  in 
sorte,  la  qual  vedemmo  accennata  nel  libro  di  Jos. 
XIX  , 47.,  dee  credersi  ch'avvenisse  in  sul  prin- 
cipio, quando  le  tribù  de'  figliuoli  d’israel,  dopo 
la  morte  del  lor  condottiero,  si  trovarono  mesco- 
late co'  Cananei,  e gli  Amorrei  tenevano  ristretti 
que'  di  Dan  c.  I,  34.  in  un  canto  del  paese.  E 'I 
fallo  di  Gnhaa,  con  la  guerra  che  'I  segui,  è detto 
espressamente , c.  XX  , 28. , che  fu  al  tempo  di 
Fiuccs,  figliuolo  d'Eleazar  sacerdote.  Omlcchè  Gio- 
selTo  antl.  V,  2.  3.  si  questo  e sì  l'altro  avveni- 
mento pone  innanzi  a tutta  la  storia  de*  Giudici. 

Mica,  o\  ver  Michea  (vr^o  Michàihu).  Peroc- 
ché rosi  è chiamato  quest'uomo  anco  nel  v.  4., 
che  nel  rimanente  della  narrazione  è detto  con 
nome  accorciato  Mica.  ;W3. 
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2 Ed  egli  disse  alla  madre  sua.  I mille  e 
renio  nidi  d'argento  che  t’erano  stati  tolti,  e 
tu  tu»  facesti  scongiurazione,  ed  eziandio  ne 
favellasti,  udente  me;  ecco  che  quell'amento 
è appresso  di  me;  io  l'atea  preso.  E la  ma- 
dre sua  disse  . Benedetto  sia  il  figliuol  mio 
appo  il  Signore. 

.'1  Ed  egli  rendè  i mille  e cento  nidi  d‘  ar- 
gento alla  madre  sua  : la  qual  disse.  Io  aveva 
al  tutto  consecrnlo  questo  argento  al  Signore, 
dispodestandomene  per  lo  mio  figliuolo,  per 
lame  uno  scultile  ed  una  figura  di  getto;  ora 
dunque,  io  lo  ti  renderò. 

2.  Ed  egli  disse.  Incomincia  il  racconto  quasi  ex 

abrupto:  alludendo  le  parole  di  quel  l'uomo  a ciò  che 
prima  era  intervenuto  : clic,  avendo  la  madre  sua 
accumulati  mille  e cento  sicli  d’argento  (libbre  50 
ed  once  5),  questi  l’erario  stali  talli  o involati, 
come  si  legge  nel  lesto  ebreo,  seguito  dal  cod. 
Àless.  de*  Lux  . ed  è richiesto  dal  seguito  della 
narrazione,  laddove  il  cod.  Vat.  d’essa  versione, 
e simile  la  Vulg.,  dice  solo  che  la  madre  aveagli 
messi  dn  parte , ot*  «otur?j , quos  separa- 

veras  libi.  Ma,  avendo  quella  donna  fatto  perciò 
degli  scongiuri  e delle  imprecazioni  contr'al  ladro 
sconosciuto,  il  figliuolo  va  spontaneamente  a con- 
fessare il  furto  del  quale  era  reo,  c la  madre  gli 
perdona  e *1  ribenedice. 

3.  per  lo  mio  figliuolo:  cioè,  per  te  medesimo; 
essendo  posto  il  nome  in  luogo  del  pronome  per- 
sonale, per  un  noto  ebraismo.  E vuol  dire  clic 
qucll'argcnlo,  del  quale  era  sollecita,  ella  inten- 
deva cedere  al  suo  figliuolo , non  donandogliele 
in  proprio  ed  nssolutamente , ma  facendone  fare 
degl’  idoli  ( uno  scullile  ed  una  figura  di  getto) 
per  uso  di  lui,  ed  instituendo  un  culto  supersti- 
zioso in  sua  casa:  che  in  qucirclà  di  disordine, 
e tra  un  popolo  mezzo  idolatra,  s’aveva  per  un 
fatto  di  grande  momento  e per  cosa  molto  disi- 
derabile.  Nè  c poi  iuverisimile,  per  quel  che  leg- 
gesi  nel  v.  13.,  l’opinione  sostenuta  da  Spencer 
legg.  rii.  III.  diss.  7,  3,  4.  p.  039  ed.  Tubing., 
che  in  quelle  imagini,  contrai  divieto  della  legge 
mosaico  c seguendo  l'indole  c la  rozzezza  de’  tem- 
pi, ella  volesse  effigiare  il  Siguore,  come  erniosi 
da  taluni  che  facesse  dipoi  Jeroboam  re  d'Isracl 
co*  suoi  vitelli.  Quella  somma  de'  1100  sicli  do- 
veva essere  adoperata  parte  in  quelle  figure , e 
parte  nelle  vestimcnta  sacre  c nell'altro  spese  del 
culto. 

3.  una  cappella.  Una  casa  di  Dio,  «lice  pro- 
priamente I*  ebreo  , che  nella  Vulg.  è tradotto  . 
aedicutam  Deo  separaci!. 

un  efod,  e de * terafi.  L'efod , simile  a quello 
che  fe'  farsi  («odeon  delle  spoglie  ile’  vinti  Madia- 
niti c.  Vili , 27.,  era  una  ricca  sopravveste  e la 


4 Egli  ndunque  rendè  quellurgcnto  alla  sua 
madre:  cd  ella  tolsenc  dugento  nidi,  e gli 
diede  all’orafo;  il  qunt  ne  fece  uno  scultile,  ed 
una  figura  di  getto:  che  furono  in  casa  di  Mica. 

5 Quest'uomo  adunque  Mica  ebbe  una  cap- 
pella: e fece  un  efod,  c de’  terafi;  e consecrò 
l'uno  de*  figliuoli  suoi,  il  qual  gli  fu  i>er  sacer- 
dote. 

6 Di  que'  di  non  avea  re  in  Israel  : ciascuno 
faceva  ciò  che  gli  pare»  bene. 

7 E vi  fu  un  giovane  da  Bet-lehem  di  Juda, 
eh’ è della  famiglia  di  Juda;  il  quale  era  Le- 
vita, ed  era  dimorato  quivi. 

parte  più  nobile  dell'  abbigliamento  sacerdotale , 
secondo  che  vedemmo  ncll'Cs.  XXVIII,  6 sgg.  E 
doveva  qui  servire  al  culto  di  quelle  imagini  su- 
perstiziose, l’ una  scolpita  e l'altru  di  getto;  alle 
quali  qui  sono  ancora  aggiunti  de*  terafi , spezie 
d’idoli  domestici  o «I*  iddìi  penali,  de’  quali  ra- 
gionai nella  Gen.  XXXI,  19..  ch'eruno  domandati 
da’  loro  adoratori  intorno  alle  cose  future  od  oc- 
culti*, e tenevansi  in  luogo  «l'oracolo  Ez.  XXI,  26. 
Zac.  X,  2.,  come  poco  innanzi  (c.  XVIII,  5.)  ve- 
dremo qne’  di  Dan  domandare  l«l«lio  per  mezzo 
di  <)ucsti  terafi  di  Mica. 

6.  Di  que'  di  non  area  re.  Dice  ciò  per  {spie- 
gare come  cotanto  disordine,  c si  fatta  violazione 
«Iella  legge,  la  qual  comandava  che  senza  alcuna 
imagine,  e sol  nel  tabernacolo  e per  lo  ministero 
de*  sacerdoti  della  famiglia  d’Aaron,  s’adorasse  il 
Signore,  potesse  esser  allora  avvenuta.  L'unità  na- 
zionale, e con  essa  quella  del  cullo  e l'osservanza 
delle  leggi,  non  era  ancor  bene  affermata,  come 
poi  fu  sotto  il  reggimento  di  Saul  e di  David  primi 
re  dlsrael.  E ciò  dimostra  die  questa  ultima  parte 
almeno  del  libro  fosse  scrìtta  dopo  instituita  la 
reale  dignità  ; perciocché  la  sentenzu  del  Grozio 
e d’altri  fomentatori,  che  qui  ’l  nome  «li  re  sia 
preso  in  senso  largo  c comprenda  ancora  i Giu- 
dici , non  parmi  punto  vcrisimìle.  Quell'  età  de’ 
Giudici  fu  lullu  ancli'cssa  un'età  di  disunirne  : nè 
molto  meglio  osservata  fu  la  legge  del  Signor** 
sotto  a’  re  clic  seguirono  dopo  David,  per  fido 
latria  che  cominciò  a diffondersi  tra  gl'  Israeliti 
liti  dagli  ultimi  anni  di  Salomone;  della  qual  cor- 
ruzione par  clic  lo  scrittore  de’  Giudici  non  fosse 
testimone. 

7.  un  giovane  da  Bct-Miem.  Egli  avea  nome 
Jonatan  figliuol  di  Gcrsom  c.  XVIII,  30.,  ed  era 
della  tribù  di  Levi.  Onde  le  parole  della  famiglia 
di  Juda  ($r,wx»  ’Ioó&x  traduce  l'intrrpr.  aless.)  min 
si  riferiscono  a lui,  ma  alla  citlà  di  Bct-lclicin , 
ch’u  quella  tribù  apparteneva:  per  distinguerla  da 
Bet-lchem  di  Zàbulon  Jos.  X\X,  15.  : e polrobbono 
ancora  essere  una  chioda  sopprag giunta  al  testo, 
come  avvisano  il  p.  Houhiganl  e 'I  Datile:  poiché  ha- 
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8 E quest’uomo  so  n’andò  di  quella  città, 
cioè  di  Bel-lchem  di  Judo,  per  diinorare  ovun- 
que troverebbe  luogo;  e giunse  alla  monta- 
gna d E Trai  in  , a casa  di  Mica  , facendo  suo 
cammino. 

E Mica  gii  disse,  Onde  vieni?  Ed  e’  gli 
disse,  Io  so ii  Levila,  da  Bel-lchem  di  Juda; 
ed  io  vo  a dimorare  ovunque  troverò  luogo . 

10  E Mica  gli  disse,  Rimanti  meco,  c sieini 
per  padre  e per  sacerdote:  ed  io  ti  darò  dieci 
sicli  d'argento  l’anno,  c *1  fornimento  delle 
vesti,  e ’l  nudrimenlo  tuo.  E ’l  Levila  t'andò. 

1 1 Cosi  questo  Levita  consentì  di  dimorar 
con  quell' uomo:  il  qual  tenne  esso  giovine 
come  l'uno  de*  suoi  figliuoli. 

12  E Mica  consecrò  questo  Levita;  e ’l  gio- 
vine gli  fu  per  sacerdote  : e stelle  ili  casa  di 
Mica. 

stava  a questa  distinzione  l’aver  detto  Det-lehem 
di  Juda:  ond’esse  mancano  nella  versione  siriaca 
c in  qualcuno  de’  codd.  ebrei.  Bel-lchem  non  era 
una  città  (evitica:  ma  i Leviti  potevano  eziandio  di- 
morare fuor  delle  città  di’ erano  loro  assegnale, 
come  dimostrasi  ancora  per  quello  che  d’b'icana, 
padre  di  Samuel  c Levita  aneli’  esso,  è detto  nel 
1 Sam.  I,  |. 

10.  siemi  per  padre:  cioè  per  sacerdote,  come 
dichiara  egli  medesimo.  Imperciocché  questo  ti- 
tolo onorifico  di  padre,  ab,  «lavasi  a*  sacer- 
doti ed  a’  profeti  nel  popolo  di  Pio,  eziandio  da’ 
re  2 Ile  VI,  21.  XIII.  14.,  come  appo  i Giudei 
de’  tempi  posteriori  c fra  gli  Etiopi  quello  d’tCK 
abba,  onde  derivò  nella  chiesa  cristiana  il  titolo 
d 'abbas,  ubale,  per  li  superiori  degli  ordini  mo- 
nastici. Anche  appo  i Persiani  troviamo  che  i magi 
c quegli  clic  tenevano  il  più  sublime  grado  ne* 
misteri  di  Mitra  erano  apppcllati padri,  Porfir.  de 
abstin.  IV,  lf>.  llyde  de  relig,  veli . Penar,  c.  30. 
E noi  altresì  diciam  padre  a*  sacerdoti,  speziai- 
mente  del  clero  regolare,  come  i Russi  pope  a* 
sacerdoti  loro;  c Papa,  clic  nell'aulica  chiesa  fu 
appellazione  comune  de’  vescovi,  o santo  Padre, 
al  romano  pontefice.  Perciocché  quegli  che  so- 
prastà  agli  nitri  per  altezza  di  dignità  e magistero 
di  dottrina,  ronvicn  clic  prenda  degl'inferiori  quella 
medesima  cura  che  ’l  padre  de’  figliuoli.  — Mica 
volle  porre  adunque  quel  Levita,  in  luogo  del  fi- 
gliuolo suo,  ad  ufiìziare  nel  suo  santuario  dome- 
stico, per  conciliare  u quello  maggiore  autorità, 
ed  a sé  medesimo  il  favor  del  Signore,  come  dice 
nel  v.  13.;  togliendo  questo  suo  sacerdote  di  quella 
medesima  tribù,  avvegnaché  non  della  medesima 
famiglia , della  quale  erano  i sacerdoti  del  san- 
tuario nazionale.  E promcllcvagli  perciò  il  salario 
«li  dieci  sicli  fìll'anno  (intorno  a ducati  7,  30  della 


13  E Mica  disse,  Ora  conosco  che  ’l  Siojioak 
mi  farò  del  bene;  da  che  io  ho  un  Levila  per 
sac«'rdole. 

CAP.  XVIII. 

/ Donili  vanno  ad  occupare  lais,  e vi  recano 
gl' idoli  di  Mica. 

Di  que’  di  non  v'nvcn  re  in  Israel:  ed  in 
que’  di  la  tribù  de’  Paniti  si  cercava  ereditò, 
da  abitare:  perocché  non  ernie  scaduta  insino 
a quel  dì  fra  le  tribù  d'Israel  in  ereditò. 

2 E i figliuoli  di  Dan  mandarono  della  lor 
famiglia  cinque  uomini,  presi  d'infra  loro,  uo- 
mini valorosi,  da  Sorca  e da  Estuo!,  ad  Espiare 
il  paese,  e ad  investigarlo:  e dissero  loro.  An- 
date, investigale  il  paese.  Ed  essi,  giunti  alla 
montagna  d'Efraim  a casa  di  Mica,  alberga- 
rono quivi. 

nostra  moneta):  si  curo  fu  in  quell’ antica  età  il 
pregio  deUnrgcnlo.  Nè  curarasi  «lei  trapassar  che 
faceva , con  questo  culto  superslizioso  c privato 
sacerdozio , il  divieto  espresso  della  legge.  E ’l 
Levita  povero  c bisognoso,  perocché  di  que’  tempi 
Centrate  del  santuario  dovevano  essere  ben  poca 
coso,  accetta  I*  offerta  di  Mica,  ed  acconsente  di 
farsi  sacerdote  «l'un  cullo  illegittimo  c clandestino. 

13.  il  Sigxobe  mi  farà  del  bene.  Scorgcsl  in 
questo  l’ ignoranza  di  quell’  uomo  c la  supersti- 
zione ih;’  tempi  : ma  , promettendosi  egli  qui  *1 
favor  «lei  Signore,  può  inferirsene  ch'egli  non  in- 
tendesse adorare  altro  iddio,  c peccasse  solo  nel 
modo  dell’adorarlo:  che,  mescolando  ul  culto  del 
vero  Iddio  «{nelle  imngini  superstiziose, egli  si  fé’  un 
santuario  particolare,  c volle  di  propria  autorità  in- 
nalzare un  semplice  Levita  alla  dignità  sacerdotale. 

1.  non  v'area  re  in  Israel.  È quella  metlesima 
osservazione  ch’nhbiam  veduta  testé  nel  c.  XVII,  C.: 
perocché  i due  Tatti  accaddero  ucl  medesimo  tem- 
po, l'uno  dopo  l'altro. 

non  orale  scaduta.. ..  in  eredità.  A quella  tribù 
era  stata  bene  assegnata  la  sua  sorte  al  tempo  di 
Josuè  {Jos.  XIX,  40-48.):  ma,  non  awmdo  essi 
saputo  cacciarne  lutti  gli  Amorrei  clic  v’erano  stan- 
ziati. furono  da  quelli  ristretti  a star  nel  monte, 
come  dicesi  nel  c.  I,  34.;  talché  parecchie  famiglie, 
dovevano  ancor  rimanere,  nllc  quuli  non  era  toc- 
cala la  parte  del  paese  che  lor  si  veniva  : c però 
mandano  a cercarsi  stanza  altrove. 

2.  da  Sorea  e da  Eslaot.  Erano  due  città  della 
tribù  di  Dan,  come  vedemmo  nel  c.  XVI,  31.  Jos. 
XIX  , 41.:  onde  si  fa  manifesto  che  quella  tribù 
possedeva  già  una  purte  del  paese,  c che  '1  verso 
precedente  debbo  intendersi  nel  scuso  che  I'  ho 
esposto. 

albergarono  quivi:  cioè  accosto  la  casa  di  Mica. 
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3 K come  furono  presso  Alla  casa  di  Mica, 
essi  riconobbero  la  voce  del  giovane  Levila: 
e ridonisi  Ih,  sì  gli  dissero,  Chi  l'ha  condotto 
qui  ? e che  fai  tu  qui  ? e clic  hai  tu  che  far  qui  ? 

4 Ed  egli  disse  loro,  Mica  m*  ha  falle  co- 
lali e colali  cose;  e m'ha  condono  a prezzo, 
acciò  ch'io  gli  sia  sacerdote. 

3 Ed  essi  gli  dissero,  lleh.addomanda  Iddio; 
acciocché  sappiamo  se  fin  prospero  il  viaggio 
nostro,  al  quale  noi  andiamo. 

0 E 'I  sacerdote  disse  loro,  Andate  in  pace  : 
il  viaggio  vostro,  al  qual  voi  andate,  è davanti 
al  SlG.VOHB. 

7 E que’  cinque  uomini  andarono;  c giun- 
sero in  Lnis:  c videro  il  popolo  ch'era  in  essa, 
abitare  in  sicurtà  alla  maniera  de'  Sidonj,  quoto 
c sicuro;  non  essendovi  alcuno  nel  paese  che 
desse  loro  molestia  in  nulla  , tenendoci  im- 
pero; ed  essi  erano  lontani  da'  Sidonj,  e non 
aveano  che  far  nulla  con  alcuno. 

8 E vennero  a*  fratelli  loro  in  Sorea,  ed  in 
Eslaol  : e i lor  fratelli  dissero  loro,  Che  re- 
cale voi? 

3.  riconobbero  la  voce  del  g.  forila.  Forse 
essi  ’l  conoscevano  prima  : o vuol  dir  piuttosto, 
ch’alia  favella  s'  avvidero  lui  non  essere  natio  d' 
Efraim;  perocché  In  pronunzia  e *1  dialetto  ili  que- 
sta trillò  aveva  qualche  cosa  di  peculiare,  che  di- 
ttinoli e vaia  dalle  ultre,  come  fu  notalo  nella  storia 
di  Jcflah  c.  XII,  G. 

5.  addotnanda  Iddio.  Inteso  ch'egli  era  un  Le- 1 
vita,  c quivi  v’avca  un  clbd  c de'  tornii,  il  richieg- 
gono che  per  cotali  mezzi  superstiziosi  domandi 
*1  Signore  del  successo  di  quella  loro  spedizione: 
ed  egli  dà  loro  quella  risposti  che  gli  pur  più 
convenevole,  c «'abbatte  a pronunziare  ciò  clic  in  j 
verità  dovea  addivenire. 

6.  è davanti  al  Pig  ione  (che  nella  Vulg.  è In- 
terpretato, Domimi»  retpicil  cium  r estrani):  cioè 
egli  opprima  e favorisce  cotesla  vostra  impresa. 
Espressione  figurata,  tolta  da  ciò  che  l'uomo  amo 
di  riguardare  le  cose  che  gli  piacciono  . e dalle 
contrarie  rivolge  gli  occhi  suoi:  onde  in  Job  XIII, 
16.  è detto  che  l'empio  non  verrà  dinanzi  a Dio. 

7.  in  Lai»,  Questa  città,  clic  fu  presso  olle 
fonti  del  piccolo  Giordano,  a 4 miglia  ila  Panciute, 
è detta  Lesem  in  Jos.  XIX,  47.,  dove  questo  me- 
desimo fatto  è riferito  per  anticipazione  c in  com- 
pendio. Veggasi  quivi  ’l  cemento. 

alla  maniera  de'  Sidonj  : cioè  come  i Fenici 
eh'  abitavano  lungo  la  costa  del  Mediterraneo,  i 
quali  viveano,  quieti  ed  agiati,  delle  ricchezze  che 
traevano  della  mercatura , senza  impacciarsi  in 
brighe  co'  popoli  dintorno.  E que'  di  Lais  simil- 
mente, ch’eran  forse  una  colonia  di  Sidone , vi- 
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9 Ed  essi  dissero,  Levate  su,  c sagliamo  » 
loro;  perocché  noi  abbinino  veduto  il  paese, 
cd  ecco  ch'è  molto  buono  : e voi  ve  nc  stale  a 
bada?  non  siale  pigri  a mettervi  In  cammino, 
per  venire  a prender  possession  del  paese. 

10  Quando  voi  giugnerele  là , voi  verrete 
ad  un  popolo  che  se  ne  sta  sicuro,  c ’l  [mese 
è ampio  assai  (eonciossiachè  Iddio  vo  l'abbia 
dato  nelle  mani):  un  luogo  ove  non  ha  difetto 
di  nullu  che  sia  in  su  la  terra. 

11  E si  partirono  di  là,  della  famiglia  de* 
Danili,  di  Sorea  e d Eslaol.  scicenl'uomini  in 
armi. 

12  E salirono,  c s'accamparono  in  Carial-ja- 
rim,  in  Judn  : impcrciò  quel  luogo  è sialo  chia- 
malo, Il  rampo  di  Dan,  fino  a questo  giorno; 
ecco  ch’egli  è dopo  Carinl-jarim. 

13  E passarono  di  Inaila  montagna  d'Efraim; 
e furono  giunti  alla  casa  di  Mica. 

14  E i cinque  uomini  eh*  erano  andati  a 
spiare  il  paese  in  Lnis,  fecero  mollo,  e dissero 
a’  lor  fratelli.  Or  snpelo  voi  cho  ci  ha  in  questo 
case  un  cfod,  e de*  lerafi.  cd  uno  scullile,  cd 

vcano  in  pace  co’  vicini , c non  nc  riccvcano  in 
cambio  molestia  alcuna,  nè  veruno  era  clic  gli  op- 
prcssnssc,  lenendo  imperio  o usurpando  la  tiran- 
nide sopra  loro.  Ma,  essendo  essi  lontani  da'  Si- 
donj, da  non  poterne  ricevere  ajuto  contro  un  as- 
salto repentino  thcnrhè  forse  a sola  una  giornata 
di  cammino  da  quella  città , come  dice  GioscOo 
anlt.  V,  3,  1.):  quella  loro  sicurtà  ed  agiatezza 
furono  incitamento  a'  Paniti  di  venire  ad  occuparne 
il  paese. 

9.  e voi  re  ne  si.  a bada?  L’ebreo  dice  ontn 
D'uno  re  nUhèm  mahhscìm:  che  secondo  altri 
potrebbe  interpretarsi , ma  voi  state  cheti , non 
fate  rumore  per  lo  quale  sia  palesala  a'  nimici 
questa  vostra  sedizione. 

10.  conciossiachè  Iddio  ecc.  Qui  è un  poco  di 
disordine  nel  costruito,  dovendo  questa  paren- 
tesi rapportarsi  alla  prima  proposizione,  roi  Ter- 
rete ecc.  Ma  è quel  disordine  clic  trovasi  sempre 
nel  discorso  di  ehi  favella  naturalmente,  senz'urte 
nè  studio. 

12.  E salirono.  Essi  salirono,  per  la  contrada 
della  montagna,  a Cariat-jarim  di  Judn,  della  qual 
può  vedersi  Jos.  IX,  17.;  per  addirizzarsi  di  là 
verso  il  settentrione,  alla  montagna  d'Efraim. 

Il  campo  di  Dan.  Questo  luogo  fu  dopo,  cioè 
a ponente,  di  Cariat-jarim ; c però  diverso  dal 
campo  di  Dan  . del  quale  si  fa  menzione  nella 
storia  di  Saniseli  c.  XIII,  23.,  eli*  era  tra  Sorea 
ed  Estuo I,  dalle  quali  città  essi  venivano. 

14.  un  cfod,  c de'  tcrafi  ecc.  Vedi  c.  XVII,  4 sg. 
Quelle  erano  cose  di  gran  pregio,  più  per  l'uso 
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una  figura  di  gctlu?  Ora  dunque,  considerate 
ciò  ch'avete  a fare. 

15  Ed  essi  si  ridussero  là.  e vennero  a casa 
il  giovane  lievita,  nella  casa  di  Mica:  e l’ad- 
domandarono  di  sua  salute. 

16  E i seiconf  uomini  armali  stavano  all 
entrala  della  porta,  i quali  erano  de’  figliuoli 
di  Dan. 

17  E que’  cinque  uomini  eh’  erano  ondali 
per  ispiar  il  paese,  salirono,  entrarono  là  entro, 
presero  lo  scullile,  e l’cfod,  e i tendi,  e la  fi- 
gura di  gelto:  parie  che  ’1  sacerdote  stava  all* 
entrala  della  porla  co' sciccnl*  uomini  armati. 

18  Questi  adunque  enlrarono  in  casa  di  Mi- 
ca, e presero  lo  scullile  con  l’efod,  e i terafi, 
e la  figura  di  getto  : c I sacerdote  disse  toro, 
Che  fate  voi? 

19  Ed  essi  gli  dissero,  Taci;  ponti  la  inano 
in  su  la  bocca,  e vieni  con  esso  noi;  e sicci 
per  pudre  e per  sacerdote:  qual  è meglio,  che 
tu  sii  sacerdote  alla  casa  d' un  uomo  solo,  o 
che  sii  sacerdote  ad  una  tribù  c ad  una  fa- 
miglia in  Israel? 

della  superstizione,  che  per  la  materia  dello  quale 
erau  fatte,  agli  occhi  di  quella  gente  addilla  c in- 
clinata all'Idolatria:  e però  i messi  dicon  loro  che 
veggano  quel  c’  hanno  a fare , se  vogliono  torlc 
seco  di  forza,  o lasciarle  star  li  in  casa  di  Mica. 

13.  l'adtlomand.  di  s.  salute  : cioè,  lo  saluta- 
rono, domandandogli  se  stesse  bene , secondo  I*  ! 
usanza  loro.  Questa  medesima  locuzione  è nella 
Gen.  \ l.lll,  27.  Es.  XVIII,  7.  / Sani.  X,  4. 

17.  lo  scullile,  e Vcfod,  e i ter  a fi,  e la  f.  di 
getto.  Vedcsi  qui  chiarissimo  che.  quelle  erano 
quattro  cose  distinte;  e che  i terafi  uou  sono  la 
medesima  cosa  clic  lo  scullile  e la  fig.  di  getto, 
come  vorrebbe  Gio.  le  CI  ere. 

19.  ponti  la  mano  in  su  la  bocca.  Gli  coman- 
dano che  si  stia  zitto,  con  qucirevidcnzo  d'espres- 
sione eh'  c propria  degli  orientali  : perocché  il 
porsi  'I  dito  in  su  la  bocca,  o dal  mcnlo  al  naso , 
come  s'esprime  (‘Alighieri  inf.  XXV,  43.,  è segno 
di  silenzio  appo  tulle  le  nazioni.  Onde  questa  me- 
desima frase  leggesi  in  Job  XXI , 5.  XXIX  , 9. 
XXXIX,  37.  Proc.  XXX,  32.  Eccli.  V,  14.;  ed  anco 
in  Apulejo  metamorjdi.  lib.  I.  troviamo:  al  ille 
digitum  a pollice  proximum  ori  suo  admovens, 
el  in  stuporem  atlonilus,  Tace , tace,  inquii.  Ar- 
pocrate,  venerato  come  iddio  del  silenzio  appo  gli 
Egizj  (Jablonsky  panili.  Aeytjpl.  Il  , 6.),  rnppre-  j 
sentavasi  col  dito  su  la  bocca  : egli  jtremil  vocetn,  \ 
digitoque  silentia  suatlet,  siccome  ilice  Ovid.  me-  j 
tam.  IX,  (>9I. 

per  padre.  La  medesima  cosa  che  sacerdote  : 
perocché  di  cotesto  titolo  orrevole  appelluvansi  i sa-  i 
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20  E I cuor  del  sacerdote  ne  fu  lieto,  ed 
egli  tolse  l’efod,  c i terafi,  e lo  scullilo;  e se 
nc  venne  fra  quella  genie. 

21  Ed  essi  si  volsero , cd  andarono  via  ; 
posti  i piccoli  fanciulli  , c 'I  bestiame  , c la 
salmcria  dinanzi  a sé. 

22  E s’orano  <t  pena  dilungali  della  casa  di 
Mica:  che  gli  uomini  i quali  erano  nelle  case 
vicine  della  casa  di  Mica,  si  raunarono  a grida, 
e perseguirono  di  presso  ì figliuoli  di  Dan. 

23  E gridarono  a’  figliuoli  di  Dan;  ed  essi 
voltarono  faccia  : c dissero  a Mica  . Che  Itai 
lu,  che  ti  se*  levalo  a roinore? 

24  Ed  egli  disse.  Voi  avete  lotti  i miei  iddii. 
ch’io  avea  falli,  c ’l  sacerdote,  e ve  ne  siete 
andati:  c clic  mi  resta  egli  piò?  come  dun- 
que mi  dile,  Che  hai? 

25  Ma  i figliuoli  di  Dan  gli  dissero  , Uou 
far  che  s*  oda  la  voce  tua  con  noi  : che  uo- 
mini esacerbali  dell’animo  non  s’nvvcnlino  so- 
pra voi;  c tu  perda  Li  vita  tua,  c di  quelli 
di  tua  casa. 

ecrrloti,  come  abhiam  veduto  pocanzi,  c.  XVII,  10. 

20.  l'efod,  ecc.  Qui  c omessa  la  figura  tti  getto, 
la  qual  pure  va  sottintesa.  Perocché  quegli  antichi 
nou  numeravano  seni  po  lo  sa  mente  le  parole;  ma 
era  loro  a bastanza , come  riflette  le  Clerc , che 
s'iiiteiidessc  quello  clic  volevano  dire. 

21.  posti  i picc.  fanciulli  ree.  dinanzi  a sé. 
Essi  temevano  che  Mica  con  la  gente  sua  non  gli 
assalisse  alle  spalle. 

24.  i miei  iddii:  ciò  erano  quelle  imagini,  nelle 
quali,  secondo  alcuni,  egli  intendeva  venerare  il 
Signore.  Ma  egli  tiene  quel  medesimo  linguaggio 
clic  Utan  de’  terafi  suoi  nella  Gen.  XXXI,  30., 
eh  e il  linguaggio  degl’idolatri,  i quali  si  credono 
rimaner  senza  Dio.  quando  si  veggon  tolti  i loro 
idoli.  Perciocché  ncH’ctadi  rozze  l'uomo  crede  che 
colali  obbietti  materiali  sicn  veri  iddii,  c conse- 
guentemente nc  ragiona  : nè  coteslo  modo  di  par- 
lare poi  smette,  quando,  dal  feticismo  trapassando 
all'antropomorfismo . ravvisa  in  quelle  statue  sol 
rimugino  delle  sue  deità,  o vi  creile  presente  la 
virtù  di  quelle:  come  avvenne  de'  Greci  e de*  Ilo- 
mani,  che  i loro  simulacri  appellarono  del  nome 
ili  Dio,  onde  gli  statuari  furono  «Miche  detti  Oto- 
w>ioi,  facitori  d' iddii,  e Parti*  loro  0toitot7jTixvi, 
come  dice  Polluce  nvM't  inumasi.  I,  1,  12. 

25.  esacerbati  dell'animo,  o più  littcralmcntc 
amareggiali  dell'anima ; ciré  una  locuzione  ebr. 
motto  energica , per  significar  lo  stato  di  coloro 
che  sono  imiaspriti  per  le  durate  laliclir  o esa- 
cerbati dalle  sventure,  leggasi  ancora  nel  / Sani. 

I XXX,  6.  2 Sani . XVII,  8. 
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26  I figliuoli  di  Dan  adunque  andarono  a ciré  in  quel  di  Itet-rohoh.  K«l  e«si  riedifica- 

lor  cammino:  e Mica,  reggendo  ch'cssi  erano  rono  la  città,  ed  abitarono  in  essa. 

più  Torli  di  lui,  si  tolse,  c ritornossi  a casa  29  E le  posero  nome  Dan  . dal  nome  di 

sua.  Dan  padre  loro,  che  fu  figliuolo  d‘lsrael:  che 

27  Ed  essi,  tulio  quello  che  Mica  area  Tallo,  veramente  il  nomo  di  quella  citili  era  in  pri- 
e ’l  sacerdote  ch’egli  uvea,  vennero  sopra  Late,  ma  Luis. 

addosso  a un  popolo  che  si  slava  quoto  e si-  j 30  E i figliuoli  di  Dan  si  rizzarono  lo  scili- 
curo  : e gli  percossero  a 01  di  spada  : c la  lite  : e Jonalan  figliuolo  di  Gersoin  figliuo!  di 
cillli  arsoli»  col  Tuoco.  Manasse,  egli  e’  figliuoli  suoi . furono  sacer- 

28  E non  vi  Tu  chi  la  ri  scoi  esse:  però  eh’  doli  della  tribù  «le*  Donili,  insiuo  al  di  della 
ella  era  dilungi  da  Sidone,  e non  arcano  che  Irasmigrazion  del  paese. 

far  nulla  con  ninno;  ed  ella  era  nella  valle 

28.  era  dilungi  da  Sidone  ecc.  Nola  queste  cir-  >ila  nipote  di  Manasse,  ma  ili  Moisc,  per  lo  suo 

costanze,  come  nel  v.  7.,  per  mostrar  che  nc  dalla  figliuolo  Gersoin  (Ks.  Il,  22.  XVIII,  3,);  clic  lo 
metropoli,  la  quale  era  discosta  , nè  dalle  genti  scrittore  non  volle  più  chiaramente  esprimere,  per 
virine,  con  le  quali  non  aveva  amistà  nc  relazione  salvar  duirignominia  del  nipote  degenere  il  uome 
di  sorta,  poteva  quella  città,  colta  alfimprovvista,  venerato  del  legislatore.  K questa  loro  tradizione, 
attender  soccorso.  olla  quale  diè  forse  origine  l’essere  stata  quella 

di  Bel-rehob.  Ero  una  contradn  o città  della  Siria  lettera  mancante  od  anco  scritta  per  caso  un  po’ 
a piè  dell'  Antilihano  (onde  troviamo  la  Siria  di  più  alta  in  alcuni  anlichi  codd.,  trovasi  già  nel 

Bel-rehob  nel  2 Som.  X,  fi.);  c forse  quella  me-  trattalo  talmudico  babà  bai  tirò  fol.  109,  2.  cd  è 

d esima  che  ne’  Atolli.  XIII,  22.  è delta  sempli-  seguita  da  s.  Geronimo,  che  scrisse  nella  Vulg.,  lo- 
ecmenle  Rehob,  c posta  come  termine  settennio-  nalliam  filiuin  Gcrsam  l'Ut  Moysi : laddove  tulle 
noie  della  terra  di  Canaan.  Altri  la  confondono  l'altre  versioni  antiche  hanno  ninnarne,  e sol  Tco- 
con  llohob.  ritta  .che  fu  della  tribù  d’Aser  c.  I.  31.  doreto  quaest.  in  lud.  2fi.  congiugne  insieme  le 
Jot.  XIX,  28.  30.  — La  dille  di  che  qui  si  ragiona  i|Uf>  lezioni,  facendo  esso  Jonalan  figliuot  di  Ma- 
è certamente  quella  ch’é  da  mezzodì  all'Anlilibano,  nasse  figl.  di  Gersoin  figl.  di  Moisè  : ’lwvxàac  ufòc 
dove  son  le  fonti  del  Giordano,  ch’or  dagli  Arabi  Mtwootì  ulou  I'tpaùp.  ulou  Moxnj.  Che  se  vuol  sc- 
c detto  Ani  el-llhùteh.  guirsi  la  lezione  degli  Ebrei , converrà  dire  che 

29.  le  pus.  nome  Dan.  Cosi  è dello  ancor  nel  '|uel  Levita  »°n  fosse  propriamente  figliuolo,  ma 

luogo  parallelo  di  Jot.  XIX,  47.;  avvegnaché  questo  discendente  di  Gersoin:  perchè  egli  è impossibile 
nome  di  Dan  si  trori  eziaudio  nella  Gen.  XIV,  I*.  che  un  figliuol  di  Gersoin  vivesse  ancora  e fosse 

c Deut.  XXXIV,  1.,  inserito  forse  nel  primo  di  giovane  nel  tempo  di  che  qui  si  ragiona, 

questi  luoghi  da  mano  posteriore,  come  dissi  quivi  tritino  al  ili  della  Iratinig razione.  Queste  pa- 
nel contento.  — Il  cod.  Val.  de’  Lxx  ha  anco  qui,  r«,c  cagionano  di  gravi  difficoltà  agl*  espositori: 
OOXgaaì<  (leggi  OùXauXaU i tfvouot  Tvjc  tcoXzok  wrpó-  perciocché,  non  trovandosi  nella  storia  del  popolo 
Ttpov,  prendendo  la  voce  dVin  utdw,  veramente.  «’bf™  a,lro  che  due  deportazioni  nelle  quali  gli 
per  parte  del  nome  proprio  , come  nella  Gen.  abitatori  ilei  paese  o della  citlà  di  Dan  poterono 
XXVIII,  19.  trasmigrare;  eie»  sono,  quella  che  fc’  Tcglat  pelu- 

30.  si  rizzarono  lo  scultile.  Quivi  in  Dan  (co-  Si,r  re  degli  Assirj  degli  abitami  d llasor,  di  Ga- 

me tengono  comunemente  i fomentatori,  e par  clic  j land  , della  Galilea  e di  lutto  il  paese  di  Neftoli 
indichi  ‘I  contesto),  dove  poi  fu  posto  da  Jeruboain  i ^ tempo  di  Peculi  re  d Israel  2 Re  XV,  29.,  e poi 
re  d’ Israel  l’uno  de’  vitelli  dell'oro  eli  egli  uvea  l’altra  de’  rimanenti  Israeliti  delle  dicci  tribù  fat- 
falto  / Re  XII,  29.  j tu  da  Salmaiiassar  l’anno  nouo  (l'Osca  2 Re  XVII, 

Jonalan  figl.  di  (ìersom  ecc.  Probabilmente  fi  sgg.:  nc  seguirebbe  clic  la  eompiluzionc  di  que- 
qucl  medesimo  giovane  Levita  di  che  sopra  si  ra-  sto  libro  non  potè  esser  fatto  innanzi  al  tempo 
gioita  senza  indicarne  il  nome,  il  quale  era  stato  della  cattività;  oltre  alla  contraddizione  col  v.  seg., 
sacerdote  in  casa  di  Mica,  ed  era  andato  ria  con  nel  qual  dicesi  che  quello  acuitile,  del  quale  erano 
esso  i Daniii  per  esser  loro  sacerdote  , secondo  sacerdoti  i figliuoli  di  Jonalan,  fu  quivi  in  Don  fin 
eli  essi  gli  promettevano  v.  19.  E I’  avolo  suo  è clic  l'arca  di  Dio  stette  ili  Silo,  cioè  tosino  al  tem- 
qui  dello  Manasse;  se  bene  nel  testo  cbr.  de'  no-  po  d’Eli  e di  Samuel;  e al  dover  supporre  che  quel 
stri  codd.  la  lettera  2 nun  del  nome  nùJS  Me-  cullo  illegittimo  fosse  tollerato  da  Samuel  mede- 
nasscèh  sia  sospesa , cioè  alquanto  più  ulta  clic  simo , da  Saul,  da  David  ed  anco  da  Salomone, 
l'altre,  secondo  clic  notasi  nella  Masora;  per  in-  che  nc’  primi  unni  del  regno  suo  fu  zelante  dcl- 
dicar  (dicono  i maestri  ebrei)  clic  quel  uome  sta  l'osservanza  della  legge.  A torre  le  quali  difficoltà, 
in  luogo  di  HUD  Moscèh,  non  essendo  cotesto  Le-  David  frinirli!,  seguilo  dal  Lirano,  da  Tostato,  Va- 
lsi Saniti  Scrinarti,  Voi.  II.  27 
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ili  K si  tennero  questo  scullilc  di  Mica  « 

« IT  egli  nvea  fallo  : ludi  i di  clic  la  casa  di 
Dio  fu  in  Silo. 

CAP.  XIX. 

I.a  donna  del  forila  manomessa  e moria 
da  qua'  di  Gabaa. 

Kd  inlencnnc  in  que'  dì.  non  essendovi  re 

laide,  Ario,  Genebronlo,  Grazio,  Scrario  ed  altri 
de'  nostri,  vuol  clic  qui  non  s' intenda  la  trasmi- 
grazione delle  dieci  tribù  salto  a’  re  degli  Assirj, 
ma  bensì  quella  disfatta  che  gl' Israeliti  ebbero  da' 
Filistei  nc’  di  d'Eli  sommo  sacerdole  c di  Samuel 
profeta,  quando  l'arca  del  Signore  fu  presa  in  bat- 
taglia 1 Som.  IV,  11.:  perciocché  quel  disastro 
è chiomato  del  nome  di  cattivila  nel  Sai.  I.WVIII, 
61.,  ed  è assai  probabile  clic  degl'israeliti  fossero 
allor  menali  in  cattività  , insieme  con  l'arca  del 
patto , in  quel  de'  Filistei.  Anzi  *1  p.  Iloubigant, 
con  una  congettura  audace  ma  ingegnosa,  propone 
che,  in  cambio  di  yìHH  mSi  ghelòlh  ha-àrels,  tras- 
migrazione del  paese,  leggasi  qui  puri  mSa  ghe- 
lòlh  ha  nròn.  trasroigr.  ilei  l'arca;  In  qual  frase  non 
dovrà  parer  strano  e contro  l'indole  «Iella  lingua 
al  Roscnmfdler  : perocché  il  verbo  trasmigrare  è 
usato  appunto  ili  questa  cattura  dell'  arca  nel  1 
Sam.  IV,  22.  Ma  ad  nitri  questa  spiegazione,  alla 
quale  anch’io  inclino,  non  pur  soddisfacente  : per- 
chè non  credono  possibile  che  le  conseguenze,  di 
quella  vittoria  de'  Filistei  si  stendessero  tino  alla 
città  di  Dan,  posta  all'estremità  settentrionale  del 
paese;  e vie  meno  che  In  gente  di  quella  potesse 
allora  esser  menala  prigione  (romcehc  nel  testo 
non  s'esprima  se  Jonatan  fosse  fatto  sacerdote  c 
l'idolo  rizzato  veramente  in  quella  città,  ovvero 
nella  tribù  di  Dan,  ch'era  rimana  al  mezzodì  lungo 
il  contine  de’  Filistei):  e ostinandosi  di  veder  qui 
la  trasmigrazione  c cattività  d'Assiriu,  alle  diffi- 
coltà poste  di  sopra  rispondono  clic  nel  v.  seg. 
ragionasi  dello  scullile,  e non  del  sacerdozio,  il 
quale  potè  durare  in  quel  popolo,  anche  dopo  tolto 
quello;  c che  quel  sacerdozio  illegittimo  c culto 
superstizioso,  mantenuto  in  un  canto  estremo  del 
paese,  potè  isfuggirc  al  zelo  de'  Giudici  c de’  re 
d'Israel.  E avvisano  in  (ine  che  tutto  il  verso  non 
sia  dallo  scrittor  primitivo  di  questo  documento, 
ma  «In  mano  posteriore  : celerà m lume  versum 
a mona  seriore  inseritila  esse,  colliyerc  est  e ter- 
sii jiroximo,  dice  il  lioscnmftllcr  sehol.  p.  379.; 
perciò  ch'egli  osserva  una  ripetizione,  che  pargli 
inutile,  nel  principio  di  questi  due  versi,  e nc  con- 
elude p.  360.  clic  'I  v,  30.  fosse  inserito  da  colui 
die  di  più  antichi  monumenti  compose  questo  li- 
bro. K innanzi  a lui  non  parve  inverisimilc  al  Cal- 
umi di  supporre  qui  un'addizione  più  recente  : poi 
Hi’  eziandio  in  alcun  luogo  de’  libri  di  Moisè  ce 


in  Israel,  che  v'ebbe  un  uomo  Levila  dimo- 
rante nel  fondo  della  montagna  d Klraim,  il 
qual  si  prese  una  donna  concubina  di  Bel-le- 
beili  di  Juda. 

2 E qucsla  sua  concubina  fornicò  in  casa 
di  lui;  e se  n'andò  (l  appo  lui  a casa  del  pa- 
dre suo,  in  Bel-lehcm  di  Juda;  ove  stelle  lo 
spazio  di  quadro  mesi. 

n'ha  de'  vestigi  ben  ciliari.  Scelga  il  leggitore  qual 
delle  due  spiegazioni  gli  par  più  ragionevole  : ch'io 
per  me  vorrei  attenermi  alla  prima. 

31.  fu  in  Silo  : cioè  insino  a'  primi  nnni  almeno 
di  Samuel,  / Sam.  Ili,  21.,  come  ho  detto  po- 
canzi  : dopo  'I  qual  tempo  . recata  l’arca  in  bat- 
taglia e presa  da'  Filistei,  essa  non  tornò  più  in 
Silo,  ma  ili  Gariat  jariin  1 Sam.  VI,  21.  VII,  1. 
It  tabernacolo,  che  questo  intcndevnsi  propriamen- 
te per  rosa  di  Ilio,  potè  rimaner  tuttavia  in  Silo 
qualche  tempo  : ma  esso  fu  trasportato  dipoi  in 
Kob,  dove  lo  vedremo  sotto  Saul  / Sam.  XXI,  1 
sgg.  XXII,  9 sgg. 

1.  Ed  intervenne  in  que'  di.  Questo  altro  fatto, 
il  qual  mostra  l’estrema  corruzione  e ferocia  de’ 
costumi  ch'era  allor  tra  gl'  Israeliti,  avvenne  aneli* 
esso  in  queir  età  de'  Giudici,  quando  non  r 'era 
re  in  Israel , come  qui  è notato  dallo  scrittore, 
non  altrimenti  che  nel  c.  XVII,  (i.  XVIII,  1.,anzi 
poco  tempo  appresso  la  morte  di  Josuè  c d'Klca- 
zar  ; poi  di'  era  allor  sommo  sacerdote  Finca* , 
come  dicesi  nel  c.  XX,  2#.:  e però  esso  è posto 
da  Gioscflb  anll.  V,  2.  anco  innanzi  al  fatto  pre- 
cedente  di  Mica  c de'  Daniti;  e Teodoreto  quaest. 
27.  osserva  aiiclt’cgli  che  la  guerra  di  clic  qui  si 
ragiona  fu  fatta  innanzi  a tutte  l'ultre  guerre,  e 
che  tu  storico  pose  a studio  questi  due  avveni- 
menti più  antichi  alla  fine  del  libro  « per  darci 
prima  la  storia  generale  del  paese  e la  successione 
compiuta  de'  Giudici. 

nel  fondo  delta  moni.  d'Efraim  : cioè  viadden- 
tro,  verso  la  parte  settentrionale  di  quella  mon- 
tagna. Questa  medesima  locuzione  è usata  ili  Isaia 
XXXVII,  24.,  ragionando  del  Libano. 

una  donna  concubina.  Vuol  «lire  , secondo  I’ 
usanza  degli  Ebrei,  della  quul  favellai  nella  Gen. 
XXII.  24.  XXV,  6..  una  moglie  di  secondo  ordine  , 
i cui  figliuoli  non  aventi  diritto  all'  eredità  de* 
beni  putenti.  La  dottrina  de'  rabbini  intorno  a que- 
sta spezie  di  malrimonio  può  vedersi  appo  Seldcn 
de  tur.  nal.  et  geni.  V,  7.  p.  593. 

2.  lo  spazio  di  quattro  mesi.  Cosi  ancor  la  Vulg. 
Il  Itosemnnilcr  ed  altri  interpretano,  un  anno  e 
quattro  mesi;  dando  alla  dizione  D*Q 'jamim  (de* 
giorni),  di’ lo  ho  tradotto  con  la  voce  spazio , il 
significato  d'u»  anno,  ch'essu  ha  in  altri  luoghi, 
e supplendo  la  particella  copulativa. 
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.1  E ’l  murilo  suo  si  lerò,  e le  andò  die- 
tro, per  parlare  al  cuor  di  lei,  per  ricondurla  : 
avendo  seco  il  suo  fanlc,  ed  un  pajo  d’asini. 
Ed  ella  lo  menò  in  .casa  del  suo  padre;  e 'I 
padre  della  giovane,  come  l’ebbe  vedulo,  gli 
si  fece  lielainenle  incontro. 

4 E ’l  suo  suocero , padre  della  giovane , 
lo  ritenne;  ed  egli  dimorò  con  lui  tre  dì:  e 
mangiarono,  e bevvero,  cd  albergarono  quivi. 

5 Ed  avvenne  al  quarto  dì,  che,  levalisi  la 
mattina  a buon’ora,  egli  si  mise  in  ordine  per 
andarsene  : ma  il  padre  della  giovane  disse 
al  suo  genero,  Confortali  ’l  cuore  con  un  boc- 
con  di  pane,  e poi  ve  n’andrete. 

6 E si  posero  a sedere,  e mangiarono  amen- 
cluni  insieme,  e bevvero:  e ’l  padre  della  gio- 
vane disse  a quell’uomo,  Deh.  piacciali  star 
qui  questa  notte,  e sia  lieto  il  cuor  tuo. 

7 Ma  quel  l’uomo  si  levò,  per  andarsene  : e 
pure  il  suocero  suo  gli  fe’  forza,  tal  ch'egli 
si  ritornò,  c stelle  qui  quella  notte. 

8 Ed  al  quinto  dì  si  levò  la  mallina  per 
tempo,  per  andarsene;  e ’l  padre  della  gio- 
vane fili  disse,  Deh,  confortali  ’l  cuore;  e in- 
dugiatevi, tantoché  cominci  a calare  il  dì  : e 
mangiarono  nmcnduni. 

3.  per  parlare,  al  cuor  di  lei . Ebraismo,  clic 
vedemmo  nella  Gen.  XXXIV,  3.  I.,  21.,  c trove- 
remo aurora  ili  Rul  11,  13.,  per  dinotare  quel  par- 
lare affettuoso  e lusinghiero  che  torca  il  cuore. 
Onde  s.  Geronimo  qui  traduce,  coleus  reconciliari 
ti  alque  blondin. 

5.  Confortati  7 cuore.  Questa  medesima  frase 
trovammo  nella  Gerì.  XVIII,  5.,  dove  Ahraam  in- 
vila gli  ospiti  suoi  a desinare. 

6,  si  jiosero  a sedere.  Quegli  antichi  si  sede- 
vano a tavola,  quando  preiidean  cibo,  siccome  no- 
tai nella  Gen.  XENI.  33.:  non  si  ponevano  a gia- 
cere, come  poi  volte  l'uso  dell'eia  fatta  più  molle. 

8.  Ioni,  cominci  a calare  il  di.  Non  voleva  clic 
si  mettessero  in  cammino  sotto  la  sferza  cocente 
del  sole  : ma  facessero  ad  agio,  c a piccole  gior- 
nate, quel  loro  viaggio. — Alcuni  moderni  interpre- 
tano, e s' indugiarono  tantoché  cominciò  ccc.  ; 
ina  contro  alln  gramalica. 

9.  c he.  7 di  dichina  a sera.  Adesso  l’ ora  gli 
pur  tarda  da  mettersi  in  cammino,  e vuol  pure  ri- 
tenerlo: qual  è l’iffriionc  de’  parenti,  che  vnn  cer- 
cando de'  pretesti  per  non  purtirsi  da'lnr  cari.  Forse 
ch’egli  voleva  ancora  accertarsi  meglio,  intratte- 
nendolo appresso  di  sé,  se  ’l  genero  avesse  smessa 
ogni  ira  dall’animo  suo  : ed  altri  saria  quasi  ten- 
tato di  dire  che  7 cuore  paterno  presagiva  la  scia- 
gura clic  per  quel  viaggio  soprastava  alla  figliuola. 


21.7 

9 E quell’uomo  si  levò,  per  andarsene,  con 
In  sua  concubina  , e col  suo  fanle  : ma  il 
suocero  suo,  padre  della  giovane,  gli  disse. 
Ecco  ora,  clic  ’l  di  dichinn  a sera:  deli,  istatc 
qui  slanotle  : ecco  che  cade  il  dì  ; sla’  qui 
stanotte,  e sia  lieto  il  cuor  luo:  c vi  leverelc 
domattina  al  cammin  Vostro,  c le  n’andrai  a 
casa  tua. 

10  Ma  quell’uomo  non  volle  slam  In  nollc; 
e si  levò,  e nndosscne:  c giunse  fin  dirincon- 
Iro  a Jcbus.  ch’è  Jerusalem  : e area  seco  due 
asini  carichi,  c In  sua  concubina. 

1 1 E come  furono  presso  a Jebus , il  dì 
era  mollo  calato  ; c disse  il  fante  al  suo  si- 
gnore, Deh  , vieni  , e riduciamoci  in  qucsla 
città  de’  Jebusei,  ed  alberghiamo  in  essa. 

12  Ma  il  suo  signore  gli  disse,  Noi  non  ci 
ridurremo  in  città  di  stranieri  . che  non  sia 
de’  figliuoli  d lsrael  : ma  passeremo  insino  a 
Gallila» 

13  Eoi  disse  al  fanlc  suo,  Cammina,  cd  ar- 
riviamo ad  uno  di  que’  luoghi:  ed  alberghia- 
mo in  Gaban,  od  in  Dama. 

1 4 Essi  adunque  passarono  oltre , e cam- 
minarono : e ’l  sole  tramontò  loro  presso  a 
Gahaa.  la  quale  è di  Bei\jamin. 

10.  a Jehm.  Di  questo  nome  cliiamavnsi  in  quel 
tempo  la  ritta  di  Jerusalem.  siccome  notai  in  Jos . 
XV.  8.,  la  quale  era  in  mnn  de’  Jebusei:  non  aven- 
dola ancora  que*  di  Juda  combattuta  c presovi  ad 
abitare  insiem  con  essi  Jebusei,  come  ditesi  nel 
c.  I.  8.  Jos , XV,  63.  K perciò  il  bevila  nel  v.  12. 
chiamala  cillà  di  stranieri:  non  perchè  i Jebusei 
se  ne  impadronissero  dinuovo  dopo  la  conquista, 
come  suppone  il  Martini,  e così  la  ritenessono  in- 
sino ni  tempo  di  David.  Quella  cli’cssi  tennero  in- 
sino al  tempo  di  questo  re,  Ih  la  fortezza  di  Sion 
o la  città  superiore. 

13.  in  Gabau,  od  in  Rama.  Coleste,  insino  alle 
quali  egli  volea  continuare  il  cammino,  erano  amen- 
due  città  della  tribù  di  Denjamin  al  settentrione 
di  Jerusalem.  La  prima  d’esse,  che  diventò  famosa 
per  lo  fatto  atroce  qui  raccontato,  fu  detta  ancor 
Gabaa  di  Benjamin , per  distinguerla  da  quella  di 
Juda  Jos.  XV,  57.,  c più  tardi  di  Sani  (t  Sani.  XI, 
4.),  essendo  essa  patria  c stanza  di  quel  re  : e può 
vedersene  quello  che  notai  in  Jos , XVIII,  28.,  ove 
clln  è detta  Gabaal  nel  catalogo  delle  città  di  Hen- 
jainin.  Di  Rama  dissi  ancor  quivi  v.  25.  Ella  era 
nel  silo  dov’  è al  prcscnlc  il  villaggio  d'er-Ràm, 
sei  o sette  miglia  al  settentrione  di  Jerusalem. 

14.  tramontò  presso  a Gabaa.  Perocché  questa, 
comcchè  molto  vicina  all'altra,  pure  era  alquanto 

al  mezzodì , come  appar  da  Is.  X , 29. , e più 
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1S  K * ridussero  quivi,  per  enlrarc  ad  al- 
bergare in  Gnbna:  ed  essendo  egli  enlrnto, 
si  pose  a sedere  nella  piana  della  ciltà  : e 
non  vi  fu  aleuno  che  gli  accogliesse  in  casa, 
per  passar  la  nolle. 

ili  Ma  ecco  un  uomo  vecchio  che  veniva 
dal  suo  lavoro,  da'  campi,  in  su  la  sera;  e que- 
sl'uomo  ero  dclln  montagna  d'F.fraim,  ed  egli 
dimorava  in  Calma  : ma  gli  uomini  del  luogo 
erano  Benjmninili. 

17  E levati  gli  occhi  suoi,  vide  quel  vian- 
dante nelln  piana  della  città  : e disse  que- 
st'uom  vecchio.  Ove  vai?  ed  onde  vieni? 

18  Ed  e"  gli  disse.  Noi  passiamo  da  Ret- 
-Ichcm  di  Juda  insino  al  fondo  della  monta- 
gna d' Efraim;  di  là  io  tono,  ed  era  andato 
fino  a Bel-lchein  di  Judo  : ed  io  vo  alla  casa 
del  Sicsohk:  c non  v'ò  alcuno  che  m’accolga 


in  casa. 

19  E pure  abbiamo  della  paglia  c della  bia- 
da per  li  nostri  asini:  ed  anche  del  pane  e 
del  vino  per  me,  e per  -la  lua  servente,  e per 
lo  garzone  ch’ò  co'  servi  tuoi:  non  ci  manca 
nulla. 

20  E quell'  uomo  vecchio  gli  disse , Datti 
pare;  pure  a me  sia  la  rum  d’ogni  tuo  biso- 
gno : sol  non  islar  la  notte  in  su  la  piazza. 

21  E lo  menò  in  rasa  sua:  e diè  della  biada 
agli  asini  : ed  essi  si  lavarono  i piedi,  e man- 
giarono, e bevvero. 

22  E mentre  stavano  allegramente,  ecco  che 
gli  uomini  della  città,  uomini  scellerati,  fu- 
rono attorno  alla  casa,  picchiando  nU'uscio: 
e dissono  a quell'uomo  vecchio,  padron  della 
casa.  Mena  fuori  quell'uomo  ch'è  entralo  in 
casa  lua,  ncriocrhè  noi  k>  conosciamo. 


presso  a Jerusalem,  cioè  a 20  o piuttosto  30  st.vlj 
(2  miglia  e mezzo,  o poco  inni  ili  4),  secondo  Gio- 
soffo  on(f.  V,  2,  8.  MI.  iud.  V.  2,  1. 

13.  nella  piazza.  Non  v’ern  alberghi  in  qnel- 
T antica  età , ed  anche  al  dì  d‘  oggi  in  oriente 
son  rarissimi,  come  notai  nella  Gen.  Xl.ll,  27.  : 
c però  i viandanti  erano  costretti  di  rimanersi  in 
su  le  strade  all'aperto,  se  non  era  alcuno  rhe  gli 
accogliesse  In  casa.  Ma  appunto  per  ciò  la  virtù 
dell' ospitalità  fu  trinila  in  grande  stima  da  tutti 
gli  antichi,  eziandio  dalle  genti  piò  barbare  (Diod. 
Sic.  V,  28.  .'li.  Cesare  MI.  gali.  VI.  23.  Tacito 
Cernì.  21.1,  e dagli  orientali  sopra  lutti  gli  altri 
popoli,  come  oggi  dagli  Arabi;  che  d'ogni  tempo 
n'hanno  falla  la  lor  gloria  piò  bella  (vedi  Sello I- 
tens  excerpta  ex  //limosa  p.  408.  i-i.  45i.  4G2 
sgg.),  e della  loro  cortesia  inverso  gli  ospiti  ren- 
dono testimonianza  tutti  i moderni  viaggiatori.  I 
costumi  loro  , sprzinlmcnle  degli  abitatori  delle 
montagne,  tengon  molto  in  ciò  della  semplicità  pri- 
mitiva, e rasscinlirann  quello  che  lo  Scrittura  ilice 
qui  del  la-vita  e del  buon  vecchio  che  l'accolse 
in  casa  ad  albergo  : che  quando  essi  capitano  In 
sera  in  alcun  villaggio,  se  quivi  hanno  alcun  co- 
noscente, smontano  a casa  di  quello,  dicendogli 
semplicemente,  lo  son  vostro  ospite;  e T padron 
delta  casa  apparecchia  loro  da  cena,  c dà  ancor 
della  profenda  a'  loro  giumenti  : se  non  vi  cono- 
scono niuno.  si  fermano  dinanzi  alcuna  rasa,  e le- 
gata la  bestia  ed  accesa  lor  pipa,  stanno  a bada 
clic  'I  padrone  gl'inviti  d'entrar  dentro  c dica  di 
volergli  ricevere  (ter  ospiti  ed  amici , come  egli 
ordinariamente  fa.  Noi  vedemmo  gin  nella  Gen. 
XVIII,  3.  XIX,  2.  XXIV,  29.  31.  gli  esempi  dell' 
ospitalità  de'  patriarchi  Atiraam,  Lot,  l.aluin  : ma 
qui  i figliuoli  di  Benjamin  si  mostrano  degeneri 
da'  loro  padri,  lasciando  il  forestiere  in  su  ia  stra- 


da, contr'a  quello  che  dice  Job  c.  XXXI,  32.;  anzi 
rinnovrllano  l'empietà  degli  antichi  abitatori  rii 
Sodoma. 

Iti.  er.  Benjaminili.  Perciocché  a Benjamin 
quella  città  apparteneva.  K non  confondasi  con 
Gatm  a Gheba,  723  (come  fecero  gli  antichi  co- 
menbilnri,  incluso  il  Calme!),  città  aneli' essa  di 
Benjamin  Jos.  XVIII,  2J.  c vicina  a Calma,  ma 
assegnata  a'  sacerdoti  Jos.  XXI,  17.  Onde  nacque 
la  difficoltà  di  spiegar  questo  fatto  di  brutale  ino- 
spitalità , che  supponrvasi  avvenuto  in  una  città 
sacerdotale. 

18.  alla  coso  del  Sic  rote.  Intende  del  taber- 
nacolo, il  quale  era  allora  in  Silo,  nella  tribù  d' 
Kfraim,  essendovi  stato  renili)  insili  dal  lcrn|>o  di 
Josuè:  vedi  r.  XVIII,  31.  Jos.  XVIII,  I. 

19.  per  la  lua  servente.  Intende  della  sua  mo- 
glie o concubina  ; e sé  insieme  con  lei  chiama 
serro  di  quell'uomo,  secondo  lo  stile  della  cor- 
tesia orientale. 

21.  si  lavarono  i piedi.  Cosi  enstuinavasi  da' 
viandanti,  quando  si  ririuceano  in  alcun  luogo  ad 
albergo  : ed  era  atto  d'ospitalità  il  dar  loro  l'acqua 
a'  piedi,  come  dissi  nella  Gen.  XVIII,  4. 

22.  nomini  scellerati.  I.a  Vulg.  traduce , filli 
Belial,  ili  est,  absque  rugo.  Ma  reggasi  intorno 
a colesti  frase  ebr. , filii  Belial , il  coincido  al 
fleu I.  XIII,  13. 

are.  noi  lo  conosciamo,  ovvero,  come  la  Vulg. 
dichiara  piò  apertamente,  ut  abulamur  eo.  È quella 
medesima  domanda  che  vedemmo  degli  abitatori 
di  Sodoma  nella  Gen.  XIX,  5.;  perocché  questi 
due  fatti,  ch'oggi  fanno  accapricciar  d'orrore  anco 
le  persone  men  timorate,  son  perfettamente  so- 
miglianti. Ma  tale  ero  la  ferodo  degli  animi  in 
quella  età  mezzo  selvaggia,  e tanta  In  corruzione 
de'  costumi , collegata  con  le  superstizioni  dell’ 
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23  Ma  queiruomo,  patron  della  casa,  usci 
fuori  a loro,  e disse  loro,  No,  fratelli  miei; 
deh,  non  fate  questo  male:  da  che  quest’uo- 
mo è entrnto  in  mia  casti , non  fate  questa 
villania. 

24  Ecco  la  figliuola  mia.  eh'  è vergine,  e 
la  concubina  di  lui:  deli,  io  Ieri  menerò  fuori; 
ed  usate  con  esse,  c fate  loro  ciò  che  vi  pia- 
cerò: ma  a quest’uomo  non  fate  questa  vil- 
lania. 

25  Ma  gli  uomini  non  vollero  ascoltarlo  ; 
di  che  quell’ uomo  afferrò  la  concubina  sua, 
c la  menò  fuori  a loro  nella  strada  : ed  essi 
la  conobbero,  e ne  fecero  strazio  tutta  quella 
notte  infino  alla  mattina  : e la  rimandarono 
all'appnrir  dell’alba. 

2f>  E la  donna  se  ne  venne  in  sul  far  della 
mallina  : e cascò  all’uscio  della  casa  di  quel- 
l’uomo. dove  il  suo  signore  era,  e stette  li  in- 
fino  al  di  chiaro. 

27  E ’l  suo  signore  si  levò  la  mattina,  ed 
apri  l’uscio  della  casa,  ed  usciva  per  andar- 
sene a suo  cammino:  ed  ecco  che  quella  don- 

idolatria,  che  non  solo  quegli  uomini  osarono  ili 
commettere  il  misfatto  clic  qui  si  racconta  , ma 
ancora  i capi  di  quella  trillò  vollero  anzi  soste- 
nere una  guerra  di  sterminio  contr'agli  «litri  Is- 
raeliti. che  punire  o consegnare  i rei  ch’erano  lor 
domandati.  — l.o  storico  GioscfTo  altera  tutto  que- 
sto fatto,  nel  racconto  cITcgli  ne  fa  antt.  V,  2,  8., 
per  salvare  il  suo  popolo  dal  disonore  c dall'in- 
famia che  potea  tornargliene. 

24.  Ecco  la  figliuola  mia  ecc.  Anco  costui , 
inorridito  alTirira  che  la  natimi  dovesse  esser  vio- 
lata in  quel  modo  abominevole  nella  personn  dell' 
ospite  suo.  s’nppiglla  a quel  medesimo  sperticate 
che  tot  Gen.  XIX,  8.;  c contro  ad  un  male  estremo 
tenta  un  estremo  rimedio,  non  però  lodevole,  nè 
da  potersi  scusare,  se  non  per  la  grande  coster- 
nazione dell’animo. 

23.  afferrò  la  concub.  sua.  Comechè  alla  pro- 
posta del  vecchio  albergatore  quegli  scellerati  non 
volessero  contentarsi  ; quell'  uomo  (eh’  io  credo 
debba  intendersi  del  bevila,  altri  l'intendono  del 
vecchio  medesimo),  disperato  di  potersi  altrimenti 
salvare,  prese  la  donna  sua  riluttante  c cercante 
sottrarsi  alla  vergogna  ed  allo  strazio,  e la  menò 
fuori  a loro  , a vedere  se  per  tal  modo  potesse 
appagargli.  E lo  spedientc  abbietto  c codardo  gli 
riuscì  com'egli  si  sperava. 

26.  cascò  al r uscio  d.  casa.  1/  infelice  cadde 
sfinita  in  su  la  soglia  dell’uscio,  c si  mori,  vittima 
della  snaturata  libidine  e dell'altrui  viltà.  Cosi  non 
fossero  stati  cotali  atti  di  ferina  barbarie  ripetuti 
mai  piò  fra  gli  uomini.  Ma  vedi  Erodoto  Vili,  33. 
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na,  sua  concubina,  giaceva  nH'uscio  della  ra- 
sa. con  le  mani  in  su  la  soglia. 

28  E«l  egli  le  disse,  bevali,  ed  andiamee- 
nc  : ma  non  v’ora  chi  rispondesse.  Ed  egli  la 
tolse  sopra  l’asino,  e si  lavò,  e se  n'nndò  al 
luogo  suo. 

29  E giunto  che  fu  a casa  sua  , tolse  un 
coltello . e prese  la  sua  concubina , e la  ta- 
gliò per  Tossa  sue  in  dodici  pezzi  : e la  mandò 
per  lutto  le  contrade  d’Israel. 

30  Ed  avvenne  che  qualunque  la  vedeva , 
si  direa,  Non  fu  falla  mai,  nè  veduta  colai 
cosa,  dal  dì  che  i figliuoli  d’ Israel  salirono 
della  terra  d'Egitto,  insino  a questo  giorno: 
ponete  mente  a questo  fatta,  tenetene  consi- 
glio c parlamento. 

CAP.  XX. 

Guerra  degl'  Israeliti  conira  Gabaa 
e la  tribù  di  Renjamin. 

E tutti  i figliuoli  d’Israel  uscirono;  e si  ratinò 
la  congregazione,  come  fosse  un  uomo  solo, 

e 'I  Grazio  a q.  I.  — Il  marito  di  quella  donna  qui 
è detto  suo  signore , come  anco  le  mogli  legit- 
time chiamavano  allora  il  marito  Gen.  XVIII,  12. 

/ Pet.  Ili,  6.  E certo  egli  non  avealu  trattata  meglio 
che  schiava. 

28.  non  v 'era  chi  rispondesse.  Perciò  clic  la 
poveretta  era  morta. 

29.  la  tagliò  per  Possa  sue.  Il  rimedio  atroce 
risponde  all'atrocità  del  fatto  e alla  selvatica  fie- 
rezza de'  tempi,  ne'  quali  s'amava  meglio  di  par- 
lare ugli  occhi  con  alti  materiali  e sensibili,  anzi 
ch'esprimersi  con  le  parole.  E risaputosi  il  caso, 
la  vista  di  quelle  membra  morie  c mezzo  putre- 
fatte doveo  metter  grande  orrore  negli  animi , e 
arrendergli  alTim  e alla  vendetta.  Nè  gli  falli  in 
questo  la  speranza  : perciocché  tutte  le  tribù  d’is- 
rael,  ulte  quali  egli  mandò  quel  feral  presente,  si 
levurono  a vendicare  T orrendo  misfatto  ; eccetto 
sol  quella  di  Benjamin  , ostinatasi  a difendere  i 
malfattori. 

30.  lenet.  consiglio  c parlamento.  Perciocché 
le  tribù  degl'israeliti  si  reggevano  allora  a popolo, 
ciascuno  di  per  sé;  non  essendovi  re  nè  Giudice, 
e soprastando  a'  comuni  atTarì,  quasi  senato  pa- 
triarcale, gli  anziani  e'  capi  delle  famiglie. 

I.  da  Dan  in  fino  a Dcer-seba:  cioè  da  un  capo 
all’altro  del  paese  d' Israel  di  qua  dal  Giordano, 
il  quale  è indicato  sovente  ne'  libri  di  Samuel  c 
de'  He  per  queste  due  città  cb’crano  a'  suoi  confini 
estremi,  l’unn  da  settentrione  c T altra  da  mez- 
zodì: vedi  2 Sam.  Ili,  10.  XVII,  11.  XXIV,  2.  15. 

1 Re  IV,  25  ccc. — Sotto  ‘I  nome  di  Galaad . come 


Digitized  by  Google 


218  GIUDICI,  XX. 

da  Dan  infino  a Bcer-6eba,  e 'I  paese  di  Gii 


land:  appresso  al  Sicvore  in  Mnsfa. 

2 E i rapi  di  lutto  il  popolo,  tutte  le  tribù 
d’Israel.  comparvero  nella  rnunsmzn  del  po- 
poi  di  Dio  ; in  ritimero  di  quattrocentoinila 
uomini  a piè,  che  potarono  Irar  spada. 

•I  E i figliuoli  di  Benjamin  udirono  clic  i 
figliuoli  d'Israel  erano  salili  in  Mnsfa.  E i fi- 
gliuoli d'Israel  dissero,  Dite  come  questo  male 
è stato  fatto. 

4 E quel  l'uomo  Levila,  marito  della  donna 
rb'era  stala  ammazzala,  rispose  e disse.  Venni 
in  Gabaa,  eh* è di  Benjamin,  io  e la  min  con- 
cubina, per  albergar  la  notte. 

5 E gli  abitanti  di  Gabaa  si  levarono  con- 
tri! me,  ed  intorniarono  contr'a  me  la  casa 
di  noi  le;  avendo  intenzione  d'uccidermi  : e la 
concubina  mia  sforzarono  , tanto  eh*  ella  ne 
mori. 

fi  Ed  io  presi  la  concubina  mia,  e la  ta- 
gliai a pezzi,  c mandaila  per  (ulto  il  terrilo- 
rio  dell'eredità  d'Israel  : conciossinchè  abbia- 
no commessa  una  scelleratezza  ed  una  villa- 
nia in  Israel. 

7 Eccovi  tulli,  figliuoli  d'Israel:  tenetene 
qui  fra  voi  parlamento  c consiglio. 

8 E tulio  il  popolo  si  levò,  come  un  uomo 
solo,  dicendo,  Noi  non  ce  n*  andremo  niuno 


alia  sua  stanza,  nè  ci  ritrarremo  niuno  in  casa 
sua. 

fi  Ma  ora,  ecco  quel  che  faremo  a Gabaa: 
noi  trarremo  a sode  conlr'ad  essa. 

10  E prenderemo  dieci  uomini  di  cento  , 
per  tulle  le  tribù  d'Israel.  e cento  di  mille, 
e mille  di  diecimila  . per  far  provvisione  di 
viveri  per  lo  popolo  : acciò  cli'essi  facciano, 
venendo  a Gabaa  di  Benjamin,  secondo  lulla 
la  villania  c'ha  commessa  in  Israel. 

11  Cosi  s'adunarono  tulli  gli  uomini  d'Is- 
rad  conir'  a quella  citta  : congiunti  coni'  un 
uomo  solo. 

12  E le  tribù  d'Israel  mandarono  degli  uo- 
mini per  tulle  le  comunità  di  Benjamin  , a 
dire,  Che  male  è questo  ch’è  stalo  commesso 
Tra  voi? 

13  Ora  dunque,  date  quegli  uomini  scel- 
lerati che  sono  in  Gabaa  , e noi  gli  fitremo 
morire:  e terremo  via  il  male  ila  Israel.  Ma 
i figliuoli  di  Benjamin  non  vollero  ubbidire 
alla  voce  de’  figliuoli  d Israel  lor  fratelli. 

14  Anzi  i figliuoli  di  Benjamin  s'adunarono 
dall'acre  città  in  Gabaa.  per  uscire  in  batta- 
glia contr'a'  figliuoli  d'Israel. 

13  E furono  annoverati  i figliuoli  di  Ben- 
jamin in  quel  di.  de\Y  altre  cillà,  in  numero 
di  ventiseimila  uomini  che  potevano  Irar  spa- 


ia parecchi  altri  luoghi , c indicato  qui  tutto  il  | 
paese  di  In  dal  (lume,  occupato  dalle  tribù  di  Ru- 
ben, di  Gad  e di  Manasse , nel  mezzo  del  quale 
era  la  terra  detta  propriamente  di  Gnlaad. 

al  Sigxore  in  Mas  fa.  tasi  si  ratinarono  in  .Mnsfa, 
città  di  Benjamin,  detta  altrimenti  Masfe  Jos.  Win, 
2fi.,  nella  quale  vedremo  il  popolo  mimarsi  anco 
sotto  di  Samuel  1 Som.  VII,  3.  X,  17.,  come  ili 
luogo  posto  nel  mezzo  del  paese  e comodo  con- 
vegno a tutte  le  tribù;  poi  cb'esso  era  forse  quel 
medesimo  ch'oggi  gli  Ambi  appellano  dal  profeta 
Samuel  (IS’ebi  Samwil),  presso  a Jerusalein  u due  j 
ore  di  cammino  verso  il  settentrione.  E dico  eh' 
ivi  si  raunarono  oppresso  al  Sigtorb,  o per  alcun 
santuario  che  quivi  fosse  anticamente,  come  può 
ricavarsi  dal  1 Macc.  Ili,  4G.,  o perchè  vi  fosse 
allora  recala  U arca  «lei  patto  dot  tabernacolo  di 
Silo;  o piuttosto,  come  vuole  le  Clerc  e fu  detto 
al  c.  XI,  tl..  perciò  che  'I  Signore  era  reputalo 
sempre  presente  alle  pubbliche  militanze  del  suo 
popolo. 

2.  popol  di  /fio.  Cosi  dieevausi  gl'israeliti,  che 
altrove  [Mum.  XVI,  3.  XX,  4.)  soli  chiamati  rati- 
natila del  Sigìobs  : perciò  ch'essi  erano  gli  ado- 
ratori del  vero  Iddio,  e lui  riconoscevano  per  lor 
Signore  e Re. 


3.  or.  inferii,  d'uccidermi.  Cuoprc  c dissimula 
in  parti*  (certa  mcnle  per  pudore)  la  vera  inten- 
zione di  quegli  scellerati;  i quali  solo  indiretta- 
mente,  e nel  caso  clic  si  fosse  argomentalo  di  re- 
sistere alla  loro  violenza,  l'avrehbono  morto. 

9.  trarr,  a sorte  conlr'ad  essa.  £ un  modo  ili 
parlar  breve  e compendiato  : perciò  ch'essi  sono 
al  tutto  risoluti  d'andar  sopra  Gabaa:  e dicono  che 
procederanno  a questi  impresa,  traendo  la  sorte 
tra  quelli  clm  debbono  assalir  la  città  con  le  armi, 
e quegli  clic  provvederanno  di  vivanda  l'esercito, 
che  suranno  de'  dieci  l'uno.  I l.vx  suppliscono  il 
verbo  àva{fr)9Ó|xcda,  che  mlloriginale  non  ce  u ba 
alcuno:  noi  saliremo  conlr'ad  essa  a sorte. 

12.  mandarono  degli  uomini.  Vedi  quello  die 
notai  in  Jos.  XXII,  13.;  e quanto  alla  Imdiziouc 
de'  rei  clic  qui  si  domanda,  Ugo  Grozio  de  iur. 
bell,  ac  pac.  Il,  21,  4 sg. 

13.  non  tollero  ubbidire.  I capi  di  quella  tribù 
avrieno  dovuto  far  giustizia  da  sé  medesimi  di  quel 
misfatto  , o dare  i rei  in  man  della  nazione  clic 
gli  domandava.  Ma  essi  s'ostinano  a difenderli  c 
mostrano  in  lutto  questo  fallo  la  ferocia  c l'inso- 
ciabilità degli  Ambi  del  diserto. 

15.  venti  seimila.  Cosi  ’l  lesto  ebreo,  seguito 
dal  Caldeo,  dal  Siro  c dall'Arabo.  Il  cod.  Val.  de' 
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da  : senza  gli  abilanli  dì  Gabaa,  che  furono 
annoverali  in  sellccenf  uomini  scelti. 

1C  Di  lulla  questa  genie  avea  sellecent'uo- 
mini  scelti,  clf  erano  mancini  : tulli  costoro  ti- 
ravano pietre  con  la  frombola  nd  un  capello, 
senza  fallire. 

Lzx  ha  venlilremila,  certo  per  abbaglio;  l’Aless. 
e gli  altri,  come  ancor  la  Vulg.,  venlicinquemila, 
che  deve  riguardarsi  siccome  una  correzione  cri- 
tica, derivata  ila  ciò  che  nell'ultima  battaglia  v.  35. 
diconsi  morii  di  qur1  di  Benjamin  vcnticinqucmiln 
e cento  uomini,  a'  quali  non  sopravvissero  se  non 
que’  <500  clic  rifuggirono  nella  rupe  di  llemmoii  v. 
47.  Ma  altri  tic  dovettero  esser  morti  nelle  battaglie 
precedenti,  comechè  la  Scrittura  non  l'esprima: 
onde  a ragione  dice  il  p.  Iloubignnt  che  qui  non 
fa  bisogno  di  correzione  alcuna. 

16.  Di  lulla  q.  genie  nv.  Beline,  uomini  scolli. 
Queste  parole  sono  omesse  nella  versione  greca 
de'  l.xv  e nella  nostra  Vulg.  latina,  per  la  simi- 
glianza  di'  esse  hanno  con  le  procedenti  : onde 
pare  in  quelle  versioni  clic  gli  uomini  di  (ìaliaa 
fossero  tutti  mancini,  cosa  strana  ed  inverisimile. 
Quanto  alla  locuzione  ebr.  che  qui  è tradotta  man- 
cini, veggnsi  ’l  conienti)  al  c.  Ili,  15. 

li rav.  p.  con  la  frombola  ad  un  capello.  L* 
uso  della  frombola  {y*?p  kèlu‘,  «rptvSóvri , funda ) 
appo  lutti  i popoli  antichi,  u'  quali  teneva  luogo 
delle  nostre  armi  da  fuoco,  è notissimo  : ed  oltro 
alle  testimonianze  della  Scrittura  2 He  III , 25. 
2 Par.  XXVI,  14.,  possono  vedersene  innumere- 
voli degli  scrittori  greci  e romani  (per  cs.  Iliad. 
XIII,  600.  Diod.  Sic.  V,  18.  XV,  85.  Senof.  anab. 
Ili,  3,  18.  Cyrop.  Ili,  3,  60.  VII,  4,  15.  Polii». 
Ili,  33,  11.  €urz.  IV  , li.  3.  Appiano  pttn.  40. 
Liv.  XXXVII,  40.),  c quello  che  tra’  moderni  n' 
hanno  raccolto  Keitlic  anliqu.  Ilomer.  IV,  9,  5., 
Lipsio  poliorc.  IV.  diul.  2 sg.  de  tnilil.  rom.  V,  20. 
e Lydius  de  re  milil.  Ili , 9.  Formata  di  cuojo , 
ovver  d un  tessuto  di  lana,  di  crine  o d'altra  ma- 
teria simiglinole  , essa  era  più  larga  nel  mezzo 
dove  ponevasi  la  pietra  (più  tardi  la  ghianda  di 
piombo)  clic  si  volea  scagliare;  terminandosi  agli 
estremi  capi  in  due  corde:  e aggirala  intorno  al 
capo  alcune  volte,  anzi  da’  soldati  più  esperti  una 
volta  sola,  come  dice  Vegezio  II,  23.  p.  71.;  lan- 
ciava il  colpo  con  tale  empito  che  le  ghiande  si 
fondevano  (Ovid.  melata.  Il,  727.  Senne . nal. 
quaesti.  II.  57.),  ed  imberciava  nel  segno  fino  alla 
distanza  di  600  passi,  per  testimonianza  di  Vegezio 
medesimo  I.  c.;  tal  ch'essa  era  un'arnia  mollo  più 
efficace  e in  vie  maggior  pregio  tenuta  che  l'arco 
e le  saette.  Vedi  Vcgez.  I,  16.  ed.  Stevrech,  dove 
se  ne  dà  ancora  il  disegno,  ('.he  se  snu  tolte  da 
monumenti  autentici  le  tre  figure  de'  frombolieri 
che  veggonsi  appresso  il  Lipsio  jtoliorc.  IV.  dial.  3. 
(opp.  voi.  III.  p.  337.),  anche  altri  popoli  usarono 
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17  E que'  d* Israel  furono  annoverali,  senza 
Benjamin,  in  quallrocentomila  uomini  che  po- 
tevano Irar  spada  : tulli  costoro  erano  uomini 
di  guerra. 

18  E i figliuoli  d'Israel  si  levarono,  e sali- 
rono a Bel-el,  e domandarono  Iddio,  c dissero, 

di  vibrarla  con  la  man  sinistra,  come  questi  set- 
tecento uomini  di  Benjamin;  forse  per  potere  op- 
porre al  nimico  il  lato  diritto,  traendo  con  essa 
il  colpo. 

L'espressione  tirare  ad  un  capello,  è un'iper- 
bole, la  quale  anche  noi  usiamo  nelle  nostre  lingue 
volgari:  desunta,  non  da  qualche  fatto  particolare, 
come  vorrebbe  il  Bochart , ma  dullu  difficoltà  di 
colpire  un  corpo  cosi  sottile  , e dalla  precisione 
del  tiro  di  quell'arme,  quando  essa  era  usata  da 
gente  ubile  ed  esperta.  E tali  furono  anticamente 
gli  abitatori  della  Palestina,  come  appare  da  que- 
sto e da  altri  lunghi  della  Scrittura,  avendo  quell’ 
orme  inventila  i Fenici  Plin.  VII,  57.,  da*  quali 
l'ebbero  i popoli  delle  Raleari,  secondo  ch'attenta 
Strabane  III.  p.  167.,  celebrati  poi  sopra  tutti  gli 
altri  come  abilissimi  frombolieri. 

17.  quallrocentomila.  In  sì  gran  numerosi  rati- 
navano quegli  antichi  eserciti,  composti  ordinaria- 
mente di  quanti  uomini  v'  uvea  atti  all'  armi  nel 
popolo.  Nè  ilec  dall’altro  lato  recar  maraviglia  che 
questo  novero  sia  minore  di  quello  clic  fu  trovato 
parecchi  anni  indietro,  d' oltre  n (500  mila,  nelle 
•lue  numerazioni  falle  ni  tempo  di  Moisè  Num.  I, 
46.  Il,  32.  XXVI,  51.;  siccome  ancora  di  Benjamin 
non  s'  hanno  qui  altro  che  26  migliaja  , che  in 
quelle  numerazioni  erano  slnti  in  prima  35400 
iYum.  I,  37.  Il,  23.,  c dipoi  45600  .Va m.  XXVI,  41. 
Questa  apparente  diminuzione,  più  rifalle  guerre 
co’  Cananei  ed  agli  altri  disagi  che  ’l  popolo  avea 
dovuto  soffi*  ri  re,  come  vuole  il  Roscnmuller,  deve 
attribuirsi  a ciò,  che  solto  Uloisè  furono  tutti  an- 
noverati quanti  erano  abili  all’  armi , e qui  sol 
quelli  eh’  effettivamente  erano  convenuti  insieme 
alla  guerra:  oltre  a’  quali  dee  credersi  che  parecchi 
altri  rimanessero  u guardia  «Ielle  città  e delle  terre 
abitate  dalle  loro  famiglie. 

18.  salir,  a Bel-el.  Cosi  i Lxx  con  l'ultrc  antiche 
versioni,  anco  nel  v .26.;  ritenendo  la  voce  ebr.’TM 
Belh-el,  come  un  nome  proprio  : perocché  Bet  el, 
riuà  d'  Kfraim  presso  al  confine  di  Benjamin,  fu 
un  luogo  sacro  fili  dal  tempo  «le*  patriarchi  Gcn. 
XXVIII,  Il  sgg.  XXXV,  1 sgg.,  e quivi  potè  anco 
esser  recata  I’  area  «lei  Signore  dalla  vicina  Silo 
v.  26  sg.  S.  Geronimo  con  tutto  ciò  interpreta  ap- 
pellativamente, venerimi  in  domum  Pei,  hoc  est, 
in  Silo,  aggiugnendo  del  suo  queste  ultime  parole, 
per  moilo  di  chiosa:  che  dovette  essere  eziandio 
I interpretazione  di  Gioseffo  anlt.  V,  2.  9.;  laddove 
per  lo  v.  26.  ha  el<  Béùr.Xx  (ivi  §.  10.),  lenendo 
dietro  a*  Lxx.  Ed  altri  per  casa  dì  Dio  vogliono 
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Citi  rii  noi  salirà  il  primo  in  l»nlUi|*lin  contr’u 
figliuoli  di  Benjamin?  E I Sigsork  «fisso,  Juda 
sia  il  primo. 

«9  E i figliuoli  d’Isr.icl  si  levarono  la  mal- 
lina:  o posero  campo  sopra  Cabila. 

20  E que*  d lsrael  uscirono  in  taiHngli»  con- 
ira Benjamin  : ed  ordinarono  la  ballaglia  con- 
Ira  loro  presso  a Gabaa. 

21  E*  figliuoli  di  Benjamin  uscirono  di  Ga- 
baa; e mandarono  d’  Israel  in  quel  di  venli- 
dumiia  uomini  disfalli  per  (erra. 

22  Ma  pure  il  popolo,  cioè  que'  d’ Israel, 
presero  animo:  ed  ordinarono  dinuoto  la  bal- 
lagli» , nel  luogo  dove  l' aveano  ordinala  il 
primo  giorno. 

23  E i figliuoli  d lsrael  erano  salili,  c pinnlo 
dinanzi  al  Sigkork  inlino  alla  sera;  ed  aveano 

clic  qui  s’intenda  il  tabernacolo  recato  in  quella 
occasione  in  illasfa,  dove  si  raunarono  gl'israeliti. 
Ma  conlr'a  questa  interpretazione,  ciré  anco  ilei 
Diodati,  potrebbe  opporsi  eliti  ’l  padiglione  del  con- 
veti imen lo  nella  Scrittura  non  è inai  detto  Sw  IT3 
bel  fi  Et,  come  in  questo  cap.,  ma  si  OVDKTt  no 
belli  ha-Elohìin  ; e questo  noi  traduciamo  casa 
di  /Ho. 

Chi....  salirà  il  primo ? E quella  mcdcsiitiu  do- 
manda che  vedemmo  nel  c.  I , 1.,  alla  quale  il 
Signore  dà  la  medesima  risposta.  Ma  quivi  egli 
v'aggiunse  rassicurazione  d'aver  dato  già  il  paese 
n Juda  nelle  mani,  e qui  non  promette  nulla  agl' 
Israeliti , i quali  vedremo  tantosto  battuti  e volti 
in  fuga  innanzi  a que'  di  Benjamin.  Egli  voleva 
gastigar  quelli  del  soverchio  impeto  e della  teme- 
rità con  la  quale  procedettero  a questa  guerra  , 
senza  domandarne  prima  la  sentenza  c l'oracolo 
del  Signore;  e punir  da  ultimo  i figliuoli  di  Ben- 
jamin della  iniqua  connivenza,  anzi  del  patrocinio 
ch'aveano  impreso  de'  malfattori. 

21.  marni,  tcnlidumila....  per  terra.  Il  van- 
ta» gio  del  luogo,  essendo  Gabaa  posta*  sopra  un 
colle,  diè  la  vittoria  a que*  di  Benjamin:  e fu  per- 
messo da  Dio  die  que’  il'  Israel , non  ostante  la 
giustizia  della  causa  ch'ossi  difendevano,  toccas- 
sero si  grande  sroulilta;  perciò  cli'essi,  ch'erano 
cominciati  a dipartirsi  dal  Signore  c forse  non  men 
corrotti  de’  costumi  che  que’  loro  fratelli,  s'erano 
messi  inconsideratamente  a punire  gli  altrui  pec- 
cali, ma  non  pensato  d'nmmeudar  prima  i propri. 
Ed  in  tutto  questo  fatto  è dato  un  documento  agli 
uomini,  come  nota  il  Culmel,  che  non  s'afl'ulino 
mai  del  successo  nelle  lor  proprie  forze,  uè  nella 
giustizia  pur  dell'  impresa  , ma  solo  nell'  ajuto  c 
nella  misericordia  di  Dio. 

23.  Debbo  io  dinuoto  ccc.  Falli  piò  accorti  dal 
disastro  sofferto,  essi  domuudaiio  la  seti  lenza  del 


domandato  il  Sigsork,  dicendo,  Debbo  io  di- 
nuovo venire  a battaglia  co*  figliuoli  di  Ben- 
jamin mio  fratello?  E *1  Sig.vokk  avea  detto, 
Salite  conlr'a  lui. 

. 24  I figliuoli  d lsrael  adunque  si  fecero  con- 
lr'a' figliuoli  di  Benjamin  il  secondo  giorno. 

2-ì  E Benjamin  usci  incontro  a loro  di  Ga- 
baa il  secondo  giorno  : e mandarono  de*  fi- 
gliuoli d lsrael  ancora  diciollomila  uomini  dis- 
falli per  terra  : i quali  tulli  potevano  Inir 
spada. 

2f»  E tulli  i figliuoli  d lsrael,  e lutici  il  po- 
polo. salirono  c vennero  a Bcl-el,  e piansero 
e stellerò  quivi  seduli  dinanzi  al  Stesone,  c 
digiunarono  quel  dì  fino  alla  sera  : ed  offer- 
sero olocausti  « sacrifici  salutari,  dinanzi  al 
SlGftOKB. 

Signore  ; temendo  non  piacesse  Torse  agli  occhi 
suoi  quella  guerra  civile,  chcssi  avevano  impresa 
incontro  a Benjamin  lor  fratello.  F.  'I  Signore  ap- 
pronta la  guerra,  e gli  assicura  della  giustizia  d’ 
essa,  dicendo  che  salgano  nmtr'a  Benjamin;  ma 
non  promette  tuttnvolla  la  vittoria  : perch’egli  vuole 
adii  indiargli  ancora  e gastigarli  de'  loro  peccati. 

24.  il  secondo  ijiorno.  Intendasi  del  secondo 
giorno  clic  vennero  a battaglia,  che  non  fu  certo 
il  dì  appresso  alla  prima.  K in  questa  secoli  la 
giornata  furono  morii  degl' Israeliti  ancor  diciot- 
toinila. 

26.  tulio  il  popolo.  K un  pleonasmo  : percioc- 
ché il  popolo  non  soli  altra  clic  * figliuoli  d Is- 
rael. Essi  s' umiliano  a questa  volta  c fan  peni- 
tenza dinanzi  al  Signore  o ni  l'arra  del  patto,  eh* 
era  il  simbolo  della  presenza  sua,  e islanuo  quid 
seduti  o terra,  ch'era  alto  da  penitenti  ed  addolorati 
(la.  XI.VII,  I.  3.  Tren.  Il,  IO.  Job  II,  13.  tal. 
CXXXVII,  |.)f  e digiunano  infino  alla  sera,  se- 
condo l'antica  usanza  c *1  rito  che  in  tali  occa- 
sioni osservavasi  Ia»v.  XXIII,  32.  Giosef.  aulì.  Ili, 
IO,  3.  Cosi,  nelle  pubbliche  calamità  , o quando 
alcun  grave  periglio  soprastava  o dove»  impren- 
dersi un'impresa  di  grave  momento,  tutto  il  po- 
polo digiunava,  per  placare  con  la  penitenza  sua 
il  Signore,  o per  ottener  da  lui  quell’  ajuto  che 
Tacca  bisogno  : e di  cosi  falli  digiuni  vedremo , 
oltre  a questo,  molti  altri  esempi  nella  Scrittura 
(/  Sani.  VII,  6.  XXXI,  13.  2 Dar.  XX,  3.  Hsdr. 
Vili,  21.  Bar.  I,  3.  1 Mare.  Ili,  4 1.2  Noce.  XI 
(XIII),  12.  Judit  IV,  8 sgg.),  ed  ancora  appo  Gio- 
selfo  vii.  36.  — Compiuto  il  digiuuo  e potendo  ornai 
prender  cibo,  essi  offrono  sul  far  deila  sera  degli 
olocausti , che  si  bruciavano  tutti  al  Signore , e 
de'  sacrifici  salutari,  delle  cui  carili  ancìi'CRti  gli 
offerenti  dovean  mangiare:  gli  uni  e gli  altri,  |>er 
impetrar  misericordia  ed  ajuto  dal  Signore. 
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27  B i Urlinoli  <f  Israel  domandarono  il  $i- 
cìiohk  (che  l'arca  «lei  palio  di  Dio  era  quivi 
in  que’  eli: 

2H  o Kinces  figliuolo  d'Bloaznr  lìgi  inni  d* Aa- 
ron islava  noi  coppello  di  lui  in  que'  di):  di- 
cendo, Or  continuerò  io  ancora  d*  uscire  in 
ballagli»  conir' a'  figliuoli  ili  Benjamin  mio  Tra- 
lello:  o me  ne  rimarrò  io?  B ’l  Sig.vouk  disse. 
Salile,  perocché  domane  io  lo  darò  nelle  lue 
mani. 

29  Bd  Israel  pose  degli  agguati  a Gabaa 
<f  ognintorno. 

HO  B‘  figliuoli  disrael  salirono  conir  a*  fi- 
gliuoli di  Benjamin  il  ler*o  giorno;  e fecero  le 
schiere  eonlrn  Gabaa,  come  ogni  ultra  volta. 

ili  B i figliuoli  di  Benjamin  uscirono  incon- 
trai popolo,  e furono  tirati  lungi  dalla  citta: 
e cominciarono  ad  uccidere  alcuni  del  popolo, 
come  ogni  aUra  volta,  in  su  le  strade,  delle 
quali  l una  sale  a llel-el . c l’altra  a (ialina 
per  li  campi  : che  furono  intorno  a tronfilo- 

27.  era  i/vivi  : cioè  in  Bet-el,  come  in  luogo  più 
prossimo  ai  campo,  recatavi  dalla  vicina  Silo,  se- 
condo c*  Ito  detto  al  v.  18.  Altri  credono  clic  si  parli 
del  campo  medesimo  di  .Basta  . supponendo  clic 
nel  v.  26.  si  dica  il  popolo  esser  salito  alia  casa 
f li  Pio,  cioè  al  tabernacolo  trasportalo  quivi  nel 
campo,  in  luogo  di  ftel-cl. 

28.  inlava  nel  confutilo  di  lui  : cioè,  gli  serviva, 
ministrava  a lui  da  sommo  sacerdote,  essendo  suc- 
ceduto ad  Klcnzar  suo  padre.  Essi  domandarono 
adunque  per  la  terza  volta  il  Signore-:  il  qual  ri- 
sponde loro  per  mezzo  di  Finees  suo  sacerdote, 
vestito  degli  aiuti  pontificali,  e avente  il  pettorale 
del  giudicio  con  esso  l’oracolo  della  Luce  e della 
Verità  sul  petto;  e placalo  al  pianto  e alla  peni 
lenza  del  suo  popolo,  gli  promette  linai  metile  la 
vittoria  : domano  lo  doro  nollo  lue  mani.  Per  co- 
lai modo,  dopo  essersi  servito  di  Benjamin  a pu- 
nire delle  colpi»  loro  gl*  Israeliti,  egli  ora  manda 
ad  efTello  per  man  degl*  Israeliti  il  giudicio  suo 
sopra  Benjamin,  ch'uvea  commesso  una  scellera- 
tezza e tenuto  mano  agli  scellerati. 

30.  il  lorzo  giorno.  Essi  vengono  u giornata  per 
In  terza  volta,  con  migliori  auspfcj;  ed  hanno  piena 
vittoria  sopra  la  trillò  ruhelEn. 

32.  tiriamgli  dii . dalla  ritlà.  Quella  fuga  si- 
mulata era  uno  stratagemma,  per  lo  quale  aveann 
il  doppio  vantaggio  : di  tirare  que*  di  Ben  jamin  dal 
colle  alla  pianura,  ove  potevano  più  di  leggieri  so 
prnfTiirgli  col  numero;  e dnllonlanargli  dalla  città, 
si  clic  gli  agguati  posti  incontro  ad  essa  potessero 
entrarvi  a man  salva. 

33.  si  levar,  dal  luogo  loro  : cioè,  si  trassero  in- 
dietro, dando  vista  d'abbandonare  il  campo  c pron- 
to Santo  Scrittura,  Voi.  II. 


mini  disrael. 

32  B i figliuoli  di  Benjamin  dissero , Bssi 
nono  bnlluli  dinanzi  a noi  . come  di  prima. 
Ma  i figliuoli  cf  Israel  dicevano.  Fuggiamo,  e 
tiriamgli  ditimgi  dalia  citta  alle  grandi  strade. 

33  Tulli  gl'israeliti  adunque  si  levarono  dal 
luogo  loro,  c s*  ordinarono  in  Baal-lamar:  e 
gli  agguati  d' Israel  prorompevano  del  luogo 
loro,  dalla  coslu  di  Gabaa. 

34  B vennero  difilati  conir' a Gabaa  dieci- 
mila nomini  scelli  di  ludo  Israel,  nel  maggior 
calore  della  ballagli»:  e coloro  non  s'avvidero 
che  1 male  era  loro  addosso. 

35  B I Sminai:  sconfisse  Benjamin  dinanzi 
ad  Israel;  e i figliuoli  d Israel  distrussero  di 
Benjamin  in  quel  giorno  vctilicinquemila  e 
ccnf uomini:  i quali  tulli  polovano  irar  spada. 

30  B i figliuoli  di  Benjamin  videro  ch'era  no 
battuti  : che  que’  d*  Israel  avean  dato  luogo  a 
Benjamin;  perocché  si  confidavano  in  su  gli 
agguati  cb’avcano  posi i conira  Gabaa. 

<kr  la  foga  : ma,  avendo  intenzione  di  rappirrar  la 
zulTii,  si  riordinarono  incontanente  nel  luogo  eli* 
era  detto  llaal  tornar  (quasi  luogo  della  palma). 
dove  Kiischio  dice  che  de*  tempi  suoi  era  una  terra 
ch'uvea  nome  fìethamar  (per  un  cambiamento  so- 
lito farsi  delle  voci  Unni  e Pelli  ne*  nomi  propri 
che  son  d esse  composti),  e *1  Caldeo  confonde  male 
con  Jcrtclto  città  delle  palme,  la  quale  era  troppo 
dilungi  da  Gabaa  verso  scirocco. 

dalla  conta  di  Gabaa.  Kssi  s' erano  appiattati 
in  alcun  luogo  della  costa  di  quel  colle  sul  quale 
la  cillà  islava  : romecbè  non  sia  certo  che  la  voce 
ebr.  TOD  ma'arèh  voglia  dir  costa.  Il  Caldeo 
interpreta  pianura;  il  Siro  e l’Arabo,  leggendovi 
con  altre  vocali  me1  arali,  spi  lotica  o in  ptur.  npi- 
lanche  : laddove  il  cml.  Val.  de*  L.w  rilicn  le  voci 
medesime  dell*  originale , , e I end. 

Aless.  coi»  la  Ynlg.  ha  in  cambio  àr.o  3uo;xwv  -c^c 
Fotfkti,  ab  occidentali  urbis  parte,  come  se  nell’ 
ebreo  fosse  2*W3  ma'aràb , occhiente,  in  luogo 
di  myo  maUiròh. 

3(1.  che  grinr.  ar.  dato  luogo.  Dopo  aver  rlalo 
nel  v.  precedente  il  risullnmcnlo  della  battaglia, 
qui  torna  dinamo  in  su’  particolari  d'essa  : ed  espo- 
nendo l’ordine  che  vi  fu  tenuto,  ilice  clic  gl’israe- 
liti urenti  dato  luogo,  ed  erano  retrocessi  innan- 
zi a que’  di  Benjamin  . affidandosi  negli  agguati 
che  dovenno  sorprendere  la  città.  Benché  Sai.  Jar 
ehi,  e innanzi  a lui  s.  Geronimo,  questo  dar  hto  -• 
intendano  meno  opportunamente  dell'agio  che  qi.  • 
d’ Israel  diedero  a*  Bcnjnininiti  perdenti  di  poi»  r 
ruggire  verso  la  ritta,  quando  ebbero  rappie.cata 
contr’n  loro  la  battaglia  : e però  leggesi  nella  Ytdg., 
quod  cernente » filii  Israel,  dedcfitnl  ein  ad  /»(• 

28 
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37  E gli  annali  corsaro  prestamente  sopra 
Calwa  : ni  essendo  traili  là.  |K* ricossero  lulla 
la  ridà  a (il  di  spada. 

38  Or  il  punto  preso  Tra  la  genie  d'Israel 
e gli  agguati  era,  (piando  essi  fnrchhono  sa- 
lire ad  allo  un  gran  fumo  dalla  riuà. 

30  Cosi  la  genie  d*  Israel  avea  voltale  te 
spalle  nella  battaglia:  e Benjamin  avea  comin- 
cialo ad  uccidere  della  genie  d'Israel  intorno 
ìi  trent  uomini:  perocché  dicevano.  Essi  sono 
al  ludo  srimlilli  dinanzi  a noi,  come  nella  pre- 
cedente ballag  lia. 

io  .Ma  l'incendio  cominciò  n salir  dalla  citili, 
iti  colonna  di  fumo  : e Benjamin  si  volse  in- 
dielro:  ed  ecco  clic  l'incendio  di  luda  In  cillà 
saliva  a cielo. 

41  E gl'israeliti  voltarono  faccia,  e In  gente 
di  Benjamin  uè  fu  ismarrila  : perocché  vide 
che  'I  male  l’era  già  addosso. 

42  E voltarono  dinanzi  a «pie*  d Israel,  verso 
la  via  del  diserto;  ma  la  battaglia  gli  aggiun- 
se: e quelli  delle  cillà  ne  facevano  scempio 
nel  mezzo  di  loro. 


giendum  locuin,  ni  ad  praeparatas  insidiai  de- 
tcnirenl,  qua  a iuxla  urtino  posuerant. 

42.  v.  la  via  del  diserto,  Chiamatasi  diserto 
In  contraila  alpestra  ed  incolta  clic  ila  Bet-cl  si 
stendeva  insino  a Jericho,  come  dissi  in  Jus.  Vili, 
15.  XVI,  1.  : ondechè  que'  di  Benjamin  fuggivano 
verso  il  mezzodi  c l'oriente. 

44.  cadd.  diciollomila.  Dopo  aver  posto  sopra, 
v.  35.,  il  numero  totale  de*  Henjaminiti  che  cad- 
dero morti  in  quella  giornata,  qui  dichiara  più  par- 
tilamcnti'  i luoghi  e ’l  punto  in  che  furono  uccisi. 

45.  alla  rujte  di  Remami *.  In  Jos.  XV.  32.  tro- 

vammo una  città  di  questo  nome  nella  tribù  di  «In- 
da, che  poi  fu  ceduta  u Simeon,  e un'altra  ancora 
in  quella  di  Znhulon  Jos.  XIX,  13.  Mu  qui  è una  ru- 
pe. la  quale  doveva  essere  in  quel  diserto  di  monta- 
gne poco  dilimgi  da  Gahun;  avente  nome  auciressn 
da  melagrani,  rimmòn.  Kd  è ben  verisimile, 
secondo  la  congettura  di  Robinson  bibl.  res.  I. 
440.  che  fosse  quel  colle  calcare  di  forma  conica  il 
qual  vedesi  non  lungi  da  Cebo,  presso  all'odierno 
villaggio  che  con  nome  derivato  forse  dall'aulico 
è detto  dagli  Arabi  Re  minò  n,  Perciocché  an- 

co Eusebio  onom.  s.  v.  Reminoli  pone  un  villaggio 
di  questo  nome  in  cotesto  contrada  a 15  miglio 
dn  Jenisalcm  verso  il  settentrione  : benché  poi  tu 
rupe  di  Hemmon  voglia  trasportare  nella  tribù  di 
Simeon  o in  quella  di  Znhulon,  troppo  lungi  runa 


43  Intorniarono  Benjamin  , lo  perseguita- 
rono, calpcslnronlo  a toro  agio;  (in  diri  neon  - 
Irò  a Gabun  dal  sol  levante. 

44  E caddero  di  Benjamin  diciollomila  uo- 
mini; tutti  uomini  di  valore. 

45  E rivoltisi , fuggirono  verso  il  diserto  . 
alla  rupe  di  Reminoli;  ma  quegli  raspollarono 
dessi  per  le  grandi  strade  cinquemila  uomini  : 
e perseguitandogli  da  presso  fino  a Gedeorn, 
ne  percossero  ancora  dumila. 

4l>  Cosi  tulli  quelli  che  caddero  di  Benja- 
min in  quel  dì , furono  venlieinquemila  uo- 
mini che  potevano  Irar  spada  ; ludi  uomini 
di  valore. 

47  E rivoltisi , fuggirono  verso  il  diserto, 
alla  rupe  di  Hemmon,  seicenl'uomini  : e flet- 
tono nella  rupe  di  Reminoti  quattro  mesi. 

48  E que'  d'Israel  ritornarono  a'  figliuoli  di 
Benjamin,  c gli  percossero  a fìl  di  spada,  sì 
le  persone  eh* erano  nelle  cillà,  e si  le  bestie, 
c tulio  quello  che  si  ritrovò:  c ludo  le  ridà 
ohe  si  trovarono,  misero  a fuoco. 


c l'altra  dal  luogo  della  battaglia. 

raspollarono.  È una  figura  tolto  dalla  vendem- 
mia, nella  qtinlc,  dopo  colte  l'uvc,  si  va  raspol- 
lando I racimoli  che  possono  esser  rimasi  : vedi 
sopra,  c.  Vili,  2.,  ove  ('.odeon  usa  questo  mede- 
sima figura. 

(ìedcom  è un  luogo  altronde  ignoto,  il  cui  nome 
è omesso  nella  Vuig. 

4 fi.  venticinque  mila.  Questa  somma  danno  i 
18000.  co*  5000  e i 2000  riuniti  insieme.  E qui 
lo  scrittore  si  contenta  di  questo  numero  tondo,  a- 
vendone  nel  v.  35.  noverato  più  esattamente  25100. 

47.  seicenl'uomini.  Gli  altri  mille,  che  rimango- 
no ancora  a compiere  il  numero  totale  di  que’  di 
Benjamin  specificato  nel  v.  15. , dovoono  esser 
morti  nelle  due  precedenti  battaglie,  nelle  quali 
furono  sconfìtti  quelli  d'Israel  : c parte  poterono 
eziandio  rifuggirsi  nelle  città,  come  dice  Sai.  «tor- 
chi, ed  esservi  morti  con  le  donne  e l'altro  popolo 
inerme  v.  48. 

48.  tulio  quello  che  si  ritrocò.  Cosi  essi  vol- 
lero sterminare  al  modo  dell' interdetto  tutta  la 
tribù  di  Benjamin,  non  perdonando  a sesso,  nc  ad 
eia,  nè  a cosa  veruna.  K fu  allo  d*  inescusabile  cru- 
deltà e di  feroce  vendetta,  riconosciuto  c deplorato 
da  loro  medesimi , come  vedremo  nel  cap.  seg. 
Ma  tale  era  l'usanza  della  guerra  e la  burbaric  de' 
tempi. 
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non  salirebbe  al  Signore  in  Mnsfn;  dicendo.  K\ 
ludo  sarà  fallo  morire. 

Come,  5 distrutta  Jabot  di  Gaktad,  13  fu  prot • 6 I figliuoli  d Israel  adunque,  penlendosi  in- 

tedtUo  che  non  ni  spegnesse  la  tribù  di  Ben-  forno  n Benjamin  lor  fralello,  dissero.  Oggi 
jomtfi.  è stala  ricisn  una  tribù  da  Israel. 

7 Che  faremo  noi  inverso  quelli  die  soli  ri- 
E que'  d'Israel  aveano  giuralo  in  Nanfa,  di-  masi,  per  ater  donne?  ohe  noi  giurammo  per 
rendo  . Xiuno  di  noi  darà  la  figliuola  sua  a lo  Sigrorr,  di  non  dar  loro  delle  figliuole  no- 
Renjamin  per  moglie.  sire  per  mogli. 

2 E venne  il  popolo  in  Bel-el . e stellerò  8 Poi  dissero.  Chi  è r/treft* uno  d'infra  le  Iribù 

quivi  seduli  fino  alla  sera  dinanzi  a Dio  : e d’Israel,  che  non  è salilo  al  Sicsohk  in  Masftì? 
levarono  la  voce  loro,  e piansero  d’un  gran  Ed  ecco  che  non  era  venuto  ninno  di  Jabes 
piatilo.  : di  Galaad  nel  campo  alla  raunanza. 

3 E dissero.  Perchè.  Signore  Iddio  d’Israel.  9 E fallasi  la  rassegna  del  popolo,  ecco 

è questo  avvenuto  in  Israel . che  sia  venula  che  quivi  non  uvea  alcuno  degli  abitanti  di 
meno  oggi  da  Israel  una  tribù?  Jabes  di  Galaad. 

A Ed  avvenne  il  dì  seguente,  che’l  popolo  si  10  E la  congregazione  vi  mandò  dodicimila 
levò  la  manina,  ed  edificarono  quivi  un  altare:  uomini  de’  piu  valenti:  e comandarono  loro, 
ed  offersero  olocausti,  c sacrifici  salutari.  dicendo.  Andate,  e percotele  gli  abitanti  di 
3 E dissero  i figliuoli  d’Israel,  Chi  è che  j Jabes  di  Galaad  a fil  di  spada,  con  le  donne, 
non  è salilo  nella  raunanza,  d’infra  tulle  le,  e co’  piccoli  fanciulli, 
tribù  d’isrncl.  al  Sigjiour?  Conciofosscchè  un  11  Ed  ecco  ciò  che  voi  farete:  Ogni  ma- 
giuramento  grande  fussc  stalo  fallo  conir*  a chi  j schio,  ed  ogni  donna  c’ha  conosciuto  carnai 

2.  in  Bet-cl.  S.  Geronimo  trnslntn  anco  qui,  ad  violazione  medesima  del  giuramento  col  quale  I* 
dolman  Dei  in  Silo:  della  quale  interpretazione,  j avonn  confermalo. 

cui  diè  forse  occasione  ciò  che  nel  v.  12.  si  dice  8.  Jabo*  di  lìalaad , THJ  U2*  Jabèsr  t ìhil'àd , 
del  campo  degl'israeliti  posto  in  Silo,  reggasi  quel-  da’  L.w  delta  'Ialite  (o  ’faftfc)  TaXatciS,  e da  do- 
lo c'ho  uniate  al  c.  XX,  IH.  ; seflo  'lófpco;  ttj<  raXaàltifioc,  fu  cillà  del  paese  di 

5.  ti n giuramento  grande.  Di  questo  giuramento  Galaad,  come  l'indica  il  suo  soprannome,  e però 
non  è fatta  menzione  sopra,  dove  è raccontato  della  ; di  là  dal  Giordano,  e probabilmente  nella  tribù 
raunanza  del  popolo  in  Masfa;  come  non  pur  dell'  ! ili  Miniasse  : ch'ella  era  discosta  da  Ilei  sali  (Bcisàn) 
altro  del  qual  qui  si  ragiona  v.  I.  7.,  cioè  clic  per  ramni  in  ifuna  notte,  come  vellosi  nel  1 Som. 
non  dovessero  dare  le  proprie  figliuole  in  mairi-  XXXI.  Il  sg.,  e sul  torrente  che  ancora  ha  nome 
inonio  a que'  ili  Benjamin.  Ma  l imo  e l'altro  soia  Modi  Jàbis  , ii  qual  poco  lungi  da  essa  Beisàn 
rammemorati  qui,  i onie  in  luogo  più  opportuno,  mette  nel  Giordano.  Xel  / Sani.  I.  c.  vedremo  gli 
E vedesi  per  questo  fatto  qual  fosse  la  religiosità  abitatori  di  Jabes  (però  eli*  essa  si  rifece  della  strage 
degli  anliclii  popoli  iiell’osscrrnnza  de'  giuramenti:  elle  qui  è descritta)  dar  sepoltura  al  corpo  di  Saul, 
della  quale  altri  esempi  abbiamo  nel  giuramento  j «lei  quale  i Filistei  aveano  fatto  scempio.  Ed  Eti- 
fatto  da’  principi  degl'israeliti  a que’  di  Gahaon  sebio  s.  vv,  ’Acwtóù  e ’lafcet;  dice  cli'ella  era  tut- 
Jos.  IX.  15  sgg.,  e nello  scongiuro  ili  Saul  dando  j invia  una  buona  terra  al  suo  tempo  , sopra  un 
la  caccia  a’  Filistei,  clic  per  tema  di  non  violarlo  i monte  presso  a Bella  a G miglia,  andando  verso 
fu  per  ammazzare  Jonntan  suo  figliuolo  1 Sam.  ; Cerasa. 

XIV,  24.  45  sg.  Qui  gl' Israeliti  ricorrono  u due  | 10.  dodicimila  uomini.  La  Vulg.  [in  derem  mit- 

spedicnli  mollo  slrani.  rii* altri  potrebbe  chiamar  lia , certo  per  (scorsa  di  penna  : perocché  tutte 
da  casisti  : per  salvare  da  un  totale  sterminio  la  l'altre  versioni  antiche  concordano  col  testo  ebreo, 
tribù  di  Benjamin,  nella  quale  credevano  di  non  con  le  donne,  e co'  pire,  fanciulli.  Dopo  laido 
poter  allogare  le  lor  figliuole  per  quel  primo  gin-  sangue  versalo  (perocché  nella  guerra  ili  Heujn- 
ramento  improvvido  e sconsigliato,  cli'cssi  aveano  min  eran  dovute  perire  oltre  a rctitouiilu  creature 
proferito  nel  calor  dell’ira:  c l'altro,  per  lo  quale  umane),  essi  ordinano  ancora  un' altra  strage,  e 
«'erano  obbligati  di  mettere  a morte  coloro  che,  mnndnno  diuuovo  ad  ammazzar  gl'  innocenti.  E 
ricusando  il  servigio  tnililare  ordinato  da  tinta  In  pure  essi  piagnevano  ed  eran  dolenti  d'avere  speti 
nazione,  non  fossero  ili  a quello  guerra,  essi  adem-  ta  una  tribù  in  Israel  : ma  i costumi  e l'indole 
piono  ora  con  sì  crudele  severità  . confondendo  de'  tempi  erano  troppo  lontani  da  que’  sentimenti 
insieme  co'  rei  gl'innocenti,  che  minor  male  saria  di  giustizia  e d'umanità  che  noi  riconosciamo  dalla 
stata  al  recto  In  rivoeazione  del  decreto  fallo  e In  civiltà  cristiana  e dal  vangelo. 
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ninni*  uomo,  disiruggric  ni  modo  rìoU'inlor- 
dnllo. 

12  E trovarono  dinfra  fili  nhilnnli  di  Jahes 
di  fialaail  quattrocento  fulminilo  vergini  , le 
quali  non  nvonno  ronosriiilo  rarnnlmnnlo  uo- 
mo : o si  lo  ninnarono  ni  rampo,  in  Silo,  eli* 
è nnlla  lorrn  di  Cnnnnn. 

13  E lui  la  In  congregazione  mandò  n par- 
lare n'  figliuoli  di  llnnjninin  oh’ erano  nella 
rupe  di  Rcmmon:  e lor  bandirono  pace. 

14  E Benjamin  ritornò  in  quel  tempo:  ed 
essi  diedero  loro  le  donne  eh  nvonno  lasciale 
in  vita  d in  fra  lo  donne  di  Jahes  di  Galanti: 
ma  non  ve  ne  fu  a bastanza  per  loro. 

la  E I popolo  si  pelili  intorno  a Benjamin: 
perocché  I Sto. vone  aiea  falla  una  roltura  nello 
tribù  d'Israel. 

12.  al  campo,  in  Silo.  Quivi  dovette  esser  Iras- 
portntn  al  line  della  guerra  quello  che  noi  di- 
remmo il  quarlier  generale  dell'esercito  : percioc- 
ché in  Silo  era  di  «pie'  tempi  il  tabernacolo  del 
Signore  e In  sede  del  cullo.  .Un  tutti  l'oste  degl' 
Israeliti  dovea  stendersi  per  grande  spazio  dì  paese 
all'intorno.  Quanto  a ciò  poi  clic  s'nggiugnc,  co- 
me in  Jos.  XXI.  2..  essa  Silo  esser  nella  ferra 
di  Canaan,  questo,  anziché  per  ima  superflua  par- 
ticolarità, dev’rssrr  detto,  come  dirittamente  os- 
serva Càio,  le  Clere,  in  opposizione  a Jahes  di  (in- 
tani!. In  quale  era  di  là  dal  Giordano,  e però  fuor 
de'  confini  della  terra  detta  propriamente  di  Ca- 
naan. E forse  potrebbe  ancor  congetturarsene  che 
lo  scrittore,  si  di  questo  documento,  e sì  di  quello 
del  I.  c.  di  Jos..  appartenesse  ad  alcuna  di  quelle 
tribù  le  quali  erano  stanziale  li  oltre  il  fiume. 

li.  non  re  ve  fu  a bastanza.  Perché  ne  biso- 
gnava altre  dugento. 

I!».  or.  falla  una  rottura.  È detto  metaforica- 
mente : perocché  la  voce  ebr.  \HS  pérels  significa 
propriamente  quella  rottura  clic  si  fa  nelle  mura 
per  potervi  entrar  dentro  , che  modernamente  è 
chiamata  breccia.  K questa  rottura  é qui  attribuita 
al  Signore,  come  tutte  l'altro  cose  che  per  sua 
disposizione  o permissione  avvengono  quaggiù  : 
benché  In  totale  distruzione  di  que*  di  Benjamin 
egli  non  avesse  altrimenti  comandata. 

I!).  la  festa  annuale.  Doveva  allora  esser  vicina 
alcuna  delle  feste  principali  degl*  Israeliti , forse 
quella  de*  tabernacoli,  come  vuole  Abarbanel.  Per-  ! 
ciocché  io  non  veggo  che  faccia  punto  mestieri  di  ^ 
supporre  qui,  con  Gio.  le  Clero  c ‘I  Hosenmiìller, 
una  festa  peculiare  clic  si  celebrasse  ogni  anno  da- 
gli abitatori  di  Silo. 

t.n  (pi.  è da  settentrione  a Bel-el  ere.  Se  queste 
parole  si  pongono  in  borra  agli  anziani  del  popolo, 
parrà  strano  ch’rssi  volessero  insegnar  cosi  a que* 


10  E gli  anziani  della  congregazione  dis- 
sero , Che  faremo  noi  n quelli  clic  rcslano , 
per  aver  donne  : da  che  le  donne  sono  siale 
dislrullc  di  Benjamin? 

17  Poi  dissero,  Quegli  che  son  campali  pos- 
sederanno ciò  che  fu  di  Benjamin  : e noti  fin 
spenta  una  tribù  da  Israel. 

IH  Ha  noi  mm  possinm  dar  loro  mogli  delle 
nostre  figliuole:  rnnciossinrhè  i figliuoli  d'Is- 
rael abbiano  giuralo,  direndo,  Maladrllo  sia 
chi  darà  moglie  a Benjamin. 

11)  Perciò  dissero.  Ecco.  In  lesili  annuale 
del  Stesone  si  celebra  in  Silo.  (La  quale  c da 
settentrione  a Bel-el.  dal  sol  levante  della  gran- 
de strada  che  sale  da  Bel-el  a Sìchein,  c da 
mezzodì  a Le  ho  mi.) 

20  E diedero  ordine  a*  figliuoli  di  Bcnja- 

di  Benjamin  il  sito  della  città  ili  Silo,  notissimo 
a tutti  gl’  Israeliti.  E però  fu  congetturalo  da  I). 
himrlii  che  con  esse,  non  il  sito  della  città,  ma 
sia  indicalo  il  luogo  preciso  del  contado  U’  essa 
nel  qual  celebratasi  quella  festa  : e questa  con- 
gettura è stata  adottata  ila  Valalde,  le  Clerc,  ('.al- 
luci . Hosenmiìller  ed  altri  moderni  comcntatori. 
Ma  chi  non  vede  come  questa  indicazione,  essendo 
i luoghi  nominali  molto  dilungi  l'uno  dall'altro, 
non  sia  afTnlto  acconcia  a ililerminnre  un  punto 
particolar  della  contrada,  c torni  vaga  troppo  ed 
imitile?  LeggHiisi  piuttosto  quelle  parole  per  modo 
ili  parentesi,  come  dette  dallo  storico,  ed  esse  ili- 
termineranno  appunto  il  silo  della  città  dì  Silo  : 
ch'ella  era  veramente  al  settentrione  di  Bel-el. 
a levante  della  strada  che  sale  da  Bel-el  a Si- 
cheto;  al  mezzodì,  o piuttosto  tra  mezzodi  ed  o- 
rlente,  della  città  di  Lcbona.  Quivi,  come  dissi 
in  Jos.  XVIII,  1.,  è al  presente  il  villaggio  di  Sci- 
lùiit  tra  Beitin  (Bel-el)  n mezzodì,  e .V àblus  (Si  - 
cliem,  Nenpoli* ) a settentrione:  ni  sud-est  di  l.ub- 
ban,  come  il  chiama  Itobinson  bibl.  researeh.  11. 
271  sg.,  moderno  villaggio  e chàn  della  Palestina; 
il  qual  risponde  all'antica  Lchona.  serondochc  fu 
indicato  da  Maundrrll.  che  'I  pone  a 4 ore  di  cam- 
mino da  ftàhlus  verso  il  mezzodi  c chiamalo  Le- 
bua.  Ed  é appunto  quel  luogo  che  sotto  il  nome 
di  hanno  era  stilb»  già  mentovato  dal  Rrocardo  e. 
7.  p.  178.,  come  un  villaggio  mollo  bello,  casale 
ralde  pulchrum , a quattro  teglie  da  Sicliem , a 
diritta  della  via  clic  mena  a Jcrusalem. 

Che  poi  lo  storico,  o lo  scriltor  di  questa  po- 
stilla (perocché  potrebbe  qui  esser  anche  una  fio- 
stilla  aggiunta  da  mano  posteriore),  abbia  voluto 
in  modo  cosi  particolare  descrìvere  il  sito  di  quella 
riuà,  ciò  addimostra  che  Silo  non  era  più  al  suo 
tempo  una  città  cospicua,  essendone  stato  rimosso 
da  parecchi  anni  il  tabernacolo  del  Signore;  che 
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min.  dicotulo,  Amiate,  e ponetevi  in  agguato 
nelle  vigne. 

21  K vedrete;  ed  ecco,  quando  le  Fanciulle 
di  Silo  usciranno  per  far  le  danze,  e voi  uscite 
delle  vigne,  e rapitevi  ciascuno  la  moglie  sua 
delle  fanciulle  di  Silo:  ed  andatevene  al  paese 
di  Benjamin. 

22  Kd  avverrà,  quando  i lor  padri  ovvero 
i lor  fratelli  verranno  a noi  per  litigarne,  che 
noi  diremo  loro,  Falene  grazia  a noi;  da  che 
non  prendemmo  per  ciascuno  la  donna  sua 
in  quesla  guerra  : c ronciossiachè  voi  non  le 

più  chiare,  e conte  a tulli  gl’  Israeliti , erano  Si* 
cliem  e Bet  el,  mine  esse  furono  veramente  sotto 
i re  d’Israel.  K forse  clic  questi  particolari  potranno 
affermar  la  vcrisimiglianzn  della  congettura  ch'io 
ho  indicala  al  v.  12. 

21.  rapitori  ciasc.  la  moglie  sua.  Cosi  essi, 
mentre  si  credono  obbligati  d'osservar  secando  la 
lettera  quel  giuramento,  clic  per  sè  era  nullo,  sic- 
come quello  che  non  aveva  alcuno  scopo  buono, 
ma  sol  ili  spegnere  affatto  d'infra  il  popolo  In  tribù 
di  Benjamin:  pur  divisano  con  sofistica  sottigliezza 
uno  spediente  e danno  a'  Benjnminili  un  consiglio, 
per  lo  qunle  il  giuramento  fatto  fosse  eluso  ilei 
lutto.  Gl'Israeliti  non  daranno  le  figliuole  loro  a 
quegli  uomini;  ma  questi  le  torranno  essi  da  sé  : 
e a cotesto  modo  la  bisogna  è accomodala  e salva 
ogni  cosa , anco  secondo  I*  avviso  del  Grozio  de 
iure  bell,  ac  pae.  Il,  13,  5.,  il  quale  appmova  que- 
sto spediente,  e conclude  : ideo  perititi  non  erotti 
qui  cum  iurassent  non  daturos  se  in  malrimo- 
nium  filias  Beniaminilis , raptus  cum  raploribtis 
vivere  permiserunt.  .Ma  è confutato  dui  Burbeyrur 
nelle  note. 

22.  non  prendemmo ...  in  questa  guerra.  Gli 
anziani  chiederanno  essi  grazia  a’  padri  delle  fan- 
ciulle rapite,  per  que*  di  Benjamin;  allegando  per 
iscusn  che  in  quella  guerra  di  Jabes  non  s’era  tro- 
vato un  numero  suflirieute  di  mogli  per  li  seicento 
uomini  rb'erano  rimasi  di  quella  tribù.  S.  Gero- 
nimo traduce  in  senso  ben  diverso,  non  enitn  ra- 
puerunl  eas  iure  bcllunlium  atque  ridonali  : 


abbiale  date  loro,  adesso  voi  sete  colpevoli. 

23  E i figliuoli  di  Benjamin  fecero  così,  o 
tolsero  delle  mogli  secondo  il  numero  loro, 
d’infra  le  danzatrici  le  quali  essi  rapirono:  c 
se  n'andarono,  e ritornarono  alla  loro  eredità; 
e riedificarono  le  cillà,  cd  abitarono  in  esse. 

24  E i figliuoli  d'Isrncl  se  n’andarono  di  là 
in  quel  tempo,  ciascuno  alla  sua  tribù  ed  alla 
sua  famiglia;  e si  ridussero  di  là  ciascuno  alla 
sua  credila. 

23  Di  que'  di  non  v'avea  re  in  Israel  : cia- 
scuno faceva  a suo  senno. 

cioè,  essi  Renjaminiti  non  hanno  voluto  fame  delle 
schiave,  prendendole  come  si  prendono  le  fanciulle 
in  guerra:  ma  hanno  avuto  ricorso  a quesla  astuzia, 
perciò  che  voi  non  volevi  darle  loro  ; lai  che  la 
colpa  in  questo  fatto  è tutta  vostra  , et  a r estro 
parie  pecralum  esl.  Ma  egli  si  dilunga  daH'origi- 
nale:  l'ultima  frase  del  quale  potrebbe  ancora  tra- 
dursi condizionalmente,  adesso  sareste  colpevoli: 
cioè,  voi  faresti  male  adesso,  a ripigliarle. 

23.  fecero  così.  Seguitando  il  consiglio  avuto, 
essi  rapirono  di  quelle  fanciulle,  ed  chhono  cia- 
scuno la  sua  moglie:  a quel  modo  medesimo  che 
dagli  antichi  Romani  si  dicono  rapite  le  Sabine 
nelle  feste  consunti  o grandi  giuochi  del  cerchio 
Liv.  I , !).  Perciocché  questi  due  rapimenti , non 
consentiti  al  certo  dal  diritto  rigoroso  della  giu 
stizia,  ma  iscusati  dalla  rozzezza  de’  tempi  c dal 
costrignimcnlo  della  necessità,  s’accordano  Ira  loro 
a capello,  e sono  una  viva  dipintura  della  società 
primitiva  de’  popoli,  assai  più  che  ’l  fatto  divisto- 
mene Messenio  rubante  le  quindici  fanciulle  spar- 
tane dulie  notturne  feste  giacinlie.  anch’eSSO  al 
legato  qui  dal  Noscnmullcr  secondo  s.  Gcron.  adr. 
lovin.  I,  41. 

23.  non  v'arca  re.  Questa  medesima  osserva- 
zione ahbiam  veduta  altre  tre.  volle  , c.  XVII,  6. 
XVIII,  1.  XIX,  1.  : argomento  certissimo,  a mio  av- 
viso. che  quesla  ultima  parte  del  libro  fosse  scritta 
dopoché  de’  re  erano  incominciati  a regnare  in 
Israel. 
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PREFAZIONE  AL  LIBRO  DI  RUT. 


Benché  i moderni  Kbrei  pongano  il  piccolo  libro  di  Bui,  dopo  il  Comico  di  Salomone, 
in  quello  classe  delle  divine  Scritture  ch'appellasi  degli  agiografi  e nella  lingua  loro  0'2VD 
chcthulnm ; facendo  d'esso  un  ile'  cinque  volumi  (rriSao  mcgliitlòth)  i quali  lcggonsi?por 
le  loro  solennità  a modo  come  appendici  del  Pentateuco  : più  dirittamente  adoperimi!  noi 
ad  allogarlo  tra  gli  storici;  congiugnendolo  quasi  in  uno  con  quel  de'  Giudici,  come  an- 
cora i lor  maggiori  facevano,  secondo  ch'abbiamo  da  Origene  appo  Eusebio  /lisi.  eccl.  VI,  25. 
e da  s.  Geronimo  nel  prologo  gallalo  premesso  alla  sua  versione  di  Samuel  e de'  Re  (*). 
Che  storico  è veramente  il  contenuto  di  questo  libro,  e come  un'appendice  alla  storia  de' 
Giudici,  non  altrimenti  clic  i due  ratti  posti  nlln  line  del  precedente,  Giud.  XVII-XXI.  ; 
mentre  eli  esso  apre  dall'altro  lato  la  viu  alla  narrazione  delle  gcsle  di  David  e della  sua 
famiglia,  quasi  anello  clic  connette  insieme  i Giudici  co'  libri  di  Samuel  o de'  Re.  Concios- 
siache  in  esso  si  racconti  come  Bui.  giovine  Noahilida,  dopo  la  morie  del  marito  suo.  il 
quale  dalla  tribù  di  Judo  sera  tramutalo  col  padre  nel  paese  di  Moab,  fosse  ritornaci  con 
Ramni  sua  suocera  in  Itct-lclicm:  e disposata  a Buoi  prossimo  parente  dell'estinto,  divenisse 
progenitrice  del  re  Dnvid.  In  cui  genealogia  è in  fine  soggiuqla.  Di  che  nppar  manifesto, 
scopo  principale  dello  scrittore  essere  sialo  il  dimostrare  come  quella  famiglia  , salila  al 
trono  col  fìgliuol  d'Isai.  discendesse  per  via  desso  Booz.  da  Farcs  figliuol  di  Judo;  laddove 
lo  Spirilo  santo  mirava  ancora  in  ciò.  siccome  riflette  Teodorclo.  al  futuro  avvenimento  del 
Messia,  che  della  tribù  di  Judo  e della  famiglia  di  Dnvid  doveva  uscire.’ 

Ed  accaddero  le  cose  elio  qui  son  descritte , mentre  che  i Giudici  reggevano  la  repu- 
blica  degl'israeliti  c.  I.  1.;  probabilmente  cento  anni,  o in  quel  torno,  innanzi  a David, 
secondo  clic  dalla  sua  genealogia  può  argomentarsi  , c nel  secondo  periodo  dell'  età  che 
da  quelli  Tu  della  : comechè  il  tempo,  per  difetto  di  notizie  autentiche , non  possa  dilcr- 

(•)  Kpcrod,  ’Poò»,  ’ccùtoTì  ìv  lyl  Soffrii».  — Et  in  eundem  ( ludiruin  librum)  compimjunt  Rulli: 
'tuia  in  diebu)  ludicum  farla  narraiur  liutoria. 
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minarsene  con  maggior  precisione;  c le  congetture  piò  particolari  che  gli  sposilori  e i cro- 
nologi n'hanno  fatte,  come  può  vedersi  oc'  coinenti  di  Rosomi  Killer  p.  43.1.  e Berlheau  p.  234. 
a questo  libro,  sicn  quasi  tutte  mal  fondale  e vane.  Gioscffo  nuli.  V.  il,  I.  , seguilo  dal 
Grazio  e da  altri  moderni,  suppouc  con  poca  verisimiglianza  ch'avvenissero  sotto  il  ponti- 
ficalo d Eli:  laddoie  parecchi  rabbini  confondono  llooz  con  Elisali  Giudice,  sol  perchè  questi 
era  da  Bet-lehrm  Giutl.  XII.  8.;  ed  altri  Tra  loro,  come  può  vedersi  nel  SMer  olàm  c.  13. 
p.  33  ed.  Meyer,  vogliono  che  fosse  al  tempo  d'Kud  o dopo  la  servitù  moabitica,  la  qual 
sentenza  è piaciuta  al  l.iglitfoot  diruti.  lemp.  (opp.  I.  p.  48.). 

Chi  scrivesse  questa  storia,  ed  in  qual  tempo,  è egualmente  incerto;  se  non  ch'egli  non 
è pollilo  essere  innanzi  a David.  Potrebbe  lo  scritture  esserne  stato  nnco  Samuel,  secondo 
una  tradizione  seguita  comunemente  dagli  Ebrei,  e a di  nostri  eziandio  dal  l'areau  tnsfi- 
tulio  interpreti*  V.  T.  p.  414.;  se  non  fosse  ch'ai  modo  col  quale  egli  spone  un’ usanza 
di  quegli  antichi  tempi  c.  IV.  7..  mostra  esser  vivulo  alquanto  più  tarili,  quando  quell'u- 
sanza era  già  smessa  e dimenticata  nel  suo  popolo.  Ma  non  si  lardi  come  vorrebbe  il  de 
Welle  Einleit.  in  da*  A.  T.  p.  243  ed.  4*,  argomentandolo  da  certi  eh' c'  chiama  caldai- 
smi  e inflessioni  ili  voci  propri*  dell' età  posteriore  : che  qui  soli  più  veramente  arcaismi 
(per  es.  la  terminazione  in  n del  femminino  c.  I.  20.,  che  fu  ancor  de’  Fenici,  c la  de- 
sinenza maschile  usala  quasi  sempre  nc'  pronomi  plurali  in  cambio  della  femminile)  : c 
potrebbono  ancora  , come  avvisò  Gaspare  Sanchez , essere  idiotismi  ilei  dialetto  moabitico 
che  In  scrittore,  per  tenersi  più  al  vero,  volle  usare,  c far  parlare  a lini  ed  alla  suocera 
sua.  stata  molti  anni  in  quel  paese. 

Certo  clic  lo  stile  n‘  è semplice  e naturalissimo , come  d'  una  scrittura  aulenlicn  . mollo 
antica:  e tutta  la  narrazione,  una  viva  dipintura  dell'innocenza  della  prisca  età  e de'  co- 
stumi campestri,  un  vero  idillio . la  cui  semplicità  ingenua  e commovente  fu  riconosciuta 
eziandio  dal  Voltaire  nella  sua  llibbia  itpietjaln.  Qui  non  isludio,  nè  artifizio:  nè  magui- 
lìcala  con  le  finzioni  dell'iperbole  e dell  adulazione  la  nobiltà  della  schiatta  reale  : ma  messa 
sodo  gli  occhi  la  bontà  della  vita  e la  sincerità  degli  alTelti  nell  umile  condizione  de'  suoi 
maggiori.  E a noi  son  qui  dischiuse  le  disposizioni  mirabili  della  Provvidenza,  che  della 
carcsliu  avvenuta  nel  paese  c della  peregrinazione  d'Elimelcch  si  serve  per  condurre  una 
donna  moabita  alla  conoscenza  del  Signore,  e far  clu:  ditenghi  madre  de'  re  di  Judo  e del 
Salvatore  degli  nummi,  preludendo  nella  persona  sua  alla  vocazione  delie  genti  :c  per  gli 
esempi  della  bontà,  della  mansuetudine  e della  rassegnazione  di  questo  donna,  è dato  d c- 
dificare  alle  medesime  virtù  la  nostra  vita,  e d' innanimarci  a sperar  come  lei  nelle  mise- 
ricordie del  Signore,  che  Iddio  degli  afflitti  e non  vico  meno  giammai  a quelli  che  si  con- 
fidano in  lui. 
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IL  LIBRO  DI  BUT. 


CAP.  I. 

Uni,  rimarla  veilora,  segue  la  suocera  sua,  che 
ritorna  in  Bel-lehem. 

Ed  egli  avvenne  ne'  dì  che  giudicavano  i 
Giudici , che  fu  una  fame  nel  paese  : ed  un 
uomo  di  Bel-lehem  di  Juda  andò  a peregri- 
nare nelle  contrade  di  Moab,  con  la  moglie 
sua,  e con  due  suoi  figliuoli. 

1.  Ed  e.  avvenne.  Con  questa  medesima  frase, 
elio  fu  molto  usata  dagli  Ebrei  al  principio  delle 
loro  narrazioni,  incominciano  i libri  di  Josuè,  de’ 
Giud.,  di  Sam.,  d 'Eiechiel.  Intorno  alla  forza  e’ 
ha  in  essa  tu  particella  copulativa,  leggasi  quello 
che  notai  in  Jos.  1,  I. 

ne'  di  che  ubicavano  i Giudici:  cioè  nel 
tempo  clic  ressero  la  cosa  pubblica  i Giudici,  de* 
quali  si  ragiona  nel  libro  precedente;  clic  fu  dalla 
morte  di  Josuè  , insino  all'  avvenimento  di  Saul 
primo  re  dogi' Israeliti,  per  ispazio  di  poco  mcn 
clic  100  anni.  Ma  in  quale  anno  e sotto  qual  de’ 
Giudici  questo  fatto  avvenisse,  c vivesse  llut  moa- 
bitida,  della  quale  si  racconta  qui  la  storia,  è cosa 
troppo  Incerta . vagando  irresoluti  gli  espositori 
dal  tempo  d’Eud  insino  ad  Eli,  come  ho  detto  nella 
prefazione,  e solo  un  argomento  di  probabilità  for- 
nendoci la  genealogia  eh’ è inserita  alla  (ine  del 
libro  c.  IV,  17  sgg. 

di  Bel-tehcin  di  Juda.  Cosi  questa  città  è di- 
stinta anche  in  altri  luoghi  da  Bct-lehcm  di  Zà- 
bulon Jos.  XIX,  13.  : c d’essa  può  vedersi  ’l  co- 
incido alla  Gen.  XXXV.  16.  — Essendo  allor  quivi 
carestia  e difetto  di  pascoli  nel  paese  di  Juda , 
quell’  uomo  se  n'andò  a peregrinare,  cioè  a di- 
inorar da  forestiere,  in  quei  di  Moab,  ch'era  ad 
oriente  del  Giordano  c del  Mar  morto,  tra  t'Arnon 
e I torrente  de'  salici  (Wadi  el- Alitisi ) , tal  eh* 
esso  rispondeva  ad  una  parte  del  moderno  Kcrak, 
come  dissi  nella  Gen.  XIX,  37.  Vedi  an- 
cora Roscniniillcr  AUlierlh.  III.  p.  IO  sgg. 

2.  Elimelech.  Quest'uomo,  clic  nella  cd.  Com- 
plut.  de'  Lxi,  come  ancor  da  Giosefo,  Teodorcto, 

La  Santa  Scrittura,  Voi.  II. 


t E ’l  nome  di  qucll'iioino  era  Elimelech, 
e *1  nome  della  sua  moglie  Naomi,  e '1  nome 
de*  due  suoi  figliuoli  Manlon  e Chclion,  E f ra- 
tei. da  Hcl-lchcm  di  Juda.  Vennero  adunque 
nelle  contrade  di  Moab,  e sì  si  stettero  quivi. 

3 Ed  Elimelccli  marito  di  Naomi  morì  : c 
rimase  ella,  co’  due  suoi  figliuoli. 

4 Ed  eglino  si  tolsero  delle  mogli  Moabita; 
che  ’l  nome  dell’una  ora  Orfa,  c '1  nome  dell* 
altra  Rul:  c istallerò  quivi  intorno  a dieci  anni. 

Zonarn,  è detto  falsamente  Abimelech,  era  d una 
delle  principali  famiglie  di  Juda:  poiché  Booz,  che 
fu  della  medesima  schiatta  e.  Il,  3.,  scendeva  da 
Naasson  c.  IV  , 20  sg. , principe  eli*  era  stato  di 
quella  tribù  iVurn.  I,  7. 

Efratei.  Cosi  anco  Isai,  padre  che  fu  di  David, 
è detto  Efratco  nel  1 Sam . XVII,  12.  : cioè  del 
paese  d 'Efrat,  che  fu  il  nome  antico  di  Bet-lchcm, 
come  vedemmo  nella  Gen.  XXXV.  19.  XLYIII,  7. 
Anzi  '1  Roscnmullcr  congettura  che  Efrat  fosse 
propriamente  il  nome  della  contrada,  c Bel-lehem 
quello  del  villaggio;  c crede  che  però  sia  qui  ag- 
giunto da  Bel-lehem  di  Juda,  e che  questa  con- 
gettura ben  verisimile  possa  essere  affermata  da 
ciò  clic  leggesi  nel  c.  IV,  11.  Mieti.  V,  2.  Sai. 
CXXXII,  6. — In  altri  luoghi  ( Giud . XII,  5.  1 Sam. 
1,1 . 1 Be  XI,  26.)  Efrateo  vuol  dire  della  tribù 
d’Eframi,  che  noi  diciamo  più  comunemente  Efrat- 
mito. 

4.  tot»,  delle  mogli  Moabite.  Il  Caldeo  gli  ri- 
prende perciò  dell’aver  fatto  contro  In  legge  e '1 
decreto  di  Dio  : e con  lui  parecchi  espositori,  sì 
ebrei  e si  cristiani,  tengono  che  que'  matrimoni 
fossero  illeciti.  Ma  pure  essi  non  son  vietati  in 
alcun  luogo  della  legge,  come  sol  di  quelli  con 
le  donne  cananee  è fatto  nel  Deut.  VII,  1-3.:  ben- 
ché a'  Moabiti  medesimi  c a'  loro  discendenti  fosse 
vietato  d’entrar  nella  raunanza  del  Signore,  cioè 
nel  popolo  degl' Israeliti , insino  allu  decima  ge- 
nerazione Deut.  XXIII,  3.  Solo  al  tempo  d'Ksdra 
(Esdr.  IX  , 1 sg.)  troviamo  che  que'  congiugni- 
mcnli  furono  tenuti  come  riprovevoli , c vollero 
disciorsì , per  lo  pericolo  dell’  idolatria  e la  cor- 
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5 Ed  a ni  end  uni,  Maalou  e Chelion,  morirono 
nnch'essì  : e rimase  quella  donna,  privala  de* 
due  suoi  figliuoli,  e del  suo  murilo. 

6 Ed  ella  si  levò  con  le  sue  nuore,  per  ri- 
tornarsene «Ielle  coni  rade  d»  Moab  : perocché 
at«*a  udito  nella  contrada  di  Moab.  che  'I  Si- 
gnori; avesse  visitalo  il  popolo  suo.  dando  loro 
del  pane. 

7 Ella  adunque  s'usci  del  luogo  ove  era  siala, 
e le  due  nuore  sue  con  lei  : e già  s’erano  po- 
ste in  via,  per  ritornare  nella  terra  di  Juda. 

8 E Naomi  disse  alle  due  sue  nuore.  An- 
date, rilornatevene.  ciascuna  alia  casa  di  sua 
madre:  il  Signori:  faccia  misericordia  con  esso 
voi,  come  voi  faceste  co’  morti  e meco. 

9 Diavi  'I  Signori:  da  trovar  riposo,  ciascuna 
nella  casa  del  suo  marito.  E le  bnciò:  ed  esse 
levarono  la  voce  loro,  c piansero. 

10  E si  le  dissero.  Anzi  noi  ritorneremo  leco 
al  popolo  luo. 

ruzion  de'  «ostami  che  indueevano  Ira  gl'israeliti. 

Or  fa....  Rul.  Questa  fu  moglie  «li  Maulun  c.  IV, 
10.;  e l'ultra  pt»r  conseguente,  di  Chelion:  e molte 
favole  son  raccontale  di  loro  da'  talmudisti  e da' 
rabbini  : per  es.  che  Itut  fosse  figliuola  o discen- 
dente d*  Kglon  re  di  Moab,  nativa  «li  Petra , me- 
tropoli «leir  Iduineu,  alla  qnal  tradizione  par  eli* 
alluda  s.  Geronimo  in  /a.  XVI , 1.  Ma  ella,  più 
che  hi  cognata  sua,  era  un  preludio  ullu  vocazioii 
delle  genti:  e però  è ricordata  ancora  nella  ge- 
nealogia del  Salvatore  Mail.  I,  3. 

G.  aresse  visitalo  : cioè,  preso  cura  di  loro,  e 
mandata  In  benedizione  della  fertilità  nel  paesi*.  Di 
questo  uso  del  verbo  r iiitare  appo  gli  Ebrei,  vedi 
Gen.  XXI,  1. 

8.  alla  casa  di  sua  madre.  Dice  della  moti  re. 
benché  il  padre  di  Itut  fosse  ancora  in  vita,  come 
ricavati  «tal  c.  Il,  11.;  perciocché  in  oriente  le 
madri  abitano  con  le  figliuole  in  appartamenti  o 
padiglioni  separali  da  quei  de’  mariti  e de*  figliuoli 
maschi,  secondo  che  noi  avemmo  giù  occasion  d’ 
osservare  nella  Gen.  XVIII,  6.  XXIV,  67.,  e qui 
è notalo  dal  Caline!  e dallo  Schulz  : oltreché  le 
madri  naturalmente  hanno  maggior  cura  delle  fi- 
gliuole femmine,  e l' alleilo  di  queste  è più  vivo 
verso  di  loro. 

come  v.  faceste  co ’ tuorli  e meco.  Il  Signore 
vi  ricambi  di  tutta  la  benignità  e deH'afTetlo  che 
voi  avete  dimostralo  verso  i figliuoli  miei,  ed  or 
con  meco. — Tutta  questa  scena  di  .Naomi  con  le 
sue  uuore  spira  tenerissimo  alletto  ; od  è,  per  I' 
ingenuità  e naturalezza  sua  , d’ ima  bellezza  che 
t'innamora. 

9.  le  badò.  Quello  era  il  segno  del  commiato 
che  si  dava  o prendeva*) , anco  appresso  quegli 


1 1 Jl.i  Idiomi  disse  . Rilurnali'vi . figliuoli* 
mie  ; perche  andreste  con  ineco  ? or  ho  io  più 
figliuoli  in  rorpo.  clic  vi  possano  esser  mariti? 

12  Ritornatevi,  figliuole  mie, andatevene:  pe- 
rocché io  son  troppo  vecchia,  da  poter  andare 
a marito  : e benché  dicessi,  lo  ne  ho  speranza, 
ed  anche  questa  notte  andnssi  a marito . ed 
anche  partorissi  figliuoli: 

13  or  aspettereste  voi  perciò  infino  a tanto 
che  venissono  granili?  vi  riterreste  voi  perciò 
di  non  maritarvi?  no,  figliuole  mie  : perocché 
io  ho  molta  più  amnriludino  di  voi:  perocché 
In  mano  del  Sigkobe  é uscita  contro  rii  me. 

1t  Ed  esse  levarono  la  voee  loro,  c piansero 
un'allra  volln  : ed  Orla  baciò  In  stia  suocera: 
ma  Rul  arrostassi  con  lei. 

15  Ed  ella  le  disse.  Ecco  che  la  cognata  hm 
é tornala  al  suo  popolo . ed  agl'  iddìi  suoi  : 
ritornatene  dietro  alla  tua  cognata. 


antichi  orientali  : onde  redesi  Latino  baciar  le  sue 
figliuole  e’  nipoti,  partendosi  da  Jacob  Gen.  XXXt, 
55.:  e Dnvid  il  suo  vecchio  amico  tlanrllai  2 Som. 
XIX,  59.  E però,  essendo  Naomi  risoluta  di  par- 
tirsi dalle  nuore  sue.  queste  /crai»  la  voce  loro , 
serondo  la  frase  della  Scrittura,  e piangono. 

1t.  ho  io  più  figliuoli  ccc.  Non  allude  certa- 
mente alla  legge  del  levirato  (Devi.  XXV.  5.  Gen. 
XXXVIII.  8.),  come  credettero  te  Ocre,  Calme!  ed 
altri  cementatori;  per  la  quale  il  fratello  dell'estinto 
che  non  lasciava  figliuoli,  dovrà  sposarne  la  ve- 
dova. Perciocché  questa  legge  riguardava  i fratelli 
eh’  erano  del  medesimo  padre  e della  medesima 
famiglia,  non  i fratelli  uterini:  ed  obbligava  quelli 
eli’erano  già  nati,  non  quegli  ch’eran  da  nascere, 
«a  intende  dire,  in  modo  energico  c con  evidenza 
di  parlar  figurato  : che  potete  voi  attendervi  o 
aspettar  di  me,  che  vi  siete  ostinale  di  seguitarmi? 

t3.  in  ho  m.  piò  amaritudine  ecc.  lo  son  molto 
più  infelice  di  voi:  perocché  'I  Signore  m'ha  af- 
flitta oltremodo.  A ette  dunque  rorrcsli  venirsene 
mero?  — Gli  Ebrei  chiamavano  mano  del  Sierose 
tolte  le  tribolazioni  con  le  quali  egli  ci  gastiga  o 
ci  esercita. 

H.  boriò  la  sua  suocero.  Ella  tolse  così  com- 
miato da  Naomi,  e s'andò  via;  retersa  est.  come 
aguiugne  la  Vulg.,  co'  Lxz.  il  Siro  e l'Arabo:  che 
nell'ebreo  vn  sottinteso  in  quel  bacio. 

13.  la  cognata  tua;  cioè  essa  Orfa,  moglie  eh’ 
era  stata  propriamente  del  cognato  di  lei;  clic  nu- 
che noi  diciamo  impropriamente  cognata.  Nella 
versione  nless.  è appellata  owiopcjoc. 

è tornala....  agt iddìi  suoi.  Non  dice  ciò  perchè 
vivente  il  marito  quella  donna  avesse  adorato  il 
vero  Iddio,  ed  or  fosse  ritornata  all'idolatria,  come 
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18  Ma  Rul  disse,  Non  insister  meco  ch'io  l' 
abbandoni,  e mi  torni  di  dietro  a le  : che  dove 
tu  anderai  anderii  io,  e dove  tu  albergherai 
albergherò  io  : il  popolo  tuo  sarà  il  popolo 
mio,  e I tuo  Iddio  l'Iddio  mio, 

17  Dove  tu  morrai  morrò  io,  e quivi  sarò 
seppellita.  Cosi  mi  faccia  il  Sissoac,  e cosi  tu' 
aggiunga;  se  altro  che  la  morte  spartirà  me 
e te. 

18  Ed  ella,  veggendo  ch'era  ostinata  d'an- 
dar seco,  si  rimase  di  parlamele. 

19  Cosi  camminarono  amendue,  si  furono 
giunte  in  Bet-lehem:  ed  avvenne,  come  furono 
entrale  in  Bet-lehem,  che  tutta  la  città  si  com- 


spiega  Gio.  le  Clerc;  ma  perciò  clic , quegl'  iililii 
de'  pagani  imaginandosi  da  loro  come  circoscritti 
ciascuno  nel  sno  proprio  paese , come  iddìi  im- 
/uftot  c particolari , ella  ritornava  a*  suoi  patrj 
iddìi,  de'  quali  il  principale  era  Camos  f.Vum.  XXI, 
29.  Giud.  XI,  2A.  Jer.  X1.VI1I,  7.),  ritornandosene 
nel  paese  di  Monti,  dove  essi  erano  adorati. 

16.  Non  insister  meco....  dorè  fu  amlerai  occ. 
Anco  Voltaire  fu  stretto  di  confessare  che  non  co- 
nosceva alcuna  cosa  nè  in  Omero,  nè  in  Erodoto, 
che  penetrasse  al  cuore,  come  questa  risposta  di 
Kilt  a Naomi.  E veramente  non  può  darsi  risposta 
più  tenera,  nè  più  passionata:  e le  parole  della 
giovine  Moabita  spirano,  nella  loro  ingenua  sem- 
plicità, immensa  fona  e veemenza  d'alfetto.  Ella 
rinunzia  a lutto  che  v'Iia  di  più  caro  su  la  terra, 
per  seguitar  la  suocera  sua,  così  buona  per  lei, 
ch'ella  non  sa  partirsi  dal  suo  fumeo.  Ella  vuol 
essere  contata  quinci  initanii  nel  popolo  di  Naomi, 
e adorar  l' Iddio  di  Naomi,  che  il  vero  Iddio  ; e 
comincia  perciò , in  merito  della  bontà  del  suo 
cuore,  ad  essere  illaminata  dalla  fede. 

11.  Coti  mi  faccia  il  Situate  ecc.  Ella  afferma 
ancora  la  sua  risoluiione  con  un  giuramento,  ed 
usa  quella  foratola  d'inipreraiione  che  reggiamo 
essere  stata  consueta  agli  Ebrei;  perciò  cli'ella  tro- 
vasi frequentissima  ne'  libri  di  Som.  e de'  ile  (I 
Sam.  Ili,  17.  XIV,  AA.  XX,  13.  1 Re  II,  23.  2 Re 
VI,  31.).  In  essa  non  è espresso  il  male  ch'altri 
minaccio  ed  impreca  a sé  medesimo  ; forse  per 
ischifarc  il  sinistro  augurio  : ma  detto  solo  in  ge- 
nerale : Iddio  mi  faccia  tale  e colai  altra  cosa , 
mi  gustigbi  pure;  se  io  non  adempio  la  promessa, 
o quel  che  dico  è falso. — Altri  avvisano  che  in 
si  fatti  scongiuri  le  persone  specificassero  la  pena 
imprecata,  e clic  sol  lo  scrittore,  quasi  per  orror 
deU'impreeaxione,  l'esprimesse  in  que’  termini  ge- 
nerali. 

19.  tutta  la  città  si  commosse.  Perciò  che  Bet- 
-Irhem  non  era  più  che  una  piccola  terra:  e quella 
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mosse  per  cagion  loro;  e diceano  le  donne* 
Or  è questa  Naotr.i? 

20  Ed  ella  disse  loro.  Non  mi  chiamate  Nao- 
mi; chiamatomi  Mara  : perocché  l’Onnipotente 
m'ha  grandemente  amareggiala. 

21  Io  me  n'andai  piena  , e '1  Steso»  me 
n'ha  rimenala  vuota.  Perchè  mi  chiamereste 
Naomi , che  'I  Stesone  ha  testimonialo  conto' 
a me,  e l'Onnipotente  m'ha  aflliUa? 

22  Naomi  adunque  se  ne  ritornò,  e Rul  Moa- 
bita sua  nuora  con  esso  lei,  rivenendo  delle 
contrade  di  Moab:  ed  esse  pervennero  in  Bet- 
-lehcm  in  sul  principio  della  mietitura  degli 
orai. 


buona  vecchia  doveva  esser  notissima  a tutte  le 
doune  del  vicinato.  Perciò  elle  sdamano  di  ma- 
raviglia , al  vederlo  in  tale  età  e cosi  mal  con- 
dotta, Ori  i/ueita  Naomi 7 che  anche  nella  Vulg. 
dovrebbe  leggersi  interrogativamente , come  os- 
serva le  Clerc:  Ilare  est  illa  Noemi  t 

20.  Non  mi  cltiam.  Naomi.  *S'3>  Na'omì,  che 
Gioseffo  ri» II.  V,  9, 2.  interpreta  men  propriamente 
tòt «•/(«,  felicità,  c s.  Geronimo  de  rumi,  hebr., 
pulciiram.  ed  ep.  SA.  ad  Furiam  17.,  consola- 
la»! , vuol  dir  noavilà , giocondità  mia  : perciò 
ella,  per  esprimer  la  dcsolaiione  e la  miseria  alla 
quale  è ridotta,  dice  che  non  vuol  piò  esser  chia- 
mata rii  questo  nome:  ma  più  presto  Mara.  >03, 
che  tanto  è a dire  amara,  ed  afflitta  : non  ch'ella 
debita  aver  da  vero  qurst'nltoo  nome,  ma  sol  per 
energia  d'espressione:  a quel  modo  medesimo  che 
Je renda  dice  al  sacerdote  il  quale  l'avca  messo 
in  prigione  [Jet.  XX,  3.),  ch’egli  non  Ita  più  nome 
Pattuir,  ma  Paura  o Sparento. 

21.  ha  (etti montato  conto’ a me.  Il  Signore, 
mandandomi  questo  trilmlaiioiii,  ha  dimostrato  co' 
fatti  di'  io  snn  misera  ed  affi  iti  a , e merito  forse 
d'essere.  Cosi  ella  riconosce  lutto,  i lieni  e'  mali 
della  vita , dalla  mano  di  Dio , e sottoponsi  alle 
disposizioni  della  sua  provvidenza.  Del  libilo  d' 
Onniimtenle,  ’ttì  Srìadiliri,  ch'ella  dà  al  Signore, 
reggasi  Geo.  XVII,  1. 

2Ì.  rn  sul  principio  della  mieti!,  degli  orsi: 
cioè  ne'  primi  di  ilei  mese  (l'aprile,  quando  co- 
minciasi a segar  gli  orzi  in  Palestina  e ne'  parsi 
dintorno,  come  dissi  nell'#.».  XIII.  A.  le r.  XXIII. 
10.,  e può  vedersi  ancora  appo  Buhlc  calenriar. 
Palaenlinae  aeconomieum  p.  23.  Il  Caldeo  espri- 
me ancor  più  minutamente  che  ciò  fu  intorno  alla 
festa  di  pasqna,  quando  mietasi  la  mannella  del- 
l'orso; alludendo  alla  innnnclla  che  s’otTcriva  per 
quella  festa  reme  primizie  della  mietitura,  secondo 
la  legge  del  lev.  I.  e. 
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RUT, 

CAP.  H. 

Ilul  spigola  nel  campo  di  Booi. 

E Naomi  atra  un  parente  del  suo  marito, 
uomo  possente  in  faciliti),  della  famiglia  d'Eli- 
melocb;  il  quale  avcn  nome  Booz. 

2 E Hot  Moabita  disse  a Naomi,  Deh,  ch'io 
rada  a"  campi,  e spigoli  dietro  a colui  ne‘  cui 
occhi  errò  trovato  grazia.  Ed  ella  le  disse , 
Va’,  figliuola  mia. 

3 Ella  dunque  andò,  ed  entrò,  c spigolò  in 
un  campo,  dietro  a'  mietitori  : e per  caso  s'ab- 
batti nella  possessione  del  campo  di  Booz,  il 
quale  era  della  schiatta  d'  Elimclcch. 

4 Ed  ecco  che  Booz  venne  di  Bet-lehcm,  c 
disse  a’  mietitori.  Il  Sigsokf.  sia  con  voi.  Ed 
essi  gli  dissero,  Il  Sig.vohe  ti  benedica, 

5 E Booz  disse  al  suo  garzone,  che  stava 
sopra  i mietitori.  Di  cui  è questa  giovane? 

6 E 'I  garzone  c|ic  slava  sopra  i mietitori 
rispose,  e disse.  Costei  è la  giovane  Monhila 
che  tornò  con  Naomi  delle  contrade  di  Moab. 

7 Ed  ella  ri  ha  detto,  Deh,  fate  eh'  io  spi- 


2.  spigoli  dietro  a colui  cce.  Per  la  legge  di 
Moisè  era  conceduto  a'  poveri  ed  a'  peregrini  di 
spigolar  ne’  campi  dove  crnn  segate  le  biade:  anzi 
ordinato  clic  si  lasciasse  loro  ciò  clic  rimaneva 
dopo  i mietitori,  c non  si  fornissero  di  mietere 
tutti  i canti  del  campo,  acciò  cli'essi  ne  potessero 
ricoglierc  le  spighe  : vedi  ter.  XIX,  9.  XXIII,  22. 
Vati.  XXIV,  19. 

3.  per  caso  s' abballò.  Ma  quel  caso  era  ordi- 
nato dalla  Provvidenza , di’  aveva  disposai  far  di 
quella  giovine  c virtuosa  Moabita  la  progenitrice 
de"  re  di  Judo,  c dello  stesso  Salvatore  degli  uo- 
mini. 

4.  Il  Sic.  sia  con  voi.  — Il  Sic.  li  benedica. 
Eran  forinole  di  saluto  appo  quegli  antichi,  nelle 
quali  nppalesavasi  'I  sentimento  della  pietà  c della 
religione,  più  vivo  nell'uonio,  quanto  egli  è mcn 
discosto  dalla  semplicità  della  natura.  La  benedi- 
zione del  Signore  importava  con  sé  la  prosperità 
e l'abbondanza  de’  beni  (vedi  fieli.  XXIV,  1.  33. 
2 Sam.  VI,  12.);  c con  quelle  prime  parole  ou- 
guravasi  l'ajuto  e la  grazia  del  Signore,  come  ve- 
dremo in  modo  più  eminente  esser  fatto  dall'an 
giolo  nel  saluto  alla  Vergine  ss.  Lue.  I,  28. 

7.  pur  testò  t’i  p.  in  casa  a sedere.  Uopo  es- 
sersi faticata  tutta  la  mattina,  ella  s'era  posata  un 
poco  sul  meriggio  nella  rustica  casetta  o capanna 
dove  i lavoratori  s' erano  accolli  li  prender  cibo. 
I Lvv  a l inlerpr.  della  Yulg.  par  clic  intendessero 


II. 

goli  c raccolga  fra  lo  mannelle,  dietro  a’  mie- 
titori. Ed  è entrata,  c stala  in  piè  da  slamane 
infino  ad  ora;  pur  testé  s'è  posta  un  poco  in 
casa  a sedere. 

8 E Booz  disse  a Rul.  Or  non  intendi  tu, 
figliuola  min?  non  m’andnre  a spigolare  in  altro 
campo , ed  anche  non  li  partire  di  qui  ; ma 
accostali  qui  con  le  mie  fanciulle. 

9 Abbi  gli  occhi  al  campo  che  si  mieterà, 
c va'  dietro  ad  esse;  or  non  ho  io  comandato 
a'  garzoni  di  non  toccarli  ? e se  tu  arerai  sete, 
vattene  a’  vasi , e bei  di  ciò  che  i garzoni 
avranno  attinto. 

10  Ed  elin  si  gillò  in  su  la  sua  faccia , e 
proslrossi  a terra:  e si  gli  disse,  Perchè  ho 
io  trovato  grazia  negli  occhi  tuoi,  di  ricono- 
scermi: conciussinchè  io  sia  straniera? 

H E Booz  rispose,  eie  disse,  Emnti  stalo 
pur  rapportato  lutto  ciò  che  tu  hai  fallo  alla 
suocera  tua  dopo  la  morte  del  marito  tuo  : 
come  abbi  abbandonato  tuo  padre,  e tua  ma- 
dre. c ’I  tuo  paese  natio;  e se'  andata  ad  un 
popolo  che  non  conoscevi  per  addietro. 


le  parole  del  testo  in  senso  contrario  : db  xorimunv 
ir  t»  iyjjM  pixpóv,  ne  ad  momenlum  guiderà  do- 
mum  rcrersa  est.  Ma  nell'ebreo  cotesto  negazione 
non  ci  è. 

8.  Or  non  intendi  tu...?  Questa  interrogazione 
c un  ebraismo,  die  serve  ad  esortare  e od  allar- 
mare con  vie  maggior  forza;  come  vedasi  ancora 
nel  v.  9.  c.  Ili,  I.  ed  in  altri  luoghi.  Onde  dirit- 
tamente interpreta  s.  Geronimo,  Audi  filia. 

con  le  mie  fanciulle.  Intendasi  delle  serventi  d' 
esso  Booz,  le  quali  non  segavano  le  biade,  come 
dice  il  Cnlmct,  ma  andavano  dopo  I mietitori,  c 
gli  aiutavano  ammannarr  e legar  le  mannelle,  e 
forse  anco  spigolavano  : perciocché  il  numero  delle 
persone  che  «'adoperavano  a spigolare  non  era 
forse  meno  che  quello  de'  mietitori , come  a’  di 
nostri  è stato  osservato  dal  Robinson  in  Palestina  ; 
vedi  bibl.  res.  II.  30. 

10.  si  gillò  in  su  la  sua  faccia.  Per  segno  di 
umile  riconoscenza  e di  profondo  rispetto,  usato 
anco  al  presente  dagli  orientali , del  qiale  nella 
Scrittura  ri  ha  infiniti  esempi:  vedi  fieri.  XXXIII, 
3.  1 Sam.  XXV,  23.  2 Sam.  I,  2.  ecc. 

11.  ciò  che  luh.  fallo  allasuoc.  tuo.  Ella  aveva 
dimostrata  in  questo  fatto  grande  affezione  alla 
memoria  del  morto  marito,  c non  ordinaria  virtù; 
essendo  cosa  troppo  rara  che  una  donna  possa  vi- 
vere in  pare  con  la  sua  suocera,  eziandio  vivente 
il  marito. 
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12  II  Sicìiork  ti  retribuisca  In  tua  mercede  : 
c sicli  'I  tuo  guiderdone  rendulo  appieno  dal 
Sigrohk  Iddio  dlsracl,  sotto  alle  cui  ale  ti  se' 
venula  a ricoverare. 

<3  Ed  ella  disse,  Trovi  io  grazia  negli  occhi 
tuoi,  signor  mio:  perocché  tu  m'hai  consolata, 
e perchè  tu  hai  parlato  al  cuore  della  tua  ser- 
vente : avvegnaché  io  non  sia  pari  pur  ad  una 
delle  fanti  tue. 

14  Poi  nell'ora  del  mangiare  Booz  le  disse, 
Fatti  in  qua,  e mangia  del  pane,  ed  intigni 
il  tuo  boccone  nell'aceto.  Ed  ella  sedette  al- 
lato de'  mietitori:  ed  egli  le  porse  del  grano 
brustolalo;  e mangiò,  c fu  satolla,  e ne  serbò 
di  resto. 

13  E quindi  si  levò  su  per  ispigolare  : c 
Booz  comandò  a'  garzoni  suoi,  dicendo,  Spi- 

12.  sotto  alle  cui  ale  ecc.  Con  questa  figuro 
espressiva  c naturalissima  c rapprcsonlatu  in  pa- 
recchi luoghi  della  Scrittura  la  sollecitudine  con 
la  quale  il  Signore  protegge  i suoi  fedeli,  c l'urta 
clic  debbono  aspettarsene  coloro  che  si  confidano 
in  lui.  Cosi  c detto  nel  Sai.  XVII,  8:  nascondimi 
sollo  l'ambra  delle  lue  ale:  c nel  Sol.  XXXVI,  1., 
con  io  medesima  espressione  eli'  è usala  qui  da 
Booz  : i figliuoli  degli  uomini  eolio  l'ombra  dell' 
ale  (ue  si  rifuggono. 

13.  hai  parlalo  al  cuore  d.  lua  serrenle:  cioè, 
m'hai  parlato  benignamente,  e in  modo  ch'io  ne 
fossi  consolala.  Ebraismo,  che  vedemmo  nella  ben. 
XXXIV,  3.  L,  21.  Giud.  XIX,  3.,  c troveremo  an- 
cora nel  2 Sani.  XIX,  7.  2 Par.  XXX,  22.  XXXII,  fi. 
Is.  XL,  2.  Os.  Il,  14.  — Ma  dopo  essersi  chiamata 
serrenle  di  Booz , ella  corregge  quasi  sé  mede- 
sima, c per  grande  modestia  non  si  crede  degna 
d’esser  comparata  pur  ad  una  delle  serve  o (<\nti 
di  lui. 

14.  nelPora  del  mangiare  B.  le  disse.  Cosi  se- 
condo gli  accenti  masoretici:  che  i Lxs  c la  Vulg. 
congiungono  la  frase  indicarne  lo  circostanza  del 
tempo  con  le  parole  seguenti  di  Booz  : B.  le  disse, 
Neltora  del  mang.  falli  in  qua. 

inligni...  nell' acelo.  Ilice  ciò,  perche  l'aceto  usa- 
vasi  in  quell'antico  età  per  modo  d'intingolo  ne' 
calori  estivi,  spezialmente  da'  lavoratori  clic  luta- 
vano sotto  la  sferza  del  sole  a segar  le  biade,  sic- 
come anco  adesso  nell'oriente  (vedi  Rosenmiiilcr 
Morgenland  III.  68.) e uc'  nostri  paesi  meridionali 
(anzi  in  Egitto  il  minuto  popolo  mangia  comune- 
mente intinto  in  aceto  di  datteri  'I  suo  pane  du- 
rante la  siate);  essendo  riputato  opportuno  rimedio 
eontr'al  caldo  e allo  spossamento  delle  forze  che 
questo  produce  : acelo  stimma  tris  est  in  refrige- 
rando cet.  Plin.  XXIII , 26.  Alcuni  cementatori 
ricordano  in  questo  proposito  l'aceto  del  quale  bec- 
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goli  ella  eziandio  tra  le  mannello,  e non  le 
fate  oltraggio. 

16  Ed  eziandio  cavatogliene  ad  industria  do' 
covoni:  e lasciategliele,  che  lo  colga,  c non 
la  sgridale. 

17  Ella  adunque  spigolò  nel  campo  inaino 
a vespro:  e battè  ciò  ch'aven  ricollo,  e v'ebbe 
intorno  nd  un  cfa  d'orzo. 

18  Ed  ella  lo  si  caricò  addosso , c venne 
nella  città;  e la  suocera  sua  vide  ciò  ch'ella 
avea  ricolto:  ed  ella  trasse  fuori,  e sì  le  diede 
di  quello  eh' avea  serbalo  di  resto,  dopoché 
fu  satolla. 

19  E disselc  la  suocera  sua,  Dove  hai  oggi 
spigolato?  e dove  hai  lavorato?  benedetto  sia 
colui  che  fhn  riconosciuta.  Ed  ella  significò 
alla  sua  suocera  appo  cui  ella  avea  lavorato; 

vano  i soldati  appo  i Romani  (Vcgcz.  milit.  IV, 
7.  Sparziano  in  Pesce nn.  ,\igr.  10.):  ma  quello 
era  una  bevanda,  c fatta  propriamente  d'unn  spe- 
zie d'acquerello,  pasca.  Vedi  quel  che  ne  dirò  in 
.Vali.  XXVII,  34. 

le  porse  del  grano  brustolalo.  L'cbr.  ha  *ip  hall, 
che  poco  esattamente  i Lu  interpretano  dusiiov, 
farinaio,  e la  Vulg.  polentoni  : laddove  per  quella 
voce  è significato  propriamente  del  grano  o del- 
l’orzo brustolalo  dentro  le  sue  spighe,  come  dissi 
nel  Ur.  Il,  14.,  c quindi  sregolato  tra  le  mani, 
spezie  di  cibo  semplice  e villereccio . usato  tut- 
tavia in  oriente  nei  tempo  licita  mietitura  (Rosen- 
miiller  .W organi.  VI.  266.  Robinson  bibl.  research. 
II.  30.),  ed  anco  nel  nastro  contado.  Desso  può 
vedersi  spezialmente  Celsio  liierobol.  II.  231  sgg. 

1.7.  eziandio  Ira  le  mannelle.  Egli  fa’  più  clic 
non  comandava  la  legge,  per  la  quale  bastava  che 
si  lasciassero  spigolare  i poveri  nel  campo  donde 
erano  state  tolte  le  biade.  Ma  la  bontà  di  quella 
giovine,  c la  parentela  che,  come  tantosto  vedremo, 
ella  uvea  con  Booz,  le  meritavano  bene  questo  ri- 
guardo. La  Vulg.  Iia  in  cambio  : eliamsi  roliisrum 
melere  rolueril,  ne  prohibealis  cani.  Ma  ad  una 
giovine  modesta,  come  Hot,  non  saria  potuta  venir 
voglia  di  mettere  la  falce  nell'altrui  biade. 

16.  Booz  aggiugne  bensì  : cacategliene  ad  in- 
dustria de'  cotoni;  che  fu  un  alto  di  cortese  e 
Bilicala  liberalità.  Egli  voleva  darle  agio  di  far  più 
larga  colta,  senza  farla  punto  arrossire. 

17.  balle  ciò  eh' or . ricollo.  Cotale  è l'usanza 
della  povera  gente  anco  appo  noi,  ed  è stala  os- 
servata da  Ed.  Robinson  11.  43.  nella  moderna  Pa- 
lestina. Ma  Rnt  ebbe,  di  quello  ch’area  spigolato, 
intorno  ad  un’efa  d'orzo  : cioè  tomolo  1 1 < della 
nostra  misura,  come  dissi  nella  Gen.  XVIII,  C.  : 
onde  vedesi  ch'ella  aveva  assai  ricnlto  di  quella 
sua  spigolatura. 
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e disse.  Il  nome  dell’uomo  Appo  il  quale  oggi 
ho  Intornio,  è Booi. 

20  B Naomi  disse  alia  sub  nuora.  Benedetto 
ria  egli  appresso  al  Sigsohf.:  rh'egli  non  ha 
dismessa  la  misericordia  sua  inverso  i vivi,  ed 
inverso  i morti.  Poi  Naomi  le  disse  , Questo 
uomo  ai  è nostro  prossimo  parente,  egli  è de’ 
nostri  redentori. 

21  E disse  Rul  Moabita.  Ancora  egli  mi  disse, 
Accostali  a’  miei  garzoni,  infino  a tanto  Ch'Ab- 
biano compiuta  tutta  la  mia  mietitura. 

22  E Naomi  disse  a Rul  sua  nuora.  Meglio 
è,  figliuola  mia,  clic  lu  esca  con  le  fanciulle 
sue,  e ch'allri  non  li  scontri  in  altro  campo. 

22  Ella  dunque  s'accostò  con  le  fanciulle 
di  Booz,  per  Spigolare,  infinochè  fu  compiuta 
la  mietitura  degli  orzi,  e la  mielilura  de'  fru- 
menti : e dimorò  con  la  suocera  sua. 

20.  non  Ita  dismetta...  inverso  i viri  eec.  Ella 
dice  che  Booz,  continuando  ad  usar  la  sua  uma- 
nità con  esso  le  donne,  ch'orano  rimaste  vedove 
de’  lor  mariti,  mostrava  aver  cara  tuttavia  la  me- 
moria degli  estinti  : ovvero , come  spiega  s.  Ge- 
ronimo, igicU'amorc  ch'aveva  un  tempo  dimostrato 
ad  Elimelcch  c a'  suoi  figliuoli  vivi,  servava  loro 
eziandio  dopo  morti  : eanuiem  graliam  , guani 
praebueral  r iris,  serrarti  el  morluis. 

egli  è de'  n.  redentori , Lux  ix  vwv  àvytTTEudett.jv 
llpìv  : cioè  di  que’  prossimi  parenti,  i quali  hanno 
dirilto,  per  lo  vincolo  ilei  sangue,  di  ricomperar 
le  possessioni  vendute  ria  alcun  loro  congiunto, 
ed  anco  di  riscuoterne  la  persona,  se  questi  fosse 
divenuto  servo  ; secondo  die  vedemmo  nel  (jpp. 
XXV,  25.  47  sgg.  Costoro  dicevansi  perciò  O'XJ 
goatìm.  che  vuol  dir  redentori,  ed  anco  r indici 

0 redentori  del  sangue,  perciò  ch'n  loro  s'appar- 
teneva di  vendicare  il  sangue  del  parente  ucrisn 
lUtm.  XXXV,  12.  Ma  dice  qui  de'  redentori  in  plu- 
rale, |ierchè  ve  ne  pnleva  esser  degli  altri;  c ve  n' 
aveva  ridalli  un  altro  più  prossimo  di  ttooz  c.  Ili, 
12..  al  quale  Booz  medesimo  (c.  IV,  3 sg.)  pro- 
porrà di  comperare,  a preferenza  di  lui,  il  campo 
venduto  da  Nnonvi. 

21.  Accostali  a'  miri  garzoni.  Segui  da  presso 

1 miei  lavoratori,  che  segano  le  biade  nel  campo. 

23.  la  mielilura  de'  frumenti.  Questa  era  fornita 

nella  Testa  della  Pentecoste,  sette  settimane  dopo 
ch'era  incominciata  quella  degli  orzi  Lev.  XXIII, 
15  sg.  Et.  XXIII,  16.  : c compiute  tulle  due,  si 
trebbiavano  le  biade  nelt'aja  e sventolavansi,  come 
vedremo  nel  cap.  scg. 

2.  sventolerà  gli  orzi  ne/f aja.  L'ajc  ne'  nostri 
paesi  meridionali,  c nell'oriente  soprattutto  (Xieb- 
nhr  fìeisebesrhr.  1. 152.  Arabica  p.  158.  Robinson 
bibl.  res.  I.  550.  II.  35.  83.),  dove  non  piove  quasi 
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fìtti  ammonisce  Booz  del  diritto  di  parentela 
ch'egli  ha  inverso  lei. 

E Naomi  sua  suocera  le  disse,  Eigliuola  mia. 
or  non  li  procaccerei  io  un  riposo,  acciocché 
tu  abbi  bene? 

2 Ora  dunque,  Booz,  con  le  cui  fanciulle 
lu  se'  stala,  or  non  è egli  nostro  parente? 
ecco  ch'egli  islanotle  sventolerà  gli  orzi  nell' 
ign. 

3 lai  vali  adunque . ed  ugniti , e mettili  le 
tue  vesti  indosso,  e si  le  ne  va'  giù  nell'iija  : 
non  far  che  tu  sii  scoria  dA  quell'uomo,  in- 
finochè abbia  finilo  di  mangiare  c di  bere. 

4 E quando  avverrà  ch’egli  si  sia  posto  a 
giacere,  sappi  "I  luogo  ov’cgli  giace:  ed  entrari, 

mai  di  state,  si  Tanno  olio  scoperto  : e quivi,  dopo 
trebbiati,  si  sventolano  gli  orzi  c'  grani,  mandan- 
doli in  aria  con  una  Torca,  per  mondarli  virila  paglia 
c delle  loppe.  E s'attende  perciò  che  spiri  ilei  vento, 
clic  ne'  di  estivi  ù rado,  e nella  Palestina  radis- 
simo : onde  conveniva  che  ciò  si  Tacesse  al  calar 
del  di,  quando  suol  trarre  un  venterello  leggiero, 
come  dissi  nella  Geli.  Ili,  8.  Perciò  vlicc  Naomi 
islnn olle , cioè  stasera,  in  sul  far  vivila  notte,  o al 
vento  eh'  è di  notle , come  spiega  il  Caldeo.  Ella 
sceglie  quell'occnsionn  c quell'ora,  come  piò  op- 
portuna, per  mandare  avi  effetto  il  svio  divisamente. 

3.  Eoe.,  ed  ugniti.  Ella  vuol  elle  Rul  s'acconci 
c adornisi,  seconvlo  il  costume  delle  donne  quando 
vogliono  ottener  grazia  o cattivarsi  l'affezione  ri'ol- 
evino.  e come  si  conveniva  a novella  sposa,  qual 
ella  vivivea  bentosto  divenire  : che  si  invi  |ierciò  il 
corpo  evi  ungasi  d'oli  odoriferi,  n modo  come  que- 
gli antichi,  noli  sol  orientali,  ma  ancora  Greci  e 
Romani,  usavano;  e addobbisi  delle  sue  vesti  più 
eleganti,  cuMioriòu*  resti  mentis,  come  più  chia- 
ramente è espresso  nella  Vulg.  K cosi  abbigliata 
le  dice  che  se  ne  rada  giù  o scenda  nell’aja;  al- 
ludendo con  questo  verbo  alla  posizione  della  pic- 
cola terra  di  Bet-lehcm,  die,  edificata  sopra  un  col- 
le, è più  ulta  che  i campi  circostanti  (altrimenti, 
npparvechiansi  l'ajc  in  sito  elevato  c libero,  secon- 
do quel  precetto  di  Varrone  de  re  rust.  I,  51,  I : 
aream  esse  oporlel  in  agro , sublimiori  loco  , 
quam  perflare  possit  lenitisi  : ma  clic  non  s'ap- 
presenli  a Booz  se  non  quando  l'animo  suo  si  tro- 
verà lieto  e meglio  disposto  ad  accoglierla,  dopo 
la  sua  rustica  cena.  Artifizj  donneschi,  e.  non  iseu- 
sabili  se  non  pcrch'essi  erano  usati  con  uomo  In 
cui  probilà  era  conosciuta,  c l'età  matura,  anzi 
declinante  alla  vecchiezza  v.  IO. 

4.  sappi  ’l  luogo  ov'egli  giace.  Ella  è usanza 
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e scoprilo  da*  piedi , e ponti  n giacere  : ed 
egli  li  dichiarerà  ciò  che  tu  debbi  fare. 

5 Ed  ella  le  disse,  Tulio  ciò  che  tu  mi  dici, 
sì  farò. 

6 E si  se  n’andò  giù  ncU’ajn:  e fé*  secondo 
tulio  ciò  che  la  suocera  sua  le  uvea  comandato. 

7 E Booz  mangiò  e bevve,  ed  ebbe  il  cuor 
lieto;  e se  ne  venne  a giacere  da  un  capo  della 
bica.  Ed  ella  venne  pianamente,  e lo  scoperse 
da’  piedi,  e si  si  pose  a giacere. 

8 Ed  avvenne  in  su  la  messa  notte,  che  quel- 

altresi  delle  contradi'  mcridionoli,  che  le  persone 
le  quali  islanno  a guardar  nell’aja  quando  vi  si 
trebbia , rimangano  quivi  a dormire  all*  aperto  , 
presso  alle  biche  del  grano , come  qui  reggiani 
fare  Boox  v.  7.  Tal  clic  noi  siam  testimoni  ogni 
anno  di  ciò  che  qui  si  descrive;  c 'I  prof.  Robinson 
( bibl . re*.  II.  83.)  dice  che  s’è  veduto  con  diletto 
in  Palestina  « in  mesto  a scene  perfettamente  si- 
mili u quelle  del  libro  di  Rul;  dove  Booz  sventola 
l'orzo  nella  sua  nja,  c |mnsi  o giacere  la  notte  a 
guardia  della  bica.» 

Quivi  dunque,  presso  al  mucchio  del  grano,  dove 
Booz  si  poneva  a giacere,  dovea  Rut  trovarlo  e far- 
glisi  vedere,  in  modo  quasi  misterioso,  c strano 
certamente  per  noi;  per  richiederlo  di  questo,  che 
la  togliesse  in  casa  sua  e per  sua  moglie,  come 
prossimo  parente  ch'egli  era  del  marito  ch'era  sta- 
to di  lei;  c far  del  rimanente  secondo  ch'egli  le 
consiglierà  di  fare.  E lutto  questo  consiglio  che 
Naomi  le  dà  terrebhesi  oggi  come  contrario  all'o- 
nestà, non  che  al  pudore  e alla  verecondia  fem- 
minile : tanto  alieno  esso  c da'  nostri  costumi.  Nò 
noi  sapremmo  approvare  io  una  vedova  cristiana, 
come  dice  a ragione  Gio.  le  Clerc,  quello  che  qui 
veggiam  fare  alla  giovine  Moabita.  Ma  i costumi 
e le  maniere  di  quegli  antichi,  nella  vita  conta- 
dinesca ch'cssi  menavano,  erano  vie  più  semplici 
e più  tenevano  dell'ingenuità  della  natura.  E Naomi 
conosceva  d'altra  parte  la  virtù  della  nuora  a tante 
pruove,  e della  saviezza  e maturità  di  Boni  non 
polca  dubitare.  Temeva  bensì  che  quest'uomo  ricco 
ed  attempato  non  s'indurrehbe  di  leggieri  a torre 
moglie  una  giovine  povera  c straniera  : e volente- 
rosa come  ella  era  di  procacciare  vita  men  disa- 
gevole e più  lieta  a quella  travagliata  giovine,  ri- 
corre tigli  accorgimenti  ed  agli  artifizj  che  qui  son 
divisati. 

7.  ebbe  il  cuor  lieto.  Perciocché  tempo  di  le- 
tizia e di  festa  è quel  della  mietitura  : onde  dice 
Isaia  c.  IX,  2:  essi  si  son  rallegrati  nel  tuo  co- 
spetto, coinè  altri  si  rallegra  nella  messe. 

8.  si  spaventò.  Ad  alcun  movimento  che  fece 
Rut  giacendo  a’  suoi  piedi,  egli  destassi  dal  sonno; 
e ispa ventatosi , si  chinò . per  vedere  che  cosa 
fosse  li  accosto,  a piè  del  suo  giaciglio. 
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l'uomo  si  spaventò,  e chinossi  : cd  ecco  una 
femmina  che  giaceva  a*  piedi  suoi. 

9 Ed  egli  disse,  Chi  se’  tu?  Ed  ella  disse.  Io 
sono  Rut  Tancilla  tua  : stendi  dunque  il  lembo 
tuo  sopra  rancida  lua;  perocché  tu  mi  se’  re- 
dentore. 

10  Ed  egli  le  disse,  Benedetta  sie  tu  appo 
il  Signore,  figliuola  min:  questa  tua  ultima  mi- 
sericordia, che  tu  hai  usala,  è migliore  della 
primiera;  di  non  esser  ila  dietro  a’  giovani, 
poveri  o ricchi  che  sicno. 

9.  Stendi  7 lembo  tuo  sopra  Fondila  tua.  Ella 
non  chiede  semplicemente  che  Booz  la  tolgn  sotto 
la  sua  protezione , come  interpretano  alcuni  co- 
montatori;  ma  che  la  prenda  a parti'  del  suo  letto 
c facciala  sua  moglie  : nè  la  voce  canàph 
vuol  dir  qui  ala,  come  quando  dicesi  al  Signore 
Sai.  XVII,  8;  ti  ascondimi  salto  l'ombra  dell' ali 
lue.  c qui  c.  Il,  12.;  ma  lembo  o gherone  del  ve- 
stimento. come  ne’  .Yum.  XV,  38.  1 Sam . XXIV, 
5.  12.  ccc.,  e senza  alcuno  aggiunto,  appunto  come 
qui,  in  Zac.  Vili,  23.  E conciossiachè  quegli  an- 
tichi orientali  usassero  per  coperta  del  letto  la 
notte  quel  medesimo  vestimento  o mantello  eh* 
avevano  indosso  il  di,  stendere  il  lembo  suo  sopra 
alcuna  donna  è tanto  dire  clic  riceverla  a parte 
del  letto  . come  quando  il  Signore  dice  a Jeru- 
salem  o alla  congregazion  del  suo  popolo,  ch'egli 
descrive  come  sua  sposa,  Ezech.  XVI,  8:  io  stesi 
'l  lembo  mio  sojtra  te,  e copersi  la  lua  nwtilà. 
E per  contrario  è vietato  severamente  nel  Deut. 
XXII,  30  (XXIII,  1.).  XXVII,  20.  ch’altri  non  Ucuo- 
pra  il  lembo  del  padre  suo  ; cioè , non  salga  a 
violare  il  letto  paterno.  Imperciò  il  Caldeo  fa  qui 
dire  n Rut  : sia  chiamato  il  nome  tuo  sopra  F 
anelila  tua  , per  ricevermi  in  moglie.  E delle 
frasi  simigliami  alIVhraica  trovatisi  in  questo  me- 
desimo senso  appo  gli  scrittori  greci,  come  nell’ 
epitalamio  d’£/e»a(Tcocr.  idytl.  18, 19.).  e presso 
Stobco  serm.  72.  p.  404. 

Ma  Rut  aggiugne  eziandio  la  ragione  per  che, 
secondo  l’antica  usanza,  dalla  quale  ebbe  origine 
anco  la  legge  del  levirato  Gen.  XXXVIII,  8.  Deut. 
XXV,  5 sgg.,  quell'uomo  doveva  torre  lei  per  sua 
moglie:  perocché  lu  mi  se’  redentore:  cioè  pros- 
simo parente , come  ho  dichiarato  al  c.  Il , 20., 
al  qual  s’appartiene,  per  lo  legame  naturale  del 
sangue,  di  rivendicar  le  cose  e'  diritti  dell'estinto. 
Tanto  ell'eni  lontana  dal  pensiero  d’alcun  illecito 
congiugnimento.  E Booz  l’avria  potuta  torre  in- 
contanente in  matrimonio  onesto  e legittimo;  se 
non  ri  fosse  stato  un  parente  più  presso  di  lui, 
come  egli  dice,  del  quale  la  donna  inaino  a quel 
di  non  aveva  nulla  udito. 

10.  q.  lua  ultima  misericordia . Dicesi  mise 
ricordia  nel  linguaggio  bìblico  qualunque  atto  di 
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11  Ora  dunque,  figliuola  mia,  non  temere: 
lutto  ciò  che  tu  dici,  si  li  Tarò:  perocché  tutta 
la  porta  del  mio  popolo  sa  che  tu  se*  donna 
di  valore. 

12  Tullavolta,  avvegnaché  veramente  io  li 
sia  redentore,  pure  ci  ha  ancora  un  redentore 
piò  propinquo  di  me. 

1 3 Staitene  qui  stanotte;  ed  avverrà  domat- 
tina, s'egli  ti  redime,  bene,  ft  redima;  ma  se 
non  gli  piace  di  redimerli,  sì  li  redimerò  io, 
vive  il  Signore!  giaciti  infino  alla  mattina. 

14  Ed  ella  si  giacque  a'  piedi  di  lui  infino 
alla  mattina:  e levossi  innanzi  ch'uom  si  po- 
tesse riconoscere  l’un  l'altro:  ed  egli  disse, Son 
sappiasi  che  sia  entrala  una  donna  nell’aja. 

benicoglienza  o di  benignità,  coinè  suona  pro- 
priamente la  voce  cbr.  *tcn  hhéscd,  che  noi,  se- 
guendo i l.xx  c la  Vulg.,  traduciamo  misericordia. 
E qui  Rooz  vuol  dire  alla  giovine  Moabita , clic 
maggiore  della  benignità  insino  ad  ora  usata  con 
la  sua  suocera  è quest'atto  di  benivoglieuza  e I' 
dilezione  di' ella  adesso  dimostra  inverso  la  me- 
moria del  morto  marito,  andando  a cercarsi  uno 
sposo  nella  schiatta  di  lui,  c questo,  comechè  at- 
tempato, anliponcndo  per  amor  di  lui  a’  giovani 
di  qualunque  condizione  si  fossero,  co’  quali  dia 
avrò»  potuto  di  leggieri  contrar  matrimonio.  Per- 
ciocché i figliuoli  che  a cotesto  modo  nasceranno 
di  lei,  suranno  quasi  del  primiero  marito,  c ave- 
ranno  nome  da  lui. 

11.  tutta  la  porla  del  m.  popolo:  ciò  sono  tutti 
i maggiori  della  città,  i quali  orno  usi  di  raunarsi 
alla  porta  d'essa,  come  ho  notato  altre  volte,  e 
vedremo  bentosto  nel  c.  IV,  1 sg.  K potrebbe  an- 
cora per  porla  intendersi  tutta  la  cittì , per  un 
ebraismo  del  quale  obbium  veduti  molti  esempi 
nel  Pentateuco  ( Gen . X.VII,  17.  XXIV,  CO.  Es.  XX, 
10.  He  ut.  V,  H.  XII,  12. 17  sg.  XV,  7.  XXVIII,  52  ); 
nel  qual  senso  traslalò  s. Geronimo, scif  enim  omnia 
poputus,  qui  habitat  intra  porta s urbi a rneae. 

donna  di  valore.  Vuol  dir  buona  , massaja , 
adorna  di  tutte  quelle  virtù  clfa  donna  si  conven- 
gono. Vcggnsi  questa  medesima  locuzione  ne’ 
Proc.  XII,  4.  XXXI,  10. 

12.  un  reti,  più  propinquo  di  me.  Erari  un  pa- 
rente più  prossimo  di  Booz,  al  quale  s' apparte- 
neva in  preferenza  il  diritto  di  redenzione  sopra 
i beni  del  defunto,  del  quale  si  ragiona  nel  U>v. 
XXV,  24  sgg,,  e quello  ancora,  per  consuetudine 
più  clic  per  legge  scritti,  di  menare  in  moglie  In 
vedova  di  lui,  acquistandosi  insieme  con  ossa  la 
proprietì  de'  suoi  beni.  Costui  doveva  dunque  es- 
sere interpellalo,  se  volesse  usar  del  suo  diritto, 
innanzi  che  llooz  diterminasse  di  torta  per  se. 

13.  s'egli  li  redime.  Così  suona  propriamente 
il  verbo  cbr.  *7)0  goal,  il  quale  è usalo  qui  per 


III. 

15  Poi  disse.  Porgi  ’l  manto  che  tu  hai  ad- 
dosso, e lienlo.  Ed  ella  lo  tenne  : ed  egli  mi- 
surò sci  misure  d'orzo,  c Rosegliele  addosso; 
e poi  se  ne  venne  nella  città. 

1(ì  Ed  ella  venne  alla  suocera  sua  : la  quale 
sì  disse.  Chi  se’  tu,  figliuola  mia?  Ed  ella  le 
significò  lutto  ciò  clic  le  avea  fatto  quell'uo- 
mo : 

17  e disse,  Egli  m'ha  dato  queste  sei  mi- 
sure d’orzo  : perocché  m'ha  dello,  Non  tornar 
vuota  alla  suocera  tua. 

18  Ed  ella  disse,  Rimanlene,  figliuola  mia, 
insino  a tanto  che  tu  sappi  come  la  cosa  riu- 
scirà: perocché  quell’uomo  non  resterà,  eh* 
egli  non  abbia  oggi  compiuto  questo  affare. 

una  proprietà  della  tiugua  nel  senso  di  rivendi- 
care: esprimendosi  per  esso  quella  spezie  di  di- 
ritto ch'esercitava  sopra  la  vedova  limosa  senza 
figliuoli  il  redentore  del  suo  marito , colui  eh* 
avrebbe  dovuto  redimerne  i beni  alienati.  — Se 
colui  non  rivendica  per  sé  Kilt,  Rooz  prometto  di 
menarla  lui  in  moglie,  e questa  promessa  sua  con- 
ferma con  un  giurammio  : vive  il  Sicìose! 

infino  alla  mattina.  Non  vuole  rimandarla  di 
notte,  per  non  esporla  a qualche  periglio  : ma  si 
(v.  14.)  innanzi  clic  sia  di  chiaro,  c possano  ri- 
conoscersi le  persone;  che,  risaputosi  'I  fatto,  I* 
onestà  di  quella  buona  giovine  non  fosse  messa 
in  sospetto. 

15.  Porgi  ' / manto.  Può  intendersi  del  manto 
col  quale  la  donna  si  copriva  (Vulg.  paltium  tuum 
quo  operili*),  ovvero  della  vesta  medesima  (oroX^, 
stola,  palla)  ch’ella  aveva  indosso,  siccome  s'in- 
gegna di  mostrare  Scliròder  de  realitu  mulier. 
hebr.  c.  16.  p.  263.,  le  quali  quelle  donne  ave- 
vano mollo  ampie,  e tali  da  poter  portare  alcuna 
cosa  nel  seno  che  d'esse  si  faceva,  fi  significato 
di  grembiale , ive^wjxa,  rh’ulcuni  co’  Lxx  le  danno, 
par  che  non  possa  convenire  alla  voce  ehr.  TOOD 
mitpàhhath,  la  qual  trovasi  ancora  in  Is.  Ili,  22. 
nella  descrizione  dell'abbigliamento  donnesco. 

sei  mis.  d'orzo.  Il  nome  della  misura  è taciuto 
nell’ebreo,  ma  non  posson  certo  essere  stale  dell’ 
efe;  bensì  de'  sali  o slaja  ebraiche,  ;\SD  sebi,  co- 
me supplisce  il  Caldeo;  clic  farebbono  tomoli  2 '/a 
d’orzo  (vedi  Gen.  XVIII,  6.),  o intorno  a 90  lib- 
bre, quanto  una  donna  usa  alla  fatica,  qual  era 
Rut,  può  ben  portarne. 

16.  Chi  se’  tu,  figl.  mia?  V*è  una  certa  ine- 
sattezza in  queste  parole,  come  ci  accade  sovente 
parlando:  perocché  avriu  dovuto  più  presto  dire: 
se'  tu  costi,  figliuola  mia? 

17.  alla  suocera  tua.  Quello  era  anzi  un  pre- 
sente per  la  suocera,  che  per  lei,  la  quale,  me- 
nata in  moglie  da  Rooz  o da  quell' ultro,  doveva 
tantosto  esser  tratta  di  povertà. 


HOT, 

CAP.  IV. 

Hul  è menala  in  moglie  da  Hooz,  e gli  partorisco 
Obo.d:  del  quale  è disceso  David. 

E Booz  salì  alla  porta,  c*  vi  si  poso  a sedere; 
ed  ecco  passar  quel  redentore  del  quale  Booz 
avea  parlato  ; ed  c’  gli  disse  , Falli  in  qua. 
ponti  qui  a sedere,  o tu,  il  colale.  Ed  egli 
v andò,  c si  pose  a sedere. 

2 E Booz  prese  dieci  uomini  degli  anziani 
della  città  , e sì  disse  loro , Sedete  qui.  Ed 
essi  si  misero  a sedere. 

3 Poi  disse  a quel  redentore,  Naomi,  la  quale 
si  è tornala  della  Contrada  di  Monb,  vende  la 

1.  sali  alla  porta.  Quivi  per  antica  usanza  si 
sollevano  {{li  anziani  della  città,  e vi  si  lene»  ra- 
gione, e.  vi  si  stipulavano  solennemente  i contralti: 
come  provasi  per  questo  e per  altri  luoghi  della 
Scrittura,  ed  io  ne  rugiouai  nella  Ceti.  XIX,  1. 
XXXIV,  20.  Deut.  XXI,  19.  XXII,  13.  E 'dice  che 
Booz  sali  a cotesto  ch’era  come  il  foro  della  ra- 
gione e la  pubblica  piazza  della  città;  perciò  eh' 
egli  veniva  da'  campi , eli'  orai!  più  bassi , come 
abbiamo  osservuto  nel  c.  Ili,  3.,  e coinè  questo 
luogo  Tu  ancor  dichiarato  da  Gli.  B.  Michaelis  de 
nolionih.  superi  et  inferi  (nelle  commonlall.  theo- 
log.  voi.  V.  428.).  Benché  in  generale  si  dicesse 
che.  salirò  quegli  ch'andava  al  luogo  dove  fata- 
vano i principi  e*  magistrati,  che  riguurdavasi  come 
più  alto  che  l'altra  città:  Deut.  XVII,  8 sg.  XXV,  7. 
Booz  nudò  dunque  a sedersi  quivi  alla  porta,  aspet- 
tando clic  passasse  quel  prossimo  parente  del  qua- 
le egli  avea  parlato:  percioceliè  quo.’  cittadini  eran 
usi  d’uscir  la  mattina  a*  campi,  essendo  essi  quasi 
tutti  agricoltori. 

o tu,  il  cotale.  Passando  quell'  uomo,  Booz  il 
chiamò  per  proprio  nome  , che  lo  scrittore  non 
cura  d'esprimere,  ponendo  in  cambio  d'esso  le 
due  voci  ebraiche  *373  phelotii  alinonì,  clic* 
Icggonsi  ancora  net  1 Sani.  XXI,  2.  2 Ho  VI,  8., 
e sono  appo  Dan.  Vili,  13.  contratte  insieme  nella 
voce  19qSs  phalmoni  ; le  quali  usavano  quando 
voleva  indicarsi  alcuna  persona  senza  nominarla; 
simile  al  greco  6 Selva,  c meglio  al  siriaco  *|Sd  ph'- 
ton  «I  Rll'anih.  [ulàn,  donile  è lo  spagnuolo 
e 'I  siciliano  fidano,  tutte  voci  derivate  dall'ebrai- 
co. Onde  s.  Geronimo  in  Mail.  XXVI,  IH.,  dove 
il  testo  ha  irpòc  xòv  oetva,  ad  quemdam,  coniente 
così  : Marcili  relcris  Testamenti  nova  Scriptum 
conservai,  frei/uenler  legitnu * : dixit  file  illi,  et 
in  loco  ilio  et  ilio:  quod  liebraice  dicilur  phe- 
Lom  elmo*!,  et  tornea  personarum  locorwnque 
non  ponilur  nomea.  Vedi  ancor  quello  che  nc  scri- 
ve ncAV  ottomani.  s.  vv.  Kimoni,  Phetmoni. 
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parte  ilei  campo  ch’era  del  nostro  fratello  Eli- 
ine  lei  li. 

4 Ed  io  ho  pensato  di  fnr/oli  palese,  dicendo 
clic  T acquisti  dinanzi  a costoro  che  seggono 
qui,  e dinanzi  agli  anziani  del  popolo  mio  : se 
tu  il  vuoi  redimere,  redimi/o, ' ma  se  no  7 vuoi 
redimere,  dichiaramelo,  ch’io  il  sappia;  pe- 
rocché non  v’è  altro  che  tu.  per  redimerlo, 
ed  io  dopo  le.  E quegli  disse,  lo  lo  redimerò. 

5 E Booz  disse,  Nel  dì  che  lu  acquisterai 
'1  campo  dalla  mauo  di  Naomi,  anche  da  Bui 
Moabita,  moglie  che  fu  del  morto,  lu  t’acqui- 
sterai, per  suscitare  il  nome  del  morto  sopra 
la  sua  eredità. 

2.  irrese  dieci  uomini.  Essi  doveau  sedere  come 
giudici  e testimoni  ad  mi  tempo  tra  lui  e quel  suo 
parente. 

3.  tende  la  p.  del  rampo  del  n.  fratello  Eli- 
melech  : cioè  d’EI.  nostro  parente,  clic  gli  Ebrei 
dicevau  fratello,  come  si  vede  nelle  parole  d’Ab- 
raaui  a hot  Goti.  XIII,  8.,  ed  ivi  ancora  c.  XIV, 
16.  XXIX,  12.  15.  XXXI.  32.  37.  46.  54.  c in  molti 
altri  luoghi  del  V.  e N.  T.  Ma  per  la  legge  mo- 
saica,  morendo  alcun  senza  figliuoli,  la  sua  ere- 
dità andava  a'  fratelli,  o a‘  fratelli  del  padre  , o 
al  più  prossimo  carnai  parente  iVum.  XXVII , 9. 
11.  E però  domandasi,  come  potesse  Naomi  ven- 
dere il  podere  ch’era  slato  d'KlimcIrc li;  il  qual  noli 
era  proprio  di  lei,  ma  del  più  prossimo  parente 
del  defunto?  .Ma  dee  credersi  che.  sopravvivendo 
la  moglie  al  marito,  o la  madre  al  figliuolo,  appo 
quella  rimanesse  alluni  I*  usufrutto  de’  beni  del 
morto  (coincclié  di  questo  caso  nella  legge  non 
sia  fatta  menzione);  si  veramente  ch’ella  non  li 
trasportasse  in  altra  tribù  , andando  nuovamente 
a murilo.  E questo  usufrutto,  insiuo  all'anno  del 
giubileo,  voleva  allor  Naomi  vendere:  e nella  com- 
pera doveva  essere  preferito  il  parente  più  presso, 
al  quale  per  la  legge  del  /.ep.  XXV,  25.  g’appar- 
lencva  il  dirillo  di  redenzione.  GiosefTo  aulì.  V , 
9,  4.,  per  volersi  tenere  troppo  alla  lettera  della 
legge  de*  Num.,  fu  costretto  di  rimuture  il  senso 
delle  parole  di  Booz.  e fargli  dire  a quel  suo  pu- 
rente  : Iti  possiedi  f eredità  d'Abimoloch  (cosi  i 
più  de'  codi!.,  in  luogo  d* Elimetech),  e de'  suoi 
figliuoli. 

3.  da  Hut  Moabita.  Così  1 testo  inasorelico , 
seguito  dal  Caldeo  e dall'Arabo;  laddove  il  Siro 
e la  Vulg.  leggono  in  caso  accusativo  : anche  Hul 
Moabila..,.  acquisterai  — liuti i quoque  Moabiti 
dem,  quae  itxor  defiliteli  fuit,  debes  ac  ci  per  e; 
, cioè  rm  n>tt  vc-eth  Hul/t  In  luogo  di  ITTI  nHOl 
ri  incòlti  Idilli  : c i Ut , congiugnendo  insieme 
le  due  lezioni,  xaù  wxfì  ‘I*còj  MiaafkriSo;.... 
xotì  «)t^v  xttjOowSou  ts  w.  I'  Ì senso  torna  sempre 

30 


Digitized  by  Google 


RUT.  IV. 


23* 

G Ma  quel  redentore  disse  , lo  non  posso 
redimer/o  per  me,  cli'io  non  distrugga  In  mia 
credila  : usa  lu  la  mia  ragion  di  redenzione: 
perocché  io  non  posso  redimere. 

1 (Or  questa  manza  vera  di  prima  in  Is- 

l’ islesso  : cioè  che , comperando  quel  campo  da 
Naoini  sola,  ovvero  anche  da  Itut,  egli  dovea  sem- 
pre menar  questa  in  moglie,  per  suteitare  il  nome 
del  moria  sopra  la  sua  eredità : che  secondo  lo 
stile  degli  Ebrei  vuol  dire,  generare  un  figliuolo 
che  fosse  reputato  del  defunto  e possedesse  con 
questo  nome  la  sua  eredità.  Ma  per  qual  ragione 
dovea  quel  congiunto  d’Klimelech,  comperandone 
i beni,  sposarla  vedova  del  figliuolo?  Gli  antichi 
fomenta  lori , seguendo  Gioscllb  anll.  V , 9 , 4., 
credettero  che  per  la  legge  del  levirato  Deut.  XXV, 

5 sg.,  per  la  quale  fu  ordinalo  clic,  morendo  al- 
cuno senza  figliuoli,  il  suo  fratello  ne  prendesse 
per  moglie  lu  vedova;  acciocché  il  primo  figliuolo 
clic  nascesse  di  questo  matrimonio  fosse  chiamato  ; 
del  nome  del  morto  fratello  c contato  |H*r  suo. 
Ma  questa  interpretazione  è rigettata  come  un  gran- 
de errore  dal  Sclden  de  success,  in  bona  c.  15. 
p.  52  sgg.  ed.  Francof.  1013,  seguilo  dal  Carpzov, 
dal  Rosenmuller  e da  altri.  Quella  era,  secondo 
lui,  una  condizione  che  Naomi  medesima  avea  po- 
sta al  contratto;  ch'ella  non  volca  vendere  l'ere- 
dità del  marito  se  non  a quel  patto;  per  provve- 
dere alla  pace  ed  al  sostentamento  della  nuora, 
r perpetuare  insiemementc  il  nome  c la  schiatta 
del  suo  marito.  Ma  un  putto  cosi  strano  non  è 
punto  verisimile,  salvo  che  non  fosse  imposto  dalia 
legge  c dall'usanza;  e vie  meno  che  potessero  me- 
nomarsi cosi  o incepparsi  i diritti  di  colui  ch'nvca 
per  legge  lu  ragion  della  ricompera,  riti  proba- 
bile panni  che  la  legge,  la  quale  obbligava  rigo- 
rosamente t fratelli  che  islavano  insieme,  fosse 
estesa  per  consuetudine , in  difetto  di  quelli , al 
più  prossimo  parente  o redentore , goH , il 
quale  avevo  il  diritto  di  ricomperarne  i beni:  tal 
che  questi  n'acquistasse  ancora  il  diritto,  e in 
certo  modo  il  dovere , di  tome  in  moglie  la  ve- 
dova, per  suscitar  de'  figliuoli  al  defunto;  c que- 
sta seconda  azione  essendo  quasi  una  conseguenza 
della  prima,  egli  dovesse  ancor  cedere,  ove  ricu- 
sasse d'adempierla,  e rinunziare  ogni  diritto  che 
sopra  l'eredità  potesse  avere.  A questo  ci  condu- 
cono le  parole  del  testo  e le  forme  giuridiche  che 
qui  reggiamo  osservate  : e tale  è lu  sentenza  che 
sostien  se nnutamente  il  Vfiuer  nel  suo  bibl.  Real- 
nórlerbuch  11.  p.  341  sg.  ed.  3*.,  allegando  an- 
cora Benary  de  llebraeor.  ledralu  p.  19  sgg.  ed 
llengstenherg  Peritai.  II.  102  sgg.,  che  nc  hanno 
ragionato  nello  stesso  senso. 

6.  ch'io  non  distrugga  la  mia  eredità.  Egli 
temeva  che  quel  matrimonio  non  fusse  cagione  di 
risse  e discordie  nella  sua  famiglia,  come  para- 


rael  in  caso  di  rodenziono,  ed  in  caso  di  per- 
mutamento, per  fermar  tutto  l'affare,  che  Ine- 
vasi l'uomo  il  calznmenlo  suo , e si  lo  dava 
al  prossimo  suo  : e questa  era  l'usanza  in  Is- 
rael.) 

frasa  il  Caldeo,  avendo  gin  moglie:  o piuttosto  che 
la  schiatta  sua  non  corresse  rischio  di  spegnersi, 
se  per  avventura  ingenerasse  un  sol  figliuolo,  che 
non  sarebbe  reputato  suo,  ma  del  defunto.  Cosi 
interpreta  s.  Geronimo,  traducendo,  ncque  enim 
posleritatcm  familiac  mene  delere  debeo:  e fu 
sentenza  de’  maestri  ebrei,  espressa  ancora  da  Jar- 
ctd;  la  quale  è stata  a torto  censurata  dal  Cherico. 

7.  questa  usanza  v'era  ccc.  Espone  un'antica 
usanza,  un  rito  legale  ch’os9crvavasi  anticamente 
nelle  redenzioni  o ricompere , ed  eziandio  in 
qualunque  permutazione,  ciò  sono  i contratti  di 
compera  e vendita,  clic  ne*  tempi  più  antichi  si  fa- 
cevano permutando  le  merci  stesse  insieme,  come, 
fu  osservato  eziandio  da  Aristotile  elhic.  V,  5.;  e 
generalmente  in  tutti  quegli  alti  ne*  quali  v'avcsse 
traslazione  di  diritti  o di  dominio.  Nè  questa  usan- 
za qui  ha  nulla  che  fare,  checche  gli  antichi  fo- 
mentatori ne.  dicano,  con  lo  scalzamento  che  fa- 
ceva la  donna  medesima,  del  cognato  che  ricusasse 
di  prenderla  in  moglie,  secondo  il  Deut.  XXV,  9., 
il  quale  alto  do’  talmudisti  è chiamato  rortn  hha- 
litsàh.  Questo  usavasi  sol  col  fratello  del  defunto, 
che  mancasse  al  dovere,  allor  temilo  come  sacro, 
di  suscitargli  de*  figliuoli;  e congiunto  con  lo  sputo 
sul  viso,  colpiva  la  persona  e la  casa  sua  d'una 
nota  d'ignominia  : e però  GiosefTo  anlt.  V,  4,  9., 
che  questo  fatto  volle  riferire  alla  legge  del  Deut., 
dovette  foggiare  a suo  modo  la  cosa  , alterando 
il  racconto  della  Scrittura  : Booz  (dice  egli)  co- 
mandò alla  donna  che  s’appressasse  per  Scal- 
zar colui  secondo  la  legge,  e gli  sputasse  nel  viso. 
Belle  quali  cose  qui  non  è nulla.  Rul  non  è punto 
presente;  c quell'uomo  che  rinunziava  al  suo  di- 
ritto, si  trae  egli  medesimo,  come  fu  osservato 
già  da  Aliarhancl,  il  suo  c alzamento,  per  darlo 
al  suo  prossimo,  nel  quale  trasferiva  ogni  suo  di- 
ritto sull'eredità  d’Elimcleeli , e con  esso  quello 
spezie  di  dovere,  di  torre  per  moglie  la  vedova, 
ch'era  stata  del  figliuolo  di  quello.  Tal  che  que- 
sto rito,  usato  in  ogni  altro  contratto  di  permu- 
tazione, è manifestamente  un  simbolo  della  ces- 
sione ch'altrui  si  faceva  d'ogni  proprietà  e diritto 
sii  la  possessione  o altra  cosa  che  si  rinunziava, 
quasi  gli  si  concedesse  per  quel  segno  la  facoltà 
di  camminarvi  per  entro  c calpestarla  a sua  po- 
, sla.  Il  Caldeo  pone  qui  'l  guanto  (pma  narlhèk ) 
' della  diritta  mano,  iq  luogo  della  scarpa  o cal- 
zamelo : perchè  tale  era  forse  l'usanza,  più  in- 
gentilita, de’  tempi  suoi;  come  Sai.  Jarclii  dice 
: che  ’l  trasferimento  del  dominio  facevasì  de'  suoi 
dì  con  un  fazzoletto. 
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8 Disse  adunque  quel  redentore  a Booz , 
Acquistali!  tu  : e si  trasse  II  caliamento. 

il  E Booz  disse  agli  anziani , e a tulio  il 
popolo,  Voi  siete  oggi  testimoni,  ch’io  ho  ac- 
quistalo tulio  ciò  che  fu  d*  Klimelcch,  c tulio 
ciò  che  fu  di  Cliclion  e di  Maalon;  della  mano 
di  Naomi  : 

10  e che  eziandio  Rul  Moabita,  moglie  che  ' 
fu  di  Maalon,  m'ho  acquistata  per  moglie,  per 
suscitare  il  nome  del  morto  sopra  la  sua  ero- 
dili! : che  I nome  del  morto  non  sia  spento 
d* infra  i suoi  fratelli,  e «Iella  porla  del  luogo 
suo.  Voi  ne  siete  oggi  testimoni. 

11  E tulio  il  popolo  ch'era  nella  porla,  e 
gli  anziani,  dissero,  Si,  testimoni.  Il  Signore 
faccia  che  la  donna  circuirà  in  casa  tosi,  sia 
come  Rachel  e come  l.oa,  le  quali  edificarono 
amendue  la  casa  d’Isracl:  e tu  divieni  possente 
in  Errala,  c falli  nome  in  Bel  lehem. 

12  E diventi  la  casa  lua  come  la  casa  di  Fa- 


res,  il  quale  Tamar  partorì  a Jtidn;  di  quel 
seme  che  *1  Signore  t' avrò  dato  di  cotesto 
giovane. 

13  Booz  adunque  prese  Rul,  ed  ella  gli  fu 
moglie  : ed  egli  entrò  a lei  : e ’l  Signore  lo 
diè  d'ingravidare;  c partorì  un  ligliuolo. 

14  E dissero  le  femmine  a Naomi,  Benedetto 
sia  il  Signore,  il  quale  non  f ha  fallo  venir 
meno  oggi  un  redentore  : e 1 suo  nome  sarà 
celebralo  in  Israel. 

Io  E siati  esso  per  ristoro  dell'anima,  e per 
notricar  la  lua  canizie  : conciossiache  la  nuora 
tua,  la  quale  lama,  abbialo  partorito,  ella  clic 
ti  vul  meglio  clic  sette  figliuoli. 

10  E Naomi  prese  il  fanciullo,  c lo  si  recò 
ni  seno:  e sì  gli  fu  in  luogo  di  balia. 

17  E le  vicine  gli  posero  nome,  dicendo. 
Egli  è nato  un  figliuolo  n Naomi  : e potergli 
nome  Obed.  Egli  fu  padre  d'Isai  padre  di  David. 


10.  m'ho  acquistata  per  moglie.  Egli  potè  me- 
narla; perche  non  r’era  ancor  legge  che  vietasse 
d'ammogliarsi  con  una  Moabita,  come  ho  detto  al 
c.  I,  4.:  c ’l  divieto  che  di  quella  gente  non  en- 
trasse alcuno  nella  raunanza  degl' Israeliti  Deut. 
XXIII,  3.,  riguardava  gli  uomini,  coinè  finlese  s. 
Agost.  quaest.  in  Detti.  33.  I Pgdri  poi  e'  comcn- 
latori  cattolici  nel  matrimonio  di  qnesl'tiomo,  eh' 
era  de*  principali  della  tribù  di  Juda , con  ltut , 
giovine  povera  e straniera  ma  divenuta  madre  per  i 
esso  della  schiatta  reale  di  David,  hall  veduto  u 
ragione  una  figura  dell'elezione  che  Ite*  il  Signore 
per  sé  della  chiesa  delle  gelili. 

detta  porla  (tet  luogo  suo  : cioè  d'infrn  i cit- 
tadini di  Bet-lcheni,  ch'era  stata  sua  patriu. 

11.  sia  come  Rachel  ecc.  Questa  era  divenuta 
come  una  forinola  di  benedizione  c di  lieto  au- 
gurio per  le  novelle  spose:  perciocché  Rachel  e 
Lea  aveano  data  una  numerosa  prole  ad  Israel:  che. 
questo  gli  Ebrei  esprimevano  con  la  frase  edificar 
la  casa , come  vedesi  nel  Detti.  XXV,  9.,  ove  è 
detta  di  colui  clic  dee  torre  la  moglie  dei  defunto 
fratello,  c nel  1 Som.  Il,  35.  XXV,  28.  ecc.,  ra- 
gionandosi di  Dio  che  concede  progenie  ad  alcuno. 
Spezie  di  metafora  o d'allegoria,  la  quale  è svolta 
lepidamente  da  Plauto  .1 fostclt.  I,  2,  37  : 

/Trine  ctlum  tato 

Pierre , ut  /tornine*  nedium  esse  simile»  urbitreminl. 

Primula  dum  parente»  fahri  libri ùm  suiti. 

Et  f unda mentimi  substruunt  llberorvm  col. 

Le  benedizioni  usate  nelle  sposalizio  dagli  Ebrei 
de’  tempi  posteriori  possono  vedersi  appo  Selden 
tucor  ebr.  Il,  12. 

in  Efrala.  La  medesima  che  Bet  Ichcm,  come 
vedesi  nella  Gen.  XXXV,  19.,  ovvero  anche  la  con- 


trada nella  quale  Bet  Ichcm  era  edificata,  secondo 
che  ho  notato  nel  c.  I,  2. 

12.  c.  la  casa  di  Fare s.  Lo  benedicono  ancora 
n simigliamo  di  Fares  primogenito  di  Juda,  na- 
togli di  Tamar  Gen.  XXXVIII,  29.;  il  qual  fu  pro- 
genitore d'esso  Booz  v.  18.  e della  miglior  parte 
di  quella  tribù. 

14.  un  redentore . Intendasi  del  fanciullo  me- 
desimo ch’era  noto,  come  spiega  s.  Geronimo  : non 
est  pastai»  ut  deficerel  successor  fomiliae  tuae; 
i delta  quale  interpretazione,  per  le  parole  che  sog- 
! giungono  nel  v.  15.,  non  si  può  dubitare.  Quel  fan- 
| eiullo  era  come  un  redentore,  Sto  goti,  per  la 
I sua  vecchia  avola  , della  cui  canizie  doveva  rglì 
un  dì  prender  cura,  e rivendicarne  per  diritto  d’e- 
redilù  il  nome  e i beni. 

Ifi.  gli  fu  in  luogo  di  balia.  Non  perché  l'al- 
lattasse : ma  perciò  ch'ella  ne  prese  cura  e l al- 
levò  diligonlemenb» , portandolo  come  nutrice  e 
balia  tra  le  sue  braccia;  o come  è tradotto  nella 
Vulg.,  nutrici s ac  gerulae  fungebalur  officio. 

17.  gli  posero  nome.  Consentendolo  loro  i pa- 
renti. Cosi  ancora  i vicini  volevano  chiamar  Sta- 
taria il  figliuolo  d'Elisabet  Lue.  I,  59..  che  fu  Gio- 
vanni Battista.  E '1  nome  posto  a questo  ligliuol  di 
Rul  fu  Obcd , 1217,  quasi  serviente,  SouXtutov,  come 
interpreto  GioscfTo  anlt.  V,  9,  4.  : siccome  quello 
che  doveva  esser  cresciuto  per  servigio  dell’avola 
sua  e per  prender  cura  della  sua  vecchiezza  : éni 
t9)  Y»ipo*ojAt«  T?)  otàrie  tpa^r^pcvov.  — I moderni 
interpretano  servente  a Dio  , cotens  Deum  ; che 
compiutamente  sarebbe  Abdiel , Abdia , in  arali. 
*131  Jus  Abita  Hall. 

hai  pmlre  di  Parili.  Di  quest'uomo,  il  rui  no- 
me, ’C’  Ji trini,  è talvolta  pronunziato  J.x.e, 
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18  E queste  sono  lo  generazioni  ili  Paros: 
Fares  penerò  llesron: 

19  ed  llesron  generò  Rnm:  e Rana  generò 
Amminadnb: 

20  e<l  Amminadnb  generò  [N’nnsson:eI>nnsson 

guemlo  l'ortografia  ile’  L» . clic  scrissero  ’liooat  • 
(appo  Gioseflb,  'Dogato;),  avremo  occasione  di  m-  I 
gionar  più  distesamente,  nel  / Sani.  XVII,  12.  Di  ■ 
lui  nacque,  ultimo  figliuolo,  il  re  Doviti  : e cosi 
le  benedizioni  degli  anziani  di  Bet-lehem  , e le  i 
congratulazioni  delle  vicine  di  Naomi,  non  toma-  1 
rono  vuote. 

18.  E queste  s.  tc  generazioni.  Dopo  aver  detto  i 
che  Ohed  fu  avolo  di  David,  ne  pone  qui  tutta  la  i 
genealogia  insin  da  Fares  figliuol  di  Juda;  la  qual 
leggesi  ancora  nel  1 Par.  II,  4 sgg.,  ed  è ripe- 
tuta in  1 Vali.  I,  3 sgg.  c Lue . Ili,  31  sgg.  nella 
genealogia  del  Salvatore:  onde  noi  sappiamo  che 
scopo  ultimo  di  questa  storia  non  era  tanto  David, 
quanto  Jesù  Cristo . cui  tutte  le  Scritture  presa- 
givano come  salvatore  c redentore  degli  uomini. 

19.  Ham,  Di,  è forse  detto  per  aferesi  in  luo- 
go d’Arom,  'Apdji,  come  è scritto  nella  versione 
alcss.:  clic  da  essn  è trapassato  nella  genealogia 
evangelica  Mail.  I,  3 sg.  Lite.  Ili,  33. 

20.  i\aasson.  Questi  fu  principe  della  tribù  di 
Juda  al  tempo  di  Moisc  ( Vww».  I,  7.  Il,  3.  VII,  12.); 


IV. 

j generò  Salma: 

21  e Snlmon  generò  Boor.  e Booz  generò 
| Obed; 

22  cd  Obed  generò  Isai  ; ed  Isai  generò 

David. 

coinè  qui  nggiugne  il  Caldeo.  — Salma.  toSu  e 
nel  1 Par.  II,  11.  Nr2*ré,  nel  v.  seg.  è detto  Sal- 
inoti, per  una  spezie  di  nunnazione  all'arabica: 
con  la  qual  fonila  sola  è registrato  questo  nome 
da'  Lss,  e quindi  appo  Mali.  I,  4 sg.  Lue.  Ili,  32. 

21.  generò  David.  Cosi  non  si  contano  più  clic 
quattro  generazioni  dall'  uscita  d'  Egitto  infino  a 
David,  per  ispazio  d'olire  a 400  anni  : e conver- 
rebbe supporre  una  longevità  non  ordinaria  nelle 
persone  che  si  succedettero  in  quella  famiglia.  La 
! quale  non  essendo  più  verisìinile  per  li  tempi  di 
j clic  in  questo  libro  si  ragiona , convien  credere 
piuttosto  co'  moderni  critici  che  sia  qui  qualche 
lacuna,  forse  tra  Snlmon  e Boni,  qual  se  ne  trova 
talvolta  nelle  genealogie  ebree  e nell*  arabiche . 
non  ostante  il  grande  studio  e la  diligenza  che  si 
metteva  a raccorle  c conservarle.  Ma  è impossi- 
bile che  quegli  antichi  documenti  non  sentissero 
le  ingiurie  del  tempo  : e poterono  anche  tulfiata 
esservi  registrali  originalmente  i nomi  più  impor- 
tanti e più  noli,  comprendendo  sotto  essi  le  ge- 
nerazioni che  meno  durarono  e i nomi  più  oscuri. 
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Alla  storia  de'  Giudici  tion  dietro  quella  della  monarchia  degli  Ebrei:  e i quadro  libri 
ne'  quali  essa  è raccontala  hanno  titolo  de  Segni,  j&wOutw*,  nella  versione  greca  ed  appo 
tutti  gli  antichi  che  d'essa  si  valsero;  forse  a cagion  de'  due  regni  di  Judo  nd' Israel,  ne’ 
quali  dopo  la  morte  di  Salomone  quella  monarchia  si  divise  ; e più  dirittamente  de’  Re 
( qttaluor  libri  Regum)  nella  Volgala  Ialina.  Ma  gli  F.hrci  li  distinguono,  come  può  vedersi 
ancora  ncH'inlcrprclnzionc  di  s.  Geronimo  : e chiamano  i primi  due  di  .Samuel . e solo  i 
due  rimanenti  de'  Re.  Nè  quella  dinominazione  è priva  di  fondamento.  Perciocché,  non  solo 
son  qui  deaerine  insin  dal  principio  e per  un  buon  tratto  del  libro  primo  la  (ila  e le  pe- 
ste di  Samuel;  ina  quelle  altresì  di  Saul  e di  David,  consecrali  re  amcmluc  da  lui.  e al- 
l'uno riprovato  per  indociliti)  e tirannesca  superbia  dell'animo,  sostituito  l'altro,  che  facesse 
salir  la  nazione  al  mnssimo  grado  di  gloria  e di  possanza  del  quale  ella  era  rapace,  son 
tutte,  siccome  fu  osservato  dal  Grozio,  una  chiara  ripruova  della  veracità  delle  predizioni 
e compimento  de'  disegni  politici  e religiosi  del  profeta. 

Ma  olirà  questa,  ch'è  desunta  dal  contenuto  o daHargomento  stesso  di  questi  libri,  ci 
ha  ancora  un'altra  ragione  probabilissima  della  proprietà  del  lor  titolo  : che  autore  della  mi- 
glior parte  del  primo,  si  dagli  Ebrei  come  da'  Gristiani,  è credulo  con  grande  verisimiglianza 
Samuel  medesimo.  E questa  tradizione  o credenza,  come  ch'ella  voglia  chiamarsi,  ha  per 
sè  l'autorità  della  Scrittura,  dalla  quale  abbiamo  nel  1 Par.  XXIX.  29.  clic  i falli  di  Da- 
vid re  erano  scrini  ne’  comentari  di  Samuel  vedente,  e ne'  contentavi  di  .ì'alan  profeta 
e di  (ìad  veggente:  tal  che  può  tenersi  per  certo  che  Samuel  mettesse  per  iscritto  la  sto- 
ria sua,  c insieme  con  essa  quella  di  Saul  e di  David  infln  ch'egli  visse;  avendo  il  rima- 
nente de'  fatti  di  que'  due  re  raccontato  gli  altri  due  profeti,  Natan  e Gad.  Essi  ire  deb- 
bono riguardarsi , per  avviso  de’  migliori  critici . siccome  autori  di  questi  due  libri  : non 
perchè  qui  sieno  tutti  interi  i comentari  lasciati  da  loro,  i quali,  come  tanti  altri  monumenti 
dell’antica  letteratura  ebraica  c scritti  de’  profeti,  per  ingiuria  del  tempo  andaron  perduti; 
ina  perchè  il  compilatore  d'essi,  qual  egli  si  fosse  (che  intorno  allo  persona  sua  non  pos- 
sono farsi  altro  che  vane  congetture),  cavò  di  quelli  i falli  piò  importanti , inserendoli  in 
questa  sua  storia  con  le  parole  proprie  dello  scritto  originale,  secondo  l’usanza  di  quegli 
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anlichi  tempi,  della  qualo  in  lutti  questi  libri  di  Samuel,  de'  Re  e de'  Paralipomeni  s'hanno 
restici  e pruine  chiarissime.  E sol  quest'usanza  ili  comporre  o compilar  le  storie,  trascri- 
vendo in  esse  per  brani  i documenti  originali,  che  Fu  in  tutte  l'età  primitive,  può  render 
ragione  di  certe  discordanze  che  in  questi  due  libri  s'osservano  : che.  condotto  ordinaria- 
mente il  racconto  in  tal  guisa  che  lo  storico  mostra  essere  stato  contemporanco  c Torse  te- 
stimone presente  de’  Falli , veggoncisi  nondimanco  aggiunte  qua  c là  delle  riflessioni , ed 
usate  espressioni  e Frasi,  le  quali  indiamo  palesemente  un'età  posteriore:  come  sarebbe, 
per  esempio,  quel  che  dicesi  nel  libro  primo  c.  VII,  15  sgg.  delluflìcio  di  Giudice  eser- 
citalo da  Samuel  tulli  i dì  della  vita  sua,  e della  sua  casa  e dimora  ordinaria  che  Tu  iu 
Rama;  e vie  più  evidente  nel  c.  IX,  9.  la  notizia  intorno  al  (itolo  di  vedente,  del  quale 
nell'eia  di  Samuel  erano  appellali  coloro  che  poi  Furon  delti  protali;  e nella  seconda  parte 
del  medesimo  libro,  nella  quale  mccontansi  secondo  i comenlari  degli  altri  due  profeti  le 
cose  avvenute  dopo  la  morto  di  Samuel  (c.  XXV-XXXI.),  ciò  elio  nel  c.  XXVII,  6.  si  nota 
di  Sicclag  rimase  infino  al  tempo  dolio  scrittore  a'  re  di  Judo,  espressione  che  non  può 
esser  venuta  da  Natan  nè  da  Gad,  ni  cui  tempo  par  che  ’l  reame  di  Juda  non  Fosse  ancor 
distinto  da  quello  delle  dicci  tribù,  che  serbò  l'antico  nome  d'Israel;  ed  altre  cose  sì  Fatte, 
le  quali  possono  vedersi  raccolte  dal  Caline!  ne'  prolegomeni  a questi  libri  e da'  critici  po- 
steriori che  s'occuparono  di  proposito  in  cotali  ricerche. 

Abbiamo  adunque  qui , scritta  in  gran  parte  con  lo  parole  medesimo  di  Samuel  e do' 
proFeti  che  vennero  dopo  lui,  la  storia  del  popolo  ebreo,  il  quale  abbiam  finora  seguitalo 
nel  viaggio  del  diserto,  nella  conquista  del  paese  promessogli  da  Dio,  e nelle  lotte  che  quivi 
appena  stanzialo  dovette  sostener  lungo  tempo  co’  popoli  dintorno.  Ma  esso  ci  si  presenta 
ora  in  altre  condizioni  e sotto  un  nspcllo  novello  : non  più  disgregalo  e diviso  nelle  sue 
dodici  tribù  , sotto  il  reggimento  patriarcale  degli  anziaui , o quello  ancor  più  incerto  ed 
irregolare  di  Giudici  surti  secondo  le  occasioni  e sol  per  un  tempo  o da  una  parte  della 
nazione  riconosciuti  ; ma  , per  una  più  saldn  c meglio  ordinata  costituzione  dello  stalo  o 
per  la  creala  dignità  reale,  riunito  e collegato  in  un  solo  e Forte  corpo  politico,  da  poter 
rivendicare  la  propria  indipendenza,  e conseguir  quella  possanza  e quello  splendore  al  quale 
secondo  le  antiche  promesse  dovea  pervenire.  Grande  mutamento  e Fatto  politico,  che  ve- 
dasi nel  primo  libro,  inizialo  nel  pontificalo  d'  Eli,  il  qual,  congiugnendo  alla  dignità  sa- 
cerdotale la  potestà  di  Giudice,  resse  per  ispazio  d'anni  quaranln  tutto  il  popolo  d' Israel 
c.  IV,  18.,  e progredito  grandemente  per  l'operoso  zelo  e per  l'accorgimento  di  Samuel, 
proFela  e Giudice  anch'esso,  esser  recalo  veramente  ad  efFetlo  per  le  mani  di  quest'uomo 
singolare,  nell'  innalzamento  di  Saul  al  trono  reale;  ma  compiersi  poi  interamente  nel  se- 
condo libro,  svolgendosi  in  tulle  le  conseguenze  delle  quali  era  Fecondo,  per  la  prudenza 
civile  e 'I  valor  militare  di  David.  E però  scopo  principale  di  tulli  c due  questi  libri  è David 
medesimo,  ni  cui  regno  la  storia  del  profeta  e di  quel  primo  re,  suocero  c persecutore  di 
lui,  serve  come  d'introduzione;  David  Fondatore  c capo  della  dinastia  reale  di  Juda,  nella 
quale  dovea  perpetuarsi  lo  scettro  pronunzialo  da  Jacob  morente  ai  suo  figliuolo,  c uscirne 
infine  il  Redentore  degli  uomini,  cui  quello  scettro  s'apparlcncvn;  David  tipo  e figura,  nelle 
umiliazioni  sue  dei  pari  che  nella  gloria  del  regno,  di  questo  Redentore  che  degnò  d’ es- 
ser chiumato  suo  figliuolo. 

E lutti  i Falli  privali  c gli  avvenimenti  particolari  che  si  rannodano  a quel  grande  Fatto 
ed  avvenimento , allo  stato  presente  o a'  futuri  destini  della  nazione,  son  qui  narrati  con 
quella  schiettezza  ch'è  il  carattere  proprio  della  verità,  ma  non  disgiunta,  come  nello  cro- 
nache antiche  degli  altri  popoli,  dalla  penelrozion  del  giudizio  e dalla  comprensione  del- 
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l'Intendimento.  Istoria  ammirevole  e degna  delle  nostre  meditazioni  e del  nostro  studio,  si 
per  la  graTe  autorità  di  chi  la  scrisse,  e si  per  la  grandezza  delle  cose  narrale  : e per  la 
severità  con  la  quale  vi  son  giudicate  le  umane  azioni,  non  perdonando  pur  a'  peccali  di 
chi  sedeva  sul  trono,  utilissima  al  moralista,  che  negli  esempi  dell'età  antica  studia  l'edi- 
ficazione de’  costumi  presenti.  Perciocché,  essendo  I fatti  di  que'  principi  e re  del  popolo 
considerali  dallo  storico,  non  secondo  lo  splendore  apparente  della  gloria  terrena,  ma  per 
quel  che  furono  riguardo  a Dio,  alla  pietà,  all»  virtù;  « non  solo  colle  parole,  ma  anche 
colla  verità  de'  falli  (come  dice  egregiamente  monsignor  Martini),  ci  viene  qui  insegnato, 
e quasi  ci  vien  fatto  toccar  con  mano , che  la  vera  sapienza  , la  vera  grandezza  , la  vera 
felicità  dell'uomo  non  ha  nè  può  avere  altro  fondamento  che  'I  timor  santo  di  Dio,  e l'os- 
servanza della  sua  santa  legge;  e i medesimi  esempi  istruiscono  in  questa  storia  i piccoli 
egualmente  c i grandi:  perocché  quello  che  fa  l'uomo  lodevole  e degno  di  stima  negli  occhi 
di  Dio,  al  grande  o al  piccolo  è comune,  n 

(tè  minor  profitto  ne  trarranno  il  filosofo  c 'I  teologo,  clic  amendue,  riferendo  gli  umani 
eventi  alle  cagioni  dalle  quali  procedono  ed  al  line,  alla  grande  causa  finale  alla  qual  mi- 
rano. cercano  nella  storia  dellumanilà  il  filo  che  regge  i suoi  destini,  e lo  svolgimento  de' 
disegni  della  Provvidenza  nell'ordine  de'  tempi.  Essi  vedranno  in  questi  due,  siccome  ne' 
seguenti  libri  storici,  gli  avvenimenti  di  quella  vetusta  età  c le  vicende  della  nazione  ebrea 
non  considerati  in  modo  affililo  terreno,  secondo  la  breve  vista  c col  corto  giudizio  di  chi 
non  sa  andare  oltre  alle  cause  parziali  ed  alle  conseguenze  immediate;  ma  contemplati  dal- 
l’nllo.  secondo  il  lume  dèlia  fede,  e connessi  con  tutto  il  sistema  dell'economia  divina,  per 
lo  quale  le  sorti  dell'antico  popolo,  collcgnte  con  la  manifestazione  della  bontà  e della  giu- 
stizia eterna  quaggiù,  doveano  servir  di  preludio  al  futuro  risorgimento  dell  umanilà  c alla 
compiuta  glorificazione  del  Creatore  nel  cristianesimo.  La  casa  d'KIi  rimossa  dal  sacerdozio, 
e Saul  {spoglialo  del  regno;  siccome  Samuel  fedel  profeta  e Giudice  irreprensibile,  c David 
eletto  a regnare  secondo  il  cuor  di  Dio  e a veder  confermale  nella  famiglia  sua  le  divine 
promesse  ; tulli  in  somma  quegli  uomini  c quegli  avvenimenti  antichi  son  preparazione  e 
figura  delle  cose  avvenire  : c « questa  medesima  Scrittura  (secondo  che  osserva  s.  Agostino 

de  eie.  XVII,  I.),  la  quale,  disponendo  per  ordine  i re  e i loro  fatti  e successi,  parche 

sia  tutta  occupala  a narrar  per  istorica  diligenza  le  compiute  imprese,  se  con  l'ajulo  dello 
Spirito  di  Dio  si  consideri  e trattisi,  si  troverà  esser  vie  più,  o certo  non  meno  intesa  a 

pronunziar  le  cose  futuro,  eh'  ad  annunziar  le  passate:  » rei  magi»,  rei  certe  non  mùtua 

praenunliandis  fulurit,  guai*  praeterilù  enunliandu,  invenietur  mietila. 
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IL  PRIMO  LIBRO  DI  SAMUEL. 


CAP.  I. 

.latrila  di  Samuel . 

E v ebbe  un  uomo  da  Ramalnim-sofim,  della 
montagna  d'EIrami:  ch’nvea  nome  Ricami  fi- 

1.  E v'ebbe.  Vedi  quello  che  notai  in  Jos.  I,  1. 

da  Ramataim-sofim  ; ovvero,  ritenendo  l'arti- 
colo ebraico , Aramalnimsofìni  , D’D’O?  DATOVI. 
Questa  città  della  montagna  d’  Kfraim  tiensi  co- 
muncmcntc  quella  medesima  che  in  forma  più 
breve  Tu  detta  Rama , noi , patrio  e stanza  del 
profeta  Samuel,  figliuol  di  quest'uomo  del  quale 
qui  si  ragiona  : c però  a dilermiitariie  il  sito  son 
quelle  medesime  difficoltà  c discordami  opinioni 
che  inforno  al  sito  di  Ramo,  della  quale  vedremo 
ben  tosto  nel  v.  10.  Ma  secondo  Eusebio  c s.  Gero- 
nimo onom.  s.  v.  Ar mollimi  Suphim , essa  era 
la  medesima  che  Arimatca  del  N.  T. 

Mail.  XXVII,  57.  Lue.  XXIII,  51.  Gio . XIX,  38.. 
che  par  l'ehr.  DMUDin  Ua-ramalhàim),  posta  nello 
regione  Tainniticu,  presso  a Lidda  : Armalhem  So- 
phim,  citila»  llclcanae  ri  Samueli»  (in  regione 
Thamnitica)  iuala  IHospotim,  un  de  fuil  Ioseph , 
qui  in  Evangeliis  de  Arimalhia  srrilnlur.  E ve- 
ramente in  quella  contrada,  forse  al  nord  est  di 
Lidda , fu  anticamente  un  luogo  eh'  ebbe  nome 
"PaqAa&tft,  come  nppnr  dal  / Marc.  XI,  3i.  Gioscf. 
anU.  XIII , 4,  9.,  il  qual  potè  bene  appartenere 
alla  montagna  d'Efraim,  ed  esser  patria  «rElcana: 
ma  esso  non  fu  certo  nel  sito  della  moderna  Ram- 
Ich,  all'occidente  di  Lidda,  coinè  Uenjainin  da  Tu- 
deln  p.  78  sg.  Brocardo  c.  9.  p.  184.  Adricomio 
p.  29.,  cd  eziandio  Raumer  Pattisi,  p.  197.  ed.  3* 
e Gross  Situi,  and  Krit.  I.  245. , seguendo  un' 
apparente  simiglianza  del  nome,  han  creduto.  La 
quale  opinione  confutando  Robinson  bibl.  re*.  II. 
p.  239  sgg.,  ha  dirittamente  osservalo  che  'I  nome 
arab.  Ramleh,  «jJ/j,  significante  sabbia,  risponde 
bene  alla  posizione  della  moderna  città,  edificata 
dagli  Arabi  io  una  pianura  sabbiosa:  ma  è troppo 
diverso  da  quel  di  Rama,  TOT.  che  vuol  dir  al- 
tura, o daila  forma  duale  Ramalhàim.  che  suona 
le  due  alture,  nomi  lutt'c  due  appropriali  a città 
poste  nella  moutagna.  Quanto  ai  soprannome  D-DT* 
la  Situiti  .Scrùftirn,  Voi.  II. 


gliuolo  di  Jcrohmn  figliuol  d’EIiu  figliuol  di 
Tohu  figliuol  di  Suf.  Efralco. 

2 Ed  egli  uvea  due  mogli;  il  nome  dell'una 
ero  Annu,  c 'I  nome  dell'altra  Fenenna  : e Fc- 
nenna  avea  figliuoli,  ma  Annu  non  n’avca. 

t sopitila,  che  potrebbe  appellativamente  interpre- 
tarsi delle  vedette  (sjteculalorum) , è più  proba- 
bile che  voglia  dir  de'  Sufei , famiglia  derivata  da 
alcuno  ch'avesse  nome  Sof  o Suf,  qual  vedesi  in 
questo  medesimo  verso  essere  stato  il  terzo  avolo 
d'Elcana,  che  nel  1 Par.  VI,  26  (II),  è detto  Sofai , 
ovvero  abitatori  della  contrada  di  Suf,  ch'è  men- 
tovata in  questo  libro  c.  IX,  5.  Da  cotesto  sopran- 
nome s' avvisò  il  Robinson  di  trarre  argomento , 
senza  verisimigiianza  alcuna,  per  porre,  si  Rama- 
tami, come  Rama  di  Samuel,  là  dove  ora  è il  vit- 
; faggio  di  S6ba,  cinque  miglia  a ponente  di 
| Jerusalcm. 

i figt.  di  Jeroluun  ecc.  Alquanto  diversi  sono  i 
nomi  de'  progenitori  d'Elcana  nel  1 Par.  VI,  26 
(11)  sgg.  34  (19)  sgg.,  dal  qual  luogo  appare  eh’ 
esso  Klcana  era  un  Levila  , discendente  da  Caat 
figliuol  di  Levi  : onde  anco  Giosefib  anll.  V,  IO,  2. 
il  chiama  uomo  Lee  ila  : comechè  questa  circo- 
stanza sia  qui  omessa.  Ma  da  ciò  non  ne  segue 
1 che  Ramatami  fosse  una  città  Icvitica  c vie  men 
sacerdotale , coinè  la  credette  Gaspare  Sanchcz. 
I Leviti,  secondo  ch'ahliium  potuto  vedere  nel  li- 
j Uro  de*  Giud.  XVII,  7 sg.,  aiutavano  ancora  fuor 
; delle  città  ch’crano  loro  assegnate.  Egli  è poi  dello 
1 Efraleo,  cioè  Ermimilu,  ch’è  il  significato  di  questa 
voce  ne*  (ìiud.  XII,  5 / Re  XI,  26..  perchè  natio 
i d’un  luogo  della  tribù  e della  montagna  d'Efraim  : 
i avvegnaché  il  Robinson  bibl.  res.  Il,  7.,  per  con- 
; fermare  la  sua  singolare  congettura  intorno  al  sito 
| di  Ramalaim,  interpreti  nativo  d'Efrat  o della  con- 
| trada  di  Bct-lchcm,  come  nel  c.  XVII,  12.  ed  in 
Rut  1 , 2.  Ma  in  umendue  questi  luoghi  c detto, 

I per  dichiarar  questo  significato  più  rado,  Efratei 
da  Bet-lchem  di  Judo. 

\ 2.  due  mogli.  La  poligamia  era  allor  permessa 

; o tollerata,  coinè  ho  dello  altrove  ed  è notissimo 
per  la  storia  de'  patriarchi  : ma  qui  abbiamo  un 
| esempio  delle  dissensioni  che  ne  nascevano  nelle 

31 
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3 E quest'uomo  saliva  della  sua  città  d'an- 
no in  anno,  per  adorare,  c per  sacrificare  al 
Sitinone  degli  eserciti , in  Silo  : ove  erutto  i 
due  figliuoli  d'IOIi,  liofili  e Finees,  sacerdoti 
del  Sitinone. 

4 Ed  avvenne  un  di,  ch'EIcana  sacrificò.  Or 
egli  dava  a Fcncnna  sua  moglie,  ed  a tulli  i 

famiglie.  I leggitori,  del  rimanente,  di’  umano  di 
considerar  la  Scrittura  dal  suo  lato  allegorico,  in 
queste  due  donue,  l'un»  feconda,  e l'altra  sterile 
lungamente , ma  più  cara  al  marito  e madre  al 
fine  d'ini  figliuo!  virtuoso  ed  illustre,  possono  veder 
figurati  i due  testamenti,  e contrapposta  all'antica 
sinagoga  degli  Ebrei  la  chiesa  cristiana.  — Il  nome 
d'Antio,  rurt  llhanmih,  Lxx  'Awa,  suona  propria- 
mente grazia,  pirla.  D'esso  furon  chiamate  altre 
donne  ebree;  e trovasi  ancora  ne'  monumenti  fe- 
nici, Graenins  tnonum.  phoen.  p.  400.  Ed  Anna, 
sorella  di  Unione,  appresso  Virgilio,  è notissim  i. 

3.  4 fanno  in  anno.  Verisimilmcnle  per  le.  Ire 
feste  solenni  della  pasqua,  della  Pentecoste  e de’ 
tabernacoli  : perocché  tre  volte  all*  anno  era  or- 
dinato nella  legge  (K*.  XXIII,  17.  XXXIV,  23.  Detti. 
XVI.  10.)  clic  tutti  i maschi  comparissero  dinanzi 
al  Signore.  Altri  avvisano  ch'EIcana  v'andasse  solo 
ima  volta  l'anno  : perocché  sappiamo  ch’ai  tempo 
de’  Giudici  ed  anco  sotto  i re  la  legge  mosnica 
non  fu  esaltamento  osservala,  non  pure  in  quello 
clic  concerneva  la  pasqua  (2  Afe  XXIII,  22.),  so- 
lennità principalissima  e più  severamente  inculcata 
che  alciin’altrn. 

in  Silo.  Qui  era  allora  il  padiglione  del  conve- 
uimonto  o tabernacolo  del  Signore . recatovi  al 
tempo  di  Josuè,  Jos.  XVIII,  1.  {litui.  X Vili,  31. 

al  Si  gì  on  e (byti  eserciti  , rtoOX  fTET  Jahvèh 
(o  secondo  la  pronunzia  masoretica.  Adunai)  Im- 
bavili. Sotto  questo  titolo,  o più  pienamente  con 
quello  di  Sicxobe  Iddio  degli  eserciti,  che  non 
ahhinm  veduto  nel  Pentateuco  e ne*  libri  di  Josuè 
e de’  Giudici , nè  troveremo  in  Ezecbiel . in  Job 
e negli  Sf  rìtti  di  Salomone  . è celebrato  in  tutti 
gli  altri  libri  della  Scrittura  il  Signore  : intenden- 
dosi per  eserciti,  fìlicur  Isebaòlh,  più  che  le  schie- 
re e i combattenti  d' Israel,  come  alcuni  avvisano 
(quasi  che  volesse  magnificarsene  la  possanza  guer- 
riera dell’Iddio  degl'israeliti),  le  milizie  celesti  de- 
gli angioli  (orpcmA  oùpavto*  Lue.  II.  13.)  ch'assi- 
stono intorno  al  trono  di  lui,  ed  eziandio  gli  astri 
de|  cielo  a'  quali  egli  comanda , che  sotto  que- 
sto nome  d’eserciti  vengono  in  mille  luoghi  delle 
Scritture.  I Lx*  traducono  comunemente  ov- 
ver  Kuptoc  a-xbaóì'ì,  come  teggesi  ancora  ncll'cp. 
a'  Doni.  IX,  29,  Jac.  V,  4.,  ritenendo  lo  stesso 
vocabolo  originale;  donde  fu  creduto  die  S<ibaoth 
fosse  un  de’  nomi  di  Dio:  altrove  Kóf»o<  twv  òo- 
vì;xìwv  , Dominus  virlutum , cioè  degli  eserciti. 


figliuoli  e figliuole  di  lei,  dello  porzioni  : 

5 e ad  Anna  dava  una  porzione  doppia;  però 
ch'egli  amava  Anna,  benché  'I  Signore  le  a- 
vesso  serrala  la  matrice. 

6 E la  rivale  sua  facealc  pur  dispetto,  per 
farla  turbare  : perciocché  *1  Signore  le  nvea 
serrala  la  matrice. 

Aquila,  Simmaco.  Teodozionc,  Kufio;  orpotttwv.  E 
la  Vulg.  per  lo  più,  Dominus  exerciluum,  come 
qui;  ma  talvolta  pone  in  cambio  virlutum,  e ne* 
due  luoghi  del  y.  T.,  siccome  ancora  in  Jerem. 
XI,  20.,  ritien  Polir.  Sabaoth. 

4.  dara....  delle  jiorziom.  Egli  ofTcriva  un  sa- 
crificio salutare  ; nel  quale  solo  il  grasso  facevo 
ardersi  in  su  P altare , spargendovi  intorno  in- 
torno il  sangue;  e datone  al  sacerdote  sacrificante 
fi  petto  e In  spalla  ritta  , P altre  rami  rimane- 
vano all’Israelita  che  PofTeriva.  per  fame  un  con- 
vito e rallegrarsene  con  la  famiglia  sua  dinanzi 
al  Signori*,  ossia  presso  al  suo  tabernacolo  : vedi 
Ixv.  XIX,  3 sg.  XXII,  30.  Detti.  XII,  17  sg. 
XXVII.  7.  In  questi , come  negli  altri  conviti,  fi 
capo  della  famiglia  faceva  le  parti  (vedi  ancora 
2 Sani.  VI,  19.  f Par.  XVI,  3.  ìliad.  XXIV,  026. 
Plutarco  sympos.  Il , 10.)  : c qui  Elcann  ne  dà 
parecchie  alla  moglie  Fcncnna,  per  ispurtirlc  tra’ 
suoi  figliuoli.  Ma  ad  Anna  (v.  5.),  ben  eli  cila  fosse 
sola  senza  figliuoli,  la  dà  doppia,  per  segno  di 
maggiore  affetto,  come  vedemmo  Josef  nella  Gen. 
X LI  1 1 . 34.  darla  cinque  volle  maggiore  n Renjnmin 
ch'agli  altri  fratelli.  Cosi  almeno  credo  col  G ese- 
nta s f/tcsaur.  p.  127.  e col  Maurcr,  clic  debba  in- 
terpretarsi questo  luogo  molto  vessato  a cagion 
della  voce  duale  CTk  appàim,  che  suona  liltc- 
ralmcntc  delle  due  facce,  ma  qui  par  che  siu  usata 
nel  senso  di  persona , come  la  voce  affine  lZP:d 
panini  : come  se  dicesse,  una  porzione  da  due 
persone.  E porzione  doppia  interpretano  il  Siro, 
l'Arabo  e K.  Tancbuin;  e con  piccola  differenza 
Juda  ben  Knntus  e D.  kimchi,  che  spiegano  jwr- 
zione  onorevole.  La  Vulg.  ha  tristi* , perchè  il 
siug.  aph  significa  sovente  ira,  corruccio;  c 
questa  interpretazione  segue  Lutero  nella  sua  ver- 
sione: e commendala  altamente  Abarbancl. 

5.  le  avesse  serrala  la  matrice.  Questa  medesi- 
ma espressione,  per  significare  una  sterilità  tempo- 
ranea, trovammo  nella  Gen,  XX,  18.  E vedesi  nella 
Scrittura  la  sterilità  . siccome  la  fecondità  delle 
donne,  essere  attribuita  al  Signore;  il  quale  tutte 
le  cose  create  ordina  e dispone  con  la  sua  provvi- 
denza. E siccome  la  fecondità  è una  benedizione 
di  lui,  così  la  sterilità  s'aveva  per  pena  e grande 
sventura.  E 'I  concepimento  conceduto  ad  una  ste- 
rile, come  a Sara,  a Rchccca,  a finche I Gen.  XVIII, 
10  sg.  XXV,  21.  XXX,  22.,  è contalo  tra  l'opere 
più  singolari  della  sua  potenza  c.  11,5.  Sai.  C\IIJ,9. 
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7 E rosi  accadeva  ogni  anno,  da  ch’ella  sa- 
liva alla  casta  del  Signore;  che  così  lo  facea 
dispello:  di  che  ella  piagneva,  o non  man- 
giava. 

8 Ed  Elcana  suo  marito  le  disse,  Anna,  per- 
chè piagni,  c perchè  non  mangi,  c perch’è 
triste  il  tuo  cuore?  or  non  li  valgo  io  meglio 
che  dieci  figliuoli? 

9 Ed  Anna  si  levò,  dappoi  che  si  fu  man- 
gialo in  Silo,  e cho  si  fu  bevuto:  ed  Eli  sa- 
cerdote sedeva  sopra  la  sedia,  presso  ad  uno 
degli  stipili  della  magion  del  Signore. 

10  Ed  ella,  essendo  amara  dell'animo;  orò 
ni  Signore,  e piagnea  dirottamente. 

HE  volò  un  volo,  e disse,  Signore  degli 
eserciti,  se  (u  ragguardi  pure  all'alìlizione  del- 
l’nncilla  lua,  e ti  ricordi  di  me,  e non  dimen- 

9.  Eli  sacerdote  ‘Eli,  Ixx  *HAf).  Questo 
sommo  sacerdote,  che  fu  Giudice  degl'israeliti  per 
{spazio  d'anni  40  c.  IV,  18.,  discendeva  da  Aaron 
per  la  linea  d’itamnr  suo  secondo  figliuolo  1 Par. 
XXIV,  6.  Gioscf.  anll.  Vili,  I,  3.,  essendo  pas- 
sato in  essa  il  sacerdozio,  qual  che  nc  fosse  la 
cagione,  da  quellu  del  primogenito  Elenzar  : vedi 
ancora  Selden  de  success,  in  jtonlif.  I,  2.  — Egli 
si  stava  allora  a sedere  allato  alla  porta  del  ta- 
bernacolo, che  qui  con  vocabolo  più  nobile  è chia- 
mato magione  (*5D^n  hechùt)  del  Signore,  quol  fu 
detto  dappoi  'I  tempio  di  Salomone.  Ed  Anna,  dopo 
il  cibo  preso  c compiuto  di  desinare , quando  è 
tempo  per  gli  altri  di  ricreazione  e di  sollazzo , 
come  riflette  in  questo  proposito  il  Crisostomo 
(hom.  de  Anna  1.),  va  quivi  al  tabernacolo,  a 
gittnrsi  in  orazione  dinanzi  al  Signore,  a spander 
fonti  di  lagrime,  per  ottener  quella  grazia  da  lui 
che  solo  poteva  concedergliele:  esempio  a noi  che 
leggiamo  queste  cose,  perchè  nelle,  nostre  tribo- 
lazioni non  cerchiamo  conforto  dagli  uomini,  ma 
ricorriamo  all'ajuto  c alle  consolazioni  di  Dio. 

11.  Signore  dogli  eserciti.  Vedi  v.  3.  I tal  han- 
no qui  ’ASwvott  Kusti  ’EXwi  <ra  , ponendo  la 
prima  voce  anco  in  originale,  HVP  A donai , se- 
condo che  gli  Ebrei  la  pronunziano,  ed  nggiugnen- 
do  del  loro  VtSm  Elohè , Iddio,  in  islntn  costrutto, 
per  reggere  In  voce  seguente , come  se  dicesse  : 
Signore  Iddio  degli  eserciti. 

so  ragguardi,.,.  e li  ricordi....  e non  dimen- 
tichi. Accumula,  per  la  veemenza  dell'anello,  tulli 
questi  sinonimi  esprimenti  la  cura  che  Iddio  pren- 
de, nella  provvidenza  sua.  «Ielle  sue  creature. 

io  lo  donerò  al  Signore.  Ella  fa  promessane 
al  Signore  che  7 figliuolo,  il  qual  da  lui  le  sarà 
conceduto , dedicherà  al  suo  servigio  c al  mini- 
stero del  suo  tabernacolo.  K comechè  questo  fi- 
gliuolo, esseodo  per  l'origine  sua  un  Levita,  fosse 


tichi  l’nnci Un  tua;  o doni  uUancilla  tua  pro- 
genie maschile  : io  sì  lo  donerò  al  Signore 
tulli  i di  della  vita  sua;  e rnsojo  non  gli  sa- 
lirà mai  in  sul  capo. 

12  Ed  avvenne,  come  ella  mulliplicava  in 
orazioni  dinanzi  al  Signore,  Ch'Eli  poneva  meli- 
le alla  bocca  di  lei. 

13  Or  Anna  parlava  entro  di  sè  stessa;  sol 
le  sue  labbra  si  movieno.  e la  voce  sua  non 
s'udiva:  onde  Eli  reputò  che  fusse  ebbra. 

14  E disse  Eli  a lei,  Insino  a quando  fa- 
rai tu  l'ebbra?  cacciali  *1  luo  vino  d'addosso. 

15  Ma  Anna  rispose,  c disse,  No,  signor 
mio;  io  sono  una  donna  tribolala  dello  spi- 
rilo , e non  ho  bevuto  vino  nè  siccera  : ma 
spando  l'anima  mia  dinanzi  al  Signore. 


già  per  legge  consccratn  al  Signore  e addillo*  al 
servigio  del  luogo  santo;  pure  ella  gliel  dedica  in 
modo  speziale  ed  in  perpetuo  (tulli  i di  della  rifa 
sua)  : laddove  i Levili  erano  obbligati  al  servigio 
sol  dall'età  di  venticinque  anni  insino  a'  cinquanta 
JYum.  Vili,  24  sg. 

rnsojo  non  gli  salirà  ecc.  Ella  fa  volo  ancora 
clic’  suoi  capelli  non  saranno  mai  tosati;  di'  era 
proprio  de’  nazirei  jVioti.  VI,  5.  Onde  dee  credersi 
che  questo  figliuol  d’Anna,  che  fu  Samuel,  fosse 
consccralo  ad  un  nazireato  perpetuo  Insin  dal  ven- 
tre della  madre,  non  altrimenti  che  Samson,  del 
qual  vedemmo  nel  libro  de'  Giud.  XIII,  5.  XVI,  17. 
E però  i Lxx  aggiungono  qui,  per  ispecificar  me- 
glio l'osservanza  del  nazireato  : x*ì  olvov  xal  pt- 
oò  irfctatt,  egli  rum  berrà  vino  nò  bevanda 
che  possa  inebbriare.  — Venuto  poi  all'eia  del  di- 
scernimento , il  fanciullo  si  sarà  sottomesso  ad 
osservar  questo  voto  personale  che  per  lui  area 
fatto  la  madre,  ratificandolo  ancora  col  suo  con- 
sentimento il  marito  di  lei  v.  23.,  secondo  la  legge 
de'  Ihm . XXX,  7. 

12.  din.  al  Signore:  cioè,  dinanzi  al  padiglione 
del  contenimento,  e nel  cortile  dal  quale  questo 
ersi  cinto  : perchè  nel  tabernacolo  non  era  lecito 
d’entrare,  se  non  a'  sacerdoti,  esercitando  il  loro 
ufficio. 

13.  reputò  che  f.  ebltra.  Perciò  ch’ella  veniva 
dal  convito  che  ’l  marito  suo  avea  fatto  : e la  vee- 
menza deU'nfTeUo,  col  quale  ella  orava,  aveva  nf- 
liammalo  il  suo  volto. 

13.  spando  C anima  mia  din.  al  Signore.  È 
una  metafora  espressiva  della  Scrittura  (vedi  per 
es.  Sai.  LXII,  8.  Tren.  Il,  19.),  trapassata  ezian- 
dio nelle  nostre  lingue  volgari,  per  significar  un 
cuore  che,  riboccante  d'affetto  e d'angoscia,  pa- 
lesa le  sue  pene,  ni  Signore,  e s'ahhandona  lutto 
in  lui. 
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t6  Non  agguagliar  In  (un  ancilla  ad  una 
delle  ree  femmine  : perocché  per  la  grandezza 
del  lamento  mio  e del  mio  rammarico  io  ho 
parlalo  infino  ad  ora. 

47  Ed  Eli  rispose,  e disse.  Vaitene  in  pace: 
e Iddio  d’Israel  li  dia  la  richiesta  tua.  che  lu 
gli  hai  falla. 

18  Ed  ella  disse.  Trovi  la  tua  servente  gra- 

16.  ad  una  delle  ree  femmine . Il  Caldeo,  Rasci, 
Kiim  hi,  le  Cleri*,  Michaelis  intendono  queste  pa- 
role di  Fcncnna  rivale  di  lei;  senza  necessità,  nè 
vcrisiniiglianza. 

18.  Trovi  grazia....,  neijli  occhi  tuoi.  È come 
se  dicesse:  possa  tu  sempre  riguardarmi  benigna- 
mente, c sentire  e parlar  ili  me  a cotesto  modo. 

19.  in  Rama,  in  ehr.  con  l'articolo  e la  desi- 

nenza locale,  nra-n  Ila-Ramàlhah:  onde  GiosefTo 
anU.  V,  10,  2,  \\pfAx5«  : ma  nella  vers.  nless.,  con 
terminazione  duale  come  nel  v.  I.,  Wpux'jouu.. 
E densi , come  io  ho  dello , che  questa  Rama , 
nella  qual  nacque,  visse  e fu  seppellito  Samuel, 
fosse  una  medesima  cosa  con  Ramalaim,  patria 
elio  fu  del  padre  suo.  Ed  in  questa  supposizione 
s’è  cercato  qual  potesse  essere  stato  il  suo  sito, 
del  quale  dohhiam  confessare  che  da  lungo  tempo 
non  s'hanno  più  notizie  autentiche  e certe.  Pun- 
golila i piu  nella  montagna  d’Kfruiin  v.  I.  : ma, 
laddove  Eusehio  e s.  Geronimo,  seguiti  da’  viag- 
giatori « critici  clic  quivi  ho  allegali , la  fecero 
vicina  a lùrida  o Diospoli;  una  leggenda  de*  Giu- 
dei, de'  Cristiani  e de'  Maomettani  di  Palestina, 
foggiata  forse  da'  monaci  al  tempo  delle  crociale, 
ma  confutata  dal  Robinson  bibl.  res.  I.  458.  come 
contraria  a'  particolari  della  storia  di  Samuel  c di 
Saul,  de'  quali  tientosto  dirò,  vuol  clic  fosse  ni  pic- 
colo e meschino  villaggio  eh* essi  dicono  perciò  di 
jVefri  Samwil,  o del  profeta  Samuel  ; 

presso  a Jerusalem  verso  il  nord-ovest,  dove  mo- 
strano ancora  il  sepolcro  di  lui.  K d'altra  parte 
una  sentenza  più  autorevole,  perchè  sostenuta  da 
parecchi  insigni  crìtici  dello  scorso  secolo  o del- 
l’età nostra  (Pococke  II.  p.  71  sg.  Rachienc  1. 135. 
Winer  Rcahvort.  s.  v.  Rama),  Uen  ch’ella  fosse 
appunto  la  medesima  che  Rama  di  Benjamin  Jos. 
XVIII,  23.,  viriti  di  Gabaa  Cimi.  XIX,  13.  c secondo 
Yonomanl.  sei  miglia  al  settentrione  di  Jerusalem: 
e però  nel  silo  del  moderno  er-Rùm,  all'oriente 
della  via  che  mena  a Nàldus.  Ma  pur,  che  la  stanza 
del  profeta  fosse  diversa  da  questa  Rama  lontana 
da  Gahnu  di  Saul  appena  una  mezz  ora,  ell'è  cosa 
evidente,  come  a ragion  dice  il  Robinson  I.  c.; 
essendo  richiesta  ben  maggior  distanzu  ed  un  al- 
tro sito  per  potersi  conciliare  con  le  circostanze 
della  prima  visita  che  gli  fc'  Saul,  cercando  ra- 
sine che  s'erano  smarrite  del  padre  suo  c.  IX,,  o 
col  fatto  di  David  clic  rifuggì  appresso  Samuel  in 


zia  negli  occhi  tuoi.  E se  nandù  la  donna  a 
suo  cammino,  e mangiò;  c la  faccia  sua  non 
fu  più  qual  di  prima. 

19  E si  levarono  la  mattina  per  tempo,  e 
adorarono  dinanzi  al  Sicsohk:  e se  ne  ritor- 
narono, e vennero  in  casa  loro  in  Rama.  Ed 
Elcuna  conobbe  Anna  sua  moglie:  e T Sigvohb 
si  ricordò  di  lei. 

Ramo  per  sottrarsi  all’ira  del  re  c.  XIX,  18.  Nè 
a queste  condizioni  è soddisfatto  dalla  snpposi- 
zione  del  Thenius  nel  suo  comento  a questo  libro 
p.  30  sg..  che  trasporta  questa  città  più  oltre  verso 
il  settentrione  e assai  presso  a Silo  (più  particolar- 
mente a Deir  Abu  Mcscial  poco  lungi  da  Atàra,  co- 
me dichiara  egli  medesimo  ne’  sachs.  exeget.  Sfu- 
dien  II.  136.),  fondandosi  spezialmente  sul  v.  24., 
ove  è detto  che  Klcana  menò  di  là  I tre  giovenchi 
che  voleu  sacrificare,  alla  casa  del  Signore  «n  Silo: 
come  se  in  quell'eia  poco  culla,  ed  appo  un  po- 
polo inteso  alla  pastorizia,  il  condurre  quegli  ani- 
muli  per  più  lungo  cammino  dovesse  esser  repu- 
tato cosa  insolita,  e piu  malagevole  clic  recarne 
SCCO  il  prezzo  da  comperarli  nel  luogo  medesimo 
del  sacrificio.  Le  circostanze  dello  visita  di  Saul, 
e quello  soprattutto  che  'I  profeta,  accommiatan- 
dolo gli  predice,  mostrano  clic  la  residenza  di  Sa- 
muel era  ben  lungi  da  Gahua,  ma  verso  il  mez- 
zodi c fuor  de*  confini  della  tribù  di  Benjamin , 
coinè  accennai  nella  Geli.  XXXV,  16.  ed  è stato 
dimostralo  dal  Gesenius  thesaur.  p.  1275.,  benché 
il  Winer  ed  anco  il  suo  dotto  contiuuatore  Emilio 
Kòdiger  gii  contraddicano.  Quel  medesimo  di  die 
Saul  si  partiva  dal  profeta,  per  tornarsene  alla  casa 
sua  in  Gabaa,  egli  doveva  incontrare  due  uomini 
presto  alfa  sepoltura  di  Rachel  a'  confini  di  Uen  - 
jamtfi.  Dunque  egli  era  allora  fuor  de'  confini  di 
Benjamin,  c non  da  settentrione,  ma  dal  mezzodì  : 
clic  quivi,  poco  diluiigi  da  Ucl-lcliem,  era  la  se- 
poltura di  Hachol,  come  vedemmo  nella  tìen.  I.  c. 
v.  20.;  ne  essa  può  trasportarsi  al  settentrione  di 
Jerusalem  e nella  tribù  d'Kfraim,  come  contr’al- 
l’autorità  della  Scrittura  e dell'antica  tradizione 
pretendono  Thenius  c 'I  Winer.  Questa  medesima 
ragione  ci  fa  rifiutare  la  congettura  di  Robinson 
in  favor  di  Sóba , della  quale  ho  fatta  menzione 
al  v.  1.:  però  ch'egli  medesimo  confessa  che, 
essendo  questi  terra  al  ponente  di  Jerusalem,  la 
via  che  da  essa  mena  direttamente  a Gabaa,  ed 
a quel  di  Benjamin,  non  passa  per  lo  sepolcro  di 
Rachel  : e rimali  solo  che,  senza  poleme  ditermi- 
narc  più  precisamente  il  sito,  questa  Rama  di  Sa- 
muel pongasi  presso  a Bct-lehcm,  donde  le  fre- 
quenti relazioni  del  profeta  con  la  famiglia  d’Isai, 
e forse  all'oriente  del  sepolcro  di  Rachel,  come 
con  Prokesch  p.  110.  e Snlzbachcr  II.  164.  con- 
gettura il  Gesenius.  Egli  dice  ben*  t dirittamente 
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20  Ed  avvenne  al  volger  de*  dì,  eh* Anna 
ebbe  conccpulo,  e partorì  un  figliuolo:  e gli 
pose  nome  Samuel;  perocché,  disse  ella , io 
lo  chiesi  al  Signori:. 

21  E quell'uomo  Elcana  salì  con  tutta  la 
sua  famiglia:  per  sacrificare  al  Signore  il  sa- 
crificio unnuale,  e *1  volo  suo. 

22  Sia  Anna  non  sali:  perocché  disse  al  ma- 
rito suo.  Quando  fia  spoppalo  il  fanciullo,  io 
si  meneroUo;  acciocché  comparisca  dinanzi  al 
Signore,  e dimori  quivi  in  perpetuo. 

23  Ed  Elcana  suo  marito  le  disse.  Fa'  che 


che  la  patria  di  Samuel  non  è punto  necessario 
cl»e  fosse  quella  medesima  che  del  padre  suo  nella 
montagna  d'Efrnim  v.  1.:  e se  qui  Kama  è nomi- 
nala senz'ultra  particolarità,  come  un  luogo  già 
noto,  siccome  ancora  in  tutta  la  storia  che  segue; 
ciò  non  vuol  dire  ch'ella  fosse  Rumatami;  ma  che, 
celebre  e notissima  tra  gl'israeliti  siccome  patria 
di  queU'immortalc  profeta,  non  facca  mestieri  dHn- 
dividuarla  o descriverla  altrimenti. — Inoltra  Ruma 
era  nella  tribù  d'Aser  Jos.  XIX,  29.,  cd  un'altra  in 
quella  di  Xcflali  Jos.  XIX.  36.,  olir  à quella  del 
paese  di  Galaarl  Jos.  XIII,  26.  2 Re  Vili,  20.  : tal 
che  questo  nome,  che  per  sé  significa  un  luogo 
alto  ed  elevato,  era  comune  a molte  città. 

20.  al  tu Iger  de * dì.  ovvero  dell'anno  : che  nel 
linguaggio  (l'Omero  si  direbbe  *zpt7tXo|Atvou  tviau- 
T0«. 

gli  pose  nome  Samuel,  Sxiou  Scemuèl.  Cotal 
noine  ebbe  questo  insigne  profeta  del  Signore,  che 
la  madre  avevo  impetrato  con  le  sue  preghiere  da 
Dio  : c per  le  parole  eh'  ella  soggiugne  par  che 
voglia  indicarne  l'etimologia,  non  molto  esalta  se- 
condo l'analogia  grmnalicalc  , ma  qual  suol  es- 
sere di  questi  noini  nell'uso  della  Scrittura  e degli 
Ebrei.  Anco  Gioseffo  antl.  V , IO , 3.  interpreta 
cotesto  nome  Oiatr^rov , cioè  domandato  a Dia , 
come  se  fosse  ebraicamente  WflMU  Scenici.  Ma 
qual  esso  è veramente  scritto,  potrebbe  più  pre- 
sto significare  nome  di  Dio  l Scemuel  in  luogo  di 
Sk  D“  Scem-el ).  Altri  interpretano  altrimenti. 

21.  e'I  volo  suo.  Anch'egli  aveva  dunque  fatto 
un  volo,  che  la  Scrittura  non  dichiaro  più  parti- 
colarmente. per  la  nascita  di  quel  figliuolo  : e sali 
in  Silo,  per  renderlo  al  Signore,  insieme  col  sa- 
crificio ch'egli  era  uso  ogni  anno  d’ offerire  per 
alcuna  delle  maggiori  solennità,  forse  per  la  Pa- 
squa. 

22.  Anna  non  sali.  Ella  non  andò  insieme  coi 
marito  al  luogo  del  tabernacolo  del  Signore,  di- 
nanzi al  quale  solo  i maschi  d' infra  gl'israeliti 
erauo  obbligati  di  comparire  tre  volte  all'anno: 
perciocché  d'andarvi  senza  poter  isciorre  il  volo 
suo  non  le  pareva  far  bene.  Volle  altcndcr  perciò 


li  par  meglio;  rimantene  fin  che  tu  l’abbi  spop- 
pato : sol  ch'adempia  il  Signore  la  sua  parola. 
Cosi  la  donna  se  ne  rimase,  ed  allattò  il  fi- 
gliuolo suo,  sì  l'ebbe  spoppalo. 

24  Ed  ella  lo  fé'  salir  seco,  come  l'ebbe 
spoppato;  con  Ire  giovenchi,  ed  un’cfa  di  fa- 
rina. ed  un  otre  di  vino;  e lo  menò  alla  casa 
del  Signore  in  Silo:  e I fanciullo  era  inolio 
picciolo. 

23  Ed  essi  scannarono  un  giovenco;  e me- 
narono il  fanciullo  ad  Eli. 


che  'I  fanciullo  fosse  spoppato,  che  avventa  forse 
a'  tre  anni,  secondo  quel  clic  dice  In  madre  de* 
sette  fratelli  nel  2 3 face.  V (VII),  27.  : perocché 
la  tradizione  degli  Ebrei  la  quale  faceva  durar  l’al- 
latlamcnto  per  quell’ antica  età  insino  a cinque, 
come  dissi  nella  Oen.  XXI,  8.,  partili  poco  veri- 
simile.  E poiché  un  fanciullo  a tre  anni  saria  slato 
inutile  al  servigio  del  tabernacolo,  anzi  incomodo 
ti  coloro  che  doveano  prenderne  cura  : avviso  con 
Scb.  Schmid  che  qui  'I  verbo  Sai  gamàl,  spop- 
pare, divezzare,  sia  usato  in  senso  un  po'  largo, 
e comprenda  ancora  l'allevamento  e l'educazione 
insino  od  una  certa  età.  Dopo  ciò  ella  volca  me- 
narlo al  tabernacolo,  come  (mi  fece:  acciò  dimo- 
rasse «yt uri,  e servisse  a'  sacerdoti  cd  al  luogo 
santo,  tutto  ’l  tempo  dellu  vita  sua.  Ma  vedremo 
più  tardi,  ch'egli  se  ne  diparti,  e fece  in  Rama  la 
sua  dimora  (c.  VII,  17.  XV.  34.  XVI,  13.  XIX,  18. 
22  sg.) , quando  il  Signore  medesimo  chiamollo 
a più  nobile  ufficio,  che  fosse  profeta  suo  e Giu- 
dice del  suo  po|>olo. 

23.  adempia  il  Sigxohk  la  sua  parola.  Forse 
deve  intendersi  della  promessa  implicita  della  riu- 
scita del  figliuolo,  che  'I  Signore,  concedendolo 
alle  preghiere  de*  parenti,  pareva  avesse  lor  fatto. 

24.  con  Ire  giovenchi.  Egli  adduce»  questi  ani- 
mali per  offerirgli  e sacrificarli  al  Signore  : co- 
rner■-he  la  sua  stanza  Tosse  discosta  alquanto  da 
Silo.  Ma  in  cambio  di  Ire  giov.,  come  legge  ancor 
lu  Vulg.,  i Lix,  col  Siro  e l’Arabo,  hanno  un  gioven- 
co di  Ire  anni,  tome  nel  sacrificio  d'Abmam  Gen. 
XV,  9.  (iv  ixòr/w  Tptrrti;<mi)  : ch  e certo  una  corre- 
zione critica,  nata  da  ciò  che  nel  v.  scg.  diccsi  ch’e- 
gli scannò  un  giovenco,  ovvero  diterminatamente 
il  giovenco , TSH  PM  etti  ka-pjMÌr.  Ma  Schulz  crede 
che  quivi  sia  un  singolare  collettivo  : cd  io,  che 
debba  intendersi  del  sacrificio  del  primo  di,  quando 
essi  niellarono  il  fanciullo  Samuel  al  Signore,  es- 
sendo fai  tre  due  vittime  serbate  a*  dì  seguenti. — 
L’ e fa  della  farina,  che  doveva  essere  adoperata 
nell'oblazione  del  sacrificio  c nel  convito  sacro, 
era  forse  libbre  48,  come  dissi  nella  Gen.  XVIII,  6. 
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26  Ed  ella  gli  disse,  Pregoti,  signor  mio; 
per  la  vita  deli  anima  tua,  signor  mio!  io  son 
quella  donna  che  islava  qui  appresso  di  le. 
orando  al  Signori:. 

27  Per  questo  fanciullo  adorai  : e 'I  Signore 
m’ha  conceduta  la  richiesta  mia,  ch'io  gli  ri- 
chiesi. 

28  Ed  io  altresì  l'ho  prestato  al  Signore: 
lutti  i dì  ch'egli  sarà  in  vita,  egli  fia  prestato 
al  Signore.  Ed  essi  adorarono  quivi  '1  Signore. 

26.  per  la  vita  dell'anima  tua:  cioè  per  la  vita 
tua.  Perocché  gli  Ebrei  dicevano  fanima  mia,  fa- 
nima tua , in  cambio  di  me,  te  ecc.  Ed  era  quella 
una  spezie  di  giuramento  o d’energica  afferma- 
zione, che  facciasi  per  la  vita  della  persona  alla 
qual  si  dirizzava  la  parola,  come  vedesi  ancora 
nel  c.  XX,  3.  2 Ite  II,  2.  4.  6.  IV,  30.,  spezial- 
mente se  parlavasi  ad  un  principe  o ad  un  re  (c. 
XVII,  55.  XXV,  26.  2 Sarn.  XI,  fi.  XIV,  19.)  Ma 
distinguerasi  bene  questo  giuramento  da  quello 
che  si  faceva  per  Iddio:  rive  il  Signore!  ovvero, 
per  vivo  il  Signore,  m.T  Ti  hhài  Jahvèh ; nel 
quale  il  nome  hhài  era  messo  in  istato  assoluto, 
come  per  significar  la  pienezza  della  vita,  che  trat- 
tandosi degli  uomini  ponevasi  in  istato  costrutto, 
*n  hhe  naphscechà  (per  la  vita  delfanima 

luaf). 

istava  qui  apjtresso  di  te.  Perocché  gli  Elicci 
pregavano  ordinariamente  stando  diritti  in  piè  : c 
questo  costume  reggiamo  sempre  osservato  da’  fa- 
risei nel  vangelo  Mail,  VI,  3.  Lue.  XVIII,  11.;  ed 
è detto  ancor  de’  discepoli  del  Signore  Marc. 
XI,  25. 

28.  r/io  prestato  al  Signore...  f.  prestalo  al 
Signore.  Dice  che  per  riconoscersi  del  benefizio 
ricevuto,  c quasi  per  ricambiare  il  Signore  della 
bontà  con  la  quale  le  aveva  acconsentito  la  sua 
dimanda,  ella  gli  dà  in  prestanza  (Vulg.  comma- 
duri  eum  Domino),  da  servirsene  tutto  7 tempo 
ch'a  lui  piacerà,  quel  figliuolo  medesimo  clic  n’a- 
veva ottenuto.  Ed  usa  il  verbo  prestare,  TiSutfn 
hisc'àlthi , e ’l  participio  prestalo,  SlKtf  sciatti, 
Vulg.  commodatus,  anzi  clic  donare  o altro  clic 
qui  parrebbe  più  a proposito;  per  esprimer  quasi 
col  suonzdclle  parole  la  sua  gratitudine  r rendere 
evidente  la  rispondenza  del  contraccambio.  Con- 
ciossinchò  nciroriginnlc  sia  qui  una  spezie  d'an- 
tanaclasi  con  le  panile  ilei  verso  precedente  : m'ha 
conced.  la  richiesta  mia  (TtTtnj  sceelalhi).  ch'io 
gli  richiesi  (TiSnw’  scintillili);  avendo  il  medesimo 
verbo  Txu  sciaàl  il  doppio  significato,  di  doman- 
dare e di  ricercre  in  prestanza . 

Ed  essi  adorarono.  Cosi  ancor  la  Vulg.,  et  a - 
doraverunt  ibi  Dominum.  Ma  nel  testo  masorc- 
lico  leggesi  in  sing.  maschile  Tinu^l  va-jisthàhhu, 
e adorò  : cioè  forse,  il  fanciullo  Samuel,  confer- 


CAP.  II. 

Cantico  (f  Anna:  11.18  Samuel  rimasto  al  ser- 
vigio del  tabernacolo;  12.  22  e per  f empietti 
de'  figliuoli  d'Eti,  27  minacciata  distruzione 
alla  casa  di  lui. 

Ed  Anna  orò,  e disse,  Il  cuor  mio  esulta 
nel  Signore;  il  mio  corno  è innalzalo  per  lo 
Signore  : la  min  bocca  s’ è allargata  conlr'a* 

mando  con  questa  adorazione  sua  II  voto  della 
madre;  siccome  eomenlano  le  Clcrc  e Schulz.  A 
me  par  meglio  che  leggnsi  in  plurale,  aggiugnendo 
in  fine  un  altro  1 roti  al  verbo  ebraico,  o facendo 
un  piccol  cambiamento  di  punti:  perocché  con  Sa- 
muel dovette  adorare  anco  la  madre. 

1.  orò,  e disse.  È contenuto  nella  prima  porte 
di  questo  cap.  un  bello  e sublime  cantico,  il  qaale 
Anna  pronunziò  in  quello  occasione,  rendendo 
grazie  al  Signore  del  figliuolo  che  le  avea  conce- 
duto , c magnificando , come  la  Vergine  ss.  nel 
suo  Lue.  1,  46-55.,  che  pare  imitato  da  questo, 
l’ opere  di  lui  che  in  esaltar  gli  umili  ed  afflitti, 
cd  in  abbassare  i superbi  possenti , dimostra  la 
potenza  sua:  olla  qual  considerazione  ella  s’in- 
nalza dal  fatto  avvenuto  nella  sua  persona,  che  di 
sterile  e dispelta  era  diventata  feconda  c madre 
d’un  figliuolo  il  quale  ella  presagiva  clic  fosse 
per  divenir  grande  dinanzi  a Dio;  laddove  la  sua 
rivale,  ch’avevala  tosino  a quel  tempo  vilipesa  ed 
oltraggiala,  s’aspettava  in  pena  dell’arroganza  sua 
di  vedere  umiliata  c depressa.  E sono  state  le  l»cl- 
Iczze  e le  difficoltà  di  questo  cantico  svolte  cd 
esaminate  do’  comentatori,  oltre  a’  quali  può  ve- 
dersi Punk  canlic.  Ilannae , Norimberga  1841.: 
benché  gli  Alemanni  a’  nostri  dì  abbiano  mossi 
de’  dubbi  conlr’uirautenticità  d’esso,  si  per  la  su- 
blimità delle  imagini  ch’ad  una  donna  qual  era  la 
moglie  d*  Elcana  credono  poco  convenevoli,  c si 
più  particolarmente  per  quello  che  leggesi  ne*  w. 
4.  10.  ; de'  quali  ’l  primo  mostra  a loro  avviso 
che  il  cantico  fosse  dettato  in  altra  occasione,  e 
l’altro  appare  scritto  più  tardi,  quando  già  regna- 
vano i re  : vedi  Thenius  a q.  I.  Ewahl  poet.  Bii- 
cher  1. 11 1 sg.  Wincr  bibl.  Healwort.  s.  v.  Danna. 
Alle  quali  difficoltà  s’è  ingegnato  di  rispondere 
Ilengstenbcrg  Àuthenlie  d.  Ventai.  II.  114  sg.  : 
ed  io  avviso  che  nessuna  d’esse  sia  sufficiente  a 
far  credere  apocrifo  questo  brano  importante  della 
Scrittura.  Perocché  anco  una  donna  poteva  in  quel- 
la solenne  occasione,  stanilo  dinanzi  al  taberna- 
colo del  Signore,  piena  deU’ideo  della  sua  onni- 
potenza , c levata  sopra  sé  medesima  dal  senti- 
mento del  miracolo  clic  in  lei  era  avvenuto,  in- 
nalzarsi dal  suo  fatto  particolare  alla  contempla- 
zione dell’  opere  stupende  delln  Provvidenza  : e 
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(limici  miei:  perocché  mi  son  rallegrala  nella  chè  non  v'è  altri  che  lu  : nè  v'ha  Nocca , qual 
tua  salute.  è l'Iddio  nostro. 

2 E’  non  v’è  Sanlo  come  il  Sighore;  pcroc- 


( pianto  nll’ultimc  parole  del  cantico,  nelle  quali 
i nostri  espositori  veggono  una  profezia  che  lo  Spi- 
rito santo  dettava  ad  Anna  medesima , inclino  a 
crederle  aggiunte  dallo  scrittore  canonico  che  re- 
gistrò questo  cantico , forse  dal  suo  figliuolo,  il 
qual  potè  bene  ritoccarlo,  mettendolo  per  iscritto. 
Noi  abbinili  veduti  nc’  libri  precedenti,  nel  Pen- 
tateuco soprattutto , ile'  vestigi  di  rotali  piccole 
aggiunte:  e nc  troveremo  spezialmente  ne'  Salmi. 
Perocché  in  colali  poesie  sacre , che  gl’  Israeliti 
accostumavano  di  cantare  nelle  loro  solennità  , 
era  ben  naturale  che  s'aggiugncssc  talvolta  qual- 
che espressione  o idea  conveniente  al  tempo  pre- 
sente, benché  poco  adatta  a quello  nel  quale  erano 
siate  dettate.  — Chi  vuol  poi  conoscere  il  senso 
allegorico  di  tutto  questo  cantico,  legga  s.  Ago- 
stino de  civ.  XVII,  4.,  dove  esso  è con  molto  acu- 
me esposto  e dichiarato,  mettendolo  in  hocco  alla 
chiesa  di  Cristo,  itila  città  del  gran  Re,  piena  di 
grazia  e feconda  di  molti  figliuoli,  della  quale  la 
pia  madre  di  Samuel  era  figura. 

Il  cuor  ni.  esulta  n.  Signore.  È quel  di  Maria 
Lue.  I,  47:  lo  spirilo  mio  esulta  in  Iddio. 

il  mio  corno  è innalzalo.  Il  corno,  per  ima 
gine  tolta  da*  tori  c da  ullri  cornuti  animali , fu 
simbolo  appresso  i popoli  deiroricntc  di  forza  e 
di  possanza:  ed  in  questo  senso  esso  è usalo  so- 
vente nella  Scrittura  ; dicendosi  or , come  qui  c 
v.  10. , che  *1  corno  d'  alcuno  è innalzato  (Sai. 
LXXXIX,  17.  24.  XCII,  10.  CXII , 9.  Tren.  Il, 
17.  ecc.),  cioè  che  la  sua  possa  è accresciuta  e *1 
cuor  fatto  animoso,  od  anco,  in  mala  parte,  in- 
superbito Sai.  LXW,  4 sg.;  ed  or  per  contrario 
ch'osso  è troncato  Jcr.  XLVIII,  25.,  o messo  giù 
nella  polvere  Job  XVI,  15.,  per  significar  le  forze 
affrante  e la  possa  abbattuta  ed  umiliata.  E questa 
metafora,  il  cui  significato,  per  sé  manifesto,  po- 
trebbe confermarsi  eziandio  per  parecchi  esempi 
degli  scrittori  di  Siria  e d’Arabia,  non  fu  ignota 
pur  a’  Romani,  come  scorgesi  nel  comua  sumere 
d’Ovidio  ars  am.  I,  231).  Iris l.  IV,  9,  27.,  c nell' 
addis  comua  pauperi  clic  Orazio  od.  Ili,  21, 18. 
cantò  del  vino. — Qui  Anna  dice  ch'ella  si  sente 
accresciute  le  forze , ed  è divenuta  più  audace  ; 
da  ch'ella  non  é più  sola  e dispetta,  c ‘I  Signore 
le  ha  conceduto  mi  figliuolo. 

Perciò  aucora  la  bocca  sua  s'é  aliar  gala;  ella 
uon  è più  timida  e vergognosa,  ma  ha  di  che  ri- 
spondere a coloro  che  I'  umiliavano , ha  da  glo- 
riarsi in  faccia  a*  suoi  nemici.  Perciocché  dicesi 
clic  la  bocca  d' alcuno  è allargata  , quando  egli 
nou  è più  ritenuto  di  parlare , ma  può  palesar 
francamente  i scasi  dell'animo  suo,  come  quando 
l'Apostolo  scrìve  2 Cor.  VI,  1 1 : la  nostra  bocca 


è aperta  inverso  voi,  o Corintj;  il  cuor  nostro 
è allargalo.  Benché  più  spesso  con  queste  ed  al- 
tre locuzioni  ^iiniglìanti  la  Scrittura  esprìma  l’in- 
solenza e gli  scherni  de'  malvagi:  Sai.  XXXV,  21. 
Is.  LYJI,  4. 

mi  s.  rallegrata  nella  tua  salute:  cioè,  nella  sa- 
lute che  tu  in' hai  conceduta,  nella  vittoria  contro 
l'avversaria  mia,  che  tu  m'hai  fatto  riportare.  Co- 
tale c la  cagione  dell'allegrezza  e dell’esultazione 
di  questa  virtuosu  donna  : tal  ch'ella  non  gioisce 
tanto  del  figliuolo  clic  la  salva  duH'obbrobrio  della 
sterilità,  come  riflette  il  Grisostomo  hom.  3.  de 
Anna , interpretando  le  parole  di  lei  secondo  i 
principi  «Iella  perfezion  cristiana  e l’ intenzione 
dello  Spirito  che  la  inovcva  a parlare,  quanto  di 
ciò  chi;  questo  figliuolo  e questa  salute  ella  l’ha 
avuto  da  Ilio,  fl  Ella  non  dice  semplicemente  nella 
salute:  ma,  nella  salute  lua.  Concinssinchè,  non 
perciò  ch'io  soli  salvala,  ma  perciò  ch'io  son  sal- 
vala da  te,  io  mi  rallegro  ed  esulto,  t otali  anime 
di  santi  (continua  egli;  gioiscono  di  Dio  donatore, 
più  che  delle  cose  donate.  Imperciocché  non  ama- 
no lui  a ragion  de'  doni  suoi , ma  amati  questi 
per  amor  di  lui.  Cotesto  è proprio  de’  servi  che 
riconoscoii  sé  medesimi  ; cotesto  si  conviene  a' 
servi  grati  : anteporre  il  Signor  loro  a tutte  le  cose 
loro:  a che  ancor  noi  dobbiamo  essere  apparec- 
chiati. Quando  avrem  peccato,  non  c»  dolga  di  ciò 
che  siam  puniti,  ma  sì  d’aver  provocato  ad  ira  il 
Signore:  c se  facciamo  alcun  bene,  non  ci  ral- 
legriamo per  amor  del  regno  de*  cieli,  ma  per- 
chè abbiuin  fatta  cosa  grata  al  Re  de*  cieli.  Che 
chiunque  Ita  senno,  più  pauroso  di  qualsivoglia  in- 
ferno gli  è l' offendere  Iddio , c più  disperabile 
clic  alcun  regno  il  piucere  a Dio.  j>  In  cotali  sensi 
d’amore  diffondesi  con  lu  consueta  unzione  l’elo- 
quente arcivescovo  di  CP.  Laddove  s.  Agostino , 
innalzandosi  ad  un  senso  ancor  più  sublime,  in 
questa  salute  di  Ilio  vede  Cristo  salvatore  degli 
uomini,  del  quale  il  vecchio  Simeon  diceva,  re- 
candolsi  bambino  Ira  le  braccia:  gli  occhi  miei 
hanno  veduta  la  tua  salute  Lue.  II,  30. 

2.  non  v'è  Sardo  come  il  Signore.  Ella  imprende 
nell*  effusione  della  sua  riconoscenza  a magnifi- 
car le  glorie  del  Signore  : c dice  clic  nullo  può 
compararsi  a lui  nella  santità;  attributo  sublime 
della  divina  natura,  per  lo  quale  a Lui  cli’è  Im- 
mune d'ogui  imperfezione  fisica  o morale,  vindice 
supremo  del  vero  c del  diritto,  è dovuto  l'ossequio, 
la  venerazione,  le  adorazioni  di  tutte  le  sue  crea- 
ture; attributo  così  proprio  di  lui  che , anzi  clic 
essergli  comune  con  alcun'nltra  cosa  ch'esista,  è 
quasi  costitutivo  dell'essenza  sua,  c nella  Scrittura 
usalo  come  sinonimo  di  Dio:  poi  ch'egli  è ccle- 
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3 Non  multiplicnlc  in  parole  pur  altiero;  non 
esca  arroganza  della  bocca  vostra:  perocché 
il  Sigsork  è Dio  dello  scienze;  e l'opcre  suo 
son  bene  addirizzate. 

4-  L’arco  de*  possenti  è rotto  : c quelli  che 
vacillavano  si  son  cinti  di  forza. 

brato  come  tre  volte  Santo  Is.  VI,  3.,  detto  per 
eccellenza  il  Santo , UTTp  Kadòsc , Job  VI , 10. 
1$.  XL,  23.  Rab.  Ili,  3.,  c vie  più  spesso  il  Santo 
d' Israel,  non  sol  da  Isaia  del  continovo,  ma  ancor 
ne’  Salmi  LXXI,  22.  LXXVIII,  41.  LXXXIX,  18. 
Ma  Anna  va  ancor  più  oltre,  e dice  ch'egli  solo 
è Santo , nè  r'  è altri  che  lui.  Perciocché  niun 
altro  è essenzialmente  ed  assolutamente  santo:  nc 
questo  titolo  può  convenire  ad  alcuno  degli  spi- 
riti e delle  cose  create , se  non  per  alcuna  im 
perfetta  partecipazione  ed  imituziouc  della  santità 
di  lui. 

né  v'ha  Rocca , qual  ccc.  Niun  ultro  Iddio  è 
al  quale , come  a luogo  di  sicuro  rifugio  c for- 
tezza saldissima , unm  possa  nelle  sue  avversità 
e persecuzioni  riruggire.  Che  questa  idea  della  tu- 
tela c protezione  con  la  quale  Iddio  assecura  gli 
adoratori  suoi,  quegli  antichi  adombravano  sotto 
l'imaginc  e ’l  nome  di  Rocca,  l'Ct  Istir,  come  ve- 
demmo nel  Reut.  XXXII,  4.:  tal  che  ancora  que- 
sta voce  era  divenuta  sinonima  di  Dio. 

3.  Non  muli,  in  parole  altiere.  Procede  con 
questo  a gastigare  e correggere  l'alterigia  di  Fe- 
nenna  c de'  suoi  figliuoli;  i quali  l'oltraggiavano 
cd  aveano  a vile,  a ragion  della  sua  sterilità  : e 
gli  ammonisce  eli 'ad  osso  mutino  stile,  e temano 
i giudizj  del  Signore:  il  quale  è Rio  delle  scienze, 
cioè  di  scienza  infinita,  che  questo  par  rh'esprìmu 
qui  ’l  plur.  IDTT  de'olh  , scienze , siccome  nc* 
I*rov.  1,  20.  IX.  1.  XXIV,  7.  per  la  vene  TWQzn 
hhocltmòlh,  che  suona  letteralmente  sapienze,  è 
significata  la  somma  e perfetta  sapienza:  vedi  Sai. 
Glass  philolog.  saer , III,  1,  24.  — Iddio  sa  e vede 
tutto,  e come  nulla  sfugge  alla  sua  conoscenza, 
cosi  ogni  cosa  ordina  al  suo  debito  line  : e però 
Copere  sue  son  bene  addirizzale , e inaravigliosi 
I giudirj  della  giustizia  sua,  i quali  l'inspirata  don- 
na procede  ne’  versi  segg.  ad  annoverare;  benché 
questa  giustizia  e dirittura  possa  essere  occulta 
in  principio,  nè  I'  uomo  sappia  con  la  sua  corta 
vista  prevedere  gl'improvvisi  cambiamenti  ch'ella 
è per  addurre. — Nell' interpretazione  dell’ ultima 
frase  ho  seguito  la  sentenza  del  Gcscnius  e del 
Winer.  non  discordando  essa,  quanto  alla  sostan- 
za , dalla  versione  de'  Lxx  e dalla  Vulg.  latina 
(xol  0eò«  lnirqSeujjirra  oturoù,  et  ipsi  prue- 

parantur  cogitai iones ),  e collcgnndosi  forse  me- 
glio con  la  frase  precedente  e Ih  descrizione  se- 
guente, che  l'interpretazione  dei  Diodati,  «lei  Mnu- 
rer  e d'altri:  et  e,i,  i.  e.  ah  eo,  ponderali  tur  ho- 
minum  facta,  da  lui  son  pesate  l'opcre  (degli  uo- 


5 I satolli  di  pane  si  son  messi  a servire  a 
prezzo;  e gli  nfTamati  si  son  rimasti  : eziandio 
In  sterile  n’hn  partoriti  sette;  c chi  molli  fi- 
gliuoli, è divenula  fiacca. 

6 II  Signore  fa  morire,  e vivifica  : fa  scen- 
dere allo  ’nferno,  e ne  ritrae. 

mini)  : alla  quale  par  che  possa  ancora  ridursi 
queUa  del  Siro  e dell'Arabo. 

4.  L'arco  de'  possenti  ccc.  In  questo  e ne‘  versi 
segg.  elio  considera,  secondo  il  lume  e l' inspi- 
rarmi! della  fede,  i mutamenti  delle  sorti  e delle 
condizioni  degli  uomini,  de'  quali  ella  medesima 
era  un  esempio.  K nell'avvicendamento  delle  cose 
terrene,  che  ’l  volgo  attribuisce  alla  fortuna,  con- 
templa l'economia  sublime  della  provvidenza  c I' 
opera  della  giustizia  di  Dio  : tal  che  le  sue  idee, 
c per  lino  la  forma  con  la  quale  sono  espresse, 
coincidono  con  quelle  della  Vergine  Maria  nel  suo 
cantico  Lue.  I,  51-33. 

5.  / salolli...  si  son  messi  a prezzo , si  son  ri- 
dotti a servire  da  mereenaj . per  aver  del  pane  : 
come  per  contrario  gli  affamali  si  son  rimasti 
di  più  tribolare  e aver  penuria  d'ogni  rosa.  Egli 
ha  ripien  di  beni  gli  affamati,  e ' n’  ha  riman- 
dali ruoti  i ricchi,  dice»  la  Vergine  ss.  Lue.  I,  53. 

E similmente  colei  ch’era  sterile  n'  ha  parto- 
riti selle ; cioè,  ha  avuto  di  molti  figliuoli,  sterilis 
peperii  plurinws,  come  ha  la  Vulg.:  perocché  il 
selle  era  appo  gli  Ebrei  un  numero  generale  di 
moltitudine  Prov . XXIV.  10.  Sai.  CXIX,  104.  Lev. 
XXVI,  18.  Laddove  per  contrario  colei  ch'era  lieta 
per  lo  numero  de’  figliuoli  ed  orgogliosa  della  pro- 
pria fecondità,  divieti  fiacca  e spossata,  ed  è anco 
orbata  de'  suoi  : benché  non  abbiamo  alcun  argo- 
mento da  credere  che  questo  fosse  il  caso  di  Fc- 
nenna.  come  vuole  una  leggenda  degli  Ebrei  ri- 
ferita dallo  scrittore  delle  quaesti,  heljr.  in  libros 
Regum,  tra  l’opcre  di  s.  Geronimo. 

Ma  questi  satolli  in  prima  di  pane,  che  divengon 
bisognosi  ed  afTtimati.  cotesta  femmina  feconda  tor- 
nata lincea  e languente,  sono,  secondo  s.  Agost., 
gl'israeliti  secondo  lu  carne,  a'  quali  erano  affi- 
dale le  parole  di  Dio,  In  Jenisnlem  terrena  dive- 
nuta adesso  sterile  ed  infeconda:  mentre  che  la 
cillà  dj  Dio  è cresciuta  in  grande  dovizia  d'ogni 
bene  e fatta  lieta  d’innumerevoli  figliuoli. 

fi.  Il  Sig.  fa  morire,  e viri  fica.  Egli  è l'arbitro 
della  vita  e della  morte:  perocché,  siccome  toglie 
la  vita  a’  viventi  cui  I*  ha  data  quasi  ad  usura  , 
così  può  ancora  islraordinariamcnte  richiamare  a 
vita  gli  estinti.  E può  dirsi  altresì  clic  ritragga 
gli  uomini  dnH’tfl/enio  o dal  sepolcro,  dove  par 
ch’cssi  sieno  gin  discesi,  quando  egli  li  salva,  con- 
tra  ogni  aspettazione,  da  morte,  che  per  gravezza 
d'infermità  o altro  umano  accidente  credevasi  ine- 
vitabile. Perocché  ancor  questa  liberazione  gli  E- 
hrei,  vie  più  clic  noi  nelle  nostre  lingue  volgari, 
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7 II  Signore  fa  impoverire,  ed  arricchisce: 
abbnssn,  ed  innalza. 

8 Egli  rileva  dulia  polve  il  misero,  ed  in- 
nalza il  bisognoso  dal  le  la  me  : per  farlo  se- 
dere co’  nobili,  c dar  loro  in  credila  un  seg- 
gio di  gloria  : imperocché  del  Signore  son  le 
fondamenta  della  terra;  cd  egli  ha  posto  so- 
pra esse  il  mondo. 

9 Egli  guarda  i piedi  de'  suoi  sunti:  e i mal- 
vagi periranno  nelle  tenebre  : perocché  l'uo- 

esprimevano  con  termini  clic,  presi  alla  lettera, 
significherebbero  una  vera  risuscitazionc  : vedi  per 
es.  Sat.  XXX,  3.  XUX,  15.  LXXXVI,  13.  CXVI, 
3 sg.,  e la  dipintura  d'  una  gravissima  calamità 
sotto  l'imngine  dell'Inferno  o del  sepolcro  nel  Sai. 
LXXXVJII,  4 Sgg. 

8.  rileva  dalla  jìolre  il  misero  tee.  Onesto  verso 
c ripetuto  nel  Sai.  CXIII.  7.,  dov'  è magnilicata 
«Ilo  stesso  modo  che  qui  la  potenza  e la  miseri- 
cordia del  Signore.  Ed  egli  può  far  tutto  ciò  age- 
volmente : perciocché  del  Stero**  son  le  f onda- 
menta  della  terra:  cioè  che,  avendo  egli  creato 
la  terra,  può,  come  Creatore  c Signor  del  crealo, 
rimatami*  l ordine  c disporre  di  lultc  le  cose  che 
vi  son  contenute,  secondoché  gli  talenta.  Dove  per 
fondamenta  della  terra , su  le  quali  è posto  il 
mondo,  debbe  figuratamente  intendersi  ’l  centro 
della  terra  medesima,  sul  quale  ponlano  mite  le 
parti  d'essa,  o ancora  quella  forza  che  la  stringe 
e aduna  in  sé  medesima:  non  altrimenti  che  ne' 
Prov.  Vili,  29.,  e nel  libro  di  Job  IX,  6.  le  co- 
lonne d'essa  terra,  nel  quale  pur  si  dice  c.  XXVI, 
7.,  a torre  ogni  dubbio  che  intorno  al  senso  di 
queste  espressioni  altri  potria  muovere,  che  la  terra 
é sosjiesa  sul  nulla. 

9.  guarda  i piedi  de'  suoi  santi.  Ancor  que- 
sta è una  figura,  c assai  bella:  la  qual  troveremo 
frequente  nc*  Salmi  LVI.  13.  CXVI,  8.  GXXI,  3., 
per  dimostrar  la  cura  che  ’l  Signore  prendi1!  degli 
eletti  suoi,  facendo  si  che  non  s'intoppino  in  ulcun 
inale  di  grave  momento,  nè  sieno  sopraffalli  dalle 
sventure  nel  cammin  della  vita.  Siccome  al  con- 
trario per  le  tenebre,  nelle  quali  dice  che’  mal- 
vagi periranno,  son  significate,  come  in  molti  altri 
luoghi  della  Scrittura  (Js.  IX,  I.  Job  XV,  22.  23. 
30.  XX,  20.  XXIII,  17.  Tren.  Ili,  2.  Mieti.  VII,  8. 
^4m.  V,  18.  20.  Sof.  I,  15.),  le  miserie  c le  ca- 
lamità , inseparabili  dalla  colpa.  Potrebbero  an- 
cora intendersi  le  tenebre  della  morte  e del  sepol- 
cro; cd  eziandio  l'inferno,  come  in  Job  XVII,  13. 
Sol.  LXXXVI II,  6.:  che  cosi  interpreta  qui  ’l  Cal- 
deo. 

10.  Q.  che  contendono  col  Stc.ro**  ecc.  Dopo 
celebrata,  per  tante  opere  nelle  quali  ella  si  ri- 
vela agli  occhi  de'  mortali , la  potenzi!  e la  giu- 
stizia del  Signore,  Anna  conchiude  il  suo  cantico. 

La  Santa  Scrittura.  Val.  11. 


mo  non  vincerà  con  le  sue  forze. 

10  Quelli  clic  contendono  col  Signore,  sa- 
ranno infranti:  sopra  essi  egli  lonerà  dal  ciclo; 
il  Signore  giudicherà  gli  estremi  confini  della 
terra:  e darà  forza  al  suo  Ile.  ed  innalzerà 
il  corno  delITnto  suo. 

11  Ed  Elcana  se  n’andò  in  ltnma,  a casa 
sua:  e ’l  fanciullo  ministrava  al  Signore,  di- 
nanzi ad  Eli  sacerdote. 


prenunziando  imminente  e certa  distruzione  a’  zìi- 
mici  di  lui,  n quelli  che  non  vogliono  riconoscere 
il  suo  imperia,  elle  pur  si  dee  stendere  insino  agli 
estremi  confini  della  terra.  Sopra  costoro,  che 
son  anche  i nimici  del  su»  popolo  , quali  erano 
di  quo’  tempi  i Filistei,  egli  tonerà  dal  cielo  eon 
la  giustizia  sua.  della  quale  anco  i tuoni  e le  fol- 
gori propriamente  «Ielle  son  ministri  talvolta;  come 
vedremo  nella  battaglia  che  gl  Israeliti  diedero 
sotto  Samuel  e.  VII,  10..  che  ’l  Sic.ro **  tonò  con 
gran  tuono  sopra  i Filistei.  K allora  egli  giu- 
dicherà lutti  i popoli  c regnerà  sopra  loro,  sic- 
come de'  di  dei  Messia  è predetto  in  molti  luoghi 
della  Scrittura.  E però,  quantunque  con  questo 
concetto  par  che  tutto  il  cantico  sia  debitamente 
ronchiuso , è qui  soggiunto . forse  non  da  Anna 
medesima,  ma  da  Samuel  n da  altro  scrittore  ca- 
nonico che  registrò  le  sue  parole;  e darà  forza 
al  suo  He  eec.  Sotto  i quali  titoli  di  He  ed  Unto , 
in  ebr.  rruO  Sfasciatili,  che  noi  diciamo  volgar- 
mente Messia,  c i Greci  nella  lingua  loro  «lisser 
Xpwróc,  Cristo,  cioè  unto,  posson  bene  intendersi 
secondo  la  lettera  i re  Saul  e David,  al  cui  tempo 
queste  parole  è vcrislinile  che  fossero  aggiunte  ; 
perciocché  qualunque  re  si  diceva  unto  (n'TL'Q  ina- 
scialiti,  dalla  rad.  m:2  moscia hh , ugnere),  anzi 
unto  del  Stero**,  per  l'unzione  dell'olio  con  la 
quale  egli  era  consacralo  nei  suo  avvenimento  al 
Irono:  ma  nel  senso  piu  eminente,  al  quale  Io 
Spirilo  santo  principalmente  mirava,  t per  lo  modo 
assoluto  e la  solennità  con  la  «piale  essi  son  detti, 
convicn  che  si  riferiscano  più  propriamente  al  Mes- 
sia che  dovea  venire  e fu  sempre  l'aspettazione 
degl'israeliti;  siccome  è interpretato  questo  luogo 
da  Jonatan  nella  sua  parafrasi,  e da’  maestri  ebrei 
nell 'Echàh  rabbeti  fol.  72,  col.  3.  c Midràsc  te- 
hillim  al  Sat , LXXV.  fol.  39,  d.  : lui  che  qui  in- 
contrasi per  la  prima  volta  questo  titolo  di  Messia 
ed  l’ilio,  clic  divenne  si  celebre  nella  teologia  de- 
gli  Ebrei.  Di  questo  tic  supremo  del  popolo  de' 
fedeli,  di  questo  Unto  suo  per  eccellenza,  doveva 
il  Signore  esaltar  la  possanza  , significala  per  I’ 
emblema  del  corno,  come  nel  v.  !..  c vie  meglio 
ne’  Sai.  LXXXIX.  24.  CXXXII,  17.,  dove  c pre- 
della altresì  la  gloria  del  suo  regno. 

11.  ministrava  al  Stero**.  Egli  serviva  da  la- 

32 


Digitized  by  Google 


1 SAMUEL,  II. 


I-  Or  i figliuoli  il' Eli  orano  uomini  scel- 
lerati : essi  non  conoscevano  il  Signori:. 

15  E l'usanza  di  (|uesli  sacerdoti  inverso  il 
popolo  era  tale  : Qualunque  persona  faceva 
sacrificio,  si  veniva  il  fonie  del  sacerdote,  nicn- 
ircchè  si  cuoceva  la  carne,  avendo  una  for- 
cella a tre  rebbi  in  mano: 

l i e dando  nella  caldajn,  o nella  pignatta, 
o nella  pentola,  o nel  pajuolo,  tutto  ciò  che 
la  forcella  traeva  su,  il  sacerdote  lo  si  pren- 
deva con  essa.  Cosi  facevano  a tulli  gl'israe- 
liti che  venivano  là  in  Silo. 

15  Anche  avanti  ch’ardcssono  il  grasso,  si 
veniva  il  fante  del  sacerdote,  e diceva  a co- 
lui che  sacrificava.  Dammi  della  carne,  da  ar- 
rostire per  lo  sacerdote:  ch’egli  non  prenderà 
da  te  carne  colla,  ina  cruda. 

vita,  in  quegli  uffici  inferiori  (le*  quali  la  sua  te- 
nera età  era  rapace. 

12.  uomini  scellerati.  Lo  Vulg.  al  solito,  filii 
Udini:  vedi  Delti.  XIII,  13.  Essi  non  conosce- 
vano il  Sicìobe ; cioè,  non  curavano  d’osservar 
la  sua  legge,  e quel  conto  faeevan  di  lui  che  d una 
persona  la  qual  non  si  conosce.  Per  sirnil  modo 
de*  sacerdoti  die  non  si  danno  alcun  pensiero  del 
Signore  è detto  in  Jer.  Il,  8:  i sacerdoti  non 
hanno  dello,  Dot' è il  Statomi?  c quelli  che  Imi- 
tano la  legge,  non  m'hanno  conosciuto.  Tulli 
costoro,  avvegnaché  facciano  professione  di  co- 
noscere Iddio : pur  lo  rinnegano  con  Voliere ; 
come  dice  l'Apostolo  Tit.  I,  iti. 

13.  E l'usanza  di  q.  sacerdoti  ccc.  Queste  pa- 
role nello  ver»,  oless.  e nella  Vulg.  son  congiunte 
col  verso  precedente,  e presu  la  voce  T3DTT2  »>à- 
pàl,  clic  qui  meglio  s’interpreta  manza,  nel  si- 
gnificato primitivo  di  diritto  ed  ufficio:  nescien- 
tes  Dominavi,  ncque  officimi  (Lxx  Sixotùupa)  sd- 
endola m ad  populum. 

menlrechè  si  cuocerà.  Le  carni  de’  sacrifici  sa- 
lutari si  lessavano  già  di  que’  tempi,  come  qui 
si  vede;  laddove  ncU’ctà  più  antica  par  che  s’ar- 
rostissero. E però  Omero,  antichissimo  fra*  Greci, 
fa  sempre  arrostirle  ne’  banchetti  ch’egli  descrive, 
siccome  fu  osservato  da  Ateneo  deipnosoph.  1, 13. 
p.  9.  : ma  Virgilio,  osservando  poco  esattamente 
il  costume  della  prisca  età,  Ani.  I,  213:  Litore 
ahenn  locarli  olii  cel.;  che  Servio  vuol  pur  in- 
tendere dell'acqua  che  scaldavano  per  lavarsi. 

14.  ludo  ciò  che  la  forcella  traeva.  La  parte 
che  di  que’  sacrifici  toccava  a*  sacerdoti  era  di- 
terminata  per  legge,  cioè  il  petto  e In  spalla  di- 
ritta della  vittima  ter.  VII,  31  sgg.,  e secondo 
alcuni  anco  le  mascelle  e *1  ventricolo  Devi.  XVIII, 
3.  Ma  que"  figliuoli  d’KIi  facevano  torno  per  sé 
quello  che  loro  aggradava. 

13.  aranti  ch'artless.  il  grasso . Anco  questo 


1G  E se  quell' 'uomo  gli  diceva.  Ardasi  prima 
il  grasso;  e dipoi  prenditene  u tua  voglia  : egli 
diceva.  No:  anzi  ora  lu  ne  darai:  e se  non, 
io  ne  prendo  a forza. 

17  E T peccalo  di  que’  giovani  era  mollo 
grande  nel  cospetto  del  Signore  : perocché  gli 
uomini  sprezzavano  roderla  del  Signore. 

18  E Samuel  ministrava  dinanzi  al  Signore; 
essendo  fanciullo,  c cinto  d'un  cfod  di  lino. 

19  E la  madre  sua  gli  faceva  una  piccola 
rolm:  e gli  {'arrecava  ogni  anno:  quando  ella 
saliva  col  suo  murilo,  per  sacrificare  il  sacri- 
ficio annuale. 

20  Ed  Eli  benediceva  Elcana.  e la  sua  don- 
na: e diceva.  Il  Signore  li  dia  seme  di  que- 
sta donna,  in  luogo  del  presto  c’ha  fallo  al 
Signore.  Ed  essi  se  n'andavano  ni  luogo  suo. 

era  contr'alla  presenzimi  della  legge  Lev.  Ili,  3 
sgg.  9 sgg.  14  sgg.  VII,  30  sg.f  secondo  lu  quale 
doveva  innanzi  ardersi  ’l  grasso  su  l’altare,  clic 
I dare  n’  sacerdoti  quello  che  lor  si  veniva. 

17.  E'I  peccalo...  era  molto  grande.  Cotesto 
peccato  de*  figlinoli  d'Eli  era  gravissimo:  perciò 
ch’ossi,  che  nell'ufficio  loro  dì  sacerdoti  avrieno 
dovuto  promuovere  l’ osservanza  della  legge  e T 
culto  del  Signore,  ne  distoglievano  anzi  glTsrnc- 
lili,  i quali,  non  potendo  più  tollerare  le  rapine 
e la  superbia  loro,  sprezzavano  f offerte  cli’a  lui 
si  sa  rie  no  dovute  fare,  c schifavano  di  più  offerir 
sacrifici.  Conciossiachè  in  si  fatti  tempi  di  corrut- 
tela, che  non  son  radi  nella  storia  della  religio- 
ne, avvenga  ordinariamente  che  gli  uomini  rivol- 
gano conlr'alln  religione  medesima  quell'odio  che 
si  dovrebbe  solo  a coloro  che  n'cscrcilano  inde- 
gnamente il  ministero. 

18.  dillo  d'un  cfod  di  lino.  Cotesto  arnese  par 
che  portassero  in  quell'età  ì ministri  inferiori  del 
santuario,  e forse  anco  i semplici  sucerdoli  c.  XXII, 
18.,  quaiitiiiique  nella  descrizion  degli  abiti  sa- 
cerdotali che  vedemmo  nell 'Esod.  XXVIII,  40.  si 
faccia  sol  menzione  di  Ioniche  line  e di  cingoli. 
E quest  cfod,  del  quale  vedremo  cinto  anco  Da- 
vid danzando  innanzi  nU’arcu  del  patto  2 Sani.  VI, 
14.  1 Par.  XV,  27.,  doveva  esser  simigliarne  nella 
forma,  ma  diverso  per  la  materia,  da  quello  del 
sommo  sacerdote,  nel  quale  era  inlc&sutu  col  bisso 
della  lana  a vari  colori  ed  eziandio  dell'oro  -Et. 
XXVIII.  6 sgg.  XXXIX,  2 sgg. 

19.  una  piccola  roba.  L’ebreo  dice  T'7'O  me- 
j il,  ch’era  una  spezie  di  roba  o di  sopravveste , 
j la  qual  portavasi  sopra  gli  altri  ubili , come  ve- 

■ demmo  nella  descrizione  delle  vestimenla  ponti- 
ficali Es.  XXVIII,  31  sgg.  Queste  la  madre  gli  re- 

■ cava  ogni  anno,  venendo  in  Silo  ad  offerire  il  sa- 
crificio annuale,  forse  per  la  pasquu,  c.  I,  3.  21. 

20.  in  luogo  del  presto  ecc.  : cioè,  iu  cambio 
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t\  E ’l  Signore  visitò  Anna;  od  olla  con- 
ccpelle,  o partorì  Ire  figliuoli  e due  figliuole. 
E '1  ranciulln  Samuel  crebbe  presso  al  Signore. 

22  Ed  Eli,  già  molto  vecchio,  udì  tutto  ciò 
clic'  figliuoli  suoi  facevano  a lutto  Israel  ; e 
siccome  giacevano  con  le  donne  che  servivano 
a mula  Allenirai»  del  padiglione  del  conve- 
dimenio. 

2.1  Ed  egli  disse  loro,  Perchè  fate  voi  co- 
lali cose?  eh’  io  intendo  i vostri  rei  falli  da 


lutto  questo  popolo. 

2-1  Mainò , figliuoli  miei  : perocché  non  è 
buona  la  fama  eh*  io  odo;  che  coi  induciate 
a trasgressione  il  popolo  del  Signore. 

25  Se  un  uomo  pecca  conir' ad  un  uomo, 
sì  n’è  arbitro  Iddio:  ma  se  un  uomo  pecca 
con  Ir*  al  Signore,  chi  pregherà  per  lui?  Ma 
essi  non  attesero  alla  voce  del  padre  loro  : 
perocché  il  Signore  voleva  fargli  morire. 


del  figliuolo  ch’ella  aveva  consccrato  al  Signore. 
Vedi  e.  I.  28.  : perocché  qui  alludcsi  alle  parole 
d’Anna,  che  quivi  son  recitate. 

22.  con  te  donne  che  serviti,  a muta,  in  cbr. 

ha-ttsobeòth.  Erano  delle  donne  le  quali 
attendevano  al  servigio  del  tabernacolo,  in  quelle 
cose  alle  quali  l'opera  femminile  poteva  esser  ri- 
chiesta: e se  ne  fa  menzione  insin  dal  tempo  di 
Moisè  Es.  XXXVIII,  8.,  dove  raccontasi  come  de- 
gli specchi  loro  fu  fabbricata  la  conca  del  bron- 
io  ; e può  vedersi  quello  che  ne  dissi  quivi  nel 
tomento.  Parecchi  d’infra  i nostri  espositori  cat- 
tòlici, seguiti  dall'llengstenberg  Penlat.  II.  133 
sgg.,  hnn  creduto  ch’esse  vivessono  in  una  spe- 
zie d'istituto  claustrale,  simile  a quel  delle  nostre 
moninli  : ma  di  questo  non  abbiamo  veruna  no- 
tizia autentica,  nè  le  idee  o i costumi  de’  tempi 
ne  danno  alcuna  probabilità;  avvegnaché  una  tra- 
dizione de’  tempi  posteriori  voglia  ch’czinndio  la 
Vergine  Maria  fosse  cresciuta  per  si  fatti)  modo 
nel  tempio  di  Jerusatem. 

23.  Perchè  fate  coi  cot.  cose?  Egli  li  garrisce 
e riprenderli  di  quelle  loro  scelleratezze,  ch'erano 
pervenute  a sua  notizia;  ni  a questa  riprensione 
si  tien  contento  : laddove,  come  nota  qui  Grozio, 
qui  punì  rudi  im  habent.  ii  monendo  tantum 
non  defunquntur  officio . Egli  avriu  dovuto  pu- 
nirgli e rimuoverli  dall’esercizio  del  sacerdozio  : 
c di  questa  sua  negligenza  fu  severamente  gasti- 
gato  da  Dio. 

21.  che  voi  induciate  a trasgressione.  Nel  te- 
sto è solo,  senza  alcun  pronome,  il  participio  plur. 
Dnayo  ma'abirìm,  che  II.  Kwahl  gramat.  crii. 
p,  034.  vuol  che  si  congiungn  con  quello  che  pre- 
cede,  traslnlando , non  è buona  la  fama  ch'io 
odo  il  popolo  del  Sic.  arrecar  di  voi.  Ma  io  creilo 
che  sia  meglio  di  stare  all'interpretazione  rice- 
vuta, e che  ’l  pronome  DDM  atthèm,  voi,  possa 
esser  bene  sottinteso,  come  nel  c.  VI,  3. 

25.  si  nè  arbitro  Iddio.  Egli  vuol  dire  che  nel- 
l’olTese  le  quali  un  uomo  fa  all'altro  siede  arbitro 
e giudice  Iddio,  per  condannare  il  reo . s'egli  è 
inescusabile  e indegno  al  tutto  di  perdono.  (E  però 
i Lxx  e la  Vulg.  danno  qui  al  verbo  ihs  pitici, 
che  più  veramente  significa  far  da  arbitro  o giu- 
dicare, il  significato  di  lasciarsi  pregare  o pla- 


carsi : urti  itpoceu^ovrott  «utou  irpòc  Kóptov,  pia- 
cari ei  polcst  Deus.)  Ma  ne*  peccati  che  si  com- 
mettono contr’a  Dio  medesimo,  come  potrà  l'uo- 
mo sperare  di  trovar  perdono,  o chi  intercederà 
per  lui;  essendo  Iddio  l’offeso  e ’l  giudice  a un 
tempo  ? Imperciocché,  se  bene  tutti  i peccati  of- 
fendano Iddio,  autor  della  legge  c della  natura; 
pur  ve  n’ha  di  tali  ch'oltraggiano  direttamente  la 
santità  della  maestà  divina,  come  quando  altri  si 
rubclla  per  insolente  superbia  contr’a  lui,  e pro- 
fana il  suo  santo  nome  o i venerabili  misteri,  c 
tiene  a vile  o espone  all' altrui  odio  e dispregio 
la  religione  co’  suoi  augusti  riti.  Cotesti  peccati, 
gravissimi  per  sé , son  pressoché  imperdonabili  : 
perchè,  nascendo  da  animo  superbo  e pervicace, 
e da  profonda  perversità  c corruzione  del  cuore, 
è quasi  impossibile  ch'nltrì  se  ne  ravvegga  e fac- 
ciane sincera incnlc  penitenza.  E di  tal  falla  era  il 
(leccato  de*  figliuoli  d'Eli,  i quali  abusavano  del  sa- 
cerdozio, per  commettere  lor  rapine,  e violar  le 
«loti ne  che  a ragion  della  religione,  venivano  al 
tabernacolo  in  Silo. 

non  attesero...  perocché  il  Siarone  roterà  far- 
gli morire.  Il  senso  ch’alia  prima  lettura  presenta 
questa  espressione,  cioè  clic’  figliuoli  d’Eli  non  si 
convertirono  aU'ammonizione  del  padre,  appunto 
i perchè  Iddio  aveva  già  decretala  la  loro  punizione 
| e destinato  di  fargli  morire  nella  loro  impenitenza, 
fu  accetto  c gradito  agli  antichi  Calvinisti,  i quali 
j vi  videro  un  argomento  da  poter  sostenere  il  loro 
| domina  della  predestinazione  assoluta  ni  male  ed 
alla  dannazione,  come  al  bene  c alia  gloria.  Lad- 
dove Gio.  le  Clero,  Datile  ed  altri  cementatori  più 
recenti,  abborrcmlo  da  cotesla  idea,  come  incon- 
ciliabile colla  giustizia  e ripugnatile  alla  santità 
di  Dio,  avvisarono  clic  qui  la  particella  olir.  *:  chi 
non  avesse  il  suo  significato  di  perciocché,  nè  ren- 
desse ragione  di  quello  che  precede , ma  l'altro 
più  rado  di  perciò , tal  che  ’l  precedente  fosse  in 
cambio  ragion  del  seguente:  cioè  che  ’l  peccato 
fosse  cagione  del  decreto  di  punir  quegli  sciau- 
rati , non  questo  decreto  In  engion  del  peccato  : 
essi  non  attesero  atta  voce  del  padre  ; jtcrriò 
il  Statone  volle  fargli  morire  ( proplerea  Deus 
eos  morti  addixit).  Ma  questa  iiiterprelnzione  il 
Maurer  chiama  falsissima  : perocché  cotesto  pre- 
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2(5  Inlonlo  il  fanciullo  Somucl  ondavo  cre- 
scendo, c diventando  grazioso;  si  appo  il  Si- 
o.io rf.  e sì  appo  gli  uomini. 

27  Ed  un  uomo  di  Dio  venne  ad  Eli;  e gli 
disse»  Cosi  dice  il  Signore.  Or  non  mi  mani- 
festai io  pure  alla  casa  del  padre  tuo,  men- 
tre erano  in  Egitto,  appo  la  casa  di  Faraone  : 

28  c m’elessi  lui  d’infra  tutte  le  tribù  d'is- 
rael  per  sacerdote,  per  offerire  sopra  ’l  mio 
altare,  per  arder  profumi,  e per  portar  lcfod 
dinanzi  a me;  e diedi  alla  casa  del  padre  tuo 
tutte  rofTerle  da  fuoco  de*  figliuoli  d'Israel? 

29  Or  perché  date  voi  del  calcio  a*  miei 

teso  significato  della  particella  ebr.  è contrario  al- 
l'analogia gramalicale,  c dimostrato  falso  dall’at- 
tento esame  de’  piu  di  que’  luoghi  del  V.  T.  dove 
gli  antichi  gramolici  credettero  trovarlo.  Noi  ci  ter- 
remo dunque  a quella  prima  interpretazione,  ch'é 
de'  Lxx,  della  Vulg.  e di  tutte  le  versioni  antiche: 
ma  essa  non  importerà  a (Tolto,  come  volevano  que- 
gli eretici,  che  gli  uomini  pecchino  perchè  Iddio 
vuol  punirli  e distruggergli,  nè  farà  Iddio  autor 
del  peccato  ch'egli  per  sua  giustizia  punisce  : ma 
sì  ne  fi»  inculcata  la  necessità  della  grazia  di  Dio 
alla  conversione  del  cuore,  e la  possibilità  clic 
questa  grazia  sia  negata  c sottratta  in  pena  degli 
antecedenti  peccati.  Imperciocché  Iddio  non  vuol 
punto  la  morti*  del  malvagio,  ma  si  ch'egli  si  con- 
verta e viva  Ezech.  XVIII,  23.  XXXIII,  II.:  ma 
egli  può  henc  abbandonarlo,  e l'abbandona  talvol- 
ta, alle  concupiscenze  del  proprio  cuore  ed  alla 
reproba  mente  Rota.  I.  24.  28.;  tal  che  l’uomo  me- 
desimo, come  dice  ivi  l’Apostolo  e.  Il,  3.,  per  la 
durezza  Mia  e'I  cuore  impenitente  s'ammassa  ira 
nel  dì  delf  ira  e della  manifestazione  del  giusto 
giudicio  di  l>io.  Dice  adunque  la  Scrittura  clic 
quegli  uomini  non  si  convertirono,  perchè  Iddio 
aveva  già  decretalo  di  fargli  morire,  c con  que- 
sto decreto  sottraila  la  grazia  senza  la  quale  la 
lor  conversione  era  impossibile.  Ma  questa  sottra- 
zione e questo  decreto  non  erano  altro  ch'uria  pu- 
nizione giustissima,  erano  ima  conseguenza  del 
loro  peccato,  c dello  pervicacia  con  la  quale  essi 
s’erauo  ostinali  a peccare.  Vcggnnsi  s.  Tommaso 
I.  7 u.  23.  ari.  3.  c i teologi  scolastici  passim. 

26.  direni,  grazioso  ecc.  Cosi  in  Lue.  Il,  32.  è 
dello  che  Jesù  s' arati  zar  a in  sapienza  e.d  in  età 
ed  in  grazia,  appo  Iddio  e gli  uomini.  E qui  la 
bonarietà  c la  costumatezza  del  giovinetto  Samuel, 
per  la  quale  egli  era  accetto  a Dio  non  meno  ch’a- 
gli uomini,  è contrapposta  alla  malvagità  de’  fi- 
gliuoli ri*  Eli:  tanto  più  ammirevole  quanto  egli 
inanteiicvasi  puro  ed  incolpato  tra  gli  scandali  di 
que’  sacerdoti. 

27.  tm  uomo  di  Dio:  cioè  un  profeta,  del  quale 
ignorasi  'I  nome.  Perciocché  i profeti,  come  ve- 
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sacrifìci  ed  alle  mie  oblazioni,  eh'  io  ho  co- 
mandalo per  lo  tabernacolo;  ed  Imi  tu  fallo 
maggior  onore  a'  tuoi  figliuoli  eh' a me,  per 
ingrassarvi  del  meglio  di  tulle  1* offerte  d'Is- 
rael mio  popolo? 

30  Perciò  dice  il  Signore  Iddio  d'Israel,  Io 
ovea  pur  dello  che  la  casa  lisa,  c la  casa  del 
luo  padre,  caminincrcbbono  dinanzi  a me  in 
perpetuo  : ma  ora  dice  il  Signore,  Ciò  sia  lungi 
da  me  : perciocché  io  onorerò  quelli  che  m’o- 
norano, e quelli  che  mi  dispregiano  saranno 
avviliti. 

dreino  quinci  innanzi,  neH’eserrizio  drU'ulTìrio  loro 
aveaiio  autorità  eziandio  sopra  i re  c i sacerdoti. 

alla  casa  del  padre  tuo.  Inlcndcsi  d' Aaron,  al 
quale  insieme  con  MoÌ9é  suo  fratello  s'era  mani- 
festato Iddio,  per  dar  loro  incarico  incontro  a Fa- 
raone re  d'Egitto. 

28.  per  parlar  f e/od.  Specifica  in  particolare 
l’cfod,  perchè  questo  era  più  ricco  e nobile  che 
alcun  altro  degli  abili  sacerdotali,  c propria  in- 
segna del  sommo  sacerdote , che  se  ne  vestiva 
nelle  feste  solenni,  c quando  doveva  dimandnr  d'al- 
ciina  cosa  l'oracolo  del  Signore.  Vedi  Es.  XX Vili,  6 

29.  date  del  calcio  a'  m.  sacrifici.  Essi  avean 
vilipeso  c profanato  le  cose  sacre  e le  cerimonie 
del  cullo,  facendo  servire  alla  gola  cd  nU’avariziu 
il  sacerdozio. 

30.  lo  area  detto  che...  camminerebbono  ecc.  : 
cioè  che  sarehhono  sempre  dinanzi  a me  cd  al 
mio  servigio:  ut  ministrarci  in  conspectu  meo, 
spiego  s.  Geronimo,  con  Jonatan  e 'I  Siro.  E ve- 
desi  qui  che  'I  Signore  avea  promesso  ad  Eli,  ed 
alla  famiglia  sua  in  perpetuo,  la  dignità  del  sommo 
sacerdozio:  avvegnaché  questi  promessane,  sic- 
come parecchie  altre  che  leggonsi  nella  Scrittura, 
dipendesse  da  una  condizione,  secondo  l'ordine 
dell'cconoiniu  e della  provvidenza  divina  ch'è  espo- 
sto da  Dio  medesimo  in  Jerem.  X Vili,  7-10.;  cioè 
ch’eglino  si  tenessero  fedeli  a lui  e studiassero 
{'osservanza  della  sua  legge.  Ma,  conciofossechè 
questa  medesima  promessa  fosse  già  fatta  a Fi- 
nces  (igliuol  d’Elcuiar  Sum.  XXV,  !3.;  ed  Eli  di- 
scendesse da  Itamar,  secondo  ligliuolo  d* Aaron, 
come  pocanzi  ho  detto  : converrebbe  vedere  per 
qual  ragione  c in  qual  tempo  il  sacerdozio  fu  tras- 
ferito dalla  famiglia  d’Eleazar  a quella  d‘  Itamar;  e 
quando  il  Signore  fc’  alla  casa  d'EH  In  promessa 
della  quale  qui  si  ragiona.  Ma  u queste  quistioni 
non  si  può  rispondere  se  non  per  incertissime  con- 
gelture;  non  trovandosi  nulla  intorno  a ciò  ne*  libri 
die  ci  rimangono  della  Scrittura.  Ben  è registrata 
nel  1 Par.  VI,  4 sgg.  la  genealogia  della  schiatta 
dKleaxar  : ma  non  v’é  espresso  quali  ile’  figliuoli 
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31  Ecco,  i giorni  vengono  ch'io  (roncherò 
il  braccio  tuo,  e ’l  braccio  della  casa  di  (ilo 
padre:  che  non  vi  sia  più  vecchio  in  casa  tua. 

32  E lu  vedrai  un  emulo  nel  tabernacolo, 
in  tutto  il  bene  che  sarò  Tallo  ad  Israel  : e 
non  vi  sarà  più  vecchio  in  casa  tua  giammai. 

33  Ma  pur  non  farò  che  manchi  del  tutto 
alcuno  de'  tuoi  dappresso  al  mio  altare;  per 
consumarli  gli  occhi,  e per  islruggcrti  l’ ani- 

o nipoti  suoi  esercitassero  il  sommo  sacerdozio. 
Essi  furono  Finees,  Abiezer  (ne'  Par.  Abisuu),  Bucci 
ed  Ozi,  secondo  GioscfTo  anit.  V,  11,5.  : avendo 
Eli  della  famiglia  d’ Marnar  ottenuto  primo  dopo 
loro  quello  deguità.  Quel  clic  ne  dicono  nelle  loro 
leggende  gli  Ebrei  de’  tempi  posteriori,  può  ve- 
dersi appo  Scldcn  de  success,  in  ponlif.  I,  2. 

31.  Ecco,  i giorni  tengono.  È una  frase  so- 
lenne della  Scrittura,  quando  predice  alcuna  cosa 
imminente  o certissima.  E tale  era  la  strage  che 
soprastava  alla  famiglia  d’Eli , della  quale  Iddio 
minaccia  di  voler  troncare  il  braccio  ed  annul- 
lar la  possanza.  (Vessa  non  dovea  esser  più  mimo 
che  divenisse  vecchio  (la  qual  frase  non  vuoisi 
intendere  rigorosamente  alla  lettera),  nè  che  per- 
venisse alla  suprema  dignità  del  sacerdozio;  mo- 
rendo i più  di  quella  casa,  e quegli  clic  parca  ne 
dovessero  essere  il  sostegno,  d’acerba  morti*  c in 
età  giovanile;  come  avvenne  d’Horni  e Finees,  i 
due  figliuoli  maggiori  d’Eli,  morti  in  battaglia  da’ 
Filistei  c.  IV,  11.;  c poi  d’Achimelech  suo  nipote, 
e della  casa  sua,  nell’ uccisione  che  Saul  ordinò 
de’  sacerdoti,  c delle  famiglie  loro  eh’ erano  in 
bob,  c.  XXII,  18  sg. 

32.  E lu  vedrai  un  emulo  ecc.  Et  videbis  ae- 

mulum  luurn  in  tempio,  in  universi»  prosperi s 
Israel.  Cosi  credo  che  debba  interpretarsi  con  s. 
Geronimo,  la  cui  versione  in  q.  I.  fu  accettala  ezian- 
dio dal  Clierico  : laddove  altri,  attenendosi  al  Caldeo 
cd  a Simmaco , che  diedero  alla  voce  1?  Uar  il 
significato  d'afflizione  o distretta,  voltano: 

c tu  vedrai  ta  distretta  del  tabernacolo,  in  luogo 
di  tulio  il  bene  che  Iddio  fa,  ovvero  ha  follo , 
ad  Israel.  Secondo  la  quale  interpretazione  è pre- 
detta qui  la  presura  dell’ arca  che  dovean  fare  i 
Filistei,  che  fu  cagion  della  morte  d’Eli  medesimo 
c.  IV,  11.  18.,  e lu  desolazione  nella  quale  sa- 
ncito caduti  ’l  tabernacolo  c ’1  popolo  per  quella 
sconfitta.  Ma  pure  il  parallelismo  de’  membri  di 
questo  verso  e tutto  il  contesto  m’inducono  a pre- 
ferir quella  prima  versione,  ed  a vedere  in  questo 
vaticinio  il  trasferimento  del  sacerdozio  nella  fa- 
miglia d’Elcazur,  alla  quale  era  prima  appartenuto; 
non  vivente  esso  Eli , ma  alla  terza  generazione 
dopo  lui,  essendo  lui  rappresentato  nella  persona 
del  suo  bisnipote  Abiatar.  Perciocché  il  sacerdozio 
non  fu  tolto  iuconlancnte  alla  sua  famiglia  : ma, 


mn  : c tutta  la  progenie  di  casa  tua  morranno 
nel  fior  degli  anni. 

34  E questo  ti  sarà  il  segno,  ch'avverrà  a’ 
due  luoi  figliuoli,  ad  Hofni  e Finees  : Essi  mor- 
ranno amendue  in  uno  stesso  dì. 

33  Ed  io  ini  susciterò  un  sacerdote  fedele; 
che  opererà  secondo  eh  e nel  cuor  mio  e nel- 
l'anima mia  : e gli  edificherò  una  casa  stabile, 
e camminerà  dinanzi  all'Unto  mio  tutti  i dì. 

morti  Hofni  e Finees  innanzi  a lui,  eredesi  che  gli 
succedesse  A chiioh  Ogtitiol  di  Finees,  dopo  il  quale 
troveremo  Achia  figliuol  d’Achitobc.  XIV,  3..  c poi 
Achimelech  anclfcgli  figliuol  d'Achilob  c.  XXI,  1. 
XXII,  0.,  amendue  al  tempo  di  Saul,  cd  in  line 
Abiatar  figliuol  d’Acliimelcch,  scampato  della  stra- 
ge di  Noi»  appresso  David  c.  XXII , 20  sgg.,  ma 
insieme  con  Sadoc  della  famiglia  d’Eleazar  2 Sam. 
Vili,  17.  XX,  25.  Questo  Abiatar  tenne  poi  col 
principe  reale  Adonia,  che  volle  di  propria  auto- 
rità prender  la  corona  in  luogo  di  David  suo  padre, 
I He  1,7.  23.;  e tic  fu  in  pena  deposto  da  Sa- 
lomone dall*  ufficio  sacerdotale  1 He  II.  26  sg., 
al  cui  esercizio  rimase  quindi  innanzi  solo  Sadoc 
e la  sua  famiglia  : e la  minaccia  che  *1  Signore 
nveu  fatta  ad  Eli,  fu  compiuta.  Vedi  di  tutto  ciò 
Gio.  Selden  de  succ.  in  poni.  1,  3 sg. 

33.  A cotesto  trasferimento  s'allude  ancora,  di- 
cendo che  quegli  che  rimarranno  d’ Eli,  saranno 
per  consumargli  gli  occhi  e per  islrugger  T a- 
nima:  locuzioni  ebraiche,  esprimenti  grande  af- 
flizione c duolo  acerbissimo,  come  vedemmo  nel 
Lev.  XXVI,  16.  Peti/.  XXVIII,  65.,  c qui  con  vie 
maggior  proprietà  queir  angoscia  e quella  doglia 
che  vien  doli' invidia,  quando  altri  è costretto  di 
veder  co’  propri  occhi  l'innalzamento  del  suo  ri- 
vale , e la  memoria  della  passata  grandezza  gli 
torna  con  acerbo  rammariro  nell'animo  esulcerato 
daU'uniiliazionc  presente. 

34.  E questo  li  s.  il  segno.  I.n  morte  prossima 
ed  imminente  de’  figliuoli,  che  vedrà  amendue  uc- 
cisi in  baftaglia  in  un  di  c.  IV,  II.,  sant  ad  Eli 
un  segno  ed  mi  argomento  certo  della  dignità  che 
deve  essergli  tolta  e deirubbassnmento  minacciato 
per  un  tempo  più  lungo  alla  sua  famiglia.  Cosi 
fu  consueto  a’  profeti , e ne  vedremo  parecchi 
esempi  in  Is.  VII,  II.  XXX Vili,  7 sg.  e negli  al- 
tri, di  confermar,  con  un  segno  annunziato  da  loro 
più  di  presso,  le  lontane  predizioni,  del  cui  adem- 
pimento non  potevano  gli  uditori  presenti  esser 
testimoni. 

35.  un  sacerdote  fedele.  Non  certamente  Sa- 
muel, come  credette  s.  Agostino  relracl.  Il,  55. 
in  Ps.  XCVII1 , 6.  de  civ.  XVII,  5.:  perciocché 
Samuel  non  fu  mica  sacerdote , benché  talvolta 
per  dispensazione  particolare  offerisse  sacrillcio; 
ina  semplice  Levita  : nuscendum  quod  Samuel  U- 
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36  Ed  avverrà  che  chiunque  sarà  rimasi)  di  E 'I  giovinctln  Samuel  ministrava  al  Sigsoie> 
casa  lua,  verrà  a prostrarsi  a lui  per  un  obolo  nella  presenta  d'Eli  : c la  parola  del  Stesone 
d'argento,  c per  un  pane:  e dirà.  Deh,  inet-  era  rara  in  que’  di.  In  visione  non  era  (re- 
timi ad  alcuno  degli  u Ilici  del  sacerdozio,  (ter  quelite. 

mangiare  uii  boema  di  pane.  2 Ed  intervenne  in  quel  giorno,  eh4  Eli  gia- 

ceva nel  luogo  suo:  e gli  occhi  suoi  erano  in- 
CAP.  III.  cominciali  a scurarc,  che  non  polca  vedere: 

3 c le  lucerne  di  Dio  non  erano  ancora 
Come  il  Signore  chiamò  Samaci,  c gli  ricelò  spente,  mcnlrcchè  Samuel  giaceva:  nella  ma- 
la  imnizionc  della  casa  d'Eli.  gioii  del  Signore,  «n  era  lami  di  Dio  : 

viia,  non  sacerdos,  non  pon/ifex  fueril,  «lice  s.  povero  che  vn  nrraitnmln.  c coni  ponila  col  mnl- 
Geron.  adv.  laviti.  1,23.....  u mie  et  in  Psalmis  tese  agar . che  dicesi  ani-li' esso  della  limosina. 
non  nominatile  inter  sacerdoles.  sed  inter  eos  j —La  Vulg.  ha  in  senso  molto  diverso,  come  se  ‘I 
qui  invocant  notnen  Domini.  Ma  intendasi  Sadoe  datinjo  «l'argento  e ’l  pone  fossero  offerte  recate 
rimaso  solo  sacerdote  massimo  sotto  Salomone  nella  lor  povertà  da'  nipoti  d'Eli  al  tempio:  re- 
f Re  II , 35.  1 Par.  XXIX  , 22.,  come  leste  ho  mal  ni  orelur  prò  eo,  et  afferai  nutnmum  ar- 
detto  ; dinanzi  al  quale,  re  che  Tu  degl' Israeliti  genlenm,  et  toriata  pani s.  Ma  questa  interpreta- 
dopo  David , ed  Unlo  del  Sigxoke  per  la  consc-  zione  è cosi  discordante  dairoriginale,  clic  mon- 
etazione reale  1 Re  I,  39.,  egli  continuò  ad  cscr-  signor  Martini,  non  accorgendosi  (IcH'orefur  prò 
citare  il  sacerdozio.  A costui  'I  Signore  edificò  eo,  che  v'c  anco  in  luogo  di  oret  eum,  vorrebbe 
una  casa  stabile , dandogli  lunga  successione  di  leggervi  auferat  per  offerai,  contr'nirautoritù  de* 
figliuoli,  de'  quali  può  vedersi  In  serie  nppoSeldcn  codd.  c dclledizioni. 

I,  3 sgg.  c nella  chronolog.  sacra  di  Euri.  Cap-  I.  la  parola  del  Sigxobe.  Intendcsi  di  quella 
pollo  , clic  tennero  lu  medesima  dignità  e.  grado 
del  padre  sotto  i re  di  Juda  successori  di  Saio- 
mone,  iusino  alla  trasmigrazione  e cattività  di  Ba- 
bilonia; ed  anco  per  lungo  tempo  dopo  quella. 

Ma,  come  nella  persona  di  Salomone  re  d'Israel 
c figurato  Jesù  Cristo  , vero  He  de’  credenti  ed 
Unto  del  Signore  secondo  lo  spirilo:  cosi  nel  mu- 
tamento della  dignità  sacerdotale  dall'ima  all’altra 
famiglia  de'  figliuoli  d’ Aaron  c vaticinata  l'abro- 
gazione del  sacerdozio  levitico , come  mostra  a 
dilungo  s.  Agost.  de  civ.  I.  e.,  c V iustituzionc 
del  cristiano,  ch'c  il  sacerdozio  medesimo  di  Cri- 
sto, non  più  manchevole  c difettivo,  come  quel- 
l'antico, ma  portello  c durevole  in  perpetuo  del 
pari  che  'I  suo  regno. 

30.  verrà  a prostrarsi.  I tuoi  discendenti  ver- 
ranno a chinarsi  insino  a terra  (tanta  sarà  l'ab- 
bicziouc  e la  miseria  alla  quale  si  vedranno  ri- 
dotti) dinanzi  al  sommo  pontefice  che  terrà  il  lungo 
tuo  , ed  a scongiurarlo  clic  voglia  adoperarli  in 
alcuno  de'  minori  e più  bassi  uffici  del  sacerdozio, 
per  poter  partecipar  de'  proventi  di  quello,  benché 
menomi . e guadagnarsi  la  vita  per  sé  e per  le 
loro  famiglie.  Ed  un  pane  fìa  loro  assai,  ovvero 
un  obolo  d'  argento  : clic  così  traducono  i l.xx 
la  dizione  chr.  *p3  DTUN  agùrnlh  c/iéseph ; es- 
sendo significato  per  la  voce  agorà h quel  mede- 
simo clic  per  ma  gheràli,  secondo  che  insegnano 
i rabbini;  la  pera  od  obolo  ebraico,  delle  quali 
u'andava  20  in  uri  siclo,  eguale  al  didrammo  egi- 
uctico;  tal  ch'esse  rispondevano  ad  un  obolo  d' 

Atene.  Il  Gesenius  tliesaur.  p.  22.  interpreta  mo- 
neta picchila  in  generale,  quali  si  raccolgono  dal 


parola  per  la  quale  Iddio  si  rivela  all*  uomo  in 
I mollo  straordinario  e soprannaturale.  Questa,  del 
! pari  che  la  ristane  profetica  (dalla  quale  hanno 
j titolo  di  visione  le  profezie  is.  1, 1.  Abd.  1.  Nah. 

I , !.,  e i profeti  medesimi  furono  detti  redenti 
c.  IX,  9.  li.  18  sg.  ed  altrove  passim),  era  rara 
| in  quel  tempo  ; a engion  de*  peccali  del  popolo 
| e delle  prevaricazioni  de’  sacerdoti.  Ma  ciò  mostra 
altresì  che  lo  scrittore  di  questo  libro  vivesse  in 
I età  che’  profeti  erano  più  frequenti;  come  essi  fu- 
rono nel  tempo  che  corse  da  Samuel,  credulo  origi- 
nalmente autore  di  questa  storia  (dal  quale  parche 
s.  Piero  AU.  Ili,  24.  facesse  incominciare  la  serie 
de'  profeti  propriamente  detti),  insino  alla  catti- 
vità e al  ritorno  di  Babilonia. 

2.  in  quel  giorno.  Nel  giorno  del  quale  qui  si 
ragiona;  che  noi  piuttosto  diremmo,  arrenne  un 
di.  Allora  Eli  avea  perduto  il  vedere , a ragion 
della  grande  età  ; c gli  occhi  suoi  cruno  quasi 
abbacinali , come,  vedemmo  d' Isaac  nella  (ìen. 
XXVII,  1. 

3.  le  lucerne  di  Dio.  Son  le  lucerne  del  can- 
delabro dell’oro  posto  nel  luogo  santa  del  taber- 
nacolo , le  quali  doveano  arder  quivi  dal  vespro 
insino  alla  mattina,  secondo  eh' è ordinata  nella 
legge,  Es.  XXVII,  21.  XXX,  7 sg.  lev.  XXIV,  3. 
Era  dunque  ancor  notte  , ma  sul  far  dell*  alba , 
quando  il  Signore  si  rivelò  a Samuel,  come  qui 
è raccontalo. 

nella  tnagion  del  Sigxobe.  Queste  parole,  per 
l’ interpunzione  maggiore  dalla  quale  son  prece- 
dute, non  si  debbono  congiugnere  col  verbo  pia- 
cerò, ch’è  più  vicino;  mn  col  primo  membro  del 
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4 c *1  Signore  chiamò  Samuel:  ed  egli  dis- 
se, Eccomi. 

5 E corse  ad  Eli,  e gli  disse.  Eccomi;  pe- 
rocché tu  m'hai  chiamato.  Ed  egli  disse.  Io 
non  ho  chiamato  ; ritornatene  a giacere.  Ed 
egli  se  n’andò  a giacere. 

GEI  Signore  tornò  a chiamar  dinuovo  Sa- 
muel. E Samuel  si  levò,  ed  andò  ad  Eli,  c 
disse.  Eccomi:  perocché  tu  m*  hai  chiamalo. 
Ed  egli  disse  , lo  non  ho  chiamalo , figliuol 
mio:  ritornatene  a giacere. 

7 Or  Samuel  non  conosceva  ancora  il  Si- 
gnore ; c la  parola  del  Signohf.  non  gli  era 
stilla  ancor  rivelala. 

SEI  Signore  chiamò  dinuovo  Samuel,  per 
la  terza  volta;  ed  egli  si  levò,  e andò  ad  Eli, 
e gli  disse,  Eccomi;  perocché  tu  m’hai  chia- 
malo. Ed  Eli  comprese  che  'I  Signore  chia- 
mava il  fanciullo. 

0 Ed  Eli  disse  a Samuel,  Vailene  a giacere; 

verso  o con  la  proposizion  principale  : le  lucerne 
non  erano  (incora  spente  nella  mag.  del  Sic  roes. 
Nè  questa  è un’ inversione  dura  ed  inusitata,  come 
parve  al  Calmct,  clic  preferiva  col  Chcrico  quella 
prima  costruzione;  per  la  quale  converrebbe  dure 
alla  voce  magione , btt  hcchàl,  un  significato  im- 
proprio : perocché  Samuel  non  poteva  essersi  posto 
a dormire  nel  tabernacolo,  ma  iu  alcuna  cellclla 
edificata  allato  a quello,  presso  al  luogo  nel  quul 
giaceva  Eli.  Onde  Jonalan,  trasportando  in  que’ 
tempi  la  distinzione  de'  cortili  clic  furono  dintorno 
al  tempio  neiretò  posteriore,  parafrasò:  giaceva 
nel  cortile  de'  Leviti ; e la  voce  udienti  dal  tem- 
pio del  Signore. 

4.  chiamò  Samuel.  Iddio  lo  chiamò,  Tacendogli 
udire  sensibilmente  una  voce  somigliante  all'urna- 
na,  che  'I  giovinetto,  non  uso  ancora  a colali  ap- 
parizioni, credette  fosse  la  voce  d'Eli  : e da  questo 
punto  incominciò  la  sua  missione  profetica. 

7.  non  conosceva  il  Smuove.  Questo  deve  in- 
tendersi, non  della  cognizione  della  fede,  secondo 
la  quale  c impossibile  che  un  Levila  cresciuto  ed 
educato  nel  tabernacolo  non  conoscesse  il  Signore; 
ma  si  della  rivelazione  profetica  c della  conoscenza 
sperimentale.  Egli  non  sapeva  ancora  in  qual  modo 
il  Signore  fosse  uso  di  rivelarsi  &'  suoi  profeti  ; 
come  è dichiaralo  dal  secondo  membro  del  verso, 
ed  appare  da  tutto  il  contesto. 

8.  comprese  che  'l  Sigxobe  ecc.  Non  dimorando 
allr'uoino  quivi  presso,  ed  essendo  di  notte,  che' 
sacerdoti  non  venivano  ancora  ad  uffiziar  nel  ta- 
bernacolo; Eli,  più  esperto  e vecchio,  comprese 
quel  che  dovesse  essere. 

IO.  renne,  e ideile.  Con  vico  ch‘a  questa  terza 
volta  Samuel  sentisse  come  il  calpestio  d una  per- 


e  s'avviene  ch'egli  ti  chiami,  di’,  Parla,  Signore: 
perocché  ’l  servo  tuo  ascolla.  E Snmuel  se 
n’andò  a giacere  nel  luogo  suo. 

10  E 'I  Signore  venne,  c isteite.  e chinmò 
come  l'altro  volte,  Samuel,  Samuel.  E Samuel 
disse,  Parla;  perocché  *1  servo  tuo  ascolta. 

11  E I Signore  disse  a Samuel,  Ecco  ch'io 
son  per  fare  tal  cosa  in  Israel,  che  qualun- 
que l'ode,  gli  ne  strideranno  amendue  Coree - 
chic. 

12  In  quel  dì  io  metterò  ad  effetto  conlr'ad 
Eli  (ulto  ciò  c'ho  detto  contraila  casa  sua; 
da  capo  a fine. 

13  E gli  dinunzio  ch'io  giudicherò  la  casa 
sua  in  perpetuo;  per  l'iniquilù.  ch'egli  ha  sa- 
puto che'  figliuoli  suoi  si  rendevano  maladelti, 
c non  gli  ha  repressi. 

14  Perciò  adunque  io  ho  giuralo  alla  elisa 
d'Eli,  Se  (ia  espiata  finiquilà  della  casa  d'Eli, 
per  sacrificio  o per  oblazione,  in  perpetuo... 

sona,  che  s’appressasse  al  suo  letto,  innanzi  clic 
gli  si  fucessc  udir  diiiuovo  la  voce.  Ed  è qui  quella 
s|>ezie  di  rivelazione  clic  i rabbini  chiamarono  re 
Tip  balli  kol,  figliuola  della  voce,  diversa  dalla  vi- 
sione propriamente  detta , c dalla  spirazionc  in- 
teriore. 

1 1 . gli  nc  strideranno  amemlue  f orecchie 
(Vulg.  linnient  ambae  aure s citta).  È una  locu- 
zione proverbiale  ed  espressiva,  che  troveremo  an- 
cora nel  2 He  XXI,  12.  Jer.  XIX,  3.,  da  rappre- 
sentare. al  vivo  quelle  cose  le  quali  colpiscono  I* 
animo  di  grande  maraviglia  c spavento,  che  par 
nc  rimanga  il  ronzio  anco  negli  orecchi,  come 
quando  sono  intronate  per  soverchio  romore. 

12.  lutto  ciò  c'ho  dello  ecc.  Allude  alle  minacce 
ch'avca  fatte  ad  Eli  per  bocca  dell'uomo  manda- 
togli c.  Il,  27  sgg. 

13.  giudicherò  la  casa  sua.  Il  verbo  giudi- 
care sta  qui  in  luogo  di  punire,  l'antecedente  in. 
cambio  del  conseguente,  per  un  ebraismo  molto, 
frequente  nelle  Scritture. 

si  render,  maladelti.  L' interpr.  aless.  voltò , 
maladicecano  Iddio , xaxoXoyouvre^  0tóv:  perchè 
lesse  forse  Q’%pO  mekatekm  li  (maledicenles 
mihi),  dove  oggi  fa  orò  mekalel'un  t alièni 

(maledicenles  sibi).  E se  credesi  a’  maestri  ebrei, 
è qui  una  corrczion  degli  scribi,  likkùn  sopher'im, 
come  essi  le  chiamano,  che  posero  quel  lahèm 
in  luogo  di  li,  per  non  offendere  le  pie  orecchie. 
Ma  colali  pretese  correzioni,  per  le  quali  diccvasi 
alterato  a sciente  il  testo  delia  Scrittura,  non  sono, 
oggi  più  ammesse  da'  critici. 

14.  Se  / ia  espiala  ecc.  È un  giuramento  esc- 
crattvo,  del  quale  è sottintesa  l'apodosi,  come  ili 
tanti  altri  luoghi  della  Scrittura:  accomodandosi 
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13  E Stimilo!  stelle  coricato  fino  alla  dima- 
ne; ed  aperse  le  porle  della  casa  del  Signori;  : 
ed  egli  temeva  di  significar  la  visione  ad  Eli. 

10  Ma  Eli  chiamò  Samuel,  e disse.  Samuel 
figlitiol  mio.  Ed  egli  disse,  Eccomi. 

17  E disse.  Che  parola  è quella  eh  egli  l'ha 
parlalo?  deh  . non  celarmela:  cosi  li  faccia 
Iddio,  e cosi  l'aggiunga,  se  tu  mi  celi  nulla 
di  Cullo  ciò  eli  cgli  l'ha  dello. 

18  E Samuel  gli  recitò  tutte  quelle  parole, 
c non  gli  celò  nulla . Ed  egli  disse.  Egli  è il 
Signoiie;  faccia  quello  che  gli  pare. 

19  E Samuel  crebbe:  e ‘I  Signore  fu  con 
lui;  c non  lasciò  cadere  alcuna  delle  parole 
sue  in  terra. 

Iddio  al  modo  di  parlare  umano.  Clic , come  il 
delitto  di  que*  sacerdoti  era  stato  gravissimo,  cosi 
il  Signore  dichiara  con  giuramento  irrevocntiilc  di 
non  volerlo  peri  Iona  re.  nè  rimutar  la  sentenza  la 
quale  Ita  pronunziala  conlr'nlln  casa  d’Kli  : nndcchè 
i figliuoli,  decaduti  dal  sacerdozio,  sentiranno  I' 
e fletto  della  punizione  meritala  do’  padri,  nè  quella 
famiglia  non  fìa  rimessa  mai  più  nel  grado  di  prima 
(conriossiachè  iinù/uità  deliba  qui  intendersi  per 
la  pena  della  quale  riniquilà  sarà  punii»,  anziché 
per  la  colpa  medesima):  nè  varranno  u farla  rien- 
trare in  grazia  sacrifici  ed  oblazioni,  nella  cui  virtù 
espialiva,  di  che  ragionai  nel  Acr.  IV,  3.  20.,  gli 
Ebrei  si  confidavano. 

13.  le  porle  della  casa  d.  Sig.vorb.  Forse  un 
cortile  era  allora  edificato  intorno  al  tabernacolo  : 
e di  cotesto  cortile  aveva  Samuel  incarico  d’aprir 
le  porte,  che  la  sera  si  serravano. 

17.  cosi  ti  faccia  Iddio.  Egli  scongiura  Samuel 
con  quella  spezie  di  scongiurazione  che  gli  Ebrei 
in  si  fotte  occasioni  usavano,  la  quale  ahhiam  ve- 
duta in  HtU  I , 17.  c vedremo  in  nitri  luoghi  di 
questi  libri,  c.  XIV,  44.  XX,  13.  ecc.  E Samuel, 
per  riverenza,  si  del  nome  di  Dio  invocato  in  quel- 
I adorazione,  e si  dell’ autorità  sacerdotale,  non 
gli  cela  punto  il  vero;  simile  a quel  che  di  Cristo 
scongiurato  da  Caifa  si  legge  nel  vangelo  Mail. 
XXVI,  63  sg. 

18.  Egli  è il  Sic.roRR  ecc.:  cioè,  egli  può  far 
tutto  che  gli  piace,  padrone  ed  autore  come  egli 
c di  tulle  le  sue  creature  e dell'esistenza  clic  da 
lui  hanno  ricevuta.  Perciocché  nel  lesto  è al  so- 
lito il  nome  inelTabilc,  m.T  , che  suona  secondo 
la  lettera,  l'Ente , ovvero,  l'Aulor  deir esistenza: 
onde  il  concetto  iic  riesce  vie  più  forte  nella  lingua 
originale.  Ed  è qui  l’espressione  d*un  animo  pro- 
fondamente umiliato  c compunto  de'  suoi  falli , 
clic  si  sottopone  alla  volontà  di  Dio,  c rassegnasi 
a tutte  le  disposizioni  della  sua  giustizia.  Il  Si- 
gnore, clic  gli  nvea  dato  il  sacerdozio  e la  vita, 


20  E tutto  Israel  conobbe  , da  Dnn  infino 
a Beer-scbn,  che  Samuel  era  ben  certificato 
per  profeta  del  Signore. 

21  E 'I  Signore  continuò  d'apparire  in  Silo: 
perciocché  *1  Signore  si  manifestava  u Samuel 
in  Silo,  per  la  parola  del  Signore. 

CAP.  IV. 

Sconfina  dcgrisraclili ; 13  e morie  d'Eli. 

E la  parola  di  Samuel  fu  indirizzala  a lutto 
Israel  : ed  Israel  uscì  incontri  a'  Filistei  in  bat- 
taglia. e si  furono  accampati  presso  alla  Pie- 
tra dcU’njuto:  c i Filistei  s’accamparono  in 
Afec. 

poteva  rilorre  l' uno  e V nltra  a sua  posta , c ri- 
durre i suoi  figliuoli  a quello  stato  ed  in  quella 
condizione  che  più  gli  piaceva. 

19.  non  lasciò  cadere.  Egli  adempiè  tulio  quello 
che  per  bocca  di  lui  pronunziava;  c non  fu  ulcunu 
delle  parole  sue  clic  non  avesse  effetto.  Colale  è 
la  forza  di  questa  locuzione , come  vedemmo  in 
Jos.  XXI,  45.  E però  Samuel  crebbe,  non  sol  d' 
età,  ma  ancora  in  grazia  appo  Dio,  ed  in  autorità 
presso  il  popolo. 

20.  da  Pan  infino  a Beerseba : cioè  da  un  capo 
all'altro  del  paese;  essendo  Don  verso  l'estremità 
settentrionale,  e Beer-scba  sul  confine  a mezzodì. 
Vedi  (iiud.  c.  XX,  1. 

21.  per  la  parola  del  Sigxorr:  cioè  per  la  pa- 
rola sua  (essendo  ripetuto  il  nome  in  luogo  del 
pronome  nU  ebrairo);  sì  per  la  parola  interiore , 
clic  parlava  allo  spiriti»  del  profeta;  e si  per  l'este- 
riore, che  gli  si  faceva  udire  talfiata  agli  orecchi, 
come  teslè  abbiadi  veduto. 

1.  fu  indir,  a tulio  Israel.  Egli  incominciò  par- 
lare agl'israeliti  nel  nome  di  Dio  c come  suo  pro- 
feta: e forse  che  gli  spinse  a prender  Farmi  con- 
tri a'  Filistei,  i quali,  continuando  ad  infestarli, 
erano  entrali  nel  lor  paese.  Ma  il  Signore,  come 
nc'  Giud.  c.  XX,  23.,  non  promette  perciò  vittoria 
alle  loro  armi:  anzi  gli  darà  a questa  volta  nelle 
inani  degl  inimici.  Nella  Vulg.  questa  sentenza  è 
congiunta  col  verso  ull.  del  cap.  precedente,  in- 
terpretando men  propriamente,  el  cvenil  sermo 
Samuel  ti  universo  Israeli. 

alla  Pietra  dell'ajulo ; Lxx  in l ’AJMv  e£ep , ri- 
tenendo le  voci  ebraiche,  Tryn  "jSN  Eden  ha-‘ézer; 
Vulg.  iujcla  lopidem  adiutorii:  cioè  nel  luogo 
clic  fu  appellato  dipoi  con  questo  nome  (perocché 
qui  è una  prolepsi) , per  lo  fatto  raccontato  nel 
c.  VII,  12.,  dove  diccsi  che  quel  luogo  era  presso 
a Masfa.  E par  rh'csso  debba  porsi  verso  Azoto, 
sul  confine  occidentale  delia  tribù  di  Juda:  o come 
dice  Eusebio  nell'ofiomo*/.  s.  v.  ’A&mCip,  vieta 
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2 K i Filistei  fecero  le  schiere  inconlr'  ad  t 
Israel  : ed  appiccatasi  la  battaglia , Israel  fu  | 
baltuln  dinanzi  a’  Filislei  : ed  essi  «e  percos- 
sero in  battaglia  ordinala  . nella  campagna  , 
intorno  a quattromila  uomini. 

■\  Ed  essendo  il  popolo  venuto  nel  campo, 
gli  anziani  d Israel  dissero,  Perché  ci  ha  bat- 
tuti oggi  1 Sig.vork  dinanzi  a'  Filistei?  faccinm- 
ci  arrecar  da  Silo  l'arca  del  imito  del  Sigsoiik: 
c venga  egli  nel  mezzo  di  noi,  e salvici  dnllo. 
mano  de'  nostri  minici. 

4 II  popolo  adunque  mandò  in  Silo,  c por- 
tarono di  là  l'arca  del  paltò  del  Sigxukk  de- 
gli eserciti,  che  siede  su'  cherubini  : e quivi 
erano  i due  figliuoli  d’Eli,  con  l'arca  del  palio 
di  Dio,  llofni  e Finees. 

di  Bct-sames,  tra  Jrrusalem  cd  A scalo» : Abenczer, 
quoti  intcrjiretatur,  tapi s adiutori»,  (rive  tapi» 
auxilialor).  Eri  mi  lem  lo  cu»  un  de  luterani  Phi- 
tirihiin»  arcata  testamenti , inter  Aetiam  et  Asca- 
ionem,  iuxla  ritlam  Belh-samis. 

I Filistei  s'nccamiwrono  anch'cssi  quivi  presso, 
tu  Afre,  forse  «inerita  medesima  la  quale  è men- 
tovata in  Jus.  XII,  18.,  e non  diversa,  secondo 
il  Chrrico  ed  altri  fomentatori  , da  Afrca  della 
montagna  di  Juda  Jos.  XV.  33.,  ma  diversissima 
al  certo  da  Aree  d’ Issarne  nella  valle  di  Jezrael, 
dove  morì  Saul  c.  XXIX,  1.,  con  la  i|unlc  il  Ge- 
seniu*  confondnla. 

2.  ed  appiccatasi  la  battaglia.  Cosi  ancor  la 
Vulg.,  il  Caldeo,  il  Siro  c l'Arabo:  non  I Lxx,  clic 
voltarono,  inclinata  la  battaglia,  xaù  fcXiviv  ò 
VwX *{«*. 

3.  [acciaiaci  arrecar...  (arca.  Egli  avevano  in- 
teso da'  loro  padri  i prodigj  che  nel  passaggio  del 
Gionlano  c nell'espugnazione  di  Jcriclio  aveva  il 
Signori*  operali  |ier  la  presenza  ilell’  arca  , nella 
quale  degnò  manifestar  sensibilmente  la  sua  gloria: 
e inclinati  ancor  dime  sono  gli  uomini  di  creder 
più  vicino  e più  elticace  Fujuto  divino,  quando 
hanno  seco  presenti  quegli  obbietti  che  son  con- 
scorati  dalla  religione;  fanno  venire  infili  da  Silo, 
e menano  con  esso  loro  alla  batlaglin  l'arca  del 
patto.  Per  simi!  ragione  veggiamo  nitri  popoli  aver 
recalo  seco  in  guerra  le  lor  cose  sacre  : come  i 
Persiani  il  sacro  fuoco  (igni»,  quem  ipri  sacrum 
et  actermiin  co  calumi,  argentei s atlaribus  prac- 
ferebatur  Curi.  Ili,  3,  9.),  c I carro  sacro  del 
Sole,  o di  Giove,  come  il  chiama  Erodoto  Vili, 
113.,  tirato  da  bianchi  cavalli:  gl’indi,  se  prestasi 
fede  a Curzio  Vili,  14,  11.,  il  simulacro  d'Èrcole: 
i Germani,  le  loro  iinagini,  da'  boschi  tratti*  \e[- 
(ig inujue  et  signa  quaedam,  detratta  luci»,  in 
proeliwn  fenmi  Tacit.  (iena.  7.).  Anzi  i Komaiii 
fecero  altrettanti  iddìi,  siccome  è notissimo,  delle 
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I 5 Ed  egli  avvenne,  come  l'arca  del  patto 
del  Sigkork  fu  giunta  nel  campo  , che  tutto 
Israel  sciamò  con  gran  grida  : e ne  Tu  com- 
mossa in  terra, 

G E i Filistei,  udita  la  voce  dette  grida,  sì 
dissero.  Che  vuol  dire  la  voce  di  queste  gran 
grida  nel  campo  degli  Ebrei?  E seppero  che 
l'arra  del  Stesone  era  venuta  nel  rampo. 

7 E i Filislei  ebber  paura:  perocché  diceva- 
no, Iddio  è venuto  nel  campo.  E dissero.  Guai 
a noi!  perocché  Ini  rosa  non  è stala  per  ad- 
dietro. 

*8  Guai  a noi!  chi  ci  scamperà  della  mano 
di  questi  possenli  iddìi?  questi  son  gl'  iddìi 
che  percossero  gli  Egizj  con  ogni  percossa  nel 
diserto. 

loro  aquile;  consecrnndo  in  esse  Toner  militare 
e la  gloria  della  nazione. 

4.  che  siede  su'  cherubini.  Considerandosi  T 
arca  come  lo  sgabello  de’  piedi  di  Dio.  fu  detto, 
per  modo  di  parlare  imagitioso  ed  umano,  ch'e- 
gli sedesse  sulle  ligure  de.*  cherubini  (vedi  an- 
cora 2 Sam.  VI,  2.  2 Re  XIX.  IS.  1 Par.  XIII. 

6.  Sai.  I.XXX,  1.  XCIX,  I.  h.  XXXVII,  16.  Dan. 
Ili,  35.).  che  Moisè  area  poste  da  un  capo  e dal- 
l’altro d’essa  Es.  XXV.  18  sgg.,  del  mezzo  de* 
quali  egli  avea  fallo  udir  sensibilmente  la  sua  voce, 
ivi  v.  22.  Pinta.  VII,  89.  E dall’arca  trasportando 
questa  imagine  al  cielo  e alla  maestà  della  gloria, 
il  Signore  fu  fatto  montare  o cavalcar  sopra  un 
ehenibino  nelle  descrizioni  poetiche  (Sai.  XVIII. 
10.).  e sopra  il  carro  de’  cherubini  è mostrato  a 
sedere  nelle  visioni  d’Ezechiel. 

5.  sciamò.  Essi  gridano  «l’allegrezza:  e pure  non 
hanno  ragion  d’allegrarsi:  perchè  il  lor  cuore  non 
è intero  col  Signore.  Ondrchc  in  questa  loro  alle- 
grezza possiain  vedere  adombrata  la  fallace  fidanza 
de'  malvagi  Cristiani,  i quali,  senza  il  sincero  rav- 
vedimento del  cuore  e la  dirittura  delle  nITrziorti. 
pongono  tutta  la  loro  speranza  ne'  segni  sensi- 
bili e nelle  cose  di  fuori. 

7.  Iddio  è reauto.  Essi  credevano  che  'I  Signore 
Iddio  degli  Ebrei  stesse  veramente  II  su  l'arca,  e 
fossi*  circoscritto  ad  un  luogo  solo,  come  I loro 
iddìi  materiali,  di  legno  e di  pietra. 

8.  di  questi  possenti  iddìi.  Mescolano  insieme 
il  singolare  col  plurale  (che  qui  io  non  creilo  che 
sia  un  plurale  di  maestà  uU’ebraicu),  seguendo  l'a- 
bitudine delle  loro  credenze,  c lo  stile  ch’usavano 
ragionando  de’  loro  iddìi.  Per  si  in  il  «lodo  essi  con- 
fondono le  piaghe  d'Egitto  con  la  strage  che  fé* 
Iddio  di  quel  popolo  al  passaggio  del  Mar  rosso 
lungo  il  diserto  : perciocché  , come  riflette  dirit- 
tamente Gaspare  Sanchez,  essendo  essi  stranieri, 
non  avevano  esalta  conoscenza  della  storia  v delle 
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0 ItafTorziilcvi,  c portatevi  da  uomini,  o Fi- 
listei; che  non  serviate  agli  Ebrei,  com' essi 
hanno  servito  a voi  : portatevi  adunque  da  uo- 
mini, e combattete. 

10  I Filistei  adunque  combatterono,  cd  Is- 
rael fu  battuto,  e fuggirono  ciascuno  alle  sue 
stanze:  e la  sconfitta  fu  grande  molto:  c cad- 
dero d‘Israel  trentamila  pedoni. 

11  E l’arca  di  Dio  fu  presa:  e i due  fi- 
gliuoli d'Eli.  liofili  e Finees,  morirono. 

12  Ed  uii  uomo  di  Benjamin  se  ne  corse 
dalla  battaglia,  e giunse  in  Silo  quel  giorno; 
co’  vestimenti  stracciali,  c terra  in  sul  capo. 

13  E com’egli  giunse,  ecco  cli'Eli  sedeva  in 
sul  seggio,  allato  alla  strada,  stando  a riguar- 
dare: perocché  *1  cuor  gli  tremava  per  l'arca 
di  Dio.  Quelfuorno  adunque  entrò,  recando  le 
novelle  per  la  citili  ; e tutta  la  cillà  levò  un 
grido. 

l i Ed  Eli  udì  la  voce  di  quel  grido,  e dis- 

memorie  antiche  degl’ Israeliti.  Onde  qui  lo  scrit- 
tore osserva  esattamente  il  carattere  c la  proprietà 
del  parlare. 

11.  portatevi  da  uomini.  K alla  lettera  quel  d’O- 
mero  11.  VI,  112.  Vili,  174.  XI,  287.  ecc.  : 

’Avip«?  l<ru,  71X01,  51  OoóptSo;  £Xx5fc. 

10.  alte  sue  stanze.  Il  testo  originule  ha.  come 
In  molli  altri  luoghi,  c per  idiotismo  di  lingua  ri- 
in a so  delle  antiche  abitudini,  a'  suoi  padiglioni , 
Vulg.  in  tabemaeulum  suwn:  clic  non  può  inten- 
dersi certo  delle  tende  militari,  ma  delle  città  e 
delle  case  nelle  quali  ciascuno  dimorava. 

catld.  trentamila  pedoni.  Si  grande  fu  la  strage, 
e maggiore  d’ assai  che  quella  di  prima , or  clic 
l’arca  era  quivi  nel  campo.  Ma  Iddio  volle  mo- 
strare come  le  eose  più  sanie  tornano  a grave 
danno  e mina  di  coloro  clic  le  trattano  controlla 
sun  volontà  c indegnamente.  E però  ancora  per- 
mise, per  colpire  di  maggior  dolore  e desolazione 
il  popolo,  clic  fami  del  patto,  la  quale  era  come 
il  palladio  della  nazione,  fosse  presa:  avendo  egli 
diterminato  di  provvedere  per  altro  modo  che  la 
gloria  sua  non  nc  fosse  menomata. 

Di  cavalleria  qui  non  si  fu  menzione;  perciò  che 
gli  Ebrei  non  n’ebbero  alcuna  insiilo  al  tempo  di 
Salomone;  nc  dopo  quel  re,  se  non  poca. 

11.  //.  e F.  morirono.  Cosi  fu  adempiuta  la  mi- 
naccia di  Dio  c.  Il,  34.,  e soddisfatto  alla  sua  san- 
tità, clic  que’  sacerdoti  aveano  oltraggiata, 

12.  co’  vestimenti  stracciati,  e terra  in  sul 
capo : cioè  in  abito  ed  in  atteggiamento  di  gran- 
dissimo dolore;  come  notai  in  Jos . VII,  6.,  c di- 
mostrasi per  moltissimi  luoghi  della  Scrittura  sa- 
cra, e degli  scrittori  prufanj. 
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se,  Che  tuoi  dire  il  rumor  di  questo  tumulto? 

E quclfuomo  venne  prestamente,  c recò  l’an- 
nunzio ad  Eli. 

15  Or  Eli  era  d'età  di  novanlott'anni;  e gii 
occhi  suoi  erano  immobili,  lai  ch’egli  non  po- 
lca vedere. 

10  Quclfuomo  adunque  disse  ad  Eli.  lo 
son  colui  che  vengo  dalla  battaglia,  cd  io  son 
fuggito  oggi  dalla  battaglia.  Ed  egli  disse,  Che 
cosa  è sialo,  fìgliuol  mio? 

17  E colui  che  recava  le  novelle  rispose, 
c disse , Israel  è fuggito  dinanzi  a*  Filistei  ; 
ed  anche  una  grande  sconfitta  è stata  del  po- 
polo: cd  anche  i due  tuoi  figliuoli  son  morii. 
Ilorni  e Finees:  e fare»  di  Dio  è stala  presa. 

18  Ed  avvenne,  com’egli  mentovò  l'arca  di 
Dio,  Ch'Eli  cadde  d’in  sul  seggio  a rovescio 
alialo  alla  porta,  c si  ruppe  la  nuca,  e mori; 
perocché  l'uomo  era  vecchio  c grave.  Ed  egli 
avea  giudicato  Israel  quarantanni. 

13.  allato  alta  strada.  Vecchio  e cieco,  egli  s’era 
posto  a sedere  alla  porla  del  tabernacolo  su  la  stra- 
da, aspettando  le  novelle  della  battaglia. 

15.  erano  immobili.  Gli  occhi  d’Eli  erano  come 
irrigiditi,  TOp  TOP  ‘enàu  kfimati.  ondi  eius  sle- 
terant  : come  è proprio  de’  ciechi.  Questa  mede- 
sima frase  troveremo  nel  / Re  XIV.  4.,  dove  si 
dice  d'Achiu  profeta,  che  per  vecchiezza  avea  per- 
duto anch’egli  ’l  vedere. 

18.  com'egli  mentovò  Varca  di  [Ho.  A questo 
annunzio  dell’arca,  il  vecchio  sacerdote,  che  s’era 
pur  contenuto  a quello  della  sconfitta  «lei  popolo 
e della  morte  de’  suoi  propri  figliuoli,  fu  colpito 
come  d'un  fulmine,  e cadde  indietro  della  sua 
sedia,  c di  quella  caduta  mori  : tanto  egli  aveva 
<1  cuore  quel  pegno  sacro  della  presenza  del  Si- 
gnore, c In  religione  alla  quale  serviva;  avvegna- 
ché per  troppa  debolezza  di  carattere,  e forse  an- 
cora per  la  grande  età,  non  sapesse  por  freno  agli 
scandali  e alla  dissoluzione  de'  figliuoli.  E addie- 
tro, c.  Ili,  18.,  vedemmo  ancora  che,  ripreso  per 
bocca  di  Samuel  giovinetto,  egli  s'era  umiliato 
dinanzi  al  Signore,  c riconosciuto  la  giustizia  del 
suo  giudicio.  Per  tutte  le  quali  cose , benché  in 
pena  della  sua  connivenza  fosse  insieme  co’  fi- 
gliuoli giudicato  cosi  severamente  da  Dio  ( apud 
dislriclum  iudicem  semetipsum  cum  fitiis  cru- 
deli damnationc  percussit  Gregor.  M.  paslor.  II, 
6.),  e forse  anche  perciò  non  sia  compreso  nel 
novero  de'  Giudici  che  si  segnalarono  per  fede  ed 
opere  di  giustizia  dall’Apostolo  Ebr.  XI,  32.  , e 
s.  Cesano  d'Arlcs,  s.  Pier  Dainianì  e qualche  al- 
tro antico , allegato  da'  cementatori  a q.  I. , ne, 
ragioni  come  d'un  uomo  riprovato  : pur  egli  è di- 
pinto come  un  vecchio  reverendo,  c quanto  alla 
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VJ  E la  nuora  sua,  moglie  di  Finecs,  es- 
sendo gravida  presso  a partorire,  udì  ’1  grido 
che  l' arca  di  Dio  era  presa,  e morto  il  suo 
suocero  e *1  suo  marito  : ed  ella  s'accosciò, 
c partorì  ; perocché  le  giunture  sue  si  svol- 
sero in  lei. 

20  Ed  in  quel  punto  ch'ella  moriva,  sì  dis- 
sero quelle  che  le  stavano  dintorno,  Non  te- 
mere: perocché  hai  partorito  un  figliuolo.  Ed 
ella  non  rispose,  né  vi  pose  mente. 

21  Ma  chiamò  il  fanciullo  l-cabod,  dicendo. 
La  gloria  è trasmigrata  da  Israel  : per  l'arca 
di  Dio  ch'era  stata  presa,  c per  Io  suocero 
suo.  e ’l  suo  marilo. 

22  Disse  adunque,  La  gloria  è trasmigrata 

propria  vita  irreprensibile,  dal  Crisostomo  conira 
riluperalor.  r ilae  manosi.  Iti,  3.;  e che  l'anima 
sua  ottenesse  misericordia  appo  il  Signore,  ten- 
gono come  probabile  il  l.irano,  il  Gaetano,  Se- 
rario, Sanchcz,  Tirino,  Cornelio  a Lapide  ed  altri 
nostri  espositori. 

guarani  anni.  V interpr.  alesa,  ha  in  cambio 
reni*  anni,  cfxoct  : e simile  i Padri  clic  si  val- 
sero di  quella  versione. 

19.  s'accosciò.  Questo  è il  vero  c proprio  si- 
gnificato del  verbo  ebr.  7*0  cara1 , rispondente 
all'alto  che  qui  si  descrive:  ond'  esso  è.  detto  an- 
cor delle  cervie  e delle  camoizc  che  figliano  in 
Job  XXXIX,  3 (6).  E in  F.liopia  dice  Ludolf  hisl, 
aethiop.  I,  15.  clic  le  donne  anco  al  di  d'oggi 
partoriscono  curvandosi  cosi  su  le  ginocchia , c 
senza  ajuto  ordinariamente  di  levatrice.  Ma  qui  la 
Scrittura  descrive  un  parlo  immaturo  e abortivo, 
cagionato  da  subito  e improvviso  dolore  : e |ierò 
aggiugne  che  te  sue  giunture  si  svolsero  in  lei , 
come  è detto  ancora  di  Daniel  cadente  pel*  grande 
spavento  in  deliquio  Dan.  X,  1G.  Il  Gcscnius  Ihe- 
saur.  p.  1027  sg.  tifi.",  dà  alla  voce  m Isir,  ch’è 
nell'originale,  il  significalo  di  doglia,  cb'essa  ha 
in  Is.  XXI,  3.,  in  cambio  di  giuntura:  verlebanl 
se  apud  eam  tonnina.  Ma  questa  interpretazione 
della  frase  ebr.  non  s'afTà  al  I.  c.  di  Dan.  : c qui 
può  bene  intendersi  delle  giunture  e de'  ligamenti 
che,  rallentatisi  con  lo  svenimento  degli  spiriti  vi- 
tali, non  poterono  contener  più  il  portato  nell'u- 
tero. 

21.  l-cabod , T33  'N  I-chabòd:  cioè  senza  glo- 
ria, inglorius : dalla  particella  negativa  «,  che 
nella  Scrittura  è rarissima,  trovandosi  solo  in  Job 
XXII,  30.,  ina  appo  i rabbini  e gli  Etiopi,  spe- 
zialmente nella  composizione  de'  nomi,  molto  fre- 
quente. E fu  posto  questo  nome  per  allusione  alla 
calamità  pubblica  c privata  nella  quale  il  fanciullo 
nasceva  : perciocché  la  gloria  era  trasmigrata 
da  Israel;  cioè  l'arca  di  Dio,  ch’era  detta  gloria 
(T03  cabòd)  degl'israeliti,  siccome  Iddio  mede- 
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da  Israel  : perocché  1'  arca  di  Dio  era  stata 
presti. 

CAP.  V. 

Dagon,  bei  Filistei , jtercossi  a cagion 
deir  arca  di  Dio. 

E i Filistei,  avendo  presa  l'arca  di  Dio,  la 
menarono  dalla  Pietra  dcll’iijuto  in  Azoto. 

2 Presero  adunque  i Filistei  l'arca  di  Dio, 
c la  recarono  dentro  alla  casa  di  Dagon;  e la 
posarono  presso  a Dagon. 

3 E levatisi  gli  Azolii  la  mattina  del  dì  se- 
guente, eccoli  Dagon  giacer  boccone  in  terra, 
dinanzi  all' arca  del  Signohr.  Ed  essi  presono 
Dagon,  e lo  riposero  nel  luogo  suo. 

siino  in  Jercm.  Il,  11.  Sai.  CVI,  20.;  perchè  in 
lui  e nella  sua  religione  essi  doveano  gloriarsi. 
Mn  alla  sventura  comune,  della  quale  queliti  donna 
par  clic  innanzi  ad  ogni  altra  coso  si  rammari- 
casse, sogghignerà  nell'animo  suo  il  dolor  del 
suocero  e del  marito  perduto,  ch'erauo  come  glo- 
ria di  lei  c della  sua  casa. 

Così  l’arca  del  patto  di  Dio  fu  portata  via  da- 
grinfedcli,  nè  essa  ritornò  mai  più  in  Silo  : ma, 
rimandati  da'  Filistei,  la  vedremo  in  Cariut-jarim 
c.  VII,  1 sg.,  c di  là  trasportata  in  Sion  nella  città 
di  David  2 Sam . VI,  2.  16  sg.,  c finalmente  col- 
locala nel  tempio  di  Salomone  in  Jcrusalein  f Re 
Vili,  1 sgg. 

1 . dalla  Pietra  deli  ajuto.  Dal  luogo  dove  s’e- 
rano  accampali  prima  gl'israeliti  c.  IV,  1.,  ch'era 
stato  eziandio  il  campo  della  bottiglia,  eglino  con- 
dussero l'arca  in  Aiolo  o Asdòd,  che  fu  ima  delle 
cinque  principali  città  del  lor  paese  Jos.  XI,  22. 

2.  dentro  atta  casa  di  Dagon.  Era  un  loro  id- 
dio, mezzo  uomo  c mezzo  pesce,  del  quale  di- 
scorsi ne*  liiud.  XVI,  23.  E dentro  al  tempio  d'es- 
so, quasi  trofeo  e spoglie  dedicate  a lui  di  quella 
guerra,  recarono  l’arca  del  Signore  presa  da  loro 
in  battagliti.  Che  quest'usanza  Tu  appo  lutti  gli  an- 
tichi popoli,  di  riconoscersi  a'  loro  iddii  delle  ri- 
portale vittorie  , consertando  loro  quello  clic  di 
meglio  o di  maggior  pregio  v'avea  nel  bollino: 
orlile  troveremo  i Filistei  medesimi  appender  Far- 
ine di  Saul  al  tempio  d'Astartc  c.  XXXI,  IO.  Ma 
per  quell'arca,  e per  l'Iddio  degli  Ebrei  presente 
in  essa,  par  ch'eglino  serbassero  tuttavia  un  sen- 
timento di  venerazione  e di  timore , secondo  le 
idee  e la  superstizione  di  quelle  antiche  genti  : 
comcchc  lo  reputassero  da  meno  del  loro  Dagon. 
e credessero  d'avcrlo  vinto  in  battaglia. 

3.  boccone  in  terra,  din.  aU'arca.  Con  questo 
segno  semplicissimo,  clic  dovette  colmar  di  stu- 
pore gli  adoratori  di  Dagon,  Iddio  volle  mostrar 
loro  la  sua  potenza:  mentre  a noi  dava  in  quel 
(atto  un  simbolo  delle  vittorie  future  della  sua  re- 
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4 E levatisi  In  mnllinn  ilei  «li  seguente  per 
tempo,  ercoli  Dngon  giacer  boccone  in  terra, 
dinanzi  aliare»  del  Signori:  : e In  lesili  di  Dn- 
gon. e tulle  e «lue  l«»  palme  delle  sue  mani. 
erano  mozze  in  su  In  soglia:  solo  Dngon  era 
rimaso  presso  a quella. 

5 Perciò  i sacerdoti  di  Dngon,  c lutti  quelli 

ligione;  c sotto  quel  tipo  profetico,  «JcU'arca  esal- 
tato dopo  la  sua  presura,  adombrava  Cristo  glori- 
firato  nell*  abbassamento  «Iella  sua  esinnnizione  , 
e trionfante  de’  minici  suoi  nella  cattività  c nella 
stessa  morte. 

4.  erano  mozze  in  sm  la  soglia.  Se  essi  sospet- 
tarono che  quel  primo  fatto  della  raduta  potesse 
essere  un  accidente,  e peni  rimisero  il  simulacro 
nel  luogo  suo,  per  veder  che  n'avvenisse  : adesso 
non  (alleva  esser  più  dubbio  che  «giello  non  fosse 

. un  miracolo  della  |totenza  del  Signore. 

5.  non  calcano  In  soglia  di  Dngon.  Per  rive- 
renza ili  quel  loro  iddio , le  cui  mani  e 'I  capo 
erano  stali  li  su  la  soglia.  essi  si  guardavano  di 
non  ratearla,  entrando  nel  tempio,  ma  la  sorpas- 
sa van  saltando  (tatpjfcnvov? tc  totofixivoum,  ha  la  vers. 
aless.):  perocché,  siccome  riflette  il  Grozio,  volle 
Iddio  che  del  miracolo  da  lui  operato  rimanesse 
memoria  ne*  riti  medesimi  dcgrìnfedcli.  E questo 
riio  durava  insili»  a’  tempi  dello  scrittore  : e se- 
condo s.  (immillili  ed  altri  cementatori,  vi  s'al- 
lude ancora  in  Sofon.  I,  9.,  benché  l'interpreta- 
zione delle  parole  ili  questo  profeti  sin  contro- 
versa. Appo  i Itomaiii  la  novella  sposa  era  por- 
tala su  le  braccia  sì  clic  non  toccasse  la  soglia 
dell* uscio,  entrando  in  casa:  ma  per  ima  ragion 
mistica  assai  diversa.  K d'alrunc  moschee  in  orien- 
te . siccome  del  palagio  ilei  re  di  Persia  , diresi 
che  sia  usanza  di  non  toccar  co'  piedi  la  soglia, 
come  cosa  sacra,  e per  atto  «li  riverenza.  Ma  ci<’> 
non  c’impedisce  d'accettar  come  vera  l'origine  sto- 
rica che  di  questo  medesimo  rito  osservato  anti- 
cameiile  in  quel  tempio  d’Azotn  è indicala  qui  dalla 

Scrittura. 

fi.  percossegli  di  inorici.  Trattasi  d'una  malat- 
tia, la  qual  vedemmo  indicata  nel  Deut.  XXVIII, 
27.;  che  nella  scrittura  del  testo  originale  ( chelhìb ) 
c significata  per  la  voce  ‘ ophaiìm : sosti- 

tuitavi «la’  inasoreli . nella  lezione  del  margine 
(Aeri),  l'altra  più  onesta  o più  usitata . D'ino 
tehhorìm.  Li  prima  delle  quali  erettesi  ch'espri- 
messe quella  spezie  di  malattia,  r la  seconda  V 
ano,  podex . o la  parte  dirctana  del  corpo,  che, 
come  vedesi  ancora  nel  Sai.  LX XVIII,  60.,  fu  allor 
colpita  di  quel  mate  : allo  stesso  modo  n uii  di 
presso  come  gli  antichi  interpreti,  vollero  gli  uni 
specificare  la  qualità  del  male  ; come  Aquila  rò 
tt)c  fctYe$atv»K  fXxo$,  Mn’iilcera  cancrenosa;  il  Gre- 
co Veneto  nel  Devi,  U i molatila  emor- 

roidale; Simmaco  irefifXuatc  Trjc  ?5pa?,  la  diarrea; 


EL.  V. 

ch'entrano  nella  casa  di  lui.  non  calcano  la 
soglia  di  Dngon  in  Azoto . insino  al  di  pre- 
sente. 

6 E In  mano  del  Signore  r aggravò  sopra 
quelli  d’Azolo,  ed  egli  li  disertò;  e percosse- 
gli di  inorici,  in  Azoto  c ne'  confini  d'essa. 

7 E que*  d’Azoto.  veggendo  eh' egli  era  cosi; 

GioselTo  antt.  VI,  I,  1.  la  disenleria  (£ir£$vri« tav 
ureo  $uccvrip(a<),  alla  quale  interpretazione  inclina 
ancora  Ewald  stor.  israelit.  II.  426.:  laddove  altri 
posero  solo  la  sede  della  malattia , i Lxx  Fcpa , 
benehè  questa  voce  sia  qui  omessa  ne’  codd.,  la 
Vulg.  percussit  in  sccretiori  parie  nalium  : ri- 
manendo incerti  solo  il  Caldeo  e ’l  Siro,  i quali 
serbarono  la  millesima  voce  della  lezione  muso- 
reliea.  che  ne*  loro  dialetti  può  significare  si  quella 
parte  del  corpo,  come  il  mal  de*  pondi  che  in  essa 
si  manifesta.  Nè  la  spezie  di  cotesta  malattia  che, 
presa  una  forma  epidemica,  cagionò  si  grave  mor- 
talità tra’  Filistei , può  oggi  dilcrminarsi  più  se 
non  per  congetture  forniteci  duH'ctiinologiu  o da' 
dialetti  affini.  Certo  clic  la  voce  * ophaiìm , indica 
per  la  radice  sua  de*  tumori,  e.  sotto  la  voce  arali. 
Jic  ‘àfal  viene  una  spezie  particolnr  di  tumore, 
Iunior  qui  apud  viros  oritur  in  poslicis  parlibus, 
ap.  mulieres  in  anteriore  parie  vulvae.  Ma  in- 
torno &llu  natura  di  questi  tumori  i crìtici  son  di- 
scordi. Secondo  il  Bochurt,  che  di  questa  materia 
trattò  lungamente  nell'  hieroz.  I.  Il , 36.  (vot.  I. 
381  sgg.  ed‘  Lips.>,  e Schmid!  Ubi.  medie,  p.  342 
sg.,  son  que'  tubercoli  ulcerosi  che  da*  Romani 
furono  appellali  inorisene  (Gioven.  sai.  2 , 13.), 
attribuiti  da'  moderni  patologi  ad  un'infezione  si- 
filitica : per  avviso  del  Michuelis  arah.  Fragen  p. 
196  sgg.  (ed  è l'interpretazione  di  Saadiu  net  Deut., 
d'Aluilwalid  e de'  più  tra’  maestri  ebrei,  seguita 
dal  Brusio  , dal  Grozio  c da  moltissimi  tra'  mo- 
derni) le  inorici  o tumori  emorroidali , variccs 
haemorrhoidales , che  sovente  son  dolorosissimi, 
e talliata  anco  «li  grave  pericolo.  Ma,  o sicno  gli 
uni  o gli  altri,  convien  ch'allora,  per  cagioni  oc- 
culte e ordinate  «la  Dio,  divenissero  più  gravi  che 
l'usato,  e si  diffon «lessero  per  lo  paese  alla  guisa 
d'una  malattia  epidemica;  della  qual  trasforma- 
zione non  son  radi  gli  esempi  negli  annali  della 
medicina:  tal  che  non  credo  che  sia  mestieri  di 
supporre  con  Thenius  a q.  I.  che  nulla  sia  signi- 
ficato di  tutto  ciò,  ma  solo  i bubboni  dello  peste 
orientale. — Che  se  strana  e singolare  potrà  parere 
a taluni  questa  spezie  di  flagello  del  quale  Iddio 
percosse  allora  i Filistei;  comechè  Eusebio  in  Ps. 
hXXVll,  66.  voglia  trovarne  la  ragione  nella  cor- 
ruttela de'  loro  costumi  : più  strana  è la  coinci- 
denza c'ha  questo  fatto  con  quello  ch'Erodoto  I, 
103.  racconta  degli  Sciti  spoglianti  il  tempio  di 
Venere  in  Ascalon  . a quali , ed  «'  cui  discen- 
denti la  idtlia  mandò  -&v)Xciav  voucov,  un  morbo 
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dissero,  Non  istia  l'arca  dell'Iddio  d’Israel  ap- 
po noi:  perocché  la  sua  inano  è dura  sopra 
di  noi,  e sopra  Dngon  iddio  nostro. 

8 E mandarono  a raunare  tulli  i principi 
de*  Filistei  appresso  a loro;  e si  dissero,  Elie 
faremo  noi  dell’arca  dell'Iddio  d'Israel?  Ed 
egli  dissero.  Trasportisi  l'arca  dell'Iddio  d'Is- 
rael  in  Gel.  E trasportarono  Tarca  dell'Iddio 
d'Israel. 

9 Ed  egli  avvenne,  dopoché  l'cbbono  tras- 
portata . che  la  mano  del  Signore  fu  sopra 
la  città  con  Scompiglio  grandissimo  : ed  egli 
percosse  gli  uomini  della  città  , dal  minore 
insino  al  maggiore  : e scoppiarono  lor  delle 
murici. 

10  Ed  essi  mandarono  l'arca  di  ilio  ili  Ac- 
caron  : ed  intervenne,  come  l'arca  di  Dio  giun- 
se in  Accaron.  clic  que'  d'Accaron  gridarono, 
dicendo.  Hanno  trasportata  a me  l'arca  del- 
l’Iddio d'Israel.  per  far  morire  me  e ’l  mio 
popolo. 

11  E mandarono  a raunare  lutti  i principi 
de*  Filistei:  e sì  dissero,  Dimandale  l'arca  del- 

femminile,  forse  questa  medesima  infermità  delle 
inorici:  ed  ancor  con  una  punizione  poco  diversa 
della  quale  fu  creduto  die  Bacco  gnsligassc  gli  Ate- 
niesi. per  lo  poco  onore  fatto  al  suo  simulacro, 
secondo  lo  scoliaste  d*  Aristofane  negli  Acharn. 
f.  243. 

I Lxx  aggiungono  di  più  in  q.  v.,  xcù  èli'iav» 
«ùrotc  ti;  vjtuc.  x#t  pfoov  Ttk  /(ópx;  «uri;?  dve- 
: donile  la  Vulg.,  et  ebuUicrunt  ritlae 
et  agri  in  medio  regioni*  Utili s , et  nati  turni 
mure*.  Ciré  un'nddizionc  tolta  dal  c.  VI,  4 sg.; 
essendo  questa  circostanza  de’  topi  che  devasta- 
vano il  paese  omessa  qui,  secondo  lo  stile  di  que- 
ste storie  antichissime,  nella  narrazion  principale, 
per  farsene  menzione  dappoi.  Quindi  essa  da  Ito- 
berto  Stefano  e da1  Lovaniesi  è segnata  ncll'edi- 
zioni  loro  d’un  obelo;  e dal  MartianRy  e dal  Val- 
larsi espunta  , co'  migliori  rotili.,  dalla  versione 
di  s.  Geronimo. 

8.  i principi  de'  F. , in  ehr.  OV1D  seranìm . 
come  in  Jo s.  XIII.  3.  tìiud.  Ili,  3.  XVI,  3.  ed 
altrove;  ch'era  il  titolo  proprio  de’  cinque  principi 
di  quel  popolo,  nella  Vulg.  e da'  Lxx  detti  satrapi. 

Trasportisi...  in  Gei.  Vollero  che  si  portasse  I* 
arca  in  Gel,  ch'era  un’altra  dette  lor  città  prin- 
cipali Jo*.  XI , 22.;  a vedere  se  quella  piaga  si 
propagasse  per  la  presenza  sua  nel  paese,  o na- 
scesse sol  da  cagioni  naturali. 

9.  scoppiar,  lor  delle  molici.  La  Vulg.,  parafra- 
sando, et  computrescebanl  prominente»  exlales 
eorum.  Ma  v'aggiiigne  ancora,  togliendolo  in  parte 
dalla  versione  de'  Lxx  (perciocché  in  questi  libri 


l'Iddio  d'Israel,  e ritorni  al  luogo  suo;  e non 
fàccia  morir  me  e ’l  mio  popolo.  Perocché  era 
uno  sgomento  di  morie  per  tulla  la  città;  la 
mano  di  Dio  era  mollo  aggravala  in  quel  luogo. 

12  E gli  uomini  che  non  morivano,  erano 
percossi  di  morici  : e 'I  grido  della  ciltà  salì 
in  cielo. 

CAP.  VI. 

L'arca  rimandata  da'  Filistei : 19  c que  da  Bet- 
■sames  percossi  per  la  poca  riverenza. 

E I*  arca  del  Signore  fu  nel  territorio  de’ 
Filistei  sette  mesi. 

2 E i Filistei  chiamarono  i sacerdoti  e gl'in- 
dovini. dicendo,  Che  farcino  noi  dell'arca  del 
Signore  ? insegnateci  con  che  la  dobbiamo  ri- 
mandare al  luogo  suo. 

3 Ed  essi  dissero,  Se  roi  rimandale  l'arca 
dell’Iddio  d'Israel.  non  la  rimandate  a vuoto; 
anzi  pagategli  al  tutto  ciò  che  si  dee  per  la 
colpa  : allora  voi  sarete  guariti,  e vi  sarà  noto 
il  perchè  la  sua  inano  non  é rimossa  da  voi. 

v'ha  in  essa  parecchie  addizioni,  che  non  son  da 
s.  Geronimo,  ma  dall'antica  Itala),  Inierunlque 
Gel  fi  aci  con  si  liu  ni,  et  fecerunt  sibi  sedes  pelU- 
ceas.  Questo  pclliceas  non  è nè  pure  nel  greco, 
che  ilice  solo,  xotl  ìrotr(<jav  ol  1 Vjxwi  iaurotc 
alludendo  per  antecipnzioiic  a quell' offerta  delle 
morici  o degli  ani  d'oro,  che  dipoi  fu  falbi  c.  VI, 
3.  II.  Onde  qui  non  è nulla  de'  pretesi  cuscini 
di  pelle  cli'nlcuni  suppongono  fatti  da  quegli  uo- 
mini rt  a causa  della  malattia  noiosissima  che  li 
affliggeva,  e impediva  loro  di  seden*  sopra  il  nudo 
legno  o sulla  pietra,  r.  come  , dopo  altri  coiucn- 
liitori,  dichiara  il  Martini. 

IO.  in  Accaron.  Vedi  di  questa  ciltà  Jos.  XIII,  3. 

K dice,  Hanno  Irasp.  a me  ere.,  in  singolari?:  o 
perchè  fa  parlare  il  principe  d'essa,  o per  un  idio- 
tismo della  lingua,  che  considera  il  popolo  come 
riunito  nella  persona  che  parla. 

12.  sali  in  cielo.  Iperbole  consueta  della  Scrit- 
tura. della  quale  non  son  radi  gli  esempi  appo  i 
poeti  greci  c romani. 

1.  La  vers.  aless.  aggingne,  come  nel  c.  V,  6., 
anco  alla  line  di  questo  verso,  che  'I  paese  brulicò 
tutto  di  topi:  x«l  2£t£cacv  A V i «òrwv  puot<. 

3.  non  la  rimandale  a vuoto  : cioè  senza  alcun 
dono,  come  I*  interpr.  arabo  aggiugue.  Perocché 
questo  è il  significalo  della  frase  ehr..  come  ve- 
demmo nell'A's.  XXIII,  15.  Quelle  rozze  genti  cre- 
devano clic  l'ira  degriddii  si  placasse  co'  doni,  e 
che  'I  Signore  si  sarebbe  irritato  vie  maggiormen- 
te, se  l'arca  sua  nc  fosse  rimandata  senza  alcun 
presenti*. 
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4 Ed  essi  dissero , Qual*  è I*  ofTerta  per  la 
colpa  che  noi  gli  pagheremo?  E quelli  dis- 
sero , Secondo  il  numero  de*  principati  de' 
Filistei,  cinque  inorici  d’oro,  e cinque  topi 
d*  oro  : perocché  una  slessa  piaga  è in  tulli 
loro,  e nc’  principi  vostri., 

3 Fate  adunque  delle  imngini  delle  vostre 
inorici , e delle  imngini  de’  vostri  topi . che 
guastano  il  paese:  e dnlc  gloria  nH’lddio  d’Is- 
rnel  : Torse  ch’egli  allevierà  la  sua  mano  d’in 
su  voi,  c d’in  su’  vostri  iddìi,  e d’ in  sul  vo- 
stro paese. 

6 E perchè  aggravereste  voi  *1  cuor  vostro, 
come  gli  F.gizj  e Faraone  aggravarono  il  cuor 
loro?  or.  com'egli  ebbe  fallo  strazio  di  loro, 
non  gli  rimandarono  essi,  c que  se  nandù- 1 

vi  torà  nolo  il  perché  ere.:  cioè,  sarete  cer- 
tificali appieno  della  cagion  de’  vostri  mali,  cli  c 
In  poca  riverenza  usata  con  l’arca  dell’Iddio  de- 
gl’israeliti, o il  volerla  ritener  prigione;  come  voi 
già  congetturate. 

4.  cinque  inorici  d oro  (O'bDV  ‘o phalìm ):  ov- 
vero, secondo  la  lezione  marginale,  D^TO  fe/i/io- 
rim,  chè  seguila  dalla  Vulg.,  quinque  ano 9 «u- 
rcos.  Vollero  (|ue’  sacerdoti  ed  indovini  che  si  pa- 
gassero , come  per  voto  sciolto , delle  figure  in 
oro,  rappresentanti  quella  infermità,  o piu  vera- 
mente le  parli  che  n’ erano  aITcttc:  che  fu  un  di- 
visamento  troppo  strano  e ridicolo.  Ondechè  G in- 
sello anll.  VI,  1,  2.,  temendo  di  muovere  a riso 
i pagani,  per  li  quali  scriveva  quella  sua  istoria, 
le  trasmuti'»  in  cinque  statue  d’oro,  «arri  ivSptavta; 
ypurfoue.  Ma  pur  quel  fatto  non  ci  de’  recar  ma- 
raviglia. se  pugnatilo  mente  all'antica  usanza  che 
fu  di  parecchi  altri  popoli  antichi,  e da  loro  tra- 
passò fin  da’  primi  secoli  ne*  Cristiani,  d'appen- 
dere in  voto  le  imugini  delle  memhra  stale  in- 
ferme d'alcunn  malattia.  V.  molto  più  clt'ulcuiTal- 
tra,  assomigliasi  a qucst'olTerla  de’  Filistei  quella 
che  degli  Aleniesi  a linceo  rapporta  lo  scoliaste 
d' Aristofane  Acham.  213.,  ch'ossi  oaXXoòc  ISta  tc 
Mtl  5t|(X0fftci  x«tioj uòanwv  xa'l  tqutoic  Ì*]f«p«ipov  tòv  6tòv, 
u7;ou.vri[xa  "oiovuevoi  toù  ■jtajow?. 

Queste  imugini  doveano  esser  cinque , secondo 
il  numero  de'  principali  de  Filistei,  ciò  erano 
Accaron,  Asealon,  Gct,  Gaza  ed  Azoto:  ed  aggiu- 
gnervisi  cinque  topi  d' oro  : perciocché  il  paese 
era  sialo  ancor  guasto  da  una  gran  moltitudine 
di  topi  campcslri  v.  5.;  benché  sopra,  nella  nar- 
razion  principale,  questa  circostanza  sia  omessa. 
Ma  l'intcrpr.  alcss.,  per  esser  più  accurato,  come 
lo  stile  del  tempo  suo  richiedeva . ve  l’ aggiunsi; 
del  suo,  siccome  abhiam  veduto,  nel  v.  1.  e c.  V,  6. 
D'altri  paesi  devastati  ila  questo  flagello  de'  topi, 
tino  a farne  migrare  gli  abitatori , abbiamo  me- 
moria negli  antichi  scrittori  (Olmi.  Sic.  Ili,  30,  3. 


rono? 

7 Ora  dunque,  prendete,  c fate  un  carro 
nuovo,  e due  vacche  (atlanti,  sopra  le  quali 
non  sia  sialo  posto  giogo  : e legale  queste  vac- 
che al  carro,  c Timonate  i figli  loro  di  die- 
tro ad  esse,  a casa. 

8 E togliete  l’arca  del  SiG.voni-:.  c mettetela 
in  sul  carro;  e que’  lavori  d’oro,  che  voi  gli 
pagale  per  In  colpa,  ponete  in  una  cestella  da 
lato  ad  essa  : e rimandatela , c vadasene. 

9 E voi  vedrete:  se  ella  «ile  per  la  via  del 
confine  suo  verso  Itet-sames.  egli  ci  avrà  fallo 
questo  gran  inalo  : c se  no,  si  sapremo  che 
non  ci  ha  toccali  la  sua  mano:  ma  egli  è un 
caso  che  ci  è avvenuto. 

10  Quegli  uomini  adunque  fecero  così  ; e 

Kliano  ani  min.  XI,  28.  XVII,  41.  Plin.  Vili,  43. 
82.  X , 83.)  : c trattane  dilTiisamentc  il  Bochart 
hieroz.  I.  III.  34. 

5.  date  gloria  alti,  d' Israel.  Riconoscete  con 
cotali  ofTerlc  la  sua  possanza,  e confessate  (Tesser 
percossi  «la  lui. 

7.  un  carro  nuora.  A questo  modo  voieasi  fare, 
per  dimostrazione  di  maggior  rispetto  ed  onore: 
conciofosscché  paresse  cosa  poco  convenevole,  a 
porre  l'arca  sacra  sopra  una  carretta  adoperata  ad 
altro  servigio,  e quasi  profanala  dall'  uso.  E per 
ciò  potrebbe  ancora  credersi  clic  fosse  proposto 
d'attaccarvi  delle  giovenche  le  quali  non  avessimo 
mai  portato  giogo,  come  è talvolta  prescritto  «Ielle 
viliime  clic  debbono  aderirsi  ni  Signore  Nunt.  XIX, 
2.  Iieul.  XXI , 3.  Ma  questo  aveva  più  propria- 
mente un  altro  scopo,  come  vedesi  per  l'altra  con- 
dizione. che  fossero  lattanti,  c « figli  loro  fossero 
rimenali  a casa.  Cotali  vacche  o giovenche  ma- 
lagevolmente si  snricno  sottoposte  al  giogo  ; ed 
anziché  portar  l'arca,  secondo  lo  sperimento  che 
volea  farsi . verso  il  confine  degl’  Israeliti,  impa- 
zienti d'ogni  ritegno  si  saricno  volte  indietro  e 
tornatesene  alla  stalla. 

9.  se  ella  sale  v.  Bct-sames.  Questa  era  una  città 
di  Judn,  presso  al  confine  ile'  Filistei,  della  quale 
ragionai  in  Jos.  XV,  IO.,  data  per  istanza  a’  sa- 
cerdoti Jos.  XXI,  16.:  ed  è ben  verisimile,  siccome 
avvisa  Robinson  bibl.  res.  11.  223  sgg..  citaci  essa 
appartengano  le  mine  clic  veggonsi  ancora  a po- 
nente ilei  villaggio  detto  dagli  Arabi 
‘Ain  scema  (fonte  del  sole) , sul  Wadi  Scràr.  — 
I Filistei,  per  accertarsi  che  l’arca  fosse  veramente 
cagion  de’  mali  che  travagliavano  il  paese,  le  pre- 
scrivono qui  ’l  cammino  che  de.e  tenere  fuor  dell’ 
ordine  consueto,  e contro  la  verisimiglianza  na- 
turai delle  cose  : essi  impongono  n Dio  un  mira- 
colo, secondo  I*  usanza  di  quelle  genti  c le  idee 
de'  tempi.  E Iddio  adempie  per  condiscendenza  la 


Digitized  by  Googl 


1 SAMUEL.  VI. 


tolsero  due  vacche  lullnnti,  e le  legarono  al 
carro:  e*  figli  loro  ritennero  in  casa. 

11  E posero  l'arca  del  Sigxore  in  sul  carro; 
con  la  cestella,  e co’  topi  dell'oro,  e con  le 
imagini  delle  lor  morici. 

12  E le  vacche  si  dinotarono  nel  lor  cam- 
mino, per  la  via  di  Bel-sames:  per  una  me- 
desima strada  esse  andavano,  pur  mugghian- 
do: c non  si  sviarono  u diritta  nò  a manca  : 
c principi  de'  Filistei  andavano  loro  dietro, 
sino  al  confine  di  Bel-sames. 

13  E que ’ da  Bel-sames  mietevano  la  messe 
de'  grani  nella  valle:  e levali  gli  occhi  loro, 
videro  l'arca,  e si  rallegrarono  di  vederlo. 

14  E ’l  carro,  giunto  al  campo  di  Josuè  da 
Bet-sames , si  Termo  quivi  ; e quivi  era  una 
gran  pietra  : ed  essi  tagliarono  il  legname  del 
carro  ; e le  vacche  offersero  in  olocausto  al 
Signore. 

loro  dimanda  : acciò  clic  ‘I  nome  suo  sia  glorifi- 
cato eziandio  tra  gl'infedeli. 

12.  pur  mugghiando.  Ciò  era  ben  naturale,  per 
l'amor  ile’  vitelli,  inverso  i quali  l'istinto  materno 
le  traeva:  ma  con  tutto  ciò  esse  undavan  diritto 
e Toccano  contrario  viaggio.  .Nella  qual  cosa  ap- 
parve ma  ni  Testa  la  mano  di  Dio  : e , secondo  la 
riflessione  morale  che  Ta  in  questo  proposito  il 
LiglitToot , quelle  due  vacche  riconobbero  il  Si- 
gnore, che  i due  sacerdoti  suoi,  liofili  e Kinces, 
non  avean  conosciuto  ; simile  a quello  clic  dice 
Isaia  sul  principio  della  sua  visione  c.  I,  3. 

14  .le  vacche  o/fen.  in  olocausto.  E molto  pro- 
babile che  ciò  Tacessero  i sacerdoti  : perocché  Bet- 
-snmes,  come  teste  ho  detto,  era  una  città  sacer- 
dotale. Ma  l’offerta  fatta  quivi  del  sacrilizio,  fuor 
del  tabernacolo,  e quelle  giovenche  adoperate  per 
l'olocausto,  al  quale  secondo  ('ordinamento  della 
legge  {Lev.  I,  3.)  si  ricliicdeano  degli  animali  ma- 
schi, son  certo  una  cosa  singolare:  benché  il  fatto 
possa  agevolmente  spiegarsi,  si  per  la  poca  esat- 
tezza con  la  quale  s1  osservavano  in  quell'  età  le 
cerimonie  musaiche , e si  per  la  presenza  quivi 
dell'arca,  dalla  quale  il  tabernacolo  medesimo  era 
santificato  : c quanto  alle  vacche , Turon  Torse  le 
sole  vittime  clic  in  quel  momento  poterono  aversi 
nlle  mani  : oltreché  esse , non  altrimenti  che  ’l 
carro , doventi  parer  come  divenute  sacre  per  lo 
contatto  dell'arca  del  Signore,  la  quale  avean  por- 
talo. 

13.  sacri f.  sacrifici  : ciò  sono  de’  sacrifici  sa- 
lutari, come  sempre  deve  intendersi  dove  questa 
voce  è messa  in  opposizione  agli  olocausti.  Que’ 
snerifizj  essi  offerirono  per  lo  ritorno  e l'incolu- 
mità dell'arca. 

16.  ritorti,  in  Accaron  quell' ist.  di.  Di  ciò  ri- 
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15  E i Leviti  misono  giù  l'arca  del  Signore, 
e la  cestella  ch’era  appresso,  nella  quale  era- 
no que * lavori  d'oro;  e la  posero  sopra  quella 
gran  pietra  : e que’  ila  Bet-sames  offersero  olo- 
causti. e sacrificarono  sacrifici  in  quel  di  al 
Signori:. 

16  E i cinque  principi  de’  Filistei,  avendo 
ciò  veduto,  se  ne  ritornarono  in  Accaron  quel- 
Yislesso  dì. 

17  E queste  son  le  murici  del  l'oro,  le  quali 
i Filistei  pagarono  al  Signore  per  la  colpa  : 
per  Azoto  una  , per  Gaza  una  , per  Ascaton 
una,  per  Gel  una,  per  Accaron  una. 

18  E i topi  dell'oro,  secondo  il  novero  di 
tulle  le  cillà  de*  Filislei.  perii  cinque  prin- 
cipali. sì  città  murale,  e sì  ville  senza  mura: 

e insilici  alia  gran  pietra,  sopra  la  quale 

posarono  |‘  arca  del  Signore:  rii  è infine  ad 
oggi  nel  campo  di  Josuè  da  Bcl-samcs. 

cavasi  che  Bet-sames  doveva  esser  poco  discosta 
da  Accaron:  siccome  ora  non  son  dal  villaggio 
d'/Uir,  dove  fu  probabilmente  questa  ultima  città 
(vedi  'I  ( omento  a Jos.  XIII.  3.),  Susino  a quello 
d‘/it»  scema,  presso  al  quale  crcdcsi  clic  Bct-sa- 
mes  islessc,  più  clic  tre  ore  e mezzo  di  cammino, 
Robinson  II.  226  sg. 

17.  per  Azoto  ecc.  Di  queste  cinque  città  de' 
Filistei  dissi  sopra  : cioè  di  Gaza  nella  Goti.  X , 
19.,  ó' Azoto  e di  Gel  ili  Jos.  XI,  22.,  c dell'altro 
due  Jos.  XIII,  3. 

18.  si  città  murate  ecc.  Qui  non  vuol  certo  in- 
tendersi clic  ciascuna  terra  o villaggio  desse  il  suo 
topo  ili  oro,  clic  in  tutto  furono  cinque  v.  4.,  se- 
condo il  numero  de’  principati;  ina  sì  che  per  cia- 
scuna d’esse  fu  fatta  quell’offerta,  c ch'esse  pa- 
garono la  parte  clic  lor  si  veniva  dell’oro. 

inaino  alla  gran  pietra.  Così  i Lxx  e I Cal- 
deo , i quali  par  clic  leggessero  nel  testo  origi- 
nale ]3M  èben,  pietra,  coinè  per  li  vv.  14.  15.  è 
certo  che  debba  leggersi;  riconoscendo  la  verità 
della  lezione  de*  Lxx,  non  solo  Lud.  Cappcl  crii, 
sacr.  IV,  17,  6.,  ma  eziandio  Gio.  le  Clerc,  il 
Muurer  ed  altri  moderni.  I *eodd.  ebrei  leggono 
abèl  in  luogo  d’pK  èbeti,  insili  dal  tempo  di 
s.  Geronimo,  clic  voltò,  et  usque  ad  Abel  maynutn, 
super  quelli  posuorunt  arcani  Domini:  come  se 
questo  Abel  Tosse  il  homo  proprio  d'  un  luogo  : 
laddove  Abulwalid  e Kimchì  spiegano  la  grande 
pianura  (meglio  avrebbon  detto  il  prato  grande, 
secondo  l'etimologia  arabica  del  vocabolo);  K.  Tan- 
chum  crede  che  Ssh  stia  in  luogo  di  per  una 
permutazione  di  lettere  non  insolita;  ed  altri  Ebrei 
vogliono,  come  Torsi;  s.  Geronimo,  clic  quella  pietra 
avesse  nome  Abel,  (piasi  lutto,  duolo,  per  la  piaga 
di  che  furono  percossi  quivi  que’  di  Bet-sames. 
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11)  E 'I  Stjpnorft  percosse  di  que’  (In  Bel- 
-sames.  perchè  ave  ano  rintani. ilo  nel  l’urea  del 
Siq.’iorr;  percosse,  dico,  ilei  popolo  scllunl'uo- 

Tuttc  lieti  confetture  o mal  forniate  interpreta- 
zioni: perocché  non  è qui  altro,  come  ha  ben  ve- 
duto il  Gesenius  Ihenaur.  |>.  14.,  che  uno  scam- 
bio di  lettori'  Tatto  dagli  antichi  copisti  , per  la 
grande  somiglianza  c’hanno  il  Itimeli  e I mm  ncl- 
ralfnheto  fenicio  : poluinne  intimi  facile  legi 
prò  ]2N,  quivi*  inlelliget,  modo  memiiìerit,  S et 
* in  priscin  atpliabelis  negre  dintorni. 

Ma  quanto  alla  costruzione  ed  al  senso,  rimane 
ancora  una  difficoltà:  perocché,  al  modo  che  le 
parole  son  collegato  nel  lesto  ebreo  e nelle  an- 
tiche versioni,  parrebbe  che  tutte  le  città  de’  Fi- 
listei, innino  ad  Abel  grande,  dove  fu  posti  l’arca, 
o più  assurdamente,  innino  a guelfa  gran  pietra , 
recassero  la  l»r  parie  dell’olTerta.  Certo  cho’l  sen- 
so dello  scrittore  non  poteva  esser  questo;  e con- 
verrà confessare  che  sia  qui  uti’allerozionc  anti- 
chissima nel  testo.  Il  Datile  e ’l  Maurer,  in  luogo 
di  TJTI  restiti,  ri  usque,  vorrehkou»,  iiiutundo  una 
vocale,  leggere  vegeti,  et  Irntin  : cioè,  testimoni" 
di  questo  fatto,  e dell' offerta  delle  inorici  e de* 
topi  dell'oro,  è la  gran  pietra  ecc.  E questa  cor- 
rezione par  loro  così  piana  e rosi  necessaria,  che 
si  maravigliano  come  nessuno  degli  antichi  inter- 
preti pronunziasse  la  voce  cbr.  a cotesto  modo. 
Quanto  a me,  panili  che  con  tutta  questa  corre- 
zione il  Ilio  del  ragionamento  non  sia  ben  ran- 
nodalo; e tengo  pinttnslo  eoli  que’  critici  che  veg- 
gono qui  una  lacuna,  c inauranti  nel  leslo  delle 
voci  che  significassero,  e queste  cose  furono  re- 
cate, o altre  simigliatili , dopo  le  quali  seguirà, 
innino  alla  gran  pietra  ecc.  — Questa  pietra,  non 
quelle  offerte  d’oro,  come  vorrebbe,  le  Clero,  mo- 
stratasi lutti  via  net  campo  d'un  certo  Jontiè  da 
Bd-namen  al  tempo  dello  scrittore. 

19.  perconne....  perdi è oceano  riguartlalo  nel 
Varca....  netlont'  uomini.  Le  cose  più  sacre  si 
tenevano  lontane,  eziandio  appo  l’allrc  genti,  dalle 
mani  e dagli  sguardi  ile’  profani.  E ’l  Signore,  per 
conciliare  maggior  riverenza  a’  suoi  misteri  sotto 
quell' antica  legge  di  servitù  e di  terrore,  c per 
imprimere  più  proroudamcnle  negli  animi  l’idea 
della  sua  santità,  aveva  ordinato  che  l'arca  dei 
patto  e l’altre  cose  santissime  non  fossero  vedute 
a nudo  non  pur  da’  l evili  che  doveau»  portarle, 
ma  sol,  dopo  che*  sacerdoti  l’avessero  involte  di 
ricchi  drappi,  entrassero  essi  a levarle,  pena  a* 
trasgressori  la  viti,  Sum.  IV,  15.  20.  Im perciò, 
avendo  que'  da  Bel  sumes  guardato  troppo  da  vi- 
cino ed  irriverentemente  nell'urea,  c forse  anco 
scoperchiatola,  egli  li  punisce  cosi  severamente  : 
come  vedremo  dipoi,  al  tempo  di  David,  punito 
Oza  dell'averla  toccata  i Sa m.  VI,  6 sg.  Quegli 
uomini  son  colpiti  repentinamente  di  morte,  per 
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mini  [cinquanta  mila  uomini  J : c ’l  popolo  fc* 
cordoglio,  perocché  ’l  Sig.voke  l'uveo  percosso 
d’una  gran  piaga. 

virtù  della  potenza  divina,  non  per  infezione  di 
pestilenza  che  l’area  recasse  dal  paese  ile’  Filistei, 
come  senza  alcuna  pruova  c contro  ogni  vcrisi- 
migliunza  pretende  Valkc  bibl.  Theo  log.  p.  .116. 

Ma  quanto  al  numero  de'  morti,  sull  qui  ancora 
delle  didkollà,  c maggiori  che  nel  verso  prece- 
dente. Il  testo  dice  alla  lettera:  F.  perconne  degli 
uomini  di  Bei-nome»,  perocché  tir.  guardalo  nel- 
V arca  del  Sig  ronn:  e percosse  del  popolo  settanta 
uomini,  cinquanta  mila  uomini.  E cosi  lessero 
ancora  i Lxx  e s.  Geronimo:  livellilo  essi  traslu- 
tato, xm  taerrot£iv  lv  on/roT^  t^Sou^xovra  «v$pa;,  xal 
TCfvn^xovr*  ytXtaSat;  dvfipwv.  et  percunnU  de  imputo 
sepluaginta  viron , et  quinquaginla  milita  ple- 
bis : benché  nggiugnessero  del  suo  la  particella 
xal,  et,  tra’  due  numeri;  e s.  Geronimo  volesse 
fare  una  distinzione,  con  le  voci  viron  c plebi n. 
che  non  è neU’origiualc.  Onde  abbiamo  qui  dif- 
ficoltà, 1"  della  cosa  in  sé  medesima,  che  tanta 
strage  per  colpa  non  gravissima  par  cosa  troppo 
dura  ed  acerba;  nè  concepibile  come  quivi  si  fosse 
potuto  ragunurc,  anco  dalle  città  vicine  (perocché 
Bet-saincs  non  era  forse  per  se  se  non  una  pic- 
cola terra),  tanta  moltitudine  di  popolo  da  esserne 
morti  cinquantamila  e.  sctlunt’uomini:  2°  della  co- 
struzione grainaticalc;  perocché  quella  frase,  set- 
tanta uomini  cinquantamila  uomini,  in  luogo 
di  cinquantam.  c sei! ani' uomini,  non  ha  esem- 
pio nella  Scrittura  né  nella  lingua.  E queste  dif- 
ficoltà par  che  fossero  vedute  eziandio  dagli  an- 
tichi : perocché  il  Siro  c l’Arabo  scrissero  cinque- 
mila e settanta,  come  ha  ancora  un  cod.  ilei  Ken- 
nicott,  in  luogo  di  50070;  Gioseffo  antt.  VI,  t,  4. 
pose  solo  i 70  e tolse  i 50  mila;  e varie  conget- 
ture furono  fatte  da’  rabbini,  clic  possono  vedersi 
appresso  Buxtorf  Uhi.  arcae  foedor.  c.  18.  Nè  vale 
il  rispondere  ehc  la  Scrittura  non  dice  tulli  quegli 
uomini  essere  stuli  morti  in  uu  sol  di,  nè  in  un 
medesimo  luogo;  c vie  meno  il  supporre  co'  ra- 
zionalisti che  sia  qui  un' esagerazione  nel  numero, 
propria,  secondo  loro,  degli  Ebrei  usi  a magni- 
ficar le  cosi;  loro.  Questi*  spiegazioni  non  varrei»- 
turno  se  non  in  parte  contr  alla  prima  «lifllcoltà; 
oltreché  l'ipotesi  ili  secondo  luogo  posla,  da  noi 
non  può  affatto  ainmetlersi.  Nè  alla  seconda  dif- 
ficoltà credo  clic  soddisfaccia  il  Maurer  , distin- 
guendo que  da  Bel-names  dall'altro  popolo,  e ’l 
numero  ili  70  riferendo  a'  primi , quello  di  50 
mila  a'  secondi  : spezie  di  trasposizione  e d‘  in 
icrsecumcuto  di  jnemhri,  proprio  solo  dello  stile 
poetico,  anzi  di  quelle  poesie  che  doveauo  can- 
tarsi a vicenda.  Altre  interpretazioni  sono  state 
proposte  da  altri  critici  a noi  men  vicini;  tra  le 
quali  meno  improbabile  è quella  dei  Lherico,  che 
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20  K que'  «la  Bel-sanres  dissero.  Chi  potrà 
durare  dinanzi  al  Sigxork,  a questo  Iddio  san- 
to? ed  a cui  salini  egli  dappresso  a noi? 

21  E mandarono  de'  inessi  agli  abitanti  ili 
Cnrial-jnrim.  a dire.  I Filistei  hanno  ricondotta 
l'arca  del  Si6!»oiu:;  scendete . menatela  su  a 
toì. 

CAP,  VII. 

Penitenza  degH smeli li:  7 e lor  vittoria  conira' 
Filistei,  per  f intercessione  (ti  Samuel. 

con  l'nggiugnimento  sol  d una  lettera  voleva  leg- 
gere, percosse  settanta  mila  nomini  d'infra  chi’ 
qaantamila  (affano  m-hhamisscìm  in  cambio 
di  hhainissclm)  : come  se.  ipieslo  ultimo 

fosse  il  numero  di  tutto  il  popolo  ch'era  quivi  ac- 
corso dalle  città  dintorno  alla  novella  dell'arca  ri- 
tornata. Troppo  studiata  e contraria  ad  ogni  ana- 
logia grainaticaic  quella  del  Hocliart.  clic  ncU'liie- 
roz.  I.  Il,  36.  esaminò  lungamente  questo  luogo, 
<*  concluse  interpretando  che  fossero  percossi  sol 
10  uomini,  i quali  erano,  fatto  il  computo,  cin- 
quanta per  ogni  mitjliajo  de'  presenti , cioè  la 
ventesima  parte,  non  essendo  tutto  il  po|H>lo  se 
non  1 UH)  : iiercussil  ex  ilio  populo  septuaginta 
ho  mina,  quinquaginla , scilicet,  ex  mille  homi- 
nibus. 

lo  tengo  coi  Datile  che  In  lezione  del  testo  ne' 
nostri  codd.  sia  corrotta,  intrusevi,  da  ulcuiin  noia 
che  poteva  esser  nel  margine,  le  parole  D'U*2n 

'px  hhamisscìm  èleph  isc  (cinquantamila  uo- 
mini), le  quali  perciò  nella  versione  ho  chiuse  den- 
tro a parentesi;  c che  non  debba  aversi  per  nuda 
correzione  critico,  come  ulTermauo  il  YYincr,  il 
Mnurer  ed  altri  moderni  , la  lezioue  di  GioselTo, 
di  tre  codici  dei  Kennicolt  , d uo  altro  di  Parigi 
citato  dal  p.  Ilmibiganl,  e di  quello  del  llreilliaupl 
allegalo  alla  versione  di  Jarclii  (vedi  anco  il  The- 
tiius  a q.  I.);  i quali  tulli  le.  omettono.  Esse  non 
possono  nella  struttura  legarsi  gru  malica  Intente 
con  quelle  che  precedono  : e questo,  insieme  con 
l'aria  iperbolica  c favoloso  clic:  darchbono  alla  nar- 
razione , credo  che  basti  ad  espungerle.  Clic  se 
altri  mi  domandasse,  donde  cotcsta  nota  margi- 
nale, clic  qui  fu  inserita  fuor  di  luogo,  potesse 
avere  origine;  dirò  che  dal  verso  precedente,  nel 
quale  abbiamo  notata  innanzi  alle  parole,  ed  to- 
sino alta  gran  pietra , una  lacuna.  Quivi  forse 
era  detto  clic  tosino  a cinquanta  mila  uomini 
si  ratinarono  alla  gran  pietra:  c 'I  copista,  ac- 
cortosi d'aver  omesse  quelle  tre  o quattro  parole, 
le  notò  secondo  l'usanza  nel  margine.  Cosi  que- 
sti due  versi  potranno  accomodarsi  bene,  insieme; 
e quello  ch'è  di  soperchio  nell'imo  supplirà  al  di- 
fetto dell'altro.  La  veracità  della  Scrittura,  c la 
bontà  e giustizia  di  Dio , saranno  salve  : nè  fla 
più  bisogno,  per  proteggerle  da'  sarcasmi  dcgl'in-  j 
L*t  >anUt  SvriUura,  Vnt.  II. 
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E quo’  di  Ca ria l-jn vini  vennero,  c nc  me- 
narono l'area  del  Signori:,  e In  recarono  nella 
casa  d'  Abinadub , nel  colle  : c santificarono 
Elrazar  figliuolo  di  lui,  per  guardar  l'arca  del 
Signore. 

2 Ed  avvenne,  dal  dì  che  l'arca  fu  posato 
in  Cariat-jarim,  che  passò  lungo  tempo , ciò 
furono  venti  anni:  e lutln  la  casa  d'Isracl  fu 
convocala  dietro  al  Signori;. 


creduli,  di  ricorrere  alfapologin  delfub.  Gtiéncc 
lettres  de  quetqnes  Juifs  I.  329,,  cli’u*  nostri  di 
non  può  leggersi  senza  ribrezzo. 

20.  a questo  Iddio  santo.  Dopo  quella  piaga 
l’idea  della  santità  del  Signore,  c delle  disposi- 
zioni ch'egli  richiede  in  coloro  clic  gli  s'appres- 
sano, metteva  loro  spavento, 

21.  agli  ab.  di  Cariat-jarim . Questa  era  una 
città  di  Juda  Jos.  IX,  17.,  quivi  presso,  forse  me- 
glio aiTorzata  c più  sicura  che  Uet-sames,  da  po- 
loni guardare  quel  sacro  diposito  ; e,  però  essi 
vollero  farvi  recar  l’arca,  anziché  mandarla  a Silo, 
troppo  lontana.  Ed  ella  istclle  in  Cariat-jarim,  a 
clic  s'allude  ancora  nel  Sai.  CXXXII,  6.  , tosino 
al  tempo  di  David  2 Som.  VI,  2.  ; rimanendo  lut- 
luvia  il  padiglione  c gli  altri  arredi  sacri  in  Silo 
r.  XIV,  3.,  ialino  a tanto  che  sotto  Saul  furono 
trasportili  in  Nob  c.  XXI,  1 sgg.  SI  poco  erano 
osservati  neiretà  de'  Giudici  gli  ordinamenti  della 
legge  musaica,  secondo  i quali  l'arca  del  patio 
saria  dovuta  stare  nel  luogo  santissimo  del  taber- 
nacolo , siccome  obbielto  principale  al  qual  si 
riferivano  tutte  le  cerimonie  del  culto. 

t.  nel  cotte.  Cosi,  appellativamente,  deve  inter- 
pretarsi la  voce  ebr.  7QKU  ghib'àh , co’  Lzx  che 
voltarono,  iv  tw  pouvtj»  : laddove  lo  scritlor  della 
Vulg.  par  che  prendasela  qui  per  nome  proprio, 
to  Gabaa;  comeriic  l’arca  fosse  allor  recala  in 
Cariat-jarim  e non  in  Gabaa.  Ma  nel  1 Par.  XIII, 
6.  lo  Vulg.  medesima  ha.  ad  collcm  Cariathia - 
rim.  E dobbiamo  imaginar  quel  luogo  come  la  porte 
più  elevata  della  città,  od  anche  coinè  un  colle  ti- 
rino ad  essa,  che  fu  reputato  opportuna  stanza  al- 
l'arca del  Signore,  secondo  le  idee  di  quell*  antica 
età,  che  i luoghi  eminenti,  quasi  più  vicini  al  cielo, 
credette  più  acconci  agli  usi  della  religione.  Quivi 
adunque  nella  casa  d'Ahinuduh,  ch'era  della  tribù 
di  Levi  ed  uvea  fama  d'  uom  giusto  c religioso  , 
secondo  GioselTo  aliti.  VI,  1.  4.,  fu  essa  allogata; 
e santificato,  cioè  diputalo  per  una  spezie  di  con- 
secrazione,  a guardarla  un  figliuolo  di  lui,  ch'area 
nome  Elcaznr. 

2.  Ed  avvenne,  dal  dì  ecc.  Il  senso  più  natu- 
rale e più  ovvio  di  questa  frase  è elle,  dopo  vcnli 
anni  ch«  l'arca  era  stola  in  quella  città,  addiven- 
nero le  cose  clic  qui  soli  raccontate,  la  raunanza 
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3 E Satinici  favellò  a (lilla  la  casa  d'Isracl, 
dicendo.  Se  voi  vi  convertile  ni  Signore  con 
tulio  il  cuor  vostro:  togliete  gliddii  slrunieri 
del  metto  di  voi,  le  Asiarli  spezialmente:  ed 
addirizzale  il  cuor  vostro  al  Signore  , c ser- 
vile a lui  solo;  ed  egli  vi  riscuoterà  dalla  ma- 
no de*  Filistei. 

4 E i figliuoli  d’Israel  tolsero  via  i finali, 
e le  Aslarti:  e servirono  al  Signore  solo. 

5 E Samuel  disse,  Itagunale  tulio  Israel  in 
Masfa  : ed  io  orerò  per  voi  al  Signore. 

e la  conversione  del  popolo  ccc.  Altri  interpretano, 
sforzando  un  poco  la  connessione  naturai  delle  pa- 
role, die  l’arca  stesse  quivi  in  lutto  venti  anni, 
e die  durante  questa  dimora  quelle  cose  accades- 
sero. 

fu  convocala  dietro  al  Signore.  Essi  furono  niu- 
nati  in  una  munanza  religiosa,  forse  dinanzi  al- 
l’arca; per  seguire  gli  ordiui  che  darebbe  loro  il 
Signore.  Altri  interpretano  si  rammaricarono  die- 
tro al  Signore  (perocché  la  rad.  ebr.  rru  nahòh 
può  aver  l’uno  c l'altro  significalo)  : cioè  si  dol- 
sero de’  inali  che  sofferivano,  facendo  islauzia  appo 
il  Signore,  per  esserne  liberati;  a modo  come  fanno 
gli  uomini,  die  corrono  piagnendo  dietro  a colui 
dal  quale  vogliono  olteuerc  alcuna  grazia,  tanto- 
ché sieno  esauditi;  ovvero,  come  spiega  Kimchi, 
fecero  cordoglio  dette  loro  opere  malvage,  e ti 
converlirono  dietro  al  Sig.iobb.  — Quella  prima 
interpretazione  è del  Targum,  come  più  consen- 
tanea all’  uso  cald.  del  verbo , ed  è preferita  dal 
Gesenius  Ihetaur.  p.  836.  ; la  seconda  dal  Mau- 
ro r. 

3.  con  tutto  il  cuor  vostro.  Secondo  il  precetto 
del  Deut.  IV,  29.  VI,  5.  Perciocché  il  Signore,  non 
poteva  patire  ch’essi  dividessero  il  cuor  loro  tra 
lui  e gl'idoli  delle  genti. 

4.  De*  Bauli  e delle  Attorti  veggasi  quello  clic 
notai  nc’  Giud.  II,  11.  13.  Quelle  impure  deità 
dovevano  esser  tolte  via  innanzi  a tutte  l'altre. 

5.  in  Masfa.  Questa  città  di  Benjamiu , il  cu» 
nome  è pronunziato  talvolta  Matfe  Jos.  XVIII,  26., 
fu  un  luogo  di  convegno  e quasi  sacro  per  gl'is- 
raeliti, spezialmente  in  questo  tempo  ch’essi  fu- 
rono governali  da  Samuel,  siccome  notai  già  ne’ 
Giud.  XX,  1.  E erniosi  ch'ella  fosse  nel  luogo  eh’ 
ora  è detto  da  questo  profeta  ( Jj**-  ^ .Yefti 
Sflimvif;,  forse  a sei  miglia  presso  a Jcrusalem, 
verso  il  settentrione. 

6.  e la  tpurtero  din.  al  Signore.  C redesi  du 
taluni  che  fosse  una  semplice  libagione,  un'otTertu 
che  si  facesse  ol  Signore  : perocché  d'acqua  si  fa- 
cevano le  libagioni  nella  prisca  età,  secondo  Tco- 
fraslo  ap.  Porlirio  de  abslin.  Il,  20.,  e continuò 
ad  usarsi  in  difetto  di  vino  Odytt.  XII,  363.,  ov- 
vero in  certi  riti  particolari,  come  quelli  di  Sera- 


6 Ed  ossi  sì  ragunarono  in  Masfa  : od  at- 
tinsero dell*  acqua,  e la  sparsero  dinanzi  al 
Signore,  e digiunarono  quel  di.  c dissero  quivi, 
Noi  abbialo  peccalo  conir’  al  Signore.  E Sa- 
muel giudicò  i figliuoli  d'Isracl  in  Mnsfa. 

7 E i Filistei  udirono  che  i figliuoli  d’Is- 
rael sonino  rngunati  in  Masfa;  e sì  salirono 
i principi  de'  Filistei  contr’ad  Israel  : c i fi- 
gliuoli d’Israel  Finlcscro,  c temettero  de*  Fi- 
listei. 


pide  in  Egitto , de’  quali  ragiona  Portirio  mede- 
simo absl.  IV.  9.  Né  queste  colali  libagioni  non 
par  che  fossero  strane  agli  Ebrei;  benché  non  se 
ne  faccia  motto  in  alcun  luogo  del  rituale  mosaico. 
Perocché,  lasciando  star  quella  clic  fé’  David  dell* 
acqua  della  cisterna  di  llet-lehcm  2 Sant. XXIII,  16., 
lu  quale  avea  un  significalo  tutto  particolare,  egli  è 
certo  per  testimonianza  de'  talmudisti  (Misna  fur- 
enti 4,  1. 9.)  clic  per  tutti  i di  della  festa  de*  taber- 
nacoli si  facevano  delle  libagioni  all'altare  del  tem- 
pio con  Facqnn  recata  dalla  fonte  di  Siloah:  alla 
qual  cerimonia  credesi  ch’alludesse  Cristo  con  le 
parole  clic  son  recitale  in  Gio.  VII . 37  sg.  Ma, 
nelle  circostanze  che  qui  son  descritte,  dee  cre- 
dersi clic  rotcsta  libagione  avesse  ancor  essa  un 
senso  speziale,  come  i più  de*  fomentatori  sosten- 
gono, e fosse  un’azione  simbolica;  siccome,  in  al- 
tro senso,  il  lavarsi  le  mani  con  l'acqua  Deut.  XXI, 
6.,  per  protestar  della  propria  innocenza.  Come  ve- 
demmo sopra,  c.  1.  13.,  l'anima  addolorata  tpan- 
derti  dinanzi  ai  Signore;  cosi  qui,  secondo  che 
dietro  a Sai.  Jarcbì  ed  all’autore,  del  Midrntc  te- 
li il  llm  fui.  62,  c.  spiegano  i migliori  esegeti,  per 
rcfliisiooe  dell’acqua  è significato  il  dolore  c l’u- 
miliazione dell'anima,  e l’atto  de’  penitenti  che 
spandono  il  cuor  loro  , come  acqua  , dinanzi  al 
Signore.  In  questo  medesimo  senso  «lice  il  Sal- 
mista Sai.  XXII,  Hi  io  mi  ton  vertalo  come  ac- 
qua; e Jeremia  ne’  Tren.  Il,  19.,  con  allusione 
ancor  più  chiara  al  rito  di  che  ragioniamo:  spondi 
'l  cuor  tuo,  come  acqua,  davanti  alta  faccia 
del  Signore. 

Dopo  quella  cerimonia  esprimente  il  dolore  e la 
desolazione  del  cuore,  gl’ Israeliti  digiunarono , 
c dittero  ancora,  .Voi  ahbiam  peccato  ecc.  : cioè 
si  chiamarono  in  colpa  e si  confessarono  rei  di- 
nanzi al  Signore.  Tal  che  qui  sono,  come  osser- 
vano gli  spositori  cristiani,  i tre  atti  del  penitente: 
la  contrizione  del  cuore,  la  satisfazionc  dcll’opcre, 
e la  confessione  della  bocca. 

giudicò  i (Ujl.  d’Israel.  Egli  fu  riconosciuto  da 
tutta  lu  raunaazu  come  Giudice  del  popolo;  e prese 
ud  esercitar  quivi  in  Masfa  l'ufficio  della  sua  ma- 
gistratura politica  e religiosa. 
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8 E dissero  i figliuoli  d'  Israel  a Samuel, 
Non  rimanerli  di  gridar  per  noi  ni  Signori:  Id- 
dio nostro;  ch’egli  ci  salvi  dalla  mano  de’  Fi- 
listei. 

9 E Samuel  tolse  un  ngucl  di  latte,  ed  of- 
fertalo tutto  intero  in  olocausto  al  Signori:  : 
e gridò  Samuel  al  Signore  per  Israel  ; c ’l 
Signore  f esaudì. 

10  Ed  offerendo  Samuel  quest'olocausto,  i 
Filistei  s'appressarono  in  battaglia  conir’ ad 
Israel  : ma  il  Signore  tonò  con  gran  tuono 
quel  di  sopra  i Filistei,  c sì  misegti  in  rolla; 
e furono  battuti  dinanzi  ad  Israel. 

11  E gl’israeliti  uscirono  di  Masta:  e per- 
seguitarono i Filistei  : e gli  percossero  fin  di- 
sotto a Bel-car. 

8.  Non  rimanerli  di  gridare.  Più  che  nell’anni, 
essi  si  confidavano  neU'ajuto  di  Dio  c nelle  pre- 
ghiere del  suo  profeta. 

0.  tolte  un  ugnel  di  lolle.  Samuel  sacrifica  un 
agnel  di  latte,  clic  agli  otto  dì  dopo  nato  poteva 
bene  offerirsi  Es.  XXII,  30.  Lee.  XXII,  27.;  c con- 
giugne alle  ardenti  preci  ’t  sacrifizio  : dimostran- 
doci quasi  con  l'esempio  suo  che  le  nostre  ora- 
zioni non  saranno  esaudite  se  non  per  la  virtù  del 
sangue  di  Cristo  agnello  immacolato  di  Ilio.  Egli 
sacrifica  fuor  del  tabernacolo  e contro  all'ordine 
del  rituale  mosaico;  comcchè  non  Tosse  sommo 
sacerdote,  come  alcuni  unlichi  e per  fin  s.  Ago- 
stino avvisarono . nè  dello  schiatta  sacerdotale , 
ma  solo  un  semplice  Levila.  Ma  in  cotesti  sncriflzj 
operava  per  un  privilegio  speziale  conceduto  al 
suo  ministero  proretico.  e seguiva  l'impulso  dello 
spirito  di  Dio;  come  più  tardi  Elia  1 He  XVIII, 
23  sgg.,  che  credesi  non  fosse  pur  della  tribù  di 
Levi. 

10.  tonò...  e mi tryli  in  rolla.  Questa  vittoria 
prodigiosa,  della  mi  gTuudrzia  può  giudicarsi  per 
le  conseguenze  che  ne*  versi  segg.  son  descrìtte, 
è celebrala  ancor  nell 'Eecti.  XLVI,  24-20.,  ove  c 
detto  che  co’  principi  de'  Filistei  erano  eziandio 
Ì conduttori  de'  Tirj,  cioè  de’  Cananei  collegati  con 
loro. 

11.  Bet  car,  13  ITO  (quasi  luogo  delVagnello ), 

Lzx  che  Gioscffo  unti.  VI,  2,  2.  appella 

de'  Correi,  è un  luogo  ignoto,  il  qual  doveva  es- 
sere a libeccio  di  Masfh. 

12.  e lo  Scoglio.  Ero  alcuna  rupe  isolata  ed  alta, 
che  gli  Ebrei  dicevano  scen,  dente;  come  vc- 
desi  ancora  nel  c.  XIV,  4.  Onde  la  Vulg.  qui  ha, 
inler  Masphalh  et  tn/er  Sen,  ritenendo  la  voce 
ebr.,  come  un  nome  proprio  della  rupe,  che  do- 
veva esser  nota  in  ijue'  dintorni. 

Ma  a quella  pietra  che,  secondo  l'usanza  del- 
l’età, fu  rizzati)  per  monumento  del  fatto,  Samuel 
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12  E Samuel  tolse  una  pietra,  e poscia  tra 
Masfa  c lo  Scoglio:  e le  pose  nome.  La  pie- 
tra delfajulo:  e disse.  Fin  qui  ci  ha  njutati 
il  Signore. 

13  E i Filistei  furono  abbassati,  e non  con- 
tinuarono più  d’entrar  ne’  confini  d’Israel  : e 
la  inano  del  Signore  fu  conir' a’  Filistei  tutti 
i dì  di  Samuel. 

14  E le  città  che  i Filistei  aveano  prese  ad 
Israel,  ritornarono  ad  Israel,  da  Accaron  in- 
fino  a Gel;  ed  anche  i confini  loro  Israel  ri- 
scosse dalle  mani  de’  Filistei.  E v’ebbe  pace 
tra  Israel  e gli  Amorrei. 

15  E Samuel  giudicò  Israel  tutti  i dì  delta 
vita  sua. 


riconoscente  del  soccorso  avuto  da  Dio  pose  nome, 
1a  pietra  delCajvlo,  TOH  t3K  Eben  ha  'fizer;  eli' è 
appunto  quel  luogo  del  qual  vedemmo  sopra,  c.  IV, 

1.  V,  1.  : tal  che  i Filistei  furono  disfatti  in  quel 
medesimo  campo  nel  quale  forse  20  anni  innanzi 
aveano  presa  l’arca  e battuti  gl'israeliti. 

13.  non  conlin.  più  d'entrar  ne'  conf.  d' Israel. 
Cosi  'I  paese  fu  liberato  dali’opprcssion  de'  Fili- 
stei, che  l' aveano  infestato  e mal  condotto  per 
ispazio  di  40  anni  Giwl.  XIII,  1.;  nel  qual  tempo 
£amsnn  recò  loro  di  gravi  danni  e molti  n’uccise, 
ma  non  gli  vinse  mai  in  battaglia,  nè  potè  ricac- 
ciargli dentro  a*  loro  confini.  E durò  questo  ab- 
bassamento de*  Filistei  tutti  i di  di  Samuel:  per- 
ciò di' essi  non  ritornarono  ad  invader  la  tetra 
de'  figliuoli  d'Isracl  se  non  sotto  Saul  c.  XIII,  5 
sgg.,  continuando  dipoi  con  varia  fortuna  a guer- 
reggiarti , inaino  che  vinsero  la  grande  battaglia 
nella  quale  fu  morto  lo  stesso  re  c.  XXXI. 

14.  da  Accaron  in  fino  a Gel.  Queste  due  città 
credesi  che  rimanessero  nelle  mani  de’  Filistei , 
di  cui  erano.  Ma  quelle  degl'  Israeliti,  c propria- 
mente della  tribù  di  Dan  , lungo  il  loro  confine 
da  Accaron,  ch’era  al  settentrione,  infino  a Gel 
al  mezzodì,  scossero  il  loro  giogo.  E in  quel  tempo 
v'ebbe  ancor  pace,  astenendosi  gli  uni  c gli  altri 
dalle  ostilità,  tra  Israel  e gli  Amorrei:  sotto  'I 
qual  nome  debbono  qui  intendersi  quelli  che  ri- 
manevano de'  popoli  di  Canaan,  ch'erano  la  mag- 
gior parte  i Sidonj  o Fenici  lungo  la  costa  del 
mare. 

15.  tulli  i dì  della  r ita  sua.  Ciò  non  contrad- 
dice ponto  all'  insliluzionc  eh'  egli  fc’,  nella  sua 
cadente  etti,  de'  suoi  figliuoli  per  giudici  c.  Vili,  1.; 
nè  alla  pubblica  abdicazione  con  la  quale  rìnunziò 
all'  ufficio  suo  dinanzi  al  popolo  c.  XII , 1 sgg., 
dopo  ch'ebbe  costituito  sopra  esso  un  re.  Percioc- 
ché dopo  l’uno  e l’altro  fatto  vedremo  ch’egli  ri- 
tenne. almeno  in  parte,  l'autorità  ch’aveva  ap- 
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16  Ed  egli  andava  danno  in  anno  adorno 
in  Bei  ci,  ed  in  Gnigni,  ed  in  Mnsfu:  e giu- 
dicava Israel  in  tulli  questi  luoghi. 

17  Ma  il  ridollo  suo  era  in  Rama;  peroc- 
ché quivi  era  la  sua  cosa,  e quivi  giudicava 
Israel  : cd  egli  edificò  quivi  un  aliare  al  Si- 
gvorf.. 

GAP.  Vili. 

GHtraelUi  domandano  un  re. 

Ed  avvenne,  quando  Samuel  fu  divenuto  vec- 
chio, ch'egli  costituì  i figliuoli  suoi  giudici  ad 
Israel. 

presso  il  popolo  ; che  i snoi  figliuoli  non  furon 
altro  che  magistrali  subordinati  a lui,  i quali  te- 
nevati  ragione  solo  in  una  parte  del  paese,  rima- 
nendo la  somma  de*  pubblici  affari  appo  il  padre; 
ed  eziandio  quando  la  nazione  riconobbe  Saul  per 
re , il  profeta  non  si  ritrasse  al  tutto  dalle  cure 
dello  stalo,  ed  in  alcune  occasioni  esercitò  la  sua 
autorità  sopra  il  re  medesimo  c.  XIII,  1t  sgg.  .XV., 
lino  a dichiararlo  decaduto  dal  trono,  c destinargli 
un  successore.  Cosi  potè  esser  detto  con  sufficiente 
esattezza  che  Samuel  fu  Giudice  tutto  *1  tempo  della 
vita  sua  : e non  è punto  bisogno  di  supporre  clic 
questo  libro  fosse  compilalo  di  diversi  documenti, 

0 clic  lo  scrittore  discordi  per  negligenza  da  sé 
medesimo. 

16.  and.  adorno  in  Bcl-cl  ere.  In  quell’  eia , 
nella  quale  le  strade  non  ermi  bene  acconce,  nè 

1 mezzi  di  trasporlo  molto  agevoli,  questa  ammi- 
nistrazione ambulatoria  della  giustizia,  clic  fu  forse 
introdotta  da  Samuel  per  la  prima  volta,  tornava 
a grande  vantaggio  del  mimilo  popolo;  come  ne’ 
tempi  feudali  appo  noi  quella  de*  bajuli  e de*  giu- 
stizieri. E i luoghi  eh'  egli  aveu  scelti  per  tener 
ragione  erano  molto  opportuni  a quest’ufficio  : ciò 
erano  Betel  in  Efraim,  per  questa  tribù  c l’alt  re 
ch’crano  al  settentrione;  (ìalgal  presso  al  Giordano, 
per  quelle  clt’eraiio  di  là  dal  fiume:  e Nanfa  nella 
tribù  di  Benjamin  , dove  anco  quei  di  Dan  e gli 
altri  ch’ernno  al  mezzodì  potevano  convenire. 

17.  Da  que*  luoghi,  adempiuto  il  suo  ufficio, 
ritornavasi  'I  profeta  in  Itama  : perciocché  quivi, 
nella  sua  terra  natale  c.  I,  III.,  egli  avea  posta 
la  sua  stanza.  Né  tornò  più  in  Silo  ul  servigio  del 
tabernacolo,  dal  quale  anco  l’arca  del  Signore  era 
stata  rimossa  : essendo  dispensato  dal  volo  «Iella 
madre,  per  l'ufficio  più  importante  di  profeta  e di 
Giudice,  al  quale  Iddio  fovea  chiamato,  e per  lu 
cura  degli  altari  pubblici , a’  quali  doven  vacare. 
Quanto  al  silo  «li  dama,  cioè  s ella  fosse  quella 
meilesima  che  fu  nella  tribù  di  Benjamin  a 0 mi- 
glia da  Jenisalem  verso  il  settentrione,  oggi  delta 
er-rtàm,  ovvero  un'altru  nella  tribù  di  Juila  e pres- 
so a Bet-lcbem;  veggnsi  quello  che  notai  al  c.  I,  19. 


VII.  Vili. 

2 E ‘I  nome  del  suo  figliuolo  primogenito 
crn  Jori;  e 'I  nome  del  suo  secondo,  Abia  ; 
giudici  in  Beer-sebn. 

3 E i suoi  figliuoli  non  camminarono  nelle 
vie  di  lui,  ma  declinarono  dietro  al  guadagno: 
e prendevano  presenti,  c pervertivano  la  ra- 
gione. 

A E lutti  gli  anziani  d' Israel  s*  adunarono 
insieme;  c vennero  a Samuel  in  Rama: 

5 c sì  gli  dissero,  Ecco,  lu  se*  vecchio;  c 
i figliuoli  tuoi  non  camminano  nelle  tue  vie: 
ora  dunque,  costituisci  sopra  noi  un  re  che 
ci  giudichi,  come  tulle  ladre  nazioni. 

edificò  quid  un  aitare.  Egli  segui  in  ciò  l’e- 
sempio de’  patriarchi;  e volle  co'  sacrilizj  che  quivi 
s’offf  rivano  tener  vivo  il  sentimento  della  religione 
e promuovere  il  culto  del  Signore,  tra  la  gente  clic 
si  ratinava  appresso  di  lui  venendo  ol  giudizio  in 
Itama.  Ma  anco  quest’altare,  non  essendo  Samuel 
sacer«lote,  nè  quivi  ’l  tabernacolo  del  Signore,  si 
vuol  riguardare  come  un  privilegio  conceduto  al 
profeta,  ed  tinVcrezione  alla  legge  Deui.  XII, 3 sgg. 
Che  se  le  leggi  cerimoniali  non  erano  di  i|ue'  tempi 
osservate,  se  non  secondo  le  circostanze  e i luoghi 
c l’indole  varia  degli  uomini;  questa  in  particolare 
per  la  quale  era  violato  di  non  offerire  i sacriflzj 
altrove  clic  nel  luogo  eletto  dal  Signore  Iddio  per 
sua  stanza,  par  che  non  obbligasse  rigorosamente 
se  non  quando,  stanziata  l’arca  del  patto  in  Jeru- 
salcm,  fu  per  molti  segni  fatto  certo  che  quello 
era  il  luogo  nel  quale  II  Signore  voleva  esser  ado- 
ralo dagl'israeliti. 

1.  cosi,  i figl.  suoi  giudici.  Gli  costituì  giudici 
purtic<dari  e a lui  subordinati,  come  anco  Moisè 
avea  costituiti  de'  giudici  E».  XVIII , 25  sg. 

2.  Jori.  Cosi  ancor  nel  1 Par . VI,  33  (18).:  ma 
esso  è detto  Vanni  ivi  v.  28  (13).  — Questi  due  fi- 
gliuoli di  Samuel  tenevano  ragione  Beerseba, 
sul  confine  meriilionale  del  paese  verso  il  diserto; 
dove  il  padre  loro  per  la  sua  grave  età  non  po- 
tea  condursi.  Veggasi  di  celesta  città  Gen.  XXI, 
31.  Jos.  XV,  28. 

3.  non  cammin.  nelle  vie  di  lui.  Essi  non  imi- 
tarono la  probità  c la  dirillura  del  padre  : peroc- 
ché, come  ilice  il  Poeta  purg.  VII,  121  : 

Rade  rotte  riturge  per  li  rami 
Lt nuoti  a probilaie;  e < fuetto  ruote 
Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  ti  chiami. 

E comochc  si  mostrassero  buoni  e morigerati,  fin 
chi»  vissero  privati  nella  casa  paterna  (che  ’l  pro- 
feta noi)  avrebbe  altrimenti  affidata  loro  l'ammini- 
strazione della  giustizia);  elevati  in  dignità,  si  la- 
sciarono corrompere  all'esca  del  guadagno  e pre- 
varicarono, come  suole  pur  troppo  addivenire. 

5.  costituisci  sopra  noi  un  re.  La  cadente  età 
del  inrofela,  clic  non  poteva  più  con  la  consueta 
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G E la  costi  dispiacque  a Samuel,  quando  i alla  voce  del  popolo,  in  tulio  ciò  eh* essi  li 
dissero,  Dacci  un  re  clic  ci  giudichi.  E Sa*  (dicono:  perciò  ch'ossi  non  hanno  isdegnalo  le; 
muel  orò  al  Sigsohr.  ma  me  hanno  isdegnalo,  che  non  regni  più 

7 E ’i  Sigaojik  disse  a Samuel.  Acconsculi  j sopra  loro. 


energia  reggere  i pubblici  alTari,  c la  perversione 
de*  suoi  figliuoli,  che  gli  sani  no  pollili  succedere 
nella  degnila  di  Giudici  del  popolo,  indussero  gl' 
Israeliti  a domandare  un  re  clic  gli  giudica*/#, 
cioè  governasse  lo  sialo  (secondo  il  significato  che 
gli  Ebrei  davano  al  verbo  giudicare,  come  dissi 
nella  prefazione  a*  Giudici),  ponendo  un  freno  a* 
disordini  ed  all'anarchia  della  quale  era  interior- 
mente minacciato  il  paese,  e difendendolo  in  guer- 
ra da'  (limici,  siccome  è più  chiaramente  espresso 
nel  t.  20.  K benché  il  rimedio  al  quale  essi  ri- 
corrono possa  dirsi  acconcio  ad  ovviare  i mali  de* 
quali  per  esperienza  di  molti  anni,  durante  quell’ 
età  feconda  di  sconvolgimenti  che  fu  detta  de'  Giu- 
dici, eran  fatti  accorti  : pure  la  sconoscenza  con 
la  quale  essi  volevano  spogliar  d'ogni  autorità  I* 
uomo  clic  nel  suo  lungo  reggimento  avea  si  hene 
meritalo  della  nazione,  laddove  nvrieno  potuto  so- 
stituirgli alcuno  clic  governasse  in  nome  suo  c ne 
facesse  le  veci,  era  certamente  riprovevole;  e de- 
gna ancora  di  maggior  biasimo  la  risoluzione  eh’ 
essi  presero  di  mutare  al  tulio  la  costituzione  dello 
stalo,  c di  chiedere  che  colesto  re,  che  volevano 
eleggere,  fosse  alla  guisa  di  quelli  che  imperavano 
sopra  tulle  / altre  nazioni  dintorno,  cioè  un  si- 
gnore assoluto  cd  un  despota  più  presto  che  un 
re.  Perciocché  di  colcslu  qualità  furono  i principi 
clic  ressero,  insili  da'  tempi  più  antichi,  le  mo- 
narchie dell* oriente,  da’  grandi  imperi  d’ Assiria, 
di  Babilonia  e di  Persia,  insiilo  a'  piccoli  siati  de' 
Fenici  o Cananei,  clic  gl'israeliti  nveano  sotto  agli 
occhi  : che  que’  popoli , come  osserva  Aristotile 
polii.  IH,  li.,  benché  d’indole  ingegnosa  ed  in- 
dustre,  pur  sono  di  poco  animo  cd  effeminato,  c 
però  sostengono,  senza  dolersene,  l'impero  de' 
despoti,  ùrroat vooci  t9|v  &9K0rud)v  «*- 

/epaivovre*.  Laonde  gli  Ebrei,  avvegnaché  educali 
per  la  coslituzionc  mosaico  a più  libere  istituzioni, 
si  mostrarono  poco  dissimili  in  questo  fatto,  come 
in  parecchi  altri  clic  l'istoria  ha  registrati,  dagli 
altri  popoli  dell'Asia  : gente  nata  u servire,  come 
Cicerone  de  provine,  consularib.  c.  5.  c Livio 
XXXVI,  17.  gli  chiamano. 

G.  la  cosa  dispiacque  a Samuel.  Più  che  dell’ 
nITcsn  falla  a luì  medesimo,  dovette  dolersi  'I  pro- 
feta della  cecità  del  popolo  clic  rinunziuva  alla 
propria  libertà , e travolgeva  gli  ordini  politici 
statuiti  dal  suo  legislatore.  Il  quale,  prevedendo 
eziandio  questo  mutamento  di  cose  clic  l'indole 
del  popolo  e l'esempio  doll'altre  nazioni  rendevano 
molto  verisimile,  avea  posto  un  freno  con  la  sua 
legge  del  Deul.  XVII,  14  sgg.  all*  autorità  reale, 
e provveduto  che  i re  de*  figliuoli  il' Israel  non  s* 


assirnigliassero  agli  altri  despoti  dell’oriente. 

7.  Acconsenti  alla  voce  del  popolo.  Iddio  non 
opprtiovu  la  diterminazione  presa  dagl'israeliti  : ma 
isdegnalo  della  loro  ingratitudine,  come  è palese 
per  le  parole  seguenti,  c veggcnriogli  ostinati  nel 
loro  proponimento,  gli  lascia  fare  a posta  loro,  e 
al  profeta  comanda  che  non  voglia  resistere  inu- 
tilmente. Impcrciò  ch'egli  può  bene  inclinar  la 
volontà  degli  uomini  dove  più  gli  piace,  si  co'  con- 
sigli e ('esortazioni  ch'esteHormenle  dà,  c si  con 
le  spirazioni  per  le  quali  opera  dentro  nel  cuore  : 
ma  pur  gli  lascia  in  mano  del  lor  libero  arbitrio, 
c concede  loro  soventi  volle  quello  che  perversa- 
mente desiderano,  per  punirgli  «Iella  malvagità  de* 
loro  desideri.  Cosi  egli  allora,  dopo  avere  ammo- 
nito gl'lsraelili  dei  danno  che  recavano  a sé  me- 
desimi e delle  calamità  che  lor  sopraslavano,  la- 
sciò che  si  costituissero  un  re  contr'al  suo  vole- 
re. o piuttosto  diè  loro  un  re  nell' ira  sua,  se- 
condo l'espressione  d'Osea  XIII.  11.:  tal  ch’esso 
potè  «lirsi  creato,  non  per  volontà  «li  Dio,  ina  per 
errore  cd  abbagliamento  del  popolo  : non  ex  to- 
I untale  Dei , sed  ex  populi  errore  rex  faclu»  esl, 
dice  s.  Geronimo  in  Ilos.  Vili,  i. 

tnc  hanno  isdegnalo.  Preludendo  quasi  alla  ce- 
cità de*  loro  nipoti,  i quali,  rigettato  ('.risto,  che 
non  regnasse  sopra  loro,  preferirono  d’esser  sot- 
toposti alla  dominazione  romanu  e allo  impero  di 
Cesare  Lue.  XIX,  14.  27.  Ciò,  XIX,  13.;  essi  avea- 
no  chiesto  un  uomo  per  re,  in  luogo  del  Signore 
che  regnava  sopra  loro.  Perciocché  il  governo  de- 
gli Ebrei,  secondo  lo  spirito  delia  costituzione  mo- 
saico , fu  lina  vera  teocrazia , essendo  regolati  I 
pubblici  alTiiri  per  le  leggi  promulgale  nel  nome 
di  Dio,  delie  quali  depositari  ed  interpreti  erano 
i sacerdoti;  avvegnaché  l'esercizio  della  potestà 
civile  non  dovesse  esser  di  necessità  nelle  loro 
inani,  anzi  stesse  negli  anziani  delle  tribù,  o in 
colui  al  quale  costoro  volessero  affidarlo.  Ma  la  so- 
vranità tenevasi  che  risedesse  appo  Dio,  dal  (piale 
eran  le  leggi , c nel  cui  nomo  la  cosa  pubblica 
era  amministrata.  Il  chiedere  adunque  un  re,  ed 
uii  re  nH'oricntulc,  non  era  tanto  rigettare  il  pro- 
feta , In  cui  ehi  non  pareva  più  da  tanto  pondo, 
e l'avarizia  de'  cui  figliuoli  avea  cagionato  quella 
disordinala  dimanda;  quanto  ributtare  Iddio  mede- 
simo, solo  Ile  e Signor  del  suo  popolo,  del  quale 
il  profeta  (enea  le  veci  : era  un  deporre  Iddio  me- 
desimo della  ilignilà  reale.  0eòv  etiro/eipoTovr^xt 
T7js  {ìaatXeiatc,  come  s’espriine  Gioscflo.  Samuel  sa- 
peva ben  tutto  ciò  : e però  non  s*  era  voluto  ri- 
solvere da  se  in  un  affare  di  tanta  importanza,  c 
uvea  avuto  ricorso  all'orazione  e all'oracolo  di  Dio. 
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8 Secondo  lutto  ( opere  c'hanno  ralle  dal  di 
ch’io  gli  feci  salire  d’Egillo  infino  al  di  pre- 
sente; eh 'essi  m'hanno  a b Imi n donalo,  c servilo 
ad  altri  Iddìi  : così  ranno  ancora  a le. 

Ora  dunque,  acconsentì  alla  voce  loro: 
sì  veramente  che  lu  protesti  al  tulio  conir' n 
loro,  c dichiari  loro  la  ragion  del  re  clic  re- 
gnerà sopra  loro. 

10  E Samuel  recitò  lutto  le  parole  del  St- 
esoli»:. al  popolo  clic  gli  chiedeva  un  re. 

1 1 E disse , Questa  sarà  la  ragion  del  re 

Vengasi  del  rimanente  la  dotla  dissertazione  di  Gin. 
Spencer  de  theocralia  iudaica,  alla  line  del  lib.  I. 
de  legib.  Ilebraeor.  ritual.  p.  226  sgg.  ed.  Tu- 
bing.  1732. 

9.  che  lu  protesti  conir'a  toro.  Volle  il  Signore 
clic  Tosse  Tatto  conoscere  espressamente  ni  popolo, 
quella  loro  domanda  esser  riprovata  da  lui  : e ad 
un  tempo  egli  procurava  Tarli  rinsavire  della  loro 
stoltezza , con  la  viva  dipintura  de*  mali  e delle 
calamità  che  la  sconsigliata  risoluzione  avria  loro 
tiralo  addosso.  Perciò  ordina  al  proTeta  che  pro- 
testi solennemente,  e dichiari  loro  Ut  ragione  del 
re  che  regnerà  sopra  torti.  Dove  per  ragione,  in 
ebr.  tSSETO  miepnt,  ius,  non  deve  certi*  intenderai 
un  diritto  propriamente  detto,  quello  che  Grozio 
diffinisce,  quotila s morati s personae  competens 
ad  aliquitl  toste  agetidum  rei  habentluin  : clic, 
altrimenti.  Iddio  avrebbe  consecrali  tutti  gli  abusi 
del  dispotismo  che  qui  son  descritti  ; i quali  nè 
egli  per  Termo,  nè  'I  suo  proTeta,  non  approvava- 
no. K di  ciò  convengono  tulli  grinterpreti.  Ma  pure 
il  Grozio  medesimo  de  tur.  bell,  ac  pac.  I.  4,  3., 
PfeifTer  dub.  rex.  a q.  I.  con  qualche  altro,  c so- 
pra tutti,  coerente  sempre  a’  suoi  principj  e allo 
scopo  per  lo  quale  scriveva,  il  Bossuet  potitique. 
Urte  de.  rÉcriture  IV.  1,  prop.  3*,  credono  che 
qui  non  si  tratti  d im  nudo  Tatto,  ma  d’un  Tatto  eh* 
abbia  un  certo  effetto  di  diritto,  cioè  produca  l'ob- 
bligo negli  altri  di  non  resistere  e di  non  impe- 
dire quello  che  il  principe  Ta  (factum  quoti  effe- 
cium  aliquem  iuris  habcal , iti  est , non  resi- 
stendi  obligationem)  ; ovvero  , come  più  ririsa - 
mento  s’esprime  il  vescovo  di  Meuux,  del  diritto 
di  fare , (non  lecitamente ,)  ma  impunemente 
rispetto  atta  giustizia  umana. 

Diasi  piuttosto  alla  voce  ebraica  il  significato  d’u- 
so n so  o consuetudine,  coinè  Tu  indicato  dal  Vulahlc 
e dimostrato  per  molte  ragioni  da  Gio.  le  Clerc,  c 
sostieniti  aurora  il  Muurer:  il  qual  significato,  de- 
rivalo da  ciò  che  l’ usanze  trapassano  di  leggieri 
in  diritto,  e cotale  si  è appunto  l’origine  di  molte 
leggi  umane,  essa  ha  veramente  in  molti  luoghi 
del  V.  T.  (Ceti.  XL,  13.  Giud.  XVI»,  7.  2 Re  XI, 
II.  XVII,  33.  31.  10.  Jerem.  XXX,  18.),  e noi  *1 
vedemmo  porauzi  nel  Tatto  de’  figliuoli  d'Eli  c.  Il, 
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che  regnerà  sopra  voi  : Egli  (orni  i vostri  fi- 
gliuoli , e gU  si  porrà  ne*  curri  suoi , e co* 
suoi  cavalli;  ed  essi  correranno  dinanzi  al  coc- 
chi»» suo. 

12  E gli  si  cosliluirà  capitani  di  migliaja, 
c capilani  ili  cinquantine;  e per  arare  i campi 
suoi,  e per  mietere  la  sua  messe,  e per  fab- 
bricar le  sue  arme  e gli  arnesi  de*  carri  suol. 

13  E le  figliuole  vostre  lorrà  . per  profu- 
miere, c per  cuoche,  e per  p. maltiere. 

13.;  simile  a quel  della  voce  arai».  din.  giu- 
dica», diritto,  usanzn  , ed  al  greco  ihwj.  Che  in 
questo  senso  l'intese  Gioseffo  antt.  VI,  3,  3.,  Inf- 
ialando, vi  itatfA  twv  pamXùav  ioóasva,  le  cose  che 
saranno  falle  da'  re.  0 se  vuoisi,  con  Michaelis, 
Gcscnius,  Wiiicr,  Ròdiger,  interpretar  diritto  (poi- 
ché anco  i Lxx  hanno  ^ototuoga,  e lu  Vulg.  Tua); 
intendasi  non  d’un  diritto  vero  e giusto,  ma  ini- 
quo ed  usurpato,  secondo  lo  stile  di  chi  non  ha 
Treno  d'alcuna  legge,  ma  Ta  lutto  a suo  arbitrio. 
Cosi  spongono  <|ucsto  luogo,  seguendo  le  dottrine 
di  s.  Gregorio  Magno  e ili  s.  Tommaso  I.  II.  qu. 
103.  art.  1.  ad  5.  e de  regiin.  princ.  Ili,  11., 
il  Gaetano,  Tostato,  Satichcz.  Tirino,  a Lapide  e 
tutti  i migliori  contentatoli.  Nè  altro  senso  per- 
metlon  di  ilare  alla  Trase  della  Scrittura  le  circo- 
stanze del  Tatto,  e lo  veemenza  con  la  quale  essa 
procede  a descrivere  le  ingiurie  e gli  abusi  di  que’ 
re  : perciocché,  come  scrisse  un  pubblicista  del- 
l’età nostra  (Bcnj.  Constant  de  la  religion  voi.  II. 
201.  noi.),  jamais  peut-ètre  la  Ihèocralie  ne  fui 
plus  èloquenle  que  dans  son  tableau  de  ta  rog- 
ante. 

11.  ne'  carri  suoi,  e co'  suoi  cavalli.  Gli  Ebrei 
non  avevano  allor  cavalleria,  né  carri  da  guerra, 
come  poi  l'cbbcro  sotto  i re  : a*  quali  ero  onclic 
vietato  per  la  legge  del  Deut.  XV»,  16.  che  non 
ne  multiplicasscro  troppo  il  numero. 

12.  per  arare  i campi  suoi.  Non  solo  al  ser- 
vigio militare , ma  ancora  a quegli  della  coltura 
ne’  loro  campi,  c ad  ogni  altra  spezie  d'angheria, 
costrignevnno  i sudditi  que’  re  dell’oriente.  E noi 
vi  vedremo  sottoposti  anco  gli  Ebrei  : benché  la 
podestà  e l'arbitrio  d»?’  loro  principi  Tosse  meno 
assoluto  eli  appo  le  nazioni  vicine:  essendo  mode- 
rato fino  ad  un  certo  segno  dalle  leggi  mosaiebe, 
dall*  autorità  de’  sacerdoti  c de*  proTeti,  e da  un 
avanzo  clic  rimase  dell'antica  giurisdizione  negli 
anziani  e ne’  rnpi  delle  tribù. 

13.  per  profumiere  occ.  Anco  le  Tanciulle  ebree 
doveano  essere  adoperate,  per  modo  di  schiave  , 
in  cotesti  uffici  ignoti  itisino  a quel  tempo  agl'is- 
raeliti , ma  richiesti  e rendati  indispensabili  dal 
Tasto  e dalla  mollezza  delle  corti  orientali. 
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14  li  i vostri  rampi,  e le  vostre  vigne,  e' 
vostri  uliveti  migliori,  lorrà  : e dnruf/i  a'  servi 
suoi. 

15  li  delle  vostre  semente,  e delle  vostre 
vigne,  torni  le  decime:  e le  donerà  a'  suoi 
eunuchi,  ed  u'  servi  suoi. 

16  E i voslri  servi,  c le  vostre  serve,  c ’l 
fior  de'  voslri  giovani,  e i voslri  asini,  torrà: 
e tjli  adopererà  al  suo  lavoro. 

17  Le  vostre  gregge  addecimerà:  e voi  gli 


sarete  servi. 

IH  E griderete  in  quel  di,  a ragion  del  vo- 
stro re  che  varrete  eletto:  ma  il  Stesomi  non 
v'esaudirà  in  quel  di. 

Iti  Ma  il  popolo  ricusò  d' ascoltar  In  voce 
di  Samuel  : e dissero,  No;  anzi  sin  un  re  so- 
pra noi. 

2(1  E saremo  ancora  noi  coinè  tulle  l 'olire 
genti:  e 'I  nostro  re  ci  giudicherà,  ed  uscirà 
dinanzi  a noi,  e guerreggerà  le  nostre  guerre. 


11.  t’ t rostri  campi....  lorrà.  Questo  non  era 
certamente  un  diritto  di  regalia,  spogliare  i soggetti 
de’  loro  beni,  per  gnderglisi  o arricchirne  i cor- 
tigiani c i favoriti  : ma  atto  tirannico  c ottuso  di 
potere,  clic  'I  Signore  riprovò  e punì  severamente 
nella  persona  d'Aclinb  c d’Izahrl  usurpanti  per  di- 
spotica violenza  la  vigna  ili  Nalint  I He  XXI.  Nè  ’l 
lirozio  vorrà  pretendere  che  sia  qui  un  fatto  il  qual 
produce  in  alimi  l'obbligo  di  non  resistere  : dirasi 
più  presto  un  fatto  al  quale  impedire  le  forze  private 
non  son  sufficienti:  come  corregge  Gio.  le  etere.  ! 

15.  lorrà  le  decime.  < redesi  che  i re  degli  altri  . 
popoli,  per  sovvenire  a'  bisogni  dello  stato  e man- 
tener lo  splendore  della  corte,  riseotessero  la  de- 
cima di  ciò  che  produreva  la  terra;  che  in  Egitto, 
per  un  ordinamento  speziale,  rendulo  tollerabile 
dalla  fertilità  del  suolo,  era  la  quinta  parte  della  i 
rendila  Gen.  XLVII,  26.  Anco  i Itomani  si  fecero 
pagare  alle  provincia  soggette  la  derima  della  ren- 
dita de'  rampi,  e de'  fruiti  degli  alberi  e delle  vi- 
gne eziandio  una  doppia  decima,  cioè  il  quinto; 
e son  celebri  le  decime  ch'essi  riscotevano  dalla 
Sicilia  : vedi  Nicbuhr  rom.  Geschichle  II.  là,".  158. 
Glie  gl'israeliti  la  pagassero  dipoi  a’  loro  re,  come 
più  tardi  fecero  co'  Seleucidi  / .W dee.  XI,  35.,  non 
è espresso  in  alcun  luogo  della  Scrittura  , ma  è 
ben  verisimile;  essendo  quello  il  tributo  più  age- 
vole e più  naturale  per  un  popolo  inteso  all’ agri- 
coltura : avvegnaché  per  loro,  ch’erano  giù  obbli- 
gati di  pagar  le  decime  e l’altre  primizie  per  uso 
della  religione,  quesfallrn  decima  non  dovesse  es- 
ser picciolo  aggravio. 

a suoi  eunuchi,  O’EJv®  santini.  Altri  interpre- 
tano cortigiani , siccome  ancora  in  altri  luoghi 
(f  Ile  XXII,  9.  2 Re  XXIII,  II.  Jer.  XXXIV,  19.), 
ne'  quali  ragionasi  della  corte  de'  re  degl'israe- 
liti : perciocché  a costoro  era  vietato  per  legge  di 
castrare,  non  che  gli  uomini,  nè  pur  le  bestie  : 
vedi  Lev.  XXII , 24.  fleti/.  XXIII,  2 (I).  Via  pur 
non  credo  che  sia  mestieri  di  prendere  la  voce  ebr. 
in  quel  significato  più  largo  : perciocché  que'  re, 
non  solo  poterono  comperarsi  degli  eunuchi  da’ 
paesi  stranieri,  spezialmente  dall'Etiopia,  per  depu- 
tarli alla  guardia  del  loro  liharetn;  ma  forse  non  fu- 
rono più  scrupolosi  deU'nssertauza  di  quella  legge 
che  di  parecchie  altre. 


16.  e 7 fi or  de'  voslri  giovani.  Secondo  i Lzz 
e l'Arabo  potrebbe  interpretarsi,  leggendo  la  voce 
originale  un  poco  diversamente,  i rostri  buoi  mi- 
gliori, T2  fiouxóXtot  uuiàv  : clic  forse  qui  sarebbe  più 
a proposito. 

17.  gli  sor.  serri.  Non  sudditi  semplicemente, 
ma  seni  nel  senso  proprio  e adoperati  in  servitù 
da  schiavi.  Perocché  late  è l'indole  c la  vecchia 
abitudine  de'  popoli  dell'orientr,  i quali,  essendo 
da  natura  più  servili  clic  le  nazioni  d'Europa,  come 
lù  notalo  da  Aristotile  jmlil.  Ili,  14.,  confondono 
insieme  la  soggezione  con  la  servitù,  e sostengono, 
senza  punto  crucciarsene,  il  despotico  giogo  de' 
ior  padroni. 

18.  il  Stesone  non  t'esaudirà.  Poiché  si  sono 
ostinati  di  non  ascoltare  i consigli  di  salute  e le 
ammonizioni  con  le  quali  volle  fargli  accorti  il  Si- 
gnore; non  isperino  d'essere  esauditi  da  lui,  quando 
gli  domanderanno  ajuto  contr'all'oppressione  de' 
principi.  Condegna  pena  della  loro  cccilù  : per  la 
quale,  se  pervennero  talvolta  a scuotere  il  giogo 
che  s’aggravava  loro  addosso,  egli  non  fecero  che 
cambiar  di  padrone,  ma  non  si  riscossero  di  servitù. 

20.  gueregg.  le  nostre  guerre.  Il  profeta,  per 
la  gravezza  degli  anni  e per  le  sue  pacifiche  abi- 
tudini, era  poco  adatto  a questo  ufficio;  che  pure 
in  quell'antico  età,  come  dice  Aristotile  polii.  Ili, 
li. , era  spezialmente  rirhieslo  alla  persona  dei 
principe  : il  quale  , secondo  quel  verso  d’ Omero 
II.  III.  179.,  ch'ebbe  sempre  a mente  Alessandro 
(Pini,  de  Alex.  fori,  f,  IO.),  convicn  che  sia  : 

'Ajiifóvzpov,  jbwtAtótv’  ifoiàc,  XfOTipó?  t' uixt«|Ti)t, 

buon  re  e valente  combattitore.  E questa  era  forse 
la  ragion  precipua  per  la  quale  gl'israeliti  gli  chie- 
devano un  re;  comcchè,  taciuta  in  principio  per 
non  offender  la  persona  sua,  sol  ora,  dopo  ch'egli 
lm  energicamente  rappresentati  i mali  ch'eglino 
son  per  tirarsi  addosso,  l'indichino  cosi  per  modo 
d'accessorio,  e come  in  secondo  luogo.  Essi  cruna 
allor  minacciali,  come  per  addietro,  deU'opprcs- 
sione  ile  Filistei  c.  IX,  10.;  e d’una  novella  in- 
vasione da  Nuhas  re  de’  figliuoli  d'Aimnon  c.  XI,  I. 
XII,  12.  : oltre  all'altre  guerre  elio  contr'a  Moab, 
ad  Edom,  a'  Siri  ed  agli  Amalecili  ebbe  poi  Saul 
a sostenere. 
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21  E Samuel,  avendo  udite  tulle  le  parole 
del  popolo  ; sì  le  recitò  agli  orecchi  «lei  Si- 

GROKE. 

22  E 'I  Signore  disse  a Samuel,  Acconsenli 
alla  voce  loro;  c costituisci  loro  un  re.  K Sa- 
muel disse  agl'Israeli  li,  Andatevene  ciascuno 
alla  sua  citta. 

CAP.  IX. 

Come  Saul,  corcando  ratino,  capilo  a casa  di 

Salutici ; 19  e fu  da  lui  ricettilo  a concilo  ed 

a!b*vrgo. 

E v era  un  uomo  di  Benjamin,  cli'avea  no- 
me Cis  figliuolo  d*  Alaci  fìgliuol  di  Scror  fi- 
gliuol  di  Ueeorat  fìgliuol  d'Afiah  fìgliuol  <l'un 

21.  le  recitò  agli  orecchi  ere.  Itipclè.  udente 
il  Signore  e nel  cospetto  suo,  quello  clic  ‘I  popolo 
avrà  detto;  quasi  chiamando  lui  in  testimone  : eh* 
essi,,  sopravvenuto  j|  male  e mutato  consiglio,  non 
potessero  un  di  dolersi  di  lui. 

22.  Andatocene.  Gli  rimanda  per  ora,  c rimette 
a tempo  più  alale  l'elezione  del  re.  K però  Gio- 
scITo  anll.  VI.  3,  6.  aggiugne  : io  ri  richiamerò 
airuopo , quando  aerò  saputo  da  Dio  qual  re 
egli  vuol  durvi. 

1.  figl.  iCAbiel.  Il  padre  di  Cls  è detto  jYer  nel 
1 Par.  Vili,  33.  IX,  .HO.  : ma  questi  era  più  ve- 
ramente fratello  di  Cis,  v.  figliuoli  tull  e «lue  d'Ahiel 
/ Sani.  XIV,  31. 

f.  d'vn  uomo  BcniaminUa.  L'ebreo,  sopprimen- 
do per  un'ellissi  usata  ancora  dagli  Arabi  la  prima 
parte  di  quest'  ultimo  nome . dice  propriamente 
figl.  d'un  uomo  Jcininita,  U'Ht  p ben  isc 
jeminì  : e quindi  i L\x  uloù  dvSpi?  'frpivouoo,  e la 
Vulg.  filii  viri  lemini . Per  simil  modo  nel  v.  4. 
dicesi  la  terra  de'  dominili,  yiN  érels  je- 
minì, per  significare  il  paese  di  Benjamin. 

2.  più  allo  che  ninno  del  popolo.  Egli  era  bello 
perciò  di  quella  bellezza  virile  che  gli  antichi,  c 
i Greci  soprattutto,  non  seppero  imaginar  disgiunta 
dalla  grandezza  delle  forme  e dall'altezza  della  sta- 
tura. distinguendola  dalla  grazia  e dalla  venustà. 
Onde  anche  n’  loro  iddìi  i poeti  del  pari  clic  gli 
artisti  attribuirono  forme  gigantesche,  non  escluse 
Artemide  ed  Afrodile.  I.’n  uomo  di  quella  ratta  do- 
veva agli  occhi  del  volgo  parer  nato  alla  maestà 
dell'impero  : onde  anche  sappiamo  che  alcuni  po- 
poli, come  gli  Etiopi  appo  Erodoto  III,  20.  ed  Ari- 
stot.  polii.  IV,  4.,  innalzavano  alle  dignità  dello 
stato  le  persone  di  più  alta  taglia  e più  forti  : Ilo- 
minibus  barbarti,  dice  Gurzio  VI,  5,  20.,  in  cor- 
pomm  maialale  rene  ratio,  magnorumque  ope- 
raia non  alios  capacci  pula  ni.  guani  quo*  exi- 
mia  specie  donare  natura  digitala  est.  E di  Serse 
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uomo  Benjaminifa;  ch'era  un  valente  uomo. 

2 Ed  egli  uvea  un  figliuolo  , il  cui  nome 
era  Saul,  piovnne  c bello;  e non  v'nvca  al- 
cuno d infra'  figliuoli  dlsrael  più  hello  di  lui  : 
dagli  omeri  in  su  egli  era  più  allo  che  ninno 
del  popolo. 

3 Or  l'asinc  di  Cis  padre  di  Saul  si  smar- 
rirono : e Cis  disse  a Saul  suo  figliuolo.  Deh. 
prendi  loco  uno  de'  garzoni  ; c levali  , va'  , 
cerca  l'asino. 

4 Egli  adunque  passò  per  la  montagna  d'K- 
fraim.  c passò  per  la  contrada  di  Salisa:  ma 
non  le  trovarono  : poi  passarono  per  la  con- 
trada di  Saalim,  ma  non  v* erano;  passarono 
eziandio  per  lo  paese  de'  Benjaminili,  ma  non 
le  trovarono. 

osserva  Erodoto  medesimo  VII,  187.  clic  niuno  era 
nel  suo  innumerevole  esercito,  il  qual  per  bellezza 
e altezza  di  statura  |>arcssc  più  degno  di  tener 
quell'impero.  Eziandio  in  Sparta  è unto,  per  testi- 
monianza di  Teofrnsto  ap.  Plutarco  Ageiil.  c.  1., 
che  gli  efori  punirono  il  re  Arehidamo  dell' aver 
menala  piccola  moglie,  la  quale  avrebbe  dato  loro, 
«licevano,  de’  rcgoluzzi,  non  «!«;'  re.  Vedi  ancora 
Strabono  XV.  p.  699.  XVII.  822.  Ateneo  ileipno- 
soph.  XIII , 20.  p.  566.  Barhebr.  chron.  p.  384, 

3.  va',  cerca  Casino.  Vcdcsi  in  questo  fatto  la 
semplicità  de’  costumi  primitivi  : perocché  quu- 
sfumilo,  clic  inamla  in  cerca  del  l'asinc  il  figliuolo 
suo.  il  quale  per  disposizione  singolare  della  Prov- 
videnza sarà  bentosto  innalzato  al  regno,  era  an- 
ch'egli un  de*  più  possenti  della  3un  tribù  v.  I. 

4.  Salisa,  nuVc*  Scinlisciàh,  dovette  essere  ima 
contrada  presso  «lei  monte  d'Efrnim,  forse  o po- 
nente : perocché  quivi  crcdcsi  che  fosse  ìl  vil- 
laggio eh' è detto  Baal-salisa  nel  2 He  IV,  42., 
il  quale  «In  Eusebio  s.  v.  DelhsnHsa  è posto  nella 
regione  Tamnilica  a 13  miglia  da  Diospoli  verso 
il  settentrione.  E quella  tradizione  degli  Ebrei  ri- 
ferita ila  s.  Geronimo  quaesti,  hebr.  in  Gen.  XIV, 
3 .,  che  Salisa  fosse  la  stessa  che  Sogar  al  sud-est 
del  Mar  morto,  è certamente  falsa.  — Anco  di  Saa- 
tim,  C'Svu*  Scia*  a lini,  non  abbiamo  altra  notizia 
se  non  di' Eusebio  s.  v.  SanAci'p.  pone  una  terra 
di  questo  nome  a 7 miglia  presso  ad  Elculempoli 
verso  ponente.  Ma  questo  silo  par  che  sia  troppo 
lungi  a mezzodì  : né  alcun  argomento  abbiamo 
per  comparare  con  questo  nostro  quél  Salini  nel 
quale  dicesi  clic  Giovanni  battezzava  Gio.  Ili,  23. 

per  lo  paese  de ' Benjaminili . Par  che,  dopo 
essere  andati  dalla  montagna  d'Efraim  nel  paese 
basso  verso  libeccio,  essi  ritornassero  a levante 
in  quel  di  Benjamin.  Quivi,  sul  coiifìne  meridio- 
nale e presso  alla  tribù  «li  Judu,  fu  forse  In  con- 
trada di  Suf.  Tsuph , della  quale  si  fa  mcn- 
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5 K come  rumini  giunti  nell;»  contrada  di 
Suf  ; Saul  disse  al  fan  le  suo,  ch’era  seco , 
Vieni . c rilorniumcenc  : che  mio  padre  , la- 
sciale star  lasine.  non  sia  in  sollecitudine  di 
noi. 

« Ma  e*  fili' disse.  Ecco  ora,  un  uomo  di 
Dio  è in  questa  città,'  e I*  uomo  è orrevole  ; 
lutto  quello  ch'egli  dice  avviene  scura  fallo  : 
ora  and  inm  vi:  forse  ch'egli  ci  dichiarerà  del 
nostro  cammino,  per  lo  quale  siamo  andati. 

7  E Saul  disse  al  fante  suo,  Ma.  ecco,  se 
noi  andiamo,  che  recheremo  a quell  nomo? 

rione  nel  v.  scg.,  clic  nella  vers.  alcss.  è delta 

ti.  un  nomo  di  Pio:  cioè  un  profeta.  E inten- 
deva iti  Samuel , la  cui  dimora  era  quivi  presso 
in  Dama. 

ci  dichiarerà  del  n.  cammino.  Egli  c'indicherà 
dove  ci  couvieii  rivolgere  il  cammino,  se  vogliamo 
ritrovar  l'asine,  per  le  quali  l'abbiamo  intrapre- 
so.— L'iiitcrpelrnziunf  d Aliarbaiiel  a q.  I.  e di  Ce- 
selliti» Lehrgeh.  p.  766.,  che  riferiscono  queste 
parole  al  cammino  già  fallo,  come  se  essi  voles- 
sero per  tal  modo  certificarsi  della  veracità  del 
profela.  e veder  se  dovessimo  aggiustar  fede  alle 
sue  predizioni  e a’  consigli  che  loro  uvrchhc  (tali, 
è poco  naturale  ed  inverisiinile. 

7.  che  recheremo  a quell' uomo?  f Essi  s’ in- 
gannavano, non  sappiemlo  che  ’l  profeta  non  ri- 
ceveva mercede,  e riflette  sopra  queste  parole  (iio- 
seffo  unii.  VI,  4,  I.  E pure  Saul  non  parla  qui  di 
mercedi»  o prezzo  clic  del  suo  indovinanicnto  o con- 
siglio dovesse  pagarsi  al  profeta,  simile  al  prezzo 
della  divinazione  che  vedemmo  il  re  di  Moab  of- 
ferire a Balaam,  c’  suoi  messi  recargli,  Num.  XXII, 
7.  17  sg.,  perciocché  tal  era  l'usanza  degl'indo- 
vini : ma  si  d'un  presente,  qual  gli  orientali  eran 
usi  di  recare  alle  persone  orrevnli  c costituite  in 
dignità , rappresentandosi  dinanzi  a loro , come 
dissi  uoU'£ft.  $XIII,  15.,  e qual  perciò  fu  ancora 
usanza  d*  offerire  a'  profeti;  clic  n’  abbiamo  altri 
esempi  della  moglie  di  Jcrohoain  con  Achia  pro- 
feta 1 He  XIV,  3.,  dell'uomo  da  llaal-salisu , di 
Naamun  Siro  e d'Ilazael  con  Eliseo  2 He  IV,  42. 
V,  15.  Vili,  8 sg.  E per  cotesto  presente,  in  quel- 
l’ antica  semplicità  di  costumi , saria  stato  suffi- 
ciente anco  del  pane;  come  vedremo  poco  innanzi 
essere  offerti  a Saul  medesimo  due  pani  c.  X,  4..  ed 
eziandio  dopo  fallo  re,  (sai  mandargli  col  figliuolo 
suo  David  un  asiun  corico  di  pane  c.  XVI,  *20. 

8.  E Saul  si  risolve  infatti  differirgli  un  quarto 
d'un  siclo  (in  cbr.  yai  réba'  scèke I)  d’ ar- 
gento, che  doveva  essere  una  piccola  moneta,  o 
piuttosto  un  pezzetto  d’argento,  non  propriamente 
battuto,  ma  con  qualche  seguo  che  ne  facessi;  ri- 
conoscere il  peso,  eguale  a quello  d'  una  mezza 
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coiifiossiachè  il  pane  ci  sin  venuto  meno  delle 
lasche,  e non  ci  sin  alcun  presente  da  recare 
all'uomo  di  Dio:  eh  abbiamo  appresso  di  noi? 

8 E ’l  fante  rispose  dinuovo  a Saul , e si 
disse  , Ecco  . io  trovomi  in  mano  un  quarto 
d’un  siclo  d'argento  : e lo  darò  all*  uomo  di 
Dio;  ed  egli  ci  dichiarerà  del  nostro  cammino. 

9 (Di  prima  in  Israel  cosi  «altri  diceva,  quan- 
do andava  per  domandare  Iddio.  Venite,  e an- 
diamo fino  al  vedcnle  : perocché  il  profeta  . 
che  diciamo  oggi,  chiamavasi  di  prima  il  ve- 
denle.) 

dramma  eginetieu  o u */•  d’ ima  dramma  attica  , 
dir  in  nostra  moneta  farebbe  a pena  due.  0,  18. 
Del  qual  peso,  c con  l'epigrafe  cbr.  72")  réba * o 
m rebia‘  appunto,  si  lonservano  ancora  delle 
monete  di  Simone  Maccabeo , come  può  vedersi 
appo  Mionnct  descr.  de s turi!  ai  Ile s V.  p.  561.  tav. 
28  , n°  38.  ; siccome  di  colesti!  quarta  parte  del 
siclo,  ch'ebbe  corso  ancor  tra'  Fenici,  da'  quali 
gli  Ebrei  ricevettero  il  lor  sistema  monetario , si 
fa  menzione  nella  tavola  de*  sacrilici  di  Marsiglia: 
vedine  l'illustrazione  di  Mnvcrs  p.  90  sg.  Il  mezzo 
siclo,  7p2  bika‘,  vedemmo  fin  nelffs.  XXX.  13. 

9.  Di  prima  in  Israel  ree.  Tutto  questo  verso 
è evidentemente  da  inano  posteriore,  c non  può 
affatto  attribuirsi  a Samuel  o ad  allro  seriltorc  con- 
temporaneo; essendo  dichiarato  in  esso  un  modo 
di  parlare  dell'eia  del  profeta,  il  quale  al  tempo 
dello  scrittore  era  andato  in  disuso.  Quel  clic  poi 
fu  chiamato  profeta , nabì,  era  detto  in  prima 
redente,  r&O  roèh ; alludendosi  con  questo  titolo, 
che  nelle  Scritture  (/  Par.  IX  , 22.  XXVI,  28. 
XXIX,  29.)  reggiamo  esser  dato  quasi  per  eccel- 
lenza a Samuel,  alle  visioni  nelle  quali  quasi  pre- 
senti e per  intuizione  vedevano  i profeti  le  cose 
avvenire  : simile  u quel  della  sibilla  Aen.  VI,  86:' 
bella,  /torrida  bella, 

Et  Tlhrim  multo  spumatitelo  sanguine  cerno. 

Onde  anco  nelle  nostre  lingue  è detto  vedente  il 
Itrofela , c nel  sanscrito  duradharsci , In  ogive g- 
gentc.  M i tulio  ciò  non  vuol  dire  che  lu  voce 
tiabi.  più  usala  dappoi,  fosse  d'origine  recente  (poi- 
ch'ella e il  suo  femminile  m<>23  nebiàh,  trovatisi 
già  nel  Pentateuco  e ne’  più  antichi  libri  della  Scrit 
tura,  Gen.  XX,  7.  E*.  VII,  1.  XV,  20.  Num.  XII,  6. 
Deut.  XIII,  1.  ecc.  (ìiud.  IV,  4.  VI,  8.):  ma  sol 
che  d’essa  avvenne  quel  che  dice  Orazio  poèt.  70: 

Jfufta  reno  sceni  ur.  qnue  iam  recidere;  cadentque, 

(pule  nane  sant  in  honore  rocabuta. 

Fatta  più  rada  un  tempo,  tornò  dipoi  nuovamente 
in  uso.  Siccome  per  contrario  il  nome  HtCl  roèh 
non  fu  nell'eia  posteriore  smesso  del  tolto  (vedi 
2 Par.  XVI,  7.  10.  h.  XXX,  IO.):  benché  sosti- 
tuitoveuc  anco  un  altro  del  medesimo  significato, 
che  nc'  libri  di  quell'  età  incontrasi  vie  più  fre- 

33 
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10  E Saul  disse  al  mio  fante.  Iteri  dici:  su, 
andiamo.  Ed  essi  andarono  alla  città  , dove 
era  l'uomo  di  Dìo. 

11  E come  salivano  per  la  salila  della  città; 
essi  (rotarono  delle  fanciulle  ch'uscivano  per 
attigner  dell'acqua  : e dissero  loro.  Or  è qui 
’l  vedente? 

12  Ed  elleno  risposero  loro,  e dissero,  Egli 
v'è:  eccolo  dinanzi  a le  : affrettali  ora,  però 
ch'egli  è oggi  venuto  nella  città;  perchè  il  po- 
polo ha  oggi  un  sacrifìcio  nel  poggio. 

Ili  Si  subito  come  giuguerelo  nella  città  , 
voi  lo  troverete,  innanzi  ch’egli  salga  al  pog- 
giente : ron  hhozèh,  che  vuol  dir  veggente  ancor 
esso. 

Non  è poi  sfuggita  a'  comcnUitori  la  poca  op- 
portunità che  pare  aver  qui  l'osservazione  conte- 
nula ili  questo  verso:  poiché  ne'  precedenti  non 
trovasi  adotto  la  voce  vedente,  clic  qui  vuol  di- 
chiararsi. Ciò  è attribuito  da  alcuni  al  poro  studio 
delio  stile,  c a quella  colai  negligenza  debordine 
ch'osservasi  in  tutte  le  scritture  antichissime.  Ma 
a ine  par  mollo  verisiinilc  l'opinione  dì  chi  cre- 
dette clic  quest' addizione  fosse  da  prima  scritta 
nel  margine  del  libro  al  v.  11.,  riferendosi  alle 
parole.  Or  é qui  ’l  vedente ? che  quivi  si  leggono, 
e dagli  antichi  copisti  fosse  poi  inserita  qui.  fuor 
di  luogo  un  poco,  volcutlo  allogarla  nel  testo. 

11.  j*er  la  salila  della  città.  Perocché  Rama 
era  posta  sopra  un  colle,  come  l’ iodica  il  nome 
suo,  che  vuol  dir  luogo  allo,  e come  erano  il  piò 
quelle  città  e terre  degli  antichi. 

per  attigner  dell'acqua.  Cotale  era  I'  usanza , 
cd  è ancora  in  oriente,  che  le  fuuciulle  e le  donne 
escano  delle  terre  per  attigner  dell'acqua  ad  al- 
cuna fonte  vicina.  Vedine  altri  esempi  nell'Es.  Il, 
16.  e nella  Gen.  XXIV,  Il  sgg.,  dove  nc  favellai 
più  a dilungo. 

12.  eccolo  din.  a te.  Esse  gli  mostrano,  non 
il  profeta  medesimo  presente,  ma  la  via  clic  deh 
bono  tenere,  se  vogliou  tosto  raggiugnerlo.  K di- 
cono ch'egli  era  venuto  quel  di  nella  città:  pe- 
rocché Samuel  non  dimorava  propriamente  in  Ra- 
ma, ma  in  un  luogo  o sobborgo  vicino,  cli'avca 
nome  Najot,  come  vedremo  c.  XIX,  18  sg.23.  XX,  1. 

un  sacrificio  nel  poggio;  in  ehr.  TOa  bamàh. 
lo  dissi  nel  Lev.  XXVI,  30.  di  colesti  poggi  o ba- 
inòlh,  ch'eratio  come  altari  rizzati  su'  colli  ed  ih 
altri  luoghi  alti,  per  l'uso  della  religione;  siccome 
ancora  del  divieto  che  per  la  legge  inosaica  Tu 
fatto  (l'ofTcrirvi  sacrifizj.  Ma  di  que'  tempi  l’arca 
del  patto  c 'I  tabernacolo  , nel  quale  si  sarieno  i 
dovuti  otTcrire,  erano  disgiunti;  l'uno  in  Silo  c 1' 
altra  in  Cariai  jarim;  uè  molto  esattamente  osser- 
vale le  prescrizioni  del  rituale , nè  ben  ordinate 
le  cerimonie  del  cullo.  Auzi  vedemmo  per  dispen- 


gìo  n mnngiarc:  perocché  *1  popolo  non  mun- 
gerà. ch'egli  non  sia  venuto:  conciossinehè  egli 
debba  benedire  le  vittime;  e dipoi  gl'invitati 
mungeranno.  Ora  dunque,  salite;  perciocché 
appunto  ora  il  troverete. 

1 4 Ed  essi  salirono  alla  città  : c come  giu- 
gnevano  nel  mezzo  della  eilià  , ecco  Samuel 
uscir  loro  incontro,  |>er  salire  al  poggio. 

1.7  Or  il  Sigsoiif.  . un  giorno  innanzi  che 
Saul  venisse,  aven  rivelato  c deilo  a Samuel, 

IR  Domane  a quest'ora  io  ti  manderò  un 
uomo  del  paese  di  Benjamin,  il  quale  tu  ugne- 
rai per  duce  sopra  'I  mio  popolo  Israel:  ed 

sazione  particolare  di  Dio  Gedeon  e Mancali,  che 
non  erano  sacerdoti,  sacrificar  fuori  del  taberna- 
colo Giud.  VI,  26  sgg.  XIII,  16  sgg.  K così  Sa- 
muel potè  fare,  o lasciar  die  fosse  rotto  per  man 
de'  sacerdoti,  questo  sacrificio  nel  poggio  di  Rama, 
verisimilmente  su  l'altare  ch’egli  aven  quivi  edi- 
ficalo c.  VII,  17.  Nè  quel  divieto  di  non  sacrifi- 
care nc'  poggi  c fuor  del  tabernacolo  fu  di  rigo- 
rosa obbligazione,  se  non  dopo  edificato  il  tempio 
di  Salomone:  comechè  non  pure  allora  fosse  pos- 
sibile di  ritrarre  il  popolo  da  quell'anlica  religione, 
alla  quale  per  lunga  usanza  e per  esempio  delle 
genti  dintorno  era  troppo  abituato. 

13.  debba  benedire  le  villi  ine:  ovvero  il  con- 
vito , come  altri  vogliono  che  la  voce.  ebr.  H3T 
zébahh  sia  qui  tradotta  : intendendo  sempre  il  con- 
vito sacro  die  dopo  offerto  il  sacrificio  salutare 
faccvasi.  tra'  congiunti  e gli  amici  di  coloro  che 
l'avevano  offerto,  delle  carili  della  vittima  sacrifi- 
cata Deut.  XII.  6 sgg.  Samuel,  per  l'autorità  eh' 
egli  aven  net  popolo,  doveva  egli  benedir  quel  con- 
vito : perciocché  antichissima  fu  tra  gli  Ebrei,  come 
per  questo  luogo  si  vede,  l'usanza  di  benedir  le 
vivande  o di  renderne  grazie  al  Signore,  innanzi 
eli*  nitri  ne  mangiasse;  della  quale  è fatto  si  so- 
vente menzione  nel  vangelo  J Vali.  XIV,  19.  XV. 
36.  XXVI.  26.  Lue.  IX,  16.  Gio.  VI,  11.,  e può 
vedersi  quel  che  ne  scrisse  Kuinòl  i le  precutn  ante 
el  post  ciburn  ap.  lud . et  Christian,  anliquilale, 
l.ips.  1764.  4. 

16.  il  quale  lu  ugnerai  per  duce.  Con  I*  un- 
zione deU'olio.  per  num  de*  profeti  o del  sommo 
sacerdote  e talvolta  forse  degli  anziani,  consccra- 
vasi  ’l  novello  re:  come  qui  c.  X,  1.  vegliamo 
esser  fatto  di  Saul  primo  re  degl'israeliti;  c poi 
di  David  innalzato  in  luogo  di  lui  al  regno,  ben 
tre  volte  c.  XVI,  13.  2 Som.  II.  4.  V.  3.;  di  Sa- 
lomone preferito  al  maggior  fratello  Adouia  1 He 
1,  39.  (illegalmente  anco  d'Ahsalom  2 S am.  XIX, 
10.;;  di  Joas,  cui  i sacerdoti  riinisono  in  sul  trono 
usurpalo  da  Atalia  2 He  XI,  12.;  di  Jouchaz  II- 
gliuol  di  Josia,  dello  dal  popolo  2 He  XXIII,  30.; 
e quanto  al  regno  dlsrud,  di  Jeu,  col  quale  in- 
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egli  salverà  il  mio  popolo  dalla  mano  de'  Fi- 
listei : perocché  lo  ho  riguardalo  il  mio  po- 
polo;  conciossiachè  ’1  suo  grido  sia  pervenuto 
a ine. 

17  E quando  Samuel  ebbe  veduto  Saul:  il 
SiGfloitK  gli  disse.  Ecco  l’uomo  ch'io  l'ho  dello. 
Costui  avrà  impero  sopra  il  popolo  mio. 

18  E Saul  s'appressò  a Samuel  dentro  della 
porla;  c gli  disse,  Deli,  mostrami  ov  e la  casa 
del  vedente. 

19  E Samuel  rispose  a Saul,  e disse,  lo 
tono  il  vedente;  sali  dinanzi  a me  al  poggio, 
p voi  mnngeretc  oggi  meco:  e f accommiaterò 
domattina;  e tulio  quello  che  lu  hai  nel  cuo- 
re, li  dichiarerò. 


20  Ed  intorno  allusine  che  li  si  smarrirono, 
oggi  ha  tre  dì,  non  istante  in  pensiero;  per- 
ciocché si  son  trovale.  K di  cui  è lutto  ciò 
che  v'ha  di  disperabile  in  Israel  ? or  non  è 
egli  di  le.  e di  tutta  la  casa  del  padre  tuo? 

21  E Situi  rispose,  e disse,  Or  non  son  io 
Benjnminila,  della  piò  piccola  d'infra  le  tribù 
d'Lsrael;  e la  famiglia  mia,  menoma  di  tutte 
le  famiglie  della  tribù  di  Benjamin?  perché 
dunque  mi  tieni  colali  ragionamenti? 

22  E Samuel  prese  Saul,  c *1  fante  suo:  e 
sì  gli  menò  dentro  alla  sala:  e diede  loro  luo- 
go in  capo  degl' inviteli,  eh’ erano  da  trenta 
persone. 

23  E Samuel  disse  al  cuoco,  Reca  qui  quella 


cominciò  una  novella  dinastia  2 Re  IX,  G.  Onde 
alcuni  congetturano  che  quel  rito  non  fosse  usato 
se  non  co’  principi  sul  cui  diritto  al  trono  potesse 
cadere  alcun  dubbio.  Ma,  checché  sia  di  questo, 
certa  cosa  è clic  per  esso  lu  persona  del  principe 
si  reputava  come  divenuta  sacra:  ed  egli  prende- 
vane  il  titolo  d‘  Unto  ilei  Sigjokb  , ovvero  Unto 
(TTCTC  marciatili ) semplicemente,  che  nello  siile 
elevato  c poetico  divenne  quasi  sinonimo  di  re. 
Vedi  ancora  c.  X,  1. 

ho  riguardalo  il  )nio  popolo  : cioè,  avuto  ri- 
guardo alte  calamità  di  eh' è iniiincrteto,  ed  alla 
distretta  netta  quale  è ridotto,  a ca gioii  de'  Fili- 
stei e degli  altri  suoi  minici.  K però  Ito  esaudito 
le  loro  preghiere,  e conceduto  ch'uhhiuno  un  re, 
che  gli  ajuti  dalle  mani  dì  quelli;  nini  ostante  I’ 
ingratitudine  loro  verso  di  me,  e la  dillidcnza  mo- 
strata nel  far  quella  loro  domanda. 

Ma  nelle  parole  ilei  Signore,  quali  soli  ripor- 
tate nel  testo,  parecchi  critici  moderni,  come  de 
Welle,  Thcnius , Kurulrì  ed  anco  W'iner,  credono 
trovare  una  pruova  della  doppia  origine  ila  lor  so- 
stenuta di  tutta  questa  storia  di  Samuel,  cioè  chis- 
sà fosse  tratta  da  due  diverse  relazioni  o docu- 
menti originali,  più  antico  I nno  e l'altro  meno. 
Questa  ditenninazinne  di  Dio,  di  dare  un  re  al  suo 
popolo,  e la  promessa  della  vittoria  contrV  Fili- 
stei, contraddicono,  secondo  loro,  alia  narrazione 
del  c.  Vili.,  dove  il  popolo  domanda  un  re.  e Id- 
dio e 'I  suo  profeta  riprovano  questa  domanda. 
Ma  essi  dimenticano  quello  che  quivi  v.  9.  c detto 
dal  Signore  : Ora  dunque  accontenti  alla  voce 
loro.  Quel  luogo  può  servir  di  coinenlo  n que- 
sto : C le  parole  che  qui  leggiamo  nou  esprime- 
ranno più  che  una  condiscendenza  del  Signore  , 
come  io  Fho  interpretate;  e tutte  la  storia  del- 
l'elezione del  re  si  troverà  unii  e ben  collegata. 
Nel  e.  ‘Vili.  Samuel,  domandato  il  Signore,  e co- 
nosciuta te  sua  volontà,  procura  di  storre  il  po- 
polo dalla  sua  richiesta:  c veduta  tornar  vana  l'o- 
pera sua,  s'arrende  e rimette  I*  a Dare  a miglior 


tempo  c più  matura  deliberazione.  Qui  *1  Signore, 
mosso  a compassione  delle  necessità  degl'israeliti, 
permette  Analmente  di  nominare  un  re,  e mostra- 
gli la  persona  ch’egli  ha  eletta  a questo  ufficio. 

19.  q.  che  lu  hai  nel  cuore.  Tutto  ciò  che  di- 
sideri  sapere. 

20.  Ed  intorno  atCasine.  Senza  che  bisogni  più 
allro  sperimento,  egli  si  mostra  ben  conoscitore 
delle  cose  occulte  e vero  profeta;  poiché,  non  aspet- 
tate la  domanda  di  Saul,  l’accerta  di  quello  ch’esso 
andava  cercando,  di  clic  non  era  alTalto  probabile 
eli  egli  avesse  potuto  avere  altronde  contezza.  Ma 
con  le  parole  clic  soggiugne,  egli  allude  a qual- 
che rosa  di  vie  maggior  momento;  e*  gli  predice 
in  termini  oscuri  c generali  la  dignità  reale,  alla 
quale  il  Signore  l'aveva  eletto. 

21.  delta  più  piccola  d'infra  te  tr.  d' ì traci. 
Saul  dice  bene  il  vero:  perocché  lu  tribù  di  Ben- 
jamin , la  quale  non  era  in  primo  delle  più  nu- 
merose, fu  quasi  annuitela  c spenta  nella  guerra 
di  Gabau.  siccome  vedemmo  ne'  Giud.  XX  : nè 
di  quella  strage  par  ch'ella  si  rilucesse  compiuta- 
mente : perocché,  diviso  il  regno  dopo  Salomone, 
e separatesi  dalla  famiglia  di  David  le  dicci  tribù, 
ella  nou  fu  quasi  reputata  una  tribù  distiuta,  ina 
contossi  con  quella  di  Juda , sotto  a*  re  che  da 
questa  ebbero  nome.  Ma  quello  ch'egli  aggiugne 
della  sua  famiglia,  deve  piuttosto  attribuirsi  a mo- 
destia dell’animo  : perocché  *1  padre  suo  era  certo 
un  degli  uomini  più  possenti  della  sua  tribù  v.  1. 

22.  in  capo  degl'  invitati.  Coinè  in  luogo  più 
onorevole , c conveniente  alla  dignità  alte  quale 
egli  doveva  essere  bentosto  innalzato.  Di  roteata 
precedenza  de'  luoghi  che  s'osservava  nc'  conviti, 
c notissima  te  parabola  di  Cristo  Lue.  XIV.  8 sgg. 

da  trenta  persone.  Cosi  ancor  la  Yulg.  e T Cal- 
deo : laddove  i Lxx,  seguili  da  Gioseftb  anll.  VI, 
4,  1.,  hanno  settanta,  forse  per  richiamare  alla 
mente  V idea  del  grande  sinedrio  della  nazione , 
composto  di  settante  o più  veramente  di  settan- 
tadue  anziani.  Ma  I*  instituzione  di  questa  spezie 
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parie  ch’io  li  diedi:  che  li  dissi.  Ripnnln  ap- 
presso di  le. 

24  E ’l  cuoco  levo  una  spalla,  c ciò  eh’ è 
sopra  essa  : ed  egli  la  pose  dinanzi  a Saul, 
e disse.  Ecco  quello  ch'è  sialo  riserbalo:  ponto 
dinanzi  da  le,  e mangia;  perocché  l'ero  serbalo 
a quest'uopo,  dicendo,  lo  ho  invitalo  della 
genie.  Così  Saul  mangiò  con  Samuel  in  quel  di. 

25  Poi  scesero  del  poggio  nella  città:  ed 
egli  pnrlù  con  Saul  sopra  'I  lello. 

26  E si  levarono  per  lempo:  ed  avvenne, 
all’apparir  dell'alba,  che  Samuel  chiamò  Saul 
in  sul  lello,  dicendo.  Levali , ch’io  V accom- 
miati. E Saul  si  levò;  ed  uscirono  fuori  ninen- 
duni,  egli  e Samuel. 


27  E come  scendevano  per  l’eslremo  della 
città:  e Samuel  disse  a Saul,  Di*  al  fante  che 
passi  olire  dinanzi  a noi.  (Ed  egli  passò  ol- 
ire.) E lu  fermati  adesso,  ch'io  li  fàccia  in- 
tendere la  panda  di  Dio. 

CAP.  X. 

Saul,  unto  re  ed  accommiatato  da  Samuel.  fO pro- 
fetizza in  Gabaa:  17  dopo  di  che  è eletto  per 
aorte  e riconosciuto  dal  popolo. 

E Samuel  lolse  l'orciuol  dell’olio,  e lo  versò 
in  sul  capo  di  lui . e lo  baciò:  c disse,  Or 
non  è egli  vero  che  ’l  Signore  t'ha  unto  so- 
pra la  sua  eredità,  per  duce? 


di  senato  o tribunal  supremo  degl’israeliti  è assai 
più  recente. 

21.  una  spalla.  Vrrisiinihnenle  la  spalla  sini- 
stra : perocché  la  diritta  toccava  al  sacerdote  di’ 
avea  fatto  il  sacrifizio,  secondo  il  rituale  musairo 
fj>v.  VII,  32  sg.  K vedesi  qui  un  altro  esempio  dcl- 
I*  usanza  antica  della  quale  ragionai  nella  Gen. 
XLIIf,  34..  di  dare  una  porzione  più  grande  n quelle 
persone  che  si  vulcano  onorare  sopra  gli  altri  con- 
vitati, In  quale  era  sovente  un  buon  quarto  dell* 
animale  ammazzalo,  coinè  è notissimo  degli  eroi 
d’ Omero.  Perocché  mollo  simiglinnte  a ciò  che 
qui  veggiam  fare  a Samuel,  il  quale,  come  pro- 
feta c principe  del  suo  popolo , disponeva  delle 
vivande  di  quel  convito , è quello  che  leggesi  d’ 
Agamennone  il  qual  regala  Ajacc , ritornalo  dal 
combattimento,  con  l'ampie  terga  d’un  bue  nell’ 
lliad.  VII,  321.:  e simile  di  Menelao  inverso  il 
giovine  Telemaco  c ’l  figliuolo  di  Nestore  nell* 
Odyss.  IV,  65.;  due  falli  notali  da  Ateneo  deip-  | 
no«aph.  I,  23.  p.  13. — Quella  spalla  uvea  Samuel 
fatta  porre  da  parte,  dicendo  al  cuoco  ch’egli  aveva 
invilato  della  genie,  cioè  lalun  altro,  che  non  era  i 
ancor  venuto  al  convito. 

23.  parlò  con  Saul  sopra  7 letto.  Scesi  dal 
poggio  nella  città,  ch'era  più  bassa,  il  profeta  si  j 
ritrasse  nella  casa  dov’egli  tornavo,  c quivi  cliia-  ì 
inalo  Saul  in  sul  lello,  ragionò  seco  segretamente,  j 
forse  di  cose  che  s’appartenevano  alla  novella  di- 
gnità alla  quale  il  Signore  l’aveva  eletto.  Io  dissi 
già  nel  Deut.  XXII,  8.  e Jos.  II.  6.,  come  que’ 
tetti  degli  orientali  son  piani,  e proprio  de*  ter- 
razzi; ne*  quali  altri  si  può  ritrarre  in  disparte  c 
far  privatamente,  alcuna  cosa  *.  onde,  anco  negli 
Alt.  X , 9.  veggiam  Pietro  salire  in  sul  tetto  ad 
orare.  Ma  qui  nella  Vulg. , dopo  le  parole , lo 
cutus  est  cuoi  Saule  in  solario,  nggiugnesi:  slra- 
vitque  Saul  in  solario,  el  dormiri!;  clic  per  Saul 
fu  messa  alcuna  stuoju  o coltrice  quivi  sul  ter- 
razzo, e quivi  egli  dormi.  E ciò  si  convien  bene 
con  l'usanza  che  v'c  ne’  paesi  meridionali,  di  dor- 


miri» la  siale  in  si  falli  terrazzi.  Ma  che  Saul  non 
vi  dormisse . nppar  chiaro  dal  v.  seg.:  c trovasi 
che  quel  l'addizione,  mancante  nella  versione  ge- 
nuina di  s.  Geronimo,  è una  traduzione  di  ciò  die 
in  luogo  delie  parole  del  testo,  ed  egli  jtarlò  con 
Saul  ecc.,  leggesi  appo  i Lxx  in  questo  luogo. 

2C  chiamò  S.  in  sul  lello.  Egli  'I  fc’  venir  quivi 
dinuovo,  per  ragionar  seco  d'ulcunu  cosa  innanzi 
che  l' accommiatasse  : onde  Saul  non  avea  quivi 
dormito.  E dal  tetto,  senza  rientrare  in  casa,  po- 
teva Tarlo  scendere  nella  via.  per  la  scala  esteriore 
che  quivi  forse  era,  secondo  un'usanza  comunis- 
sima ne'  tempi  posteriori , alla  qual  s' allude  in 
parecchi,  luoghi  del  vangelo,  c ila’  talmudisti  ap. 
Mglitfool  hor.  hebr.  p.  601. 

1.  lo  versò  in  sut  capo  di  lui.  Cotale  era  il 
rito  dell'  unzione  reale , del  quale  ho  ragionato 
; nel  c.  IX,  Ifi.,  e ne  vedemmo  falla  menzione  per 
fin  nell'a|K)logo  di  Jotam  Giud.  IX,  8.:  perciò  eh’ 
esso  fu  antichissimo.  Quella  unzione,  ordinata  nel- 
Iìi  legge  sol  per  li  sacerdoti  Es.  XXIX,  7.  XL.  15. 
Lev.  Vili,  12..  ma  poi  usata  generalmente  nc’  re 
israeliti , e labiata  eziandio  ne'  principi  stranieri 
e ne’  profeti  1 He  XIX,  13.  16.,  rivestiva  le  per- 
sone come  d’un  carattere  sacro,  c facevate  abiti 
ad  esercitare  il  lor  ufficio:  essendo  significala  per 
l'olio  In  grazia  interiore  c la  comunicazione  dello 
Spirito  del  Signore,  siccome  ricavasi  da  Is.  LXI,  1. 

E par  che  l'olio  adoperato  ne'  re  fosse  da  prima 
dell'olio  comune  e non  sacro,  al  quale  potevano 
esser  mescolate  per  arte  di  profumiere  delle  spezie 
odorifere  : benché  più  tardi  per  l'unzione  di  Sa- 
lomone veggasi  torre  il  corno  dell'olio  dal  taber- 
nacolo, tal  ch'esso  potè  essere  dell’olio  snero  or- 
dinato da  Moisè  per  la  consecrazione  de’  sacer- 
doti. Si  l'unzione  poi  de’  re,  come  quella  de’  sa- 
cerdoti, trapassò  dagli  Ebrei  nella  chiesa  cristiana, 
con  questa  differenza  che.  continuandosi  de’  re- 
scori cristiani  ad  ugnere  il  capo  e le  mani , ne’ 
re  l'unzione  fu  trasferita  dal  capo  alle  spalle  ed 
al  braccio , siccome  è divisato  da  Innocenzo  III 
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2  Quando  oggi  li  sarai  parlilo  d*  appresso 
n me;  si  troverai  due  uomini  presso  alla  se- 
poltura di  Rachel  a'  confini  di  Benjamin,  in 
Selsah  : i quali  li  diranno,  l/asine  che  lu  eri 
ito  a cercare . son  trovale  ; ed  ecco  che  luo 


padre  ha  posta  giù  la  cura  delTasine,  c sla 
in  pensiero  di  voi,  dicendo,  Che  farò  io  in- 
torno al  mio  figliuolo? 

3  E quando  di  là  sarai  passalo  più  innanzi, 
c sarai  giunto  alla  quercia  di  Tabor;  ti  scon- 


nel  c.  1.  de  »acr.  unet..  dove  il  mistico  signifi- 
cato di  questi  riti  è ampiamente  dichiarato. 

e lo  baciò.  Noi  crederemmo,  secondo  il  costume 
nostro,  clic  questo  bacio  fosse  un  seguo  dell'  af- 
fetto del  profeta  e del  compiacimento  suo  per  la 
persona  di  Saul  innalzata  da  lui  alla  dignità  reale. 
Ma  in  oriente  anco  il  bacìo  fu  segno  di  venera- 
zione e d'ossequio,  usato  non  solo  con  le  imagini 
degl  iddii  / He  XIX.  18.  Os.  XIII,  2.,  ina  ancora 
con  gli  uomini  che  vulcano  onorarsi,  siccome  de’ 
Persiani  dire  Senofonte  Agesil.  3,  4.,  e in  ispo- 
zial  modo  co'  principi  (vedi  Scnof.  Cyrop.  VII,  3, 
32.),  quasi  per  atto  d'omaggio,  soprattutto  al  loro 
avvenimento  al  Irono:  onde  anco  nel  Sai.  Il,  12., 
dopo  aver  descritto  la  cousecrazione  del  Figliuolo 
innalzato  dal  Padre  al  regno,  là  dove  nella  Vulg. 
leggiamo  co’  Lxx,  apprehenditc  disciplinam.  nel 
testo  ebreo  è detto,  invitando  i popoli  a ricono- 
scere il  no  veliti  re.  baciale  il  Figliuolo.  E ne'  tem- 
pi antichissimi  questo  bacio  imprimcvnsi  forse  nel 
volto  : ma  poi  baciaronsi  più  convenevolmente  le 
mimi  o le  ginocchia  Fedi.  XXIX.  3.  Scnof.  Cyrop. 
I.  c.  Bandir,  chron , p.  189.  3(»9.,  siccome  costu- 
masi tuttavia  in  oriente  (Asscmani  bibliolh.  orienl. 
I.  377.  Nìehtihr  Heisebeschr.  I.  414.),  e per  ab- 
biettezza di  servitù  eziandio  i piedi  /«.  XLIX,  23. 
Midi.  VII,  17.  Sai.  I.XXll,  9.  Senof.  Cyrop.  I.  c. 
Al  qual  bacio,  introdotto  poi  in  Romn  da  C.  Ce- 
sare (Dio.  Cass.  I.IX.  27.  Seneca  benef.  II,  12.), 
non  era  in  quelle  corti,  siccome  a distinzione  di 
grande  onore,  ammesso  il  volgo  de’  sudditi. 

Or  non  è egli  vero,.?  È ima  delle  consuete  in- 
terrogazioni ebraiche,  le  quali  equivalgono  ad  un' 
enfatica  affermazione.  I.a  Vulg.  aggiugne  dopo  ciù, 
togliendolo  dalla  vers.  aless..  et  liberabis  pojm - 
lum  smini  de  mani  bus  inimicorvm  etus,  qui  in 
circuita  eius  sunt. 

2,  Qu.  li  sarai  parlilo  ccc.  Per  assecurar  vie 
meglio  Saul , clic  prestasse  piena  fede  alle  sue 
parole,  il  profeta  gli  predice  quello  che,  parten- 
dosi da  lui,  gli  doven  intervenire.  E vedesl  come 
Saul,  venendo  di  Rama,  dov’era  la  dimora  del  pro- 
feta, alla  casa  sua  in  Gabua,  doveu  passare  presso 
alla  sepoltura  di  Hachel , la  quale  secondo  la 
C,en.  XXXV,  16.  19.  ed  una  tradizione  antichis- 
sima degli  Ebrei  era  al  mezzodì  di  Jerusalem  , 
poco  dilungi  da  Bet-lehem.  Ma  questa  posizione 
é inconciliabile  con  I opinione  di  coloro  che  cre- 
dono Rama  di  Samuel  esser  la  stessa  che  Rama- 
tami nella  montagna  d*  Efraim  c.  1 , 1.,  o Rama 
della  tribù  di  Benjamin  presso  a Gabaa  medesima 
Jos.  XVIII,  23.,  e per  conscguente  al  seUcntrionc 


di  Jerusalem.  Dalla  qual  difficoltà  inestricabile  il 
Calmet  credeva  che  si  potesse  uscire  , leggendo 
qui  contraila  grani  ritira  ed  alla  disposizione  delle 
parole  del  testo,  incontrerai  due  uomini  da  Sel- 
sah , la  quale  è presso  della  scp.  di  Hachel  a’ 
confini  di  Henjamin  : e n di  nostri  *1  Thenius  e 
’l  Winer  vorrebbono  in  cambio  dichiarare  addi- 
zione de’  tempi  posteriori  quel  che  dicesi  dell'iden- 
tità di  Bel-lehcro  con  Efrat  nel  I.  c.  della  Gen., 
c trasportare  il  sepolcro  di  Rachel  dal  confine  me- 
ridionale di  Benjamin  al  lato  op|tosto  di  questa 
tribù:  ponendo  amendue  Rama,  benché  in  luoghi 
molto  diversi . al  settentrione  di  Jerusalem.  Ma 
redi  quello  che  di  questa  quislionc  dissi  al  c.  I, 
19.  e Gerì.  I.  c.;  ove,  adottando  la  sentenza  del 
Gesenius.  sostenni  che  Rama  di  Samuel  fosse  nella 
tribù  di  Juda  presso  a Bet-lchem  : tal  che  Saul , 
ritornando  di  là  verso  (ìahaa,  dovette  passare  in 
prima  presso  al  sepolcro  di  Hachel,  clfò  tra  Ret- 
•leliem  e Jerusalem,  ed  entrar  dipoi,  presso  a que- 
sta città  ne'  confini  di  Benjamin,  cioè  nel  terri- 
torio della  sua  tribù.  — Quanto  a Selsah.  ntflS.  è 
un  luogo  altronde  ignoto,  ma  certo  un  nome  pro- 
prio : comechè  i Lxx  c s.  Geronimo  lo  prendes- 
sero per  appellativo;  trnslutando  i primi  AXXopl- 
vov;  fATfaXa,  ( degli  uomini)  che  sallan  di  forza, 
e l'altro  in  meridie , cioè  sul  confine  meridionale 
di  Benjamin:  ed  eziandio  II.  Ewald  israel.  Gesch. 
II.  464.  sostenga  l’interpretazione  de'  Greci,  come 
se  la  dizione  ror1^  be-tsélhahh  potesse  significare 
in  gran  fretta. 

3.  alla  quercia  di  Tabor.  Cosi  interpretiino  I 
Exx  e s.  Geronimo,  i quali  ho  seguilo,  leggendo 
nan  altòn  Thabòr;  che  secondo  il  testo  mn- 
sorelico  dovrebbe  piuttosto  dirsi  il  terebinto  di 
Tabor.  cioè,  con  piccola  differenza  di  punti,  dòn 
Thabòr:  essendo  certo  d’altra  parte,  per  la  posi- 
zione de*  luoghi,  che  qui  per  Tabor  non  può  in- 
tendersi *1  monte  di  questo  nome,  il  quale  è assai 
dilungi  verso  il  settentrione,  su'  confini  delle  tritili 
di  Zahtilon  e d'Issacar:  vedi  Giud.  IV.  6.  Questo 
nostro  doveva  essere  il  nome  proprio  d'una  quercia 
o d’un  quercelo  in  quel  di  Benjamin:  r scrou  lo 
una  congettura  de'  moderni  critici,  di  quella  me- 
desima quercia  sotto  alla  quale  fu  seppellita  Re- 
bora  nutrice  di  Reheccn  Geir.  XXXV.  8..  che  fu 
detta  perciò  quercia  di  pianto:  o che  qni  debba 
leggersi  mi2*T  Debora,  iu  camion  di  ron  Tabor, 
come  vuole  il  Thenius . o che  *1  secondo  nome 
stia  per  una  proprietà  di  dialetto  o corruzinn  di 
pronunzia  in  luogo  del  primo,  secondo  che  avvi- 
sano Ewald  israel.  Gesch.  II.  164.  e Rodiger  thè- 
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trernnno  quivi  Ire  uomini  clic  salgono  a Dio 
in  Rei -ri  : uno  porlo  mio  ire  capretti,  ed  uno 
portando  Ire  pani,  ed  uno  portando  un  otre 
di  vino. 

4 E li  domanderanno  di  lua  salute  ; e li 
daranno  due  pnni,  che  tu  prenderai  di  inan 
loro. 

«at/r.  p.  ! i£>3.  K tutte  queste  son  congetture  poco 
probabili  : perché  Saul,  tornando  in  Gnhan . non 
creilo  clic  dovesse  andare  (in  sotto  Ret-cl . dove 
era  la  quercia  di  Debora,  o piuttosto  del  pianto. 
Ma  errò  certamente  in  senso  contrario  il  Gesenius 
quando  scrisse  thesaur.  p.  SI.  che  in  questo  me- 
desimo luogo  di  che  qui  si  ragiona,  ch'egli  crede 
Tirili  «lei  sepolcro  di  Rachel,  al  tempo  di  s.  Ge- 
ronimo Tosse  un  celebre  terebinto,  presso  al  quale 
tenevusi  un  mercato  annuale  (Hieron.  ad  I eretti. 
XXXI.  15.),  là  dove  secondo  Troilo  viagg.  p.  382. 
era  ancora  un  terebinto  detto  da  santa  Maria  nel 
see.  XVII.  Cotesto  terebinto  del  qual  ragiona  8. 
Geronimo  non  era  vicin  del  sepolcro  di  Rachel , 
e vie  meno  dentro  al  territorio  di  Benjamin,  come 
qui  richiede  il  contesto  ; ma  ben  lungi  verso  il 
mezzodì,  e presso  a due  miglia  od  Hebron,  come 
si  ha  da  Sozomeno  Itisi,  erri.  Il , 4.  ed  Eliseli. 
laud.  Conti.  Ili,  31  sgg.:  ed  io  nc  ragionai  nella 
Ceti.  XIII,  18.,  dove  dicesi  de’  terebinti  di  Mnmre. 

che  salgono  in  Bet  el.  Non  dice  clic  Saul  do- 
vesse incontrare  quegli  uomini  vicin  di  Itct-cl,  co- 
me parve  al  Thonius  (onde  fu  costretto  di  traspor- 
tare Rama  di  Samuel  vie  più  lungi  clic  alcun  al- 
tro, al  settentrione  di  Het-cl):  ma  si  eh’ essi  an- 
davano verso  Ret-el . donde  che  si  venissero.  E 
dall'ofTerta  de’  Ire  capretti,  de*  pani  e dell’otre 
del  vino  ch’essi  recavano,  si  vede  che  Bct-el  non 
solo  era  un  luogo  sacro  e d'adorazione  per  lo  po- 
polo, come  esso  Tu  sempre  dopo  la  visione  della 
scala  e la  pietra  rizzatavi  dal  patriarca  Jacob  Ceti. 
XXVIII,  Il  sgg.  XXXV,  14.,  ma  clic  di  que*  tempi 
v’erano  forse  de'  sacerdoti  : se  non  vogiiam  cre- 
dere clic  que’  tre  uomini  andassero  a fare  quelle 
offerte  c que’  safrifizj  essi  medesimi. 

5.  ni  Culle  rii  Dio,  onS «n  nyaa  Chib'àlh  ha- 
- Klulùtn : che  forse  potrebbe  anco  interpretarsi,  ri- 
tenendo il  suono  ilei  nome  ebraico,  Gabaa  di  [Ho. 
Questo  luogo  non  è forse  altro  che  Gabaa  di  Benja- 
min, della  qual  vedemmo  ne*  Giuri.  XIX,  13.  ed  in 
Jos.  XVIII,  28..  patria  e stanza  di  Saul  medesimo, 
però  detta  uncora  Gabaa  di  Saul  c.  XI.  4.  XV,  34.  c 
/a.  X,  29.  Ella  era  a 30  sladj  da  Jcrusalcin  verso 
il  settentrione,  nel  Silo  di* è detto  ora  Tuleil  cl- 
-Ftil,  siccome,  può  vedersi  appo  Robinson  bibl.  res. 
I.  577  sgg.  : e qui  '!  nome  die  l'è  dato  di  Ga- 
baa di  Dio  o Eolie  di  Dio.  siccome  ancora  la  schie- 
ra de’  profeti  che  Saul,  tornando  a casa  sua,  deve 
incontrarvi,  e l poggio  o luogo  alto , dal  quale 
essi  scendevano,  mostrano  che  fosse  nn  de’  san- 


3 Appresso  questo  verrai  ni  Colie  di  Dio, 
ov‘è  In  guernigion  de*  Filistei  : ed  avverrà  ohe, 
com*  entrerai  quivi  nella  città  . sì  scontrerai 
una  schiera  di  profeti  che  scenderanno  giù  dal 
poggio,  e dinanzi  a loro  nahlj.  e tamburi,  e 
(lauti,  e celere;  ed  essi  profeteranno. 

luari  degli  Ebrei  in  quegli  antichi  tempi,  simile 
a Ret-el  cd  a Masfa.  Perocché  l’inlerpetrazione  di 
Simmaco,  che  credette  per  l'epiteto  di  Dio,  esser 
significata  V altezza  del  silo,  totcov  (r^vjXóv,  come 
se  quello  fosse  un  colle  altissimo  e singolare  da- 
gli altri,  non  è da  accettar  certamente.  — Quivi, 
per  l'opportunità  del  luogo,  era  in  quel  tempo 
una  guarnigione  di  Filistei ; i quali,  riavutisi  del- 
la disfatta  che  parecchi  anni  addietro  aveano  toc- 
cata dagli  Ebrei  c.  VII,  IO  sgg..  erano  cominciati 
a rientrar  nel  paese,  e l'oppressarono  o vi  rcca- 
ron  noja  fin  che  durò  il  regno  di  Saul. 

una  schiera  di  profeti.  Era  una  classe  d’uo- 
mini, dagli  Ebrei  detti  nebilrn  fsing. 

nabi),  e da  noi  con  vocabolo  greco  jtrofelt,  i quali 
viveano  inlesi  allu  meditazione  delle  cose  di  Dio. 
a celebrar  le  sue  lodi,  anco  al  suono,  come  qui 
si  vede,  di  musicali  strumenti , a promuovere  lo 
studio  della  religione  c l'osservan/ui  della  legge, 
parlando  in  nome  di  lui  secondo  I*  impulso  del 
zelo  o l'inspirazione  dello  Spirito  che  gli  menava. 
Egli  non  eran  sempre  de’  profeti  propriamente 
detti,  come  adoro  che  in  qiirll'antlca  età  furono 
appellati  redenti  c.  IX,  9.,  a*  quali  'I  Signore, 
rivelandosi  più  apertamente,  palesava  in  visione  o 
per  altro  modo  sensibile  le  cose  avvenire  : avve- 
gnaché i due  uffici  si  vedessono  sovente  riuniti  in- 
sieme nella  persona  de*  loro  cupi  e maestri  . o 
de’  più  nobili  tra  loro.  E qui , al  tempo  di  Sa- 
muel, che  par  sia  sialo  l'iiislitulore  del  loro  or- 
dine e *1  foudator  delle  scuole  nelle  quali  erano 
educati  c.  XIX  . 20  sgg.,  compariscono  essi  per 
la  prima  volta  riuniti  ili  corpo;  e continuano  quindi 
innanzi  a fiorire  .sotto  David  c Snloiuone,  e ne'  di- 
visi regni  d'Israel  e di  Juda,  nc*  quali  l'operosità 
del  loro  zelo  fu  lungamente  occupata  a gasligar 
l'idolatria  e la  corruzione  ile’  costumi  nel  impelo, 
la  negligenza  o l'infedeltà  de'  sacerdoti,  ed  ezian- 
dio i soprusi  e la  falsa  politica  de'  principi.  E di 
coleste  scuole  o rnunanze  di  profeti,  ohe  s.  Ge- 
ronimo ep.  125.  ad  Huslic.  monadi,  ed  ep.  58. 
ad  Paulin.  potè  sotto  un  certo  aspetto  comparare 
a quelle  de'  monaci  cristiani,  come  de'  nostri  di 
Tennemann  Gesch.  der  Philosoph.  I.  94  sgg.  alle 
società  ile’  Pitagorici,  ve  n’ebbe  in  parecchi  luo- 
ghi della  Palestina  : ciò  sono,  oilr'u  questa  di  Ga- 
baa, e all'altra  cli'crn  appresso  Sumuel  medesimo 
in  Najot  od  ili  Rama  c.  XIX,  19  sg.,  quelle  di  Bei- 
ci, di  Jericho  e di  Gaigai  2 Re  II,  3.  5.  IV.  38. 
nablj  ece.  Que’  profeti  allibavano  la  musica 
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6 E lo  spirilo  del  Sigvoiik  9 avventerà  so-  7 E quando  e’  sarà  clic  questi  segni  li  sieno 
pra  le;  e profeterai  con  loro:  e sarai  mutato  avvenuti;  fa’  quello  che  l'occorrerà:  percioc- 
in  altro  uomo.  che  Iddio  è teco. 

c la  poesia  sacra  : e quando  lo  Spirito  del  Si-  Tu  triangolare,  e simile  ad  un  A rovesciato;  qual 
gnorc  o T entusiasmo  della  religione  gli  accen-  fu  ancora  I»  forma  della  sambuca  secondo  Vilru- 
devu  , andavano  per  le  vie  sonando  de’  musicali  vio  VI,  t.:  e di  questa  fatta  celere  troTansi  so- 
slrumenti,  e cantando  inni  e laudi,  come  si  vede  vento  ne'  monumenti  egiziani,  come  può  vedersi 
qui  e c.  XIX.  20  sgg.,  che  nel  linguaggio  degli  appo  Wilkinson  marniera  and  emioni»  of  thè  an- 
Ehrei  dicovasi  profetare  (MA2  nibbà)  : perocché  cient  Eyyptians  II.  p.  280.  282.  287.  Esso  aveva 
questo  verbo  non  dee  qui  prendersi  nel  senso  d*u-  la  casso  della  risonanza  in  alto  , laddove  quella 
na  profezia  propriamente  detta,  come  non  pure  della  celerò  era  al  basso;  secondo  s.  Agost.  in 
nel  1 Par.  XXV,  2.  3.,  ove  de*  Levili  che  al  suoi»  p9 . XXXII,  2.  IVI , 9.  LXX,  22.  t.XXX,  3.  CI.,  3.: 
de'  cemhuli,  de*  nablj  e delle  celere  cantavano  le  ed  è ben  probabile  che  in  ehr.  avesse  nome  dalla 
lodi  ili  Dio,  è detto  cli’cssi  profetavano  in  cele-  forma  convessa  d’un  otre  o d’unn  brocca  (S^J  tim- 
brare e lawlare  il  Steso**  Il  canto,  la  poesiu,  bel)  che  presentava  al  di  dietro,  a modo  come  la 
la  musica  s'avevano  come  qualche  cosa  di  divino,  lira,  che  ne  fn  della  testudo.  y*>v?. 
come  una  spiruzionc  soprannaturale,  simigliatilo.  Il  flauto  o tibia,  VSn  libati!,  strumento  da  fla- 
a quella  che  faceva  i profeti.  Nè  i Filistei,  clic  io,  traforato,  come  l’indica  il  suo  nome  ebreo, 
teneano  con  lor  guarnigione  il  paese , Tacevano  doveva  aver  molla  simigliunzn  con  la  tibia,  aùXó;, 
punto  noja  a questi  profeti;  ma  gli  lasciavan  li*  de’  Romani  e de’  Greci,  che  fu  usualissima,  si  nel 
herainente  salmeggiare  e cantar  le  lodi  di  Dio.  tripudio  delle  feste,  come  nel  duolo.  Essi  ne  fa- 
Ondechè  meliore*  crani  PhilUHni  (come  osserva  covano  ili  canna,  di  bosso  mi  altro  legno,  ed  an- 
qui  ‘I  Grozio),  quatti  itunc  multi  Chrislianorum ; che  d’osso  o d'argento  (vedi  Pilo.  XVI,  G6,);  ed 
parcebanl  enim  iis  lodi  in  quibw  deyebant  viri  eraiv  diverse  per  numero  e grandezza  de*  fori  : 
studiii  ilivinii  dettili.  siccome  oggi  appo  gli  Ambi , per  testimonianza 

Quanto  agli  strumenti  che  qui  sono  annoverati, 
de’  tamburi  e delle  celere  ragionai  nella  Gen. 

XXXI.  27.  IV,  21.;  degli  ultri.  che  in  tutta  que- 
sta età  de'  profeti  e del  culto  ridotto  a forme  re- 
golari vedremo  sovente  mentovati,  dirò  qui  breve- 
mente. Il  nablio.  nébet,  che  i Greci  dissero 
W£Xa  (dalla  forma  siriaca  nabla),  c i Ro- 
mani nablitim,  fu  uno  strumento  orientale  n corde, 
che,  congiunto  sovente  con  la  cetera  o cinyra , 

1U3  chititwr  (Sai.  LXXI,  22.  CYIII.  2.  CL,  3.),  fu 
usato  nell’allegrezza  de’  conviti  Is.  V,  12.  Am.  VI, 

S.,  e vie  più  frequente  nella  musica  sacra , sic- 
come appare  da  q,  I.  e da  infiniti  altri  de'  Para- 
lipomeni e de'  Salmi.  K i Lxi,  clic  in  quelli  ri- 
tengono da  pertulto  il  nome  ehr.  va'pXa,  come  bau-  opera  così  potentemente  sopra  gli  affetti  umani 
no  anche  qui  e 1 Ile  X,  12.,  in  questi  voltarono  clic  gli  antichi  poterono  contarne  quelle  notissime 
quasi  sempre  : donde  la  Vulg.  latina,  piai-  maraviglie,  lo  Spirito  del  Signore,  seguendo  la 

lerium.  E se  vuol  crederai  a G io  solfo  anll.  VII,  12,  j disposizione  naturale,  dell’animo,  doveva  entrare 
3.  allegato  da  me  nella  Gen.  IV,  21.,  il  nablio  eziandio  in  lui,  come  facon  nc*  profeti,  e muo- 
dilferiva  dalla  cetera  in  ciò,  ch’csso  uvea  dodici  verlo  a profetare,  cioè  a danzare  ancor  esso  e 
corde,  ed  era  sonato  con  le  dita,  non  col  plettro,  cantar  le  lodi  di  Dio,  accompagnandosi  con  qua* 
Sopalro  appo  Ateneo  deipnonoph.  IV,  77.  p.  173. 
ne  ragiona  come  d’uno  strumento  inventato  da 
Fenici,  che  facciasi  del  legno  del  loto  ed  era  ado- 
perato nelle  danze  : che  si  lo  strumento,  come  il 
nome  suo.  venne  iu  Grecia  da’  barbari,  per  testi- 
monianza dì  Struttone  X.  p.  471.  E nc  fa  men- 
zione ancora  Ovidio  ars  am.  Ili,  327  : 

duce  elioni  genialut  nablio  palma 

Veriete,  conceninni  dulcibu*  illa  moda. 

S.  Geronimo,  s.  Isidoro  oriyg.  Ili,  20.  e Cassio- 
doro  insegnano  che  la  figura  del  salterio  (nablio) 


cantori.  Ed  in  quella  occasione , in  quello  stato 
d’entusiasmo , cagionato  si  dalia  musica  e dalle 
cose  che  gli  erano  intervenute,  e sì  daU’pflicacin 
dell’  operazione  divina , egli  doveva  trovarsi  mu- 
tato in  altro  uouii,  d’altri  sentimenti  e d’altro 
cuore,  non  più  noti)  privato , ma  re.  Perciò  an- 
atra sogghigni*  v.  7 : fa'  quello  che  l'occorrerò : 
In  potrai  operar  quello  che  per  la  salute  dello 
slato  giudicherai  convenevole;  perocché  Iddio  ti 
soccorrerà  de’  lumi  suoi  e del  suo  sjuto. 


di  Niebiibr  Heisebvichr.  I.  180..  c forse  antica- 
mente appo  gl’israeliti  : ma  molto  lontane  dalla 
perfezione  alla  quale,  per  l’artilizio  soprattutto  del- 
le chiavi,  son  pervenuti  i nostri  flauti  c simili  mo- 
derni strumenti  du  (iato.  Può  vedersi  quel  che  no 
scrissero  C.  Hartolino  de  tibiié  reti.  libò.  3.  Am- 
stcl.  1679.,  ed  anco  ii  Meursio  de  libili  colteci  un., 
clic  fu  riprodotto  nel  voi.  XXXII.  del  Ihenaur.  di 
Biagio  Ugolino. 

6.  n'ar  venterà  sopra  te.  E quella  medesima  frase 
che  leggemmo  di  Snmson  ne’  Giud.  XIV,  6.  19. 
XV,  14.,  della  qual  tornerò  a ragionare  nel  c.  XI, 
6.  : e qui  vuol  dire  che,  pieno  d'entusiasmo  anco 
Saul  per  effetto  mirabile  della  musica  , la  quale 
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8 Poi  scendenti  innanzi  » me  in  Gnigni;  ni 
occo  ch’io  scenderò  a le,  per  offerire  olocau- 
sti, e per  sacrificar  sacrifici  salutari  : selle  di 
aspetterai,  fin  ch’io  vengati  le;  ed  io  1‘ inse- 
gnerò ciò  ch'avrai  a Ture. 

9 Ed  intervenne,  com'egli  ebbe  voltale  le 
spalle,  per  andarsene  d*  appresso  a Samuel, 
che  Iddio  gli  mutò  il  cuore  in  un  altro  : ed 
avvennero  tulli  questi  segni  quell’  islcsso  ili. 

10  E quando  essi  furono  pervenuti  I)  a Ga- 
baa  , ecco  una  schiera  di  profeli  incontro  a 

8.  seemlerai...  in  (ialyal.  Questo  luogo  era  al- 
l’orienle,  tra  Jcricho  e 'I  Giordano,  coinè  vedem- 
mo iu  Jo*.  IV.  19.!  operò  molto  opportuno,  sic- 
come osservano  i cnincnlotori,  da  raunurvisi  *1  po- 
polo in  rauuuiizu  solenne,  lungi  dir  Filistei  clic 
Piu  festa»  a no  ila  ponente.  Ma  quando  ed  a qual  ef- 
fetto essi  convenissero  qpivi  in  Gaigai , secondo 
questo  comandamento  del  profeta,  è cosa  alquanto 
incerta.  Due  miniami*  leggiamo  essersi  fatte  in 
quel  luogo:  la  prima  per  rimioYellare  il  regno, 
o riconoscer  dinuovo  Saul  per  re,  dopo  la  ripor- 
tata vittoria  sopra  Malius  <*'  figliuoli  d'Aimtion  c.  XI, 
H sg.  ; e T altra  quando  vi  fu  ratta  massa  del  po- 
polo per  muover  guerra  a*  Filistei  c.  XIII,  4.,  e 
Saul  ne  fu  riprovato  per  li  sacrilixj  che,  impaziente 
d’aspettar  più  lungo  tempo  Samuel  , oli  erse  egli 
medesimo,  iti  v.  8 sgg.  K ili  luti*  e due  queste 
raunanze  furono  olTerli  sacrilizj  al  Signore  : ma 
netta  prima  non  si  legge  che  Saul  dovesse  aspet- 
tare il  profeta,  anzi  par  che  v'andassero  amendue 
insieme;  e la  seconda  avvenne  mollo  più  tardi,  e 
non  vedesi  come  ad  essa  possa  riferirsi  questo  ra- 
giouamenlo  di  Samuel.  Ad  ovviare  le  quali  diffi- 
colta, il  Tostato,  il  Lirauo.  il  Serario,  Sei).  Schmid 
ed  altri  comenlatori  avvisarono  che  'I  comanda- 
mento che  qui  è dato,  non  Tosse  per  un  ulto  solo, 
ma  riguardasse  tutta  la  vita  dei  profeti;  cioè  che 
Saul , scmprccltè  accadessero  delle  cose  gravi  o 
dovessero  trattarsi  degli  alluri  importanti,  dovesse 
operare  abitualmente  a quel  modo:  e ‘I  (Iberico 
congetturava  che  l'adempimento  del  precetto  del 
profeta  non  sia  raccontato  dalla  Scrìtluru,  ma  che 
Saul  andasse  veramente  in  Gulgal.  nel  modo  che 
qui  è divisato,  in  sul  principio  dei  suo  regno,  lo 
non  credo  ciré  sia  mestieri  di  ricorrere  a si  fatte 
spiegazioni  tulle  arbitrarie  ; e quella  prima  , del 
dover  sempre  iindurc  in  Gaigai  e sempre  a quel 
modo,  di  qualunque  allure  si  trattassi*,  troppo  in- 
verisimile.  D'altra  parte  la  coincidenza  degli  or- 
dini di  Samuel  con  quello  che  leggesi  nel  e.  XIII, 
8 sg.  di  Saul  aspettante  sette  di.  secondo  il  ter- 
mine posto  dal  profeta,  c dell'olocausto  e de*  sa- 
crifici salutin  i che  si  doveano  otTerire,  è troppo 
manifesta.  Onde  non  v’ha  dubbio,  per  mio  avviso, 
che  quello  non  sia  il  convegno  di  Gaigai  del  quale 


lui  : c lo  spirilo  «li  Dio  s’avventò  sopra  lui  ; 
cd  egli  profetò  nel  mezzo  di  loto. 

11  Ed  avvenne,  quando  ludi  quelli  che  ra- 
teano conosci ii lo  per  addietro  ebber  veduto 
clic,  ecco,  egli  profetava  co’  profeti  ; che  In 
genie  disse  l’uno  all’altro.  Che  cosa  è questo 
di'  è avvenuto  ul  figliuolo  di  Cis?  or  è anche 
Saul  Ira’  profeti? 

12  Ed  un  uomo  di  là  rispose,  c disse,  E 
dii  è il  padre  loro?  Perciò  egli  passò  in  pro- 
verbio, Or  è anche  Saul  Ira’  profeli  ? 

qui  si  ragiona  : e por  torre  la  difficoltà  che  violi 
dulia  lontananza  del  fatto,  converrà  supporre  , o 
ohe  qui  'I  comando  del  profeta  sia  riferii»  fuor 
di  luogo  ed  innanzi  ni  tempo  nel  quale  esso  ve- 
ramente' fu  ditto,  o piuttosto  che  in  quello  fosse 
espressa  alcuna  circostanza  la  quale  qui  è lacinia, 
clic  indicasse  l'occasione  particolare  nella  quale 
doveva  esser  mandato  ad  effetto,  per  es.  : quando 
tu  dorrai  muover  guerra  a ’ Filistei,  scenderai 
incontra  me  in  Catgut  ere. 

9.  gli  mutò  il  cuore  : cioè,  gli  diede  quel  senno 
e quella  tortezza  eh'  era  richiesta  n Imitar  bene 
gli  affari  dello  stalo  e niaiilrtiere  il  decoro  della 
novella  dignità:  a che  poi  s' aggiunse  l'entusia- 
smo o l'inspirazione  profetica  v.  11.  c.  XIX,  23 
sg.  Ma  questa  fu  solo  a tempo  : e quoll'allre  doli 
gli  furono  anco  sottratte  . quando  lo  Spirito  di 
Dio  a ragion  de'  suoi  peccati  si  ritrasse  da  lui 
c.  XVI,  14. 

12.  E chi  è il  padre  loro  ? li  Gaetano,  il  Li- 
milo . Tirino  riferiscono  questo  pronome  a Saul 
ed  al  suo  servo,  e ’l  Datile  anzi  a Saul  solo,  pre- 
ferendo di  leggere  co’  Lxx  iu  sinjr.,  chi  è il  pa- 
dre suo  ? tic  6 octrtoo;  a che  nell'Aldina  e uri 
eoil.  Aless.  saggi  tigne,  où  Kit<;  non  è egli  Cis ? 
Come  se  quegli  uomini  volessero  svilire  la  condi- 
zione di  Sutil,  che,  non  essendo  altro  che  figliuolo 
ili  Cis,  non  poteva  esser  profeta;  simile  a quello 
che  i Giudei  dicevoli  di  Cristo  Vali.  XIII,  .‘>4  sg.  : 
Onde  a costui  cotesla  sapienza,  e coleste  virtù  ? 
or  non  è egli  'l  fiyliuol  de!  fabbro?  Ma  leggasi 
in  plur.,  come  nel  testo  ebreo:  e intendasi  de’  pro- 
feti, come  fecero  Vaiatile,  Mennchio,  Cornelio  ed 
altri  comenlatori.  Con  quelli;  pandi;  voleva  ces- 
sarsi la  maraviglia  che  recava  Saul  profetanti*,  ri 
chiamando  alla  mente  l’origine  e la  condizione  de- 
gli altri  profeti  : Chi  è il  padre  loro  ? essi  non 
son  altro  che  uomini  come  Saul;  e pur  profetano. 

Da  questo  fatto  ne  nacque  il  proverbio  che  qui 
è notato  : Or  è anche  Saul  tra  i profeti  ? Il 
qual  diccvasi  quando  alcuno  facesse  alcuna  cosa 
insolita,  o mutasse  improvvisamente  la  condizion 
della  vita;  e fu  confermato  dappoi  in  una  occa- 
sion  simigliatile  c.  XIX,  24.,  quando  egli,  venuto 
in  cerca  di  David  clic  s era  rifuggito  appo  Samuel 
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15  B avendo  finito  «lì  profetare,  egli  arrivò 
«I  poggio. 

14  E lo  zio  di  Saul  disse  a lui,  ed  ni  fante 
suo.  Oberavate  voi  andati?  Ed  egli  disse,  A 
cercar  rasine:  ma,  veggendo  clic  non  v’erano, 
ce  ne  venimmo  a Samuel. 

15  E lo  rio  di  Saul  gli  disse,  Deh,  dichia- 
rami ciò  che  v'ha  dello  Samuel. 

16  E Saul  disse  al  suo  rio.  Egli  et  ha  si- 
gnificalo per  certo  che  (asine  erano  ritrovale. 
Ma  non  gli  palesò  quello  che  Samuel  avea  detto 
intorno  ni  regno. 

ITE  Samuel  raunò  il  popolo  a grida,  ap- 
presso al  Signore.  in  Masfa. 

18  E disse  a’  figliuoli  d’  Israel , Cosi  dice 
il  Signori?  Iddio  d* Israel,  Io  feci  salire  Israel 
fuor  d'  Egitto  ; e vi  riscossi  dalla  man  degli 
EgUj,  e dalla  mano  di  lutti  i regni  che  v'op- 

in  Rama,  profetò  parimenti.  Ma  le  osservazioni  che 
in  questi  due  luoghi  son  falle  intorno  nll'originc 
di  cotesto  proverbio,  indicano  forse  la  ninno  d’uno 
scrittor  posteriore. 

li.  lo  2io  di  Saul.  Questi  avea  nome  Abner, 
*A^v*fo;,  secondo  (ji  ose  fio  aulì.  VI,  i,  3.:  ma 
era  piuttosto  Ker  padre  «fesso  Abner;  perocché 
Cis  padre  di  Saul  e Xer  padre  d'Abucr  erano  amen- 
due  figliuoli  d‘ A bici  e.  XIV,  50  sg. 

17.  ap.  al  SiQ.rotts,  in  Masfa.  Quivi  era  forse 
un  altare  e un  luogo  sacro  ni  Signore:  come  noia 
qui  A bu rhaiicl,  e fu  da  noi  osservato  ne’  Giud.  XX, 
1.  ed  anco  in  questo  libro  e.  VII,  5.  : e però  Sa- 
muel vi  rullila  il  popolo,  per  procedere  solenne- 
mente  ult* elezione  del  re.  Benché  di  qualunque 
rnunanzu  del  popolo  di  Dio  potesse  dirsi  ch'ella 
fosse  fatta  diuauzi  al  Signore,  clic  vi  si  reputava 
sempre  ed  in  qualsivoglia  luogo  presente. 

18.  dalla  mano  di  lutti  i regni.  Intende  dire 
di  tulle  quelle  oppressioni  e guerre  de’  popoli  din- 
torno clic  son  descritte  nel  libro  de'  Giudici. 

19.  avete  {sdegnato  l'Iddio  vostro.  Essi  aveano 
rigettato  il  Signore,  rispignendo  da  sé  quella  forma 
teocratica  di  governo  inslituila  da  iUoisé,  per  la 
quale  Re  e Signor  supremo  dcllu  nazione  era  Id- 
dio medesimo;  come  fu  dello  nel  e.  Vili,  7. 

i siate....  jrer  le  «j.  tribù  e....  famiglie.  Egli 
vuole  clic  lutto  il  popolo,  non  confuso  e mesco- 
lalo insieme,  nè  efiellivamente  in  tnllu  la  sua  mol- 
titudine, ma  distinto  per  tribù  e famiglie  e rap- 
presentato da'  suoi  capi , s'appreseuli  davanti  ai 
Signore,  invocato  dal  profeta  suo  e da'  suoi  sa- 
cerdoti , perchè  palesi  la  sua  voloutà  intorno  ni 
re  che  deve  essere  eletto.  Cosi  Saul,  mostralo  in 
prima  al  profeta  e da  lui  unto  próntamente  per 
re,  sarà  adesso  fatto  conoscere  a tutlu  la  congrc- 
guzioue , solennemente  eletto  e assunto  alla  di- 
to Santa  Scrittura,  Voi.  II. 


pressavano. 

19  Ma  voi  oggi  avete  {sdegnato  l’Iddio  vo- 
stro. il  qual  vi  salva  di  lutti  i vostri  mali  e 
delle  vostre  dislrclte;  e gli  avete  dello,  Che 
clic  sin,  costituisci  un  re  sopra  noi.  Ora  dun- 
que, islato  nel  cospetto  <1«;1  Signore  , per  le 
vostre  tribù  e per  le  vostre  famiglie. 

20  K Samuel  fece  appressar  tutte  le  tribù 
dlsrael  : e fu  presa  la  tribù  di  Renjamin. 

21  Poi  fece  appressar  la  Iribù  di  Benjamin 
per  le  sue  famiglie;  e fu  pr«‘sn  la  famiglia  de* 
Malrci:  poi  fu  preso  Saul  figliuolo  di  Cis;  e 
ì cercarono,  ma  non  si  Irovò. 

22  E domandarono  da  capo  il  Signore:  Or 
è queir  uomo  per  venir  qua  tuttavia?  E T Si- 
gnore disse,  Ecco  ch’egli  è appiattalo  fra  la 
salmeria. 


gnità  reale.  Tulio  questo  si  fa  per  via  della  sorlc, 
secondo  l'antica  usanza,  suggerita  dalla  natura  me- 
desima alle  gcnli  rozze,  e,  come  consentanea  alla 
natura  degli  siali  democratici,  osservata  sovente 
dappoi  nelle  popolari  elezioni  de’  magistrati  (Ari- 
stotile polii.  VI,  3.  Montesquieu  espr.  des  loie  II, 
2.).  K Iddio,  condiscendendo  olle  idee  di  que/  tem- 
pi, al  disiderio  del  popolo  e alle  preghiere  di  Sa- 
muel. degna  di  palesar  per  coteslo  modo  la  sua 
volontà,  come  più  lardi  nell'elezione  di  Matlia  al- 
l’apostolato All.  I,  26.  ; ed  iodica  con  la  sorte 
l'uomo  eli' egli  aveva  innanzi  eletto  e mostrato. 
Quel  segreto  e misterioso  abboccamento  di  Saul 
col  vedente  non  bastava  a farlo  riconoscere  dalla 
nazione,  e conferirgli  tutto  il  potere  e l'autorità 
della  quale  il  novello  re  doveva  essere  investilo; 
ina  conveniva  die  lo  Spirito  del  Signore  l’eleggesse 
pubblicamente  nella  solenne  raunanza  del  popolo, 
come  osserva  eziandio  11.  Evvald  Gesch.  d.  Votk . 
Isr.  II.  46G  sg.  K per  coteslo  modo  egli  diverrà 
l’clctlo  del  Signore;  e la  veracità  delle  parole  del 
profeta  sarà  pienaincnle  dimostrala. 

20.  fu  presa  la  Ir.  di  Denjatnin  : cioè,  essa  fu 
indicala,  per  mezzo  le  dodici  tribù,  dulia  sorte  ; 
cli’c  il  vero  senso  della  locuzione  originale,  come 
ben  vide  Gioscfio  antl.  VI,  4,  5.,  uè  doveva  dal 
Clicricn  esser  rivocuto  in  dubbio. 

22.  domandarono  il  Sigio mm.  Forse  per  mezzo 
del  profeta  medesimo  o,  come  alili  vogliono,  per 
lo  ministero  dei  sommo  sacerdote  quivi  presente 
c avente  la  Luce  c la  Verità  sul  petto.  Perocché 
par  che  con  l'uso  della  sorte,  che  tra  e vasi  dinanzi 
al  Signore,  fosse  ancor  congiunto  quello  del  pet- 
torale sacro  o del  misterioso  oracolo  ch'era  col- 
legato con  esso.  E '1  Signore  , douiaudato  nell' 
uno  o nel  Tal  Irò  modo,  fc’  conoscere  che  Saul  si 
stuvu  allora  appiattalo  tra  lu  salmeria,  infra  coloro 
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23  Ed  essi  rorscro,  e sì  lo  tolsero  di  Ih: 
ed  egli  istcttc  ili  mezzo  del  popolo  : ed  era 
più  allo  clic  ninno  del  popolo,  dagli  omeri 
in  su. 

24  E Samuel  disse  a lullo  il  popolo,  Or 
vedete  voi  colui  che  ’l  Sigrorf.  ha  eletto,  co- 
me non  v'ha  niuno  pari  a lui  fra  (ulto  il  po- 
polo? E tulio  il  popolo  sciamò,  c dissero,  Vi- 
va il  re. 

23  E Samuel  recitò  al  popolo  la  ragion  del 

riir  "miniavano  il  bagaglio  del  popolo  venuto  quivi 
alla  rainiatuu  : la  qual  cosa  egli  faceva,  non  per 
pochezza  mn  per  modestia  dell' animo,  aspettan- 
dosi elio  la  sorte  dovesse  cader  sopra  lui. 

23.  più  allo  che  n.  del  popolo.  E per  la  no- 
biltà dell'aspetto,  degno  della  maestà  dell'impero  : 
vedi  c.  IX,  2. 

24.  Vita  il  re.  Cosi,  conosciuta  per  la  sorte  1’ 
elezione  di  Dio,  Saul  è acclamato  dal  popolo,  e 
per  pubblico  volo  riconosciuto  re. 

23.  la  ragion  del  regno.  Certo  che  questa  non 
pule  essere  quella  medesima  ragion  del  re  o usan- 
za de’  re  orientali  che,  riprovata  come  un  abuso 
si  da  Dio  c si  dal  suo  profeta,  sol  per  modo  di 
minaccia  fu  prdposta  nel  c.  Vili,  Il  sgg.:  avve- 
gnaché (fioselfo  anU.  VI.  4,  (».  creda  clic  anco  qui 
I profeta  mettesse  per  iscritto,  come  per  ammo- 
llire il  popolo  , le  e ose  eh' erano  per  avvenire 
(tì  [uXXcivrot  cuppr^uifau)  a ragion  di  quella  ele- 
zione, c quelle  leggesse,  udente  il  re,  e ’l  libro 
riponesse  nel  padiglion  di  Dio,  in  testimonianza 
alle  generazioni  future.  Ma  dcbhe  intendersi  d'una 
spezie  di  legge  fondamentale  dello  stalo , nella 
quale  fossero,  coinè  per  sommi  capi  c desunti  in 
parte  dal  lleut.  XVII  , 14  20.,  indicati  i doveri  c 
i diritti  del  principe,  o gli  obblighi  del  re  verso 
il  popolo  c quegli  del  popolo  verso  il  re  ; come 
nel  putto  stipulato  dagli  anziani  d'Israel  nell’ele- 
zione di  David  2 Saia.  V , 3.  , ed  in  quello  clic 
Jojuda  concltiusr  tra  'I  re  c *1  popolo,  quando  fu 
riconosciuto  Joas  2 Ile  XI,  17.  E questa  legge 
scritta  da  Samuel,  come  strumento  di  somma  im- 
portanza, perciò  ch'esso  doveva  regolare  il  diritto 
pubblico  della  nazione , e quasi  i urta  o slattilo 
antichissimo,  anzi  primo  del  qual  s abbia  memo- 
ria, fu  allor  riposta  in  luogo  sacro  ed  inviolabile 
dinanzi  al  Stcrons , forse,  dalluto  all'arca  del 
palio.  Che,  quantunque  gl’israeliti  domandassero 
un  re  simigliami'  u quelli  clic  imperavano  sopra 
le  genti  dintorno;  Iddio  non  volle  però  clic  la  sua 
potestà  fosse  assoluta  ed  illimitata  del  tutto.  E 
nella  storia  clic  segue  noi  la  vedremo  moderata, 
non  sol  dalle  leggi  scritte  e daU  iiilliienza  de’  sa- 
cerdoti e de’  profeti,  ma  ancor  dalPaulorità  degli 
anziani  e capi  delle  tribù , la  quale  IcnCA  quasi 
luogo  di  rappresentanza  nazionale:  vedi  1 He  XII. 


regno,  c scrisse/a  in  un  libro,  clic  riposo  di- 
nanzi al  Signore.  E rimandò  Samuel  lutto  il 
popolo,  ciascuno  a casa  sua. 

21»  Ed  anche  Saul  se  n’andò  a casa  sua  in 
Gabna:  ed  andò  con  lui  la  genie  di  guerra  n 
cui  Iddio  toccò  il  cuore. 

27  Ma  degli  uomini  scellerati  dissero.  Co- 
me ci  salverebbe  costui?  e ’l  dispregiarono, 
c non  gli  recarono  alcun  presente.  Ed  egli 
fé’  vista  di  non  udire. 

3 sgg.  f Par.  XXVIII,  1 sgg.  XXIX,  1 sgg.,  ed 
ancor  quello  che  leggesi  in  questo  libro  c.  XIV,  43. 
deH’intcrvento  del  popolo  nella  causa  di  Jonntan 
dannato  n morte  dal  padre.  Onde  que’  re  ebbero 
bene  il  diritto  di  levar  tributi,  di  comandare  agli 
eserciti,  di  far  guerra  c pace,  di  giudicar  le  cause 
de'  sudditi  in  ultima  instanza  c di  far  grazia;  ma 
nell'esercizio  di  queste  e simili  prerogative  della 
corona,  e vie  maggiormente  nelle  maniere  e ne' 
costumi  della  vila.  furono  ben  più  miti  e popolari, 
eziandio  nel  tempo  della  maggior  possanza,  clic 
gli  altri  re  e despoti  dell'oriente. 

2fi.  a casa  sua  in  Gabaa.  Egli  se  ne  tornò  quivi, 
seguito  da  un  grande  stuolo  di  gente.  E non  di- 
cesi che  la  guernigiooc  de’  Filistei,  che  quivi  era 
v.  5.,  facesse  loro  molestia  : o sia  eli*  ella  se  ne 
fosse  già’  ritirata,  o che  non  fosse  in  tal  numero 
da  poter  loro  opporsi  e disperderli.  E quanto  a 
ciò  che  dice,  il  Sic. voi tu  «t  er  toccalo  il  cuore  di 
quella  gente  che  fu  contenta  dell’elezione  di  Saul 
c tenne  con  lui;  egli  è che  la  Scrittura  attribuisce 
a Dio,  come  a ragion  prima  delle  cose,  tutto  quello 
ch’avviene  quaggiù,  eziandio  gli  affetti  naturali  c’ 
movimenti  del  cuor  dcll'tiomo:  spezie  di  premo- 
zione  fisica,  secondo  il  linguaggio  delle  scuole, 
per  la  quale , non  solo  I’  esistenza  c le  potenze 
delle  creature,  ma  ancora  gli  atti,  in  quanto  son 
conformi  alla  natura,  si  fanno  derivare  da  lui. 

27.  il  dispregiarono.  Egli  avvenne  come  in  si- 
mili casi  suole  addivenire,  che  l’uomo  elevato  ina- 
spettatamente ad  alcuna  grande  dignità  diventa  oh- 
hielto  d' invidia  e non  piace  a tutti.  E'  l’avranno 
creduto  incapace  di  reggere  lo  slatti  o di  sostener 
lo  splendore  del  nome  reale , come  nato  d’  una 
piccola  tribù  e d'ignobile  famiglia,  o altra  cosa 
sì  fatta  ; c però  ricusato  di  riconoscerlo  per  re , 
e non  recatogli  alcun  presente , come  gli  altri 
facevano.  Perocché  i presenti,  che  tra  gli  orien- 
tali si  recano  per  antico  costume  alle  persone,  che 
vnglionsi  onorare,  si  usavano  in  ispeziul  modo  co* 
principi,  quasi  per  ricognizione  del  lor  dominio; 
e furono  talvolta  una  delle  più  ricche  rendile  della 
corona.  Vedi  quello  die  ne  notai  ne'  Giud.  HI,  15.. 
Od  ancora  I He  IV,  21.  X,  25.  2 Par.  XVII,  5., 
c le  testimonianze  d’Erodoto  III,  89.  97.  Arriano 
mar.  eryUtr.  p.  4.  11».  28.  (uel  voi.  I.  de'  geogr. 


Digitized  by  Google 


1 Sili 

CAP.  XI. 

Vittoria  di  Saul  sopra  gli  Ammoniti; 

12  e confermazione  del  regno. 

E tyahas  Ammonita  salì,  c pose  campo  so- 
pra Jnbcs  di  Gnlaad  : e tutti  gli  uomini  di  Jn- 
bes  dissero  a Pi  alias,  Fa*  patti  con  noi,  c li 
serviremo. 

2 E Knfins  Ammonita  disse  loro,  A questo 
io  palleggcrò  con  voi , di'  io  vi  cavi  a lutti 
rocchio  diritto;  c metta  questo  vituperio  so- 
pra tutto  Israel. 

3 E gli  anziani  di  Jabes  gli  dissero,  Con- 
cedici tricgua  di  selle  di;  che  noi  mandiamo 

minori  di  Hudson),  Eliano  rar.  Itisi.  I,  31.  Filoslr. 
Apoll.  I,  28. — Ma  Saul  fe  vista  di  non  udire: 
egli  si  diportò  prudentemente,  c come  si  conve- 
niva a principe  novello  c ancor  non  bene  affer- 
malo sul  trono. 

1.  8.  Jabes  di  Galaad.  Vengasi  di  questa  città 
Giud.  XXI,  8.  (ìli  Ammoniti  nvenno  sempre  avute 
delle  pretensioni  al  possedimento  del  paese  di  Ga- 
laad, di  là  dal  Giordano;  come  vedemmo  ne’  Giud. 
XI,  13  sgg.:  e però,  battuti  allora  da  Jeftali,  ritor- 
nano oro  ad  invaderlo  col  loro  re  Nahns.  K questo 
fatto  diccsi  avvenuto  un  mese  dopo  l'innalzamento 
di  Saul  al  regno,  nella  versione  de’  Lx.\,  seguita 
da  Gioseffo  e dalla  Vulg.:  avvegnaché  ciò  non  leg- 
gasi nel  testo  ebreo,  c sin  anche  probabile  clic  la 
guerra  incominciasse  prima:  poiché,  per  limor  che 
n'avevano,  gl'israeliti  domandarono  che  fosse  dato 
loro  un  re  c.  Vili,  20.  XII,  12. 

2.  ch'io  ri  cavi  rocchio  diritto.  Atto  di  bar- 
baro crudeltà,  non  discorde  dalla  ferocia  de’  tem- 
pi; il  quale  egli  medesimo  dichiara  voler  usare  con 
quegli  nbila lori , per  far  vergogna  c vituperio  a 
tulli  gl’  Israeliti , che  non  aveano  potuto  salvarli 
dalle  sue  mani.  .Ma  Gioseffo  antl.  VI,  5,  1.  ne  ng- 
giugne  un’altro  ragione:  quella  di  rendergli  inutili 
alla  guerra,  essendo  l’occhio  sinistro  impedito  or- 
dinariamente dallo  scudo.  Nella  «piale  ipotesi  la 
crudeltà  di  Nahns  avrebbe  avuto  il  mcri«‘simo  scopo 
clic  quella  degli  Ateniesi  con  gli  Egincti , della 
qual  dissi  nc’  Giud.  I,  fi.  Ma,  l'occhio  diritto  es- 
sendo passato  in  proverbio,  come  carissimo  sopra 
ogni  altro  parte  del  corpo  Mali.  V,  20.;  possinm 
tenercene  alla  ragione  indicata  nel  testo. 

3.  triegua  di  sette  di  ccc.  Gli  offrono  di  ren- 
dersi a un  giorno  posto,  se  non  ricevon  soccorso  : 
c Nahas  accetta  questa  dedizione  condizionata,  c 
se  nc  tien  sicuro  ; perciocché  degli  Ebrei,  come 
si  vede  per  le  parole  dette,  non  faceva  alcuna  stima 
al  mondo. 

4.  in  Gabaa  di  Saul.  Così  detta  quinci  innanzi 
(c.  XV,  34.  2 Som.  XXI,  fi.  h.  X,  2».).  siccome 
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messi  per  tutte  le  contrade  <1' Israel  : c se  non 
v’ha  chi  ci  salvi,  sì  usciremo  a le. 

4 I messi  adunque  vennero  in  Gabaa  di 
Saul,  c parlarono  queste  parole,  udente  il  po- 
polo : c lutto  il  popolo  levò  la  voco  sua , e 
pianse. 

3 Ed  ecco  Saul  venirsene  dietro  a*  buoi  da* 
campi;  c Saul  disse,  Che  ha  il  popolo,  eh ‘essi 
piangono?  E gli  raccontarono  le  parole  degli 
uomini  di  Jabes. 

G E lo  spirito  di  Dio  savvenlò  sopra  Saul, 
quando  egli  udì  queste  parole  : c l'ira  sua  s'ac- 
cese grandemente. 

7 E prese  un  pnjo  di  buoi,  c gli  tagliò  in 
pezzi,  i quali  mandò  per  tulle  le  contrade  rim- 
patria e stanza  di  quel  re  : che  altrimenti  area 
nome  Gabaa  di  Benjamin,  o de'  figliuoli  di  Ben- 
jamin (c.  XIII,  2.  15.  XIV,  Ifi.  2 Sam . XXIII,  29.); 
dalla  tribù  alla  «piale  apparteneva. 

5.  dietro  a'  buoi.  Colale  ero  la  sempiicilà  de’ 
costumi  in  quegli  antichi  tempi,  cb’nd  un  re,  spe- 
zialmente non  riconosciuto  da  lutto  il  popolo  né 
ancora  in  pieno  possesso  della  dignità  reale,  qual 
ero  Saul,  non  si  sconveniva  di  trattar  l'aratro,  e 
tornarsene  la  sera  a casa  dietro  a*  buoi.  Ne*  Giud. 
VI , Il  sgg.  vedemmo  Gedeon  chiamato  al  co- 
mando degli  eserciti,  «lai  lorciilnre  nel  qual  bat- 
teva il  grano  : e 'I  fatto  di  Cincinnato  (Liv.  Ili,  2fi.) 
è notissimo;  nè  men  celebre  la  vita  povera  c sem- 
plice di  Curio , «li  Scrnno  c degli  altri  Domani . 
in  quel  tempo  che,  secondo  la  dipintura  d'Ovidio 
fasi.  I,  207.  204: 

tura  tUìbal  poptdis,  potilo  modo  consul  aratro; 

Pasccbatque  sua*  tpse  senator  orcs. 
c.  come  s’esprime  nel  suo  enfatico  stile  Plinio 
XVIII,  4.,  i campi  erano  cultivati  dalle  mani  degl» 
stessi  comandanti,  eia  terra  godeva  «l'essere  isquar- 
ciala  con  vomere  laureato  c «la  un  arotor  trion- 
fale: ipsorum  mani  bus  imperalorurn  rolebantur 
agri : ut  fas  est  credere , gaudente  terra  vomere 
laureato  et  Iriumphali  aratore.  Anco  disse  Odyss. 
XVIII,  305  sgg.  si  vanta  con  Eurimaco  della  sua 
perizia  ed  abilità  ne’  lavori  campestri. 

fi.  lo  spirilo  di  Dio  s'arr.  sopra  Saul.  A quell’ 
annunzio  egli  semi  infiammarsi  l’animo  di  gronde 
sdegno  e non  consueto  ardire:  e fu  pieno  di  tal 
fortezza,  che  parve  cosa  soprannaturale.  Tutto  ciò 
è espresso  dalla  locuzione  «dir.;  In  quale  è usata 
di  Saul  medesimo  c.  X,  6.  10.,  come  «li  Samson 
Cimi.  XIV,  fi.  19.  XV,  H.,  e di  David  / Sam. 
XVI,  13.,  ed  imporla  per  sé  una  speziale  opera- 
zione della  virtù  divina. 

7.  e gli  tagliò  in  jtezzi  ccc.  Con  questo  atto 
simbolico  che  parlava  agli  ocelli,  simile  a quello 
che  vedemmo  del  Levila  col  cadavere  «Iella  sua 
morta  donna  ne’  Giud.  XIX,  29.,  egli  operò  piò 
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rad  por  man  de'  inessi;  dicendo.  Chi  non  esco 
dietro  a Saul , e dietro  a Samuel , cosi  sarà 
fatto  a*  suoi  buoi.  E lo  spavento  del  Sminili? 
cadde  sopra  I popolo:  ed  uscirono  fuori,  come 
[ussero  un  sol  uomo. 

8 Ed  egli  fé’  rassegna  di  loro  in  Bezccic 
furono  i figliuoli  d‘ Israel  Ircceu tornila,  c que 
di  Juda  trentamila. 

9 E dissero  a’  messi  chVrnno  venuti,  Dite 
cosi  a que  da  Jabes  di  Galanti,  Domane,  co- 
me riscalderà  il  sole,  avrete  salvezza.  E i messi 
se  ne  vennero  , c '<  rapportarono  a quo’  di 
Jabes,  che  se  n’allegrarono. 

10  E dissono  gli  uomini  di  Jabes,  Domani 
usci  rem  fuori  a voi  ; e ci  farete  interamente 
com’c  vi  parrà. 

rlTlcacoincnlc  su  l’animo  del  popolo,  die  non  si 
farebbe  ora  con  mia  grilla  bandita  o promulgati 
per  iscritto.  Che  s'olia  è natura  clic  ramino  umano 
sin  più  presto  toccato  dagli  obbietti  messi  sotto 
gli  occhi , clic  dalle  parole  le  quali  si  ricevono 
per  gli  orecchi  (Orai.  poèl.  180.):  ciò  fu  vero 
soprattutto  dell’  età  antica  e più  presso  alla  na- 
tura, e de*  popoli  orientali,  imaginosi  per  indole 
e inclinati  u vestir  di  forme  sensibili  i concetti 
delia  mente.  Onde  appo  loro  rotai  modo  di  parlar 
simbolico  è durato  lungo  tempo:  e fu  di  grande 
uso  Ira’  profeti:  vedi  la.  XX,  2 sgg.  Jercm.  XIII, 

1 sgg.  XXVII,  2 sgg.  I.Y,  03  sg.  0$.  1.  III.  1 He 
XXII,  11.  All.  XXI,  10  sgg. 

c dietro  a Samuel.  Non  essendo  ben  fermo  an- 
cora nel  reguo,  egli  si  concilia  maggior  autorità, 
nggiugnendosi  Saiuuel,  non  dispogliato  ancora  del- 
la podestà  di  Giudice  e ritento  sempre,  come  pro- 
feta del  Signore,  insino  al  di  della  sua  motte  c. 
XXV,  1. 

lo  spavento  del  Simon*  ere.  Alta  severità  delta 
minacciala  pena,  conieclic  minore  d’assai  e più 
equa  che  quella  la  qtial  vedemmo  per  la  guerra 
di  Gnbua  ne’  Giud.  XXI,  5.,  c per  l'autorità  an- 
cora del  re  e del  profeta,  nel  cui  nome  essa  era 
intimala , il  popolo  corse  spaventato  all*  armi  ; c 
quello  spavento  potè  riguardarsi  siccome  mandato 
dal  Signore:  si  grande  esso  fu,  e cosi  universale. 

8.  tn  Bezec.  Vedi  6’iur/.  I,  4.  Questo  luogo  ern 
intorno  a 17  miglia  da  Siclicm,  scendendo  verso 
Det-san  o Scitopoli , come  abbiamo  da  Eusebio 
nell'ono/wjif/.;  c però  verso  il  setteutrione,  poco 
dilungi  dal  Giordano  e da  Jubcs. 

tT Israel  trecento  mila,  e que'  di  Juda  trenta- 
mila. Celesta  era  la  geute  concorsa  a quella  guer- 
ra : comcchè  maggior  moltitudine  d uomini  atti  all’ 
armi  dovesse  essere  in  tutto  ’l  popolo,  ben  più  nu- 
meroso allora  in  Palestina,  ch’csso  non  è al  presen- 
lc?  e forse  perciò  Gioselfo  antt.  VI,  5,  3.  esageri, 


11  Ed  avvenne  al  (limano,  che  Saul  dispose 
il  popolo  in  Ire  schiere  ; ed  cnlrnrono  per 
mezzo  il  campo  in  su  In  vegghia  della  mattina, 
e,  percossero  Ammon  . si  fu  riscaldalo  il  di. 
Ed  avvenne  clic  quelli  che  Scamparono  furono 
dispersi,  e non  ne  rimase  di  loro  due  insieme. 

12  E ’l  popolo  disse  n Samuel,  Chi  è c hn 
dello,  Saul  regnerà  egli  sopra  noi?  dateci  co- 
tesli  uomini,  e gli  faremo  morire. 

13  Ma  Saul  disse.  E’  non  si  farà  morire  di- 
cono in  questo  giorno  : perocché  oggi  ’l  Si- 
gioii»:  ha  fatta  salvezza  in  Israel. 

H E Samuel  disse  al  popolo,  Venite,  ed 
andiamo  in  Gaigai  ; e rinnoveremo  quivi  'I 
regno. 


come  è uso  talvolta,  questo  novero.  Quanto  alla  di- 
stinzione che  qui  veggiamo  per  In  prima  volta  esser 
fatta  tra  Juda  cd  Israel,  sotto  il  qual  nome  ven- 
gono tutte  t’altrc  tribù  riunite;  essa  non  è altri- 
menti dallo  scrittore,  mn  dal  fatto  medesimo:  nè 
indica  un’rtà  posteriore,  quando  i reami  di  Juda 
c d'Isrnel  erano  già  divisi,  come  vorrebbono  Gin. 
le  Clcrc  cd  altri  critici  moderni:  mn  mostra  come 
Juda,  insin  dal  tempo  clic  Jacob  il  benedisse  sopra  i 
suoi  fratelli  Gen.  XLIX,  8.,  fu  privilegiato  fra  tutte 
T altre  tribù , c siccome  esso  aveva  condotte  in 
prima  le  guerre  c In  conquista  del  paese  Giud. 
I.  2.,  cosi  continuò  ad  esser  contato  innanzi  agii 
altri,  quando  il  comando  d rifarmi  passò  tempo- 
raneamente in  un  eondolliere  che  non  era  della 
sua  tribù. 

9.  Domane , come  riscalderà  il  sole.  Questa 
circostanza  dimostra  come  Uezcc , luogo  clic  fo 
della  rassegna,  non  era  lungi  da  Jabcs,  alla  quale 
dovrà  recarsi  soccorso. 

10.  Domani  vscirem  fuori  ccc.  Assicurali  de' 
vicini  ajuti,  mandano  a’  nimici  questo  messaggio 
equivoco;  clic  quegli  dovettero  intendere  deH’ar- 
rendimento,  ed  essi  dicevano  della  sortita  o dell’ 
assalto  al  quale  erano  apparecchiati. 

11.  tn  su  la  tegghia  della  mattina  : cioè  nella 
terza  od  ultima  parte  della  notte,  eli’ era  distinta 
in  tre  vegghie,  come  dissi  nollXi.  XIV,  24.  Giud» 
VII,  19.  Quell’assalto  improvviso,  innanzi  all'alba 
e nel  bujo  ancor  della  notte,  dovette  esser  di  grande 
spavento  a’  nimici. 

13.  UT  non  si  farà  morire  alcuno.  Fu  otto  di 
clemenza  commendevole,  e molto  opportuno  u con- 
ciliarsi l'ainor  de’  sudditi:  essendo  egli  in  sul  prin- 
cipio del  suo  regno.  Cosi  David  non  volle  far  mo- 
rire Scmci , che  1*  aveva  fieramente  oltraggiato  ; 
quando  egli  fu  rimesso  in  sul  trono  dopo  la  ribel- 
lione d’Absaloxn  2 Som . XIX,  22. 

14.  rinnoveremo  il  regno.  Orche  tutti  gli  animi 
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15  E ludo  il  popolo  ondò  in  Gaigai,  o quivi 
costituirono  re  Saul,  dinanzi  al  Signore  in  Gni- 
gni; e sacrificarono  quivi  sacrifici  salutari  nel 
cospetto  del  Signore  : o Saul,  c tutti  gli  uo- 
mini d'  Israel , si  rallegrarono  quivi  grande- 
mente. 

CAP.  XII. 

Samuel,  dimostrala  la  sua  integrità,  6 convince 
ef  ingratitudine  il  popolo , 20  ed  esortagli  a 
servire  al  Signore. 

E Samuel  disse  a tutto  Israel,  Ecco  eh* io 
ho  acconsentilo  alla  voce  vostra,  in  tutto  ciò 
che  ini  diceste:  ed  ho  costituito  un  re  sopra 
voi. 

2 Ed  ora,  ecco  eli* esso  re  cammina  dinanzi 
a voi,  ed  io  son  diventalo  vecchio  c canuto; 
e’  mici  figliuoli , eccoli  con  esso  voi.  Or  io 
son  camminalo  dinanzi  a voi  dalla  mia  gio- 
vanezza infido  a questo  giorno. 

erano  concordi  in  magnificare  il  senno  c la  pro- 
dezza di  Saul,  e pieni  d'entusiasmo  per  foltcuuta 
vittoria,  il  profeta  stimò  convenevole  cosa  di  rin- 
novare f insliluzionc  del  re  ; e poiché  quella 
prima  elezione  di  Masfa  non  era  stata  approvata 
dn  taluni,  farla  ora  confermar  dinuovo  c ricono- 
scer da  tutti.  K a quest'uopo  egli  scelse  il  luogo 
di  Gaigai  presso  al  Giordano,  come  lontano  da' 
Filistei,  che  minacciavano  allora  il  paese,  c san- 
tificato già  dall'urea,  che  prima  si  posò  in  esso, 
entrando  nella  terra  di  Canaan  Jos.  IV,  19.,  e forse 
in  questa  occasione  fu  quivi  recata  da  Cnrint-ja- 
rim. 

15.  costituirono  re  Saul.  E da  quel  punto  egli 
cominciò  veramente  a regnare , essendo  stala  la 
sua  degnila  per  addietro  più  presto  nominale  che 
cITeltiva  : onde  ahhiain  veduto  i messi,  di  Jahcs 
sporre  la  loro  imbuscinla  al  popolo  anzi  ch'a  lui 
v.  4. — Tulio  ciò  fu  fallo  dinanzi  al  Sigiork,  per 
l’arca  che  v’era  stala  recala;  ovvero  perchè  si  re- 
putava fatto  come  dinanzi  a lui  quello  clic  si  fa- 
ceva nella  raunauza  del  suo  popolo , invocato  il 
nome  suo  per  li  suoi  ministri  ed  offertogli  ancor 
sacri  ilzj. 

2.  son  camminato  din.  a voi.  Son  vivido  con 
esso  voi.  cd  esercitato  tra  voi  un  pubblico  ufficio. 
Perciò  ch'egli  era  stato  insino  a quel  tempo  lor 
Giudice;  ed  ora,  costituito  il  novello  re  c’  figliuoli 
suoi  ridotti  alla  condizion  di  privati,  egli  pon  quasi 
giù  dinanzi  al  popolo  il  suo  potere:  ma,  prima  che 
'1  deponga,  vuol  sottomettersi  di  per  se  al  sindi- 
cato o alla  censura,  alla  qual  non  era  tenuto;  c 
affidandosi  nella  sua  buona  coscienza,  provoca  co- 
loro clic  volessero  accusarlo,  e.  con  questo  s'oprc 


, xi.  xii.  m 

3 Eccomi;  testificale  conlr'a  me,  io  presenza 
del  Signore,  cd  in  presenza  dell'unto  suo  : di 
cui  ho  io  preso  il  bue?  c di  cui  ho  io  preso 
l'asino?  c chi  ho  io  oppressalo?  a cui  fatto 
slorsionc?  c dalle  cui  mani  ho  preso  riscatto, 
perchè  nascondessi  gli  occhi  mici  da  lui  ? Ed 

10  ve  tie  farò  restituzione. 

4 Ed  essi  dissero,  Tu  non  ci  hai  oppres- 
sali, nè  fattoci  slorsionc;  nè  hai  preso  nulla 
dalle  mani  d’alcuno. 

5 Ed  egli  disse  loro.  Testimone  è il  Signore 
conlr'a  voi,  e tcslimone  l’unlo  suo  oggi,  che 
voi  non  nvelc  trovalo  nelle  mani  mie  nulla.  E 
I popolo  disse,  Si,  lestimone. 

6 E Samuel  disse  al  popolo , Il  Signore  , 
che  fece  M oisè  ed  Aaron  , c che  fc*  salire  i 
padri  vostri  fuor  della  terrn  d'Egitto. 

7 Ma  ora , presentatevi,  ed  io  contenderò 
in  giudicio  con  voi  nel  cospetto  del  Signore; 
di  tulle  le  giustizie  del  Signore  , eh’  egli  ha 
falle  inverso  voi,  ed  inverso  i padri  vostri: 

la  via  n poter  liberamente  riprendergli  della  loro 
sconoscenza  cd  ingratitudine. 

3.  in  presenza  dell'unto  suo:  cioè  del  re  Saul, 
unto  del  Signore,  siccome  ho  spiegato  nel  c.  Il, 
10.,  per  l’unzione  dell'olio  con  la  quale  era  stato 
consacrato.  La  Vulg.  ha  coroni  diruto  eius:  ri- 
tenendo In  voce  greca  usata  da’  Lix,  la  quale  vuol 
dire  nnch'essa  unto,  c risponde  all'cbr.  1TCQ  ma- 
sciahh . 

preso  riscatto . Intendasi  del  prezzo  col  quale  i 
rei  comperano  la  loro  impunità  da  un  giudice  cor- 
rotto, facendo  per  esso  ch'egli  nasconda  gli  oc- 
chi suoi  da  loro,  che  chiudo  gli  occhi  (perocché 
queslo  è il  significato  della  frase  cbr.,  come  ve- 
llosi ancor  nel  Lev.  XX,  4.),  c rimandigli  asso- 
luti. 

0.  Il  Signore,  che  fece  M.  ed  A.  : cioè,  testimone 
è il  Signore , il  quale  mandò  Moisc  ed  Aaron  a 
liberare  il  suo  popolo.  Perocché  il  profeta  sog- 
giugne  queste  parole  in  continuazione  alla  rispo- 
sta del  popolo.  E dice  enfaticamente  ch'egli  fece 
Moisc  cd  Aaron  : cioè  che,  non  solo  gli  costituì 
condottieri  c liberatori  de'  figliuoli  d’ Israel,  ma 

11  fece,  come  lor  creatore,  appositamente  n que- 
sl'ullicio,  die  lor  In  vita,  c con  essa  quelle  qua- 
lità ch’ernno  richieste  olla  missione  alla  quale  gli 
avea  destinati. 

7.  le  giustizie  del  Signore.  Altrove  son  signi- 
ficate per  questa  frase  1* opere  della  giustizia  , i 
fatti  giusti  e diritti,  racle  facla;  ma  qui  deve  piut- 
tosto intendersi  de’  benefizj  o delle  misericordie 
del  Signore,  Vulg.  de  omnibus  miscricordìis  Do- 
mini. Perocché  la  voce  npiy  Iso.dakàh,  clic  pro- 
priamente vuol  dir  giustizia,  appo  gli  Ebrei  tra* 
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8 siccomo  Jacob  cnlrò  in  Egitto;  e i padri 
rostri  gridarono  al  Sicsorr,  c ’1  Signore  mandò 
Moisè  cd  Aaron,  i quali  trassero  i vostri  padri 
fuor  d'Egitto,  e gli  fecero  abitare  in  questo 
luogo. 

9 Ma  essi  dimenticarono  il  Signore  Iddio 
loro:  cd  egli  li  vendè  in  mano  di  Sisero  prin- 
cipe dell'esercito  d'Hasor,  ed  in  mano  de’  Fi- 
listei, cd  in  mano  del  re  di  Moab,  che  guer- 
reggiarono contr’a  loro. 

passò  di  leggieri  a significar  la  misericordia,  ciré 
come  una  conseguenza,  anzi  una  parte  di  quella; 
non  potendo  esser  giusto  inverso  altrui  colui  *1 
quale  non  è ancora  misericordioso  e benefico.  La 
qual  connessione  tra  la  giustizia  e la  benignità  fu 
osservata  da  Cicerone  de  finib.  V,  23  : itisi  il  ia... 
cui  adiunclac  sunt  pietas,  bonitas , liberalitas, 
benignitas,  comitas,  quaeque  sunt  generis  eius- 
dem.  e de  partii.  22:  in  communionc  aulem 
quae  posila  pars  est,  iuslitia  dicilur;  eaque  erga 
Deos , religio,  erga  parente» , pietas,  vulgo  au- 
lem bonitas ; crcdilis  in  rebus  fide»,  in  mode- 
raltone  animadvertendi  lenilas,  amicitia  in  be- 
nevolenlia  nominatur.  Ed  in  questo  senso  è ado- 
perala la  voce  cbr.  in  alcuni  libri  meno  antichi 
del  V.  T.  (Sai.  XXIV,  5.  Prov.  X,  2.  Mieli.  VI, 
3.  Dan.  IV,  27.);  usatissima  poi  Tra’  talmudisti 
c'  rabbini,  cd  ancor  nell'arabico,  nel  samaritano 
ed  in  altri  dialetti  affini  : vedi  quello  che  nc  notai 
nel  Deut.  VI,  25.  XXIV,  13. 

8.  gli  fecero  abitare : cioè,  furon  cagione  cb’cssi 
abitassero  nella  terra  di  Canaan,  nella  quale  gli 
stanziarono  propriamente  Josuc  cd  Eleazar,  suc- 
ceduti a Moisè  ed  Aaron;  avendo  questi  condotto 
il  popolo  fin  su'  confini  del  paese. 

9.  ed  egli  li  vendè  : cioè,  gli  abbandonò  in  mano 
di  que'  loro  nimici,  come  s'abbandona  una  cosa 
venduta:  vedi  G iud.  II.  li.  Ili,  8.  IV,  2.  E qui 
’l  profeta  rammemora,  secondo  che  gli  vengono 
a incute,  le  oppressioni  e le  servitù  alle  quali  per 
li  peccati  suoi  soggiacque  il  popolo  nell' età  de’ 
(ìiudici:  ciò  sono  quella  di  Jabin  re  d'Ilasor,  e di 
Sisera  comandante  del  suo  esercito  Giud.  IV,  2 
sgg.  ; de'  Filistei,  ivi  c.  Ili,  31.  X,  7.  XIV,  4.  1 
Som.  IV,  I sgg.;  c del  re  di  floab,  qual  fu  E- 
glon  Giud.  Ili,  12  sgg.,  c forse  ancor  quello  con- 
tr'al  quale  combattè  J e fiali  Giud.  XI,  12  sgg.,  il 
quule  è detto  quivi  re  de’  figliuoli  d'Àmmòn,  ma  par 
che  comandasse  insieme  a'  Moabiti,  ivi  v.  15.  23. 

10.  gridarono  al  Signore.  Come  leggesi  nc' 
Giud.  Ili,  13.  IV,  3.  VI,  6.  X,  10.  c qui  c.  VII, 
6.  Perciò  ch'essi  ricorrevano  nll'ajuto  del  Signore, 
quando  si  vedean  distretti  c perduti:  (5  *1  Signore 
mandava  lor  de'  liberatori,  de’  quali  qui  nomina 
alcuni,  ciò  sono  : 

11.  Jerobbaal,  o Gedcon,  clic  gli  salvò  da’  Ma* 


10  Fd  essi  gridarono  ni  Sig.xorr,  c dissero, 
IVoi  abbiam  peccalo  ; conciossiachò  abbiamo 
abbandonato  il  Signore,  c servilo  a’  Bnnli  cd 
alle  Aslnrli:  ma  ora.  riscuotici  di  mano  degl' 
inimici  noslri,  c noi  li  serviremo. 

11  E *1  Signore  inandò  Jerobbaal,  c Dedan, 
c Jeflah , c Samuel  : c sì  vi  liberò  di  inano 
de*  nimici  vostri  ^ognintorno;  e voi  abitaste 
in  sicurlà. 


dianiti  Giud.  VI,  11  sgg.;  Jeflah,  clic  riscosse  le 
tribù  d'oltre  il  Giordano  dalle  mani  de*  figliuoli 
d' Ammon  Giud.  XI.;  c Samuel  medesimo,  clic 
oggiugne  in  ultimo  luogo  il  suo  nome,  non  per 
vana  ja danza,  ma  per  glorificare  il  Signore,  clic 
l'aveva  adoperato  come  islrumcnto  u liberare  il 
popolo  suo  da’  Filistei  c.  VII,  3 sgg.,  c per  con- 
vincere d'ingratitudine  il  popolo  ch’aveva  sdegnato 
d’esscr  più  giudicato  da  lui. 

Quanto  a Bedan  (pa,  Vulg.  Badan),  poslo  in 
secondo  luogo,  che  potrebbe  esser  bene  un  nome 
ebreo,  poi  ch’csso  leggesi  tra’  discendenti  di  Ma- 
nasse  nel  1 Par.  VII,  17.,  noi  non  trovinmo  af- 
fatto un  di  questo  nome  nel  libro  de'  Giudici  : c 
le  congetture  degl'interpreti  intorno  ad  esso  son 
discordi.  1 Lxx,  seguiti  dal  Siro,  da  s.  Efrem,  dal- 
l’Arabo, hanno  in  cambio  Barar,  Bafotx,  quel  clic 
insieme  con  Debora  sconfisse  l’esercito  de*  Cana- 
nei comandato  da  Sisera  G iud.  IV,  G.  ; il  qual  non 
dovrebbe  in  vero  esser  (pii  omesso , benché  se- 
condo l'ordine  de’  tempi  andrebbe  nominato  in- 
nanzi a Jerobbaal  : e questa  lezione  de'  Lxx  av- 
visa il  Maurer  che  possa  esser  vera,  e non  la  trova 
sconvenevole  il  Winer.  Secondo  il  Caldeo  c’  rab- 
bini . non  è altro  che  Samson , soprannominato 
Bedan,  quasi  tt  \2  ben- Dan,  ligliuol  di  Dan,  ov- 
vero come  nato  in  Dan,  1*0  be-Dan:  perciò  ch’e- 
gli era  di  quella  tribù  Giud.  XIII,  2.:  c questa 
congettura  adottarono  il  Lirano,  il  Gaetano,  To- 
stato . Vatahlc , Snnchez,  Tirino,  a Lapide;  e sc- 
gucla  tra*  moderni  Gio.  Simonis;  comcchè  egli  in- 
terpreti la  voce  cbr.  uomo  di  gran  corpo , sem- 
pre coinè  un  epiteto  dell'eroe  Danila.  Altri  vogliono 
che  fusse  Jair  mentovato  ne’  Giud.  X,  3.  ; sol  per- 
clic  Jair  vicn  quivi  immediatamente  innanzi  a Jef- 
tah,  c quel  Bedan  de*  Paralipomeni  fu  nipote  di 
Machir,  da  una  figliuola  del  quale  discese  Jair. 
Più  vcrisimilc  I’  opinione  sostenula  dal  Gcsenius 
nella  lAter.-Zeilung  d’ Dalla  1811.  n°.  41.  e nel 
thesaur.  p.  981.;  cioè  che  ’I  nome  Bedan. 
fosse  un  compendio  di  quello  d'/tftrfon,  VT23?,  do- 
dicesimo Giudice  degl’israeliti  Giud.  XII,  13.,  sop- 
pressa la  prima  lettera  del  nome,  che  da*  Fenici 
soleva  omettersi  nella  voce  *0!7  *ébed,  servo,  c 
nc’  nomi  da  essa  derivati  : come  rauira  Bad- 
-asmùn  in  luogo  di  1DVKT39  ‘ Abd-asmim  (servo 
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12  Ma,  veduto  cho  Nahns  re  de’  figliuoli  d’ 
Aminon  veniva  conlr’n  voi,  voi  m’avete  dello. 
No;  ami  un  re  regnerà  sopra  noi  : avvegnaché 
’l  Signore  Iddio  vostro  fosse  vostro  re. 

13.  Ora  dunque,  ecco  il  re  cho  voi  avete 
scelto,  il  quale  avete  chiesto  : ed  ecco  che  ’l 
SiGfionE  ha  costituito  sopra  voi  un  re. 

14  Se  voi  (cmclc  il  Signore,  e gli  servite, 
cd  ubbidite  alla  voce  sua,  e non  siete  ribelli 
al  comandamento  del  Signore  : e voi  sarete, 
sì  voi  c sì  ’l  re  che  regna  sopra  voi,  dietro 
al  Signore  Iddio  vostro. 

10  Ila  se  voi  non  ubbidite  alla  voce  del 
Signore,  c siete  ribelli  al  comandamento  del 

d’Esculapio)  nell'inscriz.  Ciz.  3,  3.;  mpSoia  Bad- 
-melkàrlh  per  mpfnaiay  ‘Abd-inelkàrth  Cartag. 
5,3.;  mnum  Bad-'aathàrcih  per  mrranay 
'Abd-'aslhòrelh  Carta".  2,  4.,  donde  il  Ialino  Bo - 
dottor ; cd  anco  body  appo  Plauto  Poeti.  V,  I,  IO. 
in  luogo  di  D*W  * ubatimi . servi.  E per  Abdon 
istà  ancora  Ewald  isr.  Gesch.  II.  363.;  ben  ch’egli 
tenga  clic  la  lezione  del  testo  sia  corrotta. — Scelga 
il  lettore  tra  quest'  ultima  c la  prima  sentenza  , 
tra  Abdon  c liarnc. 

12.  veduto  che  ;Y ahas  ccc.  Questi  adunque,  che 
poi  venne  a porre  assedio  dinanzi  a Jabes,  avea 
cominciato  muover  guerra  agl’israeliti  innanzi  che 
costoro  domandassero  un  re  ; ed  a ciò  volevano 
essi  alludere  quando  dicevano  al  profeta  c.  Vili, 
20:  il  nostro  re  gtierreygcrà  tc  nostre  guerre.  Ma 
questa  circostanza  o cagion  della  dimanda  non  è 
quivi  più  chiaramente  espressa,  od  e anche  omessa 
del  tutto;  come  egli  avviene  sovente  in  questi  li- 
bri, e noi  abbium  parecchie  volte  avuto  occasione 
di  notarlo,  che  alcuna  cosa  è omessa  nel  luogo 
suo,  la  quale  è dipoi  mentovata  per  incidenza  nel 
seguito  della  narrazione  cd  in  luogo  d'accessorio. 
Nessuna  contraddizione  è perciò  tra  questo  luogo 
c ’l  racconto  del  c.  Vili.,  siccome  alcuni  moderni 
critici  pretendono.  E come  i primi  tentativi  d'in- 
vasione fatti  da  Nahns  furono  una  delle  cagioni, 
quivi  taciuta  ma  non  esclusa  , clic  mossero  i fi- 
gliuoli d' Israel  a chiedere  un  re;  così  essi  per  lo 
pericolo  della  guerra  portata  insino  a Jabes  si  sot- 
toposero a quello,  c per  la  vittoria  quivi  ottenuti 
riconobbero  tutti,  senza  eccezione  alcuna,  ('auto- 
rità del  suo  impero. 

11  Stoloni:...  fusse  rostro  re.  La  costituzione  pri- 
mitiva dello  stato  era  una  vera  teocrazia,  c come 
Ile  del  suo  popolo  era  riconosciuto  il  Signore  ; 
sccondochc  dichiarai  nel  c.  Vili,  7. 

13.  che  voi  (tv.  scelto : cioè,  il  re  che  voi  avete 
domandalo  c,  dopo  eletto  per  sorte,  ancor  rico- 
DOSCiutO. 

14.  sarete....  dietro  al  Sia. tour.  Voi  vi  starete 


Signore  : si  sarà  la  mano  del  Signore  contr’a 
voi,  come  conlr’a’  padri  vostri. 

16  Ora  dunque,  islatc,  e vedete  questa  gran 
cosa,  elio  ’1  Signore  è per  fare  dinanzi  agli 
occhi  vostri. 

17  Or  non  è oggi  la  miclitura  de’  grani? 
Io  chiamerò  al  Signore,  cd  egli  darà  tuoni  e 
piova  : acciocché  sappiate  c veggiate , che  ’l 
male  vostro  è grande,  che  voi  avete  commesso 
agli  occhi  del  Sig.iore,  a chiedervi  un  re. 

18  Samuel  adunque  chiamò  al  Signore;  e 
’l  Signore  diè  tuoni  e pioggia  in  quel  dì  : e 
tulio  il  popolo  lemelle  grandemente  il  Signore, 
e Samuel. 


sempre  con  lui , c goderete  per  conscguente  di 
tutti  que'  beili  c di  quella  felicità  ch'egli  concede 
a color»  che  ’l  seguitano  c si  tengono  a lui.  È 
l’apodosi  di  q.  v.,  esprìmente  il  premio  col  quale 
sarà  rimeritata  l'ubbidienza;  siccome  in  qucllu  del 
v.  seg.  si  contien  la  pena  della  disubbidienza  : nè 
credo  che  faccia  mestieri  di  legger  col  p.  Ilou- 
bigaut,  col  Miclinèlis  c ’l  Maurer.  Dritti  ri  hhei- 
thèm,  e virerete,  in  luogo  di  Dritti  vi-heiihèm, 
c sarete , come  ha  il  testo  ebreo , seguito  dagli 
antichi  interpreti,  eccetto  forse  il  Caldeo. 

16.  ved.  questa  gran  cosa.  A tutte  le  ragioni 
dette  aggiugne  ora  un  miracolo;  perché  della  ve- 
racità delle  parole  sue  non  rimanga  alcun  dubbio. 

17.  la  tnielil.  de'  grani.  Questa  compicvnsi  in- 
torno alla  festa  della  Pentecoste,  nel  mese  di  giu- 
gno : cd  in  cotesto  stagione  non  piove  quasi  mai 
in  Palestina,  per  testimonianza  di  tutti  coloro  c* 
hanno  visitato  quel  paese;  de’  quali  mi  contenterò 
d'allegare  s.  Geronimo  per  gli  antichi,  c tra'  mo- 
derni il  prof.  Kobinson.  Antiquato  enim  (scrive 
il  primo  in  Amos  IV,  7.)  in  fine  mentis  lunii, 
sire  in  mense  lulio  , in  bis  provinciis , maxi - 
tneque  in  ludaea,  pluvia»  vidimus.  Kd  alludendo 
al  fatto  clic  qui  è recitato , soggiugne  : Benigne 
in  Jtcyiim  libri s prò  signo  magno  atquc  portento 

1 diebus  destai is  et  rnessis,  orante  Samuele,  piu - 
riac  concitatele  suni,  E ’l  secondo  afferma  (bibl. 
research.  I.  430  ed.  2*)  clic  in  Palestina  nelle 
stagioni  ordinarie  , dalla  cessuzion  degli  acquaz- 
zoni in  primavera  insino  al  lor  cominciamento  in 
ottobre  o novembre,  non  cade  mai  pioggia,  c ’l 
cielo  è abitualmente  sereno:  from  thè  cessation 
of  Ute  showers  in  spring  until  Ihcir  commence - 
meni  in  Oelober  or  Not ember,  rain  necer  fulls, 
and  thè  sky  is  usuatly  serene.  Perciò  la  nere 
netta  state,  e la  pioggia  netta  mietitura,  eran 
cose  egualmente  insolite  per  un  Ebreo  Pror.  XWF, 
1.  E ’l  profeta  opera  veramente  un  miracolo,  fa- 
cendo venir  tuoni  c pioggia  alla  sua  preghiera. 
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19  E tutto  il  popolo  disse  a Samuel,  Prega 
per  li  servi  tuoi  al  Signore  Iddio  tuo,  che  noi 
non  niuojitino:  perocché  abbiamo  sopraggiunto 
a tulli  i nostri  peccali  un  male,  doverci  chie- 
sto un  re. 

20  E Samuel  disse  al  popolo,  Non  temete; 
voi  avete  commesso  tulio  questo  male  : ma  pur 
non  vi  dipartile  di  dietro  al  Signore,  anzi  ser- 
vilo al  Signore  con  tulio  il  cuor  vostro. 

21  E non  vi  dipnrlilc  : perciocché  voi  ter- 
reste dietro  n vanità,  le  quali  non  possono  gio- 
vare, né  liberare:  perocché  son  vanità. 

22  Imperocché  l Signore  non  ributterà  il 
popolo  suo  , per  amor  del  suo  gran  nome  : 
conciossiaché  il  Signore  si  sia  messo  in  cuore 
di  farvi  suo  popolo. 

23  Anche  io,  tolga  Iddio  ch'io  pecchi  con- 
tr' al  Signore,  ch’io  rcsli  di  pregar  per  voi  : 


XII.  XIII. 

anzi  lo  v'  ammaestrerò  nella  via  buona  c di- 
vina. 

24  Sol  temete  il  Signore,  e servitegli  in  ve- 
rità, con  lutto  il  cuor  vostro:  perciocché,  ve- 
dete le  gran  cose  ch'egli  ha  operate  inverso 
voi. 

23  Bla  se  voi  vi  portate  pur  malamente  : si 
voi,  c si  'I  vostro  re,  perirete. 

CAP.  XIII. 

Guerra  (te  Filistei.  6 Spavento  detjC  Israeliti. 
S Saui  riprovato  per  f offerto  olocausto.  15  Di- 
fetto d anni  nei  impalo  accampalo. 

Saul  era  in  età  di...  anni  quando  cominciò 
a regnare:  e regnalo  ch'ebbe  due  anni  sopra 
Israel; 


19.  Prega...  che  noi  non  muojamo.  (spaven- 
tati a quel  grande  portento,  intorno  al  quale  non 
potea  cader  dubbio,  c certi  per  esso  d’aver  pro- 
vocata l’ira  del  Signore  chiedendosi  un  re,  essi 
si  tengon  perduti  ed  hanno  ricorso  al  l'intercessione 
di  Samuel. 

21  .dietro  a vanità,  c cose  ila  nulla.  Perciocché 
tali  eran  gl'idoli  c gl'iddìi  delle  genti  : la  cui  va- 
nità è significata  qui,  coinè  in  Is.  XLI,  29.,  per 
la  voce  ehr.  Vin  thòhu , una  di  quelle  due  (VITI 
VOI  thòhu  va  bòli  a)  con  le  quali  è espressa  nella 
Con.  I,  2.  la  vacuità  e desolazione  della  terra  nel 
disordine  della  sua  prima  formazione.  I l.w  in 
tcrpictano  twv  jjltjQÌv  Óvtwv,  e dipoi  érti  ooGcv  «tetv, 
cose  clic  non  son  nulla : e quindi  è detto  forse  nella 
1 Cor.  Vili,  4.  che  f idolo  non  è nulla  nel  mondo. 

22.  non  ributterà  il  pop.  suo:  ovver  non  C ab- 
bandonerà (Vulg.  non  deretinquet ) : c ciò  per 
amor  dei  suo  gran  nome,  per  mantener  la  sua 
fama  c glorificar  sé  medesimo  tra  gli  uomini.  Per- 
ciocché a questo  fine  hn  egli  ordinata  la  creazione: 
avvegnaché  di  tutta  questa  gloria  esteriore  non 
ahhin  punto  mestieri,  e procurila  solo  per  farne 
bene  alle  sue  creature.  .Via,  che  saria  stato  di  co- 
testa  gloria  quaggiù,  e che  saria  divenuto  il  nome 
suo  appo  le  genti  ; se  il  popolo  che  solo  aveva 
conoscenza  di  lui,  e dal  quale  la  Ilice  della  verità 
doveva  diffondersi  fra  tutti  gli  altri  popoli  della 
terra,  egli  avesse  abbandonato  e lascialo  perire? 
Perciò  a questo  argomento,  della  gloria  di  Dio  col-  i 
legata  con  le  sorti  del  suo  popolo,  avevano  ricorso  ' 
Moisè  e Josuè , intercedendo  per  gl'  Israeliti  Es. 
XXXII,  12.  iVifnt.  XIV,  13  sgg.  Jos.  VII.  9 sg. 

23.  tolga  Iddio  eh'  io  jtecvlii.  Il  Crisostomo 
ho  in.  I.  de  cruce  et  talr.  e s.  Gregorio  .VI.  hom. 
13.  in  Ezech.  coni  menda  no  a ragione  questa  ri- 
sposta generosa  di  Samuel.  Ancoraché  ributtalo 


c mal  corrisposto  da’  suoi,  egli  si  reputa  a pec- 
calo il  rimanersi  d’orare  per  quella  gente  clic  ’l 
disamava:  lasciando  un  illustre  esempio  di  carità 
e di  mansuetudine  a noi,  clic,  cresciuti  secondo 
lo  spirito  det  vangelo,  dobbiamo  tanto  più  pregar 
per  li  nostri  fratelli , eziandio  se  malvagi  ed  in- 
grati. 

23.  si  voi , e sì  *1  r.  re , perirete.  Il  popolo 
prevaricò  dappoi , abbandonando  il  Signore  : e 
nella  distruzione  de*  regni  d Israel  e di  Jii  In,  di- 
venuti iimeiidur  infedeli,  furono  adempiute  le  mi- 
nacce del  profeta. 

1.  era  in  elùdi...  anni.  L’ebreo  dice  liltcral- 
mente  fili us  anni  Saul,  Si.n*w  ìuu  ]2  ben  scianàh 
Sciaùt:  c certo  die  anticamente  legge  vasi  anche 
così  (benché  ne'  codd.  clfabhiumo  de'  L\.\  questo 
verso  manchi);  poiché  Simmaco  volti'»,  siccome 
abbiamo  da  Procopio  (ìuzeo,  utb;  w;  ivtaucto*  XaoóX, 
e s.  Geronimo  nella  Vulg.,  fitius  unius  anni  eral 
Saul  eum  regnare  coepissel.  La  qual  frase  signi- 
ficando, per  un  nolo  ebraismo,  clic  Saul  era  in 
età  d'uri  anno  quando  cominciò  a regnare,  fu  ca- 
gione di  grande  perplessità  c d’infinite  congetture 
ugl'  interpreti.  K laddove  il  Caldeo , Teodorelo 
quaest.  21».,  s.  Gregorio  JH.  HI».  V,  3.  in  1 Heg., 
Procopio , il  Cuciano  , il  Lirano  c parecchi  altri 
antichi  cementatori  vollero  assurdumeute  spiegarla 
in  senso  figurato  c morale  , cioè  clic  Saul  fosse 
semplice  e bonario  al  coni  ili  eia  me  ilio  del  suo  re- 
gno come  mi  fanciullo  d’  un  anno  : 1'  autor  del 
Seder  olimi,  e Nasci  a q.  I.,  seguili  da  Aria  Mon- 
tano, Adricomio,  Sanchez,  Mariana,  Tirino , cre- 
dettero poterla  intendere  della  durala  del  regno, 
rontr'uiraiiologia  della  lingua;  che  Saul  fosse  li- 
giiuol  d' un  anno  nel  suo  regno,  avesse  regnato 
un  anno,  quando  avvennero  le  cose  clic  qui  son 
raccontale;  essendo  il  regno  suo  duralo  in  lutto 
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2  si  scelse  Saul  tremila  uomini  d’ Israel  ; 
de'  «inali  furono  con  Saul  domila  in  Macmas 
c nel  monlc  di  Bel-cl,  e mille  furono  con  Jo- 
natan  in  Galiaa  di  Benjamin  : e '1  rimanente 
del  po|H>lo  egli  rimandò,  ciascuno  alle  stanze 

due  anni  (spazio  troppo  breve  alle  cose  die  la 
Scrinar»  racconta  di  lui).  Egli  aveva  già  regnato 
un  anno,  ed  crii  il  secondo  del  suo  regno  (dicou 
Grozin,  le  ('lo re , Martini)  quando  scelse  tremila 
uomini  c fc’  le  cose  che  seguono  : ovvero,  secondo 
D.  Ronchi,  R.  Levi,  de  Mills,  Calme!,  Scimi/.,  egli 
era  scorso  un  anno  dalla  sua  prima  eiezione . 
quando  fu  dinuovo  unto  c per  comune  consenso 
dichiarato  re  c.  XII.;  e quando  ebbe  regnato  altri 
due  anni,  egli  scelse  ere.  Ma.  a che  tante  vane 
congetture  e violente  interpretazioni:  s’egli  è ma- 
nifesto, coinè  ben  videro  Chateillon  a q.  I.  c Mel- 
chior ('.ano  de  Incc.  tlieol.  XI,  5.  ed  ò riconosciuto 
oggi  da  lutti  i buoni  critici,  clic  qui  manca  una 
voce  o una  cifra  indicante  il  numero  degli  anni 
dell'età  di  Saul  quando  egli  cominciò  a regnare? 
Quella  è una  frase  consueta  della  Scrittura,  con 
la  quale  è significala  l'età  di  ciascun  re  al  coinin- 
cinmenlo  del  suo  regno:  vedi  2 Sani.  II,  10.  / 
Re  XXII,  42.  2 Re  Vili,  20.  XI,  21  (XII,  I.).  XIV, 
2.  ere.  E 'I  numero  degli  anni,  clic  poteva  esser  30, 
secondo  un  antico  scoliaste  greco,  clic  tesse,  ulòc 
Tpioxovta  fiiov  EowòX  iv  rii  BowtX&usiv  aòróv,  sarò 
andato  via  per  alcun  guasto  avvenuto  anticamente 
uè'  codici,  e forse  anco  por  la  siiniglianza  che  la 
cifra  avea  nella  primitiva  scrittura  con  I'  ultima 
lettera  della  parola  precedente , siccome  conget- 
turò lo  Scaligero,  potendo  esservi  scritto  n:u  ]3, 
filili*  Iriyinla  annorum,  in  luogo  di  n:tr  p,  fi  li  un 
anni,  seu  annorum.  Ovvero,  secondo  l'avviso  di 
Heine  disserti.  p.  148  sgg.,  d'Hilzig  Begriff  p.  146. 
ed  anco  del  Tlicnius  u q.  I.,  lo  stesso  scrittore  avrà 
omesso  quel  numero,  che  non  aveva  pronto  amano, 
e poi  trascuralo  di  supplirlo:  che  pure  panni  cosa 
poco  verisimile.  E quanto  al  secondo  numero  de* 
due  anni,  è chiaro  cli'csso  si  riferisce  e va  con- 
giunto col  v.  seg.,  siccome  è riconoscono  ancora 
da  Ewald  isr.  Gcsch.  11.  502.;  e non  esprime  l'in- 
tera durata  «lei  regno  di  Saul,  come  altri  critici  mo- 
derni (Michaclis  a q.  I.  des  Viguoles  chronol.  I. 
138  sgg.  Jahn  Einleitunrj  II.  267.  Hitzig  Philist. 
p.  IG3  sgg.),  proponendo  d'uumcutarnc  eziandìo 
la  cifra,  vorrebbono.  Della  durata  ilei  regno  di  Saul 
veggasi  quello  clic  dirò  al  c.  XXXI,  6. 

2.  si  scelse  tremila  uomini.  Fu  come  un  primo 
gonne  delle  truppe  stanziali  che  quel  re  dovette 
tener  sotto  V armi  per  combattere  i Filistei  ; le 
quali  s'andarono  eziandio  accrescendo  per  volon- 
tario arrolaincnto  c.  XIV,  52.  Altre  poi  n’ ebbero 
David,  Salomone  e’  re  clic  seguirono. 

in  M demos,  ovver  Mie  mas.  raao,  Lxx  Ma/|xa;. 
Era  una  città  de'  Bcnjaminiti,  secondo  clic  vedesi 
La  Santa  frittura.  Voi.  II. 


sue. 

3  E Jonntan  percosse  la  gucrnigionc  de’  Fi- 
listei eli*  era  in  Gaba;  e i Filistei  finlcscro  : 
e Saul  fece  sonar  la  buccina  per  tulio  il  paese, 
dicendo,  Odano  gli  Ebrei. 

in  Esdr.  Il,  27.  c .Veft.  XI.  31.,  verso  l'oriente  di 
Bct-aveii  , secondo  die  appare  qui  dal  v.  5.  ; e 
per  quel  die  se  ne  legge  in  Is.  X,  28.,  al  mez- 
zodì di  Mngron,  andando  verso  Jerusntcm,  c poco 
diluugi  da  Gali».  Cotesto  lungo  fu  munito  da  Saul 
per  la  sua  importanza  militare , o per  I*  angusto 
passo  della  strada  di'  era  quivi  presso , del  qual 
sarà  fatta  menzione  nel  c.  XIV,  4 sg.  ed  ancora 
in  Is.  X , 21).  La  città  serbava  ancora  questa  sua 
importanza  al  tempi»  de*  Maccabei  / Macc.  IX,  73.: 
cd  Eusebio  s.  v.  Mn/aà  ilice  ch'ella  era  una  buona 
terra  al  suo  tempo,  a 9 miglia  da  Jcrusalem,  presso 
a Rama  di  Benjamin.  Per  tutte  le  quali  cose  si 
rende  ben  verisimilc  la  congettura  di  Robinson 
bibt.  rcs.  I.  iiO  sg.,  clic  ponla  là  dove  ora  è il  di- 
serto villaggio  di  MecknuU,  con  antiebo 

mine , al  sud-est  di  Beilln  (Bet-rl),  c presso  all* 
alpeslro  Wadi  es-Snweinil , che  potrebbe  essere 
l'aulico  passo  di  Macmas.  Golosi»  contrada  è ce- 
lebrata nella  Mismi  menachòih  8.1.  per  la  sua 
fertilità  : vedi  Belami  Palarsi,  p.  897. 

con  Jonnlun.  Questo  ligliuoi  di  Saul  diverrà  ce- 
lebre nella  storia  di  David.  Ma,  poich'egli  era  al- 
lora in  età  da  coiiiandur  I*  armi , convLn  che  'I 
padre  suo  non  fosse  molto  giovane  qtiaudo  comin- 
ciò a regnare. 

e *1  rimanente....  rimondo.  Avendo  disposto 
quelle  forze  nel  monte  di  Bct-cl  ed  in  Macmas  da 
settentrione,  ed  ili  Gabaa,  ch'era  la  stanza  sua, 
da  mezzodì,  incontro  alla  gnernigione  con  la  quale 
i Filistei  tenevano  il  pucse;  egli  rimandò  a casa 
tutti  gli  altri  Israeliti  elio  s'crauo  accolti  appresso 
lui.  Perocché  non  v'cru  ancor  guerra  dichiarala; 
c que'  tremila  bastavano  ad  osservare  il  nimico. 

3.  ch'era  in  Gaba,  5*35  Gheba*,  con  desinenza 
maschile,  ch'io  traduco  Gaba,  ha  qui  c v.  16.  il 
testo  ebreo  : c’  coinenlulori  credono  clic  sia  sino- 
nimo di  Gabaa  o Ghibea,  .1735,  come  ne’  Giud. 
XX,  10.  33.,  ov  e scritto  cosi  parimenti  in  luogo 
di  Gabaa.  Ma  io  tengo  per  certo  col  Robinson 
bibl.  rcs.  I.  p.  411.  clic  in  questo  cup.  deliba  in- 
tendersi Gaba  o Gheba  propriamente  della,  che  fu 
uiicli'essu  città  di  Bonjumin  Jos.  XVIII,  24.,  presso 
a Rama,  e nel  silo  del  moderno  villaggio  di  Ge- 
ba *,  f cioè  un  poco  a libeccio  di  Mechmàs, 

correndo  tramezzo  a loro  da  maestro  a scirocco 
il  Wadi  cs-Suwcinit.  Quivi,  c non  in  Gabaa  di  Saul, 
par  clic  dovesse  allora  esser  la  giicroigion  de’  Fi- 
listei: c Saul  avevo  disposte  appositamente  le  forze 
sue  in  Bet  el,  in  Macmas  ed  in  Gabaa,  per  accer- 
chiarla. Jonalan,  clic  islava  co’  suoi  mille  in  Ga- 
baa, era  corso  sopra  loro,  c forse  airimprovvista. 

37 


Digitizi 


j by  Google 


204  I SAMl'l 

4 E luiio  Israel  udì  dire,  Saul  ha  percossa 
la  gucrnigionc  de’  Filmici;  cd  anche  Israel  è 
diventalo  abominevole  «*  Filistei.  E ’l  popolo 
Tu  ratinalo  a «irida  dietro  a Saul,  in  Gallai. 

5 E’  Filistei  si  ratinarono  per  guerreggiare 
conir’  ad  Israel.  Ircnlamila  carri,  e seimila  ca- 
valieri, e genie,  come  la  rena  eh’ è in  sul  lilo 
«lei  mare,  in  moltitudine  : c salirono,  c s'ac- 
camparono in  Mucmas,  verso  l'oriente  di  Bel- 
-aven. 

C»  E gl'israeliti  si  videro  in  distretta,  peroc- 
ché ’l  popolo  era  oppressalo;  e s’appinllarono 

4.  Salitila  percossa.  Egli  uvea  riportai.»  quella 
vittoria  per  mezzo  ilei  ligliun)  suo,  che  eomuiulnva 
in  suo  nome  le  schiere. 

è diventalo  abomiiifiuotc.  EYbr.  ilice  propria- 
mente, s'è  rendalo  puzzolente,  per  una  figura  clic 
vedemmo  nella  Gen.  XXXIV,  30.  E».  V,  2!.,  c tro- 
vasi ancor  tpii  c.  XXVII,  12.  e 1 Par.  XIX,  6.  1/ 
odore  si  trasferisce  a significar  In  fama  o In  ripu- 
tazione d'ulcuno  : onde  anco  noi  diciamo  dar  di 
sé  buono  o cali  irò  odore:  c i Francesi,  ètte  fin 
binine,  ou  en  inaura  ine  odeur. 

fu  raunato...  in  Gahjal.  Questo  luogo  era  bene 
acconcio,  come  dissi  sopra,  per  far  massa  conir’ 
a’  Filistei,  che  venivano  di  ponente. 

trentamila  carri.  Questo  gran  numero  ili  carri 
da  guerra  sa  ria  stato  di  poro  uso  ne’  monti  della 
Palestina;  e per  una  piccola  nazione,  qual  erano 
i Filistei,  ristretti  nella  costa  del  inare  a libeccio 
della  terra  di  Canaan,  alfa  Ilo  improbabile:  massime 
se  pongasi  mente  clic  «litri  popoli,  anche  vie  più 
possenti,  de*  quali  si  fa  menzione  nella  Scrittura 

0 dagli  storici  profani,  n'ebbero  assai  minor  nu- 
mero : -labili  re  «Tltusor  900  Giud.  IV,  3.;  Saio- 
mone  MOO  / Ite  X,  2f».:  Ailarexer  re  di  Siria  1000 

1 Par.  XVIII,  4.;  Sisar.  re  d'Kgillo  1200  2 Par. 
XII,  3.;  Zarali  «l'Etiopia,  in  tutta  la  sua  innume- 
revole oste,  300  2 Par.  XIV,  0.;  Antioco  Ettpa- 
torc  300  2 Marc.  XI  (XIII),  2.;  Arias  erse  lineino- 
ne, con  un  esercito  d’un  milione  e 200  mila,  sol 
200,  benché  falcali  e molto  grandi,  Senof.  un  ab. 
I,  7,  II.;  e sol  Scsostri,  del  quale  la  fumo  esagerò 
troppo  la  possanza,  27000,  in  un  esercito  «li  (iOO 
mila  Tanti  e 21  mila  cavalli  Diod.  Sic.  I,  54.  Egli 
è cerio  adunque  clic  qui  non  possono  intendersi 
30000  carri , con  lor  GO  o 120  mila  cavalli,  come 
suona  la  lettera:  ma  sotto  ’l  nome  di  carri,  33*1 
récheb,  vengnn  forse  i cavalli  chVrano  attaccati  a 
que*  carri,  come  ili  altri  luoghi  «fella  Scrittura  (2 
Sani.  Vili,  4.),  ed  in  altri  eziandio  gli  uomini  che 
militavano  in  quella  spezie  di  cavalleria  ( 2 Sani.  X, 
18.) : interpretazione  proposta  qui  ila  .Niccolò  l.i- 
rano  , c sostenuta  dui  Cnlmct  e a'  di  nostri  «lai 
Muurer;  i quali  s' hanno  creduto  altresì  ili  poter 
con  essa  accomodare  ccrt«*  discrepanze  di  numero 
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nello  spilonche,  e per  li  spinaj,  c nelle  rapi, 
e nelle  rocche,  c nelle  cislcme. 

7 E degli  Ebrei  passarono  di  I h dal  Gior- 
dano a!  paese  di  Gnd  e di  Gnlaad.  E Saul 
non  si  moveva  di  Galgnl  ; c lutto  il  popolo 
lo  seguiva  spaventalo. 

8 Ed  egli  nspellf'»  selle  di,  secondo  il  ter- 
mine ohe  Samuel  area  posto:  e Samuel  non 
veniva  in  Galgnl  : c ’l  popolo  si  dispergeva 
«l’appresso  a lui. 

!)  E Saul  disse.  Adducetemi  F olocausto,  c 
le  rittimc  salutari.  Ed  egli  offerse  l’olocauslo. 

che  sono  ne’  carri  presi  da  David,  tra  ’l  2 Sarti. 
Vili,  4.  X,  18.  e *1  1 Par.  XVIII,  4.  XIX,  18.  Io 
inclino  in  cambio , con  Snm.  Rorhnrt  hifiroz.  I. 
Il,  9.,  Grozio  e le  Clerc  ne’  lor  fomenti,  a rico- 
noscervi imi  antico  orror  di  scrittura , che  creilo 
doversi  attribuire  alla  negligenza  de*  copisti:  ben- 
ché In  lezione  tremila  del  Siro  e dell’Arabo.  eh* 
essi  adottano , non  mi  pnja  sufficiente  a correg- 
gerlo : vedi  ancora  il  Thenins  a q.  I. 

come  la  rena,  fi  un’iperbolc  orientale  al  solito, 
per  significare  un  poderosissimo  esercito.  Peroc- 
ché tutti  forse , quanti  erano  in  età  da  militare 
tra’  Filistei,  nvenn  prese  Farmi. 

w Macmnn.  Saul  se  n’era  già  ritratto  : e I Fi- 
listei portarono  quivi  la  guerra,  nel  cuor  del  pae- 
se: per  assicurarsi  di  quelle  posizioni  importanti 
di  Marma*  e Gnha , e finirla  n prima  giunta.  Da 
Mncmns  il  loro  esercito  si  stendeva  corso  l'oriente 
di  fìel-aren:  essendo  questa  citta  molto  presso  a 
Rei  el,  come  vedemmo  in  Jo s.  VII,  2.,  c Mcchmàs 
(l’antica  Mnrmns)  al  sud-est  di  Reitln  o Bel-el.  I 
Lux  hanno  in  cambio,  dirincontro  a Bet  horon 
da  mezzodì,  ch’è  certo  un  errore:  perocché  Mnc- 
mos  era  all'  orùmle  c alquanto  dilungi  da  Bct- 
-lioron. 

fi.  si  riderò  in  distretta.  Quell  immenso  eser- 
cito opprimeva  con  la  moltitudine  sua  il  porse;  e 
chiudeva  tra  sé  e ’l  Giordano  gl'  Israeliti  che  s’ 
erano  accolli  in  Gnigni . aggirandogli  da  selt«*n- 
trione.  Perciò  essi  s’  appiattano  spaventati  nette 
spilonche,  delle  quali  ha  molle  in  que’  monti,  c 
in  altri  luoghi  forti,  e perfin  nelle  ci&lerne,  ca- 
vate nelle  città  e per  le  campagne,  a rnccorvi  per 
manco  di  fonti  vive  l’acqua  piovana,  come  si  vede 
anco  al  pres«*ntc  in  Palestina,  che  ve  ne  rimangon 
parecchie  deH’nntiche.  Altri  di  «|uegFlsraeliti  pas- 
sarono eziandio  di  là  dal  fiume  (r.  7.),  dove  dall* 
armi  de*  Filistei  polca u tenersi  sicuri. 

8.  secondo  il  terni,  che  Samuel  av.  posto.  Vedi 
c.  X,  8„  «love  «licesi  «li  questo  termine  de’  sette 
ili.  Clic  se  ad  alcuno  quel  comandamento  del  pro- 
feta parrà  troppo  lontano  dal  fatto  che  qui  si  rac- 
conta, vegga  «|uello  che  ne  scrissi  quivi  in  nota. 

9.  offerse  F olocausto.  Egli  si  credette  stretto 
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10  Ed  nvtcnnc,  com'egli  forniva  d'offerir 
l’olocauslo;  ed  eccoli  Samuel  venire:  e Saul 
gli  usci  incontro,  per  salutarlo. 

11  E Samuel  disse.  Che  lini  fallo?  E Saul 
disse,  Conciofosseehè  io  vedessi  che  ’l  popolo 
si  dispergeva  d appresso  a me,  e Iti  non  ve- 
nivi al  termine  poslo  de*  giorni,  e i Filistei 
si  raunavano  in  Mucina*  : 

12  io  sì  dissi , Ora  scenderanno  i Filistei 


conir* a me  in  Gaigai;  ed  io  non  ho  placata 
In  faccia  del  Signore:  di  che  mi  feci  forza, 
ed  ho  ofTerto  l'olocausto. 

1.'i  E Samuel  disse  a Saul,  Tu  hai  stolta- 
mente fallo,  a non  osservare  il  comandamenti» 
del  Signore  Iddio  tuo,  il  quale  egli  Cavea  co- 
mandato: perocché  ora  il  Signore  avrebbe  sta- 
bilito il  regno  luo  sopra  Israel  in  perpetuo. 

11  Ma  ora,  il  regno  luo  noti  Ila  stabile:  il 


dalla  necessità:  e fé’  quello  che  non  gli  ero  forse  le- 
cito, non  essendo  sacerdote;  e contravvenne  ezian- 
dio al  divieto  del  profeta.  Perocché  dal  seguito 
della  narrazione  par  eh'  egli  non  aspettasse  tutti 
interi  i sette  di,  ma  su  la  (lue  del  settimo  facesse 
quel  sacrifizio , e incontanente  appresso  soprag- 
giugnessc  il  profeta , quando  si  compieta  il  ter- 
mine ch'egli  nven  posto. 

11.  Che  hai  fatto?  Lo  riprende  agramente  del 
fatto,  perch'egli  confessi  il  suo  peccato.  Ma  Saul 
si  scusa,  allegando  la  necessità  che  lo  strigneva. 

12.  non  ho  placala  la  faccia  del  Sic  rotti.  È 
un  ebraismo,  clu*  trovasi  in  parecchi  luoghi  della 
Scrittura;  nel  quale  le  supplicazioni  c l'offcrle  clic 
s’olfrono  a Dio  son  riguardate  come  un  mezzo  ef- 
ficace di  placarne  Pini,  che  negli  nomini  si  palesa 
nli'aria  del  volto,  c però  d'ari  umiliar  quasi  la  sua 
faccia  c d'otlcncrnc  grazia.  È un  modo  di  parlare 
umano,  come  uom  vede. 

mi  foci  forza.  Vulg.  necessitate  compulsili. 
Quantunque  la  coscienza  c la  venerazione  del  pro- 
feta il  ritenessero  ; pur , non  {sperando  più  clic 
questi  venisse,  e reggendosi  intorniato  da'  unni- 
ci, abbandonato  da'  suoi,  c costretto  dalla  neces- 
sità d' implorar  I'  ajulo  del  Signore  innanzi  clic 
prendesse  la  campagna,  aveva  offerto  quel  sacri- 
ficio. Nè  ’l  farlo  par  che  fosse  allora  cosi  severa- 
mente interdetto  a chi  non  era  sacerdote  della 
schialla  d'Àaron,  come  fu  dipoi,  edificato  il  lem- 
pio cd  ordinale  le  cerimonie  pubbliche  del  culto: 
e ce  n'ha  esempi  di  Gedeou  e di  Manuali  nella  sto- 
ria de'  Giudici,  c di  Samuel  medesimo,  ch'era  un 
semplice  Levila,  e secondo  alcuni,  anco  di  David 
2 Sani.  VI,  13.  XXIV,  23. 

13.  li.  K pur  per  questo  fallo,  ch'agli  occhi 
nostri  par  cosi  scusabile,  per  questa  trasgressione 
d'un  comandamento  datogli  due  anni  innanzi  c. 
X,  8.  e,  a giudicarne  umanamente,  non  gravissimo, 
non  solo  egli  è agramente  ripreso  dal  profeta  (tu 
hai  stoltamente  fatto,  a non  osservare  il  coman- 
damento del  Sierosi);  ma  dichiaratogli  ancora  che 
’l  regno , il  quale  sarebbe  altrimenti  rimasto  in 
perpetuo  nella  sua  famiglia,  gli  sarà  tolto,  c dato 
a un  altro  più  degno  di  lui,  ad  un  uomo  secondo 
il  cuor  di  /Ho,  cioè  più  ubbidiente  c docile  alla 
sua  voce,  clic  troveremo  esser  David  figlino!  d’Isai 
Det-lchcinita.  La  condotta  di  Samuel  in  questo  fatto 


ha  qualche  cosa  di  strano  e malagevole  a com- 
prendere, siccome  confessano  tulli  gli  espositori  : 
e in  maruviglia  nostra  crescerà  n dismisura  quando 
vedremo  c.  XV,  17  sgg.  XXVIII,  17  sgg.  il  re  Saul 
essere  irrevocabilmente  riprovato  e decretala  ht 
sua  mina,  per  un  altro  Tallo  poco  diverso  c non 
molto  più  grave  forse  di  questo.  Nè  gl'  increduli 
hanno  trascurata  quest'occasione  clic  lor  s'offcrivn 
(l'im pugnar  la  Scrittura,  e di  calunuìnr  la  since- 
rità e la  dirittura  dell'uomo  di  Dio;  prendendo  a 
far  I'  apologià  del  re  riprovato  : il  quale  essi  ri- 
guardano siccome  una  vittima  indcgnnitientc  sa- 
crificata alla  gelosia  jernrchica  ed  all'  ambizione 
della  casta  sacerdotale.  Perocché  in  questa  storia 
della  riprovazione  di  Saul  han  veduto  un  intrigo 
de'  sacerdoti , un  estremo  sforzo  della  teocrazia 
lottante  contr  aila  potestà  politica  de'  re,  non  solo 
i liberi  pensatori  de*  quuli  furono  si  feconde  nel 
secolo  scorso  la  Francia  c l'Inghilterra,  ina  an- 
cor parecchi  Tedeschi  clic  seguirono  in  tulio  o in 
parte  le  massime  e I principj  di  quelli  : vedi  per 
ps.  Vebrige  noeti  unycdruckle  Werke  des  Votfen- 
b'ùll.  Frammentisi  p.  230  sgg.  Ditmnr  Geschichte 
d.  Israel,  p.  117  sgg.  Augusti  Versiseli  eincr  Apo- 
logie Sauls  nel  Maynz.  d'Ilcnkc  IV.  277  sgg.  liauer 
hebr.  Gesch . II.  110.  13i.  ed  eziandio  Haumer 
Vortesung.  I.  113.  c Leo  Vorles.  p.  139.  Alle  cui 
obbiezioni  cd  accuse  si  potrebbe  nondimanco  ri- 
spondere, allegando,  come  fecero  gli  antichi  fo- 
mentatori, la  severità  della  legge  e del  l'economia 
divina  nella  chiesa  mosaica,  la  gravità  del  precetto 
intimalo  dal  profeta  nel  nome  di  Dio  e forse  con 
vie  maggior  furia  che  dalle  parole  della  Scrittura 
non  apparisce,  la  reità  deirintenzìone  e l'inobbe- 
dienzn  di  Saul,  palliala  da  lui  sotto  que*  pretesti 
plausibili,  I*  incomprensibilità  de*  giudizj  di  Dio. 
de'  quali  'I  mortale  non  dee  presumere  di  rivo- 
care in  dubbio  la  giustizia  o poter  penetrare  il  se- 
greto : comechè  eziandio  la  ragion  segreta  e la 
giustizia  di  questo  possa  con  taluni  Padri  e pa- 
recchi conientntori  cattolici  (s.  Isidoro  Pelus.  cp. 
181.,  il  Gaetano,  Tostato,  Meuochio,  Sanchez,  Ti- 
rino eoe.)  trovarsi  forse  nella  necessità  dell'esem- 
pio, per  la  quale  il  primo  peccalo  vedesi  sempre 
più  severamente  punito,  secondo  la  Scrittura,  che 
alcun  altro  della  medesima  spezie  o categoria  : il 
peccato  d’Adnm,  nel  genere  umano;  quello  di  Na- 
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Sif..v)RE  s'ha  cercalo  mi  nomo  secondo  il  cuor 
suo.  il  quale  esili  ha  ordinalo  (ter  duce  sopra 
’l  suo  popolo  ; da  che  hi  non  hai  osservalo 
quello  che  ’l  Sifisonr  Torca  comandalo. 

1,1  E Samuel  si  levò,  c sali  ili  Gnigni  in 
Gabon  di  Benjamin:  c Saul  fece  In  rassegno 
della  genie  clic  si  ritrovava  con  lui . intorno 
a seiecnf uomini. 

ilali  e «TAIiiu,  clic  primi  trascurarono  le  osservanze 
ilei  ministero  sacerdotale  /.e r.  X,  1-3.;  la  prima 
violazione  ilei  snldialo  Munì.  XV.  32  sgg.:  la  Iras- 
grcssione  ilelTintrrdetlo  e *1  sacrilegio  d’Acan  Jos. 
VII.;  il  primo  esempio  di  menzogna  e il'  intinta 
pietà  nella  chiesa  cristiana  , in  Anania  e Snlìlrn 
All . V,  1 sgg.  Tosi  allora  voleva*!,  dico»  essi,  in- 
culcar Tosservanza  delle  leggi  e la  moderazion  dell* 
arbitrio  ne’  re  novellamente  institi! ili , e porre,  un 
freno  alla  loro  ambizione,  che  poteva  altrimenti  tra- 
scendere tulli  i limili.  Ma,  per  nudar  più  diretta- 
mente allo  seopo,  e far  meglio  valere  collidagli 
avversari  della  rivelazione  la  verità  delle  nostre 
risposte,  convicn  penetrare  più  addentro  nella  na- 
tura de*  falli,  ehe  la  Scrittura  arrenila  sol  breve- 
mente, e nella  qual  ila  delle  relazioni  rhc  in  quella 
l'orma  singolare  di  governo,  nella  quale  l'elemento 
teoeralico  c *1  monarchico  erano  insieme  commi- 
sti. legavano  il  profeta  col  re.  Samuel,  profeta  e 
Giudice  a un  tempo,  ma  non  sacerdote,  come  altri 
leggerinenle  bau  credulo,  aveva  innalzato  Saul  alla 
regia  dignità,  e affidatogli  il  comando  ritirarmi  e 
t olla  quella  parte  del  potere  cITrgli  non  poteva 
per  la  sua  grave  età  esercitar  da  sè  medesimo  : 
ma,  esperto  drgli  affari,  riverito  sempre  dal  po- 
polo, e guardiano  ancora,  per  Tuffici»  profetico  al 
quale  Iddio  l'aveva  chiamalo,  delle  leggi  che  ’l  re 
siccome  il  popolo  era  Inulto  il’ osservare,  c dello 
spirilo  della  costituzione  musaica,  della  quale  sol 
la  sembianza  esteriore,  anzi  una  parte  d'essa,  per 
quella  riforma  chiesta  dal  popolo  era  slata  rimu- 
tata. non  s’ern  dispogliato  al  tutto  d'ogni  sua  au- 
lorilà,  nò  lasciato  il  novello  re  in  balia  di  sè  stesso. 
Dopo  formulala  la  legge  dello  stalo,  e prescritto 
de’  limiti  alla  potestà  reale,  egli  continuavo  co*  con- 
sigli suoi  a diriger  quello,  e tutta  metteva  in  opera 
Tildi  (lenza  che  *1  sentimento  religioso  e il  seuno 
suo  proprio  gli  davano,  acciò  che  questa  s’andasse 
formando  secondo  le  norme  statuite,  e non  trasor- 
dinasse . attuandosi,  in  arbitrio  e licenza.  Ma  si 
fu  accorto  bentosto  come  T indole  impaziente  c 
l'animo  altiero  di  Saul,  pendente  troppo  nel  di- 
spotico c nel  crudele,  mal  poteva  Accomodarsi  di 
quelle  norme  o stare  a quei  consigli  : della  quale 
intolleranza  il  fatto  del  sncrilìcio , siccome  poi 
quello  della  preda  serbata  nella  guerra  degli  Amn- 
Icciti  c.  XV,  8 sgg. , non  fu  più  clic  una  pruova 
cd  un  esempio  particolare.  E questo  fatto,  più  clic 


16  Or  Saul,  o Jonnlan  suo  figliuolo,  e '1 
popolo  clic  si  ritrovava  con  loro,  se  ne  sta- 
vano in  Gnha  di  Benjamin  : c i Filistei  erano 
accampali  in  Macina*. 

17  Ed  usci  gente  da  fare  il  guasto  dal  rampo 
de’  Filistei,  in  Ire  schiere:  i'una  delle  qual» 
volge  vasi  alla  via  d’Ofra,  verso  la  contrada  di 
Suiti  : 

vera  od  unica  cagione  della  riprovazione  minac- 
ciata e del  tolto  reguo,  fu  occasione  al  profeta  di 
pronunziar  la  sentenza  ch'egli  uvea  già  preconce- 
pita nell’animo,  e d'intimare  a Saul  la  pena  che 
In  disubbidienza  e l’alterigia  sua  meritavano.  Cosi 
*1  velo  del  mistero , clic  pareva  involgere  la  ri- 
provazione di  quel  re , sarà  tolto  : cd  agli  occhi 
di  chi  è scevro  di  pregiudizi , il  profeta  n’appa- 
rirà anche  in  questo  fatto  animato  dallo  spirito 
della  religione  c dall’ninor  pntriotico,  non  da  per- 
sonale ambizione , nè  da  interesse  o fanatismo 
di  setta.  Egli  ritenne  dentro  a’  suoi  limili  natu- 
rali, e posò  sopra  le  vere  basi,  quella  monarchia 
teocratica;  siccome  poi  i profeti  clic  gli  succedet- 
tero procurarono  di  richiamarla  a’  suoi  principj, 
contrapponendo  nlTnrbilrio  de’  principi  la  potenzi» 
ilelTrlemento  religioso.  E se  que’  re  degli  Ebrei 
non  trascorsero  in  tulli  gli  eccessi  c*  disordini  degli 
altri  despoti  dell’  oriente;  ciò  si  deve  quasi  tutto 
all'opera  de*  profeti,  e innanzi  ad  ogni  altro  alla 
sapienza  palifica  cd  al  zelo  sacerdotale  di  Samuel. 

13.  in  Gubua.  Egli  guida  il  popolo  all'impresa, 
facendo  trasportare  il  campo  dì  Gaigai  nella  città 
medesima  di  Saul;  per  affrontare  i minici,  cITe- 
rano  già  in  Macnius  nel  cuor  del  paese.  E Saul 
gli  lieti  dietro,  c fa  rassegna  quivi  in  Gnhaa  della 
poca  gente  elio  rimanea,  essendosi  tutti  gli  altri 
dispersi  per  la  paura. — La  Vulg.  dopo  la  voce  Ben- 
jamin ha  anco  qui  un’addizione  tolta  da’  Lxx, 
della  quale  non  fa  punto  bisogno. 

10.  tu  Cuba  di  Benjamin.  Non  la  medesima 
clic  Gabon  del  verso  precedente,  dove  fu  fatta  la 
rassegna,  come  parve  ni  Cherico  cd  agli  altri  co- 
menlatori;  ma  Gnho  propriamente  detta,  o Gheba, 
735  Ghéba ch’era  alquanto  più  oltre  verso  il  set- 
tentrione nel  sito  del  moderno  Gèba‘,  come 
ho  detto  al  v.  3.  Quivi  Saul  e .fonatati  s’  erano 
trasferiti  co'  lor  600  uomini,  per  trovarsi  proprio  a 
fronte  de’  Filistei,  non  essendo  in  mezzo  tra  loro 
altro  clic  ’l  Wadi  es-Suweinit. 

17.  alla  ria  d'Ofra.  Intendasi  d'Ofra  di  Benjo- 
min,  della  qual  vedemmo  in  Jos.  XVIII,  23.  : pe- 
rocché Ofra  di  Manasse  Giud.  VI,  11.  era  troppo 
lungi  dal  campo  de’  Filistei  verso  settentrione.  — 
La  contrada  di  Suoi,  o della  volpe,  SviU  scili**»/, 
è forse  quella  medesima  che  nel  c.  IX,  4.  è detta 
di  Saalim;  clic  potrebbe  tradursi  in  plurale  la  con- 
trada delle  volpi,  D ’TJH?  ncia'alìm  o ficiu'otltn. 
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18  c l'ultra  schiero  volgeva»!  per  la  via  di 
fiel-horon  : e I*  altra  schiera  volge  vasi  per  la 
via  del  confine . che  riguarda  su  la  valle  di 
Seboim,  verso  il  diserto. 

19  (E  fabbro  non  si  trovava  in  lutto  il  paese 
d lsrael  : perocché  i Filistei  aveano  dello,  Che 
gli  Ebrei  non  facciano  spade  né  lance. 

20  E lutto  Israel  scendeva  a’  Filistei  ; per 
aguzzare , ciascuno  il  suo  vomcro , c la  sua 

18.  p.  la  ria  di  Bel-horon.  Erano  due  città  di 
questo  nome,  l'una  delta  di  sopra,  c l’altra  di 
sollo,  nella  tribù  d'Efruim  al  settentrione  di  Ben- 
jamin; come  vedemmo  in  Job.  X,  10.  XVI,  3.  — 
La  ralle  di  Seboim,  0*72X71  u ghe  ha-Tlsebo'im, 
che,  interpretato,  vuol  dir  la  ralle  delle  jene,  yd- 
prfc  twv  uaivtòv.  come  Aquila  e ’l  Caldeo  tradus- 
sero, non  sappiam  più  dove  fosse;  se  non  che  qui 
ella  c posta  verso  il  diserto,  che  può  intendersi 
della  contrada  incolla  presso  al  Giordano;  ed  in 
A’e/i.  XI,  34.  troviamo  Seboim  tra  le  città  di  Ben- 
jamin. Gio.  le  Clerc  e recentemente  Thcnius  a 
q.  I.  hanno  confuso  questa  Scboim  con  Schoim 
della  valle  di  Seddim  6‘en.  X,  19.  XIV,  2.  8.,  la 
quale  insieme  con  Sodoma  e Gomorra  fu  sommersa 
net  Mar  morto  Deul.  XXIX,  23.;  c 'I  secondo  anzi 
crede  che  la  valle  di  Seboim  sia  quella  dove  è edi- 
ficato al  presente  il  convento  di  s.  Saba , per  la 
quale  il  torrente  Cedron  scorre  in  quel  lago.  Mu 
il  sito  è troppo  lungi  da  Macmas,  c l'ortografia 
della  seconda  città,  D*K23?  Tseboìm,  è diversa  dalla 
primo. 

19.  E fabbro  non  si  trovava  ree.  I Filistei  avean 
menato  via  e tolto  i fabbri  di  ferro  da  Israel,  per 
impedire  che  non  vi  si  fabbricassero  armi,  c tener 
disarmato  il  paese;  secondo  il  costume  de*  con- 
quistatori, clic  per  si  fallo  modo  si  crcdcltono  poter 
tenere  in  servitù  i popoli  soggiogati.  Onde  veg- 
giarno  il  re  di  Babilonia  menar  prigioni  insieme 
con  ioachin  o Jcconia  re  di  Judo  tutti  i fabbri  e’ 
magnani  del  paese  2 Ile  XXIV,  14.  Jer.  XXIV,  1. 
XXIX,  2.;  Porscnna , nella  pace  che  concedette 
al  popolo  romano  dopo  cacciati  i re  , fra  l' al- 
tre condizioni  aver  compreso  espressamente  che 
non  usassero  il  ferro  se  non  all'agricoltura  (Min. 
XXXIV,  39.;  e Ciro  a‘  Lidj  ribellatisi  aver  tolto 
armi  c cavalli  Erodot.  I,  133  sg.  Giustino  1,  7. 
Ma  questo  mezzo  d'assecurarsi  la  signoria  del  paese 
i Filistei  non  poterono  mettere  in  opera  se  non 
sul  principio  del  regno  di  Saul;  e forse  sol  dopo 
le  guerre  che  questo  re  nvea  sostenute  contrai- 
le genti  vicine:  perocché,  vinti  dagl'israeliti  al 
tempo  di  Samuel,  essi  erano  stati  al  di  sotto  fin  che 
durò  il  reggimento  del  profeta  c.  VII,  13. 

20.  tulio  Israel.  Intendasi,  in  senso  ristretto,  di 
quegli  ch'abitavano  In  parte  meridionale  del  paese: 
ciò  sono  le  tribù  di  Benjamin,  iuda,  Dan,  Simeou 


zappa,  c la  sua  scure,  e ’l  suo  coltro. 

21  E si  servivano  di  lime  per  li  vomeri,  e 
per  le  zappe,  e per  li  Indenti,  c per  lo  scuri; 
e per  acconciare  fino  ad  un  pungolo. 

22  Di  che  addivenne  al  dì  della  battaglia, 
che  non  si  trovò  spada,  nè  lancia,  nelle  roani 
d’alcun  del  popolo  ch’era  con  Saul  e con  Jo- 
natan  : ma  se  ne  trovò  a Saul,  ed  a Jonalan 
suo  figliuolo.) 

c forse  anco  Efraim,  le  quali  erano  più  travagliato 
dall*  oppressione  de'  Filistei.  Tutti  costoro , non 
avendo  fabbri  nel  paese,  dorano  andare  appo  i 
lor  dominatori,  per  accattarsi  o farsi  occonciarc 
gli  strumenti  che  faceano  bisogno  all'ngricoltura. 
Gli  altri  eli' erano  al  settentrione,  poleano  averne 
da'  Sidonj;  c quegli  d'oltre  il  Giordano,  dalle  vi- 
cine genti  d'Arabia.  Ma  insino  a costoro  par  clic  la 
dominazione  de*  Filistei  non  si  stendesse  giammai. 

Usuo  coltro.  Forse  il  coltro  dell'aratro:  poiché 
la  voce  ebr.  nùlTO  mahharesciàh  è similissima 
all'altra  nuins  mahharèscelh , la  qual  si  trova 
qui  in  primo  luogo  , e credcsi  che  significhi  'l 
vomere,  dalla  rad.  cin  hharàsc , arare.  Della 
forma  dell' aratro  appo  gli  orientali  può  vedersi 
Paulscn  Ackerbau  der  Morgenlànder  p.  32.  c IN’ieb- 
ulir  deserte.  d'Arabia  p.  133.;  quello  degli  Egi- 
zi, nel  voi.  I.  della  Descriplion  de  f Égyple  tav. 
70.  71. 

21.  si  servivano  di  lime.  Mi  sono  attenuto,  co* 
più  de'  moderni,  all'interpretazione  del  Targum, 
seguita  da  kimchi  e Jarclii.  Altri  credono  clic  la 
dizione  ebr.  23*2  nvi’D  polsi r ah  pini  significhi  sol 
Votlusionc  de'  logli ; e spiegano  con  la  Vulg.,  re- 
lusae  lingue  crani  acies  romcrum  cet.  usque  ad 
slimulum  corrigendum.  Ma  qucst'ultima  frase  mi 
fa  preferir  quel  primo  significalo  ; del  qual  non 
veggo  come  il  Gescnius  Ihesaur.  p.  1120.  potesse 
scrivere  ch'osso  é poco  conciliabile  eoi  contesto. 
Gli  Ebrei,  che  non  avean  fabbri,  né  potenno  far 
uso  d'ancudini  nè  di  mnrlelli  per  lo  divieto  de' 
Filistei , adoperavano  privatamente  la  lima . per 
acconciar  quanto  era  possibile  quo'  loro  strumenti, 
ricorrendo  per  lo  rimanente  all’  opera  de’  fabbri 
stranieri. 

22.  non  si  trovò  spada,  nè  lancia.  Cosi  ancor 
Deborn  diceva  clic  per  la  lunga  e durissima  op- 
pressione de'  Cananei  non  si  vedeva  brorchiera 
nè  picca  Ira  quarantamila  in  Israel  Giud.  V,  8. 
Ma  ciò.  non  men  che  l'asprezza  della  serrili!  c la 
molestia  delle  perquisizioni  de'  vincitori,  mostra 
il  poco  uso  che  allor  facevasi  di  quelle  armi  , c 
la  pochissima  industria  ed  abilità  degli  Ebrei  nell' 
arte  del  fabbricarne.  Perocché,  altrimenti,  il  tra- 
fugare o nascondere  quelle  clic  già  avevano,  c 'I 
farne  o procurarsene  di  soppiatto,  non  saria  stata 
cosa  si  malagevole  da  non  trovarsene  alcuna  aP* 


Digitized 


298  1 SAMUEL, 

23  Eil  una  guarnigione  de’  Filistei  uscì  fuori, 
verso  il  passo  ili  Macmas. 

CAP.  XIV. 

Vittoria  riportata  da  Jonatan; 

2i  e giuramento  di  Saul. 

Ed  avvenne  un  di,  che  Jonnlnn  figliuolo  di 

fatto  nel  dì  della  battaglia,  se  non  quelle  ch'enno 
in  mano  di  Saul  e di  Jonatan  suo  figliuolo.  Convien 
che  quelle  genti  fossero  comunemente  adusale  a 
combatter  con  archi  e con  frombole,  o con  mazze 
e bastoni  indurati  al  fuoco , sii  pi  ti  bus  duri » su- 
dibusque  praeustìs  Virg.  Aen.  VII,  521.,  clic  fu 
il  costume  di  tulli  i popoli  ncll'ctadi  rozze  e poco 
civili. 

23.  terso  il  passo  di  Macmas.  Così  ’l  testo 
ebreo , che  nella  Vulg.  e poco  esattamente  tra- 
dotto, ut  transcenderet  in  Machmas.  .Ma  in  que- 
sta T osto  de'  Filistei  avea  già  posto  il  campo  , 
▼.  5.  11.  16.,  stendendosi  di  là  tosino  all'oriente 
di  Bet-aven.  E di  quel  campo,  oltre  alle  tre  schiere 
de’  predatori  ch’erano  andate  verso  Ofra,  Bet-horon 
e la  valle  di  Seboim  , usciva  ancora  uno  stuolo 
per  occupare  il  passo  di  Macmas.  Questo  passo, 
del  qual  si  fa  menzione  in  ìs.  X,  29.  (e  nel  cap. 
scg.  il  vedremo  divenir  teatro  della  prodezza  di 
Jonatan),  dividendo  Macmas  da  fiaba  e ’1  campo 
de’  Filistei  da  quello  degl'israeliti,  dovrà  tornare 
di  grande  vantaggio  a coloro  die  Poccu passero  in 
quella  guerra.  Esso  non  è altro  che  'I  profondo 
ed  alpcslro  Wadi  es-Suweinit  descritto  da  Robin  - 
son  hibl.  rcs.  I.  iti.,  il  qual  scende  da'  dintorni 
di  Rcitin  e d'el-Rireh,  e passando  tra  Merlunàs  e 
(lobo  , va  verso  il  sud-est  a metter  nel  Wadi  cl- 
-Kcll,  che  riesce  nella  pianura  del  Giordano , un 
poco  al  disotto  di  Jcriclio. 

1.  al  fante  che  pori,  ranni  sue.  Era  come  il 
suo  ajìtlanlo,  die  gli  portava  Formi  e stavo  presto 
a’  suoi  cenni,  quello  clic  con  vocabolo  introdotto 
ne*  bassi  tempi  fu  detto  scudiero,  scutarius,  più 
latinamente  armiger , conte  ha  qui  la  Vulg.  Per 
simil  modo  nel  e.  XXXI,  i.  vedremo  esser  fatta 
menzione  dello  scudiero  di  Saul , e nel  2 Sani. 
XVIII,  13.  XXIII,  37.  di  quegli  di  Juah  coman- 
dante dell'esercito  di  David  : e posson  vedersi  appo 
Virgil.  Aen:  IX,  Gi7.  XI,  30.  liuto  scudiero  d'An- 
cliisc  ed  Aceto  d'Evandro;  appo  Curzio  VI,  8,  17. 
Pcrdicca  e I. connato  scudieri  d‘ Alessandro  , sic- 
come nel  I.  IV,  13,  29.  quegli  di  Dario;  e per  Io 
moderno  oriento,  quello  die  ne  scrive  Paulsen  H e- 
gierung  dcr  3/or  genia  rider  p.  331. 

passiamo  alta  guernigionc  de'  F.  Jonatan  in- 
vila quel  suo  scudiero  d'andar  seco,  ad  assalir  soli 
quella  piccola  schiera  tli  nimici  clic  era  innol- 
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Saul  disse  al  fante  che  portava  Tarmi  sue,  Vie- 
ni , o passiamo  alla  guernigionc  de’  Filistei , 
ch’è  da  quel  lato.  E no  7 fc’  assaporo  a suo 
padre. 

2 E Saul  se  ne  islnva  all'estremità  del  colle, 
sodo  al  melagrano  ch’è  in  Magron  : e la  gente 
ch'era  seco,  era  d'intorno  n seiecnf  uomini. 

3 Ed  Acliin,  figliuolo  d'Arhitob  fratello  d'I- 
•cabod  lìgliuol  di  Finces  figliuol  d'Eli  sneer- 

trata  verso  il  passo  di  Macmas;  sperando  di  sor- 
prenderla all'  improvvisi».  e vie  più  che  nel  suo 
proprio  valore,  confidando  ndl'njuto  di  Diov.fi., 
anzi  mosso  a questo  da  lui,  come  fu  dimostrato 
per  l'evento.  Che  altrimenti  questa  sua  impresa, 
fatta  senza  saputa  del  padre,  dnl  quale  temeva  non 
gli  fosse  impedita  , era  temeraria  e arrischiala  : 
comccliè  dalla  poca  osservanza  degli  ordini  mili- 
tari, e dalla  ignoranza  delFarto  d’nflbrzarsi  ch’era 
| in  que’  tempi , fosse  renduta  vie  men  perigliosa 
! che  non  sarebbe  al  presento. 

2.  all'estremità  del  colte.  Saul  se  ne  istava  al- 
! lora  accampalo  col  stio  piccolo  esercito  all'estremo 
! del  colle  sul  quale  il  villaggio  di  Gaba  era  edi- 
, ficaio  e n'avcu  nome;  ai  ondo  fatto  rizzarsi  la  tenda 
sotto  ad  un  vecchio  melagrano  ch’era  presso  al 
i luogo  detto  rnao  Mlgron , Vulg.  Magron:  ben  di- 
I verso  da  Marron  cillà  al  mezzodì  d'Ajnt  e al  set- 
tentrione di  Mucinas  secondo  Is.  X,  28.:  percioc- 
ché, il  campo  de*  Filistei  essendo  allora  in  Macmas 
, e.  XIII,  3.  11.  !6.,  quello  di  Saul,  ch’era  in  fiaba 
] da  mezzodì , separato  da*  nimici  per  un  passo 
molto  difficile  ed  nccnpnto  da  loro  e.  XIII , 23., 
non  poteva  stendersi  fino  al  settentrione  di  Mac- 
mas: vedi  Roscnmfillcr  Alter th.  II.  II.  170  sg.  e 
Wincr  s.  v.  Migron.  Era  piuttosto  un  sito  erto  ed 
elevalo  (poiché  il  nome  suo  potrebbe  significar 
lorus  praecepi , secondo  Hitler.  Gcscnius  e Tlic- 
nius) , nll* estremità  di  Gaba  o Gheba,  dove  era 
ollorn  il  campo  degl'israeliti  e.  XIII,  16.,  non  di 
, fiaba»  di  Benjamin,  come  altri  vorrebbono,  ch’era 
I vie  più  lungi  verso  il  mezzodì.  Ondcchù  ho  anche 
tradotto  cotte  appellativamente  (l.\x  iz’axp ou  tcu 
pouvoy)  la  voce  ebr.  TO3  ghib'àh ; laddove  In  Vulg. 
im  in  extrema  parte  Gabaa.  — Anco  In  voce  jTCl 
j rimmòn  è presa  per  nome  proprio  da  Sanchez , 

I Tirino,  Culmct  ed  nitri  antichi  cementatori,  come 
i se  dolesse  qui  significar  la  rupe  di  Remmon  nella 
j quale  si  rifuggirono  gli  uomini  di  Benjamin  so- 
’ pra ronzati  alla  guerra  di  Gabaa  Giud.  XX,  43.  47. 
Ma  è certo  un  appellativo,  significante  l'albero  del 
1 melagrano,  punica  granatimi  L.,  il  quale  ne'  climi 
j calili  vien  così  grande  da  potersi  posare  allo  sua 
| ombra  e accomodarvi  al  modo  degli  orientali  anco 
una  tonda. 

I 3.  Achia  figl.  (TAchilob  Morto  Acliitob  nipote 
i d’Eli  immaturamente,  secondo  la  minaccia  clic  fc’ 
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dote  del  Stesone  in  Silo,  portnvn  l'cfod.  E ’l  8 E Jonnlan  disse,  Ecco,  noi  passiamo  a 
popolo  non  snpc\n  che  Jonalnn  fosse  andato,  quella  gente  : e ci  mostreremo  n loro. 

4 Or  fra*  passi  per  li  quali  Jonnlan  cer-  9 Se  ci  dicono  così,  Statevi  cheli,  tanto  che 
cava  di  passero  alla  guarnigione  de*  Filistei,  siamo  giunti  a voi  : noi  si  staremo  fermi , e 
vera  una  punta  di  rupe  di  qua,  ed  una  punta  non  saliremo  a loro. 

di  rupe  di  là  : che  ’l  nome  delt’una  è Boses.  10  Ma  se  dicono  cosi,  Salite  a noi:  e noi 
e ’J  noine  dell'altra  Sene.  saliremo;  perocché  il  Signore  ce  gli  avrà  dati 

5 L’una  di  queste  punte  è posta  da  scllcn-  nelle  mani.  E questo  ce  ne  fia  il  segno, 

trionc,  di  rincontro  a Manna*:  e l’altra  da  uiez-  11  Così  nmenduc  si  mostrarono  alla  gucr- 
zodl.  dirincontro  a fiaba.  nigionc  de’  Filistei  : e i Filistei  dissero.  Ecco 

G E Jonatan  disse  al  fante  che  portava  Tarmi  degli  Ebrei  ch’escono  fuor  delle  buche,  dove 
sue,  Vieni,  e passiamo  alla  gucrnigionc  di  que-  scruno  appiattali. 

sii  incircuncisi;  forse  clic  ’l  Signore  opererà  12  E gli  uomini  della  gucrnigionc  fecero 
per  noi:  perocché  niente  può  impedire  il  Si-  motto  a Jonnlan  , ed  a colui  che  portava  le 
gsore  di  salvare  con  gente  assai,  o con  poca,  sue  armi,  e dissero.  Salite  a noi,  e vi  faremo 
7 E colui  che  portava  le  sue  armi  gli  disse,  assaporo  qualcosa.  E Jonatan  disse  a colui 
Fa’  lutto  quello  che  tu  hai  nel  cuore  : vacci  che  portava  Tarmi  sue.  Sali  dietro  n ine;  pe- 
pure;  eccomi  tcco,  a tua  posta.  rocché  ’l  Signore  gli  ha  dati  nelle  mani  d’Isracl. 

a quel  vecchio  sacerdote  l’uomo  ili  Dio  e.  11,31  sg.,  dimostrala  per  motti  fatti  nella  storia  del  popolo 
gli  era  succeduto  nella  dignità  sacerdotale  questo  ebreo. 

Achia,  del  quale  par  clic  fosse  fratei  minore  quell'  9.  10.  Se  ci  dicono  coni  ccc.  Secondo  la  seni’ 
Achimelech  sommo  sacerdote  in  Bob,  elio  fu  fatto  plicilà  de’  costumi  e Tàlee  religiose  di  que’  tempi 
ammazzare  da  Saul:  perocché  ancor  questi  è dello  egli  prescrive  a Dio  il  segno  al  qual  deve  cono* 
ligliuol  d’  Achilolt  nel  e.  XXII , 9.  Altri  avvisano  serre  se  gli  sarà  data  vittoria  e,  secondo  che  gli 
che  Achia  ed  Achimelech  sicno  una  medesima  per*  interverrà,  regolarsi.  Entrato  lui  in  quelle  strette 
sona.  e scopertosi  a*  Filistei  che  le  guardavano,  se  questi 

portata  l'cfod:  cioè,  esercitava  l'ufficio  di  som-  muovono  verso  lui,  egli  si  staro  ferino  ad  aspet- 
mo  sacerdote,  vestendo  T efod  con  gli  altri  abili  tarli:  ma  se  l'invitano  a salir  verso  loro,  egli  andrà 
pontificali,  dinanzi  ulT  orca  del  Signore,  ch’era  securo  della  vittoria,  perocché  'l  Sierose  gliele 
slata  recata  quivi  nel  campo  v.  18.,  e domandando  avrà  dati  nelle  mani.  Era  come  un  augurio  cIT 
il  suo  oracolo  per  mezzo  ikdla  Luce  e della  Ve-  ««gli  attendeva  da  Dio , simile  a quel  che  fu  do* 
rità  ch’egli  aven  sul  petto  Et.  XXVIII,  30.  Perocché  mandato  dal  servo  d’  Aliraam  presso  ni  pozzo  di 
questa  circostanza  della  presenza  d’  Achia  è qui  Charan , essendo  ilo  a cercar  moglie  al  figliuolo 
espressa,  per  quello  clic  nel  v.  18.  sarà  detto.  del  suo  signore  nella  famiglia  di  Naclior  Gen.  XXIV, 
4.  3.  v’ora  una  punta  di  rupe.  Bel  luogo  per  13  sg.:  begli  esempi,  l'uno  e Tallro,  dell'Ingenuità 
lo  quale  Jonutan  volea  passare  quella  profonda  della  fede  in  quegli  antichi  uomini,  degenerati  appo 
valle,  v'avea  come  due  scogli  scoscesi,  di  quelli  j pagani  nelle  superstizioni  de’  loro  nugurj.  Omicidio 
che  gli  Ebrei  appellavano  1u  scen,  dente;  T uno  tmn  certa  simiglinnzn  con  questo  fatto  di  Jonatan 
dal  lato  degl'israeliti  e l’altro  da  quello  de*  Fili-  ha  quel  de.’  Peoni  oppresso  Erodoto  Vt  1.,  i quali 
stei  : che  rispondono  probabilmente  a quer  due  riportaron  vittoria  de'  Perini],  secondo  l’oracolo, 
colli  di  forma  conica  o sferica,  da'  fianchi  ripidi  movendo  ad  assalirgli  quando  si  crcdcltono  cliin* 
ed  alpestri,  osservali  quivi  dal  Itohinson  I.  41-1.;  mnti  per  nome  da  loro.  Ma  Jonnlan,  si  a domandar 
de’  quali  l’uno  è al  mezzodi  verso  fichu,  e l’altro  questo  segno,  e sì  al  mettersi  in  quel  rischio,  vuol 
ch'è  dal  lato  opposi»  verso  Meelmiàs,  congiugucsi  credersi  con  Niccolò  dalla  Eira,  il  Gaetano,  e gli 
con  un  altro  giogo  ancor  più  isolato.  altri  nostri  fomentatori,  clic  fosse  mosso  da  Dio, 

6.  di  f/uesti  incircuncisi:  cioè  de’  Filistei,  chiù-  che,  volendo  per  quel  modo  prodigioso  conceder 
mali  così  per  dispregio  con  tulle  l'altrc  genti  in-  vittoria  al  suo  popolo,  gliene  spirò  il  pensiero, 
fedeli.  Egli  vuole  assalir  solo,  con  quel  suo  scu-  12.  Salile  a noi  ccc.  Essi  gTinvitavnno  a salire, 
dicrc,  la  gucrnigionc  che  guardava  il  passo,  te-  per  ironia  e per  ischerno:  come  se  dicessero.  Ve- 
nendo quelle  rocce  ed  alture  dal  lato  del  setten-  nilcci  pure,  e proverete  quel  che  sanno  fare  le 
trionc.  E si  confida  che  ’l  Signore  Tajutcrà,  come  nostre  mani.  Ma  Jonatan,  reggendogli  rispondere 
poi  fece;  però  ch’egli  può  dar  la  vittoria  od  assai  cosi  per  Tappimi»  come  egli  avea  divisalo,  si  tenne 
od  a pochi,  come  più  gli  piace:  verità  ripetuta  in  certo  clic  Iddio  gli  avesse  già  conceduta  lu  ril- 
parccchi  altri  luoghi  della  Scrittura  (2  Par.  XIV.  loria. 

11.  / Macc.  Ili,  18.  2 Hacc.  XIII  (XV),  21.),  e 
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13  Jonalan  adunque  salì , aggrappandosi 
con  le  mani  e co'  piedi:  e quegli  clic  portava 
le  sue  anni , dietro  n lui  : cd  essi  cadevano 
dinanzi  a Jonalan;  e quegli  clic  portava  le  sue 
anni  ammazzava;///  dietro  a lui. 

li  E questa  prima  strage,  clic  fe'  Jonalan 
e quegli  che  portava  le  sue  armi,  Tu  d'intorno 
n vcnt'uomini:  nello  spazio  d intorno  a mezzo 
solco  d una  bifolco  di  campo. 

15  E vi  fu  spavento  nell'oste,  per  li  rampi, 
e fra  tutta  la  gente;  In  gucrnigionc,  e quelli 
che  facevano  il  guasto,  furono  spaventali  an- 
ch’essi  : e tremò  la  terra;  cd  egli  fu  come  uno 

13.  essi  cadevano.  Sbalorditi  del  coraggio  e cieli' 
ardire  di  Jonatnn,  c forse  anco  imagiiiaiidosi  clic 
que'  due  non  fusscr  soli,  mu  uno  stuolo  maggiore 
tenesse  tor  dietro  (percli'cgli  è ben  verisimile  che 
non  fosse  dì  chiaro  quando  questo  fitto  avvenne), 
essi  non  s'argomenluroiio  di  resistergli  : tal  ch'egli 
potè  dar  tra  loro , ferirgli  c rovesciarne  a terra 
buon  uumero,  clic  'I  suo  scudiere  finiva  dopo  lui. 

14.  mezzo  solco  d una  bi folca.  Indica,  in  modo 
semplice  e convenevole  nd  un  popolo  inteso  all' 
agricoltura,  lo  spazio  del  terreno  nel  quale  fu  fatta 
quella  prima  strage  : clic  fu  dellu  lunghezza  d’un 
mezzo  solco,  qual  si  suol  tirare  in  una  bifolco  o 
jugero  di  terreno,  cioè  in  quel  terreno  clic  può 
ararsi  da  un  pajo  di  buoi  in  un  di,  clic  gli  Ebrei 
dicevano  Hit?  Uèmed  sadèh , quasi  inguai 
agri.  L'  ampiezza  di  questo  o la  lunghezza  del 
solco  clic  in  esso  faccvasi  da  un  cupo  all'  altro , 
era  di  120  piedi  appo  i domani , come  abbiamo 
da  Yarronc  r.  rusl.  I,  IO,  1.  c da  Plinio  XVIII,  3. 
(aclus,  in  quo  bove»  agerenlur  cuoi  aratro,  uno 
impetu  iuslo.  hic  crai  CXX  pedum;  duplicalusque 
in  lonyiludincm  iugerum  facicbat)  ; anzi  Colu- 
niella  11,  2,  27.  insegna  clic  per  non  istancarc  i 
buoi  uou  debba  il  solco  farsi  più  lungo:  e poco 
diversa  poteva  esserne  la  misura  appresso  gli  Ebrei. 
Vedi  ancora  Paulsen  Ackerbau  der  Morgenlànder 
p.  81. 

15.  fu  spnrenlu  nelCoslc.  Lo  spavento  ila  que’ 
primi,  assalili  e messi  in  Tuga,  si  comunicò,  come 
suole  talvolta  intervenire,  a lutti  gli  altri  Filistei, 
dalla  stazione  del  passo  di  Mucimts  a quegli  di' 
erano  nel  campo,  ed  anco  agli  altri  clfcruno  usciti 
per  la  campagna  a fare  il  guasto  c.  XIII,  17.  E 
fu  un  vero  terror  panico  (Stipa  llocvixóv),  come  noi, 
per  appellazione  de’  Greci,  die  ’l  credevano  ca- 
gionato dal  dio  Pane,  siaui  usi  di  chiamarlo.  Gli 
Ebrei  *1  dicevano  spavento  di  Pio  , D’ffrK  rmn 
hhcrdàlh  Elolùm;  che  risponde  a’  Sataoviot  ts-ófioi, 
Icrrores  divini , di  Pindaro  Xan.  9 , 64.  ; repu- 
tandolo un  miracolo  operato  da  Dio:  vedi  anche 
Gen.  XXXV,  5.  E lo  spavento,  il  tumulto,  la  pre- 
cipitata fuga  furono  ulloru  di  tal  fatta,  che  parve 


spavento  di  Dio. 

16  E le  vedette  di  Saul,  in  Gabaa  di  Ben- 
jamin , videro  : ed  ecco  che  la  moltitudine 
era  in  volta,  cd  andava  n sbaraglio. 

17  E Saul  disse  ni  popolo  ch'era  seco,  Deh  , 
fate  la  rassegna;  c vedete  chi  è parlilo  dap- 
presso a noi.  E fatta  In  rassegna , ecco  che 
Jonalan,  c quegli  che  portava  t'armi  sue,  non 
v'erano. 

18  E Saul  disse  ad  Achia.  Arreca  l'arca  di 
Dio  : perocché  l'arca  di  Dio  era  in  quel  gior- 
no co'  figliuoli  iTlsrael. 

ne  tremasse  la  terra:  avvegnaché  Gio.  le  Clerc  ed 
altri  comcntalori  vogliano  intender  questa  espres- 
sione d'un  tre  muoio  clic  in  quel  punto  veramente 
avvenisse. 

16.  in  Gabaa  di  Benjamin.  Cosi  *1  testo  ebreo 
c le  versioni:  ma  intendasi  di  Guba  o Gheba,  città 
aneli’  essa  di  Benjamin,  nella  quale  era  allora  il 
campo  degli  Ebrei  c.  XIII,  16.,  c donde  Jonatau 
s’era  mosso  per  assalire  la  guarnigione  de1  Filistei 
ch'era  al  passo  di  Mncmas.  Le  vedette,  che  Saul 
uvea  poste  quivi  ne'  luoghi  alti,  per  ispiare  i mo- 
vimenti del  nimico,  potevan  bene  osservar  lo  scom- 
piglio eh'  era  nel  campo  de'  Filistei  in  Macmas  : 
laddove  quelle  di  Calma,  ch'era  vie  più  lungi  al 
mezzodi , non  V avricno  potuto  ; siccome  è stato 
notalo  dal  llobinson  1.  441.,  che  nel  1838  e 1852 
visitò  personalmente  que'  luoghi.  Onde  sarà  qui 
lino  sbaglio  degli  antichi  copisti  : ovvero  que1  nomi 
di  Gabaa  e Calia  (Trjzi  Ghib'àh,  5T3J  Ghóba'j  fu- 
rono usati  promiscuamente  , come  veggiamo  la 
città  di  Gabaa  esser  delta  Cairn  o Gheba  in  un  me- 
desimo contesto  ne'  Giud.  XX,  IO.  33.  comp.  vv. 
4.  5.  0.  36.  ; essendo  in  sostanza  un  medesimo 
vocabolo  con  desinenza  or  femminile  or  maschile: 
benché  il  primo  fosse  più  propriamente  adoperato 
a significar  la  patria  ili  Saul;  c l'altro,  un  villaggio 
ch'era  più  oltre  verso  settentrione  e al  dirimpetto 
: di  M-icmus,  nel  silo  che  serba  ancora  l'antico  nome 
' di  Geba. 

18.  Arreca  l’arca  di  Dio.  Questa  era  stata  re- 
cala quivi  nel  campo  degl'israeliti,  ai  quali  face» 
mestieri  deirajulo  del  Signore  in  quel  cimento 
gravissimo , ed  anche  come  ili  luogo  più  sicuro 
elio  lu  città  di  Cariat-jurim,  dove  noi  la  vedemmo 
posta  c.  VII,  1.,  la  quale  era  allor  vcrisiiuilineiite 
nelle  mani  de'  Filistei  penetrati  vindd entro  nel 
paese,  cd  esposta  alle  lor  correrie  c depredazioni. 
E Saul,  non  supplendo  che  Tarsi  con  lu  sua  pic- 
cola schiera  in  quei  disordine  e grande  movimento 
clic  gli  era  annunziato  de*  (limici,  comanda  al  sa- 
cerdote che  la  rechi  fuori,  per  domandare  il  Si- 
gnore , e forse  anche  per  muover  con  essa  alla 
battaglia,  se  Ila  bisogno.  Ed  in  ciò  s'accordano  il 
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!9  E(1  avvenne,  parte  clic  Saul  parlava  al 
sacerdote  , clic  ’l  (umililo  ch'era  nel  campo 
de'  Filistei,  sì  andava  crescendo  : laonde  Saul 
disse  ni  sacerdote,  Kiliru  la  tua  mano. 

20  E Saul  e lutto  il  popolo  ch’era  seco,  ac- 
colti a grido,  vennero  (ino  al  luogo  de  In  bat- 
taglia: ed  ecco  clic  la  spada  di  ciascuno  era 
contrai  compagno  suo,  con  fracasso  grandis- 
simo. 

21  E degli  Ebrei  erano  co*  Filistei,  come 
per  addietro,  i quali  erano  salili  con  loro  nel 
campo  d’ogn'intorno  : ed  anco  costoro  aggiu- 
gnevunsi  agl'israeliti  eh' erano  con  Saul  e Jo- 
n alan. 

22  E lutti  que'  d'Isracl  che  s'erano  appiat- 
tato ebreo,  la  Vulg.  ed  altre  antiche  versioni;  ma 
non  i Lxx,  i quali  voltarono:  Arreco  F efod  (tò 
i#&)\  perciò  ch'egli  portano  f efod  in  quel  di 
dinanzi  ad  taraci.  Onde  GioselTo  aulì.  VI,  C»,  3, 
dice  clic  'I  re  comandò  al  sommo  sacerdote  clic 
togliendo  la  * Iota  pontificale  (t^jv  dpyuprrtx^v  cro- 
Xrjv),  gli  profetasse  delle  cose  clic  doveano  avve- 
nire : come  se  nel  testo  in  luogo  d‘  jTìh  aròn,  ar- 
ca, fosse  scritto  "PEN  ephòd;  che  piacque  anco  al 
Datile.  K i rabbini,  seguiti  da  Spencer  de  legib. 
rii.  III.  diss.  7, 1.  p.  920  ed.  Tiihiiig.,  pretesero  an- 
cor piò  stranamente  che  l'arca  di  Dio  della  qunl 
qui  si  ragiona  fosse  la  cassa  dove  cran  serbali  gli 
abiti  sacerdotali.  Ma  stiasi  alla  lezione  ed  all'iiitcr- 
prc  lozione  ricevuta. 

19.  Ritira  la  tua  mano.  Egli  aveva  già  comin- 
ciato ad  invocare  il  Signore,  stendendo  le  mani 
verso  Varca  : ma  Saul,  certo  oramai  della  scon- 
fitta de’  nemici,  e «lei  partito  ch’egli  dovea  pren- 
dere, gli  dice  clic  si  rimanga  di  pregure,  e corre 
all'urmi. 

21.  degli  Ebrei  erano  ccc.  I La  posero  in  cam- 
bio de'  aerei,  ol  SouXot,  leggendo  per  una  corre- 
zione critica  Qnxj  * abaditn  in  luogo  di  onay 
‘I Orivi,  con  differenza  sol  d’uno  triterà.  Ma  erano 
degli  Ebrei,  come  legge  ancor  la  Vulg.;  i quali, 
coslrelti  da  forza  o da  (mura,  arcano  seguito  l’oste 
de’  Filistei,  ujutnndo  portare  il  bagaglio  e facendo 
altri  bassi  servigi,  ed  or,  veggendo  la  fortuna  dell’ 
armi  volta  in  favore  de’  lor  fratelli,  abbandonano 
il  campo  nimico  e s’aggiungono  con  loro. 

22.  La  Vulg.  aggiugne  alla  line  del  verso  : et 
crani  curii  Saul  quasi  decem  milita  virorum; 
cli  c tolto  dalla  interpretazione  de’  Lxx  al  v.  seg. 
Ma  il  testo  ebreo  non  dice  iusino  a qual  numero 
fosse  cresciuto  l’esercito  di  Saul  per  questa  gente 
cli'a  lui  s’accoglieva. 

23.  oltr'a  Bel  aceli.  I Filistei  fuggirono  da  quel 
lato  verso  ponente  e *1  mare:  conciofosscchè  l'oste 
loro , quando  erano  accampali , si  stendesse  da 
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tati  nella  montagna  d'Efraim.  mlito  clic  i Fi- 
listei fuggivano,  gli  perseguitarono  anch’cssi 
di  presso,  combattendo. 

23  E 'I  Signore  salvò  in  quel  giorno  Israel  : 
e In  battaglia  passò  olirà  Bet-aven. 

24  Or  gl'  Israeliti  furono  straccali  in  quel 
di:  che  Saul  fece  fare  al  popolo  uno  scon- 
giuro, dicendo,  Maladello  sia  colui  che  mun- 
gerà cibo  ialino  alla  sera.  Inalo  ch'io  mi  sia 
vendicalo  de'  miei  minici.  E nullo  del  popolo 
assaggiò  cibo. 

23  Or  tulio  il  popolo  del  paese  venne  in 
una  selva;  dove  crii  del  mede  in  su  In  faccia 
del  campo. 


Macmas  lino  nU’orienlc  di  Bet-aven  e.  Mll,  5.  Di 
là  dovean  poi  volgersi  a mezzodì,  per  salvarsi,  se 
potennn,  nel  lor  paese. 

2i.  fece  fare  al  popolo  lino  scongiuro.  Ber  non 
lasciar  tempo  al  nimico  da  raccòrrò  Valilo,  egli 
vietò  clic  ’l  popolo  non  si  rimanesse  di  dargli  la 
coccia,  Indugiandosi  a prender  cibo;  e questo  fé’ 
giurare  con  esecrazione  a’  capi  dei  popolo.  Il  qual 
giuramento,  per  lo  timore  che  s’aveva  della  re- 
ligione e la  vciicrazion  del  nome  ili  Dio,  vedremo 
rigorosamente  osservato  da  tulli  coloro  a cui  no- 
tizia esso  pervenne.  Ma  merita  d'rsscrno  biasimato 
il  carotiere  impetuoso  ed  inconsideralo  di  Saul , 
che  con  cotesto  imprudente  giuramento  impedì 
egli  medesimo  quello  clic  voleva  ollenere , non 
polendo  il  popolo  portare  insieme  per  lunga  ora 
la  fatica  del  combattere  e ’l  digiuno. 

23.  lutto  il  pop.  del  paese  : ciò  sono  gl'israe- 
liti, non  di  tutto  il  paese  di  Canaan,  ina  delle  con- 
trade dintorno  al  luogo  della  battaglia,  che  s’erano 
raunnli  per  dare  addosso  a’  Filistei  fuggenti. 

del  mele  in  su  la  farcia  del  campo.  Era  del 
rad  sabatico.  piX»  ayptov  Mail.  Ili,  i.  : cioè,  non 
di  quel  succo  dolce,  uè  di  quella  sostanza  simile 
al  rade,  ebe  cola  da  alcuni  frulli  o raccoglicsi  d‘ 
in  su  le  foglie  di  parecchie  piante,  come  laluni 
critici  vorrchhono  (vedi  'I  coincido  in  Vati.  I.  e.); 
ma  del  inde  prodotto  naturalmente  dalle  api  den- 
tro a’  tronchi  cavi  degli  alberi  o nelle  buche  de’ 
sassi,  siccome  esse  sogliono  ne’  paesi  meridionali, 
e ’l  reggiamo  appo  noi,  e della  Spagna  l'attestano 
Sanchez  e Maldonnto.  Di  cotesto  mele  la  Palestina 
abbonda  forse  piò  clic  «Uro  paese,  anco  al  pre- 
sente : poiché  Scliulz  (Eeilunyen  V.  133.)  ne  vide 
scorrere  in  copia  dalle  fenditure  delle  rocce  nel 
diserto  della  Giudeo,  e Mariti  alTerma  clic  Tapi  vi 
fanno  sovente  i loro  alveari  dentro  agli  alberi  in- 
cavati dal  tempo  c dalla  vecchiezza.  E però  essa 
è delta  unu  terra  che  mena  latte  e mele,  ncll'Es. 
Ili,  8.  17.  XIII,  5.  XXXIII,  3.  />r.  XX.  21.  ed  in 
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20  K come  il  popolo  Tu  entralo  nella  selva, 
orco  elei  mole  che  colava  : ma  non  v'ebbe  al- 
cuno che  si  recasse  la  ninno  alla  bocca:  pe- 
rocché ’l  popolo  temeva  del  giuramento. 

27  Ma  Jonatan  non  avea  udito,  quando  suo 
padre  area  fatto  giurare  il  popolo;  di  che  stese 
l'estremità  del  bastone  ch'egli  avea  in  ninno, 
ed  inlinscln  in  un  favo  di  mele:  e si  recò  la 
mano  alla  bocca:  c gli  occhi  suoi  furono  ri- 
schiarali. 

28  Ed  uno  del  popolo  gli  fé'  molto,  e disse. 

Il  padre  tuo  ha  fallo  espressamente  giurare  il 
popolo,  dicendo.  Muludcllo  sia  colui  che  mun- 
gerà cibo  oggi  : perciò  il  popolo  è trafelato. 

2!)  E Jonatan  disse,  Mio  padre  ha  turbalo 
il  paese  : deh  , vedete  come  si  sono  rischia- 
rati gli  ordii  mici:  perchè  ho  assaggialo  un 
poco  di  questo  mele. 

30  Quanto  piò,  se  *1  popolo  avesse  punto 
mangiato  oggi  della  preda  de'  suoi  nimici,  eli’ 
egli  ha  trovata!  perocché  ora  non  è stala  gran- 
de la  rotta  ne*  Filistei. 

31  Essi  adunque  percossero  in  quel  giorno 
i Filistei  da  Macinns  ad  Ajalon  : e 'I  popolo 

molli  altri  luoghi  della  Scrittura;  siccome  del  moie 
delia  rupe  è fatta  menzione  nel  Petit.  XXXII,  13. 
e nel  Sai.  LXXXI,  16.,  de’  quali  luoghi  può  ve- 
dersi 'I  contento  : c alludevi  forse  Gioscffo  bell, 
iwl.  IV,  8,  3.  Vrggausi  ancora  le  notizie  clic  in- 
torno n questo  mele  selvatico  raccolse  il  Uocharl 
hieroz.  II.  IV,  12. 

27.  gli  occhi  suoi  fur.  rischiarali.  Egli  era  tra- 
felato ed  in  sul  venir  meno,  per  la  grande  fatica 
di  quella  giornata  e 3 sostenuto  digiuno;  e però 
avea  la  vista  affievolita  ed  offuscati  gli  occhi,  come 
in  somiglinoli  casi  suole  intervenire  : onde  Gor- 
goglione alTa inalo  dire  appresso  Flauto  atto  II,  3, 

30.  38.  che  si  sente  mancare  il  lume  , tenebra 8 
oburiri.  c ci  vede  poco.  Quel  mele  preso  ricreò 
le  sue  forze,  e gli  rischiarò  In  vista. 

29.  ha  turbalo  il  paese.  Egli  ha  recato  grave 
danno  al  paese  , vietando  alla  nostra  gente  clic 
non  prendesse  alcun  cibo  : che  , ristorando  le 
stanche  forze,  avrieno  perseguitato  con  maggiore 
alacrità  il  nimico,  e riportatone  compiuta  vittoria. 

31.  ila  Macina»  ad  Ajalon.  Questa  era  la  via 
clic  i Filistei  doventi  tenere,  fuggendo  per  ponente 
e libeccio  verso  il  lor  paese  : perocché  Ajalon, 
della  qual  vedemmo  in  Jos.  X,  12.,  era  nella  tribù 
di  l)nn , poco  diluugi  dal  contine  de’  Filistei.  E 
contatisi  oggi  da  Mcchinùs  a Jàlo  (Ajalon)  in  Ionio 
a 17  delle  nostre  miglia. 

32.  mangiava....  col  sangue.  Per  grande  im- 
pazienza chnvcnno  della  fonie,  venuta  la  sera,  si  I 


rnndemcnlc  stanco. 

32  Di  che  'I  popolo  si  gillò  alla  preda;  c 
prcsono  pecore,  e buoi,  c vitelli,  e si  gli  scan- 
narono in  ferra  : e 1 popolo  mangiava  le  carni 
col  sangue. 

33  E ciò  fu  rapportalo  n Saul,  dicendo, 
Ecco  ehc'l  popolo  pecca  conlr’al  Signore,  man- 
giando col  sangue.  Ed  egli  disse , Voi  avete 
prevaricato:  rotolate  ora  qui  appresso  di  me 
una  gran  pietra. 

34  E disse  Saul,  Dispergetevi  fra  ’l  popolo, 
c dile  loro  clic  rechino  a me.  ciascuno  il  suo 
bue,  c ciascuno  la  sua  pecora:  e gli  scanne- 
rete qui,  e sì  mnngerclc;  c non  peccherete 
coni r’nt  Signore,  mangiando  col  sangue.  E tutto 
il  popolo  recarono,  ciascuno  il  suo  bue  con  la 
sua  mano,  quella  notte;  c gli  scannarono  quivi. 

3.7  E Saul  edificò  un  aliare  al  Sig.ioiie.  Que- 
sto fu  il  primo  aliare  ch’egli  edificò  al  Signore. 

36  K disse  Saul,  Scendiamo  dietro  a'  Fili- 
stei di  nolle,  c saccheggiatogli  fino  allo  schiarir 
della  mallina,  c non  no  lasciamo  alcuno  di  re- 
sto. Ed  essi  dissero.  Fa*  ciò  che  ti  piace.  Ma 
il  sacerdote  disse,  Appressiamo!  qui  a Dio. 

misero  a sninnar  (Irgli  animali  predati:  c senza 
aspettar  che  se  ne  scolasse  il  sangue,  il  mangia- 
vano insieme  con  le  carni  : ch’era  severamente  vie- 
talo, non  sol  per  la  legge  di  Moisè  Le r.  Ili,  17. 
VII,  26.  XVII,  10  sgg.  Peul.  XII,  16.  23  sgg.:  ina  an- 
cor per  antica  tradizione  de'  patriarchi  Gei».  IX,  4. 
Ondcchè  il  Crisostomo  hom.  14.  ad  popul.  ha  ben 
ragione  di  riputare  opera  del  diavolo  quel  voto 
inconsiderato  di  Saul  : poi  ch'osso  tornò  in  luccio 
ed  occnsiou  di  peccato  a tutto  il  popolo,  e fu  ca- 
gione che  non  fosse  interamente  compiuta  la  vit- 
toria contrV  Filistei. 

34.  gli  scannerete  qui:  cioè,  sopra  quella  pietra 
cliVgti  arca  fallo  quivi  rotoluro;  dove  egli  avrebbe 
posti  degli  uomini  appositamente,  clic  curassero 
di  far  focolare  il  sangue  dalle  carni. 

35.  edificò  un  altare.  Si  per  offerir  sncriflzj  e 
render  grazie  al  Signore,  e sì  perchè  fosse  mo- 
numento a*  posteri  della  riportala  vittoria;  simile 
a quello  che  rizzò  Moisè  dopo  la  sconfitta  degli 
Alludenti  Et.  XVII,  15.  E la  Scrittura  nota  clic 
questo  fu  il  primo  altare  rizzalo  da  Saul;  peroc- 
ché «usino  a quell'ora  non  n'nvra  edificato  se  non 
Samuel  profeta  e Giudice  del  popolo.  Ma  non  pare 
clic  fleti’ aver  fatto  questo  altare  ella  il  biasimi; 
essendo  quivi  presente  l'arca  del  patto,  c non  ben 
dilcrminato  ancora  il  sito  net  quulc  dove»  stare 
il  tabernacolo,  e 'I  luogo  da  adorar  pubblicamente 
il  Signori*. 

36.  Approssimaci  i/ui  a Pio.  Egli  vuol  che  si 
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37  Saul  adunque  domandò  Iddio:  Or  isccn- 
dcrò  io  dietro  a'  Filistei  ? or  gii  darai  tu  nelle 
mani  d'Israel?  Ma  e*  non  gli  rispose  in  quel  dì. 

38  E Saul  disse,  Appressatevi  qui,  tulli  i 
capi  del  popolo  : e sappiate,  e vedete  in  clic 
sia  questo  peccato  oggi. 

30  Imperocché , vive  il  Sigxori:  che  salva 
Israel!  che,  avvegnaché  si  trovi  in  Jonatan  mio 
figliuolo,  ch'egli  al  postutto  morrà.  E non  era 
chi  gli  rispondesse  di  lutto  il  popolo. 

40  Ed  egli  disse  a tutto  Israel,  Voi  stale  da 
un  lato;  ed  io,  e Jonatan  mio  figliuolo,  Sta- 
remo dall'altro.  E 'I  popolo  disse  a Saul,  Fa* 

domandi  innanzi  tratto  il  Signore  di  quello  clic 
sia  da  fare:  perchè  cosi  rostumavasi  in  tutte  le  im- 
prese di  grave  momento,  cd  allora  si  temeva  eh' 
egli  non  fosse  adirato  per  te  prevaricazioni  del 
popolo. 

37.  non  flr/i  rispose.  Il  Signore  non  diè  alcuna 
ris|K)Sla,  nè  per  voce  che  s'udisse  sensibilmente 
d'iii  su  l'arca,  ne  per  l'oracolo  della  Luce  e della 
Verità  ch’era  nel  pettorale  dell’cfod  Es.  XXVIII, 
30..  nè  per  alcun  altro  modo  : e ciò  fu  segno  di 
grande  sdegno  contr  o coloro  clic  'I  domandavano, 
del  quale  ignoratasi  In  cagione. 

38-40.  Approntatevi , tulli  i capi  del  popolo. 
Egli  comanda  clic  tulli  i capi  delle  tribù  e delle 
famiglie  s'accostino  dinanzi  al  Signore,  per  pillar 
la  sorte  tra  loro , secondo  I'  usanza  di  quell'  età 
antica,  della  quale  ragionai  in  Jo ».  VII,  li.,  e sa- 
per così,  se  ’l  Signore  volesse  palesarlo,  chi  avesse 
peccalo  e qual  fosse  In  cagione  di  quello  sdegno. 
E per  eccesso  di  zelo  vuol  ch'egli  medesimo  c Jo- 
untali  suo  figliuolo  sieno  sottoposti  ancora  alla 
sorte;  c giura  dinuovo,  senza  pur  disaminare  la 
qualità  del  fatto  nè  saperne  nulla,  clic  qualunque 
sarà  collo  c trovato  reo  per  In  sorte , sarà  fallo 
morire;  fosse  anche  Jonatan  suo  figliuolo:  eh  è un 
altro  trailo  dell'indole  impetuosa  e violenta  di  que- 
sto re,  della  quale  tutta  In  storia  sua  ei  fornisce 
argomenti.  Il  popolo  a questo  secondo  giuramento 
tace  impaurito , non  sappicndo  ancora  a che  hi 
cosa  dovesse  riuscire. 

41.  Nonira  il  vero.  La  Vulg.  è molto  più  lunga 
nel  riferir  le  parole  di  Saul;  perciò  ch'ella  segue 
in  q.  1.  i Lxx  : ma  sì  essa,  come  i Greci,  danno 
il  significato  dì  verità  o manifestazione  (da  indi- 
cium , SiJXouc)  alla  voce  D'an  Ihamìm , eli' è 
dulia  medesima  rad.  c scritta  con  le  medesime 
lettere  clic  D-SD  thummim , usato  a significar  la 
Verità  dell'oracolo  santo  E*.  XXVIII,  30.  Altri  in- 
terpretano, Mostra  chi  è innocente. 

e 7 popolo  scampò . A use!  immune  d'ogni  pena 
c dichiarato  innocente,  essendo  colla  dalla  sorte 
In  famiglia  reale. 
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che  li  piace. 

il  E Saul  disse  al  Signore  Iddio  d'Isrnel, 
Mostra  il  vero.  E fu  preso  Jonnlun  c Saul:  e 
7 popolo  scampò. 

42  E Saul  disse,  Gillale  la  sorte  fra  me,  e 
Jonatan  mio  figliuolo.  E fu  preso  Jonnlnn. 

43  E Saul  disse  a Jonatan,  Dichiarami  clic 
hai  fallo.  E Jonnlnn  glief  dichiarò,  c disse,  lo 
di  vero  ho  assaggialo,  con  feslrcinilà  del  ba- 
stone ch'io  aven  nella  mano,  un  po'  di  mele; 
eccomi,  ho  io  da  morire? 

44  E Saul  disse , Così  mi  faccia  Iddio  , e 
così  aggiunga;  clic  lu  al  tulio  morrai,  Jonatan. 

42.  fu  preso  Jnnalan.  Tra  Saul  e 7 suo  figliuolo 
fu  preso  questi  finalmente,  siccome  colui  'I  quale 
avea  violato,  comechè  sol  materialmente  c senza 
sua  saputa  o colpa  alcuna,  il  giuramento  del  non 
prender  cibo , imposto  dal  padre.  E Iddio  s' era 
moslralo  in  ira,  c poi  diretto  in  quel  modo  le  sorti, 
non  perchè  quello  scongiuro  gli  fosse  gradito,  o 
Jonatan  reo  del  non  averlo  osservalo  e degno  ve- 
ramente di  morte;  ma  sol  per  imprimere  più  pro- 
fondamente nell'animo  del  popolo  l'idea  della  sali- 
tila del  giuramento  e la  riverenza  del  suo  nome 
invocato,  e gostigare  ad  un  tempo  l'imprudenza 
c la  temerità  del  re.  Nè  dell'iiiipunilà  di  Jonatan 
salvalo  dui  po|mlo  (v.  lo.)  egli  si  mostrò  punto 
cruccialo. 

43.  eccomi,  ho  io  da  morire?  Cosi,  iuterroga- 
tivamriile,  interpretano  i più  de’  moderni;  come 
se  Jonatan  volesse  difendere  la  sua  innocenza  c 
lu  vita,  rimproverando  il  padre  del  temerario  ed 
iniquo  giuramento  : ed  a questo  senso  s'accomoda 
bene  la  risposta  di  Saul.  Ma  gli  antichi  tradussero 
arrennativameiite,  Lxx  xat  t àoùiyw  àirofafcxM,  Vulg. 
et  ecce  eyo  morior;  quasi  egli  deplorasse  con  que- 
ste parole  la  stia  sorte  : ovvero  anche  in  futuro, 
ecco  io  morrò,  profferendosi  generosamente  alla 
morte,  come  avvisò  GioselTo  anIL  VI,  6,  3.,  che 
u'esaltava  In  magnanimità  dell'eroe. 

44.  Cosi  mi  faccia  Iddio  ecc.  Ecco  ancora  un 
altro  temerario  giuramento,  come  riconoscono  co- 
imincmcnlo  gli  espositori  : avvegnaché  lo  scriltor 
de'  sermoni  attribuiti  un  tempo  a s.  Ambrogio 
senn.  21.  ne  voglia  celebrar  In  pietà  di  Saul,  il 
quale , per  non  contravvenire  a quel  primo  giu- 
rammio (conciofosser.hè  la  religione  di  quegli  an- 
tichi si  tenesse  al  rigor  della  lettera  nelle  cose 
giurale),  cd  ancora  per  esempio  degli  altri,  con- 
danna a morte  il  suo  proprio  figliuolo.  Ma  il  po- 
polo s'oppose  dirittamente  all’esecuzione:  non  es- 
sendo quel  giuramento  d'olcun  vigore,  per  l'ingiti- 
slizia  e P atrocità  clic  conteneva,  come  nota  qui 
I Gfozio,  allegando  quel  ch'egli  medesimo  inse- 
gna de  iure  bfilt . oc  jyac.  Il,  13,  6. 
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45  Jlln  il  popolu  disse  n Saul,  JonnUin,  c’ha 
falla  questa  gran  salvezza  in  Israel, or  morrebbe 
oj»li ? Non  sia.  Vive  il  Sia.vork!  rho  non  carierò 
jìur  un  capello  del  capo  suo  in  terra  : perciò 
fb'cgli  ha  adoperalo  oggi  con  Iddio.  Il  poptdo 
adunque  riscosse  Jonatan,  si  clic  non  mori. 

46  K Saul  risalì  dalla  caccia  de*  Filistei  : e 
i Filistei  se  n’andarono  ni  luogo  loro. 

47  E Saul , avendo  preso  il  regno  sopra 

45.  ha  adoperalo  oggi  con  iddio.  Riconoscono 
nella  vittoria  riportala  da  Jonatan  l’opera  e l'aiuto 
di  Pio  : e ne  argomentano  ragionevolmente  clic 
Iddio  sia  per  lui , c non  voglio  la  sua  morte.  K 
però  s’oppongono;  non  pregando  e a (|ncl  modo 
clic  ’l  popolo  Romano  intercedette  per  Q.  Fabio 
Rullinno  appresso  Papirio  dettatore  (Liv.  Vili,  35.), 
come  parve  rd  Grazio , ina  giurando  ed  interpo- 
nendo appresso  il  re  l'autorità  della  quale  i principi 
e gli  anziani  dei  popolo  d'tsrael  non  g'erano  intera- 
infinte  dispogliati.  Perciò  ancora  aggiugne  che  *1 
popolo  riscosse  o redense  Jonatan  (Vnlg.  libera- 
vii  ergo  populus  ionolham );  clic  i Li*  interpre- 
tarmi male  delle  preghiere  falle  per  luì,  x*l  rcpo$- 
r,ó;*To  6 xspì  ’luv&ov,  e (ì  io  sedo  chiosa  : essi 

purgun  preghiere  per  lo  giurane  a Dio,  che  t 
assolca  del  peccato,  quegli  antichi  non  snpevan 
persuadersi  come  il  giovane  non  peccasse , con* 
Iruvvenendo,  benché  senza  saputa  sua,  allo  scon- 
giuro del  padre  ; nc  come  potesse  esser  riscos- 
so da  morte  senza  offender  la  santità  de’  giura- 
menti. 

47.  or.  preso  il  regno.  Dopo  quella  vittoria,  per 
la  quale  Tu  sicurala  l'indipendenza  del  suo  popolo, 
egli  s’affermò  meglio  nel  regno  e potè  portarsi  da 
re:  essendo  stata  l’au turila  sua  per  addietro  anzi 
precaria  che  no,  e gli  atti  suoi  timidi  cd  irreso- 
luti. 

guerreggiò....  conir'  a tulli  i nimici.  Di  que- 
ste guerre  ignoriamo  I particolari,  contentandosi 
la  Scrittura  sol  daccennorle  : ina  dovettero  occu- 
pare gran  parte,  del  regno  di  Saul;  c non  è pos- 
sibili* che  fosser  fatte  tutte  in  quella  state  o in 
quell'anno,  come  avvisano  Snnchez,  Tirino  ed  al- 
tri antichi,  che  fecero  troppo  breve  la  durata  di 
quel  regno. 

conlr'alli  re  di  Soba,  rotti.  Fu  una  contrada 
della  Siria,  detta  perciò  più  pienamente  Aram  o 
Siria  di  Soba,  M3T3?  □*'x  Arma  Tsobàli  nel  2 Sam. 
X,  G.  e nel  titolo  del  Sai.  I.X.,  c regno  mollo  pos- 
sente , siccome  appare  dalle  guerre  eh’  esso  so- 
stenne poi,  con  altri  re  confederati,  contro  a Da- 
vid, dal  qua!  fu  vinto  ben  due  volte  2 Sam.  Vili, 
3.  12.  X,  6 sgg.  Ma  del  sito  d’osso  e delle  prin- 
cipali città  che  gli  appartenevano,  non  ahhinin  vera 
certezza;  se  non  clic  da  q.  I.  e dal  2 Sam.  Vili,  3. 
appar  che  non  fosse  lontano  dal  paese  dcgllsrac- 


Israel,  guerreggiò  d’ogn*  Intorno  contr’a  lutti 
i nimici  suoi;  eonlr’a  Moni»,  e (unirà’  figliuoli 
<F Ammon,  c ronlr’ad  Edom,  e conlr'alli  re 
di  Soha,  c conlr’a’  Filistei;  e dovunque  egli 
si  volgesse,  vinceva. 

48  Ed  egli  si  porlo  valentemente,  e percosse 
Amalcc:  e riscosse  Israel  dalla  mano  di  quelli 
clic  lo  predavano. 


liti , propriamente  rerso  l’ Eufrate  e prossimo  a 
Damasco  c ad  Hemat  2 Sam.  Vili , 3.  3.  9.  ; la 
quale  ultima  città  par  clic  qualche  tempo  fosse 
anche  compresa  rie’  suoi  conflui  2 Par.  Vili,  3. 
Iinpcrciò  il  Roscnmuller  Alterili.  I.  II.  250.,  c con 
lui  ’l  Gcscnius  Ihesaur.  p.  901.  e ’l  Winer  Iical- 
wòrl.  s.  v.  Zoba , il  pongono  Ira  l’ Eufrate  c I* 
Oronte,  al  nord-est  di  Damasco  : avvegnaché  po- 
tesse aver  delle  provincic  soggette  eziandio  di  là 
dal  Fiume  2 Sam.  X,  16.  Altri  ’l  confondono  con 
Sofene,  provincia  della  grande  Armenia  (Plolcm. 
V,  13,  13.),  seguendo  GiosefTo  anll.  VII,  5,  1. 
Vili,  7.  6.  I rutilimi  e Ilcnjainin  da  Tudela  (p.  59. 
ed.  l’Empcrcur)  tengo n che  Soha  fosse  la  città  il* 
A leppo.  E i Siri  credono  trovarla  per  certo  in  to- 
silo, Ntoifhc,  città  antichissima  c molto  popolutn 
insinn  al  lempo  di  Lncullo  (Plutarco  Lucuti,  c.  32.) 
c frontiera  orientale  dell'Impero  romano  incontro 
a*  Parti  dopo  Trajano  Dio.  Cass.  I.X  Vili,  23.,  nella 
Mesopolamia  settentrionale,- sul  (lume  Migdonio, 
dal  quale  fu  della  ancora  Antiochia  ìlygdonia , 
a due  giornale  dal  Tigri,  là  dove  trovasi  al  pre- 
sente un  meschino  villaggio  detto  ancora  dagli 
Arabi  .\esibin  (toebuhr  Reisebeschr.  II. 

379.  Ritler  Enlkunde  XI.  413  sgg.).  Ondechè  ne’ 
libri  siriaci  questa  citta  c chiamata  sovente  con 
quell’antico  nome,  siccome  può  vedersi  appo  As- 
sommi bibliolh.  or.  111.  II.  767.;  che  n dir  vero 
ha  molla  somiglianza  col  siriaco  1*3*13  .\sibin, 
essendo  derivati  amendne  dalla  medesima  radico, 
ed  avendo  forse  il  medesimo  significato  di  storione 
o fortezza.  K questa  ultima  sentenza  fu  sostenuta 
da  J.  D.  Micltaélis  de  Syria  So  bar  a nelle  com- 
mentali. socicl.  Golting.  oblat.  anno  1769  p.  57 
sgg.  c supplem.  p.  2073.,  c adottata  quindi  co- 
illunemente  da’  lessicografi  c dagl’  interpreti  del 
V.  T.  Ma  Nisibi,  non  meno  che  Àleppo  c In  So- 
fenc,  è troppo  al  .settentrione  e lontana  dalia  terra 
di  Canaan  , da  potersi  accomodare  alle  testimo- 
nianze ullcgalc  della  Scrittura  : ed  essa  rispon- 
de secondo  altri  ad  Accad  o Aerar  della  Cen.  X, 
10. 

48.  percosse  Amalcc.  Questo  debbe  intendersi 
d’una  prima  villoria  conlr'a  quel  popolo,  il  qual 
poi  disfece  compiutamente  nella  guerra  clic  sarà 
descritto  nel  cap.  scg. 
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49  E i figliuoli  di  Saul  cmoo  Jonalan  , c 
Jcsvi , c Mclchisua  : e '1  nomo  delle  due  fi- 
gliuule  suo,  il  nomo  della  maggiore  era  Me- 
ra!), c 'I  nomo  della  minore,  Nicol. 

30  E 'I  nome  della  moglie  di  Saul  era  A* 
ctiinoiim,  figliuola  d'Achimnns  : o 'I  nome  del 
principe  dell'esercito  suo,  Abner,  figliuolo  di 
Ker  zio  di  Saul. 

51  E Cis  padre  di  Saul,  c Xer  padre  d'Ab- 
ner,  erano  figliuoli  d'Abiel. 

52  E la  guerra  fu  aspra  conir  V Filistei  ludi 
i dì  di  Saul  : qualunque  uomo  prode,  e qua- 
lunque persona  di  valore  egli  vedeva,  si  acco- 
glievate appresso  di  se. 

CAP.  XV. 

Guerra  SAmalec;  10  Saul  riprovalo 

49.  Testi.  È forse  quel  medesimo  eh*  è detto 
Abinadab  nel  c.  XXXI,  2.  1 Par.  Vili,  33. — D* 
Isboset,  che  poi  gli  succedette  nel  regno  2 Sani. 
Il,  8-10.,  detto  altramente  Ksbaal  1 Par.  Vili,  33. 
IV,  39.,  qui  non  si  fa  menzione  : perch’egli  non 
era  forse  ancor  nato,  o troppo  fanciullo;  laddove 
gli  altri  andavano  all»  guerra  col  padre;  c li  ve- 
dremo morti  in  battaglia  con  lui. 

Morali.  Costei  fu  promessa  a David , ma  data 
In  moglie  ad  Adricl  c.  XVIII,  17.  19.  : c In  se- 
conda, Mi  col  o Mirai,  divenne  essa  moglie  di  Da- 
vid c.  XVIII,  27.;  benché  poi  toltagli  c data  ad 
un  Fallici  Ogiitiol  di  l.nis  c.  X\V,  ii. 

51.  figl.  d'Abiel.  Vedi  c.  IX,  1.  Cosi  Saul  ed 
Abner  comandante  del  suo  esercito  cran  cugini. 

52.  accoglievate  app.  di  sé.  Colai  fu,  cagionato 
dalla  necessità  delle  guerre,  siccome  abbiamo  an- 
cor veduto  nel  c.  XIII,  2.,  il  principio  delle  mi- 
lizie stanziali  appo  gli  Ebrei. 

2.  mi  son  rammemoralo  ciò  ch'Amalec  fece. 
Parla  al  modo  degli  uomini,  per  significare  cli'è 
venuto  tempo  dinanzi  a lui  da  punir  gli  Arnuleciti 
delle  ostilità  e delle  maniere  feroci  usate  con  gl' 
Israeliti  quando  questi  uscivan  d'Egitto;  clic  son 
descritte  nell'#*.  XVII,  8.  c l>eul.  XXV,  17  sgg.  : 
onde  ’l  Signore  comandò  allora  a Moisè  die  scri- 
vesse quelle  cose  in  un  libro;  ch’egli  avea  decre- 
tato ili  spegnere  lu  memoria  d'Amalec  di  sotto  al 
ciclo.  Ln  qual  sentenza,  pronunziata  400  anni  in- 
nanzi contr’a’  padri,  non  potè  esser  mandata  giu- 
stamente ad  cITelto  sopra  i nipoti , se  non  vi  si 
fossero  aggiunti  i peccati  c la  corruzione  di  que- 
sti; se  questi  non  avesser  continuato  ad  avversare 
e guerreggiare  gl'israeliti  c.  XIV,  48.  Giud.  Ili, 
13.  VI,  3.  33.  VII,  12.  X,  12. 

3.  distrugge. le  al  mollo  dello  'nlcr dello.  Colale 
era  il  giudizio  imperscrutabile  della  giustizia  di- 
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per  la  sua  disubbidienza. 

E Samuel  disse  a Saul,  Il  Signore  mandò 
me,  per  ugnerli  a re  sopra  il  popolo  suo,  so- 
pra Israel  : ora  dunque,  ascolta  la  voce  delle 
parole  del  Signore. 

2 Così  dice  il  Signore  degli  eserciti,  lo  mi 
son  rammemorato  ciò  ch’Amalec  fece  ad  Israel; 
come  se  gli  oppose  Ira  via,  quando  sali  fuor 
d’EgiUo. 

3 Ora  va\  e percuoti  Amalec;  e distruggete 
al  modo  dello  ’nlcrdello  lutto  ciò  ch’è  suo;  e 
non  risparmiarlo  ; anzi  fa’  morire  uomini  c 
donne,  fanciulli  e bambini  da  poppa,  buoi  e 
pecore,  camelli  cd  asini. 

4 E Saul  convocò  il  popolo;  c ne  fece  la  ras- 
segna in  Tclaim,  in  numero  di  dugcnlomila 
pedoni;  c diecimila  que’  di  Juda. 

vina;  del  quale  Saul  c’  figliuoli  d'Isruel  son  fatti 
strumento,  mandandoli  Iddio  medesimo,  cli'è  pa- 
drone delle  sorti  c della  vita  degli  uomini , ad 
eseguir  la  sentenza  sua  contr’a  quel  popolo  con- 
dannato all’  interdetto,  Din  hhèrem,  cioè  ad  in- 
tera ed  assoluta  distruzione , non  sol  delle  per- 
sone, ma  ancor  d'ogui  altra  sostanza,  come  può 
vedersi  per  quello  clic  di  cotcsla  spezie  di  con- 
sccrazionc  fu  detto  nel  Lev.  XXVII,  28.  Che  se  ’l 
profeta,  animato  dal  zelo,  c dnU’umor  ch’egli  avea 
grandissimo  per  la  sua  nazione  e I suo  paese , 
inculca  in  guisa  ch'oggi  par  troppo  severa  c- cru- 
dele il  comandamento  aiuto  da  Dio:  ciò  era  se- 
condo le  idee  religiose  c ’l  diritto  della  guerra  di 
que*  tempi,  troppo  lontani  dalla  giustizia  del  Peli 
| civili  e duU’timanilà  del  vangelo:  uè  noi  possiamo 
perciò  condannarlo,  come  fanno  parecchi  de*  mo- 
derni razionalisti  ed  avversari  della  rivelazione. 

4.  in  Telaim,  d'nTs  i quasi,  luogo  degli  agnelli <. 
Doiel te  essere  un  luogo  poco  lontano  da’  cmilìoi 
degli  Atuulecili;  c però  molto  probabile  clic  fosse, 
secondo  ravviso  di  Kimclil  c d’altri  cementatori, 
lo  stesso  che  Telem,  Dfns(con  desinenza  contralta), 
città  deila  tribù  di  Juda  sul  confine  dell"  Munirà 
Jos.  XV , 24.  1 Lxx  pongono  in  cambio  Gaigai , 
eli’ è certo  una  correzione  tolta  dal  v.  12.  c c. 
XIII,  4.  E la  Vulg.  traduce  appellativamente,  quasi 
agnos;  gli  noverò  alla  guisa  clic  ’l  pastore  gli 
agnelli.  Dal  qual  significalo  ù'agnelli  ne  nacque 
la  favola  de’  rabbini,  rapportata  dal  Docliart  hieroz. 
I.  Il , 43.  che  Saul  noverasse  il  popolo  per  gli 
agnelli  pasquali  ch’cssi  allor  sacrificarono,  ricor- 
rendo in  quel  tempo  la  pasqua;  a quel  modo  che 
ne'  tempi  postcrioii  noicravusi  In  moltitudine  del 
popolo  concorsa  per  quella  solennità  in  Jerusalem, 
contundo  dieci  teste  per  ogni  agnello  Gioscf.  bell. 
mi/.  VI,. 9,  3. 
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5 E Saul  venne  fino  alla  città  d'Amaicc;  e 
pose  agguati  nella  valle. 

6 E disse  Saul  a Cenci,  Andate,  partitevi, 
scendete  del  mezzo  degli  Am, docili;  cli‘io  non 
ti  distrugga  con  loro  ; laddove  tu  usasti  mi* 
scricordia  con  lutti  i figliuoli  d’Isracl,  quando 
salirono  d'Egitto.  E i Cenci  si  partirono  di 
mezzo  A ma  tee. 

1 E Saul  percosse  Ainalcc,  da  lievita  per 
fino  a Sur,  ch’è  a rimpcllo  all  Egilto. 

8  E prese  Agag  re  d’Amaicc,  vivo  : ma  tutto 
’l  popolo  distrusse  al  modo  dello  ’nlcrdelto, 
a fil  di  spada. 

di  Juda.  Questa  tribù  è distinta  ancor  qui,  come 
nel  c.  XI,  8.  per  la  guerra  di  Jobcs,  dalla  mol- 
titudine degli  altri  Israeliti  : c può  vedersi  quello 
che  quivi  nc  dissi  net  contento. 

5.  alla  cillà  d' Amatec.  Deve  intendersi  della 
metropoli  di  quel  popolo;  il  quale  anche  non  polca 
aver  molte  città,  essendo  in  gran  parte  un  popolo 
nomade  ed  errante  per  le  solitudini  d'Arabia.  Ma 
i Lxx  presono  quel  singolare  in  senso  collettivo, 
c Infialarono  poco  opportunamente,  fino  alle  città 
d'Amaicc,  twt  twv  noXcu>v  ’Ap-sX^x. 

6.  a ’ Cenci.  Questi  erano  amici  degli  Ebrei,  e 
discendenti  in  maggior  parte  da  llohab  cognato  di 
Moisè,  come  vedemmo  nc'  Giud.  I,  IO.  IV,  11.; 
i quali,  essendosi  stanziati  nel  diserto  di  Juda  c 
al  mezzodì  d’ Arad , vivevano  alla  mescolata  con 
gli  Amalecill  c con  i'altre  tribù  della  vicina  Arabia. 
Ma  Saul  non  volle,  per  l'antica  nmistà  ch’era  tra 
loro,  clic  fussero  confusi  nella  strage  co’  loro  vi- 
cini; e rammemora  la  misericordia,  ciò  sono  i 
henefizj,  che  gli  Ebrei,  uscendo  d’Egitto,  aveano 
ricevuto  da  qiicllj  : le  congratulazioni,  i consigli  c 
l’esortazioni  di  Jctro  Es.  X Vili.,  la  scorta  d'ilubab 
nel  cammino  per  lo  diserto  Aum.  X , 31  sg.,  c 
forse  anco  altri  favori  od  ajuti  avuti  da  quella  tribù, 
de'  quali  la  Scrittura  non  ci  ha  conservato  memoria. 

7.  da  lievita  per  fino  a Sur.  È indicalo  per 
questo  modo  il  contine  meridionale  degli  Amale- 
citi,  e dcU'ultrc  tribù  dell'Arabia  diserta  clf erano 
mescolate  con  loro;  da  levante  a ponente.  Peroc- 
ché Sur  dircvnsi  *1  diserto  ciré  nll'orientc  (a  rim- 
petto)  dell’  Egilto , come  può  vedersi  nella  Geli. 
XIV,  7.  Es.  XV,  22.;  ed  lievita,  clic  gli  è con- 
trapposta , fu  una  contrada  d'  Arabia  verso  il  sol 
levante  c I’  Eufrate  , della  quat  dissi  nella  Gen . 
X,  29.  Ma  nella  medesima  guisa  clic  qui  i confini 
degli  Alludenti,  ditcrinimi  altrove  la  Scrittura  (Ceri. 
XXV,  18.)  quelli  degli  Arabi  ismaeliti.  Ondcchè 
tutte  coleste  tribù  del  diserto  , eh’  a ve  un  sovente 
folto  aspro  governo  degl'israeliti,  c corso  c de- 
predato il  lor  paese,  furono  allor  percosse  da  Saul, 
c rrmiuto  loro  il  cambio  delle  loro  ruberie  e delle 
molte  offese. 


9 E Saul  c ’l  popolo  risparmiarono  Agag, 
c ’l  meglio  delle  pecore  c de’  buoi,  cioè  i più 
grassi,  c gli  agnelli,  c tulio  ciò  ch'era  buono: 
c non  vollero  distruggergli  : ma  ogni  cosa  vile 
e cattiva,  quella  distrussero. 

10  E la  parola  del  SiGsont;  fu  indirizzala 
a Samuel,  dicendo, 

11  Io  mi  pento  d’aver  costituito  Saul  re; 
però  ch’egli  s’è  ritornalo  di  dietro  a me  , e 
non  ha  mandale  ad  elicilo  le  parole  mie.  E 
Samuel  ne  fu  crucciato  , c gridò  al  Sig.voiie 
tutta  quella  notte. 

8.  Agag  re  d'Amaicc.  Partasi  ancor  d’Agng  nella 
profezia  di  Haitiani  ft’um . XXIV,  7.:ond'è  ben  vc- 
risimile  clic  questo  fosse  tilt  titolo  o nome  comune 
di  quo'  re  degli  Amaleciti. 

9.  risparmiarono  Agag,  e 7 meglio  delle  pe- 
core ecc.  Quello,  per  simpatia  c riguardo  ch'ebbe 
Saul  della  persona  rivestila,  come  lui,  della  di- 
gnità reale;  c questo,  per  amor  del  guadagno  c 
cupidità  della  preda,  comune  al  popolo  ed  al  re. 
Ma  l'uno  e l'altro  contr'nl  comandamento  dii  ino 
ed  al  divieto  dell'interdetto. 

i più  grassi.  Seguo  ncU’intcrprclar  la  voce  cbr. 
S'réon  ha  mmisnìm  le  congetture  del  Clicrico  c 
del  Thcnius  a q.  I.  c d’Evvuld  Gescli.  Isr.  II.  18.7., 
e l'interpretazione  del  Cntdeo  c del  Siro.  Emilio 
Ròdigcr  thesavr.  p.  1451.  spiega,  seguendo  Pali- 
lo ri  là  di  Kiincld,  animali  nati  al  secondo  parlo , 
clic  passano  per  più  robusti  c più  sani.  Ma,  come 
si  potevan  questi  disccrncre  per  mezzo  l'altra  pre- 
da ? Per  avviso  d' altri , sono  i parti  autunnali , 
delta  seconda  stagione  dell’ anno,  clic  Columclla 
VII,  3,  11.  dice  migliori  clic  quegli  di  primavera. 
Più  probabilmente  il  llochart  hicroz.  voi.  I.  4fi9., 
clic  volevo  le  pecore  di  due  anni,  le  quali  hanno 
più  lunghi  i due  denti  anteriori , bidentes.  E *1 
Maurer  interpreta,  non  male,  pecus  secitndarium, 
scanni i ordinis : noti  solo  i migliori  animali,  ma 
anco  i meli  buoni  c di  seconda  mano.  — Per  la 
voce  seguente,  DTOrarim,  son  significali  gii  agnel- 
li adulti  e ingrassali  già  nc’  pascili,  diversi  dagli 
agnelli  di  latte,  D7Óo  Malta. 

Il,  Io  mi  pento.  Quest’ altra  disubbidienza  di 
Saul,  giudicala  da  Dio  secondo  la  perversità  del 
cuore  ch’antiponeva  te  voglie  sue  c ’l  proprio  giu- 
dizio ni  comandamento  c alla  volontà  divina,  fu 
cagione  della  totale  riprovazione  di  quei  re,  c dell* 
ahhandonamcnto  che  di  lui  fece  il  Signore:  signi- 
ficalo qui  (coinè  nella  Gen.  VI,  fi.,  dove  ragionai 
a dilungo  di  questa  espressione)  sotlo  la  figura 
del  pentimento . Iddio,  che  mula  l'operc  sue,  non 
i consigli,  secondo  In  frase  di  s.  Agostino  confcss. 
I,  A.  ( opera  mutas,  ne c mutas  consilnim ) , par 
che  sì  penta  quando  egli  comincia  ad  operare  in 
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12  E andò  Samaci  incontra  Saul  la  mal*  ghiar  de*  buoi  cli’io  odo? 

lina  per  leinpo  : clic  gli  fu  rapportalo  e dello,  15  E Saul  disse,  E’  gli  hanno  menali  da- 

Saul  è vernilo  in  Gamici;  ed  ecco  ch’egli  s’ha  gli  Amalccili;  che  ’l  popolo  ha  risparmialo  il 
rizzalo  un  monumento;  e se  n’ò  ritornato,  e meglio  delle  pecore  e de’  buoi,  per  sacrificare 
passalo  olire,  e disceso  in  Gaigai.  al  Signore  Iddio  tuo  : ma  il  rimanente  abbiamo 

13  Samuel  adunque  venne  a Saul  : e Saul  distrutto  al  modo  dello  interdetto. 

gli  disse,  Benedetto  sie  tu  appo  il  Signore;  1C  E Samuel  disse  a Saul,  Lascia  ch’io  ti 

10  ho  mandala  ad  effetto  la  parola  del  Si-  dichiari  ciò  clic  *1  Signore  in’ha  parlalo  questa 

gsork.  notle.  Ed  e*  gli  disse,  Parla. 

11  E Samuel  disse,  Clic  è dunque  questo  17  E Samuel  disse,  Bcnechè  tu  [os&i  pic- 

bclar  di  pecore  agli  orecchi  miei?  e *1  mug-  ciolo  agli  occhi  luoi;  or  non  se*  lu  capo  delle 

altra  guisa  da  quel  e’  ha  fallo  : egli  fa , ma  per  j parecchie  delle  quali,  siccome  ancora  ne*  cippi  o 
prcvcdimenlo  anteriore  e decreto  eterno,  quel  che  pilteri  dell*  India,  è scolpita  una  ninno  levala  in 
fa  1’  uomo  ravvedendosi  d’  alcun  suo  errore  per  j allo  (vedi  Gesenius  monumm.  phoen.  lav.  Ifi  sg. 
ispcricnzn  acquistata  o ricevuto  insegnamento.  Al-  1 p.  174.  e thesaur.  p.  5G»S.) , clic  renile  ragione 
Jora  , essendo  palese  a tutti  la  prevaricazione  di  i della  dinominazionc  ebraica  conservataci  nella 
Saul , che  ’l  Signore  aveva  antiveduta  insili  dal  | Scrittura.  Oudeclic  non  s’appose  bene  l’Ilamakcr 
principio,  egli  volle  mandare  ad  cflTctlo  la  decre-  j diatribe  de  monumm.  pun.  p.  20.,  quando  av- 
tata  pena,  e trasferir  da  lui  per  giusLo  giudicò)  il  I viso  quella  mano  esser  posta  per  indicare  V uso 
regno  ch’egli  medesimo  gli  aveva  conceduto.  Ma  j sepolcrale  de*  monumenti.  Essa  indicava  piuttosto 

11  profeta,  clic  non  ostante  la  conosciuta  disubhi-  j le  preci  e le  adorazioni  fatte  (Es.  XVII,  11.2  Par. 

dienza  ed  alterigia  l'amara  tuttavia,  se  n'addolora  | VI,  13.  Sai.  XXVIII,  2.  LX III,  4.  CXXXIV,  2.),  e 
all*  anima , e grida  per  lui  tutta  notte,  implorali- 1 l'atteggiamento  ili  colui  clic  pose  il  monumento, 
dogli  perdono  : e corner  liè  de’  falli  suoi  ’l  ripren-  j come  vuole  il  Gesenius:  o altra  idea  generale  (quel- 
desse  severamente , non  si  restò , nella  carità  e . la  forse  della  possanza)  che  potesse  applicarsi  ad 
ncirafTello  paterno  del  cuore,  di  piangere  e pregar  ogni  memoria  o titolo  rizzato  : poiché  nè  questo 
per  tui,  insino  a tanto  clic  non  gli  fu  divietato  dal  di  Saul,  né  quello  d’Absalom,  non  erano  inolivi- 
Signorc  e.  XVI,  1.  j menti  sepolcrali. 

12.  in  Carme!.  Non  nel  promontorio  di  questo  j in  Galyal.  l)i»’  monti  e dal  paese  di  Juda  egli 
nome,  sul  Mediterraneo,  fra  le  tribù  d’Ascr  e di  ! era  sceso  nella  pianura  del  Giordano,  ed  andato 
Manasse  Jos.  XII,  22.;  ma  in  Camici  città  e con-  in  Gaigai,  forse  per  offerirvi  sacrifici,  siccome  in 
trada  nel  mezzodì  della  tribù  di  Judn  Jos.  XV,  53.,  luogo  sacro  e di  solenne  convegno  a quegli  an- 
che avremo  o parlarne  di  nuovo  nella  storia  di  liciti  Ebrei  e*  X,  8.,  nel  quale  egli  era  stato  gri- 
David  e.  XXV,  2.:  e allora  Saul,  tornando  dal  dato  re  dopo  vinti  i figliuoli  d'Ammou  e.  XI,  1 4 sg., 
paese  degli  Amalccili  verso  Gaigai  e quel  di  Ben-  e avea  rannate  l’esercito  per  far  guerra  a’  Filistei 
jamin,  dovrà  tenere  appiatto  quella  via.  e.  XIII,  4.  7 sgg. 

s'ha  rizzalo  un  monumento.  Certo  per  con-  13.  E'  yli  hanno  menati.  Anziché  confessare  la 
servar  la  memoria  appo  i posteri  di  quella  vittoria  sua  disubbidienza,  ne  rigetta  la -colpa  sul  popolo, 
riportata  sopra  gli  Amalccili:  né  può  dirsi  clic  la  .clic  pur  dipendeva  da’  cenni  suoi:  e ’l  popolo  vuole 
Scrittura  ne  ’l  riprenda  come  d’alto  superbo  ed  {scusare  col  pretesto  della  pietà,  fingendo  del  mal 
arrogante;  avvegnaché  Cablici,  Martini  ed  altri  no-  fatto  un  fine  buono,  quello  di  sacrificare  al  Si- 
siri  cementatori  credano  poterlo  osservare.  Ma  è g.iork;  ch’era  dimostrato  falso  dalla  granile  quan- 
ben  da  notare  che  questo,  che  noi  chiamiamo  ino-  tità  della  preda  riserbntn.  Egli  si  credeva  di  poter 
numenlu,  qui,  come  nel  2 Sani.  XVIII,  18.,  dove  aggirare  il  vecchio  profeta;  lusingando  il  zelo  suo 
si  ragiona  del  monumento  rizzatosi  da  Absilom,  è per  le  cerimonie  del  cullo  : e però  gli  dice  , il 
dello  in  ebr.  T jad,  clic  vuol  dir  inano;  e mano  Sig.wkk  iddio  tuo , come  se  1 Signore  non  fosse 
il  dicono  per  ebraismo  i Lx.\  in  umcnduc  questi  Iddio  di  Saul  medesimo  e di  tutti  gl'israeliti, 
lunghi  (àveuraxiv  tìtuj  ycìpec,  crearli  sibi  manum:  1G.  Parla.  E ciò  gli  risponde  forse  in  tuono  di 

e lì,  /tb  ’ApwcaXwjx,  Vulg.  ma  iuta  Absalom) ; Ind-  sdegno  e di  dispetto  : perciocché  all’aria  del  volto 
dove  s.  Geronimo  pose  qui  fornicali  Iriumpha-  e al  modo  che  Saul  lenca  nel  parlare,  doveva  me* 
lem,  un  arco  trionfale,  al  modo  de’  Homnni,  che  glio  apparire  la  superbia  e la  contumacia  delTaiii- 
nc  lasciarono  di  sì  magnifici.  Ma  questo  di  Saul  ino  suo,  clic  non  fa  or  dalle  nude  parole , rigi- 
do ve  va  essere  un  monumento  ben  più  semplice  strale  «lolla  Scrittura  senza  alcuna  osservazione  o 
di  pietra  , clic  poteva  esser  anco  fregiato  d‘  una  cemento. 

scritta  ( titiUus ),  e non  molto  diverso  dalle  stole  17.  iì.  lu  fossi  picciolo  ayli  occhi  Inni.  Yeg 
clic  ci  rimangono  de*  Cartaginesi  e de’  Fenici,  in  gasi  quel  clic  Saul  diceva  di  sé  e.  IX.  21. 
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tribù  d*  Israel,  e l'ha  unto  il  Signore  per  ro  21  Mn  il  popolo  ha  preso,  rimira  In  preda, 
sopra  Israel?  pecore  e buoi,  le  primizie  dello  interdetto;  per 

18  E ’l  Signore  fovea  mandato  all’imprcsn:  sacrificare  al  Signore  Iddio  tuo  in  Gnigni, 
ed  uvea  dello,  Va',  e distruggi  quo*  peccatori,  22  E Samuel  disse,  Or  ha  il  Signore  a grado 
gli  Amalecili;  e fa'  lor  guerra,  fin  che  gli  abbi  olocausti  e sacrifici,  coinè  che  s* ubbidisca  alla 
tutti  consumati.  voce  del  Signore?  Ecco,  ubbidire  r al  meglio 

10  Perchè  dunque  non  hai  tu  ubbidito  alla  che  sacrificio;  ascollare,  ptu  che  grasso  di  mon- 
voce  del  Signore?  anzi  li  sc'gitlalo  alla  preda,  Ioni. 

ed  hai  fallo  ciò  che  dispiace  al  Signore?  23  Perciocché  pari  a peccalo  d'indovina- 

20  E Saul  disse  a Samuel,  lo  ho  pure  uh*  mento  è la  ribellione;  e come  idoli  e tornii, 
bidito  alla  voce  del  Signore,  c sono  ito  al  Pi  in-  la  contumacia.  Conciossiacliè  tu  abbi  sdegnata 
presa  alla  quale  il  Signore  mi  mandò  : ed  ho  la  parola  del  Signore,  egli  altresì  l’Iin  isdc- 
incnato  Agng  re  ri'Amnlcc,  ed  Amalcc  ho  di-  guato,  che  non  su  più  re. 
strutto  al  modo  dello  ’nlcrdclto. 

18.  que'  peccatori.  1 loro  peccali  minutino,  e la  riori  e ne'  riti  sensibili  del  culto.  Perciò  ossa  è 
loro  malvagità,  fecero  venire  addosso  agli  Ama-  ripetuta  in  mollissimi  luoghi  del  V.  T.  (Sai.  L, 
leciti  quella  sentenza  di  Dio.  Et  sg.  LI,  16  sg.  Ere/.  V,  I.  fa.  I,  Il  sg.  LWI,  3. 

20.  Io  ho  pure  ubbidito.  Continua  n negar  di-  Oa.  VI , 6.  eco.).  K noi  possiam  vederne  ancora 
spessamente  la  sua  disubbidienza:  e quasi  parte  quel  clic  n'ù  detto  nel  vangelo  Muli.  IX,  LI.  XII,  7.; 
dell'esecuzione  di  quel  comandamento  clfuvea  ri-  e T comcnto  clic  delle  parole  di  Samuel  fu  s.  Gre- 
cevulo  per  man  del  profeta,  allega  l'aver  menato  gorio  M.  a q.  I. 

Agag  re  d’Amalec  prigione:  il  quale  era  pur  com-  23.  peccalo  d'indovinamento,  Per  fargli  cono- 
preso  nella  sentenza  dcU’intordclto,  e 'I  salvargli  scere  ia  gravità  del  suo  peccato,  compara  la  dis- 
ia vita  dopo  quella  guerra  tanto  più  impolitico  e ubbidienza,  ch'egli  chiama  energicamente  ribel- 
pericoloso  , quanto  egli  polca  , sottraendosi  alla  lione,  al  peccalo  del  domandar  gl'iiulovini  e gittar 
prigionia  con  la  fuga  e tornando  a'  suoi  ch'crano  l'arte,  ch'è  severamente  divietato  nella  legge  (Le r. 
scampali  di  quella  strage,  riprender  farmi  e far  ; XIX,  26.  31.  XX  , 6.  27.  fieni.  XVIII,  10.),  e la 
vendetta  della  ricevuta  sconfitta  su  gli  Ebrei.  Per-  j contumacia,  l'ostinazione  del  disubbidire  e l’ani- 
ciocchè,  quando  si  dice  nella  Scrittura  che  alcun  ì ino  impenitente,  a quel  dell' idolatria,  alfadoro- 
popolo  e percosso  a lil  di  spaila  o distrutto  ni  : ziouc  degl'idoli  e de*  lera/i,  spezie  d'iddìi  penati 
modo  dell’  interdetto  , non  dohbiam  credere  clic  e di  domestico  oracolo,  del  quale  ragionai  nella 
quello  fosse  al  tulio  sterminato  ila  non  potersi  ri-  Gen . XXXI,  IO.  L'uom  che  disubbidisce  e s ostina 
fare,  spezialmente  se  fosse  un  popolo  nomade  ed  nella  sua  disubbidienza , non  si  fa  egli  un  idolo 
errante,  quali  erano  allora  gli  Amalecili , cotesti  delia  sua  propria  volontà,  preferendo  il  suo  senno 
padri  ile'  beduini  o degli  odierni  Arabi  del  discr-  e ’l  proprio  arbitrio  al  comandamento,  e sé  me- 
lo.— Tutto  il  rimanente,  diceva  Saul  clic  fosse  di-  desimo  a Dio?  I disubbidienti,  dice  s.  Gregorio 
strutto;  e la  preda  fatta  non  era  se  non  primizie  I.  e.,  rei  ut  conte  mio  Girino  allori,  ad  ara  a dac- 
deir interdetto  ?..  21.,  cose  salvale  di  mezzo  alia  monum  responso  cujdanl,  dum  cordi*  sui  prue- 
distruzione,  per  farne  sacrifizio  al  Signore.  aliijiosis  ac  superbia  adinceulionibua  credimi , et 

22.  Questa  contumacia  c questa  simulazione  fé'  aalubribua  praelalorum  consilii*  contraria  sen- 
montar  l ira  di  Samuel;  e certo  oramai  iti  quello  fiondo  refragantur. 

die  nel  fallo  di  Gaigai  c.  XIII,  13  sgg.  egli  avea  ' che  non  sii  più  re.  Dopo  quella  breve,  ma  vee- 
cominciato  a vedere,  dell'  indocilità  e dell'animo  I mente  invettiva  , gl'  intima  la  sentenza  di  Ilio,  e 
superbo  di  quel  re,  ricusante  d'ascoltare  i consigli  | lo  dichiara  decadalo  dal  trono,  spogliandolo  della 
dell'uomo  esperto  degli  altari  dello  stato,  e d'ub-  reale  dignità  il  Signore  medesimo  che  glicl'avca 
Indire  a’  comandamenti  di  Dio,  ripiglia  con  forza  : conferita.  E quantunque  gli  avversari  della  divina 
Or  ha  il  Sio.ro he  a grado  olocausti..?  Iddio  non  ì rivelazione,  siccome  addietro  accennai,  biasimino 
vuol  sacrifizj  di  montoni  o d'altre  bestie,  ma  che  di  questo  fatto  il  profeta,  e n'accusino  la  gelosia 
l'uomo  ubbidisca  alla  voce  sua,  die  gli  sacrifichi  del  potere  c l'ambizione  della  sella  sacerdotale  ; 
la  sua  propria  volontà  : tal  che  l'ubbidienza  a'  co-  pure  la  lealtà  dell'animo  suo  e la  dirittura  delle 
mandamenti  è d’assoluta  necessità,  roderla  delle  intenzioni,  anzi  T suo  senno  politico,  riconoscono 
vittime  c libera  c spontanea.  Verità  imporiantis-  i più  severi  critici,  eziandio  della  scuola  raziona- 
siina  , clic  a quel  popolo  antico  conveniva  tanto  listica:  vedi  Winer  bibl.  Ilentwòrl.  s.  v.  Saul  (voi, 
più  forte  inculcare,  quanto  esso  credeva  d’ esser  II.  p.  392  sg.  ed.  3").  Quel  carattere  impetuoso 
giustificato  per  li  sacrilizj  materiali,  e f adempì  del  re,  elio  nelle  militari  imprese  lasciava  più  giu- 
mento della  legge  riponeva  nelle  cerimonie  estc-  | darsi  alla  passione  che  al  consiglio,  quell'animo 
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24  E Saul  disse  a Samuel,  lo  ho  peccato; 
conciossiachè  abbia  trafissalo  il  comandamento 
del  Signore,  e le  parole  lue  : perocché  io  te- 
meva il  popolo,  ed  acconsentii  alla  voce  loro. 

25  Ma  ora,  deh,  perdona  il  peccato  mio  : 
e ritorna  meco;  ed  io  adorerò  il  Signore. 

26  E Samuel  disse  a Saul , lo  non  ritor- 
nerò (eco  : perocché  tu  hai  sdegnala  la  parola 
del  Signore,  c ’l  Signore  ha  isdegnalo  le,  che 
non  sii  piti  re  sopra  Israel. 

altiero,  intollerante  e dispoticamente  crudele  (c. 
XXII,  Il  sgg.  2 Sam.  XXI,  1.),  del  quale  Sumucl 
doveva  allora  avere  iscorto  chiari  indizj  c non  dub- 
biosi argomenti,  all'uomo  esperto  ed  invecchiato 
nella  cura  de*  pubblici  affari  , parvero  tanto  più 
pericolosi,  quanto  lo  stato  era  ancor  poco  fermo 
e mal  consistente,  e la  potestà  reale,  avversando 
gli  ordini  teocratici,  a’  quali  erano  connessi  i di- 
ritti c la  libertà  della  nazione,  poteva  di  leggieri 
degenerare , anzi  degenerava  già  in  dispotismo. 
Ad  ovviare  i quali  disordini  spignoralo  il  suo  zelo 
patriotico  e l' amor  sincero  della  giustizia  e del 
diritto:  e vi  s’aggiugncva  l'ufficio  del  suo  mini- 
stero, c 'I  comandamento  avutone  da  Dio.  Perciò 
egli , mettendo  innanzi  sol  quest*  ultimo  motivo, 
che  le  abitudini  teocratiche  e l’indole  religiosa  de* 
tempi  rendevano  più  efficace  che  alcun  altro;  e pre- 
valendosi dcll'nutorilà  clic  ’l  ministero  profetico, 
l'uffizio  antico  di  Giudice  e la  creazione  ch'egli 
medesimo  avca  fatta  di  Saul,  gli  davano;  iutima 
a questo  la  sentenza  di  Dio , c va  a cercare  uu 
altro  re  più  abile , per  senno  della  mente  e ge- 
nerosità del  cuore,  a promuovere  la  prosperità  c 
la  gloria  della  nazione:  c questo,  non  nella  fami- 
glia sua  nè  ncH’ordinc  de'  sacerdoti,  come  egli, 
se  «inibizione  o interesse  il  moveano,  avria  certa- 
mente fatto  : ma  nella  tribù  di  Juda  e nella  fa- 
miglia d’Isai  c.  XVI,  I sgg. 

24.  lo  Ito  peccalo.  Impaurito  dalle  minacce  c 
dalla  sentenza  del  profeta,  risponde  la  medesima 
parola  clic  poi  David  a Natan  2 .Sani.  XII,  13.; 
ma  certo  con  animo  ben  diverso,  da  che  diverso 
conseguitò  felicito. 

25.  ritorna  meco.  Vuol  che  Samuel  , il  quale 
avea  fatto  cenno  d'and arsene,  ritorni  con  lui,  ed 
assista  a’  sacrifici  co'  quali  egli  adorerà  il  Signore 
e gli  renderà  grazie  della  vittoria. 

27.  prete  il  gherone  (tetta  roba  ma.  Saul  volle 
ritenerlo  a forza,  prendendolo  per  un  gherone, 
per  un  canto  del  lembo  della  sopra vvesta,  la  quale 
dagli  Ebrei  era  detta  tne*\l  : vedi  Et.  XXVIII, 
31.  Questa  roba  o sopravveste,  più  ampia  che  la  to- 
nica interiore (ruro  chethóneth,  /itwv),  siccome  an- 
cor presso  i Persiani,  i Greci  e*  Domani  (vedi  Erod. 
I,  195.  Ovid.  fati.  Il,  319.  Salmasio  ad  Terlull. 
pali.  p.  71.)  credesi  ch'appo  gli  Ebrei  fosse  aperta 
La  Santa  Scrittura.  Voi.  II. 


27  E Samuel  si  fu  voltato,  per  «indursene  : 
cd  egli  prese  il  gherone  della  roba  sua,  che 
si  stracciò. 

28  E Samuel  gli  disse,  Il  Sigjore  ha  slrac- 
cialo  oggi  'I  regno  d'Israet  d addosso  a te,  c 
datolo  ad  un  tuo  prossimo,  ch*è  miglior  di  te. 

29  Ed  anche  In  Gloria  di  siaci  non  mentirà, 
nè  non  si  pentirà  : però  ch'egli  non  è un  uomo, 
per  pentirsi. 


giu  da*  Iati,  c che  ciascuno  de’  suoi  quattro  canti 
fosse  detto  canàph,  ala,  ch'io  traduco  ordi- 
nariamente gherone  : c che  a colesti  gheroni  s* 
appiccassero  le  nappe  o fimbrie  ordinate  ne’  Num. 
XV,  38.  c Itevi.  XXII,  12. 

28.  Il  Sìcìork  ha  stracciato  ecc.  Quel  gherone 
nelle  mani  di  Saul  si  stracciò  con  infausto  augu- 
rio : perocché  il  profeta  vide  in  esso  una  figura 
di  ciò  che  ’l  Signore  avea  decretato  di  fare,  e se- 
condo l'usanza  e lo  stil  de*  profeti  non  si  lasciò 
fuggir  quell'occasinne  di  mettergli  sotti»  gli  occhi 
l'esecuzione  della  sentenza  divina.  K l'atto  e le 
parole  dovettero  produrre  una  viva  impressione 
nell'animo  del  re  riprovato;  poich'egli  scende  a 
pregare  ancor  più  umilmente.  — Il  prossimo  di 
Saul,  miglior  di  lui,  del  quale  il  profeta  fa  cenno, 
è David  (igliuol  d'Isui,  come  vedremo  uel  cap.seg., 
ancora  non  rivelatogli  individualmente  : ma  gli  era 
stalo  detto  da  Dio  clic  'I  regno  dovesse  esser  tra- 
sferito in  un  altro  re,  che  fosse  secondo  il  cuor 
suo  c.  XIII,  14. 

29.  la  Gloria  d'Israet  : cioè  il  Signore,  ch’c  la 
gloria  c la  possanza  d*  Israel;  dal  quale  Israel  è 
glorificato  cd  otlien  vittoria  sopra  i nimici  suoi. 
Egli  non  può  mentire,  pereti' è la  Verità  istessa; 
c non  sì  pente,  sapientissimo  ed  immutabile  come 
egli  è,  di  quello  c’ha  decretato  una  volta,  nè  muta 
consiglio,  come  fanno  gli  uomini  imperfetti  e fal- 
libili. Onde  vedesi  in  qual  senso  debba  intendersi 
’l  pentimento  clic  nel  v.  1 1.  gli  è attribuito,  « Qui 
dunque  il  profeta  parla  propriamente  cd  in  modo 
convenevole  a Dio,  li  si  fa  parlare  Iddio  medesimo 
figuratamente  ed  in  modo  umano;  né  v’ha  alcuna 
contraddizione  tra  queste  parole  c quelle  di  so- 
pra; e le  cose  che  intese  nel  senso  proprio  non 
convcrrehbono  a Dio , debbono  , se  voglion  pro- 
priamente intendersi,  essere  ispiegatc  per  quelle 
ch'alia  sua  perfettissima  natura  son  convenienti,  n 
Cosi  contenta  qui  con  mollo  senno  Gio.  le  Clcrc. 
Ma  egli  s'inganna  quando  censura  l'interpretazione 
della  Vulg.,  et  poeniludine  non  fìectetur,  come 
se  quivi  si  trattasse  del  pentimento  di  Saul,  per 
Io  quale  Iddio  uon  si  lasciava  piegare.  Quel  flecii 
poeniludine  nel  linguaggio  di  s.  Geronimo  non 
vuol  dir  altro  che  ftenlirsi. 

29 
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30  Ed  egli  disse,  Io  ho  peccalo;  ora,  deh. 
onorami  in  presenza  degli  anziani  del  mio 
popolo . ed  in  presenza  d’ Israel  : e ritorna 
meco;  ed  io  adorerò  il  Sigsork  Iddio  luo. 

31  E Samuel  se  ne  ritornò  dietro  a Saul: 
c Saul  adorò  il  Sigsom:. 

32  Poi  Samuel  disse,  Menatemi  qui  Agag  re 
d'Amalec.  Ed  Agag  se  n ’nndò  a lui  con  dili- 
catezze  : e diceva  Agag,  Certo  che  l'amaritu- 
dine della  morte  è passala. 

33  Ma  Samuel  gli  disse.  Siccome  ia  spada 
tua  ha  orliate  di  figliuoli  le  donne,  così  sarà 
orbata  d’infra  le  donne  la  madre  tua.  E Sa- 
muel isquarlò  Agag  nel  cospetto  del  Signore, 
in  Gaigai. 

30.  onorami  in  presenza  degli  anziani.  Egli 
prega  instantcmenlc  il  profeta  che  non  si  parta 
in  palese  da  lui,  nè  ‘I  disonori  e privilo  del  soste- 
gno della  sua  autorità  dinanzi  a'  maggiori  e capi 
del  popolo  : che , per  la  venerazione  nella  quale 
Samuel  era  ancora  appo  tutti , c per  la  grande 
cflicacia  del  principio  religioso,  sarebbe  stato  di 
gravissimo  detrimento  alla  potestà  reale.  E di  que- 
sto motivo,  per  lo  quale  egli  prega  il  profeta  che 
gli  perdoni , i Padri  ed  altri  pii  cementatori  lo 
biasimano,  come  d'un  motivo  interessato,  Li  quel 
(dice  s.  Gregorio  M.,  contentando  questo  luogo,  in 
lib.  Regum  VI,  2.)  guata  poeti  il intinem  gerat,  qui 
adhuc  honorari  desiderai  : nani  si  sui  peccali 
hunc  v eraciler  poenilerel , in  honorari  potius, 
guani  honorari  concupirisset.  Ma , quantunque 
ciò  sia  vero  dal  lato  della  morale  e secondo  lo 
spirito  cristiano;  veggiam  nondimanco  che  Samuel 
condiscende  a quella  dimanda  e si  piego  alla  ra- 
gione addotta.  Egli  non  voleva  distruggere  la  po 
testò  del  re  : nè,  provocando  col  suo  esempio  a 
sollevamento  il  popolo,  mettere  il  disordine  c lo 
scompiglio  nel  paese. 

31.  Perciò  veduta  l'umiliazione  di  Saul,  egli  usa 
riguardo  alla  dignità  del  principe,  coinecltè  ripro- 
vato; e si  rìman  seco,  per  assistere  a'  sor rillzj  che 
debbono  offerirsi  al  Signore. 

32.  con  dilicalezzc.  Cosi  interpretano  più  comu- 
nemente la  dizione  del  testo  : c par  che  lo  scrit- 
tore volesse  esprimere  la  mollezza  e 'I  fasto  che 
quel  re  non  nvea  smesso  pur  nella  prigionia,  reg- 
gendosi trattar  do  Saul  alla  reale , c sicuro  che 
J\  pericolo  della  morte  era  per  lui  passato  : Cerio 
che  l'amarit.  della  morie  è passata.  S.  Geronimo 
traduce  , pinguissima  et  tremens  (che  rplutav 
hanno  i l.xi);  e conseguentemente  a questo  Ire- 
mens , interpreta  le  sue  parole  in  senso  contra- 
rio, Siccine  separai  amara  rnors?  che  saria  P 
espressione  d'  un  animo  compreso  dai  presenti- 
mento della  morte  imminente.  Egli  segue,  ancora 
in  ciò  l'interprete  atess.,  clic  voltò,  lì  ofrrt.»  ruepòc 


XV.  XVI. 

34  Poi  Samuel  se  n'andò  in  Rama:  e Saul 
sali  a casa  sua.  in  Gabaa  di  Saul. 

33  E Samuel  non  vide  più  Saul  insino  al 
di  della  morie  sua:  comechè  egli  facesse  cor- 
doglio di  Saul  : ma  il  Stesone  s' era  pentito 
d’aver  costituito  Saul  re  sopra  Israel. 

CAP.  XVI. 

David,  unto  re.  li  è chiamato  a sonar  la  celerà 
dinanzi  a Saul. 

E ’l  Stesone  disse  a Samuel,  lnfino  a quando 
fami  tu  cordoglio  di  Saul  ; conciossiachè  io 
1*  abbia  isdegnnlo , che  non  regni  più  sopra 
Israel?  Empi  *1  luo  corno  d’olio,  e va';  ch'i o 

6 OavrrtK;  è ella  coni  amara  la  morie* 

33.  cosi  sarà  orbata  ere.  Nella  veemenza  del 
suo  zelo  profetico,  e come  ministro  della  giusti- 
zia di  Dio,  Samuel  gl'intima  la  sentenza  di  morte 
c'ha  pronunziala  Iddio  medesimo,  nelle  cui  mani 
è la  sorte  de’  regni  e la  vita  de*  re.  Perciocché  il 
tempo  della  vendetta  contr'a  quell’uomo,  eh’nvea 
recata  la  desolazione  ne*  paesi  vicini  e fatto  strage 
de’  popoli,  come  da  questo  luogo  si  vede,  era  già 
venuto.  Nè  Iddio  manda  la  guerra  nelle  nazioni 
e fra’  principi,  se  non  per  punirgli  de’  loro  peccati. 

inquartò  Agàg.  Forse  lo  fe’  in  pezzi  egli  me- 
desimo, come  par  che  l’ intendessero  gli  antichi 
fl.xx  Vulg.  in  frusta  concidii ),  non  ripu- 

gnando questo  atto  a*  costumi  dell'età  antica,  per 
li  quali  vedemmo  Gedeon,  comandante  e Giudice 
degl’israeliti,  metter  di  propria  mano  a morte  i 
re  di  Madian,  Zebah  e Snl  monna.  fatti  parimente 
prigioni  in  guerra.  Altri  interpretano,  fe * i squar- 
tare; reputandosi  come  fatto  dalla  persona  mede- 
sima, quello  che  si  comanda  altrui  di  fare.  E fu 
morto  quel  re  nel  cospetto  del  Stesone,  per  cui 
comandamento  quell'atto  di  sevcrn  giustizia  era 
mandato  ad  e (Tetto;  cioè  dinanzi  all’altare  suo,  eli* 
era  rizzato  quivi  in  Gaigai.  Ciò  ora  la  mansuetu- 
dine c l'umanità,  c’ha  insegnata  il  vangelo,  no  *1 
sotTerrebbe  : ma  quelli  eran  tempi  di  terrore  e se- 
verità estremo;  c voleva  spaventarsi  ’l  popolo  di 
Dio  con  si  fatti  esempi  da  ogni  consorzio  co’  pec- 
catori e con  gl'infedeli. 

33.  non  ride  jtiù  Saul:  cioè,  non  andò  più  a 
visitarlo,  come  prima  faceva.  Onde  ciò  non  con- 
traddice punto  a quel  che  sì  racconta  nel  c.  XIX, 
24.  di  Saul  venuto  quivi  ili  Rama  appresso  di  lui. 

facesse  cordoglio.  E’  gli  doleva  pure  all'anima 
e piagneva  del  continuo , veggendo  che  quel  re, 
costituito  da  lui  c chiesto  dal  popolo  con  tanto 
disiderio  ed  aspettazione,  fosse  riprovato  da  Dio 
e facesse  cosi  trista  fine. 

1.  Empi  7 tuo  corno  d'olio.  Gli  comanda  che 
vada  ad  ugnere  un  novello  re  tra’  figliuoli  d'Isai 
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li  mandi  od  Isai  Betlehemita:  perocché  mi  son 
provveduto  Ira*  figliuoli  suoi  un  re. 

2 E Samuel  disse,  Come  onderò  io?  se  Saul 
C intende,  egli  m’ucciderò.  E '1  Signore  disse, 
Prendi  teco  una  vitella,  e di’,  Io  son  venuto 
per  far  sacrifìcio  al  Signore. 

3 Ed  invita  Isai  al  sacrificio  : ed  io  li  farò 
assapere  ciò  ch’avrai  a fare;  e m'ugnerai  co- 
lui ch’io  li  dirò. 

4 E Samuel  fece  quello  che  ì Signore  avea 
detto;  e venne  in  Bel-lehcm  : e gli  anziani  della 
città  corsero  sbigottiti  al  suo  incontro,  e dis- 
sero, La  tua  venula  è ella  per  bene? 

5 Ed  egli  disse,  Si,  per  bene  : io  son  ve- 
nuto per  sacrificare  al  Signore  : santificatevi, 
e venite  meco  al  sacrifìcio.  E fé’  santificare 
Isai  e i suoi  figliuoli,  e gl'invilò  al  sacrificio. 

da  Bcl-lchcm,  nella  tribù  di  Juda,  ch’era  disceso 
di  Booz,  come  vedemmo  nel  libro  di  ftuf  IV,  21  sg. 
Egli  dice  perciò,  che  rechi  pieno  d’olio  il  suo 
corno:  però  clfegli  è noto  gli  antichi  aver  usate 
delle  corna  vere,  di  montoni  o più  presto  di  buoi, 
per  vasi  da  bere  (Ateneo  deipn.  IV,  35.  p.  151. 

XI,  51.  p.  476.  Scoliaste  ad  fticand.  alexiph.  31. 
Filoslrato  Apoll.  Ili,  2.  Cesure  brìi.  gali.  VI,  28. 
Plin.  XI,  43.  Senof.  anab.  VII,  2,  23.);  onde  poi 
nell'età  più  culla  si  lavorarono  anche  de’  vasi  di 
metallo  prezioso  a foggia  di  corno.  E adopcraronsi 
del  pari  a tener  l’olio  ed  altre  cose  simigliami, 
come  si  legge  qui  e nell'inaugurazione  del  regno 
eli  Salomone,  clic  vi  fu  recato  il  corno  dell’  olio 
dal  tabernacolo,  per  ngner  quel  re  / Re  1 , 39. 
Veggasi  ancora  Orazio  semi.  Il,  2,  61  sg.,  c nel 
libro  di  Job  XLII,  14.  un  nome  col  qual  s'ulludc 
all  uso  del  corno  per  serbarvi  lo  stibio  o 'I  bel- 
letto. Anco  al  presente  s*  adoperano  a colali  usi 
delle  coma  ben  pulite  nella  Geòrgia  cd  in  altre 
contrade  dell'Asia,  Chardin  coyage  de  Perse  p.  238. 

3.  al  sacrificio:  cioè  al  convito  che  per  lo  sa- 
crificio salutare  si  faceva:  vedi  c.  IX,  13.  Deal. 

XII,  6 sgg. 

mugn.  colui  ch'io  ti  dirò.  Doveva  ugnerc  quello 
che  'I  Signore  gli  avrebbe  mostrato  intra’  figliuoli 
d'Isui;  non  perchè  fosse  incontanente  riconosciuto 
c gridato  re , ma  per  suscitare  a Saul  un  rivale 
da  tenerlo  a bada,  il  qual  poi  pervenisse  a suo 
tempo  al  trono,  secondo  che  la  Provvidenza  dis- 
poneva il  corso  degli  umani  eventi. 

4.  corsero  sbigottiti.  Poi  eh'  egli . per  la  sua 
gTave  età  e per  lo  re  ch’era  costituito,  non  an- 
dava più  attorno  a giudicare  il  popolo  del  paese, 
quegli  uomini  sono  sbigottiti  dell'Insolita  venuta; 
e temendo  non  qualche  grave  accidente  fosse  so- 
praggiunto , o egli  venisse  a dinunziarc  alcuna 
pena  da  parte  di  Dio,  lo  domandano  se  quella  ve- 
nuta sua  c per  bene. 


6 Ed  avvenne,  entrando  essi,  ch'egli  vide 
Eliab;  c disse , Certo  che  davanti  ni  Signore 
è l'unto  suo. 

7 Ma  il  Signore  disse  a Samuel,  Non  riguar- 
dare al  9Uo  aspetto,  nè  all'altezza  della  sta- 
tura sua;  perocché  io  l’ho  isdegnato  : concio* 
siacliè  io  non  guati  ciò  che  vedo  l’uomo:  per- 
chè l’uomo  rngguarda  agli  occhi,  ma  il  Signori: 
raggu arda  al  cuore. 

8 Poi  Isai  chiamò  Abinadab,  e Io  fe*  pas- 
sare dinanzi  a Samuel  : ma  egli  disse.  Nè  an- 
che costui  ha  eletto  il  Signore. 

9 Poi  Isai  fece  passare  Samma  : ina  egli 
disse,  Nè  anche  costui  ha  eletto  il  Signore. 

10  Ed  Isai  fe'  passare  i sette  suoi  figliuoli 
dinanzi  a Samuel  : ma  Samuel  disse  ad  Isai, 
Il  Signore  non  ha  eletti  costoro. 

5.  santificateci  : cioè , inondatevi , lavando  il 
corpo  e mutando  le  vestimcnta.  Perciocché  a que- 
sto modo  si  disponevano  quegli  antichi,  per  pren- 
der parie  n*  sacrifici  o all'allre  cerimonie  del  culto, 
come  notammo  nella  Gen.  XXXV , 2.  Es.  XIX  . 
10.  14.  e Jos.  Ili,  5.  Vedi  ancoro  2 Par.  XXX,  17. 
Job  I,  5.  f.ioseffo  conlr.  Apion.  II,  23.;  c per  le 
abluzioni  con  le  quali  si  santificavano  i pagani  e 
la  mondezza  ch’era  loro  richiesta,  lliad.  VI,  266. 
0<ly$$.  IV , 759.  Erod.  II , 37.  Plutarco  hid.  4. 
Ovili,  metam.  X.  434  sgg.  Tibull.  Il,  1,  11.  Virgil. 
Aen.  II,  717  sg.  Apulejo  metam.  II.  p.  254  ed. 
Bip.  ed  altre  testimonianze  degli  antichi;  siccome 
per  gl'indiani,  P.  von  Bohlcn  Indien  I.  269. 

6.  dar.  al  Sierose:  cioè,  in  quel  luogo  dive- 
nuto sacro  per  1’  offerto  sacrificio  c per  I’  uffizio 
ch’era  venuto  Samuel  ad  esercitarvi;  o più  vera- 
mente , alla  presenza  del  Signore  eh'  è in  ogni 
luogo  c quivi  dovea  manifestarsi  al  suo  profeta. 
Questi  credeva , non  avendogliele  Iddio  rivelato 
ancora  distintamente , che  *1  primogenito  d' Isai 
fosse,  l'uomo  destinato  al  regno  e a divenire  unto 
del  Signore  per  runzionc  reale. 

7.  iYo/i  riguardare  at  suo  aspetto.  Come  in 
prima  il  popolo,  cd  in  certo  modo  aneli’ esso  il 
profeta,  aveano  riguardato  all’  aspetto  di  Saul  c. 
IX,  2.  X,  23  sg.,  nel  quale  l'indole  dell’aoiino 
male  avea  risposto  alla  bellezza  del  corpo  cd  alla 
nobiltà  delle  forme.  • 

8.  chiamò  Abinadab.  Convicn  che  Samuel  aves- 
se in  segreto  palesato  ad  Isai  quello  per  clic  egli 
era  quivi  venuto;  c clic  ainenduni  si  fossero  tirati 
in  disparte , a far  le  cose  clic  qui  son  descritte. 

9.  Samma,  TCÙ  Sciammo h.  Questo  terzo  ti- 
gliuol  d'Isai  è detto  con  picciola  differenza  Scmaa, 
K3H2W  Scim‘à  nel  2 Sam.  XXI,  21.  1 Par.  Il,  13. 

10.  Il  S.  non  ha  eletti  costoro.  Egli  dichiarava 
ad  Isai  quello  che  lo  Spirito  di  Dio  gli  parlava  nel 
cuore. 
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11  E Snmuol  disse  nd  Isai,  I giovani  sono 
eglino  tulli?  Ed  egli  disse.  E*  rimane  lullavia 
il  più  picciolo;  ed  ecco  ch'egli  pastura  la  greg- 
gia. E Samuel  disse  ad  Isai,  Manda  per  lui; 
perocché  noi  non  ci  meneremo  a tavola,  ch'e- 
gli non  sia  venuto  qui. 

12  Egli  adunque  mandò  , e feeelo  venire 
(ed  egli  era  rosso,  c insieme  di  begli  occhi 
c di  grazioso  aspetto).  K ’l  Signore  disse,  Leva 
su,  ugnilo;  perocché  costui  è desso. 

11.  il  più  picciolo.  Questi  era  ancor  giovinetto, 
ma  non  .si  tenero  come  par  che  indichi  raddicttivo 
parvulus  usato  qui  dalla  Vulg. 

non  ci  metter,  a tamia.  l’cbr.  dice  propria- 
mente, non  ci  porremo  attorno,  lo  nasòb; 

col  qual  verbo  indicavano  il  sedersi  in  giro  attorno 
alla  tavola,  siccome  i Romani  il  giacervisi,  col 
loro  accwnhcre. 

12.  era  rosso:  cioè  di  pel  rosso;  che  questo  è 

il  significato  della  voce  ebr.  %2lO*TN  admoni , la 
qual  vedemmo  usata  d’Esaù  nella  Oen.  XXV.  25., 
ed  ancor  dagli  antichi  interpreti  lu  prosa  in  questo 
senso* (Lxx  Vulg.  rufns).  Cotesto  color 

de'  capelli  va  congiunto  sovente  con  la  bellezza 
degli  occhi,  come  qui  è dello  di  David;  c siccome 
cosa  rada  in  quel  clima,  è tenuto  in  molto  pregio 
dagli  orientali.  Ondcchè  in  Arabia  i vecchi  si  tin- 
gono talvolta  in  rosso  la  barba  (Nicbuhr  Deise- 
beschr.  I.  303.  Arabica  p.  60.);  il  qual  costume 
era  già  in  uso,  por  gli  capelli  delle  donne  tra'  Ro- 
mani, al  tempo  di  s.  Geronimo  opini.  107.  ad 
tool.  n.  5. 

13.  lo  sp.  del  Sicxohe  s'avventò  sopra  David . 
Come  prima  sopra  Saul  c.  X,  10.  XI,  6.,  benché 
solo  a tempo;  cosi,  dopo  quella  consccrazionc  ri- 
cevuta per  le  mani  del  profeta  , la  virlù  del  Si- 
gnore scese  sopra  questo  figliuolo  «risai,  destinalo 
da  Dio  ad  essere  re  del  suo  popolo , capo  della 
dinastia  reale  di  Juila  e ceppo  del  quale  doveva 
uscire  il  Salvatore  degli  uomini.  Ed  egli  ne  fu 
pieno  di  fortezza  c di  senno , qual  si  conveniva 
al  grado  clic  gli  era  apparecchialo;  anzi  ancor  di 
sapienza  e d'estro  profetico,  siccome  appare  da' 
Salmi  che  furono  dettati  da  lui. 

si  levò.  Intendasi,  dopo  fatto  il  convito,  che  lo 
scriltore  non  s*  intrattiene  a descrivere , siccome 
cosa  che  non  importava  più  al  suo  scopo.  Cosi 
Samuel  andò  via:  c '1  fatto  dell' unzione,  dato  a 
David  in  segreto,  non  si  divulgò  nè  si  riseppe  dagli 
altri;  siccome  ricavasi  dalla  narrazione  seguente: 
anzi  pare  che  non  pure  i fratelli  di  lui  nc  cono- 
scessero la  vera  ragione. 

14.  si  parti  da  Saul.  Allora,  crealo  dinanzi  al 
Signore  il  novello  re,  il  suo  Spirito  si  ritrasse  da 
lui  ch’era  stato  riprovato:  la  virlù  della  quale  il 
Signore  l'avea  ripieno,  gli  venne  meno;  e 'I  senno 


13  E Samuel  prese  il  corno  dell'olio,  ed 
unsclo  in  mezzo  de'  suoi  fratelli;  c lo  spinto 
del  Signore  s’nv  ventò  sopra  David  da  quel -dì 
innanzi  : e Samuel  si  levò , e andossene  in 
Rama. 

14  E lo  spirilo  del  Signore  si  parli  da  Saul  : 
c l'invasò  uno  spirilo  malvagio,  mandato  dal 
Signore. 

13  E i servi  di  Saul  sì  gli  dissero,  Ecco  ora 
che  un  malvagio  spirilo  di  Dio  li  spaventa. 

medesimo  e le  doti  naturali  dell’animo  comincia- 
rono a smarrirglisi.  Perciocché  uno  spirito  mal- 
vagio, mandalo  in  cambio  dal  Sicxohe,  V in  rasò. 
Fu  egli  un  dimonio,  al  quale  Iddio  allora  permise, 
in  pena  de'  peccati  e della  superbia  di  quel  re, 
che  gli  entrasse  addosso  ed  avesse  potestà  sopra 
lui , (al  che  Saul  ne  diventò  da  dovcro  energu- 
meno? Questo  credettero  comunemente  gli  anti- 
chi, GiosdTo  anlt.  VI,  8,  2..  Teodorclo  quaest.  38 
in  1 Reg.,  s.  Grog.  M.  moral.  II,  6.,  s.  Isidoro, 
Rupcrto,  il  Lirano,  Tostato,  Ugo  cardinale,  San- 
chez,  Tirino  ed  altri  a q.  I.  E questa  interpreta- 
zione sarebbe  più  conforme  alla  lettera  della  Scrit- 
tura : nè  il  fatto  saria  punto  impossibile,  anzi  non 
cosi  strano,  come  oggi  volgarmente  si  tiene,  osti- 
nandosi gli  uomini  d'attribuire  a cagioni  mera- 
mente naturali,  sebbene  occulte  ed  ignote,  tutto 
quello  che  i nostri  maggiori  credevano  opera  di 
nature  superiori  o di  spiriti  invisibili;  avvegnaché 
nè  dell'ima  nc  dell'altra  credenza  possano  aversi 
pruove  incontrastabili,  c miglior  senno  sarebbe. di 
sospendere  in  si  falle  quistioni  ’l  giudicio.  Ma  la 
pena  o il  mal  di  Saul , secondo  questa  più  mo- 
derna sentenza  , proposta  già  da  alcuni  Ebrei  e 
adottala  dal  card.  Gaetano  c dal  Gcnebrardo,  può 
bene  spiegarsi  psicologicamente  : esso  era  un’in- 
disposizionc  naturale  dell'animo,  una  profonda 
malinconia,  un’atra  bile,  della  quale,  si  per  indole 
c temperamento  proprio  disordinatosi  vie  maggior- 
mente col  crescer  degli  anni,  c si  per  corruccio 
c tristezza  grande  concepita  nella  mente  alle  mi- 
nacce di  Samuel , il  cui  abbandono  poteva  aver 
le  più  serie  conseguenze  per  lui  c degradatalo  già 
agli  occhi  del  popolo,  e per  paura  forse  ancora 
del  giudicio  divino  minacciatogli,  egli  fu  allora  si 
fattamente  compreso,  da  divenirne  alienato  ed  in- 
sano. Perciocché  manta  chiama  cotesto  male  di 
Saul  eziandio  il  Crisostomo  hom.  1.  de  Davide 
et  Saule  : c ad  un  uomo  mnniaco  c fuor  di  sè 
convengono  le  cose  clic  gli  vedrem  fare  alla  fiala. 
Ma  quella  che  noi  dicinm  mania , dipende  ella 
sempre  da  una  cagione  fisica  e materiale,  da  un 
disordine  naturale  del  celebro  c degli  organi  che 
servono  al  pensiero? 

13.  un  matv.  spirilo  di  Dio.  Non  appartenente 
a Dio  o procedente  da  lui;  ma  da  lui  mandato  e 
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Ili  Deh,  dica  il  nostro  signore  (i  serri  luoi 
son  dinanzi  a le),  che  cerchino  un  uomo  che 
sappia  sonar  la  colera  : e quando  avverrà  che 
'1  malvagio  spirito  di  Dio  sìa  sopra  le , egli 
sonerà  con  la  sua  mano,  e lu  « avrai  bene. 

17  E Saul  disse  a’  servi  suoi , Provvede- 
temi pure  un  uomo  che  suoni  bene,  e mena- 
telo) i. 

18  Ed  uno  de'  servitori  rispose,  e disse. 
Ecco,  io  ho  veduto  un  figliuolo  d'Isai  Bcl-le- 
hcmila,  il  quale  sa  sonare,  ed  è prò'  della  per- 
sona, ed  abile  alla  guerra,  ed  avveduto  nel 
parlare,  ed  un  bell'uomo;  c ’l  Stesone  è con  lui. 

19  E Saul  mandò  de’  messi  ad  Isai;  c sì 
gli  te'  dire,  Mandami  David  tuo  figliuolo,  ch'è 

voluto  che  facesse  qucll’aspro  governo  della  per- 
sona di  Saul,  a Esso  è attribuito  a Dio , come  a 
cagion  prima  di  tutte  le  cose  (dice  Abarbancl)  ; 
ovvero  è compresa  sotto  queste  parole  la  pena  di 
lui,  che  fu  mandata  da  Via.  a 

16.  tonerà...  e fu  n'acrai  bene.  Come  rimedio 
a'  parossismi  di  quel  male,  che  rendeva  il  re  for- 
sennato c frenetico,  vogliono  adoperare  la  musica 
o il  suon  della  cetera.  Del  quale  divisamento  non 
dobbiam  punto  maravigliarci  : perciocché  gli  effetti 
della  musica  su  l'animo  c le  passioni  umane,  c i 
prodigj  che  gli  antichi  ne  contarono,  son  notis- 
simi. Grande  efficacia  essi  le  attribuivano  soprat- 
tutto contraila  malinconia,  all'Ira  ed  all'aliena- 
zione della  mente,  e contr'a  tutte  quelle  malattie 
che  possono  esser  connesse  con  una  causa  psico- 
logica o morale  : secondo  che  può  vedersi  per  le 
testimonianze  di  Teofrasto  ap.  Apollonio  Itisi,  de 
mirali,  c.  40.  Plinio  XXVIII,  b.  ed  Ateneo  XIV,  18. 
p.  621.,  d’Eliano  par.  Itisi.  XIV,  23.  Censorino  de 
die  notai,  c.  12.  Macrobio  soma.  Scip.  Il,  3.  e 
d’altri  allegali  dal  Bochart  nell'Ai'eroz.  I.  II,  il., 
ove  tratta  di  proposito  questo  tema.  Nè  di  ciò  s' 
ingannavano  : poiché  noi  la  veggiamo  eziandio  al 
presente  raccomandata  qual  efficace  rimedio  nella 
psichiatrica,  e adoperata  con  mollo  successo  alla 
cura  de'  matti.  Ella  era  dunque  un  rimedio  anco 
per  Saul:  o che  'I  suo  male  non  fosse  altro  che 
una  cupa  malinconia  c temporanea  alienazion  della 
mente;  o che,  secondo  quella  prima  e più  antica 
sentenza,  questa  malinconia  e profonda  tristezza 
dell'animo  fosse  il  mezzo  per  lo  quale  lo  spirito 
ond'egli  era  invasalo  operava  sopra  lui.  Veggansi 
del  rimanente  intorno  a questa  malattia  di  Saul, 
oltre  al  Bochart  I.  c.  (voi.  I.  461  sgg.  ed.  Lips.), 
Herder  hebr.  Poesie  11.  248  sg.  Head  bibl.  Kran- 
kheil.  p.  41  sgg.  cd  hermen eul. -medie.  Unler- 
suchung.  p.  74  sgg. 

18.  un  figl.  d'Isai  il  qu.  sa  sonare.  Costui  pro- 
pone che  si  chiami  David  a quell'uflicio;  e vedesi 
in  questo  una  disposizione  della  provvidenza  rii- 


appresso  alla  greggia. 

20  Ed  Isai  tolse  un  asino  carico  di  pane, 
ed  un  otre  di  vino,  cd  un  capretto;  e Io  mandò 
per  man  di  David  figliuol  suo  a Saul. 

21  E David  venne  a Saul,  e si  stette  di- 
nanzi a lui  : cd  egli  l’amò  forte;  c fu  suo  scu- 
diere. 

22  E Saul  mandò  dire  ad  Isai,  Deh,  istia 
David  dinanzi  a me;  però  ch’egli  ha  trovato 
grazia  negli  occhi  miei. 

23  E quando  avveniva  che  quello  spirilo  di 
Dio  era  sopra  Saul,  David  prendeva  la  celerà, 
e sonava  con  la  sua  mano  : e Saul  n’era  al- 
leggiato, e ne  stava  meglio,  e si  partiva  d'ad- 
dosso  a lui  Io  spirito  malvagio. 

vina,  che  voleva  torre  il  giovine  all'oscurità  della 
vita  pastorale.  I pastori  anco  adesso  in  oriente 
cultivano  la  musica  e 'I  canto,  come  i pastori  della 
greca  antichità  : ma  questa  storia  di  David  , che 
nella  musica  trova  il  mezzo  d'agevolarsi  la  via  alla 
corte  eil  al  regno,  ha  qualche  cosa  di  somigliante 
a quello  clic  nelle  tradizioni  della  monarchia  in- 
glese si  racconta  d’Alfredo:  amendue  abili  sona- 
tori e gran  re. 

abile  alla  guerra.  Non  dee  credersi  perciò  che 
David  fosse  stato  mai  alla  guerra;  perciocché  que- 
sto fatto  è forse  anteriore  di  qualche  anni  al  com- 
battimento di  Goliat,  nel  quale  mostra  ch'egli  fosse 
inesperto  al  tulio  deiformi.  Ma  egli  aveva  già  in- 
comincialo a dar  pruovc  di  grande  bravura  insin 
dalla  sua  giovinezza,  stando  a guardia  della  greggia 
C.  XVII,  34  sg. 

20.  car.  di  pane,  ed  un  otre  di  r ino  ecc.  Pic- 
ciol  dono  ad  un  re,  dinanzi  al  quale  non  si  potea, 
secondo  l'usanza  orientale,  comparir  con  le  mani 
vuote,  senzn  recargli  alcun  presente:  ma  conve- 
nevole alla  semplicità  de'  tempi  cd  alla  possibilità 
d' Isai , che  non  era  certo  un  uom  molto  ricco 
c.  XVIII,  18.  23. 

21.  fu  tuo  scudiere.  Vulg.  cius  armiger.  Gli 
fu  dato  f ufllcio  di  portar  f armi  del  re  (vedi  c. 
XIV,  I.),  e d’accompagnar  lui  tra  gli  altri  suoi 
ministri.  Ma  non  dee  credersi  che  quell'uffizio  fosse 
allor  così  nobile  ed  orrevole  come  fu  lo  scularius 
de'  bassi  tempi,  c come  sarebbe  appo  noi  Caju- 
lante  di  campo  del  re;  nè  che  David  fosse  solo 
ad  esercitarlo:  poiché  eziandio  di  Joab , coman- 
dante dell'esercito  clic  poi  fu  sotto  lui,  si  contano 
insino  a dicci  scudieri  nel  2 Sam.  XVIII,  15.  Ciò 
spiega  come  il  giovine,  alquanto  tempo  appresso, 
potesse  cosi  uscir  di  mente  a Saul,  da  non  esserne 
più  riconosciuto;  sccondochè  vedremo  nel  c.  XVII, 
55  sgg. 

23.  >/u.  spirilo  di  Dio:  cioè  mandato  da  Dio, 
come  ho  detto  al  v.  15.  Negli  accessi  di  malin- 
conia c d'insania,  o quando  lo  spirito  maligno  f 
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Combattimento  di  David  con  Goltat  Filisteo. 

E i Filistei  ratinarono  i campi  loro  in  bat- 
taglia; facendo  massa  in  Soco,  ch'è  di  Juda  : 
ed  accnmparonsi  fra  Soco  ed  Azeca,  in  Efcs- 
-dammim. 

2  E Saul  e gl'israeliti  s'adunarono,  e po- 

infeslara  (perciocché  cotesti  moli  tornano  a ri- 
prese ed  hanno  de'  lucidi  intervalli) , s'  avea  in- 
contanente ricorso  alta  musica  : e toccando  David 
maestrevolmente  il  suo  strumento,  che  alcuni  chia- 
mano in  volgare  celerà  cil  altri  arpa,  ma  era  pro- 
priamente la  cinyra,  xiwópa,  come  I Greci  la  dis- 
sero con  vocabolo  derivato  dal  nome  ebr.  1133 
ehinnòr  (vedi  Gen.  IV,  21.);  il  male  del  re  era 
alleviato,  e quello  spirito  di  profonda  tristezza  si 
partiva  da  lui.  Il  quale  cfictto,  ila'  più  degli  an- 
tichi cementatori  (Teodorclo  quatti.  39.  a q.  I. 
Lirano,  Tostato,  Scrario  eoe.)  reputato  sopranna- 
turale, c da  Gioseffo  attribuito  forse  alla  virtù  degli 
inni  o de’  salmi  clic  David  nllor  cantava,  poteva 
bene  esser  prodotto  naturalmente  dalla  musica  ; 
attesa  spezialmente  la  suscettività  la  quale  anche 
di  prima  par  che  Saul  avesse  per  essa  c.  X,  3 sg.  tO. 

1.  fra  Soco  ed  Azeca.  Erano  due  città  nel  paese 
basso  di  Juda  Jos.  XV,  35.  X,  IO.,  poco  dilungi 
dal  paese  de'  Filistei  e,  secondo  Eusebio,  tra  Elcu- 
teropoli  e Jerusalcm.  Un'altra  Soco  era  su  nella 
montagna  Jos.  XV,  48. — Efet-dammim,  ch'era 
propriamente  il  luogo  degli  alloggiamenti,  é detto 
Fat-dammim  nel  1 Par.  XI,  13. 

2.  nella  Valle  del  terebinto.  Così  ancor  la  Vulg. 

e"  Lxx  dell'ed.  Aldina  chiamano  questa  valle,  che 
in  ebr.  è detta  nWl  pCT  ‘èmeh  ha-elih , c di- 
ventò celebre  per  la  vittoria  riportata  da  David  sul 
gigante  filisteo.  La  tradizione  mostrala  ancora  nell' 
ampia  valle  c'ha  nome  da  Beil  Ilhanìna,  su  la  sia 
che  da  Itamlch  mena  a Jerusalcm  (Troilo  p.  120. 
Mariti  p.  3G6.  Robinson  1.401.),  c però  ni  noril- 
-ovest  di  questa  città  : clic  non  risponde  affatto  al 
sito  indicalo  dalla  Scrittura.  Pongasi  più  presto 
nella  valle  delta  delle  acacie,  eJÌ_j  Modi 

es-Semt,  presso  al  villaggio  di  Suweikeli  (l'antica 
Soco) , al  sud-ovest  di  Jerusalem , dove  la  pone 
Robinson  II.  21.,  il  qual  trovò  eziandio  in  colesta 
contrada  il  più  grande,  terebinto  ch'egli  vedesse 
in  Palestina.  Anco  Thcnius  (sachs.  exegei.  Stadie n 
II.  151  sg.)  s’è  studiato  di  determinar  con  preci- 
sione il  sito  di  cotcsta  valle. 

3.  se  ne  sfai',  dall’un  de'  monti.  Si  tenevano 
l’uno  c l'altro  esercito  stretto  a'  monti,  come  in 
silo  vantaggioso;  aspettando  che  l'un  di  loro  scen- 
desse nell'interposta  valle  ad  offerir  battaglia. 

4.  usci  un  campione,  L'ebreo  ha  D'33n  CN  ite 


sero  campo  nella  Valle  del  terebinto:  od  ordi- 
narono la  battaglia  incontro’  Filistei. 

3 E i Filistei  se  no  stavano  dall'un  de'  monti, 
di  qua;  e gl’israeliti  stavano  dall'altro  monte, 
di  là  : e la  valle  era  in  mezzo  fra  loro. 

4 Ed  uscì  un  campione  dagli  alloggiamenti 
de'  Filistei , il  cui  nome  era  Golia!  da  Get  : 
alto  di  sei  cubiti  e d'una  spanna. 


Ita-bbcnàim , che  i Lu,  seguiti  dal  Siro  e dall’ 
Arabo,  voltarono  uomo  postante,  M,o  Suwrdc,  o 
s.  Geronimo  nella  Vulg.  eir  tpuriut.  la  quale  in- 
terpretazione indarno  si  studiano  di  giustificare 
Ugo  Crocio  c Cornelio  a Lapide.  Perciocché  quella 
frase  ebr.,  che  suona  alla  lettera  uomo  del  mezzo, 
significa  propriamente,  come  fu  insegnato  da  D. 
Rimclil  ed  é riconosciuto  oggi  da  tutti  i critici, 
colui  che  s'apprescnta  nel  mexso  di  due  eserciti, 
per  combatter  quivi  col  campione  clic  s'oITrirà  dalla 
parte  nimica;  quegli  eh’  è quasi  mediatore  dello 
due  osti  che  si  stanno  a fronte,  6 |uaó(wv,  come 
interpretò  Aquila;  nel  qual  scuso  leggasi  ancora 
6 pesato;  nel  verso  23.  della  ed.  Complut.  de'  Lxz, 
non  del  cod.  Val.,  come  ha  per  fallo  di  memoria 

11  Gesenius  thesaur.  p.  204.,  Inddnvc  l' Aldina  e 

'I  cod.  Alcss.  leggono  6 àjizvsaux.  Quel  C’3a  be- 
ndila non  è altro  clic  lo  spazio  intermedio  tra' 
due  eserciti,  quello  che  in  greco  è detto  vi  ixz- 
Tztyfim  appresso  Euripide  Phoen.  v.  1294.,  che 
lo  scollaste  dichiara  6 & punEti  toù  «oXipou, 

(via  r,v  tò  aovouoytov,  il  luogo  di  mezzo  nel  campo 
di  battaglia,  dove  [acetati  ’l  singoiar  combat- 
timento. Ed  a singoiar  combattimento  veniva  a 
sfidar  gli  Ebrei  questo  Filisteo  di  che  qui  si  ra- 
giona, simile  a quel  Gallo  clic  fu  ammazzato  da 
T.  Manlio  Torquato  al  ponte  del  Tcveronc  ap.  Liv. 
VII,  9 sg. 

di  tei  cubiti  e d'una  spanna  : cioè  di  sei  cu- 
biti c mezzo:  perocché  la  spanna  o palmo  mag- 
giore, delta  mi  zérctli  in  ebr.  con  vocabolo  clic 
fu  ritenuto  da'  Caldei,  da'  Siri  e da’  talmudisti, 
e dogli  Egizj  modificato  in  Top  i co  I erto , Lxx  wtt- 
iapi1,,  Vulg.  palmus.  era  eguale  a'  3 palmi  mi- 
nori o 12  dila,  essendo  il  palmo  minore  di  4 dila 
secondo  Yilruvio  III,  1.:  vedi  Et.  XXVIII,  1G.  Tal- 
ché, facendo  il  cubito  eguale  a 0">  ,483  o pai.  1 
on.  10  Vi,  secondo  che  ragionai  nella  Gen.  VI, 
15.,  s'avranno  per  la  statura  di  quest'uomo  pai. 

12  ed  once  2,  quasi  'I  doppio  dell’altezza  d' un 
uomo  ordinario.  Egli  era  un  vero  gigante,  simile 
od  Og  re  di  Hasan  Deut.  Ili,  11.,  ma  qual  può 
trovarsene  c se  ue  son  trovati  labiata  nella  spezie 
umana;  come  per  parecchi  esempi  d'uomini  gigan- 
teschi e più  alti  ancor  di  Goliat , attestati  dagli 
scrittori  antichi  o siali  a'  ili  nostri,  potrebbe  di- 
mostrarsi. Vedi  Erod.  I,  G8.  IX,  83.  Colum.  re 
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5 Ed  avea  in  lesta  un  elmo  di  bronzo;  ed 
era  \eslito  d'una  corazza  a scaglie  : c ’l  peso 
della  corazza  era  di  cinquemila  sìcli  di  bronzo. 

ru«/.  111,8,2.  Curz.  Vili,  li,  13.  Amano  Alex. 
V,  19,  1.  Filostrato  Apollon.  Il,  21.  ed  heroic.  I, 
3.  Strabono  XVII.  p.  829.  GiosdT.  anli.  XVIII,  i,  5. 
Plin.  VII,  2.  1G.  Masse  Entdeckung . II.  Gl  sgg., 
e quello  che  in  proposito  di  Goiiat  scrive  Thenius 
allhebr.  Maasse  p.  46  sgg.  c nel  suo  comenlo  a 
q.  I.  Ondcchè  non  fa  mestieri  di  ridurre  l'altezza 
del  Filisteo  da  sei  a quattro  cubiti,  co'  Lxx  e con 
GiosefTo  anll.  VI,  9,  1.,  i quali  temettero  non  la 
misura  posta  dal  sacro  storico  paresse  favolosa  a' 
pagani.  E conciofossechè  quell'uomo  fosse  da  Gel, 
una  delle  tre  città  de*  Filistei  nelle  quali,  secondo 
Jo».  XI,  22.,  rimasero  degli  Filatiti,  che’  figliuoli 
d’Isracl  aveauo  distrutti  della  montagna  c del  paese 
di  Juda;  non  è inverisimilc  che  fosse  anch'egli  di 
quella  schiatta.  Anco  nel  Corano  II,  250  sgg.  e 
nelle  tradizioni  arabiche  se  ne  fa  menzione,  sotto 
il  nome  di  Giàlùl,  : raa  Ahulfcda  histor. 

anleislam.  p.  17G.  ne  fa  un  re  de*  Cananei,  de’ 
quali  una  colonia  migrò  alla  sua  morte  verso  la 
costa  settentrionale  dcll'AITrica  e si  stanziò  nella 
Mauritania. 

5.  un  elmo  di  bronzo,  nuru  7313  cvba(  nehhò - 
teelh.  Egli  è notissimo  che  tutte  1*  antiche  armi, 
c gli  elmi  più  lungamente  che  I'  altre , furon  di 
rame  o di  bronzo  : c di  questo  metallo  è eziandio 
l'elmo  di  Saul  che  fu  messo  in  capo  u David  v.  38.; 
del  pari  che  quello  d’FUorc  nella  bella  dipintura 
ebe  ne  fa  Omero  II.  VI,  4G9.  (dal  quale  anco  gli 
Achei  son  chiamati  perciò  yaXxoxofyorai);  c 'I  con* 
senato  già  da  Jcrone  di  Siracusa  in  Olimpia,  delle 
spoglie  de’  Tirreni  vinti  a Cuma  (Pimi.  pylh.  I, 
139  sgg.  Diod.  Sic.  XI,  51.),  con  l'epigrafe: 

HI  ARON  O AEIN0MENE02 
. KAI  TOI  XVRAKOXIOI 

TOI  Al  TVRAN  AlIO  KVMA2, 

cioè,  'lapwv  6 Azivouevéo;  xatl  xot  ^upcotctfioi  tw  Al 
Tujtyav’  òr:ò  Kujxa;,  Utero  IHnomcni»  fil.  el  Syra- 
cusii  lori  Tyrrhena  hacc  e Cumis,  ch'or  si  con- 
serva nel  museo  britannico;  siccome  molti  altri  in 
quella  ed  in  altre  collezioni  di  cose  antiche.  Vedi 
ancora  1 Hacc.  VI,  35.  Diod.  Sic.  V,  30.  Scnof. 
anab.  I,  2,  16. 

d'una  corazza  a scaglie:  cioè  a lamine  di  me- 
tallo , imitanti  nella  forma  le  scaglie  de'  pesci; 
quali  furono  molto  usate  ncIFanlicliità,  ed  appo  gli 
orientali  particolarmente,  secondochè  dimostra  il 
Bochart  Phaleg  III.  13. 1 Lxx  posero  in  cambio  una 
lorica  a maglie,  Gu»p*x*  éXuffiòwróv,  qual  ne  ve- 
dremo negli  eserciti  de*  Sclcucidi  di  Siria  1 Macc. 
I.  e.,  c n'ò  fatta  menzione  da  Diod.  Sic.  I.  c.  Que- 
sta corazza  di  Goiiat,  tutta  di  bronzo,  pesava  ben 
5000  sicli,  clic  fanno,  ragionato  il  siclo  a gr.  264 , 


6 Avea  eziandio  dogli  stlnieri  di  bronzo  in 
su  le  gambe;  ed  un  dardo  di  bronzo  in  mezzo 
delle  spalle. 

libbre  229  ed  once  2 del  nostro  peso  siciliano  : 
soma  non  isproporzionata,  aggiuntovi  ’l  peso  dell* 
altre  armi,  alla  gran  mole  del  corpo  gigantesco, 
siccome  è stato  dimostrato  da  Wichmannsbausen 
de  armatura  Gol.  Vilcb.  1711. 4.  ed  c osservato 
ancor  dal  Thenius  a q.  1.  Le  corazze  ordinarie  ere- 
desi  che  pesassero  da  20  mine  attiche  o libbre  27 
Vi;  essendo  il  peso  di  tutte  Farmi  un  talento  (libbre 
82  Vi),  per  testimonianza  di  Plutarco  Demetr.  c. 
21.;  ove  dice  d'un  Alcimo  Fpirota  la  cui  armatura 
era  grave  del  doppio,  cioè  di  due  talenti,  e la  co- 
razza sola,  siccome  l'altra  che  Demetrio  usava, 
40  mine  (libbre  55).  E Plinio  VII,  20.  racconta  d’ 
aver  veduto  un  Atanato  far  mostra  di  sé  sulla  scena 
con  una  corazza  di  500  libbre  di  piombo  indosso, 
e camminar  calzato  di  coturni  alsl  di  500. 

6.  degli  slinieri , altramente  gambiere,  dette 
in  cbr.  mura  milshhàh,  perciò  ch'esse  coprivano 
la  fronte  dello  gamba,  Lxx  xvt]jaT3i;  y«XxaT,  Vulg. 
ocreas  aerea*.  Cotesto  arnese  militare,  inventato 
secondo  Plin.  VII,  57.  da’  Cari,  era  usualissimo 
fra’  Greci,  che  da  Omero  ne  furono  frequentemente 
detti  fcxv^pufa,  c do  altri  popoli  antichi  (vedi  Sc- 
nof. anab.  I,  2,  Ifi.  IV,  7,  16.  Kòpkc  kriegswesen 
der  Griechen  p.  103  sg.);  c nell’età  primitiva  ap- 
punto di  bronzo,  come  questi  stinicri  di  Goiiat: 
onde  nel Ylliad.  VII,  41  : yaXxoxv^uiSz;  ’A/cnou  Pe- 
rocché quello  ch'ivi  XVIII,  613.  si  dice  delle  gam- 
biere d’Achille  lavorale  di  pulito  o flessibile  sta- 
gno, Ir* ov  xacotTépoto,  e fatte  impenetrabili  per  la 
virtù  del  fabbro  divino  XXI,  591  sgg.,  è certamente 
un'eccezione.  I soldati  romani  le  usaron  di  ferro; 
c quelli  di  grave  armatura , solo  alla  gamba  di- 
ritta Vegez.  milit.  I,  20.  Lipsie  de  milit . Roman. 
Ili,  dial.  7.  analecla  ad  milit.  Roman.  Ili,  1.  I 
Sanniti  u*  Sabini  alla  sinistra,  Liv.  IX,  4.  Sii.  Ila!. 
Vili,  419. 

un  dardo  di  bronzo.  Questo  è dello  in  ehr. 
•,1T3  cltidòn : intorno  al  significato  del  qual  vo- 
cabolo son  discordi  gl’interpreti.  Secondo  i Lxx  c 
la  Vulg.  era  uno  scudo  breve  e forse  ritondo,  di 
bronzo,  (ùnte  yaXxr,,  clypeus  aercus,  diverso  dal 
grande  scudo  che  gli  portava  innanzi  lo  scudiere  : 
c questa  interpretazione  sostiene  il  Cherico  c adot- 
tala ancora  il  Winer  Realwòrl.  s.  v.  Schild.  Ma 
in  Jos.  Vili,  18.  mostrai  esser  più  Yerisimilc  la 
sentenza  del  Bochart  hieroz.  I.  Il,  8.,  per  la  quulc 
islà  qui  ancor  l’autorità  di  GiosctTo  anll.  VI,  9, 
1.,  che  fosse  una  spezie  di  lancia,  propriamente 
un  dardo  o giavellotto,  legato  forse  ad  una  cor- 
reggia, e ben  diverso  dalla  lunga  osta  che  ‘I  guer- 
riero filisteo  teneva  in  mano.  Nè  è di  mollo  peso 
quello  che  in  contrario  oppone  Gio.  le  Clero,  ch’ai 
guerriero  gravemente  armato  fosse  a bastanza  una 
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7 E Tasto  della  lancia  sua  era  come  un  sub* 
bio  di  tessitore;  c la  lama  d’essa,  seicento  si- 
cli  di  ferro:  e quegli  che  portava  Io  scudo  gli 
andava  dinanzi. 

8 Egli  adunque  ristette,  e gridò  alle  schiere 
aringnlc  d*  Israel,  e disse  loro.  Perchè  usci- 
reste voi  in  battaglia  ordinato?  or  non  son 
io  il  Filisteo , c voi  servi  di  Saul  ? scegliete 
di  voi  un  uomo,  che  scenda  a me. 

9 Se  egli  può  combatter  meco,  e percuo- 
tenti; e noi  vi  saremo  servi  : ma  se  io  vinco 
lui,  e ’I  percuoto;  voi  sì  ci  sarete  servi,  c ci 

sola  arme  da  lanciare , cioè  Tasta , non  essendo 
usi  gti  antichi  guerrieri  portarne  di  due  spezie. 
Come  essi  eran  sovente  armati  di  due  dardi  o lan- 
ciotti, Tvx\-iy  cosi  potevan  anco  fornirsi  d’un  sol 
dardo,  oltre  alla  lancia  più  lunga. 

7.  come  un  subbio  di  tessitore.  Doveva  esser 
molto  grossa,  poi  ch’ella  c comparata  al  subbio 
sol  per  la  sua  grossezza;  e tale  che  da  un  uomo 
ordinario  non  potesse  impugnarsi  : comechè  delle 
dimensioni  di  cotcsta  parte  del  tclnjo  appo  gli  an- 
tichi Ebrei  non  possa  nulla  ditejminarsi.  — I sei- 
cento sicli  fanno  libbre  27  Vt. 

q.  che  pori,  lo  scudo.  Intendcsi  dello  scudo 
grande  e bislungo,  che  copriva  quasi  tutta  la  per- 
sona, in  cbr.  detto  HJ3?  tsinnàh . gr.  Oupeo;  ed  appo 
Omero  <jóxo<,  lat.  scutum.  diverso  dal  p'S  maghiti, 
dante,  clgpeus,  ch'era  più  piccolo  c ordinariamente 
ritondo.  Vedi  GioscITo  antl.  VI,  3,  1.  Diod.  Sic.  V, 
30.  LI?.  I,  43.  Virg.  Aen.  Tifi,  662.  ed  anco  Tyr- 
laei  carm.  Il,  23  sg.,  dove  per  licenza  consueta 
a"  poeti  è detto  darri?. 

8.  il  Filisteo.  L’articolo  ha  qui  una  forza  en- 
fatica; siccome  per  contrario  la  voce  serri,  ch'appo 
gli  Ebrei  riicevasi  comunemente  de’  sudditi,  è usata 
in  senso  dispregiativo. 

9.  noi  ri  saremo  servi.  Sfida  gli  Ebrei  a sin- 
goiar tenzone,  c propone  che  in  questo  duello  si 
riponga  la  sorte  di  tutta  la  guerra;  della  qual  pro- 
posta egli  aveva  per  fermo  il  consentimento  de’ 
principi  del  suo  popolo.  Perocché  non  è cosa  in- 
solita per  l’età  poco  culte  lo  scerrc  due  campioni 
che  decidano  con  le  loro  anni  della  sorte  di  due 
popoli  gucrreggianti.  Tal  è il  duello  di  Paride  con 
Menelao  c quello  d'  Ettore  con  Ajacc  nell’  iliad. 
HI,  67  sgg.  VII,  3i  sgg.;  e similissimo  a questo 
che  qui  propone  Goliat . il  combattimento  degli 
Orazj  e de’  Cnriuzi  appresso  Livio  I,  23  sgg.,  per 
lo  quale  fu  convenuto  che  del  popolo  romano  e 
dell'albana  allor  guerreggiami  quello  i cui  citta- 
dini  in  quella  pugna  vincessero,  imperasse  al- 
l'altro popolo  coti  buona  pace.  Ma  gli  Albani  non 
vollero  dipoi  stare  a’  patti,  come  qui  forse  i Fi- 
listei; da  ch’essi  son  volti  in  Tuga  dopo  la  morte 
di  Goliat,  e sottomessi  per  forza  d'armi  v.  51  sg. 


servirete. 

10  E quel  Filisteo  diceva,  lo  ho  vituperale 
oggi  le  schiere  d'Israel,  dicendo,  Datemi  un 
uomo,  e noi  combatteremo  insieme. 

11  Ma  Saul  c lutto  Israel,  avendo  udito  que- 
ste parole  del  Filisteo,  furono  isgomenlali,  e 
temettero  grandemente. 

12  Or  David  figliuolo  di  quell*  uomo  Efra- 
teo,  da  Bel-lchem  di  Juda . il  cui  nomo  era 
Isai , ed  avea  otto  figliuoli  (che  costui  a’  dì 
di  Saul  era  già  vecchio  ed  avanzalo  negli  anni; 

13  e i (re  figliuoli  maggiori  d’isai  erano  an- 

Onde  il  Machiavelli  disc.  I,  22.  ebbe  ragion  d’os- 
servare che  non  mai  sono  i parlili  sari , dorè 
si  debba  o possa  dubitare  della  inosservanza ; 
oltreché,  come  egli  ancora  dirittamente  insegna, 
mai  non  si  debbe  con  parte  delle  sue  forze  arri- 
schiare tutta  la  sua  fortuna. 

12.  di  queltuomo  Efiraleo  : cioè  da  Bel-lehem 
di  Juda,  come  qui  c spiegato,  nel  qual  senso  tro- 
vammo questo  vocabolo  in  Rat  I.  2.:  che  altrove 
vuol  dire  della  tribù  d'Efraim.  Di  quest’uomo  Isai 
s’c  già  parlato  nel  c.  XVI.  : ed  egli  aven  olio  fi- 
gliuoli, come  dicesi  ancor  quivi;  che  nel  1 Par. 
Il,  13-15.  son  selle.  Vedi  quivi  ’l  tomento. 

avanzato  negli  anni.  Leggo  B'Jùa  H2  bà  ba- 
-scianim,  col  Gesenius  thesaur.  p.  185..  col  Mnu- 
rer  ed  altri  moderni,  preceduti  dhl  Siro  ; laddove 
il  testo  mnsorclico  ha,  eolToddizione  d una  lettera, 
D'rito  IO  bà  ba-anascim,  che  la  Vulg.  traduce 
grandaerus  inter  r iros,  c suona  litteralinentc  a- 
vanzalo  Ira  gli  uomini. 

Ma  questo  v.  12.  e tutto  lo  squarcio  clic  segue 
insino  ni  v.  31.  e dal  v.  31.  al  c.  XVIII.  5.  son 
materia  di  grande  controversia  tra’  critici,  per  la 
difficoltà  che  ci  si  trova  a conciliargli  con  la  nar- 
razione precedente.  David,  il  quale  secondo  il  C. 
XVI.  21  sgg.  era  conosciuto  col  suo  parentado  da 
Saul,  c già  scudiere  di  lui.  se  ne  diparte  qui  v.  15. 
appunto  nel  tempo  eh’  egli  dovea  stargli  più  ac- 
costo , ed  è rappresentato  nel  v.  28.  come  uno 
spettatore  inesperto  cd  ozioso  della  battaglia;  onde 
i fratelli  suoi  gli  rimproverano  che  non  sia  rima- 
sto a casa  a pasturar  la  greggia,  quasi  vero  «r- 
miger  regis  (dice  il  Dnlhc)  gregem  polius  pa- 
scere quota  proelio  interesse  deberet;  anzi  c di- 
pinto v.  33.  39.  come  un  giovine  pastore  nuovo 
del  tutto  al  inestier  dell' arme:  e quel  ch’c  più, 
appare  nel  v.  55  sgg.  come  ignoto  del  tutto,  egli 
e la  famiglia  sua,  ad  Aliner  ed  al  re  : oltreché  la 
notizia  «Iella  famiglia  il’  Isai , che  qui  è inserita, 
potrebbe  parer  superflua  a chi  pon  mente  ch'ella 
era  già  sufficientemente  nota  per  lo  c.  XVI.  3 sgg.; 
e la  menzione  clic  si  fa  di  Jerusalcm  nel  v.  31. 
torna  alquanto  strana  e poco  concordo  alla  storia 
di  quel  tempo,  siccome  quel  clic  v’è  dello  della 
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dati  dietro  a Saul  ulta  guerra;  e I nomi  de* 
tre  figliuoli  di  lui  eli'  erano  iti  alla  guerra , 
erano , Elinb  il  primogenito,  c *1  secondo  Àbi- 
nadub,  e ’l  terzo  Samum; 

14  c David  era  il  minore;  c i tre  maggiori 
seguitavano  Saul); 

imposizione  deiformi  di  Goliut,  mostra  ripugnare 
forse  a ciò  ebo  se  nc  racconta  nel  c.  XXI,  9.  Le 
ifuali  difficoltà  furoii  tutte  o in  purte  vedute  ezian- 
dio dagli  mi  liciti  espositori;  e vari  tentativi  furou 
fatti  da  loro , per  conciliare  il  sacro  storico  con 
se  medesimo;  incominciando  da  Efrem  Siro,  e ve- 
nendo Insino  al  Grozio,  al  Che  ri  co,  al  Baumgnrlcn 
allgem.  WcUhislor.  III.  303.,  airiliivcrnick  Eia- 
leilung  II.  I.  130.  Ala,  le  loro  spiegazioni  essendo 

0 parendo  a'  moderni  critici  poco  soddisfacenti; 
taluni  di  questi,  come  KcnnicoU  diss.  2.  super  ra- 
dane iexl.  hebr.  1.  402  sg.  Datile  a q.  I.  Eirliliom 
Einleiiung  III.  516  sgg.,  si  son  volti  a dichiarare 
interpolati  gli  squarci  allegali , ed  ancora  alcuni 
altri  versi  per  soprappiù;  osservando  eziandio  che 

1 vv.  12-31.55 — XVIII,  5.  mancano  nel  cod.  Val.  de’ 
Lix,  c forse  non  cran  pure  nella  scrittura  primitiva 
dcll’Alcss.  Laddove  llitzig  voleva  recentemente  ne- 
garne per  contrario  f autenticità  del  c.  XVI. , di- 
chiarandolo, a ragion  dell'aria  romanzesca  delle 
cose  in  esso  narrate,  tratto  da  qualche  documento 
meno  sicuro;  spezialmente  perciò  che  David  nou  si 
richiama  mai  a quella  sua  prima  unzione,  e fa  u- 
gnersi  dipoi  dagli  anziani  del  popolo,  prima  a re 
di  Juda  2 Sani.  Il , 4.  e appresso  sopra  Israel  2 
Sani.  V,  3.,  c ch'egli  contr'ulla  storia  è chiamato 
quivi  un  tiara  di  guerra  c.  XVI,  18. — Ma  qucst’ul- 
tima  espressione  ho  quivi  dichiarato;  c quanto  al- 
l'unzione datagli  da  Samuel  in  segreto  e senza  te- 
stimoni, ella  poteva  aver  poca  efficacia  su  l'animo 
del  popolo,  c conveniva  che,  dopo  ch'egli  per  lo 
valore  e le  gesto  sue  sera  ratto  accettare  per  re, 
fosse  confermata  con  quella  spezie  d'unzione  po- 
litica agli  occhi  di  lutti.  Oltreché,  per  sostenere 
quella  sua  ipotesi,  il  prof.  llitzig  è costretto  di  di- 
chiarare apocrifo  o interpolalo  dall'niitordrlc.  XVI. 
il  v.  15.  di  questo  cnp.,  c poi  c.  XVIII,  10  sgg. 
c.  XIX,  9 — XX,  1.  (fino  alla  prima  metà  del  verso); 
perciò  che  tulli  questi  brani  presuppongono  quel 
c.  XVI.;  cd  ollr’u  ciò  il  v.  54.,  clic  non  s'accorda 
agevolmente  col  r.  XXI,  9.  — Con  vie  minor  com- 
plicazione, c più  lieve  arbitrio,  suppose  un  altro 
critico  razionalista  (Gramberg  Betigionsideen  II. 
93  sgg.)  che  ’l  v.  21.  del  c.  XVI.  e 'I  31.  di  questo 
fossero  addizioni  del  compilatore,  e'  vv.  55  sgg. 
un  brano  tolto  da  altro  documento.  Ma  è egli  pos- 
sibile che  ’l  compilatore  non  s' accorgesse  delle 
difficoltà  nelle  quali  per  quelle  addizioni,  non  pun- 
to necessarie  al  suo  scopo  né  al  (ilo  della  narra- 
zione, egli  cadca?  — Nc  quella  prima  ipotesi,  nè 
gli  argomenti  co'  quali  'I  Datile,  e gli  altri  critici 
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13  David,  dico,  se  n’andava  e tornatasene 
dappresso  a Saul;  per  pasturar  la  greggia  del 
padre  suo,  in  Ret-lehein. 

16  E quel  Filisteo  si  faceva  avanti  manina 
c sera  : e si  presentò  cosi  quaranta  giorni. 

In  sostengono,  son  cosi  probabili  c di  tanto  peso 
che  noi  possiamo  risolverci  ad  accollarli.  Percioc- 
ché , considerando  con  vie  maggior  attenzione, 
come  io  farò  nel  contento,  i versi  sospetti  ; non 
ci  si  troverà  alcuna  contraddizione  propriamente 
detta,  ma  solo  delie  diversità  nella  maniera  con 
In  quale  è condotto  il  racconto,  c mancar  certe 
spiegazioni  che  sancito  necessarie  per  farne  una 
storia  ben  collegala  che  mostri  uscita  tutta  d'ima 
medesima  penna:  ragioni  da  farci  riconoscere  tulio 
al  più  in  questo  c nel  precedente  cnp.  due  diversi 
documenti , come  vogliono  i più  savi  fra’  critici 
tedeschi,  il  Maujer,  il  Gesenius  Ihcsnur.  p.  403., 
il  Wincr  Beaiwiirt . 1.  259  sg.  cd.  3*  c qualche 
altro;  ma  due  documenti  autentici  c veritieri  amen- 
due,  che,  trascritti  (pii  dallo  storico  con  le  lor  pro- 
prie parole,  possono  non  esser  ben  collegati  in- 
sieme, nc  presupporre  l'uno  le  cose  narrate  dall* 
altro,  siccome  quelli  che  istavano  originalmente 
separati  e di  per  se.  Questa  ipotesi,  e ’l  porre  un 
tempo  ben  lungo  tra  la  dipartita  di  David  dalla 
corte  di  Saul  e questa  guerra  de*  Filistei,  varranno 
forse  a conciliar  tutte  le  difficoltà.  Che  se  alcuno 
importante  non  si  terrà  pago  alle  mie  spiegazioni, 
costui  potrà  supporre  con  Scb.  Scimi id  ed  altri 
antichi  comcnlatori,  clic  nel  collocamento  de’  due 
documenti  sin  ancora  un  hysleron  prole  roti,  clic 
l’unzione  di  David  e l'nltrc  cose  raccontate  nel  cap. 
precedente,  avvegnaché  poste  quivi  per  compiere 
la  storia  della  riprovazione  di  Saul , fossero  po- 
steriori alla  guerra  de*  Filistei  di  che  qui  si  ra- 
giona, ed  al  combattimento  di  Goliat. 

15.  David  se  n'andar  a ccc.  Questo  verso  è pro- 
babilmente dal  compilatore  del  libro  , die  riunì 
Insieme  i due  documenti  disopra  lodati,  c volle 
con  esso  render  ragione  della  lontananza  di  David 
dal  campo  e dalla  corte  di  Saul.  Egli  se  ne  tor- 
nava laifinta  a rasa  il  padre,  essendo  gli  accessi 
della  malattia  del  re  aliar  mollo  radi;  e pasturava 
la  greggia  : perocché,  nella  semplicità  de’  costumi 
c nella  povertà  di  que*  tempi,  questo  mestiere  non 
era  disdiccvolc  ad  uno  scudiere  del  re.  Ma  se  egli 
andava  e veniva,  come  significano  i participi  ebr. 

-|Sn  hulèch  ra-sriàb,  ronvien  cb  allora  fosse 
passato  lungo  tempo  dall'ultima  dipartila,  tal  che 
Saul  cd  Abner  no  'I  sapessero  più  ravvisare  v.  33 
sgg.  — S.  Geronimo,  per  torre  ogni  difficoltà,  tras- 
latò  in  passalo:  abiti  David.  el  recersus  est  a Sani. 
David  se  n'  era  ito  già  da  gran  tempo , c poteva 
esser  dimenticato  dal  re. 

to 
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17  Ed  lsal  disse  a David  suo  figliuolo,  Deh. 
prendi  per  li  rratelli  tuoi  quesl'efa  di  grano 
brustolalo,  e questi  dieci  pani  : e recagli  spnc- 
cialamenlc  nel  campo  a'  tuoi  fratelli. 

18  E queste  dieci  caciuolc  di  latte  reca  al 
capitano  del  tuiglinjo  : e visita  i fratelli  tuoi 
se  stanno  bene;  e prendi  da  loro  qualche  con- 
trassegno. 

19  Or  Saul,  cd  essi,  cd  ogni  uomo  d’Isracl, 
erano  nella  Valle  del  terebinto;  a combattere 
co’  Filistei. 

20  E David  si  levò  la  mattina  per  tempo, 
e lasciò  la  greggia  alla  cura  del  guardiano; 
e tolse  quelle  cose,  ed  andò;  come  Isai  gli 
avea  comandalo  : c giunse  al  procinto  del  cam- 
po; che  l'esercito  uscivn  fuori  in  ordinanza,  e 
gridavano  alla  battaglia. 

21  Ed  Israel,  c i Filistei  si  furono  ordinati; 

17.  quesVefa  di  grano  brustolalo,  in  ebr.  wbp 
kulì,  clic  non  vuol  dir  polenta,  come  gli  antichi 
cementatori,  seguendo  la  Vulg.,  generalmente  ere-  i 
dettero,  ma  del  grano  tosto  o abbrustolilo , che 
lieti' età  antica  fu  molto  usato  per  cibo,  siccome 
ancora  adesso  dal  minuto  popolo  in  oriente,  llns- 
selquist  viaggio  p.  191.  Eobinson  Libi.  res.  11.  50. 
Perciò  esso  è posto  insieme  eoi  pane  qui  e 2 Sani. 
XVII,  28*;  cd  oderivasi  ancora  per  primizie  della 
mietitura  al  Signore  Lev.  Il,  14.  Veggasi  quivi  ’l 
cemento.  Un'altra  spezie  di  kalì  era.  non  il  caffè, 
come  Job  Ludolf,  e ’l  Majo  sappi,  ad  Coccei  lex. 
p.  HO.  avvisarono,  ina  il  ccce  tosto,  come  dimo- 
strerò nel  2 Som.  I.  c. — L’era  contenea , come 
dissi  nella  Gen.  XVIII,  6.,  tomolo  1 Vo  della  mi- 
sura nostra  siciliana. 

18.  d.  caciuolc  di  latte,  afon  TP1H  hharilsè 

he  hhatàb,  Vulg.  deccm  formella s casei.  Crcdesi 
che  significhi  delle  Torme  di  cacio  fresco  (vedi  Gc- 
scnius  themur.  p.  526  sg.)  : perocché  Y arte  di 
fare  il  cacio  Tu  certamente  nota  agli  Ebrei,  essendo 
divulgala  fin  da’  lempi  antichissimi  in  orienti*,  sic- 
come adesso  tra’  beduini:  c v'ebbe  dappoi  in  Jc- 
rusalem  una  valle  de’  caciaj,  tGv  Tvpoiroieiv 

Gioscf.  bell.  iud.  V,  4,  1.  Veggasi  quel  clic  delle 
cascine  ebree  scrive  I’  Ugolino  comm . de  re  ru- 
stica ve/t.  ttnbr . II,  15.  nel  voi.  XXIX.  del  suo 
Thesaurus. 

prendi  qualche  contrassegno.  Le  interpretazioni 
che  diedero  di  q.  I.  gli  antichi  non  mollo  discordi; 
nè  credo  clic  porti  ’l  pregio  di  volerle  qui  riferire. 
Più  probabile  è che,  essendo  la  scrittura  usata  da 
pochissimi  in  quell'eia,  Isai  domandasse  al  figliuo- 
lo qualche  contrassegno,  ai  quale  potesse  ricono- 
scere ch'egli  uvea  visitali  veramente  i suoi  frulclli. 

20.  procinto  d.  campo.  L'ebreo  dice  xbxTQ  ma*- 
gatàh;  la  qual  voce  s.  Geronimo  ritenne  nella  Vulg., 


battaglia  incontro  n battaglia. 

22  E David  . rimessi  i vaselli  in  man  del 
guardiano  della  salmeria,  corse  dove  la  bat- 
taglia era  ordinala  : c giunto,  domandò  i fra- 
telli suoi,  se  islavnno  bene. 

23  E mentre  ch'egli  parlava  con  loro,  ecco 
quel  campione,  il  cui  nome  era  Golial  il  Fi- 
listeo da  Gel,  sali  d'infra  le  schiere  de*  Fili- 
stei; e parlò  le  medesime  parole  : e David  l’udì. 

24  E lutti  que'  d Israel,  in  vedendo  quel- 
l'uomo, sì  si  fuggirono  dal  suo  cospetto,  cd 
ebbero  gran  paura. 

25  E diceva  alcuno  degl'israeliti,  Or  avete 
voi  veduto  quest’uomo  clic  sale?  perocché  per 
far  vituperio  ad  Israel  egli  sale  : e l'uomo  che 
’I  percuote  , il  re  I'  arricchirà  di  grandi  ric- 
chezze, c gli  darà  la  figliuola  sua,  c la  casa 
del  suo  padre  farà  franca  in  Israel. 

come  fosse  un  nome  proprio  di  luogo  (et  r enti  ad 
locum  Magala );  ma  da*  moderni  tiensi  col  parafra- 
ste caldeo  clic  significhi  qui,  come  ancora  nel  c. 
XXVI,  5.  7.,  ov’essa  trovasi  senza  l’/ie  parngogico 
(7ATO  ma‘gàl ),  il  vallo  clic  circondava  il  campo  c 
gli  alloggiamenti,  detto  cosi  o dalla  sua  forma  cir- 
colare, quali  sono  anco  al  dì  d'oggi  i rampi  de'  be- 
duini, e furono  anticamente  eziandio  quelli  degli 
j Spartani  Senof.  rep.  Laced.  12,  1.  (ed  in  questo 
senso  leggesi  qui  appo  i Lxx,  cod.  Alcss.,  siccome 
ancora  nelle  versioni  d’Aqu.  c di  Simm., 

XoMtc),  ovvero  dalle  carrette,  mbjy  ‘agalòth.  delle 
quali  esso  era  fatto , ondo  lu  vers.  alcss.  nel  c. 
XXVI.  ha  carretta,  in  sing.  Il  Gescnius 

monumm.  phoen . p.  392.  c thesaur.  p.  989.  coin- 
| pani  dirittamente  con  questa  nostra  la  voce  punica 
| magale , magalia,  che  diccvasi  delle  rozze  case 
o trabacche  degli  antichi  Cartaginesi  c Numidi , 
delle  quali  scrisse  Catone  origg.:  tnagatia,  aedi- 
fida,  quasi  cahortes  rotundas  dicunl.  Ed  anco 
in  Cartagine  il  procinto  o la  città  esteriore  era 
chiamata  magalia,  Plaut.  Poenul.  prol.  86.  Cornei, 
i Nep.  ap.  Servio  in  Aen.  ì , 372. 

21.  battaglia  ine.  a battaglia.  Essi  si  stavano 
cosi  schierati  a fronte:  ma  nessuno  de*  due  osava 
di  scender  nella  valle  c istillare  il  nimico,  nè  sa- 
peva altrimenti  coslrigncrlo  a battaglia. 

22.  * vaselli.  Inlendesi  delle  sacca  od  altri  ar- 
nesi ne’  quali  egli  avea  recate  quelle  cose  dategli 
dal  padre. 

23.  salì  d'infra  tc  schiere  ecc.  Egli  saliva  dall' 
interposta  valle,  per  appressarsi  all’ oste  degl’is- 
raeliti c far  loro  intendere  le  sue  parole.  Ma,  alla 

| vi>ta  del  gigante,  quegli  ch'orano  nelle  prime  file 
! si  fuggivano  indietro  spaventati. 

25.  farà  franca  : cioè  immune  d' ogni  tributo 
I o prestazione  clic  si  dovesse  ut  re. 
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2G  E David  disso  agli  uomini  ch’crnno  quivi 
presemi  con  lui,  Che  si  farà  egli  all'uomo  ch’n- 
vrà  percosso  questo  Filisteo , e tolto  il  vitu- 
perio d'addosso  ad  Israel?  perocché,  chi  è que- 
sto Filisieo  incircunciso,  ch’egli  vituperi  le  schie- 
re di  Dio  vivente? 

27  E la  gente  gli  disse  quell’  istesse  cose; 
dicendo,  Così  si  farà  all'uomo  clic  l'avrà  per- 
cosso. 

28  Ed  Elinb  fratei  maggiore  di  lui  udi  ch’e- 
gli parlava  n quegli  uomini:  e saccese  Firn 
d'Elinb  contr’a  David  ; ed  egli  disse , Perchè 
se'  tu  disceso?  ed  a cui  hai  tu  lascialo  quelle 
poche  pecore  nel  diserto?  io  conosco  l’orgo- 
glio tuo.  c la  malvagità  del  cuore  tuo;  peroc- 
ché per  veder  la  battaglia  tu  se'  disceso. 

20  E David  disse,  Che  ho  fallo  io  ora  ? que- 
ste non  90 n esse  parole? 

28.  Perchè  se'  /u  disceso?  F.liali  Io  sgrhla  aspra- 
mente , abusando  del  diritto  clic,  la  maggior  olà 
gli  dava  sopra  il  minor  fratello;  c ‘1  suo  grande 
aniino  chiama  orgoglio  od  urroganza  : perocché 
onicn  sovente,  come  secondo  Orazio  seria.  I,  3, 
55  sgg.  osserva  Grazio,  che  la  malignità  degli  uo- 
mini dia  nlla  virtù  il  nome  d' alcun  vizio  ailine. 
Dcll’unzinnc  che  David  area  ricevuta  da  Samuel, 
c dcll'iidlci'o  ch’egli  nvea  esercitato  alcun  tempo 
nella  corte  del  re,  par  che  i fratelli  suoi  non  le- 
ncssero  alcun  conto.  Di  quella  essi  iguoravan  forse 
il  significato  c ('importanza,  c questo  nella  sem- 
plicità di  que'  tempi  non  era  un  gran  fatto  : e forse 
che  l*una  c I*  altro  avranno  mossi  gli  animi  loro 
ad  invidia  contro  di  lui. 

20.  queste  non  son  esse  parole?  Clic  ho  fatto 
io  altro  se  non  dir  una  parola?  Altri  interpretano: 
la  cosa  non  è ella  così  ? Ed  altri  : non  era  questo 
it  comandamento  del  padre?  cioè,  ch'io  venissi 
qua  a vedervi:  eh’ è l'interpretazione  di  Lutero: 
isl  ni  ir  ’«  nichl  befohlen? 

30.  tenne  t medesimi  ragionamenti.  Egli  mo- 
stravasi  volenteroso  d'assumere  sopra  se  quell'im- 
presa : ed  ondava  ripetendo  questi  suoi  ragionari  ; 
fra  la  gente  ; acciocché  In  cosa  fosse  risaputa  c 
rapportata  a Saul,  al  quale  per  la  sua  giovine  età 
temeva  di  rappresentarsi  personalmente  e profferir 
se  medesimo  al  cimento. 

32.  il  tuo  servo  andrà.  Quello  che  nessuno  fra 
tante  migliajn  di  guerrieri  era  ardito  di  tentare , 
farà  egli  giovine  ed  inesperto  E ciò  fu  riletto , 
come  nota  opportunamente  le  Clcrc,  di  quello  Spi- 
rito clic  fc'  grande  ed  allo  I'  animo  di  David  c. 
XVI,  13.,  dopo  eh'chbc  ricevuto  da  Samuel  l'un- 
zione reale. 

33.  tu  se’  un  fanciullo:  cioè  in  età  ancor  molto 
gioveuilc , ed  inesperto  della  guerra.  Ondcchè  )' 
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30  E rivoltosi  dappresso  a lui  inverso  un 
altro , tenne  i medesimi  ragionamenti  : c la 
gente  gli  fece  la  medesima  risposta  che  di 
prima. 

31  E furono  tidilc  le  parole  che  David  nvea 
delle  : e le  rapportarono  in  presenza  di  Saul; 
ed  egli  ’l  fe’  venire. 

32  E David  disse  a Saul,  Non  raggia  il  cuore 
a niuno  per  cagion  di  colui  : il  tuo  servo  an- 
drà,  c combatterà  conlr'a  questo  Filisteo. 

33  E Saul  disse  a David,  Tu  non  potresti 
andare  conlr'a  questo  Filisteo,  per  combattere 
con  lui  : perocché  tu  se’  un  fanciullo,  ed  egli 
è uomo  di  guerra  ialino  dalla  sua  gioventù. 

34  E David  disse  a Saul,  11  servo  tuo  pa- 
sturava al  suo  padre  la  greggia;  c veniva  un 
bone,  od  anche  un  orso,  e se  ne  portava  via 
una  pecora  della  mandria: 

epiteto  che  sopra  gli  è dato,  c.  XVI,  18.,  d'uomo 
da  guerra,  TCrno  KPx  isc  milhhamnh . deve  in- 
tendersi, in  senso  improprio,  deU'utlitudinc  ch'egli 
insin  da  quell'età  dimostrava,  c delle  pruovc  ilei 
valore  suo  nella  caccia  delle  fiere  v.  3i  sg.,  che 
doveano  esser  note  nel  pucse;  se  pur  non  vuoisi 
supporre  con  Schmid  clic  ’i  ragionamento  quivi 
rapportato  sia  posteriore  n questo  Tutto. 

31.  un  liane,  od  anche  un  orso.  V’uvca  anti- 
camente de'  boni  ili  Palestina,  siccome  appar  da 
questo  e da  molti  altri  luoghi  del  V.  T.,  cd  io  ne 
ragionai  nc’  Giud.  XIV,  5.;  i quali  in  processo 
di  tempo  s'andarono  ritirando  nel  diserto  intcriore 
d'Arabia,  c mostruosi  ancor  labiata  nello  pianura 
lungo  il  basso  Tigri  e l'Eufrate.  L'orso,  avi  dob , 
che  un  tempo  v'era  forse  più  frequente,  come  ri- 
cavasi eziandio  dal  2 Re  II,  24.,  si  trova  ancora 
uba  spicciolata  sul  Libano,  secondo  eli*  attcstano 
Uuckingham,  flurckliardt  ed  altri  viaggiatori,  e può 
vedersene  Korsknl  descripl.  animali.  IV.  V.  n°2l.: 
non  nero  o bianco,  come  ne’  paesi  settentrionali; 
ma  bruno  sccoudo  Schuhcrl  Reisc  in  d.  Morgen- 
land  III.  120.,  o più  veramente  d‘uu  bianco  gial- 
lastro, secondo  Kbrcnberg  Symbol,  physic.,  nu im- 
malia dee.  I.,  dove  l'ursiw  sgr incus  è accurata 
niente  descritto  e datone*  ancor  la  figura.  Sì  gli 
uni  come  gli  altri  assalivano  le  gregge,  ed  erano 
rispinti  con  lor  frombole  cd  oltre  armi  pastorali 
da’  guardiani  Is.  XXXI,  4.  comp.  Iliad.  XII,  200 
sgg.  XVIII,  161  sg.  Ma  David,  benché  giovane, 
dava  lor  la  caccia  lutto  solo  (dì  tul  animo  e di 
tanta  forza  egli  era);  c toglieva  loro  la  preda  cd 
nmmnzznvagli.  Lo  qual  cosa  non  dee  parerci  in- 
credibile, avendocene  esempi  ancor  d’altri  pastori 
Am.  HI,  12.,  siccome  d'altri  uomini  ch’ammaz- 
zarono anch’cssi  de’  boni,  si  nella  Scrittura,  come 
negli  scrittori  profani  allegali  da  me  ue’  Giud. 
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33  cil  io  usciva  dietro  a lui,  c percolerai»,  40  E si  prese  il  su»  bastono  in  mano  , e 
e risedeva  la  pecora  «bilia  sua  bocca  : e le-  si  scelse  cinque  pielrc  pillilo  dal  torrente,  e 
vandosi  esso  conlr'a  me.  io  l'nlTerrara  per  la  posole  nell'arnese  da  pastore  elicgli  area,  e 
barbozzo,  e ‘I  percolcva,  ed  ammazzatalo.  nel  zaino,  avendo  la  sua  frombola  in  mano: 

30  li  tuo  servo  adunque  ha  percosso  e 'I  e si  fu  appressato  al  Filisteo. 

(ione  e l'orso:  e questo  Filisteo  incircunciso  41  E 1 Filisteo  si  mosse,  e venne  accostan- 
sarà  come  uno  d'essi;  però  ch'egli  ha  ollrag-  dosi  a David  : e l'uomo  che  portava  lo  scudo 
giato  le  schiere  di  Dio  vivente.  andata  dinanzi  a lui. 

37  David  disse  ancora.  Il  Sicvohk,  clic  m’ha  42  E 'I  Filisteo  riguardò,  e vide  David,  e 

riscosso  dalla  branca  del  lionc,  e dalla  7.ampn  si  lo  sprezzò  : però  ch'egli  era  giovanetto,  e 

dell'orso,  egli  mi  riscuoterà  dalla  mano  di  que-  rosso,  e insieme  di  bello  aspetto. 

sto  Filisteo.  E Saul  disse  a David,  Va’,  e ’l  43  E disse  il  Filisteo  a David  , Or  *on  io 
Sicsoke  sin  loco.  un  cane,  che  tu  vieni  conlr'n  me  con  bastoni  T 

38  E Saul  fece  vestir  David  dcll’aniii  sue;  Fi  ’l  Filisteo  maledisse  David  per  li  suoi  iddii. 

e miscgli  un  elmo  ili  bronzo  in  lesta;  e feeelo  44  II  Filisteo  olirà  ciò  disse  a David,  Vieni 

armar  d'una  corazza.  a me;  ed  io  darò  la  carne  tua  a'  volatili  del 

3!)  E Daviil  cinse  la  spada  di  lui  sopra  alle  cielo.  e«l  alle  bestie  della  campagna, 
sue  armi:  e volle  camminare . perocché  non  43  Sla  David  disse  al  Filisteo,  Tu  vieni  con- 
avea  timi  provalo:  e disse  David  a Saul , lo  Ira  me  con  ispada,  e con  lancia,  e con  dar- 
non  posso  camminare  con  ipieslc  ; perocché  do  : ma  io  vengo  conlr'a  le  nel  nome  del  Si- 
nnn  ho  mai  provalo.  E Datiti  le  si  tolse  dati-  r..vonr.  degli  eserciti,  dell'Iddio  delle  schiere 
dosso.  d'Isracl,  il  qual  tu  hai  oltraggialo. 

XIV,  0.  a'  «Inali  può  aggingnerd  quel  die  si  legge  'ra  S1'  E'1™  . 5e  n(in  ''a’  principi  e da'  capitoni 
nelle  Getta  Dei  per  Franco*  I.  itti,  ed  appo  Tcllez  dell'esercito;  avendo  gli  altri  guerrieri  sole  armi 
/littoria  generai  de  Ethiop.  (Colmimi  15(10.)  1,11.  offensive , e queste  rustiche  la  maggior  parte  e 
«•  Poiret  rmjaije  en  Barbarie  I.  218.  Due’  lioni  q«»li  venivano  loro  alle  mani.  Perciò  ancora  David 
«li  Palestina  non  «lovenno  esser  più  forti  clic  quegli  r'«  fallo  vestir  l'armi  del  re,  le  quali,  cssen.lo  Saul 
al  presente  «l'Arabia,  «le'  quali  «lice  Thevrnot,  de-  P'fl  «ll0  ''agli  omeri  In  su  che  alrun  altro  del  po- 
scrivendo  la  navigazione  del  Tigri  nella  continua-  I111*0  c-  ^ ^ bl.,  non  erano  certamente  fatte 
zinne  al  suo  via,j<jio  «!'  oriente  I,  13.,  et.,'  * gli  » suo  dosso , e.l , inesperto  come  egli  era  dell' 
Arabi  non  li  temono;  e sol  clic  un  Arabo  sta  ar-  1150  ■ dovevano  molto  impacciarlo.  Perciò  anderu 
malo  «l'un  bastone,  dii  la  caccia  al  lione,  e rag-  "»'glm  all'abUatli.nento  nell'abito  usalo  e con  V 

giuntolo  l' ammazza.  i>  Ila  questa  notizia  è certo  ovini  sue  da  pasture. 

esagerata.  Più  malagevoli  crc.lesi  clic  fossero  gli  *"■  dal  torrente:  cine  dal  letto  del  torrente  clic 
orsi;  da  clic  David  aggiugne,  od  anche  un  orso,  scorreva  per  la  V alle  medesima  del  terebinto,  eh  è 
Ila  egli  afferrava  quegli  ammali  per  la  tmrbozza,  it  ti  atti  es  Senti  : significando  la  voce  cbr.  TU 
clic  così  va  tradotta  qui  la  voce  JJ3V  zakàn,  barba,  nàhltal,  come  I arali,  « òdi,  si  I torrente  e 
comiossiachè  ne  i lioni  nè  gli  orbi  abbiano  barba,  sì  la  valle  clic  forum  il  suo  letto, 
cioè  tra  il  mento  (Vulg.  apprehendebam  menlum  42.  rosso,  e...  di  bello  aspetto.  Vedi  e.  XVI,  12. 
cornai)  e la  gola  (Lx\  t<£  {papu'fps,  onde  il  The-  Questa  sua  bellezza,  e ’l  color  della  carnagione  e 
nius  vorrebbe  leggere  nell’ebreo  13152  bigronò,  ile*  capegli,  faccvalo  parere  ancor  più  giovine,  e 
per  la  sua  gola),  ed  ammazzatagli;  menando  forse  però  spregevole  agli  ocelli  del  Filisteo, 
loro  il  suo  bastone  in  sul  capo,  che,  come  nota  13.  son  io  un  cane?  Canis  nomen  vilitalis 
(Minio  Vili,  54.,  è negli  orsi  la  parte  più  debile,  habet  signi  ficai  io  nem,  nota  qui  Grazio:  e Decita 
Ma  pure,  essendo  lui  al lor  molto  giovine,  convicn  in  esempio  e.  XXIV,  15.  2 Sani.  Ili,  8.  IX,  8. 
dire  con  Gin.  f.Iierieo  che  l’animo  suo  non  s’ec-  XVI , 9.  2 Re  Vili , 13.,  e le  parole  d’EIcna  ad 
citava  a cosi  audaci  fatti , senza  I'  Distinto  della  j Ettore  ncWlliad.  VI,  344.  Esso  è un  nome  di  dis- 
virtù  divina,  che  quelli  Tacca  servir  di  preludio  alle  [ pregio  in  tutte  le  lingue  , e soprattutto  appo  gii 
grandi  imprese  future,  quasi  esercizio  e palestra  orientali  : vedi  quello  clic  noterò  nel  e.  XXIV,  15. 
nella  quale  egli  forlilìcavasi  a cose  maggiori.  I 45.  nel  nome  del  S/c.vonr.  Alle  millanterie  ed 

39.  perocché  non  av.  inai  provalo.  Comeebe  alle  bestemmie  del  Filisteo  contrappone  la  sua 
bravo  c valoroso,  c scudiero  anche  un  tempo  di  fede  in  Dio;  per  la  quale  egli  riportò  nllor  quella 
Saul,  egli  non  era  stato  mai  alla  guerra,  uè  ve-  vittoria  c fu  dipoi  glorificato  sopra  tutti  i re  della 
stilo  inai  armi  : le  quali  allora  non  erano  usate  terra. 
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46  Oggi  1 Sic.toRR  li  dArò  nella  min  mano, 
ed  io  li  percolerò,  c (i  spiccherò  il  capo;  c 
darò  pur  oggi  i cadaveri  del  campo  de’  Fili- 
stei a’  volatili  del  cielo,  ed  alle  fiere  della  ter- 
ra : e lutin  la  terra  conoscerò  che  Israel  ha 
un  Iddio. 

47  E tutta  questa  moltitudine  conoscerò  che 
*1  Siepone  non  salva  per  ispada.  nè  per  lan- 
cia : conciossinchè  la  battaglia  sia  del  Signore, 
il  quale  vi  darò  nelle  nostre  mani. 

48  Ed  avvenne , come  il  Filisteo  si  fu  le- 
vato. e vennesi  appressando  incontra  David: 
che  David  corse  prestamente  all'aringo  incon- 
trai Filisteo. 

49  E mise  David  la  sua  mano  a quell’ ar- 
nese, e toltone  una  pietra,  trasse  con  la  from- 
bola: e percosse  il  Filisteo  nella  fronte:  e In 
pietra  gli  si  ficcò  nella  fronte,  ed  egli  cadde 
boccone  a terra. 

50  Cosi  David  vinse  il  Filisteo  con  la  from- 

46.  Oggi  * l Sicxohe  ti  darà  nella  mia  mano. 
R Cotesto  fu  un  vaticinio;  c David  disse  c fece  ciò 
più  per  inspirazione , che  per  solo  impeto  dell’ 
animo  suo.  w Cosi  ’l  Cherico  a q.  I. 

che  Israel  ha  un  Iddio.  Un  Iddio  vero  c degno 
d essere  adorato  dagli  uomini.  Laddove  i pagani 
credevano  gl’  Israeliti  senza  Dio  ; perciò  eh’  essi 
non  adoravano  un  iddio  materiale  c visibile  , sì- 
mile agl'idoli  delle  genti. 

49.  percosse  il  F.  nella  fronte.  Egli  trasse  cosi 
ratto  con  la  sua  frombola,  che  non  gli  diè  tempo 
di  coprirsi  pur  con  lo  scudo;  nè  la  celata  con  In 
sua  visiera  potcn  difenderlo  coitlr*  a quel  colpo  : 
perocché  le  pietre  fratte  con  la  frombola  spezza- 
vano scudi  ed  elmi  ed  ogni  altra  arme  difensiva, 
per  testimonianza  di  Diod.  Sin.  V,  18.,  dove  ra- 
giona de’  frombolieri  dell'isolc  Dnlcari.  E quanto 
all’esattezza  del  colpo  aggiustato  cosi  bene  in 
quella  parie  mortalissima,  può  vedersi  ancor  quel- 
lo clic  notai  ne’  Cimi.  XX  , 16.  , ove  dicesi  de’ 
settecento  frombolieri  di  Denjainin  clic  tiravano 
ad  un  capello  senza  fallire. 

50.  David  vinse  il  Filisteo.  Cosi,  glorificata  agli 
occhi  degl1  infedeli  la  possanza  del  Signore , fu 
giustificata  la  fede  clic  ’l  giovine  ebreo  avea  ri- 
posta ncll'ajuto  suo.  R’  padri  della  chiesa  videro 
in  questa  vittoria  una  figura  di  quella  che  Cristo 
figliuol  di  David  dovea  riportare  del  principe  di 
questo  secolo  c delle  potestà  delle  tenebre,  non 
con  l’anni  usale  tra  gli  uomini,  ma  per  virtù  della 
croce  ; o di  quella  che  i fedeli  ottengono  ancor 
essi  per  l'ajuto  diriuo  contr  ai  mondo  ed  alla  sua 
concupiscenza. 

52.  que'  d Israel  e di  Judo.  Distinti  ancor  qui, 
come  e.  XI,  8.  XV,  4.,  uon  perchè  ’i  libro  fosse 


boia  e con  la  pietra;  o percosse  il  Filisteo, 
e gli  diè  morte  : e David  non  avea  spada  in 
mano. 

51  Ma  egli  corse,  c stette  sopra  it  Filisteo, 
c tolse  la  spada  di  lui;  c trattola  fuor  del  fo- 
dero suo,  Tntnmazzò;  e con  cssn  gli  spiccò  la 
lesta  : o i Filistei  videro  che  'I  prode  loro  era 
morto,  c si  misero  in  fugn. 

52  E quo*  d’Israel  c di  Juda  si  mossero  con 
gran  grida,  c perseguitarono  i Filistei  per  fino 
nella  valle,  e fino  alle  porte  d’Accaron  : c i 
Filistei  caddero  uccisi  per  la  via  di  Saaraim, 
Disino  a Gel,  cd  insino  ad’Accnron. 

53  E i figliuoli  d*  Israel  se  ne  ritornarono 
dalla  caccia  de’  Filistei  ; o predarono  i loro 
alloggiamenti. 

54  E David  tolse  il  capo  del  Filisteo,  c ro- 
eollo  in  Jcrusalcm;  c Tarmi  sue  pose  nel  suo 
padiglione. 

scritto  dopo  la  separazione  de’  regni  U lsrael  e di 
Juda,  ma  per  la  ragione  indicala  in  que’  luoghi. 
Essi  si  mossero  con  gran  grida,  secondo  l'usanza 
loro  quando  incominciavano  il  combattimento  o 
davano  addosso  al  nimico,  che  fu  ancora  di  quasi 
tulli  i popoli  dell'antichità:  vedi  v.  20.  Is.  XLIJ,  13. 
Am.  I,  14.  Jcr.  L,  42.  Iliad.  Ili,  2 sgg.  Curz.  Ili, 

10,  1 sg.  Taci!.  Germ.  3.  Potter  yriech.  Archdol. 

11.  174  sg. 

per  fino  nella  valle : cioè  nella  pianura  più 
aperta , gài , nella  quale  riesce  verso  nord- 

ovest il  Wadi  cs-Seint  (l’antico  Torrente  del  tere- 
binto), congiugnendosi  quivi  col  Wadi  Scràr,  che 
corre  in  quella  medesima  direzione  fino  a Jcbna  ed 
al  mare.  A‘  confini  di  cotcsta  pianura  era  Accaron 
da  scllcnlrionc,  cd  alquanto  più  lungi  dal  lato  del 
mezzodi  Gel,  le  due  città  più  orientali  de’  Filistei, 
c più  vicine  al  paese  di  Judo.  — Saaraim  fu  un 
villaggio  di  questa  tribù  Jos.  XV,  30.,  conceduto 
a que’  di  Siincon  1 Par.  IV,  31. 

54.  recollo  in  Jcrusalcm.  Ritornando  col  re  dal- 
ia Valle  del  terebinto  n Gabaa  per  la  via  di  Jerti- 
saloni,  egli  portò  come  trofeo  della  vittoria  il  re- 
ciso capo  del  gigante  insino  a questa  città  clic 
poi  fu  sede  del  regno;  della  quale  lu  parie  supe- 
riore era  allora  in  man  de*  Jebusei , che  David 
medesimo  nc  cacciò  più  tordi  2 Sam.  V , 7.,  c 
nella  città  bussa  i figliuoli  di  Judo  e di  Rcnjamin 
abitavano  alla  mescolala  co’  Jebusei  Jos.  XV,  63. 
Giud.  I,  21.  Secondo  altri,  qui  è un'antecipazione : 
perchè,  non  essendo  Jcrusalcm  stanza  del  re  nc 
patria  del  giovine  vincitore,  essi  non  veggono  per 
qual  cagione  vi  fosse  recato  quel  capo;  ma  ten- 
gono clic  David,  fallo  re  c trasferito  in  quella  il 
suo  seggio,  vi  recasse  il  teschio  cli'nvca  serbato, 
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55  Or  corno  Saul  vide  David  uscire  incori- 
tr’al  Filisteo,  disse  ad  Abner  principe  dell'e- 
sercito, Cui  figliuolo  è questo  giovanetto , o 
Abner?  Ed  Abner  disse,  Viva  Fnninia  tua,  o 
re!  ch'io  non  so. 

56  E 'I  re  disse,  Domanda  lu,  cui  figliuolo 
è questo  giovinetto. 

57  E come  David  fu  ritornalo  da  percuo- 
tere il  Filisteo,  Abner  sì  Io  prese,  e mcnollo 
in  presenza  di  Saul:  avendo  egli  la  lesta  del 
Filisteo  in  mano. 

58  E Saul  gli  disse,  Cui  figliuolo  se’  tu,  o 
giovaneito?  E David  disse,  Figliuolo  del  servo 
tuo  Isai  Bel-lchemila. 


cosa  non  insolita  nè  strana  in  qucIFelà,  per  mo- 
numento della  riportata  vittoria. — 1/ anni  gigan- 
tesche , trofeo  ben  più  glorioso  e spoglie  opime 
del  vinto  nimico,  egli  ripose  nel  suo  padiglione: 
benché  la  spada,  separati  dall'altro  ormi,  trovisi 
più  tardi  in  Nob , nel  tabernacolo  del  Signore , 
dedicata  forse  da  David  medesimo , per  ricono- 
scersi dell’ajuto  divino  per  lo  quale  era  uscito 
salvo  e coperto  di  gloria  dal  periglioso  cimento. 

53.  Cui  figliuolo  è questo  giot anello  ? Di  grave 
difficoltà  e agli  espositori  questo  verso  e i seguenti  : 
perciocché,  come  poteva  Saul  parlar  di  David  come 
di  persona  ignota,  dopo  averlo  veduto  sonar  la  ec- 
fora dinanzi  a sè , ed  amatolo , e fallo  suo  scu- 
diere, e chiesto  eziandio  al  padre  d’esso  che  la- 
sciasselo  star  presso  di  sè  in  corte,  secondo  ch'è 
raccontilo  nel  e.  XVI,  19  sgg.?  E forse  perciò  tulio 
questo  squarcio  insino  al  e.  XVIII,  5.,  siccome  il 
precedente  v.  12  31.,  non  e nel  cod.  Val.  de’  Lxx, 
soppresso  vcrisimilmcntc  da  que'  greci  interpreti; 
e ’l  fatto  è passalo  sotto  silenzio  ancor  da  Gio- 
seffo  aulì.  VI,  9.  Ma  esso  trovasi  nel  cod.  Aless. 
come  nel  testo  ebreo,  e similmente  nelle  versioni 
orientali  ed  in  lutti  gli  esemplari  latini  : e legge- 
vaio ancor  Tcodoreto,  siccome  appare  dalla  sua 
quacst.  A3,  a q.  I.  Poco  in  vero  soddisfacenti  son 
le  spiegazioni  clic  della  difficoltà  danno  i rabbini; 
ne  migliore  quella  alla  quale  ebbe  ricorso  Gio.  le 
Clcrc,  che  Saul  ed  Abner  conoscessero  ben  David 
di  persona,  ma  non  sapessero  o avessero  dimen- 
ticato chi  fosse  il  suo  padre.  Al  modo  cb’cssi  ne 
ragionano,  il  figliuolo  non  era  lor  più  noto  clic 
*1  padre  : e per  tagliar  via  questo  nodo  non  e»  ri- 
mane altro  spcdicnte  che,  o supporre  i fatti  del 
cap.  precedente,  narrati  fuor  di  luogo,  esser  po- 
steriori a questo  combattimento;  ovvero  che,  non 
essendosi  David  lasciato  vedere  in  corte  per  un 
tempo  considerevole,  e trovandosi  allora  in  quel- 
l’età che  la  persona  s’accresce  di  tutto  il  suo  in- 
cremento e par  divenire  un’altra,  prendendo  forme 
piu  virili , e per  soprnppiù  in  quell  'abito  suo  da 


lega  di  David  con  Jonalan;  S.  12  sua  gloria , 

10  e periglio  del  quale  scampa . 17  Matrimo- 
nio con  la  figliuola  del  re. 

Ed  intervenne,  com'egli  ebbe  finito  di  par- 
lare a Saul,  che  l'anima  di  Jonalan  fu  legala 
all'anima  di  David  : e Jonalan  i’amò  come  l'a- 
nima sua. 

2 E Saul  lo  prese  in  quel  di;  e non  gli  per- 
mise più  di  ritornare  a casa  il  padre  suo. 

3 E Jonatan  fece  palio  con  David  : perciò 
ch'egli  l'amava  come  l’anima  sua. 

A E Jonalan  si  spogliò  la  roba  ch'egli  avea 
indosso,  e sì  la  diede  a David;  con  Farmi  sue, 

pastore,  potè  bene  non  esser  conosciuto  dal  re, 
distratto  coinè  egli  era  dull’abitunlc  malinconia  e 
dalle  cure  dello  stato.  Facile  lalium  oblivio  subii 
reges  (osserva  giudiziosamente  il  Grozio)  fn  tanlis 
negali  is , in  tanta  cos  adeunlium  multi  (Udine , 
praesertim  si  et  morbi  accedant. 

1.  l anima  di  Jon.  fu  legala  alC anima  di  Da- 
vid, E un  ebraismo , clic  significa  la  grande  af- 
fezione Ch’ò  tra  due  persone.  Ma  anche  noi  con- 
sideriamo l’amistà  come  una  stretta  congiunzione 
degli  animi,  legati  insieme  per  lo  vincolo  dell’a- 
more. Que’  due  giorani  prodi  e generosi  son  rap- 
presentati dalla  Scrittura  come  un  modello  d’a- 
micizia perfetta  e sincerissima,  e da  porle  di  Jo- 
natan tanto  più  generosa  ed  agli  omini  volgari  In- 
credibile, quanto  egli  sapeva  clic  David  era  desti- 
nato successore  al  padre  suo  nel  regno  e.  XXIII,  17. 

2.  lo  prese  in  quel  di.  Allora  per  la  prima  volta 
lo  ritenne  presso  di  sè,  come  è dello  sopra,  e. 
XVI,  22.;  secondo  l’jpolcsi  di  Scb.  Schmid.  A noi 
basti  credere  clic,  riconosciutolo,  non  volle  più 
lasciarlo  andare  come  prima  avea  fatto  e.  XVII,  15. 

3.  fece  patio  con  David.  Egli  fé'  patto  d'amistà 
perpetua  e indissolubile,  secondo  l’usanza  orien- 
tate; il  qual  vedremo  rinnovato  e più  particolar- 
mente descritto  nel  e.  XX,  12  sgg. 

4.  si  spogliò  la  roba  ccc.  Egli  si  spoglia  per 
grande  seguo  d’ alTello  In  sua  sopravvesta  ('T'J'O 
me‘U),  e tutte  Farmi  sue,  e sì  ne  veste  David.  Per- 
ciocché i re  e i principi  in  oriente  son  usi  far  dono 
di  ricche  vesti  alle  persone  che  vogliono  onorare 
(vedi  Ceti.  XLV,  22.  2 Re  V,  22.  Est.  VI,  8.  Vili, 
15.  Dan.  V,  16.  29.  Zac.  Ili,  4.  ed  ancora  Eliano 
rar.  hisl.  1,  32.  Barebr.  chron . p.  103.  Freytag 
Itisi.  Ilalcb.  p.  33.  38.);  ma  per  dimostrazione  di 
sommo  onore  o d'intima  dimestichezza  ed  amistà 
le  presentano  talvolta  delle  medesime  vestimento 
elimino  indosso.  Voggasi  di  questo  il  llosentniillcr 
Morgenland  III.  101  sgg.,  dove  nota  clic  ciò  vai 
soprattutto  della  cintura,  Tari  hhagòr,  siccome 
quella  che  ncll'nbbigliamcnlo  orientale  e di  molto 


! SAMUEL,  XVIII. 


insino  alla  sua  spada,  ed  al  suo  arco,  ed  alla 
sua  cintura. 

5 E David  usci  Fuori,  c dovunque  Saul  lo 
mandasse,  egli  prosperava;  c Saul  Io  costituì 
sopra  gente  di  guerra  : e fu  grazioso  agli  occhi 
di  lutto  il  popolo,  ed  anco  de*  servi  di  Saul. 

G Or  avvenne,  quando  essi  venivano,  ritor- 
nando David  da  percuotere  il  Filisteo,  che  le 
donne  uscirono  Fuori  di  tutte  le  città  d'Israel, 
cantando  e danzando,  incontrai  re  Saul;  con 
tamburi,  con  allegrezza  e con  triangoli. 

7 E queste  donne  festeggienti  cantavano  a 

uso,  si  per  succigncrscue  la  tonica  o veste  intc- 
riore troppo  lunga,  c si  per  appendervi  la  spada 
c I pugnale  c.  XXV,  13.  2 Sam.  XX,  8.  Giud.  Ili, 
1G.  Curz.  Ili,  3,  18.  Ondechè  una  salda  cintura 
Fu  parte  essenziale  del  Fornimento  de’  guerrieri, 
e cigncrsi  diventò  sinonimo  d'attuarsi. 

3.  uscì  fuori  : cioè,  andava  non  solo  alPimprcsc 
militari , ma  ad  ogni  altro  alture  al  quale  man- 
datalo il  re.  È un  ebraismo  Frequentissimo.  Ed  in 
lutto  ciò  che  gli  era  commesso,  egli  prosperava, 
ovvero,  come  traduce  s.  Geronimo,  si  portava  av- 
vedutamente, prudeuler  se  agchal;  ciré  anco  Pin- 
tcrprctazionc  de*  Lxx  nel  cod.  Aless.  : significando 
il  medesimo  verbo  ebr.,  hisclùl,  esser  av- 

vedalo c prosperare.  Perciocché  quegli  prospera 
nelle  cose  sue , il  quale  è avveduto  c prudente. 

ed  anco  de ’ servi  di  Saul.  Eziandio  a'  corti- 
giani e ministri  di  Saul  egli  fu  gradilo  : cosa  tanto 
più  mirabile,  quanto  cotcsln  gente  è accesa  sem- 
pre d'invidia,  massime  cotilra  quegli  che  son  ve- 
nuti novellamente  nella  grazia  del  re.  Nè  guari 
andò  clic  anco  conir  a David  versò  tutto  il  suo  ve- 
leno colei  ch'è,  secondo  l'espressione  del  Poeta 
in/ . XIII,  66., 

Iforte  comune  e delle  corti  vizio. 

6.  le  donne  uscirono  fuori.  Di  (ulle  le  città 
eh'  erano  su  la  via  dalla  Valle  del  terebinto  alla 
stanza  reale  di  Gabaa,  uscivano  le  donne  Festeg- 
giami a celebrar  la  vittoria  con  canti  c danze,  se- 
condo l'antico  costume,  del  qual  vedemmo  esempi 
al  passaggio  del  Mar  rosso  c nella  storin  di  Jcftah 
Es.  XV,  21).  Giud.  XI,  31.,  c vi  s* allude  ancora 
nel  2 Sam.  I,  20.  Quanto  agli  strumenti  ch’esse 
sonavano  : de'  tamburi  dissi  altre  volte;  i trian- 
goli, in  ebr.  D'rSu  scialiscim,  clic  i Lxx  c ’l  Siro 
traducono  cembali,  la  Vulg.  sistra  (se- 

condo altri,  uno  strumento  a Ire  corde,  -rpt/opSov; 
c secondo  Tanchum  jeros.,  seguito  da  taluni  mo- 
derni, non  istrumento,  ma  de'  canti  nobili  di  trion- 
fo), credesi  più  probabilmente  che  Fossero  uno  stru- 
mento simile  a quello  c'ha  or  questo  nome  nella 
moderna  musica  militare,  molto  acconcio  ad  esser 
sonalo  dalle  donne  cd  accordato  al  suon  de*  tam- 


il'! 

vicenda  , e dlceano , Saul  n'  ha  percosse  Io 
sue  miglinja , e David  le  sue  decine  di  mi- 
gliaia. 

8 E Saul  s’adirò  forte , e questa  cosa  gli 
dispiacque;  o disse,  Esse  hanno  dato  a David 
le  decine  di  migliaja  , ed  a me  le  miglinja  : 
certo  non  gli  manca  altro  che  ’l  regno. 

9 E Saul  riguardava  David  di  mal  occhio, 
da  quel  dì  innanzi. 

10  E ‘1  dì  seguente  avvenne  che  ’l  malva- 
gio spirito  di  Dio  s’avventò  sopra  Saul,  on- 
d egli  faceva  alti  da  forsennato  in  mezzo  la 

burelli;  quello  che  i Greci  disscr  xptywvov,  che  fu 
inventato  da’  Siri,  secondo  Ateneo  IV,  77.  p.  173. 

7.  cantavano  a vicenda.  In  quelle  loro  con- 
traddanze, accoppiando  insieme  il  ballo  e ’l  canto, 
clic  Fu  usanza  comunissima  appo  gli  antichi,  can- 
tavano divise  in  due  cori  le  lodi  de'  vincitori  : c 
f unc  dicevano , Saul  n’  ha  percosse  le  sue  mi- 
gliaia; ripetendo  Putire , e David  le  sue  decine 
di  migliaia.  L'avversario  atterralo  da  lui  era  pari 
ncll'iinaginazioiie  del  volgo  ad  uno  stuolo  di  die- 
cimila uomini.  Ondccliè  quelle  donne,  abbando- 
nandosi a*  trasporti  dell'allegrezza,  mettevano  con 
poca  discrezione  il  giovili  campione  sopra  il  re 
medesimo;  che  fu  prima  cagione  della  disgrazia  e 
dell'odio  del  re.  Perciocché  niun  principe  vorrà 
mai  sostenere  di  vedersi  posposto  ad  un  suddito. 

8.  non  gli  manca  altro  che  'I  regno.  Egli  non 
uvea  dimenticate  le  minacce  di  Samuel  : c quel 
giovine  valoroso  poteva  esser  bene  il  rivale  pre- 
uunziatogli  dal  profeta.  Ma,  anco  senza  ciò,  l'al- 
trui gloria  dà  ombra;  c ’l  fuvor  popolare  é ragion 
di  ruina  a chi  è per  esso  salilo  troppo  in  alto. 

10.  clic  'l  malvagio  spirilo...  «Vi re.  sopra  Saul. 
L’invidia  c ’l  sospetto  clic  la  gloria  di  David  gli 
aveu  messo  nell'  animo,  c P ira  conceputune,  gli 
cagionarono  un  accesso  della  sua  abituale  malin- 
conia, c forse  apersero  In  via  al  maligno  spirilo 
che  P infestava.  Quanto  all'epiteto  di  Dio,  eli* a 
questo  spirito  è dato,  veggasi  c.  XVI,  li.  16. 

faceva  olii  da  forsennato.  L’ebreo  dice  pro- 
! priaincnte  clic  profetava  (X2JIT1  va  jjìlhnabbè ), 
come  traducono  ancor  lu  Vulg.  c i Lxx  del  cod. 
Aless.:  perocché  nel  Val.  i vv.  9-11.  mancano.  Ed 
Abarbunel  nc  congetturò  clic  Saul  profetasse  ve- 
ramente quello  eli*  era  per  avvenire , predicendo 
die  David  era  egli  l'erede  del  regno,  illa  il  verbo 
&U  nibbà,  ch'esprimeva  l'alto  del  profetare,  e i 
movimenti  dell'entusiasmo  c dell'estro  divino  del 
quale  altri  era  compreso  , si  nella  profezia  pro- 
priamente della,  come  nel  cantare  e celebrar  le 
iodi  di  Dio , nella  couj.  hilhpaèl  ebbe  ancora  il 
significalo  U insanire  c far  atti  da  forsennato,  co- 
me qui  spiega  il  Targum.  I profeti,  menati  dall’ 
impulso  dello  Spirito , agitavano  labiata  le  loro 
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casa;  c David  sonava  con  la  sua  mano,  come 
ognidì  : e Saul  avea  la  lancia  in  mano. 

1 1 E Saul  scagliò  la  lancia,  c disse,  Io  con- 
ficcherò David  nella  parete.  Ma  David  si  stornò 
d' innanzi  a lui  due  volle. 

12  E Saul  le  me  Ile  per  cagion  di  David  : pe- 
rocché *1  Sigsork  era  con  lui,  c da  Saul  crasi 
parlilo. 

13  E Saul  lo  rimosse  dappresso  a sé,  e lo 
si  cosliluì  capitano  di  mille  uomini ; ed  egli 
usciva  ed  entrava  dinanzi  al  popolo. 

ti  E David  prosperava  in  tulle  lo  imprese 
sue;  c *1  Signori:  era  con  lui. 

13  E Saul,  voggondo  ch'egli  prosperava  gran- 
demente, si  ebbe  paura  di  lui. 

1G  Ma  tutto  Israel  e Juda  amava  David  : però 
ch’egli  usciva  ed  entrava  dinanzi  a loro. 

17  E Saul  disse  a David,  Ecco  la  mia  fi- 

membra  a modo  come  forsennati , c par  che  si 
contorcessero  c fossero  presi  da  convulsioni,  come 
delle  loro  sibille  e della  sacerdotessa  d‘Apoilinc 
cantarono  i poeti  pagani  (Virgil.  Aen.  VI,  (5  sgg. 
77  sgg.  Lucano  Fluirmi.  V,  1GI  sgg.):  per  la  <|uul 
cosa  si  i Greci  come  i Domani  trasferirono  i vo- 
caboli clic  dinotano  il  furore  c l'insania,  furor, 
furere,  a«tvia-!Mu,  a significar  l'entusiasmo  de*  pro- 
feti c l'estro  poetico;  cd  anco  fwrvri;,  miei,  fu  detto 
irà  roy  {Moviamoti,  secondo  Platone  Phtiedr.  22.  p. 
211  ed.  Stepli.  Perciò  appo  Jercm.  XXIX,  2fi.  Iddio 
cliiamu  forsennati  quegli  clic  voglion  Tare  i pro- 
feti; e nel  2 Ile  IX,  11.  un  vero  profeta  è dello 
per  islrazio  forsennato  : non  altrimenti  clic  in  Ci- 
cer.  prò  Sexlio  c.  IO.  i verbi  r alicinnri  cd  in- 
sanire sono  insieme  congiunti,  come  significanti 
una  medesima  cosa. 

orca  la  lancia  in  mano.  È notissimo  clic’  re 
dell’  antichità  portavano  in  mano  un  bastone  , il 
quale  ne’  tempi  più  culli  si  mutò  in  scettro  arti- 
ficiosamente lavorato , die  serbò  I*  antico  nome, 
«xvrcpjv,  bastone.  Saul  par  che  in  cani  (do  tenesse 
un’asta  o lancia,  come  insegna  ancli’essa  della  reale 
dignità:  da  clic  eziandio  in  altri  luoghi,  c.  XIX,  0. 
XX,  33.  XXII.  fi.,  vedesi  con  la  lancia  in  mano: 
e de’  primi  tempi  di  Komn  scrive  Giustino  Xl.llf, 
3:  Per  ca  attinte  tempora  reges  basta*  prò  dia- 
demate bahehant,  r/uas  Graeei  sreptra  dixere . 
Vedi  ancora  Paiisnnin  IX,  IO,  fi.,  ove  dice  dello 
scettro  d'Àgnmcniione  venerato  da  quegli  di  Phe- 
rouea,  e da  lor  chiamalo  asta  o lancia,  Syp u. 

13.  lo  rimosse  tiapp.  a sè.  Xon  potendo  sof- 
ferir più  la  sua  presenza , e volendo  disfarsene, 
gli  diè  sotto  spezie  d'onore  un  ufficio  periglioso, 
nel  (piale  prima  o poi  dovesse  lasciar  la  vita. 

uscirà  ed  entrava  din.  al  popolo.  Egli  condii 
ccva  al  combattimento  c ne  riconduceva  que’  suoi 


gliuola  maggiore,  Merab;  io  la  ti  darò  per  mo- 
glie; sol  sieini  fìgliuol  di  valore,  c guerreggia 
le  guerre  del  Sigjorf..  (Or  Saul  diceva,  Non 
sia  la  mia  mano  hi  lui;  ma  sia  in  lui  la  mano 
de’  Filistei.) 

18  E David  disse  a Saul,  Chi  $on  io,  c qual 
la  vita  mia  , e la  famiglia  del  padre  mio  in 
Israel;  ch’io  sia  genero  del  re? 

19  Ed  avvenne,  al  tempo  che  Merab  figliuola 
di  Saul  si  dove»  dare  a David;  ch’ella  fu  data 
ad  Adricl  Mobiliatila  per  moglie. 

20  Ma  Micol  figliuola  di  Saul  amava  David: 
il  clic  fu  rapportato  a Saul,  c la  cosa  gli  piac- 
que. 

21  E Saul  sì  disse,  Io  gliele  darò,  accioc- 
ché gli  sia  per  luccio,  c clic  sia  sopra  lui  la 
mano  de'  Filistei.  Saul  adunque  disse  a Da- 
vid, Per  due  lu  sarai  oggi  mio  genero. 

guerrieri;  cd  era  sempre  alla  lor  testa,  andando 
alle  sedizioni  militari  alle  quali  Saul  il  mandava. 
Cotale  è il  significato  della  frase  cbr.,  della  quale 
dissi  eziandio  ne*  Sum.  XXVII,  17. 

15.  ebbe  paura  di  lui.  Temetti’  clic  per  quelle 
imprese  prosperamente  condotte  non  venisse  tanto 
in  grado  del  popolo  e tanto  crescesse  in  possanza, 
da  lorgli  al  fine  il  regno. 

Ifi.  Israel  e Juda.  Questa  medesima  distinzione 
abbiadi  veduta  e.  XI.  8.  XV,  1.  XVIII,  32. 

17.  fìgliuol  di  valore.  Ebraismo, che  sta  in  luogo 
tVvomo  di  valore.  — Guerre  del  Siaront:  dicevano 
tutte  quelle  che  si  facevano  conlrV  nimici  del  suo 
popolo. 

18.  guai  la  v ila  mia ? Egli  s’abbassa  per  mo- 
destia dinanzi  al  re,  allegando  l'umiltà  della  r ita 
pastorale  eli’ uvea  menala,  c la  pircinlczza  della 
sua  famiglia,  la  quale  pur  discendeva  ili  Naasson, 
ch'era  stato  principe  della  tribù  di  Juda  al  tempo 
di  Moisè  Itut  IV,  20  22. 

19.  ad  Adriel  Me holal ita  : cioè  della  cillù  if 
Ahel-mcliolu  Giud.  VII,  22.,  nella  Palestina  set- 
tentrionale, poco  lungi  ila  Scito|H»li.  A costui  fu 
muntala  quella  prima  figliuola  di  Saul , toglien- 
dola n David  contro  la  fede  datagli  ben  due  volle. 
Ed  egli  dovette  inghiottire  in  silenzio  l'oltraggio  : 
perchè  a richiamarsene  al  re  medesimo  gli  suriu 
stilo  danno. 

21.  Per  due  ( o due  volte , come  nitri  interpre- 
tino) lu  sarai  mio  genero  : cioè  per  amemlue  le 
figliuole,  l'unn  sol  promessa,  e l’altra  ancor  data. 
Con  In  Vulg.  potrebbe  ancora  interpretarsi  in  duo- 
bus  rebus,  per  due  titoli  : cioè,  come  i comciita- 
tori  spiegano , per  fioliat  (irriso , e per  mia  se- 
conda condizione,  clic  il  re  qui  non  dirltinrn,  ma 
manda  a fargli  intendere  per  mezzo  de*  suoi  mi- 
nistri v.  23.  , 
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22  E Saul  comandò  »'  servi  suoi  : Parlale 
a David  in  segreto,  dicendo.  Ecco,  il  re  li  gra- 
disce, e tulli  i servi  suoi  t'amano  : ora  dun- 
que, sii  genero  del  re. 

2.1  E i servi  di  Saul  ridissero  n David  queste 
parole  : ma  David  disse  . Or  parvi  egli  cosa 
leggiera  d'esser  genero  del  re,  essendo  io  uo- 
mo povero  e vile? 

24  E i servi  di  Saul  gliele  rapportarono, 
dicendo,  David  ha  delle  colali  cose. 

23  E Saul  disse.  Dite  cosi  a David,  Il  re 
non  vuol  dola,  ma  sol  cento  prepuzj  de'  Fi- 
listei, per  vendicarsi  de*  suoi  niniici.  Or  Saul 
pensava  di  far  cadere  David  per  man  de'  Fi- 
listei. 

26  I suoi  servi  adunque  rinunziarono  a Da- 
vid queste  parole;  c la  cosa  piacque  n David, 
per  esser  genero  del  re  : c i di  non  erario 
rmeor  compilili; 

21  che  David  si  levò,  ed  andò  con  la  genie 
sua,  c percosse  de1  Filistei  dugenl  uomini;  e 
recò  David  i prepuzj  loro,  c si  ne  Tu  conialo 
il  numero  compiuto  al  re,  acciò  ch'egli  po- 
tesse esser  genero  del  re  : e Saul  gli  diede 
Nicol  sua  figliuola  per  moglie. 

28  E Saul  vide  e conobbe  che  'I  Sianomi 
era  con  David  : e Nicol  figliuola  di  Saul  l'a- 
mava. 

29  Laonde  Saul  continuò  di  temere  di  Da- 
vid vie  maggiormente  : e fu  Saul  nimico  di 

23.  il  re  non  vuol  ilota.  La  dota  pagatasi  dallo 
sposo  al  padre  della  sposa,  ed  era  propriamente 
un  prozzo  per  lo  quale  questa  era  ila  lui  compe- 
rala; come  notai  nella  Gen.  XXXIV,  12.  ed  altrove. 
Qui.  in  cambio  di  dota,  Saul  fa  chiedere  al  suo  fu- 
turo genero  cento  prepuzj  ile’  Filistei;  cioè,  vuol 
clic  uccida  cento  di  qiic'  suoi  nimici,  c gliene  re- 
chi per  segnale  quelle  parli  del  corpo,  la  qual  con- 
dizione è certo  una  sozza  e barbara  cosa,  secondo 
i nostri  costumi  ; c lai  parve  ancora  a GioscfTo 
anlt.  VI,  tO,  2.,  che  per  non  offender  con  essa 
i suoi  leggitori  greci  o romani , pose  in  cambio 
seicento  feste.  Ma  in  modo  poco  diverso  da  que- 
sto proposto  qui  da  Saul  contano  i Galloni  dell' 
Abissinia  il  numero  de’  minici  uccisi,  come  può 
vedersi  appo  Ludolf  /lisi,  aelhiop.  I,  Iti.  c coni- 
mene p.  213.  Ed  è divulgali  appo  i Turchi  l'u- 
sanza di  mozzare  a'  nimici  nasi,  orecchie,  teste, 
e mandarle  in  Coslantinopoli,  per  mostrare  il  nu- 
mero della  gente  arrisa  in  guerra;  ma  non  rada 
la  frode  di  far  questo  medesimo  ne'  corpi  di  que- 
gli che  son  morti  .de'  loro  , per  averne  maggior 
vanto  c più  largo  guiderdone.  E questa  frode  par 
che  Saul  volesse  schifare  , chiedendo  quello  per 
lo  Snnui  Straluni,  Voi.  tl. 


ÌVIII.  XIX. 

David  (ulti  i di. 

30  E i capitani  de"  Filistei  usciron  fuori  : 
e da  eh'essi  uscirono,  David  si  portò  più  av- 
vedutamente ch'alcuno  ile'  servi  di  Saul;  onde 
il  nome  suo  Tu  in  grande  stima. 

CAP.  XIX. 

Come.  Saul  cercando  di  far  morire  David,  18  que- 
sti se  nc  fuijgì  appresso  Samuel  tn  Rama;  20  e 
'l  re,  renulo  quivi  per  lui,  profetò  ancor  egli. 

E Saul  parlò  a Jnnnlnn  suo  figliuolo,  ed  a 
tutti  i servi  suoi,  di  far  morire  David  ; ma  Jo- 
nnlnn  figliuolo  di  Saul  voleva  gran  bene  a 
David. 

2 E Jonalan  lo  significò  a David,  dicendo, 
Saul  mio  pndrc  cerca  di  farti  morire  : ora 
dunque,  dell,  guardati  domattina,  e tienli  in 
occulto,  ed  appiattali. 

3 Ed  io  uscirò,  istando  allato  al  mio  padre, 
ne'  campi  ove  tu  sarai;  ed  io  parlerò  di  te  al 
mio  padre  : c vederò  che  sia,  c ’l  li  Tarò  as- 
so pere. 

4 Jonalan  adunque  parlò  di  David  in  bene 
a Saul  suo  padre  : c gli  disse,  Non  voglia  il 
re  peccare  contr  ai  servo  suo.  conlr'n  David; 
però  ch'egli  non  ha  peccato  contro  (e;  e per- 
chè i fatti  suoi  ti  sono  siali  utili  d'assai: 

5 cd  egli  ha  posln  la  vita  sua  nella  palma 
della  sua  inano,  e percosse  il  Filisteo;  che  '1 

segnale  , che  negl'  Israeliti  circuncisi  non  potea 
trovarsi. 

26.  i di  non  er.  compiuti.  Intendasi  del  ter- 
mine che  Saul  avea  posto  all'adempimento  di  quel- 
la condizione  c alla  cclchrazion  del  matrimonio. 

27.  percosse...  tluqenC  uomini.  Il  doppio  di 
quelli  che  'I  re  chiedeva. 

30.  usciron  fuori.  Essi  uscirono  in  guerra, 
forse  per  vendicar  quella  slragc  c l'ignominia  che 
dagli  Ebrei  nveano  ricevuta. 

I.  parlò  a Jonalan...  di  far  morire  fìacid.  Fal- 
litagli quella  speranza  del  vederlo  ucciso  da'  Fili- 
stei, anzi  tornando  quel  cimento  sempre  a gloria 
di  David,  l'odio  del  re  non  ebbe  più  freno  d’al- 
cun  riguardo. 

3.  uscirò,  isl.  all.  al  mio  padre  ecc.  Vuol  che 
David  s'appiatti  in  alcun  luogo  rie'  campi  dove  sa- 
pea  che  'I  re  uscirebbe  la  mattina,  forse  a diporto. 
Quivi  Jonalan  dovea  venir  col  padre  , e trovalo 
quello  che  questi  avea  nell'animo  intorno  a Du- 
ini, verter  modo  di  fargliele  assapcre. 

3.  ha  p.  la  rila  sua  nella  palina  della  sua 
mano  : cioè,  l'ha  messa  a rischio  certo  cd  eviden- 
te ; vedi  questa  medesima  locuzione  ne’  Giud. 

Il 
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Sicaoiu:  operò  una  salvezza  grande  a tulio 
Israel;  (u  il  vedesti,  c li  rallegrasti:  perchè 
dunque  peccheresti  contrai  sangue  innocente, 
Tacendo  morir  David  senza  ragione? 

fi  E Saul  ubbidì  alla  voce  di  Jonalan  : e 
Saul  giurò,  Vive  il  Siepone!  ch’egli  non  sarà 
Tulio  morire. 

7 E Jonalan  chiamò  David;  e gli  riTerì  tutte 
queste  parole  : e Jonalan  menò  David  a Saul: 
ed  egli  stelle  dinanzi  a lui,  come  per  addietro. 

8 E v’ebbe  guerra  dinuovo:  e David  usci, 
e combattè  conira'  f ilistei,  c percossegli  d una 
grande  sconfitta;  ed  essi  fuggirono  d innanzi 
a lui. 

t>  Ed  un  malvagio  spirilo  del  Sig.vorf.  fu  so- 
pra  Saul;  ed  egli  sedeva  in  casa  sua,  avendo 

XII,  3.  E intende  parlare  di  quel  combattimento 
con  Goliat , nel  «piale , un  momento  che  In  sua 
frombola  fosse  fallila,  egli  era  morto  da  quel  ter- 
ribile avversario.  Ma  David  non  s’era  curato  di  sé 
medesimo,  nè  della  sua  vita. 

t».  tibb.  alla  r ove  di  Jonalan.  Egli  lasciò  pla- 
carsi a quella  volta,  e mutò  consiglio  ; anzi,  come 
era  1‘indole  sua  poco  riflessivo  c«l  impetuosa,  giurò 
per  lo  Signore  che  non  avrebbe  tentato  nulla  contr* 
alla  vita  ili  David,  ilio,  cedei»! lo  alla  passione  ehe 
I menava,  tornò  ben  presto  a nini  fare;  e del  giu- 
ramento proferito  non  si  curò  piti  che  tanto. 
un  male.  *p.  del  Sìqxohk.  Vedi  c.  XVI,  l i sgg. 

10.  cercò  di  conficcar  Parili,  (Jiiol  medesimo 
ch’aveva  fatto  in  prima  c.  XVIII,  11. 

11.  per  farlo  morire  la  mallina.  Forse  In  gente 
iuauilala  era  poca  : c non  volle  che.  investissero 
la  casa  di  notte,  che  David  col  favor  delle  tene- 
bre non  isfuggissc  lor  dalle  mani.  Ma  questi,  leg- 
gendosi in  quelle  strette,  ebbe  ricorso  al  Signore; 
e credesi  clic  gli  affetti  cb’agitavano  allora  il  suo 
cuore  sicno  esposti  nel  Sai.  LIX.,  secondo  clic 
dice  il  suo  titolo. 

13.  prese  un  lerafo.  .Nicol  accomodò  nel  lidio 
un  simulacro  che  potesse , veduto  a qualche  di- 
stanza , aver  sembiante  d'uomo  die  dormisse  ed 
esser  creduto  Daviil.  Ma  tpieslo  simulacro,  clic  a. 
Geronimo  nella  Vulg.  chiama  semplicemente,  sla- 
Inani , è espresso  nel  testo  ebreo  col  vocabolo 
plur.  D'DTn  Iheraphim , clic  debile  cerio  inten- 
dersi in  singolare,  «l'ima  sola  di  coleste  ligure. 
Ma,  conciorossecbè  i lerafi,  de’  «piali  ragionai  a 
dilungo  nella  6’cf*.  XXXI,  19.,  e «la  questo  luogo 
apparisce  aver  avuto  forma  e grandezza  umana, 
Gissero  «Ielle  intagliti  superstiziose , il  cui  uso  è 
dannato  ili  (pu*sto  libro  c.  XV,  23.,  siccome  cosa 
connessa  con  l'idolatria;  come  polranno  essi  con- 
ciliarsi con  la  pietà  conosciuta  di  David,  c col  suo 
studio  e«l  osservanza  «Iella  religione,  tanto  cele- 
bralo nella  Scrittura?  GiosetTo,  per  uscir  d'impac- 


la  sua  lancia  in  mano  : c David  sonava  con 
la  ninno. 

10  E Saul  cercò  di  conficcar  David  nella 
parete  con  la  lancia;  ma  egli  sfuggì  d innanzi 
a Saul;  c In  lancia  diè  nella  parete  : e David 
se  ne  fuggi,  e scampò  quella  noltc. 

1 1 E Saul  mandò  de'  messi  alia  casa  di 
David,  per  guardarlo,  e per  farlo  morire  la 
manina  : ma  Nicol  sua  moglie  lo  significò  a 
David,  dicendo.  Se  lu  non  iscainpi  la  vita  tua 
stanotte,  domane  sarai  fallo  morire. 

12  E Nicol  calò  giu  David  per  una  finestra  : 
c«l  egli  se  n’andò,  e fuggi,  c scampò. 

13  E Alie  oi  prese  un  lerafo,  e si  pasclo  nel 
Ietto,  c posegli  un  origliere  di  pel  di  capra 
ni  capo  : c lo  coperse  con  una  coverta. 

ciò,  passò  «piesto  particolare  sotto  silenzio  : e i 
comentiilori  ebrei  e cristiani  si  son  brigati  di  spie- 
garlo, ciascuno  a suo  modo.  Esse  erano  delle  ima- 
gini  che  potevano  servire  ad  altri  usi,  c le  dontic 
ne  fnccvano  ancora  a somiglianza  de’  loro  muriti, 
dice  Abarbanel  ; ovvero  la  voce  olir,  qui  non  si- 
gnifica , a detta  di  (allinei , se  non  un  fantoccio 
fatto  in  fretta  da  Nicol  a modo  delle  bambole  con 
le  quali  si  trastullano  le  fanciulle;  ed  altre  cose 
si  fatte  : tutte  contrarie  all’  uso  biblico  di  quella 
voce.  Dicasi  piuttosto  che  Nicol,  qual  è la  super- 
stizione e f indole  femminile,  teneva  quel  simu- 
lacro di  nascoso  dal  marito;  al  medesimo  modo 
clic  Undici  rubò  giù  i ferali  di  babau,  celandogli 
ancora  al  suo  marito. 

Di  ben  più  incerto  significalo  è In  voce  ebr. 
cheblr,  con  la  <|ualc  è espresso  l'arnese,  fatto  di 
pel  di  capra  die  lu  donna  pose  al  capo  di  quella 
statua:  nè  il  Ilocharl,  clic  wW'hieroz.  I.  Il,  51. 
ne  trattò  (Illesamente,  pervenne  punto  a dichia- 
rarla. Vellcm  pilotata  caprarum  interpretò  s.  Ge- 
ronimo: e credesi  da*  più  che  Tosse  una  pelle  od 
anche  lina  spezie  di  parrucca,  clic  col  pelo  fulvo 
della  capra  imitasse  il  color  de’  capegli  di  David. 
Altri  l'intendono  d ima  grossa  pannina  di  pel  di 
capra,  tlrwjulum  ex  pili s caprini»  conlexlum , 
dice  il  Geseiiius.  Io  Ito  voltato  origliere  : perocché 
la  frase  ebraica  TTIUKIO  TOU  sòmali  meraa- 
sciolhàv,  die  nella  Gen.  XXVIII,  II.  18.  c usata 
di  Jacob  ponente  una  pietra  per  suo  capezzale , 
indica  che  Nicol  mise  quell'arnese  per  capezzale 
alla  stillila,  non  sul  capo  d'essa,  come  da  molli 
s’è  creduto.  Ma  non  posso  concluder  questa  noia 
senza  far  molto  «Iella  trasformazione  clic  di  ijucslo 
pannello  od  origliere  fecero  i L\.\  in  un  fegato 
di  capra,  fcap  tÙìv  alyÒiv , leggendo  con  la  mu- 
tazione d una  lettera,  *122  cabèd,  in  luogo  di 
chebìr;  siccome  della  spiegazione  ancor  più  ridi- 
cola che  «li  «fuesto  fegato  «là  Gioseffo:  Nicol  avea 
posto  sullo  alla  coperta  (secondo  lui)  un  fegato 
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14  E Saul  mandò  de'  messi  per  pigliare  Da- 
vid : ed  ella  disse.  Egli  è maialo. 

15  E Saul  rimandò  i messi,  per  veder  Da- 
vid; dicendo , Porlaleinclo  su  nel  ledo  , per 
farlo  morire. 

16  E i messi  vennero;  ed  ecco  quel  lerafo 
nel  ledo  , con  l'origliere  di  pel  di  capra  al 
capo. 

17  E Saul  disse  a Mieoi,  Perchè  m'hai  lu 
così  ingannalo,  ed  hai  lascialo  andare  il  ni- 
mico mio,  sì  ch'egli  è scampalo?  E Mieoi  disse 
a Saul,  Egli  mi  disse,  Lasciami  andare;  per- 
chè ('ucciderei  io? 

18  David  adunque  se  no  fuggi,  e scampò, 
e venne  a Samuel  in  Rama;  e si  gli  rapportò 
ludo  ciò  che  Saul  gli  nvea  fallo  : ed  egli  e 
Samuel  andarono,  e slellero  in  INajol. 

19  E ciò  fu  rinunziato  a Saul,  dicendo, 
Ecco  che  David  è in  Najot,  in  Rama. 

20  E Saul  mandò  de'  messi  per  pigliare  Da- 
vid, j quali  videro  la  mummia  de'  profeti  che 

di  capra  ancor  palpitante,  che  simulasse  col  molo 
suo  il  respirar  dcli'uomo  dormente!! 

17.  Lasciami  andare  eco.  Si  scusa  al  padre  con 
una  menzogna:  perchè,  conoscendone  la  violenta 
nalura,  temeva  dedita  sua  a dirgli  '1  vero;  e di 
prender  In  difesa  del  innrilo,  come  Jonutan,  per 
la  debolezza  propria  del  sesso  non  era  ardila. 

18.  venne  a Samuel.  Certo  per  domandarlo  del 
consiglio  suo  in  quel  frangente:  se  fosse  da  re- 
sistere aU'ira  del  re  con  la  forza,  o ila  cedere  e 
darle  luogo,  prendendo  la  fuga. 

in  Xajol,  rvr:.  Era  un  luogo  presso  n Rama, 
forse  un  sobborgo  della  città,  nel  quale  abitavano 
i profeti;. signiliraiido  il  nome  suo  in  ebr.  abita- 
zioni, clic  Gio.  le  Clcrc  volle  tradurre  appellati- 
vamente lugurj  o capanne  di  pastori.  I L.w  hanno 
N««£> , seguendo  la  scrittura  del  lesto  , che  do- 
vrebbe leggersi  propriamente  ma  Xavìlh,  in  luogo 
del  Aeri  o della  lezione  masoretica. 

20.  la  raunanza  de ' profeti.  Costoro  pur  che 
vivessero  insieme,  riuniti  in  un  medesimo  luogo, 
come  accennai  nel  e.  X , 5.  ; o vi  si  multavano 
talvolta,  ad  esercitar  pubblicamente  il  loro  ufficio, 
del  quale  parte  principale  era  il  cantar  le  lodi  di 
Dio  con  inni  e salmi  al  suono  de'  musicali  stru- 
menti ; clic  anche  ciò  dicevasi  profetare , ed  in 
questo  senso  deve  intendersi  qui  questo  verbo. 
Samuel,  clic  crcdesi  aver  ridotto  a forme  regolari 
quell'ordine  e fondate  le  scuole  de’  profeti,  istava 
allor,  siccome  presidente  e maestro,  sopra  quella 
raunanza;  come  più  tardi  Eliseo  2 Ite  IV,  38  sgg. 
IX  , I. , quando  quelle  scuole  erano  diffuse  per 
tutto  Israel,  e gli  allievi  d'esse,  che  furon  detti 
figliuoli  de ' profeti , avevano  grande  influenza  , 
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profetavano,  e Samuel  che  slava  in  piè  sopra 
loro  : e lo  spirilo  di  Dio  fu  sopra  i messi  di 
Saul,  e profetarono  nnch'cssi. 

21  Ed  essendo  rapportato  a Saul,  egli  mandò 
altri  messi:  ma  profetarono  nnch'cssi  : e Saul 
continuò  di  mandar  de' messi  per  la  terza  volta; 
ma  profetarono  nnch'cssi. 

22  Ed  andò  egli  medesimo  in  Rama:  e giunto 
alla  cisterna  grande  ch'è  in  Secu,  domandò, 
e disse,  Ov'è  Samuel  e David?  E gli  fu  dello, 
Ecco,  in  O’ajol,  in  Rama. 

23  Ed  egli  andò  là  a IVnjot,  in  Rama;  e lo 
spirilo  di  Dio  fu  anche  sopra  lui;  ed  egli  cam- 
minava. e andava  profelando;  si  fu  pervenuto 
in  Xajot,  in  Rama. 

24  E spogliò  anch'egli  i suoi  vestimenti,  e 
profetò  anch'egli  nella  presenza  di  Samuel,  e 
giacque  in  terra  ignudo  ludo  quel  di  e tulla 
la  nollc.  Perciò  si  dice,  Or  è anche  Saul  Ira' 
profeti? 

non  sol  nelle  cose  della  religione,  ma  in  tulli  i 
pubblici  nlfari. 

profetarono  aneli'  essi.  Essendosi  lor  comuni- 
rato  quel  medesimo  entusiasmo  ch’nniinavn  i prò 
Teli,  incominciarono  anche  i inessi  di  Saul  a cantar 
con  quelli  le  lodi  di  Dio,  fì  a far  alti  da  uomini 
inspirati.  Il  clic,  essendo  avvenuto  ben  tre  volte 
e contr*  al  voler  loro , non  fu  certamente  senza 
miracolo. 

22.  alta  cisterna  grande.  Era  una  delle  cisterne 

cavale  nel  suolo  , per  rnccorrc  I'  acqua  piovana , 
delle  quali  molte  rimangono  ancora  in  Palestina. 
Vedi  quel  che  ne  dissi  nella  Gen.  XXXVII,  20. — 
I Lxx , in  luogo  di  cisterna  grande , hanno  ci- 
sterna detl'nja,  fu*  too  tqù  i>w.  Essi  les- 

sero pa  górcn,  ajn,  in  cambio  di  7U  <j  aditi,  per 
la  grande  simigliali/..»  ch'avevano  il  S e il  ] nell’ 
antico  nliabctp,  e ’l  1 e ’M  anco  nel  nuovo. — 
Quanto  al  luogo  di  rotcsta  cislerna,  vichi  di  Rama, 
che  nel  testo  ebr.  e dello  13W  Sóchu,  s.  Geronimo 
lesse  con  nitrì  punti  Soc  ho,  come  vorrebbe  anco 
Adriano  Roland  ; che  sarebbe  una  città  noia  di 
J ii dii  Jos.  XV,  3 li.:  e 'I  Thenius  propone  clic  leg- 
gasi appellativamente  'DH  ba-scephì,  nel  colle, 
seguendo  In  versione  aless.,  c'ha  X191.  Ma  non  fa 
bisogno  di  mutar  la  lezione  ricevuta. 

23.  andata  profelando.  Ancor  egli  incominciò 
a fare  i medesimi  atti  che  que'  profeti,  e cantava 
e danzava  con  essi:  come  aveva  fatto  al  principio 
del  suo  regno,  ritornando  da  Samuel  al  colle  di 
Dio  in  Gulma  e.  X,  10  sgg. 

24.  spogliò  anch'egli  i a.  vestimenti.  Da  quest* 
espressione  argomenta  kimchi  clic  gli  altri  i quali 
profetavano  s'erano  ancor  essi  spogliati.  Ma  non 
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CAP.  XX. 

Colloquio  e pollo  di  David  con  Jonatan ; 21  il 

qual, non  polendo  rimellvrlo  in  grazia  del  pa- 
dre, 34  C avverte  del  periglio  e l manda  ria. 

E David  so  nc  fuggì  di  Najol  eh’ è in  Ha  ma; 
c votino  a Jonatan,  c sì  gli  disse  in  faccia.  C'ho 
io  fallo?  qual  è la  mia  iniquilade,  c quale  il 
peccalo  mio.  dinanzi  al  luo  padre;  ch'egli  cer- 
ea l'anima  mia? 

2  Ed  egli  disse,  Tolga  Iddio;  lu  non  mor- 
rai; ecco,  mio  padre  non  suol  far  cosa  alcu- 
na, grande  nc  piccola,  ch'egli  non  la  palesi 
a me.  E perchè  m'avrcbbc  il  mio  padre  ce- 

è mestieri  di  prender  la  particella  anche  in  questo 
senso  cosi  rigoroso.  Quanto  allo  spogliarsi  di  Saul, 
r al  giacer  clic  fece  ignudo  in  presenza  di  Sa- 
inticl , clic  fu  alto  anzi  dn  forsennato  . qual  egli 
era  sovente,  che  da  profeta,  i fomentatori  osser- 
vano che  ciò  non  deve  probabilmente  intendersi 
d’ima  nudità  assoluta,  ma  dell'essersi  spogliato 
solo  il  manto  o la  sopravvesta.  Perciocché  gli 
Ebrei  dicevano  ignudo , non  sol  colui  eli'  è mal 
vestilo  e.  poveramente  ad  arnese,  che  '1  diciamo 
anche  noi  c I dissero  anticamente  i Romani  (Se- 
neca de  benef.  V,  13;  tic  qui  male  vestilwn  et 
pannosum  ridit , nudum  se  ridisse  dicil) , ma 
ancor  quello  che,  posta  giù  la  sopravvesti,  rima- 
ncvnsi  sol  con  la  tonica  intcriore.  Vedi  Is.  XX  , 
2 sg.,  ove  è detto  in  questo  senso  che  ’l  profeta 
andasse  ignudo ; c Gio.  XXI,  7.,  che  v’è  raccon- 
tato di  Pietro,  il  qual,  volendo  gittarsi  giù  della 
navicella,  ai  cinse  la  sopravvesta,  jyerriò  ch'egli 
era  ignudo:  ed  ancora  Gesrnius  Ihesaur.  p.  1071. 
e ’l  mio  contento  a que*  luoghi. 

nella  presenza  di  Samuel . Ciò  non  contraddice 
a quel  che  leggesi  nel  e.  XV,  35.,  clic  Sainuel  da 
quel  tempo  innanzi  non  vedesse  più  Saul.  Egli  no 
*1  visitò  più,  non  andò  più  a vederlo,  come  prima 
faceva:  ma  questi  potè  bene  in  quella  occasione 
straordinaria  venir  dinanzi  a lui. 

Or  è anche  S.  Ira’  profeti  ? È quel  medesimo 
proverbio  che  leggemmo  sopra,  c.  X,  12.;  il  qual, 
nato  nell'occasione  che  quivi  è recitata,  fu  alquanto 
tempo  appresso  riconfermato  per  quest'altro  fatto 
similissimo  al  primo. 

1.  se  ne  faggi  di  Majol.  Parte  che  Saul  se  ne 
stava  li  n far  alti  da  forsennato,  egli  ebbe  agio  di 
fuggire  e di  trovarsi  con  Jonatan  in  (ialina. 

2.  tu  non  morrai.  Egli  s'allidnva  in  su  la  pro- 
messione  e ’l  giuramento  che  ’l  padre  gli  aven 
fatto  c.  XIX,  6.;  c del  periglio  corso  da  David, 
e de’  messi  mandati  insino  a Rama  a pigliarlo  , 
par  che  non  sapesse  nulla. 

3.  vive  il  Sic.r uiu\  e vira  l’an.  tua!  Sono  le 


lato  questa  cosa?  questo  non  è. 

3 Ma  David  replicò,  giurando;  e disse,  Tuo 
padre  sa  mollo  bene,  ch'io  ho  trovato  grazia 
negli  occhi  tuoi;  c però  egli  avrò  detto,  Non 
sappia  ciò  Jonatan,  ch’egli  non  se  n’addolori. 
Ma  pure,  vive  il  Sicnont:,  e viva  l'anima  tua! 
che  sol  un  passo  è fra  me  e la  morte. 

4 E Jonatan  disse  a David , Che  disidera 
l'anima  tua?  ed  io  le  7 farò. 

5 E David  disse  a Jonatan,  Ecco,  domane 
è la  nuova  luna;  ed  io  soglio  seder  col  re  a 
mangiare  : lasciami  dunque  andare,  ch’io  mi 
nasconda  per  li  campi,  inlìno  alla  terza  sera. 

<»  Se  ’l  padre  luo  domanda  pure  di  me  : c 
lu  di',  David  m'ha  istantemente  richiesto  di  po- 

consuclo  formule  di  giuramento;  intorno  alle  quali 
notai  nel  c.  I,  2G.  che  di  Dio  diccsi  in  istato  as- 
soluto Ti  hhài  (rive  il  Sic.vore),  perciò  ch'egli 
è la  fonte  della  vita,  c vive  per  sé  medesimo;  ma 
degli  uomini,  Tl  hhe  (per  la  vita)  in  istato  co- 
strutto, a dimostrare  ch'ossi  non  hanno  la  vita  in 
proprio,  ma  comunicata  da  Dio. 

sol  un  passo  c fra  me  e ia  morte.  Espressione 
figurata  ed  evidente,  che  la  Vulg.  rende  assai  bene: 
quia  uno  tantum  (ut  ita  dicavi)  gradu  ego  mors- 
que  dicidimur. 

5.  la  nuova  luna,  tr*m  hhódesc.  Erano  le  ca- 
lcioli o 'I  primo  di  del  mese  (perciocché  i mesi 
degli  Ebrei  eran  lunari),  ch’era  per  loro  un  di  d’ 
allegrezza  c di  conviti  c quasi  festivo,  come  dissi 
ne’  iVu/n.  XXVIII,  11.:  e alludevi  Orazio  serm.  I, 
9,  69.,  chiamando!  trentesimo  sabato: 

hotlir  Iriccsima  subitala,  r in’  In 

Curii 9 ludaeis  oppederet 

(’osi  i Romani  celebravano  le  colendi  in  onor  di 
Giunone,  avendo  gl’idi  consecrati  a Giove,  Macrob. 
saturo.  V,  15. 

soglio  seder  col  re.  Anco  q.  I.  vuol  esser  notato, 
per  mostrare  clic  gli  antichi  Ebrei  sedevano  a ta- 
vola; come  degli  Egizj  vedemmo  nella  Gen.  X LUI, 
33.  ; degli  eroi  ili  Grecia  é notissimo  per  molli 
luoghi  d’Omcro;  c degli  antichi  Latini  è attestato 
da  Virgil.  Aen.  VII,  170.  ( Perpetui s soliti  patres 
considere  mensis)  e,  per  autorità  di  Varrone,  con- 
fermato da  Servio.  La  mollezza  del  giacersi , si 
appo  gli  Ebrei , come  appo  i Greci  c’  Romani , 
venne  mollo  più  tardi  du’  Persiani. 

in  fino  alla  terza  sera:  cioè,  infitto  alla  sera  dopo 
il  di  secondo  del  mese  v.  27.  34. 

6.  Se ...  domanda  p.  di  me.  lln  uom  sano  non 
avria  punto  pensato  die  David  , ccrca'o  a morte 
dal  re , venisse  a sedersi  alla  tavola  dì  lui  che 
volca  farlo  morire.  Ma  alla  natura  impetuosa  e fu- 
ribonda di  Saul  dovrà  parere  altrimenti  : e se  avve- 
niva ch'egli  domandasse  di  David,  icggcndol  man- 
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lerc  andar  correndo  in  Bel-lelicm  sua  cittì  ; 
perocché  c'è  quivi  un  sacrifìcio  annuale  per 
tutta  la  famiglia. 

7 Se  egli  dice  così.  Bene  sin:  e’  t a bene 
per  lo  servo  tuo  : ma  s'egli  pur  s'adira,  sappi 
che  '1  male  è compiuto  da  parie  sua. 

8 Usa  adunque  misericordia  inverso  ‘1  servo 
tuo,  da  clic  tu  hai  fatto  entrare  il  servo  tuo 
(eco  in  un  palio  del  Signore  : o se  liavvi  in 
me  iniquità,  fammi  morir  tu  ; c perchè  mai 
mi  meneresti  infìno  a tuo  padre? 

9 E Jonatan  disse,  Tolga  Iddio  : che  se  io 
so  punto  che  'I  male  sia  compiuto  da  parte 
del  padre  mio,  per  venirli  addosso;  or  non  te 
’l  farci  io  assnperc? 

10  E David  disse  a Jonatan,  Chi  mi  rappor- 
terà, se  '1  tuo  padre  li  fa  qualche  aspra  ri- 
sposta ? 

11  E Jonatan  disse  a David,  Vieni,  ed  uscia- 
mo a*  campi.  Ed  uscirono  amendue  fuori  a' 

care;  questa  domanda  forniva  a Jonatan  il  destro 
di  poter  investigare  qual  fosse  intorno  all'amico 
suo  l'animo  del  padre. 

tifi  sacrificio...  per  tutta  la  famiglia.  Quali  s' 
offerivano  allora  nelle  vnric  tribù  c per  le  città 
degl'israeliti;  non  essendo  ancora  edificalo  il  tem- 
pio, nel  qual  poi  convenne  che  tutti  i sncriflzj  s* 
offerissero.  Il  Grozio  compara  questo  sacrilicio  c 
convito  della  famiglia  «risai,  al  qual  David  (igne 
di  voler  intervenire,  a quegli  clic  da’  Romani  furon 
detti  charislia,  cui  praeler  cognalos  et  attfincs 
nemo  adhibebatur  Valer.  .Mass.  Il,  1,  8.,  che  cc- 
lebravansi  al  di  ottavo  avanti  le  calcndi  di  mano: 
onde  la  festa  di  s.  Piero  che  cade  in  quel  dì  fu 
detta  dagli  antichi  cristiani  festum  s.  Petri  epu- 
larum . 

8.  in  un  patto  del  Sierose.  Vuol  dire  del  patto 
d'amistà  indissolubile  ch'era  tra  loro  c.  XVIII,  3., 
il  quale  aveano  confermato  con  giuramento,  invo- 
candone testimone  il  Signore. 

11.  usciamo  a ’ campi.  Dunque  erano  allora 
dentro  la  città  di  Gabna. 

13.  cosi  faccia  il  Sigi  ohe  ecc.  È la  solita  im- 
precazione del  giuramento  esecratorio  degli  Ebrei 
(vedi  c.  Ili,  17.  XIV,  4i.  Rul  I,  17.),  la  qual 
congiungo  col  Gcsenius  al  verso  precedente. 

come  egli  fu  col  mio  padre.  Jonatan  vedeva 
che  la  grazia  c la  protezion  del  Signore  cru  tra- 
sferita dal  padre  suo  nella  persona  di  David  ; c 
forse  sapeva  già  dcH'unzione  che  questi  avea  ri- 
cevuto e della  sua  vocazione  alla  dignità  reale. 
Tanto  più  ammirevole  e raro  modello  di  bontà  c 
d'amicizia,  ch'egli  serba  sempre  il  medesimo  af- 
fetto per  colui  ch’occuperà  il  trono  al  qual  saria 
altrimenti  dovuto  pervenire  egli  medesimo. 


campi. 

12  E Jonatan  si  disse  a David,  Per  lo  Si- 
gnori: Iddio  d'Israel  ! se  domane  o posdomane, 
intorno  a quest'ora,  avendo  io  tentato  mio  pa- 
dre, ecco  chY  ri  fusse  del  bene  per  David; 
ed  io  non  mando  allora  a farloli  palese: 

13  così  faccia  il  Signore  a Jonatan,  c così 
gli  aggiunga.  Che  se  piace  a mio  padre  farti 
male,  io  te  *1  farò  palese  altresì,  e li  lascerò 
andare,  e tu  le  n’ onderai  in  pace:  e sia  il 
Signore  teco,  come  egli  fu  col  mio  patire. 

14  E se  io  sono  ancora  in  vita  : or  non  use- 
rai lu  meco  la  misericordia  del  Signore  , si 
che  io  non  muoja? 

13  E non  far  che  la  misericordia  tua  venga 
giammai  meno  inverso  lo  casa  mia  in  perpe- 
tuo; nè  anche  quando  il  Signore  distruggerà  i 
nimici  di  David  , ciascuno  d' in  su  la  faccia 
dello  terra. 


14.  13.  or  non  userai  tu...  sì  che  io  non  tnuo- 
ja?  ccc.  Cotale  c la  più  semplice  c probabile  in- 
terpretazione di  questi  due  versi,  che  sono  stati 
troppo  vessali  da’  traduttori  c da’  gramnticì.  L’In- 
terpr.  alcss.  e s.  Geronimo  tolsero  già  la  prima 
negazione,  c voltarono  offcrmativamentc,  xal  ttoiv 
at«  fX*o<  {UT’Éjxoo,  facies  rnihi  misericordiam  ; 
eli*  equivale  alla  nostrn  interrogazione  negativa  : 
ma  in  cambio  della  seconda  negazione,  HTCK  KTi 
re  lò  amiilh  (ette  io  non  muoja),  posero  una  par- 
ticella condizionale , leggendo  NT?  lu  in  vece  di 
nS  lo , e la  condizione  collegarono  col  v.  seg.  : 
xa't  tiv  (hvaro)  àitoDavw,  si  vero  mortuus  fuero  etc. 
E questa  interpretazione  fé*  venire  ai  Manrer  l’idea 
di  leggere  anche  lu,  come  particella  ottativa , in 
luogo  della  prima  negazione  : et  t tlinam  . si  ri - 
vani,  benecolentiam  mihi  exhibeas:  nec.  si  mo- 
riar , bcncroletiliam  liuirn  meis  unquam  sub - 
trrihast  Ma,  senza  fare  alcun  mutamento,  può  star- 
si bene  alla  lezione  masoretica , seguita  da  me 
nella  versione;  secondo  la  quale , Jonatan , prc- 
veggendo  I*  innalzamento  di  David  al  trono , lo 
prega  che  anche  allora  continui  ad  usar  con  lui 
la  medesima  benevolenza  o misericordia,  come 
secondo  lo  stile  di  s.  Geronimo  c degl’interpreti 
greci  noi  diciamo;  c per  questa  misericordia,  eli’ 
egli  chiama  del  Sicronr,  cioè  simile  a quella  cho 
'I  Signore  usa  con  le  sue  creature,  non  gli  tolga 
la  vita.  Perciocché  i re  dell'oriente  son  usi  di  far 
morire  i figliuoli  e'  congiunti  de’  re  antecessori, 
come  notai  ne’  Giud.  IX,  5.,  c nella  storia  de’  re 
d'Israel  nc  vedremo  altri  esempi.  Di  tutto  il  ri- 
manente egli  rimctlevQsi  olla  liberalità  dell'amico. 
— Alla  One  del  v.  13.  la  Vulg.  aggiugne,  auferat 
Jonathan  de  domo  sua,  et  requi  rat  Dominile  de 
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16  Jonatan  adunque  fece  palio  con  la  casa 
di  David  : che  ì Signore  ne  domanderebbe 
conio  di  man  dcgrinimici  di  David. 

17  E Jonalan  tornò  a scongiurare  David  por 
l'amore  che  gli  portava  : però  ch'egli  ramava 
come  lnnima  sua. 

18  Poi  Jonalan  gli  disse,  Domane  è nuova 
luna  : c tu  sarai  domandalo;  perocché  ’l  seg- 
gio tuo  sarà  vuoto. 

10  Ed  al  terzo  di  scenderai  in  diligenza,  c 
verrai  al  luogo  ove  li  nascondcsli  'I  dì  di  quel 
fallo  : e ti  starai  presso  alla  Pietra  della  di- 
partila. 

20  Ed  io  tirerò  tre  saette  allato  ad  essa, 
come  se  tirassi  ad  un  bcrzaglio. 

21  Ed  ecco , io  manderò  il  garzone  : Va', 
trova  le  saelte.  Se  dico  pure  al  garzone,  Ecco, 
le  saelte  son  di  qua  da  te;  accogli  ciò,  e vicn- 
teno,  perocché  i fatti  tuoi  staranno  bene,  c 

manu  inimicorum  David:  eh’ è tolto  dall’ inter- 
pretazione greca  de’  Ux,  c però  manca  nc’  mi- 
gliori codd.  di  s.  Geronimo,  c non  fa,  a dir  vero, 
alcun  senso. 

16.  fece  palio  con  la  casa  di  David.  Ilinno- 
vcllò  l'antico  patto  d'amicizia  ch'era  tra  loro, 
eziandio  per  le  lor  famiglie  in  perpetuo  : c questo 
patto  conformò  con  giuramento  esecratorio , che 
*1  Signore  dovesse  domandarne  conto  agl'inimici 
di  David , cioè  punir  del  patto  violato  eziandio 
esso  Jonatan  e’  suoi  Figliuoli,  se  inai  nimicassero 
la  casa  di  David. 

19.  scenderai  in  diligenza,  Vulg.  descendes 
ergo  feslinus.  K vuol  dire  ch'ivi  a tre  dì  dovesse 
scender  da’  monti , nc'  quali  si  teneva,  in  alcun 
luogo  della  valle  presso  a (ialina  , per  trovarsi 
quivi  con  Jonntnn.  K gl'indica  appunto  quel  luogo 
nel  quale  egli*  s era  nascosto  il  dì  di  quel  fallo, 
cioè  dove  Jonalan  medesimo  Cavea  fatto  nascon- 
dere alquanto  tempo  addietro , in  un  caso  siini- 
elianto  a questo  c.  XIX,  2.  .Ma  i Ux,  il  Siro,  s. 
Geronimo  prendono  la  voce  mr?0  ma‘asèh  nel 
significato  di  luroro,  c spiegano,  ot»  xpojftfc  ìv  xvj 
Ijpipa  -nj  , ubi  cclandus  es  in  die  qua 

operavi  licei ; verrai  a quel  luogo  nel  quale  s*  è 
convenuto  che  li  dei  celare  al  di  del  lavoro.  E ciò 
secondo  l' ipotesi , non  improbabile , della  quale 
dirò  al  v.  27.,  che  ’l  secondo  dì  del  mese , nel 
quale  fu  il  secondo  convito,  fosse  un  dì  di  sabato. 

presso  alla  Pietra  d.  diparlila.  Altri  ritengono 
con  la  Vulg.  il  nome  cbr.,  itucla  lapidem  cui  no- 
mea est  Ezel  (faci  ha-Ezel).  Era  una  pietra  eh* 
aven  questo  nome  (perciò  ch’essa  segnava  il  cam- 
mino, dicono  alcuni)  li , presso  a Gabaa  ; non  a 
Jcrusalcm,  come  per  fallo  di  memoria  scrisse  il 
Gesrnius  Ihesaur.  p.  16. 


non  vi  sarò  nulla:  vive  il  Signore! 

22  Ma  se  io  dico  cosi  al  giovinetto,  Ecco, 
le  saetto  son  di  Ih  da  te  : vattene,  perocché 
*1  Signore  li  manda  via. 

2(1  E 1 ragionamento  ch'abbiamo  tenuto  in- 
sieme io  e tu;  ecco,  il  Signore  nò  testimone 
fra  me  e tc  in  perpetuo. 

24  David  adunque  si  nascose  nel  campo  : 
e venuto  il  dì  della  nuova  luna,  il  re  si  sedè 
a mensa,  per  mangiare. 

25  E si  pose  il  re  a sedere  in  sul  seggio  suo, 
come  ogni  volla,  cioè  in  sul  seggio  alla  pa- 
rete; c Jonalan  si  levò , ed  Abncr  si  pose  a 
sedere  da  lato  a Saul  : c 'I  luogo  di  David 
era  vuoto. 

2G  E Saul  non  disse  nulla  quel  di  : peroc- 
ché diceva.  E*  sarà  qualche  accidente,  ch'e- 
gli non  sia  mondo;  certo  che  non  è mondo. 

27  Ed  avvenne  il  dì  appresso  la  nuova  luna, 

23.  n'è  testimone,  (a^stvc  suppliscono  ancora  i 
Lxx;  clic  nel  testo  ebreo  è sottinteso. 

25.  in  sul,  seggio  alla  parete.  Come  in  posto 
più  onorevole,  siccome  quello  ch'era  a capo  della 
tavola.  Ed  Abner  si  pose  a sedere  da  lato  a lui, 
cioè  dal  lato  sinistro  ; clic  questo  significato  ha 
la  frase  ebr.  ancor  nel  Sai.  XC1 , 7.,  c cosi  di- 
chiarano qui  GioscITo  e l'Arabo:  secondo  i quali 
Jonalan  sedè  dalla  mano  diritta  del  padre,  cd  Abner 
dalla  inaura.  Ma  non  vedesi  bene  in  qual  senso 
debba  qui  intendersi  che  Jonatan  si  levò . Si  levò 
egli  per  far  onore  al  padre?  o è qui  un  errore  de- 
gli antichi  codd.,  c la  particella  copulativa  debbo 
forse  trasferirsi  immediatamente  innanzi  ad  Abner; 
come,  seguendo  il  Siro,  vogliono  i più  de’  fomen- 
tatori ed  eziandio  il  Gcscnins  : Jonalan  sì  le rò  e 
si  pose  a sedere,  ed  Abner  da  lato  a Saul ? In- 
tendasi più  presto  che , postosi  Saul  a sedere , 
Jonatan  si  levò  del  luogo  dove  egli  era,  per  ve- 
nire a tavola  a sedersi  oncli’esso.  Questa  seconda 
idea  è sottintesa. 

26.  ch'egli  non  sia  mondo.  Quel  convito  face- 
vasi  adunque  delle  carni  d'alcuu  sacrificio  salutare, 
delle  ipiali  ad  un  uomo  immondo  non  era  lecito 
di  mangiare.  Ma  potrebbono  ancora  le  parole  di 
Saul  intendersi  d' alcuna  di  quelle  immondezze 
maggiori  per  le  quali  l’Israelita  dovea  tenersi  lon- 
tano dui  consorzio  degli  altri  Anni.  V , 2 sg.  — 
Dopo  aver  cercato  di  far  morire  David  in  un  pa- 
rossismo del  suo  furore,  Saul  si  magi  nn  va,  com’è 
proprio  dell'iiomo  clic  non  è bene  in  sé  c mula 
facilmente  pensiero , clic  quegli  si  guardasse  di 
venire  al  convito , non  per  tema  di  lui , ma  per 
qualche  ragione  legale. 

27.  il  di  appresso...,  clFcra  il  secondo.  Anco 
quel  dì  secondo  del  mese  fu  adunque  convito. 
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ch'era  il  secondo,  che  ’l  luogo  di  David  era 
v noto  : o Saul  disse  a Jonnlan  suo  figliuolo. 
Perchè  non  è venuto  il  figliuolo  d'isai  nè  jeri, 
nè  oggi,  a mangiare? 

28  E Jonnlan  risposo  a Saul , David  m’ha 
islanlemenlc  richiesto  d'andare  fino  in  Bct- 
•lchem. 

29  E si  m’ha  dello,  Deh,  lasciami  andare; 
perocché  noi  abbiamo  un  sacrifìcio  di  fami- 
glia nella  cillà,  c ’l  frate!  mio  medesimo  me 
n'ha  comandato:  ora  dunque,  se  io  ho  (ro- 
vaio grazia  negli  occhi  (uoi,  deh,  ch'io  sfugga, 
c vegga  i fratelli  mici.  Ini  perciò  egli  non  è 
renulo  alla  (avola  del  re. 

30  E l'ira  di  Saul  s'accese  contro  Jonnlan, 
c si  gli  disse,  Figliuolo  di  femmina  perversa 
c ribella  ! or  non  so  io  che  lu  tieni  la  parie 
del  ligliuo!  di  sai,  in  vergogna  lua,  ed  in  ver- 
gogna ilella  Ina  vituperosa  madre? 

31  Perocché  (ulti  i di  che  'I  figliuolo  d’Isai 
vivera  in  su  la  terra  , non  sarai  stabilito  (u, 
nè  *1  luo  reame.  Ora  dunque,  manda,  c fui 


lomi  venire;  però  ch’egli  è figliuol  di  morie. 

32  E Jonnlan  rispose  a Saul  suo  padre,  e 
gli  disse,  Perchè  sarebbe  egli  fallo  morire? 
che  ha  egli  fallo? 

33  E Saul  scagliò  la  lancia  contro  lui,  per 
ferirlo  : e Jonnlan  conobbe  cli'cll'era  cosa  dif- 
finita  da  parte  del  padre  suo,  di  far  morire 
David. 

34  E si  levò  Jonnlan  da  Invola  acceso  d'ira  : 
c quel  secondo  di  della  nuova  luna  non  man- 
giò cibo;  perciò  ch’egli  era  addolorato  di  Da- 
vid, e perchè  ’l  padre  suo  gli  nvea  fallo  onla. 

33  Ed  avvenne  la  mallinn,  che  Jonnlan  usci 
fuori  a’  campi,  al  luogo  ordinato  con  David; 
avendo  seco  un  picciolo  garzone. 

36  E disse  al  garzone  suo.  Corri;  trova  ora 
le  snelle  eh’  io  traggo.  Il  garzone  corse  ; ed 
egli  lirò  la  saetta  , per  passar  di  là  da  lui. 

37  E venendo  il  garzone  al  luogo  della  saetta 
clic  Jonnlan  nvea  traila;  Jonnlan  gridò  dietro 
al  garzone,  c disse,  Or  non  è la  snella  di  là 
da  le? 


E da  questo  luogo  vogliono  i rabbini  inferire  che 
di  que'  tempi  le  colendi  si  celebrassero  giù  per 
due  dì  alla  fila,  come  essi  insegnano  che  per  su- 
perstiziosa esattezza  si  fece  dappoi , temendo  di 
fallire  il  di  preciso,  che  dovea  coniarsi  dal  primo 
npparir  della  luna  nuova  osservato  per  uomini  ap- 
positamente posti  su’  monti.  Ma  coleste  son  so- 
fisticherie dell'età  posteriore;  e quello  clic  qui  par 
detto  di  due  di  festivi  l’un  dopo  l'altro  può  inten- 
dersi col  Calmct  del  sabato  clic  nllor  cadeva  nel 
di  secondo  del  mese:  conciofosscchc  il  terzo  di 
fosse,  secondo  la  versione  de’  Lux  c di  s.  Gero- 
nimo al  v.  19.,  il  di  del  lavoro,  cioè  il  primo 
delta  settimana;  c che  David,  andando  quel  me- 
desimo di  in  Kob,  vi  trovasse  i pani  di  proposi- 
zione ch'erano  stali  tolti  d’in  su  la  mensa  il  sa- 
bato c.  XXI,  G.  Ma  vai  meglio  il  supporre,  da  clic 
quella  interpretazione  del  v.  19.  è incerta  , clic 
delle  carni  rimase  della  vittima  si  facesse  convito 
anco  il  secondo  dì,  ancoraché  in  quello  non  fosse 
solennità  alcuna;  per  compiere  l'allegrezza  cd  os- 
servare il  rito  del  sacrificio  salutare,  le  cui  carni 
dovean  mangiarsi  infra  il  primo  c 'I  secondo  di 
Lev.  VII,  16.  — Allora  Saul  domandò  di  David, 
appellandolo  figliuolo  d'Isai,  forse  per  dispregio, 
come  vuole  Abarbancl. 

30.  Figi,  di  fcm.  perversa  e ribella.  È una  vil- 
lania da  trivio,  non  da  re,  come  ancor  l’altrc  pa- 
role clic  seguono;  le  quali,  dipignendo  al  vivo  il 
carattere  brutale  di  Saul,  ci  richiamano  alla  mente 
le  ingiurie  con  le  quuli  gli  orientali  son  usi  di 
vituperare  altrui,  svillaneggiandone  la  madre.  Fi- 


yliuol  d'una  cagna,  figliuolo  di  femmina  vile, 
dicon  gli  Arabi;  da’  quali  ha  creduto  rotali  sconci 
modi  il  nostro  volgo  ili  Siciliu.  Vedi  nncor  Job 
XXX,  8. 

31.  figliuol  di  morie:  cioè  reo  di  morte.  È un 
ebraismo,  che  trovasi  ancora  nel  c.  XXVI,  16.  2 
Sani.  XII,  3.  Sai.  LXXIX,  11.  GII,  20.:  simile  al 
figliuol  di  battiture  che,  per  degno. (tesser  bal- 
lalo, leggesi  nel  testo  ebreo  del  Deul.  XXV,  2. 
Questa  medesima  figura  c in  quelle  locuzioni  del 
N,  T.  : figliuol  della  geenna  Nati.  XXIII,  13., 
figliuol  di  perdizione  Gio.  XVII,  12.,  figliuoli  d' 
ira  Ef.  II,  3.  — Saul  giudicava  il  genero  suo  degno 
di  morte,  si  per  invidia  ch'egli  aveva  del  suo  va- 
lore , c sì  perchè  già  sospettava  clic  , affidato  in 
sul  grande  favore  del  popolo,  allettasse  il  regno. 

33.  scagliò  la  lancia.  Egli  lenea  quest’arme 
sempre  appresso  di  sé,  quasi  insegna  della  regia 
dignità,  come  ho  notuto  al  c.  \ Vili,  10.:  e troppo 
manesco,  nclfimpcto  del  furor  che  'I  Importava, 
dava  di  piglio  u quella. 

34.  gli  arca  folto  onla.  Intendasi  di  Jonatnn 
medesimo,  contr'al  quale  Saul  nvea  vomitale  quelle, 
ingiurie:  non  di  David,  come  vorrebbe  il  Clierico, 
il  qual  non  era  presente. 

37.  Or  non  è la  s.  di  là  da  le  ? Secondo  il  seguo 
del  quale  erano  convenuti  insieme  v.  22.,  nel  caso 
clic  ’l  re  non  si  lasciasse  placare.  E avuto  cotesto 
segno , David  poteva  andar  via  c salvarsi  con  lu 
fuga.  Ma,  trovandosi  solo  in  quel  campo  come  il 
garzoncello  si  fu  partito,  egli  volle  abboccarsi  an- 
cora con  Jnnntun  c tor  commiato  du  lui. 


Digitized  by  Google 


332  I SAMUEL, 

38  E Jonatan  gridava  dietro  «il  garzone.  Va' 
prestamente,  affrellali,  non  restare.  E ’l  gar- 
zone di  Jonatan  ricolse  le  saette,  c se  ne  venne 
«il  suo  signore. 

39  E 'I  garzone  non  snpea  nulla  : solo  Jo- 
nalnn  c David  sapevano  il  fatto. 

40  E Jonatan  diede  i suoi  arnesi  n quei  suo 
garzone:  e gli  disse,  Vaitene,  recagli  nella 
città. 

41  E sì  tosto  come  il  garzone  se  nc  fu  an- 
dato , David  si  levò  dal  lato  del  mezzodì  ; e 
giuntosi  a terra  in  su  la  sua  faccia , si  pro- 
strò tre  volle:  c si  baciarono  l’un  l'altro , e 
piansero  l’un  con  l'nllro;  e David  fece  il  gran- 
dissimo pianto. 

42  E Jonnlan  disse  a David,  Vaitene  in  pace  : 
conciossiachè  noi  abbiamo  giuralo  nmendue 

38.  ricolse  le  sartie.  Cosi  secondo  la  lezione 
marginale  del  testo  masorctico,  seguita  eziandio 
da*  Lxx  e dulia  Vulg.;  supponendo  clic  Jonatan  , 
oltre  a quella  prima,  avesse  tirate  ancor  dell'altro 
snelle  v.  20.  La  scrittura  del  lesto  (chelhìb),  ch'è 
preferita  dal  Maurer,  dice  in  singolare  la  sartia. 

41.  dal  lato  del  meìzodl.  Perocché  da  quel  lulo 
doveva  esser  la  pietra  Ezd  o della  diparlila,  dove 
David  s'era  nascosto.  Jonatan  avea  tirate  le  sue 
saette  dal  lato  opposto,  come  osserva  il  Vatable; 
clic  quel  suo  garzone  non  s’abbattesse  per  caso 
in  lui. 

si  prostrò  Ire  volle.  Si  cìiinò  tre  volte  inaino 
in  terra:  allo  di  civiltà  orientale,  nella  Scrittura 
frequentissimo , e qui  usato  da  David  per  dimo- 
strare il  suo  grande  uflMlo  verso  Jonatan,  e rico- 
noscersi del  benefìzio  cb'c'  gli  facevo  ajutandolo 
a salvarsi  la  vita. 

42.  conciossiachè  noi  abbiamo  giurato.  Altri 
traslnlano  con  la  Vulg. , quello  eli  abbiam  giu- 
ralo cce.;  tal  clic  il  senso  rimanga  sospeso,  sot- 
tintendendovi, non  dimenticarlo , stia  fermo , o 
altra  cosa  somigliante  : quasi  che  Jonatan,  impe- 
dito dalla  foga  dell'anello  e dal  pianto,  uon  po- 
tesse compier  la  frase.  E in  qual  de'  due  modi 
s'interpreti,  sta  bene,  ed  è consentito  dalla  gra- 
matica. 

I.  venne  in  Nob,  in  cbr.  33,  ma  qui  con  Yhe 
locale,  H33  Nóbeh ; il  qual  nome  i Lxx,  siccome 
ancora  Eliseli,  onom.  e Stefano  Itiz.,  scrivono  Nou- 
£5,  o stoppa,  con  l'epentesi  d'un  JJ,  come  ’A.ufìa 
xoójx  il  nome  del  profeta  Ilnbacuc  : ma  GioselTo 
anll.  VI,  12,  I.  Ita  Nto$8.  E fu  questa  una  città 
della  tribù  di  llcnjaniiu  Neh.  XI,  32.,  sii  la  via 
clic  dal  settentrione  menava  a Jerusalem  c molto 
presso  a quest»  città . siccome  appare  da  Is.  X, 
32.  : ondccliè  da  Jerusalem  potea  vedersene  il  silo, 
come  ricavasi  dal  comcnlo  di  s.  Geronimo  in  Is. 


XX.  XXI. 

nel  nome  del  Signore  , dicendo,  11  Signore 
sia  testimonio  fra  ino  c le,  c fra  ’l  seme  mio 
e *1  seme  luo,  in  perpetuo. 

43  Ed  egli  si  levò  su,  c nndosscne  : c Jo- 
nalun  entrò  nella  cillà. 

CAP.  XXI. 

Come  David  ebbe  i pani  c la  spada  da  Achi- 
melech in  Nob;  10  c poi  s'infinse  pazzo  di- 
nanzi ad  Achis  re  di  Gol. 

E David  venne  in  Nob,  ad  Achimelech  sa- 
cerdote : cd  Achimelech  corse  sbigottì  lo  incon- 
tra David,  c sì  gli  disse , Perchè  lu  solo,  c 
non  v’è  alcuno  leco? 

2 E David  disse  ad  Achimelech  sacerdote, 
Il  re  m'ha  comandalo  alcuna  cosa,  e dettomi, 

1.  c.,  al  cui  tempo  nc  rimanevano  sol  le  ruinc  (Nobe 
urbem  quondam  saccrdotutn,  mine  tumulum  oc- 
cisorum  ep.  108.  ad  Eustoch.  voi.  I.  ODO.  cd.  Val- 
larli.). Allora,  nc*  di  di  Saul,  abitnvanla  i sacerdoti 
c.  XXII,  19.:  eomeclié  ella  non  sia  compresa  nel 
catalogo  delle  città  sacerdotali  Jos.  XXI,  13-19. 

1 Par.  VI,  57-60.  : anzi  r’aveo,  come  per  tutto  que- 
sto fatto  si  vede,  ed  è riconosciuto  anco  da  Mo- 
vers  Chronic.  p.  292.  ed  Ewnld  Gesch . d.  Volk. 
Israel  II.  425.,  il  tabernacolo  del  Signore,  tras- 
portatovi da  Silo,  forse  per  esser  più  presso  alla 
stanza  del  re.  Distrutta  Nob,  il  vedremo  in  Gabaon 
/ Par.  XVI,  39.  XXI,  29.  2 Par.  I,  3.,  ancor  essa 
nella  tribù  di  Benjamin,  e di  là  forse  trasportalo 
per  comandamento  di  Salomone  in  Jerusalem  / He 
Vili,  4.  Un  altro  padiglione,  più  piccolo,  credesi 
clic  fosse  allora  in  Cariai -jnrim  e nella  casa  d’A* 
hinndab,  per  tenervi  I’  arca  del  patio,  clic  istette 
quivi  almcn  20  anni  c.  VII,  2.:  simile  a quello  clic 
le  fé’  poi  David  in  Jerusalem  2 Sani.  VI,  17.  2 
Par.  I,  4.  (e  vi  fuggirono  Adonia  c Joab  I He  It 
50.  11,  28.),  parte  che  *1  padiglione  mosaico  era 
in  Gabaon. 

ad  Achimelech  sacerdote.  Costui  era  fìgliuol 
d'Achitob  c.  XXII,  9.;  c però  da  alcuni  confuso 
con  Achia  fìgliuol  d'Achitob  c sommo  sacerdote 
ancor  esso  c.  XIV , 3.  18.,  dn  altri  creduto  suo 
fratello.  Ma  il  sacerdote  sotto  il  quale  David  venne 
quivi  in  Nob  è dello  Abiutar  in  Marc.  II,  26.,  elio 
fu  propriamente  il  fìgliuol  di  lui  c.  XXII,  20.  : della 
qual  differenza  reggasi  quivi  'I  cemento. 

corse  sbigottito.  Veggendo  il  genero  del  re  venir 
lidio  solo  e in  gran  fretta,  temette  non  si  trattasse 
di  cosa  gravissima  : e corse  a lui,  per  saper  In  ca- 
gione. 

2.  Il  re  m'ha  comandalo.  David  gli  risponde 
con  una  Unzione  , c nascondi  gli  ’l  vero  ; perchè 
gli  era  mestieri  fuggir  quanto  più  colatamente  si 
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IViuno  soppia  nulla  ili  ciò  por  elio  io  U ninnilo  manco  da  donne? 

e che  l'ho  ordinato.  E i fallii  io  ho  assegnali  5 E David  rispose  al  sacerdote,  e sì  gli  disse, 
a trovarsi  in  un  colai  luogo.  AITÒ,  che  le  donne  sorto  appartale  da  noi  in* 

3 Ora  dunque,  che  lini  tu  n inano?  dammi  sin  dall  all  rieri:  e quando  io  partii,  gli  arnesi 

in  ninno  cinque  pani;  o ciò  die  si  trova.  de'  fanti  si  erano  santi  : e comcchè  egli  sta 

4 K 'I  sacerdote  rispose  a David,  e disse,  un  viaggio  profano;  tanto  piò  oggi  sarà  esso 

10  non  ho  del  pan  comune  a mano  ; ma  si  pane  tenuto  santamente  nei  vaselli, 
del  pane  sacro  : si  sono  i fanti  guardali,  nl- 

potcsse  , e che  titilla  si  risapesse  della  fuga  sua  13.);  tinto  più  che  unii  pure  »'  sacerdoti  e olle 
insin  ch'egli  non  fosse  in  lungo  sicuro  dalle  per-  loro  famiglie  era  lecito  mangiar  delle  vivande  son- 
sccnzioni  di  Sani.  E temeva  olirà  ciò  che,  con-  ti  Bea  le,  se  non  fossero  inondi  (fogni  impurità  Ic- 
fessunilnsi  in  disgruziu  del  re,  Achimelech  non  gli  gale.  * 

negasse  per  paura  ogni  njuto.  Ma  questi  finzione,  5.  sono  appariate  ila  noi.  t>i  ciò  dicoa  vero  ; 
clic  allor  parve  innocente,  fu  poi  cagione  della  perciò  ch’egli  non  ave»  menala  seco  la  moglie  sua, 
morte  de’  sacerdoti  e della  distruzione  di  quella  nè  alcuna  donna  poteva  esser  con  la  sua  gente, 
loro  città.  in  quella  fuga.  E (fogni  altra  immondezza  nlTerma 

i fanti  ho  assegnali  ecc.  Poteva  ben  essere  clic  che  gli  arnesi  o vaselli  de’  suoi  fanti  eran  puri; 
anche  questo  fosse  una  finzione  : ma  ere  de  si  ch’c-  j cioè,  essi  e tutte  le  vcsliiiienta  e le  cose  loro  eran 
gli  avesse  seco  alcuni  de’  suoi  fedeli  che  Tacconi-  | monde,  quando  si  misero  in  cammino.  Perciocché 
pugnavano  in  quella  fuga  , i quali  non  volle  clic  per  rateili,  come  suona  litterulmcnlc  la  voce  ori- 
si fncesser  vedere  al  sacerdote,  ma  doreano  Irò-  ghiaie  c*S-  dietim,  onde  la  Vulg.  ha  el  fuerunt 
vnrsi  con  lui  nel  luogo  ch'uvea  loro  ordinato.  Ed  rasa  puerornm  snuda,  debbono  intendersi  tulli 
in  questo  senso  sono  intese  le  parole  sue  nel  vnn-  gli  arnesi  e le  masserizie  per  tenenti  ad  alcuno, 
gelo,  Mail.  MI,  3.  Marc.  Il,  23.  /.uc.  VI,  3. — clic  anco  i Romani  dissero  anticamente  raso  (fa- 

11  luogo  è qui  indicato  con  le  voci  indi  terminate  cwne  me  lu  regima  mintimi i poputi  Bota.  Qui- 

peloni  ahnoni  (vedi  Bui.  IV,  I.),  che  J rilinm?  rasa  cnmitesquc  meos?  Liv.  I,  24.).  Altri 
i Lu  ritennero  come  un  nome  proprio  : Zv  tu»  tAcu»  , vogliono  che  qui  significhi  fa  persona  medesima 
tw  Xcpficvtu  «pcXXavf  ua*pu«m.  La  Vulg.  traduce  di-  ' o "I  corpo,  come  in  quelle  frasi  dell’Apostolo  : noi 
rittamente , nam  ci  pueris  coniti j ì in  illuni  et  1 abbiamo  questo  tesoro  in  vaselli  di  terra  2 Cor. 
illuni  locum.  j IV , 7.;  ciascun  di  roi  sappia  possedere  il  va- 

4.  del  pan  comune.  Del  pane  fallo  per  uso  co-  sello  suo  in  santificazione  ed  onore  I Tess.  IV, 
inunc,  del  quale  tutti  posson  mangiare  : laddove  4.  Bla  quella  voce  non  ha  mai  questo  significato 
del  pane  sacro,  che  togliovasi  ’l  sabato  d in  su  tu  nel  V.  T. 

mensa  del  tabernacolo,  cJi’cru  detto  pane  di  prò-  comedi è egli  sia  un  viaggio  profano  ecc.  Tra- 
posizione.  o del  cospetto,  solo  i sacerdoti  potè-  duco  nel  modo  che  mi  par  più  probabile  questo 
van  manginre  Lev.  XXIV,  9.  S.  Geronimo  traslatò  j luogo  oscurissimo  e.  inolio  vessato  dagl' interpreti. 
laico»  panes,  imitando  Aquila,  clic  chiamò  Xatxóv  La  Vulg.  ha,  seguendo  la  vers.  alesa.,  porro  ria 
quel  pane.  I haec  pollala  est , sed  el  ìpsa  hodie  sandifua- 

guardati,  almanco  ila  donne.  La  necessità  nella  \ bilur  in  rasis  : come  se  quel  viaggio  profano  cd 
quale  David  e la  sua  gente  erano,  dispensavagli  j immondo,  (sotto  la  quale  espressione  deve  certo 
dalfosserranza  ili  quella  legge  che  vietava  a’  laici  I intendersi  una  spedizione  militare.)  potesse  esser 
di  cibarsi  di  que*  pani  saeri.  Perocché  la  legge  1 purificato  per  lo  modo  col  (piale  essi  tenevano  i 
cerimoniale  c positiva  deve  cedere,  quando  viene  ! loro  arnesi;  ovvero,  secondo  altri,  per  quel  pane 
ili  opposizione  con  la  necessità;  siccome  fu  insc-  1 santo  che  recavano.  Ma  il  pane  non  può  chiamarsi 
gnuto  espressamente  da  Cristo,  allegandone  que-  I raso,  né  strumento.  Il  Chcrico,  preceduto  da  Gio. 
sto  medesimo  esempio  di  David,  che.  avendo  fame  | Fischer (Piscalor),  spiega:  ed  esso  pane  è a modo 
egli  c suoi,  entrò  nella  casa  di  Dio,  e mangiò  come  profano  (essi  prcndon  la  voce  "pi  de  redi, 
de ' pani  di  proposizione.,  i quali  non  gli  era  vin,  nel  significato  di  maniera),  essendo  stato  tolto 
lecito  di  mangiare. , nè  a coloro  di' erano  seco,  j d*in  su  la  mensa:  tanto  più  che  altro  ne  fui  san- 
ata a sacerdoti  soli  Matt.  XII , 3 sg.  Marc.  Il,  j lificato  ne'  rasi:  cioè  il  pane  messo  il  dì  ilei  sub- 
23  sg.  Lue.  VI.  3 sg.  —Ma  pure,  non  essendo  quella  ' boto  in  luogo  di  quello  cITera  tolto.  Ed  altre  in- 
necessità  estrema,  c volendo  mantener,  quanto  era  terpretazloni  meno  probabili  possono  vedersi  appo 
possibile,  In  riverenza  dovuta  alle  cose  sanie;  do-  gli  altri  comcnlatori  : ma  improbabilissima  ed  as- 
olando Achimelech  se  eglino  fossero  mondi , ni-  sorda  quella  del  Martini,  clic  ’l  pone  fosse  detto 
ineu  dalle  donne,  siccome  era  richiesto  a coloro  profano,  perché  l'uso  e ’/  loccainenlo  stesso  delle 
che  volevan  trattare  le  cose  di  Dio  (vedi  £«.  XIX,  cose  sante  renderò  immondi  coloro  a quali  era 
Lu  *anta  frittura.  Voi.  II.  42 
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0 fi  sacerdote  adunque  gli  diò  del  pane  sa* 
ero  : perocché  «filivi  non  era  altro  pane  che 
i pani  del  cospetto,  ch'era  no  stati  levali  d in- 
nanzi al  Sic.vork,  per  porci  de’  pani  caldi  ’l 
dì  che  quelli  erari  tolti. 

7 E quivi  era  un  uomo  de’  servi  di  Saul 
in  quel  di,  rallenuto  dinanzi  al  Sigsore;  ch'a- 
vea  nome  Doeg  Idumeo,  principale  de’  pastori 
di  Saul. 

8 E David  disse  ad  Achimelech,  Or  non  hai 
lu  «pii  a mano  lancia  o spada?  perocché  nè 


la  spada  mia,  nè  tarmi  mie,  non  tolsi  meco; 
perché  Fa  foro  del  re  premeva. 

9 E ‘I  sacerdote  disse,  Ci  ha  la  spada  di 
Golial  Filisteo,  il  qual  tu  percolcsti  nella  Valle 
del  terebinto:  ecco  ch’ella  è involta  in  una  ve- 
sta dietro  alleimi:  se  lu  la  li  vuoi  torre,  to- 
gli/a; perocché  (pii  non  ha  altra  che  questa.  E 
David  disse.  E’  non  v'è  pari  ad  essa;  dammela. 

10  E David  si  levò,  c se  tic  luggì  in  quel 
giorno  dinnanzi  a Snul;  evenne  ad  Achis  re 
di  (ìct. 


vietalo,  v clic  David  co' suoi  avrehbono  tolto  quella 
impurità,  mangiando  il  pane  aleuto  con  rispetto, 
e non  prima  d'acero  purificato  le  loro  vesti. 

I».  qu.  non  era  altro  pane.  .Non  v’avca  nella 
casa  del  sommo  sacerdote  del  pan  comune;  per- 
chè dove, in  consuinarvisi  i dodici  pani  di  propo- 
sizione cliYrano  stilli  tolti  d’ili  su  la  mensa  il  di 
del  sabato  : i (piali  erano  lieti  grandi , come  ve- 
demmo nel  Lev.  XXIV,  5.;  e secondo  l’uso  de' 
tempi  posteriori  (.Misnn  arach.  2,  2 ),  doveano  con- 
sumarsi tra  I nono  e I*  undcciino  di  du  eli*  eran 
cotti. 

7*  Cioeq  Idumeo.  Quest’ uomo,  che  s' acquistò 
un'infausta  celebrità  per  questo  Tatto  di  Noli,  do 
vette  essere  un  Idumeo  convcrtito  alta  religione 
degli  Ebrei,  e fallo  capo  de’  pastori  di  Saul,  *V2N 
D'!Hn  abbir  ha-ro*ìm  ( magister  regii  pecoris  Liv. 
I,  4.),  eli  era  uno  de’  più  importanti  ufRzj  in  quelle 
corti  orientali.  I Lxx  e Giosefo  antt.  VI,  12,  1. 
il  fanno  Siro,  avendo  letto  nel  testo  'DIN  a ramini , 
in  luogo  d*V3*TN  Adorni,  con  la  differenza  sol  d’una 
lettera  molto  facile  a scambiarsi  , c puslor  delle 
mule  di  Saul,  Vfttwv  tì?  *)u.ióvot*  XaoóX,  clic  non 
‘ oirebbe  intendersi  d’un  pastor  propriamente  det- 
to, eziandio  se  gli  Ebrei  avessero  avute  delle  mule 
in  quel  tempo,  ma  d* uii  capo  o soprintendente 

e pasturi.  Malagevole  cosa  c il  diterminare  clic 
facesse  «gli  allor  quivi,  e che  voglia  dire  la  frase 
raUenuto  dinanzi  al  Si  or  ore,  mrp  W3  «e*- 
tsar  li  ph nè  Aùoiu,  che  qui  leggesi  nel  lesto.  Gio- 
se  o,  per  fuggir  rii  diro  Ita,  dice  solo  ch'egli  era 
ipm  i presente , xai  XatoOXou  SouX<*  : e i Lxx 

pongono  <juveyo>«vo;  NMwwpcfv,  conservando  la  voce 
originale , e dandole  ad  un  tempo  il  significato 
d esser  rallenuto,  nel  (piai  s’accorda  Lutero,  cso- 
stienlo  dirittamente  il  Thenius  a »j.  I.,  contr  ai  Ge- 
senius  thesaur.  p.  1032.,  clic  iuterprcta  cungre- 
galtis  Corani  Jehova.  Ma  che  vuol  dir  ch'era  rat- 
tenuto?  Certo  clic  non  prigione,  come  vorrebbe 
t'io.  le  Clero  : ma  forse , come  i più  degl’  inter- 
preti avvisano,  ridottosi  là  in  alcuna  cella  alle- 
nente al  tabernacolo,  per  esser  purificato  d’ul- 
cuna  immondezza  legale,  o per  isciorre  alcun  vo- 
to. eli  è I interpretazione  dell'Arabo  (qui  conti - 
nobili  se  in  domo  Domini,  cotum  suum  perso- 


l 


I 


luturus ),  qual  era  il  volo  del  nazircato  o altro  si- 
miglinole; onde  vedremo  i*oolo,  cou  altri  quattro 
uomini  cb’aveano  un  volo  sopra  loro,  trattenersi 
parecchi  giorni  nel  tempio  All.  XXI , 2G  sg.  Ov- 
vero, secondo  clic  congettura  il  Winer  Rcalwìirt.' 
s.  v.  Doeg,  egli  non  Tc’  altro  che  ritrarsi  in  al- 
cun cauto  de  I padiglione  sacro,  del  quale  in  quo’ 
tempi  l’accesso  non  era  forse,  severamente  divie- 
tato a tulli;  per  istarsene  quivi  ad  origliare,  mentre 
die  Achimelech  s’intratteneva  con  David  in  su  I’ 
uscio.  La  voce  olir,  può  aver  bene  queslo  significa- 
to, Rpezialmenle  nell’uso  siriaco,  secondo  il  quale 
cosi  la  dichiara  Efrem  Siro  opp.  I.  p.  376:  intra  ta- 
bcrnaculum  correità*  suam  personali i seti  prae- 
sentiam  suppresserat : adeoquo  iltud  "ir;;  sup- 
prcsaua  et  abscotidilus  certi  palesi,  libens  un  in- 
vititi, inceri um.  E forse  in  questo  senso  traslalò 
s.  Geronimo,  crai  aulem  ibi....  inlus  in  taber- 
nacolo Domini. 

9.  la  spada  di  Golial.  Tulle  Farmi  del  guerriero 
ucciso  vedemmo  David  riporre  nel  suo  padiglione 
c.  XVII,  34.:  ina  la  spada,  forse  da  lui  medesimo, 
era  stala  dedicata  al  Signore  nel  tabernacolo,  come 
trofeo  di  quella  vittoria  che  doveasi  riconoscer  da 
lui.  Colai  fu  l'usanza  antichissima  dì  tulli  i popoli, 
per  la  «piate  vedevansi  i tempj  decorati  di  si  fatto 
armi  prese  in  battaglia  a'  nimb  i : vedi  c.  XXXI, 
10.  2 Ite  XI,  10.  1 Par.  X,  10.  lliad.  VII,  83. 
Virg.  Aen.  VII,  183  sgg.  Giustino  IX,  7.  Lucano 
I,  240.  Tacilo  annoi.  I.  39.  Quell'anno  stava  al- 
lora involta  in  una  vesta  o panno  in  qualche  cauto 
del  padiglione,  dietro  atl'efod,  sopravvesta  sacer- 
dotale ben  nota,  ch'era  appeso  li  alla  parete.  E 
David  potè  tori»,  coiuecbè  consccrula  al  Signore; 
non  avendo  allr'  arme  per  sua  difesa,  ne*  perigli 
a’  quali  andava  ad  esporsi.  Vedi  'I  Grozio  u q.  I. 
c de  iure  betti  ac  pac.  Ili,  3,  2,  3.,  ove  dimo- 
stra per  molli  esempi  che  tulli  i popoli  s' hanno 
reputalo  lecito  , essendo  stretti  du  necessità  , dì 
convertire  agli  usi  della  guerra  le  cosi;  consccratc 
per  religione.  — Clic  Achimelech  domandasse  il 
Signore  per  David , qui  nou  è detto , ma  vedesi 
nel  c.  XXII,  10. 

10.  venne  ad  Achis  re  di  Gei.  Parrà  strano  clic, 
dopo  aver  tante  volte  combattuto  i Filistei  c Tutto 
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1 1 E i serti  dWchis  gli  dissero.  Or  non  è 
costui  Datili  re  del  paese  ? or  non  cantavano 
di  costui  nelle  danze,  dicendo,  Saul  «Min  per- 
cosse le  sue  migliaja,  e David  le  sue  decine 
di  migliaja? 

12  E David  si  pose  queste  parole  nel  cuore; 
e temette  grandemente  d* Achis  re  di  Gel. 

13  Ed  egli  si  contraffece  agli  occhi  loro,  e 
s'infìnse  pozzo  Tra  le  loro  mani  : e segnata  le 
imposte  della  porta,  e si  sromba  va  va  la  barba. 

14  Ed  Achis  disse  a'  servi  suoi,  Ecco,  voi 
vedete  un  uomo  insensato  : perché  il  menale 
voi  a me? 

15  Mi  mancano  forse  insensati,  che  m avete 

aspro  governo  di  loro,  egli  ora  si  rifugga  nel  lor 
paese.  Ma,  conoscendo  quanto  odio  eglino  aves- 
sero coutr'a  Saul,  il  quale,  scosso  via  il  loro  giogo, 
era  sialo  sempre  in  guerra  con  essi;  questo  par- 
tito così  audace  fu  tenuto  da  David  per  lo  più  si- 
curo. Kd  avvegnaché  allora  se  ne  trovasse  ingan- 
nato; miglior  accoglienza  trovò,  non  guari  tempo 
appresso,  appo  questo  medesimo  o nitro  re  di  bel 
del  medesimo  nome  e.  XXVII,  2 sgg.:  dal  quale 
è forse  diverso  qucll'ultro  Acltis  ligliuol  di  Manca, 
clic  fu  re  della  medesima  città  ni  tempo  di  Solo- 
mone  1 Re  II.  39  sg.  Intorno  al  nome  de’  quali 
principi,  in  chr.  Allùse,  ed  appo  i I,xx  ’Ay 
youc,  Ay/ic,  vuoisi  notare  che  da  llilzig  Phi Usi. 
p.  80.  è comparato  col  nome  Irojano  , 

come  hanno  aurora  alcuni  codd.  di  Gioseffo,  ed 
interpretato  per  mezzo  del  sanscrito,  secondo  I' 
ipotesi  clic  Td  i Filistei  d’origine  pclnsgirn.  — Que- 
sti popoli  ne'  libri  procedenti  della  Scrittura  gli 
nlihiam  veduti  sotto  il  reggimento  di  principi.  D^D 
8 eranìm,  che  la  Vulg.  e i l.xx  chiaman  satrapi: 
ma  qui  hanno  già  de’  re,  come  al  tempo  d’Ahraain 
e d’Isaac  in  Cerar  Gnu.  XX,  2.  XXI.  32.  XXVI, 
1.  26.  Essi  cran  divisi  in  piccoli  stati  confederati 
insieme:  nè  altra  più  pnrticolar  notizia  abbiamo 
della  costiluziouc  politica  di  quella  nazione  guer- 
riero. 

II.  David  re  del  paese.  David  non  era  ancor 
re  degrisraeliti;  nè  i Filistei  potenn  nulla  sapere 
dell’  unzione  reale  eli'  nvea  ricevuto  da  Samuel  : 
ina  essi  nvoano  inteso  che  n guisa  d’ un  re  egli 
era  riverito  ed  onoralo  dal  popolo , e messo  in- 
nanzi al  re  medesimo  per  lo  suo  valor  guerriero 
nelle  canzoni  delle  donne  del  suo  paese  e.  XVIII,  7. 

13.  a’  infinse  pazzo.  Veggendo  il  perìcolo  che 
gli  soprastava,  ebbe  ricorso  a questa  Unzione,  per 
la  quale,  gli  riuscì  di  scampare  dalle  mani  di  que- 
gli uomini  pieni  di  mal  talento  conlr’a  lui.  Al  qual 
fatto  erettesi  ch'alludano  i Salini  XXXIV.  I.vl.  , 
per  ciò  clic  leggesi  nc‘  loro  titoli;  benché  nel  pri- 
mo d’essi  il  re  di  Cct  sia  appellato,  con  vocabolo 
comune  a’  re  de'  Filistei,  Abimclcch.  Taluni  espo- 
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menato  costui,  per  far  l'insensato  appresso  «li 
me?  or  entrerebbe  costui  in  casa  min? 

CAP.  XXII. 

David  nella  spilonea  d'Ailollani , 3 e nel  paese  di 
Moab:  3 donde  ritorna  in  Judo.  9 Achimelech 
è dinunzialo  a Saul.  16  e morto  con  yli  al 
tri  sacerdoti  per  comandamento  del  re. 

E David  si  parti  di  là,  e snlvossi  nella  spi 
lonca  d'Adollam  : il  clic  come  i suoi  fratelli, 
e tutta  In  casa  del  padre  suo,  oblierò  inleso, 
discesone»  a lui  quivi. 

silori  hanno  credulo  eziandio  clic  cotesla  pazzia, 
della  quale  s’ e trattato  in  apposite  dissertazioni 
(Orllob  de  Davidi*  delirio  coram  Ach.  Ups.  1700. 
4.  Ilebenstrcit  de  Davide  furorem  simulante.  Vi- 
teb.  1711.  4.  K rulli  de  Dav.  in  aula  Celhaeor. 
angusta*,  Fri.  1768.  4.),  non  fosse  min  finzione, 
mn  un  vero  delirio  o un’alienazione  temporanea 
della  mente.  Ma  le  parole  della  Scrittura  indicano 
palesemente  il  contrario;  e d’uomini  che  «'infili 
sero  d’avere  smarrito  similmente  il  senno  non  snn 
radi  gli  esempi  nelle  storie  e tradizioni  degli  altri 
popoli:  come  l'Iissc.  appo  Cicer.  off.  Ili,  26.  (gin. 
fnh.  93.  Schol.  ad  hjcophr.  818.;  Solone , Cic. 
off.  I.  30.  Diog.  Laerz.  I,  2.  2.:  Melone  astrono- 
mo, Eliuu.  var.  Itisi.  XIII,  II.;  L.  Giunio  bruto, 
l.iv.  I,  30.  Dion.  Al.  IV,  68.;  Ikichn  re  degli  Arabi, 
Schidiona  aulii,  vel.  Ilamnsa  p.*333. 

segnava  le  imposte»  Con  carbone  o gesso  o altra 
materia  simiglinole  vi  faeea  segni  e ligure  grotte- 
sche , a modo  come  sogliono  i fanciulli  e gl’  in- 
sensati. 

1.  nella  spilonea  d'Adollam.  Ililiratosi  da  quel 
de*  Filistei,  rientrò  nel  paese  di  Juda,  nel  quale 
era  verso  ij  piano  a ponente  la  città  d'Adollam  o 
Adullam,  CTO,  Lxx  e Vulg.  Oilollam:  della  quale 
può  vedersi  Gen.  XXXVIII,  1.  Jot.  XII,  13.  XV.  33. 
E v'nven  nella  contrada  dintorno  parecchie  spilon 
che.  una  delle  quali,  mollo  grande,  diventò  cele- 
bre per  questo  nascondimento  di  David,  e se  ne 
fa  menzione  ancor  nel  2 Sam.  XXIII,  13.  1 Par. 
XI,  13.,  come  poi  nella  storia  delle  crociate  ((iui- 
gliclino  Tirio  de  hello  sacro  XV.  6.).  Mn  convien 
che  l'antica  spilonea,  ch’nlhergò  David,  fosse  di- 
versa da  quella  che  In  tradizione  mostra  ancora 
presso  a Umreitùn  viuddentro  nella  montagna  di 
Juda,  tra  Del  lehem  e I Mar  morto  (vedi  Itobiiismi 
bihl.  re*.  I.  4SI.):  per  la  medesima  ragione  che 
alcuni  moderni  non  vogliono  accettarla  notizia  d' 
Fuseli,  e di  s.  (ìeronimo,  i quali  pongono  Adnl- 
lum,  confondendola  forse  con  Fglon,  n IO  o 12 
miglia  da  Klculeropoli  verso  oriente. 

/ sttoi  fratelli  c tutta  In  sua  famiglia  discesomi 


Digitized  by  Google 


m 1 SAMUEL.  XXII. 


2 E si  regimarono  appo  lui  tulle  le  per- 
sone ch'crano  in  distretta,  e tulio  le  persone 
indebitale,  e ch'crano  amareggiale  dell'animo: 
ed  egli  fu  capitano  sopra  loro  : e furono  con 
lui  da  quatlrocenf uomini. 

3 K David  andò  di  là  in  Masfe  di  Moab  : 
e disse  ni  re  di  Manli,  Deh,  fa’  che  ’l  mio 
padre  e la  mia  madre  fieno  crt  escano  con 
voi;  lauto  ch’io  vegga  quello  che  farà  Iddio 
di  me. 

4 Egli  adunque  gli  menò  dinanzi  ni  re  di 

allora  u David  da  Bel  lehcm  e dalla  montagna  di 
Judo,  non  lauto  por  recargli  soccorso,  quanto  per 
sottrarsi  alle  persecuzioni  c al  furore  di  Saul,  il 
quale  è ben  probabile  ch’avrebbe  fallo  di  loro  quel- 
lo che  fe’  de’  sacerdoti  e della  città  di  ?5ol>  v.  16 
sgg. : tanto  più  civetterò  usanza  antica  di  que*  re 
orientali,  come  poi  fu,  secondo  Annidano  Marceli. 
XXIII.  6,  81.  de'  Parti,  il  far  perire  tutto  il  pa- 
rentado di  coloro  circrano  accagionati  di  fellonia 
c di  ribellione:  ob  nonna  unius,  loia  propin- 
quità» perii. — Al  ricovero  preso  ila  David  in  quella 
spiloncn.  c alle  tribolazioni  clndlor  liitlliggevuno, 
vuoisi  cli'alludano  i Salmi  LVII.  <*  \ LI I. 

2.  sì  ragna.  appo  lui  I.  le  persone  ch’er.  in  di- 
slrclla ree.  Come  suol  sempre  addivenire:  che  co- 
loro i quali  soli  disagiali  di  sostanze,  allogati  ne’ 
debiti  o accagionali  di  delitti , soli  più  vaghi  di 
novità,  per  fuggir  miseria;  c «'accolgono  volentieri 
intorno  alle  persone  che  mostrati  più  acconce  a 
mutar  lo  stalo  e a lenta  re  altre  audaci  imprese. 
Vedi  *1  fallo  di  Jeftah  ne’  Giud.  XI,  3.  e quel  che 
racconta  Sallustio  della  congiura  di  Calilina.  Ma 
David  non  usò  deH’npeni  di  quello  gente  se  non 
per  sua  difesa  ; e senza  lucrar  nulla  delle  terre 
nè  delle  proprietà  degl'  Israeliti , sostentò  i suoi 
della  preda  clu*  faceva  in  quel  de*  «limici. 

3.  in  Masfe  di  Moab . Non  lenendosi  sicuro,  per 
la  poca  gente  df uvea  seco,  ili  poler  dimorare  nel 
suo  paese  ; passò  il  filoniano  e venne  in  Masfe 
(o  Mispe,  rfiWTO)  di  Moah:  diversissima  da  Masfe 
di  Judu  e da  quella  di  Benjamin,  e probabilmente 
ancora  da  Masfe  o Masfa  di  tìalaad  Giud.  XI.  29. 
X,  17.,  ch’era  aneli' essa  di  là  dal  fiume,  nella 
tribù  di  Gad.  Onci  re  di  Moab  doveva  esser  nimico 
ili  Saul,  che  gli  uvea  fatto  guerra  c.  XIV,  47.;  ma 
non  aveva  alcuna  ragione  d'odiar  personalmente 
David,  come  avevano  i Filistei  : c però  questi  viene 
ad  adulargli  I suo  padre  e la  sua  madre,  clic  per 
la  grave  età  non  polca  no  essergli  compagni  ne’ 
disagi  della  fuga,  nè  correr  qua  c là  con  la  schiera 
sua  alla  ventura.  Alcuni  coinentatnrì,  ed  eziandio 
recentemente  Hitzig , tengono  clic  quel  re  fosse 
Nulins  de'  figliuoli  d’Animon;  per  quel  che  leggesi 
nel  2 Sani.  X . 1 sg.  dell'  amistà  di  questo  con 
David.  E veramente  avvenne  talvolta  in  quell'  eli 


Moab  : ed  essi  dimorarono  con  lui  lutti  i di 
dio  David  fu  in  quella  fortezza. 

5 E Gad  profeta  disse  a David,  Non  dimo- 
rare in  questa  fortezza:  va’,  ed  entratene  nella 
terra  di  Juda.  E David  si  parli,  c se  ne  venne 
nella  selva  d llarel. 

6 E Saul  inlese  che  David,  eon  la  genie  ch’era 
seco,  era  stalo  riconosciuto.  Or  Saul  scdùva 
in  Gaban  . sotto  al  laincrigc  eh’ è nel  luogo 
allo,  avendo  la  sua  lancia  in  mano;  e tulli  » 
servi  suoi  gli  stavano  dintorno. 

che  un  medesimo  principe  comandasse  a*  Moabiti 
c a quegli  d'Ammon  : vedi  Giud.  XI,  23  sgg. 

4.  in  q.  fortezza . .Non  si  sa  bene  dove  fosse 
cotcsta  fortezza,  ìTTOSn  ha -motel  sudò  h , della 
qual  si  ragiona  qni  c nel  v.  seg.  Ma  ticnsi  da'  più 
clic  fosse  Masfe  medesima  di  Moab,  o altro  luogo 
forte  ed  alpestre  quivi  presso  ne'  monti  : laddove 
il  Cieseniiis  Ihcsaur.  p.  1134.  cd  altri  l'intendono 
d’iin  castello  o rocca  vicino  alla  valle  de’  Itafci 
ed  a Bet-lehem,  il  quale  credesi  clic  sia  appellato 
cosi  per  eccellenza,  x*t’  i;oyr'v , in  questa  storia 
dell'esiglio  c delle  persecuzioni  di  David:  vedi  c. 
XXIV,  23.  2 Som.  V.  17.  XXIII.  li.  1 Par.  XI,  16., 
ed  ancora  1 Par.  XII.  8.  16.,  ov’csso  è detto  con 
desinenza  maschile  TSOH  lia  tnmelsàd.  Ma  pure, 
par  clic  David  non  entrasse  nelle  terre  VI’ Israel, 
se  non  dopo  l’esortazione  avutane  dal  profeta  Gad. 

5.  Gad  profeta,  quest’uomo,  cli’ajutò  allor  David 
de'  suoi  consigli,  è notissimo  nella  Scrittura  per 
le  relazioni  ch'ebbe  con  quel  re,  del  quale  è detto 
reggente,  cioè  profeta  ed  intimo  consigliere,  nel 
2 Sani.  XXIV,  11.,  c scrisse  anco  la  storia  1 Par. 
XXIX,  29. 

Della  selva  A' Marti,  rm,  delta  qual  GiosefTò  fa 
co’  l.vx  una  città  , non  abbiamo  altra  pnrticotar 
notizia:  ma  credesi  clic  fosse  verso  il  libeccio  delta 
tribù  di  Juda. 

6.  sodo  al  tamerige.  Del  significato  delta  voce 
ebr.  Strs  facci  reggasi  quello  che  scrissi  nella  Gen. 
XX f.  33.  I L.\x,  che  ne’  tre  luoghi  ne*  quali  essa 
è usala  traducono  afoopov,  qui  hanno,  come  ancor 
nel  c.  XXXI,  13.,  6sò  t$jv  ìpowp«v , che  vorrebbe 
dire  assurdamente  sol  lo  al  campo;  salvo  che  con 
quella  voce  green  essi  non  intendessero  un  arbo- 
reto (in  nomare  ha  la  Ytilg.).  Ma  Giosclfo  anll. 
VI,  12,  i.  corregge  n suo  modo:  xctQtsa;  fa’ 'ApoOpi# 
(tmiik  5’^v  Tic  oGtw  ttpOCVfOftuófltvOC),  Stalli  sedeva 
iti  Arare,  ch'era  un  luogo  cosi  chiamalo.  Nell* 
età  di  quello  storico,  duo  a’  sacerdoti,  del  cui  no- 
vero egli  era.  arcano  smesso  lo  studio  del  codice 
ebreo . del  quale  intendevano  poco  la  lingua  : e 
la  versione  greca  teneva  luogo  di  testo.  — Il  tn- 
merige  di  che  qui  si  ragiona  era  nel  luogo  allo 
o nella  parte  più  eminente  di  Gnbnn.  Perocché  non 
v'ha  dubbio  che  la  voce  ebr.  ramali,  che  I* 
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7 E Snul  disse  a'  serti  suoi  clic  gli  sultano 
dimorilo,  Deh.  udite.  Benjuiuinili  : Anche  n tulli 
coi  darà  il  figliuolo  d isili  ca inpi  e vigne?  tulli 
voi  costituirà  egli  capitani  di  niiglinja,  e ca- 
pitani di  remine. ja? 

8 Cnneinssinchè  voi  ti  siate  tutti  congiurati 
conlr'a  me,  e non  ti  sia  chi  mi  palesi  come 
il  figliuolo  mio  ha  Tallo  lega  col  figliuolo  d'I- 
sai;  c non  vi  sia  nlcun  di  voi  cui  dolga  di  me, 
c che  mi  scuopra  nttlla  : perocché  ’l  mio  fi- 
gliuolo ha  Tatto  levare  il  servo  mio  contr'a  me, 
perche  m’insidii,  come  oggi  fa. 

9 E Doeg  Idumeo , il  quale  era  costituito 
sopra  i servi  di  Saul,  si  rispose,  c disse,  Io 
vidi  "I  figliuolo  d' Isai  ch'era  venuto  in  Kob, 
ad  Achimelech  figliuolo  d'Achilob  : 

10  il  quale  domandò  per  lui  '1  Sicsoae.  c 
si  gli  diè  de'  viveri;  ed  anche  la  spada  di  Go- 


lial  Filisteo  gli  diede. 

1 1 E ’l  re  mandò  chiamare  Achimelech  fi- 
gliuolo d'Achilob,  sacerdote,  c lutla  la  casa 
del  padre  d'esso,  cioè  i sacerdoti  eh’ erano 
in  Kob  : ed  essi  lutti  vennero  al  re. 

12  E Saul  disse,  Odi  pure,  figliuolo  d'A- 
chilob. Ed  egli  disse.  Eccomi,  signor  mio. 

13  E Saul  gli  disse,  Perchè  vi  sielc  con- 
giurali contro  me,  lu  e 'I  figliuolo  d’Isai?  con- 
ciossiachè  lu  gli  abbi  dato  del  pane,  ed  una 
spada,  ed  abbi  domandalo  iddio  per  lui;  per- 
chè si  levi  conlr'n  me,  per  pormi  insidie,  corno 
oggi  fa. 

14  Ed  Achimelech  rispose  al  re,  c disse, 
E chi  è Tra  tutti  i servi  tuoi  pari  a David,  leale, 
c genero  del  re , e che  corre  alla  tua  ubbi- 
dienza, ed  è onoralo  in  casa  tua? 


interpr.  alcss.  c s.  Geronimo  ritennero  come  un  1 
nome  proprio , non  abbia  qui  un  significato  ap- 
pellativo. Gabaa  e Rama  orano  due  città  ben  di- 
stinto  : c fé*  mono  malo  il  Greco , clic  la  prima 
interpretò  collo.  Indurendo,  fa  tw  jìoowo  in:ò  ttjv 
àpoupcn  r?;v  fa  cP*u3 , nel  colte  sotto  f arboreto 
eli  è in  Rama:  laddove  la  Vul».  ha.  rum  manerei 
in  Gabaa,  et  esset  in  nemore  quod  est  in  Rama. 
— Sani  si  stava  quivi  a sedere , avendo  la  sua  , 
lancia  in  mano;  siccome  sempre  era  uso  : vedi  ' 
c.  XVIII,  10. 

7.  darà.,,  campi  e vigne  ? Colale  era  l'usanza  1 
di  qiic'  re,  che  non  si  facevano  alcuno  scrupolo 
di  torre  le  possessioni  de*  loro  sudditi,  per  darle 
a’  cortigiani:  secondo  la  descrizione  che  de’  loro 
soprusi  fé'  Samuel  profeta  c.  Vili,  li.  E forse  cosi 
avea  fallo  Saul  medesimo.  Ma  queste  brevi  parole, 
ch’egli  indirizza  a’  ministri  suoi,  son  tutte  piene 
di  bile,  e cosi  eloquenti  come  possono  essere  sol  j 
quelle  dettate  do  forte  sdegno  o altra  violenta  pns-  j 
siono.  L’idea  che  David  pi’ insidiasse  la  vita  c ’l 
rcpno,  al  sospettoso  animo  non  dava  pace. 

0.  lo  ridi  * l figliuolo  d hai  ecc.  Animato  dallo  ! 
parole  del  re,  e bramoso  di  salire  più  allo  nella 
sua  grazia,  Doeg  Idumeo,  che  da’  Lxx  è fatto  nn- 1 
cor  qui  Siro  e soprintendente  delle  mule  di  Saul 
(Atoy.x  6 Eópo;  6 x«tìt<m]xò>;  fa \ ri;  ■fjfxtóvoo?  iaouX), 
gli  palesa  quello  ch'avea  veduto  in  Noi»,  ed  accusa 
Achimelech  sommo  sacerdote:  avvegnaché  questi 
fosse  innocente  di  qualunque  cospirazione  con  Da- 
vid, e la  dinunzia  di  quel  fatto  ovvcnulo  assai  tem- 
po addietro  non  potesse  essere  d' alcun  profitto 
al  re,  nè  avere  altro  edotto  buono.  Né  altro  n'ebbe 
di  fatti  se  non  la  strage  delle  famiglie  de*  sacerdoti 
c la  distruzione  delia  lor  citlà.  Laonde  David  versa 
tutta  l'amarezza  (lell’ira  sua  conlr'al  delatore  idu- 
meo  nel  Sai.  LU.  , dipiguendovi  al  vivo  cotcsta 


gema  d'uomini  venuta  al  mondo  per  pubblica  rui- 
na , genus  hominum  publico  exitio  reperlum , 
come  cliiamolla  Tacito  ann.  IV,  30. 

10.  domandò  per  lui  ’ l Sicxork.  Richiestone 
da  David,  domandò  l'oracolo  del  Signore  per  mez- 
zo del  pettorale  del  giudizio,  ossia  della  Verità  c 
della  Luce  ch'era  in  quello:  vedi  Es.  XXVIII,  30.  Ma 
potrebbe  qui  credersi  clic  fosse  una  calunnia  di 
Doeg,  non  essendovi  nulla  di  ciò  nel  cap.  prece- 
dente, dove  è raccontato  l'abboccamento  di  David 
col  sommo  sacerdote:  se  non  clic  Achimelech  me- 
desimo non  nega  il  fatto  v.  13. , ma  si  discolpa 
del  delitto  c della  rea  intenzione  clic  gli  era  ap- 
posta. Conciofosscchè  David  non  gli  avesse  fatto 
nulla  supere  della  disgrazia  nella  quale  era  ap- 
presso il  re,  nè  palesato  la  cagione  c la  qualità 
del  suo  viaggio;  ma  chiesto  solo  clic  domandasse 
il  Signore  intorno  a sé  cd  al  successo  delle  cose 
sue.  Egli  è dunque  qui  un  de'  tratti  consueti  della 
Scrittura , clic  supplisce  nel  seguilo  della  narra- 
zione quello  ch’aveva  omesso  da  prima. 

14.  E chi  è fra  tulli  i servi  luoi...?  Achime- 
lech risponde  da  noni  franco  c leale,  e come  si 
conveniva  al  sacerdote  del  Signore  : eli*  egli  non 
prega  per  villa  d'animo,  nè  non  lusinga  per  pia- 
ccnlcria  ; ma,  mentre  discolpa  sé  del  delitto  ap- 
postogli, vuol  disingannare  il  re,  rappresentando- 
gli ’l  vero  e mostrando  com’egli  errava  contr’a’ 
suoi  medesimi  interessi.  Ma  la  verità  in  simili  casi 
I partorisce  odio:  e l’odio  del  re  doveva  esser  morie 
1 a lui,  e sterminio  a tutta  la  sua  famiglia. 

| che  corre  alla  lua  ubbidienza  : cioè , va  ad 
| ogni  rosa,  secondo  clic  tu  gli  comandi:  pergens 
ad  impnrium  tuum,  traslatò  s.  Geronimo;  e credo 
clic  sia  il  vero  senso  della  frase  originale,  Sn  IO 
’yiygga  sar  cl  mitc'maUhècha,  la  quale,  è stata 
mollo  vessala  da’  gramolici.  Qui  inlerioris  apud 
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13  Ho  io  cominciato  ojrgi  a domandare  per  servi  del  re  non  vollero  metter  lo  mani  loro 
lui  Iddio?  Iddio  me  ne  cessi:  non  apponga  nd  avventarsi  sopra  i sacerdoti  del  Signore. 
il  re  al  servo  suo  cosa  alcuna,  nè  a tutta  la  18  E ’l  re  disse  a Doeg,  Volgili  tu,  cd  av- 
casa  di  mio  padre;  perocché  ’l  servo  tuo  non  ventali  sopra  i sacerdoti.  E Doeg  Id unico,  ri- 
sa di  tutto  ciò  cosa  alcuna,  lùcciola  nè  grande,  voltosi,  savventò  egli  sopra  i sacerdoti;  e mise 

16  E ’l  re  disse,  Per  certo  tu  morrai,  Adii-  a morie  in  quel  di  ollantacinquc  uomini  clic 
mclech  : tu,  e tutta  la  casa  di  tuo  padre.  portavano  cfod  di  lino. 

17  E 'I  re  disse  a sergenti  che  gli  stavano  19  E Kob  città  de’  sacerdoti  percosse  a fil 
dintorno.  Volgetevi , e mettete  a morte  i sa-  di  spada,  dagli  uomini  infino  alle  donne,  da' 
cerdoli  del  Signore  ; perocché  anch’cssi  tcn-  fanciulli  infino  a'  bambini  da  poppa;  c buoi, 
gono  mano  con  David;  e perchè,  sapendo  ch’e-  cd  asini,  c pecore,  a fil  di  spada. 

gli  fuggiva,  non  me  l'hanno  appalesalo.  Ma  i 

le  admissionis  est,  interpretò  il  Gcsctùus;  o come  18.  l>ocg  Idumco.  Quest’uomo  malvagio  , non 
più  chiaramente  spiega  de  Welle,  avente  decesso  egli  solo , come  alcuni  avvisano , ma  ajutato  da’ 
alla  tua  segreto  udienza. — Qui  (a  ceteris  aulicis)  satelliti  eh’ erano  sotto  di  lui,  fé’  quello  che  gl’ 
reccdil,  ul  Ubi  ausculto!,  traduco  il  Maurcr;  ed  Israeliti  sudditi  di  Saul  non  erano  stati  arditi  di 
Enrico  Ewald  Gesch.  d.  Volk.  Israel  II.  p.  530.,  fare.  Egli  ammazzò  quegli  ollantacinquc  uomini 
scrivendo  Yw  sar , principe,  in  luogo  dì  IO  sar,  (come  ha  il  testo  ebreo  con  la  Vulg. , unti  305 , 
reccdens , co’  Lxx  c ’l  Caldeo  , c prendendo  la  come  i Lu  nc’  codd.  Vat.  cd  Aless.  e nell'Aldina, 
voce  ubbidienza  in  senso  concreto:  principe  so-  nè  383,  come  legge  GioselTo  ani l.  VI,  12,  6.), 
pra  quegli  che  sono  alto  tua  ubbidienza  ; cioè  che  jwrtavano  efod  di  Uno ; cioè,  erano  dcll’or- 
sopra  i satelliti  o le  guardie  del  re.  3'el  qual  senso  dine  de*  sacerdoti.  Perocché  1’  efod  di  lino  , clic 
il  Thenius  vuol  che  si  legga  "jmOCD  tJ  1U  sar  istraordinuriamente  fu  vestilo  ancor  da  altre  por- 
‘al  mise*  mar  Illécita,  prìncipe  sopra  la  tua  guardia,  sono  (da  Samuel  fanciullo  nel  tabernacolo  c.  Il, 
Ma  io  non  credo  che  sia  da  abbandonare  quello  18.,  e da  David  nel  trasportar  l’arca  2 Sam.  VI,  14.), 
prima  interpretazione.  por  che  fosse  in  queir  età  distintivo  de’  semplici 

13.  Iddio  me  ne  cessi.  Questo,  più  eh’ a quel  sacerdoti;  siccome  l’cfod  ini  ossuto  d’oro,  di  por- 
che precede,  credo  che  debba  riferirsi  a quel  clic  poni , di  scarlatto  , di  violalo  e ili  bisso  era  del 
segue.  Achimelech  rigetta  sdegnosamente  da  sè  sommo  sacerdote  Et.  XXVIII,  6 sgg.  Certo  che  la 
l’accusa  di  fellonia  o di  cospirazione  contr’al  re;  j Scrittura  nota  questa  particolarità  enfaticamente, 
e nega,  non  il  fatto  dcll’aver  domandato  l'oracolo  ; come  dicesse  : uccise  quegli  83  uomini,  clic  pure 
di  Dio , ma  la  cagione  che  gli  era  apposta  del  cren  consecrali  « ministravano  al  Signore.  Allo 
fatto.  { stesso  modo  che  sopra  gli  ha  chiamati  parecchie 

16.  Per  certo  tu  morrai.  Kon  ostante  la  giu-  j volte  sacerdoti  del  Sigxobe:  c a Doeg  dà  sempre 

stissimn  difesa  e le  ragioni  allegale  dal  sommo  il  titolo  d*/dtimeo.  Perocché  solo  uno  straniero, 
neerdotc  per  sua  discolpa,  il  re  sospettoso  s'ostina  , c di  quella  schiatta  riprovata  , poteva  metterlo 
a crederlo  reo;  e seguendo  rinslinlo  dell'Ingenita  ! mani  sacrileghe  sopra  i sacerdoti  del  Signore, 
crudeltà,  lo  danna  a morte.  Mali  regos  auspica-  i 19.  E Sub  città  de  sacerdoti  itercosse  ecc. 
ces,  idque  saepe  innocentissimi s esiliale,  nota  ! Anco  questa  città  convenne  clic  fosse  distrutta, 
qui  Grozio.  Xè  solo  Achimelech,  ina  ancora,  conir’  . e sterminale  le  famiglie  de’  sacerdoti  che  quivi 
alla  legge  del  Deut.  XXIV,  16.  clic  vieta  di  con-  erano  stanziate;  acciocché  l’ira  del  re  fosse  paga 
fondere  in  una  medesima  pena  co'  rei  i congiunti  n compiuta  la  sua  vendetta.  Perciò  non  fu  per- 
Innocenti,  c contr’ad  ogni  diritto  divino  ed  umano,  ‘ donalo  n sesso,  nè  ad  età  ; ed  jnvoltc  nella  mc- 
lutli  i sacerdoti  venuti  con  lui  c lutto  la  casa  o desima  strage  con  gli  uomini  eziandio  le  bestie 
la  famiglia  di  suo  padre  vuol  che  sia  spenta.  Egli  irragionevoli.  Allo  di  ferina  barbarie,  clic  mise  il 
segue  l'usanza  de’  despoti  delloricnte,  ancor  più  j colmo  niriniquità  di  Saul,  ed  alfrctlò  l’esecuzione 
iniqua  clic  non  Cavea  dipinta  Samuel  profeta,  rop-  • della  sentenza  che  Iddio  avea  pronunziata  contr’a 
presentando  gli  abusi  del  dispotismo  al  popolo  lui.  Ed  oggi  ancora  , dopo  tnnti  secoli , I’  animo 
chiedente  un  re  c.  Vili,  II  sgg.  | nostro  freme,  rammemorando  quelle  scene  di  san- 

17.  non  tollero  metter  le  mani.  Convinti  dell1  gur  (così  non  fossero  siate  altre  volte  ripetute  ncl- 
innoccuza  d’  Achimelech  e de’  suoi , c riverendo  I»  slorin  del  genere  umano)  ; c corre  spontanea- 
lu  san  li  là  dell' ordine  sacerdotale,  quegl’ Israeliti  mente  alla  riprovazione  di  quegli  ordini  sodali  clic 
ministri  e servi  del  re  ricusarono  d*  ubbidire  all*  le  rendevan  possibili,  e nifi»  considerazioni  che  fa 
empio  comandamento.  Ma  essi  si  rimasero  oziosi  in  questo  proposito  Gio.  le  Clero  nel  suo  comen- 
spcllalnri  della  strage  falla  per  mau  dello  sira-  lo.  — Forse  in  quel  tempo  il  tabernacolo  del  Si- 
niero:  e di  ciò  il  (iberico  agramente  gli  riprende,  piloro  fu  trasportato  di  Noli  in  (ìahaon;  ritornando 
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20  Ma  puro  scampi  un  figliuolo  d'Achime- 
lecli  figliuolo  d'Achitob,  cli'avcu  nome  Abia- 
lar;  e so  ne  fuggi  dietro  a David. 

21  Ed  Abialar  rapportò  n David,  siccome 
Saul  avea  uccisi  i sacerdoti  del  Sigbobr. 

22  E David  disse  ad  Abialar,  lo  pensai  bene 
quel  di,  elio,  essendo  quivi  Doeg  Idumco,  egli 
per  certo  l'avrebbe  rapportalo  a Saul  : io  sono 
reo  di  tutte  Punirne  della  casa  del  padre  tuo. 

22  Staitene  meco,  non  temere;  perocché  chi 
cercherò  l'anima  min,  cercherà  l'anima  tua  : 
perocché  tu  sarai  in  guardia  appresso  di  me. 

CAP.  XXIII. 

Datiti,  liberala  Ceila,  fi  si  ritrae  nel  diserto 

di  Zif:  19  ed  avvegnaché  scoperto  da  quegli 

uomini  a Saul,  25  pur  se  ne  salca. 

Ed  e'  fu  rapportato  e detto  a David,  Ecco 
che'  Filistei  Tanno  guerra  a Ceila  , c rubano 

ail  esercitare  il  sommo  sacerdozio  la  famiglia  il' 
Elencar  maggior  llgliuolo  d‘  Aaron  , in  luogo  ili 
quella  d'IUunar  abbacinala  c venula  quasi  al  nien- 
te : cd  allora  c amo  probabile  clic  Saul  facesse 
de'  Gabuoniti  quella  strage  della  quale  ragionasi 
nel  2 Sam.  XXI,  1 sgg. 

20.  scampò...  Abilitar.  Distrutta  cosi  la  eusa  d' 
Eli,  secondo  la  predizione  deU'uoino  di  Dio  c.  Il, 
30  sgg.  ; solo  Abialar , llgliuolo  d' Achimelech  c 
terzo  nipote  di  quel  Giudice  aulico  del  popolo  , 
si  salvò  appresso  David,  recando  seco  l'efod  c gli 
altri  ornamenti  sacerdotali , siccome  vedesi  nel 
c.  XXIII,  6.  9.;  c fu  sacerdote  sotto  quel  re,  in- 
sieme con  Sadoc  della  famiglia  d'Eleazar,  iusino 
che  Salomone  non  lo  dipose  del  sacerdozio,  per- 
ciò ch'egli  uvea  tenuto  le  parti  d'Adonia  f Ite  11, 
26  sg. 

22.  l'atr.  rapportato  a Saul.  La  malvagità  c 
la  perfidia  di  qucU'uomo  era  dunque  conosciuta; 
c però  David  si  duole  d'aver  dato  occasione  con 
quel  fatto  alla  morie  de'  sacerdoti,  comcchè  cen- 
tra ogni  sua  intenzione;  e se  ne  chiama  in  colpa 
c confessaci  reo  di  tutte  l'animo  foro;  che  cosi 
suonano  alla  lettera  le  parole,  dell'originale,  e cosi 
soli  dirittamente  tradotte  da'  L\z  c nella  Vulg., 
la  cui  interpretazione  non  doveva  il  Gherico  chia 
mare  incomoda. 

23.  chi  cerei i.  l'anima  mia  ccc.  Vuol  dire:  non 
altri  potrà  cercare  di  torti  la  vita , se  non  colui 
clic  cerca  di  torla  a me  ; e però  io  uc  prenderò 
quella  medesima  cura  che  della  mia  vita  propria, 
e sarai  salvo  insieme  con  me. 

1.  f.  guerra  a Celta.  Di  questa  città  di  Juda, 
cli'Eusebio  pone  a 17  miglia,  s.  Geronimo  piò  di- 
rittamente ad  8 , da  Elcuteropoli  verso  oricutc  , 
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l'aje. 

2 E David  domandò  il  Sigaobb,  dicendo.  Or 
onderò  io,  e percolerò  que’  Filistei?  E '1  Si- 
gsobe  disse  a David,  Va',  o tu  percolerai  i Fi- 
listei, e salverai  Ceila. 

3 E In  gente  di  David  gli  dissero,  Ecco,  noi 
qui  in  Juda  abbiamo  paura  : or  quqnlo  più, 
se  andiamo  in  Ceila  contraile  schiere  de'  Fi- 
listei? 

4 E David  tornò  dinuovo  a domandare  il 
Sigsobe;  e 'I  Stesone  gli  rispose;  c disse.  Le- 
vali, scendi  in  Ceila;  perocché  io  darò  i Fi- 
listei in  (un  mano. 

a E David  andò  con  In  gente  sun  in  Ceila, 
c combattè  contro’  Filistei,  c ne  menò  i be- 
stiami loro;  c percossegli  duna  grande  scon- 
fina : ed  egli  salvò  gli  abilnnli  di  Ceila. 

G (Or  avvenne,  quando  Abialar  figliuolo  d'A- 
chimelcch  fuggi  a David  in  Ceila,  cò’cgli  scese 
recando  seco  un  cfod.) 

vedi  Jos.  XV,  ti.  Ell'cra  stretta  da'  Filistei,  che 
saccheggiavano  l'aje  del  grano  per  l'aperta  cam- 
pagna, essendo  allora  il  tempo  della  mietitura. 

2.  domandi  il  Stesone.  Certo  clic  per  mezzo 
d'Abialar  sacerdote,  il  quule  era  venuto  a lui.  re- 
cando seco  l’efod,  come  dicesi  nel  v.  6. — Conte- 
chè  esule  e messo  al  bando  dal  re,  a David  non 
poteva  patire  il  cuore  ili  veder  depredalo  da’  ni- 
mici  il  suo  paese  : c domanda  perciò  il  .Signore 
se  convicn  clic  vaila  egli  a combattere  i Filistei. 

3.  qui  in  Juda.  Anco  Ceila  era  una  città  di  Juda, 
ina  del  paese  basso  verso  ponente , e assediata 
allora  da'  Filistei:  laddove  la  gente  di  David  si 
teneva  dentro  al  paese,  in  luogo  più  forte;  c pure 
arcano  paura  di  Saul,  clic  non  cadessero  al  fine 
nelle  sue  mani. 

0.  Or  decenne,  qu.  Abialar  ccc.  Questo  è messo 
qui  per  illustrare  quel  clic  s'è  già  ragionalo , v. 
2.  4.  , delle,  domande  fatte  al  Signore  da  David. 
Abialar  era  venuto  a David  con  l'efod,  al  quale 
era  congiunto  il  pettorale  del  giudicio  con  esso 
l'oracolo  della  Luce  c della  Verità,  per  lo  quale 
si  domandava  il  Signore  Es.  XXVIII,  30.  E lutto 
ciò  uno  scrittore  piò  moderno,  greco  o romano, 
nvriu  detto  insili  dal  v.  2.:  ma  quegli  antichi  non 
osservavano  cosi  esattamente  l'ordine  logico  delle 
idee.  Sul  fa  difficoltà  come  qui  Abialar  venga  a 
David  in  Ceila  : laddove  questa  sua  venuta  non 
solo  è raccontala  prima,  c.  XXII,  20.,  ma  ancora 
c certo  che  David  domandasse  il  Signore  ben  due 
volte  innanzi  clic  movesse  al  soccorso  di  quella 
città.  E ciò  vide  bene  l' interpr.  atcss.,  che  pro- 
curò di  correggere  il  testo,  tradurcndo,  xsì  iqi- 
v;to  , fv  rCi  ^zóvetv  ’A^ioiVap  utò.  ’A/tptXi/  xpó; 
•Avuto,  avi  atùrò;  parò  Avuto  li;  ReiXA  xorzfir,,  g/t»,v 
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7 Ed  c*  fu  rapportalo  n Saul , clic  David 
era  venuto  in  Ceila  : e Saul  disse.  Iddio  me 
l’ha  dato  nelle  mani:  conciossinch' egli  si  sia 
venuto  a rinchiudere  in  una  città  olia  porte 
o sbarre. 

8 Saul  adunque  convocò  tutto  il  popolo  alla  { 
guerra;  per  iscenderc  in  Ceila,  ad  assediare 
David  e la  sua- gente. 

0 Ma  David,  avendo  saputo  che  conlr'n  lui 
macchinava  Saul  questo  male;  disse  ad  Abialar 
sacerdote,  Arreca  Pcfod. 

10  Poi  David  disse,  0 Sic. vino:  Iddio  d'Is- 
racl,  il  servo  tuo  ha  inteso  per  certo  che  Saul 
cerea  di  venire  in  Ceila,  per  guastar  la  città 
u ragion  mia. 

11  Or  mi  metteranno  que*  di  Ceila  nelle 
sue  mani?  or  iscenderà  Saul,  come  il  servo 
tuo  ha  inteso?  Sigvorf.  Iddio  d lsrael.  deh.  di- 
chiaralo al  servo  tuo.  E ’l  Sigvojik  disse,  Egli 
scenderà. 

12  E David  disse,  Gli  abitanti  di  Ceila  mcl- 

tv  tjj  /tipi  *ùto3:  ed  avvenne,  nel  fuggire 
Ab.  figl.  d'Ach.  a David,  ch'egli  con  David  sceso, 
in  Ceila,  recando  un  efod  in  sua  mano.  Ma  tutti 
gli  altri  traduttori  antichi  lessero  come  noi  : e queir 
in  Ceila  deve  riguardarsi  come  un'espressione  poco 
esatta  dello  scrittore,  clic  reputò  David  come  pre- 
sente in  Ceila,  dnv’egli  era  già  per  aiutare:  o se 
vuoisi,  è un’aggiunta  di  chi  anticamente  trascrisse 
questo  libro. 

7.  Iddio  me  V ha  dato  nelle  mani.  Saul,  cui 
poco  caleva  di  Dio  e del  diritto  . pur  s’  affidava 
clic  Iddio  gli  mettesse  nelle,  inani  l'innocente  da 
lui  persegli iUito.  Ciò  non  è punto  strano,  anzi  con- 
sentaneo ulta  depravata  natura  dell’ uomo,  come 
Indolii  per  isperienzn  leggiamo. 

9.  Arreca  V efod.  Vuol  che  ’l  sacerdote  s'ap- 
pressi a lui  vestito  dell’cfod;  non  che  ’l  rechi  per 
vestirsene  David  medesimo,  come  avvisò  il  Cuneo 
de  rep.  Hcbraeor.  I,  14.  e parve  probabile  allo 
Spencer  legy.  rii . III.  diss.  7,  c.  I»,  2.  Perocché  di 
quell'aiuto  ornnvaiisi  i sacerdoti  quando  il  re  od 
altro  principe  del  popolo  volea  domandar  per  me/.-  j 
zo  loro  l'oracolo  del  Signore:  e qui  David  doman- 
da. ed  Abilitar  gii  risponde  da  parte  di  Dio. 

11.  12.  Egli  scenderà....  Si,  vi  molleranno. 
Cosi  Tu  risposto,  perchè  il  Signore  vedeva  che.  j 
lenendosi  David  in  Ceila.  Saul  vi  verrebbe,  e gli 
ululanti  della  città  lo  indierebbero  in  man  di  lui.  j 
K i teologi  inferiscono  da  ciò  comunemente,  co- 
mechc  alcuna  scuola  per  sofìstico  sottigliezza  si 
pruovi  di  negarlo,  che  Iddio  sa  per  certissima  scien- 
za, non  sol  quelle  cose  clic  realmente  ed  assolo 
tornente  saranno , ma  ancor  quelle  die  posta  ai- 
runa  condizione  sarebbero.  « Egregi  uni  lite  ex  (.vo- 


leranno essi  me,  c la  gente  mia,  in  man  di 
Saul?  E ’l  Signore  disse,  51,  ri  metteranno. 

13  E David  c la  sua  gente,  d'intorno  a sei- 
cenl’uomiui,  si  levarono,  ed  uscirono  di  Coita: 
ed  andarono  dove  sabbntterono  d'andare  : ed 
a Saul  fu  rapportato  clic  David  era  scampalo 
di  Ceila:  ed  egli  si  rimase  d'uscire. 

14  E David  islclle  nel  diserto,  ne’  luoghi 
torli;  e dimorò  nella  montagna,  nel  diserto 
di  Xif  : e Saul  eereavnlo  lullodi;  ma  Iddio  non 
gliel  diede  nelle  mani. 

13  E David  vide  die  Saul  era  uscito  per  cer- 
car ramina  sua  : or  David  era  nel  diserto  di 
Zif,  nel  bosco. 

16  E Jonalan  figliuolo  di  Saul  si  levò,  ed 
andò  a David  nel  bosco  : c rafforzò  le  inani 
sue  in  Iddio. 

17  E dissegli,  Non  temere;  perchè  la  mano 
di  Saul  mio  padre  non  li  ghignerà;  c tu  re- 
gnerai sopra  Israel,  ed  io  sarò  il  secondo  dopo 
le  : ed  nnebe  Saul  mio  padre  sa  cosi. 

plum  habemus  scientiac  Dei.  guani  rocanl  inc- 
diuc,  » nota  qui  Sd>.  Schmid.  Che  se  cotesti  futuri 
condizionati  Iddio  non  conoscesse,  la  scienza  sua 
sarebbe  inferiore  allumali». 

13.  si  rimase  d'uscire:  cioè,  lasciò  d’andare  a 
quella  spedizione  clt’rgli  nvea  divisata  contro  a Da- 
vid. La  Vulg.  ha  dissimularti  exire : die  vuol  dire 
appunto  ciò,  e non,  fece  finta  di  non  più  muo- 
versi, rame  traduce  il  Martini. 

14.  nel  diserto  di  Zif.  Da  Ceila,  ch’eru  nel  paese 
basso  ed  aperto , David  si  ritrasse  nella  monta- 
gna, in  quella  parte  d’essa  eh’  area  nome  il  di- 
serto dì  Zif,  dalla  vicina  città,  della  qual  vedemmo 
in  Jos.  XV,  53.,  forse  8 miglia  all* oriente  iJ  lle- 
broit,  secondo  s.  Geronimo  tidPonom.,  o 5 miglia 
al  sud-est , secondo  Hohinson  I.  492.  Perocché, 
clic  debba  intendersi  questa  Zif,  e non  Polirà  eli* 
era  nel  mezzodì  di  Judo  verso  Pldumeu  Jos.  XV, 
24.,  appare  «la  ciò  clic  questo  diserto  è posto  qui 
v.  24.  presso  a quel  di  Mnon,  come  Zif  è messa 
insieme  con  Marni  in  Jos.  XV,  55. 

Ili.  rafforzò  le  mani  sue  : cioè,  lo  confortò  mi 
operare  c gli  fc*  animo.  È un  ebraismo  nsitatis- 
simo.  E dice  in  Iddio:  perciò  rh’cgli  innaiiimò 
David,  accrescendo  la  (Manza  sua  nell’ajuto  del 
Signore,  per  li  segni  visibili  deila  divina  protezione 
che  intorno  a lui  si  mostravano. 

17.  Iti  regnerai  sopra  Israel . Qui*’  segni  della 
provvidenza  singolare  di  Dio  intorno  alia  persona 
di  David,  il  suo  valore  c ’l  suo  senno,  e *1  favor 
del  popolo,  nel  quale  per  l’imprese  sue  era  salilo, 
lucevano  già  palese  di'  egli  dovesse  un  di  occu- 
pare il  regno.  Porse  anche  die  *1  fatto  delPunzione 
reale  c della  promessa  di  Samuel  era  incominciato 
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18  E fecero  nmeniluc  pollo  insieme  dinanzi  ; 
ni  Sigvure  : c David  dimorò  nel  bosco  ; e Jo- 
natnn  se  n'ondò  a casa  stia. 

11)  E i Zirei  salirono  a Saul  in  Gakaa,  di- 
cendo . Or  non  si  nasconde  David  appresso 
di  noi  nelle  fortezze  che  son  nel  bosco,  nel 
Colle  d'Ilacbila,  ch'è  da  man  diritta  della  so- 
litudine? 

20  Ora  dunque,  o re,  scendi  pure  ad  oc  ni 
tua  voglia:  eli' a noi  starà  di  metterlo  nelle 
mani  del  re. 

21  E Saul  disse,  Benedetti  siate  voi  appo 
il  SìU.voHE  : conciossiacliè  abbiale  avuta  com- 
passion  di  me. 

22  Deli,  andate,  accertatevi  ancora,  c sap- 
piale, e vedete  il  luogo  dove  sia  il  suo  piede, 
e chi  ce  l'ita  veduto  : perocché  mi  si  dice  ch'e- 
gli usa  molla  astuzia. 

23  Vedete  adunque , c sappiale  di  tutti  i 
nascondimenti  dove  egli  si  suol  nascondere; 
e tornate  a me  con  la  certezza:  ed  io  nnderò 
con  esso  voi:  e s'cgli  è nel  paese,  io  si  lo 
ricercherò  per  tutte  le  famiglie  di  Juda. 

24  Ld  essi  si  levarono,  ed  andarono  in  Zif, 
dinanzi  a Saul  : c David  c In  gente  sua  erano 
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nel  diserto  di  Mann,  nella  campagna,  a man 
diritta  della  solitudine. 

23  E Saul  con  Iti  gente  stia  andò  per  cer- 
carlo; ma  fu  rapportato  a Dai  id,  cd  egli  sceso 
alla  rupe,  e si  stette  nel  diserto  di  Maon  : c 
Saul,  avendolo  inteso , perseguitò  David  nel 
diserto  di  Maon. 

20  E Saul  camminava  dal  lato  del  monte, 
di  qua:  c David  c la  gente  sua  dnl  lato  del 
monte,  di  là  : c David  s'alTroItnvn  d'andarseno 
d'innanzi  a Saul;  ma  Saul  e la  sua  gente  intor- 
niavano David  c la  gente  sua,  per  pigliarli. 

27  Ed  un  messo  venne  a Saul  , dicendo, 
AITrcliati,  e va':  perocché  i filistei  sono  scoiasi 
dentro  al  paese. 

28  E Saul  si  ritornò  da  perseguitar  David, 
cd  andò  incontr  a'  filistei  : perciò  fu  chiamalo 
quel  luogo,  La  rupe  delle  separazioni. 

CAP.  XXIV. 

Come  Ciimocenza  ili  Dorili  fu  riconosciuta 
ila  Saul  atta  sjiiloncu  it  tn-gaiii. 

E David  salì  di  là;  e dimorò  nc*  lunghi  forti 
d'En-gadi. 


■ divulgarsi  : e l'avvenimento  di  David  al  trono  era 
giù  pronunziato  dalla  fama  clic  prccorrr  lutti  i mu- 
tamenti di  stato.  Jonntan  c Saul  medesimo  n'  c- 
rano  persuasi  : e però  questi  l'odiava  d'odio  im- 
placabile; laddove  il  figliuolo  suo,  con  una  gene- 
rosità senza  esempio,  n'amata  ad  miimirnvanc  più 
il  diletto  amico,  al  quale  coutcutavasi  d'esscr  se- 
condo nel  regno.  Ma  una  morte  acerba  doveva  tron- 
car bentosto  le  sue  speranze,  e largii  la  vista  della 
gloria  ch'egli  a David  pronunziava. 

18.  dinanzi  al  Sierosa:  cioè,  invocandone  per 
testimone  il  Signore.  Essi  fan  patto  per  la  terza 
volta  insieme  (vedi  c.  XVIII,  3.  XX,  Il  sgg.);  ac- 
ciocché '1  legame  dell'amicizia  sia  indissolubile 
tra  le  famiglie  loro,  in  perpetuo. 

11).  K i Xifi'i  salirono  a Saul  ere.  Inforno  a que- 
sto fatto  degli  abitatori  <11  Zif,  cd  al  pericolo  clic  \ 
Dovili  corse  per  cagion  loro,  credasi  per  lo  titolo  j 
del  Sai.  LIV.  clic  quel  Salmo  fosse  scritto.  Via,  : 
non  essendo  attor  riuscito  al  re  d'aver  David  nelle 
mani , essi  tornarono  a farnelo  avvisato  una  se- 
conda volta  e.  XXVI,  I. 

ila  man  itiritla  il.  solitudine  : cioè  a mezzodì, 
o qui  più  veramente  al  sud  est  del  diserto  di  Juda, 
detto  in  questo  verso,  come  nel  c.  XXVI,  I.  3., 
ha-jjescimòn:  il  quale  stendevasi  da’  din 
torni  di  Jerusalcm  Ibi  presso  all'estremità  del  Mar 
morto  clic  guurda  libeccio,  siccome  dissi  in  Jos. 
XV,  Gl.,  c u craii  parte  il  diserto  di  Zif  e quel  di 

Ut  tanta  taratura,  Voi.  11. 


Maon,  clic  in  questo  cnp.  son  mentovati. 

23.  Begli  fi  nel  paese.  Cosi  ancora  i Lxx.  S.  Ge- 
rouitno,  prendendo  la  voce  terra  in  senso  più  ma- 
teriale, voltò,  si  oliarti  in  lerram  se  absfrusrril, 
se  si  fosse  cacciato  eziandio  sotterra. 

24.  nel  diserto  di  .ìfaon.  Vuol  dir  nc'  dintorni 
del  colle  clic  or  dagli  Arnlii  è dello  di  Ma‘ìn  (vedi 
Jos.  XV,  53.  Robinson  bibl.  re*.  I.  493  sg.),  intor- 
no a 7 miglia  al  sud-est  di  Teli  Zif.  Cotesto  diserto 
di  montagne,  acconcio  albero  di  gente  persegui- 
tata c fuggitiva,  con  lina  ad  oriente  con  la  cam- 
pagna, ossia  con  l i grande  pianura  dcll’Araòa/i, 

23.  serse  alla  rupe.  Per  salvarsi  dalle  mani  di 
Saul,  se  n'amlò  più  oltre  verso  il  mezzodì,  a quella 
rupe  (ella  è delta  munir  nel  v.  seg.)  la  quale,  per 
l'avvenimento  che  qui  è raccontato,  ebbe  nome  di 
Rupe  tirile  separazioni  v.  2*. 

27.  wii  mosso  t.  a Saul.  K fu  disposizione  sin- 
golare «Iella  Provvidenza,  clic  volta  salvo  David; 
il  quale  a lungo  andare  potevu  essere  accerchialo 
dulia  gente  «lei  re  più  nymerosa  clic  la  sua. 

I.  rio  luoghi  folli  tl‘  En-gudi.  Dal  «liserto  di 
Maon.  partitosene  Saul,  David  sali  verso  il  nord  est 
n’  luoghi  forti  de’  monti  d'EngntH.  «die  fu  mi'antfctt 
città  «li  Juda  n I diritto  mezzo  della  ripa  occiden- 
tale del  Mar  morto , nel  luogo  cli'è  dello  ancora 
dagli  Arabi  ,0^^*  'Ain-gidi  : vedi  Con.  XIV, 
7.  Jos.  XV,  02.  Quella  contrada  tutta  alpestri  c 
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2 Kd  avvenne,  come  Saul  Tu  ritornalo  di 
dietro  a*  Filistei;  che  gli  fu  rapportato,  e dello, 
liceo  che  David  è nel  diserto  il  Eu-gndi. 

3 E Saul  tolse  I remila  uomini  scelli  di  idra 
(ulto  Israel:  ed  andò,  per  cercare  David  c la 
sua  gente,  su  per  le  rupi  delle  capre  selva- 
tiche. 

4 E giunto  alle  mandre  delle  pecore  in  su 
la  via,  ov  e una  spiloncn,  Saul  entrò  per  Tare 
i suoi  bisogni  : c David  e la  genie  sua  erano 
seduti  nel  Tornio  della  spilonca. 

3 E la  genie  di  David  gli  disse,  Ecco  il  dì 
clic  I Signore  l’ha  dello,  Ecco  ch’io  li  do  il 
nimico  luo  nelle  mani,  e tu  gli  farai  come  li 
piacerà.  E David  si  levò,  c tagliò  il  gherone 

malagevole  era  molto  acconcia  per  lui  e per  la 
sua  gente,  che  s’attendevano  d'esser  dinuovo  cer- 
cati dal  re. 

.1.  su  per  le  rupi  delle  copre  selvatiche.  Per 
questa  frase  « ben  dipinta  la  natura  de*  luoghi  in  - 
Ionio  ad  Kn-gndi,  per  li  quali  David  fuggiva.  Per- 
ciocché la  voce  elir.  O’Ssp  je'elhn,  ch'altri  tradu- 
cono camozze  (antilope  rupicapra  L.),  .significa 
certamente  una  spezie  di  capra  salvatira,  di  quelle 
elie  vivono  sii  per  le  rupi  più  alte  e più  scoscese: 
o lo  slambecco  (capra  ibex  L.) , come  sostiene 
Sani.  Bocbart  hieroz.  I.  Ili,  23.  (voi.  II.  280  sgg. 
ed.  bips.)  per  mezzo  della  voce  affine  wà‘il 
o turi,  molto  usata  ili  questo  senso  dagli  Arabi; 
ovvero,  come  «jui  è più  probabile  , la  capra  si- 
naitica d’Klirenbcrg,  delta  ancor  dagli  Arabi  Jj&j 
wà‘it,  corno  quel  dotto  zoologo  ha  dimostrato  nelle 
icon.  cl  descript,  animali,  dee.  2 mummal.,  ed 
or  più  comunemente  jJj  bédden.  Ma  in  Palesti- 
na, e spezialmente  sul  Carmelo,  v'bn  ancor  delle  ca- 
mozze, come  ricavasi  da’  due  luoghi  del  ri'Arvicux 
allegati  da  Itoseinnullcr  Alteriti.  IV.  II.  200.  Vcg- 
gasi  del  rimanente  quello  che  di  questi  animali 
dirò  nel  convento  a Job  XXXIX,  I (4).  e Sai.  CIV, 
18.,  ne’  quali  luoghi  s’allude  ancora  al  viver  loro 
sii  per  le  rupi. 

A.  oc’ è una  spilonca.  Tulli  qui;’  monti  della 
Palestina  e della  Siria  son  pieni  di  caverne,  e ve 
n Ita  di  molto  profonde  e così  ampie  da  poter  con- 
tenere ne’  loro  recessi  meglio  die  sciceut’uomini, 
eh  era  il  numero  allora  della  gente  dì  David  c. 
XXIII,  13.  Quelle  spilonche  potevano  ancora  es- 
sere adoperate  da'  pastori  ad  uso  di  mandre  : e 
Saul,  entratovi  per  far  i suoi  bisogni  naturali  ( per 
coprirsi  i piedi,  dice  l'originale  ebreo,  con  frase 
onesla,  clic  spiegai  ne'  (ìiud.  Ili,  24.),  potè  bene 
esser  veduto  dalla  gente  cli’cru  nel  fondo  al  bujo, 
e non  vedero  né  addarsi  plinto  di  loro.  — Del  pe- 
riglio e.  della  distretta  nella  quale  David  si  vide, 
fuggendo  dentro  quella  spilonca,  credesi  che  trat- 
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della  rohn  di  Saul  pianamente. 

C Ed  avvenne  dopo  questo , che  ’I  cuore 
batic  a David;  perciò  ch'egli  avoa  tagliato  il 
gherone  di  Saul. 

7 E disse  alla  genie  sua,  Tolga  il  Signore 
da  me  ch'io  Taccia  questa  cosa  al  signor  mio, 
ull'iinlo  del  Signore,  di  mcllcr  la  min  mano 
addosso  a lui  : conciossiach'cgli  sia  l'unto  del 
Signore. 

8 K David  islulso  con  parole  la  genie  sua, 
e non  permise  loro  di  levarsi  coli  tra  Saul  : c 
Saul,  levulosi  delia  spilonca,  se  n’andò  a suo 
cammino. 

9 K David  si  levò  dopo  questo,  ed  uscì  fuor 
della  spilonca,  c gridò  dietro  a Saul,  dicendo, 

tino  I Salmi  IATI.  CXLIJ. , siccome  è dello  ne* 
loro  titoli.  K ni  certo  egli  e la  sua  gente  vi  ri- 
manevan  morti  c presi,  solamente  clic  Saul  ve  gli 
avesse  sentito. 

5.  Ecco  il  di  che  'l  Sta.  Vha  dello.  Forse  ciò 
non  era  stalo  mai  predetto  u David  espressamente: 
ma  la  promessa  del  regno  fattagli  da  Samuel,  e 
per  conseguente  (‘opinione  della  vittoria  ch'egli 
avrebbe  ottenuta  sopra  Saul  e del  dover  essere  libe- 
rato dalle  sue  mani,  comico  clic  fosse  divulgata  tra 
lu  sua  gente.  Kd  essi  ne  traggono  argomento,  per 
incitarlo  a profittar  della  buona  ventura,  clic  gli 
metteva  il  nimico  suo  tra  le  mani.  Ma  David,  co- 
mprile iniquamente  perseguitato  e cercato  a mor- 
te, ricusa  d’acconsentir  loro,  ed  astienisi  per  ge- 
neroso animo  dal  sangue,  clic  poteva  salvarlo  ad 
un  tratto  <1*  ogni  affinino  ed  aprirgli  più  agevolo 
la  via  del. trono:  anzi  egli  inorridisce  pur  al  pen- 
siero del  metter  le  mani  su  la  persona  sacra  del 
re.  Della  qual  generosità  é sommamente  commen- 
dato da  s.  Ambrogio  off.  III.  3.,  cd  ancor  più  dal 
Crisostomo  , celebrando  questa  vittoria  di  David 
sopra  sé  medesimo  come  maggior  di  quella  eh* 
egli  ottenne  del  filisteo  Goliat,  nell' omelia  21  do 
Pavide,  el  Saule. 

Egli  non  fa  che  tagliare  il  gherone,  un  canto 
del  lembo  dell'  ampia  roba  (in  olir.  T7Q  ine  »/) 
clic  Saul  aveva  indosso;  la  quale,  per  quell' alto 
ch’egli  allor  faceva,  poteva  anche  aver  posta  giù 
c lascialo  ili  disparte.  Quel  pezzetto  di  panno  gli 
bastava  per  far  conoscere,  mostrandolo  poi  al  re, 
l’innocenza  sua,  ed  {smentire  i sospetti  iniqui  di 
lui  c le  perlàio  calunnie  de'  suoi  nemici. 

f».  7.  il  cuore  balle  a David.  È una  frase,  clic 
trovasi  ancora  nel  2 Sam.  XXIV,  10.,  indicante 
il  forte  palpitar  del  cuore  clic  Iwitte  i prccordj,  c 
simile  a quel  che  dice  Io  in  Fischilo  Prometti,  v. 
880.,  descrivendo  la  paura  della  quale  era  agitato 
il  suo  cuore, 

xf-cwia  Se  t'ojty  Xwtt'ti. 
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0 re,  mio  signore.  E Saul  riguardò  dietro  a 
se;  e David  s'inchinò  con  la  faccia  a Icrra,  e 
sì  si  prostese. 

10  E disse  David  a Saul,  Perchè  odi  tu  le 
parole  della  gente  che  dicono , Ecco , David 
procaccia  il  tuo  male? 

1 1 Ecco,  oggi  veggono  gli  occhi  tuoi  come 
’l  Signore  favea  oggi  dato  in  mia  mano,  nella 
spiloricn;  ed  alcuno  disse  d ucciderti,  ma  l'oc- 
chio mio  l’ha  risparmiato:  ed  ho  dello.  Io 
non  metterò  la  mia  mano  addosso  al  signor 
mio:  però  ch’egli  è l'unto  del  Signore. 

12  Or,  padre  mio,  vedi,  vedi  pure  il  ghe- 
rone della  roba  tua  in  mia  mano  : e poiché, 
quando  io  tagliai  *1  gherone  della  roba  tua, 


ru.i 

non  t'uccisi:  sappi  e vedi  clic  non  v'ha  nella 
mano  mia  male  nè  misfatto,  e ch'io  non  ho 
peccato  conlr'a  le;  e pur  tu  vai  a caccia  del- 
l'anima mia,  per  lormela. 

13  II  Signore  giudichi  fra  me  e le,  e ’l  .Si- 
gnore sì  mi  vendichi  di  le  : ma  la  inano  mia 
non  fin  sopra  te. 

Il  Come  dice  il  proverbio  degli  antichi,  Da' 
malvagi  procede  la  malvagità  : ma  la  mano  mia 
non  sarà  sopra  le. 

13  Dietro  a cui  è uscito  il  re  d’Israel?  cui 
vai  tu  perseguitando?  un  rnn  morto,  una  pulce. 

10  II  Signore  adunque  sia  giudice,  c giu- 
dichi fra  me  e le:  c sì  vegga,  c difenda  la 
causa  mia,  c mi  faccia  ragione  dalla  tua  mano. 


Ma  gli  Ebrei  l'adoperavano  a significare  quel  timor 
che  nasce  dal  pentimento  c da*  rimorsi  dclln  co- 
scienza: come  qui  la  coscienza  di  David  è rimorsa 
deiravcr  commesso  quella  s|x?zic  d'irriverenza  ver- 
so la  persona  di  Saul,  d'aver  tagliato  l'estremità 
del  suo  vestito.  La  persona  del  re  era  tenuta  come 
sacra  appo  tolti  gli  orientali , e rondatigli  quasi  ! 
degli  onori  divini:  nè  in  minore  riverenza  che  gli 
altri  l'ebbero  gli  Ebrei,  aggitigncndovisi  quel  rito 
misterioso  dell’  unzione  , per  lo  quale  il  re  ern 
consecrnto,  c diveniva  agli  occhi  ilei  popolo  finto 
del  Sic.roHE. 

10.  le  parole  della  genie.  Dimisi,  eome  fa  ancor 
agramente  nel  c.  XXVI,  19.  ni  in  parecchi  luoghi  j 
de'  Salini,  della  nequizia  di  coloro  che  ’l  calmi- 1 
niavano  appresso  Saul;  ch'erano  i ministri  mede- 
simi del  re,  i quali,  secondo  lo  siile  delle  cori».  | 
non  finivano  di  meller  sospetti  e gelosie  nell'animo 
di  lui,  per  ndizzarlo  a incrudelire,  c la  mala  dis-  j 
posizione  eh’  egli  mostrava  conir’  al  genero  , si 
studiavano  di  convertire  in  odio  implacabile,  fab- 
bricando In  propria  grandezza  su  l'altrui  mina. 

11.  alcuno  disse.  Dosi , in  terza  persona,  nel 
testo  ebreo;  non.  cogitavi  ut  occidercm  le,  come 
ha  In  Vulg.  David  non  ebbe  mai  quel  pensiero. 

12.  padre  mio.  Questo  titolo  gli  dà  per  rive- 
renza, come  a re  e suocero  suo  ch'egli  era;  sic- 
come Saul,  rispondendogli,  il  chiama  per  alTello  /i-  . 
gli  noi  mio  v.  17.  L’interpretazione  d'Ewnld  ( Jahrb . ! 
d.  bibl.  Witsenschafl , 1852.  p.  29.),  che  prende 
in  q.  I.  In  voce  UH  abì  per  una  particella  olla- 1 
li  va.  è del  tulio  arbitraria. 

vai  a caccia.  Metafora  mollo  acconcia  ad  espri-  ! 
mere  la  crudeltà  e l' animo  iniquo  di  Saul  , che 
correva  «Metro  a lui  su  per  li  monti,  come  il  cac- 
ciatore dietro  alla  fiera,  per  ucciderla. 

14.  Da'  male,  procede  la  malvagità.  Chi  è mal- 
vagio fa  male.  E intende  dire  : io  non  son  dunque 
malvagio,  come  tu  credi:  poiché  non  t'ho  ucciso 
nè  fattoli  altro  male,  polendo.  Ma  ben  son  mal-  ^ 


vagì  quelli  che  mi  calunniano  appo  te,  e commet- 
tono scandali  c nimistà  tra  noi.  Altri  cementatori 
torsero  ad  altri  sensi  questo  proverbio,  c non  vi- 
dero la  sua  diritta  applicazione,  che  pure  è sem- 
plicissima. 

15.  Dielvo  a cui  fi  uscito..,?  Queste  interroga- 
zioni , dopo  quell*  argomento  evidente  dell*  inno- 
cenza di  David,  riescono  patetiche  ed  cOQcarissi- 
mc:  c simile  quel  compararsi  ch'egli  fa,  per  gran- 
de umiltà  e modestia,  secondo  lo  siile  «logli  orien- 
tili, ad  un  can  morto  e ad  una  pulce.  Perciocché, 
essendo  il  cane  tentilo  un  animale  immondo,  se- 
condo quel  d*  Orazio  episl.  I,  2,  215:  canài  im- 
muni lui  rei  amica  luto  sus , ed  in  oriente  cosi 
spregevole  clic  del  più  v ile  d ‘infra  gli  uomini  gli 
Arabi  dicono  per  proverbio,  JLI  il 

cane  fi  rie  miglior  di  lui  (ap.  Abulfeda  annui. 
III.  600.);  cotesto  titolo  di  cane , ili  can  morto 
fu  dato  altrui  per  granile  dispregio  2 Saia.  XVI, 

9.,  e dn  nitri  dello  aueor  ili  sé  medesimi,  per  ab- 
bassarsi dinanzi  alle  persone  più  orrcvoli  e mag- 
giori di  loro,  come  fa  qui  David  con  Saul,  Mefi- 
boset  con  David  medesimo  2 Sam.  IX,  8.,  ed  Ha- 
Ziicl  dinanzi  ad  Eliseo  2 lìe  Vili,  13.  E varrà  molto 
ad  illustrar  q.  I.  quello  che  l' inglese  Knox  rap- 
porta. nel  suo  viaggio,  de*  nobili  di  Ceylan,  che 
V un  di  loro , domandalo  dal  re  quauli  figliuoli 
avesse,  rispose,  a II  enne  di  Vostra  Maestà  ha  Ire 
caglinoli  (Your  Majcsly’s  dog  hai  three  young 
ones);  « cd  un  altro,  ragionando  di  quello  rhVgli 
medesimo  ovea  fatto,  diceva,  I ìnula  gaul  (cioè, 
questo  membro  di  cane)  ha  falbi  la  tale  o la  colai 
cosa.  Vedi  ancora  Ocdmntin  verni.  Sammlutujcn 
V.  p.  77.  223.  — L'iperbole  dcll'altrn  comparazione 
è ancor  più  evidente:  nò  intorno  al  significato  «Iella 
voce  UTìD  par4 òse,  che  trovasi  ancora  nel  e.  XXVI, 

20.,  può  rodere  alcun  dubbio,  si  per  l' autorità 

degli  antichi  interpreti  (Ln  Vulg.  pti/ex), 

c si  per  la  corrispondenza  de'  «lialelli , ciò  sono 
il  siriaco  e l'arabico. 
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17  Ed  avvenne,  come  David  ebbe  Tornito  di  | regnerai;  e che  sarà  Termo  nello  moni  tue  il 
dir  queste  parole  a Saul,  che  Saul  disse.  Or  j reame  d’Isrnel. 

è questa  la  voce  tua,  fìgliuol  mio  David?  Ed  22  Ora  dunque,  giurami  per  lo  SiuxoitK,  che 
alzò  Saul  la  voce  sua,  e pianse.  tu  non  distruggerai  lo  seme  mio  dopo  me:  e 

18  E disse  a David  . Tu  se  più  giusto  di  die  non  {sterminerai  ‘I  nome  mio  dalla  casa 
me  : perocché  tu  m iliti  rendalo  bene,  laddove  del  mio  padre. 

10  I lio  rcndulo  male.  2.*!  E David  giurò  a Saul  : c Saul  se  n andù 

10  E tu  hai  oggi  dimostrato  come  li  se*  por-  a casa  sua;  c David  c la  genie  sua  salirono 

tato  henc  inverso  me  : eonciofosaechè  *1  Si-  alla  Tortezza. 

C.VOBK  niuvcssc  messo  nello  lue  mani;  c pur 

tu  non  m'hai  ucciso.  CAI*.  XXV. 

20  Che  se  alcuno  trovasse  il  nimico  suo, 

or  lo  lasccrebhe  egli  andar  via  benignamente?  Morte  di  Samuel:  2 villania,  3G  e morie  di  Xabal: 

11  Sic.vork  adunque  li  renda  del  bene  in  isrnm-  39  Abigail  tolta  in  moglie  da  David. 

bio  ili  ciò  che  tu  m'hai  oggi  Tallo. 

21  Ed  ora,  ecco,  io  so  che  per  certo  tu  E mori  Sainuel  , c lutto  Israel  si  raunò  c 

17.  alzò  la  voce  sua.  A tanta  evidenza  ili  ra-  al  c.  XXII,  4.);  ma  piuttosto  qualche  altro  luogo 
gioni  c forza  (Panello,  anco  Saul  senti  rommuo-  forte,  ben  conosciuto,  in  quelle  montagne  verso  il 
versi . c fu  costretto  iti  confessar  P innocenza  di  mezzodì. 

David.  1.  e mori  Samuel.  Quattro  mesi  innanzi  alla 

21.  so  che  per  cerio  lu  regnerai.  Àncora  eli  è morte  di  Saul,  secondo  una  tradizione  degli  Ebrei 

nulla  egli  avesse  risaputo  dclPunzione  e «tei  fatto  nel  Séder  oiàm  c.  1.1.;  o piuttosto  due  anni,  come 
di  Samuel  : pure  i segni  della  protezione  e del  leggeri  ne’  migliori  codd.  appo  GioscfTo  anll.  VI, 
favor  speziale  di  Dio  intorno  n David  erano  ma-  1 4, 0.,  il  cui  computo  par  che  s'ucrordi  meglio  con 
infesti;  tanto  valore,  tanta  virtù,  non  pnrrano  fatti  la  narrazione  della  Scrittura,  ed  è confermalo  da 
per  l'umiltà  della  condizione  privala  ; c pubblica  ! Clemente  Aless.  strani.  I.  HO.,  il  qual  dice  espres- 
somi, avvalorata  dall'attrito  del  popolo,  lo  diceva  Miniente  die  Samuel  moriva  due  anni  innanzi  a 
gi<*  re.  Saul,  èteXeutz  Zsuour.X  SuoTv  ÌtGv  rrpÓTipo;  roy  £otoóX: 

22.  che  tu  non  distrugg.  lo  seme  mio.  Teme  vedi  ancora  Kwald  isr.  (leseli.  II.  503.  Tal  clic, 

clic  David  , salilo  al  trono , non  faccia  rame  gli  se  ili  regno  di  Saul  si  dà  la  durala  (Panili  20,  eli* 
altri  re  delPoricnle.  usi  a spegnere  tutta  la  prò-  è l'opinione  più  probabile,  Samuel  dovette  viver 
genie  de'  lor  predecessori  ed  ogni  altro  che  po-  con  lui  ben  18  auni,  come  dice  espressamente  Gio- 
tcsse  aver  diritto  o pretensione  al  regno.  K lo  scoli-  sellò  I.  c.  (forse  dal  1073  al  1037  imi.  Cr.). 
giura  perciò,  clic  lasci  vivere  i suoi  figliuoli,  che  ! Egli  era  già  avanzato  begli  anni  quando  costi- 
no» Ulermini'l  nome  suo:  clic  una  ripetizione,  j Ivi!  giudici  i suoi  figliuoli  c.  Vili,  1.:  donde  con- 
sulto altri  termini,  della  medesima  idea:  perocché  gettonisi  che  morisse  mollo  vecchio;  avvegnaché 
i figliuoli  serbavano  nelle  genealogie  e nel  popolo  U Scrittura  non  esprima  il  numero  degli  auni  della 
loro  il  nome  c la  memoria  del  padre.  Gasp.  San-  sua  vita.  E tulio  il  popolo,  rendendo  pubblica  le- 
cliez , Sei».  Schmid  ed  altri  P interpretano  meno  stimoninnza  alle  sue  virtù  ed  a’  meriti  di’  avea 
opportunamente  del  nome  materiale,  clic  secondo  grandissimi  verso  la  nazione,  l'accompagnò  allora 
loro  poteva  esser  cancellato  per  ignominia  dagli  al  sepolcro;  siccome  più  tardi  Pautor  dell’  Eccli. 
alberi  genealogici.  (c.  XLVI,  21  sgg.)  nc  scrisse  in  termini  magnifici 

23.  David  giurò.  Ed  egli  allenile  poi  la  prò-  l’ elogio.  Perciocché , Giudice  del  suo  popolo  e 

messa»  spezialmente  nella  persona  di  Mefihoset  profeta  del  Signore , egli  pervenne,  col  zelo  suo 
figliuolo  di  Jonatao.  Quanto  ad  altri  figliuoli  c ni-  della  religione  c della  giustizia,  con  la  fennezza 
poli  di  Saul  che  furono  morti  per  lo  fatto  de'  Ga-  del  carattere,  con  lo  spirito  nazionale  clic  P ani- 
baonili , reggasi  quello  clic  tic  dirò  ucl  2 Sam.  mova , a dar  compimento  all'opera  incominciata 
XXI,  8.  da  Moisé , collcgundo  in  un  sol  corpo  politico , 

salir,  alla  fortezza.  Non  ostante  il  ravvcdimcnlo  forte  c ben  composto,  tulle  le  tribù  degl'israeliti, 
c le  promesse  di  Saul , se  li  andarono  in  luogo  Anzi,  preveggendo  con  la  penctrazion  della  mente 
forte,  dove  potessero  più  sicuramente  tenersi  : pc-  i mali  che  dall'abuso  della  potcslà  reale  doveano 
rocche  conoscevano  per  pruova  l'animo  perfido  e esser  prodotti,  pose  a quella  un  limite  legale  c. 
mutabile  del  re.  — La  fortezza  della  quale  si  ra-  X,  25.,  c alla  salute  e prosperità  del  popolo  prov- 
giona  non  credo  nè  pure  qui  clic  sia  (|uclla  clic  vide  eziandio  dopo  lu  sua  morte,  destinandogli  un 
vuole  il  Gcscnius,  presso  alla  valle  de  liafri  (vedi  re,  nella  persona  di  David,  clic  col  suo  valor  gucr 
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ne  IWc  corrono;  e lo  seppellirono  nella  casa 
sua  in  Rama.  E David  si  levò,  e sceso  nel  di- 
serto di  Faran. 

2  E v'avea  un  uomo  in  Mnon  , le  cui  fa- 
coltà orano  in  Carme!,  e quest’uomo  ora  mollo 
grande:  ed  avea  (remila  pecore,  c mille  ca- 
pre : ed  avvenne  , tosando  le  sue  pecore  in 
Carme  I; 

riero  c con  le  virtù  politiche  giustificò  appieno  la 
fiducia  c le  predizioni  del  profeta.  Che  s’ egli  è 
stato  agramente  biasimato  da  alcuni  moderni,  co- 
me se  per  ambizione  c vanità,  c proprio  interesse 
suo  o dell*  ordine  sacerdotale , volesse  ingerirsi 
negli  affari  dello  stalo,  c intraversasse  il  re  nell’ 
cserciziodel  suo  potere,  anzi  ne  menomasse, crean- 
dogli un  rivale,  l'autorità  e procurassenc  la  rovino 
(vedi  Schiller  nello  nette  Thatia  IV.  94  sgg.  Vatkc 
bibl.  Theolog.  1.  300.  e gli  altri  critici  tedeschi  al- 
legati al  c.  XIII,  13.):  pure  adesso  si  ritorna  a 
render  giustizia  ai  l'uomo  il  quale  per  1'  austerità 
della  vita  c delle  massime  fu  dal  Grozio  compa- 
ralo con  Aristide  ; al  Giudice  clic  per  lo  senno 
della  mente  c l'energia  dell'opera  fi|  senza  fallo 
il  più  abile,  fra  quanti  ve  n’ebbe,  al  reggimento 
de'  pubblici  affari;  al  promotore  della  possanza  ed 
al  vindice  della  libertà  del  suo  popolo,  che  , fa- 
cendolo trapassare  dulia  turbolenta  attività  d’un* 
ehi  poco  civile  agli  ordini  più  pacali  c più  fermi 
della  monarchia,  pur  s'oppose  a*  superbi  arhilrj 
eil  alTindolc  violenta  di  Saul;  ed  in  questo,  come 
in  lutti  gli  altri  atti  di  severità  clic  gli  son  rim- 
proverati c dovrebbouo  giudicarsi  per  le  circo- 
stanze e’  motivi  speziali  da’  quali  furono  cagio- 
nati, non  secondo  i costumi  nostri , ma  secondo 
la  condizione  de’  tempi  c nel  senso  dell'antichità 
orientale,  non  procurò  mai  ’l  suo  particolare  van- 
taggio nè  quel  della  sua  famiglia,  ma  solo  il  bene 
di  tutta  la  nazione  c la  prosperità  del  paese.  Yeg- 
gansi  ì gimlizj  che  n’  hanno  scritto  a'  nostri  di, 
critici  non  punto  sospetti  d' esser  parziali , Me- 
roeyer  Charakler.  IV.  33  sgg.  Knobcl  Propltelitm. 
der  llebr.  II.  28  sgg.  Rerlheau  far.  Gesch.  p.  297 
sgg.  Kwahl  Gesch.  d.  Volk.  hr.  11.  430  sgg.  Wiuer 
bill.  H ealwòrl.  s.  v.  Samuel . 

lo  » eppeU.  nella  casa  sua.  >on  propriamente  den- 
tro la  casa,  ai  modo  degli  Egizj;  clic  dò,  secondo 
le  idee  degli  Ebrei,  aventi  per  cosa  oltremodo  im- 
monda i sepolcri  c le  spoglie  degli  estinti , non 
sana  stato  lecito:  ma  net  sepolcro  della  famiglia, 
c forse,  per  ispczial  privilegio,  in  qualche  orto  at- 
tenente alla  casa,  come  poi  avvenne  de'  re  f He 
11,  IO.  XVI,  0.  28.  ccc.  Le  sepolture  dell'altro  po- 
polo erano  fuor  della  città  , in  grotte  o camere 
sotterranee  cavate  appositamente  a quest*  uso.  — 
E cotesto  sepolcro  di  Samuel  è or  mostrato  in  Pa- 
lestina dentro  ad  una  moschea,  che  fu  probabil- 


3 (or  il  nomo  di  quest’uomo  ora  Nnbal,  c 
‘I  nome  della  moglie  sua  Abigail  : e la  donna 
era  di  buon  senno  e di  venusta  forma;  ma 
l'uomo  era  aspro,  c di  malo  affare;  cd  egli 
era  Calchila:) 

4 clic  David  intese  nel  diserto,  che  Rabal 
tosava  le  sue  pecore. 


mente  una  chiesa  latina  del  tempo  delle  crocile, 
nel  luogo  clic  da  esso  è detto  JVebi  Samudl  (vedi 
Robinson  I.  457.);  eli' è forse  il  silo  dell’antica 
Masfa  nella  tribù  di  Benjamin,  non  di  Rama,  dov’ 
era  In  casa  del  profeta.  E l'osso  di  lui  si  credet- 
tero trasportate  in  Costantinopoli  al  tempo  d’ Ar- 
cadio imperatore;  come  attestano  s.  Geronimo  adv. 
VigUant.  (opp.  II.  391  cd.  Vallarsi),  Niecfovo  XIV, 
IO.  e Procopio  lih.  V.  de  aedif.  Instili dal  quale 
abbiamo  ancora  che  Giustiniano  v'cdilìcù  sopra  un 
magnifico  monumento. 

scese  nel  dis.  di  Faran . Tenendosi  vie  men  Si- 
curo dopo  la  morte  del  profeta,  clic  Pareva  nju- 
lato  de*  suoi  consigli  c della  sua  autorità,  David 
isrese  ancor  più  lungi  verso  il  mezzodì,  nella  parte 
settentrionale  del  diserto  di  Faran,  del  quale  può 
vedersi  T fomento  alla  Con.  XIV,  6.  Ma  il  Tlic- 
nius  a q.  I.  cd  Ewald  isr.  Gesch.  II.  330.,  parendo 
lor  quel  diserto  troppo  lontano,  vorrcldiono  legger 
qui  yiyo,  Utaon,  in  luogo  di  pK5,  Faran. 

2.  in  Maon.  Vedi  c.  XXIII,  24.  Jos.  XV,  55.— 
Quell' uomo  avea  le  sue  facoltà,  ciò  sono  le  sue 
gregge,  và  rotfAvia  aòtou,  come  i Lix  dichiarano, 
nel  Carmelo , monte  della  tribù  di  Juda  , presso 
a Maon  da  settentrione  , nel  quale  era  una  città 
del  medesimo  noine,  come  vedemmo  in  Jos.  I.  c. 
Amcnduc  i quali  luoghi,  clr'or  son  detti  dagli  Arabi 
.Va4  in  o Kùrmul  o hènne!,  son  da  8 miglia  al 
sud-est  d’Ilchron,  cd  ol  settentrione  del  diserto  di 
Faran. 

3.  Calettila,  Calibbi:  cioè  discendente  da 

Calci)  ligliuol  di  Jefonne , ch’era  della  tribù  di 
Juda  .Tifili.  XIII,  7.,  c s era  stanziato  in  llebroo  e 
nelle  terre  vicine  Jos.  XV,  13  sgg.:  de  genere  Caleb, 
come  dichiarano  la  Vulg.  c 'I  Caldeo.  Ma  i Lxx,  espri- 
mendo l'etimologia  del  vocabolo,  \ oliarono  ìvìmo- 
iro;  xuvtx<>c  : clic  non  può  certo  intendersi  d'  un 
uomo  clic  seguisse  le  massime  della  filosofia  ci- 
nica, tx  xovixyì;  àoxi^soK  itero  ir,  pévee  ròv  6(ov,  sic- 
come spiega  Giosoffo  aulì.  VI,  13,  6.;  ma  sol  di 
ennina  indole,  come  interpreta  Aharbanel,  simile 
a'  cani  negli  alti  suoi,  dice  l'Arabo.  Ma  celesta 
significazione  appellativa  non  è favorita  duli'ana- 
logia  grama Ucale  : e meglio  sarebbe  forse  di  pre- 
ferire la  scrittura  (chcllùb)  che  vTia  qui  nel  testo, 
e leggervi  eh  a- lìbito , serundum  cor  suum , 

un  uomo  di  suo  capo , che  nulla  volca  fare  a 
senno  d'altri,  ne  altri  poteva  far  nulla  al  suo. 
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5 Ed  esso  David  mandò  dicci  Tanti  : e disso 
a questi  Tanti,  Salile  in  Carme!,  ed  ondale  a 
Kabul,  e dimandatelo  a nome  mio  di  sua  sa- 
lute. 

6 E direte  cosi.  Per  tutta  la  vita  ! e tu  sii 
salvo,  e salva  la  casa  tua  , e salvo  tulio  ciò 
ciré  tuo. 

7 Ed  ora  io  ho  inteso  elio  lu  Imi  i tondi- 
tori : ora  i pastori  tuoi  sono  stali  con  noi;  noi 
non  abbinai  Tallo  loro  alcun  oltraggio,  e non 
s' è trovato  mancar  loro  nulla,  tulli  i di  clic 
sono  siati  in  Carmel. 

8 Domanda  i garzoni  luoi,  o le  ’l  rappor- 
teranno : e questi  giovani  trovino  grazia  negli 
ocelli  luoi;  conciossiacbè  noi  siamo  venuti  in 
un  buon  giorno  : deh,  da'  ciò  che  li  verrà  a 
■nano,  a'  servi  luoi,  ed  a David  tuo  figliuolo. 

9 E i Tanti  di  David  vennero,  e parlarono 
n Xab.il  secondo  tutte  queste  parole  a nome 
di  David  : e si  stetlcr  elicti. 

10  Ma  Nabal  rispose  a’  servi  di  David  , e 
disse,  Chi  è David?  e chi  è il  figliuolo  d lsai? 
oggi  molli  sono  i servi  che  si  dipartono,  cia- 
scuno dal  cospetto  del  suo  signore. 

1 1 E terrei  io  il  mio  pane,  e la  mia  acqua, 
e le  carni  ch'io  ito  scannale  per  li  mici  ton- 
ditori; e le  darei  ad  uomini  che  non  so  onde 

а.  dimandatelo...  di  sua  salute:  cioè,  saluta- 
telo in  nome  mio,  e dimandatelo  come  stia  in  sa- 
lute. 

б.  l'er  tutta  la  t ila  I Rispondendo  Italia)  clic 
istava  bene,  vuol  elle  gli  augurino  continuazione 
di  sanità  per  lutto  il  tempo  eli'egli  avrà  vita.  Co- 
tale e il  senso  della  frase  ehr.,  clic  non  fu  intesa 
dagli  antichi  interpreti , e sol  da  pochi  tra'  mo- 
derili. 

7.  tu  hai  i tonditori.  Il  tempo  nel  quale  si  lon- 
devano  le  pecore  era  tempo  d’allegrezza  e di  culi- 
vili,  come  notai  nella  Ge ri.  XXXVIII,  12.,  e vedesi 
per  lo  fatto  d'Absnloin  i Su  in.  XIII,  2.1.  E David 
coglie  il  destro  deiropporlunità  che  gli  s'nITcriva, 
per  ottener  qualche  cosa  da  Vallai,  noni  duro  ina 
ricchissimo,  al  quale  l'opera  sua  e della  sua  genie 
era  stala  mollo  utile  nel  lempo  ch'erano  dimorali 
quivi  nel  diserto.  Delle  gregge  di  Italia!  non  s'era 
trovato  mancar  nulla  in  tulio  quel  tempo  : per- 
ciò rh’cssi,  non  solo  non  n'nvcnn  tolto  nulla,  ma 
le  avevano  guardalo  altresì  (v.  16.)  da'  ladroni  d* 
Arabia,  usi  insino  ul  di  presente  d'infestare  con 
loro  ruberie  tutte  quelle  contraile. 

8.  ciò  che  ti  verrà  a mano.  Quello  clic  potrai 
senza  Ino  disagio,  e clic  vorrai  darci.  — E sé  me- 
desimo chiama  figliuol  di  Vallai , per  riverenza; 
che  tornnra  j|  medesimo  ehe  dargli  titolo  di  pa- 


cssi  si  steno  f 

12  E i Tanti  di  David  si  rivolsero  al  lor  cam- 
mino; o ritornarono,  e vennero,  e rapporta- 
rono a lui,  secondo  dille  quelle  parole. 

13  E David  disse  alla  sua  gente,  Cignelcvi 
ciascun  la  sua  spada.  E si  cinsero  ciascuno 
la  sua  spaila;  e si  cinse  anche  David  la  sua  : 
e salirono  dietro  a David  intorno  a quniiro- 
ccnt'unmini:  e dugrnlu  restarono  alle  bagaglio. 

14  E ad  Abigail  moglie  di  Xabal  rapportò  fa 
cosa  uno  d'inTra  i garzoni,  dicendo.  Ecco  che 
David  ha  mandali  de'  messi  dal  diserto,  per 
salutare  il  nostro  signore;  ed  egli  s'è  invcilo 
contro  loro. 

13  E pur  quesln  genie  ci  è stala  molto  buo- 
na : e non  abbiamo  ricevuto  oltraggio,  nè  tro- 
vatori mancar  nulla,  tulli  i dì  clic  siamo  an- 
dati attorno  con  loro,  nvenlr' eravamo  per  li 
campi. 

1G  Essi  sono  stati  un  muro  dintorno  a noi, 
sì  la  notte  , come  il  di  ; tulli  i dì  clic  siamo 
siali  con  loro,  pasturando  le  gregge. 

17  Ora  dunque,  sappi,  e vedi-qucl  c'hai  a 
Tare;  perocché  'I  malo  è compiuto  contrai  no- 
stro signore,  e cantra  lolla  la  casa  sua  : ch'e- 
gli è uomo  si  tristo  da  non  potergli  parlare. 

(Ire,  come  rabhiam  veduto  fare  con  Saul  e.  XXIV,  12. 

10.  oggi  molli  ».  i serri  ree.  Risponde  per  in- 
solente disprezzo,  come  a persone  che  non  degna 
pur  di  conoscere  ; e David  con  la  gente  sua  ag- 
guaglia a'  servi  clic  si  son  fuggiti  via  da’  lor  pa- 
droni : nè  teme  nella  sua  stoltezza  di  proferir  que- 
sla  villania  in  facria  a'  messi  di  lui. 

11.  In  mia  acqua.  L'interpr.  aless.  pose  in  cam- 
bio del  ritto,  tòv  oTvóv  goo.  Ila  in  quelle  contraile, 
dove  n'ha  grandissima  penuria,  1'acqun  non  è di 
minor  pregio,  né  meli  gradito  dono. 

13.  Cign.  ciascun  la  sua  spada.  Alla  brutale 
ingiuria  ed  alla  scortese  ingratitudine  di  quelTuo- 
nvo,  le  cui  facilità  erano  state  protette  dall' armi 
sue  e guardale  dalla  sua  gente,  David  non  seppe 
frenar  la  sua  ira  : e s’accinse  a far  uso  della  forza, 
e commettere  tal  misfatto  del  quale  egli  si  saria 
poi  certamente  pentito.  Onde  la  sua  inconsiderata 
risoluzione  non  possiamo  se  non  in  parte  scusare, 
come  fa  ancora  Ewald  isr.  Gesch.  Il,  336. 

17.  il  male,  è compiuto,  lo  mina  ehe  dee  ve- 
nirgli addosso  è già  decretata. — Convien  clic  que- 
sl’uomo  avesse  qualche  sentore  della  risoluzione 
presa  da  David;  ovvero,  conoscendo  la  qualità  delle 
persone  c la  natura  del  fallo  , egli  l' area  pre- 
veduta. 
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18  Ed  Abigail  prese  prcstnmcnlc  dugcnlo 
pani,  e due  otri  di  vino,  e cinque  pecore  ap- 
parecchiate, c cinque  staja  di  grano  brustolalo, 
c cento  penzoli  d’uva  passa,  c dugenlo  masse 
di  liciti  secclii;  c pose/i  sopra  degli  asini. 

19  Poi  disse  a’  garzoni  suoi,  Passale  dinanzi 
a me;  ecco  ch'io  vengo  dietro  a voi.  Ed  ni  mn- 
rito  suo  Nabnl  no  *4  To'  assaporo. 

20  Ed  avvenne,  cavalcando  cita  un  asino,  e 

18.  cinque  pecore.  La  Vulg.,  più  conformemente 
olla  nostra  usanza,  dice  montoni  : quìnque.  arie- 
tes  coclos.  — Lo  stajo  ebraico,  o salo,  risto  scòti, 
asrrov , era  scrollilo  i rabbini  la  terza  parte  dell’ 
cfa,  come  dissi  nella  Gen.  XVIII,  C.;  c le  cinque 
staja  farebbono,  secondo  il  calcolo  clic  quivi  allot- 
tai, poco  men  clic  due  tomoli,  o il  peso  d'intorno 
ad  80  libbre  del  nostro  sistema  siciliano.  Gioseffo 
antt  IX,  4,  5.  fa  il  salo  eguale  ad  un  moggio  ita- 
liano c mezzo,  clic  darebbe  quasi  1 doppio.  Del 
grano  brustolato  vedi  c.  XVII,  17.  c Lee.  Il,  14. 

cento  penzoli  d'uva  passa.  Vulg.  ccntum  II- 
gaturas  urne  passar.  Dove» no  essere  de’  grappoli 
legali  insieme  a due  a due,  a ino’  di  penzolo;  come 
si  fa  ancor  tra  noi  quando  si  vogliono  diseccare, 
o far  l’uva  passola.  Altri  credono  inen  probabil- 
mente che  la  voce  dir.  D'pi33f  tsimmukìm  signi- 
fichi de’  semplici  grappoli  di  colali  uve  secche. 

dug.  masse  di  fichi  secchi,  in  cbr.  OTOT  de- 
bellili, Lii  ctoxoda;  roùaSa;,  Vulg.  ducenlas  mas- 
sai caricarum.  Deve  intendersi  di  quelle  masse, 
rilomlc  a guisa  di  focacce,  nelle  quali  i Udii  sec- 
chi , detti  ìcyaStc  in  Grecia  c caricac  in  lloma  , 
cran  ridotti  dagli  Ebrei  e dagli  altri  popoli  di  Siria. 
Ella  era  usanza,  come  ilice  il  Maiinouide  al  trnlt. 
terumòth  c.  2,  1.  c c.  4,  8.,  di  far  cubili  masse 
di  fichi  a foggia  d’un  grosso  pane  tondo,  od  anche 
quadre,  della  forma  clic  veggonsi  i inntloui.  E li. 
Abdia  da  Unrlenora  al  tratt.  sciabh.  !G,  3.  e 11,  2. 
aggiugne  ch’esse  erano  lalliala  si  grandi  clic  una 
di  loro  bastava  a più  tavole,  c cosi  spesse  c dure 
ch'era  mestieri  la  scure  a spiccarne  de'  pezzi.  Egli 
c clic  quei  fichi  si  pestavano  prima  nel  inortajo, 
come  si  dice  nella  Geinnra  taanìth  fui.  28,  I., 
c cosi  pesti  si  formavano  in  massa,  la  quale  col 
tempo  induriva.  Di  lutto  le  quali  particolarità  può 
vedersi  Celsio  hicrobot . 11.  378.  Or  ciascuna  di 
coleste  masse  dicevasi  in  cbr.  ìWT  dcbelòh;  don- 
de, o piuttosto  dalla  forma  siriaca  di  questo  me- 
desimo vocabolo  (poiché  delle  masse  de’  fichi  sec- 
chi venute  di  Siria  si  fa  menzione  appo  Ateneo 
deipn.  XI,  102.  p.  300  ed.  Cnsuub.),  i Greci,  lolla 
la  prima  sillaba,  fecero  isoXxàr,  (Erod.  IV,  23.  Lu- 
ciano vitar.  auct.  19.);  la  qual  voce  da  s.  Gero- 
nimo in  Ezech.  VI.  li.  è cosi  dichiarata  : Deb  la - 
tha,  quod  in  lingua  nostra  toXóAijv,  hoc  est  mas- 
som  ficorum,  sonai , caricarumque  intcr  se  coni - 


scendendo  per  lo  coperto  del  monte,  che,  ec- 
coli David  c la  gente  sua  scenderle  incontro  : 
ed  ella  s’nbbnllè  in  loro. 

21  (Or  David  aven  dello,  Pure  indarno  ho 

10  guardalo  tulio  ciò  che  costui  nven  nel  di- 
serto, talché  non  è mancalo  nulla  di  Cullo  il 
suo  : ed  hnmmi  rendulo  mal  per  bene. 

22  Così  faccia  Iddio  a’  nimici  di  David,  e 
così  aggiunga  : se  innanzi  che  schiarisca  la 

pactarum.  Essi  le  dicevano  ancor  pani , fy-rot, 
coinè  vedesi  in  Longo  pastor.  III.  p.  80. 

19.  al  marito...  no  ’l  fc  assaperc.  Cosi  si  con- 
veniva fare,  perchè  quell'uomo  non  si  opponesse  al 
savio  divisamento , c con  la  stoltezza  c brutalità 
sua  non  guastasse  ogni  cosa.  Ed  in  tutto  questo 
fatto  Abigail  mostra  granilo  prudenza  c non  ordi- 
nario accorgimento. 

20.  scetid.  per  lo  coperto  del  monte.  Ella  scen- 
deva in  alcuna  piccola  valle  ch'era  tra  que'  monti; 
nella  quale  David  s’abbattè  a scendere  dal  lato  op- 
posto, per  salire  di  là  al  Carmelo,  dov* erano  le 
groggó  ili  Kabul. 

21.  indarno  ho  io  guardato.  Egli  si  sperava 
alcun  guiderdone  della  guardia  che  spontaneamen- 
te nvea  fatta  delle  facultà  di  qiieirimmo  : c certo 
avea  ragion  di  dolersi  che  la  sua  domanda  fosse 
ributtata  cosi  villanamente.  Ma  di  vendicarsi  deli’ 
oltraggio  col  sangue  di  tutta  quella  famiglia  non 
avea  diritto  alcuno  : e la  risoluzione  presa  non  può 
perdonarsi  non  pure  all'iiiopia  nella  quale  egli  nl- 
lor  si  trovava,  nè  alla  fierezza  dell’animo  uso  all’ 
armi  e naturalmente  sdegnoso.  Clic  s'egli  era  stalo 
unto  e destinato  re  da  Samuel,  non  era  tullavia 
accollato  o riconosciuto  dal  popolo,  come  osserva 

11  Tirino  : e però  non  aven  dirilto  di  punire  alcu- 
no, non  che  d’incrudelire  a quel  modo;  clic  non 
saria  lecito  pur  ad  un  re. 

22.  Cosi  faccia  Iddio  ere.  Par  che  sia  qui,  a 
prima  vista.  la  consueta  formula  del  giuramento 
esecratorio,  dichiarata  già  nel  c.  Ili,  17.  c lìul 
I,  17.:  e certo  clic  David  nel  liollor  dell’ira  vuol 
confermare  con  un  giuramento  la  sua  ditemi  ina- 
zione, ed  interpone  la  santità  della  religione  in  un 
fatto  clic  la  religione  e la  legge  della  giustizia  ri- 
provavano. Ma  pur  vedesi  che  in  cambio  d’impre- 
car lo  punizione  di  Dio  contro  sè  medesimo,  ionie 
in  tutti  gli  nitri  luoghi  del  V.  T.  dove  di  cosi  filiti 
giuramenti  son  recitati , egli  vuol  die  Iddio  fac- 
cia ed  aggiunga  alenila  cosa  a'  nimici  suoi:  elio 
farebbe  un  senso  tulio  al  contrario.  E l’ inlcrpr. 
alcss.  vide  per  ferino  questa  contraddizione  ; da 
ch’egli  pose  David  in  luogo  de*  suoi  nimici:  tó$* 
ftonfcou  6 0«ò;  tÒj  Axuì&  xaì  toSì  Trpo^Otir,.  Ma  I nllrc 
versioni  concordano  con  l'originale  : e ci  converrà 
ilare  n*  verbi  fare  ed  aggiugnere  un  significalo 
contrario  a quello  ch'cssi  hanno  in  cubili  giura- 
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mattina,  io  lascio  di  resto,  di  tulio  ciò  ch*è  suo, 
pur  uno  che  pisci  al  muro.) 

23  E come  Abigail  ebbe  veduto  David  , si 
smontò  incontanente  dell'asino:  c si  pittò  da- 
vanti n David  boccone,  c si  prostese  a terra. 

2i  E gillalaglisi  a*  piedi,  disse,  Sopra  me, 
signor  mio,  sia  questa  iniquità  : c parli,  deli, 
lancilla  tua  agli  orecchi  tuoi;  c odi  le  parole  j 

menti,  prendendole  in  buon  senso  con  Abarbancl: 
Cosi  dea  Iddio  e più  aggiunga  di  ricchezze  c 
di  beni  a tulli  i miei  nimici,  siccome  ha  dato 
a . \nbal ; $c  ccc.  La  quale  interpretazione  vegliamo 
adottala  dal  Cbcrieo  nel  suo  fomento,  ove  chiosa 
così  q.  I.:  quoniam  sic  loquitur  David  de  ini 
micis  suiti,  linee  r erba  suiti  intctligcnda  in  lume 
senieniiam  : Deus  iterimi  alque  iterimi  benefa- 
ciat  hoslibus  me  in  et  proinde  inihi  innlcfaciat, 
si  lume  muli  um  dimisero.  Vedi  ancora  ficscnius 
tliesaur.  p.  03 1.  O piuttosto  dee  credersi  eh*  es- 
sendo quella  formula  di  giuramento  tuttodì  per  la 
bocca  ilei  volgo,  c per  lo  frequente  uso  divenuta 
quasi  vuota  di  senso , le  persone  clic  giuravano 
nominassero,  per  fuggire  il  mulagurio,  i nimici 
loro  in  luogo  di  sé  medesimi;  non  ponendo  mente 
nè  curandosi  del  senso  contrario  che  l'esecrazione 
per  questo  mutamento  prendeva.  Ad  ogni  modo 
essi  imprecavano  un  male  a*  lor  nimici  : c ciò  lor 
bastava.  Intesa  la  frase  di  David  a questo  modo, 
potrà  servire  ad  illustrare  quello  clic  nel  c.  XX, 
16.  è detto  del  giuramento  clic  David  c Jouulan 
fecero  tra  loro. 

tino  che  pisci  al  muro.  Non  v ini  dubbio,  per 
l'uso  che  si  fa  qui  di  questa  frase,  siccome  ancora 
v.  34.  1 He  XIV.  10.  XVI,  11.  XXI,  21.  2 He  IX,  8., 
ch'essa  non  significhi  un'intera  ed  assoluta  distru- 
zione, per  lu  quale  non  si  lasci  niuuo  di  resto  in 
alcuna  gente  o famiglia.  E voltasi  imitata  questa 
forma  biblica  anco  nella  lingua  siriaca  da  Ilare - 
lireo  chron.  ap.  Assi-mani  bibl.  orient.  II.  200., 
ove  dice  : aerei  io  desiderio  della  diocesi  di  Cli- 
ma, nella  quale  non  è rimasto  pur  uno  che  pi- 
sci al  muro?  Ma  intorno  a ciò  clic  debba  inten- 
dersi letteralmente  sotto  colcsta  espressione,  un 
che  piscia  al  muro , Tj23  ‘j'riUO  masc'thin  bc- 
-Uir,  gl*  interpreti  son  mollo  discordi.  Tengono  i 
più  , c i più  antichi  Ira  loro , che  per  essa  fos- 
ser  significati  i cani , per  lo  costume  notissimo 
c'hanno  i maschi  di  questa  specie  ; come  se  Da- 
vid dicesse  , lo  non  lusccrò  vivo  pur  uii  enne 
di  tutta  In  rasa  di  Notai  : simile  a quella  minac- 
cia d'Aurcliuno  inip.  cli'è  riferita  ila  Flavio  Sopi- 
sco in  questi  termini  : (Juiun  Ttjanam  venisse l, 
eamque  occlusimi  reppcrissel,  iralus  dixisse  [cr- 
lur,  Cu  ne  in  in  hoc  oppido  non  rclinquam . Ed 
è questa  interpretazione  , di  s.  Efrem  Siro  opp. 
voi.  I.  312.,  di  Juda  ben  Karnus,  Aliulvvalid,  Ton- 


dello ina  servente. 

23  Deli,  non  ponga  mente  il  mio  signore  n 
quest' uomo  Irislo,  a Natali  : perocché , qual 
è il  nome  suo , lui  egli  è;  il  nome  suo  è Ka- 
bul, c slullizia  è con  lui  : cd  io,  nncilla  tua, 
non  vidi  i fanti  del  inio  signore , i ({unii  tu 
mandasti. 

26  Ora  dunque,  signor  mio;  vive  il  Sicjiork, 

clium  jeros.,  Rase!,  Kimcld,  C.io.  le  Clcrc,  J.  D. 
Mielinclis.  Datile  ccc.  Ma  essa  è lungamente  e con 
molta  dottrina  combattuta  da  Sani.  Rocliart  nell' 
hicroz.  I.  Il,  55.  (voi.  I.  776  sgg.  ed.  Lips.),  c 
sostenutovi  clic  debbano  sotto  quella  locuzione 
intendersi  i maschi  della  spezie  umana  : per  modo 
clic  in  questo  c negli  allri  luoghi  allegali  della 
Scrittura  sia  significata  la  strage  di  tutti  gli  uo- 
mini , risparmiate  sol  le  femmine.  E questa  se- 
conda sentenza,  eh’ è piaciuta  a’  più  dotti  critici 
ed  insili»  al  llodigcr  Ihesnur.  p.  1397  sg.,  sarebbe 
certissima;  se  i costumi  nostri  fossero  comuni  a 
tutti  gli  orientali,  come  allri  potrebbe  forse  imagi- 
ilare.  Ma  Erodoto  II,  35.  attesta  degli  Kgizj,  co*  quali 
gli  Ebrei  s'accordavano  in  multe  loro  usanze,  eli’ 
essi  pisciarmi  seduti  ; c similmente  itegli  antichi 
Persiani,  Annoiano  Marceli.  XXIII,  6,  79,;  c de* 
moderni  Thcvenot  c.  39.  Tavcrnicr  IV,  3.  Chardin 
II.  p.  50.  ed  altri  viaggiatori,  come  può  vedersi 
appresso  Juhn  / ibi.  Archdolog.  I.  II.  77.  Oli  Arabi 
son  usi  anche  di  dire  clic  re  chi  piscia  ritto  in  piè, 
c come  se  pisciasse  nella  Caaha;  u clic  saria  per 
loro  un  atlo  empio  e sacrilego.  Ondcchè  può  dirsi 
che  non  v'abbia  oggi  tra  gli  orientali  alcun  uomo 
bene  educato,  clic  sia  ardilo  di  far  quell'atto  in 
presenza  d'altri  od  altrimenti  die  seduto  : ed  egli 
osservano,  come  par  clic  osservassero  i loro  mag- 
giori, quel  precetto  cti'Esiodo  opp.  et  dies  v.  072 
sgg.  dava  forse  agli  antichi  Greci.  Supponga  adun- 
que, chi  vuol  seguire  questa  seconda  interpreta* 
zione,  clic  gli  Ebrei  si  distinguessero  dagli  altri 
orientati;  ovvero  ristringasi  u’  sidi  fanciulli  ma- 
schi, con  Scbindler  lex.  pei ilagt.  Luti,  de  Die»  a 
q.  I.  c Gcscuitis  tcx.  man.:  od  agli  uomini  della 
più  bassa  condizione,  come  vogliono  Jahu  f.  e. 
ed  htrmeneul.  sacra  p.  31.  c 'I  Maurer  u q.  I. 

25.  a quest'uomo  Irislo.  Ella  mette  in  opera  tulli 
gli  arUfizj  die  la  destrezza  dell'Ingegno  femminile 
e la  scaltrezza  suo  potevano  in  quel  gravissimo  pe- 
ricolo e nel  momento  critico  suggerirle  : e 'I  ma- 
rito suo  svilisce,  c confessane  la  stoltezza:  poiché 
non  si  poteva  altrimenti  isetisar  la  villania,  nè  at- 
tenuarne la  colpa.  Per  lino  il  nome  di  lui , bzz 
nubili,  clic  in  dir.  significa  stollo,  ma  di  quella 
stoltezza  che  non  va  disgiunta  dalla  malvagità,  c 
s appalesa  difuori  in  alti  scolici  c villani,  fornisce 
un  argomento  al  suo  discorso. 

26.  rive  il  Sic  iohf.  ecc.  È qui  ancora  come  una 
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c viva  l'anima  lun!  che  T Signore  l’ha  di  vie- 
nilo di  venire  a sangue,  e dì  farli  ragione  con 
le  lue  mani.  Ora  dunque,  sieno  simili  a Pia- 
llai gl'inimici  luoi,  c quelli  che  procacciano 
male  al  mio  signore. 

27  Ed  ora  quesla  benedizione  la  quale  la 
tua  servente  ha  recala  al  mio  signore,  sì  sia 
dola  a’  fanti  che  sono  al  seguilo  del  mio  si- 
gnore. 

28  Deh,  perdona  il  misfatto  deU'ancilla  tua: 
conciossiachè  ’l  Sigroiik  per  certo  farà  al  si- 
gnor mio  una  casa  slabile , perocché  *1  mio 
signore  guerreggia  le  guerre  del  Signore;  e 
cattività  alcuna  non  si  troverà  in  le  de'  luoi  dì. 

29  E benché  taluno  si  sia  levalo,  per  per- 
seguitarli, c per  cercar  t'anima  tua  : pur  t'a- 
nima del  inio  signore  sarà  legala  nel  fascelto 
della  vita  appo  il  Sigxobe  Iddio  tuo;  c l’anima 
dcgriniinici  luoi,  egli  la  menerà  in  volta,  den- 
tro al  cavo  d una  frombola. 

30  Ed  avverrà,  quando  il  Signore  avrà  fatto 
al  signor  mio  secondo  lutto  ciò  ch'egli  l'ha 
promesso  di  bene:  c l'avrà  ordinalo  per  duce 

spezie  ili  giuramento:  poi  ch'ella  vuol  quasi  {scon- 
giurar David,  c muoverlo  per  riverenza  del  nome 
del  Signore,  a desistere  dalla  cruda  impresa;  e per 
un  artifizio  oratorio  si  ticn  sicura  eh' egli  giù  se 
n’è  stolto,  che  ’l  Signore,  il  quulc  inspirò  a lei 
'1  consiglio  di  venirgli  incontro,  gli  Im  già  tocco 
il  cuore , e no  I lascerà  bruttarsi  le  mani  di 
sangue,  nè  prender  da  se  medesimo  quella  ven- 
detta che  solo  a Dio  sapparliene  (Delti.  XXXII , 
35.  /toni.  XII,  19.). 

simili  a ÌS'abal  : cioè  stolti , e per  la  stoltizia 
loro  tenuti  a vile  c dispregiali,  coinè  Piallai. 

27.  questa  benedizione:  cioè,  questo  presente 
ch'io  ti  reco,  accompagnandolo  de*  miei  lieti  au- 
guri c delle  mie  benedizioni.  Di  questo  nome  che 
gli  Ebrei  davano  a'  doni  o presenti,  reggasi  '1  co* 
mento  alla  Gen.  XXXIII,  1 1.  e la  2 Cor.  IX,  5 sg., 
ove  son  dette  benedizioni,  itìkvftx i,  le  limosine 
che'  fedeli  dell'ultrc  proviucie  mandavano  a que' 
di  Jcrusalem. 

28.  le  guerre  del  Stoiont.  Son  le  guerre  che 
David  avea  sostenute  contr’a’  nimici  del  popolo 
di  Dio,  come  nel  c.  XVIII,  17.  D’esse  il  Signore 
dorè*  guiderdonarlo,  conservando  e raffermando 
sul  trono  la  sua  famiglia  : ma  conveniva  perciò, 
dice  quella  donna,  che  alcuna  catiira  cosa  o mal 
fatto  non  si  trovasse  in  lui  nel  cospetto  di  Dio. 

29.  s.  legala  nel  fuscello  della  vita.  È una  lo- 
cuzione proverbiale,  tolta  dal  legare  insieme  e ri- 
porre in  luogo  sicuro  le  cose  di  maggior  pregio 
die  si  vogliono  con  diligenza  conservare.  Tal  sarà 

in  ."anta  Scrinata,  Voi.  II. 


sopra  Israel  : 

31  che  ’l  signor  mio  non  averà  questo  In- 
toppo, nè  questo  sturbo  d’animo,  d'avere  sparso 
sangue  senza  cagione,  c d'aversi  fallo  il  signor 
mio  ragion  da  sé  stesso  : e quando  il  Sig.vore 
avrà  fallo  del  bene  al  mio  signore , si  li  ri- 
corderà della  tua  servente. 

32  E David  disse  ad  Abigail,  Benedetto  sia 
il  Sigvoke  Iddio  d' Israel,  il  quale  l’hn  man- 
dala oggi  ad  incontrarmi. 

33  E bencdelto  sia  il  senno  tuo  , c bene- 
detta sic  tu:  che  m'hai  oggi  rilenulo  di  venire 
a sangue,  c di  farmi  ragione  con  le  mie  numi. 

34  E di  vero,  vive  il  Sigvoke  Iddio  d'Isrnel, 
che  m‘ha  impedito  di  farti  alcun  male!  che  se 
tu  non  li  fossi  affrettata  di  venirmi  incontro, 
che  non  saria  rimaso  a Rubai,  innanzi  che  la 
manina  schiarisca,  pur  uno  che  pisci  al  muro. 

35  E David  presi*  dalla  mano  di  lei  ciò  che 
gli  nvea  recalo  : ed  a lei  disse,  Sali  in  pace 
a casa  lun;  vedi,  io  ho  esaudita  la  lun  voce, 
ed  ho  avuto  riguardo  a le. 

30  Ed  Abigail  venne  a Rubai;  cd  ecco  ch*e- 

dclT  anima  o della  vita  ili  David , clic  fln  tenuta 
c nel  novero  c nella  congregozion  di  quelli  clic 
Iddio  con  la  tutela  sua  conserva  in  vita  (comcntu 
qui  ’l  Tirino) , c fu  solvi  contro  ogni  macchina- 
zione o forza  ostile.  E cosi  intervenne  veramente 
di  lui;  clic , implicato  in  comhiiUimenli  innume- 
revoli , cd  assalilo  da  inlinitc  insidie  di  molti , 
sempre  per  ajuto  divino  n*  andò  sano  c salvo.  9 
Altri  cementatori  veggono  nelle  parole  del  testo 
un’allusione  alla  predestinazione  della  vita  avve- 
nire, clic  qui  è meno  opportuna  e fuor  di  luogo. 

la  men.  in  volta  ecc.  Tutto  iti  contrario  avverrà 
de’  tuoi  nimici , che  non  ovenmno  mai  pure  nè 
posa,  come  la  pietra  cli’è  violentemente  aggirala 
dentro  al  caco  d'una  frombola.  Essi  saranno  alla 
fine  Imitali  via  c mandati  in  perdizione. 

30.  secondo...  t'ha  promesso.  Le  promesse  di 
Dio  a David  erano  adunque  divulgate  nel  popolo: 
c abhiam  veduto  Saul  medesimo  averne  contezza, 
c tenerne  sicuro  l'adempimento. 

31.  non  arerà  q.  intoppo.  Ron  avrai  ’l  rimorso 
d’aver  fatta  questa  uccisione;  cd  allora  ti  ricor- 
derai di  me , e mi  saprai  grado  clic  te  n‘  abbia 
distolto. 

32.  Hen edotto  sia  il  Sigiork.  David,  che  s’era 
lasciato  traportare  troppo  inconsideratamente  all’ 
ira,  si  ravvede  a quelle  savie  parole,  e confessa 
generosamente  il  suo  fallo;  rendendo  grazie  a Dio, 
il  qual  per  mezzo  d’  Abigail  I’  aveva  impedito  di 
prender  qucll'iniqua  vendetta. 

31.  pur  uno  che  p.  al  muro.  Vedi  v.  22. 

il 
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trli  aveva  un  cnnvllo  in  casa  sua,  come  un  con- 
filo da  re;  e '1  cuor  di  Anbnl  n era  lieto,  ed 
egli  ebbro  fuor  di  modo  : ed  ella  non  gli  di- 
chiarò cosa  alcuna,  picciolo  nè  grande,  inaino 
allo  achiarir  della  manina. 

37  Ed  avvenne  la  manina,  quando  il  vinb 
era  uscito  di  Nnbnl,  che  la  donna  sua  gli  rap- 
portò queste  cose  : e ’l  cuore  gli  mori  in  corpo, 
ed  egli  diventò  come  una  pietra. 

30  Ed  avvenne  iti  intorno  a dieci  di.  che 
'I  Slovene  percosse  Nubili,  ed  egli  mori. 

30  E David  si  intese  clic  Nubal  era  morto, 
e disse.  Benedetto  aia  il  Signore,  il  quale  ha 
fatta  ragione  dell'oltraggio  mio  contro  Aubai, 
ed  ha  raltenulo  il  servo  suo  dal  male;  e la  cat- 


tività di  Nab.il  il  Signore  ha  falla  tornare  in 
capo  a lui.  Poi  David  mandò  a parlare  ad  Abi- 
gail, per  turbisi  in  moglie. 

40  E i servi  di  David  vennero  ad  Abigail 
in  Carmel  : e si  le  parlarono,  dicendo,  David 
ci  Ini  mandati  a le,  per  lorglili  in  moglie. 

41  Ed  ella  si  levò,  e*  si  prosteso  con  la  fac- 
cia a terra  : e disse,  Eccoti  Tannila  tua  per 
serva,  da  lavare  i piedi  de'  servi  del  mio  si- 
gnore. 

42  Poi  Abigail  si  levò  prestamente,  e montò 
sopra  un  asino,  avendo  cinque  sue  serventi  ni 
suo  seguito  : ed  andò  dietro  a*  messi  di  Da- 
vid; e gli  fu  moglie. 


37.  « ’ l cuore  gli  mori  in  corpo.  Tra  per  Io 
spavento  dell'ira  di  David  cITegli  avrn  provocata, 
e per  lo  dispetto  e T onta  che.  gli  purea  ricevere  ! 
del  modo  col  quale  la  donnu  nvea  dovuto  cessarla,  1 
quell’uomo,  offeso  Torse  ancora  dal  vino,  fu  per-  > 
rosso  di  repentino  stU|M)rc , anzi  d*  un  accidente 
d'apoplessia,  per  lo  quale  il  cuore  gli  tramortì  , 
ed  egli  diventò  come  una  pietra , siccome  ancor 
noi  diciamo,  usando  la  medesima  metafora,  nelle 
nostre  lingue  volgari  : cioè  ne  perde  allora  il  sen- 
timento ed  il  molo,  e poi  dieci  di  appresso  mori  j 
v.  38.  Il  qual  fallo,  lisiologieumenlc  possibile  ed  j 
a spiegar  facilissimo,  è stalo  ohbicllo  dell*  inde-  ; 
gnazione  e de’  sarcasmi  de’  deisti  inglesi  e ile’  : 
miscredenti  francesi,  clic,  collegandolo  con  l’ub-  i 
boccainenlo  avuto  precedentemente  da  Abigail  con 
David  e col  matrimonio  clic  poscia  ne  segui,  iT  | 
hanno  calunniala  la  donna  come  ucciditricc  del 
suo  marito.  Ma  colali  sospetti , insinuati  senza 
pruova  e privi  d'ogui  fondamento,  servon  solo  a 
mostrare  l' impurità  del  cuore  ond' essi  nascono, 
e la  malignità  delTunimo  clic  gli  concepisce. 

38.  che  'l  Sigxokb  percosse  Mabal.  Intorno  a 
dicci  dì  dal  primo  accidente , Nuhal  fu  percosso 
d’un  nuovo  accesso  apoplolico , come  in  cotesta 
malattia  suole  intervenire;  e di  quello  inori.  Nel 
qual  genere  di  morti,  o repentine,  o portanti  in 
se  un  cerio  carattere  di  violenza  della  quale  non 
iscorgcsi  cagiou  palese,  gli  antichi  popoli  videro 
un’opera  speziale  di  Dio:  e però  gli  Ebrei  dice- 
vano percossi  dal  Signore  quelli  clic  i Greci  fe- 
cero percuotere  ad  Aphllinc  o ad  Artemide.  Ma  il 
sacro  storico  vuole  indicare  ancor  con  quella  Iro- 
se, che  In  morie  di  Nabul  fu  giusta  punizione  dell’ 
inumanità  di  quelTuomo. 

39.  Itened.  sia  il  Signore  ere.  Egli  rende  gra- 
zie al  Signore , e celebra  la  giustizia  dimostrata 
da  lui  nella  morte  di  IN'abnl:  ai  elido  veduto  allora 
per  pruova  , siccome  Osserva  sopra  questo  fallo 
Gioseffo,  clic  Iddio  non  dà  pace  agl'iniqui,  nè  tras- 


cura punto  le  cose  de*  morlali,  ma,  come  a*  buoni 
rende  il  bene  cITcssi  Tanno,  cosi  a’  malvagi  manda 
le  meritate  pene.  E i cementatori  cristiani  si  sono 
studiati  di  giustificare  questo  compiucimcnto  di  Da- 
vid, siccome  non  avesse  altra  cagione  clic  l'ainor 
della  giustizia  e 'I  disiderio  di  veder  glorificato  Id- 
dio sopra  i peccatori;  simile  a quel  clic  dicesi  nel 
Sai.  LVIII,  10:  Il  giusto  si  rallegrerà,  quando 
urrà  veduta  la  vendetta;  egli  bagnerà  i piedi 
suoi  nel  sangue  del  malvagio:  ed  altre  espressioni 
di  colai  falla,  clic  in  quel  libro  soli  molto  frequenti, 
e da  noi,  educati  come  siamo  nello  spirilo  e nella 
mansuetudine  del  vangelo,  non  posson  oggi  ripe- 
tersi se  non  in  questo  senso.  Ma  da  questo  spi- 
rilo e da  questa  mansuetudine  la  giustizia  di  quel 
popolo  antico  era  lontana  d’assai.  A quegli  bastava 
clic  non  ammazzassero;  a noi  è richiesto  clic  non 
ci  adiriamo  contrari  alcuno,  e clic  preghiamo  per 
li  nostri  stessi  minici.  E quegli  antichi  giusti,  aste- 
nendosi dal  far  vernicila  di  sé  medesimi  con  le 
lor  proprie  inani,  l’ attendevano  da  Dio;  c ’l  do- 
mandarli! , o compiacersene  quando  la  domanda 
loro  era  adempiuta , por  che  non  si  reputassero 
a colpa. 

mandò  a pari,  ad  Abigail.  Compiuti  i di  del 
duolo , egli  fc‘  richieder  quella  donna  di  matri- 
monio. Perocché  la  saviezza  delle  sue  parole,  e la 
bellezza  della  persona,  Tuvevano  già  preso  di  lei. 

41.  si  prostese...  a (erra  ecc.  L’nttcggiamcnto 
d'Ahigni!  e le  parole  umilissime  cITclla  risponde 
a’  messi  di  David,  come  fosse  presente  egli  me- 
desimo, soli  cosa  troppo  aliena  da’  nostri  costu- 
mi. Ma  l'uomo  che  la  chiedeva  in  moglie  era  già 
temilo  da  lutti  come  successore  di  8aul  c futuro 
re  degl’israeliti,  e In  fama  del  suo  valore  risonava 
per  li  paesi  dintorno:  e dall' altro  lato  la  condi- 
ziou  delle  doline , ancorché  ricche  ed  in  grande 
stalo,  ha  sempre  del  basso  e dcU'abbietlo  in  orien- 
ti', n cagiou  della  poligamia  clic  permette  d’avcnic 
1 molte  ad  un  tempo,  e della  facilità  del  ripudio. 
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43  David  tolse  ancora  Achlnonm  da  Jezracl  : 
e tulle  c due  gli  furono  mogli. 

44  E Saul  diede  Mieoi  sua  figliuola,  moglie  di 
David,  a Falli  figliuolo  di  Ente,  ch’era  da  Gallim. 

CAP.  XXVI. 

David  toglie  Casta  e r ampolla  a Saul  dormente. 

E i Zifei  vennero  a Saul  in  Cabaa,  dicendo, 
Or  non  si  tieno  David  nascoso  nel  collo  d’ila- 
filila,  dirimpetto  alla  solitudine? 

2 E Saul  si  levò  su,  e scese  nel  diserto  di 
Zif,  avendo  seco  tremila  uomini  scelti  d’Israel; 
per  cercar  David  nel  diserto  di  Zif. 

3 E Saul  s accampò  nel  colle  d’Hachila,  ch’è 
dirimpetto  alla  solitudine,  in  su  la  via:  c Da- 
vid dimorava  net  diserto,  o s'avvidc  che  Saul 
veniva  nel  diserto  a cercarlo. 

43.  da  Jezracl.  Forse  Jezracl  di  Juda  Jos.  XV, 
SO.;  oltre  alla  quale  n'avca  un'altra  più  rinomata 
in  Issacar  Job.  XIX,  18. — Questa  Achinoain  è al- 
trove nomìnula  prima  tra  le  mogli  di  David,  c d* 
essa  fu  figliuolo  Amnon  primogenito  di  lui  2 Sam. 
Ili,  2. 

44.  diede  Nicol,  ovvero  area  dato:  potendo  il 
passato  ebr.  tradursi  ancora  per  trapassi] lo.  Così 
Saul  di  propria  autorità,  e conir'  alla  legge,  che 
solo  al  marito  permetteva  di  ripudiar  la  sua  mo- 
glie e non  senza  grave  cagione,  volle  scinrrc  il 
matrimonio  della  figliuola:  del  quale  scioglimento 
rredesi  che  non  v*  avesse  altro  esempio  tra  gli 
Ebrei,  come  non  pure  del  ripudio  dinunzialo  dalla 
moglie , innanzi  che  Salomc  sorella  d’  Erode  ri- 
pudiasse Costobaro  suo  marito , contravvenendo 
all'usanza  del  suo  popolo,  come  dice  GioseiTo  anlt. 
XV , 7 , IO.  Imperciò  vedremo  David  , salito  al 
trono , ripigliar  dinuovo  la  sua  donna  , secondo 
che  leggesi  nel  2 Sam.  Ili,  14  sgg. , ove  il  se- 
condo marito  di  lei  ò detto  più  pienamente  Fallici: 
In  qual  cosa  non  gli  saria  stati  lecita,  se  quello 
fosse  stilo  un  vero  divorzio  Deut.  XXIV,  4.  — Gal- 
lim,  donde  quell'uomo  era.  fu  una  terra  di  Ben- 
jamin ni  settentrione  d'Anatot,  secondo  ch'appare 
da  1$.  X , 30.  Ond'  ella  era  diversa  dal  villaggio 
appellato  con  nome  simigliane  PxXXotta,  il  quale 
Eusebio  s.  v.  l'otXXeÒA  dice  aver  udito  che  fosse 
ne*  dintorni  d'Acraron.  Questo  risponde  forse  a 
I"« Xiu,  che  i Lxx  in  Jos . XV,  60.  pongono  tra  le 
città  di  Juda. 

1 . E i Zifei  vennero  a Saul.  Essi  arcano  già 
voluto  mettergli  David  nelle  mani  c.  XXIII,  10.; 
cd  or  tornano  a indicargli  'I  luogo  dove  può  tro- 
varlo; procacciando,  come  è l’uso  de’  malvagi,  d' 
ottenere  il  favore  del  re  con  la  ruina  dell'  inno- 
cente, ed  a questo,  per  I*  offesa  fattogli,  vie  più 
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4 E mandò  David  delle  spie;  e seppe  per 
certo  che  Saul  era  venuto. 

5 E David  si  levò,  e venne  al  luogo  dove 
Saul  era  accampalo;  o vide  David  il  luogo  dove 
giacca  Saul,  cd  Abncr  figliuolo  di  IVer,  prin- 
cipe dell'esercito  suo.  Or  Saul  giaceva  dentro 
al  procinto  : c ’l  popolo  era  accampalo  din- 
torno a lui. 

fi  E David  fc’  mollo,  e favellò  ad  Achime- 
lech lleleo , e ad  Abisai  figliuolo  di  Scrujn, 
fratello  di  Joab,  dicendo,  Chi  scenderà  meco 
a Saul  nel  campo?  Ed  Abisai  disse,  Io  scen- 
derò tcco. 

7 David  adunque  cd  Abisai  vennero  al  po- 
polo di  notte;  cd  ecco  che  Saul  giaceva  dor- 
mendo dentro  al  procinto,  e la  lancia  sua  era 
fitta  in  terra  al  suo  capezzale  : cd  Abncr  c *1 
popolo  giacevano  dintorno  a lui. 

avversi  che  di  prima.  Vedi  ’l  titolo  del  Sai.  LIV., 
che  si  riferisce  a questo  fatto  o ni  precedente. 

nel  colle  d'Hachila.  Quel  medesimo  che  diso- 
pra, c.  XXIII,  19.;  dove  è detto  ch'esso  è da  man 
diritta  della  solitudine. 

5.  ride  il  luogo  ecc.  Forse  d'in  su  la  cima  di 
qualche  eolie  vicino,  ajulato  dal  chinror  delia  luna 
o delle  stelle,  c dall'acutezza  della  vista,  che  ne' 
|Kistori  e nell'altra  gente  usa  a vivere  per  li  campi, 
qual  era  David,  suol  esser  grandissima.  — Del  pro- 
cinto dentro  al  quale  giaceva  Saul,  veggasi  quello 
clic  notai  nel  e.  XVII,  20. 

fi.  Achimelech  lleleo . V era  di  questi  Iletei , 
gente  d'origine,  fenicia  Gen . X , 13.,  che  vivevan 
per  mezzo  gl'israeliti,  e n'avcano  forse,  abbrac- 
ciata tu  religione.  Ed  lleleo  era  qucllTria  abitante 
in  Jerusalem,  del  quale  David  tolse  la  moglie  ltut- 
-seba,  2 Sam.  XI,  3.  — Abisai  fu  un  de'  più  forti 
tra'  prodi  di  David,  come,  dice  si  nel  2 Sam.  XXIII, 
18.,  c suo  nipote;  perocché  Seruja  sua  madre  era 
sorella  di  David  1 Dar.  Il,  16. 

7.  tennero  al  popolo.  Essi  poterono  far  ciò 
agevolmente;  perchè  tutta  la  gente,  di  Saul  erano 
profondamente  nddormenlati  v.  12.;  non  altrimenti 
che  i Traci  de'  quali  ragiona  Omero  nell*  il.  X, 
470  sgg.,  quando  Diomede  ed  Uissc  penetrarono 
nel  loro  campo.  Scolte  non  v’  era  ; perchè  della 
gente  di  David  , eh*  era  in  assni  minor  numero , 
non  aveoii  paura  : od  erano  Torse  addormite  ancor 
esse. 

la  lancia  sua  era  (illa  in  ferra.  Cosi  ancor  Silio 
Ital.  VII,  291  sgg.  descrive  Magone  fratei  d’ Anni- 
baie  a dormir  fra  le  sue  schiere,  con  Fasta  fìtta 
in  terra  presso  a se: 

ffaud  pronti  basta  viri  terrai  defix a propinguae. 
Quello  era  il  costume  de'  guerrieri  : ma  per  Saul 
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8 Ivi  Atiis.ii  disse  n Pavid.  Iddio  ha  messo 
oggi  'I  nimico  tuo  nello  lue  inani  : orn  dun- 
que, deh,  lascia  eh' io  lo  conficchi  in  ferra  con 
la  lancia  d'un  sol  colpo,  o non  gli  darò  il  se- 
condo. 

!)  Via  Datiti  disse  ad  Alasti , noti  ammaz- 
za rio  : perocché  , chi , avendo  messa  la  sua 
mano  addosso  all'unlo  del  Signore.  sarà  im- 
punito? 

10  David  disse  ancora,  Vive  il  Signore!  che 
Solo  il  Signore  lo  percolerà  : ovvero  verrà  il 
suo  giorno,  e morrà:  ovvero  iscendcrà  in  bat- 
taglia. e perirà. 

1 1 Tolga  il  Signore  da  me  eh'  io  tnclla  In 
mia  mano  addosso  nll'  unto  del  Signore  : ma 
ora,  prendi  pure  la  lancia  che  al  suo  capez- 
zale, e rampolla  dell'acqua,  ed  andianvcenc. 

12  David  adunque  tolse  la  lancia,  e ram- 
polla dell'acqua,  del  capezzale  di  Saul:  c si 
se  n'andarono  : nè  v era  chi  ’<  vedesse,  nè  chi 
lo  scorgesse,  nè  ehi  si  destasse:  perocché  tulli 
qiinnli  dormivano;  perché  un  profondo  sonno 
del  Signore  era  caduto  sopra  loro. 

13  10  David  passò  all'altro  lato,  e sì  ristette 
in  su  la  sommità  del  monte  dalla  lunga;  tal 

la  lancia  era  anche  uiTinsegna  della  reale  dignità, 
come  notai  al  c.  XVIII.  tO. 

9.  addosso  all  uniti  del  Signore.  David  mostra 
quella  medesima  venerazione  per  la  persona  del 
re,  fatta  sacra  ed  inviolabile  dalla  ricevuta  unzio- 
ne, che  vedemmo  di  lui  nel  c.  XXIV,  7.;  non 
permettendo  non  pur  questa  volta  che  alcuno  il 
tocchi.  E fu  prudente  consiglio , elio  doven  con- 
ciliargli l'ammirazione  e l’alfetlo  del  popolo,  risa- 
pendosi la  generosità  ch'egli  aveva  usata  col  suo 
nimico,  e mantenere  ail  un  tempo  il  prestigio  della 
dignità  alla  quale  egli  medesimo  aspirava,  c del 
titolo  clic  con  Saul  uvea  comune. 

10.  il  Sie.  tu  percolerà.  Inlcndcsi  d'una  morte 
immatura  c quasi  violenta,  benché  prodotta  da  al- 
cuno accidente  naturale,  come  dissi  nel  c.  XXV, 
38.  : siccome  al  contrario  per  la  frase  seguente 
(il  tuo  di  verrà)  è espressa  quella  morte  che  vicn 
dopo  il  corso  consueto  degli  anni,  quando  la  vita 
dcll'umno  è giunta  naturalmente  al  suo  termine. 
Allor  dircsi  eh'  egli  ha  formio  la  sua  ijinmala 
Job  XIV,  fi.,  ed  eziandio  che  muore  «alio  di  giorni 
Gen.  XXXV,  30.:  laddove  de'  malvagi  è scritto  che 
no»  compieranno  a mezzo  i giorni  loro  Sai. 
LV,  23. 

12.  un  prof,  sonno  ilei  Signore;  cioè  un  sonno 
ollrcmodn  e straordinariamente  profondo  , come 
nel  c.  XIV , 15.  vedemmo  uno  sporcalo  di  Ilio. 
Perocché  gli  Ebrei  appellavano  dai  Signore  o da 


che  grande  era  lo  spazio  tra  loro. 

I(  E gridò  David  al  popolo,  c ad  Abner 
figliuolo  di  Ncr , dicendo.  Or  non  rispondi, 
Almcr?  Ed  Abner  rispose,  c disse,  Chi  se’  tu 
che  gridi  al  re? 

13  E David  disse  ad  Abner,  Or  non  se’  tu  un 
uomo?  e chi  è pari  a te  in  Israel?  Perchè  dun- 
que non  hai  tu  guardalo  il  re  luo  signore?  pe- 
rocché alcuno  del  popolo  è venuto,  per  am- 
mazzare il  re  Ino  signore. 

16  ÌVon  islà  bene  celesta  cosa  clic  tu  hai 
falla  : vive  il  Signore!  che  voi  siete  figliuoli 
di  morie:  conciossiachè  non  abbiale  falla  guar- 
dia al  signor  vostro,  all'unlo  ilei  Signori:.  Ed 
ora.  vedi  dove  In  lancia  del  re,  e l'ampolla 
dell'acqua,  ch'era  al  suo  capezzale. 

17  E Saul  riconobbe  la  voce  di  David;  c si 
disse,  Or  è colesln  la  voce  tua,  figiiuol  mio 
David?  E David  disse,  Sì,  la  voce  min,  o re 
mio  signore. 

18  Poi  disse.  Perchè  mai  perseguila  il  mio 
signore  il  suo  seno?  perocché,  c'ho  io  fatto? 
c qual  c’è  male  nella  mia  mano? 

19  Ora  dunque,  deh,  oda  il  re  mio  signore 
le  parole  del  suo  servo  : Se  7 Signore  l'incita 

Pio  tutto  quello  ch'era  straordinario  c superlativo; 
reggendo  in  colali  cose  l’opera  della  sua  mano, 
o<l  un  vestigio  qualsivoglia  drlla  sua  grandezza. 

13.  ali  altro  lato:  cioè  dal  lato  opposto  della 
valle,  sopra  qualche  colle  o rupe  elle  quivi  era; 
ilundc  le  sue  parole  fossero  bene  udite,  ma  egli 
potesse  salvarsi  con  la  fuga,  se  fosse  mestieri. 

15.  non  se'  fu  un  uomo.’  Intendasi  un  uom 
prode  e vaiente,  clic  da'  Greci  fu  detto  e.  da' 
Romani  vir;  nel  qual  senso  anco  gli  Arabi  dicono , 
qvesli  è un  uomo  IV.  tal  era  in  vero  Abner:  benché 
David,  per  la  mala  guardia  falla  intorno  al  re,  ne 
7 domandi  quasi  in  ironia. 

16.  figl.  di  morie:  cioè  degni  o rei  di  morte. 
Perciò  eli' essi  avraiio  trascuralo  di  far  la  scolta 
uri  lor  camp»  ed  intorno  alla  persona  del  re;  che, 
secondo  le  leggi  della  disciplina  militare , sarta 
oggi  un  delitto  capitale,  come  capitale  era  a'  pre- 
toriani d’abbandonar  lo  guardia  del  palagio  impe- 
riale I.  Qui  excubias  D.  de  re  milit.  — Quella 
lancia  in  man  di  David  era  una  pruova  manifesta 
eli'  alcuno  fosse  penetrato  insino  al  luogo  ove  il 
re  dormiva. 

19.  Se  '1  Signore  t’incita  ccc.  S'egli  è voler  del 
Signore  ch'io  sia  a questo  modo  perseguitato  iIr 
te;  cioè,  se  eolcsla  ira  tua  e giusta  c meritata  da 
me  per  alcuna  cagione  (perocché  David  non  po- 
leva  supporre  che  Iddio  incitasse  alcuno  al  male 
ed  all'iniquità,  che,  secondo  la  teologia  e Tanti- 
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conira  me,  n’odori  egli  l’oblazione;  ina  se  i 
figliuoli  degli  uomini,  stono  essi  maladelli  di- 
nanzi ni  Signore;  conciossincli’cssi  m’abbiano 
oggi  scacciato,  ch'io  non  mi  tenga  congiunto 
con  l'eredità  del  Signore;  dicendo,  Va’,  servi 
ad  altri  iddii. 

20  .Ma  ora  , non  enggia  il  sangue  mio  in 
terra,  d’innanzi  al  cospetto  del  Signore  : con- 

cliissima  dottrina  degli  Ebrei  Ceri.  III.  * è opera 
solo  deU* uomo):  in  questo  caso  n’odori  egli  f 
oblazione,  gradisca  il  sacrifizio  ch'io  gli  fo  di  me 
medesimo.  Imperciocché  io  non  ricuso  che  quell* 
ira  sia  espiata  col  mio  sangue,  e soffrirò  volen- 
tieri la  morte.  Altri  spiegano  altrimenti  qucst’ul- 
tima  frase  : cioè,  gli  sicno  accctlcvoU  le  tue  of- 
ferte e adempia  egli  f voti  tuoi , supplendo  co’ 
LlX  l’addicltivo  lue:  ch’è  l'interpretazione  del  Dio- 
dati, del  Chcrico  c del  Cnlmct;  ovvero,  fia  espiata 
Pira  del  Signore  con  sacri fizj  ed  offerte;  come 
spose  già  Yatable  e adesso  il  Munrer.  Ma  in  quella 
prima  interpretazione,  ricevuta  da  tutti  quasi  i fo- 
mentatori cattolici,  il  concetto  toma  vie  più  forte 
e più  sublime. 

se  i figt.  degli  uomini.  Al  Signore  contrappone  i 
nimici  c'  detrattori  che  ’l  calunniavano  appresso 
al  re,  più  che  ’l  re  medesimo,  al  quale  prudenza 
c rispetto  volevano  che  s'usasse  questo  riguardo. 
Ma  l’iniquilà  di  que’  suoi  nimici  dipigne  mirabil- 
mente nell'amarezza  dello  sdegno  del  quale  riboc- 
cava il  suo  ciiorc.  Adasliandolo  a quel  modo,  c 
concitando  l’odio  c ’l  furore  di  Saul  contr'a  lui, 
essi  ’l  cacciavano  via  dall’  eredità  del  Sic.ront , 
d infra  ’l  popolo  ch'adorava  il  vero  Iddio:  cd  era 
come  un  dirgli,  Va’ , collegati  cou  gii  stranieri , 
e servi  agl'iddii  loro.  E che  altro  fanno  anche  tra 
noi  quegli  che,  calunniando  malignamente  altrui, 
sotto  al  manto  della  giustizia  c del  zelo  celano 
le  ambiziose  voglie  e la  perfidia  del  loro  cuore? 

20.  d inn.  al  cospetto  del  Si  gi  ghe  : cioè,  veg- 
gente il  Signore,  clic  nella  giustizia  sua  dovrebbe 
fame  vendetta.  Perciocché  ’l  Signore  vede  il  sangue 
de’  giusti,  c ne  domanda  conto  2 Par.  XXIV,  22. 

per  cercare  una  pulce.  Come  nel  c.  XXIV,  15.: 
ma  qui  aggiugne,  molto  opportuna  per  esprimer 
Pausietà  di  Saul  ad  averlo  nelle  mani , e sugge- 
rita dal  luogo  nel  quale  erano,  la  similitudine  d’ 
una  pernice  clic  ’l  cacciatore  perseguita  su  per 
li  monti.  Perocché  la  pernice , irtpctg,  tclrao  per- 
dix  L.,o  forse  anco  la  jrcrnice  che  noi  diciamo  di 
montagna  (lelrao  lagopus) , crcdcsi  clic  sia  si- 
gnificata por  la  voce  cbr.  Hip  korè,  secondo  Aqu. 
Simm.  c Tcodoz.,  il  Siro,  Abulwulirì  e i più  degli 
Ebrei,  co’  quali  s'accorda  la  Vulg.  (essa  ha  qui, 
«cui  persequitur  perdix  in  monlibus,  nelle  quali 
parole  il  verbo  persequitur  ha  certo  un  significalo 
passivo , come  appresso  Igino  fab.  108.) , ed  in 
Jeretn.  XVII,  11.  ancora  i Lxx.  11  nome  ebraico, 


clossiachè  ’l  re  d’Isracl  sia  uscito,  per  cercare 
una  pulce,  come  se  perseguilasse  una  pernice 
su  per  li  monli. 

21  E Saul  disse.  Io  ho  peccalo:  ritomalene, 
figliuol  mio  David  ; perocché  io  non  li  farò 
più  male;  da  clic  l'anima  min  è siala  preziosa 
agli  occhi  tuoi  oggi  : ecco,  io  ho  stoltamente 
fallo,  cd  erralo  mollo  gravemente. 

per  la  sua  etimologia  (Hip  korè,  clarnans),  espri- 
merebbe bene  la  voce  di  questo  uccello , la  cui 
sottospezic  rossa,  perdix  rufa,  è comune  in  Pa- 
lestina, siccome  attestano  Robinson  ed  altri  viag- 
giatori, cd  ancor  nell’ altre  contrade  di  Soria  cd 
in  Egitto,  dove  passa,  siccome  appo  noi,  per  cac- 
ciagione gradita.  Anzi  ’l  Roscnniiillcr  Morgenland 
III.  117.  Iia  credulo  per  troppa  sottigliezza  di  polcr 
illustrare  q.  1.  della  Scrittura  con  quel  clic  rac- 
contasi della  caccia  che  gli  Arabi  fanno  di  questi 
uccelli  : che  quando  essi  gli  hauno  stancali , fa- 
cendogli volare  due  c tre  volte , danno  loro  ad- 
dosso, e le  gli  sbattono  a terra  con  loro  bastoni, 
c'hanno  corti  e ferrati  dall’un  de’  capi.  Come  se 
Saul  volesse  far  di  David  a cotesto  modo.  Ma  altri 
hanno  voluto  abbandonar  quell' antica  interpreta- 
zione; osservando  clic  la  caccia  delle  pernici  pro- 
priamente delle  si  fa  più  presto  ne’  campi  clic  su 
per  li  monti:  c ’l  Boctiart  hicroz.  II.  I.  12.  (voi. 
II.  632  sgg.  ed.  Lips.)  credette  di  poter  intendere 
l'ucceggiu  o beccaccia,  ruslicola , per  una  ragione 
incerta  , tratta  dall’  arabismo  ; siccome  Ocdmann 
Sammlung.  II.  5A  sgg.,  per  un’  «lira  interpreta- 
zione del  medesimo  vocabolo  orobico,  il  gruccio- 
ne, merops  apiaslcr  L.;  c Faber  ad  Marinar  Beo - 
bachi.  I.  306  8g.  (confulato  da  Ocdmann  I.  c.) , 
qucH'ucccllo  ch’c  dello  kalà  dagli  Arabi,  confon- 
dendolo con  la  pernice  damascena,  laddove  esso 
è ima  spezie  di  quaglia,  come  vedemmo  nell  E*. 
XVI , 13.  E a’  di  nostri  ’l  Thenius  vorrebbe  cor- 
reggere il  lesto,  e leggervi  D13  cos  (meglio  Hip, 
alla  caldaica)  in  luogo  di  Hip  korè;  interpretan- 
do co’  Lxx,  come  il  gufo  dà  la  caccia  agli  al- 
tri uccelli  su  per  li  monli , xcrrxSuùxet  6 

vuxTixoox^  h toI?  opioi-  Noi  ci  terremo  a quel  primo 
significato:  perocché,  eziandio  se  non  voglia  qui 
intendersi  la  pernice  di  montagna,  dcll’altrc  per- 
nici si  trovano  ancora  ne’  monti;  e l’iinagine  del 
cacciatore  clic  va  per  essi  dietro  ad  un  di  questi 
uccelli , lasciando  la  caccia  che  potrebbe  averne 
più  facile  nel  piano,  è molto  appropriata  a ritrarre 
l’accanito  animo  del  re  e la  persecuzione  ostinala 
ch’egli  facca  di  David. 

21.  Io  ho  peccato.  Confessa  dinuovo  il  suo  er- 
rore, come  avea  fatto  prima  in  simigliatile  occa- 
sione c.  XXIV,  18  sgg.:  ma  questi  suoi  pentimenti 
cran  di  troppo  breve  durala. 

é si.  preziosa  agli  occhi  tuoi.  Vuol  dire  : tu 
n’Iial  mulo  quel  medesimo  riguardo,  e presone 
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22  E David  rispose,  c disse,  Ecco  la  lancia  . 2 David  adunque  si  levò,  c passò,  con  sci* 

del  re:  passi  adunque  un  de'  fanti,  e prendala,  cenl’uoinini  ch'eremo  seco,  ad  Achis  figliuolo 


23  E renda  il  Stesone  a ciascuno  secondo 
la  giustizia  sua,  e In  sua  lealtà  : conciossiachè 
’l  Stesone  ini  labbia  messo  oggi  nelle  mani; 
c pure  io  non  ho  voluto  metter  In  mia  inano 
sopra  l’unto  del  Stesone. 

24  Or  ecco , siccome  1'nnima  tua  è istatn 
oggi  in  grande  stima  agli  occhi  miei;  cosi  sia 
l'anima  mia  in  grande  stima  agli  occhi  del 
Stesone,  c riscuotami  egli  d’ogni  tribolazione. 

23  E Saul  disse  a David,  Benedclto  tie  tu, 
flgliuol  mio  David;  per  fermo  tu  ti  metterai 
all'opera,  ed  anche  ne  verrai  a capo.  E Da- 
vid se  n’andò  a suo  cammino,  c Saul  ritornò 
al  luogo  suo. 

CAP.  XXVII. 

David  (ugge  ad  Achia  re  di  Gel,  8 e fa  correrie 
ne’  paesi  ricini. 

E David  dissc'nel  cuor  suo,  Ora  io  perirò 
un  di  per  le  mani  di  Saul  : cosi  per  me  non 
è buono;  ma  io  scamperò  ni  tutto  nel  paese 
de'  Filistei;  tal  clic  Saul  si  disperi  di  me,  a 
cercarmi  ancora  per  tutte  le  contrade  d’Isracl; 
e sì  scamperò  dalla  sua  mano. 

quella  cura,  che  s'ita  per  le  cose  di  gran  pregio. 
E un  ebraismo  usitato  nella  Scrinimi,  spezialmente 
Iti  dove  si  ragiona  della  vita  d'ulcuno  ch'altri  ri- 
sparmia e guardasi  di  toccare,  come  qui  c 2 ile 
I,  U sg. 

2.  ad  Achis  figl.  di  Mandi.  Sun  si  so  bene  se 
fosse  quel  medesimo  Achis  re  di  Gel  dal  quale 
egli  era  prima  scampato  , infignendosi  matto  c. 
XXI,  IO  sgg.:  vedi  ’l  contento  a quel  luogo.  Ma 
il  Filisteo  dovette  ben  altrimenti  accoglierlo  a 
questa  volta , conoscendo  fi  odio  di  Saul  coiilr'  a 
lui  c la  nimicizia  implacabile:  c si  tenne  contento 
per  fermo  che  l'ajuto  di  questo  prode  condottiero 
c tlclla  sua  gente  fosse  scemato  agl'israeliti. 

3.  cinse,  con  la  famiglia  sua.  Essi  oceano  ben 
ragione  di  temere  che  '1  furore  dì  Saul  non  si 
sfogasse  conlr'ollc  loro  mogli  e a'  figliuoli  inno- 
centi, come  uvea  fatto  contraile  famiglie  ile'  sa- 
cerdoti di  Kob  e.  XXII,  19. 

Abigail  moglie...  di  .Vaiai.  Vedi  c.  XXV,  3.  42. 
3.  in  una  delle  città  d.  campagna;  o in  alcun 
villaggio , come  noi  più  propriamente  diremmo. 
David  rappresenta  a quel  re  : esser  poco  conve- 
nevole che  uno  straniero  dimori  nella  metropoli, 
nella  sede  medesima  del  re , con  tanta  mano  di 
gente  da  poterne  nascere  diffidenze  e briglie.  Ma 
con  questo  specioso  pretesto  egli  si  procaccia  una 


di  Mnoch,  re  di  Gel. 

3 E David  dimorò  con  Achis  in  Gel,  egli  e 
la  sua  gente , ciascuno  con  la  famiglia  sua  : 
e David  con  le  due  mogli  sue,  Achinonm  Jcz- 
raelila,  ed  Abigail  moglie  ch’era  stata  di  Ka- 
bul, Carniclitidn. 

4 Ed  e’  fu  rapportato  a Saul  che  David  era 
fuggito  in  Get:  ed  egli  non  continuò  più  di 
cercarlo. 

3 E David  disse  ad  Achis , Deh , se  io  ho 
trovalo  grazia  negli  occhi  tuoi,  siami  dato  luogo 
in  una  delle  cititi  della  rampogna,  acciocché 
dimori  quivi  : e perché,  dimorerebbe  il  tuo 
servo  nclln  cititi  reale  con  teco? 

6 Ed  Achis  gli  diede  in  quel  dì  Sicclag  : 
impervio  Sicclag  é siala  de'  re  di  Juda  infimo 
a questo  giorno. 

7 E ’l  numero  de'  dì  clic  David  dimorò  nel 
territorio  de'  Filistei , fu  un  anno  c quattro 
mesi. 

3 E David  saliva  con  In  gente  sua,  c face- 
vano delle  correrie  in  quel  de'  Gcsurei,  c de' 
Gcrzei , c degli  Amnlccili  : perocché  queste 
genti  erano  gli  antichi  abitatori  del  paese,  per 
fino  a Sur,  ed  Disino  alla  terra  d’Egitto. 

stanza  più  libera  , dalla  quale  potrà  a sua  posta 
correre  e depredare  le  contrade  dintorno. 

6.  gli  diede...  Sicclag.  In  tal  grado  era  venuto 
David  appresso  quel  re,  c tanta  stima  faceva  dell’ 
averlo  seco,  clic  non  solo  gli  concedette  d'abitare 
dove  egli  volle,  ma  gli  die  in  proprio  quella  città;  la 
quale  era  stata  in  vero  assegnata  alla  tribù  di  Juda 
Jos.  XV,  3f.,  sul  cui  confine  meridionale  ella  era, 
c dipoi  a Simcon  Jos.  XIX,  3.,  ma  o non  era  siala 
mai  occupata  dagl'israeliti,  o i Filistei  !' alcuno 
loro  ritolta. — Dimorando  David  in  Sicclag,  molti 
vennero  a lui  dell'altro,  tribù  d’Israel,  ed  eziandio 
de’  congiunti  di  Saul;  de'  quali  si  ragiona  pavii- 
tamenlc,  descrivendone  anco  i nomi,  nel  / Par. 
Xil,  t 22. 

8.  in  quel  de'  Gesurei.  Molto  diversi  da’  Gcsu- 
rci  cb'erano  vicini  del  paese  di  Basan  e dcli'An- 
tilibano  Deut.  Ili,  U.  Jos.  XII,  5.  XIII.  II.  13., 
questi  aveano  stanza  al  mezzodì  della  terra  di  Ca- 
naan, come  vedemmo  in  Jus.  XIII,  2. 

I Cerzei,  rnj  Ghirzi,  come  lesse  ancora  l’au- 
tore della  Vulg.,  popolo  anch'csso  di  quel  diserto 
clic  si  stende  al  mezzodi  di  Juda,  eran  forse  d’ 
origine  cunancn,  conservandosi  un  vestigio  del  no- 
me loro,  secondo  cb' è stato  osservalo  dal  Gese- 
nius  thesaur.  p.  301  sg.,  in  quello  del  monte  Ga- 
tizim  o de’  Garizei,  nella  tribù  d’Efniim  presso 
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9 E David  pcrcoteva  II  paese;  o non  lasciava 
in  vita  uomo,  nò  donna:  e pigliava  pecore, 
e buoi,  ed  asini,  e camelli,  e vestimenti;  e 
sì  se  ne  ritornava,  e veniva  ad  Achis. 

10  Ed  Achis  diceva,  Dove  siete  oggi  scorsi? 

E David  diceva,  Sopra  'I  mezzodì  di  Judo,  e 
sopra  ’l  mezzodì  de’  Jcrahmceliti,  ed  al  mez- 
zodì de’  Cenci. 

1 1 Ma  David  non  lasciava  in  vita  uomo,  nè 
donna,  da  menare  in  Gel:  perchè  diceva,  Ch’ 
essi  non  rapportino  contr  o noi,  dicendo,  Così 
ha  fatto  David.  E tal  fu  il  suo  costume  tulli 
i di  ch'egli  dimorò  nel  territorio  de*  Filistei. 

12  Ed  Achis  credeva  n David,  e diceva.  Egli 
s’è  rcnduto  al  tutto  abominevole  al  popolo  suo 

a Samaria;  dove  fu  ancora  un  monte  degli  Ama - 
leciti  Giud.  XII,  13..  cananei  ancor  essi  d'origine 
e qui  congiunti  con  loro.  Ne  di  cotesto  popolo  tro- 
viamo altrove  notizia.  .Ma  i masoreli  nella  lor  nota 
marginale  (fceri)  vogliono  che  qui  si  legga,  inver- 
tendo le  lettere.  ^73  Ghizrì ; sotto  il  qual  nome 
non  possono  intendersi  gli  aiutatori  della  città  di 
Gazer,  come  parve  anco  al  Gesenìus  p.  279.,  che 
fu  nel  mezzo  della  terra  di  Canaan  Jos.  XVI,  3. 
10.  Gittd.  I,  29.,  ma  de’  popoli  derivati  da  quella. 
Anzi  Ewald  tir.  Gesch.  II.  301.,  reggendo  questa 
voce  mancar  del  tutto  nella  versione  de’  Lxx,  per- 
chè il  nome  Tempi  risponde  appo  loro  all’ebr.  mui 
Ghesciurì,  suppone  eh’ essa  non  sia  altro  eli*  un* 
antica  chiosa  di  questo.  — Quanto  agli  Amaleciti, 
farò  osservare  al  lettore  clic,  comechè  sopra  (e. 
XV,  8.)  si  dicano  distratti  al  modo  dclC  interdetto 
e messi  a fil  di  spada  da  Saul,  essi  compariscono 
qui  dinuovo  come,  un  popolo  stanzialo  fin  da’  tempi 
antichi  (vedi  quel  che  ne  fu  detto  ncllu  Gerì.  XIV, 
7.  e JVtiro.  XXIV,  20.)  per  quel  diserto.  Ciò  di- 
mostra che  quell' espressioni  debbono  intendersi 
nel  senso  ch'io  dichiarai  al  e.  XV,  20.  — Essi  con 
Taltre  tribù  nominate  abitavano  in  quel  diserto  che 
confinava  col  mezzodi  della  tribù  di  Juda,  e nella 
parte  più  occidentale  uvea  nome  Sur  Gen.  XVI, 
7. , stendendosi  a libeccio  insino  a*  confini  d’  E- 
(Òtto. 

9.  non  lascia  va  in  vi/a  uomo,  nè  donna.  Di 
quelle  correrie,  e delle  stragi  che  David  in  esse 
faceva,  i nostri  cementatori  si  brigano  di  scusarlo, 
rammemorando  che  quelle  eran  genti  cananee, 
condannate  aH'interdctto,  e lui  considerando,  non 
coinè  uomo  privato,  ma  come  duce  e condottiero, 
del  suo  popolo,  nel  cui  nome  credono  che  facesse 
a quelle  la  guerra.  Ma  s ogli  e da  commendare  dell* 
aver  risparmiato  i suoi  popolari  e i Filistei  che  gli 
avean  dato  albergo,  volgendo  l'arme  contr'all'altrc 
genti;  non  credo  clic  della  condotta  sua  possa  più 
favorevolmente  giudicarsi  ch'io  feci  di  Jcflah  ne' 


d’Isracl;  e mi  sarò  servo  in  perpetuo. 

CAP.  XXVIII. 

Guerra  mossa  da'  Filistei.  3 Saul,  abbandonato 
da  Dio,  7 fa  evocar  Samuel  dalla  pitonessa. 

Ed  avvenne  in  que’  dì,  che  i Filistei  rau- 
narono  i campi  loro  in  esercito,  per  guerreg- 
giare conlr’nd  Israel  : ed  Achis  disse  a David, 
Sappi  pure  ciruscirni  meco  ncU’osle,  tu  o la 
tua  gente. 

2 E disse  David  ad  Achis , Tu  conoscerai 
adunque  ciò  che  ’l  tuo  servo  farà.  Ed  Achis 
disse  a David,  Io  adunque  ti  costituirò  guar- 
diano del  capo  mio  tutti  i dì. 

Giud.  XI,  3.  F.  quanto  alla  crudeltà  del  mandar 
lutti  a fil  di  spada  quanti  gliene  cade»  nelle  mani, 
egli  ’I  faceva  perchè  non  ridicessero  a’  Filistei  ’l 
vero  di  quelle  sue  correrie,  per  paura  clic  non  Io 
scoprissero;  e la  pnura  conduce  sovente  a colali 
alti  inumani,  mclus  homincs  alioqui  tulle» , saepe 
saeriorcs  facil,  dice  Grozio  : ma  essa  non  gli  scusa 
perciò  deU'inumanilà,  nè  dovrebbe  cosi  di  leggieri 
soffocar  la  voce  della  natura. 

IO.  Sopra  7 mezzodi  di  Juda.  Egli  dava  ad  in- 
tendere ad  Achis , con  questa  risposta  ambigua, 
ch'avesse  corse  veramente  e messe  a sacco  le  terre 
degl'israeliti;  e quel  re  dovea  tenersi  pago  del  ve- 
derlo nimicare  sempre  più  co’  suoi  : laddove,  in 
quelle  sue  correrie  egli  infestava  le  tribù  ch’crano 
al  mezzodì  di  quelle  che  nominava,  ma  non  avean 
clic  fare  con  esse.  — * I Jcrahmceliti,  che  credutisi 
discesi  da  Jcrahmeel  della  tribù  di  Juda  t Dar. 
Il,  9.  25  sgg.,  e i Cenei  discendenti  del  cognato 
di  Moisc  e.  XV.  6.  Giud.  I,  Ifi.  IV,  11.,  erano  luti» 
amici  di  David,  ed  egli  mandava  lor  della  predu 
clic  fucea  su*  nemici  e.  XXX,  29. 

12.s'è  r end.  abominevole.  NcU’uriginalc  è quella 
medesima  metafora  che  nel  e.  XIII,  4.  Gen.  XXXIV, 
30.  Es.  V,  21.:  vedi  ’l  comento  a que’  luoghi. 

1.  raun.  i campi  loro.  Come  nel  e.  XVII,  1. 
Perocché,  essendo  quella  nazione  composta  di  pic- 
coli stati  confederati  insieme  , ciascuno  aveva  il 
suo  piccolo  esercito;  e raccoglicvunsi  tutti  in  uno, 
quando  era  tempo  di  muover  guerra. 

2.  Tu  conosc.  ciò  che  7 tuo  servo  farà.  AH'iii- 
vito  che  quel  re  gli  fere  di  prender  parte  alla  guer- 
ra conir  agllsraeliti,  David  dovette  trovarsi  in  gran- 
de perplessità.  Perocché  combattere  contraila  sua 
propria  unzione  e al  suo  paese  egli  certamente  non 
voleva;  e 1 ricusarsi  d’ujulure  il  Filisteo,  clic  T 
aveva  accolto  presso  di  sé  e tenevalosi  per  amico, 
non  era  partilo  sicuro.  .Ma  egli  si  trae  il’imbanizzo 
con  la  sua  destrezza  usata:  e dà  ad  Achis  una  ri- 
sposta equivoca,  che  quegli  dovette  intendere  in 
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3 Or  Samuel  era  morto,  e lutto  Israel  nateti  i 5 E Saul  vide  il  campo  de'  Filistei;  ed  ebbe 


fatto  corrotto;  e rateano  seppellito  in  Rama, 
nella  sua  città  : c Saul  area  tolto  via  i pitoni 
c gTindcinoninli,  del  paese. 

4 Essendosi  adunque  i Filistei  ratinati,  ven- 
nero, e posero  campo  in  Stinem  : c Saul  ratinò 
tulio  Israel,  e si  s’accamparono  nel  Gclboa. 

suo  favore.  Intanto  di  cosa  nascerà  cosa  : e Iddio 
disporrà  in  modo  gli  eventi  clic  David  avrà  cessato 
da  se  ogni  periglio,  senza  mancar  punto  alla  san- 
tità de’  doveri  tic*  quali  era  legato  inverso  il  po- 
polo del  Signore  c la  sua  patria.  Egli  non  può 
adunque  esser  altro  clic  commendalo  di  questa 
sua  condotta  : ne  alcuno  sarà  piti  oggi  che  non 
sorrida  agli  scrupoli  clic  ci  trova  il  Martini , af- 
fermando che  in  questo  il  candore  di  David  re- 
stò appannato  dalla  finzione,  c soggiugnendo 
che  ir  di  malavoglia  egli  nota  i falli  dun  uomo  sì 
grande  e si  santo;  ma  appunto,  perchè  falli  d'uom 
cosi  santo,  debbo»  notarsi,  aflìnché  non  servano 
giammai  di  regola  o di  pretesto  alla  passione  c 
all’  errore.  » David  . comcchò  grande  uomo  c re 
mollo  zelante  della  religione  del  Signore  c della 
gloria  del  suo  popolo,  commise  bene  de'  falli,  c 
molto  gravi  : ma  dell'astuzia  usata  co*  Filistei  in 
quel  cimento  tiiun  uomo  di  senno  vorrà  biasi- 
marlo. 

3.  Or  Samuel  era  morto . Ripete,  quel  ch’è  stalo 
detto  nel  c.  XXV,  1.,  por  aprirsi  ( adito  alla  nar- 
razione delle  cose  che  seguono. 

area  tolto  ria  i pitoni.  Vivente  forse  Sainucl, 
e per  consiglio  di  lui  o degli  nitri  profeti  e sacer- 
doti, egli  ave»  messo  in  opera  quello  di' è ordi- 
nato nella  legge  Leo,  XIX,  SI.  XX,  6.  27.  Deut. 
XVIII,  IO  sgg.,  e cacciati  via  o spenti  quegli  di’ 
esercitavano  Tarli  superstiziose,  clic  pretendevano 
d*  indovinar  lo  cose  future  o d*  evocare  i morti , 
per  virtù  d' alcuno  spirito  che  fosse  in  loro.  Co- 
testi  spiriti  eran  detti  dagli  Ebrei  TOH  oboth  e 
jiddc'onim,  come  dichiarai  nel  Lev.  XIX, 
31.  : ma  qui  per  queste  voci , eli’  io  ho  tradotte 
pitoni  e indemoniati,  son  significati  gl’  indovini 
o i negromanti  medesimi  clic  se  nc  credevano  in- 
vasati. 

4.  in  Sunein.  Cittì  della  tribù  d' Issacar  Jos. 
XIX,  18.,  dove  c oggi  'I  villaggio  di  Sùlam:  vedi 
*1  comenlo  al  I.  c. 

nel  Getboa,  'jdbì  Ghilbóa \ Lix  l’cXpout,  Vulg. 
Gelboe.  Questa  montagna,  celebre  nella  storia  de- 
gl'israeliti per  la  battaglia  perdutavi  contrV  Fili- 
stei e la  morte  di  Saul,  fu  nella  tribù  d'Issacur, 
sul  confine  della  pianura  di  Jezrucl  da  scirocco, 
e secondo  Eusebio  s.  r.  l’iXpooÉ,  dove  la  chiama 
montagna  degli  stranieri  o de.*  Filistei , ópi  *AX- 
Xo>jXwv  (forse  perchè  questi  tennero  quella  con- 
trada al  tempo  di  che  qui  si  ragiona  c.  XWI,  7. 
IO.  o per  la  battaglia  ch'allor  vi  diedero),  a 6 mi-  1 


paura,  c ’l  cuor  suo  ne  lu  grandemente  spa- 
ventato. 

0 K Saul  domandò  il  Sigkork,  c ’l  Sigmiiif, 
non  gli  rispose:  nè  per  sogni,  nè  per  la  Luce, 
nè  per  prcfeli. 

glia,  verso  ponente  o libeccio,  da  Scitopoli.  Egli 
dice  che  l'era  de'  suoi  di  una  terra  del  medesimo 
nome  ( Gelbue , monte»  alieni genarum  in  sexto 
lapide  a Scythopoli , in  quibus  et  vicus  est  gran- 
di’s,  qui  rocatur  Getbus ),  la  qual  risponde  senza 
dubbio  al  minalo  villaggio  di  Gelbòn,  come  nota  il 
Robinson;  essendo  or  quella  montagna  detta  Gebel 
FcktVa,  da  un  altro  villaggio  vicino:  vedi  hibl. 
research . II.  31 G sg.  325.  Al  piè  di  questi  monti, 
c proprio  alla  loro  estremità  che  guarda  nord- 
-ovest,  scaturisce  la  fonte  delln  quale  si  fa  men- 
zione nel  c.  XXIX,  I.:  ed  essi,  stendendosi  per 
lunghezza  d'intorno  a 15  miglia,  tra'  due  rami 
ne'  quali  si  divide  quivi  la  valle  di  Jczrocl,  c ab- 
bassandosi a inano  a mano  come  s'appressano  ni 
Giordano,  presentano  una  superficie  ondulata,  se- 
condo la  descrizione  che  ne  fa  Schubert  Heine  III. 
104.,  c intersecata  di  piccole  valli  ornate  di  vcr- 
zura. 

6.  non  gli  rispose.  Iddio  non  degnò  d'alrtma  ri- 
sposta l'uomo  violento,  clic  s'avea  bruitale  te  mani 
nel  sangue  de'  sacerdoti  e di  tante  famiglie  inno- 
centi. E ’l  sacro  storico,  annoverando  i modi  per 
li  quali  gli  avrin  potuto  rispondere,  pone  in  primo 
luogo  i sogni:  ciò  sono  i sogni  profetici , per  li 
quali  ’1  Signore,  nell'  economia  della  sua  provvi- 
denza, rivelava  tal  tìnta  le  cose  avvenire,  e mani- 
festava a quegli  antichi  uomini  la  sua  volontà,  o 
dirizzando  loro  la  sua  parola  Gen.  XX,  3.  6.  XXXI, 
24.  XLVI.  2 sgg.  / He  111,  5 sgg.  .Vati.  I,  20  sg. 
Il,  13.  20.,  o rappresentando  alta  mente  imagini 
e simboli  cb'aveano  un  significato  allegorico  Gen. 
XXXVII.  7.  Ó.  XI.,  5 sgg.  Giud.  VII,  13  sg.  Job 
XXXIII,  15.  Dan.  II.  IV.,  o congiugnendo  ancora 
insieme  coleste  due  maniere  di  rivelazione  Gen. 
XXVIII,  12  sgg.  XXXI,  10  sgg.  Dan.  VII.  Il  perchè 
gran  caso  fecero  de'  sogni,  non  sol  gli  Ebrei  (e 
Filone  scrisse  eziandio  un  piccol  trattato  per  dimo- 
strare eh'  essi  son  mandali  da  Dio , toù  Oso- 
itéurcrou;  «Iva»  xoi*  òvcifoóc,  che  può  vedersi  nel- 
l’cd.  di  Mangey  voi.  I.  620  sgg.).  ma  ancora  tutti 
gli  altri  popoli  dell'antichità,  che  l'arte  dcM’inter- 
pretarli  tennero  In  molla  stima , c si  credettero 
poter  formulare  in  certe  regole:  vedi  IMin.  VII,  57., 
clic  nc  fa  primo  inventore  Volizione;  e poi  Tovst- 
foxctttxa  d'Artemidoro  scritlor  del  2°  sec.,  in  5 
libri,  c 'I  trattato  (Xóyo;  rtp»  zvuimWi  di  Sinrsio 
nel  quinto.  Ma  i più  severi  tra’  loro  savi  si  ride- 
vano della  credulità  del  volgo  , negando  al  lutto 
ogni  siguilicuto  de'  sugai  (Ciccr.  dicin.  Il,  58-72.): 


Digitized  by  CjOO^Ic 


i SAMUEL.  XXVIII.  1S 


7 E Snul  disse*  n*  seni  suoi.  Cercatemi  una 
femmina  pitonessa,  acciò  ch'io  vada  a lei.  e 
domandila.  E i suoi  servi  gli  dissero , Ecco, 
e*  t’ha  una  femmina  pitonessa  in  En-dor. 

8 E Saul  mutò  aiuto,  e si  fu  travestilo;  e 

laddove  quelli  degli  Ebrei,  più  moderati,  si  con- 
tentavano di  raccomandare  ch’altri  non  si  lascias- 
se ingannare  duKu  vanità  di  quelli , nè  gli  cre- 
desse mandali  lutti  da  Dio  Ecctl.  XXXIV,  1 sgg. 
Del  rimanente  può  vedersi,  ma  non  esser  seguilo 
in  tutte  le  sue  dottrine , Kuohcl  Prophetism.  d. 
Ilebrder  I.  174  sgg.,  ed  ancora  lo  Sclmbcrt  (J eaeh. 
dcr  Sede  p.  41(1  sgg.,  clic  tratta  psicologicamente 
questo  articolo. 

In  secondo  luogo  è mentovata  la  Luce  (tv  rote 
Sitate,  per  la  Manifestazione,  hanno  i L\i),  rioè 
l'oracolo  santo,  detto  più  pienamente  Luce  e Ve- 
rità (t’ritn  ve-Thummìm ),  ch’era  nel  pettorale  del 
sommo  sacerdote  Ea.  XXVIII,  30.:  onde  s.  Ccro- 
niino  voltò  qui,  esprimendo  il  senso,  ncque  per 
aacerdotea.  Abintar  ligi.  dAr.hiinelech  era  ben  rug- 
gito a David,  recando  seco  l'dòd  e.  XX III,  (>.,  eoi 
quale  doveva  esser  congiunto  il  pettorale  del  giu- 
dichi. Ma  e redesi  che  Saul  ne  facesse  fare  un  allro, 
Instiliiendo  in  Gahuon  un  sacerdote  della  famiglia 
d’Elcnznr:  vedi  ’l  mio  contento  al  e.  XXII,  19.  Pe- 
rocché non  dee  credersi  con  Cuneo  de  rep.  Ilebr.  1, 
14.  e Spencer  de  legib.  rii . Ili,  diss.  7.  e.  6,  2.  clic 
si  vestisse  egli  medesimo  dell'efod,  e domandasse 
l'oracolo  di  Dio  senza  il  ministero  de'  sacerdoti. — 
Ma  il  Signore  non  volle  allora  rispondergli  por 
mezzo  di  que’  sacerdoti,  come  non  pur  per  li  pro- 
feti , nominati  qui  in  terzo  luogo , de’  quali  do- 
vrano  esserne  rimasti  parecchi  dopo  la  morte  di 
Samuel  : poiché,  vivente  lui,  ve  n’ora  già  delle  rati» 
nanze  in  (ialina  e.  X,  5.  10.  ed  in  ltamn  e.  XIX,  20. 

7.  Cercai,  una  femm.  pitonessa.  2'X  rcrjz  TTBhH 
éacclh  ba'alalli-òb,  dice  l'ebreo,  cioè  una  donna 
ch'avesse  un  di  cotesti  spiriti  che  in  quella  lingua 
furono  detti  obòtli  (plur.  d'2'»s  ob),  e noi  con  greco 
vocabolo  usato  da  s.  Geronimo  diciamo  piloni 
(Vulg.  mutiereni  habentem  pythonem).  Celesta 
donna  alla  quale  Saul,  nello  spavento  del  quale 
e compreso  e nella  disperazione  del  vedersi  ab- 
bandonato da  Dio,  vuol  andare,  doveva  essere  una 
negro m nn lessa,  e quello  spirito  esser  creduto  a- 
vcr  potestà  sopra  I* anime  de'  trapassati:  da  eli’ 
egli  le  chiede  clic  gli  evochi  un  morto  v.  8.,  anzi 
l'umbra  o lo  spirito  di  Samuel  v.  11.  Veduto  clic 
non  può  ottener  nulla  dal  cielo,  egli  si  volge  all* 
inferno  : Uretere  ai  nequeo  superos,  Achei-onta 
motebo  (/ieri.  VII,  312.).  Ma  I Lxx  Iraslalarouo 
ancor  qui,  come  notai  nel  Lev.  XIX,  31.,  una 
foni  mina  rentritoqua,  fovotoc*  come 

Ita  anco  Gioseffo  anlt.  VI,  14,  2.;  del  qual  nome 
appellavansi  appo  i Greci , secondo  che  dichiara 
Galeno  lex.  Uippocr.,  quegli  che,  parlando  con 
Isi  Suuhi  SiTtll uni.  Voi.  II. 


se  n'andò,  avendo  due  uomini  seco;  e si  ven- 
nero a quella  donna  di  nelle  : ed  egli  le  disse, 
Deh,  Indovinami  per  lo  pilone,  e fammi  salir 
fuori  colui  ch'io  li  dirò. 


la  bocca  chiusa , mostravano  mandar  la  voce  dal 
ventre  : fenomeno  prodotto  da  una  speziai  dis- 
posizione degli  organi  vocali , procurala  ad  arte 
o cagionata  da  malattia,  e più  comune,  siccome 
è notato  dajppocrnlc  (e p idem.  a.  p.  572  ed.  Kiilm), 
fra  le  donne:  ma  dal  credulo  volgo  attribuito  ad 
alcuno  spirito  del  «piale  la  persona  fosse  invasa- 
ta, e contato  insili  da’  tempi  antichi  Tra  gli  altri 
prestigi  della  magia  : vedi  Aristofane  vespe  1019 
sg.  Qual  relazione  potesse  esso  avere  con  la  ne- 
gromanzia od  evocazione  de’  morti , e perchè  *1 
greco  interprete  traducesse  a quel  modo,  apparirà 
meglio  da  quello  che  poco  innanzi  dovrò  dire. 

in  En-ilor.  Vedi  Jos.  XVII,  II.,  dove  dissi  di 
questa  città  o terra  di  Manasse , clic  fu  dal  lato 
settentrionale  della  pianura  di  Jezrnel,  Torse  a 10 
miglia  da’  monti  di  Gelhou,  dove  era  allora  il  cam- 
po degli  Ebrei. 

8.  mutò  abito.  Egli  si  travesti  e andò  ancora 
di  notte;  sì  per  non  farsi  riconoscere  a quella 
donna,  e si  per  (sfuggire  a’  Filistei,  presso  al  cui 
campo,  essendo  loro  accampali  in  SiincMn  ni  pic- 
colo llennon  tra  la  montagna  di  Gelhou  e ’l  vil- 
laggio U’  En-dor,  egli  dovea  tragittar  In  pianura. 

indovinami  occ.:  cioè  fammi  tuoi  incantesimi  e 
scongiuri  (clic  questo  senso  debbo  darsi  qui  al  ver- 
bo indovinare):  e per  virtù  dello  spirilo  suscitami 
l’ombra  dell  uomo  ch’io  ti  dirò;  facendola  salir  di 
sotterra  (dove,  secondo  la  credenza  antichissima 
della  quale  ragionai  nella  Gen.  XXXVII,  33.,  po- 
nevan  gli  Ebrei  la  stanza  dell'animo  de*  trapas- 
sati).— Ed  in  questa  domanda  di  Saul,  siccome 
ili  quegli  usi  della  superstizione  vietati  severamen- 
te nel  Deut . XVIII,  II.,  a*  quali  egli  ha  ricorso, 
è un'altra  pruova  della  fede  che  fu  sempre  in  quel 
popolo  antico  ncirimmorlalilà  dello  spirito  soprav- 
vivente alla  dissoluzione  del  corpo.  Essi  son  anzi 
una  pruova  della  credenzu  universale  del  genere 
umano  : perocché  quella  superstizione  del  voler 
suscitare  Fummo  de’  morti,  per  saper  da  loro  le 
cose  segrete  o avvenire,  fu  generalmente  diffusa 
fra  gli  antichi  popoli  insili  dall’  età  più  rimole. , 
come  si  vede  nell'  Odyss.  XI,  24  sgg.;  c benché 
da’  savi  riputala  illusione  c fattone  beffe  (Cicer. 
Tuac.  I,  16,  37.),  pur  durò  tra’  pagani  lungamente, 
anzi  venne  in  maggior  credito  e riputazione  al 
declinar  della  civiltà  c nella  corruzione  ile*  tem- 
pi: leggasi  la  tremenda  descrizione  che  degli  scon- 
giuri della  maga  tessala  ricerca  da  Sesto  Pompeo 
fa  Lucano  nel  VI,  507  sgg.,  cd  ancora  l’Iio.  XXX, 
5.  G.  Emiliano  IV,  12,  8.  Dio.  Cass.  LXXYII,  15. 
E gli  unticlii  Cristiani  uc  trassero  in  falli  argomento 

43 


Digitized  by  Google 


358  I SAMUEI 

9 E la  donna  gli  disse , Ecco , lu  sai  ciò 
die  Saul  ha  fallo;  com'egli  ha  slcrminali  i pi- 
loni e ^'indemoniali  del  paese  : perchè  dun- 
que li  incili  lu  a tendere  un  laccio  airaniinn 
mia,  per  farmi  morire? 

10  Ma  Saul  le  giurò  per  lo  Sig.vorr.  dicendo. 
Vivo  il  Sigxoiik!  ch’egli  non  fuccadcrà  nulla 

in  favor  dell' immortalila  da  essi  professata,  sic- 
come può  vedersi  in  s.  Giustino  M.  <i/>o/.  I.  $.  18. 
p.  54.  e (Hai.  cum  Trypti.  §.  105.  p.  200  (ed. 
Hciicd.  Par.  1712).  dove  allega  particolarmente 
questo  fallo  di  Saul.  Ni  uno  avrebbe  mai  creduto 
clic  I anime  potessimo  essere  evocate  e rispondere 
all  alimi  domande,  se  rum  lenendo  per  cosa  cerla 
eli  elle  esistono  e sentono  tutlavin  dopo  la  morte. 

0.  per  farmi  morire.  L’ esercizio  di  quell’  arti 
superstiziose  era  vietalo  fra  gli  Ebrei  a pena  della 
vita  Lev.  XX,  27. 

12.  E la  (tanna  vide  Samuel,  1/ombrn  di  Sa- 
muel, alla  domanda  di  Saul,  apparisce  : In  donna 
incantatrice  ne  spaventa,  e più  ancora  dell*  aver 
ne  suoi  incantesimi  risaputo  che  queU'uoino  sco- 
nosciuto era  il  re  medesimo  elio  poteva  farla  mo- 
rire; questi  s' inchina,  tra  per  venerazione  c pec 
terrore , con  la  Taccia  u terra  ; c la  voce  severa 
del  profeta  gli  dimiuzia  la  sentenza  di  Dio,  pre- 
dicendo I esito  funeslo  della  battaglia  ed  immi 
nenie  la  morte  di  lui  c de*  figliuoli.  Scena  tre- 
menda e tragica  ollremodo,  che  nella  breve  c vi- 
brala concisione  dello  alile  biblico  appar  più  su- 
blime. Ma  in  qual  senso  intenderemo  noi  quest’ 
apparizione  e tutto  questo  fallo?  I padri  della  cliie- 
sn  e gli  espositori  della  Scrittura  son  divisi  intorno 
a ciò  in  Ire  sentenze  ; le  quali,  lasciando  slar  I' 
interpretazione  troppo  strana  di  JMosè  Maimonidc 
e di  Itullmg,  clic  quelle  cose  non  avvenissero  real- 
mente di  fuori,  ma  sol  nella  fantasia  di  Saul  birbata 
dal  terrore  delle  divine  minacce,  io  accennerò  qui 
brevemente.  Tennero  i più  albichi  che  l’anima  di 
Samuel  si  mostrasse  veramente,  e predicesse,  vo- 
lendolo Iddio,  le  cose  clic  qui  leggiamo;  anzi  Ori- 
gene  a q.  I.  c s.  Giustino  .11.  (tial.  e.  Trypti.  I.  c.  ci 
videro  un'evocazione  propriamente  della,  secondo 
la  dottrina  professala  da  loro,  ch'eziaudio  Punirne 
degli  a litichi  giusti  fossero  detenute,  innanzi  all’ 
avvenimento  di  (.‘risto,  sotto  la  potestà  del  dia- 
volo : tulle  I'  anime  (scrive»  quel  salilo  martire) 
di  yiie  giusti  e profeti  cadevano  solfo  la  potestà 
di  colali  potenze,  qual  eziandìo  in  quella  r en 
tri/oqua  per  li  fatti  stessi  è riconosciuta.  Non  I’ 
anima  del  profeta,  uni  fu  mi  fantasma  ed  uii'illu- 
siom*  diabolica,  secondo  altri  antichi,  seguiti  da* 
molli  fra  moderili  sposilori,  a*  quali  l'intervento 
dell  uomo  di  Ilio  e la  verità  della  profezia  pare 
iucom  iliabilc  co’  prestigi  e le  menzogne  della  su- 
perstizione, ,,s;,le  da  quella  donna  : fu  il  diavolo 
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in  pena  <li  questo  fallo. 

11  E In  donna  disse,  Chi  ti  farò  io  salire? 
Ed  egli  disse,  Fammi  salir  Samuel. 

12  E la  donna  vide  Samuel;  c gridò  con 
gran  voce  : e disse  a Saul , Perchè  m’hai  (u 
ingannala?  conciossiachè  lu  sii  Saul. 


in  quella  similitudine,  il  qual  mostrava  che  fosse 
Samuel,  c che  profetasse  di  quelle  cose  le  quali 
egli  naturalmente  prevedeva.  Altri  in  line  avvisano 
che  non  fosse  nè  l’anima  di  Samuel,  nè  alcun  fan- 
tasma diabolico;  ma  solo  un  inganno  ed  una  giul- 
torio  dell'incantatrice,  narrata  dal  sacro  scrittore 
secondo  l'illusione  (leU’npparcnzn,  c la  falsa  per- 
suasione di  Saul  : cioè  nel  modo  clic  le  cose  fu- 
rono mostrate  a quel  re  c falle  credere  a lui  ed 
a’  suoi  compagni.  K questa  lerza  interpretazione, 
sostenuta  da  Antonio  van  Dnle  nella  sua  disser- 
tazione intorno  alle  divinazioni  idolatricc  c.  9.  c 
dal  Cherico  nel  suo  comento  a q.  I.,  fu  già  di 
I).  Kimclii,  che  scrisse  quelle  essere  state  mere 
illusioni , c di  H.  Samuel  ben  liofili , secondo  il 
r|iinlc  la  donna  fallace  non  predisse  nulla  che  non 
fosse  giù  noto  a tutto  il  popolo  o potesse  agevol- 
mente esser  congellurato;  cd  è comunemente  rice- 
vuto da’  moderni  critici  c razionalisti  (vedi  W Fi  liner 
de  Emtorensi  praesliqiatrice , Gotling.  1758.  4. 
II.  F.  Kòclicr  Versucli  ein.  Erklaruny  (ler  (leseli. 
Sauté  mil  der  Betrugerin  zn  Endor,  Cera  1780. 8, 
e soprattutto  Pullclier  de  inferi»  I.  p.  Ili  Sgg.): 
nè  può  dirsi  che,  presa  nel  senso  ch’io  l'ho  an- 
nunziato, ripugni  alla  veracità  delle  Scritture.  Qui 
non  si  dice  che  Saul  vedesse  l'ombra  del  profeta; 
anzi  egli  domanda  la  femmina  clic  cosa  avesse 
quella  veduto  V.  13.,  e solo  ode  le  parole,  le  quali, 
Ira  per  l'oscurità  della  notte  e per  lo  turbamento 
dell'animo,  credette  ebe  venissero  dall'ovocalo  spi- 
rito; avvegnaché  potessero  esser  dette  da  un  uomo 
appositamente  introdotto,  o dalla  stessa  vcnlrilo- 
quu,  coinè  i Lxx , Torse  a bello  studio  , appella- 
rono colesto  donna.  Perocché  in  quelle  credenze 
popolari  nuli  attrihumisi  nIPomhrc  de’  morii  una 
voce  maggior  che  rumami;  ma  piuttosto  un  bisbi- 
glio sommesso,  elio  s'udisse,  come  di  sotterra,  sic- 
come ricavasi  du  Is.  Vili,  19.  XXIX,  4.;  espresso 
da'  Greci  col  verbo  TptS*tv  o Tpótuv  tliad.  XXIII, 
101.  Odyss.  XXIV,  4 sgg.  Luciano  Menipp.  seu 
nccyomant.  11.,  c da’  Domani  coi  loro  stridere 
Staz.  Theb.  VII,  770.  Ciuudiuno  in  liulin.  I,  120. 
Petroli,  sai.  122,  11.  E quella  donna,  intintosi  d’ 
aver  veduto  l'ombra  di  Samuel  uscir  di  sotterra, 
e gridalo  come  per  ispuvcnlo  d*  aver  conosciuto 
allora  quello  cirdlu  prima  sapeva,  che  ruotilo  ve- 
nuto a richiederla  di  far  lo  scongiuro  era  Saul , 
si  sarà  messa  nella  costernazione  degli  astanti  a 
contraffar  la  voce  dello  spirito,  e allusalo  co’  prc- 


Digitized  by  Google 


I SA  MURI 

13  Ma  il  re  le  disse,  Non  temere;  ma  pur 
c'hni  tu  veduto?  K la  donna  disse  a Saul,  Io 
ho  veduto  un  iddio  salir  della  terra. 

14  Ed  egli  le  disse,  Qual  è la  sua  forma? 

sligi  licit  arle  sua  c con  la  vcrisimiglianzn  ile'  com- 
posti vaticini  della  credulità  del  re. 

Ma  cotesto  è vestir  di  forme  comiche,  al  modo 
di  Sliahspeare,  la  sublimità  della  tragedia,  ed  im- 
picciolire o render  meschino  il  quadro  clic  'I  di- 
vino artista  ha  dipinto  a grandi  tratti  e con  tre- 
mendi colori  : cotesto  , u dirla  schicltamenle  , è 
travolgere  il  senso  naturai  delle  parole,  c far  dire 
allo  scrittore  quello  ch'egli  non  ehhc  in  mente  né 
volse  dire.  — E questa  considerazione  temo  non 
possa  ancora  opporsi  conlr'alla  seconda  hen  più 
probabile  sentenza  : avvegnaché  essa  non  ripudii 
al  lutto  l' intervento  soprannaturale,  c fosse  cre- 
duta potersi  conciliare  col  sacro  testo,  non  sol  da' 
molti  Padri  che  la  tennero,  come  Tcrtull.  de  ani- 
ma c.  57.,  l'uutor  delle  quaeslt.  ad  orthod.  52. 
tra  l’operc  di  s.  Giustino,  s.  Isidoro  origg.  Vili,  9. 
c forse  s.  Dasilio , s.  Geronimo  ed  altri , le  cui 
testimonianze  possono  vedersi  raccolte  da  Leone 
Allazio  syntagma  de  cngastrimytho  (inserito  nc' 
Critici  iacri  toni.  11.  col.  1051  sgg.  ed.  Amst.) 
c.  10  sg.,  in  capo  de'  quali  convicn  porre  s.  Eu- 
stazio  martire  c patriarca  d’Anliochia,  che  sostcn- 
ncla,  combattendo  l’antica  dottrina  d'Origcnc,  in 
un'apposita  dissertazione  pubblicala  dull'Alluzzi  (ivi 
col.  1150  sgg.),  ma  ancora  dal  Grazio  c da  parecchi 
altri  romcnUilori  cattolici  o protestanti,  che  da  que- 
gli la  ricevettero,  ed  in  certo  modo  eziandio  da  11. 
Aburlmnel  nel  suo  coincnto  f.  135.  coi.  3.,  dove  av- 
visa che  un  diavolo  mosso  da  quegli  scongiuri  en- 
trasse nel  cadavere  di  Samuel,  c per  la  bocca  di 
quello  profetasse.  Quanto  a me,  io  credo  clic  con- 
venga ritornare  a quella  prima  c più  antica  sen- 
tenza, secondo  la  quale  interpretarono  il  tetto  della 
Scrittura  GioscITo  unti.  VI,  li,  2.,  i talmudisti,  ed 
oltre  u s.  Giustino  ed  Origene  disopra  allegati , 
eziandio  s.  Agostino  de  cura  prò  mortuis  15., 
bench'egli  ad  Simptic . II.  qu.  3.  penda  dubbioso 
tra  questa  c lu  precedente  sentenza  (nel  quale 
dubbio  c seguito  da  s.  Tommaso  I,  qu.  89.  art.  8. 
ad  2.  II.  Il,  qu.  95.  art.  4.  ad  2.  qu.  174.  art. 
5.  od  4.),  c poi  il  Lirano,  il  Gaetano,  Sunchcz  c 
gli  altri  comcntatori  cattolici  comunemente.  Ma 
più  che  l'autorità  di  tutti  costoro,  muoventi  quella 
della  Scrittura  medesima , la  quale , descrivendo 
minutamente  questo  fatto,  non  usa  pure  un’espres- 
sione clic  possa  far  dubitare  della  verità  dell'ap- 
parizione ; c la  testimonianza  ancora  di  Jcsù  li 
glinol  di  Sirach,  il  quale  scrisse  di  Samuel  nell' 
Eccli.  XLVII,  29  sg.  che  dopo  ch'egli  ni  fu  ad- 
dormentato, profetò,  e na  strò  al  re  ta  sua  fine; 
e terò  da  terra  ta  voce  sua  in  profezie , che  C 
iniquità  del  popolo  sarebbe  spenta.  Le  quali  pn- 
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Eil  ella  disse.  Egli  sale  fuori  un  uomo  vec- 
chio, eli  e avvolto  d una  roba.  E Saul  conobbe 
ch’egli  era  Samuel;  c s'inchinò  con  la  faccia 
a lerra,  c si  prostese. 

role  non  potendo  in  alcun  modo  interpretarsi  della 
maga  o del  diavolo  clic  mentissero  la  persona  di 
Samuel,  il  Tirino  ha  ragione  di  concluderne:  du- 
bitare an  verus  fueril  Samuel , panie  temcrariwn 
iam  imtarim.  Non  che  *1  profeta  fosse  evocato  per 
virtù  de'  magici  carmi  nè  per  opera  del  diavolo, 
come  s.  Giustino  ed  Origene  invaginarono,  la  cui 
opinione  è reputata  contraria  alla  santità  ed  alla 
pietà  da  Teodorclo  quaesl.  G3.  (dvóatoy  4ft°uuait 
xaì  ma  che,  conforme  lu  sentenza  di  It. 

Suadia  e It.  Hai,  del  Gaetano  e degli  altri  nostri  co- 
montatori,  preceduti  con  piccola  dilTerenza  da  Tco- 
dorcto  medesimo,  Iddio  onnipotente  abbia  dispo- 
sto che  lo  spirito  del  profeta  si  mostrasse  per  se 
medesimo  al  re  in  quella  forma  sensibile,  innanzi 
che  la  maga  fornisse  i suoi  scongiuri,  e per  modo 
ch'ella  stessa  fosse  dell'  insolita  apparizione  spa- 
ventala; c l'esecuzione  della  divina  sentenza,  clic 
non  gli  nvea  voluto  rivelare , come  ad  uomo  ri- 
provalo, nò  per  sogni,  nè  per  l'oracolo  sacerdota- 
le, nè  per  la  voce  de'  profeti,  gli  abbia  fatto  diuuu- 
ziare  por  bocca  di  colui  di' nvea  pronunziata  in 
vita  la  sua  condanna.  Certo  che  l'effetto  di  questa 
dinunziu  fu  ben  più  terribile  clic  non  snrin  sialo 
il'  una  predizione  fatta  nc'  modi  consueti  a quel 
popolo  antico  : c l'impressione  dello  spavento  do- 
vette durarne  più  lungamente  negli  animi  di  co- 
loro a cui  notizia  il  fiero  caso  pervenne. 

13.  ma  pur  citai  veduto?  Egli  non  uvea  ancor 
veduta  Condirà  di  Samuel,  che  s'ora  manifestala 
prima  agli  ocelli  di  quella  maga.  Ma  da  ciò  non 
dee  inferirsi  che  Saul  non  la  vedesse  affatto,  come 
avvisano  i sostenitori  della  terza  sentenza  esposta 
disopra:  brusi,  clic  l'apparizione  degli  esseri  clic 
non  pcrtengono  all'ordine  di  questa  naturn  terre- 
stre ha  sempre,  come  vedosi  ancora  in  altri  luo- 
ghi della  Scrittura , qualche  cosa  di  misterioso 
e d'arcano.  L'  osservazione  del  Martini , « die  la 
donnn  vide  Samuele,  ma  non  udi  la  sua  voce,  forse 
perche  Sanile  non  volle  di’  ella  fosse  presente... 
Suullc  udi  la  voce  tua  non  vide  Samuele , » non 
ha  alla  più  trista  alcun  fondamento. 

tin  iddio  salir  delta  terra.  Spaventata  dcll'iin- 
provvisa  apparizione,  c colpita  dalla  maestà  dell' 
aspetto  del  vecchio  profeti  , chiama  quello  im 
iddio,  DVÓtt  elohìm  con  desinenza  plurale  al  modo 
ebraico,  che  fu  conservata  dall' interprete  nlcss., 
dal  Siro  c da  s.  Geronimo  nelle  loro  versioni  ; 
Osoò;  é(>ìf  xxa  àvajixiyovtat;  ix  r?jc  , deus  vidi  ascen- 
dente» de  terra.  Ma  dalla  domanda  che  segue  ili 
Saul,  si  vede  doversi  intendere  in  singolare:  onde 
anco  il  Caldeo  parafrasò,  un  angelo  di  Dio. 

It.  avvolto  d'una  roba:  cioè  d' un* ampia  so- 


:m  1 SAMUEL 

13  E Samuel  disse  a Saul,  Perche  m'hai  tu 
inquietalo,  a fiumi  salir  fuori?  E Saul  disse, 
lo  son  grandemente  distretto:  che  i Filistei 
guerreggiano  eonlr'n  me.  e Iddio  s'è  partito 
da  me,  c non  mi  risponde  più,  nè  per  man 
de'  profeti,  nè  per  sogni:  di  che  io  I lio  chia- 
mato, acciocché  m’insegni  quello  che  mi  con- 
venga fare. 

IO  E Samuel  disse,  E perchè  domandi  me: 
da  che  'J  Sigkore  s'è  partito  da  te,  c l’è  di- 
ventalo nimico? 

17  Or  il  Signore  s'ha  fallo  com’egli  n’uYCA 
parlato  per  mia  mano  : c 'I  Signore  ha  slrac- 
ciato  il  regno  d'  infra  le  mani  tue , c datolo 
al  prossimo  tuo,  a David. 

prnvve.sta  o manto,  qual  vcilemmo  di  Snmucl  vi- 
vente nel  c.  XV,  27.,  qiimulo  se  ne. stracciò  il 
gherone  nelle  mani  di  Saul.  Quello  non  ern  un 
abito  peculiare  del  profeta,  ma  comune  a tutte  le 
persone  più  orrcvoli  : onde  non  bastava  n farlo  ri- 
conoscere , se  non  fosse  stato  congiunto  con  1* 
altre  circostanze  dell'  età  e dello  scongiuro  fatto 
per  lui.  Ala  Torse  che  in  quella  V ornimi  si  pre- 
sentò ut  cospetto  di  Saul:  e però  questi  le  fa  ri- 
verenza, prostendendosi  e chinandosi  insino  a terra 
al  modo  degli  orientali,  c si  sta  tremante  a udir 
le  sue  parole. 

la.  tu' Imi  tu  inquietalo.  Parla  figuratamente  c 
secondo  l'opinione  volgare,  che  credeva  il  riposo 
de*  morti  esser  turbato  da’  magici  scongiuri.  K 
veramente  egli  era  dovuto  uscir  di  quello  stato 
nel  qual  sono  Punirne  ile’  trapassati,  che  noi  ima- 
g infamo  come  un  riposo  dalle  fatiche  di  questa 
vita  , ed  interrompere  il  sonno  della  morte , per 
mostrarsi  ni  re  ed  annunziargli  ! esecuzione  del 
decreto  di  Dio. 

17.  coni'  egli  n area  partalo.  Vedi  c.  XV,  28., 
ove  il  profetu  applicò  il  simbolo  ilei  manto  strac- 
ciato alla  persona  di  Saul  spogliata  irrevocabil- 
mente del  regno. 

18.  non  ubbidisti  alla  voce  del  Sìg.iohe.  Allude 
si  al  falto  dellolTerto  sacrificio  in  Gnigni  c.  XIII, 
9 sgg.,  del  quale  Ahurbanel  intende  questo  primo 
membro;  e si  a quello  della  guerra  iVAmalec  non 
condotto  a compimento  c.  XV,  9 sgg.,  coinè  per 
le  parole  seguenti  è espressamente  dichiarato.  Io 
dissi  già  che  quelle  non  furon  le  sole  cagioni  della 
riprmazioue  di  Saul:  inalo  storico  non  nc  mette 
altre  in  bocca  al  profeta;  penditi  quelle  potevano, 
secondo  le  idee  religiose  ile*  tempi,  far  più  pro- 
fonda impressione  nclt’animo  de’  leggitori. — Que- 
gli per  contrario  che  in  quest'apparizione  videro 
un  prestigio  ed  un’illusione  diabolica,  eredettono 
poter  notare , prendendo  la  cosa  ili  altro  senso , 
clic  sicno  esagerale  qui  op]msilaniciitc  le  colpe  an- 
tiche di  Saul , come  predetto  audacemente  nelle 
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IR  Siccome  tu  non  ubbidisti  alla  voce  del 
Signore,  e non  mettesti  nd  esecuzione  l’nrdor 
dell'ira  sua  conlr'nd  Ainnlcc  : perciò  il  Signore 
l’ha  filila  questa  cosa  oggi. 

19  E 'I  Signore  darà  eziandio  Israel  loco 
nelle  mani  de'  Filistei:  e domane  tu  e i figliuoli 
tuoi  sarete  meco  : anche  il  campo  d'Isracl  il 
Signore  darà  nelle  mani  de’  Filistei. 

20  E Saul  cadde  subitamente  di  tutta  la  sua 
lunghezza  a terra  , ed  ebbe  gran  paura  per 
le  parole  di  Samuel  : ed  olirà  ciò  non  v’era 
in  lui  forza;  perocché  non  avea  mangialo  pane 
tutto  quel  ili.  e tutta  (fucila  notte. 

21  E quella  donna  venne  a Saul  , c vide 
ch’egli  era  grandemente  smarrito:  c si  gli  dis- 
ponile che  seguono  quello  che  gli  dovrà  interve- 
nire, per  rostrignere  quel  re  a dannar  l’anima 
sua,  disperando  della  sua  salute.  La  quale  inter- 
pretazione non  credo  clic  s'accordi  eoi  senso  della 
Scrittura. 

19.  d.  eziandio  Israel  ere.  Non  sol  la  perdila 
irreparabile  del  regno  , ma  gli  predice  ancor  la 
sconfitta  elio  gl'israeliti  doveano  avere  da'  Filistei. 
Le  quali  cose  se  per  arie  c preveggenza  umana 
poteano  congetturarsi,  come  preveder  per  appunto 
clic  *1  re  medesimo  c i suoi  figliuoli  saricno  morti 
in  quella  battaglia?  A prenunziargli  questo  scia- 
gura, non  era  egli  lo  stesso  che  ammonirlo  di  far 
ogni  opera  per  poterla  schifare,  di  mettere  in  salvo 
alitien  la  sua  persona  o .de*  suoi  figliuoli,  c cosi 
render  vana  In  profetico  predizione  ? E se  era  la 
donna  medesima  o un  uomo  indettalo  da  lei,  clic 
diceva  quelle  cose;  che  scopo  poteva  ella  avere, 
e qual  prò  o vantaggio  ripromettersi  dell'Infausto 
vaticinio  , clic  avverato  non  le  frullava  nulla , c 
fallilo  avrebbe  perduta  la  sua  riputazione  c tira- 
tole addosso  In  disgrazia  del  re  ? Io  non  veggo 
come  a queste  difficoltà  possano  rispondere  quegli 
che  , ammettendo  la  narrazione  detta  Scrittura , 
negano  la  verità  dell’ apparizione.  Agl'increduli, 
clic  voglion  tutto  inventato  dopo  il  fatto , hanno 
risposto  a bastanza  i nostri  controvcrsisti , dimo- 
strando la  veracità  delle  Scritture. 

sarete  meco.  Ciò  non  vuol  dire  che  Saul  do- 
vesse trovarsi  dopo  la  morte  in  un  medesimo  luogo 
insieme  con  lui  : ma  sol  ch’egli  e’  figliuoli  suoi 
saricno  morti,  come  era  morto  esso  Samuel  clic 
gli  parlava. 

20.  cadde  subitamente.  All'uomo  sfinito  dal  do- 
lore c dal  digiuno , c compreso  di  spavento  per 
le  cose  clic  vedeva  cd  udiva,  quel  ferale  annunzio 
dovette  essere  come  colpo  dì  folgore.  Egli  cadde 
boccone  a terra  quanto  era  lungo  : c da  quel  punto 
si  tenne  al  tutto  spacciato. 

21.  qu.  donna  venne  a Saul.  Ella  s era  ritirata, 
secondo  alcuni,  lasciando  il  re  a parlar  solo  con 
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se.  Ecco,  la  lun  scrvcnlc  ha  ubbidito  alla  voce 
tua,  eri  ho  posta  t'anima  min  nella  palma  della 
mia  ninno,  ed  ascoltato  le  parole  tue,  che  tu 
mi  parlasti. 

--  Ora  dunque  , deli,  ubbidisci  anche  tu 
alla  voce  della  tua  servente  : cri  io  li  porrò 
una  Tetta  di  pane  davanti  , c mangia  : c tu 
averai  forza,  quando  ti  rimetterai  in  cammino. 

23  Eri  egli  ricusò  , e disse  , lo  non  man- 
gerò.  Ala  i suoi  servi,  ed  anche  quella  donna, 
lo  strinsero:  ed  egli  ubbidì  alla  voce  loro  : e 
levatosi  di  lem,  si  pose  a sedere  in  sul  letto. 

24  Or  quella  donna  area  un  vitello  di  stia 
in  casa,  il  quale  ella  prestamente  ammazzò  : 
e tolse  della  farina,  ed  intrisela,  c nc  cosse 
degli  azzimi. 


25  E rocò  queste  cose  dinanzi  a Saul , e 
dinanzi  a'  servi  di  lui;  ed  essi  mangiarono: 
e si  levarono,  ed  andarono  via  quella  stessa 
notte. 

CAP.  XXIX. 

David  è rimandato  del  cam/>o  de ’ Filistei. 

E i Filistei  ninnarono  tulli  i campi  loro  in 
Afcc  : e gl  Israeliti  erano  accampali  presso  alla 
fonte  ch’è  in  iezrael. 

2 E i principali  de’  Filistei  passavano  per 
ccntinnja,  c per  migliaja  : e David,  con  la  genio 
sua,  passava  nella  retroguardia  con  Achis. 

3 E i principi  do*  Filistei  dissero,  Che  fanno 
qui  questi  Ebrei?  Ed  Achis  disse  a’  principi 


lo  spirito  : c in  questo  ritrarsi  veggono  un’  altra 
pruora  «Iella  frode  che  le  hanno  attribuita.  Ma  il 
verbo  venire . che  la  Vulg.  co’  Lx.\  traduce  in- 
gressa est,  può  essere  inteso  del  semplice  acco- 


starsi ch'ella  fece  al  re  caduto  a terra. 

ho  posta  V an.  mia  nella  palma  ecc.  : cioè , 
mi  son  messa  a rischio  di  perder  In  vita.  Percioc- 
ché la  negromanzia  era  un  doliti»  capitale;  c Saul 
medesimo  avcala  severamente  vietata,  come  po- 
canzi  è detto.  Vedi  intorno  alla  frase  ebraica  c. 
XIX,  5.  c Giuri.  XII,  3.,  dove  l'ho  dichiarata. 

21.  il  quale  ella...  ammazzò.  Tante  cure  c si 
grande  generosità  usata  intorno  alla  persona  del 
re,  ancoraché  quella  donna  abbiunc  potuto  ricevere 
una  mercede,  come  congettura  le  Clero,  non  po- 
trebkono  allatto  conciliarsi  con  In  sinistre  predi- 
zioni, atte  solo  ad  empiere  di  costernazione  e iY 
orrore  l'animo  suo;  se  queste  non  fossero  state  al- 
tro clic  un  inganno  divisato  da  lei. 

ne  cosse  degli  azzimi..  Al  modo  degli  orientali, 
quando  vogliono  far  del  pane  in  fretta  ; secondo 
che  dissi  nella  Gen.  XIX,  3.  ed  Es.  XII,  8. 

1 . raun.  t campi  loro.  Lo  scrittore,  interrompendo 
la  narrazione  incominciata,  per  raccontarci  un  epi- 
sodio importante  alla  storia  di  David,  ch'è  lo  scopo 
principale  del  suo  libro , ritorna  al  pulito  donde 
nel  c.  XXVIII,  1.  uvea  preso  le  mosse  : perocché 
le  cose  ch'egli  qui  descrive  son  certo  anteriori  al 
fatto  di  Saul  con  In  maga  d’  En-dor , eh'  abbinili 
letto  nel  cap.  precedente.  L’esercito  de*  Filistei, 
che  venne  ad  accamparsi  in  Suncm  c.  XXVIII,  4., 
avea  fatto  massa  prima  in  Afec,  che  dovette  es- 
sere una  città  vicina  della  pianura  di  Jczracl;  onde 
anco  Eusebio  ncU'onom.  s.  v.  (in  lungo  d’ 
'Asm)  la  pone  presso  ad  En-dor,  c però  diversa 
da  quell' Afec  presso  alla  quale  i Filistei  sconfìs- 
sero gl'israeliti  ni  tempo  d’Eli  c.  IV,  1.,  con  In 
quale  il  Chcrico  c 'I  Gescnius  la  confondono,  cd 
ancora  da  quella  clic  fu  nella  tribù  d’Aser  Jos. 


I 


XIX,  30.,  nroenduc  troppo  dilungi  dal  campo  di 
questa  guerra,  runa  a mezzodì  c l’altra  al  setten- 
trione. 

presso  alla  fonte  ch'è  in  Jezrael.  Sci  e.  XXVIII, 
l.  vedemmo  che  gl'israeliti  erano  accampali  nc' 
monti  di  Gclhoa  : ma  qui  è indicato  più  precisa- 
mente il  sito  del  loro  campo , alla  fonte  eh'  era 
vlcin  di  Jezrael  o nel  territorio  di  questa  città  : 
cioè , come  fu  congetturato  dal  Roscninullcr  Al- 
terlh.  II.  II.  111.,  confermato  dui  Robinson  bibl. 
rcs.  II.  323  sg.  e riconosciuto  ancora  da  Ewald 
isravl . Gesch.  II.  5G3.;  a quella  eli  e or  delta  dagli 
Arabi  9 Ain  Giàltìd,  copiosa  fonte  che 

sorge  da  una  caverna  a piè  del  Gelbna  nell’estre- 
mità di  que’  monti  clic  guarda  nord-ovest,  c dopo 
aver  formato  un  taglietto  di  limpide  acque  del  dia- 
metro d'intorno  a 30  piedi,  scorre  in  ruscello  verso 
levante  e la  città  di  Ilei  san  giù  per  la  valle:  fonte 
celebre  nelle  istorie  per  la  scontrila  c la  morte  di 
Saul,  clic  qui  c raccontala;  e poi  al  tempo  delle 
crociate,  quando  essa  era  delta  Tuhanin,  per  gli 
alloggiamenti  che  Saladino  c i Cristiani  successi- 
vamente vi  posero,  Guigl.  Tino  XXII,  2G  sg.  Bo- 
hneddin  vii.  Salad.  p.  53.  — Jczracl,  città  della 
tribù  d’Lssucar,  come  vedemmo  in  Jos.  XIX.  18., 
c nc'  libri  sacri  celebratissima,  or  detta  dagli  A- 
rabi  7.er‘in,  è appena  a 20  minuti  da  quella  fonte 
verso  nord-ovest;  tal  eli’ essa  rimaneva  quasi  nel 
mezzo  tra  ’l  campo  degli  Ebrei  c quello  de’  Fili- 
stei posto  in  Suncm.  Della  pianura  allor  delta  da 
essa,  ed  or  dagli  Arabi  3/erg ’ Ibn  M amir,  che  fu 
allor  campo  di  battaglia  tra  Saul  e'  Filistei,  come 
in  molle  altre  guerre  prima  o dopo  quella,  veggasi 
T cemento  a Jos.  XVII,  1G. 

2.  passavano  p.  reni  ina j a.  Le  schiere  de’  cinque 
principali  passavano  a rassegna  : e forse  allora  mo- 
vevuno  da  Afec  per  lo  campo  di  Suncm. 

3.  i principi  de'  Filistei.  Qui  in  cbr.  detti  □''tu 
sorba ; ma  vedesi  per  lo  v.  6 sg.  cli'essi  son  que* 
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de'  Filistei , Or  non  è costui  David  serto  dì 
Saul  re  d’Isrnel,  il  quale  è slato  meco  giù  più 
dì,  o piuttosto  anni;  e non  ho  trovalo  in  lui 
nulla,  dal  di  ch’egli  s’è  trarugato,  «usino  ad 
oggi? 

4 Ma  i principi  de'  Filistei  si  corrucciarono 
conir'  a lui,  e si  gli  dissero,  Rimanda  quest' 
uomo,  e ritorni  al  luogo  suo,  ove  tu  Miai  co- 
stituito; e non  iscenda  con  noi  alta  battaglia; 
ch'egli  non  diventi  nostro  avversario  nella  bat- 
taglia. E con  che  potrebbe  costui  racquislarsi 
la  grazia  del  suo  signore?  or  non  sarebbe  egli 
con  le  teste  di  questi  uomini? 

5 Or  non  è costui  Dnvid,  del  quale  si  can- 
tava nelle  dunze,  dicendo,  Saul  n’ha  percosse 
le  sue  migliaja,  e David  le  sue  decine  di  lui- 
gi iaja  ? 

*G  Ed  Achis  chiamò  David,  e gli  disse,  Vive 
il  Sigrork!  che  tu  se’  uomo  diritto,  e '1  tuo 
uscire  ed  entrar  meco  nel  campo  m'è  piaciuto; 

medesimi  clic  più  comunemente  la  Scrittura  chiama 
CPJTD  seramm  : ciò  erano  i principi  o satrapi  degli 
nitri  piccoli  stati  (Gaza,  Àeenron,  Ascnlon  ed  Azoto) 
ne'  quali  era  divisa  la  nazione  de'  Filistei.  Costoro 
s'opposero  al  divisamento  d’Achis  re  di  Get,  ch’era 
il  quinto  Tra  loro. 

o piuttosto  anni.  Egli  era  stato  un  anno  e quat- 
tro mesi  in  quel  di  Get , nel  paese  de'  Filislci 
e.  XXVII,  7. 

4.  /limando  quesCuomo.  Essi  menno  ben  ra- 
gione di  temere  clic  David  nel  cnlor  della  mischia 
non  si  volgesse,  contro  di  loro,  e procacciasse  con 
la  rovina  de'  Filistei  di  racquistnr  In  grnzia  del  suo 
re  : n quel  modo  che  racconta  Tacilo  hisl.  IV,  18. 
della  compagnia  de'  cavalli  Uutmi  nella  guerra  con- 
tro Civile;  quae  inni  pridem  corrupia  /idem  si- 
mulabai,  ut  proditis  in  ipsa  arie  lìomanis  ma- 
lore prelio  fugar  et.  Ed  Achis,  vinto  dall'instanza 
di  que’  suoi  compagni,  più  clic  dalle  loro  ragioni, 
accommiata  David  , che  se  ne  ritorni  in  Sicelag. 
•VI  quale  inaspettato  accidente  è da  ammirare  l'or- 
dine della  provvidenza  divina , che  questo  futuro 
re  del  suo  popolo  volle  liberare  dal  gravissimo  ci- 
mento che  gli  soprastava,  del  dovere  scorre,  ri- 
manendo nel  cumpo  de'  Filistei , tra  'I  bruttarsi 
le  mani  nel  sangue  do’  suoi  fratelli  Israeliti,  o tra- 
dire il  re  che  l'aveva  ospitalmente  accolto  nel  suo 
paese. 

C.  Vive  il  SiayoRF.!  Achis,  filisteo  e nimico  del 
popolo  del  Signore,  non  usò  questa  espressione 
certamente  : ma  è un'  improprietà  di  linguaggio, 
come  fu  notato  da  l.rnl.  Cappello  nelle  note  cii- 
tichc  nll’À'a.  17,  2.  e dal  Clierico  a q.  I.,  unòx-j- 
potayt*  dello  scrittore  , che  'I  giuramento  , fatto 
da  quel  re  al  modo  de*  Filistei  , traduce  in  una 


perocché  io  non  ho  trovato  in  to  male  atomo, 
dui  di  che  tu  venisti  a me,  insino  ad  oggi: 
ma  a*  principi  tu  non  piaci. 

7 Ora  dunque,  ritorna,  e vaitene  in  pace; 
e non  fare  unn  cosa  che  dispiacerebbe  a’  prin- 
cipi de*  Filistei. 

8 K David  disse  ad  Achis,  Ma  pur  c'ho  io 
fatto,  e e lmi  trovato  nel  servo  luo,  dal  di  ch'io 
sono  sialo  dinanzi  a le,  fino  al  di  presente; 
ch'io  non  debba  venire,  e combattere  conlr’a' 
nimici  del  re  mio  signore? 

9 Ed  Achis  rispose,  e disse  a David,  Io  il 
so;  conciossinchè  tu  mi  piaccia,  come  un  an- 
gelo di  Dio  : ma  i principi  de  Filislci  hanno 
detto,  Non  salga  con  noi  alla  battaglia. 

10  Ora  dunque,  levali  doninllina  per  tempo, 
insieme  co’  servi  del  luo  signore  che  son  ve- 
nuti loco  : e domattina  per  tempo,  sì  subilo 
come  vi  si  farà  chiaro,  andatevene. 

frase  ebraica,  e fa  dirgli  quello  che  in  simigliarne 
occasione  avrebbe  dello  un  Ebreo.  Vedi  quello  clic 
notai  nella  Celi.  XXXIX,  3.,  ragionando  dell'Egi- 
zio al  cui  servigio  si  stava  Josef. 

11  luo  uscire  ed  entrare  : cioè,  il  tuo  diporta- 
mento, la  condotta  c'bui  tenuta  dimorando  meco 
negli  alloggiamenti. 

8.  Ma  pur  cito  io  fallo..?  David  continua  a re- 
citar la  sua  parte: e per  mantenere  il  Filisteo  nella 
buona  opinione  ch'aveva  di  lui,  inlignc  rammari- 
carsi deila  licenzia  datagli  : la  quale  s ogli  avesse 
senz'altro  accettalo,  avrebbe  giustificati  i sospetti 
conccputi  da  que'  principi  contro  di  lui.  Ma  chi 
erano  * nimici  del  re  suo  signore,  conlrV  quali 
egli  voleva  combattere,  da  Achis  intesi  senza  dub- 
bio per  gl'israeliti?  In  ciò  sta  l'equivoco  : peroc- 
ché io  non  credo  mica  clic  de'  due  mali  David  si 
sarebbe  appiglialo  al  peggiore , quello  di  volger 
Tarmi  contr  ai  popolo  del  Signore,  anzi  conlr’al 
suo  proprio  sangue,  njutarido  i Filistei  contr’agTIs- 
raeliti.  Egli  non  avrebbe  abbandonalo  il  popolo 
che  periva,  ma  si  del  popolo  come  di  Saul  arreb - 
be  presa  ogni  cura,  dice  Teodoreto  quaest.  64. 

9.  come  un  angelo  di  Irto.  Locuzione  prover- 
biale, per  esprimere  una  persona  d'eminente  virlù, 
e di  rispetto  e venerazione  degnissima;  la  qual  tro- 
vasi ancora  nel  2 Som.  XIV,  20.  XIX,  27.,  ove  è 
detta  di  David  medesimo  giù  re.  Ella  sente  lo  siile 
e la  teologia  degli  Ebrei,  da'  quali  i Filistei  pote- 
rono averla  ricevuta,  o dee  dirsene  quel  medesimo 
che  del  giuramento  del  v.  C. 

10.  co'  scri  i del  luo  signore  : cioè,  con  gii  altri 
Ebrei  che  son  teco.  ! quali  erano  tuttavia  riputali 
sudditi  di  Saul,  re  ch'era  stato  e signor  di  David  : 
avvegnaché , per  recargli  soccorso , o per  fuggir 
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1 1 E David  si  levò  a buon'ora,  con  la  genie 
sua,  per  andarsene  la  mallina  , per  ritornar 
nel  paese  de’  Filistei  : e i Filistei  salirono  a 
Jezrael. 

CAP.  XXX. 

Come,  essendo  Sicelag  saccheggiata  dagli  A ma- 

leciti,  7 David  diè  loro  addosso , e ricoverò 

la  preda. 

Ed  avvenne,  quando  David  e la  gente  sua 
furori  venuti  in  Sicelag  al  terzo  dì  ; che  gli 
Ainalcciti  erano  scorsi  verso  il  mezzodì,  ed  in 
Sicelng;  ed  arcano  percossa  Sicelag,  ed  arsala 
col  fuoco. 

2 Ed  aveano  menate  prigioni  le  donne  eh’ 
erano  in  essa , e tulli  dal  minore  insino  al 
maggiore;  e non  aveano  morto  alcuno;  ma  gli 
nvenno  menali  via,  e se  ncrano  andati  al  lor 
cammino. 

3 Come  dunque  David,  con  la  sua  gente, 
fu  pervenuto  alla  città,  ecco  ch'ella  era  arsa 
col  fuoco  : e le  lor  mogli,  e*  loro  figliuoli,  e 

miseria  e persecuzione , si  fossero  rifuggili  ap- 
presso a costui. 

fi.  salirono  a Jezrael.  Da  Afee,  ch'era  al  mez- 
zodì , ambirono  verso  Jezrael  ; e quindi  posero 
campo  in  Sunem  e.  XXVII I,  4. 

1.  al  terzo  di.  Ciò  mostra  clic  Afee,  donde  David 
veniva,  non  era  quella  della  Irilm  di  Judn,  come 
il  Gcscnius  e *1  Clicrico  avvisarono,  e quest' ultimo 
ne  fu  costretto  di  supporre  elio  i tre  di  dovessero 
contarsi  dalia  partila  che  quella  gente  uvea  falla 
da  Sicelag.  Ma  un  luogo  posto  presso  alla  valle 
di  Jezrael,  qual  io  tengo  col  Wincr  che  fosse  A- 
fcc  del  e.  XXIX.  f.,  saria  sialo  lungi  tre  giornale 
di  cammino  da  quella  città,  ch'era  nel  mezzodì 
presso  ni  confine  de*  Filistei. 

gli  A maire  ili.  Questo  popolo,  clic  non  era  stato 
interamente  distrullo  da  Saul,  come  io  notai  nel 
e.  XXVII,  8.,  era  ritornalo  a far  le  sue  correrie 
nelle  contrade  vicine  : e giovandosi  dell'occasione 
clic  gli  forniva  In  guerra  clic  ferveva  allora  tra' 
Filislcì  e gl'israeliti,  era  scorso  a far  preda  nella 
parte  meridionale  di  Juda,  detta  dagli  Ebrei  mez- 
zodi, avvegnaché  riguardo  ad  essi  A inaienti  fosse 
piuttosto  al  settentrione;  ed  avea  percossa,  cioè 
preso  per  forza  e messo  a sacco  Sicelag , della 
quale  pur  non  ammazzarono  alcuno,  come  è detto 
nel  v.  seg. 

2.  gli  arcano  menali  via.  Tutte  le  donne,  i 
vecchi  e'  fanciulli  che  vi  trovarono,  essendo  l'al- 
tra gente  ila  alla  guerra  con  Achis  e con  David, 
essi  nvran  menalo  prigioni , senza  ucciderne  al- 
cuno. Perciocché  tornava  loro  miglior  conto  a ven- 
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10  loro  figliuole,  erano  siate  menate  prigioni. 

4 E David,  o la  gente  ch’era  seco,  levarono 
la  voce  loro,  e piansero;  infino  clic  non  eb- 
bero più  forza  da  piagnere. 

5 Le  due  mogli  di  David  eziandio  erano  siate 
menale  prigioni  : Aehinonm  Jczraclilida,  ed  A- 
bigail  moglie  ch’era  stala  di  Nabnl  Carmclila. 

6 E David  era  in  grande  distretta;  perocché 
T popolo  diceva  di  lapidarlo;  perocché  lutto 

11  popolo  era  in  amaritudine  d'animo,  ciascuno 
per  li  suoi  figliuoli,  e per  le  sue  figliuole  : 
ma  David  si  rnlTorzò  nel  Signore  Iddio  suo. 

7 E disse  David  ad  Abialar  sacerdote  figliuolo 
d’Acliimclcch, Del»,  arrecami  lcTod. Ed  Abialar 
arrecò  l’cfod  a David. 

8 E David  domandò  il  Signore,  dicendo, 
Perseguiterò  io  questa  masnada?  In  raggiugnerò 
io?  Ed  e'  gli  disse,  Perseguitata;  perocché  lu 
la  ruggiugnerni  per  cerio,  e riscuoterai  ogni 
cosa. 

9 E David  andò,  co*  scicenl'uomini  eli' erano 
seco,  e pervennero  al  torrente  Besor  : ed  una 
parte  di  loro  ristettero. 

dorli  per  ischio  vi,  trafficandone,  come  quelle  tribù 
cran  use,  con  le  genti  vicine. 

6.  diceva  di  lapidarlo.  Comi*  già  gl'  Israeliti 
del  diserto,  con  Moisc  e Josuè  jVtim.  XIV,  IO.  Ila 
dopo  una  scondita  ed  una  calamità  di  quella  guisa 
è cosa  molto  facile  negli  eserciti  fahlioUinumcnt*» 
e la  sedizione  : e quella  gente  nvean  ragione  in 

' certo  modo  di  dolersi  di  David,  che,  menandogli 
via  in  ajuto  de"  Filistei,  avesse  lascialo  le  famiglie 
loro  senza  alcuna  guardia,  all'iirhilrio  de'  ladroni 
del  diserto.  Ma  pur  egli,  nel  dolore  del  quale  era 
crueciato  e nel  periglio  che  7 minacciava , non 
ismurri  fusalo  coraggio  : anzi  s*  afforzò,  riprese 
forza  ed  ardire,  aflidnndosi  nell'ajuto  del  Signore. 

7.  arrecami  lefod.  Vedi  7 cap.  XXIII,  9.,  ov'egli 
per  questa  medesima  guisa  domandò  il  Signore 
di  quello  che  fosse  da  fare.  Il  sacerdote  doveu 
vestir  f cfod , come  dissi  nel  I.  e.  e e.  XIV,  3., 
quando  voleva  domandarsi  d'alcuna  cosa  l'oracolo 
del  Signore  : e intorno  ol  modo  nel  qual  crede» i 
clic  fossero  rendete  le  risposte,  può  vedersi  ’l  co- 
ntento alfA’s.  XXVIII,  30. 

8.  gli  disse.  Perseguila  la.  forse  per  bocca  d* 
Abialar,  o in  altro  modo  clic  più  non  sappiamo. 
Il  Grozio  segue  la  tradizione  de*  rabbini,  clic  que- 
sta risposla  fosse  data  per  le  lettere  de'  nomi  eli' 
erano  incisi  nelle  gemme  del  pettorale,  rispon- 
dendo sopra  fallrc  le  tre  delle  quali  è composta 
la  parola  ryn  redàph  (perseguila);  forse  il  1 del 
nome  d Issacar,  il  *r  di  Dan,  e ’l  *]  di  .V e fluii. 
Ma  quella  tradizione  ha  l'aria  d'unn  favola. 

9.  al  torrente  Besor,  lÌC2f  lu  lk-ocif . f.rcdesi 
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10  E David  con  quallrocenruomini  si  mise 
alla  caccia  : e dugcnlo  uomini  restarono,  i quali 
erano  troppo  stanchi  da  poter  passare  il  tor- 
rente Besor. 

11  Or  essi  trovarono  un  uomo  Egizio  per 
li  campi,  e Io  menarono  a David  : e gli  die- 
dero del  pane,  ed  egli  mangiò;  e gli  diedero 
ber  dell’acqua. 

12  Gli  diedero  ancora  un  pezzo  d'una  massn 
di  fichi  secchi  , c due  penzoli  d’  uva  passa  ; 
cd  egli  mangiò,  c lo  spirilo  gli  rivenne  : pe- 
rocché non  avea  mangiato  pane , nè  bevuta 
acqua,  di  tre  di  e di  tre  notti. 

13  E David  gli  disse,  Di  cui  ac’  tu?  e donde 
se’  tu?  Ed  egli  disse,  lo  sono  un  garzone  E- 
gizio,  servo  d'un  uomo  Amalecila:  c ‘I  mio  si- 
gnore m’ha  lascialo,  perocché  io  infermai  oggi 
ha  tre  dì. 

che  sia  il  piccolo  fiume  il  quale  mette  nel  Me- 
diterraneo al  mezzodi  di  Gaza,  e secondo  d'An- 
ville  sorge  presso  u bollir;  detto  ul  presente  da- 
gli Arabi  Wadi  Sceri'ah,  Ixj  ji,.  11  Michaclis  c ’l 
Datile  volevano  die  qui  la  voce  Sru  nàhhal  s’in- 
tendessc  d’una  ratte,  anziché  d'un  torrente  : ma 
sono  stali  confutati  dirittamente  dal  Tbeiiius  a q. 
I.  Perocché  la  difficoltà  del  passarlo.  e’I  rimanersi 
d'una  parte  della  gente  di  David,  mostra  che  quella 
fosse  un’acqua,  non  mollo  facile  forse  in  quella 
stagione  n guadare. 

12.  un  pezzo  (t  u.  in.  di  fichi  serrili.  Vedi  quel 
che  dissi  nel  c.  XXV,  18.  della  grossezza  e della 
durezza  di  rotati  masse  di  fichi;  e simile  de’  pen- 
zoli d'ura  passa,  in  cbr.  D'p'Ol*  tsiininuliini,  elio 
s.  Geronimo  traduce  anche  qui  duo*  ligaturas 
urne  jtassac. 

13.  Di  cui  se’  tu?  ha  condizione  servile  di  quell' 
uomo  dovea  parere  all’abito  cd  al  portamento:  c 
però  David  gli  domanda  cui  fosse  servo. 

1t.  nel  tnezz.  de'  Creici.  Nell’ cbr.  c al  solito 
il  sing.  collettivo,  viro  Cherethi  o Crethì ; donde 
la  Vidg.  ha  ad  auslratem  piagata  Ceratiti,  Lxx 
irci  tòv  vótov  tou  XeXeM.  Egli  è certamente  il  nome 
d’un  popolo  cb’avca  stanza  al  mezzodì  della  Pale- 
stina, e per  quel  clic  se  nc  dice  in  J Kzech.  XXV, 
16.  e So  fon.  Il,  5.,  cd  ancora  per  quel  ciré  sog- 
giunto qui  v.  16.,  collegato  co’  Filistei,  anzi  ap- 
partenente forse  a quella  medesima  nazione,  come 
insegnarono  Dav.  Kiiitchi  c Sai.  Jareliì  ed  è so- 
stenuto da  parecchi  moderai.  Ma , conciossiacliè 
i Lxx  in  Ezech.  abbiano  secondo  i migliori  codd. 
Kpr(T«; , ed  in  Sofon.  mfpotxot  KptjTwv , cd  appo 
Stefano  fiiz.  s.  v.  Casa  si  faccia  menzione  d una 
tradizione,  secondo  la  quale  i Cretesi  sotto  al  re 
Mino  occuparono  la  costa  del  mare  presso  a Gaza: 
è lenula  oggi  come  mollo  probabile  l’opinione, 


14  Noi  slamo  scorsi  nel  mezzodì  de'  Creici, 
ed  in  su  quel  di  Juda,  c nel  mezzodi  di  Calchi 
c Sicclng  abbinino  arsa  col  fuoco. 

15  E David  gli  disse.  Or  mi  condurresli  tu 
giuso  a quella  masnada?  Ed  c’  disse,  Giurami 
per  Iddio  che  lu  non  mi  farai  morire,  c che 
non  mi  niellerai  in  mano  del  mio  signore;  ed 
io  li  condurrò  giù  a quella  masnada. 

16  E ’l  condusse  giù;  ed  ecco  ch’wi/io  sban- 
dali su  per  tutta  quella  contrada,  mangiando, 
c bevendo,  e facendo  festa,  di  tuli»  la  gran 
preda  eh' menno  presa  dal  paese  de'  Filistei, 
c dal  paese  di  Judn. 

17  E David  gli  percosse  dal  rimbrunire  infino 
al  vespro  del  di  seguente  : e non  ne  scampò 
alcuno,  se  non  quattrocento  giovani,  i quali 
montarono  sopra  de’  camelli,  e fuggirono. 

18  E Dnvid  riscosse  lullo  quello  elio  gli  A- 

soslenuta  già  dal  Cablici  nella  diss.  intorno  all’ 
origine  de’  Filistei  prefissa  al  suo  comcnto  di  que- 
sto libro,  c quindi  dal  Lakcmachcr  observatl.  piti- 
tol.  II.  p.  11  sgg.,  die  i Filistei  meridionali  aves- 
sero dagli  Ebrei  cotesto  nome,  perciò  cb’cssi  cran 
Cretosi  d’origine.  Vcggasi  quello  che  di  ciò  notai 
nella  Cen.  X,  14.  c Deul.  Il,  23.  Del  significato 
che  dee  darsi  a questo  medesimo  vocabolo  là  dove 
c detto  della  guardia  o de’  satelliti  di  David,  se 
essi  fossero  ile’  Filistei  o è quivi  un  nome  appel- 
lativo, ne  ragionerò  meglio  nel  2 Sani.  Vili,  18. 

nel  mezzodì  di  Catch:  cioè  del  paese  occupalo 
dalla  famiglia  di  Cnleb  ligliuol  di  Jcfoniie;  che  fu- 
rono le  città  d’Ilcbron  e di  Cariat-scfcr  Jos.  XIV, 
13  sg.  XV,  13  sgg.  : onde  anco  Kabul , ch’uvea 
stanza  in  Mann  e nel  Carmelo  della  tribù  di  Juda, 
è detto  Calchila  c.  XXV,  3. 

15.  ini  condurresti  tu  ginm..?  Dice  giuso,  pe- 
rocché quella  masnada  d'  Arabi  predalori  doveva 
esser  andata  verso  il  mezzodì.  E ’i  giovine  Egizio, 
che  sapeva  la  via  eh’  essi  aveon  tenuto  venendo 
per  quel  diserto  . gli  promette  di  condurlo.  — La 
Vulg.  aggiugne  alla  fine  del  verso,  Et  turarli  ci 
David ; che  nell'ebreo  va  sottinteso. 

16.  dal  paese  de'  Filistei.  Son  que’  medesimi 
che  ’l  giovine  Egizio  nel  v.  1 1.  ha  chiamalo  Creici. 
Si  i Filistei,  come  gl'israeliti,  avean  menato  tutta 
la  lor  gente  di  guerra  verso  il  settentrione , per 
affrontarsi  insieme  nella  valle  di  Jezracl:  c ’l  paese 
avenn  lasciato  a mezzodi  sguernito  di  difesa,  non 
curandosi  delle  vic  ine  tribù  degli  Arabi , che  po- 
teano  venire  a predarlo.  Ma  anco  questi,  facendo 
festa  della  preda  lieti  e sicuri,  non  s'attendevano 
che  potesse  nascer  caso  per  Io  quale  altri , tor- 
nando improvvisamente  da  quella  campagna,  desse 
loro  addosso,  c gli  gnsliga»sc.  della  rapina. 
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mnleciti  arcano  preso  : eziandio  le  due  mogli 
sue  David  riscosse. 

19  E non  mancò  loro  alcuno,  nò  picciolo 
nò  grande,  nò  figliuolo  o figliuola,  nò  robe, 
nò  cosa  «cruna  ch'avessero  lor  presa  : David 
ricalerò  lullo. 

20  David  prese  eziandio  tulle  le  gregge  c i 
buoi  : e procedendo  dinanzi  a quel  bestiame, 
dicevano,  Qucst'è  la  predn  di  David, 

21  E venne  David  a que'  dugentuomini,  eli’ 
erano  siati  troppo  stanchi  da  tener  dietro  a 
lui,  di  che  gli  ave8n  filiti  rimanere  al  torrente 
Bcsor  ; ed  essi  uscirono  incontra  David,  ed 
inronlr-  alla  gente  eh’  era  con  lui  : c David, 
appressatosi  a quella  gente,  gli  domandò  di 
lor  salute. 

22  Sla  lutti  gli  uomini  rei  c scellerati,  d'infra 
coloro  ch'orano  iti  eon  David,  risposero,  c dis- 
sero, Conciossiachè  essi  non  sicno  andati  con 
noi,  noi  non  daremo  loro  della  preda  ch'nb- 
Diamo  riscossa:  se  non  a ciascuno  la  moglie 
sua  . e i suoi  figliuoli  ; e mcnini/lisi  via  , e 
vadano. 

2.1  Sia  David  disse  , Non  Tale  così,  fratelli 
miei;  di  ciò  che  'I  Sic.vokf.  ci  ha  dato,  aven- 
doci egli  guardali,  c dato  la  masnada  ch'era 

21.  23.  qual  la  parie  di  chi  »c.  alla  balla- 
glia  ecc.  Cotale  era  lantiea  usanza  appo  gli  Ebrei; 
molto  acconcia  a mantener  la  disciplina  militare, 
e ad  impedire  clic  non  fosse  trascurala  la  guardia 
del  bagaglio  negli  eserciti.  K noi  la  vedemmo  in- 
culrala  già  da  Mollò  nella  guerra  di  Madian  Auro. 
XXXI,  21.,  e poi  da  Jnsnè  a quegli  delle  due  tribù 
c mezzo  di  là  dal  Giordano,  clic  ritornavano  dalle 
guerre  di  Canaan  Jot.  XXII.  8.  Ma  allora  si  volle 
clic  la  divisione  fosse  fatta  tra  l'esercito  e gli  altri 
Israeliti  ch'erano  riinasti  a casa  : laddove  lo  sta- 
tuto del  quale  lo  scrittore  o 'I  compilatore  del 
libro  dice  qui  che , introdotto  da  David  , durava 
ancora  intino  a'  tuoi  di,  .concerneva  sol  la  gente 
di  guerra,  della  quale  una  parte  andava  al  com- 
battimento e l'altra  rimnneva  a guardia  della  sal- 
nveria.  David  modificò  adunque  qucll’antica  usan- 
za, e nc  fece  uno  statuto  od  una  legge. 

20.  mandò  di  qu.  preda.  Egli  volle  riconoscersi 
con  gli  anziani  della  sua  tribù,  e con  quelli  dell’ 
nitro  città  circonvicine  che  qui  son  nominate,  della 
henivoglienza  clic  mostravano  inverso  lui,  e degli 
njuti  clic  nctl'csiglio  suo  gli  avean  dati.  E i pre- 
senti che  manda  loro  chiama  benedizione,  come  ve- 
demmo clic  gli  Ebrei  facevano  c.  XXV,  21.  Gen. 
XXXIII,  II. 

21.  >/.  cA’cruno  in  Bet-el.  In  capo  agli  altri  son 
mentovali  gli  anziani  di  Bct-cl,  città  che  fu  della 

La  tanta  òeritlura.  Voi.  II. 


venutn  contr'n  noi,  nelle  nostre  ninni. 

21  E chi  v'ucconsenlircbbc  in  questo  nITarc? 
peroccliò,  qual  la  parte  di  chi  scende  alla  bui- 
taglia,  colai  dee  essere  la  parie  di  chi  rimane 
nppresso  alla  salmcria;  essi  debbono  partire 
insieme. 

25  Ed  avvenne  da  quel  di  innanzi,  ch’egli 
slabilì  ciò  per  istatulo  c per  diritto  in  Israel, 
insino  al  dì  presrnlc. 

26  E David  venne  in  Sicclag,  c mandò  di 
quella  preda  agli  anziani  di  Judo  suoi  amici, 
dicendo.  Eccovi  una  benedizione  delle  spoglie 
de’  nimici  del  Sicnont. 

27  iVe  mandò  a quelli  ch'erano  in  Bet  el, 
ed  a quelli  ch'erano  in  Rumol  del  mezzodì, 
ed  a quelli  ch'erano  in  Jntlir; 

28  ed  a quelli  ch'erario  in  Aroer,  ed  a quelli 
ch'erano  in  Sefamot,  od  a quelli  ch'erano  in 
Estemoo; 

29  cd  a quelli  ch'erano  in  lineai,  evi  a quelli 
ch'erano  nelle  città  de'  Jcrahinceliti.ed  a quelli 
ch'erano  nelle  città  de'  Cenci; 

30  ed  a quelli  eh'  erano  in  Dorma , cd  a 
quelli  ch'erario  in  Cor-asan,  cd  a quelli  di' 
erano  in  Atach; 


tribù  rii  Benjamin  Jot.  XVIII,  22.  sul  confine  me- 
ridionale d'F.fraim,  tri  XVI,  2.:  forse  perchè  David, 
ritornando  da  Afre  c dalla  valle  di  Jrzrnrl , era 
stato  amichevolmente  accolto  da  que’  cittadini;  non 
essendo  egli  in  tutto  l'altro  tempo  dcll'csiglio  an- 
dato cosi  lungi  verso  il  settentrione. 

Ramni  del  mezzodì  fu  m ila  tribù  di  Siineon 
Jot.  XIX,  8.;  c Jallir  in  quella  di  Juda,  ma  as- 
segnata a'  sacerdoti  Jot.  XV,  48.  XXI,  I i. 

28.  Aroer,  AVIV  ‘Aro’er,  non  é certo  quella  del 
paese  di  Moab  sul  torrente  Arnon  fìeul.  Il , 36. 
Jot.  XII,  2.,  con  la  quale  il  Chcrico  la  confonde; 
ma  una  città  del  medesimo  nome  nella  tribù  di 
Juda,  della  quale  il  Bobinson  bibl.  res.  11.  199. 
crede  aver  trovato  pochi  avanzi  nel  Mi  idi  ‘Artlrah. 
ijìjz,  clic  serba  l'antico  nome,  all' oriente  di  Bir 
cs-Scba.  Ancor  Sefamot,  fTlOSlv  Sciphmòlh,  do- 
veva essere  In  que'  dintorni  : c 'I  Wincr  ha  ragione 
di  maravigliarsi  come  il  Thcnius , preceduto  dol 
Chcrico  c da  altri  antichi  comentatnri,  potesse  rag- 
guagliarla a Seleni . che  fu  al  nord-est  delta  terra 
di  Canaan  Aum.  XXXIV,  IO  sg. — Etlemoa  fu  on- 
cli’essn  città  sacerdotale  nella  tribù  di  Judo  Jot. 
XV.  30.  XXI,  H. 

29.  Di  Bacai  non  abbiamo  altra  notizia:  c de' 
Jeralimeelili  può  vedersi  c.  XXVII,  10.;  siccome 
de’  Cenci  c.  XV,  6.  Giuli.  I,  16. 

00.  Ilorma  fu  di  Juda  e di  Simron  Jot.  XV,  30. 

«C 
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31  ed  a quelli  cli'mmo  in  llcbron,  ed  in 
tulli  i luoghi  |»cr  li  quali  David  con  la  genie 
sua  era  andato. 

CAP.  XXXI. 

Infelice  bavaglia  e morie  di  Saul. 

E i Filistei  combattevano  conir*  ad  Israel  : 
c gl'israeliti  fuggirono  dinnanzi  a’  Filistei,  c 
caddero  uccisi  nel  monte  di  Gelboa. 

2 E i Filistei  perseguitarono  di  presso  Situi 
c suoi  figliuoli:  e i Filistei  percossero  Jonatan, 
ed  Abinndnb,  e llelcliisua , figliuoli  di  Saul. 

3 E la  battaglia  s’aggravò  contro  Saul,  e' 

XIX,  4.;  siccome  ancora  Cor  asan,  ivi  c.  XV,  42. 
XIX,  7.,  dove  essa  è detta  semplicemente  Asan. 
S.  Geronimo  in  luogo  d’essa  ha,  in  lacu  Asari  ; 
porcile  lesse  \XT2  IVI  Bor-'asciàn,  Bwfauav , con 
finterpr.  greco  del  eod.  Aless.,  in  cambio  di  TD 
Cor-'asciàn.  — D Alach,  *p7,  non  sappiamo 
dove  fosse.  È forse  ella  quella  medesima  cli'c  detta 
Pier,  "ITO,  fra  le  città  di  Siincon  Jos.  XIX,  7.;  es- 
sendosi potuta  la  scrittura  de'  due  nomi  facilmente 
scambiare? 

31.  In  Hebron , città  di  Judu  Jos.  XIV,  14.  XV, 
13.,  celebratissima  inlin  dal  tempo  d'Abraam  6'en. 
XIII,  IH.,  vedremo  David  esser  unto  re  dagli  an- 
xiani  di  quella  suu  triluì , e dimorar  selle  unni , 
innunzi  clic  trasferisse  la  sede  del  regno  in  Jeru- 
salcm,  2 Sam.  Il,  3 sg.  11.  V,  3.  / Ite  II,  11. 

I.  E i Filistei  combattevano  ecc.  Dalla  digres- 
sione, nella  quale  ubbiam  seguitato  David,  ritor- 
nando alla  iiarrazion  principale:  troviamo  i Filistei 
c hinino  giù  appiccata  la  battaglia  conlr*a  Saul  ri- 
tornato dulia  pitones.su,  e cacciano  gl'israeliti  in 
Tuga  su  per  li  monti  di  Gelboa , ul  cui  piè  essi 
erano  accampali. 

3.  ed  egli  s' allerti , ovvero  tremò.  Tosi  oggi 
interpretano  comunemente  la  dizione  rbr.  Sm  ra- 
-jjàhhel,  dulia  rud.  Sti  litui  o Sin  Ithul,  lorqueri, 
dolere,  Iremerc.  Gli  uuliclii  interpretavano  fu  pia- 
galo (Vulg.  et  vulneralu»  est  vrhemenler  a sa- 
yiltariis;  Lis  xal  iTpcoiuaitaòn  ti;  vi  brroyóvdpta  , 
fu  piagalo  sotto  atte  coste)’,  come  se  quella  voce 
potesse  derivare  dalla  rad.  SSn  lihalàl,  con  fodere, 
ovvero  da  ."ITTI  Ithulàh,  aegrotavil. 

4.  perocché  temeva  forte.  Tra  per  la  paura  clic 
ancor  egli  uvea,  e per  la  venerazione  della  maestà 
reale , lo  scudiero  non  ebbe  animo  di  metter  le 
mani  addosso  al  suo  signore;  clic,  non  ostante  il 
comandamento  ch’egli  medesimo  glieu’uvea  dato, 
si  saria  reputato  alto  empio  c sacrilego.  Onde  David 
fe*  mettere  a morte  l’Ainalecita  clic  di  questo  ap- 
punto si  vantava  2 Sam.  I,  14  sg. 


saettatori  arcieri  Io  scontrarono  : ed  egli  s*al- 
tcrrì  grandemente  di  que'  saettatori. 

4 E disse  Saul  a colui  clic  portava  Tarmi 
sue,  Tira  fuori  la  tua  spada,  e trafiggimi  con 
ossa:  che  questi  itici rcuncisi  non  vengano,  c 
ini  trafiggano,  e facciano  strazio  di  me.  Ma  que- 
gli che  portava  Tarmi  sue  non  volle;  perocché 
temeva  forte.  E Saul  prese  la  spada,  e si  lasciò 
cader  sopra  essa. 

5 E colui  clic  porlava  le  sue  armi  vide  che 
Saul  era  morto:  c si  lasciò  cadere  anch'egli 
sopra  la  spada  sua,  c morì  con  lui. 

G Mori  adunque  S&ul,  c i tre  figliuoli  suoi, 
e colui  clic  portava  le  sue  armi,  c tulli  i suoi 
uomini  eziandio,  in  quel  dì,  tulli  insieme. 

ai  /uscio  cader  sopra  essa.  Per  fuggir  T igno- 
minia dell’esscr  morto  da'  Filistei  incircuncisi,  c 
lo  strazio  clic  secondo  la  barbarie  di  que'  tempi 
e di  quelle  genti  nvrebbono  fatto  di  lui,  volle  uc- 
cidersi egli  medesimo  c , conforme,  l'espressione 
dclTAlficri  (r ila  c.  23.),  che  di  questo  tema  biblico 
fece  la  più  bella  fra  le  sue  tragedie,  morir  da  re. 
Dc:l  qual  suo  fatto  , siccome  reputato  necessario 
a conservar  la  dignità  del  nome  reale  e la  gloria 
del  Signore  del  quale  egli  era  unto,  c commen- 
dato da’  dottori  ebrei:  e da  GioselTo  ariti.  VI,  14, 
4.  celebrata  a cielo  lo  fortezza  di  lui  r<  che,  avve> 
guacliè  sapesse  per  la  predizion  del  profeta  le  cose 
che  doveano  intervenire  c la  morte  che  soprasta- 
vagli,  pur  noti  diliberò  di  schivarla,  nè  per  amor 
della  vita  abbandonar  T esercito  suo  a’  nimici  c 
disonorar  la  regia  maestà;  ma,  opponendo  sè  me- 
desimo con  tutta  lu  casa  c co’  figliuoli  suoi  a*  pe- 
rigli, reputò  bello  il  morir  con  loro  combattendo 
per  lo  popolo  soggetto.  » Ma,  sicno  pur  meritate 
queste  lodi  : certo  che  da’  Cristiani,  i quali  son 
tenuti  a maggior  pazienza,  ed  hanno  presenti 
gli  esempi  degli  apostoli  e degli  uomini  aposto- 
lici, il  fatto  della  morie  data  a sè  medesimo  non 
può  esser  tallo  ad  esempio  , come  in  q.  I.  nota 
dirittamente  il  Grozio;  il  quale  nella  suu  più  grande 
opera  de  iur.  belli  ac  pac.  11 , 111 , 3.  raccolse 
lutto  ciò  che  contr' al  suicidio  insegnarono  anco 
i filosofi  dell'antichità.  Ma  veggasi  quello  che  di 
questa  materia  disputò  col  suo  cousuclo  acume 
s.  Agostino  de  civ.  1,  17-27. 

«..Worì  adunque  Saul,  e i tre  figliuoli  suoi.  Dopo 
aver  veduto  la  sconfìtta  del  suo  popolo,  egli  mori 
di  colcsta  morie  infelice,  per  li  peccali  suoi,  come 
nula  lo  scrittor  del  I Par.  X.  13  sg.,  concludendo 
a questo  modo  la  sua  narrazione  : Cosi  morì  Saul 
Iter  la  sua  precaricazione , eh'  egli  area  com- 
messa contr'  al  Sic.yome,  )>er  la  parola  del  Si - 
g.ioèe  ch'egli  non  acca  osservala;  ed  anche  per- 
chè area  domandato  lo  spirilo  di  pitone , riccr- 
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7 E gl'israeliti  che  Marano  lunghesso  quel- 
la valle,  e quegli  che  sfatano  lungo  il  Giorda- 
no, reggendo  che  que‘  d'Isrnel  erano  fuggiti,  e 
che  Saul  e‘  suoi  figliuoli  erano  morii;  abban- 
donarono le  citlù,  e se  ne  fuggirono  : c i Fi- 
listei vennero,  ed  abitarono  in  esse. 

8 Ed  avvenne  il  giorno  appresso,  che  i Fi- 
listei vennero,  per  ispogliar  gli  uccisi  ; c tro- 
varono Saul,  c i tre  figliuoli  suoi,  caduti  in 

condolo  ; e non  area  ricercato  il  Si  moke  : di 
che  egli  lo  fe'  morire,  c trasporlo  il  reame  a 
David  figliuolo  d' hai.  Ed  in  lui,  eletto  prima 
dal  Signore  a re  del  suo  popolo,  favorito  di  cloni 
singolari  c prosperato  in  tulle  le  sue  imprese,  e 
poi  per  la  disubbidienza  sua  riprovalo , divenuto 
noni  di  sangue  ed  implacabile  persecutore  del  giu- 
sto destinato  dalla  Provvidenza  a succedergli  nel 
trono,  c per  giusto  giudicio  di  Dio  privalo  al  line 
del  regno  e della  vita , I nostri  comentatori  han 
veduto  una  figura  della  sinagoga  degl*  Israeliti , 
cara  un  tempo  al  Signore,  e poi  persecutrice  del 
suo  Figliuolo  c della  sua  chiesa,  c per  li  peccati 
suoi  condannala  a total  distruzione.  Nello  svolgi- 
mento dello  quale  allegoria  s'inlratlengouo  a di- 
lungo il  Calmet  e *1  Martini  nel  lor  contento  alla 
line  del  cap.  I.  del  libro  seguente. 

La  durala  del  regno  di  Saul  non  è indicata  in 
alcun  luogo  del  V.  T.:  ma  tifosi  da’  più  che  fosse 
di  40  anni , secondo  «pici  clic  leggesi  negli  Alt. 
XIII , 21.,  col  qual  numero  s’ accorda  la  lezione 
più  comune  de*  codd.  di  Gioseffo  unti.  VI,  14,  9., 
ove  dice  elio  Saul  regnò  vivente  Samuel  diciotto 
anni , e dopo  morto  lui  veniidue.  Ma  la  più  cor- 
retta lezione  ha  quivi  sol  due  anni,  ili  cambio 
di  Suo  X3t  ttxooi,  accordandosi  in  ciò  ancora  Clem. 
Àlcss.  slrom.  I.  p.  140.:  e se  a Saul  volessero  darsi 
40  anni  di  regno,  essendo  egli  sialo  in  età  d'an- 
ni 30  almeno  quando  cominciò  a regnare  (vedi  c. 
XIII,  I.),  dovrebbe  credersi  che  fosse  ne’  70  al 
tempo  di  questa  ultima  battaglia,  che  non  è punto 
probabile.  Altri  perciò  avvisano  che  quo*  40  anni 
degli  Alti  si  riferiscano  a Samuel  cd  a Saul  in- 
sieme: c ’l  regno  di  questo  principe  è ridotto  a 
soli  20  da*  migliori  critici  (Evvahl  Gcsch.  Isr.  II. 
303.  Beriheau  Buch  d.  lìichtcr  p.  20  inlrod.  Wincr 
s.  v.  Saul),  cioè  dal  1073  al  1035  inn.  Cr.  secondo 
il  Wincr,  ovvero  1083-1061  secondo  Ewald. — Il 
quarto  suo  figliuolo,  Is-boset,  non  era  forse  con 
lui  sul  Gclhon,  o si  sottrasse  con  la  fuga:  onde 
egli  regnò  poi  due  anni  sopra  una  parte  degl'is- 
raeliti 2 Sam.  Il,  8-10. 

7.  lunghesso  quella  valle.  Intorniasi  della  valle 
di  Jczracl,  della  qual  può  vedersi  c.  XXI\,  1.  Jos. 
XVII,  16.,  che  co*  vicini  inolili  di  Gelbon  fu  rampo 
di  quella  memorabile  battaglia.  Tutti  gl'  Israeliti 
eh*  abitavano  nelle  ritta  o nc*  villaggi  sparsi  per 


sul  monte  di  Gelbon. 

9 E tagliarono  la  (csln  di  lui,  e gli  spoglia- 
rono ranni  : e mandarono  nel  paese  de'  Fi- 
listei (TogiTinlorno  a recar  le  novelle  ne*  lempj 
de'  loro  idoli,  ed  al  popolo. 

10  E posero  Tarmi  di  lui  nel  lempio  d’A- 
slarlc  : c ’l  suo  eadavero  appiccarono  alle  mura 
di  Bet-san. 


quella  pianura,  ovvero  nella  vicina  valle  (detta  or 
dagli  Arabi  el-Ghór)  lunghesso  il  Giordano,  fug- 
girono in  altri  luoghi  più  lontani  o più  sicuri,  per 
salvarsi  dalla  ferocia  de'  Filistei,  clic  rimasero  si- 
gnori del  paese.  La  Vulg.  traduce,  seguendo  i Lai, 
viri  Israel , qui  crani  trans  valloni  et  trans  tor- 
danem.  Ma  la  voce  727  ‘éber  significa  qui  pale- 
semente, come  in  molli  altri  luoghi,  allato,  lun- 
ghesso; non  di  là.  Che  quegli  di  là  dal  Giordano 
non  Qvcano  ragione  alruna  di  fuggire  : anzi  ve- 
dremo che  gli  avanzi  dell'esercito  si  rifuggirono 
quivi  oltre  il  fiume;  poiché  quivi  Abuer,  cicerone 
capitano,  costituì  re  Is-boset  lìgliuol  del  morto  Saul 
2 Sam.  Il,  8 sg.  Vedi  ’l  (Iberico  a q.  1.,  c del  si- 
gnificato di  quella  locuzione  cbr.  Gcscnius  Ihesaur. 
p.  986. 

9.  tagliar,  la  lesta  di  lui.  Per  ignominia  all* 
estinto  e trofeo  della  grande  vittoria  riportala  ; 
come  già  David  col  Filisteo  e.  XVII,  51.  54.  E 
quel  teschio  fu  appiccato  nel  tempio  ili  Dagon  , 
secondo  il  I Par.  X,  10.;  clic  dovette  esser  quello 
della  città  d*  Azoto.  Ma  qui  dicesi  sol  dell*  armi 
dedicate,  e della  novella  fatta  bandire  nc’  lempj 
de'  loro  idoli , si  per  renderne  grazie  a quegli, 
da*  quali  la  riconoscevano,  e sì  per  divulgarla  fra 
’l  popolo,  ch'era  uso  di  raccoltisi. 

10.  E po».  Carmi  nel  tempio  d' Astarle,  e!;  tò 
'Att*ptiTov  ha  Tlnterpr.  nlrss.,  come  i Greci  son 
usi  dinominarc  i lempj,  sottintesovi  il  sostantivo 
fiptfv,  dalle  deità  alle  quali  son  dedicati.  E di  co- 
irsi» bldia  de*  Fenici  e de*  Filistei  ragionai  ne’  Giud. 
Il,  13.;  siccome  dell’usanza  di  consecror  Tarmi 
degli  uccisi  nimiei  ne’  teinpj,  in  questo  libro  e. 
XXI,  9.,  ove  dicesi  della  spada  di  Goliat  dedicati 
nel  tabernacolo  del  Signore.  Veggansi  le  testimo- 
nianze quivi  allegate,  ed  ancora  Pausania  I,  13,  2. 
Euscb.  chron.  annen.  1.  67.  — Ma  il  eadavero  di 
Saul,  cosi  mozzo  del  capo,  appiccarono  per  vie 
maggior  vituperio  alle  mura  di  Hel-san,  o come 
dicesi  nel  2 Sam.  XXI,  12.,  nella  piazza  di  Bel 
-san:  perocché  la  piazzo  e *1  foro  della  ragione 
era  dinanzi  alle  porte  di  quelle  antiche  città.  Co- 
testa  usanza  delTuppiceare.  quasi  a mostra,  i corpi 
degli  uccisi  in  battaglia,  e fare  strazio  delle  spoglie 
esanimi,  non  potendo  più  incrudelire  su*  vivi,  fu 
comune  Ira  quegli  antichi  popoli,  ed  eziandio  tra 
gli  Ebrei:  ma  appo  questi,  meno  inumani  che  gli 
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1 1 E<)  in  lesero  di  lui  gli  nhilnnti  di  Jabes 
di  Gniuad,  quello  clic  i Filislei  «nonno  Tallo 
n Saul. 

12  E si  levarono  tulli  gli  uomini  di  valore, 
e camminarono  lutla  nolle.  e tolsero  il  ernia- 
vero  di  Situi,  e’  cadaveri  de’  suoi  figliuoli,  delle 

altri  e già  iurormali  a incn  barbari  costumi,  non 
era  lecito  tenergli  a spettacolo  più  oltre  che  ’l 
tramontar  del  sole;  come  vedrei  per  In  legge  del 
fleti/.  XXI,  23.,  c |M*r  gli  esempi  de’  re  di  Canaan 
morti  da  Jnsuè  Jos.  Vili,  29.  X,  26  sg. — La  città  di 
Bei-tati , che  i Greci  dissero  Scitnpoli  ed  or  gli 
Arabi  Bcisnn,  della  qual  dissi  in  Jos.  XVII,  lì., 
fu  molto  presso  ni  luogo  della  battaglia,  tra’  monti 
di  Gelboa  c ’l  Giordano. 

11.  12.  gli  abitanti  di  Jabes  di  Gataad.  Grati 
alla  memoria  dell'estinto  re  c ricordevoli  della 
liberazione  che  per  lui  aveano  ottenuta  dalTarmi 
di  Nalias  c.  XI. , costoro  non  vollero  patire  che 
quell*  indegno  strazio  fosse  più  lungamente  Tatto 
di  lui,  nè  che  Tossa  sue  rimanessero  prive  dell' 
onor  della  sepoltura.  Essi  passano  il  Giordano  ; 
e camminando  tutta  notte , perchè  Rcl-san  non 
«leve  essere  stata  più  lungi  che  ’l  cammin  d una  notte 
da  Jalics  posta  oltre  Topposita  ripa,  pervengono 
a torre  dalle  mura,  alle  quali  erano  appiccati,  i 
corpi  di  Saul  c de’  suoi  figliuoli.  Della  qual  ge- 
nerosa opera  gli  vedremo  altamente  commendati 
da  David  2 Sani.  Il,  5 sgg. 

e quivi  gli  arsono.  Certo  per  alcuna  cagione 
particolare,  che  gli  mosse  a fare  in  questo  modo: 
o perchè  que*  corpi  erano  già  cominciati  a cor- 
rompersi e troppo  malconci  da  poter  essere  im- 
halsimnli  con  cromati;  o perchè  vollero  sottrarli 
ad  ogni  ulteriore  ingiuria  de'  Filistei,  secondo  T 
origine  e la  ragione  che  del  bruciare  i cadaveri 
è indicata  da  Plinio  VII,  35.  Perciò  ch’egli  è no- 
tissimo clic  gli  Ebrei  non  nrdcvnno  i corpi  degli 
estinti,  ma  gli  seppellivano  dentro  olle  spilonchc 
destinate  a quest’uso  o sottcrrnvangli,  come  ab- 
bialo potuto  vedere  per  molti  esempi  Geli.  XXIII, 
19.  XXV,  9.  XXXV,  8.  19.  Giud . Il,  9.  Vili,  32. 
f Som.  XXV,  1.,  e *1  vedremo  ancora  nel  N.  T. 
(Gio.  XI,  17.  38  sgg.  Moti.  XXVtl,  60  ccc.):  che 
fu  il  costume  più  antico , come  attcstano  ancor 
Gicer.  de  legg.  Il,  22.  c Plin.  I.  c.,  ed  appo  gli 
altri  popoli  dell'oriente,  i Babilonesi,  i Persiani, 
gli  Egizj , che  lasciarono  di  còsi  vaste  necropoli 
e mngiiilici  monumenti  sepolcrali,  universalissimo. 
Quello  delTarderc  i corpi  morti,  come  usarono  i 
Greci  e i Romani,  essi  riputarono  anzi  uso  genti- 


mura  di  Bct-san  : c so  no  vennero  in  Jabes, 
c quivi  gli  arsono. 

13  E presono  Tossa  loro,  e le  sotterraro- 
no sotto  al  tamerige  in  Jabes  : e digiunarono 
setto  di. 


lesco  e profano,  siccome  si  vede  nel  Talmud;  e solo 
in  alcune  occasioni  straordinarie  T osservarono  : 
come  in  qualche  grande  mortalità  (vedi  Amos  VI, 
IO.),  nella  qual  si  temesse  clic  l’acre  dal  puzzo 
de’  corpi  sotterrati  potesse  esser  corrotto.  E quel 
clic  in  contrario  par  leggersi  nel  2 Par.  XVI,  14. 
XXI,  19.  ed  in  Jcr.  XXXIV,  5.,  deve  certo  essere 
inteso  delle  spezie  odorifere  che  s'ardevano  allato 
a’  cadaveri  de’  principi;  coinè  dichiarerò  in  que’ 
luoghi.  La  qual  dimostrazione  d’onore  il  parafraste 
caldeo  s’avvisò  di  trovare  anche  qui,  avendo  trn- 
slatato,  c fecero  un'arsione  sopra  loro,  come  si 
suol  fare  sopra  i re:  c T Arabo  trnsformotla  in 
accendimento  di  lampone,  secondo  lo  stile  della 
sua  nazione.  Ma  egli  è manifesto  che  le  parole 
della  Scrittura  vogliono  qui  intendersi  d’un  vero 
bruciamento  de’  corpi,  dopo  il  quale  si  raccolgono 
T ossa  c le  ceneri  rimaste , per  dcporlc  nel  se- 
polcro. Veggasi  intorno  a queste  cose  Gcier  de 
luclu  llebraeor.  c.  6.  Kirchmann  de  funerib.  p. 
248  sgg.  e ’l  Wincr  s.  v.  Begraben. 

13.  sotto  al  lamerige.  Vedi  c.  XXII , 6.  Gcn. 
XXI,  33.  L'aulordcl  1 Par.  X,  12,  pose  in  cambio 
un  terebinto , "Tm  elàli , come  un  albero  meglio 
conosciuto  c più  frequente;  o usò  quella  voce  nel 
significalo  generale  d’albero  annoso  c robusto. 
Dcil'usnnza  di  seppellire  i morti  all'  ombra  degli 
alberi  dissi  nella  Gen . XXXV,  8.:  c qui  credo  op- 
portuno di  ricordare  l’opaca  elee  che  cuoprc  il 
tumulo  di  Dcrccnno  re  laureole  nell'Aen.  XI,  851. 

digiunarono  sette  dì.  Per  segno  di  grande  e 
pubblico  duolo.  Del  digiuno  osservato  in  colali 
occasioni,  clic  consistevi!,  secondo  lo  stile  usato, 
ncITastenersi  d'ogni  cibo  infino  ulta  sera,  ragionai 
nc*  Giud.  XX,  26.:  c può  vedersene  ancora  Geier 
de  luclu  c.  20.  Cosi  ancor  David  c la  gente  sua 
digiunano  alla  novella  della  perduta  battaglia  e 
della  morte  di  Saul  c di  Jonalan  suo  figliuolo,  nel 
2 Sani.  1,  12.  — E selle  di  era  la  durata  ordinaria 
del  duolo  appo  gli  orientali,  come  dissi  nella  Gcn. 
L,  10.:  oltre  al  qual  luogo  può  vedersi  Ezech.  Iti, 
15.  Eccli.  XXII,  13.  GioscITo  antt.  XVII,  8,  4.; 
ed  ancora  Eliodoro  VII,  11.  Luciano  dea  Syr.  52. 
c Movere  die  Phònicicr  p.  200. 
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CAP.  I. 

Il  nunzio  della  morie  (li  Saul  è fallo  uccidere: 

n lamentazione  di  fiorili  «opro  Saul  e lo- 

n alan. 

Ed  avvenne  dopo  la  morte  di  Saul,  che  Da- 
vid ritornò  dalla  sconfitta  degli  Amaleciti  ; c 
dimorò  David  in  Sicclng  due  di. 

2 Ed  avvenne  al  terzo  di  che,  ecco,  un  uomo 
venne  dal  campo,  dappresso  a Saul,  avendo 
i vestimenti  stracciali,  e della  terra  in  sul  capo  : 
ed  avvenne,  quando  Fu  giunto  a David,  ch’egli 
si  pittò  in  terra,  e si  Fu  prosteso. 

3 E David  gli  disse.  Onde  vieni?  Ed  e'  gli 
disse.  Io  sono  scampalo  dal  campo  d'Israel. 

A E David  gli  disse.  Come  è andato  il  Fatto? 
deh,  rapportamelo.  Ed  egli  disse,  Clic  ’I  po- 

2.  or.  i vestimenti  stracciali.  Quest'uomo,  eh’ 
era  un  Amalccita  dimorante  Fra  gii  Ebrei  v.  13., 
dimostrava  per  cotesti  segni  ’l  suo  dolore  e la 
grande  calamità  eh’  era  avvenuta  al  paese.  Tedi 
lo».  VII,  6.  1 Sam.  IV,  12. 

6.  Saul  era  politalo  sopra  la  lancia.  V'ha  al- 
cune notabili  diiTerenzc  tra  la  storia  della  morte 
di  Saul  che  vedemmo  alla  line  del  libro  prece- 
derne , c questo  racconto  del  giovine  Amalccita. 
Quivi,  c.  XXXI,  Isg.,  Saul  si  lascia  radere  sopra 
la  sua  spada  c muore  : qui  egli  vuole  uccidersi 
con  la  lancia;  ed  essendosi  solamente  ferito,  ri- 
chiede questo  giovine  che  gli  soprarriva,  clic  rad- 
doppi 'I  colpo  c finiscalo.  E queste  differenze,  che 
GioselFo  unii.  VI,  II,  7.  volle  insieme  conciliare, 
han  latto  ricorrere  taluni  critici  tedeschi  (vedi  Gram- 
berg  lìeligionsid.  II.  89.)  all'ipotesi  che  sieno  qui 
duo  documenti  diversi,  ne'  quali  quel  fallo  fosse 
diversamente  raccontato.  .Ila  egli  è ben  piu  pro- 
babile che  questo  secondo  racconto  fosse  un'in- 
venzione dell’  Amalccita , it  quale , essendo  stalo 
testimone  dell'uccisione  del  re,  volle  falsamente 
attribuirla  a se  medesimo,  e recarne  a David  in 
testimonianza  il  diadema  e 'I  braccialetto;  spcran- 


polo  è Fuggito  dalla  battaglia,  ed  anche  molli 
del  popolo  son  caduti  c morti;  ed  anche  Saul, 
e Jonatan  suo  figliuolo,  son  morti. 

5 E David  disse  al  giovane  ebo  gli  rappor- 
tava ciò.  Come  sai  tu  cho  sia  morto  Saul,  o 
Jonatan  suo  figliuolo? 

6 E ’l  giovane  che  gliele  rapportava  disse, 
Io  m'nbbnllci  a caso  nel  monte  di  Gclbon;  cd 
ecco  che  Saul  era  puntalo  sopra  la  lancia  sua; 
e già  i carri  e la  gente  a cavallo  lo  slrignevuno 
di  presso. 

7 Ed  egli,  toltosi  indietro,  mi  vide  : c si  mi 
chiamò,  ed  io  dissi,  Eccomi. 

8 Ed  egli  mi  disse.  Chi  se'  tu?  Ed  lo  gli 
dissi,  lo  tono  Amalccita. 

9 Ed  egli  mi  disse.  Deb,  isla'  sopra  me,  c 
Fammi  morire;  perchè  m'è  preso  lo  spasmo: 
perocché  tutta  l'anima  mia  è ancora  in  me. 

dosi  un  ricco  guiderdone  delle  novelle  c dell'ope- 
ra, che  dovea  costargli  in  cambio  In  vita.  Tutto 
ciò  era  stato  osservalo  da'  nostri  comrntalori  : e 
'I  Winer  {labi,  Itealuòrt.  II.  p.  392  ed.  3*)  Iva  ra- 
gion di  notare  che  a in  qualunque  altro,  fuor  clic 
in  uno  scrittore  biblico,  nessuno  al  certo  conclu- 
derebbe da  una  differenza  di  colai  falla  la  com- 
pilazione del  libro  da'  due  relazioni  diverse,  a 

i corri  c lag.  a corallo.  Questi  avrebbono  a- 
vuto  poco  luogo  ne’  monti  di  Gelboa,  dove  Saul 
mori  : ma  erano  state  in  cambio  le  milizie  leggie- 
re, i saettatori,  come  diersi  nel  1 Sani.  XXXI,  3., 
quegli  che  l’avevano  stretto,  venendogli  addosso. 

9.  m'è  preso  lo  spasmo.  L'ebreo  ilice  ’JVHx 
althazàni  hassciabùts:  nella  qual  locuzione 
e incerto  che  cosa  significhi  la  voce  yatff  sciabole, 
che  non  si  trova  se  non  in  q.  I.  solo.  Il  Caldeo 
l'interpretò  terrore,  HJl’m  relhilhà.  Il  traduttore 
alcss.  c s.  Geronimo  l'intesero  deU’oscurtlò  ver- 
tiginosa, o dell"  angoscia  che  precede  la  morte: 
Sri  xa ricye  ut  sxóroc  ìnvov , quoniam  tcnent  me 
angustine.  E vertigine  spiegano  il  Cocccjo  e T 
Maurcr,  dal  significato  c'  ha  la  radice  del  nostro 
vocabolo  nel  siriaco  e nell'arabico.  Ma  forse  dee 
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<0  Ed  io  stelli  sopra  lui,  e I feci  morire; 
perocché  io  supera  eh'  egli  non  potea  vivere 
dopo  essersi  lascialo  cadere  : e presi  ’l  dia- 
dema ch'era  sopra  la  sua  lesta,  e 'I  braccia- 
lctlo  ch'avea  al  braccio  , ed  bolli  arrecali  al 
mio  signore  qui. 

1 1 E David  prese  i vestimenti  suoi,  egli  strac- 
citi : e parimenti  tutta  la  gente  ch'era  seco. 

12  E fecero  corrotto  e piansero  , c digiu- 
narono insino  alla  sera;  sopra  Saul,  e sopra 
Jonalnn  suo  figliuolo , c sopra  'I  popolo  del 
Stesone,  c sopra  la  casa  d lsrael;  perciò  eh' 

preferirsi  quello  di  telano  o spasmo  che  parecchi 
rabbini  gli  danno;  come  ho  fallo  io  col  Gescnius. 
E in  qualunque  modo,  par  che  Saul  volesse  dire 
ch'egli  provata  già  i dolori  c l'affanno  della  morte; 
ma  che,  non  potendo  cosi  vivere  nè  morire,  era 
atto  pietoso  ed  umano  il  trarlo  ili  quello  stato  ed 
ucciderlo.  — l:n'  altra  interpretazione  al  lutto  di- 
versa ne  die  H.  Levi,  che  credette  vederti  la  lo- 
rica di  Saul  intcssuta  con  quel  medesimo  artifizio 
che  la  tonica  de’  sacerdoti, appellata  ncll'Es.  XXVIII, 
A.  ptn  turo  chethónclh  thasc'bèts;  la  quale  area 
ritenuto  la  punta  della  lancia,  che  non  penetrasse 
addentro  nel  corpo  : onde  il  Diodati  traslatò,  per- 
ciocché questa  armatura  di  maglia  m'ha  ralle- 
nulo.  Via  benché  questa  medesima  sentenza  tenes- 
sero il  Braun  da  resi.  sacc.  I.  p.  29S.  266.  e 'I 
Cherico  a q.  I.;  oggi  ella  c poco  seguita. 

10.  io  sapeva  ch'e.  non  potea  vivere.  Vuol  pre- 
venire con  questa  riflessione  l’accusa  che  poteva 
essergli  data  d'aterc  ucciso  il  re.  lo  non  I lio  al- 
trimenti ucciso,  dice  egli;  perocché  la  morie  sua 
era  inevitabile,  dopo  essersi  ferito,  pittandosi  sul 
ferro  della  lancia:  ma  risparmia  logli  l'acerbità  del- 
le pene  che  doveva  ancor  sofferire. 

il  diadema...  e 7 braccialetto.  Questi  reenra 
come  contrassegno  della  verità  delle  cose  Taccon- 
iate, e come  insegna  della  dignità  reale,  clic  per 
quella  morie  era  devoluta  a David.  Il  diadema, 
'733  «fcrr,  che  in  battaglia  portavasi  forse  su  I’ 
elmo,  erodasi  che  fosse  formato  d’una  bandella 
bianca  od  azzurra,  come  il  Suxòv.ji*  de'  Greci,  alla 
quale  poterà  sulla  fronte  essere  aggiunta  qualche 
lamina  d’oro,  coinè  nel  diadema  del  sommo  sa- 
cerdote, clic  chiamato  di  questo  medesimo  nome 
Es.  XXIX,  6.  XXXIX,  30.  Uv.  Vili,  9.  E I brac- 
cialetto, myVN  els’adàh,  ornamento  molto  usato 
dagli  antichi  popoli,  ed  appo  i Romani  dato  anco 
per  onore  a'  guerrieri  Plin.  XXXII,  IO.  Liv.  X,  il. 
Val.  Mass.  Ili,  2.,  faceva  parie  ancor  esso  dell' 
abbigliamento  reale. 

11.  e gli  stracciò.  Anziché  gioire  della  morte 
del  suo  nimico , David  si  straccia  le  veslimcnta 
all'annunzio,  e fa  grande  cordoglio  di  quella  pub- 
blica calamità.  Le  quali  dimoslrnzioni  vogliono 


essi  erano  caduti  per  la  spada. 

13  E disse  David  al  giovane  che  gli  arca 
recale  le  novelle,  Onde  se’  tu?  Ed  e'  disse, 
Io  sono  figliuolo  d'un  uomo  forestiere  Ama- 
lecila. 

U E David  gli  disse,  Come  non  hai  temuto 
di  metter  la  tua  mano  ad  ammazzar  l’unto  del 
SlGltOMt? 

13  E David  chiamò  uno  de'  fanti,  c disse. 
Yicn  qui,  avventali  sopra  lui.  E quegli  lo  per- 
cosse, ed  c'  mori. 

16  E David  gli  disse,  Sia  il  sangue  Ino  sopra 

piuttosto  attribuirsi  a generosità  dell'animo  c sin- 
cero nmar  del  suo  paese,  ch'ai  disidcrio  d'acqui- 
starsi riputazione  nel  popolo. 

12.  digiunarono  insino  alla  sera.  Vedi  / Sam. 
XXXI,  13.  La  sventura  era  universale  e gravissima: 
perocché,  non  solo  Saul  c'  suoi  figliuoli,  ma  tutto 
quasi  7 popolo  ette  si  trovò  con  loro,  era  morto; 
c ’l  paese  venuto,  per  quella  sconfitta,  sotto  la 
signoria  de'  Filistei. 

13.  d'un  uomo  forestiere  Amalecita:  cioè  d'un 
Amalccila  che  dimorava  fra  gl'israeliti,  e forse  n’ 
aveva  abbracciala  la  religione , secondo  il  signi- 
ficato che  danno  gli  Ebrei  alla  voce  73  glier,  l-zx 
xopoixoc  (che  propriamente  vorrebbe  dir  proselito 
di  domicilio),  c altrove  npociàotac.  Perciò  questo 
giovine  poteva  esser  ito  con  l'altro  esercito  a quel- 
la guerra. 

li.  Come  non  hai  temuto  ecc.  In  luogo  del  gui- 
derdone die  quel  giovine  si  prometteva,  David  dete- 
sta con  grave  indegnazione  il  futto,  il  qual,  confes- 
sato per  la  bocca  medesima  di  lui  che  l'avca  com- 
messo, credette  vero;  c do  re  ch’egli  già  si  teneva 
ed  uomo  induralo  nel  meslier  deiformi,  pronunzia 
subitaneamente  la  sua  coudonna.  Nè  dell'eccessivo 
rigore  possono  isrusarlo  se  non  le  idee  di  que'  tem- 
pi. Perocché,  essendo  la  persona  del  re  per  la  ri- 
cevuta unzione  riputata  come  sacra,  il  mettergli  le 
mani  addosso,  eziandio  se  per  comandamento  n- 
vuto  da  lui  n instanzia  ch'egli  medesimo  ne  fa- 
cesse, era  tenuto  sacrilegio  c misfatto  gravissimo, 
da  esser  punito  con  la  morte.  Questa  opinione  era 
divulgala  nel  popolo,  come  può  argomentarsi  ezian- 
dio dalle  parole  che.  leggemmo  di  David  nel  1 Som. 
XXIV,  1.  XXVI,  9.  16.:  e l'Amalecila,  che  presen- 
tiva il  giudizio  eli*  altri  avvia  potuto  portare  del 
fatto  del  quale  egli  si  vantava , aveva  cercato  di 
coonestarlo  con  la  necessib'i  c di  scusarsene  in- 
nanzi tratto.  Io  non  so  poi  se  David,  ch'era  ancor 
egli  unto  del  ficvose,  volle  eziandio  per  suo  pro- 
prio interesse,  come  avvisa  Gio.  le  Clerc,  confer- 
mare fcol  terror  di  quell’esempio  la  credenza  co- 
mune c sanzionare  una  massima  già  riconosciuta. 

16.  fi  sangue  tuo  sopra  7 tuo  capo  : cioè,  re- 
puta n te  medesimo  la  tua  propria  morte;  poiché 
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Il  luo  capo  : perocché  la  bocca  lua  ha  lesli- 
moninto  conira  le,  dicendo,  Io  ho  morto  l'unto 
del  Signore. 

17  E David  fece  questa  lamentazione,  sopra 
Saul,  c sopra  Jonnlan  suo  figliuolo  : 

tu  nc  se'  reo,  e con  la  tua  confessione  t’hai  tirata 
addosso  questa  sentenza.  È una  locuzione  fre- 
quente nelle  Scritture:  Lev.  XX,  9.  Jos.  11,  19. 

1 He  II,  37.  ccc. 

17.  f.  questa  lamentazione.  Egli  rendè  gli  c- 
slrerai  onori  al  suo  re  ed  al  carissimo  amico,  e 
volle  perpetuarne  la  memoria  col  cantico  clic  qui 
è recitato,  tutto  pieno  di  grandi  alleili  e spirante 
passione  proronda,  solto  la  forma  lirica  del  dettalo 
e la  ricchezza  dtdlc  poetiche  imagini;  le  quali  non 
servon  di  pruova  che  non  s'ignoravano  tra  gli  E- 
hrei  le  figure  della  relorica,  come  fanciullesca- 
mente dopo  il  Grozio  osserva  mousig.  Martini,  ma 
rivelano  nel  suo  splendore  la  vivacità  della  fan- 
tasia orientale,  rendala  più  potente  dalla  commo- 
zione del  cuore.  L' uso  di  colali  lamentazioni  o 
canti  funebri  fu  comune  nppo  que’  popoli;  e fra 
gli  Ebrei,  ohe  gli  dissero  ffiJp  kinòth,  dopo  que- 
sto col  quale  furon  pianti  Saul  e Jonntan  caduti 
nella  battaglia  del  Gclboa  , eli' è ’l  più  antico  di 
quanti  ce  nc  rimangono,  e l'altro  vie  più  breve 
onde  David  medesimo  onorò  la  memoria  d’Ahner 
comandante  dell’esercito  di  Saul , morto  a tradi- 
mento da  Joab  e.  Ili,  33  sg.,  furon  celebri  le  la- 
mentazioni dettale,  da  Jeremia  profeta  per  la  morte 
del  re  Josia  2 Par.  XXXY,  25.,  le  quali  per  in- 
giuria del  tempo  andaron  perdute , e l'allrc  clic 
uncor  ci  rimangono  nel  libro  delle  Lamentazioni, 
sopra  la  distruzione  di  Jcrusalem.  E come  perte- 
uniti  a questo  stesso  genere  di  poesia  possono  ri- 
guardarsi il  lamento  profetico  di  Jeremia  mede- 
simo sopra  Moab  Jcr.  XLV1II,  17  sgg.,  quegli  d'E- 
xcchtcl  sopra  i principi  d’Israel,  sopra  la  città  di 
Tiro  e ’l  suo  re  Ez.  XIX,  1 sgg.  XXVII,  2 sgg. 
XXVIII,  12  sgg.,  ed  altri  trotti  somiglianti  che  s'in- 
contrano appresso  i profeti. 

18.  disse  che  s' insegnasse...  CArco.  Credettero 
un  tempo  i comenlatori  clic  ltavid,  conoscendo  per 
la  recente  sconfitta  del  Gclboa  di  quanta  impor- 
tanza fossero  in  guerra  gli  arcieri,  de'  quali  Saul 
uvea  avuto  si  gran  paura  / Sam.  XXXI,  3.,  racco- 
mandasse veramente  agl’israeliti  lo  studio  e l'eser- 
cizio di  queU’arme.  E I Cherico,  per  col  legar  questo 
comandamento  con  la  lamentazione  funebre  dcllu 
quale  lo  scrittore  ha  iucominciato  a parlare,  sup- 
pliva cosi  : dixHquc  cnm  se  coinposuissc,  ni  In - 
dae  posteri  arcu  uli  edocerentur ; clic  David  di- 
cesse d’aver  composto  quella  lamentazione,  accioc- 
ché la  gente  della  sua  tribù  imparasse  ad  usar  l'ar- 
co , conservandosi  nel  canto  suo  In  memoria  di 
quella  battaglia  la  cui  perdita  dovevasi  in  gran  parte 
agli  arcieri  de’  Filistei.  Ma  giù  il  Mariana  e '1  San- 
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18  (e  disse  che  s' insegnasse  a’  figliuoli  di 
Juda  l'Arco;  ecco,  esso  è scritto  nel  libro  del 
Diritto  :) 

19  La  gazzella,  o Israel,  giace  sopra  i poggi 
tuoi  trafitta  : come  son  caduti  i prodi  ! 

cliez,  e dopo  loro  il  Tirino,  seguito  più  tardi  dal 
Calmct,  aveano  osservato  che  per  Arco,  nrp  ké~ 
sccth , dovesse  qui  più  probabilmente  intendersi 
il  canto  medesimo  di  David , nel  quale  v.  22.  è 
celebrato  l’ureo  di  Jonatan;  siccome  scudo  d'Èr- 
cole fu  intitolata  una  poesia  d'Esiodo  per  la  de- 
scrizione di  quello  scudo  che  v’è  inserita,  e so- 
miglianti titoli  hanno  per  somiglianti  cagioni  ta- 
luni idillj  di  Teocrito.  E questa  interpretazione  è 
oggi  messa  fuor  di  dubbio  , per  le  osservezioui 
clic  sono  state  fatte  da  Jones  dell'asial.  poes.  p. 
209.  e dal  Gesenius  comm.  in  Is.  XXII,  1.  sopra 
altri  componimenti  poetici  degli  orientali,  intito- 
lali stranamente  da  alcuna  cosa  che  v'c  mentovala 
per  entro,  hcnch'cssa  non  nc  sia  l'argomento  prin- 
cipale. David  volle  adunque  che  quella  sua  lamcu- 
tazionc  fosse  insegnala  a’  figliuoli  di  Juda,  e di- 
venisse come  un  canto  popolare,  il  qual,  conser- 
vando la  memoria  di  Saul  e del  suo  figliuolo,  ac- 
cendesse gli  animi  de’  giovani  alla  guerra,  e gli 
adizzassc  a vendicar  V ingiuria  clic  da'  Filistei 
aveano  ricevuta.  Perciò  ancora  essa  fu  inserita  nel 
libro  del  Diritto , del  qual  vedemmo  giù  fatta  men- 
zione in  Jos.  X,  13.;  spezie  d'antologia  di  poesie 
ebraiche  e canti  nazionali,  la  cui  compilazione  fu 
forse  incominciuta  innanzi  nli’etù  di  David;  nè  ’l 
farsene  qui  memoria  importa  clic  lo  scrittore  del 
libro  vivesse  lontano  da  qucH’ctà,  come  senza  al- 
cuna buona  ragione  volle  inferirne  anco  il  Cal- 
mct. — Sul  cantico  che  imprendo  a dichiarare,  ol- 
ire a’  cementatori  di  questo  libro  ed  al  Lowlh  de 
s.  poèti  Hcbraeor.  p.  306  sgg.  (p.  470  sgg.  ed. 
Michael.,  Gotting.  1770),  scrisse  Voler  progr.  fri 
carni.  Davidi s 2 Sam.  I.  Hai.  1803.,  e vie  me- 
glio il  Parcau  negli  annali  dell’Accademia  di  Gro- 
tiiqga  1826-27.,  la  cui  illustrazione  fu  impressa 
ancor  separatamente  Groning.  1829.  4. 

19.  Iai  gazzella,  o Israel  ccc.  : cioè  lui  clic  per 
bellezza  delle  forme  e velocità  al  corso  poteva  es- 
ser comparalo  nd  una  gazzella  (reggasi  quello  che 
di  cotesto  animale  ragionai  nel  Deul.  XII,  13.), 
anzi  meritava  d’  esser  chiamalo  la  gazzella  per 
eccellenza.  E un'imaginc  oltremodo  bella  e poe- 
tica, al  modo  degli  orientali,  sotto  In  quale  David 
rappresenta  l'amico  suo  trafitto  e caduto  morto 
su'  monti.  Altri  vorrebbero  dar  qui  alla  voce  'ZV 
Isebi  il  significalo  d 'ornamento  o decoro,  con- 
giugnendola eziandio  col  nome  seguente,  non  o- 
stanlc  l'articolo  dal  quale  essa  e preceduta  nell' 
originale,  per  lo  quale  non  può  reggere  un  ge- 
nitivo nè  esser  posta  in  islato  costrutto.  Kd  in  que- 
sto senso  ha  la  Vulg.,  ine  t gli  Israel  super  mon - 
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20  Ko'J  rapportale  in  Gel,  non  ne  recale  le 
novelle  nelle  piazze  d’Àscalon  : che  le  figliuole 
de*  Filislei  non  si  rallegrino  ; che  le  figliuole 
degrincircuncisi  non  ne  facciano  festa. 

21  Monti  di  Gelboa , non  sta  rugiada , nè 
pioggia  sopra  voi , nè  campi  da  oITcrle  : pe- 
rocché quivi  è sialo  gillalo  via  lo  scudo  de’ 
prodi,  lo  scudo  di  Saul,  come  non  fusse  sialo 
unto  d’olio. 

leu  tuo v interferii  sunl;  benché  in  essa  preceda 
nel  v.  18.  un'altra  interpretazione  delle  medesime 
parole  , lette  un  po'  diversamente  , clic  Tu  tolta 
dalla  versione  d'Aquila:  Considera,  Israel,  prò  bis 
qui  mortui  sunt  super  excetsa  tua  vulnerali . Ria 
quest'addizione  manca  ne'  codd.  di  s.  Geronimo; 
e quanto  a quell'interpretazione  di  decoro  o in- 
cliti d' Israel , è stato  dirillamenlc  osservato  dal 
Dathe  che  « vie  più  adatta  a q.  1.  è la  significa- 
zione figurata  del  vocabolo  cbr.,  per  la  quale  son 
usi  i poeti  orientali  di  comparar  l'uomo  per  la 
bellezza  sua  e l'agilità  «lei  corpo  con  la  gazzella, 
animale  bellissimo;  e l'adoperano  eziandio  nello 
stile  prosaico.  » Cosi  non  sol  la  sposa  del  Cani. 
Il,  fi.  17.  Vili,  14.  agguaglia  l'amico  suo  ad  una 
gazzella  o ad  un  cerbiatto  che  corre  su  per  li  mon- 
ti ; ma  anco  i guerrieri , Asael  fralel  di  Joah  c. 
Il,  18.  ei  Gallili  clic  vennero  a David  nel  diserto 
1 Par.  XII,  8.,  sono  assimigliati  per  velocità  alle 
gazzelle.  Imperciocché  di  gran  pregio  fu  appo  que- 
gli antichi  la  velocità  de'  piedi  nella  gente  di  guer- 
ra : onde  David  si  gloria  nel  Sai.  XVIII,  33.  che 
T Signore  abbia  rcnduli  i piedi  suoi  simili  a quelli 
delle  cervie;  né  altro  maggior  vanto  dà  Omero  al 
suo  piè-veloce  Achille.  Qui  é adunque  Jonutan  (clic 
a Saul,  d’età  alinen  di  fio  anni,  quella  figura  mal 
si  saria  convenuta),  bello  e veloce  in  sua  vita,  ma 
or  giacente  su’  poggi  del  Gelboa,  siccome  é detto 
ancor  nel  v.  25.,  simile  ad  una  gazzella  che  i cac- 
ciatori hanno  uccisa.  Kd  è bene  osservato  dal  Vi- 
tringa  observ.  ss.  I.  p.  lofi  sgg.  che  David  inco- 
mincia elegantemente  e.r  abruplo  questo  suo  la- 
mento, lai  che  mostra  d'aver  gli  occhi  intenti  nelle 
persone  eli*  erano  state  uccise , e nel  luogo  sul 
quale  esse  era»  radule , c pur  né  del  luogo  nè 
delle  persone  fa  espressa  menzione , siccome  di 
cose  delle  quali  l’animo  degl'israeliti  che  l’udi- 
vano, non  mcn  che  'I  suo,  era  tutto  occupato.  1 

20.  ;Vo  'I  rapportate  in  Gel.  Vedi  I Sara.  XXXI, 
fi.  David  freme  , pensando  alla  fesla  che  in  Gel, 
in  Ascalon  e nell'altro  loro  città  i Filistei  dovean 
fare  della  morte  di  Saul  c della  strage  degl'  Is- 
raeliti. 

21.  Monti  di  Gelboa  ecc.  l'iella  veemenza  del 
suo  dolore  nialadicc  a’  monti  clrerano  stati  teatro 
di  lauta  sciagura,  ed  impreca  sterilità  sopra  loro. 
.Non  isceuda  più  quivi  pioggia  nè  rugiada;  nè  vi 


22  Dal  sangue  de’  trafitti , dal  grasso  de’ 
prodi,  l’arco  di  Jonutan  non  si  rivolgeva  indie* 
Irò  : c la  spada  di  Saul  non  se  ne  ritornava 
a vuoto. 

23  Saul  e Jonatan  , amabili  c giocondi  in 
vita  loro,  eziandio  nella  morie  loro  non  sono 
siali  separali  : egli  erano  più  veloci  che  aquile, 
più  Torli  clic  lioni. 


sieno  più  campi  fertili  da  offerte,  da  poterne  re- 
care olTerte  c primizie  al  tabernacolo  del  Signore 
(drfpoì  fai p/wv,  ayri  primitiarum,  come  ben  vol- 
tarono i L\x  e s.  Geronimo,  seguiti  dallo  Srhtilz, 
dal  Datile  , dal  Grsenius  c dal  Winer , c a torto 
contraddetti  dal  Chcrico  e dal  Mnurcr).  Perciò  clic 
quivi  era  stalo  gillato  ria  lo  scudo  de'  prodi,  lo 
sctido  di  Saul  medesimo  : con  le  quali  imagini 
l'uomo  guerriero  vuol  significare  la  grande  scon- 
fitta e desolazione  estrema  dell'esercito;  della  qua- 
le il  gillar  via  gli  scudi,  ch'appo  tutti  gli  antichi 
popoli  non  potea  farsi  senza  ignominia , era  se- 
guo manifesto.  Né  Saul  arca  pittato  via  lo  scudo, 
per  fuggir  vilmcnlc,  ma  per  darsi  morte  : ed  anco 
dell'onore  d'essere  riportato  sopra  esso,  secondo 
In  sentenza  di  quella  madre  spartana  che,  porgendo 
lo  scudo  al  figliuolo,  gli  dicca,  0 questo  o sopra 
questo  (l|  tìv,  ?i  irl  tofv),  anco  di  quell’ estremo 
onore  era  stato  privo.  Quanto  alla  frase  che  se- 
gue. come  non  fusse  stato  unto  d'olio,  i più  de’ 
moderni,  le  Clerc,  Rlaurer,  Gcscnius,  Winer,  la 
riferiscono  allo  scudo,  il  quale,  essendo  ordina- 
riamente coperto  di  cuojo  Ulad.  V,  432.  XII,  423. 
Krod.  VII,  91.,  s’ugncvn  e spolmavasi  d’olio,  sic- 
come reggiamo  in  Is.  XXI,  3,,  acciocché,  fatto 
più  lubrico  c più  saldo,  potesse  portar  meglio  I 
colpi.  E secondo  questa  interpretazione  David  vor- 
rebbe dire  clic  quello  scudo  era  stalo  gitlato  via, 
come  uno  scudo  ignobile , clic  non  è stato  mai 
unto  d'olio;  come  un  arnese  inutile,  clic  può  es- 
ser solo  d'impaccio.  Ma  il  Datile  ed  altri  cemen- 
tatori fanno  meglio  di  riferirla  a Saul  medesimo. 
Perocché  quell’idea  dello  scudo  unto  tornerebbe 
qui  troppo  inetta,  e alla  mente  di  David,  occupata 
da  più  gravi  pensieri,  poco  convenevole:  siccome 
con  molto  senno  fu  osservalo  dal  Tirino.  Oltre- 
ché io  credo  che  l’ addictlivo  verbale  1VUQ  ina - 
sciafili  non  sia  dello  mai  nella  Scrittura  se  non 
d una  persona.  Certo  clic  quell'idea  dello  scudo 
di  Saul'gittaln  a terra,  come  se  fosse  d'un  uomo 
del  volgo,  come  s’egli  non  fosse  stato  l'Unto  del 
Signore,  è assai  più  nobile  e più  bella. 

22.  23.  K da  quell'alea  David  trapassa  natural- 
mente a celebrare  con  le  più  splendide  imagini 
della  poesia  il  valore  de'  due  prodi  estinti;  c si 
compiace  di  contemplar  nel  suo  dolore  le  virtù 
che  gli  facevano  amabili  e giocondi  amendue,  c 
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24  Figliuole  d’ Israel,  pingnelc  sopra  Saul; 
il  qual  vi  vestiva  di  scarlatto  in  delizie;  il  qual 
faceva  mettervi  de’  fregi  d'oro  in  su  le  robe. 

25  Come  son  caduti  i prodi  in  mezzo  della 
battaglia  ! Jonatan  giare  sopra  i poggi  tuoi 
tradito  ! 

26  lo  son  distretto  a ragion  di  le,  frale!  mio 
Jonatan;  tu  m'eri  giocondo  mollo  : l’amor  tuo 
m era  più  singolare  che  l'amor  delle  donne. 

27  Come  son  caduti  i prodi , e son  periti 
gli  strumenti  di  guerra! 

CAP.  IL 

Come  Datid  fu  unto  dinuoro  in  llebron ; H ed 
estendo  h-bosel  fallo  re  in  Mahanaim,  12  la 
gente  dell'uno  e delC  altro  fecero  guerra  in- 
sieme. 

Ed  avvenne  dopo  questo,  che  David  domandò 
il  Sic.vone,  dicendo,  Or  salirò  io  in  alcuna  delle 
città  di  Juda?  E *1  Sighokc  gli  disse,  Sali.  E 

l'affetto  che  gli  legò  insieme  in  vita,  e non  per- 
mise clic  fossero  separati  pur  «latta  morte.  Egli 
non  aveva  mai  odialo  Saul,  comecliè  suo  mortai 
nimico  : ed  ora  , che  n’  ha  intesa  la  morte , ha 
smessa  ogni  ira  dal  suo  cuore,  c piagno  tenera- 
mente sopra  lui. 

2i.  ri  vestiva  di  scarlatto.  Allude  con  questo 
alle  ricche  spoglie  che  Saul  avea  tante  volle  ri- 
portate dalle  guerre  felicemente  condotte  ne’  primi 
anni  del  suo  regno.  Tornando  da  quelle  guerre, 
egli  avea  vestile  le  figliuole  d’Israel  di  scarlatto, 
cd  avente  ornate  di  ricchi  fregi  d’ oro  : onde  or 
conviene  che  piangano  dolorosamente  la  siiq  morie 
e la  comune  sventura. 

26.  lo  son  distretto  ccc.  Ma  quello  che  più  lo 
colma  d'angoscia  e rende  inconsolabile  il  suo  do- 
lore, è la  morte  di  Jonatan,  del  suo  tenero  amico, 
del  suo  fratello  d’amore.  L’affetto  clic  legavaio  a 
lui  era  cosi  grande  e cosi  intenso  ch’egli,  con  iroa- 
giue  tutta  orientale,  il  mette  sopra  à quel  che  tra 
gli  uomini  può  avervi  di  più  intimo  c di  più  forte. 
E la  Vulg.  nggiugne , per  moderar  quasi  quello 
che  nella  prima  comparazione  potrebbe  altrui  parer 
sconvenevole:  sicxti  mater  unicum  amai  fitium 
smini,  ita  ego  te  diligebam.  Ma  c una  chiosa 
poco  opportuna , che  non  è nel  greco , nè  nella 
versinne  di  s.  Geronimo. 

i.  David  domandò  il  Sicronv.  Egli  credette 
esser  venuto  il  tempo  di  far  valere  i diritti  suoi 
al  regno,  ni  quale  era  sialo  destinato  cd  unto  da 
Samuel  / Saia.  XVI,  12  sgg.;  e slrigncvulo  ancora 
il  bisogno  nel  quale  vedeva  essere  il  popolo  di 
provvedersi  d’un  condotticre  c d’uri  difensore,  con- 
trai' Eilistci  che  infestavano  il  paese.  Ma  non  volle 
La  Santa  Scrittura.  Voi.  II. 


Dovili  disse.  Dove  salirò  io?  Kd  e'  disse,  In 
IJcbron. 

2 H David  salì  quivi,  insieme  con  le  due  mo- 
gli suo  : Achinoam  Jczraclilida,  cd  Abigail  mo- 
glie rii  era  siala  di  Salvai  Carmclila. 

3 E David  fe'  salire  anche  la  genie  sua  eh' 
era  seco,  ciascuno  con  In  sua  famiglia  : c di- 
morarono nelle  cillà  d'Hcbron. 

4 E que'  di  Juda  vennero,  cd  unsero  quivi 
David  per  re  sopra  la  casa  di  Juda.  Ed  e'  Tu 
rapportalo,  c dello  a David,  Gli  uomini  di  Jnbcs 
di  Gnlnnd  sì  hanno  seppellito  Saul. 

5 E David  mandò  de'  messi  a que’  di  Ja- 
bes  di  Galaad;  e disse  loro.  Benedetti  siale  voi 
appo  il  Sic.vurk:  perciò  ch'avolo  usala  questa 
misericordia  inverso  il  vostro  signore  Saul,  d’a- 
cerio  seppellito. 

C Ora  dunque , il  Stesone  usi  inverso  voi 
misericordia  c verità  : cd  io  ancora  vi  rime- 
riterò di  questo  bene,  da  clic  voi  avete  falla 
questa  cosa. 

imprender  nulla  senza  domandare  il  Signore,  come 
egli  fa  per  mezzo  del  sacerdote  Allietar,  il  quale 
avea  seco. 

In  llebron.  Questa  città  antichissima  era  nel 
drillo  mezzo  della  tribù  di  Juda  , la  qual  teneva 
le  parti  di  David;  c città  ancora  di  rifugio  c stanza 
de'  sacerdoti  Jns.  XX.  7.  XXI,  II.  13. 

3.  nelle  cillà  d' llebron:  cioè  nelle  castella  e 
ville  dinlorno  ad  llebron  ; clic  da  quella  dipen- 
devano. 

4.  unsero  fulvi  David.  Veggcndo  Saul  morto 
c la  famiglia  sua  pressoché  spenta,  gli  anziani  di 
Juda  s'  affrettano  a riconoscer  David  per  re,  c I' 
ungono  dinuovo,  ripetendo  solennemente  la  ceri- 
monia fatta  già  da  Samuel  in  segreto  1 Som.  XVI, 
13.  E nel  c.  V , 3.  il  vedremo  noto  per  la  terza 
volta  da  quegli  di  tulle  l'altrc  tribù. 

hanno  seppellito  .Saul.  Vedi  1 Som.  XXXI, 
H sgg. 

5.  Benedetti  siate  voi  ccc.  Egli  li  commenda, 
c manda  per  man  de'  messi  suoi  a lodargli  della 
loro  gratitudine  e dell’opera  generosa  ch’aveano 
fatta,  ovvero , secondo  la  frase  cbr.,  «Iella  mise- 
ricordia eh' oceano  usata  inverso  Saul.  Perocché 
lutti  gli  antichi  popoli  reputarono  alto  pietoso  c 
dovere  d'umanità  il  dar  sepoltura  agli  estinti:  vedi 
le  testimonianze  raccoltene  dal  Grozio  de  iure  betti 
ac  par.  Il,  19,  I.  E David,  commendando  quell’ 
opera,  siccome  poi  compiendola  col  trasferir  quel- 
le ceneri  nel  sepolcro  «Iella  famiglia  di  Cis  in  Galma 
c.  XXI,  12  sgg.,  si  conciliava  ancor  gli  animi  di 
coloro  eh'  erano  tuttavia  affezionati  alla  memoria 
di  Saul. 

6.  usi  inverso  voi  misericordia  c verità.  Si 

il 
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7 Perciò  sicno  ora  lo  mani  voslrc  rafforzate, 
c portatevi  da  figliuoli  di  valore;  perocché  Saul 
vostro  signore  è morto  : ma  la  casa  di  Juda 
anco  me  hanno  unto  per  re  sopra  loro. 

8 Ed  Abncr  figliuolo  di  Pier,  principe  del- 
l'escrcito  di  Saul , prese  Is-boscl  figliuolo  di 
Saul,  e feeelo  passare  in  Mahanaiin. 

i>  E lo  costituì  re  sopra  Galaad  , e sopra 
gli  Asurci,  c sopra  Jczrncl,  e sopra  Krraim, 
c sopra  Benjamin,  c sopra  Israel  lutto. 

mostri  anch'egli  pietoso  e benigno  con  voi,  e vi 
renda  la  mercede  eli*  è dovuta  a tutti  coloro  eh' 
adoperano  il  bene , vi  renda  il  guiderdone  e'  ha 
meritato  la  vostra  lealtà  e la  vostra  fede,  (iotale 
e il  significato  della  frase  chr.,  la  qual  vedemmo 
già  nella  Gen.  XXIV,  27.  49.  XLVII,  29.  Jos.  II, 
14.  ed  è molto  frequente  nelle  Scritture. 

7.  sieno  le  mani  v.  rafforzate.  Gli  esorta  che 
non  temano:  perocché,  se  bene  Saul  lor  libera- 
tore sia  morto,  egli  è stato  unto  e gridato  re  in 
luogo  di  quello,  e non  aver»  minor  cura  di  loro. 
Cosi  si  studia  di  tirargli  dalla  sua. 

8.  prese  Is-boset...  e feeelo  pass,  in  Mahanaiin. 
Non  essendo  più  possibile  di  tenersi  di  qua  dui 
Giordano,  dopo  la  battaglia  perduta  co*  Filistei , 
Abncr  si  ridusse  con  gli  avanzi  deU'cscrcito  di  là 
dal  fiume,  in  Mahanaiin , che  fu  città  sul  tor- 
rente Jabboc,  assegnata  a que'  di  Gad  e a’  Leviti, 
Gen.  XXXII,  2.  Jos.  XIII,  26.  XXI,  38.;  menan- 
done quivi  Is-boset,  clic  solo  era  rimasto  di  Saul, 
per  farlo  quivi,  conicchè  dappoco  e inetto  al  regno 
e.  Ili,  11.  IV,  I.,  gridar  re  dagl'israeliti.  E ere- 
desi  che  questo  ligliuol  di  Saul,  il  quale  da*  Lxx 
è detto  per  metatesi  ’hpoc3i\  e da  Giosetfo  ’leflo- 

, sia  quel  medesimo  eh’  e appellato  Ksbaat, 
«wì< , nel  catalogo  che  de*  figliuoli  di  quel  re 
trovasi  nel  1 Par.  Vili , 33.  IX , 39.  Forse  che 
questo  fu  anzi  *1  suo  vero  nome,  come  avvisa  il 
Thenius  al  e.  IV,  4.  di  questo  libro;  il  qual,  si- 
gnificando dedicato  a Baal  (qui  fìaatis  est),  potè 
esser  cambiato  dagli  Ebrei  in  nrn  U’N  lue  bòsceth, 
quasi  uom  di  vergogna  o consecrato  alla  vergogna, 
come  essi  chiamavano  linai  e gli  altri  falsi  iddìi. 
In  luogo  di  Mahanaim  la  Vulg.  ha  castra  (cir- 
cumduxil  eum  per  castra),  prendendo  in  senso 
appellativo  quel  uome , come  il  prese  qualcuno 
de’  greci  interpreti,  leggendosi  nel  cod.  Val.  de* 
Lxx,  «vtp(0aa«v  oa/ròv  ix.  ttk  iraptjÀpoXvj? 
lo  fé'  salire  dal  campo  in  Mahanaim  : clic  son 
manifestamente  due  versioni  insieme  riunite. 

U-  lo  cosi,  re  sopra  Galaad.  Ciò  gli  dovette 
tornare  ugcvol  cosa , essendo  ancor  viva  ili  quel 
paese  la  memoria  di  Saul,  clic  Fovea  liberato  da' 
figliuoli  d’Ammou  / Sani.  XI,  3 sgg. 

gli  Asurci.  Questi  Asurci,  uon  essendovi  alcuna 
famiglia  di  questo  noine  tra  gl'  Israeliti,  non  po- 


10  ls-boscl  figliuolo  di  Saul  era  d’età  di  qua* 
ranl’nnni , quando  cominciò  a regnare  sopra 
Israel;  e regnò  due  anni  : ma  la  casa  di  Juda 
seguitava  David. 

11  E ’l  numero  de’  dì  che  David  fu  re  in 
Hebron  sopra  la  casa  di  Juda,  fu  di  scU'anni 
e sci  mesi. 

12  Ed  Abncr  figliuolo  di  Pier  usci  co*  servi 
d’Is-boscl  figliuolo  di  Saul , di  Mahanaim  in 
Gabaon. 

Irchbono  essere  se  non  quella  tribù  d' Arabi  che 
nella  Gen.  XXV , 3.  è mentovata  tra*  figliuoli  di 
Dedan.  Ma  è molto  probabile  la  congettura  del 
Thenius  a q.  I.,  che  qui  debba  leggersi  in  cambio 
nTOJ  Geseiurl,  come  ha  il  Pescito  e la  Vulg.,  ciò 
sono  i Gestirei , popolo  vicino  all'  Hermon  ed  al 
paese  di  Basan  Dei  il.  Ili,  14.  Jos.  XII,  5.  XIII,  13., 
il  qual  poteva  in  quel  tempo  esser  soggetto  agl’ 
Israeliti.  Men  verisimile  è la  correzione  del  Caldeo, 
che  Iraslalò  quegli  della  casa  (TAser,  cioè  la  tribù 
d'Aser  (onde  anche  nell’cd.  Complut.  de'  Lxx  fu 
posto  ’Aatpf),  troppo  lontana  dal  paese  di  Galaad, 
e da  dovere  esser  ricordata  dopo  Jczrael.  Perocché 
anco  a questa  valle  di  qua  dal  Giordano,  campo 
ch'era  stato  di  battaglia  co'  Filistei  e teatro  della 
sconfitta  di  Saul,  s'estese  la  signoria  d’Isbosel 
suo  figliuolo:  clic  non  potè  essere  se  non  dopo 
ch'egli  si  fu  raffermato  nel  trono,  e le  sue  forze 
cresciute  tanto  da  poter  assalire  e cacciarne  vìa 
que'  nimici  centra'  quali  avea  combattuto  infeli- 
cemente il  padre.  Nè  noi  sappiamo  come  ciò  gli 
fosse  stato  difficile,  nè  quanto  tempo  gli  costasse; 
uon  dicendone  nulla  la  Scrittura.  Ma  posson  ve- 
dersi le  congetture  che  n’ha  fatte  Enrico  Ewahl 
isr.  Gesch.  II.  373  sg. 

Riconquistata  quella  valle , gli  fu  agevole  farsi 
riconoscere  da  Vfraim  e da  Benjamin , e da  tutti 
gli  altri  Israeliti,  dullu  tribù  di  Juda  in  fuori,  che 
si  tenne  fedele  a David. 

10.  regnò  due  onni.  Per  conciliar  questo  nu- 
mero con  gli  anni  che  David  regnò  in  Hebron  v. 
11.,  convien  supporre  ch'csso  non  fosse  contato 
dalla  morte  di  Saul,  ma  dall' epoca  clic  Is-boset 
fu  riconosciuto  da  tutte  quelle  tribù  degl'israeliti  : 
ovvero  che  de’  selle  anni  e mezzo  che  si  danno 
a David , i primi  due  regnasse  sopra  Juda  solo , 
vivente  Is-boset,  e gli  altri  cinque  e mezzo  dopo 
la  morte  di  costui  sopra  Juda  ed  Israel , ancor 
quivi  in  Hebron , innanzi  clic  la  sede  del  regno 
trasferisse  in  Jerusatem;  ciré  congettura  di  Seb. 
Schmid.  Ma  secondo  questa  ipotesi,  alla  frase  so- 
pra la  casa  di  Juda  o sopra  Juda,  clic  leggesi 
ancora  nel  e.  V,  3.,  dovrebbe  darsi  un  significalo 
improprio  e troppo  vago. 

12.  co'  serri  if  Is-boset:  ciò  sono  i suoi  sudditi, 
o la  gente  die  militava  al  suo  servigio;  la  quale 
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13  E Joab  figliuolo  di  Scrqjn , o'  servi  di 
David,  uscirono;  e si  scontrarono  insieme  pres- 
so allo  stagno  di  Gabaon  : c si  fermarono  gli 
uni  presso  allo  stagno,  di  qua;  e gli  altri  presso 
allo  stagno,  di  lii. 

14  Ed  Abner  disse  a Joab,  Deh.  levitisi  de' 
fanti,  ed  armeggino  in  nostra  presenta.  E Joab 
disse,  Lcvinsi. 

15  E si  levarono,  c passarono  in  numero: 
dodici  di  Benjamin  e d' Is-bosct  figliuolo  di 
Saul,  e dodici  de’  serti  di  David. 

nello  stile  degli  orientali  appellatasi  di  quel  ti- 
tolo. Essi  vennero  in  Gabaon,  città  di  Benjamin, 
della  qual  può  vedersi  Jos.  IX  , 3. , procedendo 
verso  il  mezzodì,  per  alTrontarsi  con  la  gente  di 
David,  elle  si  teneva  in  quel  di  Juda. 

13.  Joab.  Il  carattere  di  questo  nipote  di  David, 
c capitano  che  fu  del  suo  esercito,  è dipinto  bene 
dal  Grazio:  « Eom  forte  e buono  alla  guerra,  ma 
ambizioso,  iracondo,  cupida  di  vendetta  oltremodo, 
non  dissimile  da  Achille,  il  quale  appo  Orazio: 

tura  negai  albi  naia,  mihil  non  arrogai  armi». 

Ma  per  conoscimento  de’  partiti  utili  egli  sopra- 
stava ad  Achille  : per  questa  parte , come  per  I' 
arroganza , da  potersi  agguagliare  a Min  iano  , il 
quale  acquistò  lo  imperio  a Vespasiano,  come  que- 
sti a David.  > 

presso  allo  alagno  di  Gabaon.  Era  uno  stagno 
artificiale,  una  pestino  od  ampio  serbatojo  d'acqua, 
clic  gli  Ebrei  dicevano  ro*Q  berechnh:  de’  quali 
n'  alea  parecchi  nel  lor  paese  , ricordandone  la 
Scrittura , oltre  a quattro  o cinque  intorno  alla 
città  di  Jcrusalcm,  quegli  d'Ilchron  e.  IV,  12.  e 
di  Samaria  1 He  XXII , 38.  ; de'  quali  stagni  si 
veggono  ancora  in  parte  I bacini  con  gli  avanzi 
de’  muri  du’  quali  erano  intorniati.  E questo  di 
Gabaon,  che  fu  appellato  col  noine  di  grandi  ac- 
que da  Jcrcmia  c.  X LI , 12.,  ha  trovalo  a’  di  nostri 
Robinson  bibl.  re».  I.  435.  poco  sotto  al  villaggio 
A'el  Gib  (l’antica  Gaboon) , in  un’aperta  vasca, 
lunga  120  piedi  c larga  100,  clic  doveva  antica- 
mente ricevere  Tacque  della  fonte  la  qual  sorge 
un  poco  al  disopra  in  una  spilonca  cavata  aneli’ 
essa  ad  arte , c'  ha  forma  d’  un  grande  serbatojo 
sotterraneo. 

U.  armeggino  in  nostra  presenza.  Facciano 
una  piccola  scaramuccia , come  per  mostra  del 
lor  valore.  Era  una  sfida  quasi  ch’egli  faceva  alla 
gente  di  Joab:  ma  quella  sfida  e scaramuccia  do- 
veva riuscire  iu  una  scria  battaglia. 

15.  passarono  in  numero.  Procedettero  in  nu- 
mero eguale  dall’ima  e dall'altra  parte  del  rivo  o 
del  condotto  dell'acqua;  e passato  quello,  vennero 
alle  mani. 

10.  pres.  eiasc.  il  compagno  suo  per  la  lesta 


16  E prosono  ciascuno  il  compagno  suo  por 
la  testa,  ficcandogli  la  spaila  nel  fianco:  c cad- 
dero tuffi  insieme  : e quel  luogo  fu  chiamato, 
Il  campo  delle  coltella,  ch'è  in  Gnbnon. 

17  E la  battàglia  fu  aspra  oltre  modo  in  quel 
dì  : ed  Abner,  con  la  gente  d'Isracl,  fu  bat- 
tuto innanzi  a'  servi  di  David. 

18  Or  quivi  erano  i tre  figliuoli  di  Scruja. 
Jonb,  ed  Abisni,  ed  Asael  : cd  Asael  era  ve- 
loce de'  piedi , corno  una  delle  gazzelle  clic 
sono  per  li  campi. 

eec.  Essi  non  combatterono  con  valor  di  soldati, 
dice  il  Martini,  ma  con  furar  di  gladiatori.  Anzi  re- 
car vie  peggio  elio  quegli  accoltellanti  de’  Domani; 
poiché  s'ammazzarono  l'un  l'altro  senza  pure  scher- 
mirsi, da  gente  feroce  ed  usa  al  sangue , clic  s* 
avvisavano  di  crescere  riputazione  per  quel  modo 
a’  loro  eserciti. 

Il  campo  delle  coltella:  in  ebr.  D'Txn  npSn 
hheUiàlli  lia-Usur Ira,  dove  la  voce  D”!’  taurini  ere- 
desi  a ragione  che  significhi  logli  o coltella:  tal 
clic  in  quel  nome  si  conservasse  memoria  del  fatto 
di  quegli  uomini  che  s'erano  ferocemente  accol- 
tellali. Ma  s.  Geronimo  traslalò,  ager  robustorum ; 
dando  forse  allu  voce  ebr.  quel  significato  clic  piò 
tardi  D.  Kimchi,  il  significato  piò  ovvio  di  rocce, 
ma  qui  inteso  figuratamente  per  uomini  saldi  a 
modo  come  rocce. 

18.  » tre  figl.  di  ìeruja.  Fu  una  sorella  di  Da- 
vid, come  dicesi  nel  f Par.  Il,  Iti.,  della  quale 
non  é mai  nominato  il  marito,  forse  perchè  uomo 
di  picciolo  aliare  e poco  conosciuto. 

r cloce...  come  una  d.  gazzelle.  Come  un  daino 
o una  damma,  diremmo  noi:  ma  gli  Ebrei  e gli 
Arabi  preferivano  quella  similitudine  della  gazzel- 
la , siccome  abbiniti  veduto  ni  c.  1 , 19.  E fu  la 
vcloeità  de'  piedi  una  qualità  mollo  pregiata  in 
quegli  antichi  guerrieri,  siccome  quella  che  gio- 
vava molto  a raggiugnerc  il  nimico  nella  fuga,  e 
dava  grande  vantaggio  a coloro  clic  volevano  com- 
battere a corpo  a corpo  : vedi  Itiad.  XV,  570.  co' 
molli  altri  luoghi  ne'  quali  è commendata  do  Omero 
la  velocità  d'Achille,  cd  ancora  Plutarco  llomul. 
c.  25.  Liv.  IX,  IO.  Cure.  VII,  7,  32.  Tutti  que' 
vantaggi  della  velocità  c del  corso  sono  annove- 
rati da  Vcgezio  milit.  1 , 9.,  ove  ne  raccomanda 
in  questi  termini  l'esercizio  : ad  cursum  praecipue 
assuefaciendi  sunl  iuniores , ut  malore  imjie.tu 
in  hoslem  procurranl,  ut  loca  opportuna  cele- 
riler,  cum  uztts  adrenerit,  oecupenf,  tzf  ad  explo- 
randum  alacriter  pergant,  alacrius  redeanl,  ul 
fugientium  terga  faciliti»  comprebendant.  Ma  ad 
Asael  quella  sua  velocità  c 7 coraggio,  per  lo 
quale  era  segnalato  infra  i prodi  dell'esercito  di 
David  c.  XXIII,  2i.,  dovea  tornar  fatale. 
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19  Ed  AmpI  si  mise  a pcrseguilaro  Abner; 
o non  si  sviava  a drillo,  nò  a manca,  di  dietro 
ad  Abner. 

20  Ed  Abner,  rivoltosi  indietro,  si  (/li  disse, 
Or  se'  tu  Asacl?  Ed  egli  disse,  lo  son  detto. 

21  Ed  Abner  (di  disse.  Volgiti  a destra,  od 
a sinistra;  e si  li  piglia  uno  di  questi  Tanti,  c 
prenditi  le  spoglie  sue.  Ma  Asacl  non  volle  stor- 
narsi di  dietro  a lui. 

22  Ed  Abner  disse  dinuovo  ad  Asael,  Stor- 
nati di  dietro  a me  : perche  ti  percolerei  io 
a lerra?  c come  alzerei  poscia  il  viso  davanti 
a Joab  tuo  fratello? 

23  Ma  egli  non  volle  stornarsi  ; ed  Abner 
lo  Peri  rol  calcio  della  lancia  uU'anguinnjn,  tal 
clic  la  lancia  gli  riusci  di  dietro;  ed  egli  cadde 
quivi,  c morì  in  qurllo  stesso  lungo  : ed  av- 
venne che  chiunque  veniva  a quel  luogo  dove 
Asael  era  caduto  c morto,  si  si  Tarmava. 

24  Ma  Joab  ed  Abisai  perseguirono  Abner: 
e 'I  sole  tramontò,  (piando  essi  furono  giunti 
al  colle  d'Ammn,  il  qunle  è dirinrontro  a Giah, 

21.  li  piglia  uno  di  q.  fanti.  Gli  dice  che  uc- 
cida, se  vuole,  un  altro  ile’  suoi  soldati  : ma  lui 
lasci  stare;  clic  non  sarebbe  cosi  Tacile  preda. 

22.  come  alzerei  'l  rito  ccc.  Egli  era  amico 
personalmente  di  Joab,  come  tra'  valorosi  suole 
avvenire:  c temeva  che,  uccidendogli  ’l  fratello , 
non  ne  nascesse  niinicizia  implacabile;  come  poi  fu. 

23.  col  calcio  della  landa.  Come  Asael  gli  ve- 
nivo addosso  , lo  Ter!  il’  un  manrovescio  , con  la 
punta  più  breve  ( spiculum , ooupMT^p)  della  quale 
era  guernito  anco  il  calcio  della  iancia,  che  Ac- 
corasi in  terra,  quando  quella  volcu  posarsi.  Quan- 
to al  luogo  del  corpo  dove  lo  feri,  che  in  cbr.  è 
espresso  con  lu  voce  tran  libimene,  usala  ancora 
nel  c.  Ili,  27.  IV,  6.  XX,  IO.  per  altri  casi  simi- 
glienti, seguo  l'interpretazione  della  Vulg.  e del 
Caldeo,  alla  (piale  con  picchila  diITcrenza  riducesi 
quella  del  Gcscnius  e d’altri  lessicogran  che.  per 
l'autorità  del  Siro  e del  suo  traduttore  arabico , 
interpretano  addomine.  Anco  nel  dialetto  etiopico 
la  voce  hliyms  ha  un  significato  simigliatile,  come 
può  vedersi  appo  Ludolf  lex.  acthiop.  p.  31.,  ben- 
ché dicasi  sol  dette  donne.  I Lvv  voltarono  lui  -tip 
•eoay,  all'  un  de'  lombi  : che  per  un  colpo  trotto 
d‘  i inni  lui  è impossibile  : c Kimchl  con  gli  altri 
Ebrei,  alla  quinta  conia , sol  per  la  simiglianza 
rh'cssa  voce  ha  col  numero  can  libamene,  cinque. 
Ma  quel  vocaliolo  è più  presto  dalla  rad.  inusitata 
cen  hhamònc , esser  grasso  : della  quale  ci  ha 
parecchi  derivali  nella  favella  arabica. 

24.  del  diserto  di  Gabaon:  cioè  de'  monti  che 
da  Gabaon  vanno  ad  oriente , verso  Jcricho  c la 
volle  del  Giordano;  che  mi  poco  piò  al  sellcnlrione 


in  su  In  via  del  diserto  di  Gabaon. 

23  E i ligliuoli  di  Benjamin  si  ricotsero  dietro 
ad  Abner;  e Tormnronsi  in  una  schiera:  e si 
ristettero  in  su  la  sommità  d’un  colle. 

26  Ed  Abner  gridò  a Joab,  c disse.  Or  di- 
vorerà la  spada  in  perpetuo?  or  non  sai  tu  che 
vi  sarà  dcH'nmuritudine  alla  Anc?  e insinua 
quando  non  dirai  lu  alla  gente  che  si  tórni  dalla 
caccia  de'  fratelli  suoi? 

27  E Joab  disse.  Vive  Iddio!  che  se  lu  non 
avessi  parlato,  che  fin  dalla  mattina  la  gente 
se  ne  sarebbe  risalita , ciascuno  di  dietro  al 
suo  fratello. 

28  Joab  adunque  sonò  la  buccina;  o tulio 
il  popolo  ristette , e non  perseguitarono  più 
quegli  d’ Israel  ; c non  continuarono  più  di 
combattere. 

29  Ed  Abner,  c la  gente  sua,  camminarono 
per  la  Campagna  tutta  quella  notte  : e passa- 
rono il  Giordano,  e traversarono  tutto  ’1  bur- 
rone. e giunsero  in  Mnhannim. 

30  E Joab  se  ne  ritornò  di  dietro  ad  Ab- 

avean  nome  diserto  di  Bet  el.— De’  nomi  A' Anima 
c di  Giah  non  rimane  più  alcun  vestigio. 

2G.  ri  t.  deliamaril.  alla  fine.  Chi  la  vuol  tirar 
troppo,  riduccnilo  il  nimico  alla  disperazione,  alla 
Anc  se  ne  troverà  male,  A n ignorai,  dice  la  Vulg., 
esprime  ndo  assai  bene  I*  intendimento  d' Abner , 
quod  periculota  sii  detperalio  ? 

27.  te  lu  non  at.  parlalo.  Se  tu  non  fossi  stato 
il  primo  a slidarci  c provocarci  a battaglia  ; noi 
ce  ne  saremmo  ritornati  indietro , senza  venire 
alle  mani. 

2S.  tonò  la  buccina.  Persuaso  della  ragionevo- 
lezza di  quella  doglianza,  e che  conveniva  rispar- 
miare al  possibile  il  sangue  cittadino,  Joab  sonò 
allora  a ritratta;  e la  sua  gente  fece  alto. 

29.  per  la  Campagna  : cioè  per  la  valle  del 
Giordano,  detta  allor  dagli  Ebrei  A rubali , ed  or 
dagli  Arabi  el-Ghòr,  per  la  quulc  essi  doveano  an- 
dare, forse  da  Jericho  Disino  alla  foce  del  Waill 
rz  Zeiia,  per  condursi  alla  stanza  d'Is-bosctdi  là 
dal  fiume. 

il  burrone.  L'ebreo  ha  innari  ha-bbilltròn;  che 
al  Chcrico  e ad  altri  cementatori  parve  nome  di 
luogo,  lìelhron;  come  già  all' autor  della  Vulg., 
che  traslatò,  et  lustrala  omni  Belb-horon  (leggi 
lìelhron,  perocché  Bct-horon  città  d' Efrnim  non 
ha  qui  clic  fare)  tenermi/  ad  castra.  E 'I  Thenius 
vorrebbe  ancora  correggere  il  testo,  che  suppone 
corrotto,  e leggervi  Bet-aran  o Bet-aram,  che  fu 
città  della  tribù  di  Gad  di  là  dal  fiume  :Yut».  XXXII, 
36.  Jos.  XIII,  27.  Ma  quel  lutto  non  so  in  questo 
caso  come  ci  stia.  Meglio  è intenderlo  appellati- 
vamente d’un  burrone,  Bcrynchlucht,  come  fa  il 
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iter;  o ragunò  tulio  il  popolo;  c si  trovò  che 
de’  servi  di  David  mancavano  diciannove  uo- 
mini, ed  Asael. 

31  Ma  i servi  di  David  arcano  percosso  di 
Benjamin,  c della  genie  d’Abncr;  onde  Ircccn- 
sessanf uomini  erano  morii. 

32  E levarono  Asael,  e lo  seppellirono  nel 
sepolcro  del  padre  suo,  cli'è  in  Bel-lchcm.  E 
Joab,  e la  genie  sua,  camminarono  (alla  nulle; 
c s’aggiornò  loro  in  llebron. 

CAP.  III. 

Come,  rollasi  Abner  dallo  porle  di  David, 

23  fu  ucciso  a tradimento  da  Joab. 

E la  guerra  Tu  lunga  Ira  la  casa  di  Saul, 
c la  casa  di  David  : ma  David  s’andava  ralTor- 
tando,  c la  casa  di  Saul  andava  attenuandosi. 

2 E nacquero  a David  de’  figliuoli  in  Hc- 
bron:  c ’l  primogenito  suo  si  fu  Amnon,  d’A- 
cbinonm  Jczraelilidn  : 

3 e ’l  suo  secondo  fu  Cbelcab,  d’Abigail  mo- 


glie ch’era  itala  di  Nnbal  Carmclita;  o ‘I  terzo. 
Absalom  figliuolo  di  Manca  figliuola  di  Talmai 
re  di  Gesur  : 

lei  quarto,  Adonia  figliuolo  d'Haggil;  e 
’l  quinto,  Scfntia  figliuolo  d’Abilal  : 

j c ’1  sesto,  Jetranm,  d'Egla  moglie  di  David. 
Questi  nacquero  a David  in  llebron. 

fi  Ed  avvenne,  mentre  che  durò  la  guerra 
tra  la  casa  di  Saul  c la  casa  di  David  , che 
Abncr  adoperava  ogni  sua  possa  per  la  casa 
di  Saul. 

7 Or  Saul  avea  avuta  una  concubina,  il  cui 
nome  era  Resfa  figliuola  d’Aja.  Ed  Isboiet 
disse  ad  Abner,  Perchè  se’  tu  entrato  alla  con- 
cubina del  padre  mio? 

8 Ed  Abncr  s’adirò  forte  per  le  parole  d’Is- 
-boset;  o disse.  Or  «on  io  la  lesta  d’un  cane, 
che  incontra  Juda  uso  oggi  misericordia  in- 
verso la  casa  di  Saul  tuo  padre,  inverso  i suoi 
fratelli,  ed  inverso  gli  amici  suoi;  c non  t'ho 
dato  nelle  mani  di  David  : che  tu  mi  ricerchi 
oggi  per  colpa  d’una  femmina? 


Gesenius  Ihesaur.  p.  251.;  per  lo  quale  la  via 
menasse  dirittamente  dal  Giordano  a Mahanaim. 

2.  n acq...  figliuoli  in  llebron.  Egli  ebbe  sei  fi- 
gliuoli di  sei  mogli,  delle  quali  quattro  avea  me- 
nale stando  quivi  in  llebron,  poiché  non  n’  avea 
se  non  due,  Achinoom  ed  Abigail,  quando  venne 
a star  quivi  c.  Il,  2.  Questi  figliuoli  di  David  son 
noverati  ancora  nel  I Par.  Iti,  I sg g. 

3.  Cheleab , o Chilcab.  Questi  è dello  Daniel 
nel  f Par.  Ili,  I. 

re  di  Gesur.  Di  questo  re  suocero  di  David  si 
tornerà  a parlare  nella  storia  d‘ Absalom  suo  ni- 
pote e.  XIII , 37.  Egli  regnava  in  Gesur , Twa 
Gheseiùr,  clic  fu  una  contrada  della  Siria  c.  XV, 
8.,  poco  dilungi  da  Galaad,  per  quel  che  leggasi 
nel  1 Par.  Il , 23.  ; de’  cui  abitatori  si  fu  forse 
menzione  nel  tieni.  Ili,  U.  e Jos.  XII,  5.  XIII,  <3. 
Ma  altri  tengono  clic  i Gesurei  vicini  di  Galaad  e 
del  monte  llcrmon  fossero  diversi  da  quel  reame 
di  Gesur;  c questo  pongono  lungo  il  fiume  Orante, 
sul  quale  è oggi  una  piazza  forte,  c’ha  nome  Gisr 
Scioghr.  — Altri  Gesurei  erano  al  mezzodì  della 
Palestina  vicin  de’  Filistei  Jos.  /.Ili,  2.  / .Sani. 
XXVII,  8. 

fi.  Abner  adop.  ogni  sua  possa.  Egli  era  stato 
comandante  dell’ esercito  di  Saul  c suo  cugino  I 
S am.  XIV,  50  sg.,  c dopo  la  morte  di  lui,  rimaso 
capo  di  coloro  che  tenevano  le  parti  di  quella  fami- 
glia, sello  il  nome  d'Is-bnsct  reggeva  esso  lo  stato. 

7.  una  concubina,  il  cui  nome  e.  hesfa,  ov- 
vero Kispa,  .ISSI . Costei  fu  una  moglie  secondaria, 
secondo  il  costume  antico  degli  Ebrei,  della  quale 
quel  re  arca  lasciati  due  figliuoli  e.  XXI , 8.  Ed 


a lei  era  entralo  Abncr,  cioè,  arcata  menata  in 
moglie;  ed  affiliato  nella  sua  possanza,  aveva  fatto 
quello  che  solo  ad  un  altro  re  saria  stato  lecito 
di  fare  c.  XII,  8.  Perocché  una  donna  che  fosse 
assunta  al  letto  reale,  riputavasi  innalzata  per  que- 
sto fatto  sopra  In  condizione  dcll'allrc,  anzi  dive- 
nuta come  inviolabile;  e l'accostarsele,  oltraggio 
gravissimo  al  marito  cli’era  stato  di  lei,  e delitto 
equivalente  a quel  d'afTcttare  il  regno.  Impcrciò 
qui  Is-bosct  se  ne  duole  con  Abner;  e vedremo 
Salomone  condannare  a morte  il  suo  fratello  Ado- 
nia, il  qual  chiedeva  per  sé  Ahisag  Sunamita.  eh' 
era  stala  del  re  David  nella  sua  estrema  vecchiez- 
za, 1 He  II,  22  sgg. 

8.  Or  son  io  la  desta  d’un  cane...’  Son  io  un 
uomo  vile  e spregevole,  come  sarebbe  un  cane, 
io  che  ti  sostengo  contro  a Juda  e al  partito  di 
David;  che  tu  voglia  tenermi  conto,  e rimprove- 
rarmi di  cosi  piccolo  fallo?  Parecchi  Ebrei  danno 
alla  frase  lesta  a capo  di  cane  il  significato  di 
guardiano  o soprintendente  de’  cani,  in  gr.  rem- 
Yw'fóc,  c nel  latino  de’  bassi  tempi  rinnilus:  che 
per  gli  orientali  doveva  essere  un  ufficio  basso  e 
vilissimo,  come  appare  czinndio  da  Job  XXX,  I. 
Ma  qui  deve  certo  intendersi  in  quel  primo  senso 
ch'io  ho  seguito  nella  versione,  per  lo  quale  col 
nome  di  cane  o di  testa  di  cane  (noi  in  senso  poco 
diverso  diremmo  lesta  d'asino ) dinotavasi  una  per- 
sona oltremodo  abbietta  c vile.  Vedi  quello  clic 
notai  di  ciò  nel  f Sant.  XVII , 43.  XXIV,  13.,  c 
le  locuzioni  simigliami  del  c.  IX  , 8.  XVI , 9.  2 
He  Vili,  13.  La  frase  fTTnvit  tgrtt  ascèr  l-lltudàh, 
qui  adrertut  ladani,  va  congiunta  naturalmente 
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9 Cosi  faccia  Iddio  ad  Abner,  e cosi  gli  ag- 
giunga : che,  secoodochè  '1  Sicsobc  ha  giuralo 
a David,  cosi  io  gli  farò  : 

10  trasportando  il  reame  fuor  della  casa  di 
Saul;  c affermando  il  Ironodi  David  sopra  Israel 
e sopra  Juda,  da  Dan  fino  in  Bcer-scba. 

1 1 Ed  egli  non  potò  piti  replicar  parola  ad 
Abner,  per  la  tema  ch'avca  di  lui. 

12  Ed  Abner  mandò  de’  messi  a David  in 
quello  stenle,  a dirgli,  A cui  appartiene  il 
paese? dicendo  anche,  Fa'  patio  meco;  ed  ecco 
che  la  mano  mia  fla  leco,  per  rivolgere  a te 
tulio  Israel. 

1.1  E Darid  disse,  Bene  sla;  io  farò  patto 
con  te  : sol  una  cosa  io  li  chieggio,  dicendo. 
Tu  non  vederai  la  faccia  mia,  che  prima  non 
mi  rimeni  Micol  figliuola  di  Saul,  quando  ver- 
rai per  veder  la  mia  faccia. 

li  David  ancora  nmndò  ambasciadori  ad  Is- 
-bosct  figliuolo  di  Saul,  dicendo,  Dammi  la 

con  quel  che  segue;  comrchè  per  gli  accenti  ma- 
sorctici  par  che  se  no  dovesse  separare.  Né  fa  un 
senso  diverso  da  quel  ch'io  ho  dato  alla  frase 
cbr.,  la  versione  di  s.  Geronimo:  numqtud  caput 
canto  ego  sum  adeersum  ludam  hodie,  qui  (e- 
cerim  cct.?  clic  I Martini  non  intese , c voltò  a 
rovescio,  Aon  son  io  una  testa  di  cane  riguanto 
a Giuda ? Vedi  'I  suo  comento  a queste  parole, 
nel  quale  lo  sbaglio  suo  appar  più  manifesto. 

9.  sernndochè  'l  Sierose  ha  giuralo  a llacid, 
cosi  cce.  Tale  era  l'autorità  di  quell' uomo,  c la 
dappocaggine  d'Is-bosct  creato  re  da  lui,  ch'egli 
non  teme  di  giurargli  in  faccia  che  gli  torre  il  re- 
gno , e in  trasferirà  in  David.  Egli  si  vanta  anzi 
che  manderà  ad  effetto,  come  se  stesse  a lui  d' 
impedirne  I'  adempimento  , quello  clic  'I  Signore 
avea  giurato  a David;  intendendo  certo  la  promessa 
del  regno  che  Samuel  gli  avea  fatta  net  nome  di 
Dio,  dandogli  l'unzione  reale:  avvegnaché  questa 
promessa  nel  / Sam.  XVI,  12  sg.  non  sia  reci- 
tata. 

10.  da  Dan  fino  in  Beer-seba:  cioè  da  un  capo 
all'altro  del  paese.  Vedi  tiiud.  XX,  1.  1 Sam.  Ili, 
20.,  c qui  sotto  c.  XVII,  II.  ecc. : perocché  questa 
locuzione  é frequentissima  nella  Scrittura. 

12.  A cui  appari,  il  paese?  Egli  riconosce  il 
diritto  che  David  aveva  al  regno  ed  alla  signoria 
di  tutto  Israel  : ma  gli  fa  osservare  che  sol  per 
opera  sua  c col  suo  ajulo  polca  venirne  a capo. 
Ed  in  parte  dicco  vero. 

13.  che  prima  non  mi  rimcni  Micol.  Costei  era 
stala  tolta  a David  per  arbitrio  di  Saul,  come  ve- 
demmo nel  1 Sam.  XXV,  ti. ; ond'ella  era  tutta- 
via sua  moglie,  c David  aveva  il  diritto  di  ripren- 
derla : clic  se  fosse  stato  un  vero  divorzio,  ciò  non 


moglie  mia,  Micol,  la  quale  io  mi  sposai  per 
cento  prepuzj  de’  Filistei. 

15  Ed  Is-bosel  mandò  a torta  d' appresso 
al  marito,  dappresso  a Fallici  figliuolo  di  Lais. 

1C  E T marito  d'essa  andò  seco,  piagnen- 
dole pur  dietro  insino  a Bahurim  : ed  Abner 
gli  disse,  Va',  ritornatene.  Ed  egli  se  no  ri- 
tornò. 

17  Ed  Abner  tenne  ragionamento  con  gli  an- 
ziani d lsraet,  dicendo,  Per  addietro  voi  cer- 
cavate David  clic  fusse  re  sopra  voi. 

18  Ora  dunque,  fate  : perocché  'I  Sig.vorf. 
ha  parlalo  di  David,  dicendo,  Per  mano  di  Da- 
vid mio  servo  io  salverò  il  popolo  mio  Israel, 
dalla  mano  de'  Filistei,  e dalla  mano  di  lutti 

1 loro  minici. 

19  Ed  Abner  parlò  eziandio  a que’  di  Ben- 
jamin : ed  egli  andò  anche  in  Hcbron,  per  far 
intendere  a David  tutto  ciò  che  pareva  buono 
ad  Israel,  ed  a tutta  la  casa  di  Benjamin. 

gli  saria  stato  lecito  per  la  legge  del  Devi.  XXIV, 

2 sgg.  : vedi  ancora  Teodorclo  quaesl.  in  2 Reg. 
11.  E però  egli  mette  questa  come  prima  condi- 
zione d'ogni  suo  trattato  con  Abner;  non  dovendo 
tollerar  piò  lungamente  da  re  quell'oltraggio  che, 
da  uom  privato  c vivente  il  suocero,  gli  era  stato 
forza  sostenere. 

li.  mandò  amb.  ad  ls-bo*el.  Concertato  l'altare 
con  Abner,  dal  quale  pendeva  ogni  cosa,  David 
ne  mandò  imbasciata  c ne  fc'  richiesta  formale  ad 
Is-bosct,  ch'avca  nome  di  re;  cd  in  pruova  della 
legittimità  del  suo  diritto  rammemora  i cento  pre- 
puzi de’  Filistei,  che  gliene  furono  chiesti  da  Saul 
per  dota  I Sam.  XVIII,  23.,  de'  quali  e'  gli  avea 
recato  due  tanti,  tri  v.  27. 

13.  Fallici.  Questo  nome  c accorciato  in  Falli 
nel  1 Sam.  XXV,  ii. 

16.  insino  a Bahurim.  Quell'uomo,  essendo  coa- 
bitato lungo  tempo  con  Micol  come  suo  marito, 
le  avea  posto  amore  c non  rotea  lasciarla,  si  fu 
rimandato  indietro  da  Abner.  Bahurim,  0*7913 
Bahhurim  (quasi  luogo  de’  giovani)  fu  una  pic- 
cola terra  di  Benjamin,  mentovala  ancora  nel  c. 
XVI,  3.  XVII,  18.,  c secondo  Gioselto  unti.  VII, 
9,  7.,  che  la  chiama  Bor^oupvic,  poco  lungi  da  Je- 
rusalem. 

18.  il  Sierose  ha  parlalo  di  David.  Questa 
promessa  non  leggesi  in  alcun  luogo  della  Scrit- 
tura, come  non  pur  quella  alla  quale  Abner  me- 
desimo alludeva  nel  v.  9.  : ma  potè  esser  fatta 
per  bocca  di  Samuel,  come  GiosefTo  an II.  VII,  1, 
1.  fa  dire  ad  Abner;  o tal  voce  ne  correva  almeno 
fra  'I  popolo,  rondata  credibile  dalle  vittorie  che 
David  uvea  riportale  sopra  i Filistei. 

19.  eziatulio  a q.  di  Benjamin.  Costoro  dovenno 
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20  Abncr  adunque  venne  a David  in  Ilebron, 
avendo  seco  venf uomini  : e David  fece  ad  Ab- 
ner,  ed  agii  uomini  ch'erario  con  lui,  un  con- 
vito. 

21  Ed  Abncr  disse  a David,  lo  mi  leverò, 
e onderò,  o rauncrò  appresso  al  re  mio  si- 
gnore tutto  Israel;  acciocché  facci  a n patto  con 
teco,  c che  tu  regni  sopra  lutto  ciò  che  di- 
sidera  l'anima  tua.  E David  diede  commiato 
ad  Abner;  ed  egli  se  n'andò  in  pace. 

22  Ed  ecco  che  i servi  di  David,  c Joab,  ve- 
nivano d‘  una  correria , c recavano  con  loro 
gran  preda  : ed  Abner  non  era  più  con  David 
in  Ilebron;  perocché  arcagli  dato  commiato, 
ed  e’  se  n’era  ito  in  paco. 

23  E quando  Joab,  c lutto  l'esercito  ch’era 
con  lui,  furon  venuti;  e’  fu  rapportalo  o detto 
a Joab,  Abner  figliuolo  di  Ner  è venuto  al  re; 
ed  e*  gli  ba  dato  commiato,  e se  né  ito  in 
pace. 

21  E Joab  entrò  al  re,  e disse,  Che  lini 

essere  affezionali  più  che  alcun  altro  alla  memo- 
ria del  morto  re.  Ma  pur  vedesi  nel  I Par.  XII, 

2 sgg.  che  taluni  di  loro,  anzi  della  famiglia  me- 
desima di  Saul,  «'erano  rifuggiti,  vivente  lui,  ap- 
presso a David  in  Sicelag. 

20.  fece...  un  concito.  Non  sol  per  onorargli, 
come  con  amici  si  suole;  ma  anche  per  confer- 
mare il  patto  c l'amistà  novella  ch'era  già  tra  loro. 
Di  colali  conviti , clic  potrcblmno  dirsi  federati, 
vedemmo  csempj  nella  Gen.  XXVI,  30.  XXXI,  54., 
c ne  dura  ancor  l'usanza  tra  gli  Arabi. 

22.  centrano  il'una  correria  : cioè  da  fare  una 
correria  ne'  paesi  minici,  ix  tt;  ì;oòia;t  come  in- 
terpretano i Lzx.  Altri  credono  clic  la  frase  cbr. 
•mano  me-lia-gghcdùd  significhi  piuttosto  da  per- 
seguire una  matnada,  la  qual  fosse  venuta  a far 
preda  nelle  terre  di  Juda;  ed  interpretano  con  la 
Vulg.,  venerunt,  cacti a latronibua. 

26.  di  Sira.  £ il  nome  proprio  d'un  luogo,  co- 
nosciuto per  una  cisterna  clic  v'  era  ; e (lioseffo 
unti.  VII,  t,  5.  il  fa  lontano  venti  stadj  da  Hc- 
bron.  Mu  egli  lo  chiama  Bqmpa,  che  non  è nllro 
se  non  la  frase  chr.  Ucr-tirali,  m'D  HO  (in  luogo 
di  rricn  112  lior  ha-Stiràli , come  oggi  leggiamo), 
la  quale  vuol  dire  il  pozzo  o la  cisterna  di  Sira. 

21.  lo  tirò  da  parte.  Egli  finse  di  volergli  par- 
lare segretamente , c sotto  spezie  d'  amichevole 
colloquio  l'uccise  a tradimento.  E fu  creduto  che 
'1  facesse  per  vendicare  Asacl  suo  fratello,  ch'era 
stato  morto  da  quel  comandante  nella  battaglia  di 
Gabaon  c.  II,  23.  Ma  forse,  secondo  clic  sos|iclta 
Gioselfo  I.  e.,  egli  temeva  ancora  del  comando  del- 
l'esercito e dell'onore  nel  quale  era  appresso  David, 
che , privatone  lui , non  vi  fosse  assunto  Abncr. 
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fatto?  ecco , Abncr  era  venato  a te  : perchè 
l'hai  tu  lascialo  andare,  si  ch'egli  se  n'è  ilo 
liberamente  ? 

25  Conosci  tu  Abncr  figliuolo  di  Pier  ; eh' 
egli  è venuto  per  ingannarti , e per  conoscere 
i tuoi  andamenti,  c per  saper  tutto  quello  clic 
tu  lai? 

2G  E Joab  usci  d'  appresso  a David  ; e si 
mandò  messi  dietro  ad  Abncr,  i quali  lo  ri- 
condussero dulia  cisterna  di  Sira;  senza  saputa 
di  David. 

27  E come  Abncr  fu  ritornalo  in  Ilebron, 
Joab  lo  tirò  da  parte  dentro  della  porta,  per 
parlargli  ad  agio  : c quivi  lo  feri  all'nnguinaja; 
ed  egli  mori,  n cagion  del  sanguo  d Asacl  fra- 
tello di  lui. 

28  E David,  avendolo  dipoi  udito,  disse,  In- 
nocente son  io , o 'I  mio  regno , appo  il  Si- 
canne  in  perpetuo,  del  sangue  d’Abner  figliuolo 
di  Pier. 

29  Ritorni  esso  sopra  'I  capo  di  Joab,  e So- 
ft Egli  anzi  sapeva  (dice  Teodorclo)  che  quello  sa- 
rebbe stato  preposto  all'esercito,  il  quale  riduceva 
tutto  Israel  afi'ubbidicnza  del  re.  » E 'I  carattere 
di  Joah,  siccome  ancora  il  vedergli  per  simil  modo 
uccidere  Amasa  per  questa  cagione  medesima  e. 
XX , IO.,  rende  molto  probabile  il  sospetto. 

26.  29.  Innocente  son  io  ccc.  Risaputo  il  fatto, 
David  Io  ripruova  altamente,  ributtando  da  sè  il 
carico  di  quel  tradimento;  anzi  fa  tutto  quello  che 
per  lui  si  poteva,  affine  di  rimuoverne  pure  il  so- 
spetto: che  in  quelle  circosbinze  avrebbe  potuto 
rovinar  le  cose  sue,  alienando  al  tutto  da  lui  gli 
animi  degl'israeliti.  E poi  ch'egli  non  poteva  pu- 
nirne di  condegna  pena  l'uccisore,  troppo  potente 
nella  sua  tribù,  ed  utile  per  l’opera  sua  e 'I  valor 
militare  alla  causa  di  lui,  gl'imprcen  de’  mali  gra- 
vissimi, a lui,  ed  alla  sua  famiglio,  clic  lo  spal- 
leggiava cd  avrà  forse  tenuto  seco  mano  in  quel 
misfatto,  come  d’Abisni  suo  fratello  c detto  espres  - 
semente  nel  v.  30.  Gi’imprcca  la  scolagione  c la 
lebbra,  malattie  immonde  c molestissime,  dello 
quali  avemmo  occasione  di  ragionare  nel  ben.  XV, 
2 sgg.  XIII.;  e morte  violenta  di  coltello,  c man - 
tomento  di  pane  o miseria  estrema.  Nelle  quali 
imprecazioni , eh'  oggi  si  reptilrrcbhono  indegne 
di  qualunque  persona  ben  nata  , non  che  della 
maestà  d'un  re,  redesi  lo  stile  e In  passione  dell' 
uomo  orientale , e I costume  de'  tempi , per  lo 
quale  credevasi  lecito  di  maladirc  anco  alla  pro- 
genie c alla  posterità  ile’  malfattori.  Quanto  alt' 
appoggiarti  al  battone  (xpcrvwv  munilrs  voltarono 
i Lxz),  esso  è segno  manifesto  d'infcnnità,  e può 
dirsi  d'un  cicco,  come  qui,  secondo  eh' abbiamo 
da  l’rocopio  c da  Tcodurcto,  traslatù  Aquila,  d’ 
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pra  tutta  la  casa  del  padre  suo:  e non  manchi 
mai  nella  casa  di  Joab  alcuno  clfabbia  la  sco- 
lagione,  o che  sia  lebbroso,  o che  s’appoggi 
al  bastone,  o che  caggia  di  spada,  o ch'abbia 
mancamento  di  pane. 

30  Così  Joab  ed  Abisai  suo  fratello  uccisero 
Àbner  : perciò  eh*  egli  arca  morto  Asacl  lor 
fratello,  presso  a Gabaon  in  battaglia. 

31  E David  disse  n Joab,  ed  a tutto  il  po- 
polo ch’era  seco,  Stracciatevi  le  veslimenta,  e 
cignelevi  di  sacelli,  c fate  corrotto  dinanzi  ad 
Àbner.  E ’1  re  David  andava  dieLro  alla  bara. 

32  E seppellirono  Àbner  in  Ilcbron  : c '! 
re  levò  la  voce  sua,  c pianse  presso  al  sepolcro 
d’Àbncr;  c tutto  il  popolo  pianse. 

uno  zoppo , c d*  una  persona  debole  ed  egra  in 
generale.  Ma  altri,  meno  opportunamente,  danno 
olla  voce  "pD  pèlccli  il  significato  di  fuso , eh’ 
essa  ha  nc’  Proti,  XXXI , 19.  ed  è confermato 
dall’  arabismo  e dal  Talmud  , c spiegano  con  la 
Volgi  c T Pcscito,  lencns  fustini,  cioè  uomo  ef- 
feminato, o ridotto  per  indigenza  a guadagnarsi 
la  vita  esercitando  Tarli  femminili  : ri/e  ci  multe 
hre  excrcitium  ad  quaeretidum  victum  vatici- 
nalur,  dice  il  Gaetano.  Vedi  ancora  Scliulz  c Mnu- 
rcr  a q.  I. 

30.  Joab  ed  Abisai  ucci b.  Àbner.  L'uno  con  la 
mano,  l’altro  col  consenso  c l’njuto;  ilice  Grozio. — 
E lo  scrittore,  notando  clic  *1  fratello  loro  era  morto 
in  battaglia,  vuol  dimostrare  cITcssi  non  aveano 
diritto  alcuno  di  vendicamo  a quel  modo  la  morte. 

31.  stracciatevi  le  vestimento.  Questo  pubblica 
dimostrazione  di  dolore,  alla  quale  fu  obbligato 
lo  stesso  Joab,  la  solennità  del  mortorio,  le  cose 
che  David  fece  e che  disse  in  quell'occasione,  lutto 
fu  divisato  con  molta  prudenza,  per  cessare  da 
se  ogni  sospetto  di  complicità  c cattivarsi  l’animo 
degl’israeliti,  appo  i quali  quel  comandante  dell' 
esercito  di  Saul  era  in  grandissima  riputazione. 

fate  corrotto  din.  ad  Àbner.  Tulto  il  popolo 
e l’esercito  di  David  doveva  andare  innanzi  al  corpo 
d'Àbner,  picchiandosi  *1  petto  e facendo  cotali  al- 
tri atti  di  dolore,  usali  da  quegli  antichi,  c signi- 
ficati da  loro  co'  verbi  TSO  saphàd,  Turrrw^ai,  xó- 
vrttc->ai,  piangere : vedi  a cagion  d'esempio  lliad. 
XVIII.  31.  Erod.  II,  85.  Lucian.  luci.  12.  Appian. 
Puh.  77.  Virg.  Àen.  IV,  673.  XII,  871.  Ovid.  mel. 
Ili,  505.  VI,  248.  Tibull.  I,  8,  27.  Marziale  II,  fi, 
5.  Petron.  sat.  11!.— Il  re  David,  secondo  l'usanza 
delle  persone  ch’erano  più  stretlamenle  congiunte 
col  morto,  andava  dietro  alta  bara : detta  in  cbr. 
neo  millàh,  ietto,  siccome  xXiv»)  è ancor  detta  da 
GioscITo , non  sol  raccontando  questo  fatto  antt. 
VII,  1,6.,  ina  ancora  I.  XVII, 8,3.  e r il.  62.  E somi- 
glianza d'un  letto  aveva  il  fcrelrwn  ( leelus  funebri s 
Petron.  Ili.  Pera.  3,  103.)  eziandio  appo  i Greci 


33  E *1  re  fece  una  lamentazione  sopra  Ab- 
ncr,  c disse,  Abncr  or  muore  egli,  come  muore 
un  codardo? 

34  Le  lue  mani  non  erano  legale,  c*  piedi 
tuoi  non  furono  messi  nc'  ferri  : come  altri 
cade  dinanzi  a*  figliuoli  d’iniquilà,  lu  se’  cadu- 
to. E tulio  il  popolo  da  capo  pianse  sopra  lui. 

35  E venne  tulio  il  popolo,  per  far  prendere 
cibo  a David,  ch’era  ancor  dì  : ma  David  giurò, 
dicendo,  Cosi  mi  faccia  Iddio,  c così  aggiunga; 
se  prima  che  ’l  sole  tramonti  assnggerò  pane 
nè  nulla. 

36  E lutto  il  popolo  riconobbe  ciò,  e piac- 
que loro  : tulio  quello  che  'I  re  fece  aggradò 
a lutto  ’l  popolo. 

e'  Domani  : vedi  Kirchmann  de  funerib.  ttoma- 
nor.  II,  9. 

33.  fece  una  lamentazione . Simile , ma  piò 
breve,  a quella  ch’avcn  fallo  per  Saul  c Jnnatan 
morti  in  battaglia;  della  qual  veggasi  c.  I,  17  sgg. 

come  muore  un  codardo.  Vi  mori  solenl  igna- 
vi, traslatò  s.  Geronimo;  il  quale  io  eredo,  coutr* 
al  Clierico,  ch'abbia  rcnduto  perfettamente  la  forza 
c'ha  qui  l'addicltivo  cbr.  SlJ  nabùl,  dal  quale  è 
il  lat.  nebulo. 

34.  non  cr.  legale.  Celebra  il  valore  d’Abner, 
per  ciò  ch’egli  non  s'era  mai  lasciato  vincere,  nc 
rcnduto  prigione  , sottoponendosi  all’  ignominia  , 
gravissima  per  un  guerriero,  di  lasciarsi  legar  le 
mani,  c mettersi  i piedi  nc’  ceppi.  Che  s’egli  non 
era  morto  da  prode  in  battaglia  ; non  altrimenti 
cli'a  tradimento  l’avca  Joab  potuto  uccidere:  egli 
era  caduto,  non  vinto,  ina  come  si  cade  din.  a * 
fiyl.  d'iniquità,  dinanzi  a un  traditore;  c questa 
morte  era  una  riprova  della  sua  bravura. 

33.  per  far  prendere  cibo  a David.  Al  morto- 
rio ed  alla  sepoltura  letica  dietro,  per  antica  usan- 
za, il  convito  funebre  ( coena  ferali s de’  Romani), 
del  qual  si  fa  ancora  menzione  in  Jerem.  XVI,  5. 
7.  0$.  IX,  4.  Ezech.  XXIV,  17.  22.  Tob.  IV,  18. 
Epist.  Jerem.  31.,  c può  vedersi  Geicr  de  luclu 
Hebr.  c.  9.  e Garmann  nel  thesaur . dcll'lkcnio  1. 
1028  sgg.  Questa  medesima  usanza  fu,  non  solo 
appo  i Greci  (lliad.  XXIII,  29.  XXIV,  802.  Lucian. 
luci.  24.)  cd  in  Roma,  ma  ancora  nell’antico  E- 
gillo  : anzi  T Rosei  lini  monuin.  civ.  II.  437.  cre- 
deva che  da  quel  paese  si  dilTondcssc  tra  gli  altri 
popoli  dell'oriente.  Ma  David,  per  maggior  argo- 
mento del  suo  dolore , non  volse  allora  prender 
cibo , e giurò  che  non  n’  avrebbe  preso  infino  a 
tramontato  il  sole  : eh'  a questo  modo  osservatasi 
'I  digiuno  ne'  casi  di  più  grave  cordoglio,  come 
abbiam  veduto  nel  c.  I,  12.  E con  si  fatte  dimo- 
strazioni Tuoni  prudente  s'aggraduì  il  popolo,  c 
quello  che  poteva  tornargli  a grave  danno  volse  a 
suo  vantaggio. 
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37  E tulio  il  popolo,  c lutto  Israel,  conob- 
bero in  quel  di,  clic  non  era  proceduto  dal 
re  di  far  morire  Ahncr  figliuolo  di  Pier. 

38  E 'I  re  disse  a'  servi  suoi.  Or  non  sa- 
pete voi  che  un  prìncipe,  c grande  eziandio, 
è caduto  oggi  in  Israel? 

39  Ed  io  oggi  tono  ancor  debile,  benché 
eia  unto  re:  c questi  uomini  figliuoli  di  Sc- 
riga  eoa  troppo  duri  per  me.  Renda  il  Sig.vore 
a dii  (a  male,  secondo  la  malizia  sua. 

CAP.  IV. 

Gli  uccisori  tilt -botti  panili  da  Pariti. 

E I figliuolo  di  Saul  intese  eh’  Abncr  era 
morto  in  ilebron;  c le  sue  inani  infiacchirono: 


39.  Ed  io  oggi  s.  ancor  debile.  Avtegnncliè 
fosse  unto  re.  c già  riconosciuto  da  una  parte  de- 
gl'israeliti; egli  era  tuttavia  poco  fermo  nel  regno, 
da  poter  punire  come  si  coovcniva  que’  due  fra- 
telli, Joab  ed  Abisai,  fatti  insolenti  per  la  loro  a- 
bilità  e valor  militare,  c per  la  riputaiionc  nella 
quale  erano  appresso  il  popolo.  K da  Joab,  tiom 
di  sangue  c d'indole  violenta,  egli  ebbe  a soITc- 
rìrne  ancora  dell'  altre.  Ma  la  |iena  clic  non  gli 
avea  potuto  dar  lui,  riserbò  a tempo  più  abile,  c 
commise  al  suo  figliuolo  Salomone  f He  II,  3 sg. 
*9  sgg. 

1.  le  tue  mani  infiacchirono.  È un  ebraismo, 
usitelo  in  altri  luoghi  delle  Scritture  (2  Par.  XV, 
7.  /s.  XIII,  7.  Jcr.  VI,  21.  L,  43.  Ez.  VII,  17. 
XXI,  12.  Sof.  Ili,  Iti.);  col  quale  esprimevasi  in 
mudo  evidente  il  venir  meno  del  coraggio , che 
ti  fa  quasi  cascar  le.  bracciu.  Tal  fu  allora  d’ Is 
-Ito set , che  si  vedeva  mancare  in  Abuer  l’ unico 
sostegno  della  sua  fortuna,  e dell- esser  lui  pas- 
sato ulte  parli  di  David  non  sapeva  ancor  nulla, 
o non  gli  pareva  cosa  credibile. 

2.  due...  capitoni  rii  masnade.  Erano  delle  squa- 
dre o masnade  use  a far  correrie  ne'  Intesi  vicini, 
e a ricamldare,  quasi  per  rappresaglia,  gli  Arabi  di 
quelle  eli' essi  facevano  uellc  terre  degl’  Israeliti. 
Perciò  ch'esse  son  delle  in  ebr.  orma  ghedudxm: 
onde  s.  Geronimo  chiama  que'  due  uomini  prin- 
cipet lalronum;  clic  Tirino , Calmet,  Martini  ed 
altri  nostri  coineutatori  vollero  spiegar  soldati , 
come  urcuu  fatto  ne’  Giui.  XI , 3.,  dimostrando 
con  l'autorità  di  Plauto,  di  Varronc,  di  Virgilio , 
c quindi  de'  gramolici  Fcslo  e Servio,  clic  lalrones 
furori  chiamati  dagli  antichi  Romani  i soldati.  Ma 
la  voce  originale  suona  masnade  di  predatori  o 
di  ladroni,  simili  a quelle  degli  Arabi  ilei  diserto. 
E da  capi  di  cosi  fatta  gente  è il  tradimento  di 
Roana  c liceali,  clic  qui  si  descrìve. 

In  Saetti  Seriiiiira,  Val.  II. 


e tutto  Israel  ne  Tu  smarrito. 

2 E ‘I  figliuolo  di  Saul  arca  due  uomini , 
capitani  di  masnade;  il  nome  dell'uno  era  Da- 
nna, e 1 nome  dell'altro  Recab,  figliuoli  di  Rem- 
mon  Becrotila,  de'  figliuoli  di  Benjamin  : pe- 
rocché anche  Bccrot  é reputala  di  Benjamin  : 

3 ina  i Bccroliti  se  n'erano  fuggiti  in  Ge- 
mini: ove  sono  siali  da  forestieri  infino  a que- 
sto giorno. 

4 (Or  Jonatan  figliuolo  di  Saul  avea  un  fi- 
gliuolo storpio  de  piedi  : il  gitale  essendo  d' 
ciò  di  cinque  anni,  quando  la  novella  di  Saul 
c di  Jonalan  venne  da  taraci,  la  balia  sua 
lo  tolse,  c se  ne  fuggi;  ed  avvenne,  affrettan- 
dosi lei  di  fuggire,  ch'egli  cadde,  e diventò 
zoppo:  c '1  nomo  suo  ero  Mcfiboscl.) 


Betrolila:  cioè  ila  Deerot,  città  o terra  di  Ben- 
jamin Jos.  XVIII,  23.,  ch'era  slata  un  tempo  de' 
Gabaoniti  Jot.  IX,  17.  E quanto  a ciò  clic  lo  scrit- 
tore soggiugne,  cli'essa  era  riputala  di  Benjamin, 
comcchè  fosse  posta  sul  confine  clic  separava  que- 
sta tribù  da  quella  d'Erraim  Jot.  XVIII,  23.,  ma 
clic  gli  abitatori  suoi  se  n'erano  fuggiti  (forse  per 
paura  de'  Filistei,  clic  dopo  la  battaglia  del  Gclboa 
rimasero  padroni  del  paese) , ed  intino  a'  tuoi 
di  dimoravano  ancora  altrove  da  forestieri  ; ciò 
dimostra  ch’egli  non  tiveva  in  età  mollo  lontana 
dalle  cose  narrale. 

3.  tri  Gclaim,  D’ru  Ghiltliàim,  Lv<  l’ibatp.  An- 
co qucsla  fu  una  terra  di  Benjamin,  siccome  ap- 
pare da  Xeh.  XI,  33.;  forse  meglio  afforzata  c più 
sicura,  poiché  quelli  da  Beerò!  poterono  rifuggirvi. 

4.  Or  Jonalan...  atta  un  figliuolo.  Con  que- 
sta notizia,  che  qui  par  inessa  fuor  di  luogo,  lo 
scrittore  intende  mostrare  per  quali  cagioni  que’ 
due  uomini  si  sperarono  di  poter  riuscire  nel  tra- 
dimento da  lor  divisato.  Della  famiglia  di  Saul  non 
rimaneva  altro  crede  legittimo  se  non  questo  0- 
gliuol  di  Jonatan,  fanciullo  ancora  di  pochi  anni 
e storpio  de’  piedi;  il  quale,  non  clic  poter  ven- 
dicare il  sangue  d'is-bosct  sparso  da  loro , o ri- 
vendicare per  sé  il  regno,  doveva  tenersi  a gran 
fortuna  se  potesse  campar  la  sua  vita.  Cotesto  fi- 
gliuol  di  Jonatan  vedremo  più  tardi  chiamalo  alla 
corte  di  David  c trattato  benignamente  da  lui  c. 
IX,  G sgg. 

la  balia  sua.  Vavcva  di  colali  balie  e nutrici 
nelle  case  de'  principi  c ile'  ricchi  uomini,  ezian- 
dio in  que’  tempi;  le  quali  rimanevano  poi  appo 
i loro  allievi,  ed  erano  tenute  in  grande  stima  da 
loro:  vedi  Gen.  XXIV,  39.  XXXV,  8.  2 He  XI,  2., 
cd  ancora  Yirgil.  Aeu.  VII,  I sgg.  Odytt.  I,  428 
sgg.  Il,  343  sgg.  — Intorno  ul  nome  di  Ulefibosel, 
reggasi  la  noia  al  c.  IX,  6. 

is 
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5 Andarono  adunque  i figliuoli  di  Hemmon 
Beerolila,  Recab  e Danna:  cd  ciilrarono  in  sul 
caldo  del  di  nella  rasa  d’Is-boset:  cd  egli  era 
a giacere,  riposandosi  di  meriggio. 

6 Ed  essi  entrarono  costi  fin  nel  mezzo  della 
casa,  come  per  prender  del  grano;  e lo  per 
cossero  all  nngtiinaja  : c Recab,  c Bnnnn  suo 
fratello,  scamparono. 

7 Essendo  adunque  entrali  in  casa,  mentre 
ch’egli  giaceva  in  sul  suo  letto,  nella  camera 
sua  da  dormire;  lo  percossero,  c I*  uccisero: 
e gli  spiccarono  la  testa  ; c si  prcsnno  quella, 
e camminarono  per  la  via  della  Cnmpagnn  (ulta 
notte. 

8 E recarono  la  testa  rils-boscl  a David  in 
llehron;  e dissero  al  re,  Ecco  la  testa  d' Is- 
•boset  figliuolo  di  Saul , tuo  nimico,  il  qual 
cercava  I anima  tua  : ma  il  Sigsork  ha  conce- 
duto oggi  al  re  mio  signore  intera  vendetta, 
di  Saul  c del  suo  scine. 


9 E David  rispose  a Recab,  ed  a Ratina  suo 
fratello,  figliuoli  di  Rcinmon  Beerotita;  e disse 
loro,  Vive  il  Signore,  il  quale  ha  riscossa  1’ 
anima  min  degni  distretta! 

10  che  colui  che  mi  rapportò , e disse , 
Ecco  , Saul  c morto  ; bendi*  egli  si  credesse 
portar  buone  novelle,  io  lo  presi,  ed  uccisilo 
in  Sicelag:  al  quale  si  concentra  dar  mancia 
della  novella. 

1 1 Quanto  più  ora  che  degli  uomini  mal- 
vagi hanno  ucciso  un  uomo  innocente,  in  casa 
sua,  in  sul  suo  letto!  ora  dunque,  non  rido- 
manderei io  il  suo  sangue  della  vostra  mano, 
e non  vi  distruggerci  io  d in  su  la  lerra? 

12  David  adunque  comandò  a'  fanti , che 
gli  uccidessero;  c mozzarono  loro  le  mani  o 
i piedi;  e gli  appiccarono  presso  allo  stagno 
in  Hebron:  c la  lesla  d’Is  hosel  presero,  c la 
seppellirono  nel  sepolcro  d'Abner  in  Hebron. 


5.  riposandosi  di  meriggio.  Come  si  suole  anco 
ul  presente  nc  paesi  meridionali , per  cessar  In 
stanchezza  e la  noja  che  induce  in  quell’  ore  il  ; 
caldo  estivo:  clic  I Romani  dissero  rncridiari,  o 
diein  meridie  dividere,  come  l'espresse  Varronc 
re  rust.  Ili,  2,  15.,  e i Francesi,  parodiando  lo 
spngnuolo,  [aire  la  sieste. 

fi.  c.  per  prender  del  grano.  E*  darasi  forse 
de!  grano  a quella  gente , secondo  I’  usanza  de’ 
tempi,  in  luogo  di  soldo  o di  stipendio:  ed  eglino, 
sotto  spezio  di  venir  per  esso,  entrarono  fin  nella 
casa  del  re  quivi  in  Mahanaim,  che  dobbiamo  ima- 
ginarci  molto  più  simigliente  nd  una  moderna  fat- 
toria, ch'od  una  reggia.  E certo  che  altro  più  pro- 
babile senso  non  può  dursi  alla  frase  cbr.,  la  qual 
suona  liUeralmenle  acci  piente*  Irilicum.  Lo  Vulg. 
ha  assumente*  spica*  tritici:  ma  alla  fino  del  v, 
5.  vi  si  legge,  et  ostiaria  domus , purgans  tri- 
ticum,  obdormivit:  addizione  che  non  c nell’ebreo 
nè  nella  versiouc  di  s.  Geronimo,  ma  fu  lolla  dal- 
l’antica edizione  Itala,  c da  quella  de'  Lxi,  nello 
quale  essa  non  c altro  che  la  traduzione  del  primo 
membro  di  questo  verso  letto  alquanto  diversa- 
mente. Tal  che  qui,  come  ili  alcuni  altri  luoghi, 
In  nostra  edizione  Ialina  ofTre  due  diverse  inter- 
prelazioni  d una  medesima  frase:  e l’osservazione 
del  Martini,  che  sciama,  Bell'esempio  dell'antica 
semplicità  I Isboseth  re  area  alla  porta  del  suo 
palazzo  una  donna  jter  porttnajo,  e questa  non 
istaca  oziosa,  ma  ripuliva  e mondava  il  gratto, 
non  ci  ha  punto  luogo. 

lo  pcrcoss.  alt' anguinaja  : cioè  uelluddommc, 
presso  aH'auguinaja,  come  sopra,  c.  II.  2:1.  Ili, 
27.,  abbiam  veduto  d’Asuel  e d’Abner. 

7.  eainmin.  per  la...  Campagna.  Essi  presero  In 


via  della  Campagna,  o della  valle  cl-Gliòr,  per  la 
quale  scorre  il  Giordano , il  qual  passaron  forse 
dirimpetto  n Jericho;  cd  andarono  per  quella  lolla 
notte,  accelerando  il  cammino:  ma  non  perven- 
nero certo  quella  notte  medesima  in  Itcbron,  che 
da  Mahanaim,  posta  sul  torrente  Jahboc,  doveva 
esser  lungi  meglio  clic  settanta  miglia. 

9.  E David  rispose  ccc.  A que*  traditori,  che 
si  credevano  comperar  la  grazia  di  lui  con  la  testa 
che  gli  recavano  del  suo  rivale  , David  risponde 
come  si  conveniva,  c con  vie  maggior  ragione  gl* 
condanna  a morte,  ch'egli  non  avea  fatto  l’Atna- 
lecita  c.  I,  14-  sgg.,  del  quale  allega  qui  l'esempio. 

11.  un  «.  innocente,  in  casa  sua,  in  sul  s. 
letto,  l/enfasi  c la  forza  crescente  di  queste  pa- 
role c molto  acconcia  a metter  sotto  gli  occhi  la 
scelleratezza  di  que'  micidiali,  clic  l'uomo  inno- 
cente verso  loro  d'ogni  colpa  c lor  signore  aveano 
ammazzato  a tradimento,  abusando  della  famiglia- 
rità che  come  uomini  al  suo  soldo  avevano  ap- 
presso lui.  Cosi  Alessandro  diè  al  supplizio  Rosso 
traditore  ed  ueciditor  di  Dario,  ropuluns  non  tam 
hoslem  sunni  fuisse  Darium , guani  arnicu/n  eius, 
a quo  es set  ocrisus  Giusti».  XII , 5.  Vedi  anco 
Cura.  VII,  5,  38. 

12.  comandò...  che  gli  uccidessero.  Egli  rendè 
la  dovuta  pena  a’  traditori  ; c perchè  fosse  a tutti 

! palese  l’orrore  cli’cgli  avea  del  lor  misfatto,  fé’  ap- 
piccarne quelle  mozze  membra  presso  alto  stagno 
j dite  bruii,  grande  serbatojo  d'acqua,  cll’è  por  fcr- 
' ino  l'un  di  que*  due  che  quivi  ancora  rimangono, 

! e per  tu  costruzione  loro  ili  grandi  pietre  tagliate 
son  da'  conoscitori  giudicati  antichissimi.  Vedi  Ro- 
binson bibl.  re s.  II.  7i  sg.,  ove  ul  maggior  d essi, 
• cli'c  nella  parte  bassa  della  città  verso  il  mezzodì, 
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2 s.ufuat  v. 


CAP.  v. 

David,  unto  re  sopra  Israel,  0 prende  Jerusa- 

lem.  13  Altre  sue  mogli  e figliuoli;  17  e guerre 

co'  Filistei. 

E tutte  le  tribù  d' Israel  vennero  a David 
in  Hebron;  o dissero  cosi , Ecco  , noi  siamo 
tue  ossa  e tua  carne. 

2 Anche  per  addietro,  mentre  che  Sani  era 
re  sopra  noi,  tu  eri  quel  che  menavi  fuori  e 
riconducevi  Israel  : e ’l  Stesone  l'ha  dello,  Tu 
pascerai  *1  popolo  mio  Israel,  e tu  sarai  duce 
sopra  Israel. 

3 Cosi  ludi  gli  anziani  d’Israel  vennero  al 

dà  l'ampiezza  di  1.13  piedi  inglesi  in  quadro,  e 
21  piede  ed  8 pollici  di  profondità,  ed  all'altro, 
eli’c  dal  lato  opposto  nell'alto  della  valle,  83  piedi 
per  53  d'ampiezza,  e profondità  di  18  ed  8 pol- 
lici. 

1.  noi  siamo  tue  ossa.  Noi  non  ti  siamo  stra- 
nieri, ne  tu  a noi;  che  tu  detiha  regnar  sopra  In 
sola  tribù  di  Jiula.  Cosi  quegli  uomini,  non  avendo 
più  alcun  capo  intorno  ai  qunlc  potessero  raccorsi, 
vengono  a riconoscer  David  per  loro  re,  confes- 
sandosi d’unn  medesimo  nazione,  anzi  del  mede- 
simo sangue  con  lui:  perocché  questo  e il  signi- 
ficalo della  frase  cbr.,  come  vedemmo  nella  Gen. 
II,  23.  XXIX,  14.,  dal  primo  de'  quali  luoghi  ella 
ebbe  forse  origine. 

2.  tu  e.  quel  che  men.  fuori  ecc.:  cioè,  lu  eri 
nostro  comandante  e condottiero;  e sotto  la  con- 
dotta lua  le  imprese  nostre  prosperavano. 

Tu  pascerai  '/  popolo  mio.  Alludono  alla  pro- 
messa del  regno  che  'I  Signore  gli  avea  fatta  per 
man  di  Samuel,  ugncndolo  re  1 Sam.  XVI,  12  sg. 
E 'I  reggimento  del  popolo , al  quulc  era  chia- 
mato, esprimono  col  verbo  pascere , che  in  questo 
senso  figurato  è usato  frequentemente  nella  Scrit- 
tura; per  la  simiglianza  notissima  che  gli  antichi 
videro  tra  la  cura  che  i pastori  hanno  delle  greg- 
ge, e quella  clic  i principi  debbono  aver  de’  sog- 
getti. Ond'cglino  son  detti  pastori  de ’ popoli  da 
Omero,  come  pastore  istii  sovente  per  principe  o 
re  nel  V.  T.  È questa  simiglianza  era  tanto  più 
evidente,  e meglio  adattalo  il  titolo  alla  persona 
di  David , quanto  egli  era  stato  chiamato  dalla 
guardia  delle  gregge  a pasturare  il  popolo  del  Si- 
gnore, come  dicesi  nel  Sai.  LXXV11I,  71. 

3.  tulli  gli  anziani  d' Israel:  ciò  sono  i prin- 
cipi delle  tribù  e i capi  delle  famiglie  ; a'  quali 
s'aggiunse  grande  moltitudine  degli  altri  Israeliti, 
coticorsi  in  Hebron  per  quella  solennità,  secondo 
che  descrivevi  particolarmente  nel  1 Par.  XII , 
23  sgg. 

[*'  palio  con  loro.  Quello  fu  il  paltò  fondamen- 
tale del  rpgno,  per  lo  quale  David  s'obbligava  a 


re  in  Hebron;  e '1  re  David  fé*  palio  con  loro 
in  Hebron,  nel  cospetto  del  Sigvoiif:  ed  essi 
unsero  David  per  re  sopra  Israel. 

4 David  era  d'età  di  trentanni,  quando  co- 
minciò a regnare;  e regnò  quarantanni. 

5 In  Hebron  regnò  sopra  Judo  sette  anni 
e sci  mesi  : ed  in  Jcrusalcm  regnò  Irenlalrc 
anni,  sopra  tutto  Israel  e Juda. 

0 Ed  andò  il  re,  con  la  genie  sua,  in  Je- 
rusalem,  conlrY  Jebusei  coabitavano  il  paese: 
ed  essi  dissero  a David,  Tu  non  entrerai  qua 
entro,  elio  non  n'abbi  tolti  via  i ciechi  e gli 
zoppi;  volendo  dire,  David  non  entrerà  mal 
qua  eutro. 

reggere  il  popolo  secondo  le  leggi  e gli  ordina- 
menti statuiti,  e questo  gli  prometteva  dal  canto 
suo  ubbidienza:  vedi  quello  clic  notai  nel  1 Sani. 
X,  25.  intorno  alla  legge  del  regno  scritta  da  Sa- 
muel, nell'innalzamento  di  Suul  al  trono.  Questa 
convenzione  fecero  nel  cospetto  del  Stesole,  chia- 
mandone lui  testimone  , e stando  forse  dinanzi 
ull'urca  del  patto,  la  quulc  potè  in  quella  solenne 
occasione  esser  recata  quivi  in  Hebron.  E dopo 
ciò  essi  unsero  David  j>er  re  sopra  lutto  Israel ; 
clic  fu  per  la  terza  volta:  perciò  ch'egli  era  stato 
unto  in  prima  da  Sumucl  1 Sam.  XVI,  13.,  e poi 
dagli  anziani  di  Juda  sopra  la  loro  tribù  , come 
abbiam  veduto  nel  e.  Il,  4. 

6.  F.d  andò  il  re...  in  Jerusatem . Poco  tempo 
appresso , e secondo  alcuni  forse  qualche  unni 
dopo  ch’egli  fu  costituito  re,  come  ho  notato  nel 
e.  Il,  tO.,  David  volle  trasferire  la  sede  de)  regno 
nella  città  di  Jcrusulcin,  ch’era  su*  confini  dì  Ben- 
jamin e di  Juda,  in  sito  mollo  forte  e più  acconcio 
a signoreggiare  il  paese , che  non  era  Hebron  , 
troppo  discosta  verso  il  mezzodì.  Mu  quella  città, 
co  inceli  è il  suo  re  fosse  vinto  da  Josuè  ( Jos . X, 
1 sgg.),  ed  essa  conquistata  da  que'  di  Juda,  se- 
condo clic  dicesi  ne’  Giud.  1,8.,  solo  in  parte 
era  stala  abitata  du  loro  e da  que'  di  Benjamin, 
a’  quali  Josuè  l’aveva  assegnata,  rimanendovi  in- 
sieme con  loro  i Jebusei  Jos.  XV,  63.  Giud.  1 , 
21.  E questi  Cananei  al  tempo  di  che  qui  si  ra- 
giona tenevano  soli  l'acropoli  o il  monte  Sion,  e 
forse  ancor  dall'altra  città  avevano  cacciato  gl’is- 
raeliti. Del  sito  e del  nome  di  Jcrus&lcm  io  ra- 
gionai già  nel  comcnto  a Jos.  X,  1.;  ed  intorno 
alPumpiozza  ed  al  circuito  delle  mura  sue  in  qucl- 
t'antica  età  non  abbiumo  alcuna  certa  notizia  : ina 
e probabile  che,  olire  all'acropoli  del  Sion,  ella 
comprendesse  alcuna  parie  degli  altri  due  colli 
più  bassi;  ciò  sono  il  .Moria,  sul  quale  fu  edificato 
il  tempio  da  Salomone,  al  nord-est,  e l’altro  ancor 
più  basso,  al  settentrione , clic  ne’  tempi  poste- 
riori con  greco  vocabolo  fu  detto  Aera. 

Tu  non  entrerai  qua  entro  ecc.  Queste  parole, 
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7 Ma  David  prese  la  fortezza  di  Sion,  rli'è  . 8 E David  disse  ili  quel  dì.  Chiunque  per- 
la Cillà  di  David.  mole  i Jcbusei,  e perviene  fino  al  canale,  ed 


con  le  quali  que’  Jelmsei  sfittavano  Dovili,  c tulio 
il  v.  8.,  ch’ad  esse  si  ritcrisce,  soli  cosi  difficili 
a intendere,  che  fanno  nascere  il  sospetto  d’aleun 
guasto  avvenuto  anticamente  nel  testo.  Ma  prese 
nel  senso  più  semplice,  ed  or  riconosciuto  come 
più  probabile  d'ogni  nitro  da*  tutti  qnasi  gli  spo- 
sitori,  esse  non  son  altro  clic  un'iperbole  di  quegli 
abitatori , i quali , confidando  nella  fortezza  del 
silo,  dicevano  a David  che  a rispignerc  i suoi  as- 
salti non  faceva  lor  mestieri  dì  gente  ormata  nè 
degli  ordinari  difensori,  ma  bastavano  i ciechi  c 
gli  zoppi.  Nè  credo  clic  sia  perdo  da  supporre , 
come  fe’  Gioscffo  antt.  VII,  3,  1.,  seguito  da  Pro- 
copio , Teodorcto  c molli  altri  antichi  comenta- 
tori,  ed  anco  dal  Keuiiicolt  slip.  rat.  lext.  hebr. 
27.,  ch'c.s$i  ponessero  effettivamente  de’  cicchi  e 
tic’  zoppi,  od  altra  gente  si  fatta,  su  per  le  mura, 
facendo  beffe  del  re  degrisraeliti.  Nel  nostro  senso 
medesimo  interpretò  questo  luogo  il  Bocliart  Phot. 
IV,  30.  : ma  nel  verbo  "p’DT?  hesirechà  ( rimordi - 
dune  tu.  che  tu  non  n'abbi  rimossi  o tolti  via), 
in  cambio  d' un  infinito  del  quale  fosse  David  il 
soggetto,  vide  contra  l'analogia  della  costruzione 
c del  significato  della  radice,  una  tona  persona 
del  passato,  c ne  fe'  subbictlo  i cicchi  c gli  zoppi ; 
come  se  i Jcbusei  dicessero  a David,  Tu  non  en- 
trerai qua  entro,  che  i ciechi  c gli  zoppi  tc  n’a- 
vranno cacciato  : non  huc  accede s , quin  te  ar- 
ceanl  coeci  et  Claudi,  id  est  ignarissimi  quique. 
Strana  cd  improbabile  è 1'interprctazionc,  proposta 
già  da  Abcnesdru  e svolta  dal  Chcrico  nel  suo  co- 
nvento, clic  que'  cicchi  e zoppi  non  fossero  altro 
se.  non  gl’  idoli  de*  Jebusei , dagli  Ebrei  reputali 
ciechi  c zoppi,  secondo  quello  del  Sai.  CXV,  3.  7: 
hanno  occhi,  c non  reggono;  hanno  piedi,  c non 
camminano : e qui  appellati  ironicamente  di  que- 
sto titolo  da'  Jcbusei  medesimi,  che  gli  avessono 
allogati  su  le  mura  a guardia  di  quella  loro  for- 
tezza, e a David  dicessero,  Questi  che  tu  chiami 
cicchi  c zoppi  li  cacccranno  via  dì  qua.  Ila,  ol- 
treché ad  interpretare  in  cotesto  senso  fa  bisogno 
di  supplire  al  testo  della  Scrittura  molte  cose,  eh’ 
essa  non  avria  dovuto  lacere  : come  era»  venute 
a notizia  de'  Jehusei  qucll'csprcssioni  del  Salmo, 
le  quali  in  qucU'clà  non  cran  certo  divulgale  nè 
usate  comunemente  dagl’ Israeliti? 

7.  la  fortezza  di  Sion,  in  ebr.  Tnijòn,  Lxx 
hon.  Di  questo  nome,  che  potrebbe  significar  luo- 
go aprico  o rocca,  secondo  la  diversa  etimologia 
ebr.  od  etiopica  che  i lessicografi  gli  attribuiscono, 
appellavasi  quel  monte  o colle  sul  quale  era  al- 
lora edificata  quasi  tutta  In  città  di  Jerusalctn,  c 
'I  più  alto  fra  gli  altri  clic  furono  in  processo  di 
tempo  chiusi  dentro  alle  sue  mura.  Il  suo  silo 
non  è dilerminato  in  alcun  luogo  del  V.  T.,  né 


di  Gioscffo  ; il  quale  anche  non  usa  mai  questo 
; nome.  Ma  dn  quello  ch’egli  dice  de  bell.  iud.  V, 
1 4 , f *g.  intorno  alta  città  supcriore  ed  aita  pivi 
antica  parte  di  Jcnisalem,  gli  archeologi  n’honno 
tulli  concbinso  per  certo,  che  fosse  il  più  meri- 
dionale fra  tutti  qne*  colli,  il  qual  forma  propria- 
mente quel  canto  estremo  della  città  clic  da  mez- 
zodì volge  un  poro  a ponente.  Solo  Ed.  Clarkc 
volle  trasportarlo  più  oltre  verso  il  mezzodì , di 
là  dalla  valle  d'Ennom,  e confonderlo  con  quello 
rh'è  or  fletto  ilei  Mal  consiglio;  la  cui  opinione, 
confutala  dal  Rosenmullcr  AUcrth.  II.  II.  208  sg., 
è dichiarata  assurda  dal  Robinson  bibl.  re$.  I.  605.: 
laddove  il  Lightfoot  opp.  I.  553.  II.  187.,  fondan- 
dosi sopra  una  falsa  interpretazione  de’  luoghi  d’ 
F.zech.  XI.,  2.  c del  Sai.  XLVIII,  2.,  avealo  posto 
ul  settentrione,  come  innanzi  a lui  fece  Àbenesdra 
in  Psat.  I.  c.  Ma  di  qne'  due  luoghi  veggasi  ciò 
clic  quivi  nc  dirò  nel  convento.  Quanto  a noi,  In 
posizione  meridionale  del  luogo  clic,  espugnato 
allora  da  David  , fu  quindi  innanzi  appellato  da 
lui,  non  può  affatto  esser  rivocata  in  dubbio:  non 
solo  per  quello  che  ne  diec  Gioscffo  I.  c.,  c poi 
nel  lib.  VI.,  descrivendo  l'assedio,  il  quale  avendo 
i Ho  imi  ni  cominciato  da  settentrione  contraila 
nuova  città,  solo  al  quinto  mese  pervengono  all’ 
aulica,  clic  doveva  perciò  esser  dal  lato  opposto: 
ma  ancora  per  quel  che  leggesi  in  Neh.  XII,  31  sgg. 
de'  due  coH  che,  movendo  dall'oriente,  procede- 
vano su  per  le  mura  della  citlà  nel  di  della  de- 
dicazione di  quelle  ; che  quivi  'I  coro  che  va  a 
drillo,  cioè  verso  il  mezzodì,  dopo  la  porla  della 
fonte  , eh’  era  aneli’  essa  dn  quel  lato  , incontra 
(v.  37.)  ì gradi  clic  salivano  olla  città  di  David. 
Quivi,  nella  parte  australe  di  Jenisaicm,  fu  posto 
il  Sion  anco  da  Barebreo  chron.  p.  282.  E certo 
che  quel  colie  il  quale  è da  mezzodi , non  solo 
è più  alto  fra  lutti  gli  altri  (fino  a 2530  piedi  frane, 
secondo  Schubcrt  lìcisc  II.  321.  sul  mare,  cd  in 
alcuni  punti  sopra  la  sottoposta  valle  d‘  Ennom 
154  piedi  ingl.,  secondo  Robinson  bibl.  re s.  I. 
264.),  ma  è altresì  più  alpestre  e malagevole  ad 
espugnare,  levandosi  mollo  erto  a mezzodì  c po- 
nente sopra  essa  valle  d’  Ennom , c al  nord-csl 
essendo  separato  dall’  Aera  , flore  fu  la  città  di 
sotto,  per  l'interposta  valle,  che  fu  detta  antica- 
mente de*  cacinj.  Esso  pcrticne  alla  formazione 
calcare , come  tutto  l' altro  suolo  di  Jcrusalcin  , 
che  ne  fu  detto  pietroso  ed  arido  da  Strattone  XVI. 
p.  761.  Ma  ne*  libri  poetici  ed  appo  i profeti  il 
nome  Sion  è usato  sovente  per  lo  monte  del  tem- 
pio c per  tutta  la  città  di  Jcrtisalem,  ed  eziandio 
figuratamente  a significar  la  città  spirituale  degli 
eletti. 

8.  David  disse  in  quel  tlt  ccc.  Per  incitare  i suoi 
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a quc'  zoppi  c ciechi  odiosi  all'anima  di  Da- 
vid , fia  capitano.  Perciò  si  dice , Cieco  nè 
zoppo  non  entrerò  in  questa  casn. 

9  E David  abitò  in  quella  fortezza,  c chili- 
molla,  Li  città  di  David  : e David  edificò  din- 


torno, dal  terrapieno  in  dentro. 

10  E David  andava  del  continuo  crescen- 
do : c ’l  Signore  Iddio  degli  eserciti  era  con 
lui. 

11  Ed  Iliram  re  di  Tiro  mandò  ambascia- 


guerrieri  all'assalto  e fargli  più  animosi  al  com- 
battimento, David  avea  loro  proposto  un  premio  : 
propotueral  enim  David  in  die  ilio  praemium, 
come  per  esser  più  chiaro,  supplendo  quello  che 
manca  nel  testo , traslnlò  qui  s.  Geronimo.  Egli 
avea  detto,  Chiunque  percuote  il  primo  » Jebusei, 
Ila  capo  c capitino.  Perocché  queste  ultime  pa- 
role bisogna  qui  supplire  dal  luogo  parallelo  del 
1 Par.  XI,  6.,  essendo  palesemente  richieste  dal 
senso.  E quell'uomo  fu  Joab,  come  nel  1 Par.  è 
detto.  Ma  molto  difficile  è ad  intendere,  come  io 
diceva  testé,  la  particolarità  che  qui  è soggiunta 
nelle  parole  di  David  , del  dover  pervenire  fino 
Ql  canale,  ed  a que ’ zoppi  ecc.  / ciechi  c gli  zoppi 
odiosi  a David  non  saranno  gl'  ìdoli  de'  Jebusei 
posti  in  su  le  mura,  come  voleva  le  Clcrc;  ma  i 
difensori  d'esse  mura,  ch'egli  chiama  cosi  per  dis- 
pregio , rivolgendo  conir*  a que'  Cananei  ‘1  sar- 
casmo ch'essi  avevano  usato  con  lui.  E quel  ca- 
nale (perciocché  di  questo  signilicuto  della  voce 
ebr.  na?  tsinnòr,  per  l’uso  che  se  nc  fa  nel  Sai. 
XLII,  8.,  par  che  non  possa  dubitarsi)  sarà  stato 
qualche  acquidoccio  clic  recava  l'acqua  dentro  alla 
fortezza,  insino  al  quale  convenivi!  salire.  S.  Ge- 
ronimo traslnlò  dómatum  /istilla»,  i doccioni  o 
le  grondajc  de’  tetti;  cioè  che  ‘I  premio  fussc  pro- 
posto a chi,  dando  la  scalala  alle  mura,  montasse 
Ano  alle  grondajc  che  d'in  su  quelle  sporgeva» 
fuori;  olla  quale  interpretazione  può  ridursi  quella 
di  Simmaco,  clic  voltò  xa-wafotTr/jY)  cioè, 

sarà  pervenuto  agli  spaldi.  Il  Itochart  voleva  in 
cambio  che  nel  canale  fossero  giunti  i ciechi  e gli 
zoppi  posti  a difesa  delle  mura  : quisquis  percus- 
sori! lebusaeos,  is  deiiciat  in  alceuin  muro  pro- 
ximum,  tam  cocco»,  quam  dando»,  Davidi  ma- 
xime exosos.  L'interpr.  nlcss.,  che  t rasiate»,  chiun- 
que percuote  i Jebusei,  ferisca  col  pugnale  (fcr- 
riafko  iv  e gli  zoppi  e i cicchi  e quegli 

ch'odiano  Tanima  di  Darid,  leggeva  certo  altri- 
menti che  noi  non  facciamo  : ed  a me  par  quasi 
certo  che  'I  testo  sia  qui  corrotto  insili  da’  tempi 
antichi. 

Cieco  nè  zoppo  non  entrerà.  È certamente  un 
proverbio  nato  da  quel  fatto,  del  quale  il  Datile 
c ’l  Maurer  confessano  non  poter  diciferarc  il  sen- 
so; cd  io  con  loro.  Per  cieco  o zoppo  c redesi  co- 
munemente clic  sicn  significati  i Jebusei,  i quali, 
anco  dopo  quella  conquista  di  David,  non  furono 
spenti;  facendosene  ancor  menzione  nel  c.  XXIV, 
1C.  18.,  c poi  sotto  Salomone,  clic  gli  fé’  tribu- 
tari / Re  IX,  20  sg.,  c per  fino  dopo  la  cattività 
di  babilonia  Lsdr.  IX,  1 sg.  Ma  per  la  casa  nella 


quale  è lor  vietato  d’entrare,  debbe  egli  intendersi 
la  casa  del  Signore  co’  Lxx  e s.  Geronimo,  o la 
casa  di  David,  o quella  di  qual  allro  si  voglia  Israe- 
lita 7 Se  potesse  dimostrarsi  quello  che  dagli  Alti 
III,  2.,  c da  Ciò.  IX,  1.  corap.  con  Vili,  59.,  il 
Thcnius  c qualche  altro  congetturano,  cioè  ch’agli 
storpi  cd  a’  ciechi  Tosse  vietato  d’entrare  nel  tem- 
pio di  Jerusnlcm,  it  senso  di  q.  I.  diverrebbe  chiaro 
c piano. 

9.  dal  terrapieno  in  dentro.  Appcllavasl  di  co- 
testo  nome,  in  ebr.  fctfSa  millò,  clic  i Lxx  qui  ed 
in  altri  due  luoghi  interpretano  5xp «,  ed  altri  con 
la  Vulg.  ritengono  come  un  nome  proprio  (Metto), 
una  parte  della  città  di  Jerusulcm , contigua  al- 
l'acropoli del  Sion,  c fatta,  come  indica  il  nome 
suo,  per  modo  d'unn  colmala  di  terra  e di  pietre, 
clic  servisse  ad  afforzare  alcun  lato  più  accessibile 
della  città  superiore  o a congiugner  quella  con 
altro  colle  vicino.  11  suo  sito  non  appare  dalla 
Scrittura,  nè  può  ricavarsi  da  GiosefTo,  che  d'esso 
non  fa  mai  menzione.  E però  gli  uni  '1  pongono 
al  canto  clic  guarda  maestro , dove  sursc  poi  la 
torre  d’ippico,  cd  al  presente  il  castello  clic  ara- 
bicamente è detto  el-haiah;  come  un  castello  che 
da  quel  lato  proteggesse  il  monte  Sion.  Secondo 
altri  era  un  torni  pieno  propriamente  detto,  od  un 
argine,  che  congiugneva  ut  nord-cst  l'antica  città 
col  monte  dove  fu  poi  edificato  il  tempio.  K que- 
sta sentenza,  più  probabile  forse  clic  la  prima,  è 
sostenuta  da  Scliulz  Jerusatem  p.  80.,  c preferita 
ancora  da  Ewnld  Gesch.  Isr.  111.  p.  70  sg.  Lad- 
dove secondo  GiosefTo  par  clic  coteslo  argine  do- 
vrebbe porsi  dal  settentrione,  tra  'I  Sion  e la  città 
inferiore:  però  ch’egli  dice  anll.  VII,  3,  2.  che 
David  comprese  dentro  alle  mura  la  città  di  eolio, 
ed  arendola  congiunta  con  la  rocca,  nc  fece 
un  sol  corpo.  Ma  in  difetto  di  più  certe  notizie, 
ci  basii  sapere  che  David  edificò  allora  o ristaurò 
lutto  quel  luto  della  città  antica,  da  esso  terrapieno 
in  su  (vedi  anco  4 Par.  XI,  8.);  come  poi  Sulo- 
inoiic  afforzò  il  terrapieno  medesimo  1 Ile  IX,  15. 
24.  XI , 27.,  e v’ edificò  forse  il  castello  che  fu 
detto  casa  di  Jtello  o del  terrapieno,  nel  quale, 
secondo  ch’è  raccontato  ucl  2 Re  XII,  20.,  il  r« 
Joas  fu  morto. 

10.  Iddio  degli  eserciti.  Vedi  ’l  coincnto  al  f 
Sani.  I,  3. 

11.  Iliram  re  di  Tiro.  Questo  principe,  detto 
qui  c ne’  libri  de'  Re  DTn  Uhirhm,  c nc*  Paralip. 
DTin  llhuràm,  molto  amico  di  Datid  c poi  di  Saio- 
mone  suo  figliuolo,  al  quale  ajulò  edificare  il  tem- 
pio 1 Re  2 sgg.  2 Par.  Il,  3 sgg.,  e mettere 


38G  2 SAMUEL.  V. 


dori  a David  , c legname  di  cedri , e legna- 
iuoli e muratori;  i quali  edificarono  una  casa 
a David. 

12  E David  conobbe  clic  'I  Signori;  fovea 
Mobililo  per  re  sopra  Israel  ; e eh'  egli  avea 
innalzalo  il  suo  regno  per  amor  del  popolo 
suo  Israel. 

13  E David  tolse  ancora  concubine  e mogli 

insieme  un  naviglio  nel  golfo  d'Akabah  / Ile  IX, 
27.  X,  22.  2 Par.  IX,  10.,  fu  re  possente  e ce- 
lebrato nelle  storie  de'  Fenici,  siccome  nppnrc  da’ 
frammenti  di  Dio  e Monandro  Efesio  che  ci  ha  con- 
servali GinsefTb  conir . Api  oh.  I,  17  sg.;  onde  an- 
cor sappiamo  che,  succeduto  ni  padre  suo  Allibai, 
regnò  in  Tiro  anni  31.  Questa  città,  della  quale 
ebbi  occasione  di  ragionare  in  Jos.  XIX,  29.,  era 
già  divenuta  possente  e gareggiava  di  Iranico  e di 
ricchezze  con  Sidone,  antica  metropoli  de*  Fenici, 
anzi  mostrava  già  di  doverla  oscurare  c sottoporre 
alla  sua  dominazione,  come  poi  fece  : vedi  ancora 
Exech.  XXVII,  8.  Se  la  pnrte  principale  della  citili 
e la  sede  del  suo  commercio  fosse  allora  nell'i- 
sola, come  al  tempo  della  sua  maggior  grandezza, 
del  quale  ragionano  gli  scrittori  greci  e romani, 
è troppo  incerto  : avvegnaché  nella  pretesa  lettera 
del  re  lliram  a Salomone,  rapportata  da  GioscITo 
anlt.  Vili,  2,  7.,  I Tirj  sieno  rappresentati  come 
isolani.  L'ipotesi  del  Huddeo  itisi,  eccl.  V.  T.  II. 
713.,  del  Yolney  e d'altri,  clic  l’isola  fosse  po- 
polata dopo  la  distruzione  clic  Xubucodonosor  fc' 
dell'antica  Tiro  nel  continente,  è cerio  falsa  : poi 
cli'cssa  era  già  così  forte  al  tempo  di  Salmannssar 
re  degli  Assirj  da  poter  sostenere  cinque  unni  l’as- 
sedio che  vi  poso  quel  re,  secondo  che  racconta 
Monandro  d' Efeso  appo  Giosef.  anlt.  IX,  14,  2. 
Ma  del  tempo  che  quella  città  dell’isola  fosse  edi- 
ficata e cominciasse  propriamente  a fiorire  non 
abbiumo  altra  contezza. 

legname  di  cedri:  cioè  de'  cedri  del  Libano, 
pinus  cedra»  L.,  come  contr'al  Celsio  hierob.  I. 
100  sg.,  clic  sotto  la  voce  cbr.  tn  vrez  credette 
significato  il  pino  comune,  dimostrò  Jac.  Trcw  ncl- 
f hislor.  cedror.  Ubarti,  Norimb.  1737.  c nci- 
Vapolog.  et  mantissa  obsercationis  de  cedro  I.i- 
bani,  1767.:  vedi  *1  comenlo  a’  iVum.  XXIV,  6. 
Cotesto  albero  celebre  nella  Scrittura  abbondava 
allora  nel  Libano  (Giud.  IX,  13.  / Ite  IV,  33.  V,  6. 
2 He  XIV,  9.  Esdr.  Ili,  7.  Sai.  XXIX,  3.  XCII, 
12.  CIV,  10.  Is.  Il,  13.  XIV,  8.  Esech.  XXVII,  3. 
Zac.  XI,  I.),  dove  è ridotto  ora  in  piccini  numero 
c limitalo  quasi  solo  ad  una  valle  verso  il  nord- 
-est,  chiusa  dalle  creste  de'  monti  all’intorno,  ove 
n'Iia  una  foresta  che  i viaggiatori  vanno  a visitare, 
e può  vedersene  In  figura  appresso  Munk  Pale- 
stine tav.  13.  E conciofosscchè  la  montagna  del 
Libano  fosse  allor  quasi  tutta  sotto  la  signoria  de’ 
Fenici,  e quel  legname  molto  ricercalo  c Icniitn 


di  Jerusnlcm,  dopo  ch’egli  fu  venuto  d’Hcbron; 
e nacquero  ancora  a David  figliuoli  c figliuole. 

14  E questi  sono  i nomi  di  quelli  clic  gli 
nacquero  in  Jerusalem  : Sainmua,  c Sobab  , 
e IValnn,  e Salomone; 

13  c Jebnar,  cd  Elisua,  e Nefeg,  e Jnfìa; 

1G  ed  Elisama,  cd  Eliadn,  cd  Elifelel. 


in  grande  stima  dagli  antichi,  siccome  quello  eli’ è 
odoroso  c assai  durevole,  nnzi  reputato  incorrut- 
tibile (carici n reluslalemgue  non  sentiunt  cu- 
pressus,  cedrus  ccl.,  dice  Plin.  XVI,  78.,  ed  è con- 
fermato da  s.  Geronimo  in  Is.  XIJ.  19.  Teodoreto 
in  Ezech.  XVII,  22.  e s.  Basii,  in  Ps.  XXVIII,  5.): 
lliram  ne  forni  allora  David  , per  fabbricarne  la 
casa  sua  , eli*  è ripetuto  nel  luogo  parallelo  del 

1 Par.  XIV,  1.,  come  poi  Salomone  suo  figliuolo 
per  la  costruzione  del  tempio  c del  palagio  reale, 
/ He  V,  8 sgg.  1 Par.  Il,  16.  K gli  mandò  pari- 
menti legnaiuoli  c muratori,  o come  altri  inter- 
pretano, scarpellini:  perocché  nella  perizia  di  que- 
ste arti,  come  nell'Industria  del  commercio  c delle 
manifatture,  i Tirj  erano  d’assai  superiori  agli  K- 

' brei,  intesi  quasi  solo  alla  pastorizia  ed  alla  cultura 
de’  campi. 

12.  per  amor  del  pop.  suo  Israel.  Cosi  dice 
propriamente  il  teslo  ebreo;  non  super  pop.  suum 
Israel,  come  ha  la  Vulg.  David  conobbe  per  lanle 
vittorie  e si  grande  prosperità,  alla  quale  dopo  la 
lunga  persecuzione  c’  molli  perigli  era  al  fine  per- 
venuto, clic  ’l  Signore  uvea  stabilito  il  suo  regno 
c voleva  clic  fusse  glori  tirato  tra  i re  della  terra: 
ma  riconobbe  ad  un  tempo  clic  ciò  era  in  grazia 
del  popolo , il  quale  era  l’ obbietlo  delia  speziai 
provvidenza  e delfamor  peculiare  di  Dio.  E di  que- 
sto conoscimento  era  facile  la  conseguenza,  clic 
nncli'egli,  tulio  re  clic  era,  dovesse  servire  allu  fe- 
liciti! di  quel  popolo. 

13.  tolse  ancora  concubine  e mogli.  Egli  volle 
imitar  troppo  i costumi  degli  altri  re  dell’oriente  : 
dì  clic,  olire  alle  sei  clic  già  aveva  in  llchron  c.  Ili, 

2 sgg. , tolse  altre  mogli  io  Jerusalem,  cd  ancor 
delle  concubine,  mogli , come  altrove  ho  detto , 
di  secondo  ordine,  i cui  figliuoli  non  andavan  del 
paro  con  quelli  delle  mogli  legittime.  D'esse  se 
nc  novera  dicci  nel  c.  XV,  16.;  e del  primo  or- 
dine crcdesi  clic  fusscro  otto:  (al  che  di  diciatto 
donne  fosse  composto  il  suo  picciolo  hharem , 
quanto  I dottori  ebrei  poi  opinarono  clic  fosse  le- 
cito al  re  di  tome:  vedi  Schickard  ius  reg.  p.  173. 
Perciò  di  rgli  c nolo  come  al  re  degl’israeliti  fusse 
vietato  per  la  legge  del  Deul.  XVII , 17.  di  non 
mulliplicar  troppo  il  numero  delle  sue  mogli,  come 
dipoi,  sorpassando  ogni  misura,  fece  il  re  Salo- 
mone 1 He  XI,  3. 

14-10.  E q.  sono  i nomi  ccc.  Questo  catalogo, 
accresciuto  di  due  figliuoli , e con  piccole  dille- 
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17  E i Filistei  inlesero  che  Dnrid  ero  stalo 
unto  per  re  sopra  Israel;  e salirono  tulli  i Fi- 
listei , per  cercar  David  : e David  , avendolo 
udito,  discese  alla  fortezza. 

18  E I Filistei  vennero;  e si  sparsero  nella 
valle  de'  Ratei. 

19  E David  domandò  il  Sigsoive,  dicendo, 
Or  salirò  io  n'  Filistei  7 or  me  gli  darai  tu 
nelle  mani  ? E 'I  Sigsork  disse  a David,  Sali; 
perocché  io  al  tulio  li  darò  i Filistei  nelle  mani. 

20  E David  venne  in  Baal-pcrasini,  e quivi 

renze  (l'ortografia  in  alcuno  ile"  nomi,  leggasi  an- 
cora nel  1 Par.  Ili,  3-8.  XIV,  t-7. 

17.  salirono...  per  cercar  Panili.  Avendo  in- 
teso del  suo  innalzamento  al  Irono,  c sappicndo 
per  pruova  quel  che  dovevano  attendersi  da  lui, 
gli  mosser  guerra,  innanzi  che  si  raffermasse  vie 
più  nel  regno.  Vedi  I Par.  XIV,  8 sgg.,  dove  tulio 
questo  brano , clic  concerne  le  guerre  di  David 
co’  Filistei,  e ripetuto. 

discese  alla  fortezza.  Alcuni  credono  clic  possa 
intendersi  delle  fortilleazioni  le  quali  proteggevano 
le  parli  più  basse  ed  accessibili  della  città  ; alle 
quali  David  scendesse , a per  apparecchiarsi  alla 
difesa,  non  essendo  ancora  ben  certo,  se  dovesse 
difendersi  dentro  alle  mura,  o andare  incontro  a’ 
nimici,  » dice  il  Maurcr.  Ma  la  voce  rmso  metsu- 
dàh.  fortezza,  c posta  in  parecchi  luoghi  di  questa 
storia  di  David,  per  significare  alcun  luogo  forte 
per  silo  c di  malagevole  accesso  ne-  monti  : vedi 
1 Sam.  XXII,  i sg.  XXIV,  23.  E qui,  siccome  ancora 
nel  c.  XXIII,  ti.  / Par.  XI,  16.,  par  clic  sia,  come 
dice  il  Grscnius  Ihesaur.  p.  1 tot.,  un  castello  mon- 
tano vichi  della  valle  de'  ttafei  e rii  tict-lehcm  , 
o più  particolarmente  tra'  colli  c le  rupi  di' a guisa 
di  cresta  chiudono  quella  valle  da  settentrione. 
Quivi  David  discese  dalla  fortezza,  vie  più  alta,  del 
Sion,  per  affrontar  nell’aperta  campagna  i Filistei 
che  venivano  ad  assalir  la  città.  Ma  non  è men  pro- 
babile la  congettura  del  Thenius,  che  vede  qui  i 
luoghi  forti  c la  caverna  d'Adollam,  antico  rifugio 
di  David  nelle  sue  persecuzioni,  per  la  molta  si- 
miglionza  c'  Ila  questa  campagna  con  quel  eli'  è 
raccontato  nel  c.  XXIII,  13  sgg.  : di  che  reggasi 
quivi  'I  convento. 

18.  nella  calle  de'  Rafei.  Di  questa  pianura , 
che  da  Jerusalcm  stendesi  a libeccio  c mezzodì 
fin  presso  a Bct-lchcm,  non  ni  uord-cst,  come  vor- 
rebbe il  Thenius , reggasi  Jos.  XV,  8.  I Lzx  in- 
terpretarono nella  valle  de'  Titani,  sic  -ri;*  noiXóJa 
tùv  Titìvmv:  perciocché  la  voce  D’USI  rephalm 
ha  talvolta  in  ebr.  il  significato  appellativo  di  gi- 
ganti. 

20.  venne  in  Baal-perosim.  Dovette  essere  un 
luogo  presso  a quella  pianura,  del  qual  si  fa  men- 
zione solo  in  questa  storia,  qni  e nel  / Par.  XIV, 


David  gli  percosse;  e disse,  Il  Sicaore  ha  spersi 
i nimici  mici  dinanzi  n me,  a modo  come  si 
sperdono  Tacque.  Imperciò  pose  nome  a quel 
luogo  Banl-pcrasim. 

21  Ed  essi  lasciarono  quivi  i loro  idoli;  i 
quali  David  c la  sua  gente  tolsero. 

22  Poi  i Filistei  salirono  diuuovo;  c si  spar- 
sero nella  valle  de'  Rafei. 

23  E David  domandò  il  Siovone  ; il  quale 
disse,  Xon  salire  : gira  dietro  a loro,  e vieni 
lor  sopra  dirincontro  a’  gelsi. 

11.,  c per  allusione  a questo  medesimo  fatto,  in 
h.  XXVIII,  21.  Ed  esso  ebbe  nome  dalla  scon- 
dita de'  Filistei,  o dalle  parole  che  disse  David 
in  proposito  di  quella  : il  Sicioev  ha  spersi  (ylD 
parùts)  i nimici  miei...  come  si  sperdano  t'ac- 
i/ue  (D’3  yisa  che-pliérels  maini).  Tal  clic  il  no- 
me D113  BtPal-peralsXm  potrebbe  interpre- 
tarsi , il  luogo  delle  dispersioni  o delle  stragi  : 
non  dominus  dicisionum , come  credettero  gli 
antichi  gramolici,  non  intendendo  la  forza  c'Im  la 
voce  b"2  bà'al  ne’  nomi  di  luogo;  c vie  meno  dii 
della  dispersione,  dii  spersi,  fuggitivi,  secondo 
il  Martini,  che  s'avvisò  di  trovarvi  un'allusione  ed 
uno  scherno  agl'iddii  de’  Filistei. 

21.  lasciar,  gu.  i toro  idoli.  Essi  gli  avean  me- 
nati seco  alla  guerra , per  avergli  presti  al  soc- 
corso, secondo  T usauzu  della  qual  ragionai  nel 
t Sam.  IV , 3.  : ma  gli  abbandonarono  in  preda 
a David  ed  alla  sua  gente;  i quali  gli  tolsero,  c 
gli  bruciarono  eziandio  col  fuoco , come  aggiu- 
gnesi  nel  I Par.  XtV,  12. 

23.  .Von  salire.  Il  Signore,  domandato  du  Da- 
vid come  ogni  altra  volle,  gli  rispose  clic  non  an- 
dasse per  la  via  diritta  allo  scontro  de’  Filistei, 
ma  gli  aggirasse  alle  spalle. 

divine,  a'  gelsi.  GTindica  per  l'appunto  il  lato 
dal  quale  deve  assalirgli.  Ma  il  siguilìcuto  delia 
voce  est:  becliaìm,  per  la  quale  c dinominato 
quel  luogo,  può  dirsi  ch'oggi  sia  ignoto.  La  ver- 
sione alcss.  Ita,  wXviatov  tou  xXsu  j uòrvo; , presso  al 
luogo  del  pianto,  come  se  fosse  in  ebr.  O’M  bo- 
riti/: i , simile  a quel  de’  Giuri.  II,  1.  Ma  la  cir- 
costanza espressa  nel  v.  scg.  mostra  che  fossero 
degli  alberi:  e d'un  bosco,  -rovi  ihsooc,  si  fa  men- 
zione poco  appresso  nel  greco;  anzi  degli  alberi 
di  pero  (itX.  tùv  dvtiojy)  pone  la  medesima  versione 
nei  luogo  parallelo  del  1 Par.  XIV,  li.,  siccome 
ancor  la  Vulg.  in  amendue  i luoghi  e forse  Aqui- 
la; la  quale  interpretazione  adotta  il  Itoseiimililer 
Alterili.  IV.  I.  247  sgg.  Gli  altri  critici  moderni 
dopo  Celsio  liierobol.  1.  339. , anco  il  Gescnius 
lliesaur.  p.  203.,  preferiscono  un  arbusto  o fru- 
tice d’Arabia  simile  a quello  del  balsamo , dalle 
cui  foglie,  piti  lunghe  clic  le  foglie  del  balsamo, 
gocciola,  incidendole,  una  lacrima  bianca  ed  acro; 
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24  K quando  avverrà  die  In  odn  un  ronior  di 
calpestio  sopra  le  cime  de*  gelsi,  allora  affret- 
tati: perocché  allora  il  Sic.vork  sarà  uscito  di- 
nanzi a tc,  per  percuotere  il  campo  de*  Filistei. 

25  E David  fece  cosi,  come  il  Signore  gli 
nvea  comandalo  : e percosse  i Filistei  da  Gaba 
per  fino  a Gazcr. 

CAP.  VI. 

Come  Carco,  menala  da  Cariai  jarim,  6 per  la 


morte  d'Oza  fu  lasciala  in  casa  d' Obed edam; 

12  e di  là  condotta  al  fine  nella  CilUi  di  David. 

E David  raunò  dinuovo  lutti  gli  uomini  scolli 
d'Israel,  in  numero  di  trentamila. 

2 E levassi  David,  con  tutto  questo  popolo 
ch'era  seco,  e si  parti  di  fiaalim  di  Juda;  per 
far  salire  di  là  l'urea  di  Dio,  sopra  la  quale 
è stato  chiamalo  il  Nome,  il  nome  del  Signore 
degli  eserciti  clic  siede  su'  cherubini. 


arbor  foliis  o borati*,  glaltris,  inlegris  laclcscojis, 
renenula,  secondo  Forskal:  ma  non  per  altra  ra- 
gione clic  la  simiglianza  del  nome  orab.  Lio  ba- 
ka*.  E non  pongoii  mente  che  quello  è un  piccolo 
arbusto,  c non  un  albero,  come  q.  I.  par  clic  ri- 
chieggo; nè  clic,  se  esso  cresce  ora  ne’  dintorni 
della  Mecca,  niun  argomento  v'Iiu  che  vegetasse 
al  tempo  di  David  in  Palestina,  lo  ho  lasciato  star 
gelsi  nella  versione  : avvegnaché  questo  significato 
non  abbia  altra  autorità  che  degli  espositori  ebrei, 
da'  quali  'I  tolsero  Lutero  ed  altri  traduttori  di 
quel  secolo  o del  seguente.  Il  Caldeo  trastulli  ar- 
bore, in  generale. 

24.  un  rouior  di  calpestio  cec.  Intendasi  del 
ronior  delle  cime  degli  alberi  dimenate  dal  vento 
che  dovevu  ajutarc  l1  assalto  degl'  Israeliti  ; o se 
vuoisi,  anco  senza  vento  c per  prodigio,  agitan- 
dosi '1  bosco  di  per  sé,  come  credette  Tcodoreto 
quacsl.  18:  Stav  (or,?  ati/rojxaTU»?  àvijxou  Si/jx  tÌ  aX<rr, 
xivoóuevx.  In  quel  rumore  David  dovea  ravvisare 
come  il  suono  dun  calpestio : come  il  rumor  dcl- 
Tosle  di  Dio  che  moveva  al  suo  soccorso  : peroc- 
ché cotesto  segnale  «lavagli  ‘I  Signore  del  suo  njuto 
vicino,  e del  punto  die  dovea  muovere  per  aver 
compiuta  vittoria  de'  rumici.  Forse  scoppiò  in  quel- 
lo alcuna  procella,  come  nella  battaglia  di  Gnbaon 
vinta  da  Josuc  Jos.  X,  11. , eli'  è posta  allato  a 
questa  da  Isaia  c.  XXVIII,  21. 

25.  percosse  i FU.  da  Cuba  per  fino  a Gazar. 
Ciò  non  può  intrudersi  della  medesima  battaglia 
die  fu  viola  da  David  nella  valle  de'  ltafei  : ma 
fu  bene  una  conseguenza  di  quella.  Perciocché 
si  Cuba  o Gheba,  città  che  fu  di  llenjamin  Jos. 
XVIII,  24.  (in  luogo  delta  quale  nel  1 Par.  XIV, 
IO.  si  leggo  Gnbaon , anch'essu  di  Denjamin),  c 
si  Gazar  su*  contini  d'Lrraim  al  ponente  di  Bct- 
•lioron  Jos.  XVI,  5.,  erano  lungi  dal  campo  della 
battaglia,  ed  al  lato  opposto  di  Jerusatem  verso 
settentrione  : benché  di  Gazara  a con  /ini  d'  A- 
zuto,  diversa  Torse  da  Gazcr  de'  libri  protocuno- 
nici,  si  faccia  menzione  nel  1 Naca.  XIV.  .li.  Ma, 
vinti  i Filistei  in  qtiellu  giornata  e disfallo  il  loro 
esercito,  David  potè  volgersi  a*  I ungili  ril  essi  te- 
nevano uncoru  con  tur  guernigioni  nel  paese  : e 
quelle  gueruigioni,  e forse  ancora  gli  avanzi  dis- 
parii dell'esercito,  percosse  da  Cuba  di  Itenjainiu 


insino  n Gazcr,  la  quale,  abitata  da  que*  di  Ca- 
naan lino  al  tcm|>o  di  Salomone  1 He  IX  , IO. , 
era  allora  in  man  de'  Filistei. 

1.  raunò  dinvoro.  Una  prima  volta,  ed  in  mag- 
gior numero,  sYrnnn  giù  raunali  in  Jlehron  c.  V, 
1 sgg.,  per  costituirvi  David  re.  DÌ  questa  seconda 
ruunanz»  solenne,  che  fu  fatta  per  condurre  l'arca 
di  Dio  in  Jerusatem , leggasi  ancora  il  1 Par. 
XIII,  1 sgg.,  dov  essa  è più  particolarmente  de- 
scritta. 

2.  di  Baalim  di  Juda,  ovvero,  come  nitri  scri- 

vono , ritenendo  la  desinenza  cbr.  del  nome  co- 
strutto, di  Baule- Juda.  1 Lxx  hanno  arò  twv  dp- 
yóvrtov  ’loùèx,  e la  Vulg.  de  c iris  ludo;  prendendo 
quel  vocabolo  in  senso  appellativo.  Ma  nel  1 Par. 
XIII , G.  dicesi  che  David  salì  con  tutto  Israel 
verso  Haala , in  Carial-jarim  di  Juda  : c per 
mezzo  di  quel  luogo  vollero  supplir  questo  l.ud. 
Cappello  crilic.  sacra  1,9,8.  c Gio.  Clierico; 
supponendo  clic  Pania  fosse  il  luogo  dove  tutto 
quel  popolo  s'accolse,  per  andare  in  Curiat-jnrim, 
e torre  di  hi  l'arco  del  patto.  Ma  Cariat-jarim  e 
Haala,  o lìaalim  cou  desinenza  plur.,  come  qui 
si  legge,  sono  una  medesima  cosa  : perciocché  in 
Jos.  XV  , 00.  troviamo  clic  quella  città  di  Juda 
area  nome  ancora  Cariat-baal , o più  semplice- 
mente Haala,  ivi  v.  9.  Ba‘aliin  adunque, 

clic  per  sé  vorrebbe  dir  cittadini , c quindi  città, 
cicilas , non  è qui  un  nome  appellativo , come 
parve  n quegli  antichi  interpreti , ma  proprio,  c 
sinonimo  di  Cariai  jarim.  Nella  qual  città  essendo 
istilla  lungamente  I urcu  del  putto,  recatavi  al  tem- 
po d’Eli  e di  $amucl,  quando  ella  ritornava  dot 
paese  de*  Filistei  / Fani.  VII,  I.;  David,  clic  vo- 
leva trasportarla  appresso  di  se  in  Jerusatem,  per 
accrescere  splendore  e stabilità  al  suo  regno,  v'an- 
dò allora  con  tutta  quella  raununza  : e di  là  si 
mosse,  recandone  seco  quel  monuineuto  venera- 
bile del  culto  mosaico  e della  protezione  del  Si- 
gnore verso  gl'israeliti. 

sopra  la  quale  è si.  chiamalo  il  Nome.  Cosi 
sccoudo  gli  accenti  c*  punti  vocali  del  lesto  ma- 
sorelico  : nel  quale  la  voce  DU  scètn,  nome,  è 
ripetuta  due  volle:  tal  cb'ulla  prima  essa  dee  pro- 
nunziarsi iu  modo  assoluto  ed  enfatico,  come  uc* 
tempi  posteriori  gli  Ebrei  dissero  il  Nome , Dur.T 
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3 E levarono  l'arca  di  Dio  sopra  un  carro  ■ l'arca  di  Dio  : ed  Ahjo  andava  dinanzi  all'arca, 
nuovo,  e la  portarono  via  dalla  casa  il'Abi- j 5 E David,  e lolla  la  casa  dlsrael,  danzavano 
ondai).  cliVra  in  sul  colle  : od  Ora  od  Alijo,  dinanzi  al  Signori:  con  ogni  sorte  di  strumenti 
figliuoli  d'Abinndnh.  guidavano  il  carro  nuovo,  di  cipresso;  e con  coloro,  e con  naldj,  e con 
I Così  la  porlarono  via  dalla  casa  d'  Ahi-  tamburi.  c con  sislri,  c con  cembali, 
natlab.  ch‘cr«  in  sul  colle  : accompagnando 


ha-Scem,  in  lungo  ilei  nomo  del  Signore,  o del 
Signore  medesimo.  Clic  se  alimi  quest'  uso  del 
vocabolo  par  clic  non  possa  risalire  insili»  a'  tempi 
dello  scrittore  ; attribuisca  questa  ripetizione  a' 
copisti  : mn  non  legga  Cu  sr  inni,  quivi,  in  luogo 
di  scem.  nome  , come  vorrebbero  il  C.hcrìco,  il 
Mnurrr  e 'I  Theniti* , Indurendo , dorè  è stato 
invocato  il  nome  del  Sierose,  che  siede  su'  che- 
rubini sopra  essa.  Questa  lezione  turberebbe  In 
costruzione,  e guasterebbe  la  proprietà  della  frase 
o dell'idiotismo  ebraico,  del  quale  accennai  'I  si- 
gnificato nella  Geli.  M.VIII,  Hi.  ]|  nome  del  Si- 
gnore era  stato  chiamalo  sopra  l'arra  : cioè,  essa 
era  dedicata  a lui,  intitolata  nel  suo  nome;  e di 
questo  nome  medesimo,  benché  impropriamente, 
appellala.  E 'I  Signore  reputatasi  presente  in  essa, 
quasi  stesse  a sedere  su  cherubini:  della  quale 
espressione  dissi  nel  / Sani.  IV,  A. 

3.  s.  un  carro  ntioro.  Kssi  imitarono  l'esem- 
pio de*  Filistei,  olio  sopra  un  carro  nuoto  l'arcano 
rimandata  dal  lor  paese  / Sa  in.  VI  , 7.  Ma  per 
grisraeliti  ciò  era  contrario  alla  legge  de'  Munì. 
IV,  3.  13.,  per  In  quale  doveva  l’arca  esser  por- 
tata da*  Leviti  della  famiglia  di  Cuoi  sii  le  loro 
spalle,  dopoché  i sacerdoti  l'avcano  involta  d'unn 
triplice  coperta. 

dalla  casa  d'  Abinadab.  Quivi  ella  era  stata  j 
tutto  ’l  tempo  rbe  dimorò  in  Cnriat-j’arin»,  come 
vedemmo  nel  1 Sani.  VII.  1. 

3.  danzarono  din.  al  Sierose.  I.'ebr.  dire  pro- 
priamente ludebant  : che  iuleiidesi  si  del  sonar 
gli  strumenti  musicali,  come  del  danzare.  Dì  quelle 
processioni  sacre  e solennità  degli  antichi  parte 
principali1  era  la  danza,  siccome  l’espressione  più 
naturale  della  giojn  alla  quale  essi  s'nhhimdona- 
vano:  onde  gli  Ebrei  de'  tempi  posteriori  facevano 
anco  una  danza  con  fiaccole  accese  nel  cortile  del 
tempio  per  In  festa  de'  tabernacoli  (Misna  succo  li 
5,  2-4.)  : anzi  'I  nome  an  lihag , del  quale  essi 
appellavano  le  loro  feste  solenni,  e 'I  verbo  aan 
hhagàq,  dal  quale  quel  nome  deriva,  significavano 
propriamente  il  tripudio  del  bullo,  col  quale  le 
feste  de'  popoli  primitivi  erano  celebrate.  Le  danze 
religiose  de’  Greci  sou  notissime;  tic  a'  llomnni. 
non  ostante  la  gravità  de'  loro  costumi,  esse,  fu- 
rono ignote:  vedi  Oruz.  od.  Il,  12,  17.  Liv.  XXVII, 
37.  Anzi  dn  quelle  i sacerdoti  Salii  ebbero  nome 
Ovi«l.  fast.  Ili,  387.  K Servio  ad  Vinjit.  eclug.  3. 
73.  s'ingogiiB  di  render  ragione  cosi  dell'origine 
di  queiruso  : Vt  in  religionibus  sali  a retur,  haec 
ratio  est.  fluitala  inaiare»  nostri  parlali  corpo 
La  Sunto  Situi  uro.  Voi.  II. 


| ris  esse  rotuerunt,  girne  non  sentirei  retigionem : 
nani  cantiti  ad  aninium,  sallatio  ad  mobilita- 
tela corporis  pertinel.  Vedi  quello  che  innanzi 
n lui  molto  più  filosoficamente  ne  scrisse  Stra- 
bane X.  3,  8.:  cd  intorno  a coleste  danze  in  ge- 
nerale J.  S,  Renz  de  satlationib.  lud.  teli,  relig. 
Lips.  1738.  t.  e Crcuscr  Symbolik  11.  39.  IV.  474 
sgg.  503.  526  sg..  siccome  ancora  dell'  uso  clic 
se  ne  conserva  nelle  solennità  religiose  degli  Etio- 
pi r d'altri  popoli  dell'oriente,  LudnlIT  cornment. 
hisf.  Aethiop.  p.  380  sg.  e ltoscnniullcr  Morgen- 
land  II.  136.  III.  188. 

di  strimi,  di  cipresso.  L’ebr.  ha  C%UV'2  bero- 
schn.  sotto  I qual  nome,  dal  sing.  ÙTO  beròsc', 
rrctlesi  oggi  più  comunemente  (vedi  Gcscnius  thè 
saur.  p.  2i6  sg.  Uose  ninnile  r Alterili.  IV.  I.  249 
sgg.  Wincr  s.  v.  Tarine,  c quello  clic  ne  dirò  al 
/ He  V,  8.)  che  sien  significati  i cipressi,  c qui 
propriamente  gli  strumenti  fatti  del  legno  di  quel- 
I’ arbore , quali  potevano  esser  bene  le  celere,  t 
nahlj,  i tamburi  (vedi  di  ciascun  d'essi  Gai.  IV, 

21.  / Som.  X.  3.  Gen.  XXXI,  27.);  ma  non  gli 
ultimi  due  qui  mentovali  : i quali  non  è punto 
mestieri  di  comprendere  in  quest»  novero , ba- 
stando alla  proprietà  dell'  espressione  geucralb  , 
nello  stile  biblico,  cb’essa  convenga  u’  più  degli  % 
obbietti  particolari  clic  sono  annoverati.  Mu  pure 
egli  è un  po'  strano  clic,  anziché  annoverar  seni 
pliccmcutc  e senz'altro  preambolo  quegli  strumen- 
ti, ne  sin  indicata  innanzi  tratto  la  materia,  clic 
qui  non  fa  punto  nll'uopo:  e probabile  assai  clic 
I testo  de’  codici  ebrei  in  q.  I.  sia  guasto;  e vera 
la  lezione  del  / Par.  XIII,  8.  c dcU'interpr.  uless. 
di  questo  libro,  clic,  in  luogo  di  cruna  'TJ  Saa  he- 
-col  ‘alte  berosclm  (in  omnibus  lignis  seti  instru- 
mcnlis  cupressinis),  hanno  cn'cai  "V  *?D2  bc-cot 
‘05  v b tcirini,  lv  W/ylt  xaì  £v  o>SiT;  (omnibus  viri- 
bus  et  nini  cantici»),  Questa  correzione,  proposta 
dal  Datile  e reputata  insulsa  dui  Maurer . hanno 
recentemente  adottata  .Movers  e ‘J'Iienius:  e v’incli- 
navn  ancora  il  Gesenius  t fusa  ur.  p.  247. , che 
prima  ( Gesch . d.  itebr.  Spr.  p.  40.)  Cavea  ripro- 
vata. 

con  sottri.  Cosi  s.  Geronimo  . accordandovi*! 
ancora  gli  spositori  ebrei,  interpretò  dirittamente 
la  voce  □ mena1  a n'im,  denuda  dal  verini 

yia  nùa\  muoversi,  agitarsi,  come  il  greco  aeùr rp* 
dn  ffitetv.  E fu  il  sistro,  siccome  è nolo,  uno  stru- 
mento musicale  di  metallo  tirato  a lamina  e curvo 
come  in  ellisse,  per  entro  a*  fori  del  quale,  ben 
| larghi , cruu  messe  da  tre  o quattro  bacchette , 
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G E giunti  clic  furono  infino  «ill’cija  di  ft'a* 
con:  Oza  islese  la  mano  verso  l'arca  di  Dio, 
e la  ritenne;  perocché  i buoi  s onino  lasciali 
andare. 


7 E l’ira  del  Signore  s’accese  coni r* ad  Oza; 
e Iddio  lo  percosse  <|uivi  per  quella  temerità  : 
cd  egli  morì  quivi,  presso  all’arca  di  Dio. 


di  incutilo  ancor  esse,  le  quali,  lenendo  lo  stru-  j 
mento  in  allo  c sedendolo  con  la  mano,  rende- 
vano  un  arguto  tintinnio;  ciré  la  descrizione  fat-  j 
lune  da  A(iulejo  metani.  XI.  p.  240..  ove  ragiona  j 
d’Iside:  Drjclora  quidem  ferrimi  animili  crepi- 
lacultm.  evia*  per  anguslam  laminala  in  mo- 
ti mn  balle i recurrnlam  trainine  mediar  patirne 
virgulto’,  crcpante  brachio  ter  gemino»  iactus  , 
reditrbanl  argulum  sonarmi . Vedi  aurora  Isidoro 
origg.  Il,  21.  Cotesto  strumento,  inventato  forse 
dagli  Egizi  ed  usato  soprattutto  ne’  misteri  di  quel- 
la dea  (Pini,  de  Iside  e.  03.  Ovid.  ars  atn.  Ili,  033. 
met.  IX,  783.  Giovcn.  sai.  13,  113  sg.  Jablonskv 
opuscc.  I.  300  sgg.),  apparisce  sovente  ne'  monu 
menti  d'Egitto,  soeondocliè  può  vedersi  appo  Wil- 
kinson  mann.  and  cusloms  III.  323  sgg.;  nè  è rado  i 
nelle  monete,  nelle  gemine,  ne’  marmi  greci  o ro- 
mani: e parecchi  esemplari  di  bronzo  se  ne  con- 
servano tuttavia  nelle  collezioni  di  cose  antiche.  ^ 
e con  cembali.  Questi  son  delti  in  ehr.  . con  ! 
voce  che  imita  il  suono  rendalo  da  essi,  ! 

tseltselim:  e ne  falla  menzione  in  parecchi  luoghi  j 
della  Scrittura;  accordandosi  intorno  al  significato  j 
del  vocabolo  gli  antichi  interpreti.  Ondechè  l'opi- 
nione del  Bochart  Phal.  IV,  2.  c del  Chrrico,  che 
per  esso  credettero  significato  il  sislro , è certa- 
mente erronea.  Cotesti  cembali,  cymbaltt,  come  \ 
i Greci  c’  domani  gli  dissero,  erim  formati  di  due 
piastre  concave  o di  due  piattelli  di  metallo,  clic 
si  battevano  insieme  per  fargli  risonare  , simili 
a quegli  che  noi  ancora  usiamo.  Che  in  si  ratta 
guisa  descrive  GiosefTo  anti.  VII,  12,  3.  i cembali 
della  musica  sacra  del  tempio  (xu|i$aXa  nXzxvi 
xot  yaXxm)  : e veggonsì  ancora  rapprcsen- 

Uili  in.*  monumenti  antichi,  per  es.  nelle  pitture 
di  Pompei.  Essi  eran  molto  usati  nelle  cerimonie 
solenni  della  religione  appo  gl'israeliti,  come  da’ 
pagani  nel  culto  spezialmente  di  Cibclc  (Virgil. 
georg.  IV.  64.  Eucrcz.  II.  619.),  e neli’orgic  not- 
turne ili  Bacco  (Liv.  XXXIX  . 8.  10.).  E congiu- 
guevanli  sovente  con  que'  loro  laoiburi,  come  appo 
Plinio  4,  I.  e Liv.  I.  c.  tympanorum  et  cymba- 
I t*r uni  sonilus,  c nel  nostro  volgo  i tamburelli  c 
le  nacchere.  Perocché  non  è invcrisimile  clic  v* 
avessero  anticamente  de’  piccoli  cembali  che  so- 
migliassero a queste  : siccome  .Nicbuhr  {fìeis.  I. 
181.  tav.  27.)  osservò  in  Arabia,  oltre  a’  cembali 
maggiori , degli  altri  uncor  essi  di  metallo , ma 
si  piccoli  da  tenergli  altaceali  al  pollice  ed  al  dito 
medio  di  ciascuna  mono,  e battergli  insieme  se- 
condo la  misura  del  tempo  musicale.  Altre  milizie 
potranno  aversi  dalla  «lolla  monografia  di  f.  A. 
Lampe  de  cymbali ■<  celi.,  eli’  è inserita  nel  voi. 


XXXII.  del  Thesaurus  dellTgolino:  e per  quel  clic 
concerne  l'uso  moderno  degli  orientali,  dalla  De- 
script ion  de  l'Ègyple  XIII.  496  sgg. 

6.  inf.  all  aja  di  Macon.  Quest’ aja,  clic  doveva 
esser  presso  a Jcrusalcm,  nel  / Par.  XIII,  9.  è 
della  aja  di  Chidon.  .Ma  i due  vocaboli  1*03  na- 
c hòn  . c i1T3  chi  dòn  , eli*  io  ho  ritenuti , quasi 
nomi  propri , come  fé’  s.  Geronimo  nella  Vulg., 
debbono  forse  prendersi  in  senso  appellativo  ; e 
potrebbe  voltarsi  qui  T aja  soda  e.  ferma  (àXcova 
é?o(ixYjv,  aveva  Interpretato  Àqu.  secondo  Eusebio), 
e li,  aja  del  dardo.  K quanto  atta  differenza  delle 
due  appellazioni , avvegnaché  taluni  moderni  si 
sieno  studiati  di  conciliarle  insieme  per  vario,  con- 
gellure,  che  possono  vedersi  appresso  il  Michaélis 
supplem.  c I Simonis  lexir.  ed  onom.  s.  qq.  vv. 
(anco  Mover»  nel  comcnlo  a1  Par.  I.  c.  spiega  il 
nome  clic  qui  leggesi,  aja  del  colpo ; e quel  de’ 
Par.,  rhc  tien  per  lo  più  mitico,  aja  della  morte); 
più  probabile  è clic  l’una  delle  due  voci  si  debba 
reputare  come  corruzione  dell’ultra. 

s‘  erano  lasciali  andare  : s’ erano  mossi  con 
furia;  o secondo  altri,  erano  sdrucciolati.  La  Vulg. 
ha , cnlcilrabant  bores  et  dec/inarerant  eam  : 
e nel  / Par.  XIII,  9.,  bos  guippe  lascici ens  paul- 
lulum  inclinatemi  eam.  L*  originale  dice  sem- 
plicemente rc'Stì  sciameli i : ma  in  qual  s«*nso 
debba  prendersi  qui  ’l  verbo  taotf  sciamili,  che 
attivamente  significa  rimettere,  lasciar  andare, 
non  è punto  chiaro.  Quindi  le  innumerevoli  con- 
getture degl’  interpreti  e de*  biologi , come  può 
vedersi  appresso  Bochart  hieroz.  I.  Il,  37.  (voi.  I. 
p.  390  sgg.  ed.  Lips.) , dove  di  questo  luogo  c 
trattalo  distesamente,  Rodiger  Ihesaur.  p.  1433. 
e gli  altri  lessicografi  c con»  onta  tori. 

7.  Iddio  lo  ]iercossc.  Oza,  il  quale  uvea  voltilo 
ritener  V arca , clic  non  cadesse , fu  percosso  «la 
Dio  per  quel  suo  fallo  » temerità  (perocché  non 
c ben  certo  in  qual  «li  questi  due  modi  la  vocìi 
cbr.  Sr  sciai  debba  interpretarsi) . e mori  quivi 
improvvisamente.  Giudizio  severissimo,  nel  quale 
più  che  la  punizione  del  delitto,  perse  non  mollo 
grave,  si  vuol  considerare  il  terror  dell'esempio. 
Perciocché  in  quella  solennità,  ed  in  quel  Tallo, 
gli  ordinamenti  e le  osservanze  prescritte  dalla 
legge  erano  state  trascurate.  L’arca  del  Signore, 
la  (piale  doveva  esser  portata  da’  Leviti  della  fa- 
miglia di  t'.aut,  e da  questi  medesimi  non  veduta 
né  toccala  se  noli  dopo  che  i sacerdoti  l'avcano 
involta  in  una  triplice  coverta,  a pena  della  vild, 
Munì.  IV.  13.  18  sgg.  XVIII,  3.,  anzi,  da  che  gl’ 
Israeliti  furono  entrati  nella  terra  ili  Canaan,  par 
che  non  fosse  portati  se  non  da’  sacerdoti  Jos.  Ili, 
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8 E David  s'attristò,  perciò  die  '1  Signore 
nvca  fililo  rollura  in  Oza  : c chiamò  quel  luogo, 
Li  rollura  d'Ozn  , che  dura  infino  a questo 
giorno. 

9 E David  ebbe  paura  del  Signore  in  quel 
di  : e disse,  Or  come  mirerebbe  appresso  di 
me  l'arra  del  Signore? 

10  E David  non  volle  ridurre  appresso  di 
sè  l'arca  del  Signore,  nella  Città  di  David  : 
ma  la  fe*  ridurre  a casa  d'Obcd-edom  («eleo. 

11  E l'arca  del  Signore  dimorò  in  casa  Obed- 


6.  VI,  6.  1 Sam • IV,  4.,  allora  era  stata  posta  sopra 
una  carretta  da  buoi  : ed  Oza,  ii  qual  non  ero  sa- 
cerdote, come  osserva  GiosciTo  unii.  VII,  4, 2.,  ma 
forse  un  semplice  Levita,  era  stato  ardilo  di  toc- 
carla con  le  sue  mani.  Egli  nc  fu  punito  perciò 
dal  Signore  agli  occhi  di  tutto  ii  popolo;  acciocché 
tutti  imparassero  con  qual  venerazione  si  delibano 
trattare  le  cose  di  Dio,  e lutti  gli  animi  Tesser  com- 
presi di  terrore  dinanzi  alla  salitila  de'  suoi  mi- 
steri. E veggiamo  in  falli  clfa  colesta  trasgressione 
delle  cerimonie  statuite,  cd  uU'nsscnza  de'  sacer- 
doti, attribuì  David  quella  punizione,  per  la  quale 
fu  cambiala  in  lutto  la  solennità  di  quel  giorno: 
poi  ch’egli  dice  loro  nel  1 Par.  XV,  13  : Percioc- 
ché voi  non  ci  foste  la  prima  rolla,  il  Sic.xore 
iddio  nostro  fece  una  rottura  fra  noi:  perocché 
noi  no  7 ricercammo  secondochè  si  conveniva. 
— La  fantasia  di  chi,  su  lo  scorcio  del  passalo  se- 
colo, vide  per  questo  fatto  d'Oza,  nell'arca  degl’ 
Israeliti  una  batteria  di  Lcydcn  , anzi  un  grande 
apparecchio  elettrico  in  lutto  il  padiglione  del  con- 
venimento  (Itendnvid  nel  Berlin.  Architi  der  Zeit. 
1797.  p.  328  sgg.  523  sgg.),  non  credo  ineriti  ch'io 
ini  trattenga  qui  a farne  seriamente  la  confuta- 
zione. 

8.  la  rollura  d' Oza.  Percussio  Ostie  ha  la  Vulg., 
c la  versione  aless.  più  propriamente,  ctxxoir},  ’0£5: 
perocché  ytS  pereto  dicesi  in  ebr.  la  rottura  d’un 
muro  o d'altra  cosa  salda,  clic,  rotta,  si  fu  crol- 
lare. 

10.  Obed-edom  Geleo.  Costui  era  Levita,  ed  anco 
portinajo  e cantore,  come  vedesi  nel  i Par.  XV, 
18.  21.  2i.  XVI,  3.  38.  XXVI,  4.  : nè  l’arca  avreb- 
bono  ridotta  in  casa  d’un  laico  clic  non  fosse  della 
tribù  di  Levi , non  clic  d'  uno  straniero.  E però 
quel  suo  soprannome  sarà  derivato  da  alcuna  di- 
mora fatta  in  Gel  nel  territorio  de'  Filistei  : o piut- 
tosto egli  era  da  Get-reinmon  città  leviticu  nello 
tribù  di  Dan  Jos.  XIX,  43.  XXI,  24. 

11.  benedisse  Obed-edom  : cioè,  lo  prosperò  in 
ogni  suu  opera  ed  in  tulle  le  cose  sue.  Oltreché 
nessun  danno  egli  avea  ricevuto  della  presenza 
dell'arca,  come  dopo  ’l  fallo  d'Oza  si  temeva. 

12.  E David  andò  ree.  Onesta  seconda  prorcs- 


*<HÌom  Geleo  Ire  mesi  : e 'I  Signore  benedisse 
Obed-edom,  c (ulta  la  casa  sua. 

12  E fu  rapporlato  c dello  al  re  David,  Il 
Signore  ha  benedetta  la  casa  tfObed-cdom,  e 
tulio  quello  ch'egli  ha,  a ragion  deli  arra  di 
Dio.  E David  andò,  e recò  l'arca  di  Dio  della 
rasa  d'Obed-edom  su  nella  CiUà  di  David,  con 
allegrezza. 

13  Ed  avvenne  che,  quando  quelli  che  por- 
tavano l'arra  del  Signore  erano  andati  sei  pas- 
si, egli  sacrificava  buoi,  e montoni  grassi. 

sione  più  solenne,  per  la  quale  l'arca  Tu  recata 
finalmente  nella  Città  di  David,  è descritta  più  a 
dilungo  nel  1 Par.  XV,  1 sgg.  — Alla  fine  del  verso 
la  Vulg.  aggiugne , et  crani  cum  David  septem 
chori,  et  viciima  viluti  : che  non  è altro  che  lu 
traduzione  del  v.  seg.  secondo  i Ln , qual  essa 
leggevasi  nell'antica  baia,  in»  non  trovasi  ne'  codd. 
antichi  di  s.  Geronimo. 

13.  quando...  erano  andai i sei  passi,  egli  sa- 
crificava. in  luogo  di  eiò  l'intcrpr.  aless.  voltò, 
siccome  testé  ho  dello:  ed  cran  con  lui  portando 
l’arca  selle  cori,  e tiltime  di  riletti  ed  agnelli. 
Forse  la  mulliplicità  delle  vittime  clic , secondo 
il  lesto  ebreo  , dovettero  essere  offerte  sopra  al- 
tari rizzati  appositamente  lungo  lu  via,  gli  parve 
cosa  incredibile.  Ma  eli' era  convenevole  all' alle- 
grezza della  solennità;  nè  dee  punto  recar  mara- 
viglia, considerando  l'usanza  de'  tempi,  c la  grande 
moltitudine  del  popolo  al  qual  fu  dato  di  quelle 
carni  sacrificale  v.  19.  ISé  cotali  processioni  trion- 
fali. in  mezzo  agli  alluri  rizzati  ed  agli  oiferti  sa- 
crilizj,  furono  ignote  agli  altri  poprdi  : anzi  più  tardi 
l' adulazione  romana  le  usò  con  gl' imperatori,  co- 
me di  Culigola  e di  Gulha  leggesi  appresso  Suc- 
touio  Cai.  13.  Galb.  18.  0 se  vuol  supporsi  uno 
sbaglio  de'  copisti  nel  testo,  egli  sarà  nel  numero 
sei  de’  passi;  per  la  confusione  che  dall'eccessiva 
frequenza  suria  derivata.  Or  u ciascuna  volta  erano 
olTerli  sette  giovenchi  e selle  montoni , secondo 
il  / Par.  XV , 26.  Ma  il  nostro  storico  dice  più 
generalmente  de’  buoi , c del  bestiame  ingras- 
salo , N'T - meri.  Intorno  al  significato  del  qunl 
vocabolo  gl’  interpreti  non  son  bene  d' accordo  ; 
c 'I  Bochart  hieroz.  I.  Il , 28.  (voi.  I.  280  sgg. 
cd.  Lips.)  sostenne,  secondo  la  sentenza  di  Kim- 
chi,  Ahcuesdra  cd  altri,  clic  fosse  uno  spezia  di 
bufolo  clic  vive  ancora  in  Soria  : ino  è slato  con- 
futato dal  Roscnmuller  nelle  note  I.  c.  p.  282.  Se- 
condo I'  etimologia  , sdii  degli  animali  grassi  in 
generale,  coinè  il  Siro  e *1  Galileo  traducono  da 
pcrlutlo,  cd  in  alcun  luogo  anco  i Lxi  c s.  Ge- 
ronimo. Kd  altrove  dee  Torse  intendersi  de'  vitelli 
ingrassali  : ma  qui,  secondo  il  luogo  parallelo  de’ 
Paralip.,  soli  più  presto  de'  montoni.  La  Vulg.  ha 
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14  E David  saltava  di  Inda  forza  dinanzi  al 
Signore;  essendo  dillo  «l’un  ofotl  di  lino. 

13  Cosi  David,  e tulla  la  casa  d'Isrncl.  con- 
ducevano  l'arca  del  Siepone;  con  grida  d'al- 
legrezza, e con  suoi»  di  buccine. 

16  Ed  avvenne,  come  l'arca  del  Signori:  fu 
giunta  nella  Città  di  David;  die  Nicol  figliuola 
di  Saul  s’alTaccio  alla  finestra,  e vide  il  re  Da- 
vid clic  saltava  e tripudiava  in  presenza  del 
Signore,  ed  ella  lo  sprezzò  nel  cuor  suo. 

17  Recarono  adunque  l’arca  del  Signore: e la 

in  Tutti  urti  le»:  laddove  i Lnn  avean  voltalo  agnel- 
li, opvtc. 

14.  0.  salifica  di  lidia  forza.  Anco  quella  prima 
volta  Taecvosi  festa  dinanzi  all’  arca  del  Signore, 
c danzavano  al  suon  de’  musicali  strumenti  v.  5. 
lUa  qui  David  s'  abbandona  a tutto  I'  entusiasmo 
di-ila  gioja  ; c spogliatasi  quasi  la  maestà  reale 
dinanzi  al  suo  Dio,  si  gloria  solo  d'esscr  suo  servo, 
precedendo  la  danza  dell'altro  popolo,  ed  espri- 
mendo co’  movimenti  del  corpo  e con  le  note  del 
canto  I'  affollo  del  quale  riboccava  il  suo  cuore. 
In  quella  solennità  egli  era  piuttosto  un  cantore 
ilella  classe  de’  beviti , che  re  : e però  erosi  ve- 
stito d‘  un  efod  di  lino,  simile  a quello  che  ve- 
demmo ilei  piccolo  Samuel  nel  tabernacolo,  c de' 
sacerdoti  di  Noi»,  1 Sani.  Il,  18.  XXII,  18.;  sotto 
al  quale  aveva  una  roba  di  bisso,  secondo  il  1 Par. 
XV,  27.,  siccome  il  sommo  sacerdote  sotto  nH’cTod 
prezioso  vestiva  una  roba  lunga,  tutta  di  violalo, 
cli'cra  detta  la  roba  dell'efod  Es.  XXVIII,  31  sgg. 
E crcdesi  oziami  io  che  per  questa  occasione  det- 
tasse i Salmi  XV.  XXIV.  — Del  rimanente,  ven- 
gasi la  dissertazione  di  J.  E.  Miilier  de  Davide 
ante  arcani  foederi $ saltante  nel  Thesaurus  del- 
llgolino  voi.  XXXII. 

1G.  lo  sprezzò  nel  cuor  suo.  Superba  de*  suoi 
natali,  e facendo  ritratto  dell'indole  altiera  del  pa- 
dre, ella  non  potè  mirar  senza  sdegno  quel  clic 
parevagli  un  abbassamento  della  dignità  reale. 
Quell'  alto  del  danzare  in  pubblico , avvegnaché 
appo  gli  orientali  non  fosse  comunemente  repu- 
talo sconvenevole,  come  fu  appo  i Romani  (Cicer. 
prò  Mur.  6.  Coro.  Xcp.  praef.  I.  Siieton.  Domi I. 
8.),  è come  sarebbe  fra  noi,  u giudizio  di  .Nicol 
era,  anco  in  quella  festa  straordinaria  , di  grave 
disdoro  ad  un  re. 

17.  del  padiglione  che  David  le  ar.  leso.  Il  pa- 
diglione mosaico,  stalo  prima  in  Silo  e poi  in  Nob, 
allora  era  forse  ili  Gubaon,  come  dissi  nel  1 Som. 
XXII,  19.;  c non  fu  credulo  opportuno,  qual  che 
la  ragione  ne  fosse,  di  trasportarlo  in  Jcmsalcm, 
nè  di  riporvi  l'arca,  che  dalla  morte  d'EIi  in  quu 
n*  era  stala  lontana.  Perciò  David  uvea  fatto  riz- 
zare un  altro  padiglione,  e forse  più  ricco,  ma 
della  medesima  forma  che  quello. 


posarono  nel  luogo  suo.  in  mezzo  del  padi- 
glione clic  David  le  ave»  leso  : c David  offerse 
olocausti  innanzi  al  Signore, c sacrifici  salutari. 

18  E quando  David  ebbe  compiuto  d’olTcrif 
gli  olocausti,  e*  sacrifici  salutari  ; benedisse 
il  popolo  nel  nome  del  Signore  degli  eserciti. 

IDE  sparli  a tutto  il  popolo,  n tutta  la  mol- 
titudine d'Isrnel,  si  agli  uomini,  e sì  alle  don- 
ne. n ciascuno  una  schiacciala  di  pane,  od  un 
pezzo  di  carne  . ed  una  lorlella.  E tulio  il 
popolo  se  n’andò,  ciascuno  a casa  sua. 

18.  benedisse  il  popolo:  cioè,  gli  augurò  lu  be- 
nedizione e la  proiezione  del  Signore,  e per  essa 
ogni  prosperità:  con  espressioni  simigliatili  aqurlle 
che  per  In  benedizione  sacerdotale  so»  prescritte 
ne’  JYum.  VI,  23  sgg.,  c forse,  come  il  Majo  ed 
altri  sposilori  congetturano,  con  quelle  del  Sai. 
CXXXIV,  3.  E vedesi  per  questo  fallo,  siccome 
ancora  per  quello  di  Salomone  1 De  Vili,  55  sg., 
die  i re  degl1  Israeliti  benedivano  il  po|K)lo  non 
altrimenti  che  i sacerdoti.  Ma  i sacrilizj  dee  cre- 
dersi clic  David  olferisse  per  inali  di  questi  : nè 
v’  è alcun  luogo  del  V.  T.  dal  qual  possa  argo- 
mentarsi clic  i re  n’otTerisscro  di  per  sé.  Certo  clic 
ne*  tempi  dopo  Salomone  fu  reputoto  atto  illegale 
ed  empio  ch'essi  s arrogassero  le  funzioni  del  mi- 
nistero sacerdotale,  e ’l  re  Ozia  ne  fu  severamente 
punito  da  Dio  2 Par.  XXVI,  10  sgg. 

19.  sparli  a lidio  il  popolo.  David  fece  de*  doni 
a tutta  la  moltitudine  degl'israeliti,  che  possono 
compararsi  a quelle  che  negli  antichi  tempi  ro- 
mani furon  dette  con  giaci  a e risceraliones  l.iv. 
XXV,  2.  Cicer.  off.  Il,  IO.,  od  anche  alle  sporlutae 
do*  tempi  posteriori,  Suetnn.  Claud.  21.  Gioven. 
3.  249.  Pini.  ep.  II.  14,  4.  X,  117.  (118.)  — Egli 
diè  loro  una  schiacciala  (n^n  hhnllàlh ) di  pane. 
od  un  pane  tondo,  orbem  pani ».  come  leggesi  nel 
1 Par.  XVI,  3.;  e dell'altro  cose  clic  seguono. 

un  /lezzo  di  carne.  L'ebreo  ha  1DUN  escpfir, 
vocabolo  oscuro  c d'incerta  origine;  e però  molto 
vessato  dagl'interpreti  : ma  creduto  più  probabil- 
mente clic  significasse  un  pezzo  di  carne  arrosto, 
come  ha  la  Vulg.  ed  insegnano  i più  de’  rabbini; 
la  quale  interpretazione  è sostenuta  anco  da  Kwald 
isr.  G esc h.  II.  588.  Le  altre  possono  vedersi  appo 
i fomentatori  c'  lessicografi,  e spezialmente  Ho- 
diger  Ihesaur.  p.  1470.  — Nè  men  controverso  c 
stalo  l'altro  vocabolo,  rtL't&’K  ascisciàh,  ch’io  ho 
voltalo  lorlella:  il  quale,  oltre  ul  luogo  parallelo 
del  1 Par.  XVI,  3.,  trovasi  ancora  con  desinenza 
plurale  nel  Cani.  II.  3.  ed  in  Os.  Ili,  1.  E i più 
de'  moderni  co'  maestri  ebrei  l'hanno  interpretalo 
fiasco  di  vino,  seguendo  il  Caldeo  c l'Arabo  (co' 
quali  s'accorda  il  Gr.  Veneto  nel  Cani.),  c I falso 
uso  che  della  medesima  voce  si  fa  nella  Gcmara 
babilonese  babà  bollirà  fol.  141,  1.  Ma  questa  in- 
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20  E David  se  ne  ritornò,  per  benedir  la  sua 
casa  : e Mieoi  figliuola  di  Saul  sì  usci  incontro 
a David,  e disse,  Qunnt'c  egli  sialo  oggi  or- 
revole il  re  d’ Israel,  d' essersi  oggi  scoperto 
agli  occhi  delle  ancillc  de’ servi  suoi,  non  al- 
trimenti che  si  scoprirebbe  un  degli  scioperali! 

21  E David  disse  a .Mieoi,  [Nel  cospetto  del 
Signori*,  il  quale  ha  dello  me.  anzi  che  tuo 
padre  e tutta  la  casa  sua.  per  costituirmi  duce 
sopra  il  popolo  del  Signore,  sopra  Israel;  io 
sì  farò  festa  nel  cospetto  del  Signore. 

22  E m'avvilirò  ancora  più  di  questo,  e sarò 
basso  agli  occhi  mici  : ma  appo  coleste  ancillc 

tcrprctazionc  è stata  dirittamente  riprovala  dal  Mi- 
chuelfa  sappi.  p.  141.  e dal  Ccsenitis  thesaur.  p. 
1GC  sg.  E licnsi  oggi  da’  migliori  critici  eli*  essa 
significhi  delle  lorlelle  o piccole  schiacciate,  fatte 
propriamente  d'uva  parsola,  pesta  c compatta  in- 
sieme, come  de’  fichi  secchi  facciasi  quella  che 
gli  Ebrei  dissero  n72*l  debellili,  c’  Greci  Trattato). 
A questo  ulnicn  ci  conduce  il  I.  c.  d’Osea,  dove 
vedesi  clic  gli  asciscìm  son  fatti  d’uve,  c l intcrpr. 
alesa.,  come  anche  il  Siro,  voltò:  itcpuotrat  jjjtì 
crouftòos,  de"  pasticcioni  d'uva  passa.  Megli  altri 
luoghi  egli  varia  : perocché  nel  Cani,  ha  iv  pó^otc, 
con  unguenti;  nel  1 Par.  duopérriv,  spezie  di  frit- 
tella o di  schiacciata  col  mele  (forse  che  nel  Cani. 
deve  leggersi  ancora  nel  medesimo  senso,  iv  *tuo- 

c qui  Xfltyavov  dzò  tr^avou,  clic  torna  quasi 
T islesso  : siccome  ancora  il  Turgum  c'  Im  nome 
da  Jonutan  pone  nell’Es.  XVI,  31.  rtscisc’- 

jàn  per  frittelle.  La  Vulg.  segue  qui  e ne'  Para- 
tip.  qucst'ultima  interpretazione  ( similam  frixam 
ateo)  : ma  nel  Catti,  trudiicc  flore*  [[ulci le  me 
floribus)  ; ed  in  0s.f  vinacia  urar uni,  clic  non 
fa  punto  ni  proposito. 

20.  per  benedir  la  sua  casa.  Egli  adoperò  come 
un  buon  padre  di  famiglia  (noia  il  .Martini),  che 
dopo  aver  pregalo  dal  Signore  al  popolo,  rh'c  la 
famigliti  grande  del  re , ogni  benedizione  : andò 
dipoi  a far  l’ istcsso  verso  la  sua  particolare  fa- 
miglia. Ma  l'alterigia  e l'imprudenza  della  moglie 
gli  turbò  alquanto  la  letizia  di  quel  giorno. 

d' essersi  oggi  scoperto  ecc.  Lo  proverbia  dispet- 
tosamente, 

Come  tuo  femminil  tempre  esser  suole; 
c gli  rinfaccia  d'essersi  mostrato  con  poco  decoro 
alle  dounc  del  popolo,  ch'ella  cliiuimi  per  dispregio 
ancillc  da'  serti  suoi,  cioè  de’  suoi  sudditi.  Con- 
ciofossocliè  David , facendo  quella  danza  a solo 
dinanzi  ai  popolo  c con  forti  movimenti  del  corpo, 
come  l'indicano  i verbi  saltare,  tripudiare  v.  14. 
16.,  dovesse,  non  per  vero  iscoprirsi  ignudo,  ma 
mostrar  del  suo  corpo  piu  che  non  si  conveniva 
alla  maestà  del  re , in  quel  suo  abbigliamento 
orientale. 
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che  tu  imi  dello,  appo  loro  io  sarà  onoralo* 
23  E Alieni  figliuola  di  Saul  non  ebbe  fi- 
gliuoli, insino  al  di  della  morie  sua. 

CAP.  VII. 

Il  Signore  non  tuoi  che  David  gli  edifichi  un 

tempio,  ma  promette  in  perpetuo  il  regno  alla 

sua  famiglia. 

Ed  egli  avvenne,  come  abitò  il  re  in  casa 
sua,  e 1 Signore  gli  ebbe  dato  riposo  da  tulli 
i minici  suoi,  d'ogn'inlorno  ; 

2 che  'I  re  disse  a Maino  profeta,  Deh  vedi, 

tm  degli  scioperali.  Vnus  de  scurris,  tradusse 
s.  Geronimo,  migliorando  f espressione  dell'  ori- 
ginale. 

21.  !Sel  cosp.  del  Sic...  io  si  farò  festa  nel 
cosp.  del  SicroHK.  Nel  disordine  delle  parole  di 
David,  non  meno  clic  ne’  fatti  ch’egli  rammemora 
alla  moglie,  sditesi  l'accento  dell’  nomo  adirato, 
ni  quale  quel  rimprovero  irragionevole  giunse  ina- 
spettato c troppo  importuno.  Ma  ci  si  scorge  ad 
un  tempo  la  suu  devozione,  la  sua  fede,  e.  la  gra- 
titudine ch'egli  ebbe  sempre  grandissima  verso  il 
suo  Dio.  Egli  è bello,  dopo  nvcr  mirato  la  gran- 
dezza e la  munificenza  del  re  nella  |>ompa  d una 
pubblica  festa  splendidissima,  tener  dietro  all'uo- 
mo nelle  sue  relazioni  domestiche  c vederlo  a casa 
nella  schicMczza  della  sua  natura. 

22.  sarò  basso  agli  occhi  miei.  Mi  umilierò , 
e mi  porterò  come  uomo  clic  non  ha  alcun  con- 
cetto di  sé:  ma  di  questa  mia  umiliazione,  mas- 
sime nelle  cose  concernenti  la  religione  c ’l  ser- 
vigio del  Signore , sarò  vie  più  glorificato  ; c le 
maniere  affabili  c popolari  mi  concilieranno  la 
stima  c l'amore  de’  sudditi.  Chiesta  bella  lezione 
del  più  granile  tra'  re  degl'israeliti  non  vorrebbe 
esser  mai  dimenticata  da'  principi.  Ed  anche  d' 
Augusto , che  spense  a Doma  ogni  avanzo  di  li- 
bertà , ma  nell*  arti  del  regnare  fu  peritissimo  , 
dice  Tacito  ann.  I,  34.  che  non  fuggiva  le  feste, 
parendoli  allo  cittadinesco  frammettersi  do'  ditelli 
del  volgo. 

23.  non  ebbe  figliuoli.  Perocché  quelli  clic  più 
sotto,  c.  XXI,  8.,  par  che  gli  sieno  attribuiti,  fu- 
rono di  Mcrab  sua  sorella.  E par  clic  lo  storico 
voglia  indicare  quella  sterilità  essere  stala  pena 
della  sua  superbia.  Non  picciola  pena  in  vero:  pe- 
rocché un  ligliuol  nato  di  lei , prima  moglie  di 
Dovid  e figliuola  ch'era  stala  del  re  predecessore, 
saria  stato  senza  fallo  l’erede  del  trono. 

2.  disse  a ISatan  profeta.  Questi  fu  tm  insigne 
profeta,  ed  uomo  di  molta  prudenza,  c lidato  con- 
sigliere di  David;  c vedremo  nel  c.  XII.  come 
seppe  con  un'ingegnosa  parabola  riprenderlo  c 
farlo  ravvedere  de’  suoi  falli.  Educalor  poi  di  Sa- 
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10  abito  in  una  casa  di  cedro;  c l’arca  di  Dio 
abila  in  mezzo  de’  teli. 

3 E Natan  disse  al  re,  Va’,  fa’  lutto  quello 
che  tu  hai  nel  cuore;  perocché  *1  Sigsorf.  è 
leco. 

4 Ala  avvenne  quella  notte,  che  la  parola 
del  Signore  fu  indirizzala  a Natan,  dicendo  , 

5 Va',  c di'  al  mio  servo  David,  Così  dice 

11  Signore,  Or  modificheresti  tu  una  casa  per 
mia  stanza? 

6 Conciossiachè  io  non  sia  abitalo  in  casa, 
dal  di  clic  feci  salire  i figliuoli  d’ Israel  fuor 
d’Egitto,  infino  al  di  presente  : anzi  sono  an- 
dato qua  c là,  in  un  padiglione  ed  in  un  ta- 
bernacolo. 

7 Dovunque  io  sono  andato  fra  tutti  i fi- 
gliuoli d’israel,  or  parlai  io  mica  ad  alcuna 

lomonc,  egli  s'adoperò  perchè  *1  padre  lo  dichia- 
rasse suo  successore  al  trono  1 tic  I,  fi  sgg..  c 
scrisse  la  storia  d'amenduc  questi  re  1 Par.  XMX, 
29.  2 Par.  IX,  29.  E credono  in  Palestina  di  po- 
terne ancor  mostrare  il  sepolcro  non  lungi  da 
Ilebron,  c presso  al  villaggio  di  llhelhliùl  (Nicb- 
utir  Heisebeschr.  III.  f»9.  Schuhert  11.  Ì87.  Ito- 
binson  bibl.  rcs.  I.  216.),  come  d’altri  profeti  ed 
illustri  uomini  dell'eia  antica. 

in  una  casa  di  cedro.  Questa  egli  s avfevu  edi- 
ficato del  legname  mandatogli  dal  re  di  Tiro  c. 
V,  11.,  secondo  lo  stile  de'  sontuosi  edifìzj  in 
quell’  antica  età,  e 1 usanza  che  fu  lungo  tempo 
in  oriente,  di  fabbricar  con  quel  legno  non  solo 
i palchi  c le  soffitte,  ina  ancor  le  colonne  e gli 
altri  ornamenti  architettonici,  e vestirne  ed  inta- 
volarne le  pareli.  Cotale  vedremo  il  tempio  c T 
palagio  di  Sulomonc  1 Ile  VI , 9 sg.  15  sg.  18. 
VII,  2 sg.  7.  11  sg.;  ed  edificate  per  simil  modo 
di  cedro , o di  cedro  insieme  e di  cipresso , ci 
descrivono  Curzio  V,  7,  5.  e Polibio  X,  27,  10.  le 
reggic  di  lVrsepoli  c d'Ecbutanu.  A David  perciò, 
eh'  abitava  ili  una  casa  cosi  fatta  , parve  sconve- 
nevole cosa  che  l'arca  di  Dio  non  avesse  altra 
stanza  che*  teli  c le  cortine  del  padiglione  che , 
simigliarne  al  padiglione  mosaico  , egli  le  avra 
teso  c.  VI , 17.;  e volle  edificarle  una  casa  sta- 
bile od  uno  splendido  tempio. 

3.  fa'  lutto  quello.  Natati , da  uomo  prudente 
c non  da  profeta  (perocché  T Signore  non  gli 
aveva  ancor  nulla  rivelato  intorno  a quest'affare), 
appronta  il  divisamento , che  gli  par  hello  ; cd 
esorta  il  re  a metterlo  in  opera. 

5.  Or  m'edificheresti  ecc.  Comcchc  ’l  Signore 
accettasse  la  buona  volontà  di  David,  secondochè 
si  dimostra  per  le  promesse  larghissime  che  in 
questa  occasione  gli  fa;  egli  non  volle  che  quel 
re  gli  edificasse  allora  un  tempio,  ma  questa  gin- 


delle  tribù  d'Isracl , alla  quale  io  avessi  co- 
mandalo di  pascere  il  popolo  mio  Israel:  di- 
cendo, Perchè  non  m'avete  voi  edificala  una 
casa  di  cedro? 

8 Ora  dunque,  cosi  dirai  al  mìo  servo  Da- 
vid , Cosi  dice  il  Sig.vor  degli  eserciti,  lo  ti 
presi  da’  paschi,  di  dietro  alla  greggia;  acciò 
fossi  duce  sopra  T mio  popolo  Israel. 

9 E si  sono  stato  leco  dovunque  se*  andato, 
cd  ho  distmtli  lutti  i minici  tuoi  d innanzi  u 
le;  e l’ho  acquistato  un  nome  grande,  pari  al 
nome  de’  piu  grandi  che  simo  in  terra. 

10  E come  io  ho  costituito  un  luogo  al  mio 
popolo  Israel,  e l’ho  piantalo,  cd  egli  abiterà 
in  casa  sua,  e non  fia  più  turbalo;  e'  figliuoli 
d iniquilà  non  continueranno  d’aflliggcrlo,  co- 
me di  prima  : 

ria  riserhasse  al  suo  figliuolo.  Il  tempo  della  com- 
piuta paco , e della  sicurtà  della  qual  si  ragiona 
nel  fleti/.  XII,  IO.,  non  era  ancor  venuto;  rima- 
nendo a David  molto  guerre  da  fare,  come  dice 
Salomone  uel  1 Ile  V,  3.  Ma  uu'ullra  ragione  più 
forte  ci  era,  clic  qui  non  è espressa,  ma  è pa- 
lesata da  David  medesimo  al  suo  figliuolo  nel  1 
Par.  XXII,  8.,  e poi  a'  principali  del  |>opolo,  tri 
XXVIII,  .1.  : egli  area  sparso  troppo  sangue,  e 
falle  di  gran  guerre;  c non  conveniva  che  mani 
contaminale  di  sauguc  dedicassero  il  tempio  al- 
l'Iddio della  pace,  della  santità  c dell'autore. 

7.  ad  alcuna  delle  tribù.  Intendasi  di  quelle 
tribù  ond  erono  i Giudici  clic  ressero  a tempo  la 
republiea  degl'israeliti;  quali  Turono  a engion  d’e- 
sempio Judo,  lienjamiu,  Efraiin  , Manasse.  Esso 
sopì astav ano  per  quel  tempo  ull'altre  tribù:  avve- 
gnaché non  possa  dirsi  in  senso  rigoroso  che  pa- 
scettero il  popolo,  od  avessero  il  comando  sopra 
quello.  E forse  perciò  nel  1 Par.  XVII , 6.  leg- 
gesi  col  mutamento  d una  sola  lettera,  nasc  sciu- 
pine, Giudici  (come  «pii  vorrebbe  correggere  il  Da- 
tile, ed  eziandio  il  Gesenius  lliesaur.  p.  1353.), 
in  cambio  ili  "£2'c  scibtè,  tribù.  Ed  altre  piccole 
differenze  di  simil  falla,  che  non  toccano  punto 
la  sostanza  della  narrazione,  ci  ha  tra  questo  cap. 
c quel  de’  Par.;  come  il  leggitore  potrà  vedere, 
raffrontando  insieme  questi  due  laoglii  paralleli. 

8.  di  dietro  alla  greggia.  Vedi  1 Som.  XVI , 
» sgg.  — Cosi  con  lu:  commemorazione  de'  bc- 
nefizj  passali,  e con  la  promessa  d’altri  maggiori 
per  l'avvenire,  Iddio  f ussecura  del  suo  favore  : 
ma  la  grazia  di  lasciarsi  edificare  un  tempio  da 
lui  non  vuol  concedergli. 

10.  l'ho  piantalo.  Metafora  tolta  dulie  piante,  c 
soprattutto  dalla  vigna,  sotto  al  cui  simbolo  c rap- 
presenti tu  sovente  il  popolo  del  Signore  : vedi 
Sai.  I.XXX,  8 sgg.  h.  V,  1 sgg. 
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11  iusin  dai  di  ch’ifl  ordinai  de'  Giudici  sopra  ■ seme  tuo  dopo  le,  il  quale  sarà  uscilo  delle 
’l  mio  popolo  Israel  : così  a le  darò  riposo  da  lue  interiora;  ed  affermerò  il  suo  regno, 
tulli  i nimici  (uoi  : oltreché  il  SicNOne  li  Li  13  Egli  edificherà  una  casa  al  nome  mio  : 
nssnperc  che  ’1  Signore  ti  farà  una  casa.  ed  io  farò  che  ’l  Irono  del  regno  suo  sia  fermo 

12  Quando  saranno  compilili  i tuoi  di  , e in  eterno. 

tu  giacerai  co’  padri  tuoi  : io  si  susciterò  il  1 4 lo  gli  sarò  per  padre,  od  egli  mi  sarà 

11.  insili  dal  di...  cosi  a te  darà  riposo.  Altri  v.  20.),  il  Sai.  CXXXII.  11.  12.  cd  1$.  LV,  3.  testi- 

interpretano,  staccando  dal  v.  prcced.,  Insili  dal  moniano  dello  sua  storica  verità;  c che  dirittamente 
di.,.,  a le  primo  ho  dato  rìpuso  ecc.  intesn  essa  concerne  anco  il  Messia.  » lrna  più 

il  SicxonE  ti  farà  una  casa:  cioè,  prospererà  compiuta  illustrazione  nel  senso  cristiano,  ruffron- 
i tuoi  figliuoli,  c raffermerà  la  tua  famiglia.  — Qui  ! tondo  la  ancora  con  tutti  i luoghi  de*  Salmi  ch'ad 
'I  discorso  cambiasi  dalla  prima  in  terza  persona,  | ossa  si  riferiscono,  n'ha  dato  llcngslenberg  Chri- 
pcr  figura  consueta  agli  Olirei,  c spezialmente  a*  j sloìogie  des  A.  T.  I.  p.  143  sgg.  cd.  2*  1854. 
loro  profeti.  E propria  dello  siile  profetico  è quella  13.  edificherà  una  casa.  Questo  fu  vero  mo- 
spezic  d'antitesi,  per  la  quale  Iddio  dico  a David,  i tonalmente  di  Salomone,  ch'edificò  il  tempio  di 
Non  tu  edificherai  a me  una  casa;  ma  io  Tedili-  Jerusalem;  c spiritualmente  di  Cristo,  dal  quale 
rherò  bene  a te,  c ti  darò  un  figliuolo,  il  qual  i è la  chiesa  di  Dio  vivente,  la  casa  spirituale  di 
poi  edificherà  il  tempio  mio  v.  13.  Dio,  che  siam  noi  1 Tim.  Ili,  15.  2 Cor.  VI,  16. 

12.  susciterò  il  seme  tuo.  Farò  clic  un  tuo  fi-  Ebr.  Ili,  3 sgg. 

gliuolo  sia  innalzato  in  luogo  di  te  al  trono.  — sia  fermo  in  eterno.  Cosi  aurora  nel  v.  16.  e 
E conciossiochè  dica  che  quel  figliuolo  sarà  uscito  con  vie  maggior  energìa  ne'  Sai.  XLV,  6.  LXXXIX, 
o uscirà,  in  futuro,  delle  interiora  di  David  (de  29.  36  sg.  E la  dizione  ebr.  afe  T?  'ad  *olàm, 
utero  tuo  ha  la  Vulg.  per  una  improprietà  di  lin-  ! che  più  comunemente  s'interpreta  in  perpetuo  , 
guo,  che  in  Ialino  fu  talvolta  permessa  c ch'altri  | può  dirsi  d'un  tempo  lungo,  benché  definito;  ste- 
si renderebbe  ridicolo  a volerla  usare  in  italiano);  come  altrove  notai  : ed  in  questo  senso  ella  con- 
egli  esclude  i figliuoli  clic  giù  gli  erano  nati,  cd  vicn  bene  al  trono  di  Salomone,  che  si  perpetuò 
indica  Sulomonc  il  qual  doveva  più  tardi  aver  da  nella  dinastia  reale  di  Judo  per  sedici  generazioni 
Bat-seba.  Ma,  mentre  ch'egli  predice  secondo  la  e per  ispazio  di  forse  427  anni,  dalla  morte  di 
lettera  il  regno  temporale  di  Salomone  e de’  re  David  insino  a quella  di  Scdccia  ultimo  re  della 
che  da  lui  discesero  , in  senso  più  eminente,  c sua  famiglia.  Ma  nel  senso  proprio  cd  assoluto 
sotto  la  figura  di  Salomone  profetizza  del  Messia,  non  poteva  esser  delta  se  non  di  Cristo,  al  quale 
che  doveva  essere  ligliuot  di  David  secondo  la  Iddio  diede  il  trono  di  David  suo  padre:  tal  eh* 
carne  : c sol  del  Messia  possono  intendersi  nel  egli  regnerà  sopra  la  casa  di  Jacob  in  eterno: 
lor  senso  proprio  talune  espressioni  ch’egli  usa;  e ’ l suo  regno  non  avrà  mai  fine  Lue.  I,  32  sg. 
nè  in  altro  che  in  lui  clibono  lor  pieno  compi-  e però  anco  Gio.  Cherico  comenta  cosi  al  r.  16  : 
mento  le  promesse  di  Dio  a David,  come  quelle  « Queste  cose  debbono  intendersi  in  prima  del 
fatte  già  ad  Abruam  cd  agli  altri  antichi.  Clic  in  reame  terreno  della  famiglia  di  David,  e della 
questa  interpretazione  s'accordano  i cementatori  lunga  durala  del  regno  in  quella  famiglia;  la  qual 
cristiani  c‘  padri  della  chiesa:  d'infra  i quali  veg-  «turata  potò,  al  modo  ebreo,  esser  chiomata  oSt? 
gasi  spezialmente  s.  Agostino  de  civ.  XVII,  8 sg.;  ‘olàm,  cioè  un  tempo  lungo;  ma  in  guisa  più  su- 
ove,  dopo  recitala  tutta  questa  profezia,  esclama  : Mime,  di  quel  figliuolo  di  David  , al  quale  Iddio 
Ilatic  lain  grandetti  promissiunem  qui  jmlal  in  Padre  diè  un  regno  eterno  in  senso  proprio,  sopra 
Salomone  fuisse  completata , mulluin  errai  ; e tulle  le  cose.  Che  se  in  quel  tempo  ciò  non  era 
fatto  vedere  come  ella  fusse  adempiuta  iu  Cristo,  bene  inteso,  fu  dipoi  fatto  manifesto  per  T creo- 
la ragguaglio  al  Sai.  LXXXVIII.  (LXXXIX  secondo  to.  n A questa  profezia  alludevano  per  fermo  i Giu 
gli  Ebrei),  che  fu  scritto  forse  iu  questa  occasione  dei,  quando  dicevano  Gio.  XII,  34:  Noi  abbiamo 
medesima  : poi  ch'csso  sotto  il  tipo  di  Salomone  inteso  dalla  legge che'l  Cristo  dimora  in  eterno. 
ragiona  similmente  di  Cristo.  Rè  fu  cotesta  inter-  14.  lo  gli  sarò  per  padre.  Egli  arerà  per  Sa- 
prelazione  ignota  agli  Ebrei:  poi  ch'ella  è seguita  lomonc  quella  medesima  cura  clic  un  padre  ha 
da  U.  Alsccch  nel  suo  comcnto  u q.  I.  fol.  66,  c.;  ed  de*  suoi  figliuoli,  c lo  terrà  in  conto  di  figliuolo. 
anco  Abarbanel,  rapportandola  ultima  fol.  148,  d.,  Il  qual  titolo  se  «lavasi  talvolta  agli  altri  re  e prin- 
non  le  oppone  nulla  in  contrario.  Del  resto  egli  cipi  delio  terra  Sai . LXXXII,  6.,  quasi  destinati 
è notato  sennatainente  dal  Thenius  al  v.  17.  clic  a far  le  veci  di  Dio  <|uaggiù  e singolarmente  pro- 
ti non  v'ha  alcun  argomento  per  supporre  con  de  letti  ed  ajulali  da  lui  (onde  anco  da'  greci  poeti 
Welle  Einleilung  p.  236.  che  questa  profezia  di  furon  delti  alunni  e figliuoli  di  Giove, 

Natan  fosse  composta  dopo  Salomone;  die  '1  pre-  o Atoyivet*  paoiXiji?);  molto  meglio  poteva  convc- 
lodato  Sai.  LXXXIX.  (v.  4.  3.  20-38-,  spezialmente  nire  al  flgliuol  prediletto  di  David,  «lei  re  che  *1 
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per  figliuolo;  clic,  commettendo  lui  iniquità,  tutta  questa  visione,  cosi  parlò  Natan  n David, 
si  lo  gasligherò  con  verga  d'uomo,  e con  bai-  18  E T re  David  venne,  e si  pose  a sedere 
lilurc  da  figliuoli  d’uomini.  dinanzi  al  Signore;  c disse,  Chi  son  io.  Si- 

ta Ma  la  misericordia  mia  non  si  ritrarrà  gnore  Iddio,  e qual  è la  casa  mia,  che  tu  m’abbi 
da  lui  : come  io  la  ritrassi  da  Saul,  il  quale  fatto  pervenire  fino  a questo? 
ho  rimosso  d innanzi  n te.  IO  E pure  ancor  ciò  t’è  partito  poco,  o Si- 

16  E la  casa  tua  e 'I  tuo  regno  saranno  sta-  gnore  Iddio;  ed  bai  parlato  anche  della  casa 

bili  in  perpetuo  nel  tuo  cospetto  : il  tuo  trono  del  servo  tuo  insino  da  lungi.  Bla  questo  è 
sarà  fermo  in  eterno.  ciò  che  s’usa  tra  gli  uomini,  o Signore  Iddio. 

17  Secondo  tulle  queste  parole,  c secondo 

Signore  aveva  eletto  e costituito  egli  medesimo  suo  trono  : e può  dirsi  che  vedesse  ancora  in  ispi- 
sopra  il  suo  popolo.  Bla  pur  sotto  questo  titolo,  rito  la  continuazione  della  dignità  reale  nella  sua 
ripetuto  solennemente  nc’  Sai.  II,  7.  LXXXIX  , famiglia,  e dopo  quella  il  regno  eterno  e spirituale 
27.,  conviene  intendere  qualrhc  cosa  di  più  su-  di  Cristo.  Perocché  la  famiglia  di  David  è spenta 
blime,  qual  dalla  teologia  cristiana  è insegnala;  già  da  gran  tempo,  c ’l  suo  regno  terreno  è tra- 
ronvien  vederli  Cristo,  non  nppcllnlirumcutc  e per  passato:  ma  Cristo,  e *1  regno  e In  rasa  sua,  eli* 
figura,  come  Salomone,  ma  da  natura  c per  inef-  è la  sua  chiesa,  non  avranno  Due.  Di  questi  Dn- 
fabile  generazione,  figliuolo  eterno  del  Padre  te.  vid  profetò  per  Ispirito  santo:  e può  dirsi  ch'egli 
IX,  5.  Mieli.  V,  2.  Mail.  Ili,  17.  XVII,  5.  E di  li  vegga  ancor  presente  : imperocché,  come  scrisse 
Cristo  sono  spiegate  queste  parole  noli’  cp.  agli  R.  Alsccch,  David  re  d* Israel  rive  e sum.de  tute 
Ebr.  1 , 5 : a qual  degli  angeli  (liste  egli  mai.  ! invia. 

Io  gli  sarò  per  padre,  ed  egli  mi  sarà  per  fi-  \ 18.  si  pose  a sedere  din.  al  Siccome.  Entrò 

gliuoto ? | nel  tabernacolo  da  lui  rizzato  per  Parca  del  Si- 

cominctlendo  lui  iniquità.  Questo  non  può  in-  gnore,  e si  pose  a sedere  dinanzi  a quella  , per 
tendersi  se  non  che  di  Salomone  e de'  re  discesi  ragionare  familinrmente  col  suo  Dio.  Perocché 
da  lui:  i quali  peccarono,  c per  que*  lor  peccati  : gl'israeliti  istavano  ordinariamenlc  in  piedi,  o si 
furono  gastignti  dal  Signore  con  verga  d ' uomo  prostravano  n terra,  orando  ni  Signore;  nè  si  legge 
e con  ball,  da  figl.  d'uomini  : cioè,  umanamente  ; d'altri  che  si  ponessero  a sedere  nel  tabernacolo 
e come  tra  gli  uomini  si  suol  gastignre;  non  con  o nel  tempio  : avvegnaché  ì maestri  olirei  insc- 
qucl  rigore  di  giustizia  ch'avrehhero  ineritalo,  nè  gnino  che  ciò  fosse  permesso  solo  a'  loro  re,  forse 
con  la  severità  de*  gitidizj  di  Dio,  la  quale  s’era  per  questo  che  leggesi  qui  di  David.  S.  Agostino 
mostrata  in  Saul  privalo  del  regno  c della  vita,  ad  Simplic.  Il,  qunesl.  I.  osserva  che  per  que- 
e nella  famiglia  sua  ridotta  quasi  ni  niente.  A Sa-  sto  esempio,  come  per  quello  d'Elia  1 Ile  XVIII, 
lomone  in  fatti  Iddio  suscitò  degli  avversari,  men-  42.,  siamo  ammoniti  non  esser  prescritto  in  qual 
tre  era  ancora  in  vita  / De  XI,  li.  2.7.  26..  cd  al  | postura  del  corpo  dobbiamo  orare,  si  veramente 
suo  figliuolo  Itohoani  scemò  gran  parte  del  regno;  ‘ die  l’animo,  presente  sempre  a Dio,  addirizzi  bene 
e i re  clic  dopo  lui  regnarono  in  Juda  fc'  (riho - I la  sua  intenzione. 

lare  da  quegli  d'Israel.  da’  Siri,  dagli  Assirj  e da  j Signore  Iddio.  Scrivo  Iddio  inajuscolclto.  come 
altre  genti  dintorno:  ina  non  li  spogliò  del  regno,  ; in  tutti  gli  altri  luoghi  dov  è il  nome  ineffabile 
se  non  dopo  molti  unni,  e quando  Tu  stanco  di  ; co'  punti  del  nome  DTOM  Elohiin,  secondo  i quali 
sostenere  le  loro  iniquità.  Un  convento  quasi  di  , parrebbe  doversi  pronunziare  Jclwvih  ; ma  gli 
questo  tratto  della  profezia,  che  manca  ne’  Par.,  j Ebrei  leggono  in  questi  luoghi  Eloltim  , e non 
è dato  nel  Sai.  I.XXXIX,  31  sgg.  j Adonài , come  ordinariamente  fanno,  per  non  ri- 

15.  non  si  ritrarrà  da  lui.  Kd  ella  non  sì  ri-  j poter  questo  due  volte.  K pure  i l.w  ripetono  qui, 
trasse  in  fatti  da  Salomone,  nè  unii  l’iilihandonò,  ; come  negli  altri  luoghi  simigliatili,  Kuptt  pou  Ku- 
come  non  pure  i re  successori;  non  ostante  la  pt*:  seguo  clic  «le’  loro  di  legge  vasi  Adonài  Ado- 
gravità  de’  loro  peccati.  Kd  anche  dopo  spento  il  nài,  e non  era  introdotta  quell'ultra  pronunzia  , 
reame,  c distrutta  In  città  reale  per  le  ninni  de’  come  fu  poi  ni  tempo  di  s.  Geronimo  , che  tra- 
Gahlei  • *n  famiglia  di  David  non  fu  spenta  , ma  duce  Domine  Dkps. 

conservata  insino  agli  ultimi  di  della  repiildica  19.  insino  da  lungi.  Per  lo  secolo  avvenire, 
giudaica,  vide  uscir  del  suo  seno  il  Redentore  de-  iraslatò  Jonalnn.  Ed  Ahnrhnncl  contenta:  peroc- 
gli  uomini.  thè  quotiti  fu  una  grande  visione,  e David  au- 

to. nel  tuo  cospetto.  Pur  che  dovrebbe  piulto-  coro  disse,  Ed  hai  parlato  anche  della  casa  del 
sto  dire,  nel  mio  cospetto  : e cosi  legge  l'intcrpr.  servo  tuo  insino  da  lungi,  accennando  il  Messia 
aless.  Bla  pur  David  vide  alTcrinulu  de'  suoi  di  in  figlìtiol  di  David. 

sua  casa,  e I suo  figliuolo  Salomone  seduto  sul  q.  è ciò  che  «‘usti  Ira  gli  uomini.  Il  lesto  è 
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20  E clic  saprebbe*  David  dirti  di  più?  ma 
lu  eonosci  '1  servo  tuo.  Signore  Iddio. 

21  Per  amor  della  parola  tua  , c secondo 
il  tuo  cuore,  lu  hai  operata  tutta  questa  gran 
cosa;  di  far  assaporo  questo  al  tuo  servo. 

22  Impcrciò  tu  se’  grande,  Signori:  Iddio  : 
perocché  non  v'è  pari  a te.  c non  v’è  Iddio 
altro  clic  lu:  secondo  tutto  ciò  ch'abbinino  udito 
con  le  nostre  orecchie. 

23  E qual  è pari  al  popolo  tuo  , pari  ad 
Israel,  gente  unirà  in  terra:  clic  Iddio  é an- 
dato per  riscattarselo  per  popolo,  c per  ac- 
quistarsi un  nome,  e per  operare  inverso  voi 


queste  cose  grandi,  ed  elicili  tremendi  verso 
il  tuo  paese  ; cacciando  dinnanzi  al  popolo 
tuo,  il  qual  lu  li  risedesti  d'Egitto,  le  genti 
c’  loro  iddii? 

21  K t'hai  stabilito  il  tuo  popolo  Israel  a le 
per  popolo  in  perpetuo  ; e lu,  Signori:,  ti  se’ 
fallo  loro  Iddio. 

23  Ora  dunque , Signori:  Iddio,  attieni  in 
perpetuo  la  parola  che  lu  hai  detto  del  tuo 
servo  c della  casa  sua:  e fa’  come  lu  hai  par- 
lato. 

26  E sia  il  nome  iuo  magnificato  in  eterno, 
c dicasi,  Il  Signore  degli  eserciti  è Iddio  sopra 


qui  tm  po’  oscuro,  per  soverchia  brevità:  c da  ciò 
nasce  In  grande,  varietà  delle  interpretazioni,  clic 
sarebbe  opera  lunga  ed  inutile  il  voler  tutte  rife- 
rire. S.  Geronimo  traslulò,  isla  est  enim  lex  Adam: 
dove  par  eli  alla  voce  Adam  debba  darsi  *1  signi- 
ficato appellativo  d uomo,  come  uveon  fatto  i l.xx, 
Indurendo  alla  lettera,  ma  questa  è la  legge  del- 
f uomo,  o&roc  Si  6 vouo;  voti  ùviuó-zzu.  Ma  clic  cosa 
è qui  cotcsla  legge  dell'  uomo?  Non  certo  una 
legge  propriamente  della,  clic  obblighi  gli  uomini, 
come  se  barili  volesse  dire  che  le  promessami 
fattegli  da  Ilio  avrchhono  forza  di  legge  tra  gli 
uomini,  «*  nessuno  potrebbe  annullarle:  eli' è l'in- 
terpretazione di  Selinurrer,  Scliulz,  Datile.  Ma  piut- 
tosto, come  volle  il  Grazio,  seguito  da  Gcsonius, 
Winer,  Maurrr,  c da  molti  ancora  ile’  nostri  co- 
ineiitalori  cattolici,  la  parola  legge,  «TITTI  (fiondi. 
islà  qui  per  usanza,  consuetudine.  Colesto  modo 
che  tu  tieni  con  meco,  è l'usanza  degli  uomini, 
c non  di  Dio  : rivelandomi  si  falle  cose,  c facen- 
domi coteste  grandi  promesse,  lu  degni  di  trattar 
meco,  come  un  uomo  con  l’altro,  come  gli  uo- 
mini snn  usi  di  trattar  fra  loro.  Ma  il  l.irauo,  To- 
stato, Tirino , Calinct  ed  altri  credono  che  cole- 
sti! usanza  degli  uomini , o piuttosto  Distinto  (se- 
condo loro)  e legge  ordinario  dell'umana  natura, 
alla  quale  David  allude  , non  sia  nitro  clic  ’l  di- 
sidcrio  clianno  tulli,  elio  si»  prosperata  dopo  loro 
la  loro  posterità:  perocché  questo  gli  aveu  pro- 
messo il  Signore. 

20.  che  saprebbe  /).  dirli  di  più?  Pensiero  su- 
blime, reso  ancor  più  bello  dalla  grandezza  del- 
l'anello! Che  posso  io  dir  di  più  ? o come  palesar 
meglio  gli  alleili  del  mio  cuore?  se  tu  già  gli  co- 
nosci prima  ch’io  gli  manifesti  al  di  fuori. 

21.  Per  amor  della  parola  tua  : cioè  per  In 
promessa  clic  Iddio  glie  n’avca  fatta,  alla  quulc 
alludeva  Abner  nel  c.  Ili,  9 sg.;  c sol  per  suo  be- 
neplacito (secondo  il  Ino  cuore);  non  per  alcun 
merito  che  David  riconoscesse  in  sé , da  guada- 
gnarsi tanto  favore.  Nel  1 Par.  Wll,  19.  si  legge 
in  cambio  , per  amor  del  servo  tuo  : JQ2?  *nb- 
dechà,  in  luogo  di  -pii  delio  retini , parola  tua. 

Lo  NlMlii  tirili  uro,  Voi.  Il 


I K così  hanno  ancor  qui  i Lxx. 

| 22.  Imjicrci ò Iti  se’  grande.  L’  Arabo  dichiara 

j più  piannmciilc  : Impcrciò  io  dico  che  lu  se'  gran 
de  in  misericordia.  Conciofossechè  sol  per  lu  mi- 
j scricordia  sua  facesse  il  Signore  a David  coleste 
promesse;  e quella  volesse  il  re  profeta  esaltare 
sopra  mite  l’operc  sue,  come  si  vede  in  molli  luo- 
ghi de’  Salmi. 

non  r'  è pari  a te  ree.  Simile  a quel  che  leggeri 
Es.  XV.  II.  Veul.  Ili,  2i.  IV,  35. 

secondo...  eh'  abb.  odilo  Secondo  clic*  padri 
nostri  ci  hanno  raccontato  delle  maraviglie  ope- 
rate da  le  inverso  il  tuo  popolo. 

23.  E qual  è pari  al  po/iolo  ccc.  £ quel  con- 
cetto medesimo  clic  vedemmo  nel  Peul.  IV,  7.  34. 

Iddio  è andato.  Nell’  originale  il  nome  Q’nSx 
Eloh'un , per  la  sua  desinenza  plurale,  è accor- 
dalo anco  con  un  verbo  plurale  : D^N  T:T!  ha- 
lechà  Elohim:  come  in  alcuni  altri  luoghi  del  V.  T. 
(Cefi.  XX,  13.  XXXV,  7.  Et.  XXXII,  4.  8.  Fai.  LVIII, 

| 12.):  ma  il  pronome  riflesso  iS  lo,  n sé,  è messo 
poi  in  sing.  I.o  scrillor  de’  Paralipomeni , forse 
per  fuggire  anco  l’apparenza  del  politeismo,  cor- 
resse in  sing.,  D'nWi’jVl halùch  ha  Eloldm: come 
il  critico  sumuriluuo  nel  cod.  suo  i luoghi  allegali 
del  Pentateuco. 

inverso  voi.  Par  clic  David  si  rivolga  qui  agli 
astanti,  ovvero  nel  suo  eslro  puri  irò  faccia  un’a- 
postrofe al  popolo , come  se  fosse  presente.  Ma 
c molto  probabile  la  congettura  di  Gio.  Fischer, 
clic  debba  leggersi  OJTt  lahhn,  a loro,  in  luogo 
di  C-S  lachèm , u voi.  Perocché  con  quegli  che 
questo  pronome  pltir.  di  2a  pere,  vogliono  riferire 
a Dio  , non  posso  accordarmi  ; non  avendocene 
esempio  in  vermi  luogo  delia  Seri llura. 

cacciando  d' innanzi  oc  e.  Il  verbo  gerundivo, 
senza  il  quale  la  Trasc  rimarrebbe  monca  ed  oscu- 
ra, ho  supplito  con  l'autorità  de'  Lxx  e dello  serit- 
tor  de’  Paralip.  : I quali  propriamente  il  posero 
in  luogo  della  dizione  precedente , verso  il  tuo 
paese,  clic  ila  loro  fu  omessa.  K questa  lor  lezione 
è adottata  qui  dal  Tlienius. 

»n 
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larari  : c In  rasa  del  luo  serro  David  siti  sta- 
bilita nel  cospetto  luo. 

27  Perocché  tu,  Signorie  degli  eserciti,  Id- 
dio d’Isrncl.  hai  rivelalo  e dello  al  servo  luo, 
lo  l'edificherò  min  casa  : però  il  servo  tuo  ha 
trovalo  il  suo  cuore,  per  tarli  questa  orazione. 

28  Ora  dunque.  Signore  Iddio,  tu  se'  Id- 
dio : e le  parole  lue  son  meritò  : che  lu  hai 
parlalo  al  servo  luo  questo  bene. 

29  Ed  ora,  piacciali  benedir  la  casa  del  luo 
seivo,  perchè  duri  in  perpetuo  dinanzi  n le  : 
conciossiachè  lu.  Signore  Iddio,  alibi  parlalo: 
e della  benedizione  ina  fin  benedetta  la  casa 
«lei  seno  tuo  in  eterno. 


VII.  Vili. 


Guerre  di  Pariti  ronlr'a  Siri  e ad  altri  popoli, 
io  Sua  corte. 

E<l  avvenne  dopo  ciò,  che  David  percosse 
i Filistei,  c gli  abbassò  : e David  prese  il  fren 
della  metropoli  di  man  de'  Filistei. 

2 Percosse  ancora  i .Moabiti , e gli  misurò 
con  la  corda,  rulligli  giacere  in  terra  ; e ne 
misurò  due  corde  da  far  morire,  ed  una  corda 
intera  da  lasciare  in  vita  : e i Moabiti  furono 
a David  servi  e tributari. 


27.  hai  ripelalo...  al  serro  luo.  1/ ebreo  dice  ! 
letteralmente,  hai  scoperta  l'orecchia  del  serro 
luo,  Vulg.  rerelasli  aurem  serri  lui.  La  qual  frase 
leggesi  in  molti  altri  luoghi  della  Scrittura  (R ut 
IV,  4.  I Som.  IX,  15.  XX,  2.  12  sg.  XXII,  8.  17. 

1 Par.  XVII , 25.  Job  XXXIII , 16.  XXXVI , 10. 

• 5.  Is.  L,  5.);  ed  è desunta  certamente  dal  co- 
stume die  gli  Ebrei  avean  comune  con  molli  altri 
popoli  dell'  Asia  di  velarsi  «neo  le  orecchie  con 
quelle  loro  bende,  o mitre,  come  i Greci  c*  Ko- 
niani  le  dissero;  avvolgendosene  non  solo  il  capo, 
ma  anco  fin  sotto  al  mento,  come  può  vedersi  nelle 
figure  di  parecchi  guerrieri  persiani  ilei  Peserei  lo 
di  Ihirio  nel  gruudu  musaico  di  Pompei. 

lo  /' edificherò  una  casa.  È detto  de'  figliuoli 
c della  famiglia,  fonie  nel  v.  11.  ed  in  altri  luoghi 
della  Scrittura. 

ha  trovalo  il  suo  cuore  ccc.  È un  ebraismo, 
sui  quale  motto  han  sofisticato  i fomentatori  che 
non  l' intendevano  : c non  vuol  dir  altro  se  non, 
ha  preso  animo  di  farli  questa  orazione.  Peroc- 
ché, come  si  dice  cli'all'uoino  compreso  di  patini 
si  smarrisce  l'animo  o 7 cuore,  cosi  può  dirsi 
cli'cgli  trova  il  suo  cuore,  quando  prende  animo 
e si  rinfranca. 

I.  il  fren  della  metropoli.  Cosi  oggi  interpre- 
tano la  frase  TONTI  anC  J"1N  el-nuihey  ha-atnmòh, 
molto  oscura,  die  legge. si  nel  l'originale  : cioè,  che 
David  soggiogò  la  metropoli  de*  Filistei.  Imper-  1 
ciocché  la  voce  TON  aminoli,  che  altrove  vuol  dir 
cabila . potrebbe  in  nitro  senso  significar  metro- 
poli: come  la  voce  ON  em,  dalla  quale  essa  de- 
riva, nel  c.  XX,  19.  e nelle  monete  fenicie  : e pren- 
dere il  freno  d'  una  città  o tP  un  paese  par  clic 
fosse  una  locuzione  proverbiale  , similissima  ad 
un'altra  che  usano  gli  Arabi  : cioè  dare  il  suo  ca - 
peslro  ad  alcuno,  per  mettersi  in  arbitrio  d’al- 
trui : della  quale  parecchi  esempi  adducono  lo 
Schultens  in  Job  XXX,  11.  e I Grsenius  Ihesaur. 
p.  113.  Ma  nel  luogo  parallelo  del  1 Par.  XI  III, 
t.  dicesi  in  minino  che  David  prese  (Set  e le  sue 
pastella  (T**r33%  ru  rN  el (.fìlli  u 1 uolhèah)i  o che 


quello  genitore  leggesse  qui  na  in  luogo  di  ano, 

0 che  volesse  dichiarare  ed  anche  emendare,  come 
talvolta  fa  , questo  luogo  difficile.  Certo  che  Gei 
era  una  delle  cinque  citta  principali  de*  Filistei, 
ed  in  quid  tempo  forse  In  più  cospicua  : c che  Da- 
vid la  sottomettesse,  n'abbiamo  ancora  un  argo- 
mento nelle  schiere  de’  Gelei  cliVran©  al  Silo  ser- 
vigio c . XV,  18.  La  Vulg.  ha  qui  frenum  tributi,  se- 
guendo al  solito  In  versione  di  Simmaco  : 

to5  K molte  congetture  sono  state  fatte 

da'  fomentatori,  per  conciliari’  insieme  que*  due 
luoghi  della  Scritturo:  le  quali  posson  vedersi  nella 
philoloff.  sacra  di  (ìlass  p.  7S3  ed.  Datile,  guanto 
a inio  avviso,  io  reputo  probabilissimo  che  debba 
leggersi  TONTI  rii  ili  vere  di  .TONTI  3TO:  e tradur- 
rei, prese  del  metropoli  di  man  de * Filistei.  Pe- 
rocché non  posso  persuadermi  che  questa  o altra 
città  fosse  detta  metropoli  assolutamente , in  un 
paese  nel  quale  cc  n’avea  cinque.  Al  Theniiis  par 
più  verisimile  che  fosse  Get-remmon  nella  tribù  di 
Dan,  che.  Gel  ile’  Filistei  : ma  qui  preferisce  In  le- 
zione di  Simmaco  e di  s.  Geronimo. 

2.  gli  misurò  con  la  corda  ere.  Snnchez,  Ti- 
rino ed  altri  antichi  fomentatori  interpretarono 
queste  parole  in  senso  metaforico  : cioè  che  Da- 
vid, dopo  avere  umiliali  e quasi  abbattuti  a terra 
que*  di  Monti , decise  della  sorte  loro,  destinan- 
done alcuni  a morte,  ed  altri  serbandone  in  vita; 
non  altrimenti  clic  si  fa  delle  porzioni  del  campo, 
destinalo  a diversi  lisi  , dopo  che  I'  agrimensore 
le  ha  misurale  con  la  corda.  Ma  meglio  è inten- 
dere, in  senso  proprio,  come  gli  altri  fomentatori 
generalmente  Tanno,  {'espressioni  usate  qui  dalla 
Scritturo.  I prigionieri  presi  in  quella  guerra,  forse 
dell'esercito  eli* atra  combattuto,  non  di  lutto  il 
popolo  del  paese,  furono  veramente  talli  giacere 
sul  suolo,  e misurati  con  lu  corda,  come  altri  mi- 
sura il  terreno  : perché  due  parti,  tratte,  vcrisimil- 
inente  a sorte,  fosser  fatte  morire,  e la  lerza  ser- 
bala ili  vita.  Forse  clic  colale  era  tulfiala  l'usanza 

1 delta  guerra  in  que'  lempi  ancoro  barbari , e tra 
I quelle  genti  feroci;  n forse  David  udir  trattare  que* 
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3 David  olirà  ciò  percosse  Adadezer  figliuolo  corso  d'Adadczcr  re  ili  Suini  : e David  (icrcosse 
di  Kehoh,  re  di  Soba;  menlre  ch'egli  andava  de'  Siri  vcnlidumila  uomini. 

per  ricoverare  il  suo  dominio  sul  fiume  Ku-  0 K pose  David  guarnigioni  nella  Siria  di 
frale.  Damasco:  e’  Siri  furono  a David  servi  e Iri- 

4 E David  gli  prese  mille  c se  Ucce  n lo  ca-  biliari.  E ’l  Sigvobe  salvò  David  , dovunque 

valli,  e venlimiln  pedoni  : c David  tagliò  i gar*  egli  andò. 

retti  a'  cavalli  di  ludi  i carri;  ma  nc  riserbo  ! 7 K David  prese  i pai  vosi  d'oro  che  i servi 

cento  carri.  d'Adadczer  arcano;  e gli  recò  in  Jerusalem. 

5 Or  i Siri  di  Damasco  erano  venuti  al  sue- 
di Moab,  un  tempo  suoi  amici , c poi  non  si  sa  1 j|  Alicliaelis  histor.  beltor.  David,  c.  rege  .Xesibeno 

per  qual  cagione  divenuti  minici,  a quel  modo  clic  nelle  sue  commentali.  Soc.  Golling.  763  sgg. 

essi  avean  trattato  gli  altri  popoli  vinti  da  loro:  praelect.  II.  p.  71  sgg.,  ma  secondo  quella  sua 
e ciò  potrebbe  bene  scemar  l’orrore,  ma  non  lo-  ipotesi  clic  Soba  fosse  la  cittì  di  Aislbt  nella  Me* 
glicre  la  crudeltà  detratto.  E credo  che  perciò  lo  sopolumiu. 

scrittore  de’  Paralip.  il  passasse  sotto  silenzio  : 4.  mille  e setleccnlo  coralli.  Forse  deve  dire 

nc  io  non  pretenderò  di  giustificarlo;  anzi  duolini  mille  curri  e settemila  cavalli,  come  nel  / Pur. 
clic  non  sia  il  solo  degno  di  biasimo  in  questa  sto-  XXVHI,  4.,  la  qual  lezione  è seguila  qui  du’  Lzs. 
ria  di  David.  Perocché  ninno  è clic  ignori  come  in  tutte  le  an- 

.1.  Adadezer...  re  di  Soba:  cioè  di  quella  parte  ticlic  istorie  accadano  di  colali  errori  di  numero, 
della  Sìria . Ira  Damasco  e U Eufrate , sopranno-  per  negligenza  de’  libraj  che.  le  trust  riveuno. 
minata  cosi  forse  dalla  sua  capitale  ; della  qual  tagliò  i garretti.  Come,  già  Josuè  nella  guerra 
dissi  nel  1 Sani.  XIV,  47.  Il  suo  re,  clic  fu  but-  centra  Jnbiu  Jo s.  XI,  6.:  per  rendergli  inutili  alla 
tulo  du  David  tre  volte,  e se  uc  fa  ancor  menzione  guerra  (vedi  'I  Bocbart  liieroz.  I.  Il,  11.,  ove  di 
nella  storia  di  Salomone  1 1te  XI,  23.,  è detto  Adar-  quest’  usanza  di  sgarrctlore  i cavalli  tratta  diste- 
ezer  nel  c.  X,  16.  19.  t Par.  XVIII,  3 sgg.  XIX,  sauiente):  nè  egli  forse  voleva  usar  di  quelli,  per 
16.  19.,  come  anco  qui  leggono  31  codice  (Lxi  non  contravvenire  alla  legge  clic  vietava  a' re  degli 
'Adcai^dp,  Vulg.  Adarezer , da  perlulto),  per  un  Ebrei  di  uou  multiplicarsi  troppo  i cavalli  Deut. 
cambiamento  facile  ad  avvenire  tra  le  due  lettere:  XVII,  16.  Ma  nc  serbò  solo  di  cento  carri,  d’ infra 
mu  la  vera  ortografia  par  che  fosse  quella  prima,  i mille  ch’uvea  presi  : e cosi  gli  Ebrei  comincia- 
ci!'eziandio  nc*  Paralip.  è seguita  da  alcuni  codd.  rono  ad  avere  anch'cssi  la  lor  cavalleria,  la  qual 
più  accurati  , e qui  da’  codici  migliori  di  s.  Ge-  s' arerebbe  dipoi  sotto  Salomone  1 De  IV.  26. 
ronimo  e della  Vulg.  Perciocché  Adad, TCT  lladàd,  (V,  6.)  IX,  19.  X,  26.  2 Par.  I,  11.,  che  trafficò 
lai.  Adodus,  fu  il  nome  dell'iddio  principale  de'  anco  in  cavalli  con  l’Egitto.  Disino  a quel  tempo 
Siri;  di  che  Trmn  Uadad*izer  significherebbe,  Co- 1 ì loro  eserciti  era»  tutti  a piè:  nc  v'ebbe  punto 
lui  cui  ajuto  è Adad.  Cotesto  nome  Adad  trovasi  cavalli  tra  le  ricchezze  de'  patriarchi  o degli  nn- 
pcrciò  nella  composizione  d’altri  nomi  siriaci:  e j Udii  Israeliti,  che,  venendo  per  lo  diserto,  me 
Adad,  "ASadoc,  è chiamalo  da  Niecoluo  Damasceno  naron  lungo  tempo  vita  da  pastori, 
ap.  GiosefTo  unti.  VII,  5,  2.,  non  questo  re,  come  ; 5.  i Siri  di  Damasco.  Cosi  ancora  un  distretto 

credette  Ciò.  le  Clcrc,  mu  quello  di  Damusco,  che  di  quel  paese  fu  da*  Itnmuui  appellalo  Syria  Da- 
venne  al  suo  soccorso  v.  5.  ! mascella  Plin.  V , 13.  Quella  città , della  quale 

per  ricoverare  il  suo  dominio.  Alcuni  credono  1 può  vedersi  ’l  contento  alla  Gen.  XIV.  13.,  fu 
clic  ciò  siu  detto  d'Adadczcr:  la  cui  dominazione  capitale  della  miglior  parte  c più  fiorente  della 
si  stendesse  un  tempo  Gno  aH'Eufralc.  Ma  co'  più  Siria  : e benché  nllor  sottomessa  da  David,  rae- 
degli  antichi  eomcnUilori,  seguiti  dal  Itosenmuller  quislò  ivi  a poco  tempo  la  sua  indipendenza  ne* 
Alterili.  I.  11.  219.,  intendasi  piuttosto  di  David,  di  di  Salomone  / Re  XI,  24.,  c divenne  un  reame 
il  qual  voleva  ampliare  i contini  del  suo  reame  j molto  possente. 

insinua  quel  nume;  come  egli  fc’  veramente,  a-  ; 6.  salvò  David:  cioè,  gli  diè  vittoria  di  tutte 

dempiendo  quel  che  dell’  estrusione  del  paese  o quelle  guerre. 

«Iella  signoria  degl’israeliti  era  stalo  anticamente  : 7.  i pallosi  d'oro.  Erano  una  maniera  di  scudi, 

promesso  c profetalo  Gen.  XV,  18.  Deut.  I,  1.  E de'  quali  ignorasi  la  forma,  delti  in  ebr.  DM37GT 
dice  ricoverare  (ne’  Par.  stabilire)  il  suo  domi - sedatila,  dui  sing.  ttbu  scèlet.  Altri  interpretano 
n io  : perciocché  J*  armi  degli  Ebrei  erano  perve-  : faretre,  nitri  dardi  od  ultra  spezie  d'unni,  come 
nute  insili  presso  l’Eu frate  al  tempo  di  Saul,  quun-  può  vedersi  appo  Ròdiger  thesaur.  p.  1418.  Ma 
do  «‘gli  ’l  primo  percosse  il  re  di  Soba  1 Salti.  j il  significato  di  scudi  è più  probabile:  cd  in  esso 
XIV,  47.,  c soggiogò  forse  per  un  tempo  quel  pac-  s'accordano  Ahulwulid  , Kimchì , Salomone  ben 
se.  — Di  queste  guerre  di  David  con  Adadezer  tratlò  ■ Melodi,  A he  arsii  ru  e 'I  Gr.  Veneto  nel  Cani.  IV,  4., 
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8 T.  «la  Melali  e da  Menila it  filili  d'Adadeier, 
il  re  David  prese  bronzo  in  granitissima  quan- 
tilt. 

Il  E Toi  re  dTIcmnl  udì.  che  David  uvea  per- 
cosso ludo  l'esercito  d’Adadezer: 

10  e mandò  Toi  Joram  suo  figliuolo  al  re 
David,  per  salutarlo,  c per  benedirlo,  di  ciò 
circoli  avea  guerreggiato  conlr'ad  Adadezer, 
e |‘  uvea  sconfino  : perocché  Adadezcr  area 
guerra  aporia  con  Toi.  K in  innn  d esso  erano 
vascllamenli  d'argcnlo,  c insellamenti  d'oro, 

r#CMf>iitis,  Bòlirlier  c’  più  de’  moderni.  Quegli  scu- 
di d oro,  o ropcrli  d’una  lamina  ed  ornali  di  fregi 
d'oro,  eran  portali  dinanzi  al  re  da*  servi  o ser- 
genti suoi,  come  gli  scudi  die  fere  far  Salomone 
/ Ile  X,  Ifi  sg.  XIV,  20.  2 Par.  IX,  15  sg. 

8.  Belali , na 3 , e fìerolai , *ma.  Nel  1 Par. 
XVIII,  8.  la  prima  di  queste  due  città  della  Siria 
è dinominata  Tebhat  o libimi , nruD  , e i Lxx 
hanno  qui  Mmftót:  onde  il  Tlienios  conclude  che 
I vero  nome  d’essa  fosse  riso  Tehahli,  e la  com- 
para eoo  Tiiiheh  città  postn  tru  A leppo  e Tadmor  o 
Malmira.  — Quanto  n lierotai,  clic  sotto  In  forma 
un  po’  diversa  di  Berota,  ruma,  è posta  da  Ezech. 
MAH,  Ili.  all' estremo  confine  settentrionale  del 
paese  degli  Ebrei . i piti  degli  espositori , anco 
J.  I).  Mirimeli*  supplem.  p.  2:12. , credettero  un 
tempo  clic  fosse  la  medesima  clic  In  notissima 
Bevilo . Br.puróc,  detta  più  tardi  da’  Domani  Felix 
Ittita  Min.  V,  17.,  cd  or  dagli  Arabi  BeiriU. 

die  fu  anticamente  nella  Fenicia , otto  miglia  c 
mezzo  al  settenlrion  di  Sidone,  ed  è tul  Invia  una 
cillà  ragguardevole  e frequentata  dagli  Europei , 
con  un  porto  sul  Mediterraneo.  Ma  il  reame  d’ 
Adadezcr  non  si  stendeva  certo  da  ponente  lino 
al  mure  : e quella  città  deve  porsi  piuttosto  presso 
ad  llemnt  e a Damasco,  siccome  è richiesto  anco 
dalla  profezia  d’Ezediirl.  Etlu  potè  adunque  esser 
Birlha  su  la  ripa  orientale  de  ITE  «frale,  detta  ora 
in  arali.  Pirati  (Assommi  bihl.  Orioni.  III.  II. 
p.  3GO.  Nielmlir  lleisebeschr.  II.  112.).  la  qual 
da  iMolcineo  V,  19,  3.  è posta  ncH'Araliia  diserta; 
ovvero , coinè  avvisa  Ewald  t*r.  (leseli.  II.  CIO., 
che  vuol  distinguer  questa  da  quella  d’Ezcchiel, 
Barathena  appo  Plolcmco  I.  c.  §.  3.  (72°  20' 
long.  33°  (V  hit.).  Nel  luogo  parallelo  de'  Par.  è 
in  cambio  Cun,  : non  si  sa  se  per  errar  de* 
copisti,  o perchè  al  tempo  dello  suri  II  ore  la  città 
fosse  appellata  di  quest'alno  nome. 

9.  Toi  re  fi'  llemal.  È dello  Tou  nel  / Par. 
XVIII,  9.  sg.,  come  il  figliuolo  suo,  Adorai n,  in 
luogo  di  Joram.  Della  sua  città,  che  i Greci  dis- 
sero Epifania,  e gli  Arabi  appellano  ancora  llaoiàt 
o Hltamùb , iua.,  ve g gasi  (leu.  X,  18. 

10.  £ in  man  d'esso  (cioè  di  Joram)  er.  ra- 


I,.  Vili 

e vnsfliamcnli  ili  bronzo. 

11  Anche  questi  T re  David  emisfero  al  Si- 
gaohr,  insieme  con  l'argento  e l'oro  ch'egli 
avea  eonsecralo  di  tulle  le  genli  ch'arca  sog- 
giogate; 

12  di  Siria,  e «li  Moab.  c dc‘  figliuoli  d'Àm- 
mon,  e de  Filistei,  e d’Amalec;  e delle  spo- 
glie d'Adadezer  figliuolo  di  Behob,  re  di  Soba. 

13  David  fece  ancora  un  monumento,  ri- 
tornando «la  percuotere  i Siri  nella  Valle  del 
sale:  che  furono  diciollomila. 

ir  I lame  ali.  Per  presentarne  il  re  David;  csscmlo 
cosa  sconvenevole  clic  s'andasse  a visitare  un  re 
con  le  mani  vuote. 

11.  questi...  comecrò  ccc.  Doviti  dedicò  qtic'  va- 
scllamenli al  Signore,  si  per  lo  servigio  consocio 
del  culto , e si  per  accrescerne  i tesori  eh’  egli 
ammassava  e lasciò  immensi  a Salomone  suo  fi- 
gliuolo per  l’edificazione  del  (empio. — DelFusauzn 
antichissima  di  conserrar  parte  delle  spoglie  con- 
quistale in  guerra  . vedemmo  un  esempio  nella 
Con.  XIV,  20..  ed  altri  ne  reca  Grozio  de  iure 
belli  ac  pac.  Ili,  6,  20. 

13.  fece  ancora  un  monumenta.  Altri  spiega- 
no, s'aciftitilò  fama,  Vulg.  ferii  sibi  nomea.  Ma 
diccvasi  nome,  EX?  scetn , anco  un  monumento 
destinato  a perpetuare  il  nome  : c questo  signi- 
ficalo mi  par  qui  piu  convenevole. 

ila  per  cuoi,  i Siri.  Forse  deve  dir  gfldumei, 
□IH  Edàm  in  luogo  d’CPK  Aràm;  come  si  legge 
nel  1 Par.  XVIII,  12.  c nel  titolo  del  Sai.  LX., 
c qui  ancora  in  2 codd.  del  Kenuicott , c nelle 
versioni  aless.,  siriaca  ed  arabica.  Questa  corre- 
zione è richiesta  ila  ciò  clic  segue,  ed  ammessa 
da’  più  degli  sposi  lori:  e poco  panni  che  valga 
conlr'ad  essa  quel  che  v'oppongono  Winer  Beai - 
» rort.  I.  2G0  cd.  3“  e Itodigcr  de  arab.  lib.  Itisi, 
inlerpr . Hai.  1829.  i.  p.  23.  Chi  non  volesse 
tuttavia  accettarla  , per  V osservazione  del  prof. 
Hilzig,  che  la  voce  u2vn<  Edàm  è scritta  sempre 
pienamente  col  rau  nel  lesto  della  Scrittura,  po- 
trebbe supporvi  una  lacuna  col  Maurcr  c ’l  Thc- 
nius,  indicala  già  dalla  versione  de'  l.xx,  c sup- 
plire dopo  la  foce  Siri:  e jiercosse  Edom  nella 
Valle  del  sale  ecc. 

nella  V . del  sale.  Questa  valle , della  quale , 
oltre  a’  II.  cc.  del  1 Par.  e de’  Sai.,  si  fa  ancora 
menzione  nel  2 He  XIV,  7.  2 Par.  XXV,  fi.,  rac- 
contando come  il  re  Joas  vi  percosse  aneli*  egli 
gridinoci,  è fuor  «Fogni  dubbio  quclluinpia  pia- 
nura eh’ è da  mezzodi  al  Mar  morto,  detto  «lugli 
Ebrei  similmente  Mar  del  sole.  Il  suolo  d' essa 
licn  delia  natura  del  viciuo  monte,  ch‘c  lutto  sal- 
gemma, senza  vestigio  alcuno  di  vegetazione;  come 
può  vedersi  per  le  descrizioni  clic  ne  fanno  Scetzen 
nella  manali.  Correspondenz  XVIII.  438.  liurek- 
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H E pose  in  Idumca  guemigtoni;  in  (utla  cendo  ragione  c giustizia  a lutto  il  suo  popolo, 
ridurne»  egli  pose  guernigioni,  e tutti  gl'Idu  16  E Joab  figliuolo  di  Seruja  era  sopra  fe- 
nici furono  servi  a David.  E ’l  Signore  salvò  serrilo:  c Josafat  figliuolo  d'Adiilud,  cancet- 
David,  dovunque  egli  andò.  fiere, 

li»  Cosi  David  regnò  sopra  ludo  Israel;  fa*  17  E Sadoc  figliuolo  d'Achilob,  cd  Addine- 


Manli  riaggio  in  Siria  voi.  H.  661  ed.  ted.  di 
Gesenins,  c Robinson  bibl.  rea.  II.  108  sg.  Laon- 
de In  congettura  del  Calmel,  clic  rotea  porla  verso 
roricnlc,  a 3 miglia  da  Pulmira,  è certamente  un 
errore.  I Lxi  scrissero , i v rt[fcXÉfA , o piuttosto 
come  più  correttamente  legge  Eusebio: 
che  sono  appunto  le  voci  chr.  rfaz  'a  ghemélahh: 
prò  quo  (uggiuguesi  quivi,  nell'olio;/!.)  Aquila  et 
Syrnmachus  interpretantur,  r alleni  sali s (tpa 
AXSv). 

di  doli  orni  la.  Questo  medesimo  numero  è nel . 
f Par.  XVIII,  12.,  dove  questa  sconfitta  dcgl'ldti-  ! 
mei  è attribuita  ad  Abissi,  un  de'  comandanti  del-  ! 
l'esercito  di  David,  come  nel  lit.  del  Sai.  LX.  a 
Joab,  riferii  il  comandante  in  capo.  !tln  in  questo 
il  ninnerò  degli  uccisi  è dodici  mila,  forse  per 
error  degli  amanuensi  e scambio  delle  cifre. 

11.  pose  in  Idtunea  guernigioni.  In  quel  tempo 
Joab  dimorò  neiridumea  sei  mesi  eoi  suo  eser- 
cito, e n’  uccise  quasi  tutti  i maschi , siccome  è 
raccontato  nel  1 Ile  XI,  15  sg.  Cosi  quel  popolo 
fu  interamente  sottomesso  agli  Ebrei,  secondo  di’ 
era  stato  predetto  Gcn.  XXV,  23.  XXVII,  29.  IO. 
Num.  XXIV  , 18  sg.:  perocché  di  questa  vittoria 
di  David  deve  intendersi  nel  senso  primo  c più 
letterale  quella  profezia  di  Balaam,  nel  luogo  ul- 
timamente citato.  Essi  erano  ancor  soggetti  al 
tempo  di  Josafat  re  di  Juda  / Re  XXII,  18.,  ma 
ribellarono  sotto  Joram,  come  dissi  nel  contento 
alla  Gen.  II.  cc. 

16.  Joab  figì.  di  Seruja.  Vedi  c.  Il,  13.;  e nel 
e.  XX,  23-26.  un'altra  lista,  simile  a questa,  degli 
uffiziali  della  corte  di  David  negli  ultimi  anni  del 
suo  regno. 

cancelliere , ovvero  nolajo.  L’ cbr.  dice  Torà  i 
mazcliir,  quasi  scrillor  di  memorie:  ed  era  uno! 
degli  uffiziali  principali  della  corona,  come  si  vede 
in  parecchi  altri  luoghi  di  queste  istorie  de'  re 
d'Israel  e di  Juda,  c forse  il  primo  ministro  del 
re,  il  quale  aveva  incarico  di  scriver  le  gcsle  di 
lui  e In  storia  del  reame.  Cotesto  ufficio  era  eser- 
citato per  legge,  da  apposite  |tcrsouc,  nella  corte 
degli  antichi  re  persiani  Diod.  Sic.  Il,  32,  4.:  e 
dura  tuttavia  in  quel  paese,  come  può  vedersi  appo 
Chardin  xoyage  en  Perse  voi.  111.  327.  V.  238. 
ed.  Langlés  , e Paniseli  llegierung  dot  Moryen - 
Idnder  p.  279  sgg.;  essendo  il  ministro  clic  l’e- 
sercita appellato  in  quella  lingua  Wàka'  j 

finirne',  istoriografo  ad  un  tempo  c gran  cancel- 
liere del  regno.  1 comentari  scritti  da  costoro  , | 
che  serbavansi  negli  archivi  dello  stato,  eran  detti 1 


□'Wi  nyr  dibrè  ha  jjamìm  (verbo  dieruni ),  cioè 
annali,  ovvero  mjfSìn  nrD  siphrè  ha-ziichronòth, 

! libri  di  memorie  : vedi  Est.  VI , 1.  X , 2.  Esdr. 
IV,  13.  VI , 2.,  ove  son  ricordati  gli  annali  del- 
l'impcro  persiano.  Perciò  i Lxx  traducono  qui  lx\ 
j twv  Coro txvrj uaTtuv . e la  Vulg.  a commentariis ; che 
nel  Ialino  de*  bassi  tempi,  sotto  Arcadio  cd  Onorio 
ìtnpp.,  fu  ch'ilo  tnagisfer  memorino. 

17.  Sadoc  ftgl.  d'Achilob.  ed  Achimelech  f. 
d'Abialar.  Erano  due  sacerdoti,  l’uno  della  linea 
d'Elcazar  f Par.  VI,  8.  33.,  l’altro  di  quella  d* 
Itamar  (/  Par.  XXIV,  3.  6.  Giosef.  anll.  V,  11,  5.) 
c terzo  nipote  d’Eli;  ch’esercitavano  tutl’c  due  ad 
un  tempo  il  sommo  sacerdozio,  ullìzinndo  il  primo 
nel  padiglione  del  convciiimenlo  ch'era  di  que’  dì 
in  Gallami  1 Par.  XVI,  39.,  e l'altro  dinanzi  all* 
arca  del  Signore  in  Jcrusalcni.  Questo  secondo 
qui  è dello  Achimelech,  e solo  in  alcuni  codd., 
co’  quali  s'accordano  il  Siro  c 'I  Caldeo,  come 
nel  / Par.  XVIII,  16.,  Abimelech , figliuol  tf  A - 
bialur  Ala  conciofosscchè  Abimclceli  si  chiamasse 
il  sacerdote  dilla  famiglia  d'Eli,  il  qual  fu  fatto 
uccidere  da  Saul  o engion  dcll’amirizia  ch’aveva 
con  David  1 Sam.  XXII,  9 sgg.,  c ’l  figliuol  di 
lui,  clic  fuggito  di  quella  strage  esercitò  il  sacer- 
dozio nppresso  David  c continuò  in  quell’  ufficio 
fino  al  tempo  di  Salomone  (f  Sam.  XXII,  20  sg. 
2 Sam.  XV,  24.  33.  XX.  23.  f Re  II,  26  sg.)  o- 
vesse  nome  Abiatar  : egli  è qui  manifestamente 
un  error  de’  copisti , che  in  luogo  d'Aòiafar  fi- 
I glittol  d' Achimelech,  come  leggono  il  Siro  e I' 

1 Arabo,  scrissero  Achim.  ftgl.  d'Abialar : siccome 
è stato  dimostrato  da  Korh  nel  giornnl  teologico 
di  Wincr  IV.  293  sgg.  Perciocché  il  supporre  , 
come  molli  cementatori  e spezialmente  Leuschncr 
de  Achimelech  binomini , Hirsclilwrg  1750.  4., 
hau  rutto,  che  si  Achimelech  come  il  suo  figliuolo 
avessero  due  nomi , tal  che  potesse  dirsi  ad  ar- 
bitrio Achim.  figl.  d'Abialar  cd  Ab.  f.  d' Achi- 
melech; ovvero  col  Cherico,  che  questo  Achime- 
lech fosse  nipote  dell'antico,  alla  quale  opinione 
sottoscrisse  eziandio  il  Gcscnius  Ihesaur.  p.  65., 
benché  poi  a p.  663.  mutasse  sentenza,  c che  i 
due  qui  nominati  sien  sacerdoti  secondari,  i quali 
ministravano  sotto  Abiatar,  solo  sommo  sacerdote, 
son  ripieghi  troppo  meschini.  Eglino  son  detti  qui 
semplicemente  sacerdoti;  perchè  il  titolo  di  som- 
mo sacerdote  non  cominciò  ud  usarsi  se  non  dopo 
l'età  di  David,  nè  trovasi  in  alcuna  Scrittura  an- 
teriore al  2 he  XII,  IO. —.Ma  quello  scambio  di 
nomi  convien  che  fosse  molto  antico  : poi  ch'esso 
è copialo  nel  1 Par.  XVIII,  16.  XXIV,  6. 
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lech  figliuolo  (TAbialar,  sacerdoti:  c Scraja, 
segretario. 

18  E Bennja  figliuolo  di  Jojada  era  co’  Crc- 

Seraja.  Questi  è iletlo  Seja  o Sera  nel  c.  XX, 
25.,  Swa  nel  / Re  IV , 3.  e Satina  nel  1 Par . 
XVIII,  16.,  onde  qui  i Lv\  hanno  Xaoa.  Quegli 
antichi  lihraj  non  erano  molto  diligenti  nel  tra- 
scrivere i nomi  delle  persone  poco  conosciute. — 
Quanto  aU'ufficio  suo  di  segretario,  1ED  sophèr, 
Lxx  Ypattxaocrtó?,  Vulg.  scriba,  esso  riguardava  non 
sol  gli  affari  particolari  del  re,  ma  ancor  quegli 
dello  stato:  onde  potevano  esservi  diversi  segre- 
tari ad  un  tempo,  come  sotto  Salomone  / Re  IV,  3. 

18.  Bennja  [.  di  Jojada.  Fu  un  de’  più  forti 
tra'  prodi  di  David  c.  XXIII,  20sgg.,  c capitano 
della  guarditi  o de*  satelliti  del  re  (Gioscffo  unti. 
VII,  3,  4:  twv  cwusTo^X'xxtiw).  Perocché  clic  ciò 
fossero  que’  Crelei  e Fclclei  orósm  Wlin  ha - 
•Ccherethì  ze-ha-Ppclcthi) , de’  quali  si  fa  men- 
zione sovente  in  questa  storia  di  David  , è cosa 
certa  fra  gli  eruditi.  Solo  è questione  tra  loro 
se  que*  nomi  fossero  appellativi  dell’ ufficio,  ov- 
vero propri  della  nazione  o della  trititi  alla  quale 
quegli  uomini  appartenevano.  E i più  de’  critici 
moderni  (vedi  Gcscnius  thesaur.  p.  719.  1107. 
Wincr  bibl.  Realwort.  art.  Crelhi  u.  Plethi,  Mau- 
ro r a q.  I.)  istanno  per  la  prima  sentenza,  come 
se  le  due  voci,  derivate  l'una  dulia  rad.  m2  caràl/t, 
troncare,  e l’altra  dall'Inusitata  n^D  palàth,  arali, 
vjjj  [alala,  fuggire,  esser  veloce,  potessero  signi- 
ficare carnefici  c cursori,  c rispondessero  a’  ti- 
toli somiglianti,  DOTTI  ’T3H  fia  ccasi  re-ba-ra/sim 
( confossores  et  cursores),  che  a cotuli  satelliti  o 
pretoriani  son  dati  nel  2 Re  XI,  4.  19.  Certo  che 
ufficio  di  costoro  era  in  quelle  corti  orientali,  come 
tuttavia  al  presente,  non  solo  di  guardare  la  per- 
sona del  principe,  e recarne  speditamente  gli  or 
dini  come  corrieri  2 Par.  XXX,  6.,  ma  ancora  d‘ 
eseguir  le  sentenze  capitali  che  da  lui  si  pronun- 
ziavano, onde  aveau  nome  di  Q^TUD  labbahhìm 
(vedi  Gen.  XXXVII , 36,  XXXIX,  1.  XL,  3.),  clic 
suona  propriamente  ammazzatori  o carnefici,  c 
Hcnuja  medesimo,  lor  capitano,  esercita  quest’uf- 
ficio nel  1 Re  II,  25-  31.  46.,  come  in  l>an.  II. 
14  sg.  è raccontato  del  capitan  della  guardia  del 
re  di  Babilonia.  Oltreché  il  parafraste  Jonalau  tra- 
duce sempre  arcieri  e frombolimi,  siccome  an- 
cora il  Siro  , eccetto  questo  sol  luogo , dove  ha 
nobili  e soldati.  — Ma  i Lxx  c s.  Geronimo  riten- 
nero le  voci  ebraiche  6 XzmM  xatì  & 4>eXs&(,  Cc- 
rethi  et  Pheleti,  come  nomi  propri  : c per  nomi 
etnografici,  per  nomi  propri  di  famiglie  o di  genti 
li  tennero  D.  Kimchi  ed  altri  maestri  ebrei , se- 
guili dagli  antichi  comentalori  : c dopo  Lakcmu- 
rhcr  obserralt.  phitol.  II.  Il  sgg.,  veggo  recen- 
temente Ewald  Gesch.  Isr.  I.  292.  Movcrs  Phonic. 
p.  19.  Bertlieau  isr.  Gcsch.  p.  197.  llitzig  Plù- 


tei e’  Folcici  : c’  figliuoli  di  David  erano  sa- 
cerdoti. 


lisi.  p.  17  sgg.  esser  lomuti  da  capo  a quell'an- 
tica  interpretazione  , alla  quale  ancor  io  ini  so- 
scrivo.  Secondo  questa,  i Cretei  c i Fclclei  erano 
due  famiglie  o tribù  de'  Filistei:  i primi,  abita- 
tori della  parte  meridionale  del  paese,  e derivali 
probabilmente  dall’  isola  di  Greti , come  già  nel 
1 Sam.  XXX,  li.  ahhium  veduto;  i secondi,  Fi- 
listei propriamente  d'  origine  , ed  appellali  d’  un 
nome  la  cui  grumle  somiglianza  ed  analogia  col 
nome  generale  della  nazione  (TIU^S  Petisc'thì ) è 
visibilissima.  Cosi  David,  il  quale  era  dimoralo 
alcun  tempo  tra*  Filistei,  avrà  formalo  tu  sua  guar- 
dia d’uomini  scelti  e provati  d’infra  quella  gente. 
Nè  deve,  questa  guardia  di  stranieri  recar  maravi- 
glia ; avendocene  molli  esempi  nell’  antica  come 
ncllu  nostra  età,  ed  essendo  certo  clic  David  me- 
desimo aveva  al  suo  servigio , come  gente  fida , 
ancor  di  quegli  di  Gct  c.  XV,  18  sgg.  XVIII,  2. 
Certo  che  i Cretei  nel  1 Sam.  I.  c.  sono  un  po- 
polo: e forma  nou  d’appellativi,  ma  di  nomi  et- 
nografici, in  sing.  collettivo  secondo  lo  stil  degli 
Ebrei,  hanno  le  voci  'ITO  Cherel/ù  e 'nbs  Pelethì. 
Quegli  er.in  dunque  gli  Svizzeri  della  guardia  di 
David:  c la  tradizione  de’  rabbini,  eh*  eglino  for- 
massero lina  spezie  di  sinedrio  o concistoro  della 
nazione  , onde  anco  i Lxx  fanno  Bcuaja  consi- 
gliere , è certamente  una  favola.  Olii  vuol  altre 
notizie  o congetture  intorno  u loro,  può  veder  le 
monografie  e’  trattali  che  ne  sono  stali  scritti , 
de’  quali  parecchi  sono  inseriti  nel  voi.  XXVII. 
del  Thesaur.  dcUTgolino. 

cr.  sacerdoti.  Cosi  suona  letteralmente  l’ebreo: 
onde  anco  lu  Vulg.,  filii  auleta  David  sacerdo- 
tes  crani.  E simile  nel  c.  XX  , 2G.  abbiamo  un 
Ira  Jiiirita  sacerdote  di  David,  nella  descrizione 
che  quivi  è ripetuta  della  corte  reale;  c nel  1 Re 
IV,  5.  Zubud  ligi,  di  Natan  sacerdote  amico  del 
re  Salomone.  Ma  la  voce  colteti,  sacerdote, 
debbe  ella  in  questi  luoghi  essere  intesa  nel  suo 
senso  proprio  e letterale?  Gli  antichi , massime 
per  questo  luogo  che  qui  trottiamo,  credettero  che 
no  : perocché  non  parve  loro  possibile  ch’alia  corte 
di  David  v’avesse  de’  sacerdoti  clic  non  erano  nè 
pur  Leviti.  Cosi  i Lxx  voltarono  ctùXsp/at , capi 
delta  corte;  e ’l  Caldeo  rabreUìn,  principi 

o magnati:  anzi  lo  scriltor  del  / Par.  XVIII,  17., 
in  luogo  delle  parole  clic  qui  leggonsi,  dice  che 
« figliuoli  di  David  erano  i primi  appresso  del 
re  (primi  ad  manum,  seu  a latcre  regi s).  Ed 
essi  potevano  esser  appellati  C'iro  colia  nini,  o 
perctiè  questo  vocabolo  ollr’all’idea  del  sacerdo- 
zio comprendesse  anco  quella  della  potenza  prin- 
cipesca; o piuttosto  perche  i ciamlierlaui  c capi 
della  corte  fanno  appresso  ul  re  quel  medesimo 
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CAP.  IX. 

Benignità  di  David  verso  Mcfiboset 
figtiuol  di  Jonatan. 

E Datici  disse,  Or  etti  più  alcuno  clic  sia 
rimaso  della  casa  di  Saul  ; acciocché  io  usi 
misericordia  con  lui  per  amor  di  Jonnlan? 

2 K della  casa  di  Saul  t'arca  un  serto,  il 
cui  nome  era  Si  ha;  il  qual  Tu  chiamalo  a Da- 
tici : e ’l  re  gli  disse,  Or  «e*  lu  Siili»?  Ed  egli 
disse.  Tuo  servo. 

3 E 'I  re  disse.  Or  non  v'c  egli  più  alcuno 
della  casa  di  Saul , eh’  io  usi  con  lui  la  mi- 

tifRcio  clic  i sacerdoti  propriamente  delti  appresso 
Iddio:  laiche,  dire  Grazio,  significando  il  verbo 
rbr.  JfO  caftan  quel  medesimo  elio  il  gr.  Xzeroup- 
7*Tv  , il  participio , se  riferito  a Dio . voleva  dir 
sacerdote,  se  al  re,  ministro.  K questa  prima  e 
più  antica  interpretalionc , la  qunl  Ini'  rabbini  è 
seguila  dal  Kimchi,  e Ira*  Cristiani  dal  Grazio  pre- 
detto, da  Goussct,  Sei».  Schmid,  Gio.  Clierico,  c 
tutti  quasi  i nostri  comenlalori  cattolici,  è soste- 
nuta ancor  dui  Simonis  nel  suo  lessico,  da  Keil 
I ersuch  ùb.  die  Citrali  ik  p.  3(6.,  da  Thenius  n 
q.  I.,  c soprattutto  dal  Movere  krit.  Vntersurhun- 
yen  fi b.  die  C/trunik  p.  300  sgg..  il  qunl  ilcll’op- 
posita  sentenza  scriveva:  ic  Altri  fanno,  in  modo 
certamente  ridicolo,  i figliuoli  di  David,  non  per 
vero  sacerdoti  ex  professo,  ina  suoi  spirituali  con- 
siglieri o cappellani  di  forte  : dimenticando  clic 
I*  antichità  non  ebbe  consiglieri  concistoriali  nò 
regj  cappellani,  ma  sol  sacerdoti  per  offerir  sn- 
crifizj.  » — Per  lo  significato  proprio  del  vocabolo, 
intendendo  de*  sacerdoti  domestici  del  re,  stanno 
nitri  e forse  i più  di  qtie*  critici  tedeschi,  anco  il 
Winer  fìcalwort.  s.  v.  Priester  (voi.  II.  271  ed.  3*) 
c ’l  Maurer  a q.  I.;  a’  quali  quost'allro  argomento  per 
dimostrare  clic  ’l  sacerdozio  non  era  adulato  esclu- 
sivamente alla  tribù  di  Levi,  nc  pure  al  tempo  di 
David,  non  ispiacerebbe.  E *1  Gcscnius . clic  nel 
Ihesatir.  p.  3G3  sg.  si  studici  di  rafforzare  con  ogni 
maniera  di  ragioni  qiiest'allra  interpretazione,  op- 
pose al  Motore,  non  solo  il  fatto  degl'imperatori 
cristiani,  clic  itilin  da  Costanzo  (.loro  e da  Costan- 
tino ebbono  de*  vescovi  tra*  ministri  della  reggia 
e nel  novero  de'  loro  fumigliari  amici,  ma  ancor 
I*  ingerenza  de*  sacerdoti  persiani  ed  egizj  nelle 
cori!  di  quegli  antichi  imperi.  Ma  qui  non  si  tratta 
d'uua  casta  sacerdotale,  né  di  sacerdoti  chiamali 
alla  corte , ma  de’  figliuoli  medesimi  del  re  ; a' 
quali  non  so  persuadermi  clic,  contro  alla  legge, 
la  quale  non  ammetteva  altri  sacerdoti  clic  della 
famiglia  iP  Aaron,  c contr'nH‘auticn  usanza,  clic 
faceva  sacerdoti,  non  i figliuoli,  ma  i padri  di  fa- 
miglia, fosse  da  David  affidato  qucIPulìkio.  Meno 
sconvenevole  sarebbe  forse  il  significato  proprio 


scricordia  di  Dìo?  E Silia  disse  al  re,  E'  ci 
lui  ancora  un  figliuolo  di  Jonatan,  storpio  de* 
piedi. 

4 E ’l  re  gli  disse,  Dov’è  egli?  E Siba  disse 
al  re,  Ecco,  egli  è in  casa  di  Slacliir  figliuolo 
d’Ammiel,  in  Lo-dehar. 

5 E ’l  re  David  mandò  a prenderlo  dalla 
casa  di  Macliir  figliuolo  d’AminicI,  da  Lo-de- 
bar. 

G E Mcfibosel  figliuolo  di  Jonatan  figliuol 
di  Saul  venne  a David , c si  gillò  giù  sopra 
la  faccia  sua,  c si  prostese:  c David  disse, 
Mcfibosel.  Ed  egli  disse , Ecco  il  servo  tuo. 

del  vocabolo  agli  altri  due  luoghi  sopra  allegati. 

1.  per  am.  di  Jonatan.  Perciocché  a Jonatan 
egli  l'area  promesso  con  giuramento,  nel  patto 
rifare  va  n fallo  insieme  1 Sam.  XX,  14sgg.  42.; 
ma  non  potuto  attenere  incontanente  dopo  In  morte 
di  lui,  e durante  In  sua  dimora  in  llcbron  : per- 
ciocché allora  la  famiglia  c ‘I  partito  di  Saul  avean 
preso  le  armi  conir*  a lui. 

2.  v*  uv.  vn  serto.  Noi  potremmo  chiamarlo  piut- 
tosto ministro  o maggiordomo  di  quel  re,  a quello 
che  in  questa  storia  se  nc  dice;  un  soprintendente 
de*  servi  c de’  beni  clf erano  stali  di  lui. 

3.  la  misericordia  di  Dia  : cioè  simiglinnlc  a 
quella  rifusa  con  noi  Iddio,  la  quale  noi  dobbiamo 
studiarci  il*  imitare  inverso  i nostri  fratelli:  vedi 
1 Sam.  XX,  14.,  ove  Jonatan  chiede  a David  per 
sé  c per  li  suoi  figliuoli  questa  misericordia  del 
Sicrnitr: , come  ancor  egli  In  chiama.  E può  in- 
tendersi ultresi  della  beneficenza  di'  egli  doveva 
usare  per  Dio,  come  interpreta  P Arabo,  seguito 
do  Miclinelis  c Datile  ; n ragion  del  giuramento 
col  quale  s'era  obbligato. 

4.  in  Lo- debar.  Forse  di  la  dal  Giordano,  dove 
era  stato  re  Is-hnset,  c gli  avanzi  della  famiglia 
di  Saul  pur  die  si  fossero  in  prima  rifuggili.  Quivi 
almeno,  in  Mabanaim,  questo  Macliir  ligi.  d’Aiu- 
micl  venne  a trovar  David,  quando  egli  era  fug- 
gito da  Absalom  c,  XVII,  27. 

6.  Mcfiboset.  Egli  è detto  Mcribbaal  (in  luogo  di 
Mcllhaol),  nel  / Par.  Vili,  34.  IX,  40.,  allo  stesso 
modo  die  Is-boscl  ebbe  anelic  nome  Kshaol  : vedi 
c.  Il,  8.  Il  Thenius  al  c.  IV,  4.  crede  genuino  il 
nome  Mcrib-baal,  clic  spiega  avversario'  di  Dual 
( Baatsbckàmpfcr );  c Poltro  , del  pori  clic  quello 
d'Is-hnset.  crede  «Iterato  da  scrittor  de*  tempi  po- 
steriori , quando  gli  Ebrei  schifarono  (T  appellar 
Baal  de)  suo  proprio  nome. 

si  gillò  giù.  Al  modo  degli  orientali  ; clic  vo- 
leva tanto  più  usarsi  con  l'uomo  nelle  cui  moni 
era  la  sua  vita.  Ma  David  il  rassicurò  clic  non  le - 
messe;  perciò  eli  cgli  non  voleva  seguir  l'usanza 
comune  in  oriente,  di  spegner  la  famiglio  del  re 
predecessore. 
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7 K David  gli  disse,  Non  temere;  perocché 

10  al  lullo  userò  misericordia  con  te,  per  amor 
di  Jonalan  luo  padre , e ti  restituirò  tutti  i 
rampi  di  Saul  tuo  padre  : e quanto  a le,  tu 
mungerai  alla  mensa  mia  del  contino' o. 

8 Ed  egli  si  prostrò,  e sì  disse.  Che  cosa 
è il  serro  tuo;  che  tu  nbhin  riguardalo  ad  un 
ran  morto,  qual  son  io? 

Il  E ’l  re  chiamò  Siba  servitore  di  Saul,  e 
sì  gli  disse,  Tulio  quello  rh'apparteneva  a Saul, 
ed  a tutta  la  casa  sua,  io  ho  donalo  al  fìgliuol 
del  tuo  signore. 

10  lavoragli  adunque  la  terra,  tu,  c‘  tuoi 
figliuoli,  e’  servi  tuoi,  e fa’  la  ricolta:  accioc- 
ché 'I  figliuolo  del  tuo  signore  abbia  del  pane 
che  poss«»  mangiare:  ma  pur  Melìbosel  figliuo- 
lo del  tuo  signore  mungerà  del  conlinovo  alla 
mensa  mia.  Or  Siha  uvea  quindici  figliuoli,  c 
venti  servi. 

1 1 E Siba  disse  al  re,  Secondo  tutto  quello 
che  ‘I  re  mio  signore  comanda  al  suo  servo, 
cosi  farà  il  servo  luo.  Ma  Melìbosel,  disse  il 
re.  mungerà  alla  mensa  mia  , come  uno  de' 
figliuoli  del  re. 

12  Or  Mefihosel  aveva  un  figliuolo  picciolo, 

11  cui  nome  era  Mica  : c tulli  quelli  clic  sta- 


vano in  cosa  di  Siba  erano  servi  di  Melìbosel. 

13  E Mcfiboscl  dimorava  in  Jerusalem:  però 
ch'egli  mangiava  del  continuo  alla  tavola  del 
re:  ed  egli  era  zoppo  de’  due  piedi. 

CAI».  X. 

I  figliuoli  rf  A /fimo/?,  avendo  oltraggialo  gli  am- 
basciadori  di  David,  son  battuti  da  lui,  in- 
sieme co'  Siri. 

Ed  avvenne  dopo  ciò,  che  ’l  re  de'  figliuoli 
d'Ammon  inori  : ed  llnnun  suo  figliuolo  regnò 
in  luogo  suo. 

2 E David  disse,  lo  userò  misericordia  in- 
verso limimi  figliuolo  di  Nuli»*,  come  il  padre 
suo  usò  misericordia  inverso  me.  E David  man- 
dò a consolarlo  del  padre  suo,  per  man  do’ 
suoi  servi:  e i servi  di  David  vennero  nel  paese 
de'  figliuoli  d'Ammon. 

3 E i principi  de*  figliuoli  d*  Aminoti  dis- 
sero ad  llnnun  lor  signore.  Or  parli  egli  clic 
David  onori  Ino  padre,  ch'egli  l'ha  mandali 
de'  consolatori?  or  non  l'ha  egli  mandati  i 
servi  suoi,  per  investigar  la  cillà,  c per  spiar- 
la, c per  so v verterla? 


7.  tutti  i campi  di  Saul  tuo  padre:  cioè  avolo; 
come  Melìbosel  medesimo  è dello  figl.  di  Saul  nel 
c.  XIX,  2i.  Perocché  padre.  2U  ab.  poteva  dirsi 
qualsivoglia  ascendente,  siccome  figliuoli  i nipoti 
ed  altri  discendenti  : e tutti  i congiunti,  di  qua- 
lunque grado,  erau  fratelli.  — Quc'  campi,  e tutta 
forse  l'eredità  di  Saul,  crederi  du*  più  de*  coinen- 
talorì  che  Tossono  confiscati,  secondo  il  diritto  di 
queiretà,  a ragion  della  guerra  clic  Is-bosel  uvea 
mossa  a David  : ma  poti;  va  no  anco  essere  stali  oc- 
cupati da  Siba,  ch'avea  fino  a venti  servi  v.  10  , 
o da'  figliuoli  di  Rcsfa  concubina  di  Saul  c.  XXI, 

R sgg.  Ed  ora  David  gli  restituisce  al  figliuolo  di 
Jonalon,  ili  memoria  dell  omisla  e dcll'atlctto  che 
legavaio  al  padre.  Ma  lui  medesimo  fa  suo  per- 
petuo commensale;  clic  non  era  pirciolo  onore, 
ed  appo  gli  orientali  forse  maggior  clic  Ira  noi: 
vedi  ancora  / Ile  II,  7.  2 He  XXV,  20.  Krod.  Ili, 
132.  Heercn  ìdeen  I.  I.  217.  Morier  second  jour- 
n ey  p.  Ufi.  Ilosemnuller  Morgenlantl  III.  IG3. 

8.  ad  un  can  morto.  Espressione  di  grande  umi- 
liazione, che  trovammo  nel  1 Sam.  XXIV  , 13.  : 
vedi  ancora  disotto,  c.  XVI.  0. 

10.  Lavoragli.,  la  terra.  Vuol  clic  Siha  si  prcn-  I 
ila  l'incarico  della  coltura  e dell*  uni  iti  inistruiioue  ! 
di  tutti  quc*  beni;  e clic  siu  procuratore 
Il  chiama  GiosetTo  aulì.  VII,  11,  3.)  di  Mefihosct,  i 
siccome  era  slato  forse  di  Saul. 


II.  mang.  alla  mensa  mia.  Queste  parole  ri- 
pete David  , come  appar  chiaro  dal  senso  della 
narrazione:  e Grazio,  Tirino,  Cnlinel  e gli  alili 
contentatoti  clic  le  nllrihuirono  n Siha,  errarono 
certamente. 

13.  era  zoppo  de'  due  piedi.  Per  I*  arridente 
che  gli  era  accaduto  alta  novella  della  morte  di 
Sutil , essendo  egli  allora  in  età  di  cinque  anni 
c.  IV,  A.  Onde  da  quel  fatto  dovevano  esserne  pas- 
sati almanco  dieci:  poi  ch'egli  aveva  già  un  pic- 
eni figliuolo  v.  12. 

2.  figl.  di  ft’ahas.  Crcdcsi  che  questo  ISahas  ro 
de*  figliuoli  d’Ammon  fosse  quel  medesimo  con- 
trai quale  uvea  guerreggiato  Saul  / Sam.  XI.; 
il  quale,  essendo  nimico  di  questo  re  degl'israe- 
liti, é ben  verisimile  che  favorisse  David  esule  e 
perseguitato,  quando  si  rifuggi  di  là  dal  Giordano 
appresso  al  re  di  Moali  I Sam.  XXII,  3 sg.  Ma 
in  questo  caso,  quel  che  si  dice  nel  c.  Vili.  12. 
delle  spoglie  clic  David  uvea  riportate  degli  Am- 
moniti, deve  esser  detto  per  antecipazione. 

« consolarlo  del  padre  suo.  A condolersi  della 
morte  del  padre,  diremmo  noi:  come  si  usa  anco 
al  presente  tra*  principi.  Per  simil  modo  vedremo 
llirum  re  di  Tiro  mandar  ombasciadori  a Salomone 
per  lo  suo  avvenimento  al  irono,  dopo  la  morie 
di  David  t He  V,  I. 

3.  per  investigar  la  cillà.  Mi  hit  est  tata  lw- 
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4 Ktl  Uanun  prese  i acni  di  David,  e fece 
lor  radere  mezza  la  barba,  e tagliare  i vesti' 
menti  n mezzo , lino  alle  natiche  : e gli  ri- 
mandò. 

5 E ciò  fu  rapportalo  a David,  ed  egli  man- 
dò loro  incontro:  perocché  quegli  uomini  c- 

•i um,  quod  non  in  nula  prato*  interdurn  inter- 
preto* recipint , osserva  in  questo  proposito  il  Gro- 
zio.  E ’l  giovine  imprudente  e troppo  corrivo  die 
orecchio  a que’  maligni  culunniiitori  ; clic  fu  ro- 
vina sua  e ilei  paese. 

4.  f.  I.  radere  mezza  la  barba,  fon  allo  di 
stolida  barbarie , clic  non  poteva  fruttargli  altro 
che  una  guerra  e la  vendetta  di  David,  manomise 
le  ragioni  dell'  amicizia  e *1  diritto  antichissimo 
delle  genti , oltraggiando  villanamente  gli  amba- 
sciadori  di  lui.  I.a  gravità  del  quale  oltraggio,  clic 
anco  a'  nostri  di  sarebbe  per  altri  rispelli  gravis- 
simi», era  per  gli  Ebrei  e per  quegli  altri  popoli 
tanto  maggiore,  quouto  vie  maggior  la  cura  ch'e.sii 
prendevano  e 'I  pregio  elle  indicano  nella  loro 
barba;  come  Ita  dimostrato  il  Lakcmachcr  de  barba 
fegati * Dar.  abrasa  nelle  sue  observv.  philol. 

X.  145  sgg.  (ili  Ebrei,  come  tulli  gli  altri  orien-  j 
tali,  eccetto  solo  gli  Egizj  Ermi.  Il,  36. , lascin- 
vanla  crescere,  uè  mai  la  radevano  o guasluvanla, 
se  non  ne'  casi  di  profondo  duolo  / ».  XV,  2.  Jer. 

XI. l,  5.  XLVIII,  37.  Esdr.  IX,  3.;  anzi  curavano 
di  tenerla  forbita  ed  elegante  c.  XIX.  24.,  ugnen- 
dola  eziandio  d'olj  odoriferi  Sai.  GXXXIII,  2.,  c 
l'avevano  per  l' ornamento  più  nobile  dell'  uomo 
t Clem.  Aless.  paedag.  Ili,  3.  p.  96.),  come  an- 
eor  gli  antichi  Greci  e'  Domani,  quegli  insiiio  a' 
tempi  d'Alessandro  Ateo.  XIII,  18.  p.  363.,  e que-  ! 
sii  insino  all'anno  434  della  citta  Pilli.  VII  , 59.  I 
Onde  nella  disciplina  primitiva  della  chiesa,  quasi  : 
imitazione  o conseguenza  del  costume  orientale, 
fu  vietalo  a'  cherici,  anco  sotto  canonica  censura 
(coneil.  cartag.  IV.  c.  44.).  elle  non  si  radessero  : 
la  barba:  anzi  s.  Epifanio  boere. <t.  IAYIII.  7.  seri- 
vca  clic  d'essa,  secondo  le  costituzioni  degli  apo- 
stoli, dice  la  ditina  parola  e dottrina  che  non 
si  guasti,  cioè  non  si  tagli;  nelle  quali  espres- 
sioni s'allude  alla  legge  del  Lev.  XIX,  27.  XXI,  5.  . 
Ma  gli  Arabi , tenacissimi  degli  nulichi  costumi,  i 
ch'ebbero  un  tempo  comuni  con  gli  Ebrei  e co' 
figliuoli  d'Ammon.  n innino  fatto  quasi  l'obbielto 
d illi  cullo  superstizioso,  siccome  attestano  d 'Ar- 
ridi* moeurs  de*  Arabe s c.  7.  p.  173  sg.  N'iehuhr 
Arabien  p.  68.  c gli  altri  viaggiatori  c'  hanno 
scritto  delle  cose  loro.  Essi  giurano  per  la  barba, 
fanno  i più  caldi  voti  per  essa,  se  la  baciano  Ira 
loro  per  civiltà,  hanno  a grande  villania  eh' nitri 
disavvedutamente  la  imbrutii,  c si  tengono  più  vi- 
tuperati dclPaveria  tosala  che  se  fosse  lor  mozzo 
il  naso.  Giudichisi  secondo  queste  idee  dell'  ol- 
isi tanta  tiratura.  Voi.  II. 


rano  grandemente  confusi:  e disse  il  re,  Di- 
morate in  Jericho,  iulinochè  vi  sin  ricresciuta 
la  barba:  e si  ve  ne  ritornerete. 

6  E i figliuoli  d'Ammon  videro  che  s'erano 
renduli  abominevoli  a David  : c si  mandarono 
a snidare  della  Siria  di  Bcl-rchob , c della 

i (raggio  fatto  agli  nmbuseiudori  di  David:  e non 
sarà  punto  maraviglia  che  un  principe  bellicoso, 
come  egli  era,  ne  prendesse  quella  vendetta  che 
dopo  due  campagne  ne  prese:  die  onco  nel  mo- 
derno oriente  cotali  oltraggi  soli  cagioni  di  san- 
guinose guerre  e d'atroci  vendette:  vedi  Niebulir 
I.  e.,  ove  racconta  degli  amhusciadori  di  Chcrim 
| Chini  pretendente  della  corona  di  Persia,  che  fu- 
rali fatti  radere  da  Mir  Mabenna  principe  di  Bcn- 
dcrvigk  , al  quale  erari  venuti  chieder  tributo,  e 
delta  guerra  clic  quindi  nacque. 

Nè  minore  ingiuria  fu  delle  vestimcnla  tagliale 
a quel  modo  ; massime  se  deve  intendersi  delle 
toniche,  come  interpretò  Aquila  (clic  i L\x,  imi- 
tando il  suono  della  voce  ebr. , voltarono  robe  axv- 
ouo*,  spezie  di  manti  o di  sopravveste  esteriori)  : 
perocché  gli  Ebrei,  eccetto  i sacerdoti  nelle  fun- 
zioni del  lor  ministero,  non  usavan  panni  di  gam- 
ba; c que'  figli  dcH'orienlc  sono  ancora  cosi  af- 
fezionali alle  loro  lunghe  robe,  che  riguardano  con 
orrore  i nostri  ubiti  corti  all'europea. 

3.  Dimorate  in  Jericho.  Farsi  vedere  in  quello 
stalo  tra*  suoi,  c nella  città  reale,  saria  stato  per 
quegli  uomini  vergogna  e confusione  grandissima. 
Perciò  vuol  che  s' indugino  in  Jericho  . la  prima 
città  di  qua  dal  Giordano  , per  la  quale  dovean 
passare  tornando  dal  paese  degli  Ammoniti  in  Je- 
ru  saloni. 

6.  mandar,  a snidare.  Per  mille  talenti  d’ar- 
gento, dicosi  nel  / Par.  XIX.  6. 

delta  Siria  di  Itet-rehob.  2irn  ITQ  DIN  A ratti 
Relh-rehhòb.  Nel  / Par.  XIX,  6.  leggesi  in  cambio 
Mesopolumia  o Siria  de' due  (lumi,  DITTO  /tròni 
nahurnim.  Ónde  Movcrs  e Tlmnius  congetturano 
elio  qui  Bcl-rchob  sia  quella  medesima  città  eh’ è 
detta  Hchobol  del  Piume  nella  Gen.  XXXVI,  37. 
Ma  dagli  altri  tienisi  più  comunemente  che  quel 
distretto  della  Siria  avesse  nome  dalla  città  di  Bel- 
-te/wb.  della  qual  si  fu  menzione  ne'  Giud.  XVIII, 
28. , poco  lungi  da  Luis  o Dan  c dalle  fonti  del 
Giordano,  e però  a piè  doli* Anlililiaiio.  E questa 
è forse,  come  avvisò  il  Bocbart  Phateg  II,  6.,  quella 
medesima  che  sotto  'I  nome  semplicemente  di  Re- 
bob  è posta  ne’  Numi.  XIII,  22.  verso  il  territorio 
d’ lleinat,  che  i Greci  dissero  Epifania  ; come  e- 
streino  contine  settentrionale  delle  terre  clic  do- 
vevano esser  possedute  dagl'israeliti.  — Della  Si- 
ria di  Soba,  il  cui  re  era  stato  battuto  da  David, 
veggasi  c.  Vili,  3,  / Som.  XIV,  47.;  e di  3laaca , 
Itcul.  Ili,  14. 
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Siria  di  Salta,  ventimila  pedoni;  e del  re  di 
Maaca,  mille  uomini;  c di  quc'  di  Tob,  do- 
dicimila. 

7 E David,  avendo  ciò  inteso,  si  inandò  Joub, 
con  lutto  l'esercito  de'  prodi. 

8 E'  figliuoli  d'Ammon  uscirono,  ed  ordi- 
narono la  battaglia  in  su  l'entrain  della  porla  : 
e i Siri  di  Soba  c di  Rcliob,  c la  gente  ili 
Tob  e di  Manca,  starano  da  parte  nella  cnm  - 
pugna . 

9 E Jouli , leggendo  che  la  battaglia  era 
volta  runlr"  a lui  d' innanzi  c di  dietro  : Te' 
cerna  d infra  tulli  gli  uomini  scelti  d'Isroel, 
c gli  ordinò  inconlr’ a*  Siri. 

10  E 'I  rimanente  della  gente  diede  in  mano 
d'Abisai  suo  fratello:  e l’ordinò  inconlr  a'  fi- 
gliuoli d'Ammon. 

11  E disse  a lui,  Se  i Siri  superano  me, 
sì  mi  sarai  tu  a salvezza  : e se  i figliuoli  d’Am- 


mon  superano  le,  si  verrò  io  a salvarti. 

12  Sii  forte,  c portiamoci  da  forti  per  lo 
popolo  nuslro.  e per  le  città  dell'iddio  nostro: 
e farcia  il  Sig.vore  ciò  che  gli  parrà  bene. 

1.7  Così  Joab,  con  la  gente  ch'era  seco, 
s'appressò  a ballagli»  conir'  a'  Siri  : ed  essi 
fuggirono  d'innnnzi  a lui. 

14  E'  figliuoli  d Aminoli,  leggendo  che'  Siri 
; erano  fuggiti,  fuggirono  d'innanzi  ad  Abisai, 
i ed  entrarono  nella  ritta.  E Joab  se  nc  ritor- 
nò da'  figliuoli  d'Ammon,  e tenne  in  Jrrusa- 
lein. 

15  E i Siri,  leggendo  ch'crano  stali  battuti 
dinanzi  ad  Israel,  s'adunarono  insieme. 

16  E Adnrezer  mandò,  e fece  venir  fuori 
i Siri  ehi;  son  di  là  dal  Piume;  ed  essi  ven- 
nero in  llelam:  c Sobnrh  principe  dell'esercito 
d'Adarezer  era  alla  loro  testa. 


ili  qua'  (li  Tob.  Ili  questa  contrada  ragionai  ne' 
(ìiiul.  XI,  3.,  ove  si  racconta  di  Jeftali  clic  vi  s'era 
rifuggito  dalla  vicina  terra  di  Gulauri.  Ma  i Lm,  | 
seguili  da  GioscITn  e dalla  Vutg.,  hanno  qui  ’ItTT(ó'- . 
Utob.  Essi  presone  la  voce  "'x  tic',  vir,  che  qui 
è un  sing.  collcttilo , come  parte  del  nome  del 
paese. 

7.  con  t.  Tesercilo  de'  prodi,  f.on  la  scelta  delle 
sue  più  valorose  milizie.  Gli  apparecchi  che  quelle 
genti  facevano  contro  di  lui , e I violalo  diritto 
delle  genti , erano  capino  giustissima  di  guerra. 
E di  guerre  intraprese  per  vendicar  le  ingiurie  fatte 
agli  amhasciadori,  ci  ha  molli  esempi  nelle  storie 
degli  altri  popoli,  e spezialmente  de’  Romani;  che 
sono  allegati  dal  Grozio  qui  c de  iure  belli  ac 
pac.  II,  18,  11. 

8.  in  su  Venir,  della  porla.  Non  di  Rahhu  loro 
metropoli,  come  volle  il  Cherico,  ma  dì  Medeba, 
secondo  di’  è espresso  nel  \ Par.  XIX  , 7..  che 
dovette  essere  una  città  de*  confini,  dove  i figliuoli 
d’Ammon  co’  loro  confederati  cran  venuti  ad  in- 
contrar l’esercito  degli  Ebrei,  e forse  quella  me- 
desima eh'  era  stata  un  tempo  de'  Moabiti , non 
molto  lungi  da  Heslion  verso  scirocco  ; dcllu  qual 
può  vedersi  I contento  a-  A'um.  XXI,  30.  — -Quiti 
gli  Ammoniti  si  speravano  di  poter  acchiudere  Joab 
nel  mezzo,  aiTronlandolo  essi  d'innanzi  dal  lato 
della  città,  mentre  i loro  ajuti  di  Siria  l'assalivano 
alle  spalle.  Ma  Joab  parli  l' esercito  in  due  , ed 
ebbe  facil  vittoria  d'enlrainbi. 

12.  portiamoci  da  forti  ecc.  Brevissima  . ma 
nubile  ed  efficacissima  allocuzione  militare. 

14.  se  ne  ritornò.  Dopo  queliti  vittoria  non  con- 
tinuò più  la  campagna.  forse  perché  la  stagiono 
era  troppo  innnltrala  : c gli  bastò  per  quella  volpi 
d’asse  cu  rarsi  clic'  rumici  non  polrssono  più  ten- 


tare un'  invasione  nelle  terre  degl'  Israeliti.  Ma 
tornò  dipoi  ;i  guerreggiargli  I secondo  o 'I  terrò 
anno  c.  XI,  1. 

Hi.  Adnrezer.  Quel  medesimo  re  di  Soba  che 
sopra,  c.  Vili,  3 sgg.,  è detto  Adadezcr,  il  quale 
David  ttvcru  già  vinto  una  prilliti  volta.  Ma  quel 
re  s’  era  rifallo  della  sconfìtta  ; e venuto  con  gli 
altri  Siri  al  soccorso  de*  figliuoli  d’Ammon,  aveva 
ragion  di  temere  clic  David  volgesse  ora  l'ormi 
conir’  a loro,  linperciò  egli  manda  per  ajuto  a ’ 
Siri  di  là  dal  Fiume,  ciò  sono  quegli  della  Siria 
de  due  fiumi  o della  Mcsopotamia  , posla  oltre 
T Eufrate,  i quali  cran  suoi  confederati,  e forse 
anco  vassalli  v.  19.  — Di  quc'  tempi  l'impero  di 
Babilonia  non  era  ancor  fondato;  e quello  degli 
Assirj  in  Ninive  non  era  cresciuto  in  molta  pos- 
sanza. 

in  Hetom,  DTn.  K un  luogo  mentovato  sol  qui 
e v.  seg.t  altronde  ignoto,  il  qu.il  dovette  essere 
in  Siria,  tra  'I  paese  degli  Ebrei  e l'Eufrate.  E par 
ch'ul  tempo  dello  scritlor  de'  Paralip.  non  se  ne 
sapesse  più  nulla:  da  ch'egli  omette  questa  cir- 
costanza nel  luogo  parallelo  a questo  nostro  (f 
Par.  XIX,  16.),  e nel  v.  17.  legge  D.T7N  atehèm , 
a loro  (come  qui  lessero  Aqu.  e Simin. , e vor- 
rehhc  correggere  anco  il  Thenitis),  in  cambio  di 
noSfl  Uhelàma , in  llelam.  La  Vulg.  traduce  qui 
eurum  exercilum;  ma  nel  v.  17.  ha,  tenitqtie 
in  llelam:  e i codd.  de*  Lxx,  che  congiungono 
sovente  due  diverse  interpretazioni,  pongono  in- 
sieme XaXxjAax  ed  AUa|z.  Onde  f.  io  sellò  antl.  VII, 
6,  3.  ne  fìnsi*  un  Calatila  re  de  Siri  olire  l' Eu- 
frate. Del  rimanente,  si  CAlinet  a q.  I.,  come  Kwahl 
Geseh.  Isr.  II.  620.,  comparano  llelam  con  ’AXa- 
uaAa  sopra  I Kufrulc,  mentovata  ila  IHolcmco  V. 
lo,  23. 
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17  Ed  essendo  ciò  rapportalo  a David,  egli 
raunò  ludo  Israel,  e passò  il  Giordano;  e si 
venne  in  Helnin.  E i Siri  s'ordinarono  incon- 
tra David,  e combatterono  con  lui 

18  Ma  fuggirono  i Siri  d'innan/.i  ad  Israel: 
e David  uccise  de'  Siri  settecento  carri,  e qua- 
rantamila cavalli  : c percosse  Sobacli  principe 
dell'esercito  loro,  che  morì  quivi. 

19  E tulli  li  re  vassalli  d'Adarczer,  reggendo 
ch’erano  stati  battuti  dinanzi  ad  Israel,  fecero 
pace  con  Israel,  e furono  loro  soggetti  : e te- 
mettero i Siri  di  più  soccorrere  i figliuoli  d* 
Àmmon. 


17.  postò  il  Giordano.  A quella  guerra,  coinè 
di  maggior  momento , andò  David  medesimo  di 
persona. 

18.  settecento  carri.  Egli  uccise  lutti  gli  uo- 
miui  c‘  covalli  di  que’  carri.  Ma  nel  1 Par.  XIX, 
18.  dice  in  cambio,  seJlemila  carri.  E Corn.  a 
Lapide,  Calme!  ed  altri  nostri  fomentatori,  seguili 
dal  Maurer  al  1 Som.  XIII,  5,,  si  credono  poter 
conciliare  questa  differenza,  supponendo  die  nel 
secondo  luogo  sien  detti  carri,  per  metonimia, 
gli  uomini  che  tT  in  su’  carri  comhaltcvono,  de’ 
quali  contandone  10  per  ciascheduno,  s'avranno 
que*  settemila.  Io  ci  veggo  piuttosto  un  error  de’ 
copisti,  clic  muttiplicnrono  per  10  quel  primo  nu- 
mero, che  fu  sentenza  anco  de)  Movers:  perché 
non  so  persuadermi  che  in  que'  carri  degli  Asia- 
tici, che  in  quell'età  doveano  esser  similissimi  a' 
descritti  da  Omero,  ci  fosse  tanta  gente,  coinè  fu 
più  tardi  al  tempo  di  Ciro  c de'  re  persiani  che 
seguirono. 

quarantamila  caralti,  o cavalieri,  pa- 

roscirn.  .VI  luogo  parallelo  de’  Paralip.  si  dice 
pedoni  : c queslo  segue  GioselTo  anU.  VII,  6,  3., 
fonie  più  credibile;  il  quale  de'  settemila  carri 
fa  ancor  sellali,  cara  Ili. 

19.  li  re  r assalii  ifAdarezer.  Questi . come  più 
possente,  comandava  a*  re  de’  paesi  dintorno:  i 
quali  dopo  quella  vittoria  furono  vassalli  e tributari 
«li  David.  Cosi  la  dominazione  degl'israeliti  si  stese 
dal  Mediterraneo  insino  all  Eufrate:  e le  cose  loro 
prosperarono.  Ma  questi  loro  possanza  fu  di  troppo 
breve  durata.— La  particolarità  espressa  nella  Vulg. 
clic  Ri'  eserciti  di  que’  re,  fuggendo  d’innunzi  ad 
Israel,  fossero  in  numero  di  58  mila,  non  è nel 
lesto  ebreo,  né  nella  versione  de’  Lzx,  nè  in  quella 
di  s.  Geronimo. 

1.  al  ritornar  dell'anno  ere.  Vulg.  vertente 
anno,  co  tempore  quo  solati  reges  ad  bella  prò - 
cedere:  cioè  al  principio  della  primavera,  come 
dichiara  GioselTo  anU.  VII,  6,  3.,  eh' è il  tempo 
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Adulterio  di  David;  Il  e morie  d Uria. 

Ed  avvenne  ni  ritornar  dell'anno,  al  tempo 
che  i re  sogliono  uscire;  clic  David  mandò 
Jonh,  c*  suoi  servi  con  Ini,  e tulio  Israel;  ed 
essi  diedero  il  guasto  n*  figliuoli  d’  Ammon . 
e posero  l'assedio  a Rnbba  : ma  David  se  nc 
slava  in  Jerusnlcin. 

2 Ed  avvenne  in  su  l'ora  del  vespro,  die. 
David,  levatosi  d’in  sul  suo  letto , e passeg- 
giando sopra  ’l  ledo  della  casa  reale,  si  vide 
d in  sul  ledo  una  donna  che  si  lavava;  e.  que- 
sta donna  era  bella  delfaspello  ollremodo. 

nel  quale  i re  son  usi  mandar  fuori  gli  eserciti  e 
ricominciar  la  campagna.  Questa  interpretazione, 
che  'I  Maurer  ripruova,  attribuendola  allo  Schulz 
ed  al  Datile , è di  tutti  gli  antichi  e la  soia  che 
sia  uni  messa  dal  contesto,  tu  quella  stagioue,  che. 
era  forse  il  terzo  anno  della  guerra,  David  mandò 
Joab  co'  suoi  servi,  cioè  con  la  gente  eh'  egli  te- 
neva al  suo  soldo,  aggiugnendovi  le  milizie  di  tulio 
Israel;  per  tornare  a guerreggiar  quegli  d’Ammoo, 
che  nella  prima  campagna  erano  siali  vinti , ma 
non  sottomessi,  né  gasligali  come  egli  volerà.  Cosi 
fu  dato  il  guasto  al  paese,  c posto  l'assedio  a Rab- 
ba,  clic  n'era  la  metropoli  (vedi  Detti.  Ili,  11.): 
ma  David  si  rimase  in  Jcrusalem;  perocché,  sog- 
giogati l'anno  precedente  i Siri,  da’  quali  quel  po- 
polo poleva  esser  soccorso , dell’  esito  dì  questa 
guerra  egli  si  teneva  sicuro. 

2.  lev . d'in  sul  suo  (elio.  Egli  s’ ero  messo  a 
dormire  dopo  il  mezzodì  o a far  la  siesta,  se- 
condo l'usanza  de’  paesi  meridionali,  della  qual 
fu  detto  nel  c.  IV,  5.  E levatosi,  se  n'andò  a pas- 
seggiar per  lo  fresco  sopra  7 fello  della  sua  casa; 
essendo  que'  tetti  delle  case  orientali  fatti  a modo 
di  terrazzo,  come  vedemmo  nel  Ueut.  XXII,  8. 
Jos.  II,  G.  1 Sam.  IX,  25  sg.,  ed  appare  da  altri 
luoghi  della  Scrittura. 

vide...  una  donna  che  si  tarava.  La  casa  del 
re,  edificala  sul  Sion , islava  a cavaliere  di  tutta 
la  città,  e dominava  l'altra  case  più  busse.  E però 
David,  la  cui  vista  doveva  esser  molto  acuta,  come 
osservai  nel  1 Sam.  XXVI , 5.,  potè  ben  vedere 
quella  donna,  In  qual  si  lavava  per  purificarsi  della 
sua  immondizia,  come  è detto  nel  v.  4.:  avvegna- 
ché quella  non  si  lavasse  sopra  il  terrazzo  della 
casa  sua,  super  solarium  suum,  come,  aggiugne 
la  Vulg.,  che  non  è punto  vcrisimilc,  ina  in  altro 
luogo  della  casa,  forse  nella  corte,  dove  gli  orien- 
tali son  usi  aver  delle  fonti,  ovver  nell'orto,  come 
vuol  Grozio,  in  luogo  che  le  pareva  dalle  case  cir- 
costanti non  potesse  esser  veduta. 
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3 E David  mandò  a domandar  dì  questa 
donna  : e gli  fu  dello.  Or  non  è costei  Dal* 
-seba  figliuola  d'Elinm.  moglie  d’Urin  Meteo? 

4 E David  mandò  de*  messi  a (orla;  c ve- 
nula n lui,  e*  si  giacque  con  lei.  (Or  coslei 
si  purificava  della  sua  immondizia.)  Ed  ella 
si  lornò  a casa  sua. 

5 E la  donna  ingravidò  : e si  mandò  a si- 
gnificarlo a David  ; o disse,  lo  son  gravida. 

6 E David  mandò  dire  a .lordi , Mandami 
Uria  Meteo.  E Jouli  mandò  Uria  a David. 

7 Ed  Uria  venne  a lui  : c David  gli  domandò, 

3.  Or  non  è costei..) > Questa  interrogazione  equi- 
vale al  solito  ad  un’ affermazione  enfatica;  c «li- 
mostra  qui  come  quella  donna  era  ben  conosciuta 
per  la  bellezza  sua  nel  vicinalo  e nella  città.  Ella 
area  nome  Batseba  (JHU  TU  Baihscèba1,  Lxx  e 
Vulg.  Belhsabee)  fìyl.  d'Elimn , o come  c scritto 
con  piccola  differenza  nel  / Par.  Ili,  5.,  Bai  sua 

ra  Balh-sciùa*)  figl.  ti  Ammiri:  non  essen- 
dovi fatta  nel  nome  del  padre  se.  non  un’  inver- 
sione delle  due  voci  delle  quali  esso  è composto 
( OSPÌtn  Eli  àm  , *)tf*o*j  ‘Ammiri  ) , tal  che  il  si- 
gnificato della  composizione  rimanga  fistesso,  e 
quel  della  figliuola  potendo  anco  quivi  esser  letto 
Bath-scèva‘.  Cotesto  Eliuin  è probabile  clic  fosse 
il  figliuolo  d'Achitofel  Gilonila  c.  XXIII,  34.:  onde 
alcuni  Ebrei  credono  clic  questi  desse  ad  Absalom 
il  mal  consiglio  e lo  stimolasse  contrai  padre  c. 
XVI,  21-XVII,  3.,  per  vendicar  l'ingiuria  clic  *1  re 
avea  fatta  alla  sua  nipote.  Quanto  ul  murilo  della 
donna,  ch'era  un  de’  più  valorosi  dell'esercito  di 
David  c.  XXIII,  39.,  egli  è soprannominato  llclro, 
come  Achimelech,  aneli’  esso  un  de’  guerrieri  di 
David  , / Sam.  XXVI , fi.  Essi  discendevnn  forse 
dagli  Hetei  antichi  abitatori  del  paese. 

4.  mandò...  a torta.  Una  fiera  passione  s' era 
accesa  nell'animo  del  re  a quella  visla;  e non  ar- 
gomentandosi, come  la  ragion  voleva,  di  resisterle, 
ne  fu  indolto  a misfatto  late  che  oscurò  la  sua 
fama.  E però  lo  scriltor  de*  Parali p.  tralasciò  nella 
sua  compilazione  tulio  questo  fallo.  A noi  la  ca- 
duta di  quel  re  favorito  da  Dio,  c zelante  osser- 
vatore clic  fu  della  legge,  sia  pur  d'esempio  : ac- 
ciocché operiamo  la  salute  nostra  con  timore  e 
tremore , come  dice  l'Apostolo  a Fil.  Il,  12.,  c 
quegli  d’infra  noi  che  si  pensa  di  star  ritto,  guati 
che  non  caggia  I Cor.  X,  12, 

Or  coslei  si  purifical  a ree.  S.  Geronimo  voltò 
in  (lassato,  stalimquc  sanclificala  est  ab  immun- 
ditia  sua;  come  se  la  donna  dopo  quel  fatto  si 
Tosse  incontanente  lavata  e inondatasi , secondi» 
ciré  prescritto  dalla  legge  ter.  XV,  IH.,  ch’era 
ancor  l'usanza  degli  altri  orientali  Erod.  I,  198.: 
e questa  interpretazione  è seguila  da  molti  espo- 
sitori , cd  eziandio  dal  Wiuer  Realwòrt.  I.  148. 


se  slesse  bene  Joab.  e 'I  popolo:  c se  In  guerra 
andasse  bene. 

8 E disse  David  ad  Uria,  Scendi  n rasa  tua, 
c lavali  i piedi.  Ed  Uria  usci  fuor  della  casa 
reale;  c si  gli  fu  recalo  dietro  un  messo  di 
vivande  del  re. 

9 3la  Uria  giacque  alfenlralu  della  casa  del 
re , con  tulli  i servi  del  suo  signore  : c non 
iscesc  a casi  sua. 

10  E fu  rinunziato  a David,  dicendo.  Uria 
non  è sceso  a casa  sua.  E David  disse  ad 
Uria,  Or  non  vieni  tu  di  viaggio?  perchè  non 

noi.  Ma  il  participio  dir.  runprv2  mithkaddèscrlh 
( purificans  se),  che  l'inlcrpr.  oless.  conservò  fe- 
delmente nella  sua  versione,  rispondendo  al  no- 
stro pendente  o passalo  imperfetto,  è chiaro  che 
deliba  con  Teodoz.,  il  Siro  e l'Arabo,  riferirsi  a 
quel  che  Uut-scba  faceva  allor  che  David  In  vide. 
Ella  purifìcavasi  allora  dell'  immondezza  de*  me- 
strui, della  qual  si  ragiona  lungomeiite  nel  te v. 
XV,  19  sgg.  K questa  circostanza  potrebbe  esser 
posta  qui  fuor  di  luogo,  come  tante  «lire  in  questi 
libri  : ovvero,  come  avvisò  Grazio,  seguito  dal  Clic- 
rico  c dallo  Schulz,  hoc  ideo  additata , ne  mi- 
rar emù  r rum  ittico  concepisse.  Imperocché  in 
quello  sialo  il  concepimento  è più  facile,  secondo 
l'osservazione  d’  Aristotile  hist.  animai.  VII,  2: 
<$>u<3£i  ^ autóre  ylvrwu  unti  rl|v  toutwv  fltTraXXor^v 
Taf?  •yuvBt't.  Di  che  veggasi  ancor  Plin.  VII , 14. 
c J.  I).  Michnélis  tnos.  Rechi  V.  305. 

5.  mandò  a significarlo  a David.  Se  ’l  suo 
fallo  si  fosse  palesato . ella  era  perduta  : doven- 
dosi giudicar  di  queiradullerio  secondo  f u san  zìi 
degli  orientali  c gli  ordinamenti  della  legge  mo- 
saico ter.  XX,  10.  Brut.  XXII,  22.  Perciò  ella 
manda  a dire  u David  che  provvegga  alla  sua  ri- 
putazione ed  allo  vita  di  lei. 

8.  Scendi  a casa  tua.  Voleva  clic  quell’ uomo 
se  n'andasse  a casa  sua  (più  bassa  che  la  casa 
del  re),  c quivi  si  tarasse  i piedi,  come  facevano 
tornando  di  viaggio , e si  posasse  : acciocché  ’l 
fanciullo  che  nascerebbe  della  moglie  sua  fosse 
reputato  suo  figliuolo  ; c ’l  delitto  dell*  adulterio 
rimanesse  occulto.  Perciò  ch’egli  non  aveva  ancor 
divisato  di  prender  la  donna  in  moglie,  nè  di  far 
morire  quell’uomo:  e all'uccisione  s’indusse  con- 
tro sua  voglia,  quando  vide  che  ’l  fallo  non  aveva 
più  rimedio. 

un  messo  di  vie.  del  re.  Acciocché,  riducen- 
dosi in  casa  sua , ne  mangiasse  insieme  con  In 
moglie. 

9.  con  tutti  i servi  del  suo  signore;  cioè  con 
le  guardie  della  casa  del  re  ; del  cui  numero , 
come  uno  de*  più  forti  guerrieri,  forse  egli  era. 
— Così  le  speranze  di  David  furon  deluse,  e '! 
suo  divisamente  andò  a vuoto. 
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se'  sceso  a casa  Ina? 

11  Ed  l'rin  disse  a David,  L'arca,  ed  Israel, 
e Judn  dimorano  in  Imbaccile  ; e Joab  mio 
signore,  e’  serri  del  signor  mio,  sono  accam- 
pati in  aperta  campagna  : ed  io  entrerei  in 
casa  mia,  per  mangiare , c per  bere , c per 
giacer  con  la  mia  moglie?  Ver  la  vita  tua,  c 
per  la  sita  dell'anima  tua!  ch'io  non  farò  que- 
sta cosa. 

12  E David  disse  ad  Uria,  Staitene  qui  an- 
cora oggi,  c domane  io  t'nccommintcrò.  Ed 
Uria  dimorò  in  Jerusalem  quel  di,  c 'I  di  se- 
guente. 

Ili  E David  rinvilò;  ed  egli  mangiò  in  pre- 
senza di  lui,  c bevve;  e l'inebbriò:  ma  pure 
egli  usci  in  su  la  sera  , per  giacer  nel  suo 
letto  co’  servi  del  suo  signore,  ed  a casa  sua 
non  iscese. 

li  Ed  avvenne  In  mattina,  clic  David  scrisse 
una  lettera  a Joab;  c yticle  mondò  per  man 
d't’rin. 

15  E nella  lettera  scrisse  cosi  : Ponete  Uria 
dirincuntro  alla  battaglia  più  Torte,  e ritrae- 
tevi di  dietro  a lui;  ch'egli  sia  percosso,  e 
muoja. 

Iti  Ed  avvenne,  tenendo  Joab  l’assedio  alla 

11.  dimorano  in  trabacche,  liria  risponde  da 
buon  soldato,  affezionalo  al  suo  dovere  ed  uso  al 
rigor  della  disciplina.  Mentre  I suo  capitano  c i 
compagni  sostenevano  in  campagna  gli  stenti  e le 
fatiche  della  guerra  . mentre  che  per  lino  l' arca 
del  Signore  era  11  poveramente  albergata  ; non 
conveniva  ch'egli  s'andasse  a posare  e dormir  mol- 
lemente in  casa  sua.  Onde  vedesi  eli'  eziandio  I' 
arca  era  stata  portata  in  quella  guerra,  come  già 
al  tempo  d'Eli  contr'n'  Filistei  1 Som.  IV,  av- 
vegnaché disopra  ciò  non  sia  detto , e gli  Ebrei 
si  studiino  d' interpretare  altrimenti  le  parole  d' 
Uria;  o della  dimora  clic  Taceva  l'arca  abitualmente 
sotto  un  padiglione,  o d'un'nltra  arca  nella  qnal 
fosse  guantato  l'eTod  e I pettorale  del  giudicio, 
come  vuole  Abarbancl  nel  suo  convento  fot.  06,  Iv. 
— Uria  adunque  giura  che  non  farà  : e 'I  re  si  ri- 
mane d'insistere,  c tenta  altra  via. 

13.  l'inebbriò.  Quel  clic  sobrio  non  aveva  vo- 
luto, sperava  che  Tacesse  ebbro  : d' andarsene  in 
casa  a trovar  la  moglie.  Ma  non  ci  Tu  verso  di 
muoverlo. 

nel  tuo  leUo.  Là  dove  era  giaciuto  la  notte  pre- 
cedente, o dove  era  solito  giacere  quando  gli  toc- 
cava a far  la  guardia  della  casa  del  re. 

1 1.  gliele  mandò  per  man  d'Vria.  Egli  fc'  Uria 
medesimo  apportatore  della  sua  morte  : come  nelle 
tradizioni  eroiche  de'  Greci  si  racconta  di  Prete 
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città;  ch'egli  mise  .Uria  in  un  luogo  dove  sa- 
pen  che  r’erano  uomini  di  valore. 

17  E In  genie  della  città  uscì,  e combattè 
conir'  a Joab;  e caddero  alcuni  del  popolo, 
de'  servi  di  David  : ed  anche  Uria  llclco  morì. 

18  E Jouli  mandò  a significare  a David  tutto 
ciò  ch'era  seguilo  in  quella  battaglia. 

19  E comandò  al  messo,  dicendo,  Quando 
tu  avrai  finito  di  recitare  al  re  tutto  ciò  eh*  è 
seguito  in  questa  battaglia: 

20  s'egl'  interviene  che  ’l  re  monta  in  col- 
lera, e ti  dice.  Perchè  vi  siete  appressali  alla 
città,  per  combattere?  or  non  sapete  voi  come 
si  tira  d'in  su  le  mura? 

21  chi  percosse  Abimclech  figliuolo  di  Jc- 
robbcsel?  or  non  fu  una  donna,  che  gli  gittò 
addosso  un  pezzo  di  macine  d in  sul  muro, 
ond'egli  mori  a Tebcs?  perchè  vi  siete  appres- 
sali al  muro? — e tu  dirai,  Anche  il  tuo  ser- 
vo. l'eia  Meteo,  è morto. 

22  II  messo  adunque  andò:  e giunto,  rap- 
portò il  David  tutto  ciò  per  clic  Joab  l'arca 
mandalo. 

2.1  E disse  il  messo  a David  , Quegli  uo- 
mini, prevalsi  conir'  a noi,  usciron  fuori  a noi 
alla  campagna:  c noi  Tunimo  loro  addosso  in- 

con  DclleroTontc,  che , calunniato  appo  lui  dalla 
moglie  d'averla  voluto  sedurre,  il  mandò  al  re  di 
Licia,  dandogli  a portar  molte  funate  cifre,  eli' 
egli  aven  scritte  in  una  ripiegata  tavoletta,  Iliaci. 
VI,  168  sg.: 

irópiv  è*5vt  cru ava  Atropa, 

Yp»<^a;  Tv  vtEvaxt  vrtuXTtà  òvuopSòca  vioÀXct. 

Còsi,  l'un  delitto  truendosi  dietro  t', -litro,  David 
cumulava  l'omicidio  con  l'adulterio  : e per  fuggire 
il  carico  d'nvcrlo  ammazzato  lui,  ordinava  in  quel- 
le lettere  che  Uria  fosse  morto  per  inan  de'  ni- 
mici. 

21.  chi  percosse  Abimclech  finì.  di  Jerobbesrl? 
Itammniinra  il  fatto  d' Abimclech  figliuot  di  Gè- 
dcon,  che  fu  morto  a Tebcs  con  un  pezzo  di  ma- 
cine trattogli  in  capo  da  una  donna,  siccome  rac- 
contasi ne'  lìiud.  IX,  33.  E 'I  padre  di  lui  appella 
dal  suo  soprannome , Jerobbesel  (rapai’  Jerub- 
béscellit  in  luogo  di  Jerobbaal,  che  qui  leggono 
i Lxz  c la  Vulg.,  e *1  Thcnius  crede  sia  la  lezione 
genuina,  come  egli  era  stalo  nominato  per  lo  fatto 
dell'altare  rii  llaal  Ciuci.  VI,  32.  Così  nbbiam  ve- 
duto /«  borei  in  luogo  iVV.tbaal  c.  Il,  8.,  e ilefi- 
bosel  per  ftefìbaol  o Meribhaal  c.  IV,  A.  IX,  6.: 
perocché  gl'  Israeliti  appellarono  nw2  bòteelh  n 
béscclh,  quasi  ignominia  o vergogna,  gl'idoli  delle 
genti . e soprattutto  Baal,  eh’  era  il  massimo  Ira 
quelli. 
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fino  allcnlrala  della  porla. 

24  E’  snella  lori  saettarono  conir*  a*  servi 
tuoi  d in  su  le  mura  ; e son  morii  de*  servi 
del  re  : ed  anche  il  servo  luo,  Uria  Meteo,  è 
morto. 

25  E David  disse  al  messo . Cosi  dirai  n 
Joab,  Non  dolgali  di  questa  cosa  : perocché 
In  spada  divora  or  questo,  or  quello:  rinforza 
la  lua  battaglia  conir* alla  città,  c diroccala:  : 
c facci  ogni  sforzo. 

2G  E la  moglie  (l'Uria  udì  ch'Uiia  suo  ma- 
riio  era  morto;  e fece  corrodo  del  inarilo  suo. 

27  E passalo  il  duolo.  David  mandò,  c se 
raccolse  in  casa,  ed  ella  gli  fu  moglie:  e gli 
partorì  un  figliuolo.  Ila  questa  cosa  che  Da-  j 
vici  avea  falla,  dispiacque  al  Sig.vore. 

I 

CAP.  XII. 

Parabola  di  ftalati;  15  morie  del  fanciullo  nato 

di  Bat-seba;  24  natività  di  Salomone;  26  espu- 
gnazione di  Babba. 

E 1 Stesone  mandò  Natan  a David  : ed  egli 


enlrò  a lui.  e dissegli,  Due  uomini  erano  in 
una  cillà,  l’uno  ricco,  e l'altro  povero. 

2 II  ricco  avea  pecore  e vacche  in  gran 
copia  : 

5 ma  il  povero  non  avea  nulla,  se  non  una 
sola  picciola  agnello  , la  quale  avea  compe- 
rali, c noi  ricalala  : ed  ora  cresciuta  con  lui  e 
co*  suoi  figliuoli  insieme:  de*  bocconi  di  lui  ella 
mangiava,  c della  sua  coppa  bevea,  c giace- 
vagli  in  seno;  e gli  era  a guisa  di  figliuola. 

4 Ed  essendo  venuto  a quell'uomo  ricco  un 
viandante;  egli  risparmiò  di  torre  delle  pe- 
core sue  e delle  sue  vacche,  per  apparecchiare 
al  viandante  ch’era  venuto  a lui:  ma  tolse  l n- 
gnella  di  quel  povero  uomo,  ed  apparecchi  olla 
uiruomo  ch’era  vernilo  appo  lui. 

SEI’  ira  di  David  s*  accese  conir’  a quel- 
l’uomo grandemente:  ed  egli  disse  a Natan, 
Vive  il  Signore!  che  figliuol  di  morte  è l’uomo 
c’ha  fallo  cotesto. 

G E Cagnetta  pagherà  quattro  cotanto  : da 
ch’egli  ha  falla  questa  cosa,  e perciò  che  non 
ha  avuta  compassione. 


27.  passalo  il  duolo.  Scorsi  forse  i sette  di , : 
quanti  durava  ordinariamente  il  duolo  de'  morti; 
come  dissi  altrove  ( Gen . L,  10.  1 Sam.  XXXI.  13.),  1 
e può  vedersi  ancora  nell* Eccli.  XXII,  13.  ed  appo 
Geier  de  luclu  c.  2.;  David  mandò  per  Bat-scbu, 
e tolsela  in  moglie.  Il  qual  matrimonio  non  era 
allor  vietato  da  alcuna  legge  : eomechc  il  latto , 
spezialmente  nella  persona  del  re,  fosse  d’un  pes- 
simo esempio.  E però  lo  storico  conclude,  con  la 
semplicità  propria  della  Scrittura  c di  quell'anlica 
età.  clic  non  conosceva  le  gonfiezze  della  decla-  ; 
mazionc  moderna,  che  tutta  questa  cosa  che  P. 
area  [atta,  dispiacque  al  Sig.vobk,  o coinè  suona 
propriamente  la  frase  ebraica,  fu  mala  agli  occhi 
di  Ini.  Serondo  ia  disciplina  della  chiesa  cristiana, 
c'hn  voluto  torre  ogn’iiiccnlivo  al  delitto,  un  ma- 
trimonio di  colai  fatta  sarebbe  nullo  c.  Si  quis 
t irenici , caus.  31.  qu.  !.,  e c.  1.  3.  6.  de  co 
qui  duxil  in  malrim.  quam  pattuii  p.  aduli. 

I.  A 7 S/c.  mandò  ftalati.  Avendo  giù  David 
avuto  uu  figliuolo  di  Kul-selm,  iua  non  ravvedu- 
tosi ancora  del  suo  peccato  , nò  Tulio  ammenda 
dello  scandalo  ch'uvea  dato  al  popolo;  Iddio  me- 
desimo lo  chiamò  a penitenza,  mandando  a rim- 
proverarlo per  man  di  Natan.  E ’l  profeta,  accioc- 
ehè  la  correzione  diretta  c troppo  aspra  non  pro- 
duca contrario  cfTeUo,  gli  propone  con  sottile  ac- 
corgimento un’  ingegnosa  parabola , per  la  quale 
egli  condanni  sé  medesimo , innanzi  che  sia  ri- 
preso e convinto  da  altri.  Cotale  fu  l'usanza  degli 
antichi  savi,  della  quale  vedemmo  un  esempio  nel- 
la pologo  di  Jntum  (ìiud.  IX.  » sgg.T  e ne  trove- 


remo frequentissimi  nel  vangelo , di  porre  sotto 
agli  occhi  con  vive  figure  ed  imagini  sensibili  le 
verità  cli’allri  vuol  far  penetrare  nell  intendimeuto. 
E però  tutti  quegli  che  ragionavano  ingenuamente 
e per  dimostrar  le  cose  , son  pieni  di  parabole , 
come  è osservalo  da  Seneca  e pi  si.  59.  ; il  qual 
dice  bene  ch'egli  reputatale  necessarie,  non  per 
la  medesima  cagiouc  eh’ a’ poeti,  ma  come  am- 
minicoli  della  nostra  debolezza , clic  mettessero 
il  discente  e l'uditore  in  presenza  della  coso  di 
che  si  ragiona. 

3.  ed  era  cresciuta  con  lui.  Questa  dipintura 
è d’una  semplicità  die  l'inuamora,  e ben  divisala 
a commuovere  con  la  tenerezza  deirafletto  l’animo 
del  re.  Nò  la  finzione  del  profeta  era  punto  invc- 
rìsimilc.  avendoci  di  cosi  fatti  esempi  nella  gente 
che  vive  nel  contado  alla  semplice  : anzi  '1  Bo- 
chart  hieroz.  I.  Il,  46.  illustra  q.  I.  con  l'usanza 
c hanno  tuttavia  gli  Arubi  di  nutricare  appo  loro 
in  casa  alcuna  pecora  più  dimestica  c prediletta, 
la  quale  non  muiidan  fuori  a pasturar  con  l'altro 

ffegge. 

5.  E l'ira  di  D.  s'accese.  David,  che  credette 
vero  il  fallo  cosi  ben  raccontato,  c non  avea  per- 
duto il  sentimento  e l'amor  della  giustizia  per  io 
quale,  eccetto  questo  ofTar  (l'Uria,  si  segnalò  nel 
suo  regno,  s’adirò  forte,  c volle  punir  di  condegna 
pcua  quel  malvagio.  Perciò  egli  sciama  che  quel- 
l'uomo è figliuol  di  morte,  cioè  reo  di  morte  (vedi 
1 Sam.  XX.  31.),  o tal  che  per  l'inumanità  c la 
malignità  dell'animo  dimostrali!  in  quel  fallo  me- 
riterebbe di  morire. 
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1 E ftnlnn  disse  a David,  Tu  se’  quell' uomo. 
Così  dice  il  Stesone  Iddio  d’isrucl,  Io  l’  ho 
unto  re  sopra  Israel,  ed  io  I lio  riscosso  delle 
mani  di  Saul  : 

8 e l’ho  data  la  casa  del  tuo  signore;  e le 
donne  del  tuo  signore,  nel  seno  tuo;  e l’ho 
data  la  casa  d*  Israel  e di  Juda  : c se  ciò  è 
poco,  sì  l’aggiugncrò  colali  c colali  cose. 

9 Perchè  hai  lu  dispregiala  la  parola  del 
Si  oso  re  , per  far  ciò  che  gli  dispiace?  Uria 
lirico  lini  percosso  di  spada,  c la  donna  sua 
l'hai  presa  per  moglie;  e lui  hai  ucciso  con 
lu  spada  de*  figliuoli  d'Amnion. 

G.  pagherà  quattro  cotanto.  Questa  era  la  pena 
legale,  prescritta  nell'  Es.  XXII,  I : Quando  alcuno 
arerà  involalo  bue  oprerò  pecora,  e Varrà  scuri- 
nulo  o venduto;  paghi  cinque  buoi  per  quel  bue, 
c quattro  pecore  jter  quella  perora.  Ed  egli  pagò 
quattro  cotanto,  diron  gli  Ebrei,  secondo  In  sua 
parola  : perocché  vide  morire  il  fanciullo  nato  di 
quella  donna,  c quindi  Amnon  ed  Ahsalom  di  col- 
tello , dopo  i quali , pochi  di  appresso  la  morte 
del  padre,  fu  ammazzato  similmente  Adonia.  Vide 
Tamar  sua  figliuola  stuprata  dal  fratello  Amnon 
c.  XIII,  li.,  e le  sue  mogli  secondarie  da  Absa- 
Ioni  c.  XVI,  22. 

7.  Tu  se’  quell'  uomo.  Qui  ’l  profeta,  veggen- 
dolo  disposto  a ricever  la  correzione,  pone  giù  il 
velo  della  figura , ed  assume  tutta  f autorità  del 
suo  ministero.  E quelle  tre  purole  dicon  più  nella 
loro  brevità , clic  qualunque  eloquente  discorso. 
Nè  di  minor  forza  è l'enumerazione  che  segue  de* 
beuclizj  del  Signore,  e ’l  contrapposto  ch’egli  nc 
fa  con  ringraliludiuc  c 'I  peccato  di  David. 

8.  la  casa  del  tuo  signore:  ciò  sono  i beni 
di  Saul,  i quali,  come  vedemmo  nel  c.  IX,  7., 
sia  per  usanza  c per  diritto  regio  degli  orientali, 
o per  altra  parlicolnr  ragione , par  clic  fossero 
devoluti  al  re  successore.  Quel  che  segue  delle 
donne  dategli  in  seno,  intendasi  piuttosto  della 
facoltà  clic  del  fatto  : perocché  non  leggesi  che 
David  prendesse  Achinoam  moglie  di  Saul  (I  Sam. 
XIV,  30.),  uè  ltesfa  sua  concubina  (c.  Ili,  7.), 
né  altra  delle  donne  clic  quel  re  aica  potuto  avere, 
le  quali  doveano  essere  molto  attempale  quando 
egli  mori;  ma  elle  erano  rimaste  all' arbitrio  del 
successore,  che  solo  avrìa  potuto  menarle,  essendo 
ciò  per  diritto  orientale  vietato  a'  sudditi  : vedi 
c.  Ili,  7.  1 Re  II,  22. 

10.  la  spada  non  si  dipartirà...  in  perpetuo: 
cioè,  sangue  ed  ammazzamenti  saranno  nella  fa- 
miglia tua  lungo  tempo,  o fin  che  tu  viva.  Perocché 
la  frase  ebr.  in  perpetuo  può  bene  intendersi  in 
questo  senso.  Cosi  Iddio  prenunziava  al  re  David, 
ed  intimavagii,  quasi  pena  del  talione  dovuta  al 
suo  delitto , la  strage  de'  suoi  figliuoli  : Amnon 
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10  Ora  dunque,  la  spada  non  si  dipartirà 
dalla  casa  tua  in  perpetuo:  da  che  tu  m'hai 
dispregialo,  ed  hai  lolla  la  moglie  d’Uria  Me- 
teo, perchè  ti  sia  moglie. 

11  Così  dice  il  Signore.  Ecco  ch’io  farò  sur- 
gere conir' a le  un  male  dalla  tua  casa  stessa: 
e torrò  le  lue  mogli  dinanzi  figli  occhi  tuoi,  e 
le  darò  ad  un  luo  prossimo  : ed  egli  giacerà 
con  le  mogli  lue  sullo  agli  occhi  di  questo  sole. 

12  Perocché  lu  lini  fallo  in  occulto:  ed  io 
farò  questo  dinanzi  a tutto  Israel,  e dinanzi 
al  sole. 

13  E David  disse  a Natan  , lo  ho  peccalo 

ammazzato  da  Ahsalom  suo  fratello  c.  XIII,  28  sg.; 
Ahsalom  in  battaglia,  combattendo  da  ribelle  con- 
trai padre  c.  X Vili,  14.;  e Adonia  per  comonda- 
mento  del  fratello  Salomone  1 Re  11,  25. 

11.  farò  surgere...  un  male.  Come  male  e ca- 
lamità gravissima , e di  tanto  maggior  dolore  , 
quanto  essa  verrò  dalla  famiglia  medesima  del  re 
c dal  suo  figliuolo,  gli  minaccia  In  ribellione  d' 
Ahsalom,  con  tutti  i disordini  che  ne  seguirono. 

I quali,  considerati  in  sé  medesimi  c nella  lor  ma- 
lizia morale,  erano  effetto  sol  deliri  volontà  libera 
dcll'iiomo,  c da  Dio  nella  infinita  scienza  sua,  e 
nell'eternità  dell’essenza  che  comprende  tutti  i 
tempi,  veduti  o preveduti,  ma  in  quanto  per  essi 
doveva  esser  punito  del  suo  peccato  cd  nlllitto 
David,  disposti  dalla  provvidenza  ed  ordinali  a quel 
fine  dalla  giustizia  di  Dio.  E però  egli  dice , io 
farò  surgere,  /orrò,  darò  ecc.:  cioè,  lasccrò  eh’ 
altri  tolga  e faccia  a quel  modo,  e del  fatto  al- 
trui mi  servirò  a tua  punizione.  Cotale  c il  senso 
nel  quale  debbono  intendersi,  come  qui  dimostra 
a dilungo  filo,  le  Clcrc,  queste  e simigliatiti  espres- 
sioni della  Scrittura,  nelle  quali  par  che  facciasi 
Iddio  aulor  del  male,  come  contr  aila  giustizia  ed 
alla  santità  di  lui  bestemmiarono  alcuni  eretici. 

le  darò  ad  tm  tuo  prossimo:  cioè  al  luo  fi- 
gliuolo. dal  quale  più  che  da  qualunque  altro  ti 
cuocerà  ricever  tanta  ingiuria.  Ed  è qui  'I  fatto 
alrocc  d‘  Ahsalom.  che.  per  consiglio  d’ Achitòfel 
volente  lorgli  ogni  mezzo  di  riconciliazione  col 
padre , gli  fu  teso  un  padiglione  in  sul  lello 
(sopra  quel  medesimo  terrazzo  d'in  sul  quale  David 
aveu  miralo  la  moglie  dTria);  ed  egli  entrò  alle 
concubine  del  padre  suo  dinanzi  agli  occhi  di 
tulio  Israel  c.  XVI,  21  sg.  Perciò  dice  qui  dimo- 
strativamente ed  in  tutta  l'energia  detto  stile  pro- 
fetico, sotto  agli  occhi  di  questo  sole  : eh'  è far 
presenti,  e toccar  con  mano,  le  cose  avvenire. 

13.  lo  ho  peccalo.  Mai  uomo  non  gli  nvqa  por- 
tato con  tanta  forza  come  Natan  : e però,  secon- 
dando Iddio  con  la  grazia  interiore  la  parola  del 
suo  profeta,  David  nc  fu  tocco  nel  cuore,  c con 
fessa  con  intima  contrizione  il  suo  peccato.  Egli 
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conir’ ni  Signorie.  E ftalati  disse  a David,  E ‘1 
Signorie  ha  Tallo  passare  il  peccalo  luo;  lu  non 
morrai. 

14  Ma  pure,  perocché  lu  hai  dato  assai  ca- 
gione di  bestemmiare  a'  minici  del  Signori:, 
con  questo  Tallo;  però  il  figliuolo  clic  l*c  unto 
di  cerio  morrà. 

13  E ftalan  se  n’andò  a casa  sua  : e ’l  Si- 
gnore percosse  il  Tnnciullo  che  la  moglie  (l'U- 
ria aveu  partorito  a David:  e Tu  Tuor  di  spe- 
ranza. 

Iti  E David  fece  richiesta  u Dio  per  lo  fan- 
riullo  : e digiunò  pure:  c venne,  c passò  la 
nollc  piacendo  in  (erra. 

17  E gli  anziani  di  casa  sua  gli  fecero  inton- 
si confessa  c chiamasi  reo  contr'al  S/etOME,  con- 
trai quale  rimino  pecca,  eziandio  quando  oltraggia 
il  suo  prossimo,  violando  il  cornali  lamento  divino 
rd  offendendo  Iddio  nella  sua  imagine  e nella  sua 
creatura,  ftel  qual  senso  dice  egli  medesimo  nel 
Sai . LI.  4:  vanirò  a le  solo  Ito  peccalo;  in  co- 
testo  Salmo  pieno  di  dolore  c d'a (fello  profondo 
ch'egli  allora  dettò,  c legnosi  ancora  nella  chiesa 
dì  Dio  come  monumento  della  sua  penitenza  c del 
suo  fallo. 

ha  fallo  passare  il  peccalo  Ino.  Ai  pentimento 
sincero  tien  dietro  incontanente  il  perdono.  Iddio 
gli  ha  già  rimessa  la  colpa  , c fallo  passare  o 
tolto  via  il  suo  peccalo:  Domina s quoque  trans- 
lutti  peccatimi  tuum.  « Lo  Spirito  di  Dio.  come 
dire  s.  Agnst.  conlr.  Fausl.  XXII , 07.,  cerneva 
le  profondità  del  suo  cuore  , quando  ripreso  dui 
profeta  egli  disse , Ilo  peccato  : c però  inconta- 
nente , a questa  sola  parola , meritò  d*  udire  eh* 
aveva  già  ricevuto  perdono.  » Egli  osserva  quivi 
altresì,  che  anche  Saul,  ripreso  da  Samuel,  uvea 
risposto  quella  medesima  parola  / Som.  XV,  21., 
ma  non  meritato,  per  In  diversità  dell'anello  e la 
mala  disposiziono  del  cuore,  la  medesima  rispo- 
sta : seti  in  simili  voce  qaam  sensm  humanus 
audiebal , dissimile  peclus  eroi , qvod  divinus 
oculus  disceruebal. 

lu  non  morrai.  IVr  lo  perdono  di  Dio  gli  è 
rimessa  anco  la  morte,  di’  egli  s'nvea  meritato  : 
ma  non  lolle  l'altro  pene  e conseguenze  naturali 
del  peccalo,  che.  'I  profeta  uvea  predelle  v.  1 1 sg. 
K ciò  valga  per  risposta  a Gramherg.  che  credette 
trovar  qui  una  contraddizione,  c ne  concluse  che 
quello  Tosse  un  vaticinio  composto  dopo  l'evento. 

14.  dato  cug.  di  bestemmiare.  Ohe  dovevan  dire 
le  genti  infedeli,  reggendo  il  re  eletto  e favorito 
dal  Signore  Iddio  degl'israeliti,  del  quale  questi 
predicavano  la  giustizia  e la  santità,  peccare  cosi 
enorme  peccato  e rimanere  impunito?  Per  simi- 
glienti ragioni,  gli  uomini  ili  poca  fede  non  mor- 
morano essi  anco  al  presente  di  Dio? 


za,  per  farlo  levar  di  terra:  ma  egli  non  volle; 
c non  prese  cibo  con  loro. 

18  Ed  avvenne  al  settimo  giorno,  che  ’1  fan- 
ciullo morì:  c i servi  di  David  temevano  di 
fargli  assnperc  che  ’l  Tnnciullo  era  morlo:  pe- 
rocché dicevano.  Ecco,  nicnlre  che  ’l  Tnnciullo 
era  vivo,  noi  gli  parlammo,  ed  egli  non  ascoltò 
la  nostra  voce;  come  dunque  gli  diremo  noi, 
Il  fanciullo  é morlo?  ch’egli  n’avrà  male. 

1(J  E David  vide  che’  servi  suoi  bisbiglia- 
vano; c comprese  che  *1  Tnnciullo  era  morto: 
c disse  David  a’  servi  suoi.  Or  è egli  morto 
il  fanciullo?  Ed  egli  dissero,  Si.  è morto. 

20  E David  si  levò  di  terra,  c la v ossi,  cd 
unsesi,  c mutò  le  vesti  sue;  cd  entrò  nella 

16.  fece  richiesta  a Dio.  fton  ostante  In  dichia- 
razione fnltng lidie  dal  profeta,  egli  si  sperava  con 
la  penitenza  sua  di  poter  placare  la  giustizia  del 
Signore,  ed  ottenerne  la  vita  al  fanciullo.  Perciò 
pianse  e pregò,  ed  accompagnò  la  preghiera  sua 
col  digiuno  c ’l  giacere  in  terra  cd  altri  colali  atli 
di  penitenza,  clic  non  furono  inventati  dalla  su- 
perstizione de'  tempi  posteriori,  come  credono  i 
protestanti,  ma  suggeriti  dall'insilato  c dalla  na- 
tura medesima  dell'  uomo  , clic  conosce  d'  esser 
debitore,  a Dio.  ed  affligge  sè  medesimo,  nel  do- 
lore. clic  ne  risente  dell'animo,  c nell'Impotenza 
che  si  riconosce  di  soddisfargli  come  si  conviene. 
Aè  altro  origine  ehhe  quell'  usanza  del  digiuno  , 
antichissimo  ed  anteriore  d'assai  al  tempo  della 
cattivila  appo  gli  Ebrei,  come  fra  gli  altri  popoli 
dcU'oricnlc:  ed  a’  Cristiani  niccomaiidala,  non  sol 
per  la  pratica  degli  apostoli  Alt.  XIII,  2 sg.  XIV, 
23.,  ma  ancor  per  l'esempio  e la  dottrina  del  Si- 
gnore Mail.  IV,  2.  VI.  16  sgg.  IX,  15.  XVII,  21. 
Marc.  II.  20.  IX,  29.  Lue.  V,  35.  — Anco  il  se- 
dere, c vie  più  il  giacersi , sii  la  nuda  terra  fu 
segno  d’umiliazione  e di  grande  dolore;  e però 
usato  nel  duolo  del  pari  che  nella  penitenza  e nella 
preghiera  : vedine  altre  pruovc  e.  XIII,  31.  Is.  Ili, 
26.  XLVII,  1.  E zcch.  Vili,  14.  Jun.  Iti,  6.  !S’eh. 
I,  4.  Job  II.  8.  XVI.  15.  GioseL  «Uff.  XIX,  8,  2. 

17.  gli  anziani  di  casa  sua.  I più  antichi  tra’ 
suoi  servitori,  o quegli  che  sopraslavano  per  grado 
agli  altri.  Cosi  nella  tien.  L,  7.  vedemmo  gli  an- 
ziani della  casa  di  Faraone  ; c prima  ancora  un 
anziano  della  casa  d'Abranni  G*m.  XXIV,  2.  Ma 
anche  alle  costoro  instauze  David  non  volle  arren- 
dersi, nè  lasciò  di  piagnere  c far  orazione:  per- 
ciocché de'  figliuoli  egli  era  tenerissimo,  conte  , 
vie  più  che  per  questo  fatto,  scorgasi  nella  storia 
d'Absulom. 

18.  al  settimo  giorno.  E uh  giorno  critico  nelle 
acute  maiali ie. 

20.  si  levò...  lavassi,  cd  unsesi.  Allora,  che  ’l 
male  non  aveu  più  rimedio,  conveniva  ruccouso- 
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casa  del  Sig.iokk,  e adorò  : dipoi  venne  in  casa 
sua,  c chiese  che  gli  dovessero  porre  innanzi 
del  pane,  e mangiò. 

21  E’  suoi  servi  gli  dissero,  Che  cosa  è que- 
sta clic  tu  hai  Talla?  per  lo  fanciullo  ancor 
vivo,  tu  digiunasti  e piagnesti;  e come  il  fan- 
ciullo è morto,  ti  se'  levato,  ed  hai  mangiato 
del  pane. 

22  Ed  egli  disse  , Mentre  che  'I  fanciullo 
era  ancora  in  vita,  digiunai  e piansi  : peroc- 
ché diceva.  Chi  sa  se  '1  Signore  mi  fa  grazia, 
c 'I  fanciullo  vive? 

23  Bla  ora  c/i’cgli  è morlo,  perchè  digi- 
tarsi e rassegnarsene  alla  volontà  di  Dio.  E cosi 
fa  David,  moderando  il  suo  dolore,  e tornando  a 
prender  l'usata  cura  del  corpo  suo  c delle  vesti- 
menta,  che  secondo  l'usanza  de'  penitenti  c degli 
addolorali  avea  trasandato.  Ma  , rivestitosi , egli 
entra  innanzi  tratto  nella  casa  del  Stesone,  nel 
padiglione  ch’egli  uvea  fatto  rizzare  per  ruccorvi 
l'arca;  c '1  suo  conforto,  la  sua  vera  consolazione, 
cerca  appresso  Dio. 

23.  io  me  ne  r o a lui . La  condotta  c la  risposta 
di  David  è mollo  ragionevole  ; c mostra  tu  fede 
sua  nell' immortalità  e nella  vita  avvenire,  ch’era 
la  fede  medesima  di  Jucoh  (ìen.  XXXVII.  33.,  e 
degli  antichi  patriarchi , anzi  la  fede  del  genere 
umano. 

24.  pose  nome  Salomone.  La  madre,  secondo 
la  lezione  marginale  de’  masoreli;  ovvero  il  padre, 
secondo  la  scrittura  (chethìb)  del  testo:  potendo  il 
verbo  leggersi  in  maschile  o in  femminile.  Quanto 
al  nome  Salomone,  TOTtf  Scoiamoli,  derivato  da 
OTTw  scintimi,  pace,  e abbreviato  forse  da  ’ITdSd’ 
Scelomòn , da’  Lxx  pronunziato  XaXoipwv,  da  Gio- 
svito  e nel  X T.  XoXoguiv,  dal  Or.  Veneto  XcXo- 
fuóv , da*  Samaritani  Srinlamnh  , e dagli  Arabi 
^LJL  Suleimùn,  esso  potrebbe  interpretarsi  pa 
cifico.  Perciocché  questo  figliuolo,  che  doveva  es- 
ser successore  del  padre  c terzo  re  degl'israeliti, 
per  la  gloria  delle  ricchezze  e della  sapienza  su- 
periore n tatti  gli  altri,  c figura  di  Cristo  appel- 
lato con  vie  maggior  proprietà  principe  di  paco 
Is.  IX,  5.,  nasceva  quando  le  cose  del  padre  pa- 
reva» pervenute  al  colmo  della  prosperità , e ’l 
reame  in  perfetta  pace.  Che  {'espugnazione  della 
metropoli  de’  figliuoli  d'Aminon  c la  sottomessionc 
del  lor  paese,  avvegnaché  riferitu  dallo  storico  olla 
fine  vii  questo  cap.,  per  non  interrompere  In  nar- 
razione di  ciò  che  concerneva  la  moglie  d’  Uria , 
debbo  credersi  ch’avvenissero  l’anno  medesimo  del 
matrimonio  ; noo  essendo  verisimilc  clic  quella 
guerra  durasse  più  lungamente. 

23.  pose  n.  JedLlia,  «T*PT  Jedidjàh:  cioè  caro 
al  Signore,  Vulg.  arnabilis  Domino.  Cotesto  altro 
nome  fu  posto  al  fanciullo  per  camion  del  Si- 
li &MUl  Scrimini,  Voi.  il. 


nerci  io?  or  potrei  io  furio  ancor  tornare? 

10  me  nc  vo  a lui,  ma  egli  non  ritornerà  a me. 

24  E David  consolò  Bat-seba  sua  moglie  ; 

ed  entrò  n lei,  e giacque  con  lei  : ed  ella  par- 
torì un  figliuolo,  al  qual  pose  nome  Salomone; 
e *1  Signore  l'amò. 

23  E mandò  per  mano  di  Natan  profeta,  c 
gli  pose  nome  Jedidia,  per  ragion  del  Signore. 

26  E Jonb  combattè  Rabba  de*  figliuoli  d’ 
A minori  ; e prese  la  città  reale. 

27  E mandò  Jonb  de’  messi  a David,  a dir- 
gliy  lo  ho  combattuto  Rabba  ; ed  anche  ho 
presa  la  cillà  dell'acque. 

cioub;  cioè,  perché  ’f  Sicione  V amò , come  è 
detto  v.  24.,  prosperandolo  con  la  benedizione  sua, 
e adombrando  in  lui  I suo  Figliuolo  diletto,  nel 
quale  egli  prende  compiacimento  Mail.  Ili,  17. 
XII,  18.  XVII,  3.,  e rende  accettevole  a sé  tutta 
l'umana  generazione.  — Dalla  lezione,  et  misit  ewn 
in  manu  Mal  fiati,  che  offre  la  Vulg.  in  molti  codd., 
crede  il  Thenius  clic  possa  inferirsi  'I  fatto  gene- 
ralmente ammesso  dell’  educazione  del  fanciullo 
Salomone  aflidata  a Natan.  Perciocché  interpreta, 
e ( Darid ) il  rimesse  in  man  di  Natan.  Ma  quell* 
eum,  ch’egli' tiene,  secondo  il  suo  sistema,  per 
un'amica  variante  del  testo,  è certo  un’addizione 
de’  copisti. 

26.  prese  la  cillà  reale.  Rabba  era  fa  metro- 
poli de'  figliuoli  d'Ammon.  che  poi  i Greci  dissero 
Filadelfia,  c stanza  certamente  del  loro  re.  Onde 
questa  cillà  reale,  quella  medesima  die  nel  v.  seg. 
è detta  la  città  dell'acque,  convien  che  fosse  un 
quartiere  e 'I  più  nobile  di  Rabba  medesima,  nel 
quale  era  la  reggia  e da  essa  avea  nome,  come 
l'acropoli  del  Sion  in  Jerusnlcm  fu  (letta  per  simil 
ragione,  Città  di  David  c.  V.  7.  Altri,  non  avvi- 
sandosi di  far  questa  distinzione,  spiegano  istava 
per  prendere:  ed  in  questo  senso  la  Vqlg.  ha  qui, 
expugnabal  urbem  rctjinm  ; c nel  v.  seg. , ca- 
picnda  est  orba  aquarum. 

27.  ho  pr.  la  cillà  dell'acque . Un  quartiere  di 
Rabba,  come  testé  liti  detto;  il  quale  ebbe  questo 
nome,  non  dal  torrente  Jabboc,  come  il  Serario, 
a Lapide,  Calmet,  Martini  francamente  asseriscono 
felle  quel  torrente  era  ben  lungi  do  Rabba  verso 

11  settentrione),  ma  dal  Mojct  Ammàn,  sul  quale 
essa  era  posta,  e forse  anco  dali’acquc  de’  fonti 
o de’  pozzi,  che  nell'altra  città  più  alta,  ossia  nel- 
l'acropoli, ch’era  ancora  in  man  degli  Ammoniti, 
dovean  mancare.  Perciò  Giosclfo  antl.  VII,  7,  5. 
dice  che  Jouli  avea  loro  tagliato  I'  acque  (tCv  te 
OScrrwv  ctÒToì*  «hot* [xvóiuvo* ) : clfé  appunto  il  modo 
nel  quale  molti  anni  appresso  racconta  Polibio  V, 
71.  che  Antioco  III,  detto  il  Grande,  prendesse 
quella  città. 
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28  Uni  dunque,  aduiui  il  rimandile  del  po- 
polo, e nielli  campo  cunlr’alla  ci  Ila,  e pren- 
dila: clic,  prendendo  io  la  cillà,  non  sin  chiù-  1 
malo  il  nome  inio  sopra  essa. 

2!)  E David  adunò  lullo  il  popolo,  ed  andò 
n Kubbn;  e la  combattè,  e presela. 

30  E prese  la  corona  di  Moicani  d' in  sul 
capo  di  lui;  che  ’l  peso  suo  era  un  lalcnlo  d* 
oro,  e v’era  delle  pietre  preziose;  c fu  posta 

28.  non  sia  chiamato  il  nome  mio  sopra  essa. 
È il  nolo  ebraismo , clic  potrebbe  voler  dire , la 
città  non  sia  chiamala  del  mio  nome;  ma  qui  si- 
nodica » come  e dichiarato  più  pianamente  nella 
Volg. , clic  la  vittoria  non  sia  ascritta  a ine , ne 
nomini  meo  adserihatur  ridona.  Imperciocché 
Joab,  non  per  modestia,  ma  per  lina  iscallrczzn 
ed  accorgi  mento  politico,  voleva  quella  conquista 
fosse  attribuita  a David,  per  cessar  l'invidia  degli 
emuli , e la  gelosia  ancor  del  re  : essendo  cosa 
consueta  a*  principi,  e non  del  tutto  irragione- 
vole, l'adombrarsi  della  gloria  militare  e della  ri- 
putazione di  quegli  clf esercitano  in  nome  loro  il 
potere.  Cosi  ancora  appo  Curzio  VI,  0,  33.  Cra- 
tero,  il  quale  avea  posto  l'assedio  ad  Arlacarna, 
omnibus  praeparalis,  regi s exspeclobal  adtcn- 
lum,  cnptac  urbis  Ululo,  siati  par  erat,  cedivi». 

30.  pr.  la  corona  di  .deteam,  o .Malcàin,  Cr'TQ: 
ch’altri  interpretano  appellativamente  con  In  Yulg. 
regi s eorum.  Ma  questo  re  toro,  come  suona  lit- 
tcralincnlc  il  vocabolo,  non  era  altro  che  ’l  loro 
iddio  Molech  o Melchom,  come  s.  Geronimo  in- 
terpretò nel  luogo  parallelo  del  1 Par.  XX  , 2. 
Cotesto  iddio  degli  Ammoniti,  del  qual  dissi  nel 
/.er.  XVIII,  21.,  avea  nome  propriamente  J/ó- 
lech,  che  vuol  dir  re,  c col  meni  paragogico  od 
nfllsso , E-S'2 , che  co'  punti  musorelici  si  legge 
tal  liata  Mitcom,  c hit  altra  Mntcàm. 

il  peso...  un  talento  d'oro;  ciò  sono  libbre  137 
Vt  del  nostro  peso  siciliano.  Ed  in  questo  senso 
dovcllc  essere  una  corona  molto  grande,  quali  son 
quelle  descritte  da  Giovenale  sul.  X , 40.  Ateneo 
deipn.  V,  34.  pag.  202.  Plin.  XXXIII,  16..  da  non 
potere  esser  posta  in  capo  a David,  ma  sospesa 
nel  trono  reale  sopra  il  suo  capo.  Non  è poi  im- 
probabile la  congettura  del  Sancliez  a q.  I.,  se- 
guila dal  Boelinrt  hieroz.  I.  Il , 38.  e dal  >old 
concord,  particut.  p.  1674.,  clic  per  la  voce  Spw"C 
tnisc'kàl  non  sia  qui  significalo  il  peso  cITeltivo, 
ma  il  valore  della  corona,  secondo  l'usanza  clic 
durava  ancora  in  queU'età  del  pesare  i metalli  co* 
quali  in  luogo  di  moneta  segnata  si  trafficava.  Cosi 
in  quel  talento  d’oro  sarin  compreso  il  pregio  della 
manifattura  e delle  gemme  , clic  potevano  esser 
valutato  molto  più  clic  l’oro. 

31.  lo  pose  sullo  alle  seghe  occ.  David  con- 
dannò a morte,  secondo  l'usanza  e *1  diritto  mi- 


sopra  '1  capo  di  David  : c le  spoglie  della  cillà 
egli  trasse  fuori,  in  grandissima  copia. 

31  Trasse  parimeli  li  fuori  ’l  popolo  ch’era 
in  essa  ; e lo  pose  sotto  alle  seghe,  e solto 
* alle  trebbio  del  ferro , e sullo  alle  scuri  di 
| ferro,  e ne  mise  nelle  fornaci  da  mattoni;  e 
rosi  fa  a tulle  le  filladi  de’  figliuoli  d’Ammon. 
Dipoi  David,  con  tulio  il  popolo,  se  ne  ritornò 
in  Jerusalcm. 

litare  di  que’  tempi,  gran  parie  de'  figliuoli  d’Am- 
mon clic  gli  caddero  nelle  inani , c ’l  supplizio 
rendè  più  atroce  co*  tormenti  che  v’aggiunse:  toì»$ 
3’ovòfa^  ajxtcau^vo;  Sci^eipc,  riros  auleta  exeru- 
ciatos  occidebal , dice  Gioseffo  ariti.  VII,  7,  5. 
Perciò  ch’egli  è palese  le  parole  della  Scrittura, 
che  son  ripetute  nel  1 Par.  XX,  3. , doversi  in- 
tendere in  questo  senso , come  le  intcsono  tutti 
i gli  antichi  interpreti  : avvegnaché  alcuni  spositori 
si  aleno  ingegnati  di  salvar  lui  dal  biasimo  di  tanta 
crudeltà,  facendogli  in  camino  mandare  I vinti  a’ 
lavori  delle  mine  (l)unz  diss.  de  mitigala  Daridis 
I in  Ammouilas  erudetitate,  Jen.  1710.4.),  o co* 
slrìgnerli  a passar  sotto  il  giogo  (Nimptsch  de  Am- 
monitis a Dar.  absq.  erudetitate  sub  iugum  tnis- 
8is.  Lips.  1731.  4.). 

Il  supplizio  crudelissimo  delia  sega , rn;*3  me- 
gheràh,  fu  usato  da  altri  popoli  antichi,  come  de- 
gli Egizj,  de'  Persiani,  ile’  Traci  può  vedersi  rc- 
spettivaiqeiitc  appo  Erodoto  II,  133.,  Clesia  Pers, 
34.  e Valer.  Mass.  IX,  2.  2,  4.;  e Ira  gl'impera- 
; tori  romani  l'adoperò  Caligola,  per  testimonianza 
! di  Suetonio  Catig.  27.  Anco  i Giudei  d’ Alessan- 
dria, secondo  che  racconta  Dione  Cassio  LXVUI. 
32.,  segarono  per  lo  mezzo  molti  de’  Greci  c de’ 
domani,  nella  sedizione  loro  ni  tempo  di  Trajnno: 
e quanto  a’  lor  maggiori,  se  ne  fu  menzione  nel- 
l’ep.  agli  Kbrei  XI,  37.,  ove  dicesi  che  alcuni  de- 
gli antichi  giusti  furon  seguii;  alludendo  forse  n 
quello  clic  hi  tradizione  raccontava  d’ Isaia  pro- 
feta, morto  per  colesto  modo  dal  re  Munasse.  — 
Delle  trebbio  orientali,  simigliami  al  plostellum 
punicuin  descritto  da  Va  trono  re  rttsl.  1 , 32.  e 
qui  delle  D'X^n  li  li  ari  litui , ragionai  ne’  Ut  ud. 
Vili,  7.  ; dove  esse  sono  adoperale  da  Gedeon  a 
martoriare  gli  abitanti  di  Soccot,  come  qui  da  Da- 
vid con  gli  Ammoniti.  Olir’  a ciò , egli  ne  mise 
nelle  fornaci  da  mattoni;  da  esser  soffocali  dal 
fumo,  o orsi  «lui  fuoco.  E qui  seguo  co'  Lxx,  con 
s.  Germi,  e gli  altri  antichi  interpreti,  la  lezione 
marginale  ]270  maibèn  { fomax  luterana),  ch’é 
preferita  ancora  da  Maurer,  llilzig  Bcgri/f  d.  Krit. 
p.  130.  e Gesenius  Ihesaur.  p.  796.  A D.  Kimchi, 
seguilo  dal  Thenius,  piacque  meglio  la  scrittura 
del  testo,  pSo  matcàn,  che  potrebbe  interpretarsi 
deU'tom^f'ne  o del  tempio  di  Solech,  dove  David 
potè  bruciar  degli  Ammoniti,  in  pena  de'  barbari 
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CAP.  XIII. 

Come  Amnon,  per  lo  stupro  della  sorella, 
fu  ucciso  da  Absalom. 

E addivenne  dopo  ciò,  ch’avendo  Ahsalom 
figliuolo  di  David  una  sorella  bella,  il  cui  nome 
era  Tamar  ; Ainnon  figliuolo  di  David  se  n’ 
innamorò. 

2 Ed  Amnon  fu  angosciato  fino  ad  inferma- 
re, per  amor  di  Tamar  sua  sorella:  però  ch’ella 
era  vergine;  c pnrea  malagevol  cosa  ad  Ani- 
non  di  farle  nulla. 


socrifizj  ch’ossi  olTerivano  a quel  loro  iddio. 

Ma  sia  slato  questo  o quello,  io  non  veggo  come 
tanta  c si  crudele  carnifìcina  , ripetuta  dopo  la 
metropoli  nell'altra  città,  possa  esser  giustificala. 
Ristringasi  essa  alla  sola  gente  di  guerra,  che  non 
s’ora  voluta  arrendere,  esclusone,  come  vuole  il 
Clierico,  l’altro  popolo  pacifico;  suppongasi  am- 
messa dall'usanza  della  guerra  in  quclfetà  mezzo 
selvaggia,  e con  gli  Ammoniti  usata  per  rappre- 
saglia di  ciò  ch’essi  avean  forse  adoperato  con  gli 
Ebrei:  il  fatto  sarà  sempre  atroce,  ed  empia  cosa 
il  credere  ch'esso  fosse  comandato  od  approvato 
da  Dio;  nè  argomento  d'alcun  valore  in  favor  d’ 
esso,  come  è sembrato  agli  uni,  o contraila  di- 
vinità delia  Scrittura,  come  altri  pretendono,  è il 
non  esser  notalo  qui  d'alcun  biasimo.  La  Scrit- 
tura sacra  riferisce  sovente  il  bene  e *1  male  senza 
alcuna  osservazione;  non  altrimenti  che  si  farebbe 
in  una  cronica , dove  altri  si  contenta  di  notare 
i fatti  c le  date;  o con  la  fredda  impassibilità  del 
giudice  che,  superiore  alle  umane  passioni,  si  ri- 
serba di  pronunziare  a tempo  debito  la  sua  sen- 
tenza : ma  essa  ci  dà  altrove  le  norme  secondo 
te  quali  tulli  i falli  degli  uomini  debbono  esser 
giudicati.  Ondechè  io  noo  dubito  d’affermare  quel- 
lo ch’ai  Sanchez  in  r.  26.  ed  at  Tirino  in  1 Par. 
XX,  3.  parve  molto  probabile;  cioè  clic  David  nel 
prender  degli  Ammoniti  colai  vendetta  peccasse 
gravemente.  Forse  l'adulterio  nel  quale  era  ca- 
duto, e l'omicidio  che  per  conseguenza  di  quello 
avea  commesso,  avevano  snaturalo  il  suo  cuore. 
Perciocché  non  è punto  vero  quello  clic  franca- 
mente asserisce  il  Martini,  che  questo  fatto  fosse 
posteriore  al  ravvedimento,  per  io  quale  David  s’ 
era  riconcilialo  con  Dio,  e eh'  egli  fosse  allora 
assistilo  da  lui  e dal  suo  Spirilo:  vedi  quel  c’ 
ho  notato  al  v.  24.  Lo  Spirito  di  Dio  mostrò  aperto 
ch'esso  non  aveva  parie  alcuna  in  quella  strage, 
quando  vietò  a David  clic  non  edificasse  un  tempio 
al  Signore,  però  ch'egli  avea  sparso  mollo  san- 
gue! ! Par.  XXVIII,  3.  E quando  dice  che  David 
non  si  diparti  da'  comandamenti  di  Dio,  salvo  nel 


:l,  xiii.  itr» 

3 Or  Amnon  aveva  un  amico,  il  cui  nome 
era  Jonndnb , figliuolo  di  Sommi  fratello  di 
David:  c Jonadab  era  uomo  mollo  accorto. 

4 Ed  e*  gli  disse,  Perchè  vai  tu  cosi  dima- 
grando , o figliuol  del  re,  ogni  mallina?  or 
non  me  'l  dichiarerai  tu?  Ed  Amnon  gli  disse. 
Io  amo  Tamar  sorella  d’Absalom  mio  fratello. 

3 E Jonadab  gli  disse  , .Mollili  in  tolto , e 
rutti  infermo:  c quando  tuo  padre  verrò  a ve- 
derli, digli  , Deli,  venga  Tamar  mia  sorella, 
e mi  dia  mangiare  alcun  cibo,  ed  apparecchi 
dinanzi  agli  occhi  miei  la  vivanda;  acciò  ch’io 
vegga,  c mangila  di  sua  mano. 

fallo  d’I'ria  1 Re  XV,  3.;  quell’espressione  non 
va  certo  intasa  con  esattezza  matematica  , e nel 
fatto  d'Lriu  son  comprese  tulle  le  rie  conseguenze 
alle  quali  David  fu  condotto  per  esso.  A coloro 
che  leggono  queste  cose  dico  perciò  con  (ìio.  Ir 
Etere,  che  prendano  norma  alla  lor  vita,  non  da’ 
fatti  esorbitanti  che  suii  rapportali  talvolta  nella 
Scrittura,  ma  dalle  leggi  divine  e dalle  massime 
di  virtù  ch'cssa  contiene. 

f . avendo...  una  sorella:  cioè  una  sorella  ger 
malia,  nula  ancor  della  medesima  madre,  che  fu 
Maaca  figliuola  del  re  di  Gesur.  Altrimenti , eli' 
era  eziandio  d'Amuon.  ma  di  questo  sol  consoli 
guinea. 

Amnon...  se  n'innamorò.  Costui  era  il  primo- 
genito di  David , natogli  d'  Achinoarn  Jczraelitida 
c.  Ili,  2.  E per  cagione 'dell'incestuoso  amore  eli* 
egli  pose  alla  sorella,  la  spada  predetta  dal  pro- 
feta (c.  XII,  10.)  entrò  nella  famiglia  di  David. 

2.  fino  ad  infermare.  L'ainor  conreputo  per 
sola  bellezza  del  corpo,  quanto  più  è disonesto, 
tanto  è più  forte,  come  qui  nota  Crozio;  l'indole 
dell'uomo  tendendo  con  vie  maggior  forza  a ciò 
ch’è  vietato. 

però  ch'ella  era  vergine.  Egli  è che  le  fanciulle 
istuvnno  in  appartamento  segregato,  insieme  con 
la  madre  : ed  ancorché  gli  fosse  venuto  fatto  di 
compiere  in  Tuinar  il  suo  disidcrio,  la  cosa  non 
si  suria  potuta  celare. 

3.  m.  accorto.  Savio,  33H  hhncUàm,  dice  pro- 
priamente l’ebreo.  Ma  queste  voci  sì  falle  pos- 
sono ili  quella  lingua  prendersi  in  buona  od  in 
mala  parte.  E certo  che  quel  cugino  d' Amnon 
della  saviezza  o scaltrezza  sua  fece  un  pessimo 
uso;  e fu  cagione  alla  famiglia  di  David  d’inHuiti 
mali. 

3.  falli  infermo.  Gli  consiglia  che  , infermo 
com'egli  era  di  quello  sciagurato  amore,  s’inflnga 
gravemente  malato,  c sotto  pretesto  di  nausea  d’ 
ogni  cibo  apparecchialo  dagli  altri,  faccia  venire 
a sé  la  sorella. 
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fi  Ed  Amnon  si  mise  » piacere,  e feeesi  in- 
fermo : e ’l  re  venne  a vederlo  ; ed  Amnon 
disse  al  re.  Deh,  venpn  Tamar  min  sorella  , 
e roccia  dinanzi  agli  ocelli  mici  un  par  di  fril- 
Icllc,  ch'io  le  mangi  di  sun  mano. 

7 E David  mandò  dire  a Tamar  in  casa. 
Or,  va'  a casa  Amnon  luo  fratello;  ed  appa- 
recchiagli nlcuna  vivanda. 

8 E Tamar  andò  in  casa  d’Amnon  suo  fra- 
tello, il  quale  era  a letto  : ed  ella  tolse  della 
pasta  , e l' intrise,  e focene  delle  frittelle  in 
presenza  di  lui,  e cosse  le  frittelle. 

9 E tolse  la  padella,  e le  versò  dinanzi  a 
lui;  ma  egli  ricusò  di  mangiare:  e disse  Am- 
non.  Fate  uscir  lutti  d'oppresso  a me.  E tulli 
usciron  fuori  dappresso  a lui. 

10  Ed  Amnon  disse  a Tamar,  Recami  que- 
sta vivanda  nella  cameretta;  ed  io  prenderò 
cibo  di  tua  mano.  E Tamar  tolse  le  frittelle 
ch’avea  falle,  e le  recò  ad  Ainnon  suo  fratello 
nella  cameretta. 

1 1 E gliele  porse,  perche  mangiasse  : ma 

6.  faccia...  tm  par  di  frittelle.  In  dir.  maaS 
lebibòth,  clic  doveva  esser  qualche  vivanda  sapo- 
rita e simigliente  alle  nostre  frittelle:  poi  ch'esse 
è fatta  di  farina  intrisa,  e cotta  nella  padella.  E 
parrà  stranissimo  a'  nostri  costumi  che  la  figliuola 
ilei  re  sia  richiesta  di  cosi  fatto  servigio:  ma  tale 
rra  la  semplicità  di  que'  tempi,  o si  poca  stima 
si  faceva  allor  delle  donne.  Onde  anco  la  moglie 
d uo  antico  re  di  Macedonia  veilesi  far  del  pane 
appo  Erodoto  Vili,  137. 

IO.  nella  cameretta.  Deve  intendersi  d'uno  stan- 
zino più  inlcrno,  detto  dagli  Ebrei  Tiri  hhMer; 
nel  quale  Amnon  mostrava  di  voler  prender  cibo 
con  più  agio,  levandosi  dalla  sua  cameni  da  letto  : 
ma  egli  ’l  faceva  per  non  esser  di  fuori  sentito. 

12.  non  si  dee  far  cosi.  Sì  la  legge  , e sì  i 
costumi  degl’  Israeliti , riprovavano  quella  scelle- 
ratezza, alla  quale  ripugna  cziundio  la  natura.  Ma 
nè  pur  con  qualsivoglia  altra  fanciulla  non  era  le- 
cito usare  fuor  del  matrimonio  ; quanto  più  con 
sorella  ! 

13.  dove  caccerei  io..?  Sarà  una  macchia  clic 
per  tutta  la  vita  non  potrò  cancellare. 

egli  non  mi  li  dinegherà.  Ella  ignorava  forse 
clic  per  la  legge  mosaico  (tee.  XVIII,  9.  XX,  17. 
Deut.  XXVII,  22.)  quel  matrimonio  con  la  sorella, 
anche  sol  del  medesimo  padre  o , coinè  diccsi , 
consanguinea,  non  era  più  lecito,  come  un  tempo 
forse  tra"  patriarchi  Con.  XII,  13.  XX,  12.:  o piut- 
tosto, nella  confusione  nella  quale  ella  era  della 
violenza  minacciatale,  si  creile  di  poter  con  questa 
lusinga  far  desistere  Amnon  dall  insano  proponi- 
mento e sottrarsi  al  gravissimo  periglio.  Ma  alla 


egli  l'afferrò,  c diasele,  Vieni,  giacili  meco, 
sorella  mia. 

12  Ed  ella  gli  disse,  So,  fratello  mio,  non 
violarmi;  perocché  non  si  dee  far  cosi  in  Is- 
rael: non  far  questa  sconcia  cosa. 

13  Ed  io,  dove  caccerei  io  il  mio  vitupe- 
rio? e tu  saresti  reputalo  uno  degli  scostumati 
in  Israel  : ina  ora,  deh,  parlane  al  re;  però 
ch'egli  non  mi  li  dinegherà. 

li  Ed  egli  non  vello  ascoltar  In  sua  voce  : 
ma  le  fece  forza,  e la  violò;  e giacque  con  lei. 

15  E poi  Amnon  T odiò  d’  un  odio  mollo 
grande;  perocché  l’odio  clic  l’ebbe  fu  mag- 
gior dell’  amore  ebe  le  avea  portalo  ; c dis- 
seta Amnon,  Levati,  vaitene  via. 

16  Ed  ella  gli  disse,  Or  v’ha  egli  cagione 
di  questa  mata,  vie  maggior  dell'altro  clic  lu 
in’  hai  fallo , di  cacciarmi  via  ? Ma  egli  non 
volta  ascoltarla. 

17  Anzi  chiamò  un  suo  donzello  clic  lo  ser- 
viva , e gli  disse , Mandale  pur  cosici  fuori 
dappresso  a me;  c serra  l'uscio  dietro  a lei. 

poverina  ogni  argomento  tornò  vano,  c fu  chiuso 
ogni  scampo. 

15.  l'odiò  d'un  odio  mollo  grande.  Così  avvio» 
sovente,  eli*  allo  sfogo  dell* impura  passione  suc- 
ceda il  disgusta  c l'odio,  come  fu  notata  eziandio 
da  Aristotile  problem.  IV,  11.;  tanta  pii»  forte, 
quanto  maggiore  è In  turpitudine  dell’atto  e ’l  ri- 
mordimenlo  della  coscienza.  E qui  ancora  la  ri- 
pugnanza e gli  opposti  sforzi  dalla  fanciulla  do- 
vettero molto  contribuirvi;  tanto  che  Amnon  non 
potè  sofTerir  più  lungamente  la  presenza  di  costei 
ch’egli  avea  prima  perdutamente  ornato. 

16.  eie  maggior  dell’ altro.  Dopo  quel  fatto,  c 
nello  stato  ch'eliti  allora  era,  la  brutalità  con  la 
quale  Amnon  la  discacciava  dovette  esserle  oltre- 
modo  dolorosa,  da  poterla  chiamare  un  oltraggio 
anco  maggiore  del  primo.  Oltreché  quello  scac- 
ciamento rendeva  palese  agli  altri  ciò  che  voleva 
tenersi  segreto,  e copriva  lei  di  disonore  c d’igno- 
minia. 

17.  Mandate  pur  costei  fuori.  Questo  diporta- 
mento d'Amnon,  quantunque  il  giovine  voglia  sup- 
porsi violenta,  e levato  ancor  sopra  i fratelli  sic- 
come primogenito  ed  erede  presuntivo  del  trono, 
è pur  sempre  inconcepibile  secondo  le  nostre  idee 
e’  costami  moderni  ; nè  si  troverebbe  oggi  fami- 
gliare al  servigio  d*  un  principe  clic  fosse  ardilo 
di  far  contro  alla  figliuola  del  re , comechc  co- 
mandato dal  suo  padrone,  quello  clic  ’l  fante  d 
Amnon  fa  contro  a Tamar.  Ma  i costumi  di  quegli 
antichi,  c degli  orientali  spezialmente,  erano  molta 
diversi  da'  nostri  ; per  I»  condizion  delle  donne 
vilipesa  e teuuta  molto  da  meno  che  quella  degli 
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18  Or  ella  aveva  indosso  una  Ionica  lalarc: 
perocché  le  figliuole  del  re  vergini  erano  ve- 
stile di  colali  robe.  Il  famiglio  di  lui  adun- 
que la  mise  fuori,  e serrò  l'uscio  dietro  a lei. 

19  K Tamar  si  mise  della  cenere  in  su  la 
lesta,  e stracciò  la  tonica  talare  ch'ella  aveva 
indosso  ; e si  pose  le  mani  in  sul  capo , ed 
andava  pur  gridando. 

20  Ed  Absalom  suo  fratello  le  disse,  Amnon 
tuo  fratello  è egli  stato  loco?  ma  ora,  sorella 
mia,  taci;  egli  è tuo  fratello;  non  l'accorar 
di  questa  cosa.  E Tamar  dimorò  tutta  deso- 
lata in  casa  d’Ahsalom  suo  fratello. 

uomini,  ancoraché  figliuole  di  re  : che  fu  conse- 
guenza necessaria  della  poligamia.  E quanto  a' 
pessimi  costumi  d'Amnon,  cd  a’  non  molto  lode- 
voli d'altri  figliuoli  di  David,  osserva  sennalamcute 
il  Chcrico  eli* essi  aveuno  la  medesima  cagione; 
non  potendo  il  padre  per  la  multiplicità  delle  mo- 
gli prender  cura  dcU'educazionc  de’  figliuoli,  ma 
abbandonandogli  alle  madri , con  le  quali  erano 
insino  ad  una  certa  età  cresciuti  ncll'osleilo  delle 
femmine,  come  al  presente  nello  hharem  de’  prin- 
cipi musulmani. 

18.  19.  una  Ionica  tatare  ; cbr.  D'D2 
chelhóneth  passim,  Vulg.  talari  tunica , L.\x  cd 
Aqu.  yixùn  x«p^tuTo< , cioè  con  lunghe  maniche. 
Ma  veggasi  quello  che  intorno  al  significato  della 
dizione  cbr.  notai  nella  Gen.  XXXVII , 3.,  dove 
d'uno  tonica  cosi  fatta  è vestito  Josef  giovinetto 
da  Jacob  suo  padre.  Qui  di  questa  circostanza 
della  tonica  clic  Tamar  aveva  indosso,  conveniente 
alla  condizione  sua  ed  al  suo  stato  verginale  (lad- 
dove l'allre  donne  ebree  le  portnvun  più  corte  o 
meno  adorne),  è fatto  menzione  per  quel  clic  si 
^gg'ugne  dello  stracciamenlo  nel  v.  19.  Tamar 
in  fatti  ai  mise  delta  cenere  in  capo,  togliendola 
forse  dal  fornello  ch'ero  stalo  recato  quivi  in  ca- 
mera per  apparecchiar  la  vivanda  ; c si  stracciò 
quella  tonica;  esprimendo  co'  segni  consueti  ’l  suo 
grande  e disperato  dolore.  Ella  si  pose  anco  le 
mani  in  sui  capo,  ch'è  allo  naturalissimo  di  chi 
c confttib  di  dolore  c ili  vergogna;  rappresentato 
ancor  da  Jcrem.  II,  37.,  là  dove  dipigne  la  con- 
fusione del  popolo  che  torna  deluso  della  sua  vana 
confidanza  ; cd  osservato  da  noi  tuttodì  ne'  fan- 
ciulli e nelle  femmine  del  volgo. 

20.  è egli  stalo  leco?  A que'  contrassegni  di 
dolore , al  vederla  così  desolata , Absalom  com- 
prese quel  die  dovesse  essere  stato  ; c l' esortò 
prudentemente  a tacere,  e celare  al  possibile  il 
fatto:  perciò  che  Amnon  l'era  fratello,  e ’l  pub- 
blicar quella  vergogna  non  poteva  esser  altro  che 
danno  e disonore  d'ambiduc.  Gli  agiamenti  si  votan 
di  notte,  secondo  quel  motto  di  Lorenzo  de’  Me- 
dici; o come  Iva  qui  senza  figura  il  Grozio , rio 


21  E ’l  re  David  intese  tulle  queste  cose; 
e ne  fu  grandemente  adirato. 

22  Ed  Absalom  non  parlò  con  Amnon,  nè 
male  , nè  bene:  perch'egli  odiava  Amnon, 
perciò  clfavca  violata  Tamar  sua  sorella. 

23  Ed  avvenne  in  capo  di  due  anni  , che 
Absalom  aveva  de’  tonditori  in  Baal-hasor , 
ch‘è  presso  d'Efraim;  ed  egli  invitò  lutti  i fi- 
gliuoli del  re. 

24  E venne  Absalom  al  re,  e disse,  Ecco 
ora,  il  servo  tuo  ha  i tonditori  : deh,  venga 
il  re,  e*  suoi  servi,  col  servo  tuo. 

mestica  mala  sitentio  obtegenda.  Ed  in  questo 
senso  Absalom  diceva  bene  : ma  egli  avea  già  con- 
reputo nell’animo  il  disegno  di  vendicar  l'indegna 
ingiuria  con  atroce  vendetta. 

21.  ne  fu  grandemente  adirato:  o,  secondo  la 
Vulg.,  contristatila  est  calde.  Ma  essa  aggiugne, 
che  non  è nell'ebreo  né  nella  versione  di  s.  Ge- 
ronimo , et  noluil  contristare  spiritum  Amnon 
fìlii  sui,  quoniam  diligebal  rum,  quia  primo - 
genitus  eroi  et.  La  quale  addizione  è da'  Lxx  , 
come  vedesi  nel  cod.  Val.;  c leggenda  ancora  Gio- 
seflb  anlt.  VII,  8,  2.  David  n'avrà  ripreso  agra- 
mente il  suo  figliuolo:  ma  cerio  ch'egli  no  ’l  poni 
come  per  legge  generale  era  richiesto  Lev.  XX,  17., 
né  I gasligò  forse  con  altra  tuinor  pena.  E questa 
negligenza  fu  cagione  che  Io  sdegno  d’ Absalom, 
al  quale,  secondo  l’usanza  orientale  notala  nella 
Gen.  XXIV,  30.  XXXIV,  13..  s'aspettava  più  da 
presso  di  vendicare  l’onor  della  sorella,  s'acccn- 
dessc  vie  più  fieramente  c crescesse  in  odio,  da 
non  potersi  appagare  se  non  col  sangue  dell' of- 
fensore. 

22.  ni*  male,  nè  bene.  Segno,  come  uom  vede, 
di  non  placabile  odio  c di  meditata  vendetta. 

23.  in  Baal  hasort  T Wn  te  Ba'al-hhatsòr.  Era 
il  uomo  d'  una  contrada , forse  la  medesima  che 
Uasor  nella  tribù  di  Benjamin  i\ch.  XI,  33.  : In 
quale  era  presso  d'Efraim : cioè,  presso  al  con- 
tine della  tribù  d'Efraim,  come  interpretano  Ge- 
senius  thesaur.  p.  141.  ed  Ewald  isr.  Gesch.  II. 
039.;  ovvero,  come  vuol  Thcnius,  alla  cui  sentenza 
inclina  ancora  il  Wincr,  vicin  della  città  d'Efraim 
mentovata  nel  vangelo  (G'io.  XI , 34.)  e da  Gio- 
selTo  bell.  iud.  IV , 9 , 9.,  e secondo  Eusebio  8 
miglia  al  settentrione  di  Jcrusalcm.  Quivi  Absalom 
avea  delle  terre  c de’  paschi , c vi  si  londcvano 
allor  le  sue  pecore;  nella  quale  occasione  era  festa 
ed  allegrezza  per  gli  Ebrei,  coinè  dissi  nella  Gen. 
XXXVIII,  12.  e nel  f Sani.  XXV,  7.  Perciò  egli 
incita  lutti  i suoi  fratelli,  figliuoli  del  re:  e coglie 
il  destro  che  la  stagione  gli  forniva,  per  mandare 
ad  rfTcIto  il  suo  proponimento. 
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25  Ma  il  ro  disse  ad  Absalom,  No,  fijjliuol 
mio;  non  voler  cli'andiamo  ludi;  che  non  li 
siamo  di  gravezza.  E benché  gli  facesse  instau- 
ra, non  perù  volle  andarci;  ma  lo  benedisse. 

26  Ed  Absalom  disse,  Se  non  ili,  deli,  ven- 
ga con  noi  Amnon  mio  fratello.  E ‘I  re  gli 
disse.  Perchè  andrebbe  egli  leco? 

27  Ma  Absalom  gli  fé'  (nulo  instanza,  ch'egli 
mandò  con  esso  Amnon,  e ludi  i figliuoli  del  re. 

28  Ed  Absalom  comandò  a'  fanti  suoi,  di- 
cendo, Vedclc  pure  quando  il  cuor  d'Amnon 
sarà  allegro  di  vino,  ch’io  vi  dirò,  Pcrcoiele 
Amnon;  c voi  ammazzatelo , non  temete  : or 
non  ve  l’ho  comandalo  io?  siale  forti,  e por- 
tatevi da  figliuoli  di  valore. 

29  E'  fanti  d' Absalom  fecero  ad  Amnon , 
come  Absalom  avon  comandalo.  E tutti  i fi- 
gliuoli del  re  si  levarono,  e montarono  cia- 
scuno sopra  il  suo  mulo,  c fuggirono. 

30  Ed  avvenne,  essendo  loro  per  cammino, 
che  ’l  grido  venne  a David,  e fu  dello,  Ab- 
salom ha  percossi  lutti  i figliuoli  del  re  , e 

25.  lo  benedisn'.  L'accommiatò,  augurandogli 
prosperità  od  allegrezza. 

2f>.  Perchè  andrebbe  e.  leco ? Lo  storico  s’in- 
trattiene sopra  queste  difficoltà  di  David  ad  andar 
lui  o mandar  con  Absalom  il  suo  figliuolo , per 
mostrar  ch’egli  presagiva  quasi  la  sciagura  che  gli 
dovea  intervenire. 

29.  ciasc.  sopra  it  suo  mulo.  Essi  cavnlcavan 
de’  muli  (in  cbr.  TIB  póred,  c nel  femminile  nTUD 
pirdàh ),  clic  qui  soli  mentovali  per  la  prima  volta 
ne  libri  degli  Ebrei,  c solo  in  questa  età  di  Da- 
vid cominciarono  a diffondersi  tra  loro,  essendo 
i cavalli  radi  nel  lor  paese,  e ad  essi  vietalo  per 
la  legge  del  ter.  XIX,  19.  d’accoppiare  insieme 
bestie  di  spezie  diversa.  Ma,  introdottone  l'uso  ed 
avutone  forse  da’  paesi  vicini,  questi  animali  vi 
furono  per  robustezza  c forma  del  corpo  mollo 
pregiati,  come  quegli  di  Siria  al  tempo  d* Aristo* 
tilc  hisl.  animiti.  VI,  24.  30.,  die  furon  creduti 
una  spezie  distinta  che  da  sé  medesima  si  pro- 
pagasse, o al  presente  i muli  di  llaalbek  in  So- 
ria.  Perciò  essi  erano  usati  da’  principi  reali,  ezian- 
dio nelle  battaglie,  come  è raccontato  d'Ahsalom 
nel  c.  XVIII,  9.,  c diventarono  cavalcatura  ordi- 
naria del  re  / Re  I,  33.  38.  44.  : tal  che  l’usanza 
della  corte  ili  David  può  compararsi  per  questa 
parte  con  quella  della  moderna  corte  di  Spagna. 
4cggasi  del  rimanente  il  Bochart  hieroz.  I.  II, 
19.  (voi.  I.  209  sgg.  ed.  Llps.),  dove  di  questa 
materia  tratta  rifusamente,  ed  anco  Ugolino  de 
re  rusf.  Uelr.  IV,  IO.  nel  voi.  XXIX.  del  suo  The- 
saurus. 

31.  si  coricò  in  ferra.  In  attitudine  d’uomo  de- 


non n’  è ritnaso  pura  uno. 

31  E ’l  re  si  levò,  c stracciò  i vestimenti 
suoi,  c si  coricò  in  terra:  e lutti  i suoi  servi 
gli  stavano  dinanzi,  co*  vestimenti  stracciati. 

32  Ma  rispose  Jonadab  figliuolo  di  Semaa 
fralcl  di  David,  e disse,  i\on  dica  il  mio  si- 
gnore, Tulli  i giovani,  figliuoli  del  re,  sono 
siati  morti  : perocché  Amnon  solo  è morto  : 
imperciò  clic  in  bocca  d'Ahsalom  era  questo 
proponimento  , dal  di  eh*  egli  sforzò  Tamar 
sua  sorella. 

33  Ora  dunque,  il  re  mio  signore  non  si 
ponga  in  cuore  questa  cosa,  di  direr  Tutti  i 
figliuoli  del  re  son  morti  : perocché  Amnon 
solo  c morto. 

34  Ed  Absalom  se  nc  fuggi.  E ’l  fante  che 
stava  alla  veletta  levò  gli  occhi  suoi,  e vide, 
ed  ecco  ch*un  gran  popolo  veniva  per  la  via 
dietro  a lui,  d'allato  al  monte. 

35  E Jonadah  disse  ni. re.  Ecco  che  i fi- 
gliuoli del  re  son  venuti:  egli  è stato  secondo 
la  parola  del  servo  luo. 

solalo  dal  dolore  ; che  ci  richiama  alla  mente 
Achille  disteso , quanto  era  lungo . nella  polvere 
c slraccianlesi  le  chiome,  all’annunzio  della  morte 
di  Patroclo  ìliad.  XVIII,  26  sg. 

32.  in  bocca  d'Abs.  era  q.  proponimento.  Da 
uomo  accorto  ed  astuto  ch’egli  era  c bene  infor- 
malo de*  fatti  precedenti,  costui  imagimi  quel  eh* 
era  dovuto  essere:  c mostra  anzi  ch’egli  avesse 
prima  alcun  seniore  del  divisameuto  d'Ahsalom, 
non  essendo  quel  giovine  di  cosi  freddo  carattere 
c cupa  Ìndole,  da  non  farne  mai  alcuna  minac- 
cia o lasciarne  scoppiare  altro  indizio.  Ma  potreb- 
be ancora  la  voce  'S  pi,  bocca,  esser  usata  qui 
impropriamente  c doversi  intendere  dell’  animo  : 
cioè  che  Absalom  acesse  nell'  animo  quel  pro- 
ponimento, come  interpretarono  il  Caldeo,  il  Siro 
c l'Arabo. 

34.  che  stara  atta  veletta.  Cotali  vedclte  tcnc- 
vansi  allora  in  cima  delle  torri,  su  le  fortezze  e 
le  porte  delle  città,  per  dare  annunzio  di  ciò  clic 
■ scorgessero  dalla  lunga  , spezialmente  in  tempo 
, di  periglio. 

1 d allato  ai  monte.  Potrebbe  intendersi  del  mon- 
; le  degli  ulivi,  detto  ancora  Gehcl  Tur  dagli  Arabi, 
al  nord-est  del  Sion  c di  là  dal  torrente  Cedron  : 
perocché  lungo  la  parte  più  settentrionale  d esso 
passa  ancora  una  via  che  per  Anatot  c Gcba  mena 
all*  antico  paese  d’Efraim.  Ma  la  frase  dietro  a 
lui  par  che  indichi  una  via  che  fosse  dal  lato 
| opposto,  a ponente  di  colui  clic  stava  alla  vedetta, 
come  vuole  il  Thcnius;  secondo  la  quale  iuterprc- 
j (azione  non  veggo  qual  possa  essere  it  monte  di 
che  qui  si  ragiona. 
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SC>  Ed  avvenne,  com'egli  ebbe  finito  di  par- 
lare, che,  ceco,  i figliuoli  del  re  giunsero,  c 
levarono  la  voce  loro,  e piansero.  E '1  re  ciian- 
dio,  e lutti  i servi  suoi,  piansero  d’un  gran- 
dissimo pianto. 

37  Ed  Absalom  se  n'era  ruggito,  ed  anda- 
tosene n Talloni  figliuolo  d'Ammiliud,  re  di 
Gesur.  Ed  egli  fuccn  cordoglio  del  figliuolo 
suo  tulli  i dì. 

38  Absnlom  adunque  se  ne  fuggì,  ed  andò 
in  Gesur:  e fu  quivi  tre  anni. 

39  E T re  David  si  rimase  d'uscire  conlr'ad 
Absalom  : però  ch'egli  era  racconsolalo  intorno 
ad  Amnon,  ch'era  morto. 

CAP.  XIV. 

Absalom,  richiamato  per  opera  delta  donna  da 

Tecoa,  21  dimora  in  Jerutalem;  29  ed  è am- 
metto finalmente  ulta  presenza  del  re. 

E Jonb  figliuolo  di  Seruja  s'  avvide  clic  7 
cuor  del  re  erti  inverso  Absalom. 


XIII.  XIV.  419 

2 E mandò  Joab  in  Tecoa,  e fccene  venire 
una  donna  savia;  alla  quale  disse,  Deh,  in- 
tignili di  far  duolo,  e vestiti  di  vestimenti  da 
duolo,  e non  ugnerli  dolio:  ami  sii  a guisa 
di  donna  che  giù  da  molti  dì  faccia  cordoglio 
d'un  morto. 

3 Ed  entra  ai  re,  c parlagli  colali  parole. 
E Jonb  le  pose  le  parole  in  bocca. 

4 E questa  donna  Tecoila  favellò  al  re,  e 
si  gillò  sopra  la  faccia  suu  in  terra,  c si  pro- 
sternò; c sì  disse,  Salvami,  o re. 

5 E ’l  re  le  disse,  Clic  hai?  Ed  dia  disse, 
In  vero  io  tono  una  donna  vedova,  c 'I  ma- 
rito mio  è morto. 

6 E la  tua  servente  nvea  due  figliuoli , i 
quali  s' accapigliarono  insieme  ne'  campi  ; e 
non  v'ern  tra  loro  chi  gli  spartisse:  c l'uno 
percosse  l’altro,  e l'ebbe  morto. 

7 Ed  ecco  che  tutto  il  parentado  s'c  levalo 
contraila  tua  servente,  ed  ban  detto , Dacci 
colui  c hn  percosso  il  fratello  suo;  acciocché 
lo  faccialo  morire,  per  la  vita  del  fratello  suo 
ch'egli  ha  ucciso,  e sterminiamo  anco  I'  ere- 


37.  a Tatmai...  re  di  Gesur:  cioè,  appresso  al 
suo  avolo  materno  c.  Ili,  3. 

39.  si  rimase  d'uscire  ree.  Segno  l'interpreta- 
zione che  di  questo  luogo  difficile  diedero  i Lxx, 
s.  Geronimo  e I Siro  ; secondo  la  quale  lo  sto- 
rico  vuol  dire  che,  essendo  scemato  col  tempo  il  | 
dolore  del  figliuolo  ucciso.  Datili  si  rimase  dalla 
spedizione  ch'avca  divisato  d'imprendere  per  ria- 
vere rii  man  del  suoeero  l'uccisore.  Contr  a que- 
sta interpretazione  ci  ha  nomliinanco  delle  diffi- 
coltà gramaticali  : e T Gaetano , Mùnster , Vaia- 
tile, l’agnini,  preferiscono  quella  del  Caldeo,  clic 
trnslatò,  l'anima  di  llarid  desiderò  d'uscire  ad 
Absalom,  cioè  ch'egli  disidcrava  di  vederlo,  come 
potrebbe  congetturarsi  dal  principio  del  cap.  seg. 
Altre  ne  sono  state  proposte  da  llilzig  Hegrifi' 
p.  139. , dal  Maurcr  c da  altri  recenti  contenta 
tori  a q.  I. 

2.  in  Tecoa,  yipn  Tliekùa',  l.xx  Ssxwt.  Fu  città 
o villaggio  di  Judo,  come  dissi  in  Jus.  XV,  59., 
dove  si  fa  menzione  d'essa,  non  nel  testo  ebreo, 
ma  nella  versione  de'  Lxx,  e patria  d’Amos  pro- 
feta Ani.  I,  1 .;  a 12  miglia  terso  scirocco  da  Jc- 
rusalem  ed  a 6 da  Rel-lehcm,  dalla  quale  ella  ve- 
devusi , per  testimonianza  di  s.  Geronimo  in  fe- 
rem.  VI,  I.  e prof,  in  Amos ; c fortificala  da  Ito- 
boanv,  come  ditesi  nel  ì Par.  XI,  G.  Del  diserto, 
o della  campagna  incolla  clic  da  essa  uvea  nome, 
si  fa  menzione  nel  2 Par.  XX,  21).  c 1 Ilare.  IX, 
33.  : c del  villaggio , appellato  dipoi  dagli  Arabi 
Tekù'a,  nella  ni.  salaci,  p.  237  ed.  Schul- 

II  qual  nome  conservano  tuttavia  le  ruine 


tens. 


d’esso,  delle  quali  può  vedersi  quel  c’hanno  strillo 
i viaggiatori.  voti  Troilo  p.  314.  Legli  in  Mueini- 
ehncl's  Journet/  p.  196.  Irl»y  c Manglcs  p.  341. 
llobinson  bibl.  re».  I.  486  sg.  Olire  □’  quali  veg* 
giinsi  Iteland  Palaesl.  p.  1028  sg.  Wincr  bibl. 
Rcalwòrl.  II.  p.  606.  e Kòdige.r  Uiesaur.  p.  1317 
sg.  — Di  cotesla  ridà  To'  Joab  venire  una  donna 
che  v’ern  molto  riputala  per  saviezza  ed  accorgi- 
menlo:  acciò  clfcllu,  insinuandosi  appresso  il  re 
con  un  discorso  urtiliciosamcnte  composto,  ii*ot- 
tencsse  il  ritorno  d'Absuloin.  Egli  volle  (secondo 
ch’osserva  Grozio)  guadagnarsi  rosi  In  grazia  di 
colui  che  si  sperava  dovesse  esser  l’erede  del  re- 
gno, come  poscia  fc'  con  *ldonbi  : ma  David  non 
era  così  semplice  clic  non  s'accorgesse  della  ra- 
gia v.  19. 

non  ugnerli  d'olio.  Le  donne  c gli  uomini  eran 
usi  ugnersi  d'olj  odoriferi;  ma  nel  duolo  se  n'a- 
stenevano (vedi  c.  MI,  20  sg.  ed  ancor  Pan.  X, 

3.  Mail.  VI,  17.  OityM.  XVIII,  172.),  come  da  ogni 
ultra  cosa  clic  sentisse  di  leggiadria  c di  mollezza. 

4.  Solcami,  o re.  Era  l'espressione  consueta  di 
chi  chiedeva  alcuna  grazia. 

5.  una  d.  vedova.  Era,  o s’infigncva  vedova  : 
perchè  una  donna  in  quello  stato  è più  acconcia 
a muover  compassione. 

7.  e slcrmin.  anco  l'erede.  Dice  che  i parenti, 
a’  quali  s'appurteiievo  per  antica  usanza  di  vendi- 
care il  sangue  dell'ucciso,  chiedevano  l’uccisore, 
che  solo  rimaneva  del  padre  suo.  Egli  era  adun- 
que come  se  volessero  distruggere  quest’  unico 
erede,  cd  aversi  essi  l'eredità  : c la  donna  fa  dir 
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de.  E cosi  spegneranno  il  carbone  acceso  clic 
ni'  è rimasi»,  per  non  lasciare  al  marilo  mio 
nome,  nè  residuo,  sopra  la  faccia  della  terra. 

8 K ’l  re  disse  alla  donna,  Vaitene  a casa 
tua;  ed  io  darò  ordine  intorno  a le 

9 E la  donna  Tecoita  disse  al  re,  Sopra  me, 
o re  mio  signore,  sia  l' iniquità,  c sopra  la 
casa  del  padre  mio:  c ’l  re,  c ’l  trono  suo.  sia  j 
innocente. 

10  E ’l  re  disse,  Chi  parla  conir'  a le,  sì 
fallo  venire  a me,  ed  egli  non  li  toccherà  mai 
più. 

11  Ed  ella  disse,  Deh.  si  raccordi  ’l  re  del 
Sigsour  Iddio  (uo,  che  '1  vindice  del  sangue 
non  faccia  ancor  più  strage  ; c che  non  sia 
sterminato  il  mio  figliuolo.  Ed  egli  disse,  Vive 


il  Signore!  che  non  cadcrà  pur  un  capello 
del  figliuolo  tuo  a terra. 

12  E la  donna  disse,  Deh,  parli  la  lua  ser- 
vente al  re  mio  signore  una  parola.  Ed  egli 
disse,  Parla. 

13  E la  donna  disse,  Perchè  dunque  hai 
lu  pensalo  una  colai  cosa  conlr’al  popolo  di 
Dio?  clic,  parlando  il  re  in  questa  maniera. 
egli  è in  certo  modo  colpevole,  a non  far  tor- 
nare colui  ch’egli  ha  caccialo. 

14  Perocché  noi  muojamo  di  cerio,  e siamo 
come  acqua  sparsa  in  terra , la  qual  non  si 
può  raccòrrò  : e Iddio  non  toglie  di  mezzo 
persona;  anzi  divisa  pur  alcun  modo,  che  non 

‘ iscacci  da  sè  colui  eh’  è cuccialo. 


toro  quello  clic  non  dicevano  altrimenti  con  le 
parole,  ina  era,  secondo  lei,  nell'Intenzione  c nel- 
l'animo loro.  Del  qual  modo  rii  rapportare  gli  al- 
trui ragionari  ci  hu  parecchi  altri  esempi  nella 
Scrittura. 

il  carbone  acc.  che  tu’ è rimato.  È una  locu- 
zione proverbiale,  ed  assai  bella,  nella  quale  ru- 
nico Urlinolo,  che  poteva  ravvivar  la  famiglia  pres- 
soché spenta  del  padre,  è comparalo  ad  un  rar-  : 
bone  che.  sì  serba  nel  focolare  da  raccenderne  il 
fuoco.  Egli  è quello  che  i Greci  dissero  £wt^?ov, 
della  qual  voce  ancor  essi  si  valsero  per  signilicar 
la  speranza  (('alcuna  famiglia  ridotta  in  poche  per- 
sone : vedi  Platone  (fé  tegib.  Ili,  I.  p.  077.,  clic 
chiama  (wnupa  -roti  tòiv  févous  i pochi 

scampati  dal  diluvio;  e simile  Luciano  nel  Tini. 
e.  3. 

per  non  lasciare.-,  nome,  nè  residuo.  I figliuoli 
serbavano  Ira  ’l  popolo  c nella  loro  città  il  nome 
del  padre , perpetuandone  la  famiglia  ; come  di- 
cesi  ne'  Munì.  XXVII,  4.:  e questo  si  reputava  cosa 
di  tanta  imporlanza  tra  quegli  antichi,  che  ne  fu 
inslituita  Ih  legge  del  levirato  Peni.  XXV,  5 sgg. 

8.  darò  ordine  inforno  a le.  Una  madre  vedova, 
che  non  aveva  altro  ligliuolo;  tal  che  Defedila  si 
saria  dovuta  trasferire  in  altri  , c del  marito  de- 
funto spegnersi  'I  nome , ed  a lei  non  rimaner 
più  ajulo  né  conforto:  il  caso  parve  a David  degno 
di  compassione , da  doverla  dispensare  dal  rigor 
della  legge.  Ma  egli  lasciò  vincersi  poco  conside- 
ratamente alla  simpatia  della  sventura,  e troppo 
s affrettò  a pronunziar  la  sua  sentenza  : perocché 
la  non  era  altro  che  una  Unzione  ben  condotta , 
ed  una  parabola  simigliarne  a quella  di  Natan 
c.  XII,  1 sgg. 

9.  sopra  me...  sia  i iniquità.  Per  ovviare  ad 
ogni  scrupolo,  ad  ogni  timore  che  per  quell'im- 
punità la  legge  della  giustizia  possa  essere  offesa,  ; 
s offre  ella,  come  era  usanza  degli  Ebrei,  a por-  ■ 


tarne  tutta  la  pena  : tal  che  ’l  re  e *1  trono  suo 
non  nc  delibano  riportare  alcun  danno,  nè  rice- 
verne punizione  da  Dio. 

11.  si  raccordi  ’l  re  ere.  Vuole  assicurarsi  an- 
cor più  della  buona  disposizione  e della  benignità 
del  re;  e scongiuralo  quasi  per  l'amore  c per  la 
misericordia  di  Dio,  che  le  facci  quell»  grazia  di 
salvare  il  figliuolo  suo  delle  mani  del  vindice  del 
sangue;  o come  parafrasa  l’Arabo:  incordali,  o re, 
che  ’l  Signore  Iddio  tuo  non  punisce  ogni  mi- 
cidiale, nè  7 fa  morire  incontanente , ma  usa 
misericordia:  non  permellere  adunque  che  sia 
ucciso  il  figliuolo  mio.  Altri  (Vaiatile , ,M  fin  ster) 
interpretano  attivamente,  mentori  7 re  il  5/o.voa* 
Iddio;  come  se  quella  donna  chiedesse  a David 
un  giuramento,  per  lo  quale  la  grazia  fattale  di- 
venisse irrevocabile. 

non  faccia  ancor  più  strage . Non  voglia  uc- 
cidere ancor  quest’  altro  : basta  che  uno  de’  fi- 
gliuoli mici  sia  già  morto. 

non  end.  pur  un  capello.  Iperbole  citatissima, 
che  leggesi  ancor  nel  1 Som.  XIV , 43.  / He  I, 
52.  Lue.  XXI,  18.  Alt.  XXVII,  34. 

13.  Perchè  d.  hai  lu  pensalo...?  Qui  ella  po- 
nendo un  po’  da  parte  la  figura,  palesa  l'ohbiello 
vero  per  lo  quale  era  venuta  ad  intercedere  ap- 
presso il  re.  Perchè,  gli  dice  ella,  vuoi  far  tu  al 
popolo  di  Dio  , che  disidcra  ardentemente  il  ri- 
torno c *1  perdono  del  tuo  figliuolo,  quello  ch'a’ 
miei  congiunti  divieti  clic  non  facciano  contro  di 
me?  Giudicando  eli  o me  debba  esser  fatta  grazia 
del  mio  figliuolo,  tu  condanni  te  medesimo  della 
durezza  clic  usi  tuttavia  col  tuo  n non  richiamarlo, 
assolvendolo,  ilull'csiglio. 

11.  noi  muojamo  di  cerio.  Noi  staro  tutti  mor- 
tali; e chi  muore  non  può  più  tornare  in  vita,  come 
l'acqua  sparsa  n terni,  che  non  si  può  più  rac- 
còrrò. Questa  idea  ella  vuol  applicare  ad  Amnon. 
che  dovea  pur  morire  uuu  volta , e non  tornerà 
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15  Ed  ora,  ch'io  sia  venula  per  parlar  di 
cjuesla  cosa  al  re  mio  signore,  egli  e sialo  per- 
chè il  popolo  m'ha  fallo  paura  : onde  la  ser- 
vente tua  ha  dello.  Orsù , eh'  io  parli  al  re: 
forse  che  'I  re  farà  la  parola  dcll'ancilla  sua. 

16  Perocché  'I  re  acconsentirà  di  liberar 
r anelila  sua  dalla  man  di  colui  che  vuole  ster- 
minar me,  e 'I  Rgliuol  mio  insieme,  dall'eredità 
di  Dio: 

17  E la  (un  servente  ha  dello,  Deh,  fi  a la 
parola  del  re  mio  signore  a tranquillila  : pe-  ! 
rocchè  'I  re  mio  signore  è come  un  angiolo 
di  Dio,  per  intendere  il  bene  e *1  male;  e *1 
Sig.vork  Iddio  tuo  sarà  leeo. 

18  E 'I  re  rispose,  e disse  alla  donna,  Deh, 
non  celarmi  nulla  di  ciò  ch’io  li  domanderò.  E 
la  donna  disse,  Deh,  parli  I re  mio  signore. 

19  E -1  re  disse,  Or  non  l'ha  Joab  lenulo 
inano  in  tulio  questo?  E la  donna  rispose,  e 
disse,  Per  la  vita  dell’anima  tua,  o re  mio 

più  in  vita,  per  punir  clic  si  faccia  l'uccisore.  E 
ad  un  tempo  ella  insinua  che  la  nostra  comlizinn 
medesima  ci  dovrebbe  indurre  a compatirci  insie- 
me, a non  voler  usare,  contro  chi  falla,  tutto  il 
rigor  della  giustizia;  ci  dovrebbe  indurre  ad  Imitar 
tra  noi  In  clemenzii  di  Dio,  che  non  distrugge  l'uo- 
mo .per  le  sue  colpe,  anzi,  dopo  averlo  cacciato, 
divisa  il  modo  di  farlo  ravvedere,  e tornar  da  capo 
a lui  : appunto  come  egli  nvea  fatto  con  David  uc- 
cisor  dt'ria.  Questo  creilo  sia  il  vero  senso  delle 
parole  della  Tr coita,  oscure  un  poco  per  la  loro  : 
brevità,  e diversamente  intese  dagl'interpreti. 

1j.  Xè  meno  oscuro  e mcn  diversamente  inter- 
pretato è il  ragionamento  che  segue  : ma  più  prò-  I 
ballile  cli'clla  ritorni  in  su  quella  sua  finzione,  e 
voglia  far  credere  n David  non  esser  venula  a lui 
per  altro  clic  per  la  paura  elio  facevaiigli  coloro  j 
i quali  domandavano  la  morte  del  suo  figliuolo.  ' 

16.  tlnir eredità  di  Pio  : cioè  d'infra  ’l  suo  po- 
polo, che  'I  Signore  chiamava  sua  possessione  e 
sua  eredità.  Vedi  quesla  medesima  espressione  nel 
/ Sani.  XXVI,  10. 

17.  Iteli,  fin  In  parola  del  re...  a tranquillità. 
Da  clic  'I  re  è disposto  a clemenza,  pronunzii  egli 
la  parola  di  pace  e di  perdono  nnco  per  lo  suo  fi- 
gliuolo. 

è come  un  ang.  di  Pio.  Compara  la  benignità 
del  re  a quella  d'un  angiolo,  d'uuo  spirilo  cele- 
ste, come  fa  ancor  nel  v.  20.  : e gli  dice  ch'ella 
s’  e perciò  confidala  d' ottenerne  quella  grazia. 
Il  re  sostiene  d’udire  ogni  cosa  ch'altri  gli  vuol 
palesare,  il  bene  e l male , come  diccvan  quegli 
unlichi  (della  qual  locuzione  può  vedersi  Gcn.  Il, 
9.)  : e non  turbato  da  ira  ne  da  atiro  alTctlo  che 
possa  olTuscar  la  ragione  (Vulg.  ul  noe  benedi- 
lli tintili  Strillarti , Voi.  II. 
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signore!  eli'  e'  nuli  si  può  isfuggirc  ;i  destra 
nò  a sinistra  , ili  cosa  alcuna  clic  'I  re  miu 
signore  ha  delta;  perocché  'I  serro  tuo  Jouli, 
egli  m'ha  comandato,  ed  egli  ha  poste  in  bocca 
alla  sericole  tua  tutte  queste  parole. 

20  Per  trasformar  la  sembianza  dell’alTarc, 
il  seno  tuo  Jouli  ha  Tallo  questa  cosa:  ma  il 
signor  mio  è savio,  come  è savio  un  angelo  di 
Dio,  per  conoscer  tutto  quello  diamene  io 
terra. 

21  £ ‘I  re  disse  a Jouli,  Ecco  ora,  io  ho 
fatto  questa  cosa  : va'  dunque  , fa’  ritornare 
il  giuvanc  Abbaioni. 

22  £ Jouli  si  gittò  sopra  la  faccia  sua  a 
terra,  e si  prostese,  e benedisse  il  re  : e disse 
Jouli,  Oggi  conosce  il  tuo  servo  ch'io  ho  tro- 
valo grazia  negli  occhi  tuoi,  o re  mio  signore; 
da  che  'I  re  ha  falla  la  parola  del  servo  suo. 

23  Joab  adunque  si  levò,  ed  andò  ili  Gesur; 
e menò  Absalom  in  Jcrusalcm. 

elione  ncc  malediclione  moveatur) , egli  su  di* 
scemcre  e giudica  quel  che  si  convenga  fare.  Così 
; olia  s' insinua  destramente  nell'animo  di  David,  e 
’l  conferma  nelle  benigne  disposizioni  che  vi  scor- 
geva : ic  e tutto  il  suo  discorso  è cosi  naturale  e 
adallo  alle  circostanze  (osserva  qui  I Thcuitis), 
clic  anco  in  esso  è una  pruovu  della  slorica  ve- 
racità del  racconto,  i> 

19.  non  si  può  is fuggire  a destra  ccc.  Tu  hai 
collo  proprio  nel  segno,  come  sempre  fai  : e la 
cosa  non  può  essere  altrimenti  clic  III  l'hai  delta. 

20.  Per  trasformar  la  sembianza  ccc.  Joab  ha 
fattn  ciò,  per  presentar  In  cosa  sotto  altro  aspetto 
e con  altri  nomi,  e far  che  Iti  concedessi  la  grazia 
prima  che  sapessi  di  qual  ratto  si  trattava.  Ma  nulla 
può  sfuggire  alla  tua  penetrazione. 

come...  un  angelo  di  Pio.  Qui  compara  la  su 
pienza  di  Dui  iti , come  nel  v.  17.  la  benignità  e 
la  giustizia,  a quella  degli  angioli.  Della  cui  na- 
tura, più  perfetta  che  l'umana,  vedesi  perciò  qual 
idea  avessero  gli  Ebrei. 

21.  io  ho  fallo  q.  cosa.  Cosi  ancora  i L\\  e 
la  Vulg.,  secondo  lu  scrittura  del  testo  : ed  cziun- 

1 dio  Lutero  voltò,  idi  fiabe  tolches  gel  ha  n.  Altri, 
secondo  la  lezione  timsorclicu  , traducono  in  2* 

| persona,  fu  hai  falla  quesla  cosa,  lini  condotto 
questo  alTarc;  va'  ora  e compilo. 

22.  ho  trocalo  grazia  ecc.  Egli  ringrazia  il  re 
con  tutte  le  dimostrazioni  d'  umiltà  e di  venera- 
zione clic  si  convengono  ad  un  cortigiano,  e gli, 
si  professa  iufìnitaincntc  obbligato  di  cosa  che  do- 
veva esser  cara  al  re  più  cli'a  lui  medesimo.  Ma 
in  coleste  arti  gli  orientali  ci  andarono  innanzi  di 
lunga  mano. 

il 
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24  E *)  re  disse,  indurasi  a rasa  sua,  e la 
faccia  min  non  vegga,  tal  Absalum  si  ridusse 
a rasa  sua,  e la  farcia  del  re  non  vide. 

25  Or  come  A lisa  Ioni  non  varca  uomo  bello 
in  rullo  Israel,  clic  fosse  da  lodar  sì  somma- 
melile:  dalla  piatila  del  piè  infino  alla  som- 
mila del  capo,  non  v'ora  in  lui  difetto. 

2D  E «piando  egli  si  facon  londcrc  il  rapo 

21.  la  faccia  mia  non  vegga.  !\on  gli  perdona 
ancor  del  tallo.  M.i  coleste  grazie  a mozzo  non 
f.mno  nitro  die  {(inasprire  vii*  maggiormente,  gli 
animi:  e David  nVblie  a far  troppo  duro  speri  inculo. 

21».  quando  si  (area  fondere  ecc.  Aggiugne  an- 
cor ipiesia  particolarità  . por  dimostrare  la  com- 
piuta bellezza  ili  quel  figliuolo  di  David  : perocché 
una  rolla  c ricca  chioma  era  riputata  anco  dagli 
Ebrei  un  de’  più  begli  ornamenti  dell'uomo,  come 
la  calvizie  Icuut»  per  difetto  e a disonore  2 He 
11,  23.  /*.  Ili,  17.  24.  31  a essi  si  tondcvnno  or- 
dinariamente i capegli,  come  i Babilonesi,  i Per- 
siani e gli  altri  orientali , c più  clic  alcun  altro 
popolo  gli  Egizj  : eccetto  solo  i nazirci  o quegli 
clic  n’avessero  altro  speziai  voto  A’um.  VI,  3.  All. 
XVIII , 18.  Anzi  più  tardi  la  lunga  chioma  parve 
negli  uomini  mollezza  / Cor.  XI,  14.  K però  anco 
Absnlom  Taceva  tendersi  ogni  anno  il  capo  : c le 
sue  chiome,  cioè  quelle  clic  si  loglicvun  via,  pe- 
savano, siccome  leggesi  nel  testo  ebreo,  seguiti» 
dulia  Vulg.  e dal  maggior  numero  delle  mitiche 
versioni , dugento  sicli  a jm'so  del  re  ; cioè  del 
peso  legale  e pubblicamente  riconosciuto  , poti* 
dere  publico  , come  vollò  s.  Ce  reni  ino.  La  qual 
notizia  è siala  cagione  di  gravissime  dillicoltà;  co- 
me, meglio  che  ia  tulli  gli  altri  corneali  de*  cattolici 
e de’  prolestanti,  può  ledersi  nel  Journal  de  Tre- 
roux  1702.  p.  176.,  nella  monografia  di  Dicdc- 
ricli  ube.r  dio  tehwere  l/aar  Ahsaiom's,  Gòtting. 
1776.  4.  e \\e\Y Exegelisches  llundbuch  d.  A.  T. 
voi.  V.  p.  142  sgg.  Noi  abbiam  veduto  altrove  (Es. 
XXX,  13.)  che  ’l  Melo  degli  Ebrei,  dello  propria- 
mente del  santuario,  rispondendo  a due  dramme 
egincliclie,  era  gr.  264  del  nostro  peso  siciliano, 
tal  clic  i 200  sicli  ilarebbono  libi).  !)  cd  un.  2.: 
che  iloti  può  esservi  chioma  d uomo  o di  donna 
ch*aggiuuga  a colai  peso,  e se  i capegli  cresces- 
sero ogni  mino  d una  mezza  libru,  sarebbe  gran 
fallo.  E poiché  ninno  vorrebbe  oggi  ricorrere  ullo 
speiliente  ridicolo  abbracciato  da  Snncliez,  Tirino 
cd  altri  antichi,  che  que'  «Ingenui  sicli  non  indi 
cassero  il  peso,  ma  il  pregio  per  lo  quale  I ca- 
pagli d’Ahsnloin  vendevansi  a’  parrucchieri  o alle 
donne  clic  volevano  adornarsene  il  capo:  c ’l  sup- 
porre co*  razionalisti  un’csagernziimc  dello  scrit- 
tore ripugnerebbe  alla  veracità  che  noi  ferinamente 
crediamo  de' libri  santi:  rimali  solo  che  reggasi 
che  cosa  fosse  cotesto  stelo  del  re,  c se  può  in 
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(ch'egli  avveniva  in  capo  d’ogni  anno,  ch'egli 
si  Cucca  tosare;  perocché  gli  pesava  troppo, 
cd  egli  *1  face»  tosare);  sì  pesava  le  chiome 
del  rapo  suo.  in  dugento  sicli,  n peso  del  re. 

27  F,  nacquero  ad  Absnlom  Ire  figliuoli,  ed 
una  figliuola , rbVbbe  nome  Tamar  : cosici  fu 
donna  bella  dcH'nspello. 

28  Ed  Absnlom  dimorò  in  Jerusalem  lo  spa- 

alcuna  guisa  ridursi  In  cifra  del  peso  che  ne  ri- 
sulta. Per  avviso  di  Villalpnndo  ad  Ezech.  III. 
p.  397.  Sehickard  de  numis  tlebr.  p.  13.  Elsen- 
schmid  de  pnnderlh.  et  mensur.  p.  57.  Bòchh 
melroloy.  Vnlersuchungen  p.  61.  ed  altri,  esso 
non  era  punto  diverso  da  quello  del  santuario  ; 
dinoininandosi  'I  peso  pubblico  e legale , or  dal 
luogo  dove  se  nc  conservava  la  norma,  ed  or  dal 
principe  per  la  cui  autorità  era  riconosciuto.  Via 
altri  ’l  fanno  mela  di  quello,  seguendo  la  tradi- 
zione de’  rabbini . ammessa  ancora  da  Berthemi 
israel.  Gesrh.  p.  26  sg.,  clic  ’l  siclo  sacro  fosse 
detto  in  opposizione  al  comune;  del  quale  era  dop- 
pio. E con  questa  ipotesi  credette  il  Boclinrl.  in 
un'  apposita  epistola  , che  fu  pubblicata  postuma 
ed  inserita  nell  operc  sue  voi.  II.  884  sgg.  poter 
salvare  la  veracità  dello  storico;  supponendo  an- 
cora che  Absnlom  non  si  fondesse  ogni  anno,  ma 
di  tempo  in  tempo  con  intervallo  più  lungo,  che 
’l  peso  fosse  di  lutti  i capegli,  non  de*  soli  che 
si  tosnvnno,  e riduccndolo  in  line  a libbre  roma- 
ne 4 ed  once  2 : peso  tultavolta  recessivo,  oltre 
alla  violenza  che  in  si  fatta  guisa  è fatta  al  con- 
testo. Il  Calme!,  tenendo  dietro  a Gio.  Pellelier, 
ci  vide  de'  sicli  babilonici,  usati  dallo  scrittore  che 
visse,  secondo  lui,  al  tempo  della  cattività  c gravi 
solo  oboli  attici  7 ■/*,  per  testimonianza  di  Seno- 
fonte  anab.  I.  5,  6.  (poco  più  che  una  terza  parte 
del  sirlo  ebreo)  ; in  guisa  die  lutto  il  peso  non 
superasse  31  oncia  dell’  antico  sistema  francese. 
Ma  anco  questa  quantità  non  poteva  essere  se  non 
di  tutti  i capegli  del  capo.  Onde  io  inclino  a cre- 
dere eoi  Clicrico  e ’l  Tlienius  che  sia  qui  un  er- 
rore del  numero,  scritta  anticamente  in  cifra:  forse 
era  3,  velili , in  luogo  di  *1,  dugento:  ciò  sono  1 1 
once  in  cambio  di  1 10.  Lo  scambio  fu  molto  fa- 
cile, per  la  siuiigtianza  delle  lettere,  si  nell’ an- 
tico nome  nel  nuovo  alfabeto  : c d’altri  cosi  fatti 
in  cose  secondario  e di  poco  momento  ci  ha  ciliari 
imlizj  in  altri  luoghi  della  Scrittura,  come  può  ve- 
dersi nel  cap.  II.  d' Esdra  comparati»  col  VII.  di 
.Ve/i. , e ne*  luoghi  de*  Puralip.  clic  rispomlono 
a questi  libri  di  Sani,  c de*  He. 

27.  nacqu.  ad  Ab.  tre  figliuoli.  Questi  convien 
clic  morissero  in  età  molta  teucra;  poiché  ditesi 
nel  e.  XVIII,  18.  ch'csso  Absnlom  non  avea  figliuoli 
clic  potessero  conservare  il  suo  nome,  e perpetuar 
la  sua  famiglia.  K forse  perciò  qui  non  uc  sono 
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zio  (li  due  anni,  senza  veder  In  Taccia  del  re. 

29  Ed  Absnlom  mandò  per  Joab,  per  man- 
darlo ul  re;  ma  egli  non  volse  venire,  a lui  : 
e mandò  da  capo  la  seconda  volta;  ma  c*  non 
Tolse  venire. 

30  Ed  egli  disse  a*  servi  suoi , Vedete  il 
podere  di  Joab,  alialo  al  mio,  dove  egli  lui 
dell*  orzo  ; andate,  c mcltclcvi  *|  Tuoco.  E i 
servi  d'Absalom  misero  il  fuoco  in  (|tiel  po- 
dere. 

31  E Joab  si  levò,  e venne  ad  Àbsntom  in 
casa;  c si  gli  disse,  Perché  hanno  i servi  tuoi 
messo  il  fuoco  nel  mio  podere? 

32  Ed  Absalom  disse  a Joab,  Ecco,  io  Ca- 
vea mandalo  a dire,  Yien  qua,  ed  io  li  man- 
derò al  re,  n dirr/fi.  Perchè  son  io  ventilo  di 
Gesur?  meglio  saria  per  me  eh’ io  fttssi  ancor 
quivi  : ora  dunque  . eh'  io  vegga  la  faccia 
del  re;  c se  v‘ha  in  me  iniquità,  sì  facciami 
morire. 

33  E Joab  venne  ni  re,  e glie/e  rapportò; 
ed  egli  chiamò  Absalom,  che  venne  al  re,  e 
gli  sì  prostrò  sopra  la  faccia  sua  a terra,  di- 
nanzi al  re:  c '1  re  baciò  Absalom. 


indicali  i nomi,  come  della  figliuola  eli' egli  ap- 
pellò dal  nome  della  sua  infelice  sorella. 

29.  non  tolse  ventre.  Joab  imnginò  la  ragione 
clic  Absolom  avoa  mandalo  per  lui  ; e temendo 
che  *1  re  non  fosse  ancora  ben  disposto  , schifò 
d’assumere  quell'incarico.  Ma  Ahsnloin,  con  l'in- 
dole sua  impetuosa,  c da  figliuolo  di  re  ci!  erede 
elio  gin  si  teneva  del  trono,  non  gli  perdonò  quel 
rifiuto. 

1.  si  forni  di  cocchio  ecc.  Morto  Amuon,  ch'era 
il  primogenito,  c Clicleah  secondo  de*  figliuoli  di 
David  (c.  Ili,  3.)  morto  ancor  esso  o inetto  ul  re- 
gno , poiché  di  lui  in  lultu  questa  storia  non  si 
fu  mai  menzione:  Absalom  si  credevo  dover  suc- 
cedere al  padre,  c cominciò  a dimostrar  fasto  prin- 
cipesco, andando  in  cocchio,  qual  ninno  forse  an- 
cora de'  re  d lsracl,  c facendosi  accompagnar  da 
cavalli,  c scortar  da  paggi  clic  correvano  din.  a 
lui,  come  dipoi  l'altro  fratello  Adonia  / He  I,  3. 
Questi  cron  detti  in  ebr.  DTH  ralshn,  che  risponde 
al  lat.  cursore*  Suclon.  Pier.  c.  30.  Seneca  ep. 
87.  126. 

2.  islam  alialo  alla...  porla.  Pone  vasi  presso 
alla  porta  della  città,  dove  ero  nc*  tempi  più  an- 
tichi 'I  foro  della  ragione,  o piuttosto  alla  porta 
del  palagio  del  re,  dove  In  gente  veniva  per  es- 
ser giudicata  de'  suoi  piati:  perocché  ufficio  prin- 
cipale del  re  era  il  render  ragione  a’  soggetti  : vedi 


m 

Congiura , jw  la  quale  Ahsaloin  è gridalo  re 

in  Itebron,  13  e David  [ugge  di  Jerusalem. 

Ed  avvenne  dopo  ciò,  eh 'Absalom  si  forni 
di  cocchio  c di  cavalli  : c cinqunnl'uomini  cor- 
revano dinanzi  n lui. 

2 E levatasi  Absalom  a buon'ora,  ed  telava 
alialo  alla  via  della  porta:  ed  avveniva,  che 
qualunque  avesse  alcun  pialo  , da  venire  al 
re  per  giudichi.  Abbaioni  sì  lo  chiamava,  c 
diceva  gli,  Di  qual  eillà  se  tu?  E colui  diceva, 
Il  servo  luo  è di  colai  tribù  d lsracl. 

3 Ed  Absalom  gli  diceva,  Vedi,  le  ragioni 
tue  son  buone,  e diritto  : ma  non  v‘è  alcuno 
che  t'ascolti  da  parte  del  re. 

4 Ed  Absalom  diceva,  Oli  foss’io  eosliluilo 
giudice  nel  paese!  acciocché  qualunque  ha 
pialo  od  aliare  di  giudichi,  venisse  a ino,  ed 
io  gli  facessi  ragione. 

5 E quando  alcuno  s'accosta  va  per  proslcr- 
narglisi;  egli  stendeva  la  sua  mano,  e lo  pren- 

j devo,  c bacia  vaio. 

; G E cosi  faceva  Absalom  a ludi  quelli  d'Is- 
I rad  clic  venivano  per  giudichi  al  re:  c furava 
; Absalom  il  cuore  degli  uomini  d Israel. 

/ Som.  Vili,  3.  1 He  HI,  9 sgg.  E quivi  'I  gio- 
vine ambizioso,  fatto  piti  insolente  per  1*  indul- 
genza clic  'I  padre  gli  usava,  c volenteroso  d'a- 
vere anzi  'I  regno  clic  la  speranza , studiava  co' 
modi  nffiihili  e con  le  parole  lusinghiere  di  con- 
ciliarsi gli  animi  e 'I  favore  del  popolo. 

3.  le  ragioni  lue  son  buone.  Intende*!  che 
qucll'iioino  del  popolo,  dopo  avergli  detto  di  qual 
tribù  e di  qual  città  egli  fosse , gli  palesasse  la 
causa  per  la  quale  veniva  ai  giudici»  del  re.  Ed 
Absalom,  dandogli  ragione,  ne  toglieva  occasione 
a calunniar  di  truscuraggine  il  padre  già  avanzato 
negli  unni,  c per  l'età  forse  non  più  operoso  ncl- 
l .i miniti istrar  la  giustizia,  come  egli  era  da  prima. 

3.  s'acc.  per  profitcrnnrylisi.  Per  chinarsi  in- 
dilo a terra  dinanzi  a lui , come  si  conveniva  a 
figliuolo  del  re  ch’egli  era,  ed  erede  presuntivo 
della  corona. 

6.  furava.,,  il  cuore.  Ebraismo  molto  acconcio 
a significare  il  modo  col  quale  Absolom  si  catti- 
vava gli  animi  degl*  Israeliti  : sibi  fortini  conci- 
iiabal  animos  Israèlilarum , spiega  il  Chrrico , 
seguendo  i L.xx,  che  interpretarono,  IStoicouiTO  t^v 
xcfcoiav  dvòpwv  ’lcpa^X.  Altri  avvisano  che  la  frase 
cbr.  abbia  semplicemente  il  significato  d*  ingan- 
nare. come  nella  Gen.  XXXI,  20.  26.  : vedi  Gc- 
senius  thosaur.  p.  293.  Ma  quest' altra  interpre- 
tazione è diritlaineute  riprovata  qui  dui  Tlicoius. 
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7 K«1  avvenne  in  rapo  ili  quarantanni,  eh* 
Absalom  disse  al  re,  Deh.  toschi  c/i’io  vada, 
e sciolga  un  mio  volo  ch’io  feci  al  Sicnoiik, 
in  llcbron. 

8 Perocché  *1  servo  luo  fece  un  volo,  inen- 
Irc  ch’io  dimorava  in  Gestir.  in  Siria:  dicendo. 
Se  ’l  Sic.voitt:  mi  ricondure  pure  in  Jerusalem, 
si  farò  un  servigio  ni  Stesone. 

9 E ’l  re  gli  dissct  Va’  in  pace.  Ed  egli  si 
levò,  ed  andò  in  llcbron. 

10  Or  Absalom  avea  mandalo  de*  messi  per 
lolle  le  Iribù  d' Israel,  dicendo.  Quando  voi 
udirete  il  suon  della  buccina,  si  dile,  AUsa- 
loin  è fallo  re  in  Hebron. 

1 1 E con  Absalom  andarono  dugcnl’uoinini 
di  Jcrusnlein , convitali,  ed  andati  nella  lor 

7.  in  capo  rii  quartini'  anni,  Leggi  rii  quat- 
tro anni,  con  Gioselfo  atri/.  VII,  9,  I.,  Teodorclo, 
l'Arabo  c 'I  Siro:  cioè  quattro  anni  dopo  ch’egli  era 
slato  ammesso  alla  presenza  del  padre  c.  XIV,  33. 
il  testo  è qui  verisimilmenlc  corrotto . per  addi- 
zione di  due  lellere,  per  le  quali  1 numero 
arbic,  quattro,  fu  mutalo  in  D'”2ls  arba’ìm  : co- 
me è riconosciuto  da  Lud.  Cappello,  Grazio,  llou- 
higunt,  Michnelis,  Scliulz,  halite,  Tlicnius,  dal  Ken- 
uicott  diss.  II.  super  catione  text.  Iiebr.  p.  337. 
c ila  Enrico  Ewald  Gesch.  hr.  II.  037.  Quc*  qua- 
ratti'  anni  non  polrelibono  contarsi  se  non  dal- 
l'avvenimento  di  David  al  trono:  ina  a cotesto  mo- 
do lutti  i fatti  clic  qui  son  raccontali  cndrchlmno 
conlra  ogni  verisimiglianza  nell'  ultimo  anno  del 
suo  regno.  ISé  più  verisimilc  è la  correzione  del 
prof.  Ililzig  Bcgriff  p.  Ufi.,  adulala  dal  Maurer, 
di  quaranta  rii  in  luogo  di  iti  anni,  clic  trovasi 
ne'  codd.  70.  90.  del  Kennicolt.  Infra  un  termine 
cosi  breve  saria  sialo  impossibile  d’ordire  una  co- 
spirazione cosi  vasta,  ed  operare  quel  mute  mento 
pressoché  generale  degli  unitili  e ’l  grande  solle- 
vamento del  popolo  che  ne  segui. 

in  Hebron.  In  coleste  città  egli  era  nato  c.  Ili, 
3.  : ed  ella  era  in  grande  venerazione  c reputala 
sacra  appresso  gli  Ebrei,  come  oggi  tra’  musul- 
mani, siccome  stanza  antichissima  de’  patriarchi. 
Vedi  Ceti.  XIII,  18.  c ’l  fomento  ili  Tucli  a quel 
libro  p.  301. 

10.  il  svon  tirila  buccina.  Egli  aveva  ordinato 
clt'cssrndo  gridato  re  in  llcbron,  si  sonassero  delle 
buccine  per  lutto  il  paese,  clic  ne  dessero  annun- 
zio al  popolo.  E la  cosa  fu  condotta  in  modo  clic 
David  non  n'ebbe  alcun  seniore,  se  non  quando 
il  fatto  era  compiuto  e non  avea  più  riparo. 

11.  netta  lor  semplicità.  Qui;’  dugent’  uomini, 
clic  doveano  esser  de*  principali  della  citlà,  non 
aveauo  notizia  alcuna  della  congiura  : ma  fu  pro- 
caccialo, come  lui  volta  avviene,  die  vi  si  trovas- 


sero plicilù;  non  supplendo  nulla. 

12  Ed  Ahsalnni  mandò  per  Achitòfel  Gilo- 
iiila,  consigliere  di  David,  che  venisse  da  Gito 
sua  rillsi ; nicol reché  sacrificava  i sacrifici  : e 
la  congiura  divenne  polente,  c ’l  popolo  an- 
dava crescendo  appresso  nd  Absalom. 

13  Ed  un  messaggere  venne  n David,  di- 
cendo, Il  cuor  degl' Israeliti  è dietro  Ad  Ab- 
salom. 

U E David  disse  a ludi  i servi  suoi  cli’e- 
rana  seco  in  Jerusalem  , Levatevi,  c fuggia- 
mo : perocché  noi  non  avremo  scampo  din- 
nanzi ad  Absalom:  affilatevi  d'andare;  ch'egli 
di  subilo  non  ci  aggiunga,  e trabocchi  ’l  mate 
addosso  a noi , e percuote  la  citlà  a fd  di 
spada. 

sera  involti  senza  lor  saputa,  per  accrescere  mag- 
gior riputazione  all’ impresa. 

12.  Achitòfel  Gitonita.  Uomo  astuto  e di  molte 
sperienza  negli  alTari  dello  sialo,  come  vedesi  per 
li  consigli  de’  quali  ci  è serbata  memoria  in  que- 
ste storia , e consigliere  giù  di  David  , ma  allora 
disgustato  forse  di  lui  (vedi  le  congetture  de*  co- 
menlatori  al  c.  XI , 3.) , c ritiratosi  in  Gito  sua 
ritta,  la  quale  era  poco  dilungi  da  Hebron,  nella 
montagna  di  Juda  Jos.  XV,  31. 

13.  7/  cuor  degl'  Israeliti  è dietro  ari  Absa • 
lotti.  E David  era  stato  pure  nel  fior  degli  anni 
suoi  l'idolo  del  suo  popolo  : leggiadro,  valoroso, 
prudente  ; le  persecuzioni  di  Saul,  c la  simpatia 
che  seguite  sempre  la  sventura,  l’ avean  rendalo 
più  caro;  c tento  vittorie,  colmato  di  gloria  e me- 
ritatogli In  pubblica  riconoscenza.  Ma  l'aura  po- 
polare non  dura  :e  più  facile  a risentire  ed  esa- 
gerare il  male  eli'» il  apprezzare  il  bene,  si  stanca 
delle  lunghe  dominazioni;  c s'augura  sempre  me- 
glio del  sol  clic  nasce  elle  di  quello  che  trainante. 
Fra'  tieuclizj  della  prosperità  e della  gloria  ch'egli 
avea  procaccialo  al  paese , David  uvea  pur  com- 
mosso de'  falli  : e ’l  maggior  di  questi,  l'adulterio 
con  Bnt-seba  e romicidio  d’L’ria,  volle  Iddio  allor 
punire  con  la  gravissima  cd  inaspettata  calamità 
clic  surse  a tribolarlo  dal  seno  medesimo  della 
sua  famiglia. 

14.  Levateti,  e fuggiamo.  Levatosi  tutto  il  po- 
polo ili  favor  del  suo  figliuolo  , non  rimaneva  a 
David  altro  scampo  che  della  fuga.  Perciocché , 
non  ostante  la  sua  grande  prudenza  cd  abilità  po- 
litica, egli  s’era  lasciato  cogliere  alla  sprovvista: 
nè  la  citlà,  per  la  profonda  pace  della  qual  go- 
deva il  paese , c per  la  soinnicssionc  di  tulle  le 
genti  dintorno,  poteva  esser  ben  fornita  d’appa- 
recchi guerreschi  ed  in  istalo  da  sostenere  un  as- 
sedio. Fu  adunque  prudente  consiglio,  e da  uomo 
esperto  delle  cose  mililari,  l’abbandonurla  in  quel 
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13  E i seni  del  re  dissero  al  re,  Secondo 
tulio  ciò  clic  'I  re  mio  signore  eleggerà,  ecco 
presli  i servi  luol. 

I«  E 'I  re  uscì  fuori,  con  tulio  la  casa  sua 
al  suo  seguilo:  e '1  re  lasciò  dicci  donne  con- 
cubine a guardia  della  cusn. 

17  E quando  il  re  fu  uscito,  e lullo  ’l  po- 
polo al  suo  seguilo;  essi  si  fermarono  in  una 
casa  remola. 

18  E lutti  i servi  suoi  passavano  alialo  n 
lui;  con  tulli  i Creici  e lutti  i Fclctei:  c tulli 
i Colei,  eh'  erano  seicenl'  uomini  , venuti  di 
Gel  al  suo  seguilo,  passavano  dinanzi  ni  re. 

19  E *1  re  disse  ad  Fini  Coleo,  Perchè  an- 
dresti anche  tu  con  noi  ? ritornatene,  c dimora 
col  re  ; perocché  tu  se'  straniero , ed  anche 

momento  ni  popolo  insorto  c ritrarsi  con  la  gente 
fidala  in  luogo  più  sicuro.  Ma  vrdesi  ch’egli  volle 
ancora  risparmiare  le  calamità  della  guerra  al  po- 
polo inerme  clic  rimaneva  in  Jcrusnlcm,  c lo  spar- 
gimento del  sangue  cittadino.  Perciocché,  principe 
bellicoso  c conquislator  talvolta  crudele  con  le 
genti  nemiche,  David  fu  buon  re  c sempre  umano 
c compassionevole  co"  suoi. 

10.  /ascio  dieci  d.  concubine.  Per  costoro  egli 
credeva  clic  non  avesse  nulla  n temere:  ma  pur  dava 
occasione , disponendolo  Iddio , al  rompimento 
della  minaccia  clic  'I  proreta  gli  avea  fatto  c.  XII, 
il  sg. 

18.  i torci  suoi:  ciò  sono  le  milizie  regolari 
e permanenti  del  re , le  quali  gli  erano  rimaste 
fedeli;  c con  esse  / Creici  e i F eietei,  sua  guardia 
ordinaria,  de*  quali  dissi  nel  c.  Vili,  18.;  cd  oltre 
n costoro,  altri  seiccnl'uomini  di  Gel,  c però  stra- 
nieri c Filistei , da  lui  tolti  temporaneamente  al 
suo  soldo,  da  ch'egli  uvea  domata  quella  geute; 
come  poscia  i Germani  dagl'imperatori  di  Doma. 
Altri  avvisano  che  costoro  non  fossero  altro  che 
i GOO  uomini  d'Israe!  i quali  David  avea  seco  stando 
esule  in  quel  de’  Filistei  / Sam.  XXII,  2.  XXIII, 
13.  XXV,  13  , detti  Gelei  dalla  dimora  di  Gct:  anzi 
Thcnius  a q.  I.  ed  Ewaht  israet.  Getcit.  II.  601, 
congetturano  clic  qui  deliba  leggersi  D’^ZJ  ghib- 
boriai , prodi , titolo  consueto  della  gente  eletta 
di  David,  in  luogo  di  OTRI  Ghitthim,  Gelei.  Ma  le 
parole  clic  seguono  di  David  mostrano  clic  quella 
genie  fosse  straniera  c venula  di  recente  al  suo 
servigio:  laddove  i Crete!  e i Folcici,  se  pur  questi 
noini  non  sono  appellativi,  ci  dimoravano  da  lungo 
tempo  ed  erano  divenuti  quasi  natii  del  paese. 

19.  se'  per  andari,  ai  luogo  tuo.  l.u  condotta 
di  quella  gente  non  era  se  non  per  poco  tempo; 
c David,  comcché  si  lìdassc  mollo  di  loro,  e del 
lor  capitano  soprattutto  c.  WIN,  2.,  non  voleva 
esporli  a'  disagi  della  fuga , c niellerò  a troppo 


se’  per  nudartene  al  luogo  tuo. 

20  Pur  jeri  ci  venisti  ; ed  oggi  ti  farci  io 
and.tr  vagando  qua  c là  con  noi?  eh*  io  vo 
dove  in 'abbatterò  d’andare  : ritornatene,  c ri- 
mena  i tuoi  fratelli  teco  ; misericordia  c ve- 
rità sten  con  voi. 

21  Ma  Elai  rispose  al  re,  c disse.  Vive  il 
Sigvorf.,  c viva  il  re  signor  mio!  che  nel  luogo 
dove  sarà  il  re  mio  signore,  sia  a morte,  o 
sin  a vita;  che  quivi  sarà  il  servo  tuo. 

22  E David  disse  ad  Elai,  Va',  c passa  oltre. 
Ed  Elai  Gclco  passò  oltre,  con  tutta  In  gente 
sua;  e (ulta  la  famiglia  ch'egli  avea  seco. 

23  E lullo  'I  paese  piagneva  a gran  voci, 
tulio  quel  popolo  passando.  E 'I  re  passava 
il  (ormile  Cedron;  c lullo  il  popolo  passava, 

grave  cimento  In  lor  fedeltà.  Ma  essi  nvean  fermo 
l' animo  a .seguitarlo  , c gii  furono  non  piccolo 
njuto  nella  battaglia  per  la  quale  quella  rivoltura 
si  giudicò.  — li  Thenius  preferisce  di  leggere  co’ 
Lxx,  la  Vuig.,  il  Siro,  l'Arabo,  il  cod.  kenn.  233., 
c l'edizioiii  Sonetti.  c di  Uresi  ia,  del  luogo  tuo,  tu 
vieni  testé  dal  tuo  paese,  egressus  es  de  loco  tuo. 

20.  miserie,  e cerila  s.  con  voi.  L’ebreo  dice 
semplicemente  misericordia  e verità , rr 2H1  TZn 
hhèscd  tc-cmèlh;  perocché  la  voce  teco  va  con- 
giunti per  gli  accenti  con  quel  che  precede,  come 
ì Lxx  e la  Vulg.  la  congiungono.  .Ma  all*  ultime 
due  voci,  che  son  come  un  augurio  ed  un  saluto 
col  quale  David  s’accommiata  da  quella  gente,  è 
supplito  in  quelle  versioni  ciò  che  fa  mestieri  per 
renderle  intelligibili;  anzi  nella  Vulg.,  secondo  la 
quale  il  Thcnius  vuol  supplire  il  lesto  originale, 
è parafrasalo  ; et  Domimi*  faciet  tecum  miscri- 
cordiam  et  ventatali , quia  ostendisli  yraliam 
el  I idem . Perciò  ch’esse  significano,  come  altrove 
ho  dello,  la  benignità  del  Signore,  e la  sua  lealtà 
o la  giusiizia  rimunerativa,  con  la  quale  egli  ri- 
merita la  benignità  e lealtà  degli  uomini  : quia 
oslonditli  yraliam  et  fìdem. 

23.  lullo  7 intese:  ciò  erano  gli  abitatori  di 
Jcrusatcm  e del  contado  dintorno,  che  non  avendo 
cuor  d ajularlo,  accompagnavano  con  le  loro  la- 
grime Ih  fuga  del  re. 

Il  torrente  Cedron  QTTTp  Kidròn,  Lxx,  Gio. 
XVIII,  I.  Ke&ptóv,  G insello  ari//.  Vili.  1 , 3.  ygi'jxa ppo; 
Ki&pntoc),  del  quale  accennai  alcuna  cosa  in  Jos. 
XV,  7.,  é celebre  nelle  divine  Scritture  per  questo 
rado  di  David,  c vie  più  ancora  per  la  menzione 
clic  se  ne  fa  nella  storia  della  passimi  del  Signore, 
del  quale  David  cercato  a morte  dal  suo  figliuolo, 
ed  uscente  in  abito  d umiliuzione  c di  dolore  da 
Jerusaleui , era  figura  : et  torrens  hic  et  clini» 
olicarum  (v.  30.)  dolore s Messiac  praefiyurant 
(Jo.  XV 111,  /.  Molili.  XXV,  36.),  nota  qui  Grazio. 
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su  per  la  via  verso  il  diserto. 

24  Ed  ecco  anche  Sadoc , e tulli  i Leviti 
con  lui,  portando  l'arca  del  patio  di  Dio;  e 
posarono  l'arca  di  Dio,  mentre  Abialar  saliva: 
tantoché  tutto  il  popolo  ebbe  finito  di  passare 
fuor  della  città. 

25  Ha  il  re  disse  a Sadoc,  Diporta  I*  arca 
di  Dio  nella  città  : se.  io  (rovo  grazia  negli  oc- 
chi del  Signori?  , sì  mi  ricondurrà , e ine  la 
farà  vedere,  insieme  col  suo  abitacolo. 

26  Ma  s'egli  dice  così,  Io  non  li  gradisco  : 
eccomi,  mi  faccia  egli  come  gli  piacerà. 

27  11  re  disse  ancora  a Sadoc  sacerdote , 

— Scorre  quel  torrente  fra  'I  monte  degli  ulivi  e 
la  città,  e però  all'oriente  di  questa  / Macc . XII, 
37.,  in  un'angusta  e proronda  valle,  appellata  del 
medesimo  nome  («papof;  Ki5ptì>voc  appo  GioselTo 
anlt.  IX,  7,  3.  beli.  iud.  V , 2 , 3.  G , 1.) , ma 
oggi  da’  Cristiani  e da*  musulmani,  nella  sua  parte 
settentrionale,  valle  (ti  Josafat  (H'dde  Jehòsciàfdly. 
la  quale,  incominciando  Torse  un  miglio  e mezzo 
al  settentrione  ili  Jcrusalem.  presso  a’  sepolcri  che 
son  detti  de*  Giudici,  e volgendosi  or  a mezzodì 
ed  ora  ad  oriente,  divide  la  città  dat  monte,  e va 
quindi  a scirocco  , profondandosi  iu  una  stretta 
gola  verso  il  Mar  morto . sul  quale  riesce  poco 
dilungi  dal  promontorio  detto  dagli  Arabi  Dos  cl- 
-Fcsc’kali.  Quivi  ’l  torrente  , il  cui  letto  non  co- 
mincia propriamente  se  non  al  mezzodi  della  porta 
detta  di  s.  Stefano , dopo  un  corso  serpeggiante 
e tortuoso  d'intorno  a 20  miglia,  mette  nel  Ingo. 
Ma  esso  non  vi  reca  se  non  Tacque  delle  piogge, 
delle  quali  è gonfio  quando  piove  largamente  il 
verno  (Gugl.  Tirio  Vili,  2:  torretta  Cedron  aquis 
pimi  ali  bus  [aclus  lumidior  hibcrnis  tnensibus 
dc/luere  consueti!.  Urocardo  e.  8 : colligunlur 
in  ipsum  omnes  aquoe.  quae  tempore  pluviarutn 
in  altiora  quaeque  loca  circumiacentia  ab  aere 
(losccndunt.):  perocché  non  ha  sorgente  alcuna; 
e nell'altrc  stagioni  dell'anno  e interamente  asciut- 
to, siccome  attestano  tutti  i viaggiatori.  Vedi  so- 
prattutto Hohinson  libi,  rea,  I.  231  sg.  268  sgg., 
clic  'I  descrive  piu  a dilungo  che  alcun  altro,  e 
quello  che  da  esso  e dagli  altri  ha  estrailo  il  Wincr 
Bealwòrt.  s.  v.  Kidron.  Quanto  al  nome  suo , 
esso  non  vuol  dir  de * cedri,  come  alcuno  ingan- 
nalo dalla  forma  greca  potrebbe  credere,  ma  tor- 
bido o scuro,  dalla  rad.  ehr.  Ytp  Iunior. 

per  la  via  verso  il  diserto.  Tassato  il  torrente 
salivano  per  lo  luto  opposto  della  valle,  tenendo 
In  via  che,  per  lo  villaggio  detto  nel  vangelo  Be- 
fania, mena  al  diserto  di  Jcricho : del  quale  è 
ratta  menzione  in  Jos.  Vili,  15.  XVI,  1.  Perocché 
rimpclto  a Jcricho  volea  David  passare  il  Giordo- 
no,  e mettersi  in  salvo  di  là  dal  fiume. 

2t  Sadoc...  Abialar.  Furono  nmrndue  principi 
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Or  vedi  lu?  riloinnlenc  nella  città  in  pare  ; 
ed  Acliininns  luo  figliuolo,  e Jonalnn  figliuolo 
d'Abintnr,  i due  figliuoli  vostri,  con  voi. 

28  Vedalo,  io  m'indugerò  nelle  campagne 
del  discrlo  ; lanlo  clic  venga  alcuna  novella 
da  parte  vostra,  per  avvisarmi. 

2!)  Sadoc  adunque  ed  Abialar  riportarono 
l'arca  di  Dio  in  Jcrusalem:  e dimorarono  quivi. 

30  E David  saliva  per  la  salila  degli  ulivi, 
pur  piagnendo  e col  capo  coperto  ; ed  egli 
andava  scalzo  : e tutta  In  genie  cli'era  seco, 
si  copersero  ciascuno  il  capo,  e salivano  pur 
piagnendo. 

de*  sacerdoti  sotlo  David,  l’uno  della  famiglia  d' 
Fleazar  e I'  altro  d’ Itamar , come  vedemmo  nel 
e.  Vili,  17.  Kd  affrettandosi  I primo  co*  beviti  di 
recar  l’arca  del  paltò  dietro  ut  re  David,  l' altro 
lo  segui  ahpiauto  dopo,  qual  clic  si  fosse  lu  ca- 
gione di  questo  indugio  , che  la  Scrittura  non 
esprime. 

23.  Iliporla  l'area.  David  non  vuole  clic  l'arca 
di  Dio  il  seguili  ne*  disagi  della  fuga  : ma  nelle 
parole  sue,  nella  ragione  ch'egli  n'adduce,  scor- 
gasi manifesta  la  sua  fede  nel  Signore,  e In  ras- 
segnazione dell'animo  contrito  ed  umiliato.  Egli 
e cerio  clic  rivedrà  l'area  e "I  tabernacolo  che  le 
uvea  rizzalo,  se  it  Signore  il  gradisce  ancora:  se 
no,  sia  falla  di  tulio  In  sua  volontà. 

28.  nette  campagne  del  diserto  : ciò  sono  le 
campagne  di  Jcricho,  naiy  ‘ar bólli  Jciichò, 
delle  quali  può  vedersi  Jos.  IV,  t3.;  dette  cam- 
pagne quasi  per  eccellenza,  come  parte  precipua 
della  Campagna  o dell ' Arabah , come  gli  Khrei 
chiamavano  la  valle  del  Giordano.  E mny  ‘ar- 
àbili lessero  qui  co'  masorcli  i Lx.\  e s.  Geronimo 
(^v  ’Apotpò)^  -ri5;  ipiógLoo,  in  campestribus  deserti): 
ma  alcuni  moderni  preferiscono  la  scrittura  del 
testo,  nvuy  ‘abrotli , secondo  la  quale  dovrebbe 
interpretarsi,  presso  a'  guadi  del  diserto,  a*  luoghi 
dirinconlro  a Jerielio  , dove  si  guadava  il  Gior- 
dano. 

30.  per  la  salila  degli  ulivi:  cioè  del  monte 
degli  ulivi,  come  interpretò  Jonalnn.  Perocché  per 
le  pendici  meridionali  di  «furilo  sale  la  via  che  da 
Jcrusalem  mena  alle  campagne  di  Jcricho.  Cotesto 
monte,  OW1  in  bar  ha  zzetlùm,  tmv  ÈXv.ùiv 
ovvero  iXaiwvo;,  mons  olirarum,  oliceli , detto  or 
dagli  Arabi,  quasi  per  eccellenza,  ,^k)!  Gebet 
et  Tur,  è mentovato  col  suo  proprio  nome  in  Zar. 
XIV,  4.,  e vie  più  frequente  nel  N.  T.,  dove  esso, 
per  le  cose  clic  vi  fe*  it  Salvatore,  è celebratis- 
simo. Discosto  da  Jcrusalem  inni  d'un  miglio,  e 
separalonc  per  la  valle  ilei  Cedron,  esso  appartimi 
lutto  allu  formazione  calcare,  ed  ebbe  nome  dagli 
ulivi  clic  faeevon  belle  un  tempo  le  sue  pendici 
occidentali,  ma  or  son  venuti  meno  quasi  del  tutto. 
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31  E a l)«mil  Tu  rinuncialo  e dello,  Achi- 
tòfel è Ira  quelli  che  si  son  congiurali  con 
Àbsnlom.  E David  disse.  Deli,  rendi  stollo  il 
consiglio  d’Achilofel,  o Stermini. 

32  Ed  avvenne  clic,  come  David  fu  giunto 
alla  sommila,  dove  egli  voleva  adorare  Iddio; 
cccogli  incontro  Cliusni  Arecheo,  con  la  tonica 
stracciala,  e della  terra  in  sul  capo. 

33  E David  gli  disse,  Se  lu  passi  meco,  sì 
mi  sarai  di  gravezza. 

34  3la  se  tu  le  ne  ritorni  nella  città,  e dici 
ad  Ahsnlom,  Io  sarò  tuo  servo,  o re  ; coinè 
io  fui  servo  del  padre  tuo  ab  antico,  cosi  ora 


Yeggasi  intorno  ad  esso  llohinson  hibl.  re$.  I.  233. 
274  sg.  e Wìner  s.  v.  Oelberg. 

col  capo  cojtcrlo,  e...  scalzo.  It  ironie  tuie  certo 
del  peccato  per  lo  quale,  quella  calamità  gli  era 
tenuta  addosso , e ripensando  i mali  gravissimi 
de'  quali  la  ribellione  det  figliuolo  era  cagione  . 
si  n lui  e si  al  suo  popolo;  David  si  partiva  della 
fitlà  in  grande  cordoglio,  mostrando  negli  alti  di 
fuor»  fangoscia  e la  tristizia  dell'animo.  Perocché 
segno  di  duolo  fu  a quegli  antichi  '1  coprirsi  ed 
avvolgersi  'I  capo  , come  vedesi  per  altri  luoghi 
della  Scrittura  (e.  XIX,  4.  Jerem.  XIV,  3 sg.):  e 
simile  l'andare  scalzo  Ezcch.  XXIV,  17.  23.  Is.  XX, 
2.:  come  può  vedersi  ancora  in  Bionc  idylt.  I,  21. 
e Stazio  Theb.  IX,  572.,  ed  appo  Geier  de  luci. 
Jlcbr.  e.  15.  Kirclimami  de  funerib.  lìom.  p.  335. 
e lioscnmiiltcr  Morgenland  IV.  3(0.  Impcrciò  I' 
uno  e Pulirò  fu  usato  da'  penilenti:  e dee  credersi 
clic  in  David  il  dolore  fosse  congiunto  con  l'umi- 
liazione dell'animo,  per  In  quale  egli  si  sperava 
d'ottener  misericordia  dal  Signore. 

31.  r.  stollo  il  cons.  d Achitòfel.  Costui  pas- 
sava per  lo  più  esperto  ed  astuto  uomo  che  Tosse 
allora  in  Israel:  onde  David,  ch'avealo  avuto  Ira' 
suoi  consiglieri,  dovette  mollo  temere  del  vederlo 
passare  al  partito  del  suo  figlinolo.  E certo  ch’egli 
sarebbe  slnlo  irreparabilmente  perduto,  se  Absa- 
lom  avesse,  seguiti  i consigli  di  quello. 

32.  dorè  egli  r ol.  adorare  Iddio.  D' in  su  la 
sommità  di  quel  monte,  più  alto  clic  alcun  altro 
di  que'  colli  clic  soli  dintorno  a Jcrusulem  e su’ 
quali  questa  città  è edificala  (clic  secondo  Scliu- 
bert  esso  soprnslà  di  233G  piedi  frane,  alla  sot- 
toposta valle  di  Josafnt),  scorgasi  non  sol  la  citta, 
ma  anco  gran  tratto  del  paese  dintorno  : vedi  Co- 
tovico  itin.  p.  273.  Schubcrt  II.  321  sg.  Ilohinson 
I.  230.  Quivi  David,  innanzi  clic  incominciasse  a 
scender  dal  lato  apposito , volgendo  gli  ultimi 
sguardi  alla  sede  del  suo  regno  ed  all'urea  di  Dio 


sarò  tuo  : sì  mi  dissiperai  *1  consiglio  d'Achi- 
lofel. 

33  Ed  or,  non  hai  tu  quivi  tcco  Sadoc  ed 
A Inalar  sacerdoti?  qualunque  parola  intende- 
rai dalla  casa  del  re,  si  fa//a  assaporo  a Sadoc 
e ad  Abialar  sacerdoti. 

3G  Ecco  là  con  loro  i due  lor  figliuoli,  Achi- 
mnns  di  Sadoc , e Jonulnn  d’  Abialar  : e voi 
manderete  a ine  per  man  loro  qualunque  pa- 
rola avrete  udita. 

37  E Cliusni  amico  di  David  entrò  nella  città, 
allora  appunto  eh*  Absalom  entrava  in  Joru- 
salcm. 


ch’era  ricondotta  in  Jcrusalcm,  voleva  adorare  il 
Signore.  Egli  uvea  sotto  agli  ocelli  que'  luoghi  clic 
dovrnno  esser  santificali  dall'  agonia  e da'  pati- 
menti di  Cristo  (.Va II.  XXVI,  3G  sgg.  ìlare.  XIV, 
32  sgg.  Lue.  XXII,  31»  sgg.  Ciò.  XVIII.  t sgg.), 
figurati  allora  nel  suo  pianto  e nell'  umiliazione 
alla  quale  egli  era  ridotto.  — Ma  il  Tlicnius  crede 
qui  potersi  dipartire  da  lutti  gli  antichi  interpreti; 
e preceduto  dui  de  Wcttc,  vuol  prendere  il  verbo 
impersonalmente,  traduccudo,  dorè  si  suole  ado- 
rare Iddio  : coinè  se  quivi,  sul  moiite  degli  ulivi, 
fosse  anticamente  un  poggio  destinalo  al  culto , 
un  di  quelli  che  gli  Ebrei  chiamavano  TrtQ2  ba- 
Hiòlh.  Interpretazione  ingegnosa,  ma  da  non  do- 
versi preferire  att'allra,  e'  ha  per  sé  l’autorità  di 
lutti  gli  antichi. 

32.  Chinai  Arecheo.  Soprannominalo  cosi  dall» 
città  o dalla  famiglia  della  quale  egli  era  ; clic 
dovette  avere  stanza  sul  confine  delle  tribù  d'Efraim 
e di  Benjamin,  sccondochè  vedesi  in  Jos.  XVI,  2. 
Costui  era  un  amico  intimo  di  David,  forse  avan- 
zato negli  anni , da  potergli  esser  più  utile  con 
la  prudenza  e col  senno , che  con  l' opera  della 
mano  o nelle  fatiche  della  fuga  e della  guerra  : 
e veniva  ancli'egli  n raggiugucrlo,  con  le  consuete 
dimostrazioni  del  dolore,  con  ia  Ionica  stracciata, 
e sparso  di  terra  il  capo. 

34.  si  mi  dissiperai  '/  cons.  rf  Achitòfel.  A venir 
con  lui,  quell'  uomo  attempalo  gli  saria  stalo  di 
gravezza:  ma  in  Jcrusalcm  ed  appresso  al  giovine 
rc , gli  poteva  esser  mollo  utile , opponendosi  , 
sotto  spezie  di  zelo  per  gl'iiitercssi  di  quello,  a 
consigli  d'Achilofel,  de'  quali  più  clic  d egni  altra 
cosa  David  ave»  paura,  e facendogli  assnper  de- 
stramente le  cose  clic  quivi  si  trattavano.  Cosi 
David  non  dimenticava  fra  tanti  mali  Porti  del  re- 
gno e l'aulica  astuzia  : e mostratasi,  qual  sempre 
era  slato,  a trovare  gli  spediceli  ch’ai  momento 
facean  bisogno  accorto  e destro. 
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CAI».  XVI. 

Mcfibosei  calunnialo  da  Siba  appresso  il  re  : 
3 maladizionc  di  Settici:  15  Absulom,  entrato 
in  Jcrusaletn  , contamina  il  tetto  < lei  padre. 

E quando  David  fu  passalo  un  poro  di  là 
dalla  sommila,  crcogli  incontro  Sita  servitore 
di  Meflbosel;  con  un  pnjo  d'asini  carichi,  sopra 
i quali  erano  dugenlo  pani,  e conio  penzoli 
d'uve  passe,  e conio  masse  di  fichi  estivi,  ed 
un  olrc  di  vino. 

2 E ’l  re  disse  a Siba,  Che  vuoi  far  di  co- 
leste cose?  E Siba  disse,  Gli  asini  son  per  la 
Tainiglin  del  re.  per  cavalcare;  e *1  pane  e’ 
fichi  estivi,  per  mangiarne  i fanti;  e ’l  vino, 
per  bere  chi  sarà  stanco  nel  diserbi. 

3 E I re  disse,  E dov  è il  figliuolo  del  tuo 
signore?  E Siba  disse  al  re.  Ecco  ch'egli  se 
ne  sla  in  Jcrusalem:  perocché  ha  dello,  Oggi 

I.  dotta  sommità.  Dalla  sommità  del  monte  de- 
gli ulivi , dove  egli  aveva  adorato  il  Signore  e. 
XV,  32. 

Siba  servitore  di  Mefihoset.  Del  qual  vedemmo 
sopra,  e.  IX,  2 sgg.  Costui,  proteggendo  che  David 
poteva  esser  rimesso  in  sul  trono,  volle  guadagnarsi 
la  sua  grazia  , recandogli  un  presente , e calun- 
niando appresso  a lui  *1  suo  padrone. 
cento  penz.  d uce  passe.  Vedi  1 Sani.  XXV,  18. 
masse  di  fichi  esliri.  L’ebreo  lui  una  sola  pa- 
rola, yvp  kdits , che  più  comunemente  significa 
siate , ma  dicovasi  ancora  (e  fu  forse  il  suo  si- 
gnificalo primitivo)  della  ricolta  de'  frulli  esliri 
od  autunnali,  e do*  frutti  medesimi,  come  il  greco 
àmópoc,  ed  in  ispczial  modo  de*  fichi:  vedi  Amos 
Vili,  1 sg.  Jeretn.  XL,  10.  12.  Qui  pur  clic  non 
possa  intendersi  se  non  elle  delle  masse  di  fichi 
secchi,  delle  quali  dissi  nel  / Sam.  I.  e.  Centum 
massi s palalharum,  ha  la  Vulg.;  eh*  e ancora  P 
interpretazione  del  Caldeo  e del  8iro,  d\\  lui  Ina- 
lbi, di  Kimchi,  ed  eziandio  de'  \.w  nell* edizioni 
Cmnplul.  ed  Aid.,  che  i codd.  Aless.  e Val.  hanno 
in  cambio  de'  datteri,  exutov  *s(vtxe;-  Veggasi  del 
rimanente  quid  che  di  questa  voce  scrive  Foher 
in  Marinar s Beobachlunycn  I.  p.  387  08.  — Co- 
munque sia  , egli  era  un  picciol  dono  . ma  non 
ispregevole  per  quella  gente  che  fuggiva. 

3.  it  figl.  del  tuo  signore  ; cioè  Me  li  ho  set,  fì- 
gliuot  di  Jonatan  e nipote  di  Saul. 

mi  restii,  il  reame  del  m.  padre:  cioè  di  Saul, 
avolo  ch'era  stalo  di  lui.  — Ma  quella  era  lina  ca- 
lunnia del  servo,  il  quale,  aspirando  al  consegui- 
mento della  gra/.ia  di  David  e al  possedimento  ile* 
beni  del  suo  signore,  aveo  lascialo  questo  in  Je 
rtisalem  ; avvegnaché  richiesto  da  lui  rhc  gli  fa- 
cesse sellar  l'asino  c I menasse  via  dietro  al  re: 


la  casa  d Israel  mi  restituirà  il  reame  del  mio 
padre. 

4 E 'I  re  disse  a Siba,  Ecco,  (ulto  quello 
ch'era  di  Mcfibosct.  è tuo.  E Siba  disse,  lo 
mi  ti  prostro;  Irovi  io  grazia  negli  occhi  tuoi, 
o re  mio  signore. 

5 Ed  essendo  il  re  David  giunto  a Rahurim  ; 
ecco  uscir  di  là  un  uomo  della  famiglia  della 
casa  di  Saul,  ch'avca  nome  Sellici  figliuolo  di 
Gora;  i)  quale  usciva,  e andava  pur  maladi- 
ccndo. 

f»  E Grava  delle  pietre  conlr’n  David,  e con- 
Ini  tulli  i servi  del  re  David  : avvegnaché  (uba 
la  gente,  c ludi  i prodi  fossero  dalla  destra 
c dalla  sinistra  di  lui. 

7 E Semei  diceva  cosi,  inaladicondulo,  Esci, 
esci,  uomo  di  sangue,  cd  uomo  scellerato. 

8 11  Signori-:  l'ha  fallo  ritornare  addosso  tulio 
il  sangue  della  casa  di  Saul,  in  luogo  del  quale 

vedi  c.  XIX,  2f»  sg.  Cerio  che  se  Mefihoset  avevi» 
alcuna  pretensione  al  Irono  , quel  momento  nel 
quale  gli  animi  dcgUsrnclili  eran  volli  dielro  ad 
Ahsnlom,  non  era  punto  propizio  n furia  valere: 
e David  medesimo,  ritornando  alla  stanza  reale, 
uccellò  le  sue  scuse , c ne  riconobbe  almeno  iu 
parte  l'innocenza. 

i .q.  ch'era  di  Mofib.,  è tuo.  Il  re,  perseguitalo 
dal  suo  proprio  figliuolo  c tradilo  dagli  antichi 
consiglieri  ed  amici,  credette  troppo  leggermente 
alle  calunnie  di  Siba;  e eoi»  giudizio  precipitato, 
ch'egli  poi  in  parte  disdisse  c.  XIX,  29.,  gli  con- 
cedette il  possesso  de*  beni  del  padrone  fallo  ri- 
belle, i quali  secondo  il  diritto  orientale  si  repu- 
tavano confiscati.  K 'I  servo  astuto  gli  si  prostra, 
ringraziandolo  umilmente , u con  adulazion  cor- 
tigianesca gli  dichiara  ch’egli  non  disidora  altro 
che  la  sua  grazia. 

5.  Bahurim,  villaggio  di  Itenjamiu,  del  qual  fu 
falla  menzione  nel  c.  Ili,  10. , era  da  quel  lato 
verso  il  Giordano , poro  discosto  da  Jemsalein  ; 
siccome  appare  da  queslo  luogo  ed  è dello  ancor 
da  GioscITo  aliti.  VII,  9,  7. 

0.  F.  tirava  delle  pietre.  L'odio  profondo  che 
quelfuonio  uvea  conir' a David,  e la  giojn  del  ve- 
derlo fuggitivo  c raduto  dal  trono,  faveano  fallo 
nscjr  di  sé  medesimo:  ond'egli  non  ebbe  paura 
ili  dirgli  villania  e d'olTenderlo  a quel  modo,  non 
ostatile  il  gran  numero  d*  armati  da’  quali  'I  re 
era  accompagnato. 

8.  it  sangue  della  casa  di  Saul.  Accecalo  dalla 
malevoglieuza,  l'accagiona  della  morte  di  Saul  c 
della  miu  famiglia,  della  quale  David  non  ave»  al- 
cuna colpa  al  mondo  : se  già  noti  vuol  dirsi  clic 
gli  altrihiiiseu  I*  uccisione  d*  Ahner  c d'  Ih- ho  set 
c.  Ili,  27.  IV,  7.;  o de’  selle  Ira  figliuoli  e nipoti 
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(a  hai  regnalo:  c I Stesone  Im  «luto  il  regno 
in  ninno  n«l  Alisuioni  tuo  figliuolo  : od  eccoli 
nel  luo  mule  ; perocché  lu  se'  un  uomo  di 
sangue. 

9 Ed  Alligni  figliuolo  di  Seruja  disse  al  re, 
Perchè  mnlndicc  <|ucslo  can  morto  il  re  mio 
signore?  deh,  lascia  ch'io  passi,  e gli  spic- 
chi 'I  capo. 

10  Ma  il  re  disse.  Clic  ho  io  che  far  con 
mi,  figliuoli  di  Seruja?  maledica  pure  : e se 
'I  Stesone  gli  ha  detto.  Maledici  Dniid;  or  chi 
dirà.  Perchè  hai  tu  fatto  cosi? 

1 1 David  olir'  a ciò  disse  ad  Abisni,  ed  a 
tutti  i suoi  servi,  Ecco,  il  figliuolo  mio,  cli'è 
uscito  delle  mie  interiora,  cerca  l'anima  min  : 
e quanto  più  ora  un’Bcnjnminiln!  lasciatelo 
pur  maledire:  perocché  gli  t’ha  dello  il  Si- 

CSORK. 

12  Eorso  che  ’l  Stesone  ragguarderà  alla 
mia  afflizione  ; c I Siasene  mi  renderà  del 
lidie,  in  luogo  della  maledizione  della  quale 
costui  oggi  mi  mnlndicc. 

13  David  adunque,  con  In  gente  sua,  cam- 
minava per  la  via:  e Scmci  andava  per  la  co- 
sta del  monte,  dirineonlro  a lui,  maladiccndo 

ili  quel  re , come  congetturano  Scb.  Schmid  c 
Scliuli,  clic  David  lasciò  ammazzare  a'  Gabnonili 
c.  XXI,  8 sg.,  il  qual  fatto,  recitalo  piu  innanzi 
dallo  slorico,  non  si  sa  quando  avvenisse. 

nel  luo  male.  Nel  male  clic  In  medesimo  ti  se’ 
lirnto  addosso  facendo  male  agli  altri;  come  ben 
dichiara  il  Martini. 

I).  con  moria.  Espressione  di  grande  dispregio, 
della  qual  reggasi  c.  IX,  8.  e / Sani.  XXIV,  13. 

tl).  Che  ho  io  clic  far  con  roi?  È un  ebraismo, 
eoi  quale  altri  dimostra  l' animo  suo  alieno  da’ 
fatti  o da'  consigli  d' alcuno.  Così  David  riprova 
qui  ’l  consiglio  d'Abisai,  che  come  Joab  suo  fra- 
tello, .uncinine  figliuoli  ili  Seruja,  era  inolio  ze- 
lante della  causa  del  re,  ma  uomini  nmendue  vio- 
lenti c vendieutivi  c.  Ili,  30. 

«e  ’l  Sierose  gli  ha  dello.  Anche  quegli  ol- 
traggi, come  tutte  I*  altre  tribolazioni,  David  ac- 
cetta, nell'iimiliazionn  del  suo  spirito,  dalla  mano 
del  Signore:  c simile  a Jcsù  Cristo,  del  quale  in 
quello  sialo  d'ahbiettczzn  egli  era  figura,  non  apre 
pur  la  bocca  contr'aH'uoino  clic  *1  malediceva  ed 
oltraggimelo.  Per  lui,  clic  riconosceva  d'aver  me- 
ritato co'  peccali  suoi  quell'afllizionc,  nuca  le  in- 
giurie di  Scoici  orali  volute  da  Dio,  era  come  se 
Iddio  medesimo  avesse  tirilo  a qucH'uomo  che  '| 
maledicesse:  non  ch'egli  n'avcssc  spirato  a Scmci  I 
pensiero;  ma  dclln  malvagità  di  quello  si  serviva  a 
gastigarlo.  Perciò  egli  vuole  che  colui  si  lasci  fare, 
La  Santa  Snatura.  Voi.  11. 


del  continuo,  o tirando  pietre  verso  lui,  c le- 
vando In  polvere. 

14  E ’l  re,  c tutta  In  gente  ch'era  seco, 
giunsero  trnfelnli  : e prcsono  lena  quivi. 

13  Ed  Absalom,  c lutto  il  popolo,  gli  uo- 
mini d'Israel.  entrarono  in  Jcrusnlcm:  ed  Achi- 
tòfel con  lui. 

10  Ed  avvenne,  come  Cliusni  Arcchfeo,  amico 
di  David,  fu  venuto  nd  Absnlom;  che  Cliusni 
disse  nd  Ahsnlnm,  Viva  il  re,  viva  il  re. 

17  Ed  Absnlom  disse  n Chusni,  Or  è questa 
la  miscricordin  tua  inverso  l'amico  luo?  perchè 
non  se'  andato  con  l'amico  tuo? 

18  E Chusni  disse  nd  Absalom  , ilo  ; anzi 
colui  che  ’l  Stesone,  e questo  popolo,  e tulli 
gli  uomini  d'Israel  hanno  eletto,  di  lui  io  sarò, 
c dimorerò  con  esso  lui. 

19  E secondamente,  n cui  servirò  io?  non 
servirò  forse  al  suo  figliuolo?  siccome  ho  ser- 
vito dinanzi  ni  tuo  padre , cosi  sarò  dinanzi 
a le. 

20  Ed  Absnlom  disse  ad  Achitòfel,  Consi- 
gliatevi di  ciò  ch’abhiamo  a fare. 

21  Ed  Achitòfel  disse  ad  Absalom , Entra 
alle  concubine  del  padre  tuo , le  quali  egli 

c ripete  nel  v.  11.  che  gli  l'Aa  dello  ii  Sierose. 

13.  e tarando  la  polrere.  Per  fargli  onta  e mo- 
lestia, e mostrar  negli  atti  di  fuori  la  volontà  d'of- 
fcnderlo;  come  i Giudei  indegnati  delle  parole  di 
Paolo  negli  Alti  XXII,  23. , che  gillavano  i lor 
vestimenti  e mandavano  la  polvere  in  aria.  Ma 
inaino  a!  re,  per  la  moltitudine  degli  armati  che 
l'intorniavano,  non  poteva  aggiugnere. 

ti.  giunsero  Ira  fetali.  Verisinvilmrntc  in  Italiu- 
rim  , mentovato  nel  v.  5.  : perciocché  essi  non 
erano  entrati  ancora  in  quel  villaggio,  quando  Se- 
mel n'uscì  od  incontrargli.  Egli  è beli  singolare 
clic  taluni  interpreti,  come  Michaélis,  Datile,  Tlic- 
nius.  In  voce  C*r*V  ‘ ajcpliim , che  vuol  dir  stali 
chi,  trafelati,  alibinn  presa  per  nome  proprio  di 
luogo;  parendo  loro  clic  qui  dovesse  di  necessità 
esserne  nominato  alcuno.  Ma  già  i Li»,  s.  Gero- 
nimo cd  anco  Lutero  l'nvean  dirittamente  intesa 
nel  suo  senso  vero  d'appellativo. 

17.  la  miserie.  Ina  flit),  l amico  luo.  Absalom 
avea  ben  ragione  di  maravigliarsi  clic  qucH'uomo, 
stato  si  lungamente  alTezionato  c fedele  del  re , 
ponesse  ora  diill'iin  de*  canti  l’antico  atTetto,  cd 
abbracciasse  ii  purtito  del  suo  nimico.  Ma,  giovine 
ed  inesperto,  si  lasciò  facilmente  ne-calappinrc  all' 
allcttata  devozione  ed  airinfinle  dcll'miino  astuto, 
clic  seppe  con  la  scaltra  risposta  insinuarsi  nella 
sua  grazia,  c fu  lu  sua  rovina. 

21.  taira  alle  concubine  d.  padre  luo.  Gli 

Si 
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Iia  lasciale  a guardia  della  casa  : acciò  (ulto 
Israel  intenda  die  li  se'  rcndulo  abominevole 
al  luo  padre  ; c le  mani  di  tulli  coloro  clic 
son  leco  sieno  rafforzale. 

22  E fu  teso  ad  Absalom  un  padiglione  in 
sul  tetto  : ed  Absalom  entrò  alle  concubine  del 
padre  suo,  dinanzi  agli  occhi  di  lutto  Israel. 

23  E ’l  consiglio  d'Achilofel,  eh*  egli  dava 
in  que*  di,  era  come  se  altri  avesse  doman- 
dalo l'oracolo  di  Dio  : di  (aula  stima  era  ogni 
consiglio  d* Achitòfel,  sì  appresso  David,  c sì 
appresso  Absalom. 

CAP.  XVII. 

Come,  il  consiglio  d' Achitòfel  esondo  rigettato, 

23  e lui  impiccatosi;  15  David  si  salvò  di  Ui 

consiglia  clic  faccia  al  padre  il  maggior  oltraggio 
che  per  lui  si  potesse,  quello  del  quale  Jacob  si 
dolse  fin  presso  a morire  e ne  privò  il  figliuolo 
della  primogenitura  Gen.  XLIX,  4.,  ed  Aminlore 
ne  maludice  similmente  c consacra  all’ Friniti  Fe- 
nice suo  figliuolo  appresso  Omero  11.  IX,  434  sg. 
Ma*  oltre  ch’el  l'era  usanza  de*  re  orientali  di  me- 
nar le  donne  de*  lor  predecessori,  come  dissi  nel 
e.  XII,  8.,  e vedesi  ancora  per  lo  fatto  del  mago 
8merdi  che  tenne  per  sue  le  mogli  del  morto  Cam- 
bisi, del  qual  si  diceva  fratello  (Krod.  Ili,  68.), 
Achitòfel  volle  per  quel  fatto  torre  ogni  speranza 
ili  riconciliazione  Ira  I padre  e ’l  figliuolo,  met- 
tendo odio  implacabile  tra  loro,  clic  fosse  a que- 
gli che  s'erano  ribellati  cagion  di  sicurtà  e tenes- 
segli  più  ferini  a seguitar  le  parti  eh’  essi  ave- 
vano abbracciate.  Perciocché  nessun  maggior  pe- 
ricolo, qiuiudo  i capi  sono  stretti  insieme  per  vii» 
colo  di  sangue  , che  di  vedergli  riconciliarsi  tra 
loro,  e*  partigiani  di  colui  che  perde  abbandonali 
all  arbitrio  del  vincitore.  Quel  consiglio  era  dun- 
que divisato  con  profonda  m ilizia;  e l’astuto  con- 
sigliere non  ha  difficoltà  di  palesarne  la  ragione  : 
egli  vuol  rendere  abominevole  il  figliuolo  al  pa- 
dre, o farglielo  pulire,  come  dice  propriamente 
I*  originale  ; c si  spera  che  per  quello  spedientc 
le  mani  di  coloro  che  ’l  seguono  sieno  rafforzale. 

22.  fu  leso...  un  padiglione  in  sttl  fello.  Forse 
in  su  quel  medesimo  donde  David  uvea  mirato  im- 
pudicamente Rat  seha:c  fu  compiuta  alla  lettera 
la  minaccia  e la  profezia  di  Natili) , che  in  pena 
di  quel  suo  peccato  un  suo  prossimo  dovea  torre 
le  mogli  sue  e giacer  con  esse  sotto  agli  occhi 
del  sole  c.  XII,  11  sg.  Laddove  Achitòfel  inten- 
deva dare  all’oltraggio  tal  pubblicità  clic  ne*  co- 
stumi nostri  non  saria  mica  possibile:  c mostrare 
agli  ocelli  di  lutto  Israel  come  Absuloin  era  ferino 
sul  trono  del  padre,  del  quale  contaminava  cosi 
sicuramente  il  letto  c possedeva  le  mogli. 
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dal  Giordano,  ed  Absalom  tenne  conira  lui. 

E disse  Achitòfel  nd  Absalom,  Deh,  lascia 
ch’io  scelga  dodicimila  uomini;  c si  mi  leverò, 
e perseguirò  David  slanolle. 

2 E lo  sopraggiugnerò,  menlr'egli  è slanco, 
ed  ha  fiacche  le  inani,  e gli  niellerò  spavento; 
e lutia  la  genie  ch‘è  seco  se  ne  fuggirà  : ed 

10  percolerò  il  re  solo. 

3 E ridurrò  ludo  il  popolo  a le  : l'uomo 
che  lu  cerchi  tale  quanlo  il  rilornar  di  tulli; 
c tulio  il  popolo  sarà  in  pace. 

4 E questo  parere  piacque  ad  Absalom,  cd 
a lutti  gli  anziani  d’Israel. 

3 Ma  pur  Absalom  disse,  Deh,  chiama  an- 
cora Chusai  A reclino  : ed  intendiamo  ciò  eh’ 
egli  ancora  avrà  in  bocca. 

23.  come  se  altri  or.  domami.  T oracolo  di 
Dio.  Le  sue  sentenze,  i consigli  suoi  erano  degli 
oracoli , diremmo  anche  noi.  Perocché  I’  uomo 
aveva  grande  conoscenza  del  cuore  umano  e pro- 
fondo senso  politico  : onde  di  nessun  altro  il  re 
David  ebbe  tanta  paura  quanto  dì  lui;  c a nessun* 
altra  cosa  più -sollecitamente  provvide,  eh’ a tro- 
var modo  di  render  vani  i suoi  consigli.  Kgli  sa- 
peva bene  come  Achitòfel  fosse  capace  d'abusar 
pessimamente  il  suo  senno,  senza  vermi  riguardo 
del  diritlo  c deironesto;  come  suole  le  più  volle 
avvenire.  Perocché  Ira  gli  uomini  di  stato  gli  Ari- 
stidi son  troppo  radi. 

I.  persegu.  David  slanolle.  Kgli  voleva  perse- 
guitar David  fuggente  quella  medesima  notte,  per 
non  durgli  tempo  di  raccòrrò  maggior  numero  di 
gente,  né  «li  riaversi  dallo  spavento  c dal  disor- 
dine della  fuga  : e certo  che,  assalendolo  cosi  alla 
sprovveduti  cd  in  quello  scompiglio,  l’avria  dis- 
fatto e finita  ad  un  tratto  la  guerra. 

3.  l'uomo  che  lu  cerchi  ccc.  Questo  è un  luogo 
molto  oscuro  r difficile,  del  quale  ri  ha  forse  tante 
interpretazioni  quanti  son  gl'interpreti.  I»  ho  ri- 
tenuta quella  del  Diodoti.  clic  panni  semplicissima 
e più  cliiaru  che  alcun' altra.  L’aver  nelle  mani 
od  ammazzare  David  valeva  quanlo  ridurre  lutto 

11  popolo  all'  ubbidienza  d' Absalom  : c dallo  vi  In 
di  quell’ uno  dipendeva  tutto  l'esito  del  solleva- 
mento c della  guerra. 

4.  gli  anziani  d' Israel  : ciò  sono  i capi  o i 
principali  di  ciascuna  tribù.  Perocché  tutti  costo- 
ro, sedotti  dalle  muniere  e dalle  arti  d’ Absalom, 
s’erano  congiurali  con  lui. 

5.  ciò  ch'egli...  avrà  in  bocca.  Il  consiglio  eh' 
egli  vorrà  darci.  È una  locuzione  che  sente  la  sem- 
plicità de'  tempi  primitivi,  uc’  quali  ’l  linguaggio 
esprimeva  anco  le  cose  intellettuali,  per  la  parte 
die  cade  sotto  i sensi. 
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C Chusai  adunque  venne  ad  Alluvioni  ; ed 
Absalom  gli  disse,  Achitòfel  Ita  parlato  in  que- 
sta sentenza;  or  faremo  noi  ciò  elicgli  ha  det- 
to? se  no,  parla  tu. 

7 E Chusai  disse  ad  Absalom,  Non  è buono 
il  consiglio  ch'Achitorel  ha  dato  questa  volta. 

8 E disse  Chusai.  Tu  conosci  tuo  padre,  c 
la  gente  sua,  rh'cssi  san  prodi,  c sono  invi- 
perali.  come  un'orsa  ch'abbia  perduti  i figli 
su  per  li  campi  : e 'I  padre  tuo  è uomo  di 
guerra,  c non  istarà  la  notte  col  popolo. 

9 Ecco,  egli  è ora  appianalo  in  una  di  quelle 
fosse,  od  in  uno  di  que'  luoghi  : ed  avverrà, 
se  caggiono  di  costoro  al  primo  incontro,  clic 
chiunque  lode  dirà,  E'  v'è  stala  una  sconfitta 
nella  gente  che  seguitava  Absalom. 

10  Ed  etiandio  s'  egli  fosse  un  figiiuol  di 
valore,  ch'avesse  il  cuore  simile  ad  un  cuor 
di  lione.  egli  al  tutto  si  verrà  meno  : peroc- 
ché lutto  Israel  sa  che  7 tuo  padre  è unm 
prode,  c quegli  che  son  seco  soh  figliuoli  di 
valore. 

1 1 Di  che  io  consiglio  che  si  rauni  pure  ap- 

7.  Aon  è buono  il  consiglio.  Chusai , cono- 
scendo come  era  rovinoso  per  David  il  parlilo  pro- 
posto da  Achitòfel,  mette  in  opera  ogni  suo  potere, 
per  mandarlo  a vuoto. 

8.  sono  inviperati.  L'originale  dice  propria- 
mente esacerbali,  o amareggiali  dell'  animo  , 
come  ne'  Giud.  XVIII,  25.  c 1 Sam.  XXX,  6.  : ma 
credo  che  f addiettivn  volgare  esprima  perfetta- 
mente In  fona  della  locuiionc  ebraica.  — Chusai 
compara  quella  gente  ad  un'orsa  eli' abbia  per- 
duti i figli:  In  qual  similitudine  leggesi  ancora 
ne’  Proc.  XVII,  12.  ed  in  Os.  XIII,  8.  Perciocché 
pochi  animali  ci  ha  feroci  come  l'orsa  alla  quale 
sienn  stati  tolti  i suoi  orsacchi  : aiirnt , qui  de 
besliarum  scripsere  naluris , inler  omnes  fera » 
mini  esse  una  snerius,  min  perdiderit  ealulos, 
nota  s.  Geronimo  in  Os.  I.  c.  E può  vedersene  an- 
cora llochart  li  (eros.  I.  Iti,  9.  (voi.  II.  129  sgg. 
ed.  Lips.),  dove  di  ciò  ragiona  distesamente. 

9.  in  una  di  q.  fosse.  Intende  di  quelle  caverne 
sotterranee  delle  quali  abbondano  le  rocce  calcari 
de'  monti  di  Palestina. 

11.  consiglio  che  ai  rauni  ecc.  Dà  in  cambio 
anch'egli  'I  suo  parere  con  grande  apparato  di 
parole  e ne'  termini  piò  .ampollosi , da  lusingar 
la  giovenilc  vanità  c I'  albagia  del  principe  : ma 
in  fatto  non  consiglia  altro  che  di  soprastarr  e ili 
perder  tempo;  cli  c consiglio  nocivo  ad  ogni  im- 
presa, perocché 

...il  fornito 

Sempre  con  danno  i allenare  sofferse: 


presso  di  le  lutto  Israel,  da  Dan  fino  in  Beer- 
-sebn,  come  In  rena  di' è in  sul  mare,  in  mol- 
titudine : e tu  vada  in  persona  alla  pugnn. 

12  E noi  verremo  n lui  in  qualunque  luogo 
egli  si  trovi,  c si  gli  saremo  addosso,  a modo 
come  cade  la  rugiada  in  su  la  terra  ; c non 
resterà  di  lui.  nè  di  tulli  gli  uomini  che  son 
con  lui,  pure  uno. 

1.1  Che  s'egli  si  rieoglie  in  alcuna  città;  si 
gillerà  lutto  Israel  delle  funi  intorno  a quella  : 
c la  strascineremo  instilo  al  torrente,  tantoché 
non  vi  si  trovi  pure  un  ciottolo. 

14  Ed  Absnlnm,  c tulli  gli  uomini  d'Israel. 
dissero.  Il  consiglio  di  Chusai  Arecheo  é mi- 
gliore che  ’l  consiglio  d'Achilofel.  Che  'I  St- 
esone aveva  ordinalo  di  dissipare  il  consiglio 
<1  Achitòfel,  ch'era  migliore;  acciò  ch'egli  fa- 
cesse venire  sopra  Absalom  il  male. 

1.7  E Chusai  disse  a Saduc  c ad  Abiatur  sa- 
cerdoti, Achitòfel  ha  dato  tale  c tal  consiglio 
ad  Ahsalom.  ed  agli  anziani  d'Israel  ; ed  io 
ho  dato  coltilo  c colai  altro. 

IC  Ora  dunque,  mandale  prestamente  a 

e ne'  sollevamenti  popolari  oltre  ogni  credere  ro- 
vinosissimo. 

12.  a modo  come...  la  rugiada.  Vuol  espri- 
mere, come  con  l'altra  iperbole  della  rena,  eli'c 
nel  verso  precedente,  la  moltitudine  immensa  del 
popolo  clic  si  saria  ninnata  sotto  Ahsalom.  E per 
comprenderne  la  forza  , convien  ricordarsi  delle 
guazze  copiose  clic  in  Palestina  c nell*  altre  re- 
gioni meridionali  inualliaiio  sovente  la  terra  nelle 
notti  estive. 

13.  gillerà...  delle  funi  intorno  a quella.  An- 
cora un'altra  iperbole,  vie  piò  ampollosa  e piò 
gonfia  clic  le  precedenti,  proprio  un'iperbole  orien- 
tale. Jtnn  che  sicura  la  vittoria,  ma  non  farà  me- 
stieri pur  di  combattere:  perocché  tanta  sarà  la 
moltitudine  c la  forza  di  quel  poderoso  esercito, 
che  |Mitrà  tirar  giù  con  le  funi  quella  città  tutta 
intera  e precipitarla  in  alcun  tonante  vicino,  senza 
lasciarne  pure  una  pictnizza. 

14.  il  Sia.  or.  ordinalo  di  dissipare  ree.  Quel 
primo  consiglio,  che  dal  giovine  incauto  c da'  prin- 
cipali del  popolo  fu  abbandonato , era  evidente- 
mente supcriore  a quel  di  Chusai , e di  cosi  in- 
contrastabile utilità  , che  convien  dire  che  Iddio 
accecasse  loro  le  menti , c facesse  che  con  tur 
gravissimo  danno  s’appigliassero  al  peggiore:  per- 
ciò ch'egli  avea  decretato  di  dover  punire  Ahsalom 
dello  sua  ribellione  c dell'empietà  usata  col  pa- 
dre. 

là.  disse  n Saline,  eee.  Andò  a palesar  la  cosa 
a'  due  sacerdoti,  secondo  che  'I  re  aveva  ordinalo 
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farlo  intendere  n David,  ed  n dirgli,  Non  i- 
slnr  questa  mille  nelle  campagne  del  diserto; 
ed  anche  passa  al  poslullo  di  là  : ehc  non  sia 
sopraffallo  il  re,  con  lotta  la  gente  ch'è  seco. 

17  Or  Jonalnn  ed  Acliimaas  se  ne  starano 
presso  alla  fonie  di  Hegel  : ed  una  servente 
andò,  e significò  loro  il  fallo ; ed  essi  anda- 
rono, per  farlo  nssapcrc  al  re  David  : peroc- 
ché non  potevano  mostrarsi,  nè  entrar  nella 
città. 

18  Ed  un  garzone  gli  vide,  c lo  rapportò 
ad  Absalom  : ma  nmcndue  camminarono  pre- 
stamente , e vennero  in  casa  d'  un  uomo  in 
liahurim,  ch'aveva  un  pozzo  nel  suo  cortile;  c 
vi  si  calarono  dentro. 

IDE  la  donna  di  casa  tolse  una  coverta, 
c distesela  sopra  la  bocca  del  pozzo:  e spar- 
sevi su  del  grano  infranto  : c non  se  ne  seppe 
nulla. 

20  E i servi  d‘  Absalom  vennero  a quella 

(e.  XV,  27  sg.  35  sg.);  acciocché  mandassero  in- 
contanente a fargliele  assapcrc.  Egli  temeva  che 
Absalom,  mutato  consiglio,  come  ragionevolmente 
dovrà,  non  tornasse  a seguitare  il  parere  d'Aclii- 
(ofcl:  il  quale,  persuaso  com'egli  era  che  da  quello 
dipendesse  l’ esito  dell’  impresa  e la  sua  propria 
salute,  dohbiuin  credere  clic  non  lasciasse  mezzo 
intentato  per  venirne  a capo. 

17.  pr.  ulla  fonte  di  Rogai.  Fonte  presso  a Jc- 
rusalcm,  e forse  quella  ch'è  or  appellata  da  Ke- 
licmia  o da  Joh,  al  sud-est  della  città;  come  dissi 
in  Jos.  XV,  7. 

non  potevano  mostrarsi.  Perocché,  se  si  fos- 
sero lasciati  veder  nella  città,  e poi  uscitine  ed 
andati  via;  avrebbero  dato  luogo  a sospetti. 

18.  in  Daliurim.  Vedi  c.  Ili,  Ili.  XVI , 5. — 
Essi  si  ridussero  dentro  quel  villaggio,  perché  s’ 
erano  accorti  il'  alcuno  clic  gli  seguitava , c vol- 
lero fargli  perder  lu  traccia. 

vi  si  colarono  dentro.  Convicn  che  quello  clic 
qui  è detto  pozzo,  7K2  beèr,  fosse  propriamente 
una  cisterna  , c vuota  d' acqua  : ovvero  dohbiam 
supporre  clic  per  le  pareti  di  quel  pozzo  si  scen- 
desse come  per  una  scala,  ire'  cui  scaglioni  altri 
potesse  tenersi  appiattato. 

19.  distesela  sopra  la  bocca  del  pozzo.  Per- 
ciocché quella  bocca  doveva  esser  piana  c senza 
sponda.  E sopra  la  caperla  così  stesa  pose  dell’ 
orzo  o del  grano  infranto , come  a soleggiarlo 
e diseccare.  L'ebreo  ha  qui,  come  ancor  ne'  Prov. 
XXVII,  22,,  n’En  ripliòtli,  la  qual  voce  i l.vv  ser- 
barono nella  lor  versione  , non  intendendone  il 
significato.  Ma  s.  Geronimo  voltò  con  molta  pro- 
prietà ptisanas.  cioè  dell'orzo  peslo,  in  francese 
grumi,  da  farne  della  polenta.  Anco  oggi  in  orien- 


donnn  in  cosa,  c le  dissero,  Dov'é  Achimans 
c Jonalan  ? E la  donna  disse  loro.  Hanno  pas- 
salo il  rivo  dell'acqua.  Ed  essi  gli  cercarono; 
mn  non  trovandogli,  se  ne  tornarono  in  le- 
rusalcm. 

21  Ed  avvenne,  dopoché  se  ne  furono  an- 
dati, clic  quegli  salirono  fuor  del  pozzo,  ed 
andarono,  c rapportarono  la  cosa  al  re  Da- 
vid : e dissero  a David,  Levatevi,  c passate  pre- 
stamente l'acqua;  perocché  Achitufcl  ha  dato 
tal  consiglio  conlr'n  voi. 

22  E David  si  levò,  con  tutta  la  gente  eh* 
era  seco;  c passarono  il  Giordano  : avanti  lo 
schiarir  della  manina  , non  mancò  pur  uno, 
che  non  avesse  passalo  il  Giordano. 

23  Ed  Achitòfel,  veduto  che  non  s'crn  fatlu 
il  suo  consiglio,  sellò  l'asino,  c si  levò,  ed 
andò  a casa  sua  nella  sua  città  ; c dato  or- 
dine alla  sua  casa , si  strangolò  : c morì , c 
Tu  seppellito  nel  sepolcro  del  padre  suo. 

te,  siccome  appo  noi,  s'ailoprra  il  grano  pesto  o 
mezzo  macinnlo  per  simil  uso;  e i Turchi  se  ne 
servono  spezialmente  in  tempo  di  guerra  : vedi 
Faher  ad  Ilarmar  I.  2IÌO. 

20.  il  rivo  delCacqua,  D’ari  Sl’O  michiU  ha- 
-mmaim.  Doveva  essere  qualche  ruscello  sotto  Ra- 
hurim:  dal  lato  opposto  a quello  clic'  due  giovani 
eron  venuti:  e Stef.  Schulz  l.eilung.  des  Hóchsten 
V.  81.  dice  d'aver  trovato  in  quella  contrada  un 
rigagnolo  c'ha  nome  ancora  Niellai.  Ma  concios- 
siaclié  la  dizione  clir.  suoni  propriamente  la  jwra 
acqua  n la  piccola  acqua , i Lvx  voltarono  -.'o 
|ii*fòv  toù  5Srro<  : c quindi  la  Vili",  ha,  transierunt 
fcstinanler,  gustata  paullulum  aqua.  Ma  quell' 
addizione  del  gustala  muta  stranamente  il  senso. 

23.  dato  ord.  alla  sua  casa,  si  strangolò.  Ve- 
duto prevalere  il  consiglio  di  Chusai  al  suo,  e la 
causa  d' Absalom,  ch'agli  occhi  del  volgo  pareva 
nell'auge  di  sua  prosperità,  essendo  ncll'nnlivcg- 
genza  e nella  penetrazione  della  mente  sua  irre- 
parabilmente perduta;  non  volle  aspettare  di  cader 
nelle  mani  del  re  ch'egli  aveva  più  che  alcun  altro 
offeso , c fini  da  sé  medesimo  la  sua  vita  ; non 
soffocato  dall'angoscia,  come  dopo  alcuni  rabbini 
credette  il  Gousset  p.  273.,  e vie  meno  slrango- 
loto  dalla  schinanzia , sccondor.hè  fantasticava  il 
tedesco  Stcubcr  in  una  singoiar  dissert.  Ahitoph. 
an  der  tiranne  gestorben,  Rinlelu  17(1.;  ma  im- 
piccandosi per  la  gola,  suspendio  interni,  sic- 
come voltò  s.  Geronimo.  Colai  fine  ebbe  questo 
consigliere  rinomalo  per  gran  senno  del  pari  clic 
per  malvagità  del  cuore  : nella  cui  ribellione  e 
fellonia,  non  meli  che  nel  genere  della  morte,  i 
padri  della  chiesa  c i fomentatori  cristiani  ravvi- 
sano una  flgura  dell'  Iscariola,  clic  s' impiccò  si- 
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24  E David  venne  in  Mnhanaira  : ed  Abba- 
ioni passò  il  Giordano,  egli,  c Culla  la  genio 
d'Isracl  seco. 

23  Ed  Absalom  cosliluì  Amnsn  sopra  Tescr- 
cilo  in  luogo  di  Joab.  (ir  Amnsn  era  figliuolo 
d'un  uomo,  ch’uvea  nome  Jclra  Israelita,  il 
quale  era  entrato  ad  Abigal  figliuola  di  Pialias, 
sorella  di  Seruja  madre  di  Joab. 

26  Ed  Israel,  con  Absalom,  saccampò  nel 

milmentc  dopo  aver  tradito  il  divino  Maestro  Matt. 
XXVII,  S.  Alt,  1, 18.  Fu  nondimanco  seppellito  nel 
sepolcro  del  padre  suo,  secondo  l’antica  usanza: 
perciocché  gli  Ebrei  non  negavano  la  sepoltura  a’ 
suicidi,  c solo  nc'  tempi  posteriori  gli  lasciavano 
insepolti  inOno  a tramontato  il  sole:  vedi  GiosefTo 
bell.  iud.  Ili,  8,  5. 

24.  tenne  in  J tahanaim.  In  quella  medesima 
città  dove  era  stato  re  Js-bosct  c.  Il,  8.  Onde  con- 
getturasi clic  fosse  una  citta  forte,  come  c indi- 
cato eziandio  dal  suo  nome  , che  tanto  è a dire 
alloggiamenti,  Castra,  come  anco  qui  traslalò 
8.  Geronimo. 

passo  il  Giordano.  Certo  che  non  immantinente 
dietro  » David,  ma  dopo  alquauli  di,  secondo  il 
consiglio  di  Cliusai. 

2.i.  costituì  Anima.  Suo  cugino  anch'egli,  come 
Joab  rimnso  fedele  al  re  suo:  perocché  Abigal  c 
Seruja  madri  di  que'  capitani  erano  sorelle  di  Da- 
vid. Vedi  ancor  / Par.  Il,  16  sg.  — Ma  Amasu,  clic 
qui  é dello  ligliuol  di  Jctra  Israelita  c d Abigal 
figliuola  di  IS alias,  quivi  é di  Jeler  Ismaelita  c 
tì'Abigail  figliuola  forse  d'7 sai.  E quanto  alle  dif- 
ferenze d'ortografìa  fra  Jelra  c Jeter,  Abigal  ed 
Abigail,  esse  non  fanno  alcuna  dilfìeoilà.  Ma  quel- 
l’uomo è ben  più  probabile  clic  fosse  Ismaelita, 
c clic  così  debba  leggersi  anche  qui,  come  ten- 
gono Gaspare  Sanchcz,  Grozio,  le  Clcrc,  Scliulz. 
Maurer  cd  altri  comcnlatori.  Perocché  lo  scambio 
tra  le  due  voci  è molto  facile;  ma  saria  strano  che 
del  padre  d'un  Israelita  e nipote  di  David  si  uo- 
tassc  come  cosa  singolare  c distintiva  ch'egli  era 
Israelita.  E pare  eziandio  che  la  lezione  fosse  an- 
ticamente incerta  : da  che  i Lxx  hanno 
c la  Vulg.  de  Israeli,  come  se  qui  la  voce 
Jisroelì  fosse  nome  di  luogo  o d'alcuna  particolar 
famiglia , non  appellativo  di  tutta  la  nazione.  — 
A ’ahat  secondo  alcuni  antichi  fu  un  soprannome 
d’Isai;  secondo  Movers  c Thcnius,  il  nome  della 
madre  d*  Abigail,  die  potè  esser  seconda  moglie 
d’ Isai  medesimo  : ma  più  probabile  è che  fosse 
un  primo  murilo  della  madre  di  David,  come  av- 
visano Schmid,  Michaèlis,  Schulz,  Keil  ; tal  che 
Abigail  non  fosse  altro  clic  sorella  uterina  di  quel 
re. 

era  entrato.  Forse  non  vuol  dir  altro  se  non 
ch'egli  Cavea  menata  in  moglie  : benché  altri  veg- 


pacse  di  Galnad. 

27  E addivenne,  entrando  David  in  Mnha- 
naim , che  Sobi  figliuol  di  Nahns  da  Rabbn 
do*  figliuoli  d*  Amnion,  c Machir  figliuolo  d’ 
Animici  da  Lo-dcbar,  e Barzcllai  Galaadila  da 
Rogelim, 

28  recarono  ledi,  c bacini,  c vasellame  di 
terra  , c grano,  ed  orzo,  e- farina,  c grano 
brustolalo,  c fave,  e lenii,  o ceco  tosto, 

gano  nella  frase  ehr.  un  congiugnimento  illegit- 
timo, fuor  del  matrimonio. 

27.  Sobi  figlimi  di  Xahas.  Del  padre  d'Abigail, 
della  quale  testé  s’ è detto , secondo  alcuni  ; se- 
condo altri  di  quel  Nahas  re  de*  figliuoli  d'Ammou 
del  quale  David  era  stato  umico  c.  X , 2.  ; avve- 
gnaché del  suo  figliuolo  llunun,  per  l'oltraggio  fatto 
agli  ambusciadori,  si  vendicasse  fieramente.  Ma  lo 
storico  non  arria  passata  sotto  silenzio  la  dignità 
reole  di  Xuhns;  cd  a quella  prima  congettura  op- 
pone il  Thcnius  la  circostanza  dall’origine,  da 
llohba  de'  figl.  d' Amnion.  clic  pare  aggiunta  np- 
positamente,  per  distinguere  questo  dui  Nahas  del 
v.  25. 

Machir  é quel  medesimo  in  cui  casa  vivea  Mc- 
fibosct  figliuol  di  Jonotan  c.  IX,  4. — Di  Unrzel- 
lai,  uom  molto  vecchio  e grande  amico  di  David, 
si  tornerà  a parlare  ancor  di  sotto.  — Costoro  re- 
carono al  re  ogni  maniera  di  masserizie  e di  vi- 
veri , de’  quali  la  sua  famiglia  c'  guerrieri , fug- 
giti iu  gran  fretta  dalla  città,  dovevano  patir  bi- 
sogno. 

| 28.  grano  brustolato,  in  ehr.  'Sp  katì.  Di  que- 

! sta  vivanda , comune  ancor  fra  la  gente  del  con- 
tado appo  noi,  come  in  oriente,  vedi  Lev.  Il,  14. 
XXill,  14.  Hut  II,  14.  I Sam.  XVII,  17.  XXV,  18., 
ove  n’è  ragionato  più  dislesamente  o falla  per  simil 
! mmlo  menzione. 

fave,  poi.  Queste,  siccome  per  noi , tene- 
vano ancora  per  gli  antichi  'I  primo  luogo  tra' 
legumi,  non  altramente  che’  frumenti,  u^2H  hhit- 
lìm,  tra  i grani  e le  biadi*:  inter  legwnina  maxi- 
mus  honos  fabae  Plin.  XVIII , 30.  E vedesi  qui 
come  dovevano  esser  molto  usale  dagli  Ebrei  : 
essi  nc  mescolavano  eziandio  la  farina  nel  pane 
Ezech.  IV,  ». 

cere  tosto.  Anco  qui  nel  testo  ebreo  è la  voce 
^ 'Sp  Isoli ; omessa  da'  Lxx,  dal  Siro  e dall'Arabo; 

perchè  parve  loro  una  ripetizione  inutile  : e deve 
> senza  fallo  intendersi  d'alcun  legume  tosto  o bru- 
| stoini»,  poi  eli'  esso  è mentovato  dopo  i legumi, 
| come  quel  primo  dopo  i grani  : inltlligcnda  sunt 
duo  genera  tosti  (dice  R.  Isaia),  unum  ex  fru- 
i gibus,  alterimi  ex  leguminibus.  Ed  io  aggiungo 
| che  fuor  d’  ogni  dubbio  è il  ecce  (osto , frixum 
: cìcer,  coinè  con  frase  usata  da  Orazio  poel.  249. 
’ c da  Plauto  Bacch . IV , 5,  7.  voltò  ottimamente 
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29  c mele,  e burro,  e pecore,  e enei  di 
▼acca,  a David  ed  alla  gente  ch'era  seco,  per 
mangiare  : perocché  dissero,  Questa  gente  ha 
patito  fame,  e sta  nettezza,  e sete  nel  diserto. 

CAP.  XVIII. 

Battaglia,  e morte  t T Ahsalom . 

E David  fece  la  rassegna  della  gente  ch’era 
seco  : e costituì  sopra  loro  de’  capitani  di  mi- 
glinja,  e de'  capitani  di  ccnlinaja. 

2 E mandò  David  il  popolo,  il  terzo  sotto 
la  mano  di  Jonb,  e l’altro  terzo  sotto  la  mano 
d’Abisai  figliuolo  di  Seruja,  fratello  di  Joah, 
e V altro  terzo  sotto  la  mano  d’Elai  Gcleo.  E 
ì re  disse  al  popolo,  Uscirò  anch’io  al  tutto 

s.  Geronimo,  e con  molla  dottrina  è sostenuto  dal 
Bochart  hieroz , II,  I,  7. 1 granelli  del  cccc,  cicer 
arietinum , tostati  al  fuoco  furono  in  luogo  di 
provvisione  a quegli  antichi  Ebrei,  come  di  pre- 
sente agli  Egizj  (vedi  Belon  obserte.  Il , 53.  e 
Prosp.  Alpino  de  medie.  Aegypt.  I,  10.);  e dal 
volgo  de’  Greci  e de’  domani  manginvansi  per 
diletto,  siccome  ricavasi  da  Ateneo  deipn.  Il,  44. 
p.  55.,  da  Plauto  ed  Orazio  II.  cc.  (appo  i quali 
’1  participio  frixum  non  deve  certo  intendersi , 
come  gl'imperiti  fanno,  del  fiiggcr  con  olio  nella 
padella),  allo  stesso  modo  che  infìno  a'  di  nostri 
in  Sicilia.  Ma  niuno  ha  ni  certo  osservato  che  come 
il  Siro  e ’l  Caldeo  ritennero  qui  la  voce  ebr.  kali, 
cosi  anche  noi  nel  nostro  dialetto  chiamiamo  calia 
il  cece  tosto,  con  voce  recataci  per  fermo  dagli 
Ebrei  o dagli  Arabi.  Clic  s'altri  questo  nostro  vo- 
cabolo volesse  credere  accorciato  dal  greco  rpw- 
yahoc,  secondo  quelle  parole  di  Cassiano  cottat. 
Vili,  1.  allegate  dal  Bochart:  superintulit  cani - 
ut  rum  habnis  cicer  frictum , quod  itti  trogalia 
vocant;  gli  opporrei  l’uso  del  verbo  catiari,  clic 
dicesi  eziandio  delle  fave  e d’altre  cose  che  per 
simil  modo  si  tostano. 

29.  caci  di  vacca,  npa  JTlStf  scephòth  bahàr. 
Anco  qui  l' interpr.  aless.  conservò  la  voce  ebr. 
(egli  ha  Bowv),  senza  ditcrininarne  il  signi- 

ficato. S.  Geronimo  interpretò  pingue s riluto» , 
come  pince  ancora  nU’Ewald  Gesch.  Isr.  II.  653.; 
e Teodozionc  yatAa^vi  poa/a'fts,  vitelli  di  tolte. 
Ma  secondo  il  Pescito,  il  Caldeo,  Pasci,  H.  Jona, 
f).  Kimchi,  i più  de'  moderni  interpreti,  e sopra 
tutto  il  Hochnrl  hieroz.  I.  1 , 32  , son  ile’  caci. 
Veg gasi  del  rimanente  Itòdiger  thesaur.  p.  libi  sg. 

nel  dùcrto  : cioè  nella  valle  diserta  del  Gior- 
dano , per  la  quale  essi  eran  venuti  da  Jericho 
insino  alla  foce  del  Jabboc,  c di  là  tino  a Malia- 
naiin.  David  e'  suoi  dovettero  ghignerò  stanchi  e 


con  voi. 

3 Ma  il  popolo  disse,  Tu  non  uscirai;  pe- 
rocché, se  noi  pur  fuggiamo,  essi  non  ci  por- 
ranno mente;  od  avvegnaché  morisse  la  melò 
di  noi , non  ci  porrebbero  menle  ; perocché 
ora  de’  simili  a noi  re  ne  saria  diecimila  : 
ora  dunque,  meglio  è che  tu  stia  a soccor- 
rerci dalli)  citta. 

I E ’l  re  disse  loro,  Ciò  che  vi  par  bene, 
io  farò.  Ed  islelle  il  re  allato  alla  porla,  men- 
tre che  tulio  il  popolo  usciva,  a ccnlinaja,  ed 
a niiglinjri. 

5 E ’l  re  comandò  a Joah,  c ad  Ahisai,  e 
ad  Elni,  dicendo.  Abbiatemi  riguardo  al  gar- 
zone. ad  Ahsalom.  E tutto  il  popolo  udì,  dan- 
do il  re  comandamento  a tulli  i capitani  in- 
torno ad  Absnlora. 

trafelati  di  quella  precipitosa  fuga;  c que'  presenti, 
in  tanto  bisogno  e mancamento  d’ogni  cosa  ne- 
cessaria alla  vita,  tornar  loro  oltre  modo  graditi. 
Perocché  dal  bisogno  si  misura  la  grandezza  del 
benefizio  : quanti  aestima»  in  solitudine  hotpi - 
tium  (dire  Seneca  benef.  VI,  13.),  in  imbre  te- 
dimi, in  f rigore  balneum  aut  ignem?  Forse  in 
quell’occasione,  secondo  clic  congettura  IS’iemey- 
cr,  fu  dettalo  il  Sai.  XXIII. , clic  risponde  per- 
fettamente alle  circostanze  nelle  quali  allor  David 
si  trovò. 

2.  il  terzo  s.  la  mano  di  Joub . Darli  l’eser- 
cito iu  tre,  c ne  diè  il  comando  a tre  capitani  ; 
riserbando  per  sé  il  comando  generale,  clic  poi 
concedette  a Joah. 

3.  ora  de'  simili  a noi  ve  ne  saria  diecimila: 
cioè  , potresti  riparare  leggiermente  alla  nostra 
perdita,  c trovare  filtri  diecimila  de'  simili  a noi. 
Così  anco  il  Cubico  : secondo  la  lezione  attuale 
de'  codd.  ebrei.  — Ma  altrimenti  voltarono  i Lxx, 
Simmaco,  s.  Geronimo,  che  in  luogo  di  »*TO  ‘al- 
Ihàh,  ora.  lessero  rem  óll/tah.  tu  : drt  «b  w; 

$cxot  ytWSe;,  quia  tu  unus  prò  decem  minibus 
computarli.  La  qual  lezione  trovasi  ancora  nc* 
codd.  kennic.  187.  de  Rossi  303.;  ed  è preferita 
non  sol  dn  Lini.  Cappello  crii,  sacra  IV  , 4,  3., 
ma  ancor  dal  Gesenius  c dal  Muurer.  Compresi 
per  David  di  ben  altro  afTelto  clic  Chusai  verso 
Absalom  c.  XVII,  11.,  essi  lo  divietano  clic  non 
esponga  la  vita  sua  a’  rischi  della  battaglia;  e gli 
dicono,  Se  noi  fuggiamo,  se  cade  eziandio  In  metà 
di  noi,  i iiimiri  non  lo  riputeranno  gran  fatto.  Ma 
se  muori  o se'  fatto  prigione  tu,  ogni  cosa  è per- 
duta : tu  eguagli  diecimila  di  noi. 

5.  Abbiatemi  riga,  al  garzone.  Vcdcsl  in  questo 
comandamento  la  cieca  indulgenza  e la  tenerezza 
delt’aflctto  di  David  verso  Ahsalom;  avvegnaché,  reo 
de’  più  atroci  misfatti  conir’  a lui  ed  allo  stato , 
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C II  popolo  dunque  uscì  fuori  in  campa- 
gna, incontr’  ad  Israel  : e la  battaglia  si  die 
nella  selva  d'Kfraim. 

7 E fu  battuto  quivi  '1  popolo  d'Isracl  di- 
nanzi a'  servi  di  David  : e la  sconfina  fu  grande 
quivi  in  quel  dì,  cioè  di  ventimila  uomini. 

8 E la  battaglia  era  sparsa  quivi  su  la  fac- 
cia di  lutto  il  paese  : e la  selva  divorò  del 
popolo  assai  piu  che  la  spada  non  ne  uvea 
divoralo  in  quel  dì. 

fi  Ed  Absalom  s’ incontrò  ne'  servi  di  Da- 
vid : e cavalcava  Absalom  un  mulo,  e *1  mulo 
entrò  sotto  il  follo  d‘  una  gran  quercia , e 'I 
capo  di  lui  s'impigliò  nella  quercia,  ed  egli 
restò  fra  cielo  e terra;  e ’l  mulo  ch'era  sotto 
a lui,  passò  oltre. 

meritasse  senz’  alcuna  remissione  la  morte.  Egli 
era  già  maturo  negli  anni,  essendo  terzo  Ira’  suoi 
figliuoli,  e avendo  lui  medesimo  avuto  tre  figliuoli 
ed  una  figliuola:  ma  da  David  è chiamato  ancora 
fanciullo  o garzone,  ttti'ar,  in  tutto  questo 
fatto;  com'è  l'uso  de'  padri. 

C.  nella  selva  tVKfraim.  Alcuni  moderni  critici 
(llamelsvetd  bibl.  ( ìeogr . I.  (38  sg.  e dopo  lui 
ltosenniiillcr  Alter  Ih.  II.  I,  173  sg.,  che  ne  ripete 
quasi  le  parole,  e Winer  llealwòrt.  I.  33i.  II.  675. 
ed.  3*)  pongono  questa  selva  a ponente  del  Gior- 
dano nella  tribù  d'Krraim,  come  par  che  richieggo 
il  suo  nome;  quasi  fosse  un  avanzo  delle  foreste 
che  coprivano  anticamente  tulli  que'  monti  Jos. 
XVII , 15  sgg.,  anzi  quella  medesima  della  qual 
si  fa  menzione  nella  storia  di  Jonatan  / Som.  XIV, 
25.  Ma  conciofosscchc  Absalom  avesse  già  passato 
il  fiume  con  tutta  f oste  sua  contr*  al  padre , ed 
accampatosi  nel  paese  di  Galaad  e.  XVII,  24.  26., 
e della  gente  di  David,  il  quale  era  ancor  da  quel 
lato  dopo  la  battaglia  e.  XIX,  U sg.,  non  dicasi 
che  passasse  il  Giordano , andando  o ritornando 
dal  combattimento , gli  antichi  comeulatori  ten- 
nero ch'ella  fosse  nella  terra  di  Galaad  di  là  da 
quello;  e questa  sentenza  seguono  i più  de'  mo- 
derni: Gcscnius  thesaur.  p.  1(1.,  Kloden,  Thenius, 
Kivald  isr.  Gestii.  II.  656.  Quella  selva,  avvegna- 
ché posta  fuor  della  contrada  dEfraim,  potè  bene 
aver  nome  dagli  uomini  di  questa  tribù,  de'  quali 
vi  fu  fatta  grandissima  strage  da  Jeftah  Galoadita, 
siccome  vedemmo  ne'  Giud,  XII,  1-6.  E allora  i 
capitani  di  David,  ben  esperti  dell'arte  militare , 
l'avranno  prescelta  e costrettovi  a battaglia  il  ni- 
mico , come  svantaggiosa  al  gran  numero  della 
gente  ch'egli  avea. 

8.  e la  selva  divorò  ccc.  Più  furon  quegli  che, 
fuggendo  per  que'  burroni , tra  gli  alberi  e le 
macchie,  clic  non  permettevano  loro  di  rannodarsi 
e resistere , perirono  in  quella  selva  o vi  furon 


10  Ed  un  uomo’  il  vide , e rapporto//»  a 
Joab  : e disse,  Ecco,  io  ho  veduto  Absalotn 
appeso  nd  una  quercia. 

11  E Joab  disse  a colui  che  gli  rapportava 
questo,  Or,  ecco,  tu  i hai  veduto;  perchè  dun- 
que non  l’hai  percosso  quivi  a lerrn?  ed  a 
me  sarebbe  stato  di  darti  dicci  sicli  d'argen- 
to, ed  una  cintura. 

12  Ma  quell'uomo  disse  a Joab,  Eziandio 
se  avessi  nella  palma  delle  mie  mani  mille 
sicli  d'argento  contanti:  non  però  metterci  la 
mia  mano  addosso  al  figliuolo  del  re  : peroc- 
ché, udenti  noi,  il  re  ha  dato  comandamento 
a te,  e ad  Abisni,  e ad  Elni,  dicendo,  Pren- 
detemi guardia  del  garzone,  d'Absalom. 


morti  dalla  gente  di  David , clic  gli  perseguiva  ; 
anziché  in  battaglia  ordinata  e nell’  aperta  cam- 
pagna. 

fi.  cavalcava...  un  muto.  Parrebbe  strana  cosa 
a noi  occidentali  e de’  nostri  di,  che  un  principe 
e comandante  dell' esercito  usasse  si  fatta  caval- 
catura in  battaglia  : ma  non  era  così  per  quegli 
antichi  orientali,  co'  lor  muli  vie  più  animosi  che’ 
nostri,  ed  in  quel  suolo  inonluoso  ed  alpestre  nel 
quale  allor  si  combatteva.  Con  tutto  ciò,  fuggendo 
Absiilom  dinanzi  alla  gente  di  David  a gran  corsa, 
fu  impiglialo  per  lo  suo  capo,  come  propriamente 
dice  la  Scrittura,  e quindi  Teodorcto,  Gio.  le  Clerc 
ed  altri  moderni,  ovvero  per  la  lunga  chioma  del 
capo,  della  quale  egli  andava  superbo  e.  XIV,  26., 
secondo  ch'esprime  più  particolarmente  Gioselfo 
anlt.  VII,  10,  2.  e vogliono  i più  de*  cementatori, 
tra'  rami  intrigali  d'uno  quercia  sotto  alla  quale 
8* abbattè  per  caso  a passare.  Leggo  allah,  che 
vuol  dir  quercia , co’  Lxx  e s.  Geronimo  e gli 
altri  antichi,  la  voce  ebr.  rw,  clic  secondo  i ma- 
sorcti  dovrebbe  con  altri  punti  pronunziarsi  clàh, 
terebinto.  Ma  una  quercia  mi  par  che  si  convenga 
meglio  a questo  luogo  che  un  terebinto.  A quel- 
l’albero lo  sciagurato  giovane,  che  si  credeva  cam- 
par la  vita  con  !u  fuga,  restò  lungamente  sospeso, 
e vi  trovò  la  morte;  come  in  patibolo  che  la  giu- 
stizia di  Dio  avevu  apparecchiato  a'  suoi  misfatti. 

11.  dieci  sicli  d'argento.  Intorno  u due.  7,  30 
di  nostra  moneta;  elle  per  un  semplice  soldato  in 
quell'età  non  era  picco!  dono,  come  ancor  quello 
d’una  cintura.  «man  hhayoràh,  ch'era  |>arte  pre- 
cipua del  fornimento  militare.  Vedi  nel  / Sani. 
XVIII,  (.  Jonatan  clic  fa  dono  della  cintura  sua  a 
David;  e nv.W Itiad.  VII,  305.  Ajacc  clic  presenta  Et- 
tore d una  cintura  splendente  di  porpora, 
cpomxt  ^2«ivóv. 

12.  mille  sicli.  Ancoraché  tu  mi  dottassi  cento 
cotanti  di  quel  che  in ‘luti  offerto. 
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13  E se  io  avessi  Tallo  eonlrnlTanima  mia 
questa  fraudo  ; da  clic  niuna  cosa  è occulta 
al  re  : (u  si  le  no  slarcsti  dirincontro. 

14  E Joab  disse,  lo  non  me  ne  starò  così 
a bada  dinanzi  a le.  E prese  Ire  dardi  in  sua 
mano,  e gli  ficcò  nel  cuore  <1‘ Absalom,  eh’ 
era  ancor  vivo  in  mezzo  della  quercia. 

15  E dicci  Tallii,  scudieri  di  Joab.  ri  furono 
intorno;  e percossero  A lisa  Ioni,  c lo  finirono. 


10  E Joab  sonò  la  buccina,  e I popolo  se 
nc  ritornò  dalla  caccia  d'Israel  : perocché  Joab 
rallennc  il  popolo. 

17  E prosano  A lisa  Ioni,  e si  lo  gillarono  nella 
selva  dentro  una  gran  fossa;  ed  alzarono  so- 
pra lui  un  mucchio  di  pietre  grandissimo;  e 
tulio  Israel  fuggirono,  ciascuno  alle  stanze  sue. 

18  Or  Ahsnlom  avea  preso , c rizzatosi  in 
vita  sua  il  pilicrc  ch  e nella  Valle  del  re;  pe- 


Prendetemi  guardia.  Leggo  li,  mi  hi , co’ 
Lxx , s.  Geronimo , il  Caldeo , il  Siro  c ‘I  cod. 
Kenn.  500.  Secondo  la  lezione  volgare  *D  mi , 
quisquis,  dovrebbe  interpretarsi.  Prendete  guar- 
dia, chiunque  sia  di  voi,  al  garzone  ree. 

13.  contr all'anima  mia:  cioè  a rischio  della 
mia  vita.  Altri  voltano  contr  all'un,  sua,  cioè  d’ 
esso  Absalom  , seguitando  la  scrittura  del  testo 
( chothib ),  c l'interpretazione  de*  Lxx.  Per  fraude 
intendi  si  quel  misfullo  del  dar  morte  al  figliuolo 
del  re,  commesso  di  nascoso  c conir* al  divieto 
del  padre. 

te  ne  staresti  dirincontro,  leggendomi  venuto 
in  disgrazia  e iu  odio  del  re,  anco  tu,  corn'è  P 
usanza  de*  cortigiani,  mi  saresti  avverso,  e non 
ti  brigheresti  punlo  di  camparmi. 

14.  lo  non  me  ne  starò  cosi  a batta.  A Joab, 
violento  come  egli  era  da  natura  ed  uomo  pro- 
penso al  sangue,  parve  che  non  fosse  da  sofisticar 
tanto  intorno  alla  persona  di  lui  ch'aveva  susci- 
tato tanta  sedizione  ed  incendio  ili  guerra;  il  qual 
unirlo  , ogni  turbolenza  sarebbe  finita  e la  tran- 
quillila multila  al  paese.  Perciò  egli  dilibera  seuz* 
altro  riguardo  d’uccidere  Absalom  : e del  coman- 
damento del  re  non  si  cura  più  clic  tanto.  E forse 
che  iu  quella  arrischiala  risoluzione,  più  che  alla 
salute  dello  stalo,  egli  mirava  alla  sicurtà  sua  pro- 
pria. Perocché,  come  dirittamente  osserva  Grozio, 
quantunque  volte  l'erede  futuro  del  regno  prende 
l'nrini  contr*  al  re,  quegli  che  son  rimasti  fedeli 
portali  pericolo  «li  dover  pagare  per  delitto  ciò  c* 
hanno  fatto  per  dovere. 

c/i  era  ancor  viro  ccc.'S.  Geronimo  traduce, 
vumque  aditile  palpitarci  haerens  in  quercu;  e lo 
congiugne  col  v.  scg.,  per  quel  ch'ivi  è dello  degli 
scudieri  di  Jouli,  che  compierono  d* ammazzarlo. 

15.  dieci.,  scudieri  di  Joab.  D'altri  principi  e 
nobili  guerrieri  accompagnali  da  uno  scudiero , 
che  portava  loro  Tarmi , si  fu  menzione  in  altri 
luoghi:  come  d'Ahimelerh  figliuol  ili  Geileon  ne’ 
Gititi.  IX,  51..  di  Jouatan  / Sani.  XIV,  I.,  di  Saul 
i Som.  XVI,  21.  XXXI,  i.,  di  Golint  / Som,  XVII, 
7.  Ma  Joab  aveanc  dieci  : di  tanto  era  cresciuto 
il  fusto  de*  principi  appo  gli  Ebrei.  Costoro  fini- 
rono Absalom  ancor  palpitante  : perocché  'I  lor 
duce  non  gli  uvea  forse  aggiustati  bene  i colpi  nel 
cuore. 


1G.  sonò  la  bucoina.  Egli  sonò  a ritraila,  co- 
me già  a Gahaon  ammonito  da  Alincr  c.  Il,  28.; 
c rullarne  il  popolo , che  non  incrudelisse  più 
olire.  Perocché,  morto  Absalom,  la  guerra  era 
finita  : c si  conveniva  risparmiare  al  possibile  il 
sangue  cittadino. 

17.  alzarono...  un  mucchio  di  pietre.  Xnn  per 
moilo  il*  onore  , come  i tumuli  de’  tempi  eroici 
della  Grecia  c degli  autichi  popoli  selteutrinnali, 
quali  eran  anco  i mucchi  di  pietre  rammemorali 
da  Pausania  Vili,  13,  2.  X,  5,  2.;  ina  per  mulin- 
inoli lo  (l'ignominia,  simile  a quegli  che  furono  al- 
zati su'  corpi  d'Acnn  violatore  delTinterdetto  e del 
re  d’Ai  preso  cd  ucciso  dagl'israeliti  Job.  VII,  2G. 
Vili,  29.:  vedi  quivi ’l  come  alo.  E voltasi  perco- 
lai modo  consecrarc  ali'inramia  ed  all'esecrazione 
de'  posteri  il  nome  dell'empio  giovane,  clic,  dopo 
bruttatesi  le  mani  nel  sangue  del  fratello,  s*  era 
con  abominevole  ingratitudine  levato  contr'  al  pa- 
dre, e calpestato  i più  sacri  doveri  per  ambizione 
del  regno.  Ma  Iddio,  vindice  supremo  del  giusto, 

l aica  pagalo  de'  suoi  misfatti. 

18.  rizzatosi...  il  pitterò.  Lo  storico  ramme- 

mora qui  un  monumento  eh'  Absalom  medesimo 
aveasi  rizzalo  in  sua  vita;  quasi  per  coulrupposlo 
alTignominiosa  sepoltura.  Era  cotesto  un  pitiere 
od  una  come  interpretano  i Lxx,  con  voce 

clic  risponde  esattamente  nll’ebr  roi*D  maUsòbel/i 
(la  Vulg.  lui  tilutum,  clic  v'nggiugnc  l'idea  d'uiiu 
scritta);  nella  Valle  del  re,  “T2.1  DOSI  ‘émck  ha- 
-mméleclt,  della  qual  fu  fatta  menzione  nella  Gen. 
XIV,  17.,  descrivendo  il  ritorno  d'  Al) ranni  dalla 

i sconfitta  de’  quattro  re.  C re  desi  clic  fosse  al  set- 
tentrione di  Jcrusalem:  da  altri  che  in  quel  d'E- 
fraim,  dove  Ahsalom  aveva  forse  i suoi  beni  c.  XIII, 
23.  : secondo  che  la  eitlà  ili  Salem  , della  quale 
era  re  Melchi-sedcc  Gen.  XIV,  18.,  si  ragguaglia 
a Jerusulem,  ovvero  a Salini,  che  fu  olio  miglia 
romane  al  mezzodì  di  Scitopoli;  eli*  è l'opinione 
seguita  da  Tildi  nel  giornale  della  società  tedesca 
orientale  I.  p.  194.  Ma  GiosetTo  (unti.  VII,  10,  3.), 
che  quel  inoiiumrnlo  chiama  slela  di  marmo , 
ct^XtjV  Xtóou  pivpuaptvou,  ponto  a due  stadj  dii  Jc- 
nisaleiti;  donde  il  Thcnius  argomenta  clic  quella 
non  fosse  altro  clic  la  valle  del  Cedron;  la  quale 
incomincia,  come  nel  c.  XV,  23.  ho  dello,  al  set- 
tentrione della  ciltà.  Oggi  è detta  valle  di  Josa - 
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rotelle  diceva,  lo  non  lio  figliuoli,  per  conser- 
var In  memoria  del  mio  nome.  E chiamò  quel 
pilierc  del  nome  suo:  di  che  esso  e chiamalo, 
Il  monumento  d'Absnlom,  infino  ni  di  presente. 

19  Ed  Achiinnns  figliuolo  di  Sndoc  disse , 
Deli,  ch'io  eorrn.  e rechi  ni  re  queste  buone 
novelle  : che  'I  Sigsohe  gli  ha  fililo  ragione 
dalla  mano  de'  suoi  nimici. 

20  Ma  Joab  gli  disse.  Tu  non  saretli  por- 
lalor  di  buone  novelle  oggi:  e rerhcrnile  un 
altro  di  : ma  oggi  tu  non  recheresti  buone 
novelle  ; ronciossiachè  ’l  figliuolo  del  re  sia 
morto. 

21  E Jouli  disse  ad  un  Eliopo  , Va',  rap- 
porta al  re  ciò  clic  tu  hai  veduto.  E I Eliopo 

fai  : ed  ili  essa,  ma  airorienle  della  citta  e pro- 
prio sul  torrente,  mostrasi  mi  edilizio  piramidale 
d’olto  passi  in  quadro,  tagliato  nel  sasso , e de- 
corato di  colonne  joniclic,  sotto  'I  nome  di  tomba 
tCAbcalom  (vedi  Itoscniniiller  Ansiclilen  cori  Pa- 
lati ina  II.  lav.  14.  Muuk  Palatine  tav.  2!).),  cli  c 
opera  al  certo  de'  tempi  posteriori,  e non  ha  nulla 
che  fare  con  la  stelo  che  questo  principe  s'avea 
rizzata. 

10  non  ho  fiyliaali.  Convicn  perciò  che  quegli 
de'  quali  si  favella  nel  e.  MV  , 27.  fosser  morti 
in  età  inolio  tenera  : ovvero , secondo  la  conget- 
tura del  Sanclirz  e del  Tirino,  egli  s'avea  rizzato 
quel  pilierc  alcuni  anni  innanzi,  prima  clic  figliuoli 
gli  fnsser  nati:  ed  in  caso  si  sperava  di  perpetuare 
il  suo  nome. 

11  monumento  U'Abtalom.  I.a  mano  d'Ahsahm, 
ilice  propriamente  l'ebreo,  per  idiotismo  della  lin- 
gua , conservato  nella  versione  de'  Lzx  e nella 
Vulg.,  ed  ancor  da  GiosrlTo,  ma  dagli  antichi  co- 
mentalori  non  compreso.  L'usunzu  ch'ebbero  i ge- 
nici di  scolpir  la  figura  d una  mano  in  cosi  fatte 
steli-,  siccome  ragionai  nel  / Sam,  XV,  12.,  ov'é 
dello  parimente  mimo  (Tjad)  il  monumento  clic 
Saul  si  rizzò  tornando  dulia  sconfina  degli  A ina- 
ienti, non  era  lor  noto  : ma  d una  tradizione  se- 
condo la  quale.  Alisalom  dovette  avervi  scolpila  la 
figura  della  sua  mano , si  faceva  già  menzione 
nelle  quaeilt.  hebr.  in  libro i Itey..  attribuite  un 
tempo  a s.  Geronimo  : in  quo  Ululo  manum  'li- 
citar defixisse,  el  fitjuratn  maini*  «noe  expret- 
muse,  el  ob  hoc  lilulum  hoc  minio  cacari. 

21.  ad  un  Eliopo.  in  olir.  WlsS  /«-Cenaci:  elle 
per  l'articolo  dal  quale  è preceduto  mostra  essere 
un  nome  appellativo.  E fu  un  servo  ilei  re  David, 
come  vedasi  nel  v.  29.,  nato  in  Etiopia,  che  gli 
Ebrei  appellarono  la  terra  di  fius  (redi  Se».  X , 
fi.),  il  qual  Tu  creduto  messaggio  più  convenevole  > 
del  successo  di  quella  battaglia,  rondato  acerbis-  ! 
simo  a David  dalla  morte  del  suo  figliuolo.  Ma  I 
l-**i  »•  Geronimo  e gli  altri  antichi  interpreti,  re- 
to Saniti  Scrittura.  Voi.  II. 
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si  pruslrò  a Joab.  c si  mise  a correre. 

22  Ed  Achimaas  figliuolo  di  Sndoc  disse  di 
nuovo  a Joab,  Clic  clic  sia,  deli,  lincia  elio 
corra  ancor  io  dielru  all' Eliopo.  E Joab  disse, 
Perche  vuoi  In  correre,  flgliunl  mio;  che  non 
ti  toccherà  mancia  delle  novelle? 

23  — Che  clic  sia,  io  correrò.  — Ed  c’  gli 
disse,  Corri.  Ed  Aehimnas  si  mise  a correre 
per  la  via  della  pianura,  ed  avanzò  l'Eliopo. 

24  E David  sedevo  fra  le  due  porle  : e la 
veletta  andò  in  sul  (etto  lidia  porla  , in  sul 
muro;  e levò  gli  occhi  suoi,  e vedde;  ed  ecco 
un  uomo  clic  correva  lutto  solo. 

2.1  E la  vclclla  gridò,  c lo  significò  al  re; 
c T re  disse,  S’è  solo,  egli  reca  buone  uo- 

cetto  il  Caldeo,  ritennero  it  nome  Climi , come 
fosse  proprio  dì  persona. 

21.  per  la  ria  della  pianura.  L'ebreo  lui  UJ 
chiccùr,  clic  nellu  Scrittura  significa  propriamculu 
la  pianura  dintorno  al  Giordano  (secondo  i Lui, 
clic  qui  ritengono  la  voce  Ki/vp,  e Siali.  III.  5., 
4,  vriptyoifoc  voi  ’lopAdvou):  vedi  Gen.  XIII,  12.  XIX, 
17.  25.  28  sg.  Deut.  XXXIV,  3.  \ch.  Ili,  22.,  dove 
il  medesimo  vocabolo  è usato , come  qui , asso- 
lutamente e per  eccellenzn.  Ma  ciò  non  vuol  dire, 
siccome  arvisano  llumclsvcld  e VYincr,  clic  la  bat- 
taglia fosse  roniballuta  di  qua  dal  fiume;  peroc- 
ché in  questo  caso  anco  l'Etiupo  non  saria  potuto 
ululare  a David,  cli’rra  in  Maiiauaini,  se  non  pas- 
sando per  la  valle  tVel-Chór.  Vuol  dire  bensì  clic, 
essendo  il  lungo  del  combattimento  poco  diluugi 
dalla  ripa  del  Giordano,  l'Eliopo  andò  per  le  scor- 
; ciatojc  de'  munti  c tenne  il  cammino  piò  diritto  : 
laddove  Achimaas  preferì  la  via  della  vulte,  assai 
più  agevole  a correre , avvegnaché  dovesse  per 
l'aggirata  parer  più  lunga. 

24.  fra  le  due  porle.  I.c  porle  delle  città  forti 
In  quell' antica  elù  erano  sormontale  da  un  edi- 
lizio, ch'uvea  forma  di  torre  e si  lerininava  sopra 
in  Icrrnzzo,  da  potervi  porre  le  vedette  e servire 
anco  di  difesa  cnntr'agli  assalii  de’  nimici.  Al  di 
solto  ermi  due  porle  (perle  quali  passava  In  strada, 
l una  dlfuori  verso  la  campagna,  e l'altra  dentro 
dal  lato  della  città  , eil  in  mezzo  Ira  esse  uno 
spazzo  nel  quale  si  sederano  i principali  c gli  an- 
ziani della  città  , usi  per  anlichlssimo  coslumc  , 
del  quote  vedemmo  nella  Gen.  XIX  . I.,  in  Rul 
IV,  I.  eil  In  parecchi  altri  luoghi,  di  starsene  alla 
porta  della  città  a ragionar  de'  roinuni  affari  a 
render  ragione  al  popolo.  Qui  si  tenne  allora  Da- 
vid, come  in  luogo  più  acconcio  da  ricever  le  no- 
velle della  ha  (taglia;  avendo  posto  una  vedetln  sul 
muro  o sopra  1 tetto  della  torre , che  gli  signi- 
ficasse tutto  quello  clic  potesse  scorger  da  lungi 
nella  campagna. 

25,  .S  e solo,  o.  reca  buone  nocelle,  ('crucche 
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velie.  E lutiti  >\iiiilavu  del  continui)  appros- 
simando. 

2fi  E la  iclclla  vide  un  altro  uomo  che  cor- 
reva; e gridi  la  veletta  al  porlinajo,  e disse, 
Ecco  un  altro  uomo  clic  corre  tulio  solo.  E 
’l  re  disse,  Anche  costui  reca  buone  novelle. 

27  E la  velclla  disse.  Il  correr  del  primo 
mi  pare  il  correre  d'Achimnns  figliuolo  di  sa- 
doc.  E ’l  re  disse,  Costui  è uomo  da  bene; 
e per  buona  novella  egli  viene. 

28  Ed  Acbimaas  gridò,  e disse  al  re.  Sa- 
Itilo  : o prostrossi  al  ri*  sopra  la  Taccia  sua  in 
(erra.  Poi  disse,  Benedello  sia  il  Signore  Iddio 
luo,  il  quale  l'Un  dati  in  mano  quegli  uomini, 
df  a velino  levalo  la  man  loro  contieni  re  mio 
signore. 

20  E *1  re  disse  , È egli  salvo  il  garzone, 
Absaloin?  Ed  Achimnas  disse,  lo  vidi  una  gran 
calca,  quando  Joab  mandò  un  servo  del  re, 
e ’l  serio  luo;  ma  non  ho  snpulo  che  fosse. 

.‘IO  E ’l  re  yli  disse,  Va’  da  cnnlo,  e staiti 
costi.  Ed  egli  andò  da  calilo,  c si  fermò. 

3t  Ed  ecco  giugner  I*  Eliopo;  il  qual  disse. 
Riceva  il  re  mio  signore  buone  novelle;  che 
'I  Signore  f ha  Tallo  oggi  ragione  dalla  man 
di  tulli  coloro  che  sVrano  levali  contr'a  le. 

32  E I re  disse  al  l'Etiopo,  E egli  salvo  il 
garzone,  Ahsalom?  E l'Etiopo  disse,  Sieno  co- 
me il  garzone  i n i m it  i del  re  inio  signore,  c 
ludi  quelli  clic  si  son  levali  contr'a  (o  per 

da  ima  scondita  non  si  fogge  ad  uno  ad  uno,  ma 
molti  insieme. 

20.  È egli  miro  il  garzone.  Molto  diverso  da 
L.  Urlilo  c da  T.  Manlio,  che  per  la  salvezza  della 
republiea  o per  mantener  la  disciplina  militare  , 
ammazzarono  i propri  figliuoli.  Iliiid  s*è  scordato 
«I  esser  re,  r non  sente  più  che  la  voce  della  na- 
tura c l'anello  di  padre.  E però  Achimaas  schiva 
di  dirgli  ’l  vero,  per  non  dargli  dun  coltello  nel 
cuore.  — Ferro  del  re  egli  chiama  l'Etiopo,  e per 
serro  luo  (al  modo  orientale)  intende  sé  mede- 
simo. 

32.  Sieno  come  il  garzone  ccc.  Men  circospetto 
che  Achimnas,  c con  ruvidezza  da  servo , questi 
gli  annunzia  troppo  chiaramente  la  morte  del  fi- 
gliuolo, la  qual  s’avvisava  che  dovesse  tornargli 
gradita,  o nlmrn  non  cosi  acerba,  essendogli  per 
essa  assecondo  il  Irono. 

3.1.  nella  sala  della  porla.  Propriamente  nella 
sfango  di  sopra,  ìtS?  ‘alijàh,  l.xx  ò-cpwov,  Vulg. 
men  propriamente  coenaculum . coinè  i Romani 
chiamavano  le  stanze  superiori  delle  case  loro , 
per  l'uso  che  d'ordinario  ne  facevano.  Ma  quella 
era  semplicemente  una  stanza  della  torre  posta 
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male. 

33  E ‘I  re  si  conturbò,  c sull  nella  sala  della 
porta,  e pianse  : c andando,  diceva  cosi,  Fi- 
gliuol  mio,  Absalom;  figliuul  mio,  ligliuol  inio, 
Absalom!  oh  fussi  i'  pur  morto  io  per  te,  Ab- 
saiom  ligliuol  mio,  figliuol  mio! 

CAP.  XIX. 

Cordoglio  di  Paridi  9 e sua  restituzione  nel  re- 
gno; 16  Semel,  21  e Mefibosel  venutigli  incon- 
tro; 31  c Harzcllai  ad  accompagnarlo,  li  Scan- 
dalo natone  fra  Juda  ed  Israel. 

E fu  rapportalo  a Joab  : Ecco  il  re  piagne, 
e fa  cordoglio  d’Absalom. 

2 E la  vittoria  tornò  quel  di  in  duolo , a 
lutto  il  popolo  : perocché  ’1  popolo  udi  dire 
in  quel  dì.  Il  re  è addoloralo  del  suo  figliuolo. 

3 E I popolo  entrò  furtivamente  quel  di 
nella  città;  come  furtivamente  entrerebbe  genie 
ch'avesse  vergogna  per  esser  fuggita  in  balta - 
glia. 

4 E ‘I  re  si  copri  la  faccia:  c gridava  con 
gran  voce,  Figliuol  mio,  Absalom;  Absalom  fi- 
gliuol mio,  figliuol  mio! 

5 .Ma  Joab  entrò  al  re  in  casa;  c disse,  Tu 
hai  confusa  oggi  la  faccin  di  tulli  i servi  luci, 
c'hanno  scampala  oggi  la  vila  tua,  e la  vita 
de’  luoi  figliuoli  c delle  lue  figliuole,  c la  vita 
delle  mogli  lue  c delle  lue  concubine  : 

su  la  porla.  Quivi  David  si  rilrossc,  piagnendo  ad 
alla  voce  il  suo  figliuolo:  e la  breve  dipintura  del 
suo  cordoglio  che  la  Scrittura  fa,  è viva  natura. 

4.  ut  copri  la  faccia.  Per  segno  di  grande  do- 
lore: di  clic  vedi  c.  XV.  30.  E parie  piagneva  in- 
consolabilmente il  suo  figliuolo;  laddove  quel  fan- 
ciullo avuto  ili  Rnt-seha,  porlo  quale  infermo  aveva 
con  molte  lacrime  e nello  squallore  della  peni- 
tenza pregato  il  Signore,  morto  non  ave  a pianto. 
Ma  questo,  reo  di  tinti  misfatti,  ch'uvea  macchiato 
co'  nefandi  stupri  I letto  paterno  e fatto  ul  pa- 
dre una  scellerata  guerra,  questo  voleva  conser- 
vato, e piagneva  ucciso:  perocché,  dicono  i Pa- 
dri, egli  prevedeva  le  pene  eterne  dell'anima  col- 
pevole, a schifar  le  quali  avria  voluto  che  potesse, 
vivendo,  correggersi  per  penitenza.  Vedi  s.  Agost. 
conlr.  l'ausi.  XXII,  06.  doclr.  chrisl.  ili,  21.  e 
Tcodorcto  quaest.  33.  u q.  1. 

3.  hai  confusa  oggi  la  faccia  ccc.  Hai  colmato 
di  dolore  e di  vergogna  la  tua  gente;  che  non  è 
arditi  pur  di  comparire  innanzi  n le:  coleste  gente 
alla  quale  se'  debitore  della  vite  tua  c di  tutti  i tuoi. 
— Tutto  questo  discorso  di  Joab  spira  il  risenti- 
mento c l'alterigia  di  quell'animo  da  natura  arro- 
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G ornando  quelli  che  l’odiano,  ed  odiando 
quelli  clic  ramano  : perocché  lu  hai  oggi  di- 
chiaralo elio  capitani  c soldati  non  li  son  nulla; 
perchè  io  conosco  oggi  che,  se  Ahsalom  fusse 
in  tila,  c tulli  noi  fussimo  oggi  morii,  che  al- 
lora li  piacerebbe. 

7 Ora  dunque,  levali,  esci  fuori;  e parla  al 
cuor  de*  servi  tuoi  : perocché  io  giuro  per  lo 
Sicxorr,  che  se  lu  non  esci  fuori,  non  dimo- 
rerà loco  pur  un  uomo  slanoltc;  c ciò  li  fia 
un  male  peggiore  eh*  ogni  altro  male  che  li 
sia  avvenuto  dalla  tua  fanciullezza  insino  ad 
ora. 

8 E’1  re  levossi,  c si  pose  a sedere  nella 
porla  : c fu  significalo  a ludo  il  popolo,  di- 
cendo, Ecco  che  ’l  re  siede  alla  porla.  E tulio 
il  popolo  venne  dinanzi  al  re.  Ed  Israel  era 
fuggito,  ciascuno  alle  stanze  sue. 

9 E tulio  il  popolo  contendeva  fra  sè  in 
tulle  le  tribù  d lsrnel,  dicendo,  Il  re  ci  ha  ri- 
scossi dalle  mani  de'  nostri  minici,  ed  egli  ci 
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ha  campali  dalle  mani  de*  Filistei;  ed  ora  egli 
è fuggito  dal  paese  per  cagion  d’Ahsalom. 

10  Ed  Ahsalom,  il  quale  avevamo  unto  so- 
pra noi,  è morto  nella  battaglia.  Ora  dunque, 
perchè  ve  nc  stale  voi  a bada  di  far  ritornare 
il  re? 

11  E *1  re  David  mandò  dire  a Sadoc  e ad 
Abialar  sacerdoti,  Parlale  agli  anziani  di  inda, 
dicendo.  Perchè  sareste  voi  gli  ullimi  a ricon- 
durre il  re  in  casa  sua  ? (or  i ragionamenti 
di  lutto  Israel  orano  pervenuti  al  re  in  sua 
casa.) 

12  Voi  side  miei  fralelli,  mie  ossa  e mia 
carne  voi  : porcile  dunque  sarcsle  ullimi  a ri- 
condurre il  re? 

13  E ad  Amasa  direte.  Or  non  se  Iti  mie 
ossa  , e mia  carne?  dosi  mi  fuecia  Iddio  , c 
cosi  aggiunga;  se  lu  non  sarai  sempre  prin- 
cipe dell'esercito  nel  inio  cospetto,  in  luogo 
di  Joah. 

14  Così  egli  piegò  il  cuore  di  tulli  gli  uo- 


gante  ed  allora  per  la  novella  vittoria  c*  recenti  ser- 
vigi fatto  intollerabile.  E cotali  servigi  egli  rinfaccia 
a David  con  queUinsoleuza  clic  fa  perderne  il  ino- 
rilo : clic,  so  con  chiunque  altro  ciò  suria  impru- 
dente consiglio,  niun  re  fia  mui  clic  voglia  altrui 
saper  grado  del  regno  c della  vita. 

7.  parla  al  cuor  de  serri  luoi.  Mostrali  a*  sol- 
dati, alla  tua  gente  di  guerra;  c parla  loro  ulTu- 
bile  c benigno , si  clic  possa  riconciliartene  gli 
animi. — È un  ebraismo,  clic  vedemmo  altrove: 
Gen.  XXXIV,  3.  L,  21.  Giud.  XIX,  3.  Hul  11,  13. 

8.  si  pose  a sed.  nella  porta.  Alla  porla  della 
citlà  (vedi  c.  XVIII,  24.),  come  in  luogo  pubblico 
e frequente,  dove  ciascuno  clic  volesse  poteva  pre- 
sentarsi dinanzi  a lui,  o venire  a vederlo.  — Que’ 
re  degl'israeliti  erano  molto  più  affabili  e popo- 
lari che  gli  altri  principi  dciroricnte,  come  altrove 
notai;  c si  mostravan  sovente  ili  mezzo  al  popolo, 
e lasciavansi  accostare  i loro  sudditi , come  ap- 
pare da  molli  altri  luoghi  della  Scrittura  : 1 He 
111,  IG.  XXII,  10. 2 He  Vili,  3 sgg.  Jerem.  XXXVIII, 
7.  Ala  quella  dimostrazione  aveva  allora  per  Da- 
vid una  ragion  spezialo  ; stando  la  salute  sua  e 
*1  suo  regno  in  man  di  quella  gente,  che  nel  sol- 
levamento universale  gli  era  rimasta  fedele. 

9.  Jl  re  ci  ha  riscossi.  Deluse  le  speranze  con- 
ceputc  del  mutamento  della  signoria,  c morto  il 
novello  principe,  ritornava,  come  sempre  avviene, 
la  memoria  de*  henefizj  e delle  virtù  dell'antico. 

11.  Perchè  sareste  voi  gli  ultimi...*  \ uniche 
que*  sacerdoti  tentino  gli  animi  de'  principali  della 
sua  tribù,  i quali  dovevano  essergli  più  affezionali 
clic  alcun  nitro  Israelita:  ed  in  questi  maneggi, 
opportunamente  divisati  ed  abilmente  condotti , 


mostra  la  prudenza  politica  d' un  vecchio  prin- 
cipe. 

12.  mie  ossa  e mia  carne  : cioè,  stretti  a me 
co*  più  intimi  vincoli  del  sangue.  Cosi  vuol  clic 
si  parli  a quegli  uomini  in  suo  nome,  ed  apre  egli 
'1  primo  la  via  alla  riconciliazione. 

13.  E ad  Amasa  direte.  Anco  costui,  coman- 
dante ch’era  stalo  dell'csercilo  d'Isracl  sotto  Ab- 
saloni,  fu  nipote  di  David  per  la  madre  sua  Abi- 
gail c.  XVII , 25.  Kd  avendo  grande  riputazione 
nel  popolo,  c forse  ancor  degli  armati  sullo  il  suo 
comando  , il  re  conosceva  di  quanta  importanza 
fosse , come  già  Abncr  principe  dell’  esercito  di 
Saul  c.  Ili , 12  sgg. , il  tirarlo  dalla  suu.  Gli  fa 
perciò  offerire  il  comando  dell’  esercito  in  luogo 
di  Joab,  comccliè  statogli  sempre  fedele;  ma  l'ar- 
roganza sua,  e la  recente  uccisione  del  figliuolo 
contr'  a'  suoi  ordini  espressi,  gliiTnvcano  reudulo 
odioso  cd  insopportabile.  Clic  s'ultri  volesse  darne 
biasimo  a David  d' ingratitudine  ; costui  ponga 
mente  non  esser  inai  sicuro  a principe  di  tener 
lungamente  al  potere  un  ministro  per  aderenze 
c numero  di  partigiani  divenuto  troppo  possente, 
nè  un  comandante  al  qual  si  debba  tutta  la  gloria 
dell’urmi  c (quel  eh’ è di  più  rischio)  la  conser 
vaziouc  del  regno.  Yeggasi  del  rimanente  nel  c.  XX. 
8 sgg.  l'uccisione  d’Amasa,  e '1  comando  ripreso 
ila  Joab  di  propria  uutorilà  : e si  troverà  che  Da- 
vid si  diterminò  troppo  tardi  a prender  quel  par- 
tito, quando  il  metterlo  in  opera  non  gli  era  più 
possibile.  — Cotcsta  offerta  ad  Amasa  dovette  es- 
ser fatta  in  segreto  : e ’l  Thenius  osserva  che  l’a- 
ver potuto  lo  scrillore  ragguagliarci  di  tutti  que’ 
trattali , die  non  pervennero  cerio  a notizia  di 
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mini  «li  Jml.i.  moie  «l  uti  nomo  solo  : ni  essi  . 
ni, m»l. irono  ni  re  : Ditoni. ilont*  lu  . e tulli  i 
serri  tuoi. 

13  E ’l  re  se  ne  ritornò,  e giunse  ni  Gior- ! 
(Inno  : e Judo  era  venuto  in  Gnigni,  per  an- 
dare incontro  al  re,  per  far  che  *1  re  passasse  : 
il  Giordano. 

1G  E Semei  figliuolo  di  Cera,  Benjaniiniln, 
rh'ero  da  Baliurim,  «affrettò;  e scese  con  que* 
«li  Juda  incontrai  re  David  : 

17  e mille  uomini  con  lui,  di  Benjamin;  e 
Silia  rimiglio  della  casa  di  Saul,  e’  quindici 
suoi  figliuoli  e‘  venti  suoi  servi  con  lui  : e va- 
licarono il  Giordano  davnnli  al  re. 

18  E passò  la  barca,  per  Ingollar  la  fami-  | 
glia  «lei  re,  e per  far  ciò  ch‘a  lui  piacereb- 
be. E Semei  ligliuol  di  Gora  si  giltò  giù  di- 
nanzi al  re,  essendo  lui  per  passare  il  Gìor- 
«lano. 

| 

molti,  è ima  pruova  ch'egli  dovesse  esser  molto 
virino  a David. 

15.  in  Gaigai.  I.uogo  tra  'I  Ginrilano  e la  città 
ili  Jericho,  come  vedemmo  in  Jos.  IV,  19. , op-  ! 
portano  per  incontrare  il  re,  che  dovrà  passare 
il  fiume. 

16.  Semei  figl.  di  Cera.  Quel  medesimo  ch’a- 
veva moladello  ed  oltraggiato  David  e.  XVf , 5 
sgg.  : ma  or  si  spera  , correndogli  incontro  tra’ 
primi  a festeggiare  il  suo  ritorno,  d’ottener  per- 
dono del  suo  delitto.  Cosi  Linceste  macedone  ap- 
presso Curzio  VII,  1,  6..  comcché  si  fosse  con- 
giurato con  Pnusnnin  neU  uecisionc  di  Filippo,  ed 
Alessandro  il  sapesse;  pure,  essendo  sialo  primo 
a salutarlo  re,  n'andò  immune  del  supplizio:  quia 
primtts  Alexandrum  regna  tallita  rerat,  supplì- 
ciò  magi»,  guani  crimini,  fueral  exemtus. 

17.  mille  uomini  con  lui.  Quel  Semei  dorelle 
esser  ile'  principali  della  suu  tribù,  e fattosi  ac- 
rompngnar  da  costoro , per  guadagnarsi  più  fa- 
rilmcnlR  la  grazia  di  David,  mostrandogli  com'egli 
ave»  tirati  dalla  sua  qui:'  di  Benjamin  , che  per 
la  memoria  di  Saul  doveano  più  essergli  avversi. 

18.  la  barca , in  dir.  TO7  ‘abaràh  : spezie  di 
piatta  o larga  barra,  fatta  per  uso  del  re  a passare 
il  fiume;  non  ponte,  come  dice  GiosefTo. 

20.  primo  di  tulla  la  casa  di  Josef:  cioè  di 
lutti  gl  Israeliti  che  non  erano  delln  tribù  di  Juda. 
Però  ch'egli  era  veramente  «li  Benjamin,  non  d*E- 
fraim  nè  di  Manasse,  che  furono  le  due  tribù  de' 
figliuoli  di  Josef.  Ma,  arenilo  Jacob  nella  sua  be- 
nedizione messo  innanzi  Juda  e Josef  agli  altri 
fratelli  Gen.  XI.IX,  8.  22  sgg.,  e In  primogenitura 
tolta  a Kuhcn  dato  a Josef,  come  è osservato  nel 
1 Par.  V,  I sg.,  e quelle  due  tribù  divenute  più 
possenti  che  ulcun’attra;  il  popolo  degl'israeliti  si 
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19  E disse  al  re.  Aon  mi  reputi  colpa  il 
mio  signore  . nè  ricordarli  dell*  iniquilà  che 
'I  servo  luo  commise  il  di  che  'I  re  mio  si- 
gnore usci  di  Jerusalcm:  per  recarselo  il  re 
n cuore. 

20  Perocché  I seno  luo  conosce,  eh* io  ho 
peccalo  : cd  ecco  clic  son  venuto  oggi,  primo 
di  Culla  la  rasa  di  Josef,  per  isccndcre  inconlr’ 
ni  re  mio  signore. 

21  Ma  Abisai  figliuolo  di  Seruja  rispose,  e 
disse , Or  per  questo  non  si  farebbe  Semei 
morire;  da  ch'egli  ha  mnladetto  l'unto  del  Si- 

f.VORF.  ? 

22  E David  disse,  Ebe  ho  io  che  far  con  voi, 
figliuoli  di  Seruja,  che  mi  siale  oggi  in  luogo 
«l'avversario?  Or  fnrebbesi  oggi  morire  alcuno 
in  Israel?  perocché,  or  non  conosco  io  ch'oggi 
io  son  re  sopra  Israel? 


trovò  come  partilo  in  «lue.  anco  prima  che  la  di- 
visione de'  regni  «F  Israel  c di  Juda  fosse  falla, 
ed  Israel  appellato  sovente  da  Josef,  per  la  tribù 
d’  F.frniin  eli*  all*  altre  dieci  soprastara  : vedi  Sai. 
LXXVII , 15.  LXXX  , 1.  LXXXI,  3.  LXXXIi , 16. 
Ezech.  XXXVII,  16  19.  Zac.  X,  6. 

22.  Che  ho  io  clic  far  con  voi..?  David  rispigne 
sdegnosamente  il  consiglio  d*  Abisai , come  arca 
fallo  nel  di  della  sua  fuga,  (piando  Abisai  mede- 
simo avrebbe  voluto  ammazzar  quello  sciagurato 
c.  XVI,  10.  Ma  se  allora,  in  quello  stato  d'umi- 
liazione c «li  dolore,  il  re  non  volle;  né  pur  ora 
non  si  conveniva  prender  vendetta  , nè  mandare 
alcuno  al  supplizio;  essendo  quello  un  di  di  cle- 
menza, come  il  di  del  primo  avvenimento  al  Irono, 
e cosa  oltremodo  impolitica  per  un  principe  il  ri- 
cordar le  antiche  offese  «piando  gli  fa  mestieri  rap- 
pattumar gli  animi  c riconciliarsi  col  suo  popolo. 

tn  luogo  d’avversario.  Cosi,  appellativamente, 
interpretarono  anco  i Lu,  i quali  hanno  «le  t-rri- 
PgoXov,  per  insidiatore.  Perocché  egli  era  un  ten- 
dere insidie  a David  ed  avversar  la  sua  pace , a 
dargli  tal  consiglio  che  non  poteva  se  non  alie- 
nar da  lui  gli  animi  degl'israeliti.  Ma  s.  Geronimo 
conservò  la  voce  originale  : ct/r  efjicimini  mihi 
hodie  in  salan;  come  se  David  dicesse  ad  Abisai 
ch'egli  faceva  l'ufficio  di  Satana  appresso  a lui , 
simile  a quel  che  Cristo  disse  a Piero , quando 
distoglievalo  che  non  andasse  incontro  alla  morte  : 
Vaitene  indietro  da  me,  Satana  Alati.  XVI,  23. 
Egli  è noto  che  la  voce  satàn , clic  per  se 
vuol  dire  avversario,  accusatore,  come  il  gr. 
SiafìoXoc,  che  vai  calunniatore,  nella  teologia  de- 
gli Ebrei  diventò  un  titolo  dello  spirilo  malvagio, 
il  quale,  come,  è dello  ncllMpoe.  XII,  IO.,  avversa 
c calunnia  tutti  i buoni. 
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23  E *1  re  disse  a Scmei,  Tu  non  morrai. 

K ’l  re  gliele  giurò. 

24  E Mefibosel  figliuolo  di  Saul  scese  in- 
conlr’ul  re:  cd  egli  non  saveva  acconci  i piedi, 
né  fililo  le  bnsclle,  nè  lavalo  i vestimenti,  dal 
di  che  ’l  re  se  n’era  ilo,  insino  al  di  che  venne 
in  pace. 

23  Ed  accadde,  quando  egli  venne  in  Jc- 
rosa  lem  incontrai  re;  clic  ’l  re  gli  disse,  Per- 
ché non  andasti  meco,  Meflboscl? 

26  Ed  egli  disse,  0 re  mio  signore,  il  mio 
servo  ni' ingannò  : perocché  ‘I  servo  tuo  avea 
dello,  Io  mi  farò  sellar  l'asina:  e monterò  su, 
ed  onderò  col  re;  conciossiachè  ‘I  serro  tuo 
si  a zoppo. 

27  Ed  egli  calunniò  il  servo  tuo  appo  il  re 
mio  signore:  ma  pure  il  re  mio  signore  è come 

23.  0/t‘elc  giurò.  Promise  a Sonici  con  giura- 
mento che  no  ’l  farebbe  morire;  e la  promessa  gli 
attenne  religiosamente  fin  che  visse:  avvegnaché 
poi,  morendo,  commettesse  per  ainor  della  giusli- 
tia  a Salomone  clic  quel  l'uomo  il  quale  aveva  in- 
degnamente oltraggiato  la  maestà  reale,  non  la- 
sciasse al  tutto  impunito  1 Re  II , 8 sg.  Di  clic 
veggasi  quivi  ’l  comento. 

24.  Mcfib.  figliuot  di  Saul:  cioè  nipote.  È un 
ebraismo,  che  vedemmo  già  nella  Gen.  XXIX,  5.; 
come  sovente  nelle  monete  cufiche  il  titolo  di  fi- 
gliuolo, , è dato  a’  nipoti  cd  a’  discendenti  : 
vedi  Castiglione  monde  cuf.  del  museo  di  Mi- 
lano p.  36. 

non  s' av.  acconci  i piedi.  Essendo  stalo  in 
duolo  tutto  ’l  tempo  della  lontananza  del  re,  Mc- 
fiboset  avea  trascurato,  secondo  I*  uso  delle  per- 
sone che  facciati  cordoglio,  la  mondezza  del  corpo. 
Perciò  non  s’avea  lavati  nè  unti  i piedi,  come  gli 
Ebrei  facevano , nè  aggiustata  la  burba  , eli'  essi 
lasciavan  crescere  bensì  ma  non  portavano  incolta 
nè  intonsa  del  lutto  ( intonsa  barba  ha  qui  la 
Vulg.),  spezialmente  sul  labbro  superiore:  onde  i 
L*x,  i quali  ho  seguito,  interpretano  qui,  où$l  iroir.-re 
tìv  pwrrfltxa,  non  s'acea  fallo  le  baselle  o i mu- 
stacchi: che  tal  è il  significato  della  voce  ebr. 
Osto  saphàm:  vedi  Gesenius  thesaur.  p.  1336. 

23.  Perchè  non  and.  meco?  Egli  era  stato  ca- 
lunniato appo  il  re  da  Siba,  come  se  in  quel  sol- 
levamento del  popolo  avesse  tentato  di  riavere  il 
regno:  vedi  c.  XVI,  3.  E non  era  corso  con  gli 
altri  in  diligenza , nè  potuto  incontrare  il  re  al 
passaggio  del  Giordano  : perocché  ’l  testo  ebreo 
esprime  ch’egli  renne  a presentargli  in  Jeru- 
salem,  come  è riconosciuto  da  Michaélis,  Schulz, 
Maurer  c*  più  degl'interpreti,  non  da  Jerusalem, 
come  vorrebbono  leggere  il  Dathe  e ’l  Thcnios 
con  l’Arabo.  Che  se  al  v.  31.  torna  a parlarsi  del 


un  angelo  di  Dio;  fa'  dunque  ciò  che  ti  pia- 
cerà. 

28  Conciossiachè  non  sia  tutta  la  casa  del 
mio  padre  se  non  uomini  di  morte,  appo  il 
re  mio  signore;  e pur  (u  avevi  posto  il  servo 
tuo  Ira  quelli  che  mangiano  alla  tua  tavola. 
E qual  diritto  ho  io  ancora,  e c’  ho  io  da  ri- 
chiamarmi piu  al  re? 

29  E ’l  re  gli  disse,  Perchè  conieresti  piò 
le  lue  ragioni  ? lo  ho  detto,  Tu  e Siha,  par- 
titevi i campi. 

30  E Mdiboset  disse  al  re,  Anche  prenda 
egli  ‘I  tulio  ; poscia  che  ’l  re  mio  signore  è 
venuto  in  pace  a casa  sua. 

31  Or  Bnrzellai  Gnlandihi  era  disceso  da  Ro- 
gelim:  e passò  col  re  il  Giordano,  accompa- 
gnandolo fin  nel  Giordano. 

Giordano,  ciò  mostra  clic  qui,  come  sovente  appo 
quegli  antichi  scrittori,  non  è osservato  molto  esat- 
tamente l’ordine  della  narrazione. 

27.  cotnc  un  angelo  di  Pio:  cioè  savio  c giu- 
sto, da  non  poter  fallire.  Ed  io  mi  sottoporrò  vo- 
lentieri alla  sentenza  che  lune  proferirai.  — Vedi 
cotesta  medesima  espressione  nel  c.  XIV,  17.  20. 

28.  se  non  uomini  di  morte:  cioè  rei  di  morte, 
c'hanno  da  le  avuta  in  grazia  la  vita.  E ciò  dice 
per  le  persecuzioni  che  Saul  avea  fatte  d'esso  Da- 
vid, e per  la  guerra  che  Is-bosel,  contendendogli 
’I  regno,  gli  avea  mossa  c.  II,  8 sgg.  Ma,  in  bocca 
dell'unico  crede  legittimo  dell’estinto  re  e del  fi- 
gliuolo di  Jonutan,  tutto  questo  ragionamento  spi- 
ra l'abbietta  adulazione  c la  bassezza  dell'  uomo 
orientale. 

29.  Perchè  conieresti  ere.  Non  vuol  che  Mcfi- 
boset  continui  più  oltre  a discolparsi:  e forse  egli 
è già  convinto  della  sua  innocenza.  Ma  perchè  la 
parola  del  re  non  doveva  esser  disdetta  del  tutto, 
ne  alcuno  esser  lasciato  malcontento  in  quell’oc- 
casione dell' esser  lui  richiamato  al  trono;  David 
prende  una  mezza  misura,  delle  quali  ci  ha  pa- 
recchi altri  esempi  nella  sua  condotta,  c comanda 
che  Meliboset  e Siba  si  partiscano  insieme  i beni. 
Perocché  questo  è il  proprio  significalo  della  frase 
ebraica,  come  contro  al  Theoius  ha  osservato  il 
Wincr  Realwóri.  s.  v.  .Mephiboseth.  Quel  Siba  do- 
veva essere  un  uom  molto  possente  nella  tribù  di 
Benjamin  : e forse  che  i sospetti  conccputi  contr* 
al  nipote  di  Saul  non  erano  purgati  dei  tulio,  e 
la  poca  diligenza  a seguitare  il  re  fuggente  o rap- 
presentarglisi  al  ritorno  gli  dava  un  poco  f aria 
di  colpevole.  Altrimenti,  la  sentenza  di  David  saria 
stata  al  tutto  iniqua,  eda  non  potersi  scusare  se 
non  col  diritto  degli  altri  regni  dell’oriente,  che 
faceva  signori  i re  delle  facoltà  de’  sudditi. 
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32  F.  Barzollai  fra  molto  vecchio,  d'età  d' 
ottanl'anni  : ed  egli  nvca  nudrito  il  re,  mentre 
eli'  era  dimoralo  in  Mah, maini  : però  eh'  egli 
era  uomo  soinmnmenle  ricco. 

33  E ’l  re  disse  a balzellai,  Tu,  passa  me- 
co; ed  io  li  nudrirò  appresso  di  me  in  Jeru- 
salem. 

34  .Va  Barzollai  disse  ni  re,  Quanti  tono  i 
di  degli  anni  della  vita  min;  ch'io  salga  col 
re  in  Jerusnlem? 

3 5 lo  tono  ornai  d'età  d'oltant'anni;  or  po- 
trei io  disccrnerc  fra  '1  buono  e 'I  cnltivoTor 
potrebbe  il  servo  tuo  gustar  ciò  ch'io  mange- 
rei,  o ciò  ch'io  berrei?  or  potrei  io  ancora 
udir  con  ditello  la  voce  de'  cantatori  c delle 
cantatrici?  e perchè  sarebbe  più  il  servo  tuo 
di  gravezza  al  re  mio  signore? 

36  II  servo  tuo  passerà  un  poco  di  là  dal 
Giordano  col  re  : e perchè  mi  rimeriterebbe 
il  re  d’una  colai  ricompensa? 

37  Deli,  che  ’l  servo  tuo  se  no  ritorni , c 
ch’io  muoja  nella  mia  città,  presso  al  sepolcro 
del  mio  padre  c della  mia  madre.  .Va  ecco  il 
servo  tuo  Chcmnam;  passi  egli  col  re  mio  si- 
gnore, e fagli  ciò  clic  li  piacerà. 

38  E '|  re  disse,  Passi  Chcmaam  meco;  ed 
io  gli  farò  ciò  che  li  piacerà  : c lutto  ciò  clic 


35.  potrei  io  ditemi,  fra  7 buono  e 'I  coltivo ? 
Ilice  che  la  vecchiezza  grande  gli  nvca  fatto  per- 
dere il  gusto  de'  piaceri:  qual  prò  gli  saria  adun- 
que stato  d'albergare  in  corte  col  re? 

37.  «7  terrò  t.  Clicmaam.  Kra  figliuolo  d'esso 
llarzcltni , come  il  Siro  e P Arabo  esprimono , c 
ricavasi  dal  I /te  II,  7.:  e 'I  patire,  per  non  mostrar 
d'avere  a vile  il  dono  del  re,  consente  clic  vada 
per  lui  ’l  suo  figliuolo.  — u Tulio  questo  dialogo 
v.  33-38.  (dice  Thenius)  dev'essere  stato  durante 
il  tragitto,  c suppone  nello  scrittore  quasi  uu  te- 
stimonio d'udita,  a 

4).  Perchè  l'hanno  i nostri  fratelli  ecc.  Quegli 
uomini  ambiziosi  e turbolenti , che  dovevano  in- 
colpar se  medesimi  della  loro  negligenza  a ricon- 
durre il  re  , ne  vogliono  rigettar  la  colpa  su  gli 
altri:  sopra  quegli  della  tribù  di  Juda,  anzi  sopra 
I re  medesimo  c la  sua  genie  (perocché  leggo 
co’  Lzv  c secondo  gli  accenti  inasorctici,  e tutta 
la  gente  di  bariti  con  quelli,  in  nominativo;  lad- 
dove la  Vulg.  ha,  omnetque  virot  Pariti  eum  co): 
e quindi  tolgon  pretesto  di  suscitar  briglie  , che 
riescono  ad  una  guerra  civile.  Ond’é  qui  un  alleo 


tu  vorrai  da  me,  io  li  farò. 

39  E quando  ludo  il  popolo  ebbe  passalo 
il  Giordano,  e clic  ’l  re  fu  passalo;  il  re  baciò 
Uarzcllai,  c henedissclo:  cd  egli  se  nc  ritornò 
al  luogo  suo. 

40  E ’l  re  passò  in  Gnigni,  c Chcmaam  passò 
con  lui.  E tutto  il  popolo  di  Juda  sì  fecero 
passare  il  re;  cd  anche  una  metà  del  popolo 
d'Israel. 

41  Ed  ecco  che  lutti  que'  d'Israel  vengono 
al  re;  e dissero  ni  re.  Perchè  l'hanno  i nostri 
fratelli,  gli  uomini  di  Juda,  tolto  furtivamente, 
c fallo  passare  al  re  cd  ulln  famiglia  sua  il 
Giordano;  c tutta  Ih  gente  di  David  con  quelli? 

42  E tulli  gli  uomini  di  Juda  risposero  a 
quegli  d'Israel,  Perciocché  'I  re  è mio  pros- 
simo parente  : c perché  l'adiri  tu  di  questo? 
or  abbiamo  noi  mangialo  nulla  del  re?  ovvero 
ci  Ita  egli  fallo  alcun  dono? 

43  E gli  uomini  d' Israel  risposero  a que' 
di  Juda,  c si  dissero  , Io  ho  dicci  parti  nel 
re,  ed  anche  inverso  David  io  son  da  più  di 
le;  perchè  dunque  m'hni  lu  vilipeso?  E non 
abbiamo  noi  primi  parlato  Tra  noi  di  far  ri- 
tornare il  mio  re?  Ma  il  parlar  degli  uomini 
di  Juda  fu  più  aspro  che  'I  parlar  degli  uomini 
d'Israel. 


esempio  dell'antica  gelosia  e dcll'umbizion  di  pri- 
meggiare, clic  la  tribù  d’L’fraim  avea  mostrala  ron 
Gcdeon  Ciud.  Vili,  c poco  appresso  con  Jcf- 
lah,  clic  gliele  fc'  costar  si  cara  Ciud.  XII,  1 sgg. 

42.  è mio  prò»*,  parente.  Cosi  in  sing.,  come 
se  parlasse  tin  solo  ; per  idiotismo  della  lingua  , 
ch'osservasi  lineo  nel  v.  seg.  c nella  Scrittura  è 
frequentissimo. 

43.  Ao  dicci  parli  nel  re.  Gli  altri  Israeliti  si 
reputavano  forse  dicci  tanti  più  che  la  tribù  di 
Juda;  mettendo  il  numero  tondo,  clic  Giosclfo  per 
troppa  esattezza  cambiò  in  undici,  perciò  cli’e- 
rano  vrromcnlc  undici  Iribii  conte' ad  una.  Essi 
dicevano  d'aver  perciò  maggiore  diritto  su  la  per- 
sona ilei  re;  simile  a quel  d'Ovidio  triti.  IV,  4 : 

rei  est  publica  Cenar, 

Et  de  communi  fiart  quoque  nostra  bona  ni; 

che  con  q.  I.  nostro  è comparato  dal  Chcrico. 

£’  non  abbiamo  noi  primi  ecc.  Altri  cangimi- 
gono  questa  con  l'interrogazione  precedente,  come 
fa  la  Vulg.,  cd  interpretano;  perchè  m'hai  lu  ri- 
lipeto,  e non  j'é  ovulo  prima  /'aerilo  mio,  per 
far  rilomare  il  mio  re? 
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CAP.  XX. 

Sedizione  di  Sebo;  li  il  quale  è perseguitalo  e 

messo  a morie  in  Abel,  8 dopoché  Joab  ebbe 

ucciso  a tradì  mento  Amasa,  e ripreso  il  co- 
mando delCescrcito.  23  ministri  di  David. 

E quivi  si  trovò  a coso  un  uomo  scellerato, 
ctì'nica  nome  Scba  fìglinol  di  Boeri,  Benjnmi- 
nila;  il  qual  sonò  la  buccina,  e disse,  Noi  non 
abbiamo  parie  in  David,  nò  credila  nel  figliuolo 
d'Isai  : ciascuno  alle  stanze  sue,  o Israel. 

2 E lutti  gli  uomini  d'Israel  si  ritrassero  di 
dietro  a David  . per  tener  dietro  a Scba  fi- 
gliuolo di  Becri  : ma  que'  di  Judo  s accoslft- 
rono  col  re  loro , seguendolo  dal  Giordano 
fino  in  Jerusnlcm. 

3 E David  venne  in  casa  sua  in  Jerusnlcm: 
c prese  il  re  le  dieci  donne  concubine,  eh’ 
egli  aven  lasciate  a guardia  della  casa,  e mi 
scic  in  una  casa  di  custodia , c nutricavate  : 

f . Benjaminita.  Di  quella  tribù  clic,  per  engion 
di  Saul  c della  sua  ramigli»,  doveva  essere  piu  av- 
versa a David. 

non  abb.  parte  in  David  ecc.  E una  locuzione 
cbr.,  esprimente  quel  che  noi  diremmo,  non  avere 
attenenza  nè  rclazion  venula  con  alcuno,  non  aver 
che  fare  con  lui.  Vedi  1 De  XII,  16. , ove  gl'is- 
raeliti clic  vogliono  dipartirsi  da  Hobnam  Pigi,  di 
Salomone,  s'esprimono  per  simil  modo;  e le  pa- 
role di  Pietro  a Simon  mago  negli  All,  Vili,  21: 
Tu  non  hai  parte  nè  sorte  alcuna  in  questa  pa- 
rola. 

2.  si  ritrose,  di  dietro  a David.  Cosi,  per  la 
seconda  volta  dopo  la  morte  di  Sani,  essi  tentano 
di  costituirsi  in  reame  separalo,  dipartendosi  dalla 
tribù  di  Juda  : ma  non  nc  vennero  a rapo  se  non 
dopo  la  morte  di  Salomone.  L'ebreo  dice  letteral- 
mente, risalirono  di  dietro  a D.;  perchè  quella 
contesa  era  avvenuta  nella  pianura  presso  al  Gior- 
dano , come  ricavasi  da  quel  clic  segue,  di  que’ 
di  Juda  accompagnanti  1 re  dal  Giordano  fino  in 
Jcrusalcm. 

3.  oliarlo  in...  custodia.  Contaminate  dal  suo 
figliuolo,  egli  non  si  credette  più  lecito  d*  acco- 
starsi a loro;  nè  volle  rimandarle  via  e lasciarle 
torre  ad  altri,  perciò  ch'esse  erano  stale  concu- 
bine o mogli  del  re.  Vedi  quello  clic  nel  c.  Ili,  1. 
notai  del  rispetto  clic  secondo  lo  stile  orientale 
si  doveva  alle  vedove  del  re,  ed  ancora  Seldcno 
uxor  hebr.  I.  10.  Cosi  parimenti  dal  coucilio  fa- 
lciano dell'anno  683  fu  vietato  alle  vedove  de'  re 
visigoti  di  Spaglia  che  non  passassero  a seconde 
nozze,  e quel  di  Saragozza  del  691  v'aggiunse 
che  vestissero  l’abito  religioso  in  alcun  mona- 
siero. 


ma  egli  non  entrò  a loro  : e furono  così  rin- 
chiuse fino  al  dì  della  morte  loro,  in  vedo- 
valico  perpetuo. 

4 E 'I  re  disse  ad  Amasa  , Convocami  la 
gente  di  Juda  infra  Ire  di  ; e lu  ritrovali  qui 
presente. 

5 Ed  Amasa  andò,  per  convocare  Juda  : ma 
lardò  olire  al  lerminc  circi  gli  avea  posto. 

6 E David  disse  ad  Abisai,  Ora  Scba  fìgliuot 
di  Becri  ci  farò  peggio  che  Absalom  : prendi 
lu  i servi  del  luo  signore,  e perseguitalo;  eh* 
egli  non  si  trovi  delle  città  forti , e s*  involi 
agli  occhi  nostri. 

7 Così  uscirono  dietro  a lui  In  gente  di  Joab, 
c i Cretei  c i Felclci,  e lutti  i prodi  : ed  usci- 
rono di  Jcrusalem  , per  perseguitar  Seba  fi- 
gliuolo di  Becri. 

8 E coni’ essi  erano  presso  alla  gran  pietra 
cli’è  in  Gabaon;  ed  Amasa  venne  loro  incontro. 
Or  Joab  area  cinto  il  manto  onde  era  vestito, 

4.  Convocami  la  genie  di  Juda.  Volte  rimuo- 
ver Joab  dal  comando  dell' esercito;  c ad  Amasa 
attener  la  promessa  clic  gli  nvea  fatta  per  man 
de’  sacerdoti  Sadoc  cd  Abiatar  c.  XIX  , 13.;  co- 
stituendolo di  fatto  comandante  col  dargli  quell' 
incarico.  Ma  il  parlilo  di  Joab  era  cosi  possente 
nella  sua  tribù  c nelle  milizie,  c quell' uomo  d' 
indole  si  fiera  c vendicativa,  clic  la  cosa  non  po- 
teva passar  senza  sangue  : c David  fu  costrcllo  al 
fine  di  farsene  giù  per  lo  suo  migliore. 

6.  disse  ad  Abisai.  Non  a Joab.  come  il  Thc- 
nius , troppo  facile  a preferir  le  auliche  versioni 
ul  lesto  ebreo,  vorrebbe  corregger  qui  su  la  fede 
del  Siro  c di  GiosefTo.  Di  quel  capitano,  divenu- 
togli odioso,  il  re  voleva  al  tutto  disfarsi,  lascian- 
dogli solo  comandar  la  sua  schiera  v.  7 sg.;  avve- 
gnaché ciò  non  fosse  della  sua  prudenza  politica: 
se  pur  Joab  non  andò  di  suo  cupo  a quella  guerra, 
per  fare  il  colpo  eh’  ci  fece  e riavere  I’  autorità 
che  gii  era  voluta  torre. 

i servi  del  tuo  signore  : ciò  sono , coinè  in 
molli  altri  luoghi  di  questa  storia,  i soldati  al  ser- 
vigio del  re,  clic  nel  v.  scg.  son  noverati  secoudo 
le  schiero  o i corpi  a’  quali  appartenevano. 

7.  t Cretei  c i Felelei.  Vedi  di  queste  milizie, 
vcrisimilmenle  straniere,  il  c.  Vili , 18.  Essi  in- 
sieme co’  prodi,  schiera  eletta  di  valorosi,  coni 
ponevano  la  guardia  di  David;  c con  questi,  e *1 
corpo  ch’era  immediatamente  sotto  il  comando  di 
Joab,  furon  messi  allora  dietro  ad  Abisai. 

8.  eli  è in  Gabaon.  Ernno  perciò  in  quel  di  Ben- 
jamin, dilungati  da  Jcrusalcm  poco  più  di  G mi- 
glia (vedi  Jos.  IX  , 3.)  : e quivi  venne  Amasa  a 
raggiugnerli  col  grosso  dell'esercito,  ch'ave®  rac- 
colto dalla  tribù  di  Juda. 
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t:  sopra  esso  In  cinlura  della  spada  , eh*  era 
allaccata  a*  lombi  suoi  nel  suo  fodero:  ed  egli 
si  fé*  avanti,  e quella  cadde. 

4J  E inni»  disse  ad  Amasa,  Or  islai  lu  bene, 
fraisi  inio?  E la  man  diritta  di  Joab  ebbe  preso 
Amasa  per  la  barba,  per  baciarlo. 

10  Ed  Amasa  non  si  prendeva  guardia  della 
spada  che  Joab  avea  in  mano:  il  qual  gli  menò 
un  colpo  con  essa  all’anguimija,  tal  che  sparse 
l’ interiora  d’esso  in  terra,  e non  gli  die  il  se- 
condo,  ch’egli  mori.  E Joab  con  Abisai  suo 
fratello  perseguitò  Scba  figliuolo  di  licori. 

1 1 Ed  un  uomo  si  fermò  appo  esso  Amasa, 
de*  fanti  di  Joab  : e.  disse  , Chi  vuol  bene  a 
Joab,  e chi  è per  David,  rada  dietro  a Joab. 

12  Ed  Amasa  si  voltolava  nel  sangue  in  meno 
della  strada  : e qucll  uomo,  reggendo  che  tutto 

«.  esso  la  cintura  della  spada.  Joab,  ch’area 
meditalo  bene  il  mal  giuoco  che  volca  fare  a que- 
sto secondo  comandante,  venne  apparecchiato  in 
questii  guisa  : egli  s’avea  messa  la  cintura  mili- 
tare sopra  la  clumidc  o picco!  manto,  che  Ì Lxx 
chiamano  anco  qui  {xotvSuav,  e gli  altri  suoi  arnesi, 
appesovi  la  spada,  come  era  usanza  di  quegli  an- 
tichi 1 Pam.  XXV,  13.  Giud.  Ili,  16.,  ina  dentro 
ad  un  fodero  largo  c posta  verso  i lombi:  tal  clic, 
lui  chinandosi,  qucH’arme,  clic  gli  Ebrei  dissero 
2in  hhéreb  c i Greci  (xr/oupa,  cd  era  più  presto 
un  pugnale  che  una  vera  spada,  n’uscissc  di  per 
se  e potesse  anco  cadere  a terra.  Ciò  gli  dovrà 
dar  agio  di  brandirla  c menar  con  essa  il  colpo, 
prima  che  I*  avversario  suo  potesse  aver  sospetto 
di  nulla. 

9.  preso  A.  per  la  barba.  S’appressò  adunque 
amichevolmente  a quell’ uomo,  eh’ er’ anche  suo 
cugino,  perciò  appellato  da  lui  fratello,  c finse 
insidiosamente  di  volerlo  baciare,  prendendolo  con 
la  diritta  mano  per  lo  mento.  Forse  e*  volca  ba- 
ciargli la  barba,  secondo  il  costume  orientale,  che 
dura  inflno  al  presente  : redi  Thcvcnot  voyage  en 
Asie  c.  22.,  d'Arvieux  moeurs  des  Arabes  c.  7. 
p.  17C.  ed  Hormnr  obsertalL  II.  p.  61.  delPcd. 
ted.  di  Faber.  Con  la  man  sinistra  intanto  egli 
avea  ricotto  di  terra  il  pugnale  : nè  Amasa  vi  ponca 
mente,  come  a cosa  che  parve  avvenuta  a caso. 

10.  alV  angui  naja.  NcH’addominc  ria  loto,  dove 
avea  ferito  Abner  comandante  dell’esercito  di  Saul, 
morto  per  simil  tradimento  da  lui,  c.  Ili,  27.  E 
di  quest’auro  misfatto  egli  andò  ancora  impunito; 
anzi  riprese  di  propria  autorità  il  comando  dell’ 
esercito  : di  tanta  possanza  e in  tanto  credito  del 
popolo  era  quell’uomo. 

12.  FA  Amasa  a»  voltolava.  Questo  scrittore, 
nella  sua  semplice  brevità,  dipigne. 

14.  per  tulle  le  tribù  rT Israel.  Quel  sedizioso. 


il  popolo  si  fermava,  rivoltò  Amasa  della  strada 
in  un  campo,  e gli  gillò  addosso  un  vestimento; 
come  egli  vide  che  qualunque  veniva  sopra 
lui,  s’arrcslftva. 

13  £ com’egli  fu  levalo  via  dalla  strada;  cia- 
scuno passò  dietro  a Joab , per  perseguitar 
Sebn  figliuolo  di  Boeri. 

Il  II  quale  era  passalo  per  tutte  le  tribù 
d 'Israel,  in  A bel  c Bei-manca,  con  tulli  i Be- 
rili:  i quali  s’erano  raunati,  c rateano  ezian- 
dio seguitalo. 

15  Vennero  adunque  c l’nssedinrono  in  A bel 
Bel  manca:  c fecero  un  argine  contraila  città, 
che  fu  condotto  fino  all'anlimuro  : e tutta  la 
! gente  ch’era  con  Joab,  battevano  il  muro,  per 
farlo  cadere. 


volendo  raecor  gente,  perocché  gli  smelili  nudali 
incontro  a David  al  passaggio  del  Giordano  non 
potei  ano  essere  in  tonto  numero  dn  furo  un  eser- 
cito, era  andato  per  tutte  le  tribù  al  settentrione 
j di  Judo,  c condottosi  lino  in  Abel,  San , e Bel * 
j -manca,  nsvo  FP2,  due  terre  Ira  loro  rosi  vici- 
| ne,  che  facevano  come  una  solo  citta,  la  quale  è 
delta  Abel  Bel-maaca  nel  v.  13.  e / He  XV,  20. 

| 2 Re  XV.  29,,  c qui  v.  18.  semplicemente  Abel ; 
laddove  nel  2 Par.  XVI,  4.  è appellala  Abel-maim, 
Abel  dell'acqua,  forse  n cagione  del  lago  di  Itlerom 
; o d’nlcun  rivo  ch’era  ivi  presso.  Fu  nell'estremo 
settentrione  della  Palestina,  presso  a Dan,  Cede* 
| ed  llnsor,  come  appare  da’  II.  cc.  de’  Re:  c tiensi 
clic  fosse  quella  clic  sotto  il  nome  d ’ABsXa  è posta 
j da  Eusebio,  come  citta  della  Fenicia,  tra  Damasco 
c Paneade;  però  ch’egli  novera  ncll’onomajL  altre 
due  di  questo  nome,  clic  qui  non  hanno  elle  fare. 
Vedi  anco  Iteland  Palaest.  p.  319.,  che  vuol  porta 
in  Galilea. 

con  tulli  i Beriti , 0H3fl  ha-Bberlm.  Credcsi 
clic  stia  in  luogo  di  D^K3  Becrlm,  c clic  signi- 
fichi gli  abitatori  di  licer  Giud.  IX  , 21.,  o piut- 
tosto di  Becrol  nella  tribù  di  Benjamin  Jos.  IX , 
17.  XVIII , 23.  Ma  non  c improbabile  la  conget- 
tura del  Tlienius , clic  qui  fosse  nella  primitiva 
scrittura  onru  bahhuriin , gli  uomini  scelti:  poi- 
ché s.  Geronimo  voltò,  omnesque  viri  electi  con- 
gregali fueranl  ad  eum ; ed  anco  i Lxx  hanno  i* 
Xafói,  che  vien  palesemente  da  quella  lezione. 

13.  in  Abel  Bel-maaca.  Vedi  al  v.  14.  Secondo 
Gcseniiis  Ihesaur.  p.  14  sg.,  Thcniiis  ed  altri,  do- 
vrebbe scriversi  Abel  di  Bel-maaca , cioè  Abel  pres- 
so a Bel  manca;  distinguendo  i due  luoghi  tra  loro. 

fecero  un  argine...  fino  all' anlimuro.  L'ori- 
ginale dice  propriamente  cffuderunl  aggerem,  con 
locuzione  usitata  nella  Scrittura  e mollo  acconcia 
ad  esprimere  il  modo  nel  quale  quell'argine  o ter- 
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16  Ed  una  donna  satin  chiamò  dalla  citlà  : 
Edile,  udite!  deli,  dite  a Joab,  Falli  in  qua, 
ed  io  parlerò  leco. 

17  Kd  egli  s'appressò  a lei;  c la  donna  disse. 
Or  te'  lu  Joali  ? Ed  egli  disse,  lo  ami  desto. 
Ed  ella  gli  disse.  Odi  le  parole  dell' anelila 
luii.  Ed  egli  disse,  lo  odo. 

18  Ed  ella  (niellò , dicendo.  E'  si  diceva 
rnuiuncmcnlc  di  prima  , Domandisi  pure  in 
Abel;  e cosi  si  Tornirà  ayni  cosa. 

I!)  Io  son  una  delle  più  pacifiche  e leali 
ri  Uà  d’Israel  : e lu  cerchi  di  far  perire  una  cil- 
!ù,  ansi  una  madre  in  Israel  : perchè  rotinc- 
reslu  l'eredilii  del  Sic.vonn  ? 

20  E Jouli  rispose,  e disse,  Tolga  Iddio, 
tolga  Iddio  da  me  ch'io  rotini,  o ch’io  guasti. 


21  Non  istà  cosi  la  bisogna;  perocché  un 
uomo  delln  montagna  d Eira  ini,  clin  nomeSeha 
fìgliuol  di  Boeri,  ha  levala  la  sua  mano  rim- 
irai re  David  : date  lui  solo;  ed  io  mi  partirò 
dalia  cillà.  E la  donna  disse  a Joab,  Ecco,  Il  ra- 
po suo  ti  sarà  di  presente  giunto  d'io  sul  muro. 

22  Quella  donna  adunque  se  no  venne  a 
tulio  il  popolo  con  la  sua  snvicua  ; ed  essi 

; tagliarono  la  lesta  n Selci  figliuolo  di  llecri, 
e la  gitlnrono  a Joab  : ed  egli  sonò  In  buc- 
cina; c si  sbandarono  d’  appresso  alla  cillà  , 
ciascuno  alle  stame  sue.  E Joab  se  ne  ritornò 
in  Jerusalem  al  re. 

23  E fu  Joab  sopra  lutto  l'esercito  d'isrucl: 
e llenaja  fìgliuol  di  Jojndn , sopra  i Creivi  c 
i Kclelei. 


rapirne  (in  cbr.  7YTD  solchili,  Ia\  ■xf^ytojt,  agycr) 
si  Taceva,  aminonticrhianilo  la  terra  e Patire  ma- 
terie insino  a considerevole  altezza.  Cotesto  ar- 
gine , incominciato  ad  una  certa  distanza  dalla 
citlà  assediata,  come  te  parallele  nel  moderilo  si- 
stema di  guerra,  fu  condotto  intino  aU'anlimuro, 

SVI  /i/ie/,  (l.w  TffTz)  tv  TW  K|)OTK^(o|MTl),  CÌOC  IlllO 

ni  Tosso  ed  itila  trincea  dalla  quale  erano  difese 
intorno  intorno  le  mura , o secondo  kimclii , al 
jiiceol  muro  esteriore;  ed  appressato  cosi  alla  città, 
ti  furono  rizzate  le  macchine  da  bolzonarc  il  mu- 
ro: ciré  appunto  il  modo  clic  poi  tennero  i Ito- 
mani.  nelle  cui  guerre  si  fa  sovente  menzione  deir 
agger  promolus  ad  urbe  ni  Liv.  V , 7.,  c cosi  è 
precisamente  descritto  da  Giulio  Cesare  nc’  suoi 
coincntari:  vedi  per  es.  bell,  fjult.  VII,  2i.,  dove 
ilice  del  terrapieno  rizzato  contro  Avarici»  : iliebus 
XXV  ag  gerani,  tatuai  pedes  CCCXXX , alluni 
l.XXX,  exslruxerunl.  Cum  in  murimi  ho 
ni iu ni  paone  continuerei  cct. 

IH.  E'  ni  diceca  comunemente  ccc.  Cosi  secon- 
do lu  Vul#.,  seguita  non  sol  da'  nostri,  ma  ancor 
dii  Lutero,  Chcrico,  Tltenlus:  cioè  clic  quella  città, 
la  quale  Joab  voleva  distruggere,  era  anticamente 
rinomata  per  In  saviezza  de'  suoi  abitatori  (di  clic 
abbiamo  una  pruova  in  costei  che  parla),  per  la 
quale  dicovasi,  come  ili  proverbio,  negli  allori  ma- 
lagevoli c dubbiosi,  Andate  c domandatene  guegti 
d' Abel  ; e cosi  era  compiuta  ogni  cosa.  Ad  uua 
città  si  falli  voleva  usarsi  qualche  riguardo;  c eoli 
uomini  cosi  ragionevoli , anziché  procedere  con 
la  forza,  si  poteva  di  leggieri  venire  ad  un  acco- 
modamento. Datile,  JHuurer,  de  Welle,  dietro  al 
Caldeo,  a Kimclii  e ad  altri  antichi  comenlalori, 
vorrebkono  in  cambio  interpretare  : E'  si  saria 
dovuto  dire  in  prima,  Domandisene  pure  Abel ; 
r cosi  si  sarebbe  fornita  ogni  cosa . Con  le  quali 
parole  quella  donna  riprenderebbe  Joab  dcll'avcr 
Posto  l'assedio  alla  città,  prima  clic  domandasse 
Lo  fallili  finltura.  Voi.  Il 


i cittadini  se  eglino  volessero  difender  Schu,  coii- 
tr'al  quale  egli  era  venuto.  .Ma  a questa  interpre- 
tazione forse  non  s'acconciano  bene  le  parole  del 
testo,  troppo  brevi  ed  oscure. 

11).  lo  soli  una  delle  piti  pacifiche.  Parla  in 
nome  dello  sua  città  o del  suo  popolo;  cosa  non 
; insolita  agli  Khrci,  c non  punto  strana,  per  mio 
: avviso,  come  pare  al  Tlienius.  Gli  antichi  tradut- 
tori, a'  quali  egli  ricorre,  non  hanno  qui  nulla  di 
buono:  perchè  non  intesero  l'originale  e voltarono 
| per  congetture. 

I anzi  una  madre:  cioè  una  città  insigne  c pri- 
maria, una  metropoli,  come  con  greco  vocabolo 
diremmo  noi.  Gli  Khrci  dicevano  CK  em,  madre; 

: del  qual  titolo  son  decorate  le  cillà  di  Laodicea,Tiro 
e Sidone  nelle  monete  fenicie , siccome  ancora 
Dagdàd  , Mecca  c Cesarea  dagli  scrittori  arabi  : 
vedi  Gcsenius  Ihesaur.  p.  110.  Kd  in  questo  me- 
desimo senso  è us  ilo  u^Trjp  da  Callimaco  fragni. 
112.,  e maler  da  Floro  Ili,  7.  IH.  ed  Ainmlano 
Marceli.  XVII,  13. 

l'eredità  del  fiG  ronc:  cioè  il  popolo  del  Signore, 
e I paese  abitalo  da  esso;  clic  nelle  Scritture  son 
detti  solente  eredità  del  Signore. 

21.  della  montagna  d ’ E fra  ini.  Kgli  era  Ilen- 
jaminita  v.  1.:  ma  tutti  qtic'  monti  ialino  a Jeru- 
sulem  continuavano  ad  appellarsi  dalla  tribù  d’ 
Kfraiin,  della  quale  erano  in  gran  parte:  vedi  Jos. 
XVII,  13. 

il  capo  suo  ti  sarà  gitlalo.  Quella  donna  do- 
veva aver  grande  riputazione  ed  autorità  nel  suo 
popolo , come  già  Debora  profetessa  in  Efraim 
(iiiul.  IV,  i sgg.,  c Vclleda  tra'  Drulteri  Tacit.  hist. 
IV.  61.  : ed  ella  con  la  saviezza  sua,  più  die  alcun 
altro  uomo,  uvea  forse  dato  cagione  a quel  prover- 
bio che  della  sua  città  si  diceva  v.  IH.  Ed  allora 
per  lei  la  città  fu  salva,  e posto  line  allo  sedizione 
ed  alla  guerra. 

23.  sopra  lutto  C esordio.  Dopo  quell' altra  spe- 
se 
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24  E A (lordili , sopra  il  I ri  buio  : e Josulul 
figliuolo  d'A«  hi  luti . cancelliere. 

23  E Scia,  segretario  : c Sadoc  ed  Abialar, 
sacerdoti. 

2G  Ed  eziandio  Ira  Jairila  era  sacerdote  di 
Daiid. 


dizione  fellccinriilc  condotta.  e 'I  Irono  quasi  ri- 
conquistato al  re  un'ultra  volta,  quel  comandante 
era  si  accresciuto  di  riputazione  e di  possanza  , I 
clic  rimuoverlo  dall'ulUno  toltosi  da  sè  medesimo, 
e punirlo  de'  suoi  delitti,  saria  slato  al  tulio  im- 
possibile. Egli  Tu  dunque  ancora  comandante  o 
principe  dell' esercito  : e a David  convenne  dissi- 
mulare il  suo  sdegno,  e serbargli  a miglior  tempo 
la  meritata  pena. 

Benaja.  Quel  medesimo  die  vedemmo  nel  c. 
Vili.  18.,  dove  è fatta  similmente  la  rassegna  degli 
ulliziuli  della  corte  di  David.  — In  luogo  di  Creici. 
'ma  Lhcretlà , come  vogliou  leggere  i masorcli, 
la  scritlura  del  testo  (diclini))  qui  ba  *73,  che  i 
moderni  critici  leggou  cari,  come  nel  2 Ile  XI, 
4.  19.,  ed  interpretano  carnificc*:  vedi  Gescnius 
thè»,  p.  (171.  e quello  ch'io  Ito  notato  ni  c.  Vili,  IK. 

24.  Allora m.  Forse  quel  medesimo  che  nel  / 
Re  IV,  fi  , nello  notizia  della  corte  di  Salomone, 
è detto  più  pienamente  Adonirum.  Costui  era  so- 
pra il  tributo.  CO  mas  .*  cioè,  min  tanto  sopra  le 
prestazioni  c le  decime  clic  si  pagavano  al  re,  ma 
piuttosto  sopra  la  genie  clic  lavorava  per  lui.  Pe- 
rocché (pie'  re  orientali  risedevano  anche  un  ser- 
vigio personale  da'  loro  sudditi,  clic  teneva  luogo 
di  tributo  : vedi  i Re  V,  13  sgg.  Di  quest*  ufficio 
tl'Adorniu  non  si  fa  menzione,  nel  c.  Vili. 

23.  Seta  o Sejn  (dielkkb).  De’  diversi  modi  ne' 
quali  è scritto  questo  nome  veggasi  c.  1111,  17. 
Forse  il  vero  nome  è quel  die  quivi  si  legge  : 
Seraja. 

2G.  Ira  Jairila.  Forse  discendente  di  Jair  Gu- 
laadita  Bum.  XXXII,  41.  Quanto  all'ufficio  clic 
«pii  gli  si  dà  di  sacerdote  di  David,  clic  nel  c. 
Vili,  18.  è attribuito  a’  figliuoli  medesimi  del  re 
(forse  Aitinoli  ed  Absalom,  adesso  morti),  veggasi 
quello  che  quivi  nc  dissi  nel  coinenlo.  Perciò  eli’ 
egli  è incerto  se  fosse  uu  sacerdote  domestico  c 
particolare  del  re,  o suo  ciamberlano  c capo  della 
corte.  Per  lo  significato  proprio  di  sacerdote  istà 
il  Gescnius  Ihcsaur.  p.  GC3.,  fondandosi  precipua 
mente  su  la  purticella  Cil  r e-gain  (ed  cziundio), 
die  mostra  continuarsi  a quello  die  nel  v.  23.  è 
detto  di  Sadoc  ed  Abintnr  veri  sacerdoti.  Il  The* 
iiius  mcn  vcrisiinilmcnte  interpreta  segretario  par- 
ticolare t e crede  elio  la  particella  eziandio  si  ri- 
ferisca alla  persona  di  Jair , dal  quale  egli  con- 


I figliuoli  di  Saul  crocifissi  da'  Gabaoniti. 

13  Prodezze  de'  guerrieri  di  David. 

E v'cbbc  fame  ne'  di  di  David  (re  anni,  un 
anno  dopo  l'ullro;  c David  cercò  la  faccia  del 
Sifivonr..  E ‘I  Sig.vore  disse,  Questo  è per  ra- 
gion di  Saul,  e di  quella  casa  di  sangue;  per- 
ciò ch'egli  fece  morire  i Gabaonili. 

geitura  clic  fosse  scritto  tutto  lo  squarcio  che  pre- 
cede, c.  XI  XX. 

1.  v'ebbe  fame  ne'  dì  di  David.  Forse  è qui 
un  avvenimento  anteriore  alla  ribellione  d'  Absa- 
lom, de’  primi  anni  del  regno  di  David:  perocché 
allo  scrittore  non  facea  bisogno  d'osservare  l'or- 
dine de’  tempi  ; c molto  probabile  c clic  i due 
squarci  de'  (piali  è composto  questo  cap.  egli  to- 
gliesse da  altri  documenti  che  la  storia  preceden- 
te.— Il  paese  degli  Ebrei,  avvegnaché  ordinaria- 
mente fertile,  era  talvolta  travaglialo  dalla  fame, 
spezialmente  per  difetto  di  piogge:  c di  parecchie 
carestie  cosi  fatte  si  fa  menzione  nella  Scritlura, 
non  solo  al  tempo  de*  patriarchi  e de'  Giudici 
(Gen.  XII,  IO.  XXVI,  1.  XLV1I.4.  13.  Rul  I,  1.), 
quando  esso  era  poco  culli  iato,  ma  eziandio  nel- 
l’elà  seguente  : vedi  / Re  XVII,  I.  XVIII,  2.  2 Re 
IV , 38.  Jer.  XIV  , 1. , ed  anco  Alt.  XI  , 28  sg. 
Giosef.  anll.  XV,  9,  t.  XX,  2,  6. 

cercò  la  faccia  del  Sig.iore:  cioè,  domandò  1* 
oracolo  del  Signore  per  lo  ministero  de'  sacer- 
doti, per  saper  da  lui  la  cagione  di  quel  flagello, 
clic  desolava  da  tre  anni  'I  paese. 

perciò  di'  c.  f.  morire  i Gabaonili.  Costoro 
erano  de'  Cananei  rimasti  nel  paese  sotto  la  tu- 
tela della  pubblica  fede  e del  giuramento  fatto  loro 
dagl'israeliti,  siccome  accennasi  nel  v.  seg.  ed  è 
raccontato  a dilungo  in  Jo*.  IX  , 3 sgg.  : ma  in 
quale  occasione  Saul  gli  facesse  morire  non  sap- 
piamo, non  essendone  detto  nulla  ne'  frammenti 
che  ci  rimangono  della  storia  di  quel  re  ; Torse 
che  allora  quando  il  tabernacolo  del  Signore  fu 
trasferito  di  Noli  in  Guhaon,  dopo  la  strage  fatta 
i de’  sacerdoti,  come  secondo  le  congetture  d' al- 
cuni sposilori  notai  al  1 Sani.  XXII,  19.  Ma  più 
clic  ilei  silenzio  tenuto  intorno  a ciò  nel  libro  pre- 
cedente, potrà  taluno  maravigliarsi  che  per  qucl- 
I’  uccisione  , c per  la  fede  del  giuramento  allor 
violata  dal  re,  sia  or  punita  non  solo  la  sua  fa- 
miglia innocente , ma  ancor  tulio  il  popolo  clic 
non  ci  avea  colpa  veruna;  simile  a quel  d'Orazio 
episl.  I.  2,  li: 

Quidifuiit  delirati t reges,  plecluntur  Achiri. 
Intorno  alla  qual  difficoltà  c dubbio,  cli'altri  po- 
trebbe muovere  in  questo  fallo  contr  aila  giustizia 
divina,  è stato  dirittamente  osservato  da’  cristiani 
coinentalori,  e soprattutto  da  Gio.  le  Clero  , che 
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2 E 'I  re  chiamò  i Gabaoniti,  e favellò  loro; 
(or  i Gabaoniti  non  erano  de'  figliuoli  <1  Israel, 
ina  del  rimanente  degli  Amorrei;  o’  figliuoli 
d' Israel  avonno  lor  giurato:  ma  Saul  cercò  d' 
ammazzargli,  per  zelo  ch’egli  avrò  per  li  fi- 
gliuoli d'Israel  e di  Juda  :) 

.1  c disse  David  a’  Gallonili  , Che  vi  farò 
io?  c con  che  farò  io  espiazione;  perchè  voi 
benediciate  l'eredita  del  Sitinone? 

1 E i Gabaoniti  gli  dissero,  Pini  non  nbbiam 

la  complicità  della  famiglia  di  Sani  in  quello  ed 
in  altri  fatti  simigliatiti  è sufficientemente  indicata 
dalla  Scrittura  per  lo  titolo  clic  fé  dato  di  casa 
di  sangue  ; e quanto  al  popolo , esso  non  solo 
non  s'ora  opposto,  come  avrebbe,  dovuto,  n quella 
violazione  della  fede  pubblica  fatta  dal  re , ma 
convicn  clic  gli  tenesse  anche  mano  nella  strage, 
non  potendo  il  re  farla  da  sè  solo,  senza  fajuto  de' 
suoi.  Quamvis  enitn  pastorcs  populorum  dicantur 
regei  (nota  sopra  ciò  il  Clicrico  predetto),  allamen 
qui  iis  parafi!  non  auni  pecudum  loro  liabendi, 
nec  circa  suos  a regibus  martori  prò  arbitrio 
palianlur  oportet , aul  imperia  eorum  omnia 
rata  habere  noceste  habenl.  hlcoque  Deus  plerlil 
populos  delieta  regum  non  impediente* , quod 
non  faceret , si  nefus  ossei  a populis  ea  impe- 
diri. 

2.  del  riman.  degli  Amorrei.  Qui  detto  in  ge- 
nerale per  Cananei:  perocché  que*  di  Gahnon  era- 
no veramente  llrvci,  come  ben  due  volte  leggesi 
in  Jos.  IX,  7.  XI,  19. 

av.  tor  giurato.  Vedi  Jos.  IX,  13.  19  sg. 

per  zelo  ecc.  Forse  che  ciò  avvenne  in  quel 
tempo  che,  mostrandosi  zelante  della  legge,  Saul 
tolse  vìa  tutti  quegli  ch'esercitavano  farti  super- 
stiziose d infra  il  popolo  1 Sani.  XXVIII,  3.  Egli 
allora  avrà  ìolulo  mettere  in  opera  sopra  i Ga- 
baoniti quello  clic  per  conservar  la  purità  de'  co- 
stumi e della  religione  nazionale  è ordinato  nel 
Deut.  VII  , 2.  24.  Ma  que'  di  Gutiaou  , rondatisi 
sotto  la  fede  del  giuramento  e ridotti  sotto  l'ub- 
bidienza c In  servitù  degli  Ebrei , erano  esclusi 
dalla  severità  di  quella  legge. 

3.  Che  vi  farò  io  ecc.  Conosciuto  clic  In  fame 
era  mandata  da  Dio  in  pena  di  quella  strage,  David 
avvisò  che  una  soddisfazione  fosse  dovuta  a'  so- 
pravviventi Gabaoniti,  c volte  secondo  le  idee  di 
que'  tempi  fare  espiazione,  a posta  loro,  del  de- 
litto : acciocché , come  essi  nveano  maledetto  c 
fatte  loro  imprecazioni  contrai  popolo  del  Signore, 
cosi  'I  benedicessero , pregandogli  grazia  c pro- 
sperità da  Dio. 

4.  non  abbiavi  eh.  f.  p.  argento  ecc.  Que'  di 
Gabaon  fanno  palese  con  queste  parole  la  loro 
intenzione  : nè  veggo  perchè  una  risposta  rosi 
chiara  e piana  paresse  sospetta  al  Tlicnhis.  Dalla 


che  fare  per  argento  nè  per  oro , con  Saul 
e con  la  casa  sua:  nò  abbiamo  alcuno  da  far 
morire  in  Israel.  Ed  egli  disse,  Che  dite  voi 
ch’io  vi  faccia? 

5 Ed  essi  dissero  al  re,  l/uomo  che  ci  ha 
distrutti,  e che  macchinò  conir’ a noi:  onde 
siamo  siali  lai  sterminali,  che  non  siam  po- 
llili durare  in  alcuna  contrada  d isiaci  : 

G sicuri  dati  selle  uomini  de*  figliuoli  suoi: 
e noi  gli  appiccheremo  al  Signokk  in  Gabna  di 

famiglia  di  Saul  essi  non  chieggono  compenso  d* 
oro  o d'argento,  perchè  l'offesa  che  n'hanno  avuta 
non  è tale  che  possa  farsene  ammenda  per  danari  : 
degli  altri  Israeliti  non  vogliono  far  morire  niell- 
ilo. Essi  chieggo»  sangue  ulunque;  da  che  ’l  san- 
gue non  può  esser  espialo  altro  che  col  sangue  : 
ma  sol  delln  famiglia  di  Saul  ; coinè  dichiarano 
più  particolarmente  ne’  due  versi  seguenti. 

G.  gli  appiccheremo  al  Signore:  cioè,  gli  ap- 
penderemo ad  un  legno,  facendogli  morire,  non 
per  privata  vendetta,  ma  per  satisfaziouc  del  vio- 
lato giuramento  c per  placarne  il  Signore.  E ciò 
isti  va  (iene,  se  quegl1  infelici , cli'eran  chiesti  a 
morte , nveano  avuto  porte  nella  strage  fatta  da 
Saul  : se  no , quella  pretesa  espiazione  era  nn- 
ch'essa  un  assassinio,  giustificato  per  rimesto  er- 
rore dalla  superstizione  di  quelle  genti,  ma  con 
dannato  dalla  legge  di  Dio  , che  vietava  di  non 
far  morire  per  lo  padre  reo  i figliuoli  innocenti 
Deli/.  XXIV,  16.  — Quanto  al  genere  del  supplizio, 
credasi  che  fosse  quel  della  consueta  sospensione 
de’  giustiziati  al  legno,  elle  facciasi  per  lor  mag- 
giore ignominia,  ed  è significata  negli  altri  luoghi 
dellu  Scrittura  per  lo  verbo  rón  thalàh,  sospen- 
di!, ma  qui,  come  ne’  Auro.  XXV,  4.,  per  fppin 
lwkia‘,  esprimente  lo  slogamento  deirossa  clic  in 
quel  supplizio  avveniva.  La  Vulg.  traduce,  ut  cruci- 
figamus  eoa  Domino:  ma  la  crocifissione  propria- 
mente detta,  dell' uom  vivo  conficcato  per  mezzo 
de*  chimi  al  legno,  parche  fosse  ignota  agli  Ebrei, 
come  ragionerò  meglio  nel  Sai.  XXII,  16. 

in  Cabaa  di  Saul:  cioè  nella  propria  patria  di 
quel  re,  e nel  luogo  di  loro  origine;  per  render 
vie  più  grave  cd  ignominioso  il  supplizio.  Il  titolo 
d 'dello  del  Sig.iohe,  qual  Saul  era  stato  in  prima 
/ Sam.  X,  24.,  innanzi  che  per  In  disubbidienza 
sua  fosse  riprovato,  qui  pure  inopportuno  in  bocca 
di  gente  che  chiede  la  morte  della  sua  famiglia: 
c sospetto  il  reputarono  Datile,  il  p.  lloubiganl  ed 
nitri  moderni  critici;  avvegnaché  il  Maurcr  noti , 
per  ritenerlo  : f orlasse  acu/cus  inest  buie  Ululo. 
Mollo  verisimile  la  congettura  di  Chàteilloii , ap- 
provata dal  Tlienius,  che  originalmente  ci  si  leg- 
gesse mrr  ira  be-har  Adomi , nel  monte  del  Si- 
gnore (vedi  v.  9.  / Sani.  X,  5.).  in  luogo  di  Trn 
rrrp  bchhir  A domi. 
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Saul  niello  tini  Si  evolti;.  Il  l ri*  disse,  lo  gli 
dare». 

7 E I re  risparmiò  Mefibnsel  libinolo  di  Jo- 
iiiitan  figliuol  di  Saul;  a camion  del  giuramento 
del  Sigaorr,  ch’era  sialo  fra  loro,  fra  David 
v Jonaluii  figliuolo  di  Saul. 

8 Ma  tolse  il  re  i due  figliuoli  di  Resfii  fi- 
gliuola d'Ajn,  i quali  ella  uvea  partoriti  a Saul, 
Armoni  e Alefiboscl;  c i cinque  figliuoli  di  Ali- 
col  figliuola  di  Saul,  i quali  ella  area  parto- 
riti ad  Adriel  figliuolo  di  Uarzellai,  Mcholnlitn. 

0 E gli  diede  nelle  mani  de’  Cabaonili;  cd 
essi  gli  appiccarono  in  quel  monte,  dinanzi  al 
Sigaore;  e tulli  e selle  morirono  insieme  : ed 
essi  furono  falli  morire  ne’  primi  di  della  mie- 
lilura  , in  sul  principio  della  mietitura  degli 

fo  gli  ilari ».  Eran  essi  rei  ? o David  condiscese 
aneli'  egli  all’errore  volgare  ed  alla  superstizione 
•le’  tempi  ? Perciocché  a sospettar  ch’egli  ’l  Tacesse 
per  ispegner  la  famiglia  del  re  predecessore,  sa- 
rebbe troppo  maligna  cosa  e dn  non  potersi  con- 
ciliare con  la  sua  indole  e col  tenore  ordinario 
della  vita:  c poi,  lasciando  uccidergli  altri,  egli 
serbava  iti  vita  V erede  legittimo  di  quello  v.  7. 
ta  Scrittura  non  biasima , è vero  ; ma  non  può 
dirsi  perciò  ch'appruovi  ’l  fatto  : ed  ella  non  dice 
affatto  che  quella  spezie  d'espiazione  fosse  ordi- 
nata da  Dio. 

7.  a cagion  del  giuramento.  Egli  s era  obbli- 
gato con  giuramento  a JotiaUin,  clic  non  dovesse 
spegnere,  anzi  trattar  benignamente  la  sun  fami- 
glia: vedi  1 Sani.  XX,  li  sg.  42. 

8.  « due  figl.  di  llesfa.  Costei  era  stala  moglie 
secondaria  di  Snul  v.  II.  c.  HI,  7.:  onde  i suoi 
figlinoli  non  ovean  ragione  nell'eredità  del  padre. 
E David,  lasciandogli  uccidere  a que*  di  fìabnon, 
non  può  dirsi  che  violasse  la  proitiessionc  fatta 
a Saul  del  non  dover  distruggere  il  suo  seme 
1 Som.  XXIV,  2‘2  sg.  : perciocché  questa  promessa 
gli  osservava  nella  persona  di  Mcflhosel,  suo  ni- 
pote cd  erede  legittimo. 

1 cinque  figl.  di  .Vicot.  Leggi  Merab,  co'  codd. 
108.  250.  del  Kennicotl:  perocché  costei,  figliuola 
maggiore  die  fu  di  Snul  , era  stala  maritata  ad 
Adriel  .Vchol alita , come  vedemmo  nel  / Sant. 
XVIII,  19.;  e Alieni,  moglie  di  David,  fu  data  dal 
padre,  un  tempo,  non  ad  Adriel,  ma  a Fallici  da 
Gollim.  Ond'é  qui  un  errore  nella  lezione  attuale 
del  lesto,  siccome  è stato  concordemente  ricono- 
sciuto dal  Gaetano,  da  Alelcli.  Cono,  l’go  Grazio, 
fìio.  Che  rico,  seguili  dn  llitzig  Begri/f  p.  145  sg., 
Winer , Alaurer  e tulli  quasi  i moderni  critici.  1/ 
interpretazione  del  Caldeo,  che  parafrasò,  cinque 
figl.  di  Merab,  i quali  avera  educati  Micol  figl. 
di  Saul,  è un  meschino  ripiego  : e ’l  consenso  di 
tutti  quasi  i codd.  e le  antiche  versioni  dimostra 


;i..  xxi. 

orzi. 

IDE  Resfit  figliuola  tl’Aja  prese  un  socco,  e 
lo  si  sleso  sopra  la  roccia,  dal  principio  della 
mietitura  insino  a Ionio  clic  si  versò  Fncquo 
sopra  essi  dal  ciclo  : c non  lasciò  i volatili  del 
ciclo  posarsi  sopra  loro  il  dì,  né  le  fiore  della 
campagna  venirti  di  notte. 

M Ed  e*  fu  rapportalo  a David  ciò  eh’ uvea 
fallo  Resfa  figliuola  d'Aja.  concubina  di  Saul. 

12  E David  andò,  c tolse  Fossa  di  Saul,  e 
I ossa  di  Jomilnn  suo  figliuolo,  d’nppo  gli  ubi- 
latori  di  Jabes  di  Galaad:  le  quali  essi  aveono 
involate  dalla  piazza  di  Oel  snn,  ove  gli  nvenno 
appesi  i Filistei,  il  di  clic*  Filistei  percossero 
Saul  nel  Gelboa. 

solo  l'amichila  dell’errore. 

9.  in  quel  monte:  cioè  nel  colle  di  Gabaa,  di  r 
dello  colle  di  Dio  nel  f Sant.  X,  5. 

in  sul  princ.  della  mietitura  degli  orzi  : cioè 
•lei  mese  d'aprile  od  intorno  ulta  festa  di  pnsqitn: 
ciré  la  stagione  nella  quale  si  comincia  tuttavia 
a mieter  gli  orzi  in  Palestina  : vedi  quello  che  no- 
tai in  Bui  I,  22. 

10.  lo  si  stese  sopra  la  roccia.  Non  per  modo 
di  tenda,  come  vuole  il  Cherieo;  ina  sotto  di  sè 
per  giaciglio.  Vulg.,  lollens  cilicium,  substraril 
sibi  sopra  petram.  E quivi  ella  stette  u guardare 
i corpi  morti  de’  suoi  figliuoli,  per  potergli  dipoi 
seppellire;  insino  a tonto  che  cominciarono  a ca- 
der le  piogge  dui  ciclo  , cioè  dal  mese  d*  nprile 
insino  all'  ottobre , eh’  è la  stagione  delle  prime 
piogge  in  Palestina.  Imperocché  la  Scrittura  non 
dice,  come  parve  n GioselTo  anlt.  VII,  12,  1.  e 
dopo  lui  al  Grazio  e ad  allri  comcntalori,  che  Id- 
dio mandasse  incontanente  la  pioggia  su  la  terra: 
e que*  corpi  furono,  con  atroce  spellatolo  e con- 
trario alla  legge  del  Devi.  XXI,  22  sg.,  clic  co- 
manda di  seppellire  i crocifissi  al  tramontar  del 
sole,  tenuti  tanto  in  sul  legno  clic  venisse  la  sta- 
gione consueta  delle  piogge , e per  I’  acqua  non 
più  dinegata  alla  terra  apparisse  placata  l'ira  del 
Signore. 

12.  E David  andò.  Egli  fu  impietosito  e tocco 
nel  cuore,  a quella  non  ordinaria  pniova  d’amor 
materno;  ed  andò  a seppellire  que’  cadaveri  mezzo 
consumati  e putrefatti  : a’  quali  volle  aggiugnerc 
Fossa  di  Saul  e di  Jonalan,  per  dimostrare  ch'egli 
onorava  tuttavia  In  memoria  loro,  e clic  quegl'in- 
felici arca  lasciati  uccidere  per  necessità , non  per 
odio  ch'avesse  contr  aila  loro  famiglia. 

dalla  piazza  di  Bel  san:  cioè  dal  muro  della 
città  di  Bct-san,  come  dicesi  nel  1 Sam.  XXXI, 
10.  12.  Perocché  le  piazze'  di  quelle  antiche  città 
erano  alle,  porte:  vedi  2 Bar.  XXXII,  fi.  .V eh.  Vili, 
I.  3.  16. 
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IH  E porlo  su  di  lù  Tossa  di  Saul,  e Tossa 
di  Jonalan  suo  figliuolo  : e raccolsero  Tossa 
di  quegli  appiccati. 

14  E sotterrarono  Tossa  di  Saul,  e di  Jo- 
natali  suo  figliuolo,  nel  paese  di  Dcujnniin  in 
Seia,  nel  sepolcro  di  Cis  padre  di  lui;  e fe- 
cero tulio  ciò  clic  *1  re  nvea  comandalo.  E Id- 
dio fu  placalo  inverso  il  paese  dopo  queslo. 

15  E v’ebbe  ancor  guerra  de’  Filistei  conir’ 
ad  Israel  : ed  iscese  David  , co*  servi  suoi , 
e combatterono  conlr*  a*  Filistei  ; c David  fu 
stanco. 

16  E Jcsbi-benob.  ch’era  della  progenie  di 
Rnfa,  In  lama  della  cui  lancia  pesava  trecento 

li.  in  Scia.  Villaggio  della  tribù  di  Benjamin 
Jo».  XVIII,  28.,  il  qual  doveva  esser  presso  u Ga- 
baa.  La  Vulg.,  co’  Lxx,  traduce  in  talere:  come 
se  ’l  nome  JnST  Iscla*  fosse  qui  un  appellativo. 

fu  placalo....  dopo  queslo.  Uopo  quel  fatto  (ma 
non  per  esso,  se  que'  sette  erano  innocenti  della 
strage  de’  Gallonili),  Iddio  si  mostrò  placato  in- 
verso il  suo  popolo,  concedendo  regolarmente  le 
piogge  alla  terra  arida  da  tre  anni. 

15.  E v'ebbe  ancor  guerra  ccc.  Tutto  queslo 
squarcio  che  segue  insino  al  v.  22.,  non  ha  che 
far  nulla  col  precedente  . c par  tolto  da  alcuna 
cronica  delle  gestc  di  David  e de*  suoi  guerrieri; 
siccome  ancor  l'allro  clic  troveremo  poco  appres- 
so, e.  XXIII,  8-30. 

16.  della  progenie  di  Ha  fa.  Cosi  secondo  i 
Lxx,  In  Vulg.,  le  Clerc,  Gescnitis.  Ma  potrebbe  an- 
cora interpretarsi , della  schiatta  de'  giganti; 
prendendo  il  nome  nST  rapitali  per  appellativo , 
col  Caldeo,  il  Siro  e l'Arabo:  c questa  interpre- 
tazione v preferita  dal  Tlienitis,  per  l'articolo  dal 
quale  quel  nome  nell’  originale  è preceduto.  — 
Quel  Rafa,  se  vuoisi  anco  clic  fosse  una  persona 
particolare  , dorelle  esser  ceppo  d'  una  famiglia 
gigantesca:  perocché,  come  de*  popoli,  cosi  v'Iin 
ancor  delle  famiglie  clic  potrebbono  dirsi  di  gi- 
ganti. 

Irecen/o  tic/i.  La  metà  appunto  die  *1  ferro 
della  lancia  di  Goliut  f Som.  XVII,  7. 

av.  cinta  una  spada  nuora.  La  voce  spada 
manca  nel  testo:  ma  c supplita  dalla  Vulg.,  dal 
Siro  c dall’  Arabo,  seguili  dal  Gesenius  thesaur. 
p.  445.  Il  Caldeo  c Teodozionc  meno  opportuna- 
mente suppliscon  cintura.  Quella  spada  doveva 
esser  nuora  anco  per  la  foggia  c per  la  gran- 
dezza. 

fi.  non  isp.  la  lucerna  d'hrael.  Che,  morendo 
tu,  non  venga  meno  ogni  speranza  di  salute  agl’ 
Israeliti.  È una  bella  metafora,  tolta  da  ciò,  clic 
spenta  la  lucerna,  tutta  la  casa  clic  n'era  allumi- 
nala rimane  io  tenebre;  che  in  altri  luoghi  della 
Scrittura  è dctlo  de’  figliuoli,  nc*  quali  è conscr- 


sicli  di  bronzo,  ed  egli  avea  cinla  una  spada 
nuova:  si  si  propose  di  percuotere  David. 

17  Ma  Abisai  figliuolo  di  Seruja  lo  soccorse; 
e percosse  il  Filisteo,  ed  ucciselo.  Allora  la 
genie  di  David  gli  giurò,  dicendo.  Tu  non  usci- 
rai più  con  noi  in  ballagli»;  che  lu  non  ispegna 
la  lucerna  d’Isracl. 

18  Ed  avvenne  dopo  queslo,  clic  v’ebbe  an- 
cor guerra  in  Gob  co’  Filistei  : allora  Sebbecai 
Husalita  percosse  Suf,  ch’era  della  progenie 
di  Rafa. 

19  E v’ebbe  ancor  guerra  in  Gob  co’  Fili- 
stei : cd  Elchnnan  figliuolo  di  Jaare  f di  lessi- 
lori)  Bel-lebemila  percosse  Golial  Geleo;  Tasi» 

vaio  il  nome  e lo  splendore  della  famiglia  : vedi 
/ He  XI,  36.  XV,  4.  2 He  Vili,  !9.  2 Par.  XXF, 
7.  Sai.  CXXXII,  17. 

18.  Ed  arv.  dopo  queslo  ecc.  Le  cose  raccon- 
tale in  queslo  squarcio  sino  alla  fine  del  cap.  son 
poste  nel  1 Par.  XX  , 4 sgg.  dopo  la  conquista 
di  Rubba  de'  figliuoli  d’Ammon;  ma  se  nc  ignora 
il  tempo  preciso. 

Gob.  È forse  un  error  de’  copisti,  come  avvisa 
il  Tlienius  preceduto  dal  Calmet  : poiché  nel  f 
Par.  XX,  4.  leggesi  Gazer  (vedi  qui  c.  V,  23.); 
e lo  scambio  Ira  le  voci  e nella  scrittura 
originale  è mollo  facile. 

Sebbecai  Husalita.  Se  nc  fa  menzione  nel  no- 
vero de’  prodi  c de’  capitani  di  David  / Par.  XI, 
29.  XXVII,  II. 

della  prog.  di  Ha  fa:  cioè  della  schiatta  ancor 
egli  di  que'  giganti  di  Gel. 

19.  ed  Etchanan  figl.  di  Jaare  [di  tessitori] 
Bel  lehemila  percosse  Golial  Geleo.  S.  Geronimo 
voltò,  rendendo  anco  il  significato  de*  nomi  pro- 
pri: percussit  Adeodalus  filius  Saline  pohjmita- 
rius  Belltlehemiles  Golialh  Gcthaeum.  Ma  il  te- 
sto del  codice  ebreo  è qui  manifestamente  corrot- 
to, come  dopo  Fischer,  le  Clerc,  Calmet,  è rico- 
nosciuto dal  Tlienius  a q.  I.,  dal  Movcrs  a’  Par. 
I.  c.  e dal  Wlncr  Realwòrt.  s.  vv.  Elchanan  c 
Golialh:  c vuol  correggersi  per  via  del  luogo  pa- 
rallelo t Par.  XX,  5.,  ov’ è strillo:  Elchanan 
figl.  di  Jair  percosse  Lachmi  fratello  di  Golial 
Geleo.  In  luogo  di  Jair,  qui  leggonsi  le  voci 
OWK  vw*  Ja‘arè  oreghlm;  delle  quali  la  prima 
è nata  manifeslumentc , per  trasposizione  di  let- 
tere, <l«  TS?v  Ja  ir ; c l’altra  , che  vuol  dir  lessi- 
lori,  è ripetuta  per  isbaglio  ile'  copisti  dalla  fine 
del  verso,  c però  deve  al  tulio  espugnarsi,  tome 
vuole  anco  il  Gesenius  Utesaur.  p.  1006.  L'ucciso 
poi  da  Llclianan  non  fu  altrimenti  Golint,  ch’era 
stato  morto  da  David  1 Sam.  XVII,  49  sgg.,  ina 
si  un  fratei  di  lui , che  secondo  il  I Par.  ebbe 
nome  hochmi:  avvegnaché  il  Gesenius  p.  100. 
285.  pretenda  veder  qui  un* altra  tradizione,  a e- 
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della  cui  lancia  era  come  un  subbio  di  les- 
silori. 

20  E v'ebbe  ancor  guerra  in  Gel  : e vi  fu 
un  uomo  smisurato,  cli'avea  sei  dila  in  ciascuna 
mano,  e sei  dita  in  ciascun  piede,  ventiquattro 
in  Inno  : ed  nnch’egli  era  disceso  di  Rata. 

21  Ed  egli  oltraggiò  Israel  : ma  Jonalan  fi- 
gliuolo di  Scinna  fratello  di  David  lo  percosse. 

22  Questi  quadro  erano  nali  della  s chinila 
di  Bufa  in  Gel:  e caddero  per  inan  di  David, 
c per  man  de’  suoi  servi. 


rondo  la  quale  I'  uccisione  di  Goliat  fosse  attri- 
buita ad  Elchanan;  e iic  accusi  (l'imperìzia  lo  scrit- 
tor  de’  Par.,  come  se,  non  intendendo  bene  il  no- 
stro testo,  volesse  conciliare  insieme  le  due  tra- 
dizioni. Ma  Movers  c Thcnius  gli  contraddicono, 
c a ragione:  perciocché  ninno  è clic  non  vegga 
le  voci  vtn  rorn  HK  elh-Lahlimi  ahlil  (Lachmi  fra- 
tello di...),  che  leggonsi  ne’  Par.,  esser  qui  tras- 
formale in  vcrnn  ira  Deth-ha-Uahhmi  Ulct-lehc- 
mila),  ovvero  essere  stale  da’  lihruj  omesse  a ca- 
gion  della  simigiianza  loro  con  questo  vocabolo, 
che  nel  nostro  testo  le  precedeva  ; perocché  un 
Klchunan  da  Det-lchcm  è nel  c.  XXIII,  24.,  che 
alcuni  credono  sia  questo  nostro. 

come  un  subbio  di  tessitori.  Dovette  essere  un’ 
espressione  popolare,  per  significar  un’asta  pode- 
rosa : poi  cli’cssa  è detta  nel  / Sani.  XVII,  7.  del- 
l'asta di  Golial. 

20.  sei  dila  in  cinse,  mano.  Di  colesta  anoma- 
lia del  corpo  v’Iia  altri  esempi  nella  spezie  uma- 
na: vedi  Plinio  XI,  09.,  ove  dice  delle  due  figliuole 
di  C.  Orazio,  clic  nc  furono  appellate  Sedigitae, 
c di  Volcazio  Sedigilo,  illustre  nella  poetica;  cd 
ancora  Journal  asiat.  f 8(3.  I.  p.  264. 

22.  cadd.  per  man  di  Darid.  Dice  anco  per 
man  di  Ducid:  perciocché  i suoi  guerrieri  mili- 
tavano solto  la  rondotla  sua,  cd  egli  era  stato  il 
primo  ad  uccider  Goliat,  il  più  celebre  gigante 
di  quella  schiatta. 

1.  Contini  questo  capitolo  un  cantico  di  David, 
il  qual  non  è altro  clic  1 Sai.  XVIII. , come  il 
Icttoro  potrà  agevolmente  vedere,  facendone  il  raf- 
fronto : avvegnaché  ri  si  trovino  alcune  piccole 
varietà,  nate  dalla  poca  diligenza  degli  antichi  co- 
pisti, o dalla  diversità  de’  due  codd.  primitivi  da' 
quali  l'uno  e l’altro  furono  originalmente  trascritti; 
tal  che  possono  riguardarsi  siccome  due  diverse 
recensioni  del  medesimo  lesto,  più  corretta,  co- 
mccliè  forse  più  recente,  quella  del  libro  de’  Sal- 
ini. Egli  .è  un  cantico  di  rendimento  di  grazie, 
composto  da  David  per  la  liberazione  che  'I  Si- 
gnore gli  uvea  conceduta  dalle  mani  de ’ nimicl 
suoi,  c soprattutto  di  Saul,  come  si  dice  nel  ti- 


CAP.  XXII. 

Cantico  di  David. 

E David  parlò  al  Stcsoac  le  parole  di  questo 
cantico,  nel  di  che  I Sig.vorr  l'ebbe  riscosso 
dalla  mano  di  lutti  i nimici  suoi,  e dalla  mano 
di  Saul  : 

2 e disse.  Il  Sigvork  è la  mia  rupe,  e la 
mia  fortezza,  c 'I  liberalor  mio  : 

3 l’Iddio  della  mia  rocca,  in  cui  mi  confido; 
il  mio  scudo,  c 1 corno  della  mia  salute;  il 
mio  alto  ricello,  c ’1  rifugio  mio;  il  mio  sal- 
vatore, che  mi  salvi  di  violenza. 

Udo , di’  è ripe  luto  ancor  nel  Salterio  : ma  del 
tempo  nel  quale  egli  ’l  dettasse  non  convengono 
i crìtici;  tenendo  i più,  clic  poco  appresso  la  morte 
di  quel  re  c l’ abbassamento  della  sua  famiglia, 

| quando  David  era  già  fermo  nel  trono;  altri , fra' 
quali  è il  Thcnius,  dopo  le  vittorie  riportale  degli 
Ammoniti  c de’  Siri;  ed  Kwald  volendo  differirlo 
per  fino  nell'eia  della  vecchiezza,  per  una  certa 
diffusione  e.  fiacchezza  dello  stile  clic  credette  os- 
servarvi. A me  par  di  vedervi  imaginl  che  non 
possono  convenire  altro  eli' ad  uomo  il  qual  sia 
nel  vigor  degli  anni  cd  abbia  coscienza  della  sua 
i gagliardi»  c del  suo  valore.  Xc  mi  stirò  qui  a ma- 
gnificarne la  sublimità  delle  dipinture  c la  forza 
della  fantasia  : anzi  un  convento  più  compiuto  mi 
riserbo  a darne,  come  in  luogo  più  convenevole, 
ne’  Salmi;  c qui  mi  terrò  solo  od  alcune  poche 
osservazioni  e schiarimenti  clic  mi  snn  parsi  ne- 
cessari. Il  lettore  potrà  distinguerlo , per  averne 
più  facile  intelligenza,  quasi  in  cinque  strofe  : nelle 
quuli  ('inspiralo  cantore  intuona  prima  le  lodi  del 
Signore,  al  quul  deve  ogni  sua  salute  v.  2-4.:  ri- 
corda come,  posto  ne*  più  gravi  perìgli , invocò 
il  Signore,  e per  t’ajuto  suo  uc  fu  liberalo  v.  5-19.; 
la  ragion  di  qucslu  liberazione  ripete  dalla  sua 
pietà  v.  20-28.;  ritorna  da  capo  n celebrar  fujuto 
divino  , per  lo  quale  si  ticn  sicuro  anco  per  in- 
nanzi della  vittoria  v.  29-46.;  c conclude  ripetendo 
le  lodi  del  Signore,  ch'egli  non  si  rimami  mai  di 
predicare  v.  47-51.  — l/intcrprctazionc  allegorica 
clic  s.  Agostino  c gli  altri  Padri  nc  fanno , rife- 
rendolo alle  vittorie  di  Cristo  c allo  stabilimento 
della  sua  chiesa,  può  esser  confermala  per  auto- 
rità dell'Apostolo  «’  Doni.  XV,  9. 

2.  la  mia  rupe : cioè,  mia  salvezza  c sicurtà, 
figura  tolta  dalle  rupi  in  su  le  quali  in  tempo  di 
periglio  altri  si  rifugge. 

3.  corno  detta  mia  salute.  Così  ù detto  anco 
Cristo  nel  cantico  di  /acari»  Lue.  I,  69.  Percioc- 
ché il  corno  fu  simbolo  di  possanza,  di  proiezione 
c di  difesa:  per  metafora  tolta  dagli  animali  clic 
rispingono  con  le  corna  i nimici,  dice  Teodorclo. 
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4 Io  invocnrn  il  Signore,  eli’ è degno  di  lau- 
de : e dagl'inimici  miei  era  salvo. 

5 Perocché  m'avcuno  circondalo  i Aulii  di 
morie  : lorrcnli  di  sccllcrilà  mi  spaventavano. 

G I lacci  d'inrcrno  m arcano  intornialo;  s' 
cran  parali  dinanzi  a me  i lacciuoli  di  morte. 

7 Nella  distretta  mia  io  invocava  il  Signore, 
ed  all'Iddio  mio  io  chiamava  : ed  egli  udi  dalla 
inagion  sua  la  mia  voce;  e I grido  mio  per- 
venne a’  suoi  orecchi. 

$ E Tu  scussa  e traballò  la  (erra;  le  fonda- 
menta de’  cieli  tremarono  e si  scossero;  pe- 
rocché l'ira  sua  s'era  accesa. 

9 Sali  un  fumo  per  le  sue  nari,  ed  un  fuoco 
usciva  divorante  di  sua  bocca  : brago  partirono 
accese  da  lui. 

10  Ed  egli  piegò  i cieli,  e discese:  ed  era 
caligine  sotto  a'  piedi  suoi. 

1 1 E cavalcò  sopra  un  cherubino,  e volò  : 
ed  appari  sopra  l'ale  del  vento. 

12  Ed  uvea  poste  tenebre  dintorno  a sé,  per 
padiglioni:  viluppi  d'acque,  densità  di  nuvole. 

13  Dallo  splendore  ch'era  davanti  n lui.  par- 
tirono accese  brago  di  fuoco. 

14  Tonava  di  cielo  il  Sig.vohe;  c l'Altissimo 
metteva  la  voce  sua. 

15  Ed  avventò  saette  , e disperse  coloro  : 
folgore,  e misegli  in  rotta. 

3.  flutti  di  morte torrenti  di  scellcnlà. 

Dipigoc  sotto  queste  imagini  i pericoli  gravissimi 
ne’  quali  si  trovò,  e la  moltitudine  de'  nimici  e 
de'  malvagi  uomini  clic  ’l  perseguitavano. 

7.  dalla  maijion  sua:  cioè  dal  ciclo. 

8.  E fu  scossa...  la  terra,  ha  grandezza  dell' 
njulo  divino,  e la  possanza  dimostrata  dal  Signore 
nel  soccorrerlo,  descrive  sotto  la  figura  del  tre- 
muoto  e della  tempesta.  Parve  clic  Iddio  commo- 
vesse  tutto  la  natura  nell'ira  sua,  per  salvare  di 
inon  de'  nimici  clic  l' intorniavano  I’  uomo  a lui 
caro. 

te  fondamenta  de'  cieti.  Espressione  poetica 
e sublime.  Nel  Sai.  XVIII,  7.  diccsi  con  maggior 
verità  e meno  ardire,  te  fondamenta  de'  monti: 
e cosi  leggono  qui  la  Vulg.,  il  Siro  e l'Arabo. 

9.  Sali  un  fumo  per  le  sue  nari.  È il  fumo 
dell'ira  di  Dio,  dalia  quale  e suscitala  la  procella, 
clic  'I  poeta  comincia  u descrivere. 

10.  piegò  t cieti.  Nella  tempesta  par  clic  le  nu- 
vole scendano  iusino  a terra.  Sopra  quelle  uubi 
ed  in  quellu  calìgine  e Iddio. 

11.  sopra  un  cherubino.  I cherubini  sono  il 
carro  di  Dio.— In  luogo  d appari,  NTl  va-jjerà, 
nel  Sai.  XVIII,  10.  è con  differenza  sol  dell'apice 
d'una  lettera,  nti  r a jjéde  (e  si  mosse  a volo), 
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10  Ed  apparvero  gli  alvei  del  mare,  erano 
scoperte  le  fondamenta  del  mondo  : allo  sgri- 
dar del  Siujork  , al  sodio  dello  spirilo  delle 
sue  -nari. 

1 7 Egli  stendevo  la  mano  da  alto,  prende- 
va!!» : Irncvumi  fuor  di  grandi  acque. 

18  fili  riscolcvn  dal  nimico  mio  possente  , 
da  quelli  che  insidiavano;  però  ch'erano  più 
forti  di  me. 

19  Essi  mi  si  paravnn  dinanzi  nel  di  della 
mia  calamità  : ma  il  Signohe  mi  fu  sostegno. 

20  E trassemi  fuori  al  largo  : egli  mi  libe- 
rava, perocché  mi  gradisce. 

21  11  Signore  rimcrilavomi  secondo  lu  mia 
giustizia  : secondo  la  purità  dette  mie  mani  egli 
rendevomi. 

22  Perocché  io  ho  osservate  le  vie  del  Si- 
gnore; c non  ini  son  per  malvagità  dipartito 
dall'Iddio  mio. 

23  Perocché  tutti  i giudicj  suoi  m'erano  da- 
vanti : e dagli  statuti  suoi  non  mi  partiva. 

24  E sono  stalo  intero  inverso  lui;  e ini  sono 
guardalo  dalla  mia  iniquità. 

25  E 'I  Signore  in'  ha  rendulo  secondo  la 
mia  giustizia  ; secondo  la  purità  mia  davanti 
agli  ocelli  suoi. 

2G  Inverso  il  pio  lu  li  mostri  pietoso;  in- 
verso Tuonio  intero  li  mostri  intero  : 

come  qui  leggono  ancor  molli  codi!,  ebrei , lu 
Vulg.  e '1  Siro.  E questa  lezione  è certamente  mi- 
gliore. 

13.  accese  braga  di  fuoco.  Iiilcndonsi  i fulmini. 

14.  ta  voce.  sua.  È il  tuono,  che  quegli  antichi 
chiamavuu  voce  di  Dio. 

15.  disperse  coloro  : ciò  sono  i nimici  di  David. 

16.  gli  alvei  del  mare.  Nelle  tempeste  i fluiti 
si  levali  si  allo  che  par  si  scuopra  tra  essi  iusino 
al  fondo  del  mare.  Vedi  Sai.  CVII,  2G.  Aeneid. 
I,  111. 

al  soffio.,  dette  sue  nari.  Al  vento  clic  Iddio 
mandava  sul  mare,  simile  all'alito  clic  sbulTa  dalle 
nari  di  chi  e neramente  adirato. 

17.  stendeva  la  muiio  da  alto.  Imaginc  salili  me 
e magnifica:  Iddio  medesimo  trac  David  di  mezzo 
a'  fluiti  tra'  quali  islava  per  affogare  v.  3. 

21.  snc.  la  mia  giustizia.  L'  innocenza  di  lui 
verso  Saul  e gli  altri  nimici,  clic  non  aveva  offesi, 
e la  pietà  verso  Dio,  gli  hanno  ottenuto  (aula  sa- 
lute. 

22.  non  mi  son.,..  dipartito.  Questo  egli  non 
avria  dello  dopo  il  fatto  di  Hat-seba  e d Uria. 

23.  dagli  stai.  s.  non  mi  partiva.  La  Vulg., 

11  Siro,  e I cod.  de  Dossi  830:  gli  statuii  suoi 
non  ho  rimossi  da  me;  come  nel  Sai.  XVIII,  22. 
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27  inverso  il  puro  lu  ti  mostri  puro;  c col  , 
perverso  ti  mostri  ritroso. 

28  E la  gente  afflitta  tu  salvi  : e gli  occhi 
tuoi  abbassi  in  su  gli  altieri. 

2!)  Che  lu  se’  la  lucerna  mia,  o Signore  : 
e ’l  Signore  allumina  le  mie  tenebre. 

HO  Che  per  le  io  alTronto  le  squadre  : per 
l'Iddio  mio  io  salto  in  sul  muro. 

31  l.a  via  di  Dio  è intera  : la  parola  del  Si- 
gnore è affinala  ; egli  è scudo  a tulli  coloro 
die  sperano  in  lui. 

32  Perocché,  chi  è Dio  fuor  che  'I  Signore? 
c chi  è Rocca,  fuor  che  l’Iddio  nostro? 

33  Dio,  ch’è  la  forza  mia  e ’l  valore,  e in 
ha  scorto  intero  per  la  mia  via; 

34  che  rende  i piedi  miei  pari  alle  cervie, 
ed  in  su’  poggi  miei  mi  fa  star  ritto; 

33  ch'ammaestra  le  mìe  mani  alla  battaglia, 
e fa  curvare  un  arco  di  bronzo  alle  mie  braccia. 

36  E ih  hai  dato  lo  scudo  della  tua  salvezza: 
c la  clemenza  tua  mi  fa  grande. 

37  Tu  allarghi  i passi  miei  sotto  di  me  : e 

i 

27.  col  percorso  ti  mostri  ritroso.  Iddio  si  mo- 
stra inverso  I*  uomo , qual  I'  uomo  con  lui  : egli 
rende  al  pio  il  merito  della  sii»  pietà,  ed  ut  per- 
verso secondo  clic  merita  la  perversità  del  suo 
cuore.  Questo  c il  senso  nel  qual  va  inteso  il  cum 
jiercerso  perrcrtèris,  clic  leggesi  qui  nella  Yulg. 

28.  gli  occhi  tuoi  abbassi  in  su  gii  altieri.  Tu 
guardi  con  dispetto  gli  altieri;  e quegli  die  nella 
superbia  loro  vogliono  innalzarsi  sono  infinita- 
mente al  disotto  di  te.  Ma  forse  deve  leggersi  qui 
col  Sai . XVIII,  27..  co’  Lxx  c col  Siro,  gli  occhi 
altieri  tu  abbassi.  La  Yulg.  ha,  tolta  via  la  par- 
ticella 'TJ  ‘ al  (sopra),  oculisque  tuis  cxcelsos  bu- 
rniti abis. 

29.  la  lucerna  mia.  I.a  luce  ch’allumina  i mici 
passi  e fa  prospere  le  cose  mie. 

30.  io  salto  in  sul  muro.  K l’imagine  d’un  guer- 
riero valoroso,  nel  vigor  della  sua  forza;  qual  do- 
veva esser  David  quando  dettò  questo  cantico  : 
però  ch'egli  di  queste  sue  prodezze  parla  come 
di  cosa  presenti*;  non,  come  un  vecchio  farebbe, 
per  modo  d'un'anlica  reminiscenza. 

31.  I.a  ria  di  Dio...  la  parala  del  Siciork. 
Intendasi  de’  modi  che  Iddio  tiene  co’  suoi  fe- 
deli, c delle  promesse  che  loro  bu  fatte,  le  quali 
non  posson  fallire,  simili  ad  oro  affinalo  col  fuoco. 

33.  la  forza  mia  c 7 calore.  Meglio  forse,  che 
mi  cignc  di  valore,  ’J’TTNQ  incazzarli i in  luogo 
di  mu'tizl),  come  nel  Sai.  XVIII,  32.:  onde 
la  Vulg.  ha  anche  qui,  qui  accinxil  me  fortitu- 
dine. 

m'ha  scorto  ini.  per  la  mia  ria.  .Nel  Sai.,  e 


i miei  (alluni  non  son  vacillali. 

38  lo  perseguo  i nimici  miei,  c gli  ho  ster- 
minali : e non  me  ne  son  tornalo,  che  non  gli 
avessi  disfalli. 

39  E gli  ho  disfalli  e fracassali,  clic  non  si 
rileveranno  : c son  onduli  sotto  a’  miei  piedi. 

40  E tu  in'hai  cinto  di  valore  per  la  guerra  : 
lu  curvavi  gli  avversari  miei  solio  a me. 

4!  E miei  nimici  m’hni  fallo  voltar  le  spalle  : 
quegli  che  m’odiavano,  io  sì  gli  ho  distrutti. 

42  Essi  riguardavano,  ina  non  era  chi  gli 
salvasse  : riguardavano  al  Signore  , ma  non 
rispose  loro. 

43  Ed  io  gli  ho  stritolati  come  la  polvere 
della  terra  : come  il  fango  delle  strade  gli  ho 
tritali,  gli  ho  pesti. 

44  E lu  m’hni  campalo  dalle  brighe  del  mio 
popolo  : tu  mi  guardi  per  esser  rapo  delle  gen- 
ti; un  popolo  c/i’io  non  conosceva,  mi  divieti 
servo. 

45  Gli  stranieri  s'infingono  dinanzi  a me  : 
all'tidir  degli  orecchi  in'uhbidiscono. 

qui  ancora  secondo  il  Siro  c ’i  Caldeo,  ha  ren- 
dala intera  la  mia  ria;  jitlhcn  in  luogo  di 
ire  jatthtr. 

34.  pari  alle  cerric...  in  su’  poggi  miei.  Con 
queste  invagini  mette  sotto  gli  occhi  la  vita  clic 
menò  su  per  li  monti , quando  era  perseguitalo 
da  Saul. 

42.  riguardarono.  TOC*  jisc'it.  Tulle  le  amiche 
versioni  c ’l  cod.  de  Rossi  396.  seguono  la  lezione 
del  Salmo,  1 THP  jescia rre*ù,  gridavano;  cli'c  pre- 
ferita anco  dnl  Thenius,  per  lo  verbo  parallelo  ri- 
spose. Ma  anco  a'  voli  espressi  con  gli  sguardi , 
od  in  altro  qunlsiusi  modo,  può  Iddio  rispondere. 

44.  dalle  brighe  del  mio  popolo.  Dalle  persecu- 
zioni clic  Saul  c gli  aderenti  suoi  gli  moveano  , 
dnl  furor  della  guerra  civile.  Ma  i Lxx,  e’  codil. 
Kcnnic.  150.  de  Rossi  21.  594.  701.  Icggon  de' 
popoli,  ‘ammim,  in  cambio  di  ’OV  'animi, 
popolo  mio  : e ’l  Thenius  crede  clic  debba  inten- 
dersi de’  Siri  co*  quali  David  guerreggiò  più  clic 
con  gli  altri  popoli  diutnmo.  Nei  Sai.  c sempli- 
cemente dot  popolo,  clic  vuol  sempre  interpretarsi 
degl'israeliti. 

per  esser  capo  dette  genti.  Anco  questo  può 
adattarsi  a David,  conservato  dal  Signore  per  esser 
re.  non  solo  degl'israeliti,  ma  eziandio  d'allrc 
genti  vicine.  Ma  qui  l'allusione  alle  future  vittorie 
ed  al  regno  del  Messia  comincia  ad  esser  più  ma- 
nifesta, come  farò  meglio  vedere  ne’  Salmi. 

43.  s'infingono  din.  a me.  M'adulano,  come 
altri  fa  con  le  persone  per  le  quali  ha  venerazione 
e timore. 
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40  Gli  strnnicri  si  vcngon  meno;  cd  escono 
tremanti  de'  lor  chiusi. 

47  Vive  il  Sigxork,  c benedetta  la  Rocca  mia! 
c sia  esultalo  Iddio  Rocca  della  mia  salute  : 

48  Dio  che  mi  dà  le  vendette;  c ch'abbassa 
i imputi  sotto  a me  : 

40  c clic  ini  trac  fuori  da'  miei  (limici  : — 
e d’infra  gli  avversari  miei  tu  mesalli;  dall* 
unni  violento  mi  riscuoti. 

50  Perciò  io  ti  celebrerò,  o Sig.vorr,  fra  le 
genti  : cd  al  nome  tuo  snlmeggcrò  : 

51  il  qual  rende  magnifiche  le  vittorie  del 
suo  re,  cd  usa  misericordia  inversa  l’unto  suo 
David,  ed  inverso  il  seme  di  lui  in  eterno. 

4fi.  si  rongotì  meno.  Essi  vengon  meno  per  lo 
spavento,  come  le  foglie  clic  soppassiscono  c ca- 
scano, ciré  il  significato  proprio  della  voce  ori- 
ginale. 

escono  tremanti.  Segno  la  lezione  del  fiatino, 
tmr  jùhhrcyit.  Imperciocché  la  voce  rare  jah/i- 
gherà , clic  (pii  leggesi , secondo  la  quale  do- 
vrebbe. voliarsi,  escono  succinti  de'  lor  chiusi, 
è nata  certamente  da  quella  per  trasposizione  di 
due  lettere.  Vedi  Gesenius  thesaur.  p.  445.  c The- 
ni  il  s a q.  I. 

iti.  dall' noni  violento:  cioè  da  Saul:  non  da 
Adndezer  re  di  Siria , come  il  Thcuius  vorrebbe. 

50.  ti  celebrerò....  fra  le  genti.  Anco  David  si  pro- 
poneva di  dilTondere  hi  conoscenza  del  vero  Iddio 
tra  le  genti  soggiogate  al  suo  impero.  3Iu  meglio 
cli’a  lui,  queste  parole  convengono  a Cristo,  per 
lo  quale  la  verità  doveva  esser  predicata  a tutte 
le  genti  della  terra. 

1*  le  parole  t di  imo  di  David:  ciò  sono  le  pa- 
role cir  egli  pronunziò  presso  alla  line  de’  suoi 
di,  quasi  suo  testamento  profetico,  simile  alle  be- 
nedizioni con  le  quali  Isaac  c Jacob,  essendo  presso 
a morire,  benedissero  a'  lor  figliuoli  Cen.  XXVII, 
27  sgg.  XLIX,  2-27.  Perocché  anco  qui  è una  pro- 
fezia delle  cose  avvenire,  come  l’indica  il  breve 
esordio  clic  segue  in  questo  verso:  La  parola  di 
David  (Tri  OJO  «Velili»  David ) ece.,  pori  a quello 
col  quale  vedemmo  llnlaam  ne*  Aum.  XXIV,  3 sg. 
intonare  il  suo  vaticinio.  Ed  è qui  anzi,  per  con- 
senso de*  maestri  ebrei  e degli  spositori  cristiani, 
miu  profezia  del  regno  futuro  di  Cristo  : onde  è 
parafrasato  da  Jonnlan  : Queste  son  te  parole  pro- 
fetiche che  David  pronunziò  intorno  alla  fine 
del  secolo,  intorno  a'  di  della  consolazione  av- 
venire. Brevi  parole,  ma  ricche  «li  poetiche  i ma- 
gmi , c di  sapienza  profonda  ; delle  quali  scrive 
egregiamente  il  Tbenius  a p.  24fi.  del  suo  co- 
ment© : « E'  non  può  dubitarsi  che  imi  non  ab- 
biamo qui  l’estremo  conio  del  cigno  davidico:  dell* 
autenticità  rende  testimonianza  il  carattere  alta- 
mente (iodico,  l'arcaismo  c la  comprensiva  bro- 
lo Santa  Scrittura,  ViH.  II. 


XXII.  XXIII. 

CAP.  XXIII. 

Parole  profetiche  di  David.  H Prodi 
del  suo  esercito. 

E questo  son  le  parole  ultime  di  David  : La 
parola  di  David  figliuolo  d*  Isai,  c la  parola 
dell’uomo  c/i’ò  sialo  costituito  in  alto,  l’unto 
dell’Iddio  di  Jacob,  e ’l  giocondo  componilor 
delle  canzoni  d'Israel. 

2 Lo  spirito  del  Sig.iorr  ha  parlalo  per  me  ; 
c la  parola  sua  è sopra  la  min  lingua. 

3 L'Iddio  d’Israel  ha  dello,  la  Rocca  d'Israel 
m’ha  parlalo  : E’  sarà  un  dominalor  fra  gli  uo- 
mini; un  giusto  che  dominerà  net  timor  di  Dio. 

viti»  dello  stile;  e che  fosse  veramente  V est  remo, 
la  convenienza  del  contenuto  all'occasione.  » 

e 'l  giocondo  coinp.  dette  canzoni.  Non  sol  re 
e principe  del  popolo,  costituito  da  Din;  ma  ancor 
cantore  illustre  ed  agl’israeliti  carissimo,  per  li 
suoi  cauli  religiosi  e nazionali,  cli'nnduvano  allora 
per  le  bocche  di  tulli,  e sono  ammirali  e cantati 
tuttavia  dalla  chiesa  nel  libro  de'  Salmi. 

2.  l,o  spir.  del  S/e.ro/iB  eoe.  Egli  si  confessa 
inspirato  da  Dio,  qual  noi  *1  veggiamo  e *1  sen- 
tiamo nc*  Salmi:  ma  in  queste  ultime  parole  Torse 
più  clic  per  addietro,  per  I'  altezza  del  subbielto 
e l'importanza  delle  cose  ch’egli  dee  pronunziare. 

3.  la  Hocco  d'Israel.  Colui  ch’é  rifugio  c for- 
tezza agl'  Israeliti.  Vedi  intorno  a questo  nome  , 
riré  dalo  al  Signore  nel  cantici»  del  cap.  preced. 
e in  molli  altri  luoghi  de’  Salmi,  quello  che  notai 
nel  Detti.  XXXII,  4. 

E*  sani  un  dominalor  fra  gti  uomini.  Da  que- 
sto punto  inromiiicia  propriamente  la  profezia  ; 
perocché  per  gli  accenti  masoretiri,  e per  la  dis- 
posizione delle  parole  del  testo,  egli  è chiaro  clic 
la  voce  dominatore  non  può  congiugnersi  per  ap- 
posizione con  le  voci  Iddìo,  Bocca  d'Israel.  che 
precedono;  come  fecero  s.  Geronimo  c ’l  Caldeo, 
seguili  ancor  da  Lutero  : locutus  est  Porti*  Israel . 
Dominalor  homi  mini.  I più  de*  moderni  per  con- 
trario (Herder,  ile  Welle,  Kwald,  Tlieniu.s)  pren- 
dono queste  parole  in  scuso  troppo  generale , e 
cong mugolile  ancora  col  v.  seg.,  come  se  ((nello 
fosse  l’npodosi  di  questo  : Colui  che  signoreggia 
da  giusto  fra  gti  uomini,  che  signoreggia  net 
timor  di  Dio,  fia  come  la  luce  della  mattina  ece. 
Secondo  la  quale  interpretazione  le  parole  di  David 
non  contcrrcbbono  altro  che  un  elogio  della  giu- 
stizia di  chi  regna,  cd  tin'ammonizioiic  ni  figliuolo 
che  dovrà  succedergli  nel  trono.  Ala  la  particella 
copulativa  dalla  (piale  incomincia  il  v.  4.  ci  vieta 
di  far  questo  coiigiugnimento  : ed  è forza  di  sup- 
plir qui,  come  i piti  degl'interpreti  fanno,  il  verlm 
clic  manca  c va  sottinteso.  Così  ahbiuin  qui  un 
dominatore  clic  signoreggern  fra  gli  uomini,  un 
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4 E/irj  come  In  luce  della  manina , quando 
il  sol  si  leva;  d una  manina  senza  nubi;  quando 
per  la  luce,  dopo  la  pioggia,  l'erbetta  nasce 
dalla  terra. 

5 Perocché,  non  fia  ella  cosi  la  casa  mia 
con  Dio?  però  ch’egli  ha  fallo  meco  un  patto 
eterno,  ordinalo  in  lutto,  ed  osservato;  peroc- 
ché. (ulta  In  salute  mia,  c lutto  il  diletto,  non 
farò  egli  germinare? 

0 E gli  scellerati  saranno  come  spine  da 

giusto  che  dominerà  net  timor  di  Dio : ch’c  ap- 
punto il  Messia  ligi,  di  David  : il  re  Messia  che 
regnerà  net  timor  del  Signore,  frustato  Jonatan. 
A lui  cd  al  regno  suo  convengono,  più  clic  ad 
alcun  altro,  i caratteri  clic  gli  sono  attribuiti  da 
David;  e ’l  titolo  di  dominatore.  Stria  moscai, 
gli  è doto  ancor  da  Mieti.  V , 2. , ove  dice  clic 
questo  dominatore  dovevo  uscir  di  BcMeliem  e 
della  tribù  di  Judo.  Vedi  quello  clic  n’ha  scritto 
I llengstenberg  , cementando  questo  vaticinio  di 
David  nella  Cristologie  I.  172  sg.  ed.  2*. 

4.  c.  in  luce  detta  mattina.  Splendida  imagine 
•Iella  salute  che,  ’l  Hedentore  dovea  recare  tra  gli 
uomini,  stati  nelle  miserie,  e Tra  le  tenebre  insino 
al  suo  avvenimento.  Essa  è ripetuta  sovente  nelle 
profezie  che  trattano  di  lui  (ed  egli  medesimo  li' 
è chiamato  Sol  di  giustizia  in  Mal.  IV,  2 );  ina 
in  nessun’  altra  con  colori  si  belli  ed  acconci  a 
metter  sotto  gli  occhi  l'efficacia  della  grazia  c della 
virtù  di  Cristo , come  in  questa,  ha  luce  del  sol 
clic  si  leva  in  uu  cielo  senza  nubi,  è più  bella 
e piu  benefica  che  in  pieno  meriggio;  e se  essa 
lien  dietro  alla  pioggia,  la  terra  n*è  largamente 
fecondata.  Quindi  alla  pioggia  è comparala  la  gra- 
zia della  redenzione  anco  da  Salomone  nel  Sai. 
CXXII,  6.  e da  Isaia  c.  XIV,  8.  K che  in  questo 
verso  c sotto  queste  imagini  si  ragioni  del  Messia, 
fu  riconosciuto  eziandio  dagli  Ebrei:  vedi  Midràsc 
Scemttèl  fol.  83,  c.  e Itaim.  Martini  pug.  fid.  p. 
4:io.  §.  10. 

5.  non  fla  ella  cosi..?  Cotesla  grande  salute,  co- 
lesto regno  di  giustizia,  egli  sapeva  per  divina  ri- 
velazione clic  doveva  incominciar  dalla  sua  casa, 
per  ispezial  favore  di  Dio.  Ella  era  una  conse- 
guenza del  patto  clic  ’l  Signore  aveva  fatto  con 
lui , delle  divine  promesse  palesategli  per  bocca 
di  Natan  profeta,  come  vedemmo  nel  c.  VII,  12 
W 

tutta  la  salute  mia  ecc.  Colui  ch’era  la  salute 
di  David,  e non  di  lui  solo,  ma  di  tutta  l'umana 
generazione,  colui  ch'era  il  diletto  del  suo  cuore 
o In  sua  consolazione,  dovea  germinare  per  virtù 
divina  dalla  sua  famiglia-  E di  ciò  egli  si  tien  si- 
curo. Perciò  ancora  il  titolo  di  (.ermoglio,  TO1* 
tstmahh,  è dato  al  Messia  in  Jer.  XXIII,  h. 
IV,  2.:  e sotto  questa  medesima  figura  se  ne  ra- 


gitlnr  via,  tutti  quanti  : ch’elle  non  si  prcndon 
con  mano  : 

7 ma  dii  vuol  dar  fra  esse,  s arma  di  ferro 
c d’un’nsta  di  lancia;  e son  bruciale  al  lutto 
col  fuoco  in  su  la  pianta. 

8 Questi  sono  i nomi  de’  prodi  elio  David 
ebbe:  Joscb-basscbet  Tnhcmoniln  trinrio  di  pri- 
mo ordine  ; costui  vibrò  l' asta  sua  contr'  ad 
ottocento  ch’uccise,  in  una  volta. 


giona  In  altri  luoghi  delle  Scritture  : vedi  Sai. 
CXXXII,  17.  /«.  XI,  1.  10. 

fi.  gli  scellerati  sar.  come  spine.  A’  bendici 
effetti  della  giustizia,  rappresentati  nella  terra  fe- 
condata dalla  pioggia  e dal  sole,  son  dirittamente 
opposte  le  spine  dell'Iniquità  e del  delitto.  Ma  se 
i malvagi  infestano  la  terra  al  par  delle  spine,  c 
al  par  di  quelle  non  possono  cambiar  natura,  nò 
servire  a nulla  di  buono;  conviene  clic  per  siimi 
modo  deno  sterpali  c dannati  al  fuoco.  E questa 
sarà  l’opera  della  giustizia,  l’opera  di  colui  cha 
la  sua  ren/ota  in  tuono,  c netterà  Vaja  sua,  e 
raccogliendo  il  grano  suo  nel  granajo,  la  pa- 
glia arderà  con  fuoco  inestinguibitc  Mail.  HI , 
12.  Lue.  Ili,  17. 

8.  Questi  s.  i nomi  ecc.  Segue  un  catalogo  de’ 
più  valorosi  dell’  esercito  di  David , o de’  prodi , 
QfKU  gliibborìm,  come  essi  crai»  detti  quasi  con 
lor  proprio  nome;  tolto  da  alcun  documento  con- 
temporaneo. e simile  a quello  clic,  più  lungo  c 
con  alcune  differenze  ortografiche , leggesi  nel  1 
Par.  XI,  11-41. 

Joscb-basscbet.  Questi  è detto  Jasobeam  figl. 
dii  armoni  nel  I Par.  XI,  11.;  e credessi  da  hen- 
nicolt,  Morers,  Thenius,  Wlner  e tutti  i migliori 
critici  che  fosse  il  suo  vero  nome.  Quel  7QU2 
Joscèb  basscèbefh,  che  s.  Geronimo  volle  rendere, 
secondo  il  significato  delle  parole  orni*  è compo- 
sto , Sedens  in  cathedra , è fuor  di  dubbio  una 
corruzione  del  nome  02T3V*  Jasciub'àm  mesco- 
lato con  l’ultima  voce  (n2U2)  del  v.  preccd.,  sotto 
alla  quale  per  caso  ora  scritto. 

triario  di  primo  ordine,  'CtTH  twi  rose'  ha- 
-sscialiscì.  Cotesto  è il  vero  significato  della  frase 
cbr.,  ch  e siala  diversamente  intesa  dagl'inlerpreti. 
Essa  indica  una  distinzione  nel  corpo  medesimo 
de’  triarj , eh’  era  il  più  nobile  dell’  esercito  di 
David  , detto  in  chr.  de’  O'wtSu  scialisi  ini.  La 
qual  voce  trovammo  già  ucH'£x.  XIV,  7.  XV,  4.: 
ma  quivi  n significar  de’  guerrieri  egizj  clic  com- 
battevano d in  su’  carri.  Appo  gli  Ebrei  ella  ebbe 
un  significato  alquanto  diverso;  c potè  essere  ap- 
plicala ad  un  ordine  speziai  della  milizia,  ad  una 
spezie  di  stalo  maggiore,  che  soprastesse  agli  al- 
tri ordini,  c servisse  immediatamente  sotto  al  re, 
che  di  quello  prendeva  gli  qjutanli  suoi , come 
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9 E dopo  lui,  Elcazar  figlliiol  di  Dodo,  fi- 
gliuol  d'un  Aholiila  : che  fu  frn  i Ire  prodi  con 
David,  quando  sfidarono  i Filistei . che  s'crnno 


ritrassero. 


10  Costui  si  levò,  o percosse  i Filistei,  (in* 
che  la  sua  mano  fu  stanca,  e restò  attaccala  alla 
spada;  e ’l  Sig.vore  diede  una  gran  vittoria  in 
quel  di  : e ’l  popolo  ritornò  dietro  a lui,  sol 
per  ispoglinre. 

noi  gli  diremmo.  Vedremo  de’  scialisclm  anco 
nell’  esercito  di  Salomone  1 Re  IX  , 22.  2 Par. 
Vili,  9.,  e sotto  Jcu  re  d’ Israel  2 Re  X,  23.;  e 
l’un  d'essi  Tur  da  ajuUintc  a Joram  ligliuol  d'Achab 
ed  n Jcu  medesimo  2 Re  VII,  2.  17.  19.  IX,  25., 
siccome  poi  fecali  fu  Iriario  di  Pccaliia  2 Re 
XV,  25. 

vibrò  l'asta  sua.  Cosi  interpreto  secondo  il  Gc- 
scnius  thesaur.  p.  993. , preceduto  in  parte  dal 
Simouis  c dal  Kcnnicott,  le  voci  ebr.  iJWn  ir*T7 
‘odino  ha'etsnò.  le  quali  son  certamente  guaste 
da*  lihraj  ; avvegnaché  que*  critici  si  studiassero 
di  cavarne  quel  senso  per  mezzo  dell' arabismo. 
I più  antichi,  incominciando  dal  Greco  che  nella 
vers.  alesa,  voltò,  ’A&vwv  6 ’Aowvaw;,  le  prcsono 
per  nomi  propri  : Adino  Eznila,  o altra  cosa  si- 
migliarne. E s.  Geronimo,  esprimendo  quel  senso 
cli'a  lui  od  al  suo  maestro  ebreo  parve  di  vedervi: 
quasi  tenerrimus  tigni  rermicutus.  Ma  il  1 Par. 
c le  parole  che  quasi  seconda  interpretazione  leg- 
gonsi  dopo  quelle  nella  vers.  nless.  tlrx awro  djv 
£ou.^otiatv  xìixouj , indicano  qual  dovette  essere  la 
vera  lezione,  o il  senso  almeno  d'essa  che  meglio 
si  conviene  ul  conlesto.  Quanto  al  numero  olio- 
cento  degli  uccisi,  esso  è ridotto  a trecento  nel 
1 Par.:  i quali  anco  quell’eroe  non  avrà  tutti  uc- 
cisi di  sua  mano , benché  solo  o con  pochi  de* 
suoi  facesse  fronte  incontra  loro. 

9.  quando  sfidarono,  orina  bc-hhorphàm.  In 
luogo  di  questa  voce  nel  1 Por.  XI,  1.1.  è posto 
il  luogo  del  combattimento:  D'*2*t  D232  ba-Ppa» 
da n un'un,  in  Fas-dammiin;  eh*  è quel  medesimo 
il  quale  nel  1 Som.  XVII,  1.  é dello  L fes-dammim. 

10.  renio  attaccala  atta  spada.  Effetto  naturalis- 
simo degli  sforzi  falli  c della  continua  contrazione 
de'  muscoli. 

11.  Somma  fiyl.  d'  A gè.  Costui  è omesso  nel 
1 Par.  XI. , forse  per  dimenticanza  de’  copisti  : 
c però  il  fatto  che  segue  par  quivi  attribuito  ad 
Elenzar. 

in  uno  stuolo,  JTTVJ  la-hhajjàh.  Ma  il  Docbart 
I.  Il,  13.  e '1  Keniiicotl  sup.  rat.  lexl.  hebr.  p. 
126.  osservano  clic  potrebbe  leggersi  con  altri 
punti  fohhjah,  cioè  in  fochi,  nel  luogo  che  fu 
dello  della  Mascella,  per  avervi  Samson  percossi 
i Filistei  con  una  mascella  d’asino  Giud.  XV,  9. 
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1 1 E dopo  lui,  Somma  figliuolo  d’Agc,  Ara- 
rita.  E i Filistei  s’erano  raunatl  in  uno  stuolo, 
là  dov’era  un  campo  pieno  di  lenti;  c *t  po- 
polo s era  messo  in  fuga  d innanzi  n*  Filistei  : 

12  c costui  ristette  in  mezzo  del  campo,  e 
riscosselo;  e percosse  i Filistei  : e ’l  Signore 
diede  una  gran  vittoria. 

15  Or  discesero  questi  tre,  de’  triarj  di  primo 
ordine,  c vennero  al  tempo  della  mielilura  a 
David,  nella  spilonca  d Adollam  : essendo  uno 

U.  19.  Cerio  clic  GioscITo  anlt.  VII,  12,  4.  ha, 
tic  t<htov  ertovi  Xt-fouLivov,  nel  luogo  detto  della 
Mascella;  c questa  lezione,  adottala  nell’ed.  Com- 
plut.  de’  Lu,  é piaciuta  al  Winer  ed  al  Tlienius. 

di  lenii.  Nel  / Par.  XI,  13.  dicosi  d’orzo,  onyu 
sc'orim  in  camino  di  ZD'ury  ‘adasrlni.  Poteva  in 
quel  campo  esservi  dell'uno  c dell'altro  : perocché 
si  le  lenii  come  gli  orzi  son  cultivati  comunemente 
in  Palestina.  Ma  qui  è piuttosto  uno  scambio  fatto 
dagli  amanuensi  tra  due  voci  mollo  simiglianli  : 
nè  per  sì  fatte  minuzie  c punto  alterata  In  sostanza 
de*  fatti  o menomala  la  veracità  della  Scrittura. 

13.  de'  Iriarj.  Leggo  me-ha-sseialiscim  col  Siro 
c 'I  Caldeo  la  dizione  chr.  C'T^pna,  la  quale  i 
masoreti  con  picciola  diiTcrcnza  di  punti  vocali 
lessero  mo  ha-sscelosctm,  clic  vorrebbe  dir  d' infra 
i trenta.  Perciocché  si  essi,  come  gli  amanuensi 
ebrei,  non  intendendo  piu  il  signiiicato  della  voce 
sciaiiscìm,  che,  come  ho  dello  pocauzi , 
dinotava  mi  ordine  speziale  della  milizia,  la  scam- 
biarono co’  numeri  scctoscim,  Ireula,  clic  scrivcsi 
con  le  medesime  lelterc,  e scelosciùh , tre  : 

c ne  ingarbugliarono  per  modo  questo  cnp.  e quel 
de’  Paralip. , che  i cementatori , insino  al  Che- 
rico,  al  Calmcl  ed  anco  ni  de  Welle,  furon  co- 
stretti di  supporre  clic  qiic’  prodi  di  David  fosscr 
distinti  come  in  tre  ordini:  1°  de'  tre  più  valorosi, 
Jusohcam,  Elcazar,  Sminila  v.  8.  9.  11.;  2°  d’altri 
tre,  Abisai,  Ilcnuju  v.  18.  20.  (e  in  questo  secondo 
ternario  nimicava  loro  uno,  che  supposero  fosse 
Jouli;;  3°  di  tutti  gli  altri  clic  seguono  v.  21  sgg., 
delti  trenta  con  numero  tondo,  benché  qui  deb- 
bano esser  31  o 32.  c nel  1 Par.  XI,  26  sgg.  se 
ne  conti  ancora  un  maggior  numero.  Ma  con  tutto 
ciò  non  giugnevano  a poter  trarre  il  (ilo  da  que- 
st'arrulfata  matassa;  e rimanevano  loro  altre  dif- 
ficoltà a sdorre,  e frasi  da  non  potersi  spiegare, 
nel  teslo.  E que*  cementatori  che  non  intendevano 
la  lingua  originale  se  ne  trovarono  involti  in  vie 
più  inestricabile  oscurila  che  gli  altri:  vedi  per  es. 
il  Martini  al  v.  8.  Oggi  tutti  i migliori  critici  s' 
accordano  a riconoscer  in  que'  pochi  errori  orto- 
grafici degli  antichi  la  cagione  di  tanta  oscurila; 
c restituendo  le  voci  triario  o triarj  a’  luoghi 
loro,  Vian  rendalo  il  lesto  chiarissimo. 

al  tempo  delta  mielilura . hx  et  kalsir. 
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stuolo  (li  Filistei  accampalo  nella  valle  de 

Rafci. 

HE  David  era  allora  nella  forleuui  : ed  una 
giiernigiouc  di  Filistei  era  allora  in  Del-leliem. 

lo  E David  ebbe  disiderio,  e disse.  Chi  mi 
darà  bere  dell'acqua  della  cisterna  di  Bcl-le- 
bcui,  che  alla  porla? 

16  E questi  Ire  prodi  sdrucirono  nel  campo 
de’  Filistei,  cd  attinsero  dell’acqua  dalla  ci- 
sterna di  Bcl-felicm,  che  alla  porla;  c lolla. 
la  recarono  a David  : ma  egli  non  volle  berne, 
anzi  ne  fa’  libagione  al  SicnonE  : 

17  e disse,  Togli  da  me.  Sigxohe,  ch’io  fac- 
cia questo  ; or  berrei  io  il  sangue  di  questi 

Meglio  lo  scritlor  de’  Par.,  la  cui  lezione  è pre- 
ferita dnl  Cficrico  c dal  Thcnius,  "llTt  bv  * al  ha 
- llsur f alla  rupe,  cioè  a lineila  rupe  dove  era  la 
spilotica  tV  Adollam , consueto  rifugio  di  David 
nelle  sue  persecuzioni  f Sani.  XXII,  1.,  nella 
quale  egli  allor  si  trovava.  Nè  è ben  cliiuro  se  a 
quel  tempo  debita  riferirsi  ’l  ratto  che  qui  si  rac- 
conta , come  avvisò  D.  Kimrlii  ; o se  trattisi  in 
quella  vece  della  campagna  che  sostenne  David 
nintr’n*  Filistei  in  sul  principio  del  suo  regno  c. 
V,  17  sgg.,  secondo  che  vuol  (iioseffo  aulì.  VII, 
12,  4.,  Aharhancl  c Thcnius.  Certo  clic  allora  David 
discese  di  Jenisaleni  alla  fortezza , come  qui  v. 
H.  è detto  ch'egli  si  stava  nella  fortezza,  n che 
l’esercito  de’  Filistei  era  similmente  diffuso  per  la 
fatte  de  Hafei. 

1ò.  detta  cisterna  di  Vel-lehem.  È un  di  que’ 
disideri  che  ci  vengono  naturalmente  nclt'aninio, 
quando  ci  troviam  lontani  da*  luoghi  consueti  o 
cari  per  antiche  rimembranze  : ondcehè  non  fa 
mestieri  di  ricorrere,  col  Sanchez  c’  cementatori 
che  gli  tenner  dietro,  a più  nrtifiziosa  interpreta- 
tone. David  potè  tiene  disiderar  dell’acqua  di 
quella  cisterna  , della  quale  era  uso  di  bere  ne’ 
suoi  primi  anni,  dimorando  in  casa  del  padre:  e. 
quell'acqua,  benché  di  cisterna,  poteva  anco  esser 
molto  fredda,  come  di  state  suole  avvenire.  Credo 
poi  (die  la  voce  dir.  tiO  debba  qui  leggersi  bòr, 
cisterna,  co*  mnsoreti,  i l.xx  e s.  Geronimo,  non 
heèr,  pozzo:  perocché  nel  silo  di  Uct-lchcm  non 
v’è  alcuna  sorgente;  c gli  avanzi  dell'antico  acqui- 
doccio, mentovati  qui  dal  Thcnius,  con  un  pozzo 
propriamente  detto,  come  suona  la  voce  dir.  TRI 
beèr,  non  hanno  nulla  che  fare. 

16.  ne  fé*  tibag.  al  Sig.tokk.  La  sparse  in  terra, 
offerendola  al  Signore,  come  gli  antichi  cran  usi 
in  quelle  loro  libagioni  ; c berne  non  volle,  perchè 
saria  stato  lo  stesso  che  bere  il  sangue  di  quegli 
uomini,  come  egli  dice  con  energica  espressione 
e generoso  sentimento  del  cuore. 

1$.  Abitai  fral.  di  Joab.  Anco  costili,  del  quale 
-s’  è fatto  più  volte  menzione  in  questa  storia  di 
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uomini , die  sono  nudali  a rischio  della  lor 
Tifa  ? E non  volle  berne.  Queste  cose  fecero 
questi  Ire  prodi. 

18  Poi  Alitali  frale  Ilo  di  Joab  figliuol  di 
Scrujn,  Irinrio  onc/i’egli  di  primo  ordine;  ed 
egli  levò  In  lancia  sua  conlr’a  Ireeenlo,  i quali 
uccise  : ed  ebbe  nome  infra  i Iriorj. 

10  Or  non  fu  egli  ’l  più  illustre  fra’  triarj;  c 
fu  lor  capitano?  ma  n quelli  ire  non  pervenne. 

20  Poi  Demija  figliuolo  di  Jojnda  figliuol  d’ 
un  valoroso  , clic  fé’  di  molle  prodezze  , da 
Cnbsccl  : egli  percosse  i due  Arici  di  Moab: 
ed  egli  iscesc,  c percosse  un  bone  in  mez2o 
d una  cislemn,  in  un  dì  di  note. 

David,  ori  triario  di  primo  ordine,  come  Jnso- 
licnm  v.  8.;  non  capo  de'Jre,  come  gli  antichi 
interpretavano.  Jouli  suo  fratello  non  è annoverato 
fra  gli  altri  in  questo  catalogo:  perciò  ch’egli,  non 
semplice  guerriero,  ma  era  comandatile  supremo 
delfesercito. 

20.  Betinja.  Quel  medesimo  che  fu  capitano  do* 
f retei  e Feletci , ossia  della  guardia  di  David  c. 
Vili,  18.  XX  , 23.,  e poi  comandante  di  tutto  f 
esercito  sotto  Salomone  / He  II,  35.  — Cabseel , 
sua  patria,  fu  città  del  mezzodì  di  Juda  Jos.  XV,  21. 

» due  Ariel  di  Moab.  Duos  leone*  } toab.  voltò 
s.  Geronimo  : perocché  la  voce  arici  signi- 
fica in  ebr.  lione  di  Pio.  Ma,  che  non  possano 
intendersi  de’  veri  Moni , è chiaro  per  quel  che 
segue  incontanente  appresso,  del  lione  ucciso  da 
llenaja  nella  cisterna.  Abarboncl,  Vaiatile  ed  altri 
vi  videro  due  fortezze  o te  due  porti  delle  quali 
Af  capitale  di  Moab  era  romposlu  : perocché  que- 
sto medesimo  epiteto  è dato  nllu  città  di  Jerusa- 
lem  in  /*.  XXIX  , I.  2.  7.  Piò  probabilmente  il 
Ilocharl  hieroz.  I.  Ili,  1.,  seguito  dal  Cherico  e 
dal  Gescnius  thesaur.  p.  147.,  credette  sopranno- 
minati cosi  due  forti  guerrieri  di  Moab:  veggendo 
clic  gli  Arabi  danno  cotesto  soprannome  dì  lion  di 
IHo  (.Ul  àsadu  'tlahi,  aDI^nJ  làilhtt  ' ttahi ) 
agli  uomini  di  valore,  per  es.  ad  Amza  zio  di  Mao- 
metto, c ad  All  suo  genero:  c I jà  «Ciri  gito - 

da,  che  vuol  dir  parimente  leon  di  Pio,  è un  epi- 
teto volgare  del  medesimo  Ali  tra'  Persiani,  lo  in- 
clino ciò  non  ostante  a seguir  col  Winer  la  conget- 
tura proposta  qui  dal  Thcnius,  clic  Ariel  fosse  anco 
un  nome  proprio  d'uomo,  e che  qui  debba  leggersi 
co’  Lxx,  » due  figliuoli  d* Ariel  di  Moab,  supplendo 
la  voce  'j2  bnc,  figliuoli,  clic  per  la  somigliànzà 
c’ha  in  ebr.  con  la  voce  precedente  potè  di  leggieri 
essere  omessa.  Cerio  clic  non  è molto  verisimile 
clic  in  Moab  fossero  insieme  due  uomini  appellati 
ili  quel  soprannome  : cd  anco  GioscITo  ne  fa  due 
fratelli  segnalati  nel  paese  de  Moabiti. 

percosse  im  Itone.  Prue  ve  simigliali  li  di  forza 
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21  Kgli  percosse  ancora  un  uomo  Egizio  ben 
ragguardevole  : e quest*  Egizio  avea  in  mano 
una  lancia  ; ina  egli  discese  a lui  col  basto- 
ne  : e strappò  la  lancia  di  mano  alt*  Egizio , 
ed  ucciselo  con  la  sua  propria  lancia. 

22  Queste  cose  fece  Bennja  fìgliuol  di  Jo* 
jada;  ed  ebbe  nome  appo  que*  tre  prodi. 

23  Egli  fu  illustre  infra  i triarj;  ma  a que’ 
Ire  non  pervenne  : e David  lo  costituì  sopra 
la  gente  ch'era  a sua  ubbidienza. 

24  Poi  Asacl  fratello  di  Joab,  ch’era  fra' 
triarj:  Elcbanan  lìgliuol  di  Dodo,  da  Bcl-lchem; 

25  Samum  Ilarodila;  Elica  llarodita; 


26  Heles  Fallila;  Ira  figliuolo  d'Ecccs,  Te- 
coita; 

27  Abiezer  Anatolita  ; Mebonnai  Musatila  ; 
2S  Salmon  A bob  ila:  M aarai  Nctofatita; 

29  lleleb  fìgliuol  di  Bnana,  ÌNclofaliln:  Etai 
figliuolo  di  Ribai,  da  Gabaa  de*  figliuoli  di  Ben- 
jamin. . 

30  Bennja  Fcralonila;  Eddoi  dalle  valli  di 

Gaas  ; 

31  Abi-albon  Arabile;  Azmavel  Bnrbumita; 

32  Elialiba  Saalbonita;  ....fìgliuol  di  Jascn: 

Jonatan 


e di  coraggio  vedemmo  di  Samson  c di  David 
tiiud.  XIV,  6.  1 Sani.  XVII.  34  sg.  Questo  Itone 
di  Benaja  s'ern  ricoveralo  dentro  ad  unu  vuota  ci- 
sterna in  di  di  neve.  Perocché  le  nevate,  più  rade 
in  Palestina  clic  nc’  nostri  paesi  mcn  caldi,  non 
vi  son  però  cosa  del  tutto  insolita  : ed  oltre  agli 
nntirhi  scrittori  ( 1 Macc.  XIII , 22.  Giosef.  bell, 
iud.  I,  16,  2.  IV,  8,  3.),  ne  fanno  fede  i viaggia- 
tori moderni. 

21.  ben  ragguardevole,  «vepa  àprróv  interpre- 
tano Ì lai,  e s.  Geronimo  rirum  dignum  spccla- 
culo.  Kgli  era  un  uomo  di  gran  taglia , come  è 
spiegalo  nel  1 Par.  XI,  23.,  dote  ancora  n ò data 
la  misura  in  cinque  cubili , clic  fanno  palmi  9 Va. 

discese  a lui  col  bastone.  K con  quel  bustone 
lo  disarmò  c vinse  : cosa  non  troppo  malagevole 
perciò  congiugne  allo  forza  la  destrezza.  Vedi  appo 
C.urzio  IX,  7,  16  sgg.,  allegato  qui  dal  Clierico,  in 
(piai  modo  Diossippo  pugile  ateniese  vincesse  con 
solo  un  bastone  Ornila  macedone,  ch'era  venuto 
incontr  a lui  armato  di  tulio  punto,  cou  lunciu  e 
spada  c la  lunga  sarissa  macedonica. 

22.  appo  que  tre  prodi.  Ebbe  nome  di  valo- 
roso, simile  a que*  tre  in  primo  luogo  nominati  : 
ma  non  li  eguagliò  nella  possa  del  corpo,  come 
è detto  nel  v.  seg. 

23.  s.  la  gente  clic,  a sua  ubbidienza.  L'ebreo 
dice  letteralmente  sopra  la  sua  ubbidienza:  clic 
pur  non  vuol  dire,  come  s.  Geronimo  interpretò, 
fedi  eum  sibi  auricularium  a secreto ; ma  clic 
lo  costituì  sopra  i suoi  (Idi,  sopra  i Creici  c Fe 
Idei,  come  vedemmo  nel  c.  Vili,  18.,  di' erano 
la  guardia  del  re.  Onde  qui  credo  probabile  la 
congettura  del  Thcnius,  clic  vuol  leggere  Vnoùo 
mise  jnarlltò , guardia  sua,  in  luogo  di  1TC?QU7T3 
tniscma'lhò,  ubbidienza  sua:  vedi  I Sani.  XXII, 
14.,  dove  questa  correzione  giudicai  meno  oppor- 
tuna. 

24.  Asacl  fr.  di  Joab.  Quel  die  fu  morto  da 
Abncr  c.  Il,  18  sgg. 

FAchanan  f.  di  Dodo.  Forse  era  fratei  d'Elcazor 
v.  9.  Altri  congetturano  clic  fosse  quel  medesimo 
del  qual  ragionasi  nel  c.  XXI,  19.  I Par.  XX,  5., 


ch’era  aneli’ esso  da  Bel-lehem:  ma  perciò  con- 
verrebbe che  ’l  nome  del  padre,  che  quivi  è Jair, 
o in  quest»  o in  que'  due  luoghi  fosse  scorretto. 

25.  Somma  è detto  Snmmot  nel  / Par.  XI,  27. 
— Elica  è quivi  omesso.  — D Ifarod,  loro  patria, 
è fatta  menzione  ne'  Cititi.  VII,  !. 

26.  Fallila , o Fotolito.  Forse  da  Bcl-jìclel  città 
di  Juda  Jos.  XV,  27.  Ma  nel  1 Par.  XI,  27.  dice 
Felonila:  ed  altre  simiglianti  differenze  ci  ha  ne* 
nomi  che  seguono;  le  quali  ’l  Icllorc  potrà  veder 
da  sé,  raffrontando  i due  cataloghi. 

27.  Anatolila.  Da  Aliato!  terra  di  Benjamin  Jos. 
XXI,  18.,  clic  poi  fu  patria  di  ieremia  profeta. 

Mebonnai , '320.  Leggi  Sebbecai , 'Z2D  , come 
nel  / Par.  XI,  29.;  per  quello  che  di  Sebbecai 
Husalita  è detto  nel  c.  XXI,  18.  / Par.  XX,  4., 
ed  anco  / Par.  XXVII,  11. 

28.  Melo  fatila.  Du  Nelofn,  terra  posta  fra  Anntot 
c Urtici  io  in,  vicin  di  Jcrusalem,  / Par.  Il,  54. 
Esdr.  II.  22.  Neh.  VII,  26. 

30.  Eeratonila.  Da  Feraton  nella  Irihù  dKfraim 
Citai.  XII,  13.  15.  K però  questo  è ben  diverso 
dall'altro  Benaja  più  celebre,  ch’era  da  Cahsccl  di 
Juda  v.  20. 

31.  Abi-albon.  Più  dirittamente  Abiel , 1 Par. 
XI,  32.  Kgli  era  Ambila;  cioè  da  Araba,  della 
altramente  Itot-araba,  su'  coufìni  di  Benjamin  c di 
Juda  Jos.  XV,  C.  XVIII,  18. 

Barhumila , o come  leggesi  nel  1 Par.  XI,  33., 
Baharumita:  cioè  da  Bahurim  r.  Ili,  IO. 

32.  ...figl.  di  Jascn;  Jonatan ...  Il  lesto  c evi- 
dentemente corrotto  : esso  ha  qui,  ]r\2VP  'Z2 
bne  Jascèn  Jchonalhàn,  che  vorrebbe  dire  figliuo- 
li di  Jascn,  Jonalan;  c raffrontandolo  col  / Par. 
XI.  34.,  il  guasto  anticamente  sofferto  diviene  ancor 
più  manitosto.  Io  leugo  clic  manchi  'I  nouic  il’ 
un  guerriero  clic  fosse  figliuolo  di  Jascn  (forse 
tiilonila,  secondo  che  *1  Thcnius  vuol  leggere  nc’ 
Par.,  in  luogo  di  Cizonila ):  c clic  Jonalan,  il 
qual  segue,  fosse  fìgliuol  di  Samma  Avarila  v.  33.. 
detto  Sage  ne'  Par.,  dove  la  voce  figliuolo,  che 
qui  manca,  è ancor  conservata.  Poco  differisce  da 
questa  mia  la  correzione  proposta  dal  Thcnius  ; 
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33  Samma  Ararila:  Acliiam  figliuolo  di  Sa- 
rar, Ararila; 

34  Elifclct  figliuolo  d’Ahasbai  figliuol  d'un 
Mancano;  Fliain  figliuol  d'Arhilofcl,  Gilonita: 

35  Ilcsrai  Carmclila;  Faarai  Arbiln; 

3G  Igaal  figliuolo  di  Natan,  da  Sofia;  Bani 
Ondila  ; 

37  Selce  Ammonita;  Piallami  Becrolila,  scu- 
diero di'Joab  figliuolo  di  Scrujn; 

38  Ira  Jeterila;  Garefi  Jeterita; 

31)  l'ria  Meteo.  In  lutto  trcnlascllc. 

CAP.  XXIV. 

I.'annoteramento  che  David  fa  del  popolo, 

11  è punito  con  la  pestilenza. 

E l ira  del  Sigvorf.  s'acccse  dinuovo  conir' 

mollo  più  quella  del  Kcnnicott,  che  ’l  critico  te- 
desco chiama  n ragione  contortissima. 

31.  Elifclei  figl....  d'un  Slaacateo.  Anco  qui 
crede  il  Thenius  che  T testo  sia  scorretto , c di 
due  guerrieri  fattone  uno  : leggendosi  in  cambio 
nel  1 Par.  XI , 33  sg. , Eli  fai  figl.  d'  Vr , llcfer 
Nechcraleo.  E nel  nostro  testo  potè  anticamente 
essere,  Elifclct  fìgl.  d'Vr,  llcfer  fiyl.  d'un  Naa- 
catco.  Quest’ultimo  nome  par  che  indichi  un  uomo 
del  paese  di  Maaca  nella  Siria  c.  X,  6.,  come  nel 
DctU.  Ili,  11.  Jos.  XII,  5.  XIII,  13.,  anziché  di 
Bei-manca,  città  degl'israeliti  c.  XX,  14  sg. 

33.  Arbita.  Forse  iVArab  nella  montagna  di  Judo 
Jos.  XV,  52. 

30.  Uria  Ifctco.  Quel  clic  fu  morto  da  David 
c.  XI. 

trenlaselle.  Nel  nostro  testo  sarchhono  in  vero 
Ircntasci:  ina,  supplendo  llcfer  nel  v.  34.  secondo 
la  congettura  del  Thenius,  il  numero  sarebbe  rag- 
guagliato. Nel  1 Par.  XI,  41  sgg.  si  noverano  dopo 
Uria  altri  sedici:  perché  quello  scrittore  ebbe  forse 
a inano  un  catalogo  più  compiuto. 

1.  E l'ira  del  Sin.  s'acc.  dinuovo.  Dice  cosi, 
continuandosi  a quello  che  nel  c.  XXI,  1-14.  è 
raccontato  della  fame  mandata  a cagion  de'  Ga- 
lloniti: perocché  questi  due  brani,  sì  per  In  qua- 
lità delle  cose  narrate,  e sì  per  lo  modo  di  con- 
cepirle e d' esporle , derivano  certamente  da  un 
medesimo  autore,  come  è stato  osservato  dui  Tlie- 
nius. 

ed  egli  incitò.  Non  al  Signore,  ma  a Satan.  è 
attribuito  questo  incitamento  nel  1 Par.  XXI,  1.; 
e qui  molti  cementatori  vogliono  clic ‘I  verbo  in- 
cito sin  detto  impersonalmente,  come  sovente  in 
ebraico,  tal  che  debba  voltarsi,  David  fu  incitato  : 
perocché  « l'ira  di  Dio  non  fu  cagione  del  peccalo 
di  David,  ma  per  contrario  il  peccato  di  David  mosse 
l’ira  di  Dio,»  come  sopra  q.  I.  osserva  Gio.  le 
Clcrc.  Ciò  nondimeno,  seguendo  più  da  presso  la 


ad  Israel  : ed  egli  incitò  David  contr'ad  essi, 
dicendo,  Va',  annovera  Israel  e Juda. 

2 E '1  re  disse  a Joafi  principe  dcU'escrcilo, 
ch'era  seco,  Or  va’  attorno  per  tulle  le  tribù 
d‘ Israel,  da  Dan  infino  a Bccr-scba;  cd  anno- 
verate il  popolo  : acciò  ch'io  sappia  il  numero 
del  popolo. 

3 E Joab  disse  al  re,  E *1  Signore  Iddio  tuo 
aggiunga  al  popolo  cento  cotanti;  c gli  occhi 
del  re  mio  signore  il  veggano.  Illa  il  re  mio 
signore  perché  vuol  egli  questa  cosa? 

4 E la  parola  del  re  prevalse  a Joab,  cd 
a’  capitani  dell'esercito  : c Joab  c i capitani 
deU’esercilo  uscirono  d’innnnzi  al  re,  per  an- 
noverare il  popolo  dTsrael. 

3 E passarono  il  Giordano;  e s'accamparono 
in  Aroer,  alla  diritta  di  questa  città,  eh* è a 

scric  delle,  idee  c la  lettera  del  testo,  io  tengo 
che  quel  verbo  possa  bene  riferirsi  a Dio,  inten- 
dendolo nel  senso  d’ una  semplice  permissione  : 
conciossiaclié  non  sia  alieno  dallo  stil  della  Scrit- 
tura il  dir  ch'altri  faccia  quello  ch'egli  permette 
o lascia  che  sia  fatto.  Cosi  allora  Iddio,  adirato 
per  ti  peccati  degl'israeliti,  permise  che  David  fosse 
incitalo  a far  I*  annovcrnmcnto  di  che  qui  si  ra- 
giona; e da  quello  tolse  occasione  di  punir  si  lui 
della  vanagloria  c presunzione,  c si  'I  popolo  degli 
altri  peccati  de’  quali  era  reo.  E per  questa  inter- 
pretazione sarà  tolta  quell' apparente  ingiustizia 
del  punire  il  popolo,  come  testé  vedremo,  per  un 
peccalo  ch’era  tutto  del  re.  Egli  é quello  che  in 
proposito  dì  questo  fatto  dice  s.  Gregorio  SI.  nc’ 
inorai.  XXIX,  14.,  allegalo  qui  da  Cornelio  a La- 
pide, clic  I popolo  portò  la  pena  de'  peccali  di  Da- 
vid, perché  secondo  i meriti  del  popolo  son  dispo- 
sti i cuori  di  chi  gli  regge , e *1  diritto  giudice 
punisce  il  vizio  del  delinquente  col  gasligo  di  quelli 
a cui  cagione  egli  peccò. 

Israel  e Juda.  Distinti  anco  allora  c insili  dal 
tempo  di  Saul,  secondoché  notai  nel  / Sam.  XI, 
8.  XV,  4.:  non  perchè  lo  scrittore  di  questo  libro 
vivesse  dopo  la  divisione  de’  due  reami,  come  vuole 
il  Clicrico. 

3.  perchè  tuoi  egli  questa  cosa?  Joab,  come- 
chè  uomo  poco  considerato  nelle  cose  sue,  ripruova 
il  consiglio  del  re  e procura  di  stornelo.  Perocché 
quciraniifìvcramciito  generale  del  popolo  era  cosa 
insolila  a'  re  d'Israel  : c lencvasi,  per  le  ragioni 
ch'appresso  dirò , che  dovesse  aver  delle  funeste 
conseguenze. 

5.  passarono  il  Giordano.  Cominciano  ad  an- 
noverare da’  parsi  che  son  ili  là  dal  fiume,  pro- 
cedendo da  diritta  a sinistra  : c si  fermano  ed  ac- 
campanti in  Aroer:  acciocché  la  gente  delle  mi- 
nori città  c terre  dintorno  venisse  quivi  a farsi  ras- 
segnare.— Aroer,  della  quale  qui  si  dire,  non  è 
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mezzo  del  torrente  di  Gad,  e presso  a Jazer. 

G Poi  vennero  in  Galaad,  e nel  pneso  basso, 
in  Hodsi  : e vennero  in  Dan-jnan:  e dintorno, 
verso  Sidone. 

7 Poi  vennero  alla  fortezza  di  Tiro , ed  a 
tulle  le  città  degli  llcvei  e de  Cananei  : e pro- 
cedettero verso  il  mezzodì  di  Juda,  in  Bccr- 
-scha. 

8 Cosi  andarono  attorno  per  (ulto  'I  paese; 
ed  in  capo  di  nove  mesi  e venti  di  ritornarono 
in  Jerusalcm. 


9 E Joab  diede  il  numero  della  descrizione 
del  popolo  al  re  : e furono  d’Israel  otlocen- 
tomila  uomini  di  valore,  clic  potevano  trar  spa- 
da; e que*  di  Juda,  cinquecenlomila  uomini. 

10  E ’I  cuore  ballò  a David,  dopo  eh  egli 
ebbe  annoveralo  il  popolo  : e disse  David  al 
Sigvork,  Io  ho  peccalo  gravemente  in  ciò  e’ 
ho  fallo;  ma  ora,  Sigsore,  deh  rimuovi  l'ini- 
quità del  servo  tuo;  perocché  io  ho  fallo  una 
gran  follia. 


quella  della  tribù  di  Kuben  sul  torrente  Arnon  Jos. 
XIII,  10.  Deut.  Il,  30.,  ma  Arocr  di  Gad  Jos.  XIII, 
23.  JYum.  XXXII,  34.,  a mezzo  ilei  torrente  clic 
da  questa  tribù  avea  nome,  e '1  Theuius  ernie  che 
non  fosse  altro  clic  '1  Jabboc. 

Jazer.  Anch'cssa  città  di  Gad  nel  paese  di  Ga- 
laad : vedi  Num.  XXI,  32.  Essi  posero  il  campo 
loro  tra  Jazer  ed  Arocr. 

6.  nel  paese  basso,  in  llodsi.  Questo  nome  geo- 
grafico è al  tutto  ignoto  : e forse  clic  ’l  testo  è 
qui  corrotto,  ed  anco  in  luogo  di  paese  basso  dee 
leggersi  paese  di  Dosali,  come  con  l'ajuto  della 
versione  nlcss.  congettura  il  Tlienius.  Certo  che 
da  Galaad  que'  capitani  dovettero  passare  in  Basan 
verso  il  settentrione,  e di  là  volgersi  a ponente  verso 
le  fonti  del  Giordano  e 'I  paese  di  qua  dal  (lume. 

in  Dan-jnan.  Dan  era  una  città  presso  alla  sor- 
gente del  Giordano,  come  redemmo  Oen.  XIV,  14. 
Jos.  XIX,  47.  tìiud.  XVIII,  29.  Ma  non  si  sn  elle  i 
cosa  possa  esser  l’aggiunto  jaan,  che  qui  v’è 
appiccato.  Il  Cherico,  il  Gcscnius  Ihesaur.  p.  33G. 
e ’l  Winer  Iìralwòrl.  s.  v.  Dan  Jaan  congettu- 
rano clic  debba  leggersi  TTjó'ar,  selva:  da  clic 
la  Vulg.  ha,  in  Dan  silveslria.  Theuius  vorrebbe 
porvi  in  cambio  U'S  /Mise',  che  fu  Lamico  nome 
della  città  medesima  di  Dan  Ciud.  XVIII,  7.  29. 

e dintorno,  terso  Sidone.  Ili  là  andarono  ag- 
girando il  paese  a ponente  verso  la  città  di  Si- 
done : cioè,  percorsero  la  tribù  d'Aser,  clic  con- 
finava all’occidente  con  Sidone  c Tiro  città  de’ 
Fenici  Jos.  XIX,  28  sg. 

7.  alla  fortezza  di  Tiro:  cioè  all’ antica  Tiro,  [ 
IlotXsfTufo;,  ch’era  nel  continente;  come  dissi  in 
Jos.  XIX,  29. — Similmente  le  ciltà  degli  llcvei 
e de'  Cananei,  cioè  de'  Fenici,  son  qui  ricordate 
piuttosto  come  città  de'  contini , clic  come  sog- 
gette all'imperio  di  David. 

terso  il  mezzodì...  in  Deer-seba.  Dal  setten- 
trione scendono  per  tutte  le  tribù  di  qua  dal  Gior- 
dano , fino  al  mezzodì  di  Juda  ed  a Deer-seba , 
ch’era  l'estremo  contine  meridionale  del  paese  de- 
gl'israeliti. 

8.  per  ludo  7 paese.  Pur  non  fornirono  d'an- 
noverare le  tribù  di  Levi  e di  Benjamin,  coinè  é 
detto  nel  / Par.  XXI,  fi. 


9.  d' Israel  oltocenlomila...  di  Juda  cinquccen- 
lomila.  Nel  1 Par.  XXI,  3.  sono  un  milione  e 
centomila  i primi,  c quattrocenseltanlamila  i se- 
condi. La  (piai  differenza  indarno  si  brigarono  di 
conciliare  il  Bochart  hieroz.  I.  Il,  .'18.  e gli  an- 
tichi comcntatori,  aggiugnendo  o sottraendo  i le- 
gionari o le  milizie  ordinarie  che  David  aveu  di 
ciascuna  tribù  t Par.  XXVII,  1-13.,  o con  altre 
supposizioni  egualmente  gratuite  e contorte.  Più 
dirittamente  il  Cherico  c‘  moderni  critici  queste 
differenze  attribuiscono  agli  antichi  libruj , poco 
accurati  nel  trascrivere  i numeri,  clic  allora  erano 
segnati  in  cifre:  la  quul  dottrina  fu  già  di  Sulpixio 
Severo,  clic  di  si  fatte  cose  scrivea  Itisi,  sacr.  I.: 
Aon  dubito  librariorum  potius  negli genlia,  prae- 
serlim  lot  iam  saeculis  intercedentibus,  verità  - 
lem  fuisse  corruplam,  quam  ul  prophcla  erra- 
rci-il.  Qui  tengansi  come  più  esatti  c vicini  al  vero 
Ì più  piccoli  numeri  : benché  la  proporzione  tra 
Juda  e l'ultre  tribù  sia  meglio  osservata  ne’  Pa- 
ralip.;  onde  anco  Gioscdb  anll.  VII,  13,  1.,  ac- 
cordandosi nella  somma  totale  col  nostro  testo  , 
ne  dà  novccentomila  ad  Israel,  e quallrocento- 
mila  a Juda.  La  moltitudine  di  tanta  gente  ulta 
alle  ormi,  avvegnaché  essa  supponga  una  popola- 
zione forse  di  quattro  milioni  e mezzo,  non  parrà 
incredibile,  considerando  la  cultura  e prosperità 
del  paese  sotto  l’ impero  di  David,  e.  ’l  gran  nu- 
mero di  piccole  ciltà  e villaggi  del  quale  quello  era 
sparso.  Olir  à ciò,  esso  era  mollo  accresciuto  dall’ 
| oriente:  tal  clic  non  rimarrà  dillicollà  vera  se  non 
\ per  Juda;  nel  cui  novero  dee  credersi  perciò,  che 
fossero  comprese  le  tribù  vicine,  Dan  c Sinieon, 
le  cui  città  erano  state  tolte  dal  territorio  di  quel- 
la. Onde  non  credo  che  faccia  mestieri  di  sup- 
porre in  questi  numeri  un'esagerazione  dello  scrit- 
tore, simile  a quelle  che  'I  Xiebuhr  ( ròm . Gesch. 
11.  78  sgg.  ed.  2aj  ha  indicate  nell'antica  storia 
romana;  come  vorrebbono  oggi  i critici  raziona- 
listi della  scuola  tedesca  : vedi  Movcrs  a'  Par.  I.  c. 
Theuius  a q.  I.  e Winer  bibl.  ttcalworl.  II.  189. 
714.  ed.  3*. 

10.  E 7 cuore  balte  a David.  Egli  si  penti  di  ciò 
ch'uvea  comandato  (ciré  significalo  dalla  Scrittura 
! con  quella  inedesiina  espressione  che  vedemmo 


Digitized  by  Google 


2 SAMUEL,  XXIV. 


4 CO 

1 I E David  ti  levò  In  mnlliiia  : e In  parola 
del  Stesone  fu  indirizzata  a Gad  profeta,  veg- 
gente di  David,  dicendo, 

<2  Va',  e parla  a David  : Così  dice  il  Si* 
evolte,  lo  li  propongo  Ire  cose  : eleggitene  uno, 
ed  io  la  li  farò. 

13  E Gad  venne  n David,  e glie/e  significò  : 
e dissogli,  Or  vuoi  tu  clic  l'avvenga  self  anni  I 
di  fame  nel  tuo  paese;  o clic  per  Ire  mesi  lu  j 
fuggii  dinanzi  a*  nimici  luoi,  e clicssi  li  pcr- 

ncl  1 $am.  XXIV,  6.);  e riconobbe  d*  aver  pec- 
cato. Ma  in  che  slava  questo  peccato;  essendo  In 
novcmxione  del  popolo  per  se  una  cosa  indifferen- 
ti*, ami  lodevole?  Giosclfo  volle  ispiegar  ciò  per  via 
dcirUsorf.  XXX,  12.;  e dice  clic  David  Irnsandò 
allora  il  comandameli  lo  di  Moisc,  il  quale  aveva 
ordinato  clic,  noverandosi  la  moltitudine,  per  eia-  ( 
Senna  testa  si  pagasse  al  Signore  un  mezzo  siclo. 
Vedi  anco  Efrem  Siro  opp.  I.  430.  Ma  questa  tras- 
curagginc  o dimenticanza  è supposta  gratuitamen- 
te da  lui  ; nè  rende  ragione  della  ripugnanza  e 
disapprovazione  che  vedemmo  di  Jouli.  In  quale  è 
espressa  nncor  piu  energicamente  nel  t Par.  XXI, 
3.  ti.  Meglio  i padri  della  chiesa  e i nostri  conien- 
ti! lori  cristiani  avvisano  che  David  peccasse  in  que- 
sto fatto  per  vanagloria  ed  arroganza:  perciò  eh’ 
egli  e molto  probabile  che  quella  uoverazionc , 
della  quale  ignoriamo  l'epoca  precisa,  ma  secondo  | 
il  1 Par.  fu  forse  fatta  dopo  le  vittorie  riportale 
de*  Filistei,  avesse  relazione  a*  disegni  militari  ili 
David , alle  conquiste  eli*  egli  meditava  de*  paesi 
vicini,  e nascesse  da  troppa  fidanza  ch'egli  ripo- 
neva nelle  forze  sue.  .Ma . anche  cosi , potrebbe 
egli  dirsi  che  David  peccaste  gravemente,  e.  me- 
ritasse d'esscr  cosi  severamente  punito  ? c potreb- 
Imiiio  cosi  spiegarsi  i rimorsi  del  suo  cuore,  e la 
ripugnanza  di  Jonb,  uoin  di  guerra,  al  quale  anzi 
quel  provvedimento  tutto  militare  doveva  essere 
a grmlo?  Io  creilo  che  la  spiegazione  possa  solo 
trovarsi  nelle  idee  teocratiche  de'  tempi,  e nel  si- 
gnilicuto  che  quell'atto  governativo  secondo  i prin- 
cipi della  costituzione  mosaico  doven  avere.  Certo 
che  le  noverazioni  descritte  nel  Pentateuco  (JVtfm. 

I.  XXVI.)  furon  fatte  tutte  per  comandamento  e- 1 
sprcsso  di  Dio , come  Signor  supremo  e He  del 1 
suo  popolo;  e per  riconoscimento  del  suo  supremo 
dominio  dovou  pagarsene  il  tributo  ilei  mezzo  siclo 
per  testa  da  tulli  quegli  di'erano  annoverati;  ac- 
ciocchi-  non  sia  piaga  sopra  essi . quando  sa- 
ranno annoverati,  dice  la  legge  dell’Es.  XXX,  12., 
allegata  da  Gioscfl»,  ma  non  ben  compresone  il 
signilìcato  c l'importanza.  Era  dunque  un  ulto  d'alta 
sovranità  rauuoveramenlo  ilei  popolo:  c l'ordinarlo 
di  propria  autorità,  senza  domandarne  il  Signore 
e i suoi  ministri,  mi  mettersi  quasi  nel  luogo  di 
lui,  ed  arrogarsi  quello  cli'a  lui  solo  s'uppartencva. 


seguitino  : o clic  vi  sia  per  tre  dì  pestilenza 
nel  luo  paese?  Or  considera,  c vedi  che  ri- 
sposta ho  da  riportare  a colui  clic  ini  manda. 

14  E David  disse  a Gad,  Io  sono  in  grande 
distretta  : deb  . caggiamo  nelle  mani  del  Si- 
cvoi»,  perocché  le  sue  compassioni  son  gran- 
di; c ch'io  non  raggia  nelle  mani  degli  uo- 
mini. 

13  E 'I  S ir.  so  ni:  mandò  una  pestilenza  in 
Israel,  da  quella  mattina  fino  al  termine  posto  : 

| 

E perciò  credo  che  Jonb  volesse  schifar  quell'in- 
enriro  c vi  si  mettesse  a malincuore;  perciò,  che 
David  se  nc  pentisse  come  «l'un  grave  peccalo,  c 
fosse  severamente  punito  da  Dio.  Il  quale  anche, 
mandando  sul  popolo  quel  (Ingollo  che  poi  mandò, 
volte  far  vedere  ch’egli  solo,  non  David  che  re- 
gnava nel  nome  suo,  era  padrone  d esso  popolo. 

11.  reggente  di  David:  cioè  profeta  per  In  quale 
David  era  uso  domandare  il  Signore.  Noi  'I  ve- 
demmo ujutnr  quel  re  de'  suoi  consigli,  fin  quando 
egli  era  esule  nel  paese  di  Moni»  1 Som.  XXII,  5«: 
c quanto  ni  titolo  di  veggente  o vedente  che  do- 
vasi di  que’  dì  a*  profeti , ne  ragionai  quivi  e. 
IX,  9. 

12.  ti  propongo  tre  rose.  Erano  i Ire  modi  ne’ 
quali  Iddio  voleva  gnstignr  quel  re,  rimettendone 
nelfnrbitrin  suo  la  scelta. 

13.  g et  Canni  di  fame.  Cosi  nncor  Ci  ose  Ito  : ma 
i l,n  e ’l  / Par.  XXI,  12.  hanno  in  cambio  tre 
anni:  il  qual  numero  è preferita  dal  Boehnrt  hie- 
roz.  I.  Il,  38.  e da’  moderni  rrilici.  come  quello 
che  risponde  meglio  a’  ire  mesi  di  sconfitta,  e a* 
tre.  di  di  pestilenza , che  seguono.  E potè  vera- 
mente della  cifra  a.  che.  vai  tre , farsene  ì,  sei , 
essendo  la  lettera  scancellata  un  poco  da  piè. 

li.  cagg.  nette  mani  del  Sigìore.  Preferisce 
di  cader  nelle  mani  di  Dio,  ch’è  sempre  compas- 
sionevole e pietoso  quando  egli  ci  gaslign  in  que- 
sta vita  da  padre  Ehr.  XII,  9.:  perchè,  altrimenti, 
spaventevole  cosa  è di  cadere  nette  mani  di  Dio 
vivente  Ehr.  X,  31.  Ma  gli  uomini  son  troppo  di- 
sputati inverso  i loro  nimici:  c per  David  sarebbe 
stato  estrema  umiliazione  e disastro  gravissimo  I* 
esser  soggetto  anco  per  tre  mesi  a’  suoi. 

15.  I ina  al  termine  posto:  cioè  fino  al  princi- 
pio almeno  del  terzo  di,  quando  il  Signore  si  placò 
v.  Iti.,  e non  volle  che  la  mortalità  imperversasse 
più  oltre.  A«l  nitri  par  più  probabile  che  ’l  flagello 
fosse  sospeso  più  tosto:  ed  in  luogo  di  termine 
posto,  ch'è  il  significalo  vero  della  frase  ehr.,  vol- 
tano . insino  all'  ora  del  contenimento  o della 
raunanzu  : cioè  quando  gflsraclili  si  ninnavano  a 
far  l'orazione,  siccome  avvisa  il  Bochart  hieroz. 
I.  Il,  38.,  trasportando  in  quell'anlica  età  l'usanza 
de*  tempi  posteriori  , e propriamente  alt'  ora  di 
nona,  secondo  gli  Alt.  IH,  1.  Ed  in  questo  senso 
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e morirono  del  popolo,  da  Dan  inflno  a Iker- 
•scìni,  scltanlaniila  uomini. 

IO  E l'angelo  ebbe  slesa  la  sua  mano  sopra 
Jerusalcin,  per  farvi  I guasto;  ina  il  Signore 
si  pcnli  di  quel  male,  e disse  all'angelo  clic 
fa  ce  \ a il  guasto  Tra  I popolo,  Basta;  rallenta 
ora  la  tua  rnnno.  E l'angelo  del  Signore  era 
presso  dell'njn  d'Arnunn  Jebusco. 

17  E David,  in  reggendo  l'angelo  die  per- 
colerà il  popolo,  disse  al  Signore  , Ecco,  io 
ho  peccalo,  ed  io  ho  operalo  iniquamente;  ma 
queste  pecore  c'hanno  fallo?  Deh,  sia  la  mano 
tua  sopra  me,  c sopra  la  casa  del  padre  mio. 

18  E Gad  venne  a David  in  quel  dì;  e gli 
disse,  Sali,  rizza  al  Signore  un  aliare  nell'aja 
d’Arauua  Jebusco. 

Iti  E David  sali,  secondo  la  parola  di  Gad; 

Joiiiitan  traslntò,  inaino  all’ora  che  ardermi  7 
sacrificio  continuo ; e *1  cori,  tic  Bossi  380.  leggo 
21?  T7  ‘ ad  ‘èrcb,  insino  ni  vespro,  dipartendosi 
dall»  lezione  comune  : laddove  il  Siro  e l'Arabo 
posero,  i/mno  all'ora  sesta  del  di.  Ma  il  Clierieo 
Ita  «limosinilo  rioversi  stare  a quella  prima  c più 
comune  interpretazione. 

morir,  del  popolo....  set  tantum,  uomini.  Par 
che  Tosse  proprio  quel  ri‘Orazio  epist.  I,  2,  14: 

Qnidquid  delirimi  rrgrn.  pire  iunior  idi  tri; 
clic  7 popolo  è punito  per  lo  peccalo  del  re.  Mu 
reggasi  quel  c'Iio  notalo  al  v.  1. 

16.  si  jientl  di  quel  male.  Espressione  figurata, 
elfuhliiam  trovato  altre  volte  uellu  Scrittura:  vedi 
Con.  VI,  (i.  I Sani.  XV,  II. 

d' Aranna,  o Arcuila.  Cosi  ancor  la  Vnlg.,  se- 
condo la  lezione  m, nordica.  La  scr ili ura  del  le- 
sto, seguita  da’  Ut,  ha  Orna,  n:*)?x;  e questa  c 
buse  In  lezione  più  esalta,  da  clic  quest' uomo  nel 
1 Pur.  XXI,  la  sgg.  è dello  Oman.  Egli  era  della 
gente  rie'  J eh  usci , antichi  abitatori  ilei  paese,  c 
batteva  allora  il  grano  nell*  ajn  sua  , eli*  era  nel 
eolie  o monte  Moria  2 Par.  Ili,  1.,  non  compreso 
ancora  nel  circuito  della  città  : perocché  quegli 
orientali,  siccome  ancor  noi  uc'  nostri  paesi  me- 
ridionali, trebbiavano  il  grano  neU'uperta  campa- 
gna: vedi  (iiud.  VI,  37.  llut  III,  2.  — Vangelo  mini- 
stro della  giustizia  di  Dio  istava  presso  a quel  luo- 
go, (piando  gli  Tu  vietalo  clic  non  pcrcolcssc  più 
olire  il  popolo  : c però  la  mortalità  era  pervenuta 
lino  al  contado  e a'  sobborghi  della  città  renio. 

17.  in  reggendo  l'angelo.  Questo  potrebbe  in- 
tendersi figuratamente:  ma  dal  / Par.  XXI,  13  sg. 
appar  che  David  vedessi',  visibilmente  quell'angelo. 
Egli  è commosso  (In  nel  profanilo  dell  animo,  alla 
vista  della  strage  cli’è  falla  del  suo  popolo,  la  cui 
salute  gli  è cara  come  a pastore  quella  delle  jie- 
corc  dello  sua  greggia:  c riconoscendosi  solo  reo 
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come  il  Signore  uvea  comandalo. 

20  Ed  Armino  s’affacciò,  c vide  il  re  c’  suoi 
servi  che  passavano  inverso  lui  : ed  Arauna 
uscì  Tuori,  c si  proslrò  al  re  con  la  faccia  sua 
a lerra. 

21  E disse  Arauna,  Perchè  è vcnulo  il  re 
mio  signore  al  servo  tuo?  E David  disse.  Per 
comperar  da  le  quest*  aja,  per  edificarti  un 
altare  al  Signore  ; clic  questa  piaga  siti  ar- 
restala d in  sul  popolo. 

22  Ed  Arauna  disse  a David,  Il  re  mio  si- 
gnore prenda,  cd  offerisca  ciò  che  gli  piace  : 
ecco  qucsli  buoi  per  l'olocausto:  c queslc  treb- 
bio e questi  arnesi  de'  buoi,  per  legno. 

23  Tulle  queslc  cose  donò  Arauna  [re]  al 
re  : c disse  Arauna  ni  re,  Il  Signore  Iddio  luo 
ti  gradisca. 

di  quel  peccato,  del  quale  il  popolo,  benché  me- 
ritevole di  morte  per  altre  sue  colpe , era  inno- 
cente; s'offre  solo  a morte,  egli  c la  famiglia  del 
suo  padre,  pur  che  gli  altri  sien  salvi.  Clic  i prin- 
cipi cristiani  imparino  da  lui. 

18.  rizza...  un  aliare  nell'aja  ccc.  In  quel  luo- 
go medesimo  dove  il  Signore  aveva  arrestato  il 
flagello.  Quivi  poi  Salomone  suo  figliuolo  doveva 
edificare  il  tempio  del  Signore  (/  Par.  XXII,  1. 
2 Par.  Ili,  1.),  del  quale  quell’altare  era  come, 
il  preludio  : ed  Ahraam  aveva  ancora  voluto  sa- 
crificarvi 'I  suo  figliuolo  Isaac  Con.  XXII,  2.,  sic- 
come è osservato  da  Giosclfa  anlt.  VII , 13  f i. 
Tal  clic  i|iiel!o  Tu  un  luogo  sacro  agli  Ebrei  per 
] molti  titoli  : e l'umica  venerazione  s'è  perpetuata 
| insino  a’  nostri  di,  eziandio  tra'  musulmani. 

20.  clic  passar,  inverso  lui.  Venivano  dal  Sion 
; al  Moria,  passando  per  l'interposta  valle,  clic  poi 
ì Tu  della  ile*  caciuj,  twv  Tvparcctwv. 

22.  queslc  trebbio:  in  ehr.  C’iTra  marùjhìni, 
«lai  sing.  ano  tnoràg.  Vedi  quell»  che  di  cotesto 
strumento  dell' agricoltura  orientale  dissi  c.  XII. 
31.  e rie-  Giud.  Vili,  7.;  ed  oltre  agli  scrittori 
quivi  allegati,  Kimchi  in  h.  XXVIII,  21.  Srliòtt- 
gen  triturar  et  fulloniac  anliquitales  p.  1!)  sgg. 
cd.  2*  Lips.  17(3.  Morii, irt  hiernz.  1.  p.  310.  Era 
allora  il  tempo  della  mietitura,  come  esprimono 
i Lw  nel  v.  13.;  c quel  Jebusco  se  ne  slavn  li  a 
trebbiare  il  grano  con  quattro  suoi  figliuoli,  sic- 
come è detto  nel  1 Par.  XXI,  20. 

23.  Tulle  queslc  cose  donò  Arauna.  Egli  volle 
Tornir  del  suo  tutto  quello  clic  faceva  mestieri  per 
lo  sacrifizio  da  offerirsi  al  Signore  : ma  David  non 
accettò  il  dono. — La  voce  re,  dopo  Arauna,  ho 
chiusa  dentro  parentesi,  perchè  la  reputo  intrusa 
per  errar  de*  copisti,  derivalo  dalla  voce  che  se- 
gue : ed  essa  manca  ili  fatti  nelle  versioni  de'  Lw, 
del  Sira  c delTArabo,  siccome  nella  parafrasi  cal 

38 
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24  Ma  il  re  disse  ad  Arauna,  No;  ami  io 
yli  compererò  al  lutto  da  te  per  prezzo;  e non 
offerirò  al  Sierosa  Iddio  mio  olocausti  avuti 
in  dono.  David  adunque  comperò  l' aja , e I 
buoi,  per  cinquanta  sicli  d'argento. 

(laica  al  tempo  di  D.  Kimchl  (sec.  XII.),  ne'  codd. 
Hennic.  70.  90.  de  Rossi  701 . e ne’  migliori  rnss. 
di  s.  Geronimo  e della  Vulg.  Certo  che  i Jebusei 
non  potevano  aver  più  re  in  quel  tempo;  nò  quella 
voce  può  esser  qui  un  vocativo,  come  il  Cberico 
ed  altri  avvisarono. 

24.  cinquanta  afeli  <f argento:  ciò  sono  intorno 
a due.  36,  30;  prezzo  convenevole  per  quell'età. 
Ma  nel  I Par.  XXI,  25.  dicesi  in  cambio  seicento 
lidi  d'oro  : che  molti  ile'  nostri  comentatori , a 
conciliare  insieme  i due  luoghi,  credono  con  qual- 
che probabilità  essere  stato  il  prezzo  di  tutto  il 
monte  (del  luogo  è detto  quivi),  comperalo  allora 
da  David  per  cdilìcarvi  'I  tempio , laddove  qui  è 


25  ti  David  edificò  quivi  un  aliare  al  Si- 
csoae;  ed  olTeri  olocausti  e sacrifici  salutari, 
ti  ‘I  Sigsork  fu  placalo  inverso  il  paese,  e la 
piaga  fu  arrestala  dm  su  Israel. 


posto  il  pregio  dell'  aja  sola  insieme  co'  buoi. 
Più  strano  assai  ’l  barbari,  il  qual  s’avvisò  di  far 
diventare  d' oro  questi  50  sicli , ed  allo  scritlor 
de'  Por.  far  dire  de'  lidi  doro,  eguitalenli  a 
600  (il’ argento). 

25.  edificò  guici  un  altare.  Quivi,  nell'aja  eli' 
era  stata  d’  Arauna  Jebuseo  , David  inaugurò  il 
culto  del  Signore,  ed  edilicò  quel  suo  altare,  quasi 
prima  pietra  e figura  della  chiesa  di  Cristo,  che 
doveva  essere  edificata  fra  le  genti  : in  Omam  Je 
busaeorum  regia  area  templuia  Domini  designa- 
ti!; iam  fune  significai»  eedesiam  Christi,  non 
in  Israel,  sei!  in  genlibus  consurgenlem  s.  Ge- 
ronimo ep.  40.  ad  Marcellam. 
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La  slorm  de'  re  che  succedettero  « Dnvid  è compresa  ne’  due  libri  seguenti;  per  ta  forma 
della  compostone,  siccome  ancora  per  le  cose  narrale,  ben  distinti  da’  due  che  precedono, 
e dagli  Ebrei  appellati  perciò  con  altro  titolo,  primo  e secondo  de'  Re;  laddove  nella  ver* 
sione  greca  o nella  Vulgata  latina  hanno  nome,  terzo  e quarto  de'  Regni  o de ’ Re.  E par 
che,  riuniti  da  prima  in  un  sol  libro,  come  richiederebbe  la  serie  non  interrotta  della  nar- 
razione, ed  è attestalo  da  Origene  appresso  Eusebio  Ititi,  enei.  VI,  SS.  e da  s.  Geronimo 
nel  prologo  goleata  ossia  nella  prefazione  da  lui  premessa  aH'intcrprclazione  de'  libri  di 
Samuel  e de'  Ile,  non  fossero  divisi  in  due  se  non  per  l'arbitrio  degli  editori,  tenendo  piò 
conto  della  lunghezza  dello  scritto,  che  della  connessione  de'  fatti  c dell’intenzione  dello 
scrittore.  ' 

Chi  questi  fosse,  in  tanta  antichità  di  cose  e senza  l'ajuto  d' alcun' autentica  memoria  , 
sarebbe  troppo  malagevole  indovinare  : salvo  che  non  volessimo  abbandonarci  a vane  con- 
getture, come  fecero  i maestri  ebrei  e gli  antichi  comenlulori;  de’  quali  gli  uni  'I  credettero 
Jcrcmia,  gli  altri  Esdra.  Diverso  per  fermo  da  quello  de'  libri  di  Samuel,  come  ha  dimo- 
strato de  Welle  Einleilung  ins  A.  T.  ed.  C*  §.  18G.,  ed  è sostenuto  dal  Thcnius  nella  in- 
troduzione al  suo  comenlo  , egli  visse  dopo  la  città  espugnala  da’  Caldei,  c verisimilmentc 
non  finita  nncor  la  cattività  di  Babilonia.  Perocché,  non  sol  descrive  egli  parlilnmentc  quel- 
l’ ultima  guerra  c la  distruzione  de'  reami  d’  Israel  e di  Juda  ; ma  a questa  distruzione , 
come  a giudicio  meritato  per  li  peccali  de'  re  e del  popolo,  par  che  miri  tutta  la  sua  nar- 
razione: e d'altra  parte  le  dieci  tribù  duravano  tutte  nell’csiglio  d’Assiria  quando  egli  scrive» 
S Re  XVII , 23.,  e del  ritorno  di  quella  di  Juda  dalla  prigionia  di  Babilonia  non  fa  pur 
motto,  nè  v'allude  in  alcuna  guisa,  non  pur  come  a cosa  probabile  e sperata.  Il  disegno 
e lo  scopo  del  suo  libro  mostrano  che  fosse  un  profeta,  od  un  sacerdote  zelante  della  legge 
e del  culto  del  Signore  : c le  date  cronologiche,  le  quali  toglie  dalla  storia  de'  Caldei,  e 
vie  meglio  l'indicazione  geograBcn  che  leggesi  nel  primo  libro  c.  IV,  21.  21.  (V,  I.  4.), 
che  vivesse  sotto  la  dominazione  di  quel  popolo  e di  là  dnU'Eufrnte. 

Ma,  chiunque  si  fosse,  egli  merita  piena  fede  delle  cose  narrale;  le  quali,  eccello  forse 
alcuni  pochi  fatti  che  potè  aver  dalla  tradizione  orale,  tolse  di  peso  da'  documenti  autentici 
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* contemporanei:  dagli  mirtilli  ile’  re  d'Isracl  c ili  Juda,  i <|u;ili  nllopa  mi  ogni  piè  sospinto  ; 
r forse  aurora  ila'  ronirnlari  itegli  nnlirlii  profi  li , elio  scrissero  la  storia  ile'  loro  tempi, 
mine  è ilello  frequrnlomeiilc  ne’  libri  ile'  Paralipomeni.  Il  suo  srrillo  non  è quasi  altro 
elle  una  compilazione  testuale  ili  vari  brani  tolti  ita  que’  documenti,  secondo  l’antica  usanza 
de'  cronisti  ebrei  della  quale  m’è  accaduto  di  dover  ragionare  altre  volto  nel  mio  contento  : 
usanza  riconosciuta  oggi  come  un  fallo  certissimo,  ralTronlanilo  questi  nostri  libri,  siccoma 
ancor  quelli  di  Samuel,  co'  Paralipomeni;  c i brani  2 Re,  XVIII,  17  — XX,  19.  con  Isaia 
c.  XXXVI— XXXIX.,  ti  Re  XXIV,  18— XXV,  30.  con  Jertm.  MI.,  clic  son  trascritti  senza 
fallo  l’un  dall'allro.  Sla  clic  qucsli  due  libri  fossero  compilali  in  quel  modo  c’ho  dello,  ne 
son  pruova  chiarissima  la  diversità  dello  siile,  della  lingua , della  composizione , le  ripe- 
tizioni non  rade,  le  apparenti  discordanze  c contraddizioni  : e vie  più  che  altro,  ('espres- 
sioni che  ci  sono  usale,  convenevoli  solo  ad  un  contemporanco,  intorno  a fatti  che  nell'elà 
dello  scrittore  erano  già  da  lungo  tempo  passali  : onde,  a udirlo,  par  ebe  l'arca  con  le  sue 
stanghe  fosse  nnror  nel  santuario  insino  a'  suoi  di  f Re  Vili,  8.,  che  i discendenti  de'  Ca- 
nanei rimasti  nel  paese  servissero  ancora  a"  re  di  Juda  c.  IX,  21.,  che'  due  reami  duras- 
sero ancora  divisi,  e quel  d'Isracl  ribelle  alla  casa  di  David  c.  XII.  19.:  ed  nllrc  cose  si 
falle.  Contrai!' evidenza  de'  quali  argomenti  non  potrebbe  comprendersi  come  C.  II.  Graf 
ile  librar.  Sam . et  Rey.  computinone,  Argenl.  1812.  p.  38.  imprendesse  a sostenere  che 
ii  qui  son  cose  scritte  tulle  originalmenle  da  una  medesima  penna , c che  nessun  vestigio 
ci  ha  che  lo  scrittore  1* attignesse  da  altre  fonti  che  dalla  tradizione  orale,  dalle  opinioni 
teocratiche  c dalla  dottrina  ile'  sacerdoti,  che  le  nvcnn  ridotte  in  forma  mitica  c favolosa.  i> 
Ma  è la  consueta  smania  di  trovar  miti  c favole  in  tulli  i monumenti  dell'antichità. 

Soi  per  contrario,  riconoscendo  il  carattere  eminentemente  storico  c la  veracità  di  queste 
memorie,  alla  quale  Ottone  Thenius  c gli  altri  critici  più  cordati  della  scuola  tedesca  ren- 
dali testimonianza,  verremo  considerando  in  esse  le  vicende  dell'antico  popolo  sotto  a’  suoi 
re  : cioè  nel  primo  libro,  dopo  la  gloria  c la  possanza  di  Salomone  per  ispazio  danni  itt 
e.  1X1.,  la  divisione  del  reame  per  l'imprudenza  e l'ostinazione  del  suo  figliuolo,  e quindi 
per  anni  86  la  storia  di  quattro  re  che  si  succedettero  in  Juda,  Kolmnni  c.  XII-XIV.,  Abin, 
Asa  c Josnfal  c.  XV  — XXII.,  e contemporaneamente  di  otto  re  d'Isracl;  e nel  secondo  la 
storia  di  dodici  re  d'Isracl  per  anni  173,  c di  sedici  re  di  Juda  per  302,  terminandosi 
quella  con  tu  distruzione  del  reame  d' Israel  sotto  Osea  per  man  degli  Assirj  c.  XVII.,  c 
questa  con  l' eccidio  di  Jcrus, aleni  sotto  Sedccia , c con  l' esaltazione  di  Joachin  prigione 
in  Babilonia,  2G  anni  appresso,  c.  XXV. 

A guardarla  superficialmente,  non  è altro  che  una  schietta  narrazione  delle  cose  avve- 
nute in  que’  due  regni,  unu  collezione  di  date  c di  fatti  : ma  questi  falli  son  subordinali 
tulli  ad  un’idea  c coordinali  alio  scopo  che  lo  scrittore  s'area  proposto,  e ch'egli  mede- 
simo ci  rivela  in  varie  riflessioni  sparse  qua  c là  nel  suo  libro , c soprattutto  nella  elo- 
quente diceria  del  c.  XVII,  7-23.  del  libro  secondo,  dove  contempla  le  cagioni  per  le  quali 
rovinò  lo  stillo  degl'israeliti.  Descrivendo  in  inngninccnza  c la  gloria  di  Salomone  del  pari 
clic  le  calamità  della  guerra  c la  desolazione  dell  csiglio,  le  virtù  di  que’  pochi  re  di  Juda 
che  imitarono  In  pietà  di  David  lor  padre  o le  prevaricazioni  degli  altri  molli  che  segui- 
tarono le  abominazioni  delle  genti,  il  zelo  d'Klia  e degli  altri  profeti  o la  corruzione  ilei 
popolo  divenuto  infedele;  egli  volle  mostrare  come  le  sorti  di  questo  popolo  c de'  prin- 
cipi clic  'I  reggevano  dipendessero  daH'osservnnzn  della  legge  del  Signore,  ilei  patto  al  quale 
i padri  loro  s' erano  obbligali,  secondo  la  promessa  che  Iddio  medesimo  nveane  fatto  a David 
e a Salomone  suo  figliuolo  2 Sam.  VII,  12  sgg.  / Re  HI,  14.  Vili,  23.  IX,  4 sgg.  Con 
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queste  idee  e per  siffatte  considerazioni  egli  richiamata  all' ubbidienza  del  Signore  i suoi 
compatrioti!  prigioni  ed  esuli  con  lui.  Perocché , gasligali  severamente  e scacciati  del  lor 
paese  natio  a cagione  delle  loro  iniquità,  quelle  promesse  non  erano  perciò  venute  meno  : 
e Iddio  aveva  bene  afflitto  il  seme  di  David  , ma  non  in  perpetuo  I Re  XI,  39.  Di  quel 
regno  cosi  splendido  un  tempo,  come  egli  ’l  dipigne  sotto  Salomone  al  principio  del  suo 
libro,  vrdcasi  risorgere  un'ombrn  nell'esaltazione  di  Joachin  ancor  prigioniero,  con  In  quale 
la  sua  storia  è conclusa.  Mn  una  gloria  più  veni  ed  uno  splendor  più  durevole  era  riserbato 
a quel  popolo  ed  alla  famiglia  di  David  nel  tempo  nvtcnire,  quando  essi  fossero  appieno 
ritornali  dietro  al  Signore  Iddio  de'  loro  padri;  quella  gloria  c quello  splendore  che,  re- 
stituito solo  in  parte  al  ritorno  della  cattività,  noi  abbiam  veduto  in  tutta  la  sua  chiarezza 
nella  chiesa  di  Cristo. 
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CAP.  I. 

Abismj  Svita  mito . 5 Adonia  tentando  d'occupare 

il  regno , //  Salomone  è gridato  re  per  voler 

del  padre. 

E 'I  re  David  era  vecchio  ed  avanzalo  negli 
anni  : e bencchè  lo  coprissero  di  panni,  non 
però  si  riscaldava. 

2 E’  servi  suoi  gli  dissero,  Cerchisi  al  re 

1.  David  era  vecchio.  In  elà  poco  mcn  di  sel- 
lanl'anni;  che  tanti  egli  n'avcu  quando  mori,  sic- 
come appar  dal  2 Sam.  V,  4.  Egli  uon  era  dun- 
que cosi  decrepito  da  averne  dovuto  perdere  tutto 
il  calor  naturale:  se  non  fossero  state  le  lunghe 
fatiche,  tante  sciagure  ed  adizioni  domestiche,  e 
forse  ancor  delle  malattie  e te  molte  donne  tolte 
per  mogli,  che  'I  suo  temperamento  naturalmente 
forte  e vigoroso  avevano  molto  affievolito. 

2.  stia  dinanzi  al  re:  cioè,  gli  servo.  Locu- 
zione usualissima  in  ebraico,  e tolta  da  ciò  che 
i servi  stanno  in  piedi  dinanzi  a'  lor  padroni,  pre- 
sti ad  ogni  lor  cenno. 

giacciati  in  seno  ecc.  Il  calore  animale  è ri- 
guardalo anco  al  presente,  ed  è di  fatti,  il  mi- 
gliore c più  efficace  rimedio  coutr'al  mancamento 
del  calore  c della  vita:  ed  un  consiglio  di  Galeno, 
molto  simile  a questo  clic  danno  a David  i servi 
suoi,  è allegato  da  Frane.  Valcsio  de  sacr.  phi- 
tosoph.  c.  29.  p.  187.  cd.  3*.  Ma,  considerando 
questo  fatto  dal  lato  della  morale,  esso  non  po- 
teva essergli  altrimenti  lecito  che  togliendo  quella 
fanciulla  per  moglie  oltre  a quelle  clic  già  aveva, 
avanzate  ancor  esse  negli  anni  c poco  adatte  a 
rendergli  quel  servigio.  Di  che  come  moglie  vera 
di  David  riguardano  costei  s.  Geronimo  epist.  32. 
ad  Nepotian.,  Teodoreto,  Procopio,  il  Gaetano , 
Tirino,  n Lapide  ed  altri  moltissimi,  contr'a  To- 
stalo, c a'  talmudisti  allegati  da  Seldcn  uxor  hebr. 
Ili,  19.  La  qual  sentenza  è confermata  da  ciò  clic 
v.  4.  c soggiunto,  del  non  averta  David  conosciuta , 
come  sogli  avesse  potuto  conoscerla;  c dal  fatto 
di  Salotuouc,  che  gravissimo  delitto  reputò  ut  fra- 


nostro signore  una  fanciulla  vergine,  che  stia 
dinanzi  al  re,  e lo  governi  : c giacciali  in  seno; 
acciò  che  Tre  mio  signore  si  riscaldi. 

3 E cercarono  una  fanciulla  bella  per  lutto 
le  contrade  d’Israel  : ed  ebber  trovata  Abisag 
Sunamitn,  e la  menarono  al  re. 

4 E la  fanciulla  era  bella  oltremodo  : c go- 
vernava il  re,  c ministra  vagli  ; ma  il  re  non 
la  conobbe. 

5 E Adonia  figliuolo  d'ihiggil  s' innalzava. 

Iella  Adonia  l’uver  chiesto  quella  per  moglie  dopo 
tu  morte  del  padre  c.  Il,  22  sgg. 

3.  Abisag  Sunamita:  cioè  da  Suncm,  villaggio 
della  tribù  d’Issacar  Jos.  XIX  , 18.,  dove  è oggi 
Sótam  n piè  del  piccolo  llcrmon  nella  pianura  di 
Jezrael. 

4.  non  la  conobbe.  Nota  forse  ciò  per  quello 
che  sarà  raccontato  nel  c.  Il,  17.,  delia  domanda 
il*  Adonia,  il  qual  non  saria  stato  ardito  di  chic- 
derlasi  per  moglie,  se  *1  padre  suo  l’ avesse  co- 
nosciuta. Ala,  anche  senza  ciò,  quel  matrimonio 
gli  era  interdetto  per  la  legge  del  Lev.  \ Vili,  8. 
— De’  nostri  sposilori  rredou  parecchi  clic  I fatto 
avesse  ancora  un  significalo  allegorico  e miste- 
rioso : poiché  s.  Geronimo  ep.  ad  ÌS’epol.,  dopo 
avere  sciamalo,  Quac  est  igitur  ùta  Sunainitis 
uxor  et  virgo,  tam  fercens,  ut  frigidum  cale- 
[ac+ret,  tam  sonda,  ut  catentem  ad  libidinem 
non  prorocard ? prende  a dimostrare  come  quel- 
la fosse  un  simbolo  della  vera  sapienza,  che  ne' 
vecchi  non  vien  meno,  anzi  s’accresce  con  gli  anni; 
c Deperto  ci  vede  una  figura  della  chiesa,  sposa 
vergine  di  Cristo,  assunta  nel  luogo  della  sinagoga 
già  vecchia. 

5.  E Adonia...  s'innalzava.  Egli  era  il  quarto 
tra'  Figliuoli  di  David  2 Sam.  Ili,  4.,  ma  maggior 
di  quegli  clic  attor  rimanevano  : c però  stimava 
clic  dovesse  per  diritto  di  primogenitura  succedere 
ut  padre,  secondo  l'usanza  generale  delle  genti , 
che  per  cotesto  modo  regolò  la  successione  delle 
monarchie  ereditarie,  come  è detto  da  Arlohazanc 
maggior  ligliuolo  di  Dario  oppresso  Ermi.  VII,  2. 
c Giuslino  11,  10.  Ma  la  monarchia  degli  Ebrei, 
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dicendo,  lo  regnerò  : e si  Torni  di  carri  e di 
cavalieri:  e cinquanl' uomini  correvano  dinanzi 
a lui. 

6 E ’l  padre  suo  non  volle  contristarlo  de* 
suoi  dì , dicendo , Perchè  hai  Tallo  così  ? Ed 
olirà  ciò  egli  era  di  Torme  bellissimo;  c la 
madre  uvea  lo  partorito  dopo  Absalom. 

7 Ed  egli  tenne  ragionamento  con  Joab  fi- 
gliuolo di  Serqja,  c con  Àbiatar  sacerdote  : i 
quali  gli  porsero  ajuto  e lo  seguitarono. 

8 Ala  Sadoc  sacerdote  , e Benaja  figliuolo 
di  Jojada,  e Natan  proTela,  c Scitici,  e (tei, 
e i prodi  che  David  avea  , non  Turono  con 
Adonia. 

y E Adonia  ammazzò  pecore,  c buoi,  c vi- 
telli ingrassali,  presso  alla  pietra  Zohclct,  clfè 
vìcìn  della  Tonte  di  llogcl  : ed  invitò  lutti  i 

elettiva  da  prima  c sottoposta  all’  influenza  dell* 
elemento  teocratico  e religioso,  anco  dopo  ch'ella 
fu  Torma  nella  famiglia  di  David  non  perde  incon- 
tanente quel  suo  carattere  primitivo,  nè  Tu  ditcr- 
iniuuto  per  legge  costante,  se  non  in  processo  di 
tempo,  l'ordine  della  successione. 

si  fornì  di  carri.  A quel  modo  medesimo  eli' 
avea  fatto  Absalom  2 Sam.  XV,  I.,  al  qual  tornò 
fatale,  come  u quest* altro  fratello,  la  sua  ambi- 
zione. 

0.  non  volle  contriti,  de'  suoi  di.  Indulgente 
come  egli  era  co*  ligliuoli,  non  volle  allora  ripren- 
derlo, uè  porre  un  freno  al  suo  fasto;  ma  riser- 
havasi  di  dichiarare  alla  morte,  chi  dovesse  suc- 
cedergli nel  regno. 

la  madre  /ir.  partorito:  cioè  llaggil,  come  è 
detto  net  v.  3.;  non  quella  medesima  ch'uvea  par- 
torito Absalom , come  parrebbe  a prima  vista  : 
perocché  Absalom  era  lìgliuol  di  JHaucu  2 Sam, 
ili,  3. 

8.  Benaja  fiyl.  di  Jojada.  Quegli  ch’uvea  il  co- 
mando de*  Creici  c de'  Folcici,  cioè  della  guardiu 
di  David  2 Sam.  Vili,  18. 

Semei,  c Bei.  Dovevano  esser  de*  principali  mi- 
nistri della  corte  , benché  di  loro  non  si  fuci  la 
altrove  menzione  : onde  alcuno  congettura  clic* 
nomi  loro  fosser  qui  corrotti.  Il  primo  inni  può 
certo  essere  quel  Semel  tigliuol  di  Ocra  clic  ina- 
lidisse David  2 Sam.  \V|,  3 sgg.:  ina  mi  Stand 
fiyl.  d*  Eia  ubhium  nel  c.  IV , 18..  che  fu  coni- 
incssurio  per  Salomone  nella  tribù  di  Benjamin. 
E Uri  diiU'autor  delle  quaesU.  hebr.  a q.  I.  e detto 
quel  medesimo  che  Ira  Jairila  sacerdote  di  David 
2 Sani.  XX,  26. 

0.  ammazzo  pecore,  e buoi.  Egli  imbandì  un 
banchetto,  come  giù  Absalom  in  llebrou  2 Sam. 
XV,  12.:  essendo  l’allegrezza  de*  contili  c 'I  ralor 
del  vino  mezzo  opportuno  a dar  la  spinta  a cosi 


fratelli  suoi  figliuoli  del  re,  e tulli  gli  uomini 
di  Juda  servi  del  re. 

10  Ala  Nalan  proTela,  nè  Benaja,  nè  i prodi, 
nè  Salomone  suo  fratello,  non  invitò. 

11  E (Valan  disse  a Bal-scba  madre  di  Saio- 
mone,  Or  non  hai  tu  udito  ch'Adoniu  figliuolo 
d ii  uggii  è Tallo  re;  senza  che  David  nostro  si- 
gnore ne  sappia  nulla? 

12  Ora  dunque,  vieni;  ch’io  li  dia  ora  un 
consiglio  : e scampa  la  vita  tua,  c la  vita  del 
figliuolo  tuo  Salomone. 

13  Va’,  cd  mira  al  re  David,  c digli,  Or 
non  giurasti  tu,  o re  mio  signore,  nllancilln 
tua,  dicendo,  Salomone  tuo  figliuolo  regnerà 
dopo  me  ; ed  egli  soderà  in  sul  Irono  mio  ? 
Perchè  dunque  è Tallo  re  Adonia? 

Il  Ecco,  mentre  clic  tu  sarai  ancor  quivi 

fatte  cospirazioni.—  Per  zitelli  inyrassali  nell’ 
cbr.  è «no  meri,  che  ’l  Itochurt  interpreta  bu- 
folo, come  dissi  nel  2 Sam.  VI,  13. 

atta  pietra  Zo  betel...  della  fonte  di  Itoyel.  Que- 
sta Tonte,  il  cui  nome  potrebbe  interpretarsi  fonte 
del  follone , come  trnslulò  sempre  il  Caldeo , e 
qui  c nel  2 Sam.  XVII,  17.  il  Siro,  è quella  di' 
oggi  dicesi  di  Nelicmm  e di  Joh,  sotto  al  conghi- 
gn  in  lento  delle  valli  d'Emiom  e di  Jnsnfat,  secon- 
doclvè  notai  ili  Jos.  XV  , 7.  K la  pietra  Zohelrt 
(nTrm  px  ehm  ha-zzob bètel h,  che  secondo  il 
(ìcscnius  thesaur.  p.  16.  s'interpreta  forse  pietra 
liscia)  potrebbe  esser  quella  roccia  die  forma  qniri 
*1  pendio  meridionale  e 'I  canto  estremo  della  valle 
d' Emioni , come  congettura  Schullz  Jenisalem 
p.  79.;  là  dove  al  presente  è mi  lungi»  di  diporto 
per  gli  abitatori  di  Jernsalem.  GioscfTo  anlt.  VII, 
1 1,  i.  dice  che  Adonia  apparecchiò  il  convito  suo 
fuor  della  città  presso  alla  fante  ch'è  nel  giar- 
dino reale.  Perocché  quivi  giù  nella  valle  era  I’ 
orlo  del  re. 

11.  £ Aala n disse  a llat-seba.  Questo  profeta 
e famigliare  amico  di  (laviti  amava  singolarmente 
Salomone;  cd  era  stalo  suo  educatore,  secondodiè 
alcuni  ricavano  dal  2 Sani.  XII,  2.1. 

12.  scampa  la  rila  Ina.  Adonia,  die  sapeva  es- 
sere stalo  Salomone  destinato  successore  del  pa- 
dre, 1'uvreldie  lutto  morire  insieme  con  la  madre, 
secondo  l'usanza  de*  re  orientali,  che  per  si  fatto 
modo  s’assicurano  il  trono. 

13.  non  (j  tu  rubli  la...  all' anelila  tua...?  Que- 
sto giuramento  non  leggiamo  in  alcun  luogo  del 
libro  die  precede,  uè  sappiamo  quando  Datiti  il 
facesse.  Egli  era  stilo  certificalo,  prima  per  la  pro- 
fezia di  .Natan  in  modo  generale  2 Sam.  VII,  12., 
e poi  forse  con  altra  rivelazione  più  speciale,  alla 
qual  s’allude  nel  / Bar.  XXII,  9.  XXVIII,  3.,  clic 
quello  fosse  il  figliuolu  nel  quale  Iddio  voleva 
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parlando  col  re;  io  entrerò  dopo  le,  e com- 
pierò le  parole  lue. 

lo  Bal-scba  dunque  entrò  al  re  nella  ca- 
mera; che  'I  re  era  mollo  vecchio  : ed  Abisng 
Sunnmila  ministrava  al  re. 

16  E Bal-scba  s'inchinò,  c prosternassi  al 
re  : e ‘I  re  (e  disse,  Clic  Imi  ? 

17  Ed  ella  gli  disse.  Signor  mio,  tu  giu- 
rasti per  lo  Sir.soRK  Iddio  tuo  all'ancilla  tua, 
dicendo,  Salomone  tuo  tìgliuolo  regnerà  dopo 
me;  ed  egli  sederà  in  sul  Irono  mio. 

18  E pur  ora,  ecco  ch'Adonia  è Tallo  re  ; 
senza  che  tu.  n re  mio  signore,  ue  sappi  nulla. 

19  Ed  ha  ammazzali  buoi,  c vitelli  ingras- 
sati, e pecore,  in  gran  numero;  ed  ha  invi- 
tali tutti  i figliuoli  del  re.  ed  Affiatar  sacer- 
dote, e Joab  principe  dell'esercito  : ma  Saio- 
mone  servo  tuo  non  ha  invitalo. 

20  Ed  ora.  o re  mio  signore,  gli  occhi  di 
tulio  Israel  non  verso  le:  perché  dichiari  loro 
chi  dee  sedere  in  sul  trono  del  re  mio  signore 
dopo  lui. 

21  Altrimenti  avverrà,  come  il  re  mio  signore 
sarà  giaciuto  co’  padri  suoi;  eh'  io  c 'I  mio  fi- 
gliuolo Salomone  saremo  riputali  colpevoli. 

22  Ed  ecco,  mentre  ch'ella  parlava  ancora 
col  re.  che  Natan  profeta  sopraggiunse. 

23  E fu  rapportato  al  re,  dicendo,  Ecco  Na- 
tan profeta.  Ed  egli  entrò  nel  cospetto  del  re, 
c si  prostrò  al  re  sopra  Iti  faccia  sua,  a terra. 

21  E disse  Natan,  0 re  mio  signore,  hai  tu 
detto,  Adonia  regnerà  dopo  me,  ed  egli  sc- 

confennar  la  dignità  reale,  promessa  in  perpetuo 
alla  sua  faniigliu:  come  è riconosciuto  uncor  da 
Adonia  c.  Il,  là.  Ha  qui  di  questo  rivelazione  non 
si  fa  parola,  come  se  filtrar  della  successione  di- 
pendesse al  lutto  dalla  volontà  del  padre  ; cosa 
non  insolita  per  quelle  inonarcliie  orientali:  onde 
anco  llnliouin  llgliuol  di  Salomone  vedasi  eleggere 
Atiiu  tra  gli  altri  suoi  figliuoli  i Par.  XI,  22. 

15.  entrò  al  renella  cantera.  Egli  era  vecchio 
ed  infermo,  c non  usciva  più  fuori. 

18.  sema  che  tu.  Leggo  con  tutte  le  antiche 
versioni,  dugenlo  cudd.  e parecchie  edizioni,  rtriK’ 
re-althàh,  e tu;  in  luogo  di  finsi  ve-'attkàh,  ed 
ora,  come  hanno  le  stampe  comunemente.  Nel  prin- 
cipio del  v.  20.  ho  credulo  per  rontrurio  col  The- 
nius  dover  riporre,  nnjl  ce-'atlhàh,  come  vi  leg- 
gono Il  Caldeo  c taluni  codd.  Perocché  I'  una  c 
l'altra  correzione  è richiesta  dal  senso. 

21.  saremo  riput.  colpevoli,  o peccatori,  come 
dire  letteralmente  I'  originale  : cioè  rei  morii» , 
crimine  regni  a/feclati,  secondoché  spiega  otli- 
t/j  Soffio  Scritturo,  Val.  II. 


fiera  in  sul  Irono  mio? 

25  Eonciossinchò  egli  sia  sceso  oggi,  ed  ab- 
bia ammazzati  buoi,  c vitelli  ingrassati,  c pe- 
core, in  gran  numero;  ed  abbia  invitali  tulli 
i figliuoli  del  re,  e i capitani  dell'esercito,  ed 
Abialar  sacerdote  ; ed  ecco  che  mangiano  c 
bevono  dinanzi  a lui:  ed  hanno  detto.  Viva 
il  re  Adonia. 

26  .Ila  me  luo  servo,  nè  Sadoc  sacerdote, 
nè  Benaja  figliuolo  di  Jojnda.  ni  Salomone  tuo 
servo,  egli  non  ha  chiamalo. 

27  Questa  rosa  potrebbe  ella  esser  fatta  da 
parie  del  re  mio  signore;  senza  che  tu  abbi 
fatto  assapern  al  servo  luo  chi  dee  sedere  so- 
pra ’l  Irono  del  re  mio  signore  dopo  lui? 

28  E ’l  re  David  rispose,  e disse.  Chiama- 
temi Ila!  seha.  Eil  ella  entrò  dinanzi  al  re,  cd 
(stelle  in  presenza  tiri  re. 

29  E I re  giurò,  c disse.  Vive  il  Siasene, 
c'ha  riscossa  l'anima  mia  dogni  distretta! 

50  che,  secondoché  li  giurili  per  lo  Stesomi 
Iddio  d Israel,  dicendo,  Salomone  tuo  figliuolo 
regnerà  dopo  me,  rii  egli  sederà  in  sul  Irono 
mio  in  mio  luogo;  che  rosi  oggi  io  furò. 

51  E Bal-scbn  s'inchinò  con  la  faccia  a terra, 
c proslcrnossi  al  re;  e disse,  Viva  il  re  David 
mio  signore  in  perpetuo. 

52  E 'I  re  David  disse.  Chiamatemi  Sadoc  sa- 
cerdote. c Natan  profeta,  c Benaja  figliuolo  di 
Jojada.  Evi  essi  entrarono  in  presenza  del  re. 

55  E "I  re  disse  loro , Prendete  con  voi  i 
servi  del  vostro  signore;  e fate  montar  Salo- 

nmmcntc  il  Grazio. 

23.  entrò  nel  cospetlo  tic!  re.  Essendone  uscita 
Bat-seha  v.  28.;  come  poi  Natan  esce,  rientrando 
costei  v.  32.  Cosi  voleva  ragionevolezza  cd  usanza 
di  corte. 

27.  senza  che  tu  alibi  f.  assapere  al  serro  tuo. 
Con  lui , siccome  covi  uomo  di  Dio  e suo  fami- 
gliare amico.  David  era  uso  discredersi,  comuni- 
candogli lutti  i suoi  consigli:  vedi  2 Sant.  VII,  2. 

31.  Eira  il  re...  in  perpetuo  ! Era  una  formolo 
solenne  di  sululo  c d'ossequioso  augurio  per  que' 
re  orientali,  come  può  vedersi  in  Pan.  Il,  1.  Ili, 
9.  V,  IO.  VI,  6.  21.  Neh.  Il,  3.,  cd  anco  appresso 
Eliano  t ur.  Itisi.  I,  32.  E qui  Rut-srha  rende  grazie 
con  essa  a Dai  id  ; c forse  intende  dirgli , come 
avvisa  Gio.  te  Clrrc  : anziché  voler  che  'I  mio  fi- 
gliuolo ragni  quanto  prima  in  tuo  luogo . io  di- 
sidero  che  tu  viva  in  perpetuo. 

33.  i serri  i lei  r.  signore  : ciò  erano  i Cretei 
c i Kclclei,  i prodi  c l'altra  milizie  ordinarie  di 
David. 

3» 
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mone  mio  listinolo  sopra  la  min  mula  : e me- 
natelo giù  a Gihon. 

34  Ed  ungalo  quivi  Sndoc  sacerdote,  o Ku- 
lan profeta,  per  re  sopra  Israel  : e sonate  la 
buccina,  c dite.  Viva  il  re  Salomone. 

33  E salile  dietro  a lui  ; ed  egli  verrà , c 
sederà  in  sul  mio  trono:  ed  egli  regnerà  in 
luogo  mio  : che  lui  ho  ordinalo  per  esser  duce 
sopra  Israel  c sopra  Juda. 

36  E flenojn  figliuolo  di  Jojada  rispose  al 
re,  e disse,  Àmen  : cosi  dica  il  Sig.ioiie  Iddio 
del  re  mio  signore. 

37  Siccome  il  Sigsore  è sialo  col  re  mio  si- 

sopra  la  mia  mula.  Vedi  quello  clic  notai  nel  ! 
2 Sani.  XIII,  29.  XVIII,  9.  .Montar  sopra  la  cavai-  ! 
calura  consueta  del  re  era  lo  stesso  ch’esser  po-  j 
sto  nel  luogo  suo  e dichiaralo  re  in  vece  di  lui. 

a Gihon . ]1TU.  Pi  questo  nome  appel lavasi  un 
luogo  ed  una  fonte  ((ìioselTo  antt.  VII,  14,  5: 
tri  r?|v  rJjv  XtYOjxtvqv  l'r,  wv)  presso  u Jeru- 

salem,  della  quale  il  re  Exechiu  condusse  Tacque 
per  condotto  sotterraneo  nella  Citta  di  Pavid  2 Par. 
XXXII,  30.  E celi.  XLYIII , 22.  Essa  era  dal  lato 
occidentale  della  città,  come  è detto  espressamente 
nel  2 Par,  1.  c.  e XXXIII , li.  ; e però  da  non 
doversi  confondere  con  la  fonte  di  Siluah,  come  j 
T Arabo  , Ahnrbancl  ed  altri  sposilori  bau  fallo  , 
ch'era  all  enente;  e scelta  appositamente  da  David, 
perchè  Adonia  che  con  la  gente  del  suo  seguito 
era  dall'opposto  lato,  ul  sud-est  del  Sion,  non  n’ 
avesse  alcun  sentore.  Quivi  sono  ancora  due  grandi 
serbatoj,  discosti  fui»  dall'altro,  ne’  quali  s'acco- 
glievano anticamente  quell’  acque  ; che  son  gli 
Magni  detti  di  sopra  e di  sullo  nella  Scrittura. 
Is.  VII,  3.  2 He  XVIII,  17.  (/*.  XXXVI,  2.)  /«. 
XXII,  9.  Vedi  intorno  ad  essi  Itobinson  bibl.  re - 
search.  I.  239.  340.  III.  243  sg.,  ed  anco  il  Tlie- 
nius  a q.  I.  c nella  topografìa  di  Jcrusalcni  ag- 
giunta per  appendice  al  suo  contento  p.  17.  Ma 
egli  s’inganna  certamente  quando  in  luogo  di  pru 
Ghihhòn  vuol  qui  legger  |Tjoa  Ghib'òn , contr’ 
all  autorità  di  tulli  i codd.  e di  tulle  le  versioni, 
c far  andare  il  corteggio  di  Salomone  insino  a 
Gabaon,  sol  perchè  quivi  era  di  que’  di  ’1  taber- 
nacolo mosaico.  La  cerimonia  della  consecraxione 
voleva  compiersi  allora  in  gran  fretta,  sotto  agli 
occhi  del  popolo  che  rimaneva  nella  città  : e la 
valle  del  Gihon,  dal  lato  opposto  a quello  nel  quale 
si  slava  Adonia  co'  suoi,  era  bene  acconcia  a que- 
st'uopo. 

34.  ungalo  guici  Sadoc.  A costui,  come  a som- 
mo sacerdote,  sospettava  propriamente  d’ugncre 
il  re , come  vedesi  net  v.  39.;  assistendo  Xatan 
a quella  cerimonia,  e confermandola  con  l’auto- 
rità del  ministero  profetico.  Pel  significalo  e dell' 
antichità  di  cotesto  rito  dell’unxione  ragionai  nel 


gnore,  così  sia  con  Salomone  : e magnificili  *1 
trono  suo  sopra  I trono  del  re  David  mio  si- 
gnore. 

38  Scesero  adunque  Sadoc  sacerdote,  c Natan 
profeta,  e Bennja  figliuolo  di  Jojada,  c i Cretei 
c*  Folcici;  c fecero  montar  Salomone  sopra  la 
mula  del  re  David:  e lo  condussero  a Gihon. 

39  E Sndoc  sacerdole  lolse  il  corno  dell'o- 
lio dal  padiglione,  ed  unse  Salomone;  c so- 
narono la  buccina  : c tulio  il  popolo  disse  , 
Viva  il  re  Salomone. 

40  E salì  lutto  il  popolo  dietro  a lui;  so- 
nando flauti,  e rallegrandosi  di  grande  allc- 

1 Fam.  IX.  16.  c nc’  Giud.  IX,  8. 

35.  sederà  in  sul  mio  Irono.  Questo  era  come 
I’  allo  della  legittima  introduzione  nel  possesso  : 
onde  fu  usalo  ancora  nelfaltrc  monarchie  dell’o- 
riente. od  appresso  Plutarco  de  frai.  amore  c.  18. 
leggiamo  Ariamene  adorare  il  fratello  Sersc  di- 
chiaralo re  da  Arlabano,  c presolo  per  la  desini, 
farlo  sedere  in  sul  trono  reale.  Sopra  esso  non 
era  lecito  di  sedersi  ad  altro  che  al  re.  come  di- 
mostra il  Brisson  de  reg.  Penar,  principali i I. 
p.  20. 

lui  ho  ordinalo  occ.  Non  fermo  ancora  l'or- 
| iline  della  successione,  istavu  al  padre  di  destinar 
quello  clic  tra’  figliuoli  suoi  gli  dovesse  succe- 
dere, come  ho  accennato  al  v.  13. 

36.  Amen.  Vedi  Num.  V,  22.  Renaja  è il  primo 
a riconoscere  il  novello  re;  e prega  clic  ’l  Signore 
confermi  le  parole  e adempia  il  disidcrio  di  Pavid. 

37.  magnifichi...  sopra  'l  trono  del  re  David. 
Augurio  gradilo  al  cuor  del  padre.  Cosi  Claiidiano 
in  guari,  consul.  Hunorii  cantò  con  adulazion 
cortigianesca  : 

inni  nalus  adacquai 

Te  meriti»,  et,  qnod  magi « est  vptabilc,  r itici/. 

38.  t Creici  c'  Felctei.  Vedi  2 Sani.  Vili,  18. 

39.  tolse  il  corno  dell'olio  dal  padiglione.  In- 
tontirsi di  quel  padiglione  che  Pavid  uvea  rizzalo 
per  l'arca  del  patto  nel  monti!  Sion  : perocché  ’l 
tabernacolo  mosaico  era  dilungi  da  Jcrusalcm,  in 
Gabaon.  Quell'olio  del  quale  fu  unto  Salomone 
par  dunque  clic  fosse  dell'  olio  santo , col  quale 
secondo  la  legge  doveano  esser  consecrati  i sa- 
cerdoti Lsod.  XXX  , 23  sgg.  : nè  al  divieto  che 
quivi  si  legge  v.  32.,  di  non  ugucnic  la  carne  d’ 
alcun  altro  uomo,  era  perciò  contravvenuto;  ma 
mellcvasi  del  pari  col  sacerdozio  la  dignità  reale. 
Quanto  al  vasello,  ch'é  detto  corno,  o per  la  ina- 
ienti della  quale  era  lavorato  , o perchè  n'  uvea 
la  forma  , vegga  si  quello  che  notai  nel  1 Sani. 
XVI,  1. 

40.  sonando  flauti , Vulg.  canentium  libiis  ; 
che  par  sia  il  vero  significato  delfebr.  Q'TflD 
□ ■TtfU  mehhaltelìm  ba-hhahitm,  da’  L.\x  iuler- 
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prozia;  intanlochc  la  lorra  schiantar, isi  por  lo 
lor  grilla. 

41  K t’udì  Adonia,  c ludi  gl'iiivilali  ch’eron 
seco;  ch’essi  avean  finito  di  mangiare  : c Joab 
udì  ’l  suon  della  buccina;  e disse,  Perchè  que- 
sto grido  della  città  rumoreggiante? 

42  Egli  parlata  ancora , ed  ecco  giugner 
Jonalan  figliuolo  d’Abialar  sacerdote  : e Ado- 
nia gli  disse,  Vieni  ; perocché  tu  te'  un  va- 
lenl'uomo.  e dei  recar  buone  novelle. 

43  Ala  Jonalan  rispose,  e disse  ad  Adonia. 
Per  Termo  che  ’l  re  David  nostro  signore  ha 
costituito  re  Salomone. 

44  E I re  ha  mandalo  con  lui  Sador  sa- 
cerdote, c .Vaiati  profeta  , e Benaja  figliuolo 
di  Jojadn,  c i Crctei  e'  Feletei:  e l'hanno  fallo 
montare  sopra  la  mula  del  re. 

43  E l’hanno  unto  Sadoc  sacerdote,  e Na- 
tan profeta,  per  re  in  Gihon;  e son  salili  di 

prelato  meno  opportunamente  delle  danze  clic  ’l 
popolo  taceva  (fyóptoov  li  yb:oU).  conte  se  quelle 
voci  derivassero  dalla  rad.  7tn  hltul , carolare  , 
danzare  in  giro.  Ma  Wl  h halli  dissero  gli  Ebrei 
la  tibia,  il  flauto  antico,  dalla  rad.  SSn  Iti  ialiti , 
perforare,  cotesto  strumento  usualissimo  anco  nel- 
la musica  de'  Greci  e de’  Romani , secondo  clic 
ne.  tu  scritto  da  Oridio  fati.  VI,  660: 

Temporibus  telerutn  tibicini»  usus  arortim 
Magnile,  et  in  tnugnn  sempre  tumore  fuit. 
Cantatali  fanis,  cantabat  tibia  Itntis, 

Cuti  tubai  moestis  tibia  funeribus. 

la  terra  schiantatasi.  Iperbole  orientale,  espri- 
mente lo  strepilo  immenso  c I fragor  di  quelle 
voci.  E i l.xi  voltarono  letteralmente,  wl  f p£r-T 
fi  y li  rèi  tpnivvi  bùtùv  : ma  5.  Geronimo  la  mo- 
derò , traducendo  , et  insonuit  terra  a clamore 
eoruni. 

41.  E l'udì  Adonia.  Dallo  fonte  di  Itogel,  dot’ 
egli  era  tuttavia,  facendo  quel  suo  convito:  con 
tanta  celerità  ateo  Natan  fornito  ogni  cosa. 

J.  udì  ’l  suon  della  buccina.  Il  vecchio  capi- 
tano c primo  a distinguere  in  quel  rumor  confuso 
il  suono  de’  militari  strumenti. 

42.  Jonalan  figl.  d'Abiatnr.  Quel  medesimo  di’ 
abbiniti  giù  veduto  per  la  sua  vèlocilù  far  da  mes- 
saggero 2 Sani.  XV,  27  sgg.  XVII,  17  sgg. 

46-48.  Ed  anche.  Nella  triplice  ripetizione  di 
questa  congiunzione,  al  principio  di  questi  versi, 
vedesi  proprio  il  messaggero  che  giugne  stanco 
e aifretlato,  c recita  le  cose  vedute  secondo  che 
gli  vengono  a mente. 

47.  ha  adorato  in  sul  letto.  Vecchio  ed  infer- 
mo, egli  area  rendute  grazie  al  Signore,  chinan- 
dosi ad  adorurlo  in  sul  letto,  come  già  Jacob  presso 
a morire  tini.  XLVII,  31. 
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là  con  allegrezza;  e la  città  è commossa.  Que- 
st’è il  romore  ch'avete  udito. 

46  Kd  anche  Salomone  s’è  puslo  a sedere 
sopra  ’l  Irono  reale. 

47  Etl  anche  i servi  del  re  son  entrali,  per 
benedire  il  re  David  nostro  signore,  direnilo, 
Iddio  rendn  il  nome  ili  Salomone  vie  più  ec- 
cellente che  ’l  nome  tuo;  c magnificiti  ’l  suo 
Irono  vie  più  che  ’1  tuo.  E ’l  re  ha  adoralo 
in  sul  letto. 

4K  Ed  anche  il  re  ha  detto  cosi  : Benedetto 
«fa  il  Stesone  Iddio  d'Isrnel.  il  quale  ha  dato 
oggi  un  che  segga  sopra  ’l  Irono  mio,  veggenti 
gli  occhi  miei. 

49  E ludi  i convitali  d’Adonia  sbigoil irono, 
e si  levarono:  c se  n’andarono  ciascuno  n suo 
cammino. 

50  E Adonia,  (emendo  di  Salomone,  si  levò, 
ed  andò,  e si  tenne  alle  corna  dcll’allare. 

48.  un  che  segga  s.  il  trono  mio.  lTn  figliuola 
che  mi  succeda  nel  regno,  secondo  la  promessa 
che  Iddio  medesimo  glien'avea  fatta  2 Som.  VII, 
12  sgg. — Per  tal  modo  pervenne  al  trono  c fu 
fatto  re  Salomone  ; del  cui  innalzamento  c con- 
secrazione  se  par  eli’altrimentl  sia  raccontato  nel 
I l’ar.  XXIII,  I.  XXVIII,  I XXIX,  22.;  attribuiscasi 
parte  alla  poca  precisione  con  la  quale  è trattato 
il  fatto  da  quello  scrittore , c parte  a ciò  che  I' 
unzione  da  lui  dosi-ritta  par  che  fosse  una  ripe- 
tizione di  questa  che  qui  abbiam  veduta,  dicendo 
egli  quivi  (c.  XXIX,  22.)  che  Salomone  fu  costituito 
re  per  la  seconda  tolta. 

30.  alte  coma  dell’altare.  Forse  d' alcuno  al- 
tare ette  David  alea  rizzalo  netto  sua  città  presso 
all’arca  del  patto,  più  che  dell'antico  altare  degli 
olocausti,  come  vuole  il  Chorico,  ch'era  insieme 
col  tabernacolo  in  Gabaon.  Quivi,  come  ad  asilo 
consccrato  dalla  religione,  rifuggi  poi  Joab,  tenen- 
dosi Bncb'egli  alle  corna  dell’altare  e.  Il,  28  sgg.; 
onde  appar  chiara  la  falsità  della  tradizione  rabbi- 
nica, clic  solo  il  piano  o la  superficie  ili  sopra  del- 
l'altare, non  le  corna  d'esso,  avesse  virtù  di  pro- 
teggere il  rifuggito.  E cotesto  diritto  d'asilo,  rico- 
nosciuto eziandio  nella  legge  musaica  Estui.  XXI. 
li.,  dove  n é eccettuato  sol  l'omicidio  volontario, 
vctlcsi  ancora  per  questi  altri  luoghi,  essere  stalo 
in  uso  appo  gli  Ebrei,  come  fra'  Greci  e’  Romani 
e gli  altri  popoli  dell'antichità  (F.itrip.  suppl.  270. 
ton  1269  sgg.  Senof.  Agesit.  c.  11,  1.  Erott.  VI, 
108.  Virgil.  A en.  VI,  124.  Plani,  mostell.  V,  I, 
43  sgg.).  Ma  appo  loro,  come  iti  ogni  altro  stai» 
Itene  ordinato,  esso  serviva  a protegger  grinfrliri, 
non  a procacciare  impunità  a’  rei  già  convinti. 
Vedi  c.  Il,  29  sgg.  e 'I  Grozin  de  iure  belli  oc 
pae.  Il,  21,  S sg, 
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51  E Tu  rapportalo  a Salomone , direnilo. 
Ecco,  Adonia  lenie  del  re  Salomone  : ed  ecco 
elicgli  si  tiene  alle  corna  dcll'nllarc,  dicendo. 
Giurimi  oggi  'I  re  Salomone,  ch'egli  non  farà 
morire  il  servo  suo  con  In  spada. 

52  E Salomone  disse,  Se  rgli  si  porla  da 
figliuol  di  valore,  c'  non  cadérli  pur  uno  de’ 
capelli  suoi  a (erra  : ma  se  si  Irora  in  lui  del 
male,  sì  morrà. 

53  E 'I  re  Salomone  mandò  a farlo  scendere 
d'oppresso  all  aliare;  ed  egli  venne,  e si  prostrò 
al  re  Salomone:  e Salomone  gli  disse,  Vattene 
a casa  lua. 

CAP.  II. 

David  dà  i tuoi  ordini  a Salomone,  e muore. 

13  Punizione  d' Adonia,  26  d’Abiatar,  28  di 

Joab,  36  e di  Scoici. 

E 'I  tempo  della  morte  di  David  approssi- 
mandosi: egli  comandò  a Salomone  suo  figliuo- 
lo, dicendo, 

52.  da  figl.  di  rotore.  Qui  detto  nel  senso  d' 
uomo  probo  o di  galantuomo,  come  noi  direm- 
mo: simile  alla  dormo  di  valore  della  qual  si 
ragiona  ne'  Pro v.  XII,  A.  XXXI,  10. 

pur  uno  de'  capelli  suoi.  Quella  medesima  lo- 
cuzione proverbiale  che  vedemmo  nel  1 Sam.  XIV, 
45.  2 Sam.  XIV,  11. 

se  si  trova  in  lui  del  male:  cioè,  se  vorrà  ten- 
tar novitadi,  siccome  dichiara  GioscfTo  anll.  VII, 
14,  0. , o cosa  alcuna  contr'al  re  ed  allo  stato. 
— In  cotesto  perdono  condizionato  il  Grazio  am- 
mira a ragione  la  prudenza  del  giovin  Salomone. 
Egli  perdonava  al  fratei  maggiore  l’aversi  voluto 
far  re,  che  a votemelo  punire  saria  stato  per  molli 
rispetti  odioso:  ma  a patto  rive  non  facesse  cosa 
in  avvenire  per  la  quale  potesse  rendersi  sospetto. 
I.a  qual  condizione  doveva  essere  un  freno  od 
Adonia , o dare  a Salomone  il  drstro  d'  uscirne. 

53.  si  prostrò  al  re  .Salomone.  E con  quell'alto 
d'omaggio  il  riconobbe  re  : come  Ariamene  il  fra- 
tello Sorse  appo  Plutarco  apophlh.  A'erjc.  e de 
fra!,  am.  I.  c.  disopra;  e gli  altri  sci  principi  per- 
siani Dario  d'Islaspe,  col  quale  avena  conteso  del 
trono;  che,  annitrendo  innanzi  agli  altri  'i  suo  ca- 
vallo, essi  saltarmi  giù  c I ndorarono  Erod.  Ili,  86. 

1.  il  tempo  d.  morie  di  David  approssiman- 
dosi. Intorno  all'anno  1016  a.  C. — Molte  altre  cose 
che  riguardano  gli  ultimi  giorni  della  vita  di  quel 
re  son  rapportate  nel  1 Par.  XXII-XXIX. 

2.  me  ne  co  p.  la  via  di  l.  la  terra:  cioè  di 
tutti  gli  uomini  che  son  su  la  terra.  È una  cir- 
ronlneuzionc  della  morte,  elio  vedemmo  in  Jos. 
XXIII.  li. 


i.  II. 

2 Io  me  nc  vo  per  la  via  di  lutili  la  terra  : 
c tu  sii  forte,  e portati  da  uomo. 

3 Ed  osserva  l'osservanza  del  Stesone  Iddio 
tuo,  camminando  nelle  sue  vie,  osservando  gli 
statuti  suoi,  i suoi  comandamenti,  e’  suoi  giu- 
dirj.e  le  sue  testimonianze;  secondo  ch'è  scritto 
nella  legge  di  Muisè  : acciocché  tu  prosperi  in 
lutto  quello  che  farai,  e dovunque  li  volgerai  : 

4 acciocché  I Sigvobs  adempia  la  parola  sua, 
ch'egli  ha  parlalo  di  me.  dicendo,  Se  i figliuoli 
tuoi  prcndon  guardia  alla  via  loro,  per  cammi- 
nar nel  cospetto  mio  in  verità,  con  tutto  ’l  cunr 
loro,  c con  tutta  l'anima  loro;  e'  non  ti  verrà 
mai  meno  un  uomo  d in  sul  trono  d' Israel. 

5 Ed  olirà  ciò  tu  sai  quel  che  m'ha  fatto 
Joab  figliuolo  di  Scrujn;  ciò  ch'egli  fece  n’  due 
principi  degli  eserciti  d' Israel,  ad  Abncr  fi- 
gliuolo di  Ner,  c ad  Amasa  figliuolo  di  Jclcr,  i 
quali  uccise,  spandendo  in  pace  il  sangue  di 
guerra  : c mise  il  sangue  della  guerra  nella 
cintura  sua  ch'egli  avea  in  su’  lombi,  c ne'  suoi 
calzamcnti  ch’egli  avea  nc'  piedi. 

3.  acciocché  tu  prosperi.  Come  fu  detto  già  a 
Josuè  Jos.  I,  7 sg.  : vedi  quivi  'I  computo. 

4.  adempia  la  parola  sua.  Allude  spezialmente, 
alla  promessa  clic  ’l  Signore  gli  avea  fatta  pt-r 
bocca  di  Hatan  profeta  2 Sam.  VII,  12  sgg.;  ben- 
ché non  ne  reciti  le  proprie  parole.  Vedi  ancora 
Sai.  CXXXII,  Il  sg. 

con  lutto  ’l  cuor  loro.  Secondo  ch'è  richiesto 
a"  veri  Israeliti  nella  legge  Pad.  IV,  29.  VI,  5. 

non  fi  verrà  mai  meno  cce.  E questa  pro- 
messa il  Signore  gli  attenne  lungo  tempo;  avve- 
gnaché parecchi  d'infra  i suoi  nipoti  si  dipartis- 
sero dall'osservanza  della  sua  legge.  Anzi,  quando 
la  progenie  di  David  pareva  al  tutto  riprovata,  e 
toltole  in  perpetuo  la  speranza  di  potrr  risalire 
ni  trono,  allora  Iddio  suscitò  di  quella  il  Salvator 
degli  uomini,  il  cui  regno  non  avrà  mai  line. 

3.  sai  quel  che  ni'  lia  fallo  Joah.  Più  clic  In 
morte  data  ad  Ahsnlom  suo  ligliuolo  , c I’  arro- 
ganza con  la  quale  trattò  lui  medesimo  in  quella 
occasione,  egli  rammemora,  siccome  è dichiaralo 
per  le  parole  seguenti,  l'uccisione  de'  due  coman- 
danti degli  eserciti  d’ Israel  Abncr  ed  Amasa 
(2  Snm.  Ili,  27.  XX,  IO.),  fatta  da  Joab  a dispetto 
del  re,  c con  mollo  danno  c grave  pericolo  per 
esso:  e cotesta  uccisione  vuol  che  sia  punita  se- 
condo che  '1  diritto  c la  giustizia  richiedeva.  — 
Il  padre  d'Amasa  qui  e v.  .72.  è detto  Jeler,  come 
nel  1 Por.  Il,  17.;  clic  nel  2 Sam.  XVII,  25.  c 
Jelru,  (OlT,  declinato  alla  caldaica. 

mise  il  sanijuc  d.  g.  nella  cintura  sua  ree. 
Questa  circostanza  della  cintura  c de'  calzauienli 
di  Jouli  bruttati  del  sangue  di  que'  due  guerrieri. 
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6 Fu'  adunque  secondo  la  sapienza  tua;  e d una  maladizione  atroce  nel  di  ch'io  andava 

non  lasciar  incendere  la  sua  canutezza  in  pace  in  Mahanaim  : ma  egli  mi  scese  incontro  al 
allo  inferno.  Giordano;  ed  io  gli  giurai  per  lo  Signore,  di- 

7 Ma  a’  figliuoli  di  Rarzellni  Gnlaadita  fami  ccndo,  Ch'io  non  ti  farò  morir  di  spada, 

misericordia;  e sicno  Tra  quegli  clic  mangiano  9 Ma  ora,  non  lasciarlo  impunito;  perocché 
della  mensa  tua:  perocché  cosi  s'accostarono  a tu  so’  uomo  savio  : vedi  dunque  ciò  che  tu  gli 
me,  quando  io  fuggiva  d'innunzi  ad  Absalom  avrai  a fare;  e fa'  scendere  la  canutezza  sua 
luo  fratello.  con  sangue  allo  inferno. 

8 Ed  ecco  appo  le  Semci  figliuolo  di  Gora,  IO  E giacque  David  co*  padri  suoi:  c fu  sep- 
Benjaminila.  da  Bahurim;  il  qual  ini  maladissc  pollilo  nella  Città  di  David. 

perciò  eli*  c'  gli  aveva  uccisi  da  presso  e.  a traili-  morte  sua,  non  passi  del  tutto  impunita,  nè  sia* 
mento,  mette  il  fatto  sotto  agli  ocelli , c mostra  ne  per  soverchia  indulgenza  menomala  In  maestà 
evidente  il  ribrezzo  che  David  n’aven.  — In  luogo  j reale. 

di  sangue  delia  guerra,  il  Thenius  vorrebbe  nel- 1 9.  tu  se*  uomo  sario.  Il  modo  c la  qualità  della 

l’ ultimo  membro  legger  co*  Lvx , sangue  inno*!  pena  rimette  nell’ arbitrio  del  llgliuoto , il  quale 
reale,  aTjxa  dcQowv,  con  espressione  che  scansa  la  in  quella  giovine  elà  (non  però  di  12  anni,  come 
ripetizione  e sarebbe  forse  più  opportuna.  ( vuol  s.  Geronimo  episl.  72.  ad  Vita!.,  che  di  ciò 

6.  Fa'  ad.  secondo  la  sapienza  tua.  Egli  non  ! non  s'ha  alcuna  pruova)  dimostrava  senno  e sa- 

nvea  potuto  punire  Joub,  per  la  soverchia  potenza  ■ viezza  non  ordinaria;  e forse  anche  per  ciò  era  stato 
c favor  del  popolo  di  che  costui  godeu,  come  è < dal  padre  prescelto  a succedergli  nel  trono.  Egli 
dello  nel  2 Sani.  Ili,  39.  Ma  quel  che  non  uvea  non  era  poi  rigorosamente  obbligalo  per  quella  pro- 
posito egli,  commette  ora  al  Hgliuolo  , essendo  messa  personale  di  David:  nè  questi,  avvegnaché 
Tcrisimilincntc  caduta  col  declinar  degli  anni  lu  gli  dica,  fa'  scendere  la  canutezza  sua  con  san- 
possanza  di  quell'uomo  audace  : c come  principe  , 0«e  allo  inferno,  vuol  perciò  clic  senz’alcun'allra 
giusto  e severissimo,  non  vuol  patire  che  alcun  cagione  giusta  c ragionevole  il  faccia  morire.  Quc- 
drlitlo  rimanga  impunito  nel  suo  reame.  Acque  *to  nppar  chiaro  dal  modo  clic  tenne  con  lui  Sa- 
enirn  remiserai  illi  crimen  David  (noia  qui  Grò- j lomone  v.  3<ì  sgg.  Ed  in  tutta  questa  rommessio- 
xio),  ncc  jwr  tegem  rematore  poterai;  seti  disia-  ■ ne  contr'a  Semel,  siccome  in  quella  di  Joab,  con- 
ferà/ poenam  hominis  et  polenlis , et  in  bello  vien  che  'I  leggitore  contempli,  secondo  fosse  r- 
utìlis.  i v azione  di  Gio.  le  Clcrc,  ripetuta  qui  dal  Thenius, 

non  lasciar  iscendere...  allo  inferno.  Di  que-  non  l'uomo  privato  che  disidera  di  vendicar  se 
sta  locuzione,  c del  luogo  destinalo  all'animo  de-  medesimo , ma  il  re  che  giudica  secondo  la  re- 
gi) estinti,  che  gli  Ebrei  dissero  Sftr  sceòl,  vedi  1 gola  severa  del  diritto  c provvede  al  bene  ed  olla 

Gen.  XXXVII,  35.  tranquillità  dello  stalo.  David  vecchio  c morente, 

7.  a ' figliuoli  di  Barzctlai  Calaadila.  A’  lì-  ! c fatto  supcriore  oggitnni  alle  umane  passioni,  non 

gliuoli  di  costui,  ch'era  stato  molto  amico  del  re,  doveva  perciò  mancare  a’  doveri  del  principe,  nè 
c provvedutogli  viveri  ed  altre  comodila  quando  smettere  quelle  abitudini  dì  giustizia  cliVnttto  state 

egli  fuggiva  da  Absalom  2 Som.  XVII.  27  sgg.  , la  gloria  più  bella  del  suo  regno  2 Som.  Vili,  15. 

XIX,  32.,  si  voleva  usar  per  contrario  benignità  Sai.  CI,  4 sgg.  — Secondo  l'intendimento  allego- 
cd  amorevolezza.  Essi,  o l'un  di  loro,  come  quivi  rico  dichiarato  da  s.  Errcm,  in  questi  ordini  eli’ 
c.  XIX,  37.  sgg.  è detto,  cran  venuti  per  invilo  j egli  dava  al  suo  ligliuolo  era  una  figura  di  quel 
di  David  in  Jerusnlem:  c conveniva  che  mangia*-  che  leggesi  in  Gio.  V,  22.,  che  7 Padre  non  giu- 
scro  della  mensa  del  re,  come  al  re  avean  dato  dica  alcuno , ma  tulio  il  giudicio  ha  dato  al 
mangiare  del  loro.  , Figliuolo. 

8.  ecco  appo  te  Semci:  cioè  nel  tuo  regno  c j 10.  E giacque  David  co’  padri  suoi.  Egli  mori 
nella  tua  potestà,  da  poterlo  punire  quando  vor-  ' in  età  di  70  anni  (Giosef.  aulì.  VII,  15.2.):  avendo 
rai  e giustizia  II  permetterà;  ed  anco  poco  dilungi  comincialo  a regnare  in  età  d'anni  30,  e regnato- 
dalia  stanza  reale:  perocché  Bahurim  era  presso  ! ne  40(2  Sani.  V,  4.):  ne’  quali  per  lo  valore  dcl- 
o Jcrusalcin  forse  a cinque  miglia.  Costui  è quel  j farmi  sue  c ‘I  senno  della  mente  la  nazione  ebrea 
Semci  che  maladissc  di  oltraggiò  villanamente  era  salita  al  colmo  della  possanza  e della  gloria, 
il  re  David,  come  è raccontato  nel  2 Sani.  XVI,  Di  cuore  fervido  e passionato,  e dalle  umane  dc- 
5 sgg.  : clic  per  quegli  oltraggi  meritò  bene  la  holezze  non  del  tutto  Immune,  egli  erasi  lasciato 
morte,  ma  David,  tornando,  gli  promise  con  giu  talvolta  trasportare  ad  azioni  che  la  morale  con- 
ramento  che  no  ’l  farebbe  morire  2 Sam.  XIX  , j danna:  ma  non  doveva  perciò  il  suo  carattere w- 
23.  Nè  quella  promessa  egli  ora  disdice:  ma  pur,  ser  rosi  depresso  c dipinto  a nero,  come  fti  da 
vuole  clic  la  gravissima  offeso  , almen  dopo  la  | Bayle , Voltaire  , Tindal , c dagli  altri  increduli 
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francesi  od  inglesi  che  professarono  per  addietro 
di  svilire  lutto  ciò  che  la  Scrittura  commenda,  alle 
dottrine  loro  facendo  eco  alcuni  scrittori  della 
scuola  razionalistica  tedesca  dello  scorso  secolo. 
Ma  la  nobiltà  e dirittura  del  suo  animo,  il  profondo 
sentimento  religioso,  la  costanza  e la  dignità  nelle 
sventure,  la  generosità  ed  anco  la  tenerezza  del- 
1*  affetto  (f  Sam.  XXX,  23  sgg.  2 Sarti.  XIV,  10 
sg.  XVIII,  5.  29.  32  sg.  XXIV,  17.)  appariscono 
chiarissime  in  cento  altri  fatti  della  sua  vita;  e son 
riconosciute,  non  solo  da*  padri  della  chiesa  e da* 
gli  antichi  comcnlatori,  ma  ancor  da'  più  moderni 
critici,  i quali  hanno  tolto  ad  esaminar  le  cose  bi- 
bliche con  animo  meno  preoccupato  dn’  sistemi 
e più  severa  imparzialità  di  giudizio  : vedi,  oltre 
ali'llavercamp  or.  Datili,  res  gesta*  r indicati  tur, 
Lugd.  Rat.  1733.  4.,  Nicmcycr  Characlcr.  IV.  12.7 
sgg.  Ililzig  nell' Enciclopedia  d*  Hallo  XXIII.  209 
sgg.  Ewald  Gesch . Isr.  II.  501  sgg.  e gli  altri  al- 
legati dal  Winer  Dea  tw  òri.  s.  v.  David.  E de*  suoi 
trascorsi  medesimi  una  parte  potrà  esser  perdonata 
alle  idee  ed  alla  condizione  de'  tempi,  o trovare 
alcuna  scusa  nella  veemenza  dell'animo  e nell'ec- 
cessiva sensibilità  del  cuore.  Dal  più  ignobile  e 
vergognoso  di  questi  folli  non  si  rilevò  egli  ge- 
nerosamente, e ne  fe*  tale  ammenda  clic  un  an- 
tico non  dubitò  d'affermare,  alla  gloria  ed  alla  virtù 
di  David  far  ingiuria  chi  si  studiasse  di  colore  il 
suo  delitto  ?.  — « Sotto  il  rispetto  politico  gli  ap- 
partien  certo  la  gloria,  come  dice  il  Winer  I.  e. 
(I.  258.  ed.  3*),  d'essere,  islato  per  la  repuhlica 
degli  Ebrei  quello  che  per  essa  forca  mestieri,  un 
comandante  d'animo  tenace,  esperto  e fortunato 
in  guerra,  e negli  affari  dentro  di  tanta  sapienza 
civile  che,  procacciata  venerazione  e sicurtà  alfa 
teocrazia,  gli  riuscì  con  l'ajuto  d'essa  di  reprimer 
potentemente  la  perigliosa  gelosia  delle  tribù,  di 
fondar  l'unità  c con  essa  l'ordine  c 'I  ben  essere 
dello  stato,  mostrando  in  ogni  fatto  coraggio  e fer- 
mezza , ed  eziandio  conoscenza  degli  uomini  c 
moderazione.  I governi  che  seguirono  posero  lo 
splendor  del  suo  in  una  luce  ancor  più  chiara  , 
o,  per  tutti  i secoli  fu  questo  re  come  uomo  di 
Dio  (2  Par.  Vili,  14.)  celebrato  con  orgoglio  da- 
gl’Israeliti  (Zac.  XII,  8.  Is.  XXXVII,  35.  Sir. 
XLIX,  5.  1 Macc.  Il,  57,)....  I magnifici  canti  in 
fine  sgorgati  dal  suo  cuore  innamorato  di  Dio, 
in  quante  guise  dovettero  essi  sollevare  e conso- 
lare il  pio  Israelita,  sì  nelle  pubbliche  solennità 
del  cult» , come  nel  ritiro  e nella  quiete  dome- 
stica! Per  essi,  per  la  virtù  sempre  novella  della 
sua  poetica  inspirazione,  David  continua  ad  operar 
tuttavia,  molto  di  là  da'  limiti  del  suo  popolo  c 
del  suo  tempo.  » La  qual  testimonianza  ho  voluto 
tutta  riferir  per  disteso , siccome  di  critico  im- 
parziale c non  punto  sospetto.  Ma  veggasi  ancora 
l'elogio  col  quule  Giosrffo  nuli.  VII,  13,  2.  volle 
onorar  la  memoria  di  qucH'antico  re  del  suo  po- 
pola; c l’altro  vie  più  bello  e poetico  che  prima 


II. 

nc  scrisse  Jcsù  flgliuol  dì  Siracli  ncWEccli.  XLVII, 
2-10:  Quale  il  grasso  sceverato  dal  sacrificio  sa- 
lutare, tal  fu  David  d' in  fra  i figliuoli  d' Israel, 
con  quel  che  segue.  A noi  la  memoria  di  David 
è tanto  più  sacra,  quanto  più  stretta  relazione  ha 
la  persona  sua  c la  storia  della  vita  con  In  reden- 
zione del  gcocre  umano:  che,  non  solo  fu  egli 
figura  di  Cristo  nelle  sue  tribolazioni,  siccome  nella 
gloria  del  regno;  ma,  ripetute  a lui  più  esplicita- 
mente le  auliche  promesse,  e ordinalo  che  si  com- 
piessero nella  sua  famiglia;  il  Salvatore  degli  uo- 
mini uscì  del  suo  scine  e degnò  esser  chiamato 
suo  figliuolo. 

fu  seppellito  nella  CHI  a di  David:  cioè  nell* 
acropoli  del  Sion  , clic  da  lui  aveva  avuto  quel 
nome  2 Sa/n.  V,  9.;  dove  vedremo  ancor  seppel- 
lire gli  altri  re  di  Juda  c.  XI,  43.  XIV,  31.  XV, 
8.  XXII,  31.2  De  XIV,  20  eec.  Quel  che  Gioseffn 
anlt.  VII,  13,  3.  aggiuguc  delle  grandi  ricchezze 
sotlerratc  dn  Salomone  nel  suo  sepolcro , c de’ 
molti  danari  clic  Ircnno  sommo  sacerdote  ed  Erode 
re  lungo  tempo  appresso  nc  trassero  (vedi  ancora 
antl.  XIII,  8,  4.  XVI,  7,  1.),  è tenuto  da  alcuni 
per  favola,  ed  è forse  un*  esagerazione  di  quello 
scrittore , uso  a magnificar  troppo  le  cose  della 
sua  nazione.  Ha  quel  sepolcro  par  che  durasse 
tuttavia  ue*  di  degli  apostoli,  per  quello  che  Pietro 
ne  dice  negli  Alt.  Il,  29.:  c d’esso  par  clic  debba 
intendersi  quello  che  Dione  Cassio  I.XIX,  14.  rac- 
conta del  sepolcro  di  Salomone  avuto  in  grande 
venerazione  da’  Giudei,  il  qual  crollò  da  sè  slesso 
al  tempo  d'Adriano.  D'uri  mausoleo  di  David  fa 
ancor  menzione,  come  di  cosa  ancora  esistente, 
s.  Geronimo  nelIVpflf.  40.  ad  Marceli,  (opp.  I. 
207.  ed.  Vallarsi),  ch’egli  scrisse  intorno  all’ an- 
no 386,  in  nome  di  Paola  c d'Euslocliin.  Ma  non 
sappiamo  se  in  quell’età  il  sepolcro  ili  David  fosse 
già  confuso  con  quelli  che  la  tradizione  de’  tempi 
posteriori  appellò  de'  re,  che  son  al  certo  un  de’ 
più  belli  monumenti  che  ci  rimangano  dell'antica 
architettura  (vedi  la  descrizione  clic  n'ha  fatto  M.dc 
Chateaubriand  nel  suo  itinórairc  de  Paris  à Jé- 
rusalem  II.  59.  ed.  Didot  1840.,  c ’l  disegno  da- 
tone da  Murili  Palestine  tuv.  2G.).  Colesti  sepolcri, 
che  gli  uni  credono  opera  dell'arte  greca  mescolata 
alia  giuduica,  ed  altri  riferiscono  alla  primitiva  arte 
orientale,  sono  al  settentrione  c fuor  «Ielle  mura 
della  città,  verso  il  principio  della  valle  di  Josafal  : c 
però  non  hanno  nulla  che  Tare  co"  sepolcri  di  David 
c della  sua  famiglia,  che  secondo  la  Scrittura  erano 
dal  lato  opposto , nel  Sion.  L’ ingresso  di  questi 
dovrebbe  forse  cercarsi  nel  pendio  clic  scende  all’ 
oriente  verso  la  valle  de’  caciaj,  dirinconlro  alla 
fonte  £iloali;  siccome  sostiene  il  Thenius  in  una 
memoria  sopra  i sepolcri  de ’ re  di  Juda , inse- 
rita nella  Zeitschr.  fiir  d.  hist.  Theolog.  dell* 
lllgcn , 1814.  I.  3 sgg.  La  qual  congettura  egli 
conferma  nel  convento  a q.  I.  con  una  testimo- 
nianza di  Flavio  Ginscffo,  In  qual  non  leggesi  più 


i ni;,  li. 


11  E'  di  che  David  regni»  sopra  Israel,  fu- 
rono quarantanni:  in  Hcbron  regnò  selle  anni; 
cd  in  Jcrusalem  regnò  (renlnlrc  anni. 

12  E Salomone  sedette  sopra  *1  trono  di  Da- 
vid suo  padre  : e 'I  suo  reame  fu  ferinamente 
stabilito. 

13  E Adonia  figliuolo  GTIaggil  venne  a Bai- 
-sebo  madre  di  Salomone;  ed  ella  disse,  La 
venula  tua  è ella  per  bene?  Ed  egli  disse,  Si, 
per  bene. 

14  Poi  disse,  Io  ho  una  parola  da  dir  ti.  Ed 
ella  disse,  Parla. 

I.»  Ed  egli  disse.  Tu  sai  ch*n  me  s’appnr- 
leneva  il  regno;  e sopra  me  tulli  gl*  Israeliti 
nveiino  nifi  ssalo  il  viso,  perchè  regnassi  : ma 
il  reame  è stalo  trasferito,  ed  è scaduto  al  mio 
fratello  ; perocché  dal  Sic.vorc  era  destinalo 
n lui. 

16  Ma  ora,  io  li  chieggio  sol  una  cosa;  non 
disdirmela.  Ed  ella  gli  disse.  Parla. 

17  E<l  egli  disse,  Deh,  di’  a Salomone  re, 
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(però  eli*  egli  non  te  *1  disdirà),  che  mi  dia 
Abisag  Sunamila  per  moglie. 

18  E Bal-seba  disse,  Bene  sta  : io  parlerò 
per  te  al  re. 

10  Bal-seba  dunque  entrò  al  re  Salomone, 
per  parlargli  per  Adonia  : e ’l  re  si  levò  in- 
contro a lei,  e le  si  prostrò:  e si  ripose  a se- 
dere sopra  '1  suo  trono;  e fu  posto  un  seggio 
per  la  madre  del  re,  ed  ella  si  sedè  alla  de- 
stra di  lui. 

20  E disse.  Io  ho  da  farti  una  picciola  ri- 
chiesta; non  disdirm eia.  E '1  re  le  disse,  Chiedi, 
madre  mia;  perocché  io  non  le  la  disdirò. 

21  Ed  ella  disse,  Diasi  Abisag  Sunamila  ad 
Adonia  tuo  fratello  per  moglie. 

22  E ‘1  re  Salomone  rispose,  e disse  alla 
madre  sua,  E perchè  chiedi  tu  Abisag  Suna- 
mila per  Adonia?  chiedi  per  lui  anche  il  rea- 
me: però  ch'egli  è mio  fratello,  maggior  di 
me  : anzi  per  lui,  e per  Abialar  sacerdote,  e 
per  Joab  figliuolo  di  Seruja. 


in  alcun  luogo  delle  sue  opere,  ma  ci  e rappor- 
tata da  Teodorclo  quaest.  fi.  in  3 Heg.  Quel  mo- 
numento , secondo  lo  storico  ebreo , era  presso 
al  Silouli , cavalo  a modo  di  spilonca  nel  sasso 
con  magnificenza  reale:  fò  31  fivìjfis  Trapi  t^v  2i- 
Xoiji.  livori  avTfOttSh  «yov  t ò oyvjua,  xa\  rl,v  fiatai - 
Xtx^v  Sr,Xoùv  TroXvTi'Xetotv- 

11.  in  Hebron  sette  anni.  Cosi  ancor  nel  1 Par . 
XXIX,  27.,  ponendo  il  numero  tondo:  ma  furon  j 
propriamente  selle  anni  e sei  mesi , secondo  il 
2 Sani.  V,  5. 

15.  a me  s apparteneva  il  regno.  Dice  clic  *1  re- 
gno era  suo,  si  per  ragion  dell  elà,  essendo  lui  mag- 1 
gior  degli  altri  fratelli,  e si  per  lo  consentimento 
supposto  di  tutti  gl'israeliti.  Ma  quest'asserzione 
poi  modera,  per  non  olfendere  Hul-sclia;  ricono- 
scendo la  concessione  che  ’l  Signore  avcanc  fatto 
a Salomone. 

17.  mi  dia  Abisag  Sunainita  per  moglie.  Se- 
condo la  legge  del  Ut.  XVIII,  8.  ciò  gli  era  il- 
lecito, siccome  ho  detto  al  c.  I,  4.;  essendo  stata 
colei  moglie  di  David  suo  padre,  benché  non  con- 
sumato il  matrimonio.  Ma  forse  per  qiiesl'ultimn 
circostanza  egli  credette  possibile  d'otlcuerlo;  c per 
venire  a capo  del  suo  disiderio  crasi  rivolto  alla 
madre  del  re,  clic,  come  donna,  ruvrcblic  meglio 
compatito , e non  vedute  le  conseguenze  clic  di 
quel  matrimonio  poteano  derivare. 

19.  te  si  prostrò.  Come  a madre  e rcina,  egli 
volle  farle  quelle  dimostrazioni  d’onore  clic  per 
lui  si  polcvau  maggiori.  1 Lxx,  a’  quali  quel  modo 
di  venerazione  pareva,  secondo  l'usanza  de’  tempi 
loro , poco  convenevole  ad  un  re , scrissero  in 
cambio  clic  la  baciò,  xateiptX*j0£v  ai/njv  , c Gio- 


sefTo  unti.  Vili,  1,  2.  clic  abbracciotla. 

alla  man  destra  di  lui.  Quello  era  per  gli  Ebrei 
'1  posto  più  onorevole,  come  appo  i Greci  c’  Ro- 
mani: vedi  Sai.  XLV,  9.  CX,  I.  Mail.  XXV,  33.,  ed 
anco  Dougtacus  anal.  I.  1(59  sg.  c J.  C.  Einigk  de 
manu  dextra  Itonora fiore.  Lips.  1707,  4. 

20.  non  le  la  disdirò.  Supposto  clic  dovesse 
chiedergli  cosa  la  qual  si  poteva  concedere. 

22.  chiedi  anche  il  reame.  Torre  per  moglie 
una  donna  che  fosse  stata  del  re,  secondo  le  idee 
e i costumi  di  quegli  antichi  era  lo  stesso  che 
umettare  il  regno  ; siccome  più  volte  ho  notalo. 
Perciocché  vedemmo  Abncr  ripreso  da  Is-bosct 
per  la  concubina  di  Saul  ch'egli  avea  tolta  2 Sam. 
HI,  7 sg.;  Absulom,  volendo  dimostrare  al  popolo 
come  egli  era  fermo  nel  trono , far  sue  per  in- 
cesto ic  concubine  del  padre  2 Sam.  XVI,  21 
sg.;  e Iddio  medesimo  dire  a David , fallo  re  in 
luogo  di  Saul,  eh* cl  gli  avea  data  nelle  mani  la 
casa  di  quello  cd  anco  le  donne  eh' erano  state 
di  lui  2 Sam.  XII,  8.  Vedi  anco  Giustino  X,  2., 
ove  d' Aspasia  concubina  di  Ciro  il  giovane,  che 
’l  re.  Artaserse  avea  tolta  per  sé , dice  clic  ’l  fi- 
gliuolo Dario  chiedevala  a lui  insieme  col  regno  : 
Itane  palrem  cedere  sibi,  siculi  regnum,  Ihiriut 
poslulatcral.  Xon  era  dunque  cosa  di  picciol  me- 
mento la  domanda  d' Adonia:  c Salomone  persuaso 
che  per  quel  matrimonio  egli  procacciasse  di  farsi 
grande  agli  occhi  del  popolo,  per  poter  più  age- 
volmente usurpare  il  regno,  ditermina  scuz' altra 
disamina  di  farlo  morire. 

iter  Abialar  sacerdote.  Perocché  lutti  costoro, 
| che  seguivano  le  parti  d’ Adonia,  sarieno  stati  suoi 
I ministri  e partecipato  del  suo  potere  : però  quella 
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23  E giurò  il  re  Salomone  per  lo  Signore, 
dicendo,  Cosi  mi  faccia  Iddio,  e così  aggiun- 
ga; clic  Adonia  ha  della  questa  parola  con- 
Ir'nH'aniina  sua. 

24  Ed  ora,  vive  il  Signore,  il  quul  m'  ha 
stabilito , e fiillomi  sedere  sopra  *1  Irono  di 
David  inio  padre,  e ’l  quale  m*  ha  fatta  una 
casa,  com'egli  navea  parlalo!  che  oggi  Ado- 
nia sarà  fallo  morire. 

23  E 'I  re  Salomone  mandò  per  mano  di 
Benaja  figliuol  di  Jojada:  il  quale  s*  avventò 
sopra  lui,  ed  egli  morì. 

26  E ad  Abiatar  sacerdote  disse  il  re,  Val- 

ricliiesta  del  regno  parca  fatta  anche  per  loro.  Ma 
è ben  probabile  la  congettura  del  Tlicnius , clic 
qui  debba  leggersi  co’  Lxx  e la  Y'ulg. , però  eh' 
egli  è mio  fratello...  e per  lui  sono  Abialar  sa- 
cerdote, e Joab  ligi,  di  Senija. 

23.  Cosi  mi  faccia  Iddio.  È il  consueto  giu- 
ramento esecratorio;  del  qual  reggasi  Rul  I,  17. 

conlralCatiinia  sua:  cioè,  con  danno  della  sua 
propria  vita.  Egli  ha  voluto  perder  la  vita,  facendo 
colcslu  dimanda:  e la  perderà. 

24.  tuba  falla  una  casa:  cioè,  ha  stabilita  la 
mia  casa,  e datomi  ricchezze  e possanza;  nel  qual 
senso  è usata  questi  locuzione  nell’  Es.  I,  21., 
e la  voce  casa  in  Mail.  XXIII,  14.  Odyss.  Il,  238. 
IV,  318.  ed  ancor  da  noi.  Ma  il  Clicricn,  Datile, 
Geseuius  ed  altri  le  danno  qui  *1  significalo  eli' 
ella  lui  nel  2 Sani.  VII,  11.  ed  in  altri  luoghi 
della  Scrittura,  di  concedere  altrui  de*  figliuoli  ed 
assicurar  per  essi  la  sua  posterità.  Imperocché  a 
Salomone  poteva  allora  esser  nato  Ilohonm  suo 
primogenito  , il  qual  cominciò  a regnare  in  ehi 
d'anni  41  e.  XIV,  21.,  avendone  il  padre  regnati 
40  e.  XI,  42.  Ma,  in  qualunque  de*  due  modi  s* 
intenda,  è chiaro  che  Salomone  allude  alla  pro- 
messa che  1 Signore  nvea  ratta  n David  suo  pud re 
2 Sani.  VII,  Il  sg.  10. 

sarà  fallo  morire.  Senza  cercarne  più  certe 
pruovc  uè  Tarile  altro  sperimento,  egli  condanna 
a morie  il  fratello,  coli  sentenza  che  'I  Grozi»  c’ 
più  de'  coincnlatori,  usi  a lodar  troppo  facilmente 
lutto  le  cose  de'  principi,  hanno  creduto  si  possa 
giustificare  per  la  necessità  d'assccurar  la  pub- 
blica tranquillità  c la  pace  dello  stilo,  ma  al  Gae- 
tano ed  al  Chcrico  par  troppo  allrellala,  e noti  è 
al  lutto  iscevra  dal  sospetto  clic  Salomone  lolesse 
cogliere  quell'occasione  di  sgombrar  da  sé  il  nojoso 
rivale,  die  poteva  tuttavia  contendergli  'I  regno. 

23.  per  mano  di  Benoja.  A costui,  come  ca- 
pitan della  guardia,  s'apparteneva  t’ esecuzione 
delle  sentenze  capitali  pronunziate  dal  principe  , 
secondo  l'usanza  delle  corti  orientali,  della  quale 
dissi  nella  (len.  XXXVII,  36.  c 2 Sani.  Vili,  18.: 
onde  anco  Xabucodonosor  dà  incarico  ad  Arioch, 
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lene  in  A nato! , n’  campi  tuoi  ; perocché  tu 
se’  uomo  di  morte:  ma  pure  io  non  li  farò 
oggi  morire;  perchè  tu  portasti  l’arca  del  Si- 
gnore Iddio  dinanzi  a David  mio  padre:  e per- 
chè fosti  afnillo  in  lutto  ciò  che  'I  mio  padre 
fu  umilio. 

27  Cosi  Salomone  cacciò  Abiatar,  che  non 
fosse  più  sacerdote  ni  Signore  : per  adempiere 
In  parola  del  Signore,  la  quale  egli  nvea  della 
contraila  casa  d Eli  in  Silo. 

28  E ’l  grido  ne  venne  fino  a Joab;  peroc- 
ché Joab  sera  rivoli»  dietro  ad  Adonia,  be- 
ncchè  dietro  ad  A lisa  Ioni  non  si  fussc  rivoli»  : 

ch'era  sopra  In  sua  guardia,  di  far  morire  i savj 
di  Babilonia  clic  non*  avean  saputo  interpretargli 
’l  sogno  Dan.  Il,  24.  E qui  si  conveniva  che  Bc- 
naju  I'  eseguisse  anco  di  sua  mano  ; perciocché 
tratlnvnsi  d*un  fratello  del  re. 

26.  Vaitene  in  Anatol.  Dopo  morto  Adonia  , 
procede  alla  punizione  di  quegli  ch'avcan  tenuto 
le  sue  parli,  i quali  giudica  rei  di  morte  per  de- 
litto di  fellonia.  Ma  Abiatar  sommo  sacerdote  egli 
condanna  al  confino  in  Analot,  terra  sacerdotale 
della  tribù  di  Benjamin  Jos.  XXI,  18.,  e no  ’l  fa 
altrimenti  morire;  per  rispetto  dell' ufficio  sacer- 
dotale ch'egli  nvea  esercitilo  dinanzi  a David , 
recando  seco  ne'  campi  di  battaglia,  c dove  esso 
dimorava,  l’area  del  Signore:  e per  la  fedeltà  con 
la  quale  nelle  sue  persecuzioni  I'  avea  seguitato. 
A questo  egli  allude,  dicendogli  ch'era  sialo  af- 
flino in  tutte  le  alTìizioni  di  quello:  vedi  / Sani. 
XXII,  20  sgg.  XXIII,  6.  f).  2 Som.  XV,  21. 

27.  che  non  fosse  più  sacerdote.  Confinandolo 
in  Anatol,  lo  rimovea  dall' esercizio  dell' ufficio 
sacerdotale , c diponevalo  quasi  del  sacerdozio  ; 
che,  tolto  quindi  innanzi  alla  sua  hunigliu,  discen- 
dente da  Aaron  per  la  linea  d*  Itamar , rimase 
in  quella  d'  Klcazur  primogenito  d’  Aaron  , della 
quale  era  Sudoc.  Mei  qual  fatto  scorgesi  l'asso- 
luta potestà  dì  quegli  antichi  re  d'  Israel , che  t 
sacerdoti  dello  lor  nazione  tennero  come  lor  sud- 
diti, non  solo  nelle  cose  civili , ma  lalliata  auro 
in  quelle  che  eoncernevoiio  il  sacerdozio,  conir* 
allo  spirito  primitivo  delta  costituzione  musaica. 

per  ademp.  la  parola  del  Sicjore.  Salomone 
non  intendeva  propriamente  ciò,  nè  forse  vi  poncn 
mente:  ina,  operando  a quel  modo,  egli  adempiè 
la  minaccia  clic  I Signore  nvea  Tatto  alla  casa  d* 
Eli  1 Sani.  Il,  31-33.  Perciocché  Abiatar,  figlino! 
di  qucll'Achimelcch  ch'era  stato  ucciso  da  Saul  f 
Sani.  XXII.  IMS.  e nipote  d'Achilob  fratello  d'I- 
-rnlmd  1 Sani.  XIV,  3.,  era  terzo  nipote  d'Eli  per 
Finees  suo  figliuolo,  ivi  c.  Il,  34.  IV,  11. 

28.  6.  dietro  ad  Absalom  non  si  f.  rirollo. 
Egli  era  rimasto  allor  fedele  n Pavid,  anzi  serba- 
togli I trono  , per  la  combattuta  battaglia  nella 
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e Joab  rifugi  nel  padiglione  dot  Signore;  e 
bi  tenne  alle  corna  deU'allare. 

21)  Ed  c Tu  rapporlato  al  re  Salomone,  che 
Joab  sera  rifuggilo  al  padiglione  del  Signore, 
cd  ecco  c\x  egli  era  presso  all'altare:  o Salo- 
mone inandò  Bcnaja  figliuolo  di  Jojuda  , di- 
cendo, Va’,  avventali  sopra  lui. 

HO  E Dcnaja  coirò  nel  padiglione  del  Si- 
csokr,  c disse  n lui,  Cosi  dice  il  re.  Esci  fuo- 
ri. Ma  egli  disse,  No;  anzi  io  morrò  qui.  E 
Bcnaja  rapportò  la  cosa  al  re,  dicendo,  Cosi 
ba  parlalo  Joab,  e cosi  m’ha  risposto. 

HI  E *1  re  gli  disse,  Fa'  come  egli  ha  detto; 
cd  avventali  sopra  lui,  e poi  sotterralo  : e to- 
gli ’l  sangue  innocente,  clic  Joab  ha  sparso, 
d’addosso  a me,  e d addosso  alla  casa  del  pa- 
dre mio. 

32  E ’l  Signore  faccia  tornare  il  sangue  suo 
sopra  'I  suo  capo;  ch'egli  savvcnlò  sopra  due 

selva  d'Efrnim.  Ma  tutte  le  auliche  versioni , ec- 
cetto la  caldaica,  e similmente  Giosedb  cd  Efrem 
Siro,  leggon  qui,  dietro  a Salomone  non  s'era 
rivolto  : e questa  lezione  è preferita  dal  Thenius. 

rifuggi  nel  padiglione  dei  Signore.  Nel  padi- 
glione mosaico  (dice  Gin.  le  Clcrc) , eh’  era  di 
que'  di  in  Gahuon  2 Pur.  I,  3.  Ma  è più  verosi- 
mile l'opinione  degli  altri  clic  l'intendono  di  quello 
clic  I)avi<l  nvoa  rizzato  nel  Sion. 

alle  corna  deU'allare.  Di  questi  ornamenti  eli’ 
erano  a’ quattro  conti  dell'altare,  può  vedersi  Esod. 
XXYJI,  2.  Joali,  reggendo  imminente,  nell' ucci- 
sione d'  Adonia  e nel  confino  d'Ahiatnr,  la  sua 
morte,  volle  allora  difendersi  con  la  snnlilà  di 
quello , come  poco  prima  Adonia  e.  I,  30.  : ma 
all'oinii-ida  volontario,  «piai  egli  era  stato,  l'asilo 
dell'altare  non  potrà  giovar  nulla  E*.  XXI,  13 
sg.;  nè  la  santità  «le*  luoghi  consecniti  dalla  re- 
ligione è falla  per  procacciare  impunità  al  delitto: 
vedi  Grozio  de  tur . belli  ac  jmc.  Il,  21,  ii  sgrg. 

20.  Va',  avventati  sopra  lui.  Per  quel  che  se- 
gue, par  che  gli  comandasse  di  trarlo  prima  del- 
l'altare, e poi  avventarsi  sopra  lui  cd  ucciderlo. 

31.  Fa'  come  egli  ha  dello:  cioè,  ammazzalo 
quivi,  presso  all'altare.  Per  lo  qual  comandamento 
fu  nllor  contaminato  di  sangue  l'aliar  del  Signore; 
laddove  più  convenevole  saria  stato  alla  santità 
ilei  luogo  «lt  trami:  a viva  forza  l'uomo  che  si  fo- 
lca far  morire:  e Gasp.  Saoclicz  ne  taccia  di  grave 
peccalo  si  'I  re  e sì  l'esecutore. 

togli...  d'addosso  a me.  Ciò  è conforme  alle 
massime  di  giustizia  naturale  inculcale  nella  legge 
A'tim.  XXXV,  31.  Dei U.  XIX,  13.  : il  re  saria  stalo 
reo  dinanzi  al  Signore  di  que'  misfatti  commessi 
da  Joab,  u non  volergli  punire. 

32.  f.  lornarc  il  sangue  suo  sopra  'l  suo  ca- 

la Stinta  Scrittura,  Voi.  II. 


uomini  più  giusli  e migliori  di  lui,  e gli  uc- 
cise di  spada,  senza  clic  ’1  padre  mio  David 
ne  sapesse  nulla:  Abner  figliuolo  di  Ncr,  prin- 
cipe dclfcscrcilo  d'Isracl,  cd  Amnsa  figliuolo 
di  Jcler,  principe  dell’esercito  di  Juda. 

33  Ritorni  adunque  il  sangue  di  costoro  in 
sul  capo  di  Joab , ed  in  sul  capo  del  seme 
suo  in  perpoluo  : cd  n David,  cd  al  suo  seme, 
cd  alla  sua  casa,  cd  al  trono  suo , sia  pace 
in  perpetuo  da  parte  del  Signore. 

34  E Bcnnja  figliuolo  di  Jojadu  sali,  e s'av- 
ventò sopra  lui,  e Febbo  morto:  e fu  seppel- 
lito nella  casa  sua,  nel  diserto. 

33  E ’l  re  costituì  Bcnnja  figliuolo  di  Jo- 
jada,  in  luogo  di  lui,  sopra  l'esercito:  e Su- 
doc  sacerdote  it  re  costituì  in  luogo  d’Abialar. 

36  E mandò  il  re  a chiamare  Semei,  e gli 
disse,  Edificati  una  casa  in  Jcrusalcm,  e di- 
mora quivi:  e non  uscirne  nò  qua,  nò  là. 

po . Sia  reo  egli  medesimo  della  sua  propria  mor- 
te. Locuzione  consueta  della  Scrittura,  per  signi- 
ficar ch'altri  ha  perduto  ogni  diritto  alla  vita  co’ 
suoi  dclilli:  come  avea  fatto  Joab  per  quelle  due 
uccisioni  d'Abner  e d’Amasa  2 Sani.  Ili,  27.  XX, 
10.  — Quanto  al  titolo  di  principe  dell'  esercì  lo 
di  Juda,  che  qui  è dato  ad  Amassi,  non  doveva 
il  Thenius  attribuirlo  a distrazione  o poca  esat- 
tezza dello  scrittore:  perocché  Amasn,  passato  al 
servigio  di  David,  comandava  ollor  veramente  le 
milizie  di  Juda  2 Sani.  XX,  4. , ch'andavano  a 
combatter  que’  d'Isracl  capitanati  da  Seba  ligliuol 
di  Boeri. 

33.  in  sul  capo  del  seme  suo.  Questo  è detto 
secondo  lo  stile  e l'usanza  degli  orientali,  troppo 
facili  a trascorrere  in  sì  fatte  imprecazioni.  Pe- 
rocché T chiamare  i discendenti  di  Joab  a parte 
della  pena  ch'egli  s'avea  meritata,  non  era  cerio 
della  sapienza  di  Salomone.  Cosi  scolcsi  ancor 
l'uomo  orientale  in  tutti  gli  augurj  di  prosperità 
e di  benedizione  ch'egli  fa  alla  sua  famiglia. 

3i.  nella  casa  sua.  nel  diserto:  cioè  nel  suo 
sepolcro  domestico,  ch'era  forse  cavato  nell'orto 
attenente  alla  sua  casa.  Il  diserto  qui  mentovato 
è fuor  di  dubbio  quel  di  Juda  Jos.  XV,  61.,  cioè 
la  parte  più  nlpcslra  e selvaggia  di  quella  tribù, 
a scirocco  verso  il  Mur  morto  : perocché  la  ma- 
dre di  Joab,  e forse  tutta  la  famiglia  sua,  era  da 
BcMclicm. 

33.  in  luogo  d'Abiatar.  Sndoc  era  stato  sommo 
sacerdote  insino  a quel  tempo,  ina  insieme  con 
Abiatar  2 Sani.  Vili,  17.  XX,  23.:  e forse  egli 
era  in  certo  modo  reputato  secondo  dopo  quello. 

30.  Edif.  una  casa  in  Jcrusalcm.  Costrigne 
Semei  a trasferire  il  suo  domicilio  in  Jcrusalcm, 
e star  quivi  come  u confino:  spezie  di  pena  sigui- 
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37  E nel  di  die  lu  sarai  uscito , e avrai 
passato  il  torrente  Cedron:  sappi  pure  clini 
lutto  morrai  : il  sangue  tuo  sarà  sul  tuo  capo. 

38  E Semel  disse  al  re,  La  parola  è buona; 
siccome  ha  parlato  il  re  mio  signore , così 
farà  il  servo  tuo.  E Scmei  stette  in  Jerusalcm 
molti  di. 

39  Ed  intervenne  in  capo  di  tre  anni,  che 
due  servi  di  Scmei  se  nc  fuggirono  nd  Achis 
figliuolo  di  Manca,  re  di  Gel  : o fu  rapportato 
a Scmei,  dicendo,  Ecco  che  i servi  tuoi  sono 
in  Gel. 

40  E Scmei  si  levò,  e sellò  l'asino  suo;  ed 
andò  in  Gct  ad  Achis,  per  cercare  i suoi  servi: 
e Semel  andò , c ricondusse  i servi  suoi  da 
Gct. 

41  E fu  rapportato  a Salomone,  che  Scmei 
era  ilo  da  Jerusalcm  in  Gct,  ed  era  ritornalo. 

42  E '1  re  mandò  a chiamare  Scmei,  c si  gli 


lìcatn  poi  da'  Romani  col  nome  di  fata  fuga  e 
compresa  sotto  all'altro  più  generale  dVasi/ium, 
I.  Cxsilium,  l>.  de  interdirli a et  relegati».  Per 
essa,  senza  ritocar  la  sicurtà  della  vita  clic  'I  suo 
padre  avea  data  a Scmei,  né  disdir  In  promessa 
fattagli,  Salomone  poneva  come  in  custodia  quol- 
l'uom  possente  c mollo  sospetto , per  vigilarne 
tulli  gli  andamenti , od  aprirsi  insieme  l'adito  a 
poterlo  più  gravemente  punire,  s'egli  s 'arrischias- 
se di  violare  il  suo  divido. 

37.  oc.  passalo  il  torrente  Cedron.  Questo  ter- 
mine specifica  sol  dal  lato  orientale  della  città , 
dove  corre  il  Cedron  (2  Sani.  XV,  23.);  per  vie- 
targli clic  non  andasse  insino  a llaliurim  sua  pa- 
tria, la  quale  era  presso  a Jerusalcm  forse  a cin- 
que miglia,  costi  verso  l'oriente,  2 Sam.  Ili,  10. 
XVI,  3.  Ma  non  gli  concede  perciò  di  poter  uscire 
dal  territorio  di  quella  per  gli  altri  Iati  : c vedre- 
mo in  fatti  eli’  egli  'I  condanna  poi  a morte  per 
essere  ito  in  Gct,  la  quale  era  a ponente.  — Tra- 
passando questo  divieto,  gli  dichiara  clic  sarà  mor- 
to, ed  avrà  ad  incolpar  sé  medesimo  delia  sua 
propria  morte  : il  sangue  tuo  sani  sul  tuo  capo. 

39.  ad  Achis  figl.  di  llaaca.  Questi  credasi 
con  qualche  verisimiglianza  clic  fosse  quel  mede- 
simo presso  al  quale  s’era  rifuggito  David  perse- 
guitalo da  Saul  1 Sam.  XXVII,  2 sgg.  : poi  ch'egli 
è detto  quivi  figtiuot  di  Maoeh;  c tra'  due  nomi 
reya  ila‘achàh  c fiva  .Va'òch  la  differenza  è 
ben  poca.  Egli  poteva  bene  esser  sopravvivuto  a 
David;  se  supponsi  clic  fosse  ancor  giovine,  quando 
questi  venne  alla  sua  corte.  E vedasi,  per  quello 
clic  qui  è raccontato,  clic  quel  piccolo  reame  con- 
servava ancora  una  cerio  autonomia;  avvegnaché, 


disse.  Or  non  t'avcva  io  aggiurato  per  lo  Sicso- 
kc,  c protestato,  dicendo.  Nel  di  che  hi  uscirni, 
ed  andrai  qua  o là;  sappi  purcfchc  tu  ni  lutto 
morrai?  E tu  mi  dicesti,  La  parola  ch'io  ho 
udita  è buona. 

43  Perchè  dunque  non  hai  osservato  il  giu- 
ramento del  Signore,  c 'I  comandamento  ch'io 
t'avoa  fatto? 

44  E disse  il  re  a Scmei , Tu  sai  tutto  il 
male  di  che  'I  tuo  cuore  è sapevolc,  che  lu 
Dicesti  a David  mio  padre:  c 'I  Sicvobe  farà 
ritornare  il  tuo  male  in  sul  capo  tuo. 

43  Ma  il  re  Salomone  fia  benedetto  ; c 'I 
trono  di  David  sarà  ferino  dinanzi  al  Signore 
in  perpetuo. 

4(i  E 'I  re  comandò  a Benaja  figliuolo  di 
Jnjndn;  il  quale  usci,  e s'avventò  sopra  lui, 
ed  egli  mori.  E 'I  reame  fu  stabilito  nelle  mani 
di  Salomone. 


si  per  le  vittorie  riportalo  da  David  sopra  i Fili- 
stei, e si  per  quello  clic  nel  c.  IV,  21.  21.  (V,  1. 4.) 
è detto  dell'estensione  dell'imperio  di  Salomone, 
credasi  che  fosse  soggetto  adulta  signoria  del  re 
degl'israeliti. 

42.  non  far.  io  aggiurato.  Non  fatto  giurare, 
come  interpretano  alcuni;  ma  scongiurato  per  io 
nome  di  Dio,  c fatto  giuramento  di  costrigncr  Sc- 
mei ad  osservare  quei  suo  divieni  : tal  clic  questi, 
anco  per  riverenza  del  giuramento  udito,  dovesse 
guardarsi  di  non  trapassarlo. 

44.  (.  ritornare  il  tuo  male.  Il  inai  che  tu  fa- 
cesti n David,  o la  mulizia  clic  lu  mostrasti  aliar 
conlr'a  Ini. 

45.  da  bencilelto  : cioè,  sarà  prosperalo  da  Dio, 
c rimunerato  della  giustizia  con  lu  quale  ha  pu- 
nito i colpevoli. — Intorno  a tutto  questo  fatto  di 
Scmei  fu  scritta  già  una  dissertazione  da  G.  Slis- 
ser,  de  processu  Saloni,  cantra  Scmei,  Lips.  1719. 
4.  ; c recentemente  è stato  osservato  da  Ewald 
Gcsch.  Isr.  III.  p.  15  sg.  che  t certo  allora  nella 
fatai  dimenticanza,  dalla  qual  fu  colto  quclluoino 
reo  già  di  fellonia  contr'  a David  , dovette  esser 
veduto  da  tutti  un  segno  divino,  clic  quell'antico 
delitto  gli  fosse  ancora  appiccato  addosso,  ed  egli 
dovesse  esser  punito;  perocché,  altramente,  non  sa- 
rebbe stalo  cosi  abbuudonnlo  da  Dio,  nè  nvrìa  cosi 
follemente  adoperato.  Perciò  anco  Salomone  il  fé’ 
giustiziare;  non  per  disio  di  vendetta  od  altra  pas- 
sione, come  è palese;  ma  seguitando  questa  cre- 
denza , la  quale  era  nllor  comunemente  diffusa , 
che  dovesse  per  divina  disposizione  cadere  nuco 
l'ultimo  di  coloro  ch'avevano  una  volta  gravemente 
oltraggiato  David.  « 
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Matrimonio  di  Salomone;  t tua  preghiera  par 

ottener  sapienza;  10  e giudicio  nel  quale  nc 

die  pruora. 

E Salomone  s*  imparentò  con  Faraone  re 
d'Egitto:  e tolse  la  figliuola  di  Faraone,  e sì 
tncnolln  nella  Città  di  David,  inlino  ch'avesse 
compiuto  d'edificare  la  casa  sua,  e la  casa  del 
Signor»:,  e le  mura  di  Jcrusalcm  d'ogn'intorno. 

1.  imparentò  con  Faraone  re  d'Egitto.  Per 
assodar  meglio  In  sua  possanza  volle  avere  alleati 
I più  possenti  Ira'  re  vicini:  da  un  lato  Iliram  re 
ile’  Feuici  e.  V,  1 sgg.,  ch’era  stato  amico  di  David 
suo  padre;  e dall'altro  quel  d'Egitto»  menandone 
In  moglie  In  figliuola.  Il  titolo  di  Faraone  fu  co- 
mune a tutti  gli  antichi  re  di  quel  paese , come 
dissi  nella  Gcn.  XII,  13.:  e quello  di  clic  qui  si 
ragiona,  ciré  chiamato  semplicemente  con  questo 
litoio  anco  nel  e.  IX,  16.,  deve  essere  sialo,  per 
avviso  dell'  Ewald,  del  Wincr  e degli  altri  critici 
moderni,  Psusenne  o Pstiscnno,  ultimo  della  XXI 
dinastia  (taniticu),  il  qual  regnò  33  anni  secondo 
lUanetonc  np.  Eusebio:  perocché  Sisac.  che  vedre- 
mo esser  re  d'Egitto  negli  ultimi  anni  di  Salomone 
e.  XI,  40.,  ed  al  tempo  di  Roboam  suo  figliuolo 
e.  XIV,  23  sgg.,  é fuor  di  dubbio  il  Sesonchi  di 
Manctonc,  nc*  monumenti  Sciscionk,  primo  della 
XXII  (Imbastita)  dinastia.  Quel  matrimonio  dovette 
render  più  agevole  al  flgliuol  di  David  il  commer- 
cio ch'egli  volle  intraprender  con  l'Egitto  e.  X, 
28  sg.,  e procurargli  forse  anco  degli  artisti  egizj 
per  la  fabbrica  del  tempio  e dell'altro  grandi  opere 
clic  fece  ; le  quali , secondo  i particolari  che  In 
Scrittura  nc  accenna,  dovettero  aver  molto  dello 
stile  egiziano.  Se  ’1  torre  per  moglie  quella  stra- 
niera gli  fosse  lecito , fu  materia  un  tempo  di 
grande  controversia  tra'  cementatori  : e'  più  lo 
scusarono , supponendo  gratuitamente  clic  colei 
avesse  abbracciata  la  rcligion  del  Signore.  Certo 
che  la  Scrittura  il  biasima  d' aver  meaato , oltre 
atta  figliuola  di  Faraone , molte  donne  straniere, 
le  quali  guastarono  il  suo  cuore  e.  XI , I sgg.: 
e nel  rigor  de'  tempi  posteriori  tutti  cosi  fatti  ma- 
trimoni furon  condannali , compresovi  espressa- 
mente quegli  con  le  Egizie  Esdr.  IX,  1 sgg.  Ma 
in  difesa  di  Salomone  potrebbe  dirsi  con  Abnrbancl, 
che  per  la  legge  non  era  vietato  propriamente  d' 
Imparentarsi  so  non  co'  Cananei  Es.  XXXIV,  16. 
Deut.  VII,  3.,  e clic’  principi  del  regno  di  lui  non 
son  punto  biasimali,  anzi  molto  commendati  dalla 
Scrittura  v.  3.  5. 

nella  CÀllà  di  David . Egli  l'albergò  nella  casa 
che  David  s'uvea  quivi  edificata  sul  Sion  2 Sani. 
V,  11.,  insinoclié  non  ebbe  edilienta  una  casa  ap- 
posita per  lei  e.  IX,  2i.  2 Par.  Vili,  1l.t  la  quul 
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2 Solo  il  popolo  sacrificava  nc'  poggi  : pc 
rocche  non  era  edificala  casa  al  nome  del  Si- 
gnore fino  a quo*  di. 

3 Ma  Salomone  amò  il  Signore,  camminan- 
do negli  statuti  di  David  suo  padre  : sol  sa- 
crificava egli,  e Tacca  profumi,  nc’  poggi. 

4 II  re  andò  eziandio  in  Gabaon,  per  sa- 
crificar quivi;  perocché  quello  era  il  gran  pog- 
gio. Mille  olocausti  offerse  Salomone  sopra 
qucllalDirc. 

fu  parie  del  gran  palagio  reale. 

le  mura  di  Jeru&alem.  Credesi  clic  Salomone 
rignesse  di  mura  tutta  la  città  di  sotto,  ed  affor- 
zasse meglio  quelle  dell'acropoli,  eh’ erano  siate 
edificate  da  David  2 Sani.  V,  9. 

2.  Solo  il  pop.  sacri/.  nc'  poggi.  Di  questi  pog- 
gi , DT03  b amò  Ih , clic  dovettero  esser  propria- 
mente degli  altari  rizzati  ne'  luoghi  alti,  ragionai 
a dilungo  nel  Lev.  XXVI,  30.  Essi  furono  sempre 
cullivati  dagli  Ebrei  tenaci  dell'antica  religione  ed 
usi  a riguardar  come  sacri  tutti  i luoghi  consc- 
crali  dalla  dimora  de’  patriarchi,  dalla  presenza 
dell'area  o da  altra  memoria  nazionale  o religiosa, 
quali  erano  Rct-el,  Siclicm,  Hebron,  Gaigai,  Silo, 
Gabaon.  E finché  non  fu  edificato  il  tempio  di  Jc- 
rusalcm, nel  quale  convenne  poi  secondo  la  legge 
del  Deut.  XII,  5-14.  offerir  tutti  i sacrilizj,  fu  le- 
cito il  sacrificarvi,  come  provasi  per  parecchi  esem- 
pi nella  storia  di  Samuel  (vedi  spezialmente  1 Sani. 
IX,  12.  19.);  né  mai  quell'uso  è biasimato  nc'  li- 
bri che  sono  intitolali  da  lui.  Ma  qui,  appressan- 
dosi già  il  tempo  dcli'cdiflcnzione  del  (empio,  In 
Scrittura  incomincia  a parlarne  come  di  cosa  non 
mollo  lodevole;  avvegnaché,  offerendosi  que'  sa- 
criflzj  al  Signore,  ella  non  accusi  perciò  il  popolo 
d'idolatria,  oùx  clòwXoXrrptfcv  aurtov  x-xTr^opiT,  dice 
Tcodorcto.  Più  tardi  il  divieto  fu  più  chiaramente 
espresso , e si  volle  stirpare  ni  tutto  quell’  uso , 
come  contrario  aH'unità  del  culto  levilico  e gran- 
de incentivo  all’idolatria  : di  che  vedremo  ripresi 
tutti  i re  clic  sacrificarono  o lasciarono  il  popolo 
sacrificar  ne’  poggi  ; commendati  altamente  Eze- 
chia e Josia.  che  vollero  al  tutto  obolirgli  2 He 
XVIII,  4.  XXIII,  8. 

3.  sol  sacrificata...  ne'  poggi.  Seguitava  an- 
ch'egli l'usanza  volgare  (e  di  ciò  lo  scrittore  no 
'I  commenda):  laddove  David  suo  padre  non  aveva 
offerti  i sacrilizj  suoi  se  non  dinanzi  all'arca  e nel 
tabernacolo , o nel  luogo  del  futuro  tempio,  che 
per  ispeziul  rivelazione  gli  era  stalo  indicato  da 
Dio  2 Sani.  XXIV,  18.  23. 

4.  andò  in  Gabaon.  In  cotcslu  cillà  sacerdotale 
della  tribù  di  llenjnmin  (Jos.  XXI,  17.)  era  di  que* 
dì  'I  tabernacolo  clic  Moisc  aveva  rizzato  nel  di- 
serto, con  esso  fallar  degli  olocausti;  siccome  è 
espresso  nel  2 Par.  I,  3 sgg.,  dove  tutto  questo 
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3 In  Gnbaon  apparve  il  Sicrmie  n Salomone 
in  sopivo  ili  nollc:  c disse  Iddio,  Chiedi  ciò 
clfio  li  dia. 

fi  F.  Salomone  disse,  Tu  lini  usala  eoi  servo 
Ilio  David  mio  padre  grande  misericordia;  sic- 
eunie  egli  andò  dinanzi  a le  in  vcrilù  ed  in 
giustizia,  ed  in  dirìllura  di  cuore  verso  le  : c 
lo  gli  lini  serbala  questa  granile  misericordia, 
che  gli  hai  dalo  un  figliuolo  clic  siede  sopra  T 
suo  irono,  come  al  di  d'oggi. 

7 Ora  dunque.  Smanio:  Iddio  mio,  lu  hai 
eosliltiilo  re  il  Ino  servo  , in  lungo  di  David 
mio  padre:  ed  io  sono  un  piccini  fanciullo, 
io  non  so  uscire,  ni  entrare. 

8 E ’l  servo  luo  è in  mezzo  del  luo  popolo, 
che  lu  hai  dello;  popolo  grande,  che  non  si 
può  contare,  ni  annoverare,  per  molliliuline. 

9 Da'  adunque  al  servo  luo  un  cuore  in- 
fililo ili  Salomone  è più  parlicolarmenlc  descritto: 
vedi  anco  1 l’ar.  XVI.  39.  XXI,  29.  Perciò  quello 
era  dello  il  grilli  poggio.  Vulg.  rxei'ltum  maxi 
iM/m;  e fu  lamlevolc  divisamento  il  venir  quivi 
ad  nITerir  sacrifizj  e render  grazie  al  Signore  ilei 

prosperamente  intrapreso. 

3.  Chiodi  ciò  ch’io  li  dia.  Ewalil  noia  la  con- 
sonanza ci  tanno  queste  parole  con  quelle  del  Sai. 
II.  8 : Chiedimi,  o.  li  darò  ecc. 

7.  un  picciol  fanciullo.  Forse  perciò  una  Ira- 
dizione,  seguila  non  sol  da  Sai.  .forchi  ed  nitri  rab- 
bini, ina  ancor  dii  s.  Ceroniino  epist.  52.  ad  Ne- 
pal,, faceva  Salomone  di  12  anni  quando  egli  co- 
minciò a regnare.  Ma  egli  ’l  dice  per  iperbole  c 
idiotismo  della  lingua,  elio  filiamo  TH  mi' ar,  fan- 
ciullo o garzone,  anco  un  giovine  adulto:  rappre- 
sentando a Dio  il  gran  bisogno  clfnvca  di  senno 
o ili  sapienza,  senza  la  quale  gli  era  impossibile 
ili  regger  lo  stalo.  Kd  a giudicarne  dal  fatto  ili  Unt- 
-seba,  dalla  quale  David  ebbe  questo  figliuolo,  c 
da  ciò  che  In  Scrittura  racconta  dell'estremo  de- 
bilità e languor  senile  nel  quale  egli  era  poi  ca- 
duto presso  alla  line  della  sii»  vii»  c.  1 , 1.,  in 
età  di  settantanni;  crcdcsi  clic  Salomone  n'avesse 
allor  venti,  secondo  la  sentenza  d’Àbarbanel,  col 
quale  s'accordano  i più  de’  moderni  sposilori  : onde 
anco  David  lo  chiama  fioro  sazio  nel  suo  ultimo 
ragionamento  c.  II,  0.— Quel  che  dice  del  non 
saper  t moire,  nè  entrare,  è anco  un  idiotismo, 
molto  acconcio  ad  esprimere  la  poca  esperienza 
dell'età  giovcnilc  : perocché  uscire  ed  entrare  di- 
cerasi, come  una  locuzione  proverbiale,  del  go- 
verno di  tutte  le  cose  clic  pertengono  alla  vita  : 
vedi  Dei//.  XXVIII,  6.  XXXI,  2.  2 Som.  HI,  23. 
Sai.  CXXI,  8. 

!).  un  cuore  intendente,  per  giudicare  ecc.; 
ovvero,  come  leggono  i L\.\,  da'  cuor  per  iuten- 
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tendente  , per  giudicare  il  luo  popolo  , per 
discemere  Ira  ’l  bene  e *1  male  : perocché , 
ehi  potrebbe  giudicare  questo  luo  popolo  si 
numeroso? 

10  E questo  parlare  piacque  ni  Signore , 
clic  Salomone  avesse  chiesta  una  lai  cosa. 

1 1 E Iddio  gli  disse,  Conciossinchc  tu  abbi 
chiesto  questa  cosa,  c non  fimi  chiesto  lunga 
vita,  nè  ricchezze,  nè  la  vita  de'  tuoi  minici: 
ma  fimi  chiesto  inlellctlo  per  saper  giudicare: 

12  ecco  ch’io  ho  fallo  secondo  la  tua  pa- 
rola : ecco,  io  fho  dalo  un  cuor  savio  ed  in- 
tendente : che  pari  a le  non  è stato  dinanzi 
a le,  nè  surgerà  dopo  te. 

13  Ed  anco  quello  che  tu  non  hai  chiesto, 
io  I lio  dalo;  c ricchezze,  c gloria;  che  fra  i 
re  non  è sialo  alcuno  simile  a le,  tulli  i tuoi  di. 


dere  e per  giudicare,  cmgu$  $ou).m  eoo  xatpStor* 
àxotktv  x*ì  ototxpivgiv.  Egli  chiedo  al  Signore  sapienza 
c senno,  da  poter  giudicare  il  popolo  c regger  lo 
stato  : quel  dono  clic  più  clu*  qualunque  ultra  cosa 
fa  mestieri  od  un  re. 

10.  E questo  piacque  al  Signore.  Il  Signore  gli 
fc*  conoscere  nel  sogno  medesimo,  e per  In  risposta 
clic  segue, come  quella  domanda  gli  fosse  gradila. 
K può  dirsi  ancora  che  gli  aggradasse  da  dovero  : 
perocché  quel  sogno  di  Salomone  era  forse  un  cf- 
felto  c quasi  continuazione  de’  voti  clic  desto  area 
falli  e delle  preghiere  clic  prima  nvea  pòrte  ni 
Signore.  Cosi  iic  giudica  s.  Agost.  de  Cen.  ad  tilt. 
XII,  13..  seguilo  da  s.  Tommaso  I.  II.  qu.  113. 
a.  3.  e 11.  II.  qu.  154,  a.  5,  ad  I.,  ove  dice  che 
Salomon  non  mentii  in  dormiendo  sapienliam 
a Dco:  ned  fuit  signum  praecedenlis  desidera, 
propter  quod  dicitur  tali s petilio  Ileo  placuisse. 

12.  io  l'ho  dalo  un  cuor  socio.  Iddio  gli  concede 
In  sapienza  domamlnlngli;  o piuttosto  gli  dichiara 
nel  sogno,  come  spiega  il  dottore  angelico,  clic 
per  lo  precedente  disiderio  gli  è infusa  sapienza  : 
c questa  in  tal  grado  che  pari  a lui  non  era  stalo 
nè  dorerà  essere.  Per  le  quali  pqrolo,  benché  in 
esse  possa  esservi  un’iperbole  al  modo  degli  orien- 
tali, c significato  il  mollo  senno  c T vasto  sapere 
di  quel  re  degl' Israeliti,  che  non  solo  nella  pra- 
tica degli  uITnri  c nella  conoscenza  degli  uomini, 
ma  ancora  nella  dottrina  delle  scienze  naturali  c 
filosofiche,  e.  neU'nrlc  dello  scrivere  c poetare,  fu 
abilissimo;  siccome  è più  particolarmente  dichia- 
rato nel  e.  IV,  29  sgg.,  cd  in  istile  più  dilTuso  c 
con  le  consuete  amplificazioni  dallo  scriltor  della 
Sap.  VII,  17  sgg. 

13.  ricchezze,  e gloria...  tutti  i tuoi  dì.  Quel- 
lo ch'egli  non  uvea  domandato,  gli  è conceduto  an- 
cora per  soprappiù  dulia  liberalità  del  donatore , 
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14  E se  lu  vai  per  le  mie  vie,  osservando 
i miei  stallili  e'  comandamenti  mici , come 
andò  Darid  tuo  padre  : io  si  prolungherò  i 
giorni  tuoi. 

li»  E Salomone  si  svegliò,  ed  ecco  un  'so- 
gno : c se  no  venne  in  Jcrusalcm,  ed  islctlc 
dinanzi  all'arca  del  palio  del  Siuvonr,  ed  of- 
ferse olocausti,  c fc’  sacrifici  salutari;  c fece 
un  convito  a lutti  i suoi  servi. 

1G  Allora  vengono  al  re  due  femmine  me- 
retrici: ed  islcttcro  dinanzi  a lui. 

17  E l'una  femmina  disse,  Prcgoli,  signor 
mio;  io  e questa  femmina  dimoriamo  in  una 
medesima  casa  : ed  io  partorii,  stando  con  lei, 
in  questa  casa. 

18  Ed  avvenne  il  terzo  dì  appresso  ch'io 
ebbi  partorito,  che  partorì  anche  qucstA  don- 
na: e noi  stiamo  insieme:  o'  non  v'è  strano 
con  noi  in  casa,  altri  che  noi  due  in  casa. 

19  Or  6 morto  il  figliuolo  di  questa  fem- 
mina stanotte:  ch'ella  gli  era  giaciuta  addosso. 

20  Ed  ella  s'è  levala  in  mezzo  alla  notte, 
ed  ha  tolto  il  figliuolo  mio  dappresso  a me, 
che  lancilla  tua  dormiva;  o se  l'ha  posto  a 
giacerò  in  seno  : c ’1  figliuul  suo  morto  ha 
posto  a giacere  in  seno  a me. 

21  E mi  son  levala  la  mattina,  per  allattare 
il  inio  figliuolo;  ed  cccol  morto:  ma,  avendo 
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la  mattina  considerato,  ecco  ch'egli  non  era 
il  figliuolo  mio,  ch'io  aven  partorito. 

22  E l'altra  femmina  disse.  Mainò:  che  'I 
figliuol  mio  è il  vivo,  e 'I  morto  è il  tuo.  E 
questa  dice,  No;  che 'I  figliuolo  tuo  è il  morto, 
c 'I  vivo  è mio.  Cosi  parlavano  in  presenza 
del  ro. 

22  E ’l  re  disse.  Costei  dice.  Questo  è il 
figliuol  mio,  cli'ò  vivo,  c 'I  morto  è il  tuo.  E 
costei  dice.  No  ; che  'I  figliuolo  tuo  è il  morto, 
c '1  vivo  è il  mio. 

24  E disse  il  re,  Prendetemi  una  spada.  E 
recarono  la  spada  dinanzi  al  re. 

2.7  E 'I  re  disse,  Sparlile  il  fanciullo  vivo 
in'  due  : c date  la  metà  alluna,  c la  metà  al- 
l'altra. 

26  E la  donna  cui  figliuolo  era  il  vivo,  disse 
al  re  (perocché  si  commossero  le  viscere  sue 
inverso  'I  suo  figliuolo).  Di  grazia,  diss'clla, 
signor  mio;  date  a lei  'I  fanciullo  vivo,  o no 
'I  fate  punto  morire.  Ma  costei  diceva.  Non  sia 
nè  a me.  nè  a le:  sparlitelo. 

27  Ii  'I  re  rispose,  e disse.  Date  a costei  '1 
fanciullo  vivo,  c no  'I  fate  altrimenti  morire  : 
ella  è la  madre  sua. 

28  E lutto  Israel  udì  'I  giudirio  clic  'I  re. 
aven  dato;  e temeltono  il  re  : perocché  videro 
che  sapienza  di  Dio  era  in  lui,  per  far  giudicò». 


cd  in  merito  della  savia  domanda  : ricchezze  c glo- 
ria per  tutta  la  vita,  superiori  a quelle  di'nvcnno 
avuto  lutti  gli  altri  re  innanzi  a lui.  A*  quali  nel 
2 Par.  I,  12.  par  clic  s'aggiungano  anco  i re  che 
saranno  dopo  : ina  la  dizione  si  riferisce  quivi 
complessivamente  alla  sapienza,  alle  ricchezze  e 
alla  gloria  insieme  riunite  e raccolte  tutte  in  lui. 

la.  cd  ecco  un  sogno.  Cosi  ancor  nella  Ceri.  \ LI, 
7.,  (lupo  recitalo  il  sogno  di  Faraone.  Salomone 
conobbe  clic  quello  era  un  sogno,  c clic  in  sogno 
Iddio  gli  s era  rivelato,  come  ne'  tempi  più  antichi 
a Jacob  Con.  XXVIII,  12  sgg.  ed  agli  altri.  Peroc- 
ché parecchi  esempi  ci  lui  nella  Scrittura  di  cotuti 
sogni  profetici,  che  qui  non  fa  bisogno  ripeicrc. 

ed  offerse  olocausti.  Questo  secondo  sacrificio, 
c tutto  ’1  fallo  clic  segue,  è omesso  dallo  scrittor 
de'  Par. 

IG.  due  femmine  meretrici.  Ostesse  o alberga- 
trici interpretano  Yatablc,  Sondici,  Culmct,  ingan- 
nati dal  Caldeo  e da  una  falsa  etimologia  della 
voce  dir.,  delta  qual  leggasi  Jos.  Il,  1.  Clic  alle 
donne  ebree  quel  mestiere  fosse,  secondo  alcuni, 
vietato  per  legge  Deut.  XXIII,  17.;  ciò  non  toglie 
clic  talvolta  non  ve  ne  fossero  rontr'alla  legge.  Ma 
del  senso  di  quel  divieto  reggasi  quivi  ’l  comculo. 

18.  non  e' è strano  con  noi.  Questa  circostanza 


rendeva  credibile  il  fatto  ; e toglieva  insieme  il 
mezzo  di  poterne  conoscere  la  verità. 

19.  gli  era  giaciida  addosso.  Come  interviene 
talvolta  alle  donne  allattanti,  quando  esse  dormono 
alialo  a’  bambini  c son  troppo  aggravate  dal  sonno. 

21.  arendo  la  mattina  consideralo.  Intendasi, 
quando  il  di  era  già  chiaro,  da  poter  distinguere 
le  fattezze  del  bambino. 

2G.  si  commossero  le  viscere  sue.  locuzione  clic 
trovammo  già  nella  Gen.  XI.HI,  30.,  e qui  è ail  espri- 
mere la  forza  dell’amore  materno  efficacissima. 

27.  ella  è la  madre  sua.  l'altra  clic  sosteneva, 
per  invidia  c malignità  dell'animo,  di  veder  morto 
il  fanciullo,  non  poteva  esser  madre.  — Colai  fu 
it  giudichi  del  giovine  Salomone,  che  per  Io  senno 
supcriore  all'  eia , e la  conoscenza  del  cuore  li- 
mano dimnstralavl,  è passato  in  proverbio.  Al  quale 
f comenlalori  si  sono  inulilnicnlc  studiati  di  trovar 
nelle  storie  profanò  qualche  cosa  di  simigliarne  : 
vedi  Grozio  c Calieri  a q.  I. 

28.  sapienza  di  Ilio  : cioè  maravigtiosa  e gran- 
dissima. Perocché  gii  antichi  disscr  dirino  tulio 
ciò  eli’  è grande  c fuor  dell'ordine  consueto.  Ma 
qui  per  qucU'cpilcln  vuoisi  ancora  esprimere  cin- 
tanti! sapienza,  in  si  lenera  clà,  non  poteva  cssrr 
altro  elle  dono  di  Dio. 
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Ministri  di  Salomone:  20 portanza  e magnificenza 
del  tuo  regno;  29  c grandezza  del  sajiere. 

Il  re  Salomone  adunque  fu  re  sopra  tulio 
Israel. 

2 E questi  furono  i principi  della  sua  corte  : 
Azaria  figliuolo  di  Sadoc  sacerdote, 

:t  Elihorcf  ed  Achia,  figliuoli  di  Sisa,  segre- 
tari; Josafat  figliuolo  d'Achilud,  cancelliere  : 

4 e Benaja  figliuolo  di  Jojada.  sopra  l'cscr- 
cilo  ; e Sadoc  ed  Abiular,  sacerdoti  : 

2.  E q.  far.  t principi.  È qui  un  catalogo  de' 
principali  signori  ed  ufficiali  della  corte  di  Saio- 
mone,  simile  a quegli  clic  redemmo  della  corte 
di  David  2 Sam.  Vili,  10-18.  XX,  23-20. 

figl.  di  Sadoc  tacerdolc.  f ilini  Sadoc  sacer- 
doti», traduce  anco  la  Vulg.,  seguila  dal  Thenius, 
riferendo  Pepitelo  di  sacerdote  al  padre;  tal  clic 
l' ufficio  d’ esso  Azaria  sia  espresso  nel  v.  seg.  : 
cioè  ch'egli,  insieme  con  Elihorcf  ed  Achia,  fosse 
segretario  del  re.  Onde  Abarbancl  congettura  che 
l'uno  di  que’  segretari  soprastcssc  agli  altari  di 
giustizia,  l'altro  alle  finanze  e ’l  terzo  all' archi- 
vio. Meno  rrrisimllinente  il  Chcrico,  Kcil  ed  altri, 
seguitando  l'Arabo,  riferiscono  il  titolo  di  sacer- 
dote, |.T3  Cohen,  ad  Azaria  medesimo,  ed  inter- 
pretano princeps  aulicorvm,  capo  di  corte  e vi- 
cario del  re,  della  quale  interpretazione  ragionai 
nel  2 Sam.  Vili,  18.  E quest'ultra  costruzione  die 
forse  origine  alla  notizia  che  leggesi  nel  1 Par. 
VI,  10.  (V,  30.);  intorno  alla  quale  reggasi  quivi 
’l  comento. 

3.  figl.  di  Sisa.  Probabilmente  di  quel  medesimo 
che  fu  segretario  sotto  David,  clic  nel  2 Sam.  Vili, 
11.  è detto  Seraja  o secondo  I Lvv  Ins,  nel  1 
Par.  XVIII,  16.  Sausa,  e nel  2 Sam.  XX,  23. 
Seja  o Sera:  lai  che  ruttino  era  dal  padre  tra- 
passato ne'  figliuoli. 

Josafat.  [.  d'Acliiluil.  Era  stalo  cancelliere  anco 
ni  tempo  di  David  2 Sam.  Vili,  10.:  e dell'ufficio 
suo  puA  vedersi  quello  che  a quel  luogo  notai. 

4.  Abtalar.  Costui  era  stato  deposto  dall'  uffi- 
cio del  sacerdozio  e.  Il,  26.  21.  35. : ma  qui  se 
ne  fa  ancor  menzione;  perciocché  la  dignità  sa- 
cerdotale, ttjnuaóvTi,  gli  era  pur  rimasta,  come  os- 
serva Teodorclo,  avvegnaché  gliene  fosse  tolto  l'e- 
sercizio, ossia  il  governo  delle  cose  sacre.  Estio 
e le  Clcrc  congetturano  clic  dopo  quel  fatto  Sa- 
lomone gli  perdonasse  e richiamassclo  da  rapo 
in  ulficin:  ma  di  ciò  non  s'ha  altra  notizia. 

3.  sopra  i commessari : cioè  sopra  coloro  de' 
quali  si  ragiona  ne'  vv.  1 sgg.,  eh' erano  ad  un 
tempo  governatori  delle  provincic  ed  amministra- 
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5 ed  Azaria  figliuolo  di  Natan,  sopra  1 com- 
messari; e Zahtid  figliuolo  di  Natan,  sacerdote, 
amico  dei  re  : 

6 ed  Acliisnr,  prefetto  del  palagio;  e Ado- 
niram  figliuolo  d'Abda.  sopra  ’l  tributo. 

1 E Salomone  nvea  dodici  commessari  sopra 
lutto  Israel,  i quali  provvedeano  di  villungliu 
il  re  e la  sua  casa  : ciascuno  nvea  cura  di  prov- 
veder la  vittuaglia  un  mese  dell'anno. 

8 E questi  erano  i nomi  lorotBcn-bur,  nella 
montagna  d'Efraim  : 

0 Bcn-deccr,  in  Mari»,  ed  in  Saalbim,  e Bet- 
-sames,  ed  Elon,  e Bel-banan  ; 

tori  de'  beni  del  re.  Ondrchè  Grazio  ragguaglia 
l'ufficio  di  costui  n quello  clic  nella  corte  costan- 
tinopolitana era  dello  Comes  sacri  patrimonii. 

sacerdote,  amico  del  re.  Forse  che  'I  vocabolo 
sacerdote  deve  prendersi  qui  nel  significato  di 
ciambcrlano  e famigliare  del  re,  siccome  ragionai 
nel  2 Som.  Vili,  18.  XX,  26.,  ove  dicesi  parimcnlu 
d'  nitri  sacerdoti  della  corte  di  David , clic  non 
erano  delle  famiglie  sacerdotali  : ed  in  questo  caso, 
il  secondo  titolo,  amico  del  re,  elle  Grazio  com- 
para a quel  di  palricio  presso  gl'imperatori  bi- 
zantini, sarebbe  come  unii  chiosa  del  primo.  Ma 
non  è inverosimile,  secondo  l'avviso  del  Gcscnius 
tliesaur.  p.  663.,  che  Zabud  fosse  sacerdote  pri- 
vato ed  insieme  intimo  consigliere  di  Suloinonc. 
Egli , del  pari  clic  Azaria , era  figliuol  di  Kulan 
profeta  ed  educatore  del  re. 

6.  Adonirum  credcsi  che  fosse  quel  medesimo 
il  quale  è detto  Adorali t nel  catalogo  della  corte 
di  David  2 Sam.  XX,  2(.,  o piuttosto  figliuol  di 
quello.  Egli  era  sopra  'l  tributo,  cioè,  sopra  gli 
uomini  ch'eran  tenuti  di  rendere  un  servigio  per- 
sonale al  re,  siccome  appare  dal  e.  V,  13  sg. 

1.  prorecd.  di  vittuaglia.  Essi  amministravano 
le  rendite  e i beni  del  re;  e doveuno  fornir  le  spese 
della  casa  reale,  ciascuno  per  un  mese  dell'anno. 

8.  Ben-liur  : cioè  figliuolo  d'Ilur.  Perocché  que- 
sti , come  i seguenti  tre  ed  un  altro  nel  v,  13., 
è indicato  col  nome  del  padre  in  vece  dei  suo  pro- 
prio, a modo  come  fanno  sovente  gli  Arabi.  La  qual 
cosa,  essendo  insolita  appo  gli  Ebrei,  fe'  credere 
ad  alcuni  critici  (le  Clcrc,  llouhigant,  Datilo,  Mnu- 
rer)  clic  qui  gli  antichi  codici  fosser  logori,  o i 
copisti  omettessero  per  negligenza  que'  nomi.  Mol- 
to meglio  s.  Geronimo,  die  voltò  Benhur,  Ben- 
decar  ccc. 

9.  Macas,  ypo  Màkats.  E un  luogo  Ignoto;  ma 
gli  altri  clic  seguono  erano  nella  tribù  di  Dan:  vedi 
Jos.  XIX,  11-43.  Santbim  era  presso  ad  Ajalon,  og- 
gi Jùlo,  siccome  appare  da  Jos.  I.  e.  e Ciad.  I,  33.; 
e Bel-sames,  che  vuol  dir  Casa  dei  sole,  è quella 
medesima  clic  in  Jos.  XIX,  41.  è delta  Città  del 
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10  Bcn-hescd,  in  Arubbot:  di  lui  era  Soco, 
c tulio  il  paese  d'Hofer  : 

1 1 Bcn-nbinadob,  in  tutto  'I  distretto  di  Dor: 
costui  ebbe  per  moglie  Tafal  figliuola  di  Sa- 
lomone : 

12  Danna  Ggliuolo  d'Achilud,  in  Tannach, 
e lilageddo,  c lutto  B«!-san,  eh 'è  presso  di  Sar- 
lan  disotto  a Jezracl,  da  Bcl-snn  insino  ad  Abcl- 
•mehola,  fin  di  Ih  da  Jocmenm  : 

13  Ben-gabcr,  in  Rnmot  di  Galanti:  di  lui 
erano  le  ville  di  Jnir  figtiuol  di  Manasse,  che 

iole. — Bct-hanan,  lift  ira,  è mollo  probabile  che 
stesse  dorè  è oggi  il  villaggio  di  Beil  hhanùn, 
virin  di  fiata,  Robinson  bibl.  rei.  Il,  33.  Cosi  'I 
distretto  di  llcn-dcccr  comprendeva  il  paese  di  Dan 
c parte  di  quel  ch'era  stato  de'  Filistei. 

10.  in  Arubbol,  malt».  Poiché  questo  nome  non 
trovasi  in  vemn  altro  luogo,  Thenins  congettura 
clic  possa  leggersi  Jurmul,  della  tribù  di  Judn 
Jo».  XV,  33.;  nella  quale  furono  ancora  le  due 
città  ch'chber  nome  Soco,  Tana  nel  piano,  l'nltra 
nella  montagna  Jo».  XV,  33.  (0.  In  quel  paese  deve 
anche  essere  siati  llefer,  come  accennai  nel  co- 
nvento n Jo».  XII,  17. 

11.1/  tlistrcllo  di  Por.  Questo  era  nella  piaggia 
al  settentrione  di  .loppe.  molto  presso  al  Carmelo; 
ed  appartenne  alla  mezza  tribù  di  Manasse  di  qua 
dal  Giordano  Jot.  XI.  2.  XVII,  11. 

12.  Taannch,  e Bageildo.  Amcnduc  della  tribù 
di  Manasse  Jo s.  XVII,  11.  XXI,  23..  e dette  ora 
l’una  Ta'anuk,  c l’altra  el-leggidn.  Ma  da  esse  il 
distretto  aflldato  a Panna  stendo  vasi  ni  mezzodì  c 
all'oriente  di  Jezrael,  per  la  valle  clic  da  questa 
città  scendo  al  Giordano , e per  lo  territorio  di 
Bel-ian.  detta  al  presente,  Rcisàn;  c da  questa  città 
volgami  a mezzodì  fino  ad  Abel-Nehola,  che  n’ 
era  dilungi  8 miglia  secondo  Eusebio . o 10  se- 
condo s.  Geronimo  (vedi  a’  Cimi.  VII,  22.),  c fin 
di  là,  o dirincontro,  e regione,  come  interpretù 
s.  Geronimo,  a Jocmenm,  clic  fu  città  sacerdotale 
nella  montagna  d’Kfraim  I I'ar.  VI,  G8.  Ma  in  luogo 
di  Jocmenm,  nella  versione  inglese  è posto  Jok- 
neam,  che  fu  città  leviliea  aneli’ essa,  a piè  del 
Carmelo  c nella  tribù  di  Zàbulon  Jo».  XII , 22. 
XXI,  34.,  e perù  a ponente  ed  in  tal  sito  che  mal 
può  conciliarsi  con  la  descrizione  clic  qui  è fatta; 
benché  eziandio  il  Robinson  latcr  research.  p.  1 13. 
avvisi  che  possano  esser  due  diverse  maniere  di 
scrivere  un  medesimo  nome.  — Quanto  a Sartan, 
reggasi  Jo».  Ili,  Iti.  Par  ch'ella  fosse  al  libeccio 
di  Rcisàn;  c da’  più  confondcsi  con  Screda  nella 
tribù  d' Efraim  c.  XI , 26.  , dalla  quale  Thcnius 
vorrebbe  distinguerla. 

Danna  governava  adunque  la  parte  orientale  di 
Manasse,  c la  meridionale  d’Issacar;  e confinava 
da  mezzodì  col  governo  di  Bcn-hur  v.  8. 


sono  in  Galaatl;  di  lui  la  contrada  d'Argoln 
ch'è  in  Basan;  sessanta  grandi  città,  con  mura, 
c sbarre  di  bronzo  : 

liAchinadab  figliuolo  d'Eddo.in  Mahanaim: 

13  Achimnas,  in  Noflnli  : anche  costui  tolse 
Bascmat  figliuola  di  Salomone  per  moglie: 

IC  Baana  figliuolo  di  Cliusai,  in  Aser,  cd 
in  Alot  ; 

17  Josarat  figliuolo  di  Faruali,  in  Issacar: 

18  Scmci  figliuolo  «l'Eia,  in  Benjamin  : 

19  Gabcr  figliuolo  d’Uri,  nel  paese  di  Ga- 

13.  in  lìamot  di  Calaad.  Vedi  'I  coniente  al 
Peni.  IV,  13.  Da  essa  il  governo  di  Ben-gaber  sten- 
devasi al  settentrione  per  lo  paese  di  Calaad  e di 
Itasnri.  — Delle  ville,  di  Jair  reggasi  Mtm.  XXXII, 
41.  Deul.  Ili,  II.  Jo».  XIII,  30.;  c del  paese  d’Ar- 
gob,  Deul.  Ili,  4.  Thcnius  vuol  porlo  tra  T Waili 
ez-Zerko  c T Wadi  Agclùn,  dove  é il  villaggio  arabo 
di  ltàgib  : ma  par  che  debba  cercarsi  ben  più  olire 
verso  il  settentrione,  e clic  facesse  parte  della  Cau- 
lonitidc,  serondo  GioselTo  oriti.  Vili,  2,  3.  Quivi 
dice  Raumer  che.  s'incontrano  motti  avanzi  di  città 
murate,  clic  soli  le  città  con  mura,  e sbarre  di 
bronzo,  delle  quali  fa  menzione  la  Scrittura  anco 
nel  Deul.  Ili,  3. 

11.  Hnhanaitn.  Questa  città  fu  su’  confini  di 
Gad  c Manasse  Jo».  XIII,  2fi.  30.  Ondecbè  il  di- 
stretto d'Acliinadab  occupava  il  mezzo  del  paese 
di  là  dal  Giordano. 

13.  Achimaa».  Forse  il  figliuol  di  Sadoc  sacer- 
dote; del  quale  si  ragiona  nella  storia  di  David 
2 Som.  XV,  27  . 36.  XVII.  17  sgg. 

16.  di  Cliutai:  cioè  «Icll'ainico  intimo  di  David 
2 Sam.  XV,  32  sgg.  XVII,  S sgg. 

in  A/o/,  DtSva  be-‘ Atòlli.  Altri,  co’  L.vj,  la  Vulg. 
c 7 Siro,  leggono  Bealollt;  l'uno  e l’altro  nome 
ignoto  ; se  non  che  il  Thcnius  congettura  clic  per 
lo  primo  possa  esser  significala,  secondo  l'etimo- 
logia  del  vocabolo,  quella  che  gli  antichi  (1  Ilare. 
XI,  59.  fiioscr.  anll.  XIII,  5,  4.  bell.  iud.  Il,  10, 2.) 
dissero  scala  de'  Tirj  o di  Tiro;  clic  di  cotesto 
nome  fu  appellala  la  costiera  Ira  Acco  ed  Aczib, 
insino  alla  quale  giugneva  il  confine  della  tribù 
d’Ascr. 

17.  in  Issacar:  cioè  nella  parte  settentrionale 
di  detta  tribù.  Perocché  alla  meridionale  supran- 
tendeva  ltaana  v.  12. 

19.  nel  p.  di  Calaad.  Detto  qui  in  senso  largo 
ed  improprio,  come  Deul.  XXXIV,  I.  Cititi.  XX,  1. 

2 Re  X,  33.,  per  lo  paese  di  là  dal  Giordano,  anzi 
Iter  In  parte  meridionale  d’esso.  Perocché  vedesi 
clic  questo  Gaber  governava  il  reame  ch’era  stato 
di  Sihon  re  degli  Amorrei.  Ira  l'Arnon  a mezzodi 
e fialaad,  propriamente  detto,  a settentrione  Vii  ni. 
XXI,  21.  Detti.  Il,  36  sg.,  cioè  il  moderno  Relka, 
e di  più  quel  che  rimaneva  dell'antico  regno  d'Og 
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land,  che  fu  il  paese  di  Silici»  re  degli  Ainor- 
rci,  c d'Og  re  di  Basan;  solo  commessario  che 
fosse  in  quel  paese. 

20  Juda  ed  Israel  erano  in  gran  numero; 
come  la  rena  ch'è  in  sul  mare,  in  moltitudine; 
mangiando,  e bevendo,  e rallegrandosi. 

21  E Salomone  signoreggiava  sopra  tulli  i 
regni,  dal  Fiume  al  paese  de*  Filistei,  ed  in- 
aino a’  confini  d'Egitto:  essi  recavano  presenti, 
c servivano  a Salomone  lutti  i dì  della  vita  sua. 

in  Basan.  Conciofowedic  alla  maggior  parte  di  que- 
sto, che  da’  confini  degli  Amorrci  slendcvasi  in- 
sino  ninicrmon  Jos.  XII,  4 sg.,  soprastessero  Uen- 
-gaber  ed  Achinadab,  come  testé  abbinili  veduto. 
Dice  poi,  solo  commessario,  per  riguardo  nll'ain- 
piczra  del  paese,  alla  quale,  se  fosse  stato  meglio 
popolato,  un  solo  non  saria  stato  a bastanza. 

21.  dal  Fiume  alp.de'  Filistei  : cioè  dall’Eu- 
frate,  ch’era  detto  il  Fiume  per  eccellenza,  ad  o- 
ricntc,  inaino  alla  terra  de’  Filistei,  sul  Mediterraneo 
n ponente.  E per  cotesto  modo  la  promessa  falla  da 
Dio  ad  Àbramo  (Gen.  XV,  18.)  era  compiuta.  I.a 
Vulg.  Iia,  a flamine  terrae  Philisthiim  usque  ad 
tenninum  Aegypti , che  non  dà  senso  alcuno:  pe- 
rocché non  v’ba  fiume,  ilei  paese  de’  Filistei,  né 
tra  questo  paese  e quel  d’Egitto  v’ern  alcun  regno. 

22.  23.  questi  due  versi,  e forse  anche  v.  26-28., 
andrebbero  meglio  allogati  dopo  il  v.  10.,  es- 
sendo in  essi  descritto  quel  che  i dodici  com messori 
fornivano  per  la  famiglia  e In  cavalleria  di  Saio- 
mone:  e cosi  ’l  v.  24.  si  congiugnerebbe  col  21., 
dal  quale  naturalmente  dipende. 

trenta  cori...  sessanta  cori.  Erano  i primi  di 
fior  ili  farina,  n*JO  soletti,  Lxx  ueutèaX’-C,  Vulg.  si- 
mila:  c i secondi  di  farina  più  grossolana,  non 
islacciatn,  che  gli  Ebrei  dicevano  lT2p  kèmahh. 
E poiché  la  misura  di  clic  qui  si  ragiona,  detta 
in  chr.  1D  cor , donile  gli  Ebrei  ellenisti  fecero 
xóf*>;,  e più  anticamente  l’Srt  hhòincr,  conteneva 
forse  10113,30  poli.  cub.  frane,  secondo  Thenius, 
come  nobii  nel  Lev.  XXVII,  16.,  onero  11  to- 
moli e Va  della  misura  siciliana,  qiie’  novanta  cori 
dnrchhoiio  tomoli  1030,  o litri  18I0S,  da  potersene 
alimentare  meglio  clic  11000  persone  ahi».  Il  qual 
numero  non  deve  parerci  incredibile , avuto  ri- 
guardo al  numeroso  harem . alla  gran  moltitudine 
de’  servi  del  re  Salomone,  e al  l'usanza  orientale 
die  anco  le  famiglie  degli  ufficiali  c ile*  servi  del 
re  ricevessero  gli  alimenti  dalla  rasa  reale.  I cri- 
tici più  antichi,  seguendo  il  calcolo  di  (iioselTo, 
per  lo  quale  le  misure  ebraiche  son  quasi  raddop- 
piale, si  trovarono  condotti  a darne  un  numero 
ili  persone  vie  maggiore:  le  Clerc  21,  Brente  30, 
Viilalpando  48,  e Catvisio  lino  a 34  migliaja. 

23.  dieci  buoi  grassi,  cioè  ingrassali  alla  stalla, 
ree.  Fino  a mille  animali  al  di,  secondo  Eraclide 
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22  E la  villunglia  di  Salomone  era  per  cia- 
scun dì  : trenta  cori  di  fior  di  farina,  c ses- 
santa cori  di  farina; 

23  dieci  buoi  grassi,  c venti  buoi  di  pasco, 
c cento  montoni;  olir’ a’  cervi,  c gazzelle,  c 
daini,  e pollame  di  stia. 

24  Però  ch’egli  signoreggiava  in  tutto  il  paese 
di  Ih  dal  Fiume,  da  Tapsaco  insino  a Gaza, 
sopra  tulli  i re  di  Ih  dal  Fiume;  cd  avea  pace 
dintorno  a sé  da  ogni  lato. 

da  Cumn  ap.  Ateneo  deijmosoph.  IV,  26.  p.  143., 
si  scannavano  per  la  tavola  del  re  di  Persia  : tanta 
era  la  magnificenza  di  quella  corte,  descrìtta  an- 
cora da  Polieno  strateg.  IV,  3,  32.  E non  meno 
che  500,  tra  montoni,  agnelli  c capretti,  sol»  con- 
sumali per  testimonianza  di  Tavcrnier  nella  corte 
del  Turco.  I quali  esempi  del  lusso  orientile  ren- 
dono \ic  più  credibile  quello  che  la  Scrittura  re- 
cita qui  di  Salomone. 

cervi  ccc.  I.e  selvaggine  di  che  qui  si  ragiona 
son  quelle  medesime  descritte  nel  Deut.  XI V,  5. 
E quanto*»  ciò  che  traduco  pollame  di  stia,  in 
ebr.  C,!2*U  barburìm  abusi-m.  egli  è in- 

certo quello  clic  per  la  prima  delle  voci  originali 
sia  significato.  Il  Uocbarl  Itieroz.  11.  127.  credette 
che  animali  scelti,  animalia  la  tissima,  in  gene- 
rale: laddove  il  contesto  richiede  qualche  rosa  ili 
più  speciale.  Eran  degli  uccelli,  secondo  il  Caldeo, 
In  Vulg.  e T Siro,  seguito  dall’Arabo:  onde  anco 
i Lxx  dell’ed.  Compiili,  hanno  dpvtOwv  ìxXcxtmv. 
Kimclii  lien  che  fossero  più  particolarmente  de’ 
capponi,  Gesenius  congettura  delle  oche;  e ’l  The- 
nius,  per  lo  suono  imitativo  della  voce,  galline  di 
Faraone  ( meleagris , avi a numi  dica),  che,  venendo 
d’ A Urica,  poterono  bene  esser  note  agli  Ebrei  in 
queiretà,  laddove  le  galline  nostrali  par  che  co- 
noscessero mollo  lardi,  nè  alcun  certo  vestigio  cc 
n'ha  nel  V.  T. 

24.  di  là  dal  Fiume.  Così  tengo  col  Winor,  col 
Thenius  ed  altri  moderni,  clic  debba  interpretarsi 
la  frase  ebr.;  come  anche  fecero  i Lxx  e s.  Ge- 
ronimo: laddove  il  Cltcrico,  Calmcl  cd  nitri  inter- 
pretano, di  qua  dal  Fiume.  Il  qual  significato  ben- 
ché alla  voce  "I2V  *èber  convenga  talvolti;  qui,  dove 
il  termine  a quo  è costantemente  il  Fiume,  è chiaro 
doversi  intendere  in  quell' altro  senso  più  ovvio; 
e però  lo  scritlor  del  libro,  come  dissi  nella  pre- 
fazione, esser  vivuto  all’oriente  dcU'Kiifratc  e ncl- 
l'csiglio  di  babilonia.  l.no  scrittore  che  fosse  staio 
in  Palestina  avria  detto  v.  21.,  che  Salomone  si- 
gnoreggiata dal  paese  de'  Filistei  e da'  contini  d’ 
Egitto  al  Fiume;  e qui,  da  Gaza  insino  a Tapsaco, 
di  qua  dal  Fiume. 

Traduco  Tapsaco  il  nome  ebr.  “Cin  Tiphsùhh: 
perciò  ch'egli  è certo  si  per  la  posizione  geogra- 
fica, come  per  l'identità  del  suono  e ‘I  significato 
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25  E Jud.i  cd  Israel  dimoravano  in  sicurtà, 
ciascuno  sotto  alla  vite  sua,  e «otto  al  fico  suo, 
da  Dan  fino  in  Bcer-sclwi,  lutti  i di  di  Salo- 
mone. 

2G  E uvea  Salomone  quarantamila  greppie  da 
cavalli  per  li  suoi  carri;  e dodicimila  destrieri. 

27  E que*  conuncsari  provvedeano  di  vil- 
tuaglia  il  re  Salomone,  e lutti  quelli  che  s’ac- 
costavano alla  sua  tavola,  ciascuno  il  suo  me- 
se; non  lasciavano  mancar  nulla. 

del  vocabolo  ( tranci  tu s,  traiecius  , simile  al  te- 
desco furi  e all'ingl.  font  ne1  nomi  Frankfurt, 
Oxford  ere.),  che  debba  intendersi  Tapsaco,  0$t- 
4/x*o;,  città  grande  ed  opulenta,  posta  su  la  riva 
occidentale  dell' Eufrate , là  dove  fino  in  quegli 
«litichi  tempi  pnssuvasi  ‘I  fiume;  delta  qual  può 
vedersi  Senof.  anab.  I,  4,  11.  Amano  Ale x.  Il, 
1.1.  Ili,  7.  Curi.  X,  t,  19.  Strabono  XVI.  p.  74G. 
706.  Quivi  caricnvansi  o approdavano  le  merci  delle 
quali  le  contrade  occidentali  (radicavano  con  Ba- 
bilonia , donde  essa  era  discosta  4800  stadj  (da 
IKK)  miglia)  verso  il  scllentrionc.  Piu  tarili,  e pro- 
priamente dopo  Sclcuco  Nieutorc,  fu  chiamata  An - 
filtoli  filili.  V,  21.;  ma  dal  quarto  secolo  in  poi  non 
se  ne  trova  più  alcun  vestigio;  ne  in  quel  sito  v’ha 
nulla  clic  ne  indichi  pure  il  nome. 

lutti  i re.  Iiitendcsi  de'  piccoli  re  de'  Siri  2 Sam. 
X,  19.,  e di  quegli  de’  Filistei  2 Sam.  Vili,  1., 

1 quali  cran  tutti  vassalli  e tributari  di  Salomone. 
Così  questi  area  pace  dintorno  a sé;  nè  a que- 
sto e contraddetto,  come  pare  nd  alcuni  critici 
moderni,  da  ciò  che.  narrasi  di  Adad  e Itezon  av- 
versari di  Suloinonc  nel  e.  XI,  li  sgg.  : peroc- 
ché que'  principi  non  gli  nmsscr  guerra  inconta* 
uenle,  al  principio  del  suo  regno. 

25.  sotto  alla  rito  sua.  È un  modo  proverbiale, 
come  vedesi  ancora  ili  9lich.  IV,  4.  Zac.  Ili,  10., 
inolio  acconcio  ad  esprimere  la  prosperità  e le 
benedizioni  della  pace,  per  un  popolo  inteso  al- 
rngricoltura,  come  cran  gli  Ebrei.  Essi  si  posa- 
vano allora  dalle,  lunghe  guerre,  godendo  i frutti 
delle  riportale  vittorie  : o I regno  dì  Salomone 
prosperoso  e pacifico  era  figura  del  regno  della 
gloria,  come  quello  di  David  era  stato  del  regno 
de’  combattimenti  e della  croce. 

26.  quarantamila  greppie.  Questo  numero  e 
eccessivo;  avvegnaché  per  greppie,  rrriK  urròlh, 
debbano  intendersi  i luoghi  clic  ciuscuu  cavallo 
occupa  nella  stalla,  separati  per  assi  e stecconi  l'un 
dall'altro.  Anche  Salomone  non  nven  altro  clic 
1400  curri  da  guerra,  come  dicesi  ne!  e.  X,  26. 

2 Par.  1 , 14.,  per  li  quali  quattro  o cinquemila 
cavalli  saricno  stati  di  soperchio.  Onde  io  non 
dubito  d’alTcrmnre  col  llocliurt  hieroz.  I.  Il,  9., 
seguito  dal  Clicrico  , dal  Culmet  e dal  Tlicnhis , 
che  qui  sia  un  crror  de’  copisti,  e debba  leggersi 

Li  ?anm  Scrittura,  Voi.  II. 
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28  E Forzo  e In  paglia,  per  li  cannili  e per 
li  corsieri,  recavano  nel  luogo  dov’crn  , cia- 
scuno secondo  suo  incarico. 

29  E Iddio  diede  sapienza  n Salomone,  e 
senno  mollissimo;  cd  ampiezza  di  cuore,  quan- 
to la  rena  ciré  in  sul  lito  del  mare. 

50  E la  sapicuza  di  Salomone  Tu  maggiore 
che  la  sapienza  di  tulli  i figli  dell'or jente,  e 
che  lulla  la  sapienza  degli  Egizj: 

quattromila,  come  ha  veramente  il  luogo  paral- 
lelo del  2 Par.  IX,  25.— Tutti  que*  re  e popoli 
dell'Asia  arcano  gran  numero  di  carri  da  guerra, 
come  vedemmo  nel  coiuciilo  al  1 Sam.  XIII,  5., 
cb'erano  il  nerbo  principale  del  loro  esercito:  e 
Salomone  dovette  anche  avere  i suoi , se  volle 
mantenere  la  sua  possanza.  Di  che  panni  inutile 
la  quisliouc  clic  fanno  qui  { comcnlatori,  s'cgli 
peccasse  conir’  òlla  legge  del  Deut.  XVII,  16.,  vio- 
lante a'  re  degl'israeliti  di  non  mulliplirnrsi  troppo 
i cavalli,  per  non  crescerne  in  superbia  e non  ri- 
condurre il  popolo  In  Egitto. 

27.  ciascuno  il  suo  mete.  Cosi  ancora  le  pro- 
vincia dell'  impero  fornivano  in  giro  quello  che 
facon  mestieri  per  In  tavola  del  re  di  Persia,  Ermi. 
I,  192.  Strali.  XV.  p.  753. 

28.  per  ti  corsieri.  L’ebreo  dice  réchesc, 
clic  'I  Uocharl  hieroz.  I.  Il,  6.  dimostrò  signifi- 
care una  spezie  particolare  di  cavalli,  molto  ve- 
loci al  corso,  elio  noi  diremmo  barberi  o corsieri. 
Coleste  cavalcature  servivano  ordinariamente  » 
portar  per  le  proviDcic  gli  ordini  e i dispacci  del 
re,  come  vedesi  in  Est.  Vili,  10.  14.,  e ni  biso- 
gno potevano  ancora  attaccarsi  a’  carri  I deh.  I,  13. 

dor'era.  Cosi  interpretano  i L.\x  e la  Vulg.. 
seguili  dal  Tlicnius;  riferendolo  ni  re,  il  qual  pare 
clic  mutasse  stanza  secondo  le  stagioni,  siccome 
i re  orientali  eroi)  usi.  Doebarf,  Kcil  cd  altri  mo- 
derni voltano  in  plurale,  dot'  erano;  e l’inten- 
dono de*  cavalli  distribuiti  in  diverse  città  e.  IX, 
19.  X,  26. 

29.  ampiezza  di  cuore:  cioè  animo  capace  di 
sapere  e di  pensar  molte  cose.  Perocché  quegli 
antichi  ponevano  il  pensiero  e la  sapienza  net 
cuore,  come  sede  principale  della  vila. 

30.  di  tulli  i figli  deirorionte.  Non  degli  an- 
tichi, toò;  apyawus,  come  interpreta  GioscITo  antt. 
Vili,  2,  3.,  prendendo  la  voce  DTp  kfalem  nel  si- 
gnificato di  antichità;  ma  bensì  degli  orientali. 
Perocché  I*  oriente  è , secondo  le  antiche  tradi- 
zioni, la  sede  primitiva  della  civiltà  e del  sapere. 
E qui  potrebbero  intendersi  i Caldei,  secondo  Jnr- 
chì;  o i popoli  d'Arabia,  secondo  Grazio  ed  Eivald. 
della  cui  antica  cultura  fanno  fede  le  memorie 
de’  Sahei  e le  iscrizioni  himjarilicho;  ovvero  gl* 
Mimici  o Temauiti,  secondo  Lengerke:  o meglio 

fit 
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31  tantoché  egli  era  più  savio  eh' alcun  uo- 
mo; più  cli’Etnn  Ezraliita,  ed  Eman,  e Caleol,  e 
Dardo,  figliuoli  di  Maliol:  e la  faina  sua  andò 
per  tutte  le  nazioni  d'cginntorno. 

tutte  coleste  genti  insieme , celebrale  per  fuma 
d'antica  sapienza. 

Dopo  gli  orientali  fa  menzione  degli  Egizj,  nella 
cui  antichissima  sapienza  ( Gcn . XLI,  8.)  era  slato 
ammaestralo  Moisè  All.  VII,  22.  Nè  fa  mestieri 
rammemorare  come  in  quel  paese  venissero  ad 
imparare  I greci  filosofi,  e come  da  esso,  e per 
mezzo  de’  Greci,  sì  diffondessero  le  arti  nel  no- 
stro occidente. 

31.  Elan  Ezrahila  ccc.  Son  nomi  d'antichi  savi, 
de'  quali  non  abbiamo  altra  più  particolar  noti- 
zia : avvegnaché  fra*  cantori  di  David  si  trovi  un 
Ktan  1 Par.  XV,  17.  19.,  il  quale  è dello  Ezra- 
itila  nel  titolo  del  Sai.  LXXXIX.,  ed  insieme  con 
esso  (o  con  Jedutuu  1 Par.  XVI,  41  sg.  XXV, 

1 sgg.  2 Par.  XXIX,  14.  XXXV,  13.)  Eman,  detto 
parimente  Ezrahila  nel  tit.  del  Sai.  LXX XVIII. 
Ma  tulli  costoro  cran  Levili:  laddove  nel  1 Par. 
II,  C.  veggonsi  insieme  Etan,  Eman,  Caleol  e Darn, 
clic  potrebbe  esser  lo  stesso  clic  Darda  (7TT  Para* 
in  luogo  di  yTVT  Pania*)  % tra*  figliuoli  di  Tarali 
liglitiol  di  Judo.  Oudechè  alcuni  gramntici , ed 
eziandio  il  Gescnius  thesaur.  p.  117.  431.  e ’l 
Winer  Iìcahròrt.  s.  v.  Iletnan,  credono  clic  Ez~ 
vallila , >rnrx , vaglia  lo  stesso  che  Zarahila , 
’mt,  per  addizione  d’un  semplice  N al  principio 
del  nome  : e non  è improbabile  che  di  que’  fi- 
gliuoli o nipoti  di  Tarali , celebrali  per  loro  sa-  j 
pienza  o ingegno  poetico,  debba  intendersi  'I  pa- 
ragone clic  fa  qui  lo  storico;  benché  l‘un  di  loro 
sia  qui  detto  Ezrahila,  e gli  nitri  figliuoli  di  Va- 
imi; che  taluni  vorrebbero  perciò  interpretare  ap- 
pellativamente figl.  della  danza.  Ma  in  tanta  an- 
tichità e difetto  di  documenti  non  può  nulla  de- 
finirsi di  certo. 

32.  trem.  parabole,  o proverbi.  Gli  Ebrei  chia- 
mavano masciàl,  clic  propriamente  vuol  dir 
similitudine,  tutte  le  sentenze  e*  proverbi  dettati 
in  istilc  poetieo:  perciò  eh' essi  usavano,  come 
gli  altri  orientali,  di  renderne  più  evidente  il  pen- 
siero per  via  di  parabole  o di  similitudini.  Saio- 
mone  fu  adunque  un  poeta  gnomico  : e parte  di 
quelle  sue  tremila  sentenze  ci  rimane  ancora  nel 
libro  de’  Proverbi,  che  s’intitola  da  lui. 

cantici...  mille  e cinque.  Dettò  ancora  mille 
e cinque  canti  lirici  : e questo  numero  rosi  pre- 
ciso mostra  l’esattezza  e rnutenticilà  della  noti- 
zia. Ma  qnc’  cantici,  ch’a’  tempi  dello  storico  par 
ch’esistessero  ancora,  andaron  poi  quasi  lutti  per- 
duti : se  non  che  del  loro  numero  credcsi  comu- 
nemente clic  fosse  il  Cantico  de'  cantici;  Ewahl 
gli  attribuisce  ancora  il  Sai.  II.,  ed  altri  con  mi- 
nor probabilità  il  LXX  II.  e ’l  CXXVII.  — Un  Sal- 


32  Eil  egli  pronunziò  (remila  parabole  : e' 
cantici  suoi  furono  mille  e cinque. 

33  Parlò  eziandio  degli  alberi , dal  cedro 
ciré  nel  Libano,  infino  all’isopo  che  nasce  nel 

torio  apocrifo  di  Salomone,  in  18  Salmi,  può  ve- 
dersi in  greco  presso  Fabriclo  cod.  pscudepigr. 
1.  p.  914  sgg. 

33.  Parlò.,  degli  alberi  ere.  Egli  fu  adunque 
un  abile  naturalista,  poiché  trattò  delle  piante  e 
dogli  animali  : e que’  suoi  trattati  antichissimi  di 
botanica  e zoologia  sarebbero  un  tesoro  per  la 
scienza,  se  le  ingiurie  de*  tempi  non  gli  nvesser 
distrutto.  Quindi  la  tradizione  dell*  età  posteriore 
ebbe  agio  di  farne  de’  libri  di  medicina,  come  si 
Ita  da  Teodoreto  n q.  1.,  ed  ancor  di  magia  : pe- 
rocché degli  scritti  magici  sotto  il  nome  di  Saio- 
mone  circolavano  fra  gli  Ebrei  fin  dnl  tempo  dello 
storico  GiosetTo  ( anll . Vili,  2,  3.),  co’  quali  gl'in- 
cantatori pretendevano  di  scacciare  i dimeni  : vedi 
ancora  Orig.  in  lUotlh.  XXVI , €3.  e Meda  Clion. 
annui,  p.  93. 

dal  cedro  ch  e nel  Libano.  Più  clic  di  qualun- 
que altra  spezie  di  pino,  s’inteiulc  del  celebrato 
cedro  del  Libano,  come  dissi  ne’  Xum.  XXIV,  0., 
pinus  cedrus  L.,  larix  cedrus  Encycl.,  cedrus 
Libani  Dar.,  grande  e maestoso  albero  della  fa- 
miglia de’  couifcri,  nativo  del  Libano,  del  monte 
Tauro  e dell’  Asia  minore.  Egli  ha  tronco  svelto 
ed  alto;  rami  lunghi,  orizzontali  o inclinali  verso 
terra;  foglie  aciculari,  lunghe  un  pollice  e mezzo, 
rigide  e sempre  verdi , delle  quali  più  di  venti 
escono  da  una  sola  guaina;  il  clic  ha  fatto  asso- 
migliarlo al  larice.  I dori  maschi  sono  amenti 
grossi  un  dito,  di  color  giallo;  le  femmine  pic- 
coli coni  ovali,  da  prima  porporini  e infine  gial- 
licci : e gli  strobili,  unch’essi  ovali,  lunghi  5 pol- 
lici e 4 grossi , stanno  diritti  e tenacemente  at- 
taccati alla  corteccia  ilei  l’albero;  la  quale  ha  co- 
lor grigio  o bruno,  alquanto  lucido. 

inf.  all'isopo.  Questo  è messo  in  opposizione 
al  cedro,  per  mostrar  come  Salomone  trattasse  di 
tutte,  le  piante  ullor  conosciute,  dalle  più  grandi 
insiilo  alle  più  piccole  : dacché  l’isopo,  del  quale 
ebbi  occasione  di  ragionare  nell' A» . XII,  22.,  giu- 
gno. appena  all’altezza  d’ini  piede  o d’un  piede  e 
mezzo.  E quanto  a dò  che  qui  s’aggiugne,  eh' 
esso  nasce  nel  muro , può  bene  intendersi  col 
Docbart  hieroz.  1.  Il,  50.  col.  587  sgg.,  del  cre- 
scer presso  olle  mura;  poich'csso  vicn  veramente 
su  per  le  macerie  e i calcinacci:  né  si  fatta  pro- 
prietà disconverrebbe  all’  origano,  il  quale  se- 
condo il  Mnimonidc  andava  anche  compreso  sotto 
il  nome  cbr.  nna  czòb.  E però  non  credo  che, 
per  avere  una  pianta  la  qual  nasca  veramente 
nelle  mura,  faccia  mestieri  di  ricorrere  qui  alla 
parietaria,  come  altri  vollero,  ne  nWorlholrichum 
saxalile  proposto  dui  Thenius;  e elio  possa  starsi 
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muro:  c parlò  delle  bestie,  e de'  volili  ili,  e 
de’  renili,  e de’  pesci. 

Iti  K si  veniva  da  tulli  i popoli,  per  udire 
la  sapienza  di  Salomone;  da  parie  di  tulli  i 
re  della  terra,  ch’aveano  udito  della  sua  sa- 
pienza. 

CAP.  V. 

Palio  iti  Salomone  con  lliram,  e apparecchi 
per  la  fabbrica  ilei  tempio. 

Ed  lliram  re  di  Tiro  mandò  i servi  suoi  a 
Salomone;  però  ch'egli  udì  che  lui  aveano  unto 
re  in  luogo  del  padre  suo  : perciocché  llirain 
era  stillo  amico  di  David  tulli  i di. 

2 E Salomone  mandò  dire  ad  lliram, 

3 Tu  sai  elio  David  mio  padre  non  potè  odi- 
ai significato  clic  tutti  gli  antichi  diedero  al  vo- 
cabolo ebreo. 

tlelle  bestie:  cioè  de’  quadrupedi,  nona  belie- 
tnnft.  Notisi  la  classificazione  zoologica  clic  qui 
e fatta,  secondo  il  modo  di  muoversi  degli  ani- 
mali: quadrupedi,  volatili,  rettili  e pesci. 

Cosi  Salomone  comprese  nell'  animo  suo  tutta 
In  scienza  de’  suoi  tempi;  e la  sapienza  sua  passò 
in  proverbio,  ingegnandosi  lineo  la  tradizione  d’ 
abbellirla  a suo  modo,  come  può  vedersi  ezian- 
dio nel  Corano  XXVII. , e attribuendogli  parec- 
chi scritti  apocrifi , poiché  i veri  crini  perduti  : 
vedi  Snida  s.  v.  ’K^ixictc,  Mieli.  Chea  animi.  II. 
p.  183.,  Euseb.  praep.  ec.  IX,  31.  33. 

3t.  E si  rcn.  ila  luti!  i popoli.  Ha  tutti  i paesi 
dintorno  si  correva  a lui , per  ammirare  la  sua 
sapienza.  Vedi  In  descrizione  rhe  del  sapere  e 
della  fama  di  Salomone  fa  l’Eccli.  XI.VII,  20-23. 

1.  llirain  re  ili  Tiro.  É probabile  clic  fosse 
quel  medesimo  clic  forni  T legname  a David,  per 
edificarne  il  palagio  reale  2 Sam.  V,  II.;  avve- 
gnaché il  Chcrico,  Thenius  ed  alivi , per  evitare 
certe  piccole  difficoltà  cronologiche,  vogliali  farlo 
fìgliuol  di  quello.  Mn  queste  difficoltà  son  tolte 
via,  supponendo  clic  lliram  al  tempo  di  Salomone 
fosse  già  vecchio,  e rinunziando  ni  calcolo  di  Gio- 
sefTo,  clic  fa  cdilicare  il  tempio  di  Salomone  nel 
dodicesimo  anno  del  re  di  Tiro.  Egli  era  figliuolo 
e successore  d’Abibal,  e morì  in  età  di  53  anni 
dopo  31  di  pacifico  regno,  succedendogli  Balca- 
zar , siccome  racconta  Mcuandro  d’  Efeso  appo 
GiosefTo  contr.  A pian.  I,  18.  Sla  il  suo  carteggio 
con  Salomone,  che  serbatasi  negli  archivi  di. Tiro 
inaino  al  tempo  dello  storico  ebreo,  secondo  eli' 
egli  medesimo  afferma  aulì.  Vili,  2,  8.  A pian. 
I,  17.,  era  certamente  apocrifo  : di  che  può  esser 
pruova  anco  l'esemplare  della  lettera  che  in  que- 
sta occasione  fa  scrivergli  Eupolemo  presso  Ett- 


lìenrc  una  rasa  al  nome  del  Sic.vork  Iddio  suo, 
a ragion  delle  guerre  con  le  quali  lo  ten- 
nero intornialo;  tantoché  I Stesone  gli  ebbe 
posti  sullo  le  piante  de'  suoi  piedi. 

A Ma  ora  il  Stesolo:  Iddio  mio  tu'  Ita  dalo 
riposo  d'ogn' intorno:  non  v'è  avversario,  nè 
accidente  sinistro. 

3 Ed  ecco  ch’io  penso  d'edificare  una  casa 
al  nome  del  Sicvour:  Iddio  litio;  siccome  il  St- 
esolo: unica  parlalo  a David  mio  padre,  di- 
cendo, Il  tuo  figliuolo,  il  quale  io  inciterò  in 
luogo  tuo  sopra  T tuo  Irono,  egli  edificherò  In 
casa  al  nome  mio. 

fi  Ora  dunque  comanda  elio  mi  si  taglino 
de’  cedri  dal  l.ibnno  ; e'  mici  servi  saranno 
co'  servi  tuoi;  e li  darò  In  mercede  de'  servi 
tuoi , secondo  tulio  ciò  clic  tu  dirai  : pcroc- 

seb.  praep.  et.  IX,  33  sg.,  diverso  da  quello  clic 
ci  ha  tramandato  GiosefTo.  — Il  nome  d'Iliram,  o 
Pironi  v.  10.  18.  (2*.  32.)  VII,  40.  (testo  ebreo), 
ETpwgux  secondo  Mcuandro  np.  GiosefTo , e , col 
cambiamento  dell'  aspirazione  nella  sibilante  S , 
iè'fiujio;  appresso  Silurilo  p.  344.  ed  Ermi.  VII, 

98.,  nel  catalogo  de’  re  di  Tiro  occorre  ancora 
altre  volte. 

3.  al  nome  ilei  Sicvonr..  Non  al  Signore  stesso 
etl  alla  sua  essenza,  la  quale  i cieli  de'  cieli  non 
posson  capire , mn  al  nome  suo , cioè  a lui  in 
quanto  e conosciuto  , adorato  e celebrato  dagli 
uomini,  poteva  edificarsi  un  tempio.  E David  era 
stato  impedito  dal  farlo,  in  prima  per  le  molle, 
guerre  dalle  quali  fu  travaglialo  quasi  tutto  il  suo 
regno,  e poi  dal  comandamento  del  Signore,  e 
per  le  ragioni  indicate  nel  I Par.  XXII,  8.  XXVIII, 

3.,  quando  egli  v'ebbe  rivolto  il  pensiero  sul  ca- 
der degli  aulii  suoi,  clic  'I  Signore  gli  uvea  dato 
riposo  da  tulli  i nimbi  suoi  d'ogn'iutoriio  2 Sani. 
VII,  1 sgg.  Onde  tra  tutti  questi  luoghi  non  è al- 
cuna contraddizione. 

4.  non  v'è  avversario.  Perocché  gli  avversari 
de’ quali  si  ragiona  nel  e.  XI,  14  sgg.,  non  co- 
minciarono a farglisi  molesti  se  non  parecchi  anni 
dopo.  Laddove  David  ne  uvea  avuti  molli  tutto  il 
tenqio  della  sua  vita,  e disastri  di  delitti  in  fami- 
glia, ribellione  di  figliuoli  e pestilenza  , clic  soli 
gli  occidenti  sinistri  a’  quali  allude  qui  Saio- 
mone. 

5.  dicendo,  Il  tuo  figliuolo  ece.  E la  promessa 
che  leggesi  nel  2 Som.  VII,  12  sg.,  la  quale  lo 
scriltor  di  questo  libro  uvea  certamente  dinanzi 
agli  occhi. 

G.  cedri  dal  libano.  Egli  è noto  in  quanto 
pregio  leucsscr  gli  antichi  7 legname  di  quest'al- 
bero, e come  volentieri  l'adoperassero  nella  co- 
struzione de'  più  nobili  edilizj.  Esso  veniva  in  co- 
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cbò  tu  sai  clic  Ira  noi  non  v’ù  alcuno  clic  sap- 
pia tagliare  il  legname  come  i Sidonj. 

7  Ed  avvenne,  quando  llirnin  ebbe  udite 
le  parole  di  Salomone,  ch’egli  si  rallegrò  gran- 
demente: e disse,  Benedetto  sia  oggi  *1  Skì.vo- 
me,  elio  dato  a David  un  fìgliuo!  savio,  sopra 
cotesto  gran  popolo. 

pia  sul  Libano , in  quella  parte  della  montagna 
cli'ern  soggetta  al  re  di  Tiro;  perocché  gl’israe- 
liti non  ne  possedevano  se  non  l'estremità  meri- 
dionale. K quivi  in  Talli,  in  una  valle  della  catena 
occidentale,  ossia  del  Libano  propriamenle  dello, 
rh'oggi  ha  nome  Gelici  rl-Gliarhi,  ad  uifnltezza 
di  6000  piedi  frane,  sul  mare , non  lungi  dalla 
fonie  ilei  Kadisria,  che  mette  foce  nel  mare  presso 
a Tripoli,  a settentrione  della  via  che  «la  essa  Tri- 
poli mena  aBaalbek  e vicin  del.  villaggio  di  Bsccr- 
reh,  trovasi  ancora  la  famosa  foresta  de’  cedri  de- 
scritta da'  viaggiatori,  nella  quale  si  contano,  se- 
condo Itusscggcr  /teine  I.  713.,  dn  300  a 400  al- 
beri di  gran  fusto,  che  in  taluni  ghigne  a 50  piedi 
d'altezza  e 45  di  circonferenza  (Mnundrcll  trovò  il 
piti  grosso  di  36  piedi  e G poli.),  e ve  n'Iia  selle 
così  vecchi  che  possono  noverare  da  dumiia  anni  : 
vedi  soprattullo  Robinson  lalcr  libi,  research. 
p.  388  sgg.,  e *1  disegno  oppresso  Munk  Palestine 
far.  13.  llirnin  medesimo  ave»  perciò  fatto  tagliar 
degli  alberi  del  monte  Libano , sccondochè  rac- 
conta Monandro  np.  Giosef.  conir . Apion.  I,  18., 
e tolto  del  legname  dì  cedro  per  li  lette  de'  suoi 
tcinpj  in  Tiro  : ed  ora  Salomone  si  volge  n lui , 
per  ottenerne  quello  clic  gli  Tacca  mestieri  all'e- 
dificazione del  tempio  del  Signore. 

che  sappia  tagliare.  Gli  Ebrei,  nel  cui  pucse 
uvea  pochi  boschi,  non  potevano  esser  cosi  esperii 
del  luglio  degli  alberi , come  i Sidonj , a’  quali 
appartenevano  le  foreste  del  Libano.  Pcrocclrè,  ad 
aver  buon  legname  da  fabbricare,  fu  bisogno  di 
scerrc  la  stagione  opportuna  e gli  alberi  maturi 
al  taglio,  e poi  prender  cura  del  legno  tagliato.— 
Sotto  il  nome  di  Sidonj,  come  in  altri  luoghi  del 
V.  T.  e presso  Omero,  par  che  qui  debbano  in- 
tendersi generalmente  i Fenici  ; la  cui  industria 
nelle  arti  meccaniche  e nel  commercio  fu  cele- 
brata da  tutti  gli  antichi.  Ma  altrove  (/  Par.  XXII, 
4.  A sdr.  Ili,  7.)  si  fa  menzione  distintamente  de’ 
Sidonj  e de'  Tirj  , cioè  degli  abitatori  di  quelle 
due  città,  adoperati  a trasportare  il  legname  dal 
Libano. 

7.  benedetto...  il  Sìcjore.  Egli  riconosce  e ma- 
gnifica il  Signore  Iddio  degli  Ebrei,  il  quale  aveva 
esaltato  Salomone.  Imperocché  quegli  antichi  pa- 
gani non  avevano  diflicoltà  di  riconoscer  gl'iddii 
degli  altri  popoli;  anzi  credevano  clic  ciascun  po- 
polo e ciascun  paese  avesse  suoi  propri  e veri 
iddìi.  Onde  reggiamo  i Filistei  confessare  clic  I' 


8 Ed  llirnm  mandò  dire  n Salomone,  Ho 
inleso  ciò  clic  tu  m’hai  mandalo  : io  farò  tutto 
ciò  che  lu  desideri,  intorno  al  legname  di  ce- 
dro, ed  al  legname  di  cipresso. 

9 I miei  servi  lo  porteranno  giù  dal  Libano 
al  mare:  ed  io  lo  farò  porre  per  foderi  nel 
mare,  insino  al  luogo  ebe  lu  mi  manderai. 

Iddio  degli  Ebrei  era  un  iddio  possente,  il  quale 
aveva  percossi  gli  Egizj  1 Sum.  IV,  8.,  i Siri  cre- 
derlo un  iddio  de’  monti  1 Re  XX,  23.,  i popoli 
trapiantati  dagli  Assirj  nelle  terre  d’Israel  insie- 
me co'  loro  iddìi  adorare  il  Signore  2 Re  XVII, 
32.,  Dario  sperare  ch'egli  liberasse  Daniel  della 
fossa  de’  Moni  Dan.  VI,  16.,  ed  altre  cose  sì  falle. 
Tulli  costoro  non  lasciavano  perciò  di  credere  e 
adorare  i loro  iddìi  : ma  tenevano  il  Signore  co- 
me uno  di  quelli. 

8.  logn.  di  cipresso.  V’ha  ancor  boschi  di  ci- 
pressi, siccome  di  pini,  di  platani  e di  querce, 
sul  Libano  : e Salomone  avrà  richiesto  eziandio 
di  quel  legname,  benché  di  sopra  non  sia  espres- 
so. — Quanto  poi  alla  voce  originale  D’Era  6e- 
rosebn,  clic  In  Vulg.  traduce  costantemente  abeti 
(qui  tignis  abiegnis ),  e I Lxx  con  gli  altri  anti- 
chi interpreti , talvolta  pini  (qui  £uXot  xtuxtva),  e 
lalvolla  cedri  o ginepri , erettesi  oggi  cli’essa  si- 
gnifichi i cipressi,  come  i Lxx  medesimi  più  fre- 
quentemente interpretarono.  E questo  signiOcalo 
può  dirsi  certo  per  l'uso  della  Scrittura,  secondo 
la  quale  il  beròse*  e un  albero  allo  Sai.  CIV,  17., 
clic  insieme  eoi  cedro  orna  e decora  il  Libano 
(/a.  XIV,  8.  XXXVII,  24.  LX,  13.);  e I suo  le- 
gname, adoperalo  ancora  ne*  banchi  delle  navi  A 'z. 
XXVII,  5.,  neU’aste  delle  lance  Nah.  Il*  3.  clic’ 
musicali  strumenti  2 Sam.  VI , 5. , vedremo  qui 
servire,  non  altrimenti  clic  T cedro,  alle  impal- 
cature e alle  imposte  degli  usci  del  tempio  e.  VI, 
13.  34.  2 Par.  Ili , 5.  A taluni  di  questi  usi  *1 
legname  d’ abete  , come  troppo  molle  e tenero , 
sarebbe  al  tulio  incito:  laddove  quello  del  cipresso 
è mollo  duro  e odoroso,  non  intarla  ne  guastasi 
per  vecchiezza  , e dogli  antichi  era  tenuto  in  si 
gran  pregio  per  la  costruzione  de’  palagi  e delle 
navi,  che  solo  al  cedro  il  posponevano  : vedi  Teo- 
dosio hist.  pianti.  V,  8.  Virgil.  georg.  Il,  443. 
Plin.  XVI,  78.  81.  Ateneo  V,  41.  p.  207  Casaub. 
Oltreché  sappiamo , per  antica  tradizione  serba- 
taci da  Gioseflo  anll.  Vili,  2,  7.  e da  Kupolcmo 
ap.  Euseb.  praep.  et.  IX,  30.  34.,  clic  Salomone 
adoperò  veramente  del  legname  d’arci  presso,  in- 
sieme col  cedro , nel  tempio  suo  di  Jerusalem. 

9.  al  luogo  ecc.  Questo  luogo  fu  il  porlo  di 
Joppe  secondo  il  2 Par.  II , 16. , eh’  era  vera- 
mente il  porlo  più  comodo  ed  opportuno  per  le 
merci  clic  dal  mare  dovenno  trasportarsi  a Jern- 
salcm. 
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o quivi  gli  furò  sciorro,  c 'I  lorrai  : c lu  mi 
conlcnlcrai,  dando  delia  villunglin  per  la  casa 
mia. 

10  llirnm  adunque  darà  a Salomone  del 
legname  di  cedro,  e del  legname  di  cipresso, 
ad  ogni  sua  volontà. 

11  E Salomone  diede  ad  lliram  ventimila 
cori  di  grano,  per  lo  mangiare  di  casa  sua, 
e venti  cori  d'olio  tergine  : tanto  ne  dara  Sa- 
lomone ad  llirnm  ogni  anno. 

12  II  Sierose  adunque  die  sapienzia  a Sa- 
lomone, come  gli  n’  ateo  parlalo  : e v’ebbe 
pace  Ira  lliram  e Salomone,  e fecero  amen- 
due  patto  insieme. 

13  E ’l  re  Salomone  levò  gente  da  tutto 

donifo  della  ciUuaglia.  In  luogo  del  prezzo 
di  que'  materiali  e del  salarlo  dovuto  a'  lavoranti, 
il  re  di  Tiro  richiede  Salomone  che  gli  sommi- 
nistri I vìveri  per  In  soa  corte  : e ciò  era  ben  na- 
turale, attesa  la  piccolezza  e la  sterilità  del  paese 
abitato  da'  Fenici  lungo  la  costa  del  mare , e la 
prosperità  drU'agricoltura  presso  gl'israeliti.  Anzi 
(ìioselTo  fa  dirgli  nella  lettera  che  riporta  di  lui 
(anll.  Vili,  2,  7.)  ch'arenn  mestieri  di  grano  per- 
ciò ch'essi  abitavano  in  un’  isola,  oZ  (ti  ti  vpaov 
obuTv  òióiutta.  Ila  l’autenticità  di  quella  lettera  e 
sospetta,  ed  incerto  se  Tiro  fosse  allora  edificata 
nell'isola. 

11.  cenlim.  cori  di  grano...  centi  cori  d'olio. 
Erano  i prodotti  che  piò  gli  tacevan  bisogno:  ed  in 
Ezech.  XXVII,  17.  vedremo  appunto  che  di  grano 
e d'olio  fornivano  il  mercnto  di  Tiro  gl'israeliti. 
— Quanto  strepitelo  clic  qui  è dato  all'olio,  per 
significare  ch'era  della  miglior  qualità,  vedi  'I  co- 
mento  all’  Esod.  XXVII , 20,  I ventimila  cori  di 
grano  fanno  in  misura  siciliana  salme  11025,  o 
chilolitri  4021;  e I venti  d'olio,  Imiti  .7  e 2t  barile 
(di  peso  quintili  40,  SO),  ossia  litri  4024.  Le  quali 
quantità  non  eran  poi  gran  fatto  ; e quella  dell' 
olio  anzi  ben  poca  e mai  corrispondente  alla  quan- 
tità del  grano.  Ondcchc  alcuni  critici  congetturano 
clic  qui  sia  un  error  di  cifra  nel  testo  ebreo  : e 
tcnlimila  ha  in  fatti , in  luogo  di  centi,  il  Siro 
seguito  dall'Arabo;  e lo  scrittore  de’  Par.  (2,  II, 
10.)  ha  in  vece  ventimila  bali  d'olio  (a' quali  n' 
aggiugne  altrettanti  di  tino,  siccome  u' ventim. 
cori  di  grano  n'aggiugnc  ventimila  d'orzo),  come 
anche  qui  leggono  i Lsx,  e vorrebbe  leggere  il 
Thenius,  essendosi  potuta  la  voce  re  balli,  mezzo 
scancellata,  trasformar  di  leggieri  in  13  cor.  Que' 
ventimila  bali  d olio  farebbono  duinila  cori,  ossia 
quintali  4G80.  E l'orzo  e 'I  vino  non  è inverisi- 
milc  clic  qui  fossero  omessi  per  poca  diligenza 
de'  copisti. 

13.  levò  genie  da  lullo  Israel.  Questo  non  con- 


Israel  : e la  levala  fu  di  trentamila  uomini. 

HE  ne  mandava  nei  Ubano  diecimila  per 
mese  , a mula  ; un  mese  erano  nel  Ubano  , 
due  mesi  in  casa  loro  : e Adoniram  era  so- 
pra quesla  levata. 

15  Ed  uvea  Salomone  sctlnnlamila  uomini 
da  portar  pesi;  ed  ottantamila  che  tagliarmi 
pietre  nel  monte: 

1G  olirà'  capi  commessari  di  Salomone,  che 
erano  sopra  l'opera,  tremilo  e trecento;  cho 
comandavano  ni  popolo  il  qual  lavorava  all' 
opera. 

17  E ‘I  re  comandò  che  cavassero  delle  pie- 
tre grandi,  pietre  di  gran  pregio;  per  fondnr 
la  casa  con  pietre  quadre. 

traddicc  ne  pure  a ciò  che  leggesi  nel  e.  IX,  22., 
clic  Salomone  tion  fece  torco  alcuno  de  figliuoli 
d' Israel  : perocché  li  v.  13  sgg.  parlasi  d’una  ser- 
vitù perpetua  e da  schiavi,  alla  quale  egli  costrinse 
i Cananei  che  rimanevano  nel  paese;  e qui  d'un 
servigio  straordinario  ed  a muta , come  è detto 
net  v.  seg. , al  quale  potè  obbligare  gl'israeliti. 
Gli  altri,  ile'  quali  si  parla  nel  v.  13.,  eran  lutti 
forestieri  2 Par.  II,  17  sg. 

15.  che  tagliai,  pietre.  De'  tagliatori  di  pietra, 
e non  più  ili  legno,  l'intendono  qui  tutte  le  ver- 
sioni; bcnrhè  nel  testo  non  sia  espresso.  All'edi- 
ficazione drl  tempio  facra  mestieri  di  grandi  pie- 
tre , le  quali  potevano  aversi  meglio  dal  calcare 
giuraico  del  Libano , clic  dalla  più  recente  for- 
mazione ile'  monti  intorno  a Jerusatem. 

10.  tremila  e trecento.  Kel  2 Par.  Il . 18.  è 
tremila  e seicento  : ma  non  può  decidersi  da  qual 
parte  sia  l'errore,  fucile  ad  avvenire  in  tanta  an- 
tichità di  rodici  e poca  differenza  di  leltcrr:  uVu 
sciatòsc,  Ire,  tre  scese,  sei;  o se  era  scritto  in 
cifre,  3,  1.  Ma  questo  grande  numero  di  sopran- 
Icndcnli  par  clic  fosse  solo  durante  l'edificazione 
del  Irmpio  ; essendone  rimasti  per  F altre  opere 
sol  350  e.  IX,  23.,  chic  la  sesta  parte  ili  quelli. 

17.  pietre  di  gran  pregio.  Questo  par  clic  sia 
propriamente  il  significalo  della  frase  ebraica;  la- 
pide» t/ui  multa  pecunia  contlabanl,  come  co- 
llidila il  Chcrico.  Perocché  per  pietre  preziose, 
come  essa  suona  IcUcralmcntc,  non  possono  in- 
tendersi certo  delle  gemme;  ma  si  de’  marmi,  o 
piuttosto  delle  pietre  quadre  di  gran  mole.  Ma 
non  è iiivcrisimiie  la  congettura  del  Thenius,  clic 
F epiteto  mp’  jekaròlh  debba  interpretarsi , se- 
condo la  sua  etimologia  e T significato  primitivo 
della  radice,  grati  e pesanti,  piuttosto  clic  pre- 
ziose. 

per  fondar  la  casa  : cioè,  non  tanto  per  gillar 
le  fondamenta  delle  proprie  mura  dei  tempio,  le 
quali  per  la  natura  del  silo,  ch'era  il  monte  Mo- 
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18  E i fabbri  di  Salomone,  e i fabbri  d'Hi- 
ram , e i Gcblci  le  scarpcllarono  : ed  appa- 
recchiarono il  legname  e le  piclrc,  per  edi- 
ficar la  casa. 

CAP.  VI. 

Edificazione  del  tempio. 

ria  e l’aja  d’Arnuna  Jebusco,  come  dicesi  espres- 
samente nel  2 Par.  HI,  !.,  erano  forniate  su  la 
viva  roccia  ; ma  più  veramente  per  porre  quelle 
soslnizioni  delle  quali  fa  menzione  Gioseflb  aulì. 
XV,  11,  3.  bell.  iud.  V,  5,  1.  VI , 3,  2. , onde 
fu  ampliata  e fortificala  Turca  dintorno  del  tem- 
pio. Cotali  pietre,  clic  qui  son  dette  grandi  e 
quadre,  e nel  e.  VII,  10.  di  dimensione  d'olio 

0 dicci  cubiti,  esistono  ancora,  secondo  la  de- 
scrizione clic  ne  fa  Robinson  bill.  res.  I.  280 
sgg.,  da  tre  lati  ed  n*  canti  clic  £uardano  scirocco 
e libeccio , sotto  alle  mura  clic  circoscrivono  il 
vasto  Harem  della  moschea  d'Omar.  Quivi  ci  ha 
pietre  lunghe  da  17  a 30  piedi  inglesi,  e spesse 
da  5 a 7 •/»,  le  quali  ncllu  forma  della  costru- 
zione mostrano  antichissime;  e solo  rimarrebbe 
a vedere  se  appartengano  alla  medesima  forma- 
zione e specie  che  le  rocce  del  Libano,  dalle  quali 
le  grandi  pietre  del  tempio  di  Salomone  furon 
tagliate. 

18.  tì  còlei  : ciò  sono  gli  abitatori  della  ci  Uà  di 
(lebal  (che  i Greci  dissero  Hyblo »),  coinè  vedem- 
mo in  Jos.  XIII , 5.  Essi  doveano  esser  esperti 
nelTarlc  di  scarpcllur  le  pietre  più  che  gli  altri 
Fenici,  poiché  di  loro  si  fu  speziai  menzione;  sic- 
come per  l'abilità  del  racconciar  le  novi  gli  loda 
Ezech.  XXVII,  9.  — Tutti  colesti  pagani,  che  in- 
sieme con  gli  Ebrei  s'afTuticavano  alTedilìcazionc 
del  tempio  di  Salomone  , eran  figura  de'  Gentili 
clic  dovean  concorrere  co'  figliuoli  d'Isracl  a for- 
mar sotto  Cristo  la  chiesa  di  Dio. 

1.  nelTanno  quattrocenloltanlesinio.  Secondo 

1 più  probabili  calcoli  cronologici,  cominciò  a c- 
dificarsi  ’l  tempio  di  Salomone  intorno  all’anno 
1012  av.  C.  Dall'  uscita  de’  figliuoli  d'Isracl  dul- 
I*  Egitto  erano  allora  scorsi  anni  480:  e questo 
numero  datoci  qui  dal  testo  ebreo  e confermalo 
da  tutte  le  antiche  versioni,  eccetto  l’alessandri- 
na, la  quale  ha  per  {scambio  di  cifra  440,  e quelle 
degli  altri  tre  Greci,  clic  posero  490.  Ma  costoro, 
siccome  ancor  GioscfTo  anU.  Vili,  3,  1.,  clic  con 
gli  Ebrei  della  Cina  conta  anni  392 , vollero  ac- 
comodare il  nostro  testo  alla  cronologia  del  libro 
de'  Giudici,  la  quale,  u mettere  in  fila  tutti  i nu- 
meri clic  vi  son  registrati,  darebbe  veramente  un 
maggior  novero  d'unni.  E però  anco  il  Rerllienu 
nelTintroduz.  a quel  libro  p.  19.  porla  avviso  elio 
questo  de'  480  non  sia  qui  un  numero  storico,  ma 
risulti  dalle  12  generazioni  clic,  secondo  il  1 Par. 
VI,  3-8.  30  33.  (V,  31-30.  VI,  33-38.),  furono  dul- 


V.  VI. 

Ed  avvenne  nell’anno  qunllroccnlollanlcsimo 
da  clic  i figliuoli  d’Isracl  furono  usciti  della 
Icrra  d’Egitto,  ncITanno  quarto  del  regno  di 
Salomone  sopra  Israel,  nel  mese  di  Ziv,  ch’è 
il  secondo  mese;  ch'egli  incominciò  ad  edi- 
ficar la  casa  al  Signore. 

T uscita  d'Egitto  iusino  a Salomone , dando  anni 
40  a ciascuna.  Ma  per  hi  cronologia  de'  Giudici , 
e 'I  calcolo  degli  Atti  XIII,  20.,  clic  ne  deriva, 
leggasi  quello  clic  ne  dissi  nella  prefazione  a quel 
libro  : che  qui  non  ?'  è alcuna  salda  ragione  di 
dubitare  della  verità  del  calcolo,  clic  vedesi  esser 
fatto  dallo  scrittore  sacro  con  istorie»  precisione, 
indicando  gli  anni  ed  nnco  il  mese  del  regno  di 
Salomone.  I 480  anni  pertanto , secondo  il  Tbc- 
nius,  clic  n'Iiu  energicamente  difesa  la  verità,  do- 
vrchhono  ripartirsi  a questo  modo.  Dall'uscita  d' 
Egitto  alla  morte  di  Moisé  anni  40,  del  reggimento 
di  Josuè  23;  clic  fanno  insieme  €3.  Dall'altro  ca- 
po : del  regno  ili  Salomone  3 anni,  di  David  40, 
di  Sani  20  (vedi  ’l  comcnlo  al  / Sam.  XXXI,  6.); 
che  fanno  G3.  Così  de’  480  rimangono  per  l'età 
de'  Giudici  anni  332  ; e volendo  da  Saul  risalirò 
a Jeftah , il  qual  diceva  Giud.  XI,  26.,  clic  gl'i- 
sraeliti avean  posseduto  le  terre  conquistate  di  là 
dal  Giordano  per  ispazio  di  300  anni,  si  potreli- 
ber  contare  20  di  Samuel,  40  d’Eli,  20  di  Sam- 
son,  8 d'Ahdon,  10  d’Elon  , 7 d'Ebsan  e 6 di  Jef- 
tali  medesimo;  in  tulio  111  : clic  tolti  da*  332  e 
aggiuntivi  i 23  di  Josuè,  darebbero  266;  in  luogo 
de'  quali  quel  Giudice  del  popolo  potè  metter  bene 
quel  numero  tondo  de’  300.  Altri  sistemi,  per  cal- 
colar questi  anni  e conciliare  insieme  le  testimo- 
nianze della  Scrittura , possono  vedersi  appo  gli 
altri  eomentatori  e cronologi , o nel  bibl.  Heal- 
u 'òri.  di  Winer  s.  v.  llichtcr. 

nel  mete  di  Zlv , IT;  o secondoebè  altri  pronun- 
ziano, Zif  : quasi  mese  dello  tplendor  de’  fiori. 
Perciò  ch'osso  era  il  secondo  mese  dell’anno  sa- 
cro, e conlavasi  dal  novilunio  di  moggio  a quel 
di  giugno:  onde  Tanchum  jcrosol.  nel  suo  comcnto 
a’  profeti  cosi  s’esprime  : « Già  abbia  in  detto  che 
questo  è il  mese  Ijar,  perciocché  in  esso  appa- 
riscono lo  splendore  e I fiori  e la  bellezza , fat- 
tone comparazione  con  la  stagione  del  verno,  eli* 
è preceduta.  » Ma  vuoisi  notare  che  quel  nome 
di  Zio  doveva  esser  già  un  nome  antico  per  lo 
compilatore  di  questo  libro:  da  eli’ egli  v’aggiu- 
gne  in  via  di  dichiarazione,  cITesso  era  il  secondo 
mese.  Gli  antichi  Ebrei,  come  altrove  dissi,  indi- 
cavano i mesi  dell’anno  col  numero  d'ordine , e 
solo  al  tempo  di  Salomone  si  trovano  mentovoti 
con  nomi  speciali  questi  tre:  Ziv,  Bui  v.  38.,  ed 
Pianini  e.  Vili,  2.;  clic  forse  sono  antifossi  nomi 
appellatili,  come  quello  delle  spighe  nuove, 

Abib,  nel  Pentateuco  (Li.  XIII,  4.  XXIII,  13.  Beul. 
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4 Foce  eziandio  alla  casa  delle  fìncslre  con 
"rate  ferme. 


2 E la  casa  che  *1  re  Salomone  edificò  al  Si- 
edili;, era  sessanta  cubili  lunga,  e venti  larga: 
e Ironia  cubiti  alla. 

3 E 1 portico  dinanzi  al  tempio  della  casa, 
avea  venti  cubili  di  lunghezza,  al  pari  della 
larghezza  della  casa;  e dicci  cubili  di  larghezza, 
in  Tronic  della  casa. 

XVI,  f.).  Ma  dopo  la  cattività  furono  denominali 
al  modo  de’  Caldei  e de’  Siri  : Nisfm,  Ijàr,  Sivàn, 
Tammìiz,  Ab,  Eliti,  Tisc'rl,  Marchese' càn,  Chislèe, 
Tebèth  , Scebàt , Adàr;  e nclfanno  intercalare, 
anco  un  secondo  Adàr,  l 'cattar. 

2.  E la  casa  : cioè  il  tempio  propriamente  det- 
to, clic  quegli  antichi  appellavano  per  eccellenza 
la  Casa,  rezn  ha-  Bini  il  li.  Qui  ci  son  date  som- 
mariamente le  misure  e la  descrizione  d'esso,  sic- 
come ancor  degli  cdtfìzj  clic  v'crano  aggiunti.  Ed 

10  m'ingegnerò  ili  dichiararle  , seguendo  il  The- 
nins  e gli  altri  comentatori  moderni , e raggua- 
gliandole co’  monumenti  che  rimangono  dell'an- 
tico Egitto.  Perocché  l'architettura  degli  Ebrei, 
siccome  quella  de'  Fenici,  dorettc  essere  imitata 
da  quella  degli  Kgizj,  come  sarà  mostrato  per  di- 
versi particolari  di  questa  descrizione  : ed  egizj 
ermi  forse  in  gran  parie  gli  artisti  adoperati  dn 
Salomone.  L'urchilctlura  de'  tempj  greci,  secondo 
la  quale  Lud.  Capello  Tptcsytov  seti  triplex  tem- 
pli delincano,  Amst.  10(3,  4.,  Villalpando  nel 
voi.  II.  del  suo  comcnto  ad  Ezcchicl  (Boni.  159(1 
sgg.  3 voli,  f.) , Lnmy  de  labcmac.  foed.  urbe 
llicros.  et  tempio  Par.  1720,  Wideburg  mathes. 
bibl.  spec.  IV.  p.  7 sgg.  e gli  altri  antichi  esposi- 
tori vollero  rappresentarci  'I  tempio  di  Salomone, 
certo  non  ha  qui  che  fare:  e i periti  delle  cose 
architettoniche  vedranno  di  leggieri  elio  secondo 
le  regole  dell'arte  greca  molle  particolarità  indi- 
cate dalla  Scrittura  suricno  inesplicabili.  Ma,  per 
avere  una  compiuta  intelligenza  di  questa  descri- 
zione, converrà  soprattutto  tener  presente  hi  de- 
scrizione più  militila  clic  del  suo  tempio  ideale 
fa  il  profeta  Ezcchicl  e.  XL-XLII.  XLVI , 19-21., 
nell'anno  ti.dopo  la  distruzione  di  questo  tempio 
di  Salomone  : perciò  ch’egli,  ch’era  della  schiatta 
sacerdotale , doveva  aver  bene  conoscenza  delle 
dimensioni  e della  struttura  dell'antico  santuario, 

11  cui  tipo  vedesi  manifestamente  che  gli  stava 
sempre  dinanzi  agli  occhi.  Nè  e da  trascurare  la 
descrizione  di  GiosetTo  aulì.  Vili  , 3.  , sacerdote 
ancor  esso  e vivido  sotto  il  serondo  tempio , il 
qual  serbava  molta  somiglianza  del  primo,  sicco- 
me questo  uvea  ritratto  in  sè,  amplificandola,  l'i- 
dea primitiva  del  padiglione  mosaico. 

sessanta  cubili  lunga.  A ha  rilanci  osserva  clic 
la  lunghezza  e la  larghezza  erano  il  doppio  che 
quelle  del  tabernacolo  rizzato  da  Moisè  , e 1' 
altezza  tre  tanti.  Ma  queste  misure  dee  credersi 


5 Ed  edificò,  lunghesso  il  muro  della  caso, 
do’  palchi  dogli*  intorno,  dintorno  alle  pareli 
della  casa,  sì  del  tempio  e si  dclloracolo;  e 
fece  delle  cellcltc  d’ogu'intorno. 


che  sicno  dello  spazio  interno  della  cella  o del 
tempio  propriameule  detto,  non  compresa  la  spes- 
sezza delle  mura  : e cosi  roderà  di  per  se  stessa 
l’ohbiezionc  di  Voltaire,  il  qual  diceva  che  in  tutta 
l'antichità  non  trovava  alcun  tempio,  ne  altro  pub- 
blico edilìzio,  di  Unita  piccolezza.  Ma  cotesla  an- 
tichità egli  la  conosceva  ben  poco.  Perocché , 
valutandosi  'l  cubito  antico  degli  Ebrei  metri 
0,4833,  come  dissi  nella  Gcn.  VI,  15.,  s’avrà  una 
lunghezza  di  metri  28,998  per  9,606  di  larghezza 
e 14,499  d'altezza  per  lo  interno  della  cella  del 
tempio,  al  quale  si  deve  aggingner  la  grossezza 
delle  mura  e tutto  l'altro  edilizio  circostante,  co- 
me testé  vedremo. 

3.  al  tempio  della  casa  : cioè  dinanzi  allacci- 
la, come  i Romani  dicevano,  che  in  chr.  era  della 
Savi  ficchili,  e noi  traduciamo  lempio  o magio- 
ne. Dinanzi  a questa  era  un  portico  o vestibolo, 
in  chr.  oVlK  utùm,  la  cui  lunghezza  doveva  rego- 
larmente esser  pari  alla  larghezza  dei  tempio  , 
cioè  di  20  cubiti , e la  profondità  o larghezza , 
dalla  faccia  anteriore  alla  fronte  della  casa,  era 
10  cubiti,  o metri  4,833;  non  compresa,  come 
sopra,  la  spessezza  de'  pilastri.  L’altezza,  che  qui 
non  e espressa  , doveva  esser  pari  ancor  essa  a 
quella  del  tempio  : avvegnaché  nel  2 Par.  Ili,  4. 
sia  portala  ìnsino  a 120  cubili.  Ma  è un  orror  di 
cifra,  come  mostrerò  quivi  nel  comcnto. 

4.  delle  finestre.  V'era  delle  finestre  a’  due  lati 
del  tempio , piuttosto  clic  nello  faccia  anteriore 
d'esso  disopra  del  portico,  come  credette  Ilirt 
(der  Tempri  Salomon s,  Iteri.  1809.  4.);  le  quali 
servivano  anche  n rinnovar  l'aria  dentro  e mandar 
fuori  il  fumo.  Esse  son  delle  nel  lesto  D-S3pu 
C'ETCN  hhaltonc  scekuphim  atumìm;  nella  qual 
frase  credcsi  oggi  comunemente  clic  le  ultime  due 
voci  significhino  delle  graie  o de'  cancelli  fermi 
(vedi  Gcscnius  thesaur.  p.  77.  Wincr  Healwort. 
II.  575  ed.  3*  cThcuius  a q.  I.),  Guctèc;  &xtumtcu, 
come  hanno  I Lxx  in  Ezcch.  XLI,  16.  Purccchi 
altri  antichi,  come  il  Caldeo,  l'Arabo  e Teodorelo 
qui,  il  Siro  in  Ezcch.  XL,  16.  e’  più  de*  rabbini, 
seguili  «la  Lutero,  interpretano  delle,  linestrc  tirelle 
di  fuori  e dentro  più  larghe , come  si  soglion 
fare  nelle  mura  «Ielle  fortezze,  e quali  son  bene 
spesso  ne*  monumenti  d'Egitto;  clic  son  le  fene- 
strati obliguac  della  Yulg. 

5.  edif.  de  palchi.  L'ebreo  dice  3P3P  jatsin*,  elio 
Icltcraluieiilc  sigli  ili  olierebbe  substratum  , e qui 
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C II  palco  da  basso  era  largo  cinque  cu- 
bili ; e quel  di  mezzo,  sei;  e 1 (orzo,  selle: 
però  ch'egli  fece  delle  ritraile  alla  casa  in- 
torno intorno,  di  Fuori;  acciocché  i palchi  non 
s'atlcncssono  alle  pareli  della  casa. 

7 E la  casa  , quando  ella  Fu  edificala,  Fu 
fabbricata  di  pietre  intere  di  cava  : e martello, 
ne  scure,  »iè  alcuno  strumento  di  ferro,  non 

deve  intendersi,  siccome  appare  da  quel  clic  se- 
gue e vie  meglio  dalla  descrizione  di  Ezech.  X LI, 
5 sgg.,d'un  edilizio  più  basso,  distinto  in  tre  or- 
dini di  cellette,  che  Salomone  aggiunse  intorno 
al  tempio  da'  tre  lati  che  guardavano  mezzodì , 
ponente  e settentrione,  lasciando  libera  sol  la  fac- 
cia ad  oriente,  dov'era  il  portico.  Le  cellette  di 
questo  edilizio,  dette  in  cbr.  m?*»  Itela*  ài h,  forse 
dalla  somiglianza  che  co'  loro  tramezzi  rendevano 
delle  cortole  del  corpo  umano,  o perette  stavano 
a'  tali  del  maggiore  edilìzio,  erano  30  per  ciascun 
piano  secondo  GiosefTo  aulì.  Vili,  3.  2.,  o 33  se- 
condo Ezech.  XLI,  6.;  e cigncvano  si  ’l  luogo 
santo,  detto  qui  tempio,  come  il  santissimo:  pe- 
rocché r interno  del  tempio  era  spartito  iu  due, 
siccome  mlesi  più  chiaramente  nel  v.  16  sg.,  non 
altrimenti  che  nel  tabernacolo  mosaico  Et.  XXVI, 
33. — Questo  luogo  santissimo  del  tempio,  nel 
qual  nessuno  poteva  entrare  se  non  il  sommo  sa- 
cerdote una  volta  all'anno,  e nella  Scrittura  ap- 
pellato *P2*T  debìr,  clic  lu  Vulg.  traduce  oraculum, 
come  Aquila  e Simmaco  yfr,iu'inrr>ipiov  : forse  per- 
ciò clic  *1  Signore  parlava  di  là  dentro,  rendendo 
i suoi  oracoli.  Ma  Gio.  Simonis  arcati,  formar. 
p.  113.  e Carlo  Ikon  disserti,  philof.  I fieni.  I. 
p.  214  sgg.  interpretano,  secondo  un  altro  signi- 
ficalo della  radice,  parie  posteriore,  qual  ero  ve- 
ramente r adtjlwn:  e questa  interpretazione  é pre- 
ferita dal  Gcscuius  e dagli  altri  rrilici  più  recen- 
ti. I L.\x  ritennero  la  voce  chr.  £a(Stp. 

6.  Il  palco  da  basso:  cioè  tutta  In  fila  delle 
cellette  del  pian  terreno.  Ksso  era , misurando 
solo  il  vano , senza  contare  il  muro  esteriore , 
della  larghezza  di  .*>  cubiti,  cioè  metri  2.4163;  il 
secondo  ordine,  di  6 cubili,  ossia  metri  2,8998;  e 
'I  terzo,  ch'era  il  più  allo,  di  7 cubili,  che  fanno 
metri  3,383.  Cosi  quelle  cellette,  destinate  a ri- 
porvi i vasi  sacri  e le  provviste  del  tempio . di- 
ventavano più  larghe  d'un  coluto,  da  un  palco  al- 
l'altro, andando  in  su  : clic  avveniva  per  le  rise- 
ghe clic  Salomone  aveva  ordinate  nel  muro  del 
tempio  all'altezza  di  ciascun  palco  ; e ciò  per  la 
ragione  indicala  nel  testo,  che  i capi  delle  trari 
posassero  ( cosi  spiega  il  Caldeo  ) sopra  quelle 
ritratte,  e non  penetrassero  dentro  te  mura  del 
tempio.  Kgli  ero  appunto  quel  che  osservasi  lul- 
tuvia  nell'antichissimo  padiglione  di  Medine!  Alni 
in  L'giUo:  vedi  Vcscript.  de  f Égyple,  antitj.  11. 
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fu  sentilo  nella  casa,  mcnlro  s'edificava. 

8 L'uscio  delle  ccllcllc  di  mezzo  era  al  L'ilo 
destro  della  casa  : e per  iscalo  a lumaca  si 
saliva  al  palco  di  mezzo,  e del  palco  di  mezzo 
al  terzo. 

9 Egli  dunque  edificò  la  casa,  e la  compiè; 
e fé*  il  sodino  alla  casa,  di  travi  e di  panconi 
di  cedro. 

p.  63.  tnv.  16.  fìg.  3.  4.  Perocché  rarrhiletlura  di 
que'  lempj  ha  molla  somiglianza,  come  io  dice- 
va, con  quella  del  (empio  di  Suloinonc;  ed  iutorno 
ad  essi  si  veggono  delle  lite  di  ccllcllc , aticor 
più  anguste  che  queste  che  qui  son  descritte.  Veg- 
gasi  *1  gran  tempio  del  sud  a Karnak  nella  Descr. 
de  CÈyypte,  anliq.  III.  tnv.  Si.;  il  quale  lia  co- 
lali celle  laterali , benché  od  un  sol  ordine,  ad- 
dossale a'  due  lati  più  lunghi  e al  fondo  del  san- 
tuario, non  altrimenti  clic  'I  tempio  di  Salomone. 

7.  Questo  verso  è come  una  parentesi,  alla  quale 
dà  occasione  quello  che  leste  è stalo  dello  delle 
riseghe  fatte  al  muro,  per  posarvi  le  travi  de'  pal- 
chi , e non  guastarlo  facendovi  de'  buchi.  Tulle 
le  pietre  delle  quuli  ero  fabbricalo  il  tempio,  vi 
rimanevano  intere  coinè  v*  tran  recale , essendo 
aggiustate  e scarpcllate  prima  : tal  che  ili  esso 
non  s'udiva  suoli  di  martello  o d'altro  strumento 
clic  facesse  mestieri  a tagliare  e lavorar  le  pie- 
tre. Di  qui  la  favola  inventata  da'  rabbini,  del  mi- 
racoloso vcrmicciuolo  sciamir,  clic  rose  ed  acco- 
modò tutte  quelle  pietre;  laddove  lo  scia- 
mir, del  quale  si  fa  menzione  ne*  profeti  (Jcr. 
XVII,  1.  Ez.  Ili,  9.  Zac.  VII,  12.),  non  è altro 
che  il  diamante,  o secondo  all  ri  lo  smeriglio,  la 
cui  polvere  serve  a polir  le  pietre  dure  : e simile 
la  leggenda  accolta  da  Tcodorcto  quaest.  23.  2i., 
che  Salomone  trovasse  nella  cava  belle  e lavorale 
le  pietre  che  gli  faccan  bisogno. 

8.  L'uscio  delle  cellette.  V'era  un  uscio  nel 

lalo  destro  , cioè  meridionale  , dell*  edilizio  (ul 
quale  ili  Ezech.  XLI,  11.  se  ne  aggiugne  un  al- 
tro dal  lato  settentrionale),  probabilmente  nel  cen- 
tro e di  fuori,  per  entrare  in  quelle  ccllcllc;  le 
quali  dee  credersi  che  non  comunicassero  con 
1*  micron  del  (empio.  Ma  pare  strano  clic  quest' 
uscio  mettesse  per  primo  nelle  ccllcllc  di  mezzo. 
Salitasi  forse  a quelle  per  una  scala  esteriore , 
per  isccnder  dì  là  dentro  alle  cellette  inferiori? 
ovvero , cran  queste  sotterra , tal  clic  quelle  di 
mezzo  formassero  il  pian  terreno?  Più  vcrisimilc 
è che,  in  luogo  di  medie,  njDTl  thichonàh , debba 
leggersi  co'  Lxx  e 'I  Caldeo  basse,  rumn  lliahli- 
tbonàh  : poiché  segue  che  per  iscate  a lumaca 
(in  cbr.  lulìm ),  le  quali  dovevano  esser  co- 

struite nella  spessezza  del  muro  esteriore,  si  sa- 
liva al  palco  di  mezzo,  e quindi  al  terzo. 

9.  fa'  il  soffitto.  Compililo  il  (empio,  Io  coperse 
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10  E fabbricò  quc'  pnlclii  lunghesso  lutla 
la  casa,  dell'altezza  di  cinque  cubili  ciascuno: 
ed  intavolò  la  casa  di  legno  di  cedro. 

1 1 E la  parola  del  Stesomi  fu  a Salomone, 
dicendo, 

1 2 Quanto  a questa  casa  clic  tu  cdiflcbi,  se  tu 
cammini  ne'  miei  statuti,  e inetti  in  opera  i giu- 
dirj  mici,  ed  osservi  tulli  i mici  comandamen- 
ti, andando  per  essi;  io  si  atterrò  In  parola  mia 
inverso  le.  In  qual  parlai  a David  tuo  padre  : 

13  ed  abiterò  in  mezzo  de'  figliuoli  d'Israel; 
e non  abbandonerò  il  mio  popolo  Israel. 

1 1 Salomone  adunque  edificò  In  casa,  e In 

con  un  somito  di  cedro,  perché  fosse  più  dure- 
vole; secondo  l'usanza  comune  itegli  antichi,  della 
quale  fa  menzione  Yilrutio  II,  9,  13:  Fpltesi  in 
aede  limulacrum  />i<inae , el  elioni  lacunaria 
ex  tu  (cedro),  el  itti  et  in  ccterii  nobilitivi  fa- 
nti, 1 iropler  aelemitalem  sunl  facla.  Quelle  travi 
del  tempio  di  Salomone  son  dette  in  ebr.  3’aa 
gltebìm  o gabbim,  elle  secondo  l'etimologia  pur 
clic  dovesse  propriamente  signilicarc  delle  travi 
logliatr,  alme»  ili  sotto,  in  forma  alquanto  curva, 
da  somigliare  in  certo  modo  alle  centine,  e cosi 
dar  forma  al  solitilo  d'una  volta  piana.  Ad  espri- 
mer questa  idea  par  elle  l’ interprete  alrss.  n- 
dnperusse  qui  'I  verbo  IxotXooci  'sp.-rpt  : e Vaiolile 
eomrntuva  : texil  portelli  « uperiorem  eiu » aedis 
trabibus  Icvilrr  incurvis,  rei  fomiculii,  h.  e.  in- 
star fomicit  ineurvatit  rei  atxuaits , quae  vi- 
debantur  conira  pondus  sttrgerc , et  lignis  ce- 
drini (che  sono  i panconi  o correnti,  ili  ebr. 
JTYTO  sederòllt ) super  Irabei  illai  ditposilii.  E 
simile  Don  Culmrt  : le  plafond  dii  ternplc  èloil  en 
rotile  turbaisièe,  faile  de  bai * de  cèdre. 

IO.  que'  fialclti  : ciò  sono  quegli  ordini  di  cel- 
lette , delle  quali  fu  detto  pocanzi.  Ciascuno  di 
cotesti  ordini,  e però  le  cellette,  non  compresovi 
il  palco  o "I  tetto,  e.ra  alto  3 cubiti;  clic  per  tutti 
e tre  gli  ordini  dà  un'altezza  di  13  cubiti,  ed  ag- 
giuntovi t cubilo  |>er  ciascun  pulco  e ’l  tetto  di 
sopra:  5x3  + 3=18.  Cosi  tutto  questo  edilizio 
aggiunto  non  poteva  esser  alto  clic  18  cubiti,  sa- 
lirà a’  quali  le  mura  del  tempio  rimanevano  li- 
bere per  altri  12,  senza  l'impalcatura  e la  sponda 
del  tetto,  che  poteva  prendere  altri  Ire  o quattro 
cullili  : c v era  spazio  sufficiente  db  collocar  le  li 
iieslre,  delle  quali  si  ragiona  nel  v.  4.—  Tutte  que- 
ste cellette,  col  tempio  ch'esse  cigliavano  da  tre 
lati,  facevano  come  uu  solo  edificio  : che,  dando 
alle  mura  del  tempio  e agli  stipili  del  vestibolo  la 
spessezza  di  6 cubili,  al  muro  esteriore  delle  cel- 
lette 5 culliti , e 2 al  tramezzo  clic  separava  il 
luogo  santo  dal  santissimo , secondo  le  misure 
conservateci  in  Kzech.  M I,  1.  3. 5.  9.,  s'avrà  per  la 
La  tanta  Scrittura,  Val.  II. 


compiè. 

13  E fabbricò  le  pareli  della  casa  dentro 
d'assi  di  cedro;  dallo  spazzo  della  casa , in- 
aino alle  pareli  della  soffitta,  egli  (e  coperse 
di  legno,  dentro:  c coperse  il  suolo  della  casa 
d'assi  di  cipresso. 

1G  Fabbricò  eziandio  venti  cubiti  verso  il 
fondo  della  casa,  d'assi  di  cedro , dal  suolo 
Disino  al  sommo  de  le  pareti  : c fabbricò  que- 
sto spazio  indentro  per  oracolo,  per  luogo 
santissimo. 

17  E quaranta  cubili  era  la  casa,  cioè  il 
tempio  anteriore. 

lunghezza  totale  100  cubili , e per  la  larghezza 
52;  cioè  metri  48.33  per  25,13.  Queste  dimensioni 
rispondono  quasi  a capello  con  quelle  del  tempio 
congiunto  al  palazzo  in  Karnak,  il  quale  è lungo 
metri  47,491  c largo  2t,22  : vedi  Itescript.  de  I’ 
invitte,  anliq.  III.  tav.  21.  Gli  altri  tempj  d'Egitto 
son  generalmente  più  piccoli. 

12.  la  qual  parlai  a David.  Allude  alla  pro- 
messa cli'è  recitata  nel  2 Som.  VII,  13-1G. 

15.  fabbricò:  cioè  le  coperse  c rivesti , come 
appnr  dal  contesto,  d'assi  di  cedro,  c ciò  dentro 
solamente.  Perocché  le  mura  cran  fabbricate  di 
pietre;  ma  secondo  il  gusto  e la  magnificenza  o- 
ricnlale  non  si  volevano  queste  lasciar  vedere  ucl- 
l'interno  dcll'cdiOzio. 

inaino  alle  pareti  della  soffitta.  Par  che  voglia 
dire,  ialino  al  sommo  delle  itareli,  dove  queste 
confinano  con  la  soffitta.  Ala  il  Thenius  avvisa  di- 
rittamente clic  in  luogo  di  nvnp  kiròllt,  pareli, 
deliba  leggersi  P+'p  ko rolli,  travi;  la  qual  lezione 
crede  conservala  nell' caie  rSn  Soxiov,  clic  leggesi 
in  secondo  luogo  nella  vera,  alrss.  ; cioè  inaino 
alle  travi  del  soffitto , delle  quali  è fatta  men- 
zione nel  v.  9. 

d'asti  di  cipresso.  Di  questo,  come  legno  ben 
duro  c odoroso,  coperse  il  suolo;  non  d’abete  nè 
di  pino,  lubulit  abiegnit,  Ir  eXsupzT;  ntiaiwi;, 
come  hanno  la  Vulg.  e i Lxx.  Cosi , Ira  per  lo 
cipresso  e ’l  cedro,  doveva  essere  un  odor  soave 
e durevole  nel  didentro  del  tempio. 

16.  Fabbricò  retili  cubili.  Viene  n descriver 
particolarmente  l' interno  della  casa  o 'I  tempio 
propriamente  detto;  e dice  clic  uno  spazio  di  venti 
cubiti  per  lungo  c prr  largo  nel  fondo  d'esso  fu 
destinato  per  luogo  santissimo , o per  oracolo , 
debir,  come  abbiam  veduto  nel  v.  5.  ch'csso  chin- 
inavasi.  Tutto  questo  spazio,  come  l'altro  tempio, 
era  intavolato  di  cedro. 

ialino  alle  pareli.  Ancor  qui  I Lxx  hanno  ìók 
Ttuv  Sonò»,  inaino  alle  traci;  come  por  clic  fosse 
la  lezione  primitiva. 

17.  quaranta  cub.  era  la  casa:  thè  la  parte 
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18  Eil  era  cedro  nella  casa  dentro  , inla- 
plialo  d'uovolì  c di  fiori  «perii:  ogni  cosa  era 
cedro,  non  si  vedeva  pietra  alcuna. 

19  E dispose  un  oracolo,  dentro  della  casa 
nel  fondo;  per  mettervi  l’arca  del  patto  del 
Stesone  : 

20  venti  cubili  lungo,  c venti  largo,  c venti 
alto;  c copersclo  d’oro  fine:  c coperse  l’allar 

anteriore  del  tempio,  rispondente  al  luogo  santo 
del  tabernacolo  mosaico. 

18.  d'uoroti.  L’ebreo  dice  D'i'pD  peka'ìm,  clic 
i contentatoci  hanno  coninneineiilc  per  un  orna- 
mento architettonico,  simile  nella  forimi  a’  frutti 
della  coloquintide  o della  momoriUca  claterium, 
per  la  simiglianza  clic  il  vocabolo  ha  con  la  voce 
rWpD  pakku'òth  adoperata  a significar  di  cotali 
fruiti  nel  2 fle  IV,  39.  Ila  il  Targum  spiega  ben 
chiaramente,  figura  d'  uova;  c Levi  bcu  Grrson 
insegna  clic  i pekaim  son  simili  alle  uova  cd  hanno 
due  capi  acuminati.  Onde  può  dirsi  clic  dnveano 
aver  molla  somiglianza  coti  gli  uovoli  della  no- 
stra architettura. 

di  fiori  aperti.  La  frase  chr.  c D'W  nittD  pc- 
turè  Itilltim,  come  se  dicesse  aperta  s.  operi- 
none* fiorimi;  c potrebbe  significar  di  quegli  che 
noi  diremmo  rosoni,  posti  negli  scompartimenti 
formati  itagli  uovoli.  Ma  noti  è improbabile  la  con- 
gettura del  Tltcnius,  clic  per  la  voce  peturim  pos- 
sano intendersi  «Ielle  ghirlande  o de’  festoni , ri- 
spondenti a que'  terli,  n irte  sciar*ceròth  , de' 
quali  nel  2 Por.  Ili,  5.  si  fa  menzione  fra  gli  or- 
namenti del  tempio. 

20.  e r enti  alto.  Esso  era  dunque  una  stanza 
cubica,  non  altrimenti  clic  ’t  lungo  santissimo  del 
padiglione  del  convcnimenlo  : nella  qual  figura 
era  un  simbolo  della  perfezione  divina.  Ma,  roti- 
ciofossecltc  l’altezza  lolalc  ilei  tempio  fosse  di  30 
cubiti  v.  2.:  ilovea  dal  soffitto  dell'oracolo  al  letto 
della  rasa  rimanere  uno  spazio  d’altri  fO,  come 
vogliono  llirt,  Etrald  c Tltcnius;  ovvero  dee  cre- 
dersi con  Slicglitz  c Witter,  clic  l'edilizio  fosse 
di  dietro  10  cubiti  più  basso,  come  ne'  tempj  c- 
gizj  suole  il  santuario  esser  piò  basso  clic  l'altro 
tempio.  Ma  in  quella  prima  ipotesi,  che  anch’io, 
Iter  non  guastare  la  forma  esteriore  dell'edilìzio, 
tengo  come  più  probabile  , dee  supporsi  chr.  ’l 
muro  tramezzo  fosse  cosi  alto  da  eliiudcrc  la  parie 
atilcriore  di  quello  spazio  vuoto,  qualunque  fosse 
l'uso  al  quale  era  destinato;  che  non  potè  certo 
esser  quello  di  porvi  un  apparato  elettrico  ; sic- 
come dietro  a Ucn  David  imagiiiava  llirt. 

f aitar  din.  alt'  or  arai  o . Ilo  trasferito  alla  line 
ilei  verso  le  parole  dinanzi  atroracolo,  clic  nel 
testo  ebreo  stanno  al  principio,  dove  non  danno 
alcun  senso.  Perocché  partiti  chiaro  che  qualche 
copista,  accortosi  d'averle  diincntieuto,  le  scrivesse 


VI. 

<li  miro  dinanzi  nll'ornrolo. 

21  E Salomone  coperse  la  casa,  dentro,  d’ 
oro  fine:  e tirò  delle  cnlene  d'oro  dinanzi  ull'o- 
raeolo;  c coperse  quello  d'oro. 

22  Cosi  egli  coperse  d’oro  luti»  la  casa,  si 
l'ebbe  tutta  compitila:  e tulio  l'altare  presso 
all'oracolo  coperse  d'oro. 


sul  margine;  c quindi  un  altro  le  allogasse  dove 
non  poteano  stare.  Senza  esse  non  si  vedrebbe  di 
qual  altare  si  parla  : onde  il  Calmrt  ne  fece  un 
1 piedistallo,  sul  quale  l'arca  dovesse  esser  posala. 
Ma  deve  intendersi  dell' aitar  de'  profumi  (v.  22. 

I c.  VII,  18.  E*.  XXX,  1 sgg.),  il  quale  islava  nel 
luogo  santo  dinanzi  all'entrata  dell'orucoto.  Con 
lutto  ciò,  la  frase  del  lesto  rimane  ancor  guasta; 
non  vedendosi  ili  clic  fosse  quell'altare  fabbricato, 
c di  cedro  parendo  solamente  coperto.  I Lue  han- 
no : e fece  un  altare  dinanzi  alf  oracolo,  e lo 
coperte  d’oro.  Leggasi  adunque  : e fece  un  aliar 
di  cedro  din.  all'  oracolo,  e lo  coperse  d’ oro; 
togliendo  quest'ultiinc  parole  dalla  fine  del  v.  21., 
dove  sono  inutili. 

21.  la  casa:  cioè  il  luogo  santo  dei  tempio, 
domwn  aule  oraculum,  come  traduce  dirittamen- 
te la  Vttlg. 

tirò  delle  cafone.  Crcdcsi  che  con  quelle  ca- 
tene sbarrasse  lontrata  tleU'oracolo,  e volesse  di- 
mostrare l' impenetrabilità  del  luogo  santissimo, 

| come  spiega  Ifiihr  der  talom.  Tetnpel  p.  U2.  Ma 
il  lesto  ebreo  dice  letteralmente,  tirò  o fé’  pos- 
tare con  delle  catene;  onde  par  che  ci  sia  una 
lacuna  , c potrebbe  sttpplirvisi  la  voce  cortina , 
rDlEnret  elfi  ha-ppuròcheth,  siccome  opportuna 
niente  congettura  il  Thenius:  e tirò  la  cortina 
con  catene  d'oro  dinanzi  all'oracolo.  Certo  clic 
parte  essenziale  del  tempio  , coinè  del  taberna- 
colo, fu  la  cortina,  elle  divideva  il  luogo  santo 
dal  santissimo,  della  qual  si  ragiona  di  proposito 
nel  2 Par.  Ili,  14.  c da  GioscITo  anll.  Vili,  3,  3. 
7.  : c pare  strano  clic  qui,  in  tutta  questa  descri- 
zione, non  se  nc  faccia  aleuti  mollo,  se  non  clic 
daH'interpr.  uless.  alla  fine  del  cap.,  come  altri 
farebbe  di  cosa  dimenticata.  E quel  modo  di  ti- 
rar le  tende  o cortine  per  via  di  cordoni  c di  ca- 
tenelle, facendo  scorrere  gli  anelli,  a'  quali  sono 
appiccale,  su  per  una  stanghetta  di  metallo,  Tu 
conosciuto  anticamente  dagli  orientali,  come  può 
vedersi  appo  fiotta  Ictlrci  tur  lei  dècoucerlet  à 
Khorsabad , Par.  1813.  p.  08.  — Le  ultime  pa- 
role, e coperse  quello  d'oro,  potrebbono  parere 
una  ripetizione  di  ciò  eli'  c stalo  detto  dell'  ora- 
colo: ma  esse  provengono  dalla  fine  del  v.  20.  per 
error  tic'  copisti. 

22.  lutto  l'altare.  Quel  medesimo  del  quale  ho 
detto  al  V.  20. 


i ni:,  vi. 


23  fi  foce  dentro  dell'  oracolo  due  cheru- 
bini di  legno  d’ulivastro;  allo  ciascuno  dicci 
cubili. 

24  E I*  una  dell’  ale  d'  un  cherubino  era 
cinque  cubili,  o cinque  cubili  Pnllrn;  da  un’c- 
stremila  delle  sue  ale  insino  all*  altra  erano 
dicci  cubili. 

23  E dieci  cubili  era  l'altro  cherubino  : am- 
bo i cherubini  erano  d una  medesima  misura, 
e d'un  medesimo  taglio. 

2G  L’altezza  d'  un  cherubino  era  dicci  cu- 
biti; o parimente  l’altro  cherubino. 

23.  due  cherubini.  Già  Moisù  area  posti  duo 
cherubini  sul  propiziatorio  o coperchio  dell’area 
Et.  XXV,  18.,  quasi  a guardia  della  legge  ch’era 
quivi  dentro  serbala,  e per  sortir  come  di  trono 
al  Signore,  che  d'in  su  l’arca  sensibilmente  si  ri- 
velava. Eruno  delle  ligure  alale  e misteriose,  sotto 
alle  quali  quegli  amichi  orientali  rappresentavano 
la  manifestazione  degli  attributi  di  Dio,  o gli  spi- 
riti celesti  suoi  ministri  : vedi  6 en.  HI,  24.,  dove 
ne  ragionai  la  prima  volta.  E gli  Ebrei  li  avean 
forse  imitali  dalle  rappresentazioni  simboliche 
della  teologia  egizianu  ; come  fecero  ancora  gli 
Assirj  : perocché  ne*  monumenti  di  que'  paesi  si 
veggono  sovente  delle  ligure  alate,  le  quali  nelle 
forme  e nella  positura  del  corpo  e delle  ale  par 
ch’abbiano  molta  simigliunza,  siccome  è osservato 
dal  Thenius  a q.  1.,  co*  cherubini  di  Salomone 
e di  Moisè.  Colali  figure,  poste  dirincontro  e volte 
luna  airoltru,  con  l’ali  posteriori  distese  verso 
il  mezzo,  e quelle  dinanzi,  cioè  verso  lo  spetta- 
tore, chinale  in  giù,  sono  di  tre  guise  : cioè,  o 
degli  uccelli  rapaci , come  avoltoi  o aquile,  clic 
par  la  forma  più  antica  ( Descript . de  l'Èqyplc, 
aiiliq.  I.  tav.  57,  7.  Denon  toyage  on  Egyple 
p.  117.);  o corpi  umani  con  capo  ed  alic  d’uc- 
celli similmente  poste,  quali  se  ne  soli  trovali  an- 
cora a Chorsuhud  su’  monumenti  di  IVinivc  (I te- 
mpi. I.  la?.  Il,  4.  Dotta  munumens  de  A i ni  ce  tav. 
74.  75.  Journal  asialigue,  giugno  1844.  p.  431. 
tav.  38.);  o finalmente  persone,  umane,  per  lo  più 
femminili  in  piedi  o ginocchioni  in  Egitto,  e ma- 
schili, ma  diritte  e cou  le  ale  volle  indietro,  a 
modo  de*  nostri  angioli , a Cborsabad  ( Descript . 
II.  tav.  35,  7.  83,  2.  87,  7.  02,  2.  IV.  tav.  17, 
18.  22.  23.  24,  2.  28 , 8.  Dotta  monumen s tav. 
27.  28.).  A queste  ultime  forme  erede  Thenius 
clic  somigliassero  i cherubini  degli  Ebrei,  i quali 
erano  verisimilmentc  in  ginocchio  sul  coperchio 
dell'orca  e col  viso  volto  verso  di  essa,  custodi 
ad  un  tempo  del  sacro  deposito  e adoratori  e 
simbolo  della  divina  sapienza  (un’arca  con  tali 
figure  aiuto  vedesi  nel  portico  del  grande  e an- 
tichissimo tempio  a Philac , Descript,  d' Égypte 
I.  tav.  IO,  4.);  ma  qui  nel  tempio  di  Salomone 
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27  E pose  questi  cherubini  nel  mezzo  della 
casa  dcnlro;  e furono  islesc  l’ale  de’  cheru- 
bini, talché  l’ala  dell’  uno  toccava  la  parete, 
e l’ala  dell'altro  l’altra  parete  : e le  loro  alo 
nel  mezzo  della  casa  toccavnnsi  Cuna  fallra. 

28  E coperse  d’oro  i cherubini. 

29  E lutto  le  pareli  della  casa  fece  intagliare 
in  giro  di  scoilurc  d' intagli  di  cherubini,  e 
di  palme,  o di  fiori  aperti;  dcnlro  e difuori. 

30  E lo  spazzo  della  casa  coperse  d’oro, 
dentro  e difuori. 

31  Ed  all’uscio  dell’oracolo  fé*  delle  impo- 
stavano ritti  in  pie,  come  è detto  nel  2 Par.  Ili, 
13.,  con  la  lor  figura  gigantesca  di  dieci  cubili 
(metri  4.833),  volgendo  la  faccia  l’un  verso  l’al- 
tro, mentre  le  loro  ali  da  un  lato  toccavano  la  pa- 
rete, e dall'altro  si  congiugnevano  insieme  nel 
mezzo  dell’oracolo  sulfurea  del  patto,  quasi  fa- 
cendole schermo  e riparo. 

di  legno  d'ulicastro.  L’ebreo  dice  propriamente 
di  legname  d olio,  ‘alte -sci Amen,  clic  non 

può  intendersi  dell’ulivo:  perocché  in  Seh.  Vili, 
13.  son  distinte  le  frondi  dell'ulivo,  nn  zàilh, 
da  quelle  del  legno  d'olio,  *|Où  V3T  V/s  scélti  cn. 
E erniosi  perciò  elio  fosse  Pulivo  sabatico,  il  quale 
ne’  paesi  meridionali  vien  robusto  e fornisce  del 
legno  acconcio  alla  scoltura  : o meglio  potrà  in- 
tendersi d una  varietà  dell’ulivo  domestico,  mollo 
più  robusta  clic  l’allrc,  la  quale  in  Sicilia  si  chiama 
ti/tco  d'oiio.  Anco  i Greci  ebbero  delle  sculture 
de’  loro  Iddii  fatte  d'ulivo,  Pausali.  X,  19,  2. 

24.  cr.  dieci  cubiti.  Quelle  ale  cran  dispiega- 
te; e partendosi  dal  mezzo  delle  spalle  de*  che- 
rubini, non  s’atlungavano  più  che  le  loro  braccia  : 
laddove  nelle  ligure  egiziane  esse  le  sorpassano 
ordinariamente. 

27.  la  parete  : cioè  l’unn  toccava  il  muro  me- 
ridionale, e fallra  ala  dell'altro  cherubino  il  muro 
scltentrionole;  come  dichiara  GiosefTo.  Le  due  ole 
di  mezzo,  toccandosi  insieme,  proteggevano  l'arca. 

29.  di  palme.  Di  quegli  alberi  di  palma  inta- 
gliati nel  cedro  delle  pareli,  quasi  simbolo  della 
elevazione  della  mente  umana  n Dio,  fa  menzione 
ancora  Ezech.  XLI,  18  sg.;  e dice  che  v era  una 
palma  fra  un  cherubino  e l’altro,  e che  le  facce 
de’  cherubini  (però  ch'egli  dà  due  facce,  l una  d* 
uomo  e l'altra  di  bone,  a questi  cherubini  delle 
pareti)  eran  volte  l’uno  ad  una  palma  dì  qua  e 
Poltra  all’altra  palma  di  là. 

dentro  e di  fuori  : cioè,  sì  dentro  al  tempio, 
come  nel  portico  dinanzi  da  esso.  E cosi  deve  an- 
cora intendersi  nel  v.  seg. 

31.  alCuscio  dell'oracolo.  A questa  porta,  clic 
dal  luogo  santo  metteva  nell'oracolo,  si  dà  ili  E- 
zech.  XLI,  2.  la  larghezza  di  sci  cubiti.  Essa  era 
chiusa  con  imposta  di  legno  d’  ulivo  sabatico , 
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sic  di  legno  iT illividirò  : u'  pilastri  errino  gli 
stipili  d'una  quinta  porle. 

32  E sovra  queslc  due  imposte  di  legno  d'u- 
lituslro,  sì  Fece  intagliare  degl'intagli  di  che- 
rubini , o di  palme,  c di  Dori  aperti  ; c co- 
pcrscle  d’oro  : c dislese  l'oro  sopra  i cheru- 
bini, c sopra  le  palme. 

33  E simile  Fece  all' uscio  del  tempio  degli 
stipili  di  legno  d'ulivnslro,  d'uno  quarta  parte  : 

34  c due  imposte  di  legno  di  cipresso;  cia- 
scuna delle  quali  era  in  due  bande  clic  si  ri- 
piegavano. 

molto  duro  e suscettivo  ili  bella  pulitura  PItn. 
AVI,  8i.  : c dinanzi  pendeva,  come  ho  detto,  la 
rnrtina  della  qual  si  fa  menzione  nel  2.  Par.  ili, 
11.;  poiché  una  cortina  separava  il  luogo  santo 
dal  santissimo  nel  tabernacolo  mosaico  £s.  XXVI, 
31.,  ed  anco  nel  tempio  crodiano. 

a'  pilastri  er.  gli  slipiti  (l  una  quinta  parte. 
Qui  la  Frase  del  testo  è molto  oscura.  Perocché, 
se  bene  possa  oggi  tenersi  come  certo  clic  la  voce 
S’K  (Ut,  (l'un  significato  lungamente  controversa 
n variamente  interpretata  dagli  antichi,  come  può 
vedersi  appo  Gescnius  thesaur.  p.  il.,  esprimesse 
quo*  pilastri  clic  s'incastrano  nrllc  mura  a soste- 
nere i sopraornati  e contornare  il  vano  delle  por- 
te; non  vedasi  bene  clic  cosa  possa  significare  ed 
a clic  riferirsi  quella  quinta  parte.  Poslcsque  an- 
QUlorum  quinque , voltò  s.  Geronimo;  come  se 
volessero  esprimersi  i cinque  angoli  che  fa  il  con- 
torno d una  porla  terminata  in  cima  da  un  fron- 
tispizio triangolare.  Il  limitare  di  lopra  con  gli 
stipili  era  la  quinta  parte  (del  muro),  traduce 
de  Wctlc;  c Gescnius,  Keil  c'  più  de'  moderni  in- 
terpreti : trepido  cum  postibus  era t quinta  (pa- 
rietis ) pars,  cioè  clic  la  porta  co'  suoi  contorni 
aveva  una  larghezza  di  l cubiti , poiché  il  muro 
ne  uvea  20.  Più  probabile  l'interpretazione  di  Thc- 
nius  , il  quale , preudendo  qui  la  voce  dii 
per  la  spessezza  del  muro,  o del  pilastro  che  'I 
terminava , nel  passaggio  della  porla  (come  fc' 
Bottelli- r Proben  attleslam.  Scliriflerktiir.  Lcipz. 
1833.  p.  302  sgg.),  avvisa  clic  gli  stipili  dell'u- 
scio, o quella  parte  del  muro  che  sporge  allato 
alle  imposte  , fossero  Vs  della  spessezza  d' esso 
muro,  cioè  Vs  di  cubito,  se  'I  muro  tramezzo  era 
spesso  2 cubili,  siccome  leggesi  in  Esech.  XLI,  3. 

32.  distese  l'oro.  Questo  era  in  foglie  cosi  sot- 
tili da  potersi  adattare  a quelle  figure  in  basso- 
rilievo,  senza  alterarne  o nasconder  punto  le  for- 
me. Ovvero,  siccome  avvisa  Thcnius,  sol  le  figu- 
re, c non  tutte  le  tavole  del  cedro,  ermi  coperte 
d’oro,  da  far  quasi  un  lavoro  di  tarsia,  essendo 
esse  figure  leggermente  rilevate  su’  loro  contorni 
incavati  nella  faccia  delle  tavole,  con  quella  spezie 
di  lavorio  a bassissimo  rilievo  che  vedesi  ne'  mo- 


33  E ri  Fece  intagliare  de’  cherubini,  c delle 
palme,  c de’  fiori  aperti  ; e copcrscie  d’  oro 
apposto  sottilmente  sopra  gl'intagli. 

3G  Edificò  eziandio  il  cortile  dentro,  a tre 
ordini  di  pietre  quadre,  ed  un  ordine  di  tra- 
vatura di  cedro. 

37  l.’nnno  quarto  Fu  Fondala  la  casa  del  Si- 
cuori;.  del  mese  di  Zir. 

38  K l'anno  undccimo,  del  mese  di  Bui, 
cb'è  il  mese  oliavo,  la  casa  Fu  compiuta  se- 
condo tulle  le  sue  parti  c tulli  gli  ordini  suoi. 
Cosi  egli  mise  sctl’nnni  ad  edificarla. 

numenti  d'Egitto. 

33.  d'una  quarta  parte.  Intendi  della  spessezza 
ilei  muro,  come  nel  v.  31.  : tal  ch’essendo  qui  'I 
muro  esteriore  grosso  di  6 cubili,  secondo  Esech. 
Xl.l,  I.,  gli  stipiti  della  porta  tenessero  un  cubito 
e.  mezzo. 

31.  di  cipresso.  Non  d’ulivnslro,  come  nell'  li- 
scio di  dentro  : perocché  a questa  porta  forca  me- 
stieri d'imposte  più  grandi,  quali  son  le  assi  che 
si  tagliano  del  cipresso.  — Ciascuna  di  queste  im- 
poste poi  ripiegavasi  in  due  bande,  ossia  era  com- 
posta di  due  pezzi,  che  per  via  di  bandelle  pote- 
vano ripiegarsi  l’un  su  l'altro  : Ini  clic  bastava  d' 
nprirc  sol  In  metà  d'un'imposlu,  per  entrare  od 
uscire  del  luogo  santo. 

36.  il  cortile  dentro.  Era  il  recinto  che  ci- 
gneva  immediatamente  il  tempio  ; detto  ancora 
cortile  de’  sacerdoti  2 Par.  IV.  9. , e cortile  di 
sopra  Jer.  XXXVI,  10.,  per  distinguerlo  dal  cor- 
tile esteriore  (t'z.  XL,  17.)  del  popolo,  ch'era 
d’ulruni  gradi  piò  basso.  I due  cortili  crnn  divisi 
da  un  basso  muro,  la  cui  struttura  è qui  descrit- 
ta : cd  in  quello  dentro  era  dinanzi  al  vestibolo 
del  tempio  l'altare  degli  olocausti,  c v'ufliziavano 
i sacerdoti,  slando  il  rimanente  del  popolo  nel- 
l'altro cortile. 

38.  del  mese  di  Bui.  Era  il  mese  ottavo  del- 
l'anno sacro,  come  qui  è dichiaralo,  rispondente 
a quello  clic  più  lardi  fu  detto  Narchcsc'tim,  che 
dal  novilunio  di  novembre  andava  insino  a quello 
di  dicembre.  Onde  Tanrhum  jerosol. , cd  altri 
presso  Kimclil,  credono  che  ’l  nome  suo  signifi- 
chi mese  della  pioggia  o della  innondasene , 
dalla  rad.  Vj2  baiai,  madefecit,  c secondo  Gesc- 
nius fa’  jabàl,  undavit,  fluctuacit.  Un’altra  eti- 
mologia, dalla  medesima  rad.  Iiatàl,  ne  danno  i 
talmudisti  in  Uose'  lia-sscianòb  e.  I.,  perché  in 
esso  le  foglie  marciscono,  la  terra  diventa  lutti 
glebe,  c si  dà  la  profenda  al  bestiame  in  rasa. 

sette  anni.  Propriamente  sette  anni  c mezzo  : 
ma  qui  c messo  il  numero  tondo.  A tutti  que’ 

, lavorìi  del  tempio , e alla  fabbrica  delle  mura . 
spezialmente  di  quelle  che  servivano  di  soslm- 
| zione  al  recinto,  si  richiedeva  certo  un  gran  tein- 
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Edificazione  della  casa  reale . 13  Ornamenti 
ed  arredi  del  (empio. 

E la  casa  sua  Salomone  edificò  in  tredici 
anni;  e compiè  (ulta  la  sua  casa. 

2 Egli  edificò  adunque  la  casa  del  bosco 

po:  e motto  più  iic  misero  gli  altri  popoli  dell' 
antichità  in  que’  loro  colossali  cilifizj.  Cosi  dugen- 
toYcnli  anni  furono  spesi  nel  tempio  di  Diami  in 
Efeso , concorrendo  a edificarlo  tutta  l'Asia , se- 
condo che  racconta  Pili».  XXXVI,  21. 

1 . E la  casa  sua  ree.  Egli  edificò  il  palagio 
reale,  fuor  d’ogni  dubbio  sul  Sion,  e su  In  som- 
mità d'esso  che  guarda  il  nord  est  : perciò  ch'e- 
gli l'edificò  dirincontro  al  tempio,  come  dice  Gio- 
sefio  anll.  Vili,  5,  2.  (avnxfùc  tjw  tòv  vaóv);  c 
quivi  fu  poi  ’l  palagio  degli  Asmonei  secondo  Gio- 
scfTd  medesimo  anll.  XX,  8,  11.  Anzi  do  limila 
parte  del  Sion  al  vicino  colle  del  tempio  riman- 
gono ancora  gl(  avanzi  d’un  antichissimo  ponte, 
su  per  lo  quale  doveva  tener  lo  via  che  dal  pa- 
lagio reale  menava  alla  casa  del  Signore  : vedi 
Robinson  6 ibi.  research.  I.  287  sg. 

tredici  anni.  Vi  mise  intorno  ben  più  lungo 
tempo  che  ad  edificare  il  tempio  : forse  perchè 
gli  premeva  più  di  condurre  a compimento  quello, 
che  doveva  esser  santuario  comune  di  tutta  la 
nazione  c luogo  d'adorazione  al  Signore,  che  la 
sua  propria  casa.  Perocché,  che  questa  fosse  più 
sontuosamente  edificata,  non  c da  credere. 

2.  la  casa  del  bosco  del  Ubano.  Fu  creduta 
da  parecchi  cementatori  coinè  un  edilìzio  distinto 
dalla  reggia  di  Jerusalem  : c perfino  il  Cherico  c 
1 Michaèlis  supposero  che  fosse  una  villa  o pa- 
lagio campestre  del  re , appellato  <U  quel  nome 
o per  la  vicinanza  d’nlcun  bosco,  o perche  fosse 
veramente  edificato  su  le  pendici  del  hilinno.  Ma 
il  seguito  della  descrizione  fa  veder  chiaramente, 
come  i più  recenti  comentalori,  c *1  Thcnius  so- 
pra tutti,  han  dimostrpto,  clic  trattasi  d'una  parte 
della  reggia  medesima,  c propriamente  del  corpo 
anteriore  ileU'edilìzio,  clic  doveva  esser  volto  ad 
oriente  verso  il  tempio.  Era  un  vasto  cortile,  chiuso 
intorno  da  gallerie  destinate  od  uso  d' armeria , 
come  ricavasi  dal  c.  X , 17.  2 Par.  IX,  16.  Js. 
XXII,  8.,  ed  è espresso  qui  dall'Arabo.  Ed  avoa 
nome  di  bosco  del  Ubano  per  le  molte  colonne 
di  cedro  dalle  quali  era  sostenuto,  siccome  dopo 
Tcodoreto  insegnano  Kcil  cd  altri  moderni  : eh' 
esse  rendeano  veramente  somiglianza  d'un  bosco. 

cento  cubiti  : ciò  sono  metri  48,33.  Son  forse 
le  misure  dello  spazio  intcriore,  siccome  notam- 
mo delle  misure  del  tempio  : e attorno  ad  esso 
cortile  deve  supporsi  che  fosse  un  grosso  muro  di 
cinta,  sul  quale  poggiasse  tutto  l’edilizio  clic  qui  ; 
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del  Ubano.  renio  cubili  lunga , c cinquanta 
larga,  e trenta  alla;  sovra  quadro  giri  di  co- 
lonne di  cedro  , sopra  le  quali  erano  delle 
Irarnlurc  di  cedro. 

3 E disopra  era  coperlo  di  cedro , sopra 
le  stame  ch'erano  su  le  colonne,  in  numero 
di  quarnnlacinquc;  a quindici  per  ordine. 

è dcscrilto. 

quadro  giri  di  colonne,  del  numero  quattro 
s’accorilano  anche  lutto  le  versioni, ccrctlo l'ales- 
sandrina, la  quale  ha  Ire,  per  corrciionc  lolla  da’ 
versi  seguenti,  supponendo  clic'  Ire  ordini  de’  quali 
quivi  si  parla  si  riferiscano  a queste  colonne,  e 
ch’esse  fosser  veramente  disposte  In  Ire  ordini, 
l’un  sopra  l’allro.  Ma  il  vero  fu  vcduln  giù  da  s. 
Geronimo,  ii  qual  voltò  nella  Vulg.  Ialina,  et  qua- 
tuor  deambulami  tnler  coluinna»  cedrina». 
(fucile  colonne  cran  disposlc  in  quadro  giri  in- 
torno al  cortile,  dentro  alle  mura  elio  rhiiidcvun 
i edilizio;  tal  clic  Ira  le  file  d’esse  colonne  c le  mu- 
ra, ch’crauo  come  una  quinta  (ila.  rimanevan  ve- 
raincntc  quattro  corridoi.  Egli  era  dunque  come 
nel  cortile  anteriore  del  palagio  reale  di  Luksor 
( Deicripf.  de  rÉgyple,  aulì.  III.  tav.  1.),  dentro 
dal  quale  corre  lungo  le  mura  un  doppio  giro  di 
colonne.  Ila  qui  n’avca  quattro,  c le  colonne  po- 
tevano esser  bene  in  numero  di  400,  da  parer 
proprio  un  bosco  a chi  fosse  entralo  là  dentro. 

delle  Iracal.  di  cedro.  Su  per  quelle  lilc  di 
colonne  erano  posti  gli  architravi  di  cedro;  laiche 
i panconcelli  o correlili,  messi  per  traverso,  pog- 
giassero da  un  capo  sopra  essi , c dall'altro  sul 
muro  esteriore.  t)i  sopra  cran  le  stanze  o galle- 
rie, delle  quali  si  ragiona  nel  v.  scg. 

3.  disopra.,  coperlo  di  cedro.  Il  tetto  di  so- 
pra delle  stanze , siccome  il  palco  ili  sodo , era 
ancb’esso  di  cedro.  E queste  stanze,  clic  poggia- 
vano su  le  colonne,  erano  in  tutto  quarantacin- 
que, a qtiindici  per  ordine,  i’erue clic  questi  nu- 
meri, anco  per  ragion  degli  accenti  clic  suo  nel 
testo,  debbono  riferirsi  ad  esse  stanze,  come  ha 
dimostralo  il  Thcnius,  preceduto  già  dal  Goussct 
c da  i.  II.  Michai'lis,  e non  alle  colonne  ilei  ». 
2..  come  fecero  comunemente  gli  antichi  : onde 
tutta  questa  descrizione  nc  fu  imbrogliala  c con- 
fusa. Eran  dunque  quelle  stanze  (delle  in  cbr. 
ITO1»  Uela'òlh,  come  le  cellette  laterali  del  tem- 
pio) disposte  in  tre  ordini,  l’un  sopra  l'altro,  a 
quindici  per  ciascun  ordine  : cioè  3 por  ciascuno 
de’  due  lati  più  lunghi  del  rettangolo;  3 nel  fon- 
do , compili, nulo  anco  quelle  de’  canti  ; e due 
nclln  fila  dinanzi , non  compresovi  lo  spazio  ili 
mezzo,  che  serti  forse  ad  allogarvi  le  scale. — 
Fra  questi  tre  ordini  e le  colonne  sottoposte  deb- 
bono ripartirsi  i 30  cubiti  d’altezza  che  Fiuterò  edi- 
lizio atea  ».  2. 
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4 E c’arca  (re  ordini  di  graie  : e l’uno  vi- 
sta rispondeva  all’altra  triplica  In  me  lite. 

5 E lutti  i vani  e gli  stipiti  avean  quadro 
il  lelajo:  e l'una  vista  rispondea  dirincontro 
all’altra  triplicatamente. 

6 E fece  il  portico  delle  colonne,  lungo  cin- 
quanta cubiti,  e targo  trentu  : talché  c’era  un 
portico  dinanzi  a quelle;  e t’arca  delle  co- 
lonne ed  un  cornicione  dinanzi  ad  esse. 

4.  Ire  ordini  di  grate.  Questo , e più  propria- 
mente quel  di  finestre  guernile  di  grate,  tengo 
che  sia  anche  qui  *1  significato  della  voce  D’Epe 
scekuphìm  ; In  quale  abbiamo  giù  veduta  nel  e. 
VI,  4.  Co’  tre  ordini  di  stanze,  «fovea  esservi  al- 
tresì tre  ordini  di  finestre  dentro  al  cortile,  che 
qui  e v.  scg.  sono  indiente  ancora  sotto  ’l  nome 
di  vista,  raro  mehhezàh  : e queste  finestre  do- 
veano  perciò  rispondersi  t ana  all'altra  nelle  due 
mura  opposte,  per  tutti  e tre  gli  ordini. 

5.  t vani  e gli  stipiti.  Forse  snria  meglio,  in 
luogo  del  secondo  vocabolo,  che  nell’originule  e 
J1TW3  mezuzòlh,  legger  rimo  meìthezòlh,  e vol- 
tare : lutti  gli  usci  e le  viste , ciò  sono  i vani 
delle  finestre.  Nel  qual  senso  la  vera,  nless.  ha, 
iwvta  -ri  ftjfojjxrra,  xat  al  ywp at,  TeTpaywvoi  fj-ep-*- 
Xa5ptof*tvai.  Tutti  gli  usci  e finestre  di  quelle  stanze 
avean  quadro  il  tclnjo;  non  cron  disopra  arcuati 
ne  a triangolo,  le  quali  forme  par  clic  onehc  ol- 
lorn  dovessero  essere  in  uso,  ma  rettangolari. 

l'una...  diriHconfro  alC  altra.  Questa  espres- 
sione mostra  fino  all'evidenza,  che  quelle  finestre 
non  s’aprivano  nelle  mura  di  fuori , ma  dentro 
nel  cortile  delle  colonne.  Di  che  si  fa  manifesto 
clic  quella  casa  di  Salomone  era  similissima  alle 
case,  che  son  oggi  in  oriente , chiuse  al  difuori 
ila  mura  senza  finestra  alcuna,  e dentro  disposte 
ili  gallerie  attorno  ad  un  ampio  cortile.  E si  com-  ! 
prende  perchè  GioselTo  antt.  Viti  ,5,2.  la  dica 
èazc'fxsaivov  Koptv^ùo;,  impalcata  atta  Corintia: 
che  presso  a poco  della  forma  qui  descritta  era 
il  cavaedium  Corinthium , secondo  In  descrizione 
fattane  da  Vitruvio  VI,  3,  t.:  e ben  piccola  diffe- 
renza avean  da  quello  gli  olxot  Acgyplii  di  Vilru- 
vio  medesimo,  iti,  §.  0. 

fi.  il  portico  delle  colonne.  Questo  tengo  co' 
più  de’  cementatori,  e contro  al  Thenius,  clic  debba 
porsi,  non  a ponente  dietro  al  primo  cortile  giù 
descritto,  ma  dinanzi  ad  esso;  come  la  ragione 
architettonica,  In  sua  lunghezza  di  50  cubiti,  ri- 
spondente alla  larghezza  del  maggiore  edilizio,  e 
la  frase  dinanzi  a quelle,  la  quale  non  può  ri- 
ferirsi ad  altro  che  alle  colonne  ed  alle  stanze 
del  primo  cortile,  delle  quali  testé  c stato  detto, 
credo  che  T dimostrino  a bastanza. 

im  cornicione.  Preferisco  questo  significalo , 
che  trovasi  già  ncWepislylia  della  Vulg.:  perciò 


7 Fece  ancora  il  portico  del  Irono,  dov’egli 
teneva  ragione,  il  portico  del  giudicio  : cd  era 
intavolalo  di  cedro,  dai  suolo  insino  al  solajo. 

8 E la  sua  casa  dove  egli  dimorava,  cioè 
l'altro  cortile,  dentro  del  portico,  era  di  si- 
mil  lavoro  a questo:  cd  una  casa  faceva  alla 
figliuola  di  Faraone,  la  quale  Salomone  avea 
menala,  somigliante  a questo  portico. 


ch’esso  è ben  consentaneo  (non  ripugnante,  come 
giudicò  il  Gesenius  Ihesaur.  p.  977.)  al  contesto 
del  discorso , ed  anco  al  valor  delle  radici  22? 
• abùb . r*av  'abolì,  21?  ‘ub,  dalle  quali  '!  vocabolo 
ebr.  2?  ‘ab  è derivato.  Esso  esprime  per  certo 
quella  grossa  travatura  della  quale  era  formato 
il  tetto  sopra  le  colonne  del  portico , col  corni- 
cione, c forse,  anche  il  frontone,  dal  quale  esso 
tetto  nella  faccia  dinanzi  era  terminato.  L’altro 
significato  di  scalinata,  ch’è  adottato  dal  lessico- 
grafo tedesco  ed  anco  dui  Thenius  a q.  I. , non 
veggo  come  possa  accomodarsi  con  quelle  radici. 

7.  il  portico  del  trono.  Detto  cosi  dal  Irono 
di  Salomone,  del  quale  abbium  la  descrizione  nel 
c.  X,  18-20.,  che  quivi  fu  poslo.  E quest' altro 
portico  o vestibolo , nel  quale  il  re  dovea  tener 
ragione  c giudicare  il  suo  popolo , va  regolar- 
mente collocato  dopo  il  primo  cortile  c dinanzi 
alla  casa  del  re  propriamente  detta,  ch’crn  intorno 
al  secondo  cortile.  Qnc'  re  orientali  sedevano  alla 
porta  del  loro  pntagio,  per  dare  udienza  c tener 
ragione  al  popolo;  della  quale  usanza  è serbata 
ancor  memoria  nella  sublime  Porta  dell’ impero 
ottomano  : e può  vedersi  quel  ciré  detto  dell’u- 
dienza di  David  nel  2 Sani.  XV,  2.  XIX,  8. 

Quanto  all**  dimensioni  c alla  forma  del  porti- 
co, non  è specificato  nulla  nel  testo:  ina  dove- 
vano rispondere  a quelle  del  primo,  se  non  clic 
qui  non  avea  luogo  cornicione  nè  frontispizio , 
trattandosi  sol  d'un  vestibolo  interiore,  clic  con- 
giugneva insieme  I due  corpi  principali  dell'edi- 
lizio. Esso  era  del  resto  intavolalo  tutto  di  ce- 
dro , dal  suolo  o spazzo  insino  al  solajo , o 
insino  alle  trapi  del  tetto,  come  propone  il  The- 
nius , leggendo  flTìp  koròlh  in  luogo  di  ypip 
karkà‘,  clic  nel  testo  masorctico  è ripetuto  due 
volle,  tal  clic  la  prima  s'c  dovuto  truslutar  suolo, 
e la  seconda  solajo. 

8.  E la  sua  casa.  Le  notizie  clic  dù  di  quest* 
ultima  parte  dcU'edificio,  ch'era  lu  stanza  del  re 
o la  reggia  propriamente  detta , sono  ancor  piu 
vaghe.  Perciocché  lù  dentro  non  era  lecito  a’  sud- 
diti di  penetrare  : e forse  lo  scrittor  medesimo 
di  questo  libro,  o delle  memorie  rontemporancc 
dalle,  quali  esso  fu  tratto,  non  l'avcn  mai  più  ve- 
duta. Ond'cgli  si  contenta  di  dime  questo  tinto: 
clfcssa  era  d un  lavoro  simile  a quello  del  pur- 
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9 Tulle  queste  fabbriche  erano  ili  pietre 
di  gran  pregio,  a misura  di  pietre  quadre,  se- 
gate con  la  sega,  dentro  e diluori;  e dal  Fon- 
damento insino  a'  merli,  e di  fuori  insino  al 
cortil  grande. 

10  E 'I  Fondamento  era  di  pietre  di  gran 
pregio,  pielro  grandi,  pietre  di  dicci  e d olio 
rullili. 

1 1 E al  disopra  c’era  delle  pietre  di  gran 

tiro  clic  la  precederà,  cioè  intorniata  tutta  di  ce- 
dro , e formata  da  un  altro  cortile  ; intorno  al 
quale  dnhbiam  credere  che  l'edificio  fosse  dispo- 
sto in  pòsa  poco  discesa  da  quella  del  primo, 
lu  fondo  di  cotesto  secondo  cortile,  come  in  luogo 
più  rimoto  dagli  occhi  profani  del  rolgo,  doma 
secondo  I'  usania  orientale  esser  l' ostello  delle 
femmine  o harem  di  Salomone  , e la  caia  che 
qui  si  dice  lui  urcr  fallo  per  fa  figliuola  di  Fa- 
raone, primo  e più  nobile  fra  le  sue  donne;  se 
giù  non  vuol  credersi  clic  questo  fosse  un  edilì- 
zio al  lutto  distinto,  e posto  dietro  agli  altri.  Cosi 
quella  casa  di  Salomone  era  perfettamente  della 
forma  clic  gli  antichi  palagi  reali  d‘  Egitto , de' 
qunli  rimangono  ancora  gii  avanti  a Medinet-Ahu, 

1. uksor,  Karnak  : vasti  cortili  intorniati  di  gallerie 
e labiata  ancor  di  colonne,  messi  in  fila  l'un  dopo 
l'altro  : vedi  Descript,  de  iÈgypte,  antiq.  II.  lav. 

2.  III.  tav.  1-5.  16  21. 

9.  pietre  di  gran  pregio.  Vedi  e.  V,  17.,  dorè 
si  ragiona  del  casamento  di  queste  pietre.  Elle 
erano  d'una  grandezza  enorme,  qual  solcvanu  es- 
sere in  quella  antica  età  le  pietre  quadre  o ta- 
gliate, dagli  Ebrei  dette  ITTII  gazìlli,  o qual  vrg- 
gonsi  ancora  nelle  mura  volgarmente  dette  ciclo- 
piche. Coleste  pietre  ernn  segale  con  la  sega , 
fTUO  meghcràh , strumento  antichissimo,  come 
ricavasi  eziandio  da'  monumenti  d'Egitto  (Itosel- 
lini  mommi,  eie.  II.  p.  35.),  e dulie  greche  tra- 
dizioni clic  n'nllrihuirono  a Dedalo  l'invenzione , 
e pqr  fino  in  quell'antico  età  adoperato  al  taglio 
delle  pietre  : vedi  anche  Plinio  XXXVI,  29.  il.  48. 

ialino  a'  merli.  Seguo  l'interpretazione  del  The- 
nius,  il  quale  nella  voce  ebr.  mnSO  tephahhòlh, 
dal  sing.  nss  liphahh,  clic  significa  lu  palma 
della  mano,  ha  vcdulo  dirittamente  quella  spezie 
di  merli  rifondati  di  sopra  in  arco,  da  render  si- 
miglianza  delia  palma  della  inano  spiegata,  i quali 
veggonsi  su  le  mura  del  padiglione  di  Medinet- 
Abu,  e da  perlutlo  dove  son  rappresentati  de'  ca- 
stelli o de’  palagi  reali  ne’  monumenti  d'Egitto  : 
vedi  Descript,  de  l'Égyptc  II.  lav.  16,  2.  e tav. 
65.  Di  colali  inerii,  ma  più  acuminati  in  cima,  si 
osservano  ancora  ne*  monumenti  d'Assiria,  Dotta 
mommi,  rie  .Vini re  tav.  36.  61.  90.  111.  — Il  Ge- 
sonius  thesaur.  p.  553.  credette  meno  opportu- 
metilc,  che  fossero  i modiglioni,  mutuli,  i quali 
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pregio,  a misura  di  pietre  quadre;  e del  cedro. 

12  E al  cortile  grande  d'ogn'intorno  erano 
tre  ordini  dì  pietre  quadre,  ed  un  ordine  di 
travi  di  cedro:  come  al  conile  dentro,  della 
casa  del  Stesone,  e al  portico  della  casa.' 

13  E mandò  il  re  Salomone,  e tolse  di  Tiro 
Hirnm. 

I l Questi  era  figliuolo  d'una  femmina  ve- 
dova, della  tribù  di  Neflali;  ma  il  padre  suo 

nella  cornice  delle  mura  rispondono  alle  travi  del 
comignolo;  e la  Vulg.  ha  con  csprcssion  genera- 
le, vsqtte  ad  summilalem  pariclum. 

di  fuori  ins.  al  cortil  grande:  cioè  dal  portico 
esteriore  v.  6.,  insino  al  secondo  cortile  intorno 
al  quale  era  la  casa  del  re  v.  8.  Tutto  perciò  I’ 
edilizio,  compresovi  7 primo  cortile  del  bosco  del 
Libano,  aveu  fabbricale  le  mura  di  quelle  pietre 
grandi. 

10.  di  dieci  e d'olio  cubili  : cioè  da  metri  3.866 
a 1,833.  Cotale  era  la  lunghezza  di  quelle  pietre, 
alle  quali  doveva  risponder  l'altezza  e la  spessez- 
za : e la  misura  torna  bene  con  quella  che  de- 
gli avanzi  di  coleste  mura  ho  riportala  nel  e.  V, 
17.  secondo  Robinson,  e con  quella  delle  pietre 
adoperate  ne'  monumenti  d'Egitto  : vedi  Descripl. 
de  l'Éyyple  V.  p.  652.,  dove  se  ne  dà  la  misura 
da  10  a 12  piedi  francesi. 

11.  al  disopra.  Non  sol  le  fondamenti  sotter- 
ra, ma  anco  le  mura  di  sopra,  erano  fabbricate 
di  quelle  pietre.  Ma  le  pareti  dentro  erano  inta- 
volate di  cedro,  e di  cedro  era  il  tetto. 

12.  come  at  cortile.  Vedi  e.  VI,  36.,  dove  di- 
cesi che  'I  cortile  intcriore  del  tempio  era  fab- 
bricalo, come  questo,  di  tre  ordini  di  pietre,  ed 
un  ordine  di  travi  di  cedro.  Quanto  al  portico 
detta  casa,  par  che  debba  intendersi  di  quello 
della  casa  del  Signore  ossia  del  tempio  : e qui  vuol 
dir  semplicemente  clic  'I  cortile  al  quale  allude  è 
quello  presso  al  portico  del  tempio.  Perocché  del 
portico  stesso  non  è vcrisimilc  clic  fosse  fabbri- 
cato a quel  modo. 

13.  lliram.  Non  il  re  di  Tifo,  del  qunlc  s'è 
detto  nel  e.  V,  I sgg.,  ma  un  illustre  artefice  del 
medesimo  nome,  che  ancli'csso  nel  testo  ebreo  v. 
40.  è dello  llirom,  e ne'  Par.  lluram.  Quanto  al 
titolo  di  padre,  clic  gli  è dato  nel  2 Pur.  Il,  13. 
IV,  16..  reggasi  quivi  'I  fomento. 

11.  di  Keflali.  Nel  2 Par.  Il,  14.  diccsi  eh' 
ell'era  delle  figliuole  di  Don  : e’  cementatori  si 
sono  ingegnati  di  conciliare  in  varie  guise  questa 
discordanza.  Più  probabile  è ch'ella  appartenesse 
per  famiglia  alla  tribù  di  Ncflali,  ma  fosse  nativa 
della  città  di  Dan,  la  quale  i Doniti  arcano  edifi- 
cala presso  alfe  fonti  del  Giordano  e al  paese  de' 
Tirj,  nel  territorio  di  quella  tribù  Jos.  XIX,  17. 
Giud.  XVIII,  27  sgg. 
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era  un  uomo  Tirio,  fabbro  di  bronzo;  ed  egli 
eru  pieno  di  sapienza,  c d'inlcndimcnlo,  c di 
scienza,  da  far  qualunque  lavorio  in  bronzo: 
il  qual  venno  al  re  Salomone,  e tace  tulio  il 
suo  lavorio. 

la  E formò  le  due  colonne  di  bronzo;  delle 
quali  l'una  avea  d'altezza  diciotto  cubili;  ed  un 
filo  di  dodici  cubili  circondava  l'altra  colonna. 

un  uomo  Tirio.  Ella  s’ora  maritala  con  un  uo- 
da  Tiro,  contravvenendo  allo  legge,  che  vietava  i 
matrimoni  co'  Cananei.  K I maestri  ebrei,  recan- 
dosi a disonore  clic  l'artefice  del  tempio  fosse  fi- 
gliuol  d uo  infedele,  invaginarono  clic  quella  donna 
l'avesse  da  un  Israelita,  stato  prima  suo  marito, 
del  quale  Gioseflo  unii.  Vili,  3,  4.  ci  dà  per  Gno 
il  nome. 

di  sapietiza.  Anticamente  fu  chiamala  sapienza 
anco  l'industria  c l'abilità  nelle  orli,  come  vedem- 
mo ncll'Es.  XXXI,  3.  G.  Ala  gli  Ebrei,  agricoltori 
c pastori  quasi  tutti,  non  erano  nelle  urti  molto 
innanzi,  c in  quelle  del  disegno  anche  meno,  per 
la  religione  clic  vietava  l'uso  delle  invagini:  c però 
convenne  che  per  la  edificazione  del  tempio  aves- 
sero ricorso  a stranieri  ortisli. 

13.  le  due  col.  di  bronzo,  L’interpr.  aless. 
aggiugnr,  tw  oDifx  tou  otxou,  cioè,  per  lo  portico 
del  tempio.  Perciò  che  quelle  colonne  do v ratio 
esser  allogate  in  esso  portico , c propriamente 
sotto  aH  arcliitrave  dell'cnlruta  e allato  agli  stipili 
o a'  pilastri  d'esso,  come  contr'u  Keil  ed  a ÀYi- 
uer , clic , seguendo  un'  opinione  più  antica,  gli 
ponevano  difuori  innanzi  al  portico,  ba  recente- 
mente dimostrato  il  Thenius. 

Tuna  area...  diciotto  cubiti.  È chiaro  clic  quel 
clic  diccsi  dello  prima  colonna  deve  intendersi 
ancor  della  seconda;  e viceversa.  Ed  è questo  un 
idiotismo  della  lingua,  non  l'cITcllo  d una  lacuna, 
che  alcuni  critici  hun  creduto  di  vedere  nel  testo. 
Quanto  poi  alla  misura  de'  diciotto  cubili , ella 
c confermata  dal  consenso  di  tutte  le  versioni  n 
dalle  regole  architettoniche.  Onde  il  numero  tren- 
(acinque,  che  leggesi  solo  nel  2 Par.  Ili,  13., 
c che  gli  antichi  comcnlatori  (anche  Movers  Chron. 
p.  253.)  intendevano  dell'altezza  delle  due  colonne 
aggiunte  insieme,  vuol  esser  nato,  per  crror  di 
cifra , da  qualche  codice  antico , nei  qual  parve 
di  vedere  !T>  in  luogo  di  IT , come  avvisò  Keil 
Chron.  p.  327.,  c dopo  lui  Thenius  a q.  1. 

un  filo  di  dodici  cubiti.  Non  può  intendersi  d’ 
un  ornamento  clic  circondasse  il  fusto  delle  co- 
lonne, come  credette  il  Culmct,  comparandole  con 
quelle  del  tabernacolo  mosaico  (vedi  E».  XXVII, 
10.);  ma  c bene  un'espressione  che  sente  la  sem- 
plicità de'  tempi  primitivi , per  indicare  clic  la 
periferia  dello  scapo  era  di  12  cubiti , e però  il 
suo  diametro  poco  mcn  clic  4,  o più  veramente 


vii. 

16  Fece  eziandio  due  capitelli , da  porre 
in  cima  delle  colonne  , di  bronzo  di  getto  ; 
ch'era  allo  l’un  capitello  cinque  cubili,  c l'al- 
tro capitello  cinque  cubili. 

17  Questi  capitelli,  eli 'era no  in  cima  delle 
colonne,  aveano  certe  reti  di  lavoro  reticolalo, 
de*  cordoncini  lavorali  a modo  di  catenelle  ; 
selle  in  ciascun  capitello. 

3 Vii.  — Esse  eron  poi  ruote,  c la  spessezza  delle 
pareti  loro  di  4 dita,  come  si  dice  in  Jerem. 
LI!,  21. 

16.  due  capitelli,  in  ebr.  imrD  cotharòth;  il 
qual  vocabolo,  per  la  rad.  dalla  qual  deriva,  espri- 
me ancora  la  rotondità  di  que'  capitelli.  Perciò 
ch'ossi  non  erano  altrimenti  de’ capitelli  jnnir.i , 
come  credette  il  Tirino,  nc  simili  a quegli  d’al- 
cun  altro  ordine  greco , ma  di  forma  ritonda , 
imitante  il  fiore  del  loto,  quali  veggonsi  ne'  mo- 
numenti d'Egitto  c di  ftinivc.  Que'  capitelli  avena 
l'altezza  di  cinque  cubili,  ben  proporzionata,  se- 
condo le  norme  di  quella  architettura,  a’  18  del- 
l’altezza del  fusto,  ed  a’  3 Vii  del  diametro  : pe- 
rocché questo  nc'  monumenti  egizj  è ordinaria- 
mente Ve  dell'altezza  intera  della  colonna.  Clic 
se,  in  luogo  de*  cinque  cubiti,  nel  2 Re  XXV,  17. 
son  posti  tre,  dee  credersi  clic  quello  fosse  uno 
sbaglio  degli  antichi  copisti,  clic  lessero  Z là  dove 
ero  n forse  un  po'  scancellato. 

17.  Qui  e ne*  vv.  seguenti  la  descrizione,  per 
antica  Scorrezione  del  testo,  diviene  cosi  confu- 
sa, che  solo  abitandoci  de*  vv.  41  sg.,  del  2 Par. 
Ili,  13  sg.  IV,  12  sg.  e Jerem.  Lll,  21  sgg.,  dove 
essa  è ripetuta,  c delle  congetture  fattevi  su  da’  più 
recenti  espositori , potremo  ricavarne  un  scuso 
soddisfacente.  Que’  capitelli  ovean  forma  d'un  fior 
di  giglio  o di  loto,  quundo  comincia  a schiudersi, 
a modo  come  reggiamo  nc'  monumenti  d'Egitto  : 
ma  nella  parte  di  sotto , alquanto  rigonfiata  per 
imitare  il  calice  del  fiore,  eran  coperti  d'uun  spe- 
zie di  rete  di  bronzo,  c ornati  di  due  file  di  me- 
lagrane, 100  per  ciascuna  fila,  le  quali  par  clic 
orlassero  i due  capi  della  rete,  intorniando  con 
essa  il  capitello.  Posto  ciò , non  sarà  gran  fatto 
difficile  l'intelligenza  delle  parole  del  lesto;  le. 
quali  in  modi  molto  diversi  sono  state  interpre- 
tate da'  comcnlatori  c dagli  altri  che  presero  ad 
esporre  questa  parte  dell'architettura  del  tempio, 
come  M.  l'Icsken  de  columnis  aeneis  Viteb.  1719 
(inserito  nel  voi . X del  Thesaur.  dinotino),  Lamy 
de  labcrn.  p.  1043  sgg.,  Keil  Tempel  Salomo'e 
p.  93  sgg. , Schnnasc  Gcsch.  d.  bild.  Kiinslc  I. 
2i3.  280  sgg.,  Sihmidl  bibl.  Malhem.  p.  253  sgg. 
cd  altri , che  possono  vedersi  allegati  dal  Wincr 
bibl.  Realwòrt.  art.  Jachin  u.  Boaz. 

scile.  Questo  numero  par  clic  debba  riferirsi  a’ 
cordoni  di  bronzo  de'  quali  cran  fatte  quelle  re- 
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48  E fe’  delle  melograno;  cioè  due  ordini 
iti  melograno,  dintorno,  sopra  l’ima  di  quelle 
roti,  por  coprirne  i capitelli  c\i  erano  in  cima 
delle  colonne  : e simile  fece  all'altro  capitello. 

19  E i capitelli.  chVrmio  in  cima  delle  co- 
lonne nel  portico,  orano  a modo  di  gigli;  quat- 
tro cubili. 

20  E i capitelli  sopra  le  due  colonne  spor- 
gevano anche  disopra,  lunghesso  il  venire  eh’ 
era  a rincontro  della  rete  : e le  melograno 

ti.  Ma  è ben  probabile  che , in  luogo  di  «tQ0 
scib'àh,  sette,  debba  leggersi  co’  Lu  rozu  seba- 
rlu'ih,  rete  : cioè  eli*  egli  fece  una  rote  per  cia- 
scun capitello .*  StXTUOv  tw  Ivi,  xaì  oUtuov  t£>  ìm- 
Oé'aaTt  tw  Seut/pq*. — l’n  ornamento  di  questa  fatta 
si  osserva  nelle  colonne  del  sepolcro  d'  Osiman- 
dia  in  Egitto  ( Descript . da  V Égyple , antiq.  II. 
tav.  28.  comp.  tuv.  30,  fig.  4.);  se  non  clic  11 
quella  spezie  di  rete  e scolpila  nelle  colonne  me- 
desime, ed  in  queste  di  Salomone  essu  erano  se- 
parata e fatta  in  guisa  da  coprire  e intorniare , 
Insieme  con  le  melcgrune  di  bronzo,  i capitelli. 

18.  E fa'  dette  melograno.  Ilo  creduto  neces- 

sario, col  Calmct  e de  Welle,  di  permutare  in- 
sieme nel  lesto  le.  voci  OHT2V  ‘ammudim,  co- 
lonne, e r immollila,  melograno.  Perchè 

senza  ciò  il  verso  non  avrebbe  alcun  senso;  e poi 
lo  scambio  Ira  le  due  voci,  se  esse  «'abbatterono 
in  qualche  codice  n trovarsi  Cuna  sopra  all'altra, 
fu  cosa  facilissima. 

19.  a modo  di  gigli:  cioè  di  fiori  mezzo  a- 
pcrli,  come  ho  detto  poennzi;  quali  sono  i capi- 
telli egizj,  imitanti  *1  fiore  del  loto  : vedi  Denon 
royage  on  Égyple  tav.  39,  7.  Descripl.,  antiq. 
II.  tav.  28.  30,  4.  41.  E questa  parie  del  capi- 
tello, che  rimaneva  al  disopra  del  rigonfiamento 
inferiore  e della  rete  che  *1  copriva,  era  alla  quat- 
tro culliti:  in  guisa  clic  per  l'altezza  del  calice 
« della  relè  rimaneva  solo  un  cubito. — Tlionius 
crede  che  i quattro  cubili  sieno  del  diametro  del 
capitello,  del  quale  l'altezza  è data  già  nel  v.  10. 

20.  lutigli,  il  ventre.  1 capitelli,  o più  propria- 
mente la  parte  superiore  d'essi  cb'avea  forma  di 
giglio,  s*  alzavano  sopra  quella  protuberanza,  ri- 
spondente al  calice  del  fiore,  e*  qui  della  ventre. 
ì"-  béten,  come  v.  41  sg.  2 Par.  IV,  12  sg.  nSi 
gulUth  (spezie  di  calice  o di  vaso),  la  quale  telava 
a rincontro  detta  rete  o dietro  ad  essa. 

Le  melcgrune  in  ciascun  capitello  cren  dugen- 
lo  , ma  divise  in  due  ordini,  cent»  per  ciascun 
ordine  , come  più  chiaramente  vedesi  nel  v.  42. 
ed  appo  Jerem.  LU,  23. . dove  convicn  leggere 
quel  clic  dirò  ilei  coment». 

21.  rizzò  q.  col.  nel  portico.  Per  questa  frase 
siccome  ancora  (ver  quello  clic  leggesi  nel  r.  19. 
delle  colonne  oberano  nel  portico,  riman  confu 

lu  .'aulii  Straluni , Voi.  II. 


eran  dugento,  in  piti  ordini  allumo  nllorno, 
sopra  ciascun  capitello. 

21  Ed  egli  rizzò  queste  colonne  nel  por- 
lico  del  tempio:  e rizzala  la  colonna  a destra, 
le  pose  nome  Jachin  ; e drizzala  la  colonna 
a sinistra,  le  pose  nome  Doaz. 

22  Ed  in  cima  delle  colonne  mise  quel  la- 
vorio a modo  di  giglio  : e fu  compiuto  il  la- 
voro delle  colonne. 

23  Poi  fece  il  Mare  di  getto;  che  dall'uno 

tuia  l'opinione  di  coloro  che  le  posero  fuori , a* 
due  lati  d’esso  portico,  perchè  servissero  sol  d'or- 
namento, senza  nulla  sostenere.  Esse  dovenno  es- 
ser poste  allato , e quasi  addossate  , agli  stipili 
dell'  entrata  del  portico,  reggendo  l'architrave  di 
quello,  presso  a poco  a quel  mollo  che  vedesi  rap- 
presentato in  alcun  luogo  delle  mura  di  Ninive 
appresso  Dotta  monum.  lav.  Ut.  La  qual  posi- 
tura, veduta  già  da  Efrem  Siro,  nppar  chiaramente 
da  Ezech.  XL,  49.,  ed  e confermala  dulia  descri- 
zione di  Gioselto  aulì.  Vili,  3,  4. 

le  pose  n.  Jachin.  Quelle  colonne  ebber  nome: 
Duna  Jachin,  ]’D>,  che  vuol  dire  raffermi;  e l'al- 
tra tìoaz  o Beoz,  Tj?a,  cioè  in  lui  e forza,  ov- 
vero con  forza.  Intorno  a’  quali  nomi  varie  sono 
state  le  congetture  degl'interpreti,  vedendovi  i più 
delle  parole  allusive  aU’obbicUo,  ed  altri  de*  nomi 
propri  di  persona,  dcU'urchiteHn  o del  donatore 
secondo  Gescnius  thesaur.  p.  223.,  d'uomini  te- 
nuti cari  e forse  di  giovani  figliuoli  del  re  secondo 
Evvatd  Gesch.  tsr.  III.  44.  Ma  solo  Efrem  Siro,  e 
dopo  lui  Thenius  K videro  il  vero  : quelle  erano 
parole  scritte  su  le  due  colonne , prese  volgar- 
mente coinè  nomi  d'esse,  ma  in  verità  esprimenti 
un  voto  o un  desiderio,  perocché  leggendosi  dalla 
diritta  di  chi  si  presentava  dinanzi  al  tempio,  do- 
venti sonare,  be' òz  jachin,  con  forza  raf- 

fermi Lidio  questo  tempio  e lo  stalo  degl'israeliti, 
le  cui  sorti  son  collegato  con  esso.  E I*  espres- 
sione del  voto  era  tanto  meglio  allogala  su  quelle 
colonne,  quanto  esse,  reggendo  l’ architrave  del 
portico  e stando  su  la  fronte  del  tempio,  pareva  clic 
ne  portassero  tutto  il  peso;  simbolo  evidente  della 
fermezza  e perpetuila  della  chiesa.  In  quale  è raf- 
fermata e sostenuta  dalla  virtù  di  Dio.  Elle  non 
eran  dunque,  hè  potevano  essere,  ne  simboli  de’ 
raggi  del  sole,  come  imuginò  Daucr  Mythol.  des  A. 
T.  II.  92.;  nè  di  Saturno,  secondo  Movers  Relig. 
d.  Phònicier  I.  293.;  ne  emblemi  d'Èrcole  Tiri», 
coinè  parvero  a Vatke  Relig.  d.  A.  T.  I.  324.  33(i. 

23.  fece  il  Mare  : cioè  un'ampia  conca  di  bron- 
zo, da  contener  l'acqua  per  lavarsene  le  mani  e* 
piedi  de*  sacerdoti  2 Par . IV,  6. , secondo  di'  è 
prescritto  ndl'M.  XXX,  18  sg.,  e per  gli  altri 
usi  del  tempio;  la  qual  conca  fu  chiamata  Mare 
(cbr.  D yjani)  per  ta  grandezza,  come  dice  Gio- 
ca 
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labbro  nllallro  era  dicci  cubili,  rilondo  do- 
j»n*  inlorno , e cinque  cubili  allo  ; ed  un  filo 
di  ircnla  cubili  il  cignca  dintorno. 

2V  K t'erano  degli  uovoli  disotto  al  labbro 
d’esso  dattorno,  che  l'intorniavano,  dicci  per 
cubilo,  circondando  il  Marc  dattorno  : v era 
due  ordini  di  questi  uovoli , gettati  insieme 
con  esso. 

setto  anll.  Vili,  3,  5.:  a qncl  modo  clic  i nomimi 
appellarono  /ocw.%  e pii  Kgizj  ioij,  gioii  iom, 
elio  risponde  all’elir.  jam,  il  lino  o la  conca  sotto 
del  torcalo. 

«n  filo  di  Ironia  rubili:  cioè  la  sua  circonferen- 
za interiore,  come  l’indica  ben  chiaramente  la  frase 
del  testo,  cli’è  quella  medesima  rirahhinm  veduta 
nel  v.  13.  per  le  colonne,  era  di  30  cubili.  Nè 
ci  dehbc  far  difficoltà,  come  a1  miscredenti  e spe- 
zialmente a Spinoza  traci,  theoloy.  polii,  e.  2. 
I».  Itti  ed.  Jcn.,  clic  *1  diametro  con  questa  peri- 
feria sarebbe  più  veramente  ili  cubiti  0 m/au,  lad- 
dove lo  scrittore  il  fa  di  10,  clic  dnrebbono  una 
circonferenza  di  31  Va.  Allo  scrittore  bastava  il 
porre  i numeri  tondi  più  prossimi  : ne  fa  mestieri 
di  supporre  con  lleylier  inni  fieni*  mos.  p.  715.  e 
llryliug  obscrratt.  I.  123.,  clic  quel  bacino  fosse 
esagono;  o il  diametro  misurato  nll’orlo  estremo  di 
sopra,  e la  periferia  alquanto  più  in  giù,  siccome 
credette  Schmid!  libi,  inalhom.  p.  160.  — Egli  era 
un  vaso  d’enormi  dimensioni,  al  quale  l'antichità 
non  olire  nitro  riscontro  clic  ’l  grande  bacino  di 
pietra  presso  Amatunta  nell'  isola  di  Cipro , con 
quattro  manichi,  un  toro  per  ornamento  ed  una 
circonferenza  di  30  piedi  (intorno  a */•»  del  Mar 
di  Salomone),  del  quale  può  vedersi  Muller  Ar- 
cbìioloyie  §.  210.  p.  300  cd.  3*.  E quanto  alla 
forma,  non  era  una  mezza  sfera,  coinè,  il  credette 
Cioselfo  I.  c..  nè  un  cilindro  come  altri  con  poco 
garbo  il  fanno;  ma  piuttosto  quella  d’una  coppa 
slargata  alquanto  nell’  orlo , c rigonfiala  un  po’ 
nel  venire,  come,  si  può  ricavare  dal  v.  26.  e dalla 
contenenza  che  quivi  gli  è data. 

21.  deyli  uovoli.  Vedi  c.  VI,  18.  Qui  dieci  di 
colesti  ornamenti  occupavano  lo  spazio  d’un  cu- 
bito : e però  ciascun  uovolo  teneva  per  largo  Vii 
ili  cubilo  o 48  millimetri;  c ne  avea  300  in  cia- 
scuno de*  due  ordini  clic  intorniavano  il  voso. 

23.  sopra  dodici  buoi.  Eran  dodici  buoi  di  bron- 
zo che  sostenevano  il  Marc:  simbolo  de’  12  apo- 
stoli, secondo  Yilringa  observr.  ss.  IV,  2.  p.  33., 
su’  quali  doveva  esser  fondata  la  Chiesa  di  Cristo. 
Nè  colali  ligure  simboliche  o di  semplice  orna- 
mento erano  comprese  nel  divieto  della  legge  mo- 
saico : benché  il  rigorismo  farisaico  de’  tempi  po- 
steriori accusasse  Salomone  d’ aver  c cominciato 
n peccare  conlr’uU’osscrvnnza  della  legge  quando 
fé’  quelle  iinagiui  di  buoi  sotto  al  Marc  da  lui  de 


VII. 

25  Eni  posto  sopra  dodici  buoi,  che  tre  ri- 
guardavano a settentrione,  c tre  ad  occidente, 
c tre  a mezzodi , c tre  a levante  ; c 'I  Blare 
so  v ressi  disopra  : c tulle  le  parli  loro  di  dietro 
erano  indentro. 

26  E la  spessezza  d'esso  era  d’un  palino; 
c 'I  suo  labbro  a guisa  del  labbro  d’una  coppa, 
a fior  di  giglio:  esso  teneva  duraila  bali. 

dicalo,  c poi  quelle  de*  lioni  Intorno  al  suo  tro- 
no. » Così  GioscfTo  anll . Vili,  7,  5. 

26.  d'un  palmo : cioè  d'un  palino  minore,  nSO 
Ivphahh,  equivalente  a quattro  dita  o alla  sesta 
parte  d’un  cubito  (vedi  E*.  XW,  23.);  a clic  si 
riduce  nncor  la  versione  di  s.  Geronimo,  clic  voltò 
Irium  un  ci  a rum.  Cosi  quella  grande  conca  aveva 
la  medesima  spessezza  clic  le  colonne  Jer.  Lll, 
21.,  ben  poca  per  un  vaso  di  tanta  ampiezza,  c 
da  richiedere  molta  perizia  odi  arle  di  gillarc. 

a fior  di  tjiylio.  L'orlo  del  vaso  era  alquanto 
riboccalo  in  fuori,  come  suol  essere  nelle  coppo 
o calici  da  bere:  tal  di' esso  imitava  il  fior  del 
giglio  o del  loto  egiziano  non  interamente  schiuso; 
della  qual  forma  si  trovano  parecchi  vasi  nc’  mo- 
numenti di  N’inivc. 

(lunula  bali.  Nel  2 Par.  IV,  3.  si  dice  tremila: 
ma  è certamente  un  error  di  cifra  (3  in  luogo  di 
2)  : perocché  con  le  dimensioni  dfubbium  vedute 
nel  v.  23.  è impossibile  d’ottener  tanta  capacità. 
Il  baio , TU  balli , misura  di  contenenza  per  le 
cose  liquide,  era  eguale  «ll’efa  adoperala  pe’  gra- 
ni, come  è detto  espressamente  in  Ezcch.  XLV, 
11.:  c quantunque  GioscITo  anll.  Vili,  2,  0.  af- 
fermi eìi’csso  poteva  contenere  72  scstarj,  clic  fa- 
rebbero un  }«Tpr(r^?  od  anfora  atlien,  ossia  1993,93 
poli.  culi,  francesi,  secondo  Bockli  melrolog.  Tn- 
lersuch.  p.  278.;  da  questo  luogo  appar  chiara- 
mente che  doveva  esser  più  piccolo,  non  potendo 
dumiln  di  cotali  misure  esser  contenute  in  un  vaso 
del  diametro  di  10  cubili  e dell'altezza  di  5,  qua- 
lunque ne  fosse  la  forma,  come  ha  dimostrato  il 
Thcnius  allhobr.  IMngen-und  llohlmaasnc  p.  18 
sgg.  : dacché  il  cubilo  non  era  altro  clic  17,876 
poli,  francesi.  Secondo  i dati  de’  rabbini  calcolati 
da  quel  dotto  Tedesco,  il  baio  doveva  essere  101 4, 39 
poli.  culi.  : epperò  i dumila  sarebbono  2028780, 
eguali  a 40210  iilri,  cd  in  misura  siciliana  a bolli 
36  e 18  barili.  E questa  quantità  potrebbe  ben  ca- 
pire in  quelle  dimensioni,  supponendo  clic  la  for- 
ma del  Mar  del  bronzo  fosse  quella  indicala  nel 
v.  23.  Tanta  quantità  d'acqua  non  doveva  esservi 
recata  a mano,  ina  per  condotti  sotterranei  e per 
via  di  qualche  congegno  idraulico.  Perocché  del- 
l' acqua  clic  faccvnsi  sgorgar  di  sotto  all’  aliare , 
presso  al  quale  v’ebbc  un  Mar  di  bronzo  anche 
nel  secondo  tempio  Eccli.  L,  3.,  ragiona  Aristea 
hisl.  LXXIi  interpr.  Oion.  1692.  p.  32.;  al  tempo 
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27  B fece  le  basi,  dieci,  di  bronzo;  delle 
quali  ciascuna  era  lunga  quadro  cubili,  e quat- 
tro larga,  e Ire  alla. 

28  E tale  era  il  lavorio  delle  basi  : esse 
arcano  de*  compartimenti;  e i compartimenti 
erano  in  mezzo  agli  orli. 

20  E sopra  questi  compartimenti,  ch’mmo 
Ira  gli  orli,  ratea  de*  (ioni , de*  buoi  e de' 
cherubini  ; ed  agli  orli,  si  disopra  come  di- 
sotto a*  doni  ed  a'  buoi,  v'arca  de’  festoni 
pendenti. 

delle  crociale  era  quivi  un  scrbatnjo  d'acqua;  o v'è 
anco  al  presente  delle  fontane  dentro  al  grande 
Harem,  ed  una  fonte  sotterranea  sotto  od  esso  : 
vedi  Robinson  bibl.  rei.  1.  214.  313  sgg.  III.  245 
sgg.  E forse  che  a cotesto  condotto  d'acqua  s’al- 
lude col  ruscello  ch’esce  di  sotto  alla  porla  orien- 
tale del  tempio,  nella  visione  A'Ezech.  XLVII,  f. 

27.  fece  te  basi,  in cbr. PU3Q  mechonòth,  la  qual 
voce  e conservala  da*  Lxx  nella  loro  versione,  ti- 
rano come  grandi  casse  di  bronzo  adorne  di  molti 
fregi , le  quali  servivano  di  base  ad  altrettante 
tazze  o conche,  cb’erano  in  cimo;  e moreansi  so- 
pra quattro  ruote , acciocché  potessono  appres- 
sarsi al  .Rnr  del  bronzo  , del  quale  dovevano  le 
concile  esser  ripiene,  e quindi  recar  l’acqua  al- 
l’altare da  lavarsene  le  vittime.  — La  descrizione 
di  coleste  basi,  per  l'incertezza  del  significato  di 
qualche  vocabolo  e per  alcuna  scorrezione  insi- 
nuatasi anticamente  nel  testo,  riesce  alquanto  o- 
scura  : e molto  diverse  son  le  interpretazioni  e i 
disegni  che  gli  espositori  n'hanno  cica  vati  : vedi 
soprattutto  Villalpnndo  in  Ezech . II.  p.  41)2.  Lniny 
ile  tabem.  foed.  tav.  16.  Lighlfoot  descript,  tem- 
pli 37,  2.  Ziillig  Chcrubimuagen  p.  50  sgg.  Keil 
e Thenius  a q.  1.  lo  m’atterrò  più  particolarmente 
n quest'  ultimo , il  quale,  da  qualche  congettura 
troppo  arrischiata  in  fuori , panni  eh'  abbia  dato 
meglio  di  qualunque  altro  nel  segno. 

28.  a n.  de'  compartimenti...  in  mezzo  agli  orli. 

Dobbiamo,  imaginar  l'ossatura  di  quelle  hnsi  falla 
di  regoli  od  orli  di  bronzo , in  ehr.  scc- 

tabbim ; che  nella  Vulg.  son  detti  iuncturae,  per- 
ciò ch'cssi  servivano  a commettere  insieme  le  ta- 
vole o le  facce  della  cassa;  da'  Lxx  ìlt/ou-tv* , 
perchè  sporgevano  in  fuori , facendo  da  cornice 
agli  scompartimenti  ; e da  Giosef.  antl.  Vili,  3, 
6.  xtovfaxot  TETpfltywvoi,  colonnette  ffuadrc  o pila- 
strini, ovulo  riguardo  solo  agli  orli •verticali.  In 
mezzo  a queste  orlature , e contornali  da  esse  , 
erano  degli  scompartimenti,  2TTUDG  miigheròlh , 
fatti  di  tavole  altresì  di  bronzo,  e intagliali  a fi- 
gure , de'  quali  eredesi  clic  fossero  tre  per  cia- 
scuna faccia  delle  basi.  — Cotesti  compartimenti 
fc*  poi  Achnz  staccare  e tor  via  dalle  loro  com- 
messure 2 Ile  XVI,  17. 
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30  E ciascuna  base  avea  quattro  ruote  di 
bronzo,  e fusoli  di  bronzo;  ed  a*  suoi  quadro 
canti  avea  delle  spalle;  le  quali  erano  geliate 
disotto  alla  conca,  Luna  dirinconlro  all'altra. 

31  E la  bocca  d*  essa,  di  dentro  del  cap- 
pello in  su,  era  d*  un  cubilo  ; e questa  sua 
bocca  era  rilonda  a foggia  d’un  piè  di  vaso, 
d’un  cubilo  e mezzo;  ed  eziandio  sopra  la  sua 
bocca  t>*  era  degl’  intagli  : mn  loro  compar- 
timenti erari  quadri,  non  mondi. 

29.  de’  lioni,  de'  buoi.  Consueti  ornati  de’  mo- 
numenti orientali;  I quali,  intagliati  in  que'  com- 
partimenti, erano  emblemi  della  potenza  divina, 
tid  è mollo  probabile  che  coleste  ligure  fossero 
disposte  una  per  ciascun  compartimento,  le  figure 
de*  cherubini  in  quel  di  mezzo,  e quelle  de’  lioni 
e de*  buoi  a'  lati  : poiché  i festoni,  che  dovevano 
esser  posti  simmetricamente,  islavnno  solo  là  do- 
v'crnno  i lioni  e'  buoi. 

si  di  sopra  come  disotto.  Seguo  In  versione  e 
l’ interpunzione  de'  Lxx  : perocché  quella  del  le- 
sto masoretico  non  dà  alcun  senso  ragionevole. 

pendenti.  Anco  la  Vulg.  ha  qui  torà  ex  acre 
dependenlia:  laddove  i Lxx  ritengono  letteral- 
mente la  frase  cbr.  fpY0V  xotTafkwio Altri  inter- 
pretano di  bassorilievo  ; e questa  interpretazione 
preferisce  il  Thenius. 

30.  area  delle  spalle.  È evidente  che  debbano 
intendersi  delle  prominenze  a'  quattro  conti  e nella 
parte  superiore  del  basamento , gittate  d'  un  sol 
pezzo  insieme  con  esso , le  quali  s' alzavano  a 
guisa  di  spallette  sotto  alla  conca  e all'orlo  «fes- 
sa : ma  non  pare  clic  giugnessero  a toccarla.  Il 
Thenius,  clic  vede  qui  i piedi  delle  basi,  ne'  quali 
s’incaslruYano  le  ruote,  ccrtnmnntc  s'inganna. 

l’una  diricontro  all' altra.  Tradueo  così  per 
congettura  : perocché  quest'ultima  frase  del  lesto, 
che  letteralmente  sonerebbe,  diricontro  a cia- 
scuno de'  festoni,  è senza  dubbio  guasta;  e ncl- 
l'ullima  voce  TCfh  tojòth , festoni , ni*  è avviso  di 
vedere  un  vestigio  della  voce  primitiva  che  fu  forse 
rumò  tc-atihòth , ad  alterata. 

31.  la  bocca  d'essa.  Chiama  bocca  della  base 
quella  parte  che  levavnsi  d' in  sul  mezzo  del  co- 
perchio d'essa,  quasi  fosse  un  muso,  da  ricevere 
in  se  la  conca,  alla  quale  dovea  servir  di  base  o 
di  piè.  Questa  bocca , dal  mezzo  del  cappello , 
ossia  del  coperchio  convesso  della  hnsc,  in  su, 
ero  alta  un  cubito:  rilonda  come  il  piè  d'un  va- 
so; ed  avea  un  cubilo  e mezzo,  forse  nel  diame- 
tro superiore  : da  che  cotesto  pie  non  par  che 
fosse  cilindrico,  ma  clic  si  slargasse  di  sotto  dove 
si  congiugnca  col  coperchio  della  base,  e di  so- 
pra dove  sostenca  la  conca. 

ma  i loro  compartimenti.  Ritorna  do  capo  a’ 
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32  E le  quadro  ruolo  erano  disotto  a quo’ 
compartimenti,  c le  staffe  dello  ruoto  aliene- 
tono  alla  baso  : c radezza  di  ciascuna  ruota 
era  d'un  cubilo  c mozzo. 

33  E ’l  lavorio  delle  ruolo  era  a guisa  della 
ruota  d’un  carro  : lo  loro  staffo,  c i loro  cor- 
chi, c i tur  mozzi,  c i loro  razzuoli,  lutto  era 
di  getto. 

31  E quadro  spalle  erano  a’  quattro  an- 
goli di  ciascuna  base:  le  spalle  della  base  e- 
rano  d*un  sol  pozzo  con  essa. 

33  Ed  in  cima  di  ciascuna  base  v‘  era  un 
mezzo  cubito  d’altezza,  tondo  dintorno:  e so- 
pra la  cima  della  base  le  sue  braccia,  e*  com- 
partimenti suoi,  d'uno  stesso  pozzo  con  essa. 

compartimenti  delle  Tacce  delle  basi  ; per  osser- 
vare ch'ossi  crao  quadri , non  ritondi,  come  quel 
pie  della  conca,  e potevano  vedersi  interi,  perchè 
le  ruote  non  erano  accomodate  a'  lati  della  base, 
ma  disotto  da  essa  v.  32. 

32.  Le  quattro  ruote  rran  dunque  acconce  in 
modo  che  istarano  sotto  a que'  compartimenti 
ed  alle  facce  della  base  : perciò  ch'esse  non  erano 
imperliate  a due  n due  intorno  ad  lina  sala  od 
asse  comune  clic  Tosse  allncrato  alla  cassa  della 
base,  a modo  come  reggiamo  le  ruolo  de*  carri  ; 
ma  giravano  ciascuna  col  suo  proprio  pernio , a 
guisa  di  girelle,  ne’  piedi  d’esse  basi;  i quali  ser- 
vivano loro  di  staffe,  nn*  jailòth , e rispondevano 
precisamente  n quegli  clic  i Greci  dissero 
r.o?e;,  e che  sotto  il  nome  d 'arbmculae  sono  in- 
dicali da  Yitruvio  X , 20. , là  dove  egli  descrive 
un  simigliatile  ordigno  fatto  per  trasportare  i pesi 
agevolmente  e in  quella  direzione  che  si  volesse. 
Cosi  quelle  basi  di  Salomone  rimanevano  sospese 
con  molta  leggerezza  su  le  loro  ruote,  e potevano 
con  grande  fucilila  spignersi  là  dove  ne  facca  bi- 
sogno. Ed  esse  non  hanno  alcun  riscontro  ne’ 
monumenti  dell'  antichità  , se  giù  non  volessero 
compararsi,  come  ha  fatto  il  Thcniiis,  co*  tripodi 
che  Vulcano  fabbricava  per  lo  convito  degl’ iddi! 
II.  XVIII,  373  sgg. , i quali  avean  ruote  disotto 
da  potersi  muovere  di  per  sò. 

33.  a yuisa  della  mola  d'un  carro.  Esse  avrano 
del  rimanente  quella  medesima  forma  che  le  ruote 
ile’  carri,  e forse  sei  razzi,  come  vedesi  ne*  carri 
da  guerra  su’  monumenti  d'Assiria  e d'Egitto. 

33.  un  mezzo  cub.  d'altezza.  Doveva  essere 
il  coperchio  della  base,  di  forma  convessa  e ro- 
tonda, ma  alquanto  spianala,  poi  ch'esso  non  a- 
veva  nel  centro  che  mi  Vt  cubilo  d'altezza.  Sopra 
questo  coperchio  s'alzava  il  piede  clic  dovea  so- 
stener la  conca,  con  certe  braccia  e i compar- 
timenti die  rimanevano  tra  quelle,  tulli  intagliati 
a ligure. 


VII. 

30  Ed  intagliò  sovra  le  facce  delle  braccia 
d’esse,  e sopra  i loro  comparliincnli,  de’  che- 
rubini, de*  lioni  e delle  palme;  secondo  il  vuoto 
di  ciascuna;  e de’  festoni  attorno  attorno. 

37  In  questa  maniera  fé’  le  dicci  basi;  lo 
quali  tutte  erano  d’una  fonditura  e d una  mi- 
sura medesima,  e d’un  medesimo  taglio. 

38  Poi  fece  dicci  conche  di  bronzo;  che  cia- 
scuna teneva  quaranta  bali,  ed  era  di  quat- 
tro cubili;  ciascuna  conca  sovra  ciascuna  base, 
per  le  dicci  basi. 

30  E mise  queste  basi,  cinque  al  lato  de- 
stro della  casa , e cinque  al  lato  sinistro  d’ 
essa:  e il  Mare  pose  dal  lato  diritto  della  casa 
verso  oriente,  dalia  parte  del  mezzodì. 

30.  secondo  il  ruolo  di  ciasnma.  Perocché 
mollo  minore  doveva  essere  il  campo  eli'  ofTrivu 
alle  figure  la  superficie  di  quelle  braccia , clic 
quello  de’  compartimenti. 

38.  quaranta  bali  : ciò  sono  litri  801,8  o ba- 
rili sic.  23.  4.  Tulle  e dicci  contenevano  adunque 
KM)  bali,  ch’era  appena  una  quinta  parte  dell’ac- 
quu  che  capiva  nel  .Mar  del  bronzo.  — I quattro 
cubili  poi  credesl  che  fossero  del  diametro  delle 
conche  : talché  esse  doveano  esser  poco  fonde  , 
forse  d’un  sol  cubilo , se  supponsi  che  avessero 
la  forma  il' una  tazza  piana,  o d'un  fior  di  loto 
molto  aperto.  Cosi,  avendo  esse  la  medesima  lar- 
ghezza clic  tu  base,  potevano  bene  appressarsi  al 
Mare  del  bronzo  per  esserne  ripiene  , ed  a’  gra- 
dini dell'altare,  su’ quali  istavano  i sacerdoti  clic 
doveano  lavarne  le  parli  delle  vittime  da  offerire 
in  olocausto,  come  dicesi  nel  2 Par.  IV,  6. 

3!).  al  lato  destro  : cioè  presso  al  lato  del  tem- 
pi» clic  guardava  mezzodi , e l' altre  cinque  al 
lato  settentrionale,  come  spiega  Gioseffo.  E quivi 
esse  filetterò,  finché  Achaz  ne  fece  toglier  giù  le 
conche  e spiccar  le  tavole  de’  compartimenti  2 
Ita  XVI,  !7.  Ne  si  sa  se  Ezechia  le  facesse  raccon- 
ciare nella  restaurazione  del  cullo  : benché  si  fac- 
cia menzione  d’esse  basi  fra  gli  altri  arredi  del 
lempio  clic  furono  falli  in  pezzi  e predati  da'  Cal- 
dei 2 Ile  XXV,  13.  1«.  Jer.  Ltl,  17.  — Il  Mare 
fu  poslo  onch'csso  dal  lato  meridionale,  ma  avarili 
alla  (ila  delle  3 conche,  verso  oriente;  lui  ch’esso 
istavn  quasi  fra  T tempio  e Fallare,  a sinistra  di 
chi  stesse  a guardar  quelli  : laddove  In  conca  di 
bronzo  fatta  da  .Moisè  par  che  stesse  direttamente 
fra  'I  tabernacolo  e fallare  Es.  XXX,  18.  XL,  7. 
30.  Spezzato  poi  quello  e tolto  via  da’  Caldei  2 
Re  e Jer.  II.  cc.,  par  che  quel  del  secondo  tem- 
pio fosse  alquanto  piu  piccolo,  da  ch’esso  è dello 
semplicemente  conca,  *11*3  chijòr , nella  Misua 
middòlli  3,  fr„  lam'ul  3,  8.,  nel  qual  ultimo  luogo 
si  racconta  che  un  certo  ben  liuti n vi  adattò  do- 
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40  E foce  lliram  i calderoni,  o le  palelle, 
e le  patere:  e compiè  lliram  di  Tare  tulio  il 
lavorio,  che  fece  al  re  Salomone  per  lu  casa 
del  Stesomi  : 

41  due  colonne,  e*  due  vasi  de*  capitelli,  eli* 
erano  in  cima  delle  colonne;  e le  due  reli, 
da  coprire  i due  vasi  de’  capitelli,  eh* erano 
in  cima  dello  colonne; 

42  e le  qunllroccnlo  mclcgranatc  per  le  due 
reti;  due  ordini  di  mclegrannlc  per  ciascuna 
relè,  da  coprire  i due  vasi  de'  capitelli,  eh' 
erano  sopra  le  colonne; 

43  e le  dicci  basi;  e le  dieci  conche  sopra 
le  basi; 

44  ed  un  Mare;  e i dodici  buoi  sodo  al  Mare: 

dici  chiavi,  in, luogo  di  due  che  prima  v*  erano, 
e vi  congegnò  ancora  un  ordigno  da  poterlo  age- 
volmente vuotare  o riempiere. 

40.  i calderoni . Leggo  niYD  siròth,  come  è 
nel  v.  43.  2 Ile  XXV,  14.  Jer.  Lll,  18.,  nel  Cal- 
deo e in  molli  codd.,  in  luogo  di  DVV2  chijoròth, 
conche,  eh* e la  lezione  vulgato.  I calderoni  e 
le  palelle  erano  per  lorrc  la  cenere  d'in  su  l'al- 
tare; e le  palerò  o bacini,  per  ricevere  il  sangue 
delle  ultime. 

41.  e due  vasi  de'  capitelli.  Intende  i due  capi- 
telli descritti  di  sopra  v.  16-20.;  I (piali,  essendo 
vuoti  dentro  e configurali  nel  modo  che  abbiniti 
veduto,  avean  foggia  di  vasi;  e però  son  detti  jrfa 
ijullòtli  (spezie  di  vasi  ritoudi)  qui  e nel  2 Par. 
IV,  12  sg. 

43.  di  bronzo  pulito:  cioè  d’una  qualità  par- 
ticolare di  bronzo,  ch'era  capace  d'ima  bella  po- 
litura. Onde  s.  Geronimo  traduce  de  aurichalco, 
il  Siro  di  bronzo  corintio , e l'Arabo  di  bronzo 
greco;  e GioscfTo  antl.  Vili,  3,  7.  dice  che  quel 
bronzo  era  simile  all'oro  in  isplcndorc  e bellezza. 

4G.  tra  Soccol  e Sartan.  Questi  due  luoghi  c- 
rano,  l'uno  aH'orienle  del  Giordano,  come  vedem- 
mo nella  Ceti.  XXXIII  , 17.  Giud.  Vili,  5.,  non 
lungi  dal  guado  di  Bet-san,  dove  Burckhardt  cre- 
dette averne  scoperti  gli  avanzi;  e l'altro  di  qua 
dal  liumc,  come  appare  dal  e.  IV,  12.  e fu  notalo 
in  Jos.  Ili,  16.  Giud.  VII , 22.,  nel  qual  ultimo 
luogo  esso  è detto  Screda,  come  ancora  nel  luogo 
parallelo  a questo  2 Par.  IV,  17.  Doveano  le  due 
città  esser  molto  presso  al  fiume,  ed  in  silo  clic 
dal  fondo  dell'interposto  valle  potesse  vedersi.  Bla 
il  luogo  nel  quale  que’  vasi  di  bronzo  furo»  get- 
tati convicn  che  fosse  a ponente , dove  il  suolo 
è tutto  marna  ed  argilla , come  fu  osservato  da 
Burckhardt;  laddove  dal  lato  opposto  non  v'ha  in 
quel  silo  pianura  alcuna,  per  la  costa  che  s'erge 
repente  ed  alpcstra  dalla  ripa  stessa  del  fiume. 

47.  il  peso  del  bronzo  ccc.  Quello  dovette  es- 


43  e i calderoni,  e le  palette,  e le  patere, 
e lutti  quegli  arredi , i quali  lliram  fece  al 
re  Salomone  per  la  casa  del  Siepone:  tutti  di 
bronzo  pulito. 

46  II  re  gli  Tccc  gettare  nella  pianura  din- 
torno al  Giordano,  in  (erra  argillosa;  tra  Soc- 
co! e Sartan. 

47  E Salomone  lasciò  di  tener  conio  di  tutti 
questi  arredi,  per  la  quantità  grandissima  : il 
peso  del  bronzo  non  si  poteva  rinvenire. 

48  Salomone  ancora  fece  tulli  gli  arredi  del- 
la casa  del  Signore:  fallar  dell’oro,  e la  mensa, 
sopra  la  quale  si  mette  il  pane  del  cospclto, 
d’oro; 

41)  e i candelabri,  cinque  da  destra  e cin- 
sero in  gran  parte  del  bronzo  che  David  avea  pre- 
dalo in  grandissima  copia  dalle  città  di  Adadezer 
re  di  Siriu2Sam.  Vili,  8.:  anzi  nel  / Par.  XVIII, 
8.  è dello  espressamente  clic  di  quello  fece  So- 
iomonc  il  Mar  del  bronzo,  e le  colonne  e gli  al- 
tri vasellamenli  di  bronzo. 

48.  Cattar  deir  oro  : cioè  l'altare  sul  quale  do- 
veano ardersi  i profumi  nel  luogo  santo,  cli'c  forse 
quel  medesimo  del  quale  fu  fallo  cenno  nel  e. 
VI , 20.  Questo  attar  de*  profumi  era  già  nel  ta- 
bernacolo mosaico  Es.  XXX,  1-9.  XXXVII,  23-28. 
XI.,  26.,  siccome  ancora  gli  altri  arredi  d’oro  di 
che  qui  si  ragiona  : ma  Salomone  gli  rifece  tutti 
in  maggior  numero  o più  splendidi , da  rispon- 
dere alla  magnificenza  del  suo  tempio;  e gli  anti- 
chi, che  potevano  anche  esser  malconci  dal  tras- 
porto e dagli  auni,  crcdesi  che  riponesse  ne’  te- 
sori di  quello. 

la  mensa  ecc.  Vedi  quello  che  ncU'Jfr.  XXV, 
23  sgg.  XXXVII,  10  sgg.  è detto  di  questa  men- 
sa. K qui,  siccome  ancor  nel  2 Par.  XXIX  18., 
non  si  fa  menzione  che  d’ una  sola  , come  essa 
fu  nell'antico  tabernacolo.  Ma  1 Par.  XXVIII,  16. 
si  parla  di  queste  mense  in  plurale  ed  eziandio 
di  mense  d'argento;  e nel  luogo  parallelo  2 Par. 
IV.  8.  dicesi  che  Salomone  fe’  dieci  di  colali  men- 
se. Dee  dunque  credersi  clic  qui  sia  mi  singolare 
collettivo?  o che  tra  quelle  mense,  deslinatc  a" 
minori  servigi , cc  ne  fosse  una  più  grande,  su 
la  quale  era  posto  il  pane  del  cospetto  dinanzi 
al  Signore?  A GioscfTo  le  dicci  mense  non  basta- 
rono, e ne  fe’  diecimila! 

49.  e i candelabri.  In  luogo  del  candelabro  mo- 
saico Es.  XXV,  31-37.  XXXVII.  17-23.,  ne  fe’  dieci 
di  simil  forma  e lavorio,  per  alluminare  il  tempio, 
vie  più  grande  e magnifico.  Anco  di  questi  esa- 
gerò GioscfTo  il  numero  lino  a IO  mila  : ridicola 
millanteria;  per  la  quale  accrebbe  in  modo  favo- 
loso la  somma  di  tutti  gli  altri  vasi  del  tempio 
di  Salomone.  — Nel  secondo  tempio , portali  via 
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quo  da  sinistra,  dinanzi  nll’orncolo,  d'oro  Pine; 
e le  bocce,  e le  lucerne,  o le  sinoccolatojc, 
d’oro; 

50  e i bacini,  e le  molle,  e le  patere,  e 
le  profumiere,  e i turiboli,  d’oro  (ine;  e le  ban- 
delle per  gli  usci  della  casa  dentro,  del  luogo 
santissimo,  e per  gli  usci  della  casa,  ossia  del 
tempio,  d’oro. 

. 51  E fornito  lutto  il  lavorio  che  ’l  re  Sa- 
lomone fece  fare  per  la  casa  del  Signore;  vi 
recò  Salomone  le  cose  consecrate  da  David  suo 
padre,  l'nrgcnlo  e l’oro  e’  vascllamcnli,  e gli 
ripose  ne’  tesori  della  casa  del  Signore. 

que'  candelabri  da’  Caldei  Jer.  LII , 10. , non  ve 
n’ebbe  clic  uno  1 Macc.  I,  23.  IV,  40  sg.:  e d’ 
un  solo  fa  menzione  GioscITo  medesimo  per  lo 
tempio  d’Erodc  bell.  iud.  VII,  5,  5.,  siccome  ve- 
deri rappresentato  fra  Paltrc  spoglie  nell'arco  di 
Tito  : vedi  Roland  de  spola*  tempi,  tticrosol.  p. 
82  sgg.  Fleck  v-isseiì  si Ita  fi  l.  Ileise  I.  I.  tav.  1. 

le  smoccolatoje.  Ksod.  XXV,  38. 

50.  le  molle,  in  gr.  Xxpfòsc.  Cosi  interpretano 
i Lxx  2 Par.  IV,  22.  lo  voce  rinata  mezammeròlh, 
cli’c  dalla  rad.  *iat  zimmèr,  carpsit,  decerpsit, 
e trovasi  ancora  altre  due  volte  nella  Scrittura  2 
Ile  XII,  13.  Jer.  LII,  18.,  descrivendo  sempre  gli 
arredi  del  tempio.  Lutero,  Gio.  le  etere,  Micliue- 
lis  suppl.  p.  G33. , Datile , interpretan  coltelli ; 
Gcscnius  e JHoscr  cesoje ; altri  forcelle,  fnscimt- 
lae , con  la  Vulg.  ; ed  altre  interpretazioni  me» 
probabili  posson  vedersi  appo  il  Gcscnius  mede- 
simo Ihesaur.  p.  420. 

le  bandelle,  in  olir.  mnS  polhòth.  È quel  clic 
Yitruvio  chiama  cardo  [emina,  le  bandelle  delie 
imposte  elle  ricevono  in  se  gli  arpioni  fìssi  negli 
stipiti  delle  porte.  Queste,  si  nli'uscio  del  suntua- 
rio dentro,  come  a quello  del  luogo  santo,  detto 
propriamente  casa  » tempio,  eran  d'oro. 

51.  le  cose  consecrate  da  David.  Vedi  2 Sam. 
Vili  ,11.  De*  metalli  preziosi  che  ’l  padre  suo  n- 
vea  consecrnli  al  Signore,  fc'  Salomone  tutti  que’ 
vasi;  e quello  clic  n'avanzò  non  volle,  adoperare 
a suo  uso,  ma  ripose  come  cosa  sfiora  ne.'  tesori 
del  tempio. 

1.  gli  anziani  d' Israel  ccc.  Essi  erano,  secondo 
l'antica  usanza  e la  costituzione  degl'israeliti,  i 
rappresentanti  naturali  del  popolo  : e però  son 
da  Salomone  convocati  a quella  grande  solennità 
rii’egli  volea  celebrare  della  dedicazione  «lei  tem- 
pio; alla  quale  convennero  dell'altro  popolo  tutti 
quegli  clic  vollero.  Vedremo  colcsln  specie  di  rap- 
presentanza nazionale  anco  sello  i re  successori 
e.  XX,  7.  2 Ile  XXIII , 1.;  e conservatosene  un 
avanzo  per  lino  nel  tempo  della  culliYilà  Ezech. 
XIV,  1.  XX  , I.,  csercilare  ancora  i suoi  diritti 
dopo  il  ritorno  del  popolo  in  Palestina  Esdr.  V, 
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Dedicazione  del  tempio. 

Allora  Salomone  raunò  gli  anziani  d'Isracl 
e ludi  i capi  delle  tribù  , i principali  delle 
case  paterne  de’  figliuoli  d’ Israel , appresso 
al  re  Salomone  in  Jorusalcm:  per  trasportare 
l'arca  del  patto  del  Signore,  detta  CilU’i  di  Da- 
vid, ciré  Sion. 

2 E furono  raunali  appresso  al  re  Salomone 
ludi  gli  uomini  d’ Israel,  nel  mese  d'Elanim, 
nella  festa:  che  il  settimo  mese. 

9.  VI,  7.  14.  X,  8.  1 Macc.  XII,  «.  35.  XIII,  36. 

Varca  del  patto.  Quella  medesima  che  Moisò 
uvea  falla  al  Sinai  Ks.  XXV,  10*22.  ; che  allora 
trovavasi  nel  padiglione  apparecchiatole  da  David 
nel  monte  Sion  o nella  città  di  sopra  , la  quale 
avea  nome  da  quel  re  : vedi  2 Sam.  VI,  16  sg. 

2.  nel  mese  d'Elanim  : cioè  nel  settimo  mese 
dell'anno  sacro,  come  qui  e dichiarato,  cli'era  il 
primo  dell'anno  civile,  e ricominciava  intorno  al- 
l’equinozio d'autunno.  Donde  s’avesse  il  nome  di 
Elhanìm  è incerto  : benché  si  vegga  es- 
sere un  appellativo,  come  quegli  cli'abbinm  veduti, 
di  Abìb  o delle  spighe  nuove,  per  lo  primo 
mese  Es.  XIII,  4.;  di  ìì  /ir,  o de’ fiori,  per  lo 
secondo  e.  VI,  1.  37.;  e di  7Q  Itul,  forse  della 
pioggia,  per  l'ottavo  e.  VI,  38.  L’interpretazione 
de'  torrenti  perenni  o correnti , che  se  ne  suol 
dare,  è certo  falsa  : do  ciré  in  quel  mese  le  piogge 
incominciano  a pena  a cadere.  Più  verisimilc  quella 
del  Tlienius,  clic  interpreta  il  mese  de’  doni,  al- 
ludendo a'  frulli  ed  alle  benedizioni  dcU'nutuniio. 
Dopo  In  cattività,  con  nome  caldaico,  esso  fu  ap- 
pellalo vien  fise  ri  o Tisri,  come  e notato  qui 
da  GioscITo. 

Or , dicendosi  nel  e.  VI , 38.  clic  ’l  tempio  fu 
compiuto  neW'ollaro  mese  deH'undecimo  anno  di 
Saloinouc,  è chiaro  ch'esso  non  potè  esser  dedi- 
cato quel  medesimo  anno,  ma  forse  nel  seguen- 
te; se  non  vuole  adottarsi  come,  genuina  l'addi- 
zione c'hanno  i L\x  al  principio  ili  questo  cnp., 
nella  quale  è dello  clic  ciò  avvenne  dopoché  Sa- 
lomone ebbe  compililo  d'edificare  la  casa  del 
Signore , e la  casa  sua,  per  i spazio  di  venti  an- 
ni; clic  snrebbe  stalo  l’anno  vcntcsimoquarto  del 
suo  regno.  Questa  data  è resa  molto  verisimilc 
da  ciò  che  leggasi  nel  e.  IX  , 1-10.  Quivi  Iddio 
risponde  in  sogno  alla  preghiera  di  Salomone  che 
qui  è recitata  : e non  è mica  probabile  clic  gli 
rispondesse,  dopo  12  o 13  anni,  quanti  ne  sarieno 
corsi  dalla  dedicazione  del  tempio , nella  prima 
ipotesi,  n quella  visione,  ivi  v.  1.  10. 

nella  festa.  Può  intendersi  della  festa  medesima 
della  dedicazione,  ovvero  d'ntcuna  delle  solennità 
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3 E venuti  clic  furono  tutti  gli  anziani  d’is- 
rncl,  i sacerdoti  levarono  l’arca. 

4 E trasportarono  Torca  del  Signore  , e ’1 
padiglione  del  convcnimcnlo,  c lutti  gli  arredi 
sacri  ch’era/io  nel  padiglione:  e gli  traspor- 
tarono i sacerdoti  c i Levili. 

5 E ’l  re  Salomone , e tutta  la  congrega- 
zione d'Isracl,  clTcra  congregala  a lui,  erano 
con  cssolui  dinanzi  all’arca;  sacrificando  pecore 
c buoi,  clic  non  si  potevano  contare,  nò  an- 
che cadevano  in  quel  mese  secondo  il  rituale  mo- 
saico : ciò  crono  la  festa  delle  trombe  ni  primo  di, 
quella  dell'espiazione  ut  decimo,  c l'altra,  vie  più 
solenne, de*  tabernacoli  al  dccimoquinlo />c.  XXIII, 
21.  27.  34.  Qucsfullima  ora  riguardala  come  la 
più  grande  tra  le  solennità  degli  Ebrei , Filone 
opp.  11.  286.  Gioscf.  aliti.  Vili,  4,  1.  XV,  21,  3.: 
e crcdcsi  che  allora,  dopo  aver  celebralo  la  dedi- 
cazione per  sette  di,  il  popolo  festeggiasse  i sette 
di  de’  tabernacoli  v.  G5. 

3.  i sacerdoti  lev.  Parca.  Vedcsi  clic  nelle  oc- 
casioni più  solenni,  come  al  passaggio  del  Gior- 
dano o aggirando  le  mura  di  Jcriclio  Jos.  Ili,  6. 
VI,  6.,  toccava  a*  sacerdoti  di  portar  l'arra  del  patto. 
Altrimenti,  essa  era  trasportala  in  su  le  spalle  de’ 
Levili  Muti.  IV,  13.  1 Sani.  VI,  15. 2 Sani.  XV,  21. 

4.  il  padiglione  del  contenimento.  Sotto  questo 
nome  non  può  intendersi  'I  padiglione  temporaneo 
che  David  aven  rizzato  all' arca  sul  Sion  2 Som. 
VI,  17.;  ma  si  ’l  tabernacolo  mosaico,  clic  nella 
Scrittura  è costantemente  denominato  cosi,  perche 
quivi  ’l  Signore  si  conveniva  insieme  col  suo  po- 
polo Es.  XXV,  22.  XXVII,  21.  Quel  padiglione  era 
allora  in  Gabaon  2 Par.  I,  3.,  c di  là  convenne 
clic  i suoi  teli,  le  assi  c gli  altri  arnesi  fossero 
recnti  in  Jerusnlcm,  per  riporli  in  alcuna  cella  del 
tempio;  dove  sappiamo  dalla  2 ep.  prolissa  al  2 
Macc.  c.  Il,  4 sg.,  che  furono  conservati  insino 
alla  distruzione  d esso  per  man  de'  Caldei. 

i sacerdoti  e i fatili.  Quegli  l'arca,  c questi 
‘I  tabernacolo  c gli  altri  urredi. 

5.  erano  dinanzi  alParca.  La  Vulg.  supplisce, 
gradiebatur  clini  ilio  unte  arcani:  perocché,  nel- 
T originate  il  verbo  è sottinteso.  E cosi  potrebbe 
credersi  clic  que’  sncrilìci  di  pecore  c buoi  sì  fa- 
cessero per  In  via,  mentre  l'arca  era  recata  ni  tem- 
pio; come  gin  avvenne,  secondo  il  testo  ebreo  del 
2 Sani.  VI,  13.,  net  trasportarla  clic  fc'  David  alla 
sua  città.  Ma  forse  c meglio  di  supplir,  col  Caldeo, 
il  Siro  c l’Arabo,  il  verbo  istavano,  e d'intendere 
che,  posta  giù  l'arca  sotto  al  portico  del  tempio, 
pria  cli'cssa  fosse  recala  dentro  nel  santuario,  c 
islando  il  popolo  innanzi  a quella,  fossero  otTerti 
que’  sacrifìci. 

6.  nel  luogo  suo.  Fu  posta  l'arca  nel  luogo  clic 
Salomone  le  arca  apparecchiato  dentro  al  santuario 
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noverare,  per  moltitudine. 

G E I sacerdoti  recarono  l’arca  del  patto 
del  Signore  nel  luogo  suo,  ncIToracolo  della 
casa,  nel  luogo  santissimo;  sotto  nlTalc  de* 
cherubini. 

7 Perocché  i cherubini  spandevano  Tale  sul 
luogo  dcH’nrca;  c coprivano  l’arca,  e le  stan- 
ghe sue,  disopra. 

8 E le  stanghe  erano  così  lunghe,  che  i capi 
d’esse  si  vedevano  dal  luogo  santo , in  su  la 

del  tempio,  forse  sopra  alcuna  base  appositamente 
fatta;  ovvero,  secondo  i talmudisti  (Misna  jomà  5, 
2.).  sopra  la  pietra  fondamentale,  alla  dal  suolo  Ire 
pollici,  la  quale  era  ancor  li  nel  secondo  tempio, 
non  essendo  altro  clic  la  viva  roccia  del  Moria, 
la  qual  vedcsi  tuttavia  sotto  alta  grande  cupola  della 
moschon  d’Omar,  intorniata  di  cancelli.  — I cheru- 
bini de'  quali  qui  si  fa  menzione,  non  son  quegli 
d'oro  posti  da  Moisc  sul  propiziatorio,  ma  i due  mol- 
to grandi  clic  Salomone  avrà  fatto  di  legno  d'ulivo, 
per  coprir  l'arca  con  le  loro  ali  c.  VI,  23  sgg. 

7.  coprirono...  le  stanghe  sue.  Da  questa  espres- 
sione ricava  diriltnmcntc  il  Thcnius  ch’esse  stanghe 
c i lati  più  lunghi  delTarca,  a’  quali  erano  adat- 
tale, fosscr  posti  per  traverso  da  mezzodi  a set- 
tentrione, non  da  oriente  a ponente  c nella  dire- 
zione dell’uscio,  come  volgarmente  si  crede.  Al- 
trimenti, l'ale  de*  cherubini,  che  si  stendevano  da 
una  parete  all'altra  per  In  larghezza  dell’oracolo, 
non  le  avrchhono  potuto  coprire. 

8.  si  roder  ano  dal  I.  santo  ecc.  Fu  creduto  clic 
qui  si  volesse  esprimere  lo  sporger  che  facevano 
i capi  delle  stanghe  fuor  dell'oracolo  del  tempio, 
o solo  del  luogo  santissimo  dell'antico  tabernacolo, 
essendo  quelle  messe  nella  direzione,  dell’uscio  e 
più  lunghe  che  quella  stanza  interiore,  dove  l'arca 
era  posta.  Ed  alcuni,  come  Jnrchi,  Caline!,  Michae- 
lis,  tino  al  Keil,  spiegano  ch'esse  si  mostrassero 
per  lo  spignerc  clic  fucevan  fuori  la  cortina  per- 
dente dinanzi  alTuscio,  ma  non  fossero  altrimenti 
vedute  : laddove  Ewald  fa  venirne  fuori  i capi  per 
due  buchi  che  suppon  fatti  appositamente  nelle  im- 
poste dell’uscio,  lino  alle  catene  dalle  quali,  se- 
condo l’nnlicu  interpretazione,  quello  era  serrato. 
Solo  il  Dr.  Merz,  c meglio  Ottone  Thcnius , han 
veduto  il  vero  : cioè  che  lo  scrittore  volle  indicare 
la  lunghezza  dcll'astc  per  l'ampiezza  dell'angolo 
visuale  per  lo  quale  iT  erari  veduti  i capi  da  chi 
stesse  nel  luogo  santo,  essendo  aperto  l'uscio  del- 
l’oracolo. Da  qualunque  punto  della  linea  clic  an- 
dava dall'ulto  all'altro  uscio  que’  capi  poteano  ve- 
dersi, ma  di  fuori,  cioè  ila  chi  stesse  nel  vestibolo, 
più  non  si  poteano.  Cosi,  ponendo  la  spessezza 
del  muro  tramezzo  e l'ampiezza  dell’uscio  secondo 
le  misure  date  da  Ezech.  XLI,  3.,  e prendendo  per 
apice  dell' angolo  visuale  il  centro  dell' uscio  an- 
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parlo  d'innnnzi  tlciroracolo,  ma  non  si  vcdcvan 
difuori  : c sono  stale  quivi  insino  al  presente 
dì. 

0 Non  vera  dentro  dellarca,  se  non  le  due 
tavole  della  pietra,  clic  Moisò  vi  ripose  in  Ilo- 
reb;  delle  quali  ’l  Signore  fc*  patto  co’  figliuoli 
d'Isracl,  uscendo  loro  della  terra  d'Egitto. 

10  Ed  avvenne,  usciti  i sacerdoti  del  luogo 
sanlo.  che  la  nuvola  riempie  la  casa  del  Si- 
gnore. 

1 1 E i sacerdoti  non  potevano  stare  in  pie 
a ministrare,  a cagion  della  nuvola  : perocché 
la  gloria  del  Signore  uvea  empiuta  la  casa  del 

tenore  del  luogo  santo  dallo  parte  dentro,  il  The- 
nius  ha  trovato  clic  le  stanghe  doveuno  esser  lun- 
ghe sette  cubili,  eguali  a metri  3,383  (pai.  13. 
on.  1 V*  sic.);  lunghezza  hen  proporzionata  alle 
dimensioni  dell'atta,  e da  poter  esser  coperta  con 
Tale  de'  cherubini. 

sono  siale  quivi  ins.  al  presente  dì.  Lo  scrittore 
nota  ciò,  per  mostrar  come  fosse  osservala  la  legge 
E».  XXV,  15..  la  quul  vietava  di  rimuover  quelle 
stanghe  dall'arca.  Bla  a cotesto  modo  non  poteva 
esprimersi,  se  ’l  tempio  non  fosse  stato  ancora  in 
piedi  a’  suoi  di  : onderlié  si  vuol  credere,  siccome 
osservai  nella  prefazione,  che  'I  compilatore  del 
libro,  il  qual  visse  dopo  la  distruzione  di  quello, 
togliesse  questo  squarcio  da  alcuna  memoria  con- 
temporanea , trascrivendone  fedelmente  le  parole 
come  esse  giacciano.  Alla  quale  usanza,  comune 
in  quell'antico  ciò  u’  compilatori,  vogliono  attri- 
buirsi tutte  l'csprcssioui  che  sembrano  doversi  ri- 
ferire a diverse  epoche  in  un  medesimo  libro  della 
Scrittura. 

9.  se  non  le  due  larole.  Non  poteva  esservi  altro  : 
perocché  dal  cullo  degl'israeliti  si  volle  rimuovere 
ogni  altra  rosa  che  potesse  parere  una  rappresen- 
tazione materiale  della  divinità;  e solo  per  riponi 
le  tavole  della  legge  era  siala  fatta  l'arca  Es.  XXV, 
21.  XL,  20.  Quanto  al  luogo  dell  e/),  agli  Ebr.  IX, 
4.  ove  por  clic  dicasi  nell'atta  essere  stalo  ancora 
il  vasello  della  manna  e la  verga  d'Aaron,  ch'era 
fiorila,  leggasi  quivi  ’l  convento.  V’ebbe  di  ciò  una 
leggenda  rabbinica,  alla  quale  uvea  data  occasione 
una  fulsa  interpretazione  di  ciò  clic  leggesi  Es.  XVI, 
33  sg.  A irai.  XVII,  10  (25.). 

m Horcb.  Ciò  e detto  esattamente  : perocché 
questo  nome  ebbe  tutta  quella  catena  di  monti  nella 
quale  era  allora  .Moisò  col  popolo  e vi  rizzò  il  ta- 
bernacolo. ponendo  le  tavole  della  legge  dentro 
l'arca  Es.  XL,  20.;  laddove  il  monte  nel  quale  il  Si- 
gnore appari,  per  promulgar  la  sua  legge,  era  detto 
particolarmente  Sinai.  Vedi  'I  Robinson  bibl.  res. 
1. 120.,  dove  questo  e chiaramente  mostrato,  e quel- 
lo ch’io  ne  notai  nell’/.s.  XIX,  2. 

10.  la  nuvola.  Cosi  dilcruiinatamcnle  : non  una 


Signore. 

12  Allora  disse  Salomone,  11  Signore  Iva  detto 
ch'abiterebbe  nella  caligine. 

13  Io  t*  ho  pure  edificala  una  casa  per  a- 
bitacolo,  una  stanza  per  luu  dimora  ne’  secoli. 

li  E voltò  il  re  il  viso  suo,  o benedisse 
(ulta  la  raunanza  d’Isrncl:  e tutta  la  ruunauza 
d‘ Israel  stava  in  piè. 

15  Ed  egli  disse,  benedetto  sia  il  Signore 
Iddio  d'Isracl.  il  quale  parlò  con  In  sua  bocca 
a David  mio  padre,  e con  la  sua  mano  lui  ad- 
empiuto. dicendo, 

10  Dal  dì  ch  io  trassi  ’l  popolo  mio  Israel 

nuvola  in  senso  generale.  Perocché  qui  vuoisi  al- 
ludere alla  rinomata  nuvola  del  diserto,  nella  quale 
il  Signore  manifestava  sensibilmente  agl' Israeliti 
la  sua  presenza.  K come  allora , essendo  rizzato 
il  tabernacolo,  la  nuvola  il  coperse,  e Sloisè  non 
liniera  entrare  nel  padiglione  del  con  veni  mento; 
! concio fossechè  la  nuvola  si  fosse  posala  sopra 
quello,  e la  gloria  del  Signore  f a resse  ripieno 
Ks.  XL,  34  sg.;  così  ora  i sacerdoti  non  possono 
star  nel  tempio  n ministrare  a cagion  della  nu- 
vola: perocché  la  gloria  del  Sig  jore  area  em- 
piuta la  casa  del  Sicwbe. 

12.  ha  dello  ch'alni,  nella  caligine:  cioè  in 
quella  nuvola  densa  ed  oscura  , benché  una  par- 
venza di  fuoco  uscisse  fuor  del  suo  seno.  Salomone 
, allude  alle  parole  dette  dui  Signore  a Moisò  lev. 
j XVI,  2.  Es.  XIX,  9.:  ed  al  fatto  altresì  della  folla 
: nuvola  nella  quale  appari  sul  Siimi  e per  lo  viaggio 
' del  diserto.  Cosi  aneli*  egli  è certificato  ora  per 
! quella  nuvola  «Iella  presenza  del  Signore  nel  suo 
tempio  : e dirizzatolo  a lui  medesimo  la  parola, 
si  compiace  «l'avergli  edificalo  mia  casa;  perché 
quella  sarà  il  suo  abitacolo  e la  sua  dimora  ne' 
secoli.  Con  le  quali  parole  vuol  significare  che  'I 
tempio  di  Jerusnlcm  durerà  lungamente,  e non  Ila 
come  Galgul,  Silo,  Noi),  (iahaon,  ne’  quali  luoghi, 
l'arca  e ’l  tabernacolo  erano  stati  sol  breve  tempo. 

11.  rollò  il  riso  suo.  Perocché  quelle  prime 
parole  nvea  pronunziate  stando  verso  il  tempio 
e l'altare. 

benedisse  lulla  la  raunanza.  Come  già  David 
suo  padre,  dopo  ch  eldic  recata  l’arca  sii  nel  monte 
Sion  2 Som.  VI , 18.  K la  raunanza  del  popolo 
slava  in  piè  : perocché  nel  tempio  e nel  cortile 
d’esso  non  poteva  porsi  a sedere  nessuno;  se  non 
il  re  che  fusse  «Iella  famiglia  di  David,  dicono  i 
talmudisti  tr.  jonuì  fol.  09,  b. 

15.  parlò  con  la  sua  bocca.  Per  mezzo  di  Na- 
tan profeta.  Perocché  qui  allude  alla  promessa 
clic  I Signore  fece  a David  per  bocca  di  Natan 
2 Sani.  VII,  5 sgg. 

16.  Dal  di  eli  io  trassi  ecc.  È in  compendio  e 
con  piccola  differenza  quel  che  leggesi  lì  v.  6. 1. 
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fuor  d Egitto  . io  non  elessi  città  di  tutto  te 
tribù  d'Israel,  da  edificare  una  casa,  perchè 
fosse  quivi  ’l  mio  nome  : ma  io  elessi  David, 
die  fosse  sovra  'I  mio  popolo  Israel. 

17  E David  mio  padre  ebbe  in  cuore  d'e- 
dificare una  casa  al  nome  del  Signore  Iddio 
d Israel. 

18  Sia  il  Sigxorr  disse  a David  mio  padre. 
Clic  tu  abbi  avuto  in  cuore  d’edificare  una  casa 
ni  nome  mio,  bene  hai  fallo  d'avorio  avuto  in 
cuore. 

19  Sia  imperlatilo  lu  non  edificherai  essa  ca- 
sa: ma  il  tuo  figliuolo  clic  sani  uscito  «le*  lom- 
bi tuoi , egli  edificherà  questa  rasa  ni  nome 
mio. 

20  E '1  Stesone  Ita  messa  ad  effetto  la  pa- 
rola sua,  eli’egli  avea  della:  ed  io  son  sorto 
in  luogo  di  David  mio  padre  . e son  seduto 
sovra  *1  Irono  dlsrael,  siccome  il  Sigxore  avea 
parlalo  ; ed  ho  edificata  questa  casa  al  nome 
ilei  Sig.vohr  Iddio  d'Isrncl. 

21  Ed  ho  posto  quivi  un  luogo  per  l’arca, 
dov  è il  palio  del  Sigxorr;  il  quale  egli  fece 

fusto  quivi  */  mio  nome.  Tedi  v.  29.  e e.  V,  3., 
dove  è dichiaralo  ciò  che  deve  intendersi  per  no- 
me del  Signore. 

ma  io  dessi  Parili.  Dicendo  ciò,  intendesi  clic 
aveva  eletto  anco  la  città  di  Jenisalein,  ch’era  In 
stanza  di  quello  : tal  clic  l'antitesi  col  primo  mem- 
bro e qui  implicita;  e non  credo  che  sia  mestieri 
di  supporre  nel  testo  una  lacuna,  conte  pare  ve- 
derla al  Tlienius.  Mei  2 Par.  VI,  5 sg.  tulio  ciò 
è detto  espressamente,  c l'antitesi  è svolta  in  tutte 
le  sue  parli:  Pai  di  ch'io  trassi  '/  mio  popolo 
fuor  della  terra  d'  Egitto , io  non  elessi  città 
d'itifra  tulle  tc  tribù  il  hrad,  da  edificare  una 
casa , perchè  fusse  quid  'l  mio  nome  ; c non 
elessi  uomo  per  esser  duca  sopra  il  popolo  mio 
fsrad.  Va  io  ho  delta  Jcrusatem , perchè,  sia 
il  nome  mio  quid;  ed  ho  eletto  Parili,  che  sia 
sopra  il  popolo  mio  hrael. 

17.  ebbe  in  cuore  il'  edificare.  Vedi  2 Som. 
VII,  2. 

19.  ma  il  tuo  figliuolo  : cioè  esso  Salomone. 
Vedi  2 Sani.  VII,  12  sg.,c  quello  clic  quivi  notai. 

22.  / stette  din.  uirullare.  Compiuto  di  far  quel 
discorso  al  popolo,  si  rivolse  da  capo  verso  l’al- 
tare, c stelle  quivi  ili  piè  alla  lesta  di  tutta  la 
rauuanza  : ma  poi  cadde  ginocchioni , come  si 
vede  v.  51.  2 Por.  VI,  13.,  orando  con  Inda  l'ef- 
fusione del  cuore , c pronunziando  la  preghiera 
che  qui  è recitala;  nella  quale  egli  rende  in  |>ri- 
mu  grazie  al  Signore  per  le  promesse  attenute , 
e gli  domanda  l'ulteriore  compimento  di  quelle  v. 

Li  Stinta  Scrittura,  Voi.  IL 
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co*  padri  nostri,  quando  gli  trasse  fuor  della 
(erra  d'Egillo. 

22  Poi  Salomone  islellc  dinanzi  all*  aliare 
del  Siepone,  (invanii  a lulla  la  ruunanza  d'Is- 
rncl;  ed  isparse  le  paline  sue  al  cielo. 

2.3  E disse,  Stesone  Iddio  d’Isracl,  non  è si- 
migliatile a le  Iddio,  nè  in  ciclo  disopra,  nè 
in  (erra  disotto:  il  quale  osservi  'I  palio  c la 
misericordia  n’  servi  tuoi,  che  camminano  nel 
luo  cospetto  con  tulio  il  suo  cuore; 

21  il  quale  lini  nllcnulo  al  servo  luo,  Da- 
vid mio  padre,  ciò  che  In  gli  parlasti  ; c lu 
parlasti  coti  la  luu  borea,  c con  la  tua  mano 
Imi  adempiuto,  come  al  dì  d’oggi. 

25  Ora  dunque,  Stesomi  Iddio  d* Israel,  os- 
serva al  servo  luo,  David  mio  padre,  quello 
clic  tu  gli  dicesti,  E*  non  li  verrà  mai  meno 
un  uomo  dal  mio  cospetto,  il  quale  segga  in 
sul  trono  d lsrael  : sì  veramente  che'  figliuoli 
tuoi  prendano  guardia  alla  via  loro,  per  cam- 
minar nel  cospetto  mio,  come  lu  se’  cammi- 
nato nel  mio  cospetto. 

2G  Ora  dunque,  o Iddio  d’Isrncl,  deh  sia 

23-20.;  dipoi  procede  n chiedergli  la  conservazione 
del  tempio,  c clic  sicno  esaudite  tulle  le  preghiere 
ch'altri  farà  in  esso,  per  cessare  i flagelli  dell'ira 
c ottener  le  benedizioni  della  bontà  divina  v.  27- 
-53.  Certo  egli  aveva  allora  presemi  al  pensiero 
le  promesse  c le  minacce  del  Signore  che  leg- 
gonsi  nel  /.et.  XXVI.  Detti.  XXVIII.;  poiché  nrl- 
l'orazionc  sua  v'allude  mollo  chiaramente  : nè  io 
ci  trovo  nessun  valido  argomento  da  doverne  con- 
cludere con  taluni  razionalisti,  ch'cssa  fosse  scritta 
in  età  posteriore. 

ispane  le  palme:  cioè,  alzò  le  palme  delle  mani 
spiegate  verso  il  cielo;  eli* è atteggiamento  di  chi 
prega,  come  vedemmo  di  Moisè  uell  As.  IX,  33. — 
Virg.  Aen.  1 , 93  : duplice*  tendens  ad  siderei 
patinai. 

23.  non  è simigl.  a tc  Iddio.  È la  consueta 
profession  di  fede,  con  In  quale  gl'israeliti  rico- 
noscevano l'unità  e la  potenza  divina  (vedi  E$. 
XV,  1 1 . Petti.  IV,  39. 2 Sani.  VII.  22.  Sai.  LXXXVI, 
8.);  In  qual  potenza  Salomone  ha  ben  ragione  di 
magnificare , per  le  maraviglie  operale  inverso 
lui. 

il  qu.  ossecri  ’l  patto.  Celebra  In  fedeltà'  di  Dio 
nel  mantener  le  promesse , con  espressioni  che 
leggonsi  ancora  in  altri  luoghi  delle  Scritture: 
Detti.  MI,  9.  Dan.  IX,  4. 

25.  otterrà  al  serro  tuo.  Dopo  le  grazie  ren- 
dale, prega  il  Signore  clic  voglia  compiere  tulle 
l'nllrc  promesse  ch'egli  area  fatte  a David  intorno 
a' suoi  successori  2 Sani.  VII,  12-16.,  le  quali 
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ferma  In  (un  parola,  la  quale  parlasti  al  servo 
tuo,  David  mio  padre. 

27  Ma  pure,  aiuterà  veramente  Iddio  in  su 
la  terra?  ecco,  i cieli,  e i cieli  de’  cieli,  non 
li  possono  comprendere  : quanto  meno  que- 
sia  rasa  ch'io  ho  edificata! 

28 Tultavolla  riguarda  nll'ornzionc  del  seno 
tuo,  ed  alla  sua  supplicazione,  Siovonp.  Iddio 
mio:  per  ascoltare  il  grido  e l'orazione,  che 
’l  servo  tuo  fa  oggi  nel  luo  cospetto: 

29  elicgli  occhi  tuoi  aleno  aperti  verso  que- 
sta casa  notte  c di,  verso  il  luogo  che  tu  di- 
cesti , Il  nome  mio  sarà  quivi  : per  ascoltar 
l’orazione  die  ’l  servo  luo  farà  verso  questo 
luogo. 

30  Esaudisci  adunque  la  supplicazione  del 
servo  luo , c del  popolo  luo  Israel , eh’  essi 
oreranno  terso  questo  luogo:  e tu  ascolta  nel 
luogo  della  stanza  tua,  nel  cielo;  cd  ascoltan- 
do. perdona. 

31  Poguamo  che  alcuno  abbia  peccalo  conir’ 
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al  suo  prossimo,  cd  esso  gli  abbia  chiesto  giu- 
ramento , per  farlo  giurare  ; c faccia  giura- 
mento dinanzi  all*  altare  luo  in  questa  casa  : 

32  e tu  ascolta  nel  cielo,  ed  opera,  c giu- 
dica i seni  tuoi:  condannando  il  reo,  per  far 
ritornare  la  via  sua  in  sul  capo  suo;  cd  as- 
solvendo il  giusto,  per  rendergli  secondo  la 
sua  giustizia. 

33  Quando  sarà  stato  battuto  il  luo  popolo 
Israel  dinanzi  al  nimico,  però  ch’avrà  peccalo 
a le;  e poi  si  convertono  a lo,  c confessano  il 
nome  luo,  ed  orano  c supplicano  a le  in  que- 
sta casa: 

34  e tu  ascolta  in  cielo,  e perdona  il  pec- 
cato del  luo  popolo  Israel;  e ritornagli  nella 
terra  la  quule  tu  desìi  a'  padri  loro. 

33  Quando  sarà  serralo  il  ciclo,  c non  vi 
sarà  pioggia,  però  eh* avranno  peccato  a le; 
ed  essi  orano  verso  questo  luogo , c confes- 
sano il  nome  tuo,  e dal  peccato  loro  si  conver- 
tono. perocché  tu  gli  avrai  adlillo  : 


abhinm  veduto  David  medesimo  rammemorare  ne’ 
suoi  ultimi  ragionamenti  c.  Il,  4. 

27.  .ita  pure,  abiterà  veramente...?  Con  questo 
sublime  concetto  trapassa  Salomone  alla  seronda 
parte  della  sua  preghiera,  clic  riguarda  il  tempio 
e tutto  il  popolo  del  Signore,  correggendo  quasi 
quello  clic  nel  v.  13.  avea  dello.  E dalle  sue  es- 
pressioni, non  meno  clic  dal  l'energica  interroga- 
zione e dal  figurato  linguaggio  ch’usa  anco  Isaia 
profeta  [t*.  l.\V|,f .)  sullo  slesso  nhhietto,  si  fa  ma- 
nifesta ridea  che  quegli  antichi  avovuiio  dcll'iiu- 
mensilà  di  Dio.  Kgli  è da  perlutln  : ma  nè  pure 
i eieli  possono  contenerlo,  nè  i cieli  ile' cicli; 
sotto  la  ipial  diiiomiiinzione  , usata  ancora  nel 
l'oul.  X,  II.  Sai.  CXLVIII , 4.,  intendevano  gli 
Ebrei  il  cielo  empireo  e i contini  più  rimoti  dello 
spazio,  clic  son  quasi  uii  altro  cielo  al  eielo  cd 
ngli  astri  che  noi  leggiamo.  — E però  le  espres- 
sioni elle  seguono , dell*  udire  clic  fa  Iddio  nel 
cielo,  e del  riguardar  di  là  alle  cose  nostre,  è 
chiaro  che  son  delle  in  modo  umano  e figurato. 

21).  Il  nume  mio  s.  quivi  : cioè,  io  sarò  quivi 
adorato  c celebrato  dagli  uomini,  dando  loro  in 
quel  luogo  muniresti  argomenti  della  mia  prote- 
zione c del  mio  ojuto. 

r orso  questo  luogo  : cioè  verso  il  tempio  ; al 
quale  allor  Salomone  nvcu  rivolta  la  sua  faccia. 
Perocché  nè  pure  il  re  entrava  nel  tempio,  per 
orare;  ma  si  volgeva  n quello,  slaudo  nel  corti- 
le : vedi  nnelie  Sai.  V,  7. 

30.  ch'est  oreranno  v.  q.  luogo.  Domanda  per 
lo  popolo  quel  medesimo  elio  per  sé,  ch'es&i  sieno 
esauditi  orando  no'  cortili  del  tempio  o rivolli 
verso  quello.  E questa  cfìicocia  che  vuole  si  ul- 


i 


tribuisca  alla  preghiera  fatta  li,  sopra  qualunque 
altra  preghiera,  lui  certamente  lo  scopo  di  man- 
tenere l'unità  del  culto,  come  tutte  le  leggi  per 
le  quali  fu  sapientemente  ordinalo  clic  solo  nel 
tempio  di  Jenisalem  s’olTerissero  sacrilizj  c si  ce- 
lebrassero Pulire  cerimonie  religiose. 

31.  gli  ab.  chiesto  giurumenlo.  Pone  in  primo 
luogo  il  ciiso  del  giuramento  purgatorio,  elio  si 
deferisce  all  uomo  accusalo  d*  alcuna  colpa;  sic- 
come vedemmo  ancora  ncll'Es.  XXII,  10  sg.  Co- 
testo  ed  ogni  altro  giurammio  si  reputava  quasi 
più  sacro  e di  maggiore  eflicueia,  per  la  venera- 
zione clic  naturalmente  inspira  la  santità  del  luo- 
go, quando  fosse  fatto  nel  tempio  o toccando  V 
altare.  Onde  a questo  modo  troviamo  che  giura- 
vano anco  gli  ultri  popoli  : Plauto  rud.  V,  2 , 45 
sg.  Virg.  Aen.  XII,  201.  Oruz.  epist.  Il,  1 , 15. 
Gioveuule  gai.  13,  80.  14,  219.  E Salomone  vuol 
che  in  lui  caso  mostri  '1  Signore  In  sua  giustizia, 
gnsligaiido  il  reo  della  sua  temerità,  e rimandando 
immune  da  ogni  male  l' innocente  : molto  com- 
mendevole zelo,  clic  gli  fa  chiedere  in  prima  tal 
cosa  per  la  <|uulc  sia  fatta  palese  agii  uomini  hi 
santità  del  giuramento  e del  luogo,  c ne  sia  glo- 
rificalo il  Signore. 

32.  far  rUornare  la  via  sua  in  sul  capo  suo: 
cioè,  per  punirlo,  mandandogli  addosso  le  pene 
dovute  ul  suo  peccato. 

33.  Quando  sarà  si.  battuto.  Intcndcsi  d'  una 
sconfitta  nella  quule  parte  solo  del  popolo  sia  fatta 
prigione.  Ed  allora  chiede  clic,  gli  scampati  dal 
disastro  orando  nel  tempio , gli  altri  ottengano 
libertà  c sieno  ricondotti  ul  lor  paese. 

33.  Q.  sarà  serrato  il  ciclo.  Espressione  mc- 
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36  o tu  ascolta  in  cielo,  c perdona  il  pec- 
cato de*  servi  tuoi,  e del  tuo  popolo  Israel, 
quando  avrai  loro  insegnala  la  via  buona,  per 
la  quale  vadano;  c da’  la  piova  sopra  In  terra 
lua,  la  quale  lu  desìi  al  tuo  popolo  in  credila. 

37  Quando  vi  sarà  fame  nel  paese,  o pesti- 
lenza, ovvero  ara,  ruggine,  locuste,  cavallette; 
quando  gli  svigneranno  gl'  inimici  loro  nel 
paese  delle  lor  cillà;  qualunque  piaga,  qua- 
lunque infermila  ri  sm; 

38  qualunque  orazione,  qualunque  suppli- 
cazione farà  alcun  uomo  di  tulio  il  tuo  popolo 
Israel;  ciravrnnno  conosciuto,  ciascuno  la  pia- 
ga del  suo  cuore,  c spanderà  le  sue  palme 
verso  questa  casa  : 

30  c lu  ascella  nel  ciclo,  slnnza  della  (un 
abitazione,  c perdona,  ed  opera  : c rendi  a 
ciascuno  secondo  tulle  le  sue  vie,  siccome  lu 
conoscerai  ’l  suo  cuore  (perocché  lu  solo  co- 

luforicu , per  la  quale  è significata  la  mancanza 
assoluta  della  pioggia  , e 'I  secco  c lu  slerililù 
clic  nc  deriva.  Tulle  pene  minacciate  agl'israeliti 
per  li  loro  peccali  Lev.  XXVI,  10.  Deut.  XI,  17. 
XXVIII,  23. 

3G.  de'  &erri  tuoi.  Intendasi  de'  re  successori 
di  Salomone;  poi  cli’è  contrapposto  ul  />«/*< /o  <T 
Israel.  K però  l'iulerpr.  aless.  rolla  in  sing.  roti 
SouXou  eoo. 

37.  afa,  ruggine.  !)i  queste  piaghe  reggasi  Deut. 
XXVIII,  22.,  ove  sono  indicale  co*  medesimi  vo- 
caboli. t*  vuole  soprnttutlo  intendersi  di  quel  vento 
caldo  c proprio  de*  paesi  meridionali,  clic  fa  le 
spighe  gialle,  tal  c/i esse  non  parlano  granelli, 
come  è dello  ap|io  Mcbulir  Arabica  pref.  p.  4(>. 

locuste,  c acallrtlc.  Soli  due  spezie  diverse,  o 
due  trasformazioni  della  medesima  spezie  di  ca- 
vallette, della  l'una  7U1M  arbèh  , e l'altra  Vcn 
lihasìl,  Lu  {Jpoù/o*.  Questa  seconda,  si  per  quel 
die  leggesi  iu  Joel  1,  4.,  come  per  la  rad.  Scn 
/illusiti,  abéuinsit,  depacil , dalla  quale  il  suo  no- 
me deriva,  par  clic  fosse  la  più  vorace.  Vedi  lio- 
cliarl  hicroz.  11.  IV,  1.  (voi.  III.  236  Lips.),  c 
Creducr  in  Joel  p.  308. 

38.  acr.  conosci  ilio...  la  piaga  del  suo  cuore: 
cioè,  avrà  sentito  nel  profondo  dell' animo  d'es- 
sere giustamente  punito  da  Dio  per  le  sue  colpe. 

30.  lu  solo  conosci  'l  cuore . Iddio  vede  ogui 
cosa,  fino  a'  segreti  pensieri  deU'animo  c all'oc- 
culto disposizioni  del  nostro  cuore  : verità  con- 
fessata auco  da'  filosofi  pagani.  Inlercst  animi s 
nostri*,  cl  cogilationibus  mediis  intercenil  Sc- 
uce. ep.  83.  E però  egli  solo  può  giudicare  de’ 
meriti  di  ciascheduno. 

41.  Ld  anco  lo  straniero.  Anche  gli  stranieri 
domano  talfiuta  riconoscer  la  potenza  del  Signore. 
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nosci  ’l  cuore  di  tulli  i figliuoli  degli  uomi- 
ni)  : 

40  acciò  ch’essi  li  temano  tulli  i di  che  vi- 
vranno in  su  la  faccia  della  terra,  la  quale 
tu  desti  n'  padri  nostri. 

41  Ed  anco  lo  straniero,  che  non  sarà  del 
(uo  popolo  Israel,  c sarà  venuto  di  loulan  pae- 
se, per  cagion  del  luo  nome; 

42  (perocché  s’inl  enfierà  il  luo  nome  grande, 
c In  mano  tua  furie,  e '1  braccio  luo  disleso;) 
quando  adunque  sarà  venuto,  ed  avrà  oralo, 
verso  questa  casa: 

43  lu  ascolta  nel  ciclo,  stanza  della  lua  a- 
bilazionc,  e fa'  secondo  ludo  quello  per  clic 
lo  straniero  avrà  chiamalo  a le;  acciocché  co- 
noscano tulli  i popoli  della  (erra  il  nome  luo, 
per  temerli  come  il  luo  popolo  Israel;  c per 
conoscere  clic  ’l  nome  tuo  è sialo  chiamalo 
sopra  questa  casa  ch'io  ho  edificala. 

c venire  ad  adorarlo  o mandargli  le  olTertc  loro 
al  (empio  di  Jcriisnlem;  come  si  legge,  nc*  tempi 
posteriori,  d'Arlasersc  re  ili  Persia  Ksdr.  VII,  13 
sgg.,  d’Alessandro  macedone  c di  Plolcmeo  Fi- 
ladclfo  Giosef.  unii.  XI,  8,  3.  XII,  2,  7-9.,  c di 
Sclcuco  Filopiitorc  2 JUacc.  I (III),  3.;  per  tacer 
di  quegli  cli'nbbrucciurono  il  giudaismo,  come  I* 
(Mimico  di  Conduce  reinu  degli  Etiopi  AH.  Vili , 
27  sgg. , Izatc  re  degli  Adiubcni  ed  Klena  sua 
madre  Gioscf.  ani!.  XX,  2.,  cd  altri  parecchi.  K 
può  vedersi  ancora  quello  che  nella  legge  ftum. 
XV,  14-16.  c nc*  Sai.  LXVIII,  31.  LXXXYtl,  4.  è 
scritto  intorno  all’olTerle  c alle  adorazioni  de’  po- 
poli stranieri  : onde  anche  quell’  aulico  tempio 
doveva  esser  dello  casa  ti  orazione  per  lutti  i 
popoli  ls.  I. VI  , 7.,  e preludere  eoi  concorso  di 
quegli  alla  vocazione  delle  genti  nella  chiesa  di 
Cristo.  — Ma  gli  stranieri  doveano  tenersi  più  lungi 
dal  tempio  propriamente  detto,  clic  gl’  Israeliti; 
orando  sol  terso  quello  ; onde  anche  v'ebbc  in- 
torno al  secondo  tempio  un  cortile  esteriore  de' 
Gentili  ; e I'  entrar  piò  addentro  fu  vietato  loro 
severamente  Alt.  XXI,  26  sgg.  Gioscf.  bell.  iud. 
VI,  2,  4.  Filone,  opp.  II.  577. 

41.  fa’ secondo  lullo  quello.  Esaudisci  qualun- 
que sua  dimanda;  pur  clic  sia  di  cosa  onesta  e 
diritta.  Ciò  va  sottinteso;  nè  Duomo  dee  sperare 
di  poter  ollcnerc  altro  da  Dio. 

che  7 nome  luo  è stalo  chiamalo.  Conoscano 
cli'cssa  è siala  dedicata  ul  Ilio  nome,  c posta  sotto 
la  tua  protezione;  clic  non  è dedicala  indarno, 
nè  protetta  da  te  inutilmente.  Cotale  è il  scuso 
della  frase  ehr. , la  quale , seguendo  i L\.\  c lu 
Vulg.,  io  ho  conservala  liUeralmcnte;  ed  in  que- 
sto senso  va  intesa  ne'  più  de’  luoghi  dov’  essa 
s’incontra:  Deut.  XXVIII,  10.  1$.  IV,  1.  LXIJI,  19. 
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44  Quando  il  popolo  Ino  sarà  liscilo  hi  guer- 
ra contr  ai  suo  nimico,  per  la  via  clic  lu  gli 
avrai  mandali;  ed  avranno  orato  al  Signore, 
verso  lu  cillà  clic  lu  hai  della,  e la  casa  eh* 
io  ho  edificata  al  nome  luo: 

45  sì  ascolta  in  cielo  la  loro  orazione  , e 
la  lor  supplicazione;  e fa'  tur  ragione. 

40  Quando  avranno  peccato  a le  (perocché 
non  ha  uomo  che  non  pecchi),  e adiralo  conir' 
a loro,  gli  avrai  messi  in  poter  del  nimico; 
e quelli  che  gli  avranno  presi  gli  averanno  me- 
nati in  cntlivilà  in  paese  nimico , a lungo  o 
da  presso; 

47  ed  essi  si  ravveggono  nel  paese  dove 
saranno  stali  menali  in  cattività;  e convcrtonsi, 
« supplicano  n te  nel  paese  di  coloro  clic  gli 
hanno  Talli  prigioni,  dicendo.  Noi  abbiadi  pec- 
cato e commesso  iniquità,  noi  siani  colpevoli  : 

48  e tornano  a le  con  tulio  il  suo  cuore, 
e con  tutta  l’anima  loro,  nel  paese  de'  nimici 

Jcr.  VII,  10.  11.  14.  Dan.  IX,  18.  — Lutero,  Dio- 
«lali,  le  Clcrc  e parecchi  nitri  interpretano,  si 
chiama  ilei  tuo  nome.  Il  qual  significalo  può 
ben  convenire  ail  altri  luoghi,  come  Gcn.  MAI  II, 
10.,  ed  nnclfio  i 'adottai  nelle  note  ai  Deut.  I.  e., 
ma  qui  è certamente  inopportuno. 

44.  Lo  squarcio  clic  segue  iiisino  al  v.  51.  cre- 
dasi da  taluni  critici  clic  Tosse  aggiunto  più  lardi 
alla  preghiera  di  Salomone,  alludendosi  ne’  vv. 
44.  45.  alle  prime  invasioni  elio  i popoli  dell’o- 
riente Tacerò  del  paese  degl*  Israeli  li,  e v.  46  31. 
alla  culti  vita  di  babilonia.  La  qual  congettura  vo- 
glio» raffermare  con  lu  Truse  onde  incomincia  il 
v.  32.  e con  ('esempio  di  parecchie  addizioni  cosi 
Tutte  che  veggonsi  ne*  Salmi.  Ma  egli  è piuttosto 
un  vaticinio,  ed  in  parte  una  naturai  previsione, 
di  quello  che  per  la  condizione  de'  tempi  e degl* 
imperi  orientali  doveva  agli  Ebrei  Intervenire. 

per  la  via  che  lu  ccc.  Ciò  mostra  che  debile 
intendersi  d' una  guerra  giusta , e però  ordinala 
dal  Signore. 

reno  la  cillà...  e la  casa.  In  tanta  venerazione 
venne  dappoi  'I  tempio  di  Jerusalem,  che  gli  E- 
brei  ì quali  n*  erano  dilungi,  volgevano  la  Taccia 
loro  verso  quello , quando  volevano  orare  al  Si- 
gnore. 11  Tallo  di  Daniel  clic  si  poneva  inginoc- 
chinili  tre  volte  al  di  con  le  finestre  della  sala  n- 
perte  verso  Jerusalem,  e Taceva  in  quella  positura 
orazione  all’Iddio  suo  (Dan.  VI,  IO.),  è molto  nolo; 
e può  vedersi  ancora  3 Esdr . IV,  38.  Misna  6e- 
rachòlh  I,  5.  Per  simil  ragione  i Samaritani  si  vol- 
gevano al  monte  Gariziin;  gli  Ebrei  d'Europa  vol- 
gono or  la  Taccia  ad  oriente,  laddove,  islando  nel 
cortile  del  tempio  in  Jerusalem,  essi  arcano  al- 
l'oriente il  dorso,  e 'I  viso  a ponente;  e i in  usui - 
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loro  clic  gli  avranno  menati  prigioni;  e adorano 
a te  verso  il  lor  paese,  il  quale  lu  desìi  a* 
padri  loro,  la  città  clic  (u  hai  delta,  e la  casa 
ch’io  ho  edificala  al  nome  tuo  : 

411  sì  ascolta  nel  ciclo,  stanza  della  lua  a- 
lutazione,  la  loro  orazione  , e la  lor  suppli- 
cazione; o fii’  lor  ragiono: 

30  e perdona  al  popolo  luo,  ch'avrà  pec- 
calo conlr’n  te.  ed  a lutti  i lor  misTalli,  eh* 
avranno  commessi  conir' a te;  e fa'  che  trovino 
compassione  appo  quelli  che  gli  avranno  me- 
nali prigioni,  perch'abbiano  pietà  di  loro. 

51  Però  eli  essi  son  luo  popolo  e tua  ere- 
dità; la  quale  lu  traesti  Tuor  d'Egitto,  di  mezzo 
della  fornace  del  ferro. 

52  Sicno  gli  occhi  luoi  aperti  alia  suppli- 
cazione del  servo  luo,  ed  alla  supplicazione 
del  popolo  luo  Israel;  per  esaudirgli  in  tulio 
ciò  di  clic  l'invocheranno. 


mani  guardano  verso  la  Mecca.  Non  per  questa 
medesima  ragione  del  tempio  di  Jerusalem , ma 
per  una  ragione  allegorica  , gli  antichi  Cristiani 
lem-uno,  orando,  il  viso  verso  oriente  Orig.  hom. 
3.  in  Num.  (opp.  II.  p.  284.)  Clem.  Aless.  « tra- 
mai. VII,  7.  p.  721.  Torini),  apoi.  e.  16.  Epif. 
Itaeres.  IO,  3.  Giust.  quaesl.  <ul  orlhod.  qu.  118. 
E quindi  le  chiese  cristiane,  al  contrario  dei  tem- 
pio ebreo,  ebbero  l'abside  e l'altare  da  quel  lato. 

47.  Noi  abbinai  peccato  ccc.  Questa  medesima 
confessione,  con  le  medesime  parole,  leggesi  in 
Dan.  IX,  3.  e nel  Sai.  CVI,  6.,  il  qual  crcdcsi 
del  tempo  della  cattività  : e quindi  '1  Tlienius  trac 
argomento  da  ralTennar  la  sua  congettura  che  que- 
sto brano  v.  44-51.  Tosse  aggiunto  alla  preghiera 
di  Salomone  in  quel  tempo. 

48.  verso  il  lor  paese.  Sopra,  v.  44.,  s era  con- 
tentato di  dire,  verso  la  cillà.  Ma  qui  'I  popolo 
clic  prega  è in  cattività , fuor  del  paese  degl'is- 
raeliti. 

49.  fa'  lor  ragione.  Liberagli  dulie  mani  de’ 
loro  n invici,  e fa'  vendetta  di  loro. 

31.  della  fornace  del  ferro.  È quella  medesima 
metafora  che  leggesi  Deul.  IV,  20.  Jerem.  XI,  4. 
Ma  Torse  saria  meglio  voltare , del  fornello  del 
ferro:  perocché  113  cur  significa  propriamente 
fornello ; e qui  deve  intendersi,  coinè  hanno  di- 
mostralo Hilzig  in  Jerem.  e Tlienius  a q.  I.,  del 
fornello  nel  qual  fomlcsi  'I  ferro , al  cui  infoca- 
mcnto  é comparata  l'asprezza  della  servitù  d’  E- 
gitlo  : ywvsvrr'p.ov  ciSr.pau  tradussero  i Lxx;  laddove 
la  Vulg.  ha  fornaci»  fcrreae. 

32.  Sicno  gli  occhi  luoi.  Cosi  uel  luogo  pa- 
rallelo 2.  Par.  VI,  40.  Mu  qui  dice  propriamente, 

l per  esser  gli  occhi  tuoi  ; come  se  q.  v.  dovesse 
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53  Perocché  tu  gli  partisti  per  (un  eredità 
<1  infra  tutti  i popoli  della  lerra  : seco  nel  odiò 
parlasti  per  man  di  .Moisò  luo  servo,  quando 
traesti  i padri  nostri  fuor  d'Egillo,  o Signore 
Iddio. 

54  Ed  intervenne,  come  Salomone  ebbe  com- 
piuto di  far  al  Sig.vohk  tutta  questa  orazione 
e supplicazione:  cò’egli  si  levò  su  d'innanzi  nl- 
T altare  del  Signore,  dove  era  stalo  ingiuoc- 
cbioni  ; con  le  palme  sparse  al  ciclo. 

55  E stelle  in  piò,  e benedisse  tutta  la  rau- 
nnnza  d' Israel  ad  alta  voce,  dicendo, 

50  Benedetto  sia  il  Signore,  il  quale  ha  dato 
riposo  al  suo  popolo  Israel,  secondo  tulio  ciò 
ch’egli  avea  parlalo:  e’  non  è caduta  pur  una 
parola,  di  (ulte  le  sue  parole  buone,  ch’egli 
parlò  per  man  di  Moisè  suo  servo. 

57  Sia  il  Signore  Iddio  nostro  con  noi,  sic- 
come fu  co’  padri  nostri  : non  ci  abbandoni, 
nò  non  ci  rigilti: 

58  per  inchinare  il  cuor  nostro  n sò;  accioc- 

congiugnersi  con  qualche  altro  clic  precedeva  e 
manca  oggi  da'  nostri  codici.  Perocché  congiu- 
gnerlo col  43.,  rigettali  i versi  interposti , come 
Theuius  ed  altri  vorrebbero  , ò per  diversità  di 
senso  impossibile. 

53.  gli  pallisti.. . d' infra  tulli.  Lev.  XX  , 21. 
2G.  Es.  XIX,  5. 

34.  dorè  era  stato  inginoccliioni.  Gli  Ebrei  c- 
ran  usi  dorare  in  piedi  1 Sani.  I,  26.  Mail.  VI, 
5.  Marc.  XI,  23.  Lue.  XVIII,  11.:  ina  per  ren- 
der più  elTìcace  con  I*  umiliazione  la  preghiera, 
si  ponevano  tnllluln  ginocchioni  Esdr.  IX,  3.  Dan. 
VI,  10.  Lue.  XXII,  41.  All.  IX,  40.,  ed  anche  si  prò- 
sterne  vano  col  corpo  a lerra  Con.  XXIV,  20.  Neh. 
Vili,  G.  Judit  IX,  1.  J fall.  XXVI,  30.  Salomone,  per 
far  (fucila  solenne  preghiera,  sera  inginocchialo  so- 
pra un  pergole  di  bronzo,  ch’egli  uvea  l'alto  porre 
nel  mezzo  del  cortile,  come  più  Irilanicnlc  è rac- 
contato nel  2 Par.  VI,  13. 

53.  benedisse  tutta  la  raunania.  Statolo  ritto 
in  piò,  verisìiuilnicnlc  all’ entrata  del  cortile  ile’ 
sacerdoti,  ch'era  d'alquanti  gradini  più  alto  elle 
quello  del  popolo,  benedisse  la  rnunutiza  degl'is- 
raeliti una  seconda  volta  , per  accommiatargli  ; 
come  in  prima  v.  14.  gli  avea  benedetti  per  modo 
di  saluto,  incominciando  il  suo  discorso. 

3G.  non  è caduta  pur  una  parata.  Nulla  è an- 
dato u vuoto  di  ciò  che  ’l  Signore  uvea  promesso. 
Questo  concetto  vedemmo  espresso  nel  modo  me- 
desimo in  Jos.  XXI,  41  sg.  XXIII,  II. 

38.  per  inchinare  it  cuor  nostro.  Oisidcrio  no- 
bile e generoso , inspiratogli  dal  puro  amore  e 
dalla  carità  sopranuoluraic.  Egli  non  chiede  l’u- 
julo  e la  prosperità  temporale , se  non  per  uno 
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chò  andiamo  per  lullc  le  vie  sue,  e guardiamo 
t suoi  comandamenti,  e i suoi  statuii,  e*  giu- 
dici suoi,  ch'egli  ordinò  a’  padri  noslri. 

59  E queste  mie  parole  , con  le  quali  ho 
falla  supplicazione  nel  cospetto  del  Signom: , 
sieno  presso  del  Signori:  Iddio  noslro  dì  e 
nulle;  per  mantenere  la  ragione  del  servo  suo, 
e la  ragion  del  suo  popolo  Israel,  secondo  eli* 
accaderà  giorno  per  giorno  : 

60  acciocché  sappiano  lutti  i popoli  della 
terra  che  ’l  Signore  egli  è Iddio,  senza  nitri  più. 

61  Sia  dunque  il  vostro  cuore  intiero  col 
Sigjorp.  Iddio  noslro;  per  camminar  negli  sta- 
tuti suoi,  e per  osservare  i comandamenti  suoi, 
come  in  questo  di. 

02  E '!  re,  e lutto  Israel  con  cssolui , sa- 
crificavano sacrifici  dinanzi  al  Signore. 

63  E Salomone  sacrificò,  per  sacrificio  sa- 
lutare ch'egli  fece  al  Signore,  veni  ultimila  buoi, 
e pecore  ccnvcntimila  : e dedicarono  la  casa 
del  Signore,  il  re  e tulli  i figliuoli  d* Israel. 

scopo  morale;  perché  V animo  umano  ne  sia  in- 
dotto ad  osservar  volent  ieri  e fedelmente  In  legge. 
Cosi  ancora  le  vittorie  concedute  al  suo  popolo 
serviranno  a glori  licore  il  Signore,  e a diffondere 
la  sua  conoscenza  fra  gli  altri  popoli  della  terra 
v.  60. 

31).  sieno  presso  del  Sicxorf..  Gli  sieno  sem- 
pre presenti,  acciò  se  ne  ricordi,  secondo  che  ’l 
tempo  e l'occasione  richiederà. 

63.  rentiduinila  buoi,  e pecore  cencentimila. 
Il  numero  di  questi  sacrifici,  nel  quale  non  è com- 
preso quello  degli  olocausti,  potrebbe  , avvegna- 
ché ripetuto  nel  2 Par.  VII,  5.,  parer  per  avven- 
tura esagerato.  Perocché,  non  solo  sa  ria  stato  im- 
possibile, d'ardere  tutti  i grossi  di  quegli  animali 
in  si  breve  tempo  ; ma  ancora  a consumarne  le 
carni  due  milioni  d'  uomini  non  sorieno  busluti, 
quanti  non  è credibile  clic  convenissero  in  Jeru- 
snlcm  a quella  solennità  : e I Theuius  calcola  ol- 
tracciò clic,  essendo  durata  la  festa  della  dedica- 
zione soli  sette  di,  se  vuoisi  supporre  clic  per  12 
ore  continue  si  offerissero  ciascun  di  de*  sacri- 
tici, si  sarebbe  donilo  ammazzare  ad  ogni  minuto 
5 buoi  e 24  pecore.  Dia  questi  socrilizj  che  qui 
sembrano  oITcrti  per  la  dedicazione  del  tempio  , 
la  qual  bastò  forse  soli  sette  di,  é molto  probabile 
die  riguardino  tutti  i li  di  della  festa  v.  65.  : e 
se.  altri  volesse  credere  che  alcuna  alterazione 
fosse  anticamente  fatta  da’  copisti  ne’  n umori,  di’ 
erano  ne'  codici  primitivi  scritti  in  cifra,  io  non 
mi  v’opporrei.  Il  Lighlfoot  ebbe  ricorso  al  fuoco 
clic  iscese  iu  quella  occasione  dal  ciclo  2 Par. 
VII,  f.,  per  far  consumare  tante  vittime;  e I Majo 
ueconom.  V.  T.  p.  836.  scriveva  clic  la  loro  of- 


Digitized  by  Google 


SU  1 RE, 

G4  In  quel  <11  santificò  il  re  il  mezzo  del 
rorlile,  firn  dinanzi  alla  casa  del  Signore;  pe- 
rocché offerse  quivi  gli  olocausti,  c le  obla- 
zioni, c ’l  grasso  de'  sacrifici  salutari  : peroc- 
ché l'nllar  del  bronzo,  cli'è  dinanzi  al  Sigsore, 
era  troppo  picciolo  da  contenere  gli  olocau- 
sti, c l'ublazioni,  o 'I  grasso  de'  sacrifici  sa- 
lutari. 

65  E Salomone  celebrò  in  quel  tempo  la  fe- 
sta, e lutto  Israel  con  essolui,  una  raunonza 
grande,  dnll'cnlrnr  d'Ilcniat  insino  al  torrente 
d'Egitto,  dinanzi  al  Sig.vore  Iddio  nostro,  selle 
di  e selle  di;  quattordici  di. 

G6  L'ottavo  dì  licenziò  il  popolo;  ed  essi  be- 
nedissero il  re:  c se  n'andarono  alle  loro  stanze, 
allegri  c lieti  di  cuore,  per  tutto  il  bene  che 
’1  Sigvobk  avea  fatto  a David  suo  servo,  c ad 
Israel  suo  popolo. 

CAD.  IX. 

Promessa  ili  Ilio  a Salomone:  IO  città  rionale  ari 
Hirum,  eri  edificale  ria  Salomone;  2S  suoi  sa- 
crifici, 26  e navigazione  in  O/ir. 

Ed  avvenne,  come  Salomone  ebbe  compiuto 

feria  non  potè  esser  senza  miracolo.  Ma  panni 
elle  'I  linguaggio  della  Scrittura  non  accenni  qui 
a miracolo  alcuno. 

e dedicarono  la  casa.  Quc’  sacrilizj  serviro- 
no alla  dedicazione  rie t tempio  : cerimonia  e so- 
lennità, la  qual  per  vero  non  era  prescritta  nella 
legge,  ma  si  dall'usanza  de'  popoli  c dalla  ragion 
medesima  della  cosa.  Onde  reggiamo  Mnisé  e gli 
antichi  Israeliti  aver  celebrala  con  offerte  la  de- 
dicazione del  tabernacolo  k's.  XL.  Aum.  VII.;  e 
poi  quegli  che  ritornarono  daHn  cattività  dedicare 
il  secondo  tempio  Esdr.  VI,  16  sg.,  e ripeterne 
la  dedicazione  (piando  vi  (istaurarono  il  culto  dopo 
le  profanazioni  d' Antioco  l'Illustre  re  di  Siria  / 
Sfare.  IV,  56  sgg.,  della  qual  solennità  fu  poi  ce- 
lebrata ogni  anno  la  commemorazione. 

61.  In  i/ucl  rii  ecc.  Per  quc'  giorni  che  durò 
la  festa  della  dedicazione,  Salomone  consacrò,  non 
per  alcuno  rito  s|iecialc,  ma  con  l'offerta  mede- 
sima de'  sacrifici , il  mezzo  del  cortile  dinanzi 
al  tempio  : di'  egli  fece  sacrillcarc  ancor  quivi , 
forse  sopra  altari  temporanei  clic  vi  furono  riz- 
zali; non  bastando  a tante  vittime  l'altare  grande 
degli  olocausti,  il  quale  teneva  pure  20  cubili  in 
quadro  2 Par.  IV,  I.,  c ’l  suo  focolare  12  se- 
condo A'zec/i.  Xt.NI,  t6. 

e 'I  grasso  rie ' sacr.  salutari.  Solo  il  grasso 
di  questi  sacrilici  s'offeriva  al  Signore:  delle  carni, 
datone  a'  sacerdoti  le  parli  clic  lor  sospettavano, 
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d'edificar  In  casa  del  Sicjork,  e la  casa  reale, 
ed  ogni  cosa  di  suo  diletto,  ch'egli  ebbe  vo- 
lontà di  fare: 

2 che  ’l  Sigkork  apparve  a Salomone  In  se- 
conda volta,  corno  gli  era  apparilo  in  Gnbaon. 

3 E disse  a lui  'I  Sigsore,  Io  ho  esaudita 
la  tua  orazione  e la  tua  supplicazione,  c'hni 
falla  dinanzi  n me  : io  ho  santificato  roteala 
casa  che  tu  hai  edificata;  per  porre  il  nomo 
mio  quivi  in  perpetuo  : e gli  occhi  mici,  c 'I 
mio  cuore,  saranno  quivi  lutti  i di. 

4 E lu,  se  cammini  nel  mio  cospetto  , sic- 
come camminò  David  tuo  padre,  in  integrità 
di  cuore  ed  in  dirittura,  facendo  secondo  tulio 
quello  ch'io  I'  ho  comandato;  ed  osservi  i mici 
statuti,  e'  giudicj  mici: 

3 io  altresì  stabilirò  il  trono  del  tuo  reamo 
sopra  Israel  in  perpetuo;  come  promisi  a Da- 
vid tuo  padre,  dicendo,  E'  non  li  verrà  meno 
giammai  un  uomo  d in  sul  Irono  d'Isrncl. 

6 )la  se  voi  e i vostri  figliuoli  vi  ritornate 
pure  di  dietro  a me,  c non  osservate  i mici 
comandamenti,  gli  statuti  mici,  i quali  io  v’  ho 
proposti  ; ed  andate  c servite  ad  altri  iddìi , 
e gli  adorate: 

s'imbandivano  de’  conviti  tra  gli  offerenti. 

63.  la  festa:  si  della  dedicazione,  come  ile' ta- 
bernacoli, che  cadeva  a'  15  di  quel  mese;  avendo 
spesi  sette  di  nella  prima  od  altri  selle  nella  se- 
conda , siccome  c dichiarato  nel  2 Par.  VII , 8 
sg. , dal  Caldeo  e da  Gioscffo.  I.a  qual  dichiara- 
zione si  vorrebbe  rigettar  dui  Thenius  , senz'  al- 
cuna ragion  sufficiente. 

date  entrar  ri'  llemal.  Sono  indicali  a questo 
modo  gli  estremi  confini  del  paese  degl'israeliti  : 
llemat  o Epifania,  della  quale  può  vedersi  Gen. 
X.  18.  A'i/m.  XIII,  22.  XXXIV,  8.,  al  settentrione 
nella  Siria;  e 'I  torrente  di  Itinoeorura  o d'ef-A- 
risc  al  mezzodì.  Perocché  questo,  e non  un  brac- 
cio del  Mio,  come  credette  il  Calme!,  inteudcva.si 
sotto  il  nome  di  torrente  d’ Egitto  : vedi  Aum. 
XXXIV,  5.  Jos.  XV,  4. 

66.  /.’  ottavo  rii.  Intendasi  dell'  ottavo  del  se- 
condo settenario,  o dopo  la  festa  de'  tabernacoli, 
ch'era  il  23  del  mese,  come  si  dichiara  nel  2 Par. 
VII,  IO. 

2.  come  gli  era  appar.  in  Calinoti.  Vedi  e.  Ili, 
3,  Anco  questa  apparizione  diccsi  nel  2 Par.  VII, 
12.,  ch'avvenisse  di  notte:  c Gioscffo  antl.  Vili, 
i,  6.  ne  ragiona  come  (l'un  sogno. 

.1.  e 7 mio  cuore:  cioè  ii  mio  affetto.  Nel  qual 
senso,  clic  per  noi  è frequentissimo,  questa  frase 
trovasi  ancor  nc'  Pro r.  XXIII,  7. 

6-0.  In  questo  squarcio  i critici  che  non  um- 
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7 io  si  distruggerò  Israel  d'in  su  la  faccia 
della  (erra  duo  ho  data  loro;  e la  casa  c’ho 
santificala  ai  nome  mio,  gillcrò  via  dal  mio  co- 
spetto : ed  Israel  Ila  in  proverbio  ed  in  favola 
fra  tulli  i popoli. 

8 E questa  casa  , che  sarà  siala  eccelsa  , 
chiunque  passerà  presso  d'essa  stupirà,  e su- 
folcrà  : e diranno,  Perchè  ha  fallo  il  Signore 
cosi  a questa  terra,  ed  a questa  casa? 

I)  E diranno,  Però  ch'abbandonarono  il  Si- 
cuore  Iddio  loro,  il  quale  trasse  i padri  loro 
della  lerra  d'Egitto;  e s'appresero  ad  altri  iddìi, 
e adora  l ungi  i,  e scrviron  loro  : però  il  Signore 
ha  fallo  venire  sopra  loro  ludo  questo  male. 

mettono  profezie  nò  rivelazione  di  sorta  , come 
Kwahl  e SUihelin  Ari/,  l’nler sudi.  p.  156.,  cre- 
dono di  trovare  uno  scrittore  clic  vivesse  nel  tem- 
po della  cattività,  come  al  c.  Vili,  44  sgg.  Ma  il 
Tlicniiis  osserva  che  qui  non  ci  lui  alcuna  salda 
ragione  da  sostener  cotale  ipotesi  : c clic  V evi- 
denza del  dettato  e l'espressione  poetica  del  con- 
cetto mostrano  di  per  sè  una  grande  antichità. 

7.  gillcrò  ria  dal  mio  cospetto.  Locuzione  e- 
nergirn  ed  evidente,  d»  metter  sotto  gli  occhi  V 
abbandono  che  'I  Signore  dovea  fare  del  tempio 
di  Jcrusalem. 

fio  in  proverbio.  È quel  che  vedemmo  nel  Deut. 
XXVIII,  37. 

8.  zufolerà.  A questo  medesimo  modo  è dipinto 
lo  stupore  ch'altri  avrà  della  desolazione  di  Jcm- 
salem  e dcU'Idumru  in  Jcrem.  XIX,  8.  XIIA,  17. 
bove  pnr  che  *1  zufolare  debba  intendersi  di  quel 
mezzo  tra  'I  fischio  e 'I  solliare,  cli'uom  fa  quando 
stupisce  d'alcunn  cosa;  anziché  del  fischiar  per  i- 
sehemo,  come  il  Gesenius  ed  altri  rintendono. 

Perchè  ha  fatto  ecc.  Vedi  questo  medesimo 
concetto  nel  Deut.  XXIX,  24  sgg. 

10.  in  capo  de'  venti  anni.  Selle  anni  era  stato 
a edificare  il  tempio  c.  VI,  38.,  c tredici  la  casa 
reale  c.  VII,  1. 

11.  Iliram  re  di  Tiro.  Vedi  c.  V,  1. 

diede....  ad  II.  venti  città.  Quasi  in  prezzo  di 

quelle  materie  clic  'I  re  di  Tiro  gli  nvea  fornite. 
E vuoisi  credere  col  f>rozio  de  iure  belli  ac  pac. 
I,  3 , 12.,  clic  quelle  città  appartenessero  al  re 
Salomone  per  diritto  di  conquista  o per  altro  ti- 
tolo simiglinole , ma  non  fossero  ancora  abitate 
dagl'israeliti.  Altrimenti,  non  si  potrebbe  com- 
prendere come  egli  le  potesse  cedere  ad  un  re 
straniero  ed  infedele.  Rei  2 Par.  Vili.  2.  dicesi 
in  cambio,  che  Salomone  riedificò  le  città  le  quali 
tluram  gli  area  date.  La  qual  discordanza  i ce- 
mentatori credono  clic  possa  esser  tolta  via.  sup- 
ponendo che  Iliram , dopo  averle  dispregiate  v. 
13.,  rendesse  quelle  citta  a Salomone. 
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10  Ed  avvenne  in  capo  de’  venti  mini  che 
Salomone  nvea  edificale  le  due  case,  la  casa 
del  Signore,  e In  casa  reale; 

11  Iliram  re  di  Tiro  avendo  fumilo  Salo- 
mone  di  legname  di  cedro,  c di  legname  di 
cipresso,  c d’oro,  ad  ogni  suo  piacere:  allora 
diede  il  re  Salomone  ad  Iliram  venti  città  nella 
terra  della  Galilea. 

12  Ed  use]  Iliram  di  Tiro,  per  veder  le  citi» 
che  Salomone  gli  nvea  date  : ma  non  gli  piac- 
quero. 

13  E disse,  Che  città  son  queste  che  lu  m' 
lini  dato,  frale!  mio?  E sì  le  chiamò,  Terra 
di  Cabul;  insino  al  presente  di. 

della  Galilea.  Vedi  quello  che  di  questo  paese 
notai  in  Jos.  XX,  7.  Crede  il  Thcnius  che  in  que- 
gli antichi  tempi  questo  nome  fosse  limitalo  alla 
valle  superiore  del  Giordano  , la  qual  presso  al 
lago  di  Merom  è chiusa  a modo  di  cerchio  in- 
torno da'  monti.  In  processo  di  tempo  fu  esteso 
» tulla  la  contrada  settentrionale,  ch'era  tra  quel 
de*  Fenici  e la  Samaria. 

13.  fratei  mio.  Questo  titolo  di  confidenza  c 
d'afTelto  si  davano  i re  Ira  loro  : e vedremo  usarlo 
Achah  con  Ren-ndad  c.  XX.  32.;  Alessandro  Itala 
c Demetrio  Mentore,  re  di  Siria,  con  Jonntnn  1 
.Vacc.  X,  18.  XI,  30.;  ed  Antioco  Eupalore  anche 
con  Lisia  comandante  de’  suoi  eserciti  2 Macc. 
IX  (XI).  22. 

Terra  di  Cabul,  Siar.  Con  questo  nome,  che 
duravo  insino  a’  tempi  dello  scrittore , par  che 
Iliram  volesse  indicare  In  meschina  rondizione 
di  que’  villaggi  c la  sterilità  del  paese.  Ma  i dia- 
letti semitici  non  ei  danno  alcun  lume  da  poterne 
interpretare  il  significato  : bench'esso  trovisi  già 
in  Jos.  XIX,  27.,  come  nome  d’un  villaggio,  od 
altro  luogo  che  fosse,  al  nord-est  d’Ascr;  e Ka- 
bul sia  detto  anco  al  presente  un  distretto  del- 
l'Afghanistan.  GiosefTo  unii.  Vili,  5.  3.  dice  che 
XajìsXtóv  nella  lingua  de’  Fenici  significava  dispia- 
cerole,  oòx  dpfoxov  : ma  par  che  sia  solo  una  sua 
congettura.  I L.\x  interpretarono  tfptov,  confine; 
come  se  quel  vocabolo  equivalesse  n Via-I  ghebùl: 
la  (piale  interpretazione  , benché  poro  adatta  al 
contesto,  é approvala  dal  Dochnrt  geogr.  sacr.  Il, 
4.  p.  714  sgg.  Ad  Hitler  onomasl.  V.  T.  p.  433., 
come  ancora  al  Relond,  al  Mnurcr  ed  anco  ni  Ge- 
senius , parve  che,  la  vote  dir.  potesse  stare  in 
luogo  di  Vun2  chc  habùl  (si cut  id  quod  evanuit, 
lanquam  niliil).  Ad  ottenere  il  qual  significalo, 
saria  forse  più  semplice  lo  spedicntc  di  Kwald , 
il  qual  crede  che  fna  bui  potesse  esser  detto  in 
luogo  di  Ss  hai , imita.  Ma,  checché  sia  di  tutte 
queste  congetture,  egli  è ben  vcrisimilc  che,  cs- 
j scudo  in  que'  dintorni  un  villaggio  appellato  Ca- 
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14  Or  Hiram  avca  mandalo  al  re  con  venti 
talenti  d'oro. 

15  E questa  fu  la  maniera  clic  si  tenne  nella 
levata  clic  'I  re  Salomone  fece  per  edificare 
la  casa  del  Sigkork,  c la  casa  sua,  e T ter- 
rapieno, e le  mura  di  Jcrusalcm,  ed  Uasor, 
e Mngeddo,  e Gazer. 

bui,  secondo  Jos.  I.  C.,da  quello  In  contrada  a- 
vesse  nome;  e ’l  nome  usato  già  ali  antico  vo- 
lesse allora  quel  re  accomodare  ad  alcuna  etimo- 
logia ch'esprimesse  la  poca  soddisfazione  sua  di 
ciò  clic  Salomone  gli  avca  dato.  E veramente  qui- 
vi, al  nord-est  di  quella  catena  di  monti  che  for- 
mava il  confine  tra  ’l  paese  de’  Fenici  e quel  de- 
gli Ebrei,  la  contrada  è alpeslra  e poco  fenile. 
S.  Geronimo  in  Amos  1,9.,  dove  dice  che  Ili  - 
ram  non  volle  ricevere  quelle  venti  città,  perchè 
erano  piene  d'erba,  le  trasporla  nel  paese  di 
Dasan  di  là  dal  Giordano  : ma  è certamente  un 
errore,  come  ha  osservato  il  Bocharl  I.  e. 

14.  centenli  talenti  d'oro:  ciò  sono  libbre 
1G300,  o chilogrammi  5239,  2. 1 Tirj,  che  traffica- 
vano in  lutti  i paesi  e navigavano  per  tutti  i mari 
nllor  conosciuti,  dovevano  esser  mollo  più  ricchi 
in  metalli  preziosi  clic  gli  Ebrei. 

15.  nella  levata.  Iiilcudesi  del  popolo  clic  da 
Salomone  fu  messo  a servire  ne'  pubblici  lavori, 
come  appare  da  quel  clic  segue.  Cotesla  levata 
in  ebr.  dice  vasi  DO  mas,  che  volgarmente  inter- 
pretasi tributo  : e deve  intendersi  d’un  tributo  di 
gente  e d'opere,  non  di  danari.  Salomone  se  ne 
valse  a edificare  il  tempio  e 'I  suo  palagio , ed 
a fortificare  le  città  qui  nominate.  Perocché , in 
quauto  a queste,  eh' erano  già  da  lungo  tempo, 
il  verbo  edificare  sla  in  luogo  ili  riedificare,  cir- 
condar di  mura  e di  difese. 

il  terrapieno , in  ebr.  Nitì  millò.  Ili  questa 
fortificazione  del  Sion  leggasi  ciò  che  notai  nel 
2 Sani.  V,  9.  — Da  que’  lavori  ebbe  principio  la 
ribellione  di  Jeroboom,  sccondochc  raccontasi  nel 
e.  XI,  27  Igg. 

te  mura  di  Jcrusalcm . Vedi  e.  Ili,  1. 

Di  Uasor,  antica  città  de*  Cananei  e poi  di  Net- 
tali, al  settentrione  del  lago  di  Aleroni,  leggasi 
Jos.  XI,  1.  — Mageddo,  città  di  ninnasse,  ni»  in 
quel  d‘ Issarne,  edificata  in  sito  da  dominar  la 
inllc  di  iezrocl,  dove  è ora  cl  Legyiiln  (Jos.  XII, 
21.),  era  come  la  chiave  del  paese  settentrionale 
e di  quel  di  mezzo  dal  lato  del  Mediterraneo.  E 
Cazer  similmente , della  quale  ragionai  in  Jos. 
X , 53. . istaia  a guardia  della  via  che  per  Bet- 
•huroii  e la  valle  d'Ajulon  condurci»  a Jcrusalcm, 
venendo  dal  mare.  Cosi  Salomone  afforzò  il  suo 
paese  da  tulli  i lati  per  li  quali  vi  si  poteva  più 
agevolmente  entrare. 

10.  avca  presa  Cazer.  Il  re  d'Egitto,  la  cui 
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10  (Faraone  re  d'Egitto  era  salilo,  ed  avca 
presa  Gazer,  ed  orsa  col  fuoco:  ed  ucciso  il  Ca- 
naneo il  quale  abitava  nella  città:  e dato  quella 
per  dola  alla  figliuola  sua,  moglie  di  Salomone. 

17  Salomone  adunque  riedificò  Gazer,  e Bel- 
•lioron  di  sullo; 

18  e Raalal,  e Tadmor  nel  diserto  del  paese; 

genie  era  Torse  più  esperta  nell'arte  d’espugnar 
le  fortezze  che  non  erano  gli  Ebrei,  avca  presa 
quella  città  forte,  e uccisovi  i Cananei,  i quali 
v eruno  rimasti  dopo  la  conquista  del  paese,  co- 
me è dello  in  Jos.  XVI,  IO.  Ciltd.  I,  29.  : dopo 
di  che  Fave»  data  in  dono,  e per  modo  quasi  di 
dola,  alla  sua  figliuola.  Perocché  in  quell’  antica 
età,  benché  lo  sposo  pagasse  egli  la  dota  al  pa- 
dre della  fanciulla.  questi  dava  pure  de*  doni  alla 
figliuola,  clic  gli  Ebrei  dissero  ETlSu?  scilluhhlm, 
e i Greci  Uòvi.  Cotale  fu  il  dono  fatto  da  Caleh 
ad  Arsa  sua  figliuola  Jos.  XV,  18  sg. 

17.  Vcl-horon  di  sotto.  Perciocché  questa  (stava 
dinanzi  al  passo  mollo  difficile , nel  quale  si  ri- 
striguc  quivi  la  via  , andando  di  ponente  verso 
Jcrusalcm.  Vedi  Jos.  X.  10.  XVI,  3. 

18.  Haalat , e Tadmor.  Queste  due  si  erede 
comunemente  che  sieno  Eliopoli,  detta  oggi  Ilaal- 
bek,  ncll'A  liti  liba  no,  e Paimira  nel  diserto.  Ma 
quanto  alla  prima,  comcrliè  quella  sentenza  sin 
sostenuta  anco  dal  Michnélis  sappi,  p.  199. , il 
qual  credette  clic  In  medesima  città  fosse  signi- 
ficala sotto  i nomi  lìaal-gad  e Daal-hamon  (vedi 
Jos.  XI,  17.),  e sia  confermala  dalla  tradizione 
de’  moderni  orientali,  die  vogliono  Eliopoli  edi- 
ficala dn  Salomone  : pur  sembra  clic  non  fosse 
altra  che  Haalat  della  tribù  di  Dan  Jos.  XIX  , 
44.,  procedendo  qui  In  descrizione  delle  cillà  for- 
ti  fica  le  dal  settentrione  verso  il  mezzodì,  e dicendo 
GioscfTo  anll.  Vili,  6,  1.,  Baiai  fortificata  dn  Sa- 
lomone essere  stala  vicin  di  Gazer,  la  quale  era 
nel  paese  de*  Filistei.  Tutte  coleste  città,  Baalnt, 
Gazer,  Bel  lioron  , dovenno  proteggere  il  paese 
contro  un*  invasione  clic  potesse  venir  d'  Egitto 
lungo  la  costa  del  mare. 

Maggiore  incertezza  ci  ha  intorno  alla  seconda, 
il  cui  nome  é Thadmòr,  non  sol  nella  le- 
zione masorelica  (beri)  di  q.  v.,  ma  ancor  nella 
scrittura  del  lesto , secondo  molli  codd.  ed  edi- 
zioni antiche,  e nel  2 Par.  Vili,  4.  Perocché  il 
contesto  par  che  richieggo  una  città  meridionale 
della  Palestina:  e potendosi  qui  leggere,  secondo 
la  scrittura  de’  più  de*  nostri  codd.,  IOTI  Thamàr ; 
alcuni  critici  moderni , e sopra  tulli  'I  Theniiis  , 
vorrebbon  vedervi  la  città  di  Tamar,  la  quale  è 
posta  sul  confine  meridionale  appresso  t.zech. 
XEVII,  19.  XLVIII,  28.  .Ma  gl'interpreti  quasi  tulli, 
incominciando  da  GioscfTo  I.  e.  e da  s.  Geronimo, 
che  qui  traslti  lo  Palmi  ram,  ci  veggono  la  famosa 
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19  c lulte  le  città  da  magazzini  che  Saio- 
mone  ebbe,  e le  città  de*  carri,  c le  citi»  della 
gente  a cavallo;  c ciò  che  Salomone  volle  per 
diletto  edificare  in  Jcrusulcm,  e nel  Libano, 
ed  in  lutto  il  paese  della  sua  signoria.) 

20  Tutto  I popolo  rimaso  degli  Amorrei, 
degli  lletei,  de’  Fcrezci , degli  llevei,  e de' 
Jebusei,  i quali  non  sono  de*  figliuoli  «Iteraci; 

città  di  Paimira,  o llaXutta,  nel  diserto 

tra  Damasco  e l’Eufratc,  od  un  giorno  di  cammino  j 
da  questo,  c da  quella  a 176  miglia  secondo  Plinio  j 
V,  21.,  il  qual  cosi  la  descrive:  Vaimira  uròs  no-  | 
bili)*  siiti,  diriliis  soli,  et  aquis  armeni* , vasto 
undique  ambila  areni*  includi l agro»,  ac  velul 
lorris  cromia  a renna  natura,  privata  sorto  in- 
ter duo  imperia  sunima,  tlomanorum  Varlho- 
rumque.  et  prima  in  discordia  sempor  utrinque 
cura.  Fila  era  posta  in  un'oasi  del  diserto , da 
servir  di  frontiera  a’  due  imperi:  c Salomone  potè 
più  anticamente  averlo  forlilicala  (come  è affer- 
malo eziandio  nelle  tradizioni  arabiche,  ap.  Scliul- 
tens  index  geogr.  s.  q.  v.);  per  difendersi  dal  lato 
dell’oriente  incontro  a*  Siri  ed  agli  Arabi.  Sappiam 
che  dipoi,  nel  terzo  secolo  dopo  Cristo,  ella  fu 
magnificamente  adorna  da  Odenate  e Zcnnhiu,  che 
quivi  ehhero  la  sede  del  lor  reame;  devastala  da 
Aureliano  imperatore,  ed  in  gran  parte  rifatta  ila 
Diocleziano.  Di  che  veggasi  Cellario  disscrl.  de 
imperio  Pai my  reno,  Hai.  1092.  1708.  A.  e notit. 
orb.  ani.  11. 433.  Il  nome  isnn  Tinnì  in  òr  io  credo 
che  fosse  un'antica  forma  siriaca  in  luogo  delt’cbr. 
■V2H  Tliamnr.  e che  come  questo  significasse  an- 
cor esso  palma  : poiché  anco  la  città  di  Palma 
in  Ispagna,  tra  Cordova  c Siviglia,  fu  detla 
Tadmìr  dagli  Arabi  (vedi  Casirio  bill.  Kscurinl.  I. 
p.  372.)  ; come  il  nome  di  ySì  Tadmur  o 
Talrnur  portano  ancora  le  mine  magnifiche  del- 
l'antica Paimira,  33°  58*  tal.  33°  33*  CT'  long.  Par., 
celebrate  già  da  Ahulfcda  dcscr.  Arab.  p.  3.»  ed. 
(ingn.,  descritte  da  Abr.  Seller  anliquilics  of  Pai- 
myra  l<ond.  1696..  e più  compiutamente  da  Kob. 
Wood  thè  rulnt  of  Palmyra , olherwiso  Tadmor 
in  lite  deserl,  l.ond.  1733  fot.  max.  Tra  esse  son 
13  iscrizioni  in  lingua  siriaca  ed  iscrittimi  palmi- 
rena  (la  più  antica,  dclt  auno  40  d.  C.).  le  quali 
si  provnrou  primi  ad  interpretare  Pah.  nartliélemy 
rèjlexions  sur  l' alphabel  et  la  Pingue  doni  o n 
se  servoit  mitre  fui*  à Palmyre,  Par.  1734.,  e l'in- 
glese Avvintoli  net  voi.  XLVIIf.  delle  pbilosoph. 
Transadions.  In  esse  il  nome  della  città  è ancora 
Tadmor,  scritto  or  narri  cd  ora  lain  : vedi  Sw  in- 
Inn  I.  c.  p.  733.,  ed  intorno  alla  scrittura  ili  que' 
monumenti  Hoffniann  grammat.  syr.  p.  13.  c Ce- 
sellili» mon ninni,  pitoni.  I.  80  sgp. 

net  diserto  del  paese.  Nel  diserto  di  Juria,  al 
mezzodì  della  Palestina,  spiega  Thcnius  secondo 


21  cioè  i lor  figliuoli  che  rimasero  dopo 
loro  nel  paese,  i quali  i figliuoli  d'Isracl  non 
poterono  estirpare;  Salomone  sì  gli  levò  per 
servir  da  tributari,  insino  al  di  d’oggi. 

22  E de’  figliuoli  d' Israel,  Salomone  non 
fé*  servo  alcuno:  ma  erano  uomini  di  guerra; 
c suoi  servitori,  c suoi  baroni,  c suoi  triarj, 
c capitani  de'  carri  suoi  e de*  suoi  cavalli. 

la  sua  ipotesi.  Gli  altri  più  comunemente  Ilnlen- 
donn  del  diserto  di  Siria,  del  (piai  si  fa  ancora 
menzione  nel  e.  XIX,  13.:  perchè  ivi  è Paimira, 
in  terreno  fertile  ed  irriguo,  circondato  lutto  in- 
torno licite  arene  del  diserto. 

19.  città  da  magazzini.  Come  quelle  d'Egitto, 
delle  quali  si  fa  menzione  nc\V  Es.  I,  11.  Erano 
delle  città  nelle  quali  si  facea  conserva  di  grani, 
di  vino  c d'olio  (2  Par.  XXXII,  28.),  per  gli  anni 
di  carestia  c per  I*  upprovigionnmciito  della  casa 
reale. — Similmente  v'ehhc  delle  città  de’  carri 
e della  gente  a cavallo:  nelle  quali  la  cavalleria 
di  Salomone,  clic  par  fosse  più  possente  che  d'ai- 
cun  altro  re  d'Isracl  c.  X,  26.,  aveva  i suoi  quar- 
tieri. 

e nel  Ubano.  Anco  le  pendici  meridionali  di 
questa  montagna,  c più  propriamente  della  catena 
cieli'  Antililmno,  furono  sotto  la  signoria  di  Saio- 
mone.  Onde  credettero  taluni  ch’egli  v'edificasse, 
come  luogo  di  diporto,  la  casa  che  fu  delta  del 
bosco  del  Ubano  c.  Vii,  2.  Ma  di  que*  suoi  edifìzj 
fu  più  veramente  la  torre  del  Ubano,  che  riguar- 
dava verso  Damasco,  mentovala  nel  Cani.  VII,  4., 
dove  può  vedersi  ’l  computo. 

20.  Tulio  'l  popolo  ecc.  Questo  si  congiugne, 
direttamente  al  v.  13.,  dovendo  quel  ch'è  tramezzo 
leggersi  in  parentesi. 

21.  per  servir... insino  al  di  presento.  Della  stir- 
pe di  quegli  antichi  popoli,  che  Salomone  ridusse 
allora  in  servitù,  crericsi  a ragione  che  fossero  que’ 

j figliuoli  de ’ servi  di  Salomone  de’  quali  è folta 
menzione  al  ritorno  della  cattività  Esdr.  Il , 53. 

22.  non  fe'  serro  alcuno.  Parlasi  d’una  servitù 
propriamente  detta  © perpetua,  come  è quella  degli 
schiavi.  Onde  qui  non  si  contraddice  a quello  che 
leggesi  del  servigio  rie’  figliuoli  d’Isracl  nel  c.  V, 
13-16.,  come  quivi  notai,  nè  a ciò  ch’è  detto  poco 
innauzi,  c.  XI,  28.,  di  quegli  della  casa  di  Josef. 
Ma  in  servitù  da  schiavi  Salomone  non  adoperò 
alcuno  degl’israeliti,  simile  in  certo  modo  a Sc- 
sostri,  il  qual  su’  magnifici  tempj  edificali  da  lui 
in  Egitto  fe*  scrivere  clic  nessuno  natio  del  paese 
ri  lavorò,  gò2ìW  èy/iófco;  ù;  aùti  jaìjaó/ Sijxé  Diod. 
Sic.  I,  50. 

servitori.  Può  intendersi  de’  soldati,  coinè  c.  I, 
9.  1 Sam.  XXII,  7.  2 Som.  Vili,  7. 

De’  Iriarj,  o sciai iscim,  veggasi  ’l  comcnto  «II* 
Esod.  XIV,  7.  c 2 Sam.  XXIII,  8. 
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2.1  Quosli  furono  i principi  ile'  commessari 
ch’orano  serra  l'opera  di  Salomone,  cioè  cin- 
qucccncinquanta  ; i quali  comandavano  alla 
ironie  che  lavorava  all'opera . 

21  Ma  la  figliuola  di  Faraone  non  sali  della 
Cillà  di  David  nella  casa  sua',  ch'egli  le  avea 
edificala;  se  non  quando  egli  ebbe  edificalo 
il  terrapieno. 

23  E Salomone  offeriva  Ire  volle  l'anno  o- 
locausli,  e sacrifici  salutari,  sopra  l’altare  il 
quale  avea  edificalo  al  Sicvonr:  e faceva  prò- 

23.  i orine,  ile'  commessaci.  Vedi  'I  e.  V,  IO., 
dove  il  lor  numero  per  l'edificazione  del  tempio  e 
messo  in  3300.  Qui  quel  della  gente  clic  lavorava 
sotto  a loro  non  è indicato:  ma  volendo  seguire  la 
proporzione  di  30 : 1,  clic  da  quel  luogo  si  ricava, 
avrelilionsi  21300  lavoranti,  co’  quali  in  20  anni 
poterono  Tarsi  di  molte  e grandi  opere. 

21.  non  sali...  nella  casa  sua.  Vedi  e.  Ili,  I. 
Il  terrapieno,  del  quale  ho  detto  al  v.  13.  e 2 Soni. 
V !>„  par  clic  rafforzasse  il  moute  Sion  dal  lato 
ilov’cru  la  cosa  della  reina. 

23.  Ire  colle  l'anno:  cioè  nelle  Ire  festa  solenni 
mentovata  nell' Fu.  XXIII,  U-1G.;  clic  tanto  è a 
dire,  nella  festa  degli  azzimi,  e nella  festa  iletlc 
settimane,  e nella  festa  rie'  labemacoli,  come  è 
dichiarato  nel  luogo  parallelo  2 Par.  Vili.  13.  La 
qual  dichiarazione  senza  alcuna  buona  ragione  e 
rigettata  da  certi  etilici  moderni  ; sol  perdi’ essi 
credono  l'istituzione  di  quelle  feste,  e la  compi- 
lazione del  rituale  mosaico,  posteriore  al  Icmpo 
ili  Salomone. 

2G.  «n  navilio  in  Esion-gaber  (ehr.  322 
‘Elsion-gbèber,  Li»  1»"  Tape?.  Vulg.  Asion- 
gaber)...  nella  lena  i tf.riom.  Questa  paese  era 
soggetto  a Salomone , per  la  conquista  fallane 
da' David  suo  padre  2 Som.  Vili,  II.  : e I luogo, 
mentovalo  già  ne’  .3hi/i.  XXXIII , 3o.  Pcul.  II , 
8.,  nel  quale  egli  fece  aitar  costruire  questo  na- 
vil’jo  destinato  alla  navigazione  del  mar  delle  In- 
die, e poi  Josafal  re  dì  Judn  vide  rompere  il  suo 
e.  XXII,  4ff.  2 Par.  XX,  36.,  fu  certamente  un 
porto  di  mare  verso  il  fonilo  ilei  golfo  clanitico; 
poicli’csso  è posto  presso  ri'Elot  o dell’antica  E- 
Inna,  la  quale,  come  dissi  nel  Peul.  1.  e.,  risponde 
alla  moderna  Allottali.  Ma  il  silo  preciso  è oggi 
ignota,  non  rimanendone  più  vestigio;  ne  pur  del 
imme,  clic  in  ebr.  significando  schiena  d'uomo 
o rii  gigante,  poteva  esser  detto  propriamente  d’ 
alcuna  scogliera  , come  il  greto  fzf/i:-  Sol  Mn- 
krizi  fra  gli  scrittori  arabi  fa  menzione  d’una  ciltà 
grande  e bella,  delta  ,1 581  lift,  eli  era  un 

tempo  presso  ad  Aitali  : della  quale  nè  Ihirckhardt 
né  alcun  altro  viaggiatore  Ila  potuto  trovar  gli  avan- 
zi. E troppa  discosto  sarebbe  da  Ciana  il  silo  di 
Scena,  indicato  da  Hiisching  Erdbescltrcib.  XI.  I. 


fumi  in  su  quello  ch’era  nel  cospetto  del  St- 
esone: dopoch’egli  ebbe  compiuta  la  casa. 

26  II  re  Salomone  fece  ancora  un  navilio 
in  Esion-gaber,  ch’è  presso  d’Elot,  in  sul  lito 
del  Slar  rosso,  nella  terra  d’Edom. 

27  Ed  lliram  mandò  i servi  suoi  in  questo 
navilio,  navicatoti,  esperii  del  mare:  co’  servi 
di  Salomone. 

28  I quali,  venuti  in  Olir,  tolsero  indi  oro, 
quallroccnvcnli  balenìi;  o porlaronfo  al  re  Sa- 
lomone. 

p.  620. , eh’  è un  porlo  spazioso  e intorniato  di 
rupi  all'estremità  meridionale  e sul  lito  occiden- 
tale del  golfo.  La  quale  osservazione  vale  ezian- 
dio contro  la  congeltura  di  Wcllsted,  che  s'avvisò 
dì  trovare  il  porto  d’Esion-gaber  in  iter  su  Pabab, 
nnch'csso  sul  lito  orcidentalc  e parallelo  quasi  al 
Sinai  : comcchè  egli  affermi  che  sia  il  sol  porto 
sicuro  in  quel  seno  di  mare,  e chiuso  intorno  a 
semicerchio  da  bandii  di  corallo,  ne'  quali  potè 
rompere  il  naviglio  di  Josafal;  e ch’csscndo  que- 
sti nell'  alta  marea  lutti  eoperli  dall’  acqua  , e 
nella  bassa  mostrandosi  fuori  in  vari  punii,  pos- 
sano bene  render  somiglianza  d’ una  schiena  d' 
uomo  e nver  dato  origine  al  nome.  Ma  Ksion-ga- 
ber  doveva  al  tulio  esser  vicino  d’Akabah:  e vuol 
piò  vcrisimilmente  cercarsi  un  poco  al  ponente  d’ 
essa,  in  su  la  foce  del  Wadi  Emrag,  come  il  chia- 
ma Uiippcl  (lleisen  in  Aubicn  unii  riem  pelriii- 
schen  Arabien,  1829  p.  232  sgg.),  0 più  diritta- 
mente. el-lUeracli  secondo  Wclìsled.  Quivi  è un 
seno  di  mare  acconcio  a ricevere  di  grossi  legni; 
e lutto  intorno  abbonda  di  scogli,  sì  clic  bene  gli 
può  convenire  il  nome  ebr.  iV  Esion-gaber.  Anzi 
Ewald  vorrebbe  trasportar  questo  piò  presso  alla 
moderna  cillà  clic  dà  nome  al  golfo,  e forse  nel 
silo  d'essa,  osservando  ingegnosamente  clic  an- 
che il  nome  d'Akabnh  in  arali,  vuol  dire  schiena,  e 
potrebbe  bene  essere  per  variazione  di  dialetto  un 
compendio  dell’antico  e mitologico  nome,  schiena 
del  gigante,  espresso  prima  in  ebraico. 

28.  renufi  in  O/ir.  Sotto  lu  condoltn  de'  Tir], 
esperti  della  navigazione  non  sol  del  nostro  ma- 
re, ma  ancor  dell’  Atlantico  e dell'  oceano  meri- 
dionale, que’  legni  andarono  fino  in  O/ir,  paese 
molto  lontano , su  la  costa  orientale  dell’  Affrica 
secondo  gli  uni,  o più  vcrisimilmente  delle  Indie 
secondo  altri.  Della  qual  discordanza  d'opinioni 
ragionai  lungamente  nel  comcntn  al  quadro  et- 
nografico della  Ocn.  X , 29.  E di  quella  naviga- 
zione Salomone  traeva,  oltre  all’oro,  l'altro  merci 
rare  o preziose  che  son  noverate  nel  e.  X , 1 1 . 
22.  2 Par.  IX,  tO.  21 . — 1 420  talenli  d'oro,  soli 
pari  a libbre  sic.  51730,  cbilogr.  18337,2:  e se  nel 
2 Par.  Vili,  18.  sono  in  vece  ISO,  questa  varietà 
dev’essere  nata  da  uno  scambio  delle  cifre  2 20  e 
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ha  teina  di  Saba  viene  a risitar  Salomone. 

Mcchczza  c magnificenza  di  lui. 

E la  rema  di  Saba,  intesa  la  fama  di  Sa- 
lomone nel  nome  del  Sianone,  si  venne  per 
far  prova  di  lui  con  cnimmi. 

2  Ed  entrò  in  Jerusalcm  con  grandissimo 
seguilo  , camelli  carichi  d' aromali , ed  oro 
moltissimo,  e pietre  preziose:  o venne  a Sa- 
lomone, e parlò  con  lui  di  tulio  ciò  ch'ella 

3  SO , facile  ad  avvenire  anco  nella  scriltnra  fe- 
nicia; non  dalla  differenza  clic  poteva  essere  dal 
profitto  netto  al  lordo , per  le  spese  della  navi- 
gazione , come  avvisarono  Vaiatile  e Schmid! , o 
per  la  mondiglia  del  metallo  secondo  Grozio. 

1.  la  reina  di  Saba.  dir.  tev?  Scebà:  cioè  de’ 
Salici  nell'Arabia  felice. , come  vide  s.  Geronimo 
in  Is.  LX , 6.,  ed  ha  alla  distesa  dimostrato  il 
llocliart  Pltaleg  I,  23  sg.,  provandolo  ancora  per 
le  cose  eli'  ella  recò  seco  in  Jerusalcm , da  pre- 
sentarne il  re  Salomone  v.  2.  Perciocché  d’ aro- 
mali.  d'oro  e di  pietre  preziose  abbondava  quel 
paese  d'Arabia  : intorno  al  (piale  può  vedersi  quello 
che  notai  nella  Con.  X,  1.  Onde  lineo  gli  Arabi, 

I quali  chiamano  questa  donna  Bàlkis,  la 

imngono  tra’  principi  che  ressero  anticamente  il  Jc- 
men , Pococke  spec.  Itisi.  atab.  p.  GO.  Laddove 
Gioseffo  nuli.  Vili.  G,  5.  ne  faceva  una  reina  d’ 
Etiopia,  ingannato  dal  nome  ebr.  N2D  Sellò  dcl- 
p isola  di  Meroc , dal  vedere  un  Saba  Ira'  nipoti 
di  Cus  Cen.  I.  e..,  olir’ a quello  clic  ivi  v.  28.  e 
poslo  tra’  figliuoli  di  Joclnn , che  soli  gli  Arabi, 
e forse  anche  da  una  leggenda  degli  Etiopi,  della 
qual  dirò  al  v.  seg.  Più  dirittamente  Teodoreto 
quatti,  in  3 Reg.  33.,  il  quale  dopo  aver  detto 
che  la  gente  di  Saba  era  eliopiea,  sogghigno  di' 
essa  nvea  stanza  di  qua  dal  mar  delle  Indie,  ed 
ermi  delti  con  allro  nome  Oineriti. — Colei  uvea  in- 
tesa la  fama  di  Salomone,  forse  per  la  naviga- 
zione fatta  da'  suoi  legni  in  Olir,  come  osserva 
Efrem  Siro  ; o che  Olir  fosse  in  Arabia,  o clic  i 
legni  toccassero  quella  costa  andando  a piò  lungo 
viaggio. 

nel  nome  del  Sicronr.  Il  senso  clic  ha  qui 
questa  frase  è incerto  ; e però  in  guise  molto  di- 
verse è stata  esposta  dagl'  interprcli.  Forse  vuol 
dire  che  Salomone  aveva  acquistata  tanta  fama 
per  l'ajuto  c 'I  favor  del  Signore;  ch'è  anco  fin- 
lerpretazlonc  di  Gio.  Chcrico  e dcU'Kwald. 

con  cnimmi.  Colale  era  l'usanza  di  quegli  an- 
tichi savi  dell'oriente,  di  far  prova  di  sé  a risol- 
vere delle  quistioni  astruse , ed  anco  indovinar 
degli  mimmi  propriamente  delti  (in  ebr.  nim 
hhii lòdi ),  come  osservammo  giù  nc'  Giud.  XIV, 


nvea  nel  cuore. 

3 E Salomone  le  dichiarò  tulle  le  sue  do- 
mande : non  v'chbc  cosa  occulta  al  re,  ch'egli 
non  le  dichiarasse. 

4 E reggendo  la  reina  di  Sahn  tutta  la  sa- 
pienzia  di  Salomone,  e la  casa  ch'uvea  edifi- 
cata; 

5 c le  vivande  della  mensa  sua,  c la  stanza 
de’  servi  suoi,  e l'ordine  del  servire  de'  suoi 
ministri,  e le  loro  vcslimcnta,  c i suoi  cop- 
pieri, c gli  olocausti  ch’olTcriva  nella  casa  del 
SiG.vonn:  restò  senza  fiato. 

12  sgg.  Anzi  Gioseffo  anff.  Vili,  3,  3.  Apion.  I. 
17  sg.  racconta  su  la  fede  degli  storici  rcnicj,  che 
una  gara  di  colai  fatta  fu  tra  Salomone  ed  llirnm 
re  di  Tiro,  il  quale  soggiacque  lungo  tempo  nella 
lotta,  insinochè  con  l'ajuto  d'un  giovine  da  Tiro, 
ch'ebbe  nome  Abdcinonc,  potè  non  solo  risolver 
gli  cnimmi  clic  Salomone  gli  mandava,  ma  intrigar 
co’  suoi  anche  questo  principe.  Ili  colali  cnimmi, 
ollr'a  quello  antico  de'  Giuri.  I.  c.,  n'abbiamo  an- 
cora ne'  Pror.  XXX,  12  sgg.;  intorno  a’  quali  può 
vedersi  J.  J.  Ilellcrmann  aenigmuta  he.br.  Prov. 
XXX.  ino.  Erfurt  1798.;  siccome  delle  quistioni 
c del  fatto  di  questa  reina  ile'  Sabei,  Zeibich  de 
quaestionibu»  abstrusis  reijinae  Sab.  Salomoni 
proposilis,  Viteb.  1744.  ed  A.  Schullcns  orai,  de 
regina  Sabaeor.  I.  11.  1740. 

2.  (f  aronmli , ed  oro...  e pietre  preziose.  Di 
tutte  queste  cose  abbondava,  come  lui  detto,  l A- 
rabia  l'elice. , c spezialmente  il  paese  de’  Salici. 
L'incenso,  la  mirra,  il  balsamo  clic  vi  venivano 
spontaneamente,  ed  anco  il  cinnamomo,  clic  trac- 
vasi  forse  dalle  Indie,  son  celebrati  dagli  antichi 
scrittori  (Strali.  XVI.  p.  778.  Mela  III,  8,  G.  Plin. 
VI,  32.  XII,  30.  40.  Virg.  georg.  I,  57.  Diotl.  Sic. 
Ili,  46.).  Elio  Gallo  appo  Plinio  li  chiama  diti»- 
timos  silearum  ferlilitale  odorifera , altri  nie- 
tal/is  cel.  : c delle  gemme  d’Arabia  ragiona  Pli- 
nio medesimo  in  più  luoghi  del  fili.  XXXVII.  leg- 
gasi ancora  quel  clic  dell’incenso  e degli  aromali 
di  Saba  è detto  in  Is.  EX,  G.  Jcr.  VI,  20.  Ez.  XXV  II, 
22.,  dell'oro  e delle  gemme  Sai.  LXXII,  13.  Is. 
od  Ez.  11.  ce. 

renne  a Salomone.  Ila  qucslu  frase , clic  po- 
trebbe anche  voltarsi  entrò  a Salomone,  cioè,  si 
fu  presentila  dinanzi  a lui,  congettura  probabil- 
mente il  Chcrico  eli’  avesse  origine  in  tradizione 

0 leggenda  degli  Abissinj,  clic  quella  principessa, 
da  loro  appellata  Macqucdu , avesse  un  figliuolo 
di  Salomone,  per  nome  Menilebck,  dal  quale  tuli i 

1 re  d'Abissinia,  insino  al  presente  di,  soli  deri- 
vati : vedi  Ludolf  Itislor.  arili.  Il,  3 sg. 

5.  e gli  olocausti  eh'  offerirà.  Cosi  interpre- 
tarono dirittamente  i I-vv,  s.  Geronimo  c gli  al- 
tri antichi.  Ala  de*  moderni  parecchi  amano  di 
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0 E disse  ni  re.  Ciò  cli’io  aven  inteso  nel 
mio  paese  de'  falli  luoi,  e della  snpienzin  lun, 
era  bea  la  verità. 

7 Sia  io  non  credeva  alle  parole,  tanto  eh’ 
io  venni,  e gli  occhi  miei  l'hanno  vedalo;  ed 
ecco  che  non  me  n’  era  siala  rapportala  la 
mela  : lu  sopravanzi  in  sapienzin  ed  in  beni  la 
fama  ch'io  n'nvea  intesa. 

8 Beali  gli  uomini  tuoi,  beali  questi  servi 
luoi:  i quali  stanno  dinanzi  a le  del  continuo, 
ch'odono  la  tua  sapienza. 

9 Sia  il  Sic.vork  Iddio  tuo  benedetto,  il  quale 

tradurre,  la  natila  per  la  quale  egli  tal  ira  alla 
casa  del  Sigio* ut;  ingannali  da  una  falsa  lezione 
del  luogo  parallelo  2 Par.  IX  , 4.  , della  quale 
reggasi  quivi  ’l  contento. 

restò  senza  fiato.  Espressione  Iperbolica  , da 
dipigner  lo  stupore  del  quulc  ella  fu  presa.  L'e- 
breo dice  letteralmente,  come  ha  la  Yulg.,  non 
v'era  in  lei  più  fiato  (non  habebat  ultra  spiri- 
tata); eli*  è la  medesima  locuzione  per  la  quale 
vedemmo  in  Jos.  II,  11.  V,  1.  espresso  lo  spa- 
vento de*  Cananei  minacciati  dal  Tarmi  dcgl’lsrac- 
liti.  L'inlcrpr.  alcss.  voltò,  è ; icty?rt;  iyótto,  fu  fuor 
di  si)  stessa. 

8.  Beati  gli  uomini...  ch'odono  la  tua  sapien- 
za. Similmente  osserva  Plutarco  in  Numa  c.  20., 
ragionando  di  quel  savio  re  de’  floinniii,  clic,  se- 
condo la  dottrina  di  Platone,  « attor  solamente  a- 
' ranno  fine  i mali  degli  uomini,  quando,  per  qual- 
che divina  fortuna  trovandosi  unita  in  una  mede- 
sima persona  la  possanza  reale  con  una  utente  fi- 
losofica, ne  sia  renduta  la  virtù  più  forte  e supe- 
riore al  vizio:  perocché  il  savio  è egli  medesimo  ve- 
ramente beato,  e beali  altresì  coloro  eh*  ascoltano 
le  parole  le  quali  escono  della  bocca  del  savio,  s 

0.  Sta  il  Sic.  Iddio  tuo  benedetto.  Da  queste 
sue  parole,  siccome  ancora  dall'elogio  clic  di  que- 
sta rcina  fe'  Cristo,  dicendo  ch'ella  risusciterà  nel 
giudicio,  per  condannar  la  generazione  de’  Giu- 
dei increduli  Mail.  XII,  42.  Lue . XI , 31.,  argo- 
mentano parecchi  coinentalori  ch'ella  si  convertisse 
alla  religion  degl*  Israeliti.  Ma  ciò  non  è certo  : 
perocché  ad  esclamare  in  quel  modo  bastava  eli’ 
ella  credesse  , come  il  credevano  gli  altri  idola- 
tri, clic  I Signore  fosse  un  iddio  particolare  de- 
gli Ebrei,  simile  a'  loro  iddii.  Del  rimanente  Teo- 
dosio quacsl.  33.  la  chiama  donna  mirabile,  del- 
la quale  il  Signore  lodò  la  diligenza  ; Beda  la 
dice  donna  snnla  ed  clella  da  Pio:  ed  Orig.  lib. 
11.  in  Cani.  p.  46.,  s.  Ireneo,  il  Xazianzeno,  il 
Nisseno  ed  altri  Padri  la  riguardano  come  una  fi- 
gura della  chiesa  delle  genti,  clic  doveano  con- 
vertirsi a Cristo  : ecctesiae  praefiguralio  e si,  dice 
s.  Bario  in  Ps.  CXXI.  n.  9. , quae  peregrina 
et  incognita  sopienliam  desiderava  audire. 


x. 

l'Iia  gradilo,  per  porli  sovra  'I  Irono  <n$rael  : 
perocché  'I  Sig.vorf.  Ita  amalo  Israel  in  sem- 
piterno, però  f ha  costituito  re,  per  far  ragione 
c giustizia. 

10  Ed  ella  diede  ni  re  centoventi  talenti  d* 
oro,  cd  montali  in  grandissima  copia,  c pietre 
preziose:  non  vennero  colali  aromnli  mai  piò 
in  gran  copia,  come  ne  donò  In  reina  di  Saba 
al  re  Salomone. 

11  Ed  anche  il  navilio  d’IIiram,  clic  portò 
oro  da  Olir,  recò  d'Ofir  del  legno  di  sandalo 
in  gran  copia,  o pietre  preziose: 

10.  cento  venti  lai.  d'oro.  La  medesima  quan- 
tità che  Salomone  avea  avuto  da  llirani  c.  IX,  11. 

ed  nromali  ccc.  Vedi  v.  2.  GioselTo  aggi  ugno 
clic  olir’#  ciò  diccvasi  quella  rcina  aver  recato  la 
pianta  dell*  opobalsanto , hi  quale  il  paese  della 
Giudea  portava  ancora  al  tempo  di  quello  storico. 

It.  il  nav.  d’ Pirata.  Certo  «pici  medesimo  del 
qual  si  ragiona  c.  IX,  2G  sg.;  che  quivi  diersi  fallo 
da  Salomone , ed  llirum  avervi  mandati  de’  suoi 
marinai.  Ma  par  che  anche  il  re  di  Tiro  v’avessc 
de'  legni  suoi , i quali  navigassero  di  conserva 
con  quelli  di  Salomone. 

del  legno  di  sandalo.  L'ebreo  dico  al- 

ni ugglàm , che  nel  2 Par.  Il , 8.  IX  , 10  sg.  c 
dello  algutnmim  ; per  trasposizione  di 

lettera  avvenuta  nell*  una  o nell' altra  forma  del 
nome.  Il  Calme!,  rilenendo  conte  genuina  Torlo- 
grafia  de*  Par.,  vi  ravvisò  quella  spezie  d'acacia 
dalla  quale  vini  la  gomma  arabica,  per  la  simi- 
glianza  o piuttosto  identità  del  noine,  in  arai». 
al  guaimi,  in  gr.  xójAjxt.  Ma  nella  Misna  c ho  lini 
13,  6.  il  Ring.  Ì1Q7M  nlmùg  è usalo  per  corallo: 
onde  qui  par  che  debba  intendersi,  non,  già  del 
corallo,  conte  Tnnchum  cd  altri  rabbini  vogliono, 
il  qual  non  è mica  un  legno,  c vicn  dal  Mar  rosso 
e dal  Mediterraneo,  piuttosto  clic  dalle  Indie,  ma 
un  legno  clTabbia  il  color  del  corallo;  e Dav.  Kim- 
cfii  al  2 Par.  II,  8.  dice  in  fatti  oii'egli  è un  le- 
gno rosso,  il  qual  chiamasi  in  arab.  alóni, kam 
ed  in  volgare  brasile.  Non  quello  certamente  clic 
noi  intendiamo  oggi  sotlo  questo  nome;  ma  l’af- 
■bakkam,  ^iiJI  degli  Ambi,  il  qual  serve  a tignerò, 

c ad  ornamento  de’  mobili,  e viene  da  un  albero 
itnlio  del  TI  ndie  c dclTEliopia,  il  quale  Ita  foglie 
simigliatiti  a quelle  del  mandorlo,  secondo  Abiti-  « 
fadli.  Questo  tiensi  con  Sprcngel  Itisi,  rei  Iterò. 

1.  260.,  che  non  sia  altro  che  ’i  plerocarpus  san- 
laliuus  L.,  il  quale  viene  Dell'isola  di  Ccyhui  ed 
iti  varie  parti  deiTAffrica,  e dà  il  sandalo  rosso, 
legno  molto  pregiato  dagli  orientali  si  per  arderlo 
ne'  profumi,  come  per  li  lavori  d ‘impiallacciatura 
e di  tarsia.  Vedi  del  rimandilo  Celsio  hierobol.  I. 
171  sgg.  e Geseitius  (Itesaur.  p.  93.  Secondo  Witter 
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12  e ’l  ro  fece  di  quel  legno  di  sandalo 
dello  sponde  alla  casa  del  Sir.xonF. , cd  alla 
casa  reale,  e celere  c nablj  per  li  cantori  : non 
c venule  colai  legno  di  sandalo,  nc  se  veduto, 
insiuo  al  presente  dì. 

13  E '1  re  Salomone  diede  alla  reina  di  Saba 
lutto  ciò  ch'ella  volse  e chiese;  senza  quello 
che  lo  donò  secondo  la  magnificenza  del  re 

llcalwòrl.  s.  v.  Sandelholz,  il  sandalo  più  schiet- 
to, clic  nel  sanscrito  è detto  gióndana , in  Giava 
aixainenii , cd  in  arub.  »8(indal,  è dal 

santalum  album  L.,  che  trovasi  solo  in  alcun  pic- 
colo distretto  del  Mulahnr,  e noli"  isole  di  Giova 
c di  Timor;  cd  una  corrispondenza  con  l'ohmico 
potrebbe  trovarsi  nel  nome  ili  vaigli  o valgum, 
ch'esso  ha  in  alcuno  di  que’  dialetti  : vedi  ltilter 
Erdkundc  V.  726.  813  sgg.  Ma  il  legno  di  que- 
st'altro  sandalo  è binino  o giallo.— Gli  antichi  in- 
terpreti par  clic  non  fossero  ben  certi  del  .signi- 
ficato della  voce  originale  : dacché  faless.  voltò 
«lui  legni  lavorati  con  rascia,  c ne* 

Par.  vrcuxtva,  di  pino;  meglio  s.  Geronimo  thyi- 
ria,  cioè  di  quell'albero  odoroso  che  da’  Greci  fu 
dello  àóov,  òófa,  del  qual  può  vedersi  Odyss.  V, 
60.  Teofrasto  Ititi,  pianti.  V,  3.  c T Voss  ad 
georg.  Il,  126.  Ahulwaliri  credelte  che  fusse  una 
spezie  di  cedro  : c l’Arabo  dichiara  ch’egli  è fin 
legno  colorato,  dot)  naturalmente  dipinto  a vari 
colori.  La  qual  definizione  potrebbe  ben  conve- 
nire al  sandalo  rosso,  il  cui  legno  è color  di  san- 
gue, con  vene  e macchie  nere.  Quanto  al  luogo 
del  2 Par.  Il,  8.,  dove  si  fa  venir  questo  legno 
dal  Libano,  reggasi  quivi  T comcnlo. 

12.  delle  sponde.  L’ebreo  dice  Tyco  tnis'àd, 
elio  suona  appoggialojo , cd  intcndcsi  comune- 
mente degli  appoggiatoi  delle  scale  : perocché  nel 
luogo  parallelo  del  2 Par.  IX,  1 1.  Icggesi  in  cam- 
bio xt6os  mesi llòlli , la  qual  voce  qui\i  interpreta- 
no scale,  laddove  essa  significherebbe  propriamente 
strade  fatte  per  colmata  , riac  aggettar.  Non  c 
tpi indi  improbabile  la  congettura  del  Thcnius,  che 
ciò  clic  Salomone  fece  di  quel  legno  fossero  delie 
sponde  lungo  le  pareti  delle  stanze,  ossia  de'  di- 
vani aU’oricntolc,  per  uso  di  sedere  c d’adagiiir- 
visi.  La  voce  Cao'JTr,pifiJwtT* , usata  qui  da*  L.w  , 
potrebbe  aver  benissimo  questo  senso. 

celere  c nablj.  Sono  i consueti  strumenti  da 
corde,  de’  quali  altre  volle  ho  ragionato  : vedi  Gen. 
IV,  21.  1 Sam.  X,  5. 

13.  senza  (/nello  ecc.:cioc,  ollr’a  tutto  quello 
ch'egli  le  donò  spontaneamente , che  furono  de' 
doni  rispondenti  alla  sua  munificenza  reale. 

14.  seicensessantasei  talenti  d'oro.  Fanno  chi- 
logr.  25)077,  36  ovvero  libbre  sic.  5)1373.  Quantità 
d oro  molto  considerevole;  la  qual  non  so  com- 
prendere come  gl'iiiterprcti  c'  coinentatori  prelcn- 
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Snlomonc  : ed  ella  si  rivolse,  c se  n'andò  ni 
suo  paese  co'  servi  suoi. 

14  E fu  il  peso  dell’oro  che  venne  n Saio- 
mone  in  un  anno,  di  seicensessantasei  talenti 
d’oro; 

15  senza  quello  che  rendeano  i gabellieri, 
c ’1  traffico  de'  mercatanti,  c tulli  i re  de'  No- 
madi, c'  governatori  del  paese. 

dano  clic  Salomone  ricevesse  ogni  anno  per  tri- 
buto da'  sudditi  c da'  re  vassalli  : però  eli'  essi 
voltano  con  la  Vulg.,  Erat  autem  pondo s auri, 
quod  aflerebalur  Salomoni  per  annos  singolo», 
sojcccntorum  srxaginta  sex  talenlorum  auri.  La 
Scrittura  non  dice  ciò;  ma  si  bene  che  in  un  an- 
no, che  fu  quello  della  venuta  della  reina  di  Saba 
in  Jcrusnlcm  , fu  recato  a Salomone  il  peso  di 
666  tal.  d’oro:  ciò  sono  420  dal  navilin delle  In- 
die c.  IX,  28.,  120  da  quella  reinu  v.  10.,  ed  al- 
tri 126  d’altre  sue  entrale;  se  già  non  vi  si  voglion 
comprendere  i 120  che  gli  avea  dali  llirnm  c.  IX, 
14. 

13.  t gabellieri,  e ’l  traforo  de'  mercatanti. 
Avvegnaché  il  significalo  della  frase  olir,  ch'io  ho 
traslativo  gabellieri,  sia  conlrovcrso  fra  gl’inter- 
preti; certo  ella  è qui  la  più  antica  memoria  che 
s'abbia  d’imposte  indirette,  levate  comcchcssiu  so- 
pra il  commercio. 

tulli  i re  de ’ Nomadi.  Il  testo  originale  dice 
Xiyn  KflQ  tnalchè  ha‘èrcb;  il  qual  ultimo  voca- 
bolo licnsi  da’  più  de'  lessicografi,  insino  al  Gc- 
scnius  tliesaur.  p.  164.,  che  significhi  una  mol- 
titudine accogliticcia , come  nell'A-’s.  XII,  38.  Neh. 
XIII,  3.,  ov’csso  è usato  senza  l'articolo.  Itili  più 
probabile  è che  in  questo  cd  in  altri  luoghi  si- 
migliatiti indichi  un  popolo  speciale , e propria- 
mente gli  abitatori  dell’Arabia  diserta,  come  vuole 
il  Tlienius.  Già  nel  2 Par.  IX  , 14.  è scrìtto  in 
vece  217  '-Sa  inaUlic  ‘Aràb,  cioè  i re  d'Arabia; 
eh'  è ancora  F interpretazione  di  GioselTo  , della 
Vulg.  e del  Siro,  confermata  dalla  simiglianza  de’ 
due  voraholi , e dall'  etimologia  : oltreché  anco 
Omero  Od.  IV,  81.  chiama  Erembi,  ’Epeppouc,  gli 
Arabi , siccome  fu  osservalo  da  Posidouio  c du 
Strabono  XVI.  p.  784.,  con  voce  cli'ò  palesemente 
derivata  dall’ebraica.  Ciò  nondimnneo,  io  non  Ito 
creduto  poter  tradurre  Arabia,  perocché  i re  dcl- 
YEreb  soli  distinti  da  quelli  d'Arabia  in  Jerem. 
XXV,  20.  24.,  come  adesso  i beduini  dagli  nitri 
Arabi  : ma  Jio  voltato  i re  de ’ Nomadi,  intendendo 
sotto  questa  locuzione  gli  sedetti  o capi  delle  tribù 
di  colesti  abitatori  del  diserto;  i quali  era»  dive- 
nuti aneli' essi  tributari  c quasi  vassalli  di  Salo- 
mone. 

Contrapposti  a costoro  sono  i governatori  (n'HD 
pahhòlli)  del  paese,  forse  que’  medesimi  comnics- 
sari  preposti  alle  terre  degl  lsraelili.  de'  quali  s e 
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16  E 'I  re  Salomone  To’  (Ingoino  scudi  d'oro 
battuto,  in  ciascuno  de'  quali  impiegò  seicento 
fieli  doro; 

17  c trecento  brocchieri  d’oro  battuto,  in 
ciascuno  de'  quali  impiegò  tre  mine  d'oro  : e 
poscgli  'I  re  nella  casa  del  bosco  del  Libano. 

18  E fece  il  re  un  grande  trono  d’avorio; 
il  quale  egli  coperse  d'oro  fine. 

19  Qucslo  trono  arca  sei  gradi , c la  sua 
sommila  ritonda  diriclro;  c de’  bracciuoli  di 
qua  c di  li,  nel  luogo  da  sedere:  c due  lioni 

detto  net  c.  IV,  7-tU.  : benché  il  vocabolo  col 
quale  é significato  qui  'I  loro  ufllcio,  rispondente 
al  sanscrito  pakscia,  compagno,  amico,  nel  per- 
siano antico  pakha,  indichi  un'origine  straniera, 
c non  siasi  cominciato  ad  usar  fra  gli  F.brei  se 
non  al  tempo  dell'  invasione  c sotto  il  dominio 
degli  Assirj  e de’  Babilonesi. 

16.  dug.  scudi.  Eran  degli  scudi  maggiori,  in 
ebr,  fu*  Isinnòh,  i quali  coprivan  forse  tutta  la 
persona,  bislunghi,  rettangolari  c convessi  a*  lati; 
siccome  appariscono  eziandio  su'  monumenti  di  Ni- 
n i ve , Botta  muri  Itili,  lav.  86.  160.  Vedi  quello  che 
ne  notai  al  / Sani.  XVII,  7.  — A coprir  di  lamine 
ciascun  di  cotali  scudi  (se  già  non  vuoisi  credere 
clic  fosser  tutti  massicci),  furono  adoperali  seicento 
sicli,  ciò  sono  libbre  27  Vi,  d’oro  ballulo,  come  io 
tengo  col  Itiidiger  clic  deliba  voltarsi  l’cbr.  727tTU7 
sciahhùl,  seguendo  l'autorità  de'  L.vx  e degli  espo- 
sitori ebrei,  laddove  Eichhorn  c Gcscnius  vollero 
con  poca  rerisimiglianza  che  s' interpretasse  oro 
mescolalo,  ossia  allegato  con  altri  metalli. 

17.  Irec.  brocchieri,  in  dir.  D'JJ’S  magliin- 
tllrn.  Questi  scudi  erano  piò  piccoli  clic’  primi , 
forse  tondi  od  ovali,  qual  se  ne  veggono  ancora 
su'  monumenti  assirj  ed  egiziani  : perocché,  come 
appo  i Itumani  dislinguevasi  lo  sculum , grande 
c bislungo,  dal  cltjpcus , più  piccolo  e ritondo , 
ed  appo  i Greci  il  Ou ftù;  daH'dmtic;  così  era  anco 
appo  gli  orientali.  Il  peso  di  questi  brocchieri  o 
delle  loro  lamine  è fatto  qui  di  Ire  mine,  in  ebr. 
D'JB  mariìm , dal  sing.  m monili , vocabolo 
forse  d’ origine  egiziana  , ma  ripetuto  in  tulli  i 
dialetti  semitici , ed  anco  nel  greco  jj.v5.  E par 
die  questa  mina  ebraica  fosse  composta  di  tot» 
sicli  (come  l’ attica  ili  100  dramme , eguali  ad 
once  16  t/t  o grommi  1.76,0);  ed  equivalesse  per- 
ciò a grammi  1437,  clic  soli  libbre  4 ed  once  7 
delle  nostrali  : poiché  nel  luogo  parallelo  2 Par. 
IX,  16.  c posto  in  cambio  Ireccnlo  sicli.  La  le- 
zione IrccctUac  mirine  della  Vulg.,  che  'I  Calmct 
ed  altri  nostri  si  sono  studiati  con  poco  senno 
di  difendere , è senza  dubbio  uno  sbaglio , nulo 
da  ciò  clic  'I  traduttore  avea  presenti  i due  luo- 
ghi della  Scrittura  c I numero ^dell'uno  trasferì 
nell'altro.  E quanto  al  luogo  d'fisecA.  XLV,  12., 


istavano  allato  a questi  bracciuoli. 

SO  E dodici  lioni  istavano  quivi  sopra  i sci 
gradi,  di  qua  e di  là.  IXiun  colalo  fu  fallo  mai 
per  alcun  regno. 

21  E lutto  il  vascllamcnto  della  credenza 
del  re  Salomone  era  d’oro;  e lutto  il  vasel- 
lamenio  della  casa  del  bosco  del  Libano  era 
d’oro  fine:  non  v’avca  argento;  ch'csso  non 
era  ne'  di  di  Salomone  in  veruna  stima. 

22  Perocché  '1  re  avea  un  navilio  di  Tnr- 
sis  nel  mare,  insieme  col  navilio  d'Iliram:  una 

ove  par  clic  la  mina  sia  fatta  di  60  sicli , o se- 
condo la  versione  alcss.  di  50 , reggasi  quivi  'I 
tomento.  — Tutti  cotesti  scudi  eran  portali  nelle 
feste  solenni  dinanzi  al  re  c.  XIV,  28.,  per  grande 
magnificenza,  c secondo  l'usanza  delle  corti  orien- 
tali : onde  poi  anco  Alessandro  macedone  ebbe 
i suoi  argiraspidi.  Ma  d'ordinario  si  tenevano  in 
serbo  c servivano  d’orirunicnto  alla  casa  del  bo- 
sco del  Ubano;  della  qual  reggasi  c.  VII,  2. 

18.  tm  grande  Irono  d'avorio.  Era  un  magni- 
fico trono,  o seggio  reale;  da  sedervi  ’l  re  quando 
stesse  a render  ragione  al  popolo , nel  portico 
che  da  esso  fu  detto  del  trono  c.  VII , 7.  E di 
rotali  troni,  con  ispalliera  ed  appoggiatoi  a'  lati, 
c di  molto  artificioso  lavorio , veggonsi  parecchi 
ne’  monumenti  di  Ninivc,  Botta  tav.  18.  16.  22. 
23.  Questo  di  Salomone  era  intarsiato  d'avorio  e 
d’oro.  E l’ avorio , molto  usato  dagli  antichi  in 
cosi  fatti  ornamenti,  é qui,  come  in  altri  lunghi 
ilei  V.  T.,  chiamato  Iti*  seca,  che  vuol  dir  dente, 
essendo  esso  tratto  daqnc'  grandi  denti  c'hanno 
gli  elefanti;  onde  Livio  XXXVII,  59:  Tutti  in 
Iriuinpho  eburneo « dente s mille  duccnlos  ligi  ri 
li;  c Giovenale  saf.  Il,  124: 

Dentllms  ex  tUIs,  qum  riunii  porla  Sgenei  : 
laddove  altri  antichi  (Ebano  ammiri.  IV,  31.  XI, 
37.  Pausan.  V,  12,  1.  Pliti.  XVIII,  1.  Eilostr.  Apoi- 
fon.  Il,  13.)  amarono  meglio  appellarli  corna. 
.Ma  l’Iinio  medesimo  Vili,  4,,  dopo  aver  notato  clic 
anco  Juha  gli  chiamò  corna,  soggitignc:  Iter  intuì  uri 
lanlo  anliquior,  et  consneludo  melius.  denles. 

19.  due  lioni.  Questi,  del  pari  che  gli  altri  do- 
dici lioni  ilisposti  ne'  sei  gradini  del  trono,  anzi- 
ché un  emblema  della  tribù  di  Juda,  come  vuole 
Kvvald  Cescli.  Isr.  III.  60.  comparando  con  la 
Gei l.  XLIX,  9.  Is.  XXIX,  I.  Ez.  XIX,  2 sgg.,  ermi 
simbolo  della  fortezza  del  re , c starali  quasi  a 
guardia  della  sua  persona.  Quel  che  gli  Ebrei  de' 
tempi  posteriori  pensassero  di  colali  ligure , ho 
detto  al  e.  VII,  25. 

21.  non  era...  in  renino  slima.  Tanta  copia 
ve  nera.  Ma  questa  c l’altre  espressioni  simiglianti. 
clic  leggonsi  net  v.  27.,  sono  da  intendere  in  senso 
iperbolico. 

22.  un  navilio  di  Tarsis.  Non  dice  che  quel 
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fiala  in  tro  anni  veniva  il  navilio  di  Tarsis,  por- 
tando oro  ed  argcnlo,  avorio  e scimmie  e pa- 
voni. 

23  E fu  magnificalo  il  re  Salomone  sopra 

navilio  andava  in  Tarsis,  come  par  che  ('intendesse 

10  scrittore  del  2 Par.  IX,  21.,  il  quale  anco  le 
navi  fatte  costruire  da  Josafat  in  Esion-gnber  vuol 
che  dovessero  andare  in  Tarsis  e.  XX,  3G.  E però 
non  fa  bisogno  di  supporre  con  P.  D.  lluct  che 
coteslc  navi  Tacessero  il  giro  di  tutto  il  continente 
alTricano,  per  andare  insino  n Tartesso  di  Spagna; 
ne  che  vi  fosse  un  oltro  Tarsis  nell'India,  come 
avvisarono  il  Bocliart  e ’l  Chcrico.  Elle  cran  navi 
di  Tarsis,  cioè  fabbricate  in  quella  fonila  e di 
quella  dimensione  che  solevano  esser  le  navi  le 
quali  ondavano  in  Tarsis , cioè  legni  acconci  ad 
una  lunga  navigazione;  la  quale  interpretazione, 
proposta  giù  dui  Grozio,  da  Soli.  Schmid  e dal  Cal- 
met,  è sostenuta  con  molto  senno  dal  Winer  /ledi- 
ti'òri.  s.  v.  Tharschisch  e dal  Tlicnius  a q.  I.  E 
ch'esse,  anziché  in  Tartesso  di  Spagna  od  in  alcun 
luogo  della  costa  occidentale  dell’ Affrica , come 
Kcil  ed  altri  hnn  congetturato,  andassero  in  Oftr, 
apparirà  manifesta  comparando  questo  luogo  con 
v.  11.  e.  IX,  27  sg.,  ed  eziandio  col  e.  XXII,  49., 
ove  delle  navi  di  Tarsis  fatte  da  re  Josafat  dicesi 
espressamente  ch’esse  doveano  andare  in  Olir.  Clic 
poi  il  luogo  dove  questo  navilio  andava,  e per  con- 
seguente Olir,  sia  da  porre  nelle  Indie  orientali, 
egli  può  agevolmente  dimostrarsi  per  la  qualità 
delle  merci  clic  di  là  recava,  siccome  fu  osservato 
già  dal  Rochart  Chanaan  I,  40.,  e vie  meglio  per 
l'origine  indiana  de'  nomi  co'  quali  esse  son  qui 
indicate.  Nè  lo  spazio  di  Ire  anni,  per  legni  che 
scioglievano  dal  fondo  del  golfo  claudico,  dee  pa- 
rere n cosi  fatta  navigazione  troppo  lungo  : ove 
si  pongano  mente  i venti  periodici  che  per  sei  mesi, 
dall' ottobre  all'aprile,  spirano  nel  Mar  rosso  da 
greco,  e per  altri  sci  da  libeccio;  la  poca  perizia 
degli  antichi  naviganti,  che  non  si  mcllevan  mai 
per  l'alto,  ma  andavano  lungo  le  coste;  e 'I  tempo 
che  'I  navilio  dovea  fermarsi  in  Oflr,  per  fornire 

11  suo  corteo.  Nè  poi  dice  clic  ciascun  viaggio  ba- 
stasse tre  anni,  ina  sol  che  se  ne  faceva  uno  ad 
ogni  terzo  anno. 

L 'avorio,  che  nel  v.  18.  è detto  W sren,  come 
esso  era  più  comunemente  e per  modo  di  com- 
pendio appellalo,  qui  In  cambio  e nel  luogo  pa- 
rallelo 2 Par.  è indicato  con  la  voce  D'Z.iJU  s cen- 
habbim,  composta  da  scen,  dente,  e da  un  altro 
vocabolo,  intorno  ni  quale  gli  eruditi  son  discordi. 
Vedi  appo  Ròdiger  ihesaur.  p.  1453  sg.  le  con- 
getture proposte  da  loro  : fra  le  quali  reputo  più 
probabile  quella  d' Agatone  Benary , accolta  dal 
Gescnius  e dal  Renfey,  clic  sia,  con  la  desinenza 
del  plurale  ebraico , il  sanscrito  ibha , che  vuol 
dire  elefante;  donde  è l'egiziano  ubov  ebù,  usato 


tulli  i re  della  terra,  in  ricchezze  ed  in  sapicn- 
zia. 

24  E tutta  la  terra  cercava  la  faccia  di  Sa- 
lomone; per  intendere  la  sapienza  di  lui,  la 

per  elefante  ed  avorio,  op.  Champollion  gratuiti, 
égypt.  p.  51.  80.  84.  134.  Hoscllini  mon.  cip.  I. 
210.,  Tassino  habba  che  Rawlinson  crede  aver  tro- 
vato nelle  iscrizioni  cuneiformi  ( Journ . of.  thè 
II.  asiat.  Soc.  XII.  403.);  e forse  anco  il  greco 
&-t!pxc  con  l'aggiunta  dell’ articolo  arabico.  Cosi 
tutto  il  vocabolo  suonerebbe  denles  clephanlorum f 
come  ha  qui  la  Vulg.  e nel  2.  Par.  i Lxx. 

scimmie,  in  cbr.B'Dp  kophbn,t\iì\  sing.*y!pAop/i. 
Ed  è fuor  di  dubbio  il  sanscrito  ha  pi,  scimmia; 
il  qual  vocabolo,  sotto  la  forma  x^So;,  xr.^K,  xsT- 
^oc,  fu  usato  ancora  da’  Greci,  per  una  specie  par- 
ticolare di  scimmie  clic  trovavansi  sul  Mar  rosso, 
ed  avenno  color  di  fuoco  il  pelo  del  capo  e della 
schiena  (Eliano  all  imm.  XVII,  8.),  forse  quella 
medesima  clic  Ehrenberg  Stjtnb.  physic.  dee.  I.  ha 
trovata  nelle  province  etiopiche  del  Darfur,  Kordo- 
fan  e Sennaar,  e descrivela  sotto  il  nome  simia  ccr- 
copithccus  personatus.  Ma  per  gli  Ebrei  dee  cre- 
dersi che  quella  voce  significasse  le  scimmie  in  ge- 
nerale, le  quali  gli  antichi  traevano,  non  sol  dall* 
Etiopia  e da  altre  contrade  «l'Affrica,  ma  ancor  dal- 
l'Indio : vedi  Clcsia  ap.  Fozio  cod.  72.  p.  43.  Àr- 
riano  Imi.  15.  Eliano  animm.  XVII,  25.  39.  Fi- 
lostr.  Apuli.  Ili,  4. 

pavoni.  L'ebr.  dice  Ihucchijim , clic  in 
tutte  F aulit  ile  versioni,  da  Ahulwalid , Tnnchum 
jeros.,  I>avid  kimclii,  Rase!,  Levi  ben  Gersom,  e 
da’  più  ile’  moderni  espositori  e interpretato  in 
questo  senso.  Questi  uccelli,  molto  pregiati  a ca- 
gion  de*  colori  vaghissimi  delle  loro  penne,  han 
veramente  nome  nel  sanscrito  cikhi  o ticki,  e nel 
dialetto  malabarico  toglici  : e benché  se  ne  tro- 
vassero anticamente  anco  ncITAITrica,  son  propria- 
mente indigeni  dell’Asia  meridionale  e vi  voli  sel- 
vatici noli  ! odio  e sul  Gange,  donde  al  tempo  d’A- 
lessandro si  diffusero  verso  l’occidente  ed  in  Eu- 
ropa: vedi  Eliano  animm.  V,  21.  XIII,  18.  XVI,  2. 
Cura.  IX,  1, 13.,  e per  tutto  l'altro,  Rochart  hieroz . 
11.  709  sgg.  ed.  Lips.  La  congettura  di  linei,  che 
voleva  interpretar  pappagalli,  non  ha  aleuti  saldo 
fondamento  : nè  più  ragionevole  è quella  di  Kcil 
a q.  I.  p.  157.  e Uiswrt.  ini.  ad  Ophir  p.  104 
sgg.,  dove  sostiene  che  possano  esser  le  galline 
di  Numidia,  cibo  gradito  a*  Romani,  denominate 
da  Turca  città  della  Mauritania  (Plin.  V,  1.  Pto- 
Icm.  IV,  3,  29.),  e in  sostegno  della  sua  opinione 
che  quella  navigazione  si  facesse  verso  i lidi  oc- 
cidentali delFAITrica  allega  l'autorità  d'Euslazio  in 
II.  XXII.  (voi.  IV.  223  ed.  Lips.),  che.  anco  i pa- 
voni fossero  tenuti  come  uccelli  sacri  in  Libia. 

24.  tutta  tu  terra.  Intendasi  de’  re  e de’  prin- 
cipi de’  paesi  dintorno  : perocché  tutto  ciò  clic  la 
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quale  Iddio  gli  avrò  messa  nel  cuore. 

2.»  Ed  essi  pii  recavano  ciascheduno  il  suo 
presente,  vasi  d’argento,  e vasi  d’oro,  e vesli, 
ed  armature,  e nroinuli,  cavalli  e muli;  anno 
per  anno. 

26  E rnunò  Salomone  carri  e cavalieri;  ed 
ebbe  mille  e quattrocento  carri,  e dodicimila 
cavalieri;  i quali  menò  nelle  città  de’  carri, 
ed  appresso  del  re  in  Jcrusalcm. 

Scrittura  dice  delle  ricchezze  e della  gloria  di  Sa- 
lomone è espresso  in  istile  iperbolico , al  modo 
degli  orientali. 

23.  armature.  Questo  è il  significalo  più  ovvio 
della  voce  cbr.  ptri  » lèseci?,  accettato  qui  anco  dal 
Tlicnius;  avvegnaché  Evvnld  Gesrh.  hr.  III.  02., 
seguito  dal  Wincr,  voglia  interpretarlo,  per  via  dcl- 
l'arabisrao,  d’una  spezie  particolare  d'nrnmali. 

muli.  Questi  dovevano  essere  un  tributo  od  un 
presente  tanto  più  gradilo , in  quanto  maggiore 
stima  son  tenuti  codesti  animali  in  oriente,  e vie- 
tato agli  Ebrei  per  la  legge  del  l.ec.  XIX,  19.  di 
procacciarsene  accoppiando  insieme  bestie  di  spe- 
zie diversa. 

2G-29.  F raunò  ecc.  Tutto  questo  brano  è ri- 
petuto atta  lettera  nel  2 Par.  I,  11-17.,  e più  com- 
pendiosamente nel  luogo  parallelo,  tri  e.  IX,  23- 
-28. : se  non  clic  in  quest'ultimo  luogo  son  poste 
quattromila  greppie  (ti  caratli  in  luogo  de’  mille 
e quattrocento  carri,  cioè  il  numero  approssima- 
tivo de*  cavalli,  invece  di  quello  de*  carri  a'  quali 
dovevano  essere  attaccati.  Veggasi  ancora  quello 
c'ho  nolalo  al  e.  IV,  26. 

nette  città  de'  carri:  cioè  nelle  città  apposite 
ed  ordinati*  per  {stanziarvi  i carri  e In  cavallerìa 
del  re  Salomone;  delle  quali  è fatta  menzione  anco 
nel  e.  IX,  19. 

27.  ( le ' sicomori  che  n.  per  in  piaggia.  Questo 
albero , che  in  ebr.  è detto  D'CpU  scikmìm , il 
cui  sing.  ~ - p*c  scikmùh  trovasi  sol  nella  Misn.i, 
in  greco  secondo  Aqu.  e Simin.  op.  Lue. 

XIX,  4.  ouxouop ts,  e da'  Lu  evocativo;,  benché  que- 
sta voce  significhi  anco  il  moro,  non  è altro  che 
la  ficus  aegyptia  di  Plinio,  ed  oggi  con  nome  scien- 
tifico ficus  sgeomorus  L.,  albero  «l'alto  fusto  e di 
molti  rami,  simigliatile  al  gelso  bianco  per  In- 
Spetto  e le  foglie  (arbor  moro  simili $ folio,  ma- 
gnitudine, adspeclu  (Min.  XIII,  14.),  ed  al  fico 
per  li  frutti,  i quali  nascono  immediatamente  dal 
tronco  o da'  più  grossi  rami.  Esso  e frequente 
nell'Egitto,  clic  usò  del  suo  legno  per  le  casse 
delle  mummie:  ed  era  anche  un  tempo,  forse  più 
clic  al  presente,  in  Palestina,  siccome  ricavasi  da 
q.  I.  1 Par.  XXVII,  28.  Am.  VII,  U.  Lue.  XVII,  fi. 
XIX,  4.:  onde  Teodorclo  in  li.  IX,  9.  dice  che 
di  colali  alberi  lu  Palestina  era  piena  (toótwv 

Il*/.xm{vTj  «itXvifwran}:  che  deve  intendersi  prò- 


, X. 

27  E T re  foce  ch’era  Innln  abbondanza  il’ 
argentò  in  Jcrusalcm  come  di  pietre:  e di  ce- 
dri , come  de  sicomori  clic  nascono  per  la 
piaggia. 

28  E la  traila  de’  cavalli  clic  si  faceva  per 
Salomone  d’Egilto,  cioè  il  inorcnlo,  i fattori 
del  re  lo  prendevano  n prezzo: 

29  e saliva  ed  usciva  una  quadriga  d’Egitto 
per  seicento  sicli  d’argento,  ed  un  cavallo  per 

priameute  de*  luoghi  bassi  ed  arenosi , qual  era 
la  piaggia , in  ebr.  resse  scephelàh , cioè  T paese 
die  da  Joppc  stendevasi  lungo  il  lito  del  mare  di- 
sino a Gazo,  verso  la  frontiera  d'Egitto.  Clic  co- 
lali terreni  esso  ama,  siccome  è noto  per  le  te- 
stimonianze de’  viaggiatori  ; e nella  Gemara  jeros. 
al  Ir.  scebiUh  9 , 2.  è detto  : sigmun  monlium 
sunt  fraxini,  raltium  palmae,  ramponali  sico- 
mori. Vedi  ancora  Tcofraslo  Lisi,  pianti.  I,  2{. 
IV,  2.  Prosp.  Alp.  plani.  Aeyypl.  e.  6.  01.  Celsio 
hieroh.  I.  p.  310  sgg.  Alulollalif  descr.  Aeg.  I,  2. 
p.  2 ed.  Oxon.  e de  Sacy  relation  de  1‘  Fyypte 
par  Abdoll.  p.  19.  82  sgg. 

28.  E la  tratta  ree.  Il  senso  di  questo  verso 
e molto  oscuro,  per  l'Incertezza  della  voce  mpo 
mikvèh,  clic  leggesi  due  volle  nel  secondo  emi- 
stichio. S.  Geronimo , seguito  dal  Scrario  e dal 
Mirimeli*,  la  prese  per  nome  proprio  di  luogo  e 
voltò,  et  de  Coa:  leggendovi  con  altri  punti  mi- 
- Kkóah ; cornei  Lxx,  In  cui  lezione  e piaciuta  al 
Tlicnius,  vi  nvcnn  letto  jppno  ml-Tthokóa*,  tx  0«- 
xyA,  cioè  da  Tecoa  città  meridionale  di  Judo.  Il 
Gesenius  thvsaur.  p.  1202.  vorrebbe  intenderla  in 
primo  luogo  della  carovana  de'  mercatanti,  e poi 
delle  torme  de’  cavalli  eh' essi  traeva»  d'Egitto  : 
laddove  11.  Levi  ed  altri  Ebrei,  seguitati  da  Lud. 
de  Dicu,  Gio.  le  etere,  e parecchi  altri  moderni, 
spiegavano  la  voce  cbr.  del  Uno  filalo  o delle  (eie, 
che  similmente  ctan  tratte  d'Egitto;  come  se  queste 
avesscr  india  clic  fare  con  la  traila  de*  cavalli, 
della  qual  sola  lo  scrittore  continua  ad  intratte- 
nerci. lo  ho  dato  alla  voce  controversa  quel  si- 
gnificalo clic  panni  affarsi  meglio  al  'contesto,  e 
credo  che  qui  sia  questione  sol  della  tratta  o mer- 
cato de’  cavalli  , del  quale  par  che  Salomone  si 
riscrhnssc  il  monopolio,  esercitandolo  per  mezzo 
di  suoi  gabellieri  od  appaltatori.  I cavalli  per  ser- 
vigio del  re.  o da  vendere  a’  re  circonvicini , si 
traeva»  d'Egitto  : perocché  quel  paese  ne  fu  ricco 
insili  da'  tempi  antichissimi,  come  si  vede  da’  suoi 
' monumenti,  e per  varie  testimonianze  della  Scrii- 
! tura  (Fs.  XIV,  9.  2 Ite  XVIII.  24.  2 Par.  XII.  3. 
ìs.  XXXI.  1.  3.),  d'Omero  e d'altri  antichi  è stato 
dimostrato  dal  Itocliarl  hieroz.  I,  li,  9.  E la  raz- 
za, somigliante  a quella  d’Arabia,  vi  si  conserva 
tuttavia,  e può  dirsi  clic  non  sia  tralignata. 

1 29.  una  quadriga  : ciò  sono  quattro  cavalli,  com- 
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1 Itti, 

eencinquantn  : c così  por  tulli  i ri»  «logli  He- 
lei,  e per  li  re  «Iella  Siria,  si  traevano  per 
mnn  «li  costoro. 

CAP.  XI. 

Poligamia,  4 a idolatria  di  Salomone.  H 1 Minici 
suscitali  conir' a lui;  4-1  e «t/a  morie. 

E'I  re  Salomone  amò  femmine  estrone  molle, 
olir  alla  figliuola  «li  Faraone:  femmine  Mon- 
Itile,  Ammonite,  Idumcc,  Siilonie,  llctec; 

2 di  quelle  genti  le  quali  disse  il  Sig.vork 

preso  forse  anco  il  carro,  il  quale,  a giudicarne 
«la  quelli  clic  si  trovano  ancora  ne'  sepolcri  o veg- 
gono su’  monumenti  <1*  Egitto,  non  poteva  esser 
cosa  «li  gran  pregio  : omlcchò  una  quadriga  non 
costava  più  clic  quattro  tanti  il  pregio  «l'un  cavallo; 
e questo  era  sol  di  cencinquanta  sicli,  clic  fanno 
chilogr.  2,183  d’argento,  forse  lire  430  od  oucc  33 
siciliane,  prezzo  non  piccolo  per  quell’età. 

i re  degli  lirici.  Questi  re,  de’  «piali  si  fa  ancor 
menzione  nel  2 He  VII,  fi.,  erano  probabilmente 
un  rampollo  degli  antichi  iletei  della  terra  di  Ca- 
naan: e pur  eli’  avessero  stanza  al  nord  est  degl’ 
Israeliti,  come  avvisa  il  Rcrlhcau  a’  Giud.  I,  26. 

1.  amò  femmine  e$lr.  molle.  Dopo  la  descri- 
zione della  gloria  e della  sapienza  di  Salomone, 
segue  n nostro  esempio  ed  ammaestramento  la 
storia  della  suo  caduta;  che,  essendo  già  bene  in- 
nanzi negli  anni,  si  lasciò  dall’ainor  delle  donne 
e dalla  lascivia  tirar  fino  ull'idolntria.  Onde  nel- 
ì'Eccli.  XLVII , 26  sgg. , dopo  aver  celebrata  la 
sua  sapienza,  gli  è detto  : Tu  inchinasti  i lombi 
tuoi  alle  femmine , e fusti  rinlo  per  lo  tuo  cor- 
po. Tu  mellesli  una  macchia  alla  tua  gloria , 
e contaminarti  7 seme  tuo;  per  addurre  ira  so- 
pra i tuoi  figliuoli , ed  esser  continuilo  per  la 
stoltizia  tua. 

oltr'alla  figliuola  di  Faraone.  Costei  fu  In  più 
nobile  tra  le  sue  donne,  e la  prima  ch’egli  menò 
in  moglie  e.  Ili,  1.:  e però  n’  e fatta  special  men- 
zione; non  perche  fosse  quella  che  più  d' ogni 
altra  alienò  da  Dio  il  cuor  di  Salomone , come 
inventa  ili  suo  capo  il  Martini;  ne  perché  prima 
s'inligncssc  d'abbracciar  la  religione  degli  Ebrei, 
e poi , tornando  pagana , inducesse  con  I1  altre 
donne  all’  idolatriu  il  suo  marito  : tutte  fantasie 
di  cementatori,  che  nella  Scrittura  non  hanno  al- 
cun fondamento. 

2.  le  quali  disse  il  Sigxore.  Vedi  Fs.  XXXIV, 
16.  Deut.  VII,  3.  Quel  divieto  dello  legge  riguar- 
dava propriamente  le  donne  cananee  : ma  per  ana- 
logia par  che  dovesse  estendersi  anco  all’ altre 
nazioni  infedeli;  e in  «(uesto  senso  fu  inteso  da' 
dottori  ebrei  ne'  tempi  posteriori. 

3.  settecento.,  principesse  : ciò  sono  mogli  del 

La  Salila  Scrittura,  Voi.  II. 
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a’  figliuoli  «F Israel,  Non  entrale  a loro,  nò  di 
loro  entrino  a voi:  per  certo  ch'eglino  faranno 
rivolgere  il  cuor  vostro  «liclro  a’  loro  iddii  : 
a questo  «accostò  Salomone  per  amore. 

3 E furono  a lui  settecento  donne,  princi» 
pesse,  e trecento  concubine:  e le  sue  donne 
sviarono  il  suo  cuore. 

4 Ed  avvenne  al  tempo  della  vecchiezza  di 
Salomone,  che  le  donne  sue  sviarono  il  suo 
cuore  «liclro  ad  altri  iddii  : e ’l  suo  cuore  non 
fu  intiero  inverso  il  Sigkorr  Iddio  suo,  come 
il  cuor  di  David  suo  padre. 

primo  ordine,  alle  «piali  convengasi  anco  il  lindo 
di  reine,  cli’è  dato  loro  nel  Cani.  VI,  8.  1/ altre 
trecento  erto  concubine,  che  vuol  dir  mogli  se- 
condaric,  sposate  senza  le  consuete  forme  e te- 
nute «la  meno  clic  le  prime.  E cosi  Salomone  ebbe 
nel  suo  harem  mille  donne,  numero  stragrande, 
al  quale  par  clic  non  giugnesse  mai  altro  prin* 
cipc  dciroriente  : avvegnaché  «li  Dario  Codomaiino 
si  trovi  clic  ben  300  concubine,  pellices.  il  segui- 
tassero nel  campo,  Curz.  IH  , 3 , 24.  Cotcsla  fu 
al  cerio  una  grunde  prevaricazione  conlr’nllc  leggi 
«Iella  natura  o al  divieto  del  Doni.  XVII,  17.:  ma 
pur  si  sospetta  clic  nel  numero  d«‘lle  reine  sia 
qui  un'  esagerazione  od  uno  sbaglio  de’  copisti. 
Perocché,  lasciando  stare  clic  Itoboam  suo  figliuolo 
non  ebbe  altro  che  18  mogli  del  primo  ordine  e 
GO  del  secondo  2 Par.  XI , 21. , per  Salomone 
medesimo  (benché  forse  nel  tempo  che  *1  suo  cuore 
non  era  al  tulio  corrotto)  non  si  fa  menzione  nel 
Cani.  I.  e.  se  non  di  GO  rcinc  ed  80  concubine; 
e ’l  numero  di  queste  ultime  trovusi  clic  fosse 
sempre  maggior  delle  prime. 

4.  dietro  ad  altri  iddii.  Il  cuor  del  vecchio 
re  fu  pervertito  ni  tutto  dalla  libidine;  e dalle  lu- 
singhi; femminili  si  lasciò  trarre  fino  allo  abo- 
minazioni dell'idolatria.  Egli  rizzò  tempj  ed  alluri 
agl'idoli  delle  genti  : del  qual  fatto , o fosse  sol 
per  compiacere  a quelle  donne , o ch'egli  si  la- 
sciasse accecare  fino  a credergli  iddii , non  può 
per  alcun  conto  essere  iscusato.  Onderhé  i padri 
della  chiesa  deplorano  altamente  e con  le  più  e- 
tiergic.be  espressioni  lu  precipitevole  radula,  della 
quale  e incerto  s'egli  mai  più  si  rilevasse.  — l„c 
contorte  interpretazioni  clic  i rabbini  Jarchi  ed 
Aburhancl,  Heidegger  disserti . se  tee t.  II.  253  sgg. 
e qualche  il  Uro  critico  vollero  dar  del  testo,  per 
salvar  lui  dcH'itloInlrin,  non  possono  reggere  con- 
ir* all’ espressa  testimonianza  «Iella  Scrittura.  Né 
più  sodo  fondamento  ha  lu  coiigclliira  «I*  Ewald 
Gesch.  Isr.  III.  99  sgg. , che  sia  qui  rappresen- 
tala salto  un  falso  aspetto,  c secondo  lo  spirito 
de’  tempi  posteriori , la  religiosa  tolleranza  del 
gran  re- degl'israeliti.  Vedi  Wincr  Hcalwort.  III. 
p.  3G4  sg.  od.  3*. 

66 
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5 E Salomone  andò  dietro  ad  Aslarle  iddia 
de*  Siilonj;  e dietro  a Alclcom  abominazione 
«logli  Ammoniti. 

(»  E Salomone  fece  ciò  clic  dispiace  al  Si* 
cuori:;  c non  adempiè  elio  *1  seguisse  il  Si- 
c.mmik.  siccome  David  padre  suo. 

7 Allora  edificò  Salomone  un  poggio  a Ca- 
mos  abominazione  di  Moab  , nel  monte  cli  c 
rimpello  a Jerusalem;  ed  a Molccli  abomina- 
zione de*  figliuoli  d’Ammon. 

8 E simile  fece  per  tulle  le  sue  donne  stra- 
niere: le  quali  facevano  profumi  e sacrifica- 
vano a*  loro  iddii. 

!)  E *1  Signore  s'adirò  conir*»  Salomone:  per- 
chè ’l  suo  cuore  s*era  svialo  dal  Signore  Id- 
dio d’Israel,  il  quale  gli  era  apparilo  due  volle; 

10  ed  nveagli  comandalo  di  questa  cosa,  clic 
non  dovesse  andar  dietro  ad  altri  iddii  : ma 

5.  A *lar la  iddia  de  Sidonj.  Di  questa  deità 
impura , « non  virginale  iiunien , conm  voleva 
crederla  il  Movers  dia  Phòniciar  p.  G03  sgg.,  reg- 
gasi quello  elio  notai  ne*  Giud.  Il,  13. 

Mclcom,  osS’S  31  ileo  mf  clic  con  altre  vocali  in 
altri  luoghi  della  Scrittura  < Jer . XL1X,  1.  3.)  leg- 
gasi Makàm,  fu  idolo , » abominazione , come 
gli  Ebrei  dicevano,  degli  Ammoniti.  E tiensi  co- 
munemente e con  molta  verisimiglianza  clic  fosse 
quel  medesimo  clic  senza  I*  inflessione  «lei  mem 
finale  fu  detto  Moloc h,  del  quale  ragionai  nel  Lev. 
XVIII,  21.:  avvegnaché  Movers  op.  cit.  p.  324  sg., 
Evvald  Gestii . Isr.  HI.  100.,  Keil  c Tlieuius  a q. 
I.  volessero  distinguer  l'uno  dall'altro,  sol  perché 
Mell  oni  fu  adoralo  sul  monte  degli  filivi,  laddove 
l'altro  era  nella  valle  d'Knnom,  ed  in  nessun  luogo 
della  Scrittura  è dello  di  quello  elio  gli  fossero 
arsi  de'  fanciulli , come  a Molech  si  faceva.  Ma 
queste  ragioni  sono  troppo  leggieri , da  potersi 
opporre  a quella  clic  si  trae  dalla  simiglianza  de' 
nomi,  per  la  quale  anco  qui  v.  7.  leggesi  Molech 
in  luogo  di  Melcoin. 

7.  edificò  un  poggio , «103  bainoli  : cioè  un 
santuario  od  un  aliare  molto  elevato,  quali  eran 
quelli  clic  gli  antichi  popoli  edificavano  su'  poggi 
c le  velie  de*  monti  : della  quale  usanza  veggasi 
quello  clic  scrissi  nel  Lev.  XXVI,  30.  Or  non  solo 
si  falli  poggi,  ma  ancor  gli  altari  c gli  edifici  sacri 
clic  v*  eran  rizzuti , furono  dagli  Ebrei  appellati 
JtlOS  bamòlh.  E Salomone  ne  rizzò  a Caino»  i- 
dolo  de’  Moabiti , del  qual  dissi  nc’ M/m.  XXI. 
20.,  ed  insieme  a Molali  o Relcom,  su  nel  monte 
ch  e rimpello  a Jerusalem,  cioè  ad  oriente  d’essa 
città,  Onesto  non  è altro  che  "I  monte  dogli  Uli- 
vi, come  qui  è dichiarato  da  Sai.  Jarciii  e da 
lutti  quasi  i fomentatori  : c per  quel  che  leggesi 
nel  2 Ile  XXIII,  13.  tiensi,  che  propriamente  nella 


, XI. 

egli  non  osservò  quello  che  ’l  Signore  ave» 
comandalo. 

1 1 E disse  il  Signore  a Salomone,  Perocché 
lu  bai  ovulo  questo  in  le,  c non  bai  osservato 
il  patio  mio  c*  mici  statuii,  i «piali  io  l’imposi  : 
io  slracccrò  al  lullo  il  reame  «raddosso  a lo, 
c «landlo  al  servo  luo. 

12  Ala  pure  non  farò  ciò  de*  limi  di,  per 
amor  di  David  luo  padre:  io  lo  slracccrò  d' 
infra  le  mani  del  luo  figliuolo. 

13  Nondimeno  non  islrucccrò  ludo  il  reame; 
io  darò  una  tribù  al  luo  figliuolo;  per  amor 
di  David  servo  mio,  c per  amor  di  Jerusalem. 
la  quale  io  elessi. 

U E suscitò  il  Signore  un  avversario  a Sa- 
lomone, ciò  fu  Ad.ul  Idumco;  il  quale  era  del 
seme  regio  in  Edom. 


parte  meridionale  d’esso  molile,  la  quale  era  di- 
rincontro  a*  giardini  reali,  c in  memoria  forse  del 
fallo  fu  appellata  dagli  Ebrei  monte  di  corruzione 
2 Ile  I.  c.,  ovvero  mona  offenaionia,  dello  scan- 
dalo , come  ha  quivi  lu  Vulg.,  col  qunl  nome  è 
indicata  tuttavia  da’  Cristiani. 

1).  gli  era  ajijxir . due  volle:  cioè  in  Calinoli 
al  principio  del  suo  regno  c.  Ili,  4-15.,  c quindi 
in  Jerusalem  dopo  l’ edificazione  del  tempio  c. 
IX,  1 9. 

1 1 . diaac  il  Sictonv.  Forse  per  man  d'Achia 
profeta,  del  qual  ragionasi  nel  v.  29.:  come  vuote 
li.  Kimctii  : perocché  dopo  la  prevaricazione  non 
pare  che  '1  Signore  gli  apparisse  più  olire  in  vi- 
sione. 

alraccorò  il  reame.  Come  si  fa  d’un  mantello. 
La  medesima  imngiuc  della  quale  fi’ era  servito 
Samuel  / Sani.  XV,  28.,  c poco  innanzi,  v.  30 
sg.  , si  serve  Acliiu.  — Il  serto  o soggetto , del 
quale  egli  «lice,  vedremo  poco  stante  essere  Jc- 
robonm  ligliuol  di  Nebnl,  clic  fu  primo  re  d’Israel. 

13.  una  tribù ; come  ancora  v.  32.:  cioè  lu  tribù 
di  Juda,  nella  quale  Tu  ancor  contala  per  la  sua 
piccolezza  quella  di  llenjnmin,  clic  insieme  con 
essa  rimase  fedele  alla  casa  di  David;  oltre  a*  sa- 
cerdoti c a’  Levili  die,  scacciati  da  Jeroboam,  si 
ridussero  appresso  di  Huboiinì  figliuol  di  Salomo- 
ne : vedi  c.  XII,  21.  23.  2 Par.  XI,  12  sg. 

14.  vii  avversario  a Salomone.  Aioli  aveanc 
avolo  alcuno  al  principio  del  suo  regno , come 
diceva  egli  medesimo  ad  Hiram  re  di  Tiro  c.  V, 
4.,  anzi  era  prosperalo  in  ogni  cosa  finché  si  tenne 
fedele  al  Signore  : ma  allora , partitosi  da  lui , 
Iddio  gli  volse  in  pena  quello  che  la  sua  provvi- 
denza alea  da  lunga  mauo  apparecchiato,  e gli 
suscitò  nimici  clic  incominciarono  tantosto  a mi- 
nacciare il  suo  regno. 
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15  Ch’egli  Avvenne,  poiché  fu  islato  David 
in  Idumea,  salendo  Joab  principe  dcU'escrcito 
per  far  sotterrare  gli  uccisi;  che*  percosse  lutti 
i maschi  in  Idumea. 

1(»  Perocché  sci  mesi  islcllc  quivi  Jonh,  con 
tutto  Israel;  tantoché  distrusse  lutti  i maschi 
in  Idumea. 

17  Ma  Adnd  fuggì  con  alcuni  Idumci,  de’ 
servi  del  suo  padre,  per  ridursi  in  Egitto  : ed 
era  Àdad  piccolo  garzone. 

18  E partendosi  di  Madian,  vennero  in  Fu- 
ma : e tolsero  uomini  con  esso  loro  di  Faran, 
e vennero  in  Egitto  n Faraone  re  d’Egilto;  il 
(piale  gli  dié  casa,  e gli  ordinò  vivanda,  e gli 
diede  una  terra. 

19  E Adad  trovò  molla  grazia  negli  occhi 
di  Faraone:  ed  e’  gli  diede  per  moglie  la  so- 
rella della  moglie  sua,  la  sorella  di  Tahfnes 
regina. 

13.  p.  fu  islato  D.  in  Idumea.  Dopoché  David 
ebbe  sottomesso  I* Manica  2 Sa/n.  Vili,  13  sg., 
par  eli’  egli  comandasse  a Joab  principe  del  suo 
esercito  di  tornar  quivi,  per  dar  sepoltura  agl'is- 
raeliti ch'erano  morti  in  quella  guerra,  e eli’ al- 
lora Joab  facesse  ciò  clic  qui  è raccontalo.  E forse 
nel  testi»  deve  leggersi  co’  Lu  e ’l  Siro  mana  be- 
-haccòlh,  poi  ch'ebbe  percossa  t'Idumva,  in  luogo 
di  rrrro  bi-hejòlh,  poiché  fu  islato.  La  frase  tulli 
i muschi  non  deve  prendersi  alla  lettera,  ma  va 
intesa  della  maggior  parte  di  quegli  cli'eran  alti 
alle  armi  : però  eli*  egli  è certo  clic  la  nazione 
dcgllduinei  non  fu  mica  distrutta. 

10.  con  tulio  Israel : cioè  con  lutto  l’esercito 
degl'israeliti. 

IH.  partendosi  di  Madian.  Non  certo  da  quella 
alla  d'Arabia  ciré  detta  Modiana  da  Ptolcm.  VI, 
7,  2.,  come  bau  credulo  Tucli  ed  Ewahl  : peroc- 
ché questa  era' sul  I ito  orientale  del  golfo  ciani* 
lico  secondo  Abulfcda,  n cinque  giornate  di  cam- 
mino da  Aita,  e però  dal  lato  opposto  e troppo 
dilungi  dalla  via  clic  que'  ruggitivi  dovean  tenere 
per  condursi  in  Egitto.  Nè  so  risolvermi  dall'altro 
lato  a legger  qui  Maon  in  luogo  di  Madian,  co- 
me. vorrebbe  il  Theuius  : benché  quella  città,  posta 
poco  dilungi  da  Petra,  ove  se  ne  veggono  ancora 
le  rovine  sotto  il  nome  di  Maàn,  fosse  veramente 
sul  cammino  che  dalla  capitale  deil'Mumen  me- 
nava in  Egitto.  Ma,  senza  mutar  nulla  al  lesto , 
tengo  col  Calme!  e col  Keil  clic  debba  intendersi 
il  paese  di  que'  Mudiuiiili  ch'abitavano  nella  pe- 
nisola del  Sinai,  a libeccio  dell' Idumea,  Esod.  II, 
13  sgg.  III.  1.  XVIII,  1.  Altri  .Madianiti  erano  al- 
l’oriente del  Mar  morto,  e al  nord  est  d'Ednm. 

in  Faran.  fili  é quel  diserto  tra  F Idumea  e 
l'Egitto,  del  qual  vedemmo  nella  Geli.  XIV,  (». 
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20  E la  sorella  di  Tahfnes  gli  partorì  Ce- 
rnitoli suo  figliuolo,  il  quale  Tahfnes  compiè 
di  governare  in  casa  di  Faraone  : e fu  Cerni- 
toti in  casa  di  Faraone,  per  mezzo  i figliuoli  di 
lui. 

21  E Adnd  intese  in  Fgilto,  che  David  era 
giaciuto  co'  padri  suoi,  e che  Joab  principe 
del  l’esercito  era  morto  : e disse  Adad  a Fa- 
raone, Lasciami,  ch’io  me  ne  vada  nella  lena 
mia. 

22  E Faraone  gli  disse,  Ma  che  cosa  hai  lu 
meno  con  esso  meco,  che  lu  domandi  di  vo- 
lere nudare  alla  terra  lua?  Kd  egli  disse,  No; 
anzi  lasciami  andare. 

23  Fd  anche  gli  suscitò  Iddio  un  avversa- 
rio, che  fu  Itezon  figliuolo  d'Eliada;  il  quale 
se  n’ era  fuggito  d*  appresso  Adndczcr  re  di 
Sofia,  suo  signore. 

a Faraone  re  d'Egitto.  Dovette  essere  un  de* 
re  della  XXI  (lanilica)  dinastia,  e forse  Psint/a- 
ches  penultimo  d’essi,  come  dirò  al  v.  40. 

gli  d.  una  terra  : cioè  una  possessione  di  terre 
da  cultivarc.  Perocché  la  proprietà  delle  terre  d' 
Egitto  era  divisa  fra'  re,  i sacerdoti  e i guerrieri; 
siccome  abbiamo  da  Diod.  Sic.  I,  73. 

19.  Tahfnes.  Nome  egiziano,  clic  in  ebr.  è scrino 
propriamente  C>jEnn  Thahlipcnès , poco  diverso 
da  quello  d'una  città  egizia  mentovala  da  Ezech. 
XXX,  18.  e Jere/n.  XLIII , 7 sgg.;  e par  clic  fosse 
ancora  nome  proprio  d'  una  dea  : vedi  Hoscllini 
monum.  stor.  II.  p.  7i  sg.  e Wilkinson  manners 
and  cusloms  of  thè  ancienl  Egyplians  voi.  V. 
p.  38. 

20.  compiè  di  governare.  Divezzato  dal  lotte, 
volle  clic  fosse  compiuto  d'allevare  nella  casa  del 
re,  tra*  suoi  figliuoli. 

22.  lasciami  andare.  Par  che  dopo  ciò  Faraone 
il  lasciasse  andare,  e ch'egli  se  ne  ritornasse  nel 
suo  paese , come  si  legge  nella  versione  alcss., 
anzi  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Salomone 
tentasse  di  ribellargli  !' Munirà  : poiché  la  Scrit- 
tura il  pone  tra  gli  avversari  che  in  pena  de'  suoi 
peccati  Iddio  suscitò  a Sulonione.  Ma  ella  non 
dichiara  più  esplicitamente  quello  che  Adad  fa- 
cesse: e credcsi  clic  la  sua  spedizione  non  avesse 
prospero  successo,  comeclic  i Lxx  il  facciano  re- 
gnare nella  terra  d'Edom:  perocché  quel  paese  re- 
stò soggetto  a'  re  di  Judo  insino  a Jorum,  come 
vedrai  nel  2 lìc  Vili,  20.  2 Par.  XXI,  8.  10.  Per 
queste  considerazioni,  e per  quel  che  leggesi  nel 
v.  23.,  Gioseffo  aulì.  Vili,  7,  6.  suppose  clic  A- 
dad,  fallitagli  l'impresa  d’Idumcn,  s’accompngnnsse 
con  Itezon  di  Siria,  e insieme  cou  lui  corresse  e 
mettesse  a ruba  le  terre  degl'israeliti. 
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24  E rnunò  appresso  di  sé  genie,  e diventò  i 
rapo  di  masnada,  (piando  David  uccideva  co* 
sloro  : oil  andaronsenc  in  Damasco,  e dimo- 
rarono in  essa;  c regnarono  in  Damasco. 

25  Ed  egli  fu  avversario  ad  Israel  tulli  i di 
di  Salomone,  olirai  male  che  fece  Adad  : cd 
infestò  Israel,  c regnò  sopra  la  Siria. 

26  Jcrohoam  ancora  figliuolo  di  ìNcbal,  E- 
fralco  da  Screda,  servo  di  Salomone,  il  nome 
della  cui  madre  era  Sema,  donna  vedova:  si 

24.  qn.  I).  uccideva  costoro:  cioè  quando  per- 
colerà r esercito  d'Adadezor,  e soggiogava  tutta 
la  Siria,  siccome  è narralo  nel  2 Sani.  Vili,  3 
sgg.  gualche  tempo  appresso,  c forse  sotto  il  re- 
gno di  Salomone,  questo  Itero n con  la  sua  schiera 
occupava  Damasco  , cacciandone  le  guernigioni 
degl'israeliti;  c non  solo  avversò  Salomone,  tulio 
il  tempo  che  questi  dopo  la  sua  prevaricazione 
continuò  a regnare,  ma  fondò  il  reame  di  Siria, 
dal  quale  gli  Ebrei  furono  lungamente  tribolati , 
si  fu  Damasco  espugnala  c gli  abitatori  menati 
in  cattività  da  Tcglat-pclasar  re  degli  Assirj  2 Ite 
XVI,  9. 

25.  olirai  male  che  fece  Adad  ecc.  La  forma 
della  costruzione  nel  testo  ebreo , c In  grande 
discordanza  delle  antiche  versioni,  mostrano  chia- 
ramente che  la  lezione  di  q.  v.  è guasta  ; come 
fu  osservalo  già  da  (ìio.  le  Clcrc , e studiasi  di 
provare  il  Thenius , il  qual  vorrebbe  restituirla 
alla  sua  integrità,  abitandosi  deU’inlerprelazionc 
de’  Lxx.  Secondo  essa  dovrebbe  leggersi  : questo 
è il  male  che  fece  Ader  (in  luogo  di  Adad),  eh' 
egli  afflisse  Israel,  c regnò  nella  lerra  d'I'dom: 
cioè  D*TN  Edàm,  invece  d’OlN  Aràm,  Siria.  Ma 
ili  tanta  antichità  cd  incertezza  è meglio  non  toc- 
car nulla. 

20.  Jcrohoam,  ovvero  D721*  Jaroh'àm , Lxx  ‘U- 
foSoau..  E questa  pronunzia  seguo,  coinè  tra  noi 
divenuta  comune. 

Efraleo  : cioè  della  tribù  d*  Efrniin  , come  ne’ 
Cimi.  XII,  5.  i Sani.  1,1.,  clic  noi  diremmo 
più  prestò  Efraimila.  — Screda,  rmjf  Tseredàh, 
era  una  città  di  quella  tribù , o nella  valle  del 
Giordano,  come  si  vede  nel  2 Par.  IV,  11.;  donde 
ricavasi  ancora  clic  fosse  quella  medesima  la  qual 
con  diversa  inflessione  fu  della  Sarlan  ( Jos . Ili, 
1C.  f He  IV,  12.  VII,  40.).  I Lxx  hanno  Xotftpa. 

serro  di  Salomone  : cioè  suo  suddito  cd  Israe- 
lita; laddove  gli  altri  avversari,  clic  si  levarono 
contr  o lui,  cran  stranieri.  Levar  la  mano  contr’ 
al  re  vale  ribellarsi:  cd  è figura  lolla  dall' allo 
di  chi  si  leva  per  ferire  alcuno. 

27.  edif.  il  terrapieno.  Di  questa  colmala  o 
forlillcazionc,  falla  tra*  colli  ond’era  composta  la 
città  di  Jcrusalcin,  c con  vocabolo  cbr.  della  anco 
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levò  la  mano  conlr'nl  re. 

27  E questa  fu  la  cagione  ch’egli  levò  la 
mano  contr  ai  re  : Salomone  edificò  il  terra- 
pieno, chiuse  la  rottura  della  Città  di  David 
suo  padre: 

28  c questo  Jcrohoam  era  un  prode  c va- 
lente uomo;  c vedendo  Salomone  il  giovano 
(ch’egli  lavorava),  si  l’ordinò  sopra  tòlto  il  ca- 
rico della  casa  di  Josef. 


nello  versioni  Afelio  o Millo,  lo  dissi  già  nel  e.  IX, 
15.  e 2 Sam.  V,  9.  Qui  credo  solo  dover  notare, 
contr’al  Thenius,  clic  vuol  vederci  una  fortezza 
edificata  sul  Cantini,  della  quale  rimangono  an- 
cora gli  avanzi,  clic  per  la  costruzione  c T con- 
testò non  può  intendersi  altro  clic  quella  prima. 
Conciossiachc  solo  quel  terrapieno  di  Jcrusulcm 
s'indicasse  con  fari,  determinato,  NVOl  ha  mmil - 
lò;  c le  parole  seguenti  mostriuo  ben  chiaro  che 
qui  si  traili  d'opere  eseguite  in  Jcrusalem.  Ami, 
ciò  che  dice  della  rottura  delta  Cillà  di  Da- 
vid , la  quale  allora  fu  chiusa,  è forse  una  di- 
chiarazione di  quel  clic  precede  : perocché  per 
la  voce  rottura , pòrci» , pur  che  qui  non 
si  voglia  significare , coinè  in  altri  luoghi,  una 
breccia  falla  nelle  mura,  ma  piuttosto  un’aperta 
ed  interruzione  naturale , cagionata  dall'inegua- 
glianza del  suolo , per  la  quale  si  potesse  en- 
trar di  leggieri  nella  città.  E forse  vuole  inten- 
dersi, secondo  un' altra  congettura  del  Thenius 
medesimo  , quella  valle  die  poi  fu  detta  de'  ca - 
ciajuoli,  tìòv  Tufonoiwv,  Ira  T Sion,  ch'era  la  Città 
di  David,  c 'I  Moria;  della  quale  fu  difesa  allora 
l'entrata , colmandola  con  quel  terrapieno.  E in 
questo  scuso  par  clic  l'intendesse  s.  Geronimo, 
quando  traslatò,  cl  coacquavit  voragìnem  dei- 
tali»  David. 

28.  sopra  l.  il  carico  della  casa  di  Josef  : cioè 
sopra  il  lavorio  clic  dovrà  farsi  dalla  tribù  d’E- 
fraim,  c sopra  i lavoratori  d'essa  tribù.  Perocché 
colale  era  l'usanza  c *1  diritto  ch'esercitavano  que- 
gli antichi  re  c signori  assoluti  dell'oriente,  co- 
me vedemmo  nel  ! Sam.  Vili,  11  sgg.,  ch’ossi, 
in  luogo  di  riscuoter  tributo  da’  popoli  soggetti, 
li  costringevano  come  schiavi  al  lavoro.  Ed  av- 
vegnaché Salomone  in  principio  non  usasse  di  co- 
lali angherie  co’  figliuoli  d'isracl  c.  IX,  22. 2 Par. 
Vili,  9,,  in  processo  di  tempo,  c per  reprimer 
forse  quello  spiritò  d'indipendenza  clic  fu  sempre 
in  quegli  d'Krraim,  par  clic  facesse  altrimenti.  Ma 
quelle  angherie  furon  cagione  che  gli  odii  s’in- 
nnsprisscro,  come  suol  sempre  intervenire,  con- 
traila casa  di  David  c alla  tribù  di  Juda , c che 
si  venisse  infine  a manifestò  nimicizia  c ribel- 
lione. 
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29  E<l  inlmennc  in  quel  tempo , clic  Jc- 
roboum  uscì  di  Jcrusnlein;  ed  Achia  Silonila 
profela  lo  sconlrò  per  via,  essendo  vestilo  di 
mantello  nuovo;  ed  amenduni  erano  soli  nel 
campo. 

SO  E prendendo  Achia  il  mantello  nuovo 
ch’egli  nvea  indosso;  si  lo  stracciò  in  dodici 
pezzi  : 

31  e disse  a Jeroboam,  Toglitene  dieci  pez- 
zi : perocché  cosi  dice  il  Sigsork  Iddio  d'Is- 
racl,  Ecco  ch'io  straccio  il  reame  delle  mani 
di  Salomone,  e darò  a te  le  dicci  tribù. 

32  E l’una  tribù  rimarrò  a lui;  per  ainor 
del  mio  servo  David,  e per  amor  di  Jerusa- 
lem,  la  città  ch’io  elessi  d'infra  tulle  le  tribù 
d'Isracl. 

33  Però  eh  essi  ni'  han  lascialo,  ed  hanno 
adorato  Asterie  iddio  de'  Sidonj,  Camos  iddio 
di  Moab,  e Slclcom  iddio  de'  figliuoli  d'Ain- 
mon  : o non  sono  andati  per  le  vie  inie,  per 
mettere  in  opera  ciò  che  pince  a me,  e i miei 
statuti,  e'  giudicj  mici,  siccome  Daiid  suo  pa- 
dre. 
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34  E non  lorrò  però  tutto  ’l  reame  dalle 
inani  sue  : anzi  lo  manterrò  principe  tulli  i 
di  della  vita  sua:  per  amor  di  David  servo  mio, 
il  quale  io  elessi,  il  quale  osservò  i mici  co- 
mandamenti e i miei  statuti. 

33  Ma  torrò  il  reame  di  mano  ilei  suo  fi- 
gliuolo: e ne  darò  a te  le  dieci  tribù. 

36  Ed  al  suo  figliuolo  darò  una  tribù  : ac- 
ciocché rimanga  una  lucerna  a David  servo 
mio  tulli  i dì.  nel  mio  cospetto  in  Jcrusalcm,  la 
città  ch'io  m'elessi,  per  porre  ivi  'I  mio  nome. 

37  E prenderò  le  ; e regnerai  sopra  tutto 
ciò  che  disidera  l'anima  tua:  e sarai  re  so- 
pra Israel. 

38  Ed  avverrà,  se  tu  odi  lutto  quello  eh’ 
io  li  comanderò,  e vai  per  le  vie  mie,  e fai 
ciò  elio  pince  a me,  osservando  i mici  statuti 
e’  comandamenti  mici,  siccome  fece  David  mio 
servo;  ch'io  sarò  loco,  ed  edificherò  a (e  una 
casa  stabile,  siccome  Tedificai  a David,  e da- 
rolli  Israel. 

39  Ed  affliggerò  il  seme  di  David  per  que- 
sto; ma  non  lutti  i di. 


29.  Acliia  Silonila.  l'u  un  illustre  profeta  di 
quell'età,  clic  scrisse  anche  la  storia  del  regno 
di  Salomone  2 Par.  IX,  29.  : ed  era  da  Silo,  città 
della  tribù  d'Efraim  Jos.  XVIII,  1, 

vestilo  di  mantello  nuovo.  Riferiscasi  al  pro- 
feta, col  Siro,  l'Arabo  e la  Vulg.,  seguiti  da’  più 
de'  cementatori  : non  a Jeroboam,  come  vollero 
alcuni  altri.  Ed  è notato  in  particolare  che  ’l  man- 
tello era  nuovo , per  dar  più  energia  all'alto  del 
profela,  « forse  anco  per  significare  clic  per  di- 
vina punizione,  non  per  vecchiezza  e naturai  de- 
cadimento, il  regno  d'Isracl  dovea  disciorsi. 

.10.  lo  stracciò  in  doti,  pezzi.  In  quell'atto  sim- 
bolico la  vicina  dissoluzione  del  renine  era,  non 
sol  prcnunziata,  ma  messa  quasi  sotto  gli  occhi. 
E Tu  usanza  comune  a'  profeti  d'esprimere  sensi- 
bilmente e rappresentar  per  si  falli  modi  le  cose 
nvvenire  : vedi  li.  XX,  2.  Jer.  XIII,  1 sgg.  XIX,  t 
sgg.  XXVII,  2 sgg.  Kzcclt.  XII,  3 sgg.  Os.  I,  2 
sgg.  All.  XXI,  II.  cce. 

31.  le  dicci  tribù.  Le  indica  determinatamente 
con  l'articolo  : perche  v'era  già  uno  spirito  d'in- 
dipendenza e di  separazione  nella  tribù  d'Erraim, 
e nell'altro  nove  clic  poi  la  seguitarono,  insin  da 
quel  tempo. 

32.  l una  tribù.  Come  v.  13.  36.  e.  XII,  20.  2 
/le  XVII,  18.;  perocché  quelli  di  Renjamin,  e gli 
altri  pochi  clic  d'infra  gl'israeliti  rimasero  fedeli 
alla  casa  di  David,  furon  computati,  siccome  te- 
ste ho  detto,  nella  tribù  di  Juda. 

36,  rimanga  una  lucerna  : cioè , si  consoni 


la  sua  posterità,  e non  sia  spento  tutto  lo  splen- 
dore della  sua  famiglia.  Metafora  frequente  nella 
Scrittura,  e tanto  più  bella,  cli’cssa  è tolta  dagli 
usi  domestici  r.  dalle  abitudini  della  vita  : vedi  le 
note  al  2 Sam.  XXI,  17. 

37.  sopra  lutto  ciò  clic  disidera  ecc.  Ila  queste 
parole  ricavasi  che  Jeroboam  macchinava  già  di 
farsi  re,  innanzi  che  s'incontrasse  con  Achia.  E 
’l  profeta  non  fé'  altro  se  non  dichiarargli  quello 
di'  aveva  nell'  animo  , e pronunziare  ciò  che  gli 
saria  avvenuto  : lutto  'I  rimanente  fu  fatto  da  le- 
rohoam  e dal  popolo.  E però  a torto  credette  E- 
vvald  Gesch.  Isr.  III.  461.  di  vedere  in  questo 
fatto  d'Achia  uno  sforzo  dell'ordine  de’  profeti,  il 
qual  volesse  riprendere  l'antica  superiorità  su’  re- 
gni umani , introducendo  a forza  tra  gl'  Israeliti 
una  nuova  dinastia. 

38.  edificherò  a le  una  casa  : cioè,  stabilirò  la 
tua  famiglia  sul  trono  : vedi  questa  medesima  lo- 
cuzione 1 Sam.  Il,  33.  XXV,  28.  Ma  questa  pro- 
messa fatta  a Jeroboam  dipendeva  dalla  condizione 
della  sua  fedeltà  ed  ubbidienza  al  Signore. 

39.  non  tulli  i di.  Della  casa  di  David  doveva 
essere  altrimenti  che  degli  altri  re  : elle,  umiliata 
a cagion  de'  peccali  de’  suoi  figliuoli,  la  sua  unii- 
liozionc  non  dovea  tuttavia  durar  sempre.  D'essa 
dovcun  sorgere  de-  re  possenti  e glorificati  per  la 
loro  pietà,  come  Asa,  Josafot  ed  Ezechia  : e so- 
pra tutti  Cristo,  figliuol  di  David  secondo  la  car- 
ne,  al  cui  regno  anco  gli  Ebrei  Ilasci , Kimchi , 
Itutbng,  Abarbancl  credono  che  qui  s'alluda.  Onde 
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40  E Salomone  cercò  di  far  morire  Jero- 
boam  : ma  Jeroboam  si  levò  , c fuggi  in  E- 
giilo  a Sisac  re  d'Egitto;  c Tu  in  Egitto  insino 
alla  morte  di  Salomone. 

41  E *1  rimanente  de*  fatti  di  Salomone,  ed 
ogni  cosa  che  fece,  c la  sua  sapienza;  or  non 
soli  essi  scritti  nel  libro  de’  fatti  di  Salomone? 

42  E i dì  che  Salomone  regnò  in  Jerusu- 
lem  sopra  lutto  Israel,  furono  quarant’anni. 

n ragione  comenta  qui  ’l  Votatile  : jVon  semper 
ajjlifjam  ilio*;  nam  tandem  restituam  illis  re- 
gnimi, tempore  scilicet  Messiae  : guod  adimple- 
tuin  fuit  in  Chr tifo  lem  Domino  nostro  , gui 
sedit  super  snlium  Davidis  patri*  eius,  lue.  I,  32. 

40.  a Sisac  re  d'Egitto.  Questo  re  d'Egitto,  del 
quote  si  tornerà  a ragionare  nel  e.  XIV,  23  sg., 
è il  primo  clic  nella  Scrittura  sia  appellato  col 
suo  nome  proprio,  essendo  gli  altri  infino  a qui 
denominali  col  titolo  generale  di  Faraone.  Que- 
sti è detto  in  olir.  ptfW  Scisciàk . nella  scrittura 
del  testo  c.  XIV , 23.  pù^ù  Sciuscià!*,  c conse- 
guentemente ila*  Lxx  lotmxip  c da  GioscfTo  Xw- 
ooxo<:  c con  rie  n clic  salisse  ni  trono  negli  ul- 
timi anni  di  Salomone.  Egli  è evidentemente  il 
primo  re  della  XXII  (buliaslicn)  dinastia  di  Ma- 
netone  ; il  quale  appo  Giulio  AITricnno  è Seson- 
chis,  np.  Eusebio  Sesonchosis  (vedine  anco  Usserio 
annoi.  I.  p.  38.):  avvegnaché  Eusebio  nel  canone 
faccia  costui  per  errore  contemporaneo  di  Joas 
re  di  Judo.  E 'I  Tlicnius  ne  inferisce  con  molta 
vcrisimiglianza , che  suocero  di  Salomone  fosse 
Psmennes,  ultimo  re  della  XXI  dinastia  secondo 
Eusebio,  il  qual  regnò  33  anni  nel  medesimo  tem- 
po che  Salomone  in  Israel;  c ch'ai  suo  predeces- 
sore Psinnachcs  rifuggisse  Àdud  principe  reale  d’ 
Idumca. 

1 1.  nel  libro  de'  fatti  : cioè  negli  annali  del  suo 
regno , da’  quali  fu  tratto  in  gran  parte  questo 
tanto  che  se  ne  racconta  «pii  e nel  2 Par.  I-IX. 
I)i  questi  annali  de*  re  d'Isracl  c di  Judo  vedremo 
per  innanzi  esser  fatta  sovente  menzione , c con 
la  medesima  clausola  clic  questa  istoria  esser  con- 
chiusa quella  de"  re  che  venner  dopo  Salomone. 
Perocché  fu  usanza  di  tutti  que"  regni  dell'oriente 
di  raccorrc  in  pubblici  documenti,  e registrare  per 
modo  di  diarj  e d'annali,  tutte  le  cose  che  in  essi 
avvenivano.  Cosi  v'ebbe  annali  di  Persia  e di  Babi- 
lonia, Est.  VI,  I.  X,  2.  Esdr.  IV,  13.  VI,  2.  : e si- 
mile fu  fatto  delle  cose  d'Alessandro,  secondo  Plu- 
tarco. Anco  i Domani  ebbero  i lor  pubblici  annali. 

42.  fur.  guarani' anni.  In  questo  numero  s'ac- 
corda il  2 Par.  IX,  30.,  con  tulle  le  antiche  ver- 
sioni, cd  anco  Eusebio  chronic.  : e solo  GioscfTo 
antt.  Vili,  7,  8.  da  a Salomone  80  anni  di  regno, 
e '1  fa  morire  in  età  di  Oi;  talché  dovesse,  averne 
li  al  principio  del  regno,  laddoic  altri  antichi  'I  fé- 


43  E piacque  Salomone  co’  padri  suoi , c 
fu  seppellito  nella  Città  di  David  suo  padre  : 
c regnò  Robonm  suo  figliuolo  in  luogo  suo. 

CAP.  XII. 

Per  mal  consiglio  di  Itoboam  il  regno  è spar- 
lilo in  due.  26  C.uUo  de'  vitelli  ordinalo  da 
Jeroboam. 

E Robonm  andò  in  Sichem:  perocché  lutto 
Israel  era  venuto  in  Sichcm,  per  fare  lui  re. 

cero  re  a 12  anni , come  ho  dello  al  c.  Ili , 7. 
Ma  que'  numeri  di  GiosoITo  son  certo  erronei,  ed 
egli  è in  contraddizione  con  sé  medesimo,  come 
ha  dimostrato  llcngcl  ardo  lemp.  p.  93.  Cnmii- 
neinenlc  tienisi  clic  Salomone  morisse  in  età  di 
(ìO  anni,  non  essendo  maggior  di  20  quando  per- 
venne al  trono;  il  qual  computo  anco  Evvuld  crede 
verisimile. 

Ì3.  E giaegue  S.  co'  padri  suoi.  È la  con- 
sueta frase,  con  la  quale  è significata  nella  Scrit- 
tura la  morte  d'alcuno.  Se  poi  Salomone  si  rav- 
vedesse de'  falli  suoi,  c ne  facesse  penitenza  in- 
nanzi alla  morte,  è cosa  troppo  incerta,  non  fa- 
cendone la  Scrittura  menzione  alcuna,  dopo  averlo 
condannato  per  li  suoi  peccali,  come  da  s.  Agost. 
contro  Fatisi.  XXII,  81.  88.  fu  notalo.  E però 
parecchi  Padri , come  Tertulliano  c s.  Gregorio 
M.,  tengono  che  fosse  riprovato  : laddove  s.  Ci- 
rillo Jcrosol.,  s.  Mario,  ed  anc«>  s.  Geronimo,  ep. 
79.  ad  Salrinam,  ammelton  la  sua  conversione; 
perciò  clic  ne’  Proc.  XXIV,  32.  Icggonsi  secondo 
i l.xx  queste  parole  : Gorefov  èyò)  pti evór,**,  iité- 
toS  éxX£;ao^ai  -satòtiov,  cioè,  atta  /ine  mi 
ravvidi . ragguardai  per  prendere  ammaestra- 
mento; c vie  più  ancora  per  lo  libro  dell' Eccle- 
siaste, ciré  considerato  da  molti  come  un  monu- 
mento della  penitenza  di  Salomone.  Ma  questi  ar- 
gomenti, siccome  ancora  quel  clic  vuol  trarsi  dalle 
parole  del  Signore  a David  2 Sam.  VII,  li.,  son 
troppo  incerti  : c riserbando  la  salute  o la  dan- 
nazione di  quel  re,  favorito  di  tanti  doni  ne'  suoi 
primi  anni,  al  giudizio  imperscrutabile  di  Dio;  noi 
non  possiamo  altro  clic  umiliarci  ili  leggendo  la 
sua  caduta,  senza  proferire  intorno  alla  line  sua 
alcuna  sentenza.  Dal  lato  politico , il  regno  suo 
fu  splendido  e fiorente  : ma  la  maggior  ricchezza, 
e specialmente  quella  che  derivava  dal  commer- 
cio straniero , limitavasi  ni  re  ed  alla  sua  corte; 
dalla  qunlc  se  la  delicatezza,  l'amor  de’  piaceri 
c ’l  fasto  dilfondevasi  nel  popolo , d*  altra  parte 
questo  era  oppresso  ili  gravezze  cd  angherie  c.  V, 
13.  X,  14.  XII,  4.,  che  non  potevano  se  non  accre- 
scerne la  miseria  : tal  che  la  presente  prosperità, 
più  eli'  al  savio  reggimento  di  questo  principe , 
dovea  forse  attribuirsi  alle  grandi  vittorie  cd  all' 
energico  governo  del  padre,  che  Fovea  preceduto. 
1.  Ed  andò  Itoboam.  Il  nome  di  questo  ligliitol 
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2 Ed  intervenne,  com'ebbe  inteso  ciò  Jc- 
rohonm  figliuolo  di  Rebai , il  quale  era  an- 
cora in  Egitto  (ch’egli  s’era  fuggito  d'innnnzi 
n Salomone  re  , ed  era  dimoralo  in  Egilto  ; 

3 ed  essi  mandarono  per  lui)  ; che  venne 
esso  Jeroboam  e tutta  la  rnunanza  d’Israel  ; 
e parlarono  a Roboam,  dicendo, 

4 11  tuo  padre  rese  duro  il  nostro  giogo  : 
ina  tu  ora  isceina  della  dura  servitù  del  tuo 
padre,  e del  suo  grave  giogo,  il  quale  egli  ci 
mise  addosso;  e noi  ti  serviremo. 

5 E disse  loro,  Andate  insino  al  terzo  di, 
e tornerete  a me.  E ’t  popolo  se  n’andò. 

fi  E ’l  re  Roboam  fece  consiglio  co’  vecchi, 
i quali  solevano  stare  nel  cospetto  di  Salomo- 
ne suo  padre,  mentre  era  in  vita;  dicendo, 
Come  consigliale  voi  che  si  risponda  a questo 
popolo? 

di  Satomonc  è in  ebr.  Q"2ni  Rehhah'àm  : clic 
potrebbe  interpretarsi,  quel  clic  dilata  il  popolo, 
simile  al  greco  KùpOcijuoc.  Ma  i L\x  il  pronun- 
ziavano ‘Pomosa:  e a questa  pronunzia  mi  son 
dovuto  attenere,  per  fusauza  che  n’ubbiatno  nella 
Vulg. 

per  fare  lui  re.  Comcché  il  regno  fusse  giù  c- 
reditario  nella  famiglia  di  David  , pur  conveniva 
clic  ’l  novello  re  fusse  riconosciuto  dui  popolo , 
ovvero  da’  suoi  rappresentanti,  anziani  e capi  delle 
dodici  tribù;  i quali  poteun  porre  delle  condizioni 
a questo  loro  riconoscimento.  K però  allora  gl' 
Israeliti,  mal  contenti  delle  soverchie  gravezze  eli' 
nveon  portate  sotto  Salomone,  e spinti  ancora  dal- 
l'antica gelosia  eli’  era  sempre  stala  fra  le  tribù 
d’Kfraim  e di  Juda,  raunuronsi  in  Sichem,  come 
in  citivi  principale  della  tribù  d'Efraiin,  e luogo 
più  adatto  a far  videro  le  loro  doglianze,  che  Je- 
ru  sa  le  in  stanza  reale,  abitata  da  quegli  di  Renja- 
min  e di  Judo.  Del  rimanente  è probabile  clic  Sa- 
lomone non  avesse  se  non  quest’unico  figliuolo  : 
poiché  la  Scrittura  non  fa  menzione  altro  che  di 
lui  e delle  due  figliuole  Tafat  e Rusinat  e.  IV , 
11.  15. 

2.  ed  era  dimoralo,  S Xft  va-jjèsceb.  Questa 
voce  nel  2 Par.  X,  2.  è pronunziala  con  altre  vo- 
cali va-jjàsciob , e ritornò  (Jerobonin  d‘Kgilto): 
In  qual  lezione  e forse  da  preferire. 

4.  rese  duro  il  fi.  giogo.  Si  dolgono  delle  molle 
gravezze  cli’avcan  dovute  portare  sotto  Salomone, 
la  cui  magnificenza  e le  grandi  opere  ernu  molto 
cosiate  al  popolo  soggetto , sì  in  tributo  di  du- 
nari,  comccliè  palliato  sotto  il  nome  di  donativi 
e di  presenti  e.  X,  li.  23. , e si  in  servigi  per- 
sonali e.  V,  13.  XI,  28.  Ondechè,  tenuti  ili  freno 
dalla  maestà  del  re  e dall' usanza  del  servire  in- 
fido ch'egli  visse,  allora  nel  imilaincnlo  del  re 
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7 I quali  dissero  a lui,  So  tu  oggi  li  sot- 
tometti a questo  popolo,  e lor  condiscendi  ; 
e rispondi  loro,  e parli  loro  buone  parole  : sì 
ti  saranno  servi  tutti  i di. 

8 Ma  egli  lasciò  il  consiglio  clic  i vecchi 
gli  aveano  dato  : e si  consigliò  co'  giovani  eli* 
erano  crcsciuli  con  esso  lui,  ch'orati  quelli  cho 
fatavano  dinanzi  a lui. 

0 E disse  loro,  Che  consigliale  voi  clic  ri- 
spondiamo a questo  popolo;  che  m’han  par- 
lato, dicendo,  Isccma  del  giogo  clic  'I  luo  pa- 
dre pose  sopra  di  noi? 

10  E i giovani  ch’crano  crcsciuli  con  esso 
lui,  gli  risposero  e dissero.  Così  dirai  n que- 
sto popolo  che  t’han  parlalo,  dicendo,  Il  tuo 
padre  aggravò  il  giogo  nostro,  ma  tu  allevia- 
cene: così  parlerai  loro,  Il  minore  dito  mio 
è più  grosso  che  i lombi  del  mio  padre. 

gno,  mcntrechè  ’l  principe  era  nuovo  e mal  ferino, 
sperarono  di  potersi  vantaggiare,  come  in  simili 
casi  interviene,  ottenendo  condizioni  migliori,  o 
provvedendo  da  se  a’  falli  suoi.  E veramente,  come 
nota  Grozio  al  v.  18.,  frequcnlissima  causa  delle 
sedizioni  è la  gravezza  de*  tributi  : perocché  que- 
sta riguarda  tutti , laddove  la  scviziu  delle  pene 
suol  toccar  pochi. 

C.  solevano  stare  nel  cospetto  ree.  : cioè,  e* 
ratio  sfati  suoi  servitori  e ministri. 

7.  Se  tu  ti  sottometti . Que'  vecchi  ed  esperti 
uomini  gli  consigliavano  che  condiscendesse  ulte 
dimando  del  popolo;  ch'era  il  partito  più  prudente, 
e 'I  solo  clic  in  quelle  circostanze  polca  salvarlo 
dal  minacciante  pericolo. 

8.  erano  cresciuti  con  esso  lui  : cioè,  non  solo 
erano  della  sua  medesima  età,  ma  stati  in  corte 
allevati  e governali  con  lui,  come  dichiara  il  Cal- 
mcl  : il  quale  loda  a ragione  cotcsln  antica  usanza 
dell’oriente,  d'educare  i principi  reali  insieme  con 
altri  fanciulli  o giovinetti  delle  migliori  famiglie 
del  paese;  e in  pruova  li’ allega  il  fatto  di  Seso- 
stri  e de’  Persiani,  ed  ancor  l'educazione  procu- 
rata da  Filippo  di  Macedonia  al  suo  figliuolo  A- 
I e ssa  udrò.  — Di  que'  giovani  suoi  coetanei  avea 
Roboam  fatti  i suoi  ministri,  poiché  dice  ch'ossi 
eran  quelli  che  istnvano  dinanzi  a lui ; smessi 
con  imprudente  consiglio  quelli  del  padre. 

9.  che  rispondiamo,  lisa  il  plurale , accomu- 
nandosi co’  suoi  consiglieri;  non  per  fatile  di  corte 
e maestà  reale , clic  cosi  fallo  plurale  gli  Ebrei 
non  ebbero. 

10.  Il  minore  dito  mio  ece.  È un’  insolente 
millanteria  ed  un’espressione  proverbiale,  per  si- 
gnificare clic  Roboam  si  teneva  da  più,  ed  in  fatalo 
di  poter  usare  maggior  rigore  co'  sudditi , elio 
non  era  stato  il  suo  padre.  E conseguentemente 
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11  Ora  dunque,  il  padre  mio  vi  caricò  ad- 
dosso un  giogo  grave;  ma  io  arrogerò  sopra 
il  vostro  giogo  : il  mio  padre  vi  gasligò  con 
le  isferze;  ma  io  vi  gasligherò  con  esso  i fla- 
gelli pungenti. 

12  E venne  Jerobonm  e tulio  il  popolo  n 
Rolionm,  il  terzo  di  : siccome  il  re  uvea  par- 
lalo, dicendo,  Hilornntc  n me  il  terzo  dì. 

13  E 'I  re  rispose  al  popolo  aspramente  ; 
lasciato  il  consiglio  che  gli  anlictii  gli  nvenno 
dato. 

14  E parlò  loro  secondo  il  consiglio  de’  gio- 
vani, dicendo,  Il  mio  padre  aggravò  il  vostro 
giogo;  ma  io  arrogerò  al  giogo  vostro:  il  pa- 
dre mio  vi  gasligò  con  le  sferze;  ma  io  vi  ga- 
sliglicrò  con  esso  i flagelli  pungenti. 

15  II  re  adunque  non  diè  orecchio  al  po- 
polo : perocché  «fucila  era  un’occasione  mesta. 

consigliano  l'incauto  principe,  com’è  l’uso  de’  cor- 
tigiani adulatori,  che  accresca  le  gravezze  del  po- 
polo, anziché  scemarle  dando  orecchio  a’  loro  ri 
chiami;  e son  cagione  della  sua  rovina. 

11.  io  ri  gasligherò  con  esso  i pagelli  pun- 
gelili . « Voci  degne  più  d’ un  carnefice  clic  d’un 
re  » esclama  qui  anco  il  Martini.  Nell'originale,  in 
luogo  de’  pagelli  pungolili,  sta  la  voce  DWpST 
4akrabbìm  , che  letteralmente  suona  scorpioni, 
coinè  gli  antichi  voltarono  : ma  egli  è certo  clic 
codesti  scorpioni  qui  non  pos.son  esser  nitro  che 
una  spezie  di  flagello;  forse  delle  verghe  con  {spi- 
ne, come  vnglion  gli  Ebrei  Kitnehi,  R.  Levi  e Jur- 
clii,  il  quul  dictiiara  l'ebraica  con  In  voce  francese 
esglanlicr  (anco  Isidoro  origg.  V,  27.  scrisse:  l’ir- 
ta— si  nodosa  rei  acuir  ala,  scorpio  fedissimo 
nomine  vocalur,  qui  arcualo  rulnere  in  corpus 
infigilur)  ; ovvero  delle  mazze  guemite  di  palle 
di  piombo  con  punte  ricurve,  come  congettura  il 
Gcscnius  Ihosaur.  p.  1002.;  o piuttosto,  secondo 
s.  Efrein,  il  quale  degli  usi  dell'antico  oriente  do- 
veva esser  meglio  informato,  un  flagello  o arnese 
di  cuojo  fatto  a guisa  di  budello,  picn  di  rena,  c 
guernito  di  spine.  Anco  i Romani  arcano  degli 
strumenti  da  battere  più  o mcn  crudelmente  se- 
condo la  gravità  della  pena  clic  voleano  infliggere: 
onde  quel  d' Orazio  sai.  I,  3,  119: 

ire  sculica  dignum  bombili  sedere  pagello. 

15.  un'occasione  messa  dal  SicroRE.  Questo 
non  vuol  dir  altro  se  non  che  Iddio,  il  quale  avea 
diterminato  di  punir  de'  suoi  peccati  la  famiglia  di 
Salomone,  dispose  che  quell'occasione  fosse  messa 
innanzi  a lloboam,  c permise  ch'egli  s'appigliasse 
allora  a quel  parlilo  che  doveva  fargli  perdere 
gran  parte  del  regno,  rr  Perchè  Iddio  svolgesse  dal 
mal  consiglio  il  giovine  superbo  c feroce  (nota  qui 
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dal  Signori;  , per  mandare  ari  effetto  In  sua 
parola,  In  quale  il  Signore  avea  parlala  per 
mnn  d*  Achia  Siloniln  a Jcroboam  figliuolo  di 
Retai. 

1G  E ludo  Israel  vide  clic  ’l  re  non  gli  avea 
voluto  udire,  c rispose  il  popolo  al  re,  dicen- 
do, Clic  parie  abbiniti  noi  in  David  ? nè  ab- 
biamo eredità  nel  figliuolo  d’ Isai  : alle  lue 
stanze,  o Israel  : ora  provvedi  n casa  (un,  Da- 
vid. E se  n'andò  Israel  alle  stanze  sue. 

17  Ma  i figliuoli  d Israel  ch’ahilnvnno  nello 
cillà  di  Judii,  sì  regnò  sopra  loro  Roboam. 

18  E ’l  re  Kobonm  mandò  Adoram,  il  quale 
era  sopra  il  tributo;  o tulio  Israel  il  lapida- 
rono con  sassi,  c mori  : e ’l  re  lloboam  salì 
alTrcltalainciilc  in  sul  carro , per  fuggire  in 
Jcrusalcm. 


dirittamente  le  Clcrc) , sarebbe  sialo  mestieri  d’ 
impedire  clic  non  desse  orecchio  a'  consigli  degli 
eguali  suoi,  eherano  della  medesima  indole  clic 
lui.  E pertanto,  a ciò  clic  lloboam  fallasse  in  que- 
sta cosa,  non  facon  bisogno  d’altro  se  non  d'ub- 
handonailo  alla  sua  naturalo  inclinazione  c de* 
suoi  eguali;  dalla  quale  Iddio  conosceva  non  po- 
tersi aspettare  altro  elio  una  stolida  risposta.  » Im- 
però la  frase  della  Scrittura  va  qui  intesa  in  quel 
medesimo  senso  clic  tutto  quello  eli 'ella  dice  <lcl- 
rindiirameulo  di  Faraone  c degli  altri  malvagi  c 
rei  uomini  £'*.  IV,  21.  VII,  3.  Hom.  IX,  18. 

16.  Che  parie  abb . noi  in  David  ? Son  le  me- 
desime parole  che  vedemmo  nella  «edizione  di 
Sebo  contro  David  2 Sani.  XX,  1.:  c gl'israeliti 
dichiarali  per  esse  di  non  aver  nulla  di  comune 
con  la  casa  c la  schiatta  di  quel  re,  il  qual  non 
era  dalruna  delle  loro  tribù,  ma  di  quella  di  Juda. 

provvedi  a casa  tua,  David.  Tu  clic  se*  della 
famiglia  di  David,  abbi  impero  quinci  innanzi  su 
la  tribù  di  Juda,  cli'è  come  casa  lua  c sola  t'appar- 
tienc. 

17 .ifìgl.  d'Isr.  ch'abitavano.  Non  solo  quelli 
ch’crauo  della  tribù,  ma  anco  gli  nitri  Israeliti  clic 
s'crauo  stanziati  nelle  città  di  Juda  : c però  anco 
qtic'  di  Uenjamin  c di  Simeon,  il  cui  lerrilorio  assai 
piccolo  c posto  alialo  a Judo,  l'un  da  settentrione 
c l’altro  da  mezzodì,  era  quasi  computato  in  quella 
tribù.  A'  quali  arrogendo  ancora  gran  numero  di 
Leviti,  si  formò  un  regno,  molto  minore  in  verità 
che  l'antico,  ma  forte  a bastanza  da  poter  istarc 
a fronte  delle  dicci  tribù,  clic  furon  dette  il  regno 
d'Israel,  c da  mettere  iti  piedi  degli  eserciti  po- 
derosi, come  per  innanzi  vedremo. 

18.  Adoram,  il  qu.  era  sopra  il  tributo:  cioè, 
avea.  ufficio  di  sopranlcmlcrc  alla  gente  ch’era  co- 
stretta di  lavorare  per  Io  re,  c forse  ancora  risco- 
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11)  Così  Israel  si  ribellò  (falla  casa  di  Da- 
vid, insino  al  presente  dì. 

20  E udito  lutto  Israel  clic  Jeroboam  era 
ritornalo,  intervenne  clic  mandarono  a chia- 
marlo nella  raunan/n,  e 'I  costituirono  re  so- 
pra (ulto  Israel:  non  seguilo  la  casa  di  Da- 
vid, se  non  la  tribù  di  Judn  sola. 

21  E Ilobonin  venne  in  Jerusalem,  e rnunò 
tutta  In  casa  di  Juda  e la  tribù  di  Benjamin, 
cenlottantamila  uomini  scelti,  atti  alla  guerra; 
per  guerreggiare  con  la  casa  d’Isracl,  per  tor- 
nare il  regno  a Roboam  figliuolo  di  Salomone. 

22  Ma  la  parola  di  Dio  fu  a Scinnja  uomo 
di  Dio,  dicendo, 

23  Favella  a Roboam  figliuolo  di  Salomone, 
re  di  Juda,  ed  a tutta  la  casa  di  Juda  e di 
Benjamin , ed  al  rimanente  del  popolo , di-  j 
cenilo, 

leva  i tributi.  K ’l  mandar  costui  al  popolo,  cer- 
tamente per  trattar  con  esso  e veder  di  ridurlo 
«d  ubbidienza,  come  dichiara  GioselTo,  fu  a nell'esso 
imprudente  consiglio  e da  re  non  esperto  ancora 
del  regno  : perocché  sì  fatte  persone  sogliono  es- 
sere più  che  altre  odiose  a'  sudditi,  e prime  vit- 
time dcH’irc  popolari.  Se  poiìpiesto  Adora/n  fosse 
<|ucl  medesimo  chYscrcilava  lo  stesso  uflicio  sotto 
Salomone,  clic  nel  e.  IV,  6.  è dello  Adoniram, 
coinè  anco  qui  hanno  i Lxx,  il  Siro  e l'Arabo,  ov- 
vero un  fìgliuol  di  quello  e nipote  di  qiiri!'Adnram 
ch’era  stalo  sopra  'I  tributo  al  tempo  di  David  2 
Sani.  XX,  24.,  è cosa  che  poco  moula  accertarla. 

19.  si  ribellò  dalla  casa  di  David.  E questa  ri- 
bellione e separazione  delle  dicci  tribù  fu  giusti- 
ficaia  , come  osservano  Tostalo  e 'I  Tirino , non 
solo  dal  decreto  di  Dio  fallo  palese  per  man  d’Aeliia 
Silonilu  e.  XI,  31.,  ma  ancora  per  la  tirannide  di 
Roboam,  che  gli  Ebrei  liberi  volcu  ridurre  in  ser- 
vitù. Perocché  non  v'ha  titolo  di  legittimità  die 
possa  prevalere  a'  diritti  naturali  ed  alla  libertà 
ile'  popoli. 

20.  E udito  : cioè,  avendo  udito  da’  capi  e rap- 
presentanti delle  tribù  quello  ch’era  intervenuto 
in  Siebem. 

21.  cenlollaid amila  uomini.  Questo  numero 
parrà  forse  troppo,  per  un  reame  composto  delle 
due  sole  tribù  di  Juda  e di  Benjamin,  e un  ter- 
ritorio clic  non  eccedeva  forse  50  miglia  in  lun- 
ghezza e 40  in  larghezza.  Ma  a que*  di  Juda  e 
Benjamin  erano  riuniti  ancor  molti  di  Levi  e.  di 
Simeon;  e dee  tenersi  conto  della  città  ili  Jeru- 
salem, ben  grande  e popolata,  la  quale  era  rimasa 
a Roboam.  leggasi  del  rimanente  quello  clic  notai 
a!  2 Sam.  XXIV,  9. 

22.  Semaja  uomo  di  Dio.  Fu  profeta  di  grande 
autorità  al  tempo  di  Itoboam,  come  appare  da  que- 
lli Spilliti  Sir  illuni,  Vul.  tl. 
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24  Così  dice  il  Stesone,  Non  salile,  e non 
combattete  co*  fratelli  vostri  figliuoli  d'Isracl; 
ritornate  vene  ciascuno  a casa  sua  : perocché 
questa  cosa  é proceduta  da  me.  Ed  essi  u- 
dirono  la  parola  del  Sigxokf.;  e ritornando  , 
se  n'andarono,  secondo  la  parola  del  Sigxork. 

23  E Jeroboam  edificò  Siebem  nella  mon- 
tagna d'Errnim,  e dimorò  in  essa  : ed  uscito 
di  là,  edificò  Fumici. 

20  B disso  Jeroboam  nel  cuor  suo,  Ora  ri- 
tornerà il  regno  alla  casa  di  David. 

27  Se  questo  popolo  sale,  per  far  sacrifici 
nella  casa  del  Sigxoiik  , in  Jerusalem  : si  ri- 
tornerà il  cuor  di  questo  popolo  al  suo  si- 
gnore, a Roboam  re  di  Juda;  e m'uccideranno, 
e ritorneranno  a Roboam  re  di  Juda. 

28  Laonde  il  re,  preso  consiglio,  fece  duo 
vitelli  d'oro:  e disse  loro,  E*  non  vi  fa  più 

sto  fatto,  ch’alia  sua  parola  fu  licenziato  l’eser- 
cito e smesso  tanto  apparecchio  di  guerra.  Nel 
2 Par.  XII,  15.  dicesi  ch'egli  scrivesse  la  storia 
del  regno  di  Roboam. 

23.  al  rimanente  del  popolo  : cioè  agli  altri 
Israeliti,  ollr’n  quelli  delle  tribù  di  Juda  e di  Ben- 
jamin, che  rimasero  fedeli  alla  casa  di  David. 

25.  edificò  Sichcm ....  Eunuci  : cioè,  accrebbe 
e fortificò  queste  due  città;  delle  «piali  la  prima, 
mollo  antica  Cen.  XII , 0.  XXXIII  , 18.,  e posta 
nella  montagna  e nella  tribù  d'Kfrnim,  della  quale 
fu  Jeroboam,  era  già  forte  per  lo  sito  e molto  ac- 
concia a tenere  il  paese  di  qua  dal  Giordano,  fa- 
cendo fronte  agli  eserciti  clic  potessero  entrarvi 
dal  regno  di  Juda;  e l'ultra,  essendo  di  là  dnl  fiume 
presso  al  Jaliboc  Cen.  XXXII,  30  sg.,  ed  in  luogo 
allo,  come  appar  da’  GituL  Vili,  8.,  dovrà  gio- 
vargli a tenere  in  soggezione  qucIFaltra  parie  del 
regno,  e a difenderlo  da  chi  venisse  di  là  ad  as- 
salirlo. 

27.  si  ritornerà...  al  suo  signore.  Forse  egli 
si  ricordava  della  predizione  d' Arida  e.  XI,  39., 
clic  la  schiatta  di  David  non  dovesse  esser  alti  illa 

: e priva  del  regno  in  perpetuo.  Ma,  più  che  questo, 
giudicava  bene  dell'Indole  de*  popoli,  naturalmente 
volubile,  e facile  a dimenticar  le  ingiurie  e a di- 
sidcrar  di  tornare  sotto  la  signoria  degli  antichi 
principi,  massime  quando  al  prestigio  della  legit- 
timità s'aggiiigne  l'influenza  dclFidee  religiose.  E 
a dir  vero,  egli  era  impossibile  clic  ’l  popolo  non 
tornasse  a Hubouni , continuando  n riguardar  la 
capitale  del  suo  regno  come  sede  del  culto  na- 
zionale, e concorrendo  quivi  in  gran  numero  alle 
feste  solenni  della  religione. 

28.  preso  consiglio.  Costretto  dalla  ragion  di 
stato,  come  l'uso  de'  principi,  egli  fé’  servire  la 
religione  alla  sua  propria  utilità  ed  all'aiuhizione 
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bisogno  «li  salire  in  Jcrusalcm;  ecco  gl'iddii 
luoi,  o Israel,  che  li  fecero  salire  della  lerra 
d'Egillo. 

29  E l'uno  pose  in  Bcl-cl:  c l’nllro  in  Dan. 

90  E questa  cosa  fu  in  peccalo  : c 'I  po- 
lli regnare , inventando  un  culto  nuovo , per  lo 
«piale  il  popolo  non  fosse  più  obbligato  d'uscir  dal 
paese  : anzi  egli  lo  stolse  dal  rullo  del  Signore, 
e per  modo  il  corruppe  con  l'idolatria,  clic  la  riu- 
nione delle  dieci  tribù  con  quella  di  Judo  ne  di- 
ventò impossibile.  Come  già  Aaron  a piè  del  Si- 
nni Es.  XXMI,  4 sg.,  egli  /ere  duo  vitelli  d'oro, 
ad  imitazione  d’Apide  o di  Nncvì  o «l'altro  iddio 
clic  sotto  quella  forma  s'  adorava  in  Egitto  ; pe- 
rocché si  egli,  come  Aaron,  era  dimorato  lungo 
tempo  in  quel  paese.  Onde  scrive  s.  Geronimo 
in  0.i.  V,  Il  : leroboam  aegijpliarum  sordium 
simulacro  scclalus  esl.  I Lxx  traducono  in  fem- 
minile SajiaXst? , giovenche  ; c cosi  hanno  anco 
tulli  i Padri  che  si  valsero  di  quella  versione  ; 
forse  per  dispregio  ed  ischcnm  di  «pie’  falsi  id- 
dìi , secondo  s.  Geronimo  : eli*  eziandio  Pani  è 
fatto  da  loro  di  genere  femminino,  l’go  Grozm , 
le  Clerc  ed  altri  moderni  critici  avvisano  che  Je- 
roboam  non  intendesse  furili  que*  vitelli  deglidoli 
propriamente  detti,  ma  sol  degli  emblemi  od  ima- 
gini  simboliche  del  vero  Iddio  degli  Ebrei,  c che 
peccasse  solo  contrai  divieto  cheleggrsi  nel  Peut. 
IV,  13  sgg.,  «li  non  rappresentare  il  Signore  sotto 
alcuna  forma  sensibile  : c ’l  loro  principale  nrgo. 
mento  traggono  dulie  parole  che  disse  allora  Je- 
rohoani  : ecco  gt iddìi  tuoi,  o Israel,  clic  ti  fe- 
cero salire  della  terra  d'Egillo;  che  son  quelle 
medesime  con  le  quali  Aaron  bandi  la  festa  «lei 
vitello  foggialo  da  lui  Es.  XXXII,  4.  .Ma  la  Scrit- 
tura ragiona  sempre  di  questi  vitelli  come  d’idoli 
propriamente  delti  ; c 'I  peccalo  del  quale  Jero- 
hoam  fcc«:  nllor  peci-ore  il  popolo  «lelesla  tonte 
volle  e con  tal  veemenza,  clic  fa  credere  quella 
essere  stala  vera  idolatria. 

29.  fimo  in  llel-cl.  Egli  non  iseelsc  a caso  que- 
sto luogo;  ma  perciò  clfesso  era  tenulo  sacro  (f 
Sani.  X.  3.)  insili  dal  tempo  de'  patriarchi  Gen. 
XII,  8.  XXVIII,  Il  sgg.  XXXV,  14  sg.,  c v'ern  stata 
l’arca  del  Signore  alcun  tempo  Giud.  XX,  18.  20 
sg.;  oltreché  la  sua  prossimità  a'  confini  «li  Judo 
eil  a Jcrusalcm,  alla  quale  secondo  Eusebio  era 
presso  a 12  miglia  verso  settentrione,  rendcvnlo 
molto  opportuno  allo  scopo  clic  Jcroboam  si  pro- 
poneva. E ’l  cullo  de’  vitelli  durò  quivi  insino  alia 
distruzione  del  regno  «l’Isracl  : onde  i profeti  par- 
lano con  orrore  di  codesta  città;  cd  Osea  IV,  13. 
X,  5.  la  chiama  per  paronomasia  Bct-aren,  clic 
vuol  dir  rasa  degl'idoli  o delCinùfuilà . 

Per  simigliatili  ragioni  fu  posto  l’ altro  vitello 
nella  città  di  Dan;  la  quale,  essendo  presso  alle 
sorgenti  del  Giordano,  tornava  mollo  comoda  alle 


MI. 

polo  andava  dinanzi  all'imo  d’essi  fino  in  Dan. 

31  E«l  egli  fece  delle  case  di  poggi:  c fe* 
de’  sacerdoti  presi  di  qua  c di  là  d*  infra  il 
popolo,  i quali  non  erano  de’  figliuoli  di  Levi. 

32  E ordinò  Jcroboam  una  festa  ncll'ollavo 

Irilnì  rli'ernno  al  scltcnlrionc  di  qua  c di  là  dal 
liunie,  ed  era  stata  aneli' essa  coinè  luogo  sacro 
insili  daU'ctn  de'  Giudici,  per  lo  culto  superstizioso 
che  v'inslituirono  i Donili,  recandovi  l’cfod  e i te- 
rni] di  Mica  Giud.  XVIII. 

30.  andava ...  fino  in  Pan.  Par  che  voglia  dire 
che  la  superstizione  arerebbe  n tal  segno , clic 
anco  i più  lontani  andavano  lino  in  Dan,  ad  ado- 
rare il  vitello  che  Jcroboam  v’ovea  rizzato.  — Tulio 
cotesto  fu  gravissimo  peccato,  e causa  «Iella  cor- 
ruzione e della  rovina  del  regno. 

3 1 . delle  caso  di  poggi  : ciò  erano  de*  tempietti 
o delle  cappelle,  quali  le  genti  idolatre  edificavano 
su’  loro  poggi,  JM93  hamòlh , cnnsccrati  all'uso 
«Iella  superstizione;  ch'era  vietato  per  legge  (Le r. 
XXVI,  30.  A uni.  XXXIII,  32.)  agl'israeliti. 

de'  figt.  di  Ia*vì.  E pur  di  questi  soli,  anzi  della 
famiglia  d* Aaron,  aveva  il  Signore  ordinato  che 
fossero  Udii  i sacerdoti.  Ma  allora  i Levili  rimasti 
fedeli  alla  religione  ile'  loro  padri  furon  cacciati 
da  Jcroboam,  e costretti  ili  ricoverare  in  quel  di 
Juda  2 Par.  XI,  13  sg.;  c i pochi  d'infra  loro  che 
si  sviarono  dietro  agl'idoli  nella  comune  prevari- 
cazione (Ez.  XI. IV,  IO.)  furon  confusi  con  l'altro 
popolo. 

32.  E ordinò  una  festa.  Conoscendo  eli*  a te- 
ner collegati  gl'  Israeliti  in  un  sol  popolo , e ad 
affezionare  insieme  gli  animi  alle  novelle  inslilu- 
zioni,  nulla  poteva  esser  più  acconcio  clic  In  so- 
lennità «l'ima  grande  festa  religiosa,  alla  quale  (ulte 
le  tribù  avessero  n convenire;  trasferì  a di  13  del- 
I* ottavo  mese  la  festa  che  secondo  la  legge  mu- 
saica doveva  celebrarsi  a*  13  del  settimo  Le r.  XXIII, 
34  sgg.  Perocché  la  corrispondenza  del  di  fa  chiaro 
ch'egli  volesse  imitar  con  quella  sua  inslituzionc 
la  festa  de’  tabernacoli,  che  si  celebrava  alla  fine 
dell'anno  civile  «topo  compiute  le  ricolte  de'  campi, 
ed  era  perciò  tenuta  come  la  più  solenne , o la 
festa  per  eccellenza,  tra  le  feste  religiose  degl'is- 
raeliti. La  qual  ragione  credo  che  basti  a farci  com- 
prendere come  Jcroboam  questa  sola  solennità  io- 
lesse  conservare;  senza  supporre  col  Thcnius  eli’ 
essa  sola  esistesse  allora  nel  rituale,  c la  lire  due, 
clic  son  la  pasqua  c la  Pentecoste,  fossero  d’orì- 
gine più  recente.  Quanto  all'averla  differita  d'un 
mese,  é probabile  la  congettura  d'Abarbanel,  ac- 
colta da  Mirhnélis,  Schulzc,  Wincr,  Keil.  I.engerhe 
ed  Kwnlil,  che  ne  fosse  causa  la  più  larda  inntu- 
rngionc  de*  frutti  nelle  terre  del  reame  d’ Israel, 
«li'crano  ad  una  latitudine  più  settentrionale  c vie 
più  montuose  clic  quelle  di  Jutla. 
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mese  a di  quindici  del  mese,  simile  alla  fe- 
sta clic  si  fa  in  Judn  ; e sali  nll'aUnrc;  cosi 
fece  in  Bcl-el,  sarrincando  a'  vitelli  eh'  egli 
arca  rulli  : e ordinò  in  llet-cl  i sacerdoti  de’ 
poggi,  eliofili  uvea  falli. 

XI  E sali  all'allure,  il  i|iinlc  uvea  fallo  in 
llet-cl  , il  quintodcciino  di  del  mese  oliavo , 
nel  mese  ch'egli  ateo  intentalo  di  suo  cuore, 
e ordinatori  festa  a'  figliuoli  d isiaci:  e sali 
all'allure,  per  far  prorumi. 

CAP.  XIII. 

I.'empielà  di  Jerahoam  ripresa  da  un  profeta; 
Il  il  quale  per  sua  disubbidienza  è ucciso  da 
un  lione. 

Ed  ceco  un  uomo  di  Dio  venir  di  Judo , 
per  la  parola  del  Stesolo:,  in  Bel-cl  : islando 
Jerolioam  su  l'allure,  per  far  profumi. 

2 E gridò  conlr'iill'allare  per  la  parola  del 
Sicxork,  e disse,  Aliare,  aliare,  rosi  dice  il  Si- 
csork.  Ecco  che  nascerà  un  ligliuolo  alla  casa 
di  David,  il  quale  avrà  nome  Jusia;  e sacrifi- 
ci sali  a/r  aliare.  In  ipiesto  e nel  seg.  verso 
queste  parole  sua  ripetale  tre  volle  : ed  in  questa 
ripetizione,  che  gli  antichi  interpreti  hall  conser- 
vala, è rerlainenle  un'eufasi,  con  la  quale  lo  scrit- 
tore vuol  mcllcrc  in  evidenza  l'empietà  di  Jero- 
iHiam,  che  volle  nrrognrsi  luHlcio  sacerdotale,  ti- 
gli aggiunse  questo  peccalo  agli  altri  ch'uvea  com- 
messi, facendo  tal  cosa  che  solo  a’  sacerdoti  era 
lecito  di  Tare  : ed  in  cotesto  allo  fu  sorpreso  dal 
proreta  di  Ilio,  clic  renne  a sgridarlo  di  Juda,  come 
si  legge  nel  v.  I.  del  cap.  seg.,  die  fu  continua- 
zione a questi  due  versi.  Del  rimanente  Jerolioam 
arca  voluto  conciliare  maggiore  autorità  e vene- 
razione al  novello  rito,  olferendu  egli  medesimo 

1 sucrilìzj,  c render  più  saldo  il  suo  Irono,  con- 
giugnendo in  se  le  due  potestà  sacra  e civile;  che, 
divise , s'indeboliscono  scambievolmente  con  lor 
perpetue  contese  c naturale  antagonismo. 

t.  un  uomo  di  Ilio  : cioè  un  profeta,  del  quale 
s'ignora  il  nome  : avvegnaché  GioscITo  unii.  Vili, 
8,  5.  il  chiami  Jadon,  clic  sarebbe  quel  Jcdo  o 
Eddo,  come  vogliono  i rabbini,  del  qual  dicesi  nel 

2 Par.  IX,  che  profetò  contro  Jerolioam;  e 
a.  Kfrcui  c Tertulliano  credan  che  fosse  Semoja 
c.  XII,  22.  Ma  quegli  viveva  ancora  al  tempo  d' 
Abia  re  di  Jndn,  del  quale  scrisse  la  storia  2 Par. 
XIII,  22.,  e l’altro  continuò  a profetar  sotto  Ilo- 
Imam  2 Par.  XII,  7.  : laddove  il  profeta  del  qual 
qui  si  ragiona  mori  in  questo  medesimo  fatto. 

per  la  parola  del  Stesoli:.  Inspiralo  dalla  pa- 
rolu  del  Signore,  c quasi  menalo  da  essa,  clic  nou 


chem  sopra  le  i sacerdoti  de'  poggi,  i quali 
fanno  profumi  sovra  le;  c s'arderanno  sopra 
le  ossa  d'uomini. 

3 E dava  in  quel  di  medesimo  un  segno, 
dicendo,  Questo  è il  segno,  che  'I  Sig.iork  ha 
parlalo  : Ecco  clic  l' altare  si  schianta  ; c la 
cenere  ciré  sopra  esso  sarà  sparsa. 

V Ed  intervenne,  udendo  il  re  la  parola  del- 
l'uomo  di  Dio,  In  quale  egli  uvea  gridala  con- 
Iral l'altare  in  Ret-cl;  ch'egli  istese  la  mano 
sua  d'in  su  l'ultarc.  dicendo  , Pigliatelo.  Ma 
la  mano  la  quale  area  islesa  conlr'a  lui,  gli 
si  seccò,  c non  potè  ritraila  a sè. 

5 E l'altare  si  schiantò:  c la  cenere  fu  sparsa 
d' in  su  l'nllnrc:  secondo  il  segno  rlic  l'uomo 
di  Dio  area  dato  per  la  parola  del  Signore. 

G E 'I  re  rispose,  e disso  all'uomo  di  Dio, 
Deli  supplica  al  Sigsori:  Iddio  tuo,  ed  ora  per 
me,  clic  mi  sia  restituita  In  mia  mano.  E l'uo- 
mo di  Dio  supplirò  ni  Sighore;  e la  mano  del 
re  gli  fu  resliluila,  e divenne  come  di  prima. 

7 E '1  re  parlò  all'uomo  di  Dio  : Vieni  con 
meco  a casa,  c ristorati  : ed  io  ti  darò  un  dono. 

è una  semplice  parola,  ma  una  virtù  operativa  eit 
cllicncr.  Vedi  la  medesima  locuzione  v.  2.  5.  9. 
17.  18.  32.  e c.  XX,  33. 

2.  nascerà  un  fiyliunlo  ccc.  Predico  tal  cosa 
clic  dovrà  compiersi  alla  lotlcra  ben  350  anni  ap- 
presso, come  leggesi  nel  2 He  XXIII,  15-20.;  c chia- 
ma insino  per  nome  quel  re  di  Judn  clic  dovei! 
profanare  c distruggere  que'  monumenti  dcU'ido- 
lutrin.  Le  una  splendida  profezia  ; la  quale  inti- 
mata al  re  Jerolioam  in  tanta  solennità  c concorso 
di  popolo,  c servatane  memoria  nella  tradizione, 
della  cui  verini  anco  i monumenti  rendean  testimo- 
nianza 2 He  XXIII,  I7„  non  poteva  esser  foggiata 
dopo  il  fatto,  come  pretendono  alcuni  razionalisti. 

3.  i.  dura...  un  seqno.  Potendo  allora  dubitarsi 
dcU'adcnipinicnlo  della  sua  minaccia  troppo  lon- 
tano, egli  ne  dà  quasi  un  pegno,  siccome  era  u- 
sanza  de’  profeti  (vedi  /».  VII,  1 1.  2 He  XX,  8 sgg.); 
ed  opera  un  prodigio,  clic  fosse  certa  pruovu  a’ 
presenti  della  verità  della  profezia. 

A.  ijli  si  leccò.  E questo  fu  un  secondo  prodigio, 
per  In  quule  quel  re  peccatore  si  saria  dovuto  rnv- 
rcilere.  Elie  la  suo  mano,  islesa  contr'al  profeta 
comandando  a'  satelliti  di  sostenerlo , fu  colpita 
improvvisamente  da  una  spezie  di  tetano  e,  irri- 
giditi i muscoli,  ile  rimase  attratta  ed  immobile. 
In  questo  senso  va  inteso  cotesto  diseccamcnto 
repentino;  siccome  la  tnun  secca,  /zip  Iroi  Hall. 
XII,  II*.  Marc.  Ili,  I.  I.uc.  VI,  C.,  nou  è altro  che 
una  mano  attratta  e paralitica. 

7.  c ristorati.  L'invita  a riposarsi  e prender  cibo, 
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8 E l'uomo  di  Dio  disse  al  re  , Se  tu  mi 
dessi  In  metà  della  tua  casa;  non  terrei  Icco: 
e non  manderei  pane  , ni  berrei  acqua , in 
questo  luogo. 

Perocché  cosi  m’ è stalo  comandato  per 
la  parola  del  Stesone,  dicendo,  Non  mangiar 
pane,  né  bere  acqua;  e non  ritornar  per  la 
via  che  sarai  andato. 

10  Ed  andosscne  per  un'altra  sin  ; e non 
ritorni  per  quella  ch'era  venuto  in  lìct-cl. 

1 1 Ed  un  profeta  vecchio  abitava  in  llct-cl: 
un  de'  cui  figliuoli  venne,  e gli  raccontò  tutte 
l'operc  clic  l'uomo  di  Dio  avea  falle  quel  di 
in  Bel-cl,  e le  parole  ch'egli  avea  dette  al  re; 
ed  essi  le  raccontarono  al  loro  padre. 

12  E "I  lor  padre  disse  loro,  Per  qual  via 
n' è egli  andato?  E i suoi  figliuoli  videro  la  via 
per  la  quale  n'era  andato  l'uomo  di  Dio,  eli' 
era  venuto  di  Judo. 

13  Ed  egli  disse  a' figliuoli  suoi,  Sellatemi 
l'asino.  Il  quale  sellato,  inonlovvi  suso. 

per  lagnili, arsegli,  dopo  I veduti  prodigj  : ma  non 
s'era  perciò  pentito  del  suo  misfatto. 

0.  No»  mangiar  pane  ece.  li  Signore  gli  arca 
divietalo  die  non  mangiasse  né  bevesse  quivi  in 
llct-cl:  non  tanto  perché  non  mettesse  indugio  al- 
cuno a compiere  l'incarico  al  quale  l’uvea  man- 
dato, quanto  perché  schivasse  la  dimestichezza  ili 
quegl'idolatri  e non  partecipasse  alle  loro  abomi- 
nazioni. E quanto  ni  non  dover  ritornare  per  la 
medesima  via,  egli  era  perché  que’ili  llct-cl  non 
potessero  mandar  dietro  a lui  per  rimenarlo,  ne 
nllr'uomo  clic  nel  venire  l'avesse  conosciuto,  po- 
tesse al  ritorno  trattenerlo  : oltreché  il  tornare  in- 
dietro |ier  la  medesima  via  par  clic  appo  gli  Ebrei 
fosse  allegorizzato  per  dislorsi  ila  un'  impresa  o 
non  averla  pollilo  fornire:  vedi  /a.  XXXVII,  29. 
:tt.  ed  anco  2 Sani.  I,  22. 

11.  un  profeta  torchio.  Non  uno  pseudopro- 
feta, come  l'intendono  .tonatali,  l’Arabo,  (ìioselfn 
e’  rabbini:  ma  un  profeta  (ero,  benché  neU'adcm- 
pimonto  de’  suoi  doveri  non  sempre  leale,  siccome 
nppar  dal  seguilo  della  narrazione  ed  e interpre- 
talo dal  Siro,  Efrem,  Agostino,  Teodorelo',  San- 
elicz,  Knohcl,  Thcniiis.  ti  Mostra  ch’egli  era  profeta 
(dice  Tcodoreto  i/uavsl.  i3.  a q.  I.),  e non  pseudo- 
profeta, l'avere  Iddio  predetto  per  lui  all'uomo  di 
Dio  la  sciagura  clic  gli  dovea  intervenire,  ed  ollr’u 
ciò  l’aver  credulo  n quello  ch'era  pronunziato  di 
Josia,  e comandato  a'  ligliuoli  suoi,  che  morto  il 
seppellissero  col  corpo  .li  quello.  s, 

12.  videro  la  ria.  Forse  vai  meglio  Iraslalare, 
mostrarono  la  via,  siccome  hanno  tulli  gli  anti- 
chi interpreti,  eccetto  l'Arabo,  e punteggiar  la  voce 
originale  WP1  in  modo  diverso  dal  masorctico. 
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HE  nmlonnc  dopo  l'uomo  di  Dio,  e tra- 
volto sedere  sotto  il  terebinto  : e disse  n lui. 
Or  se'  tu  l'uomo  di  Dio  il  quale  venisti  di  Judn? 
Ed  egli  disse.  Sì,  sono. 

là  Ed  e'  gli  disse,  Vieni  meco  a casa;  e 
mangia  del  pane. 

Iti  .Ma  egli  disse,  Io  non  posso  tornar  Icco, 
nè  venire  icco  : e non  mangerù  pane,  nò  berrò 
leco  acqua,  in  questo  luogo. 

17  Perocché  m'è  sialo  dello  per  la  parola 
del  Stesone,  Non  mangiar  pane,  nè  bere  quivi 
acqua:  non  tornare  a gir  per  la  via  che  sti- 
rai andato. 

18  E colili  gli  disse,  E «on  io  profeta,  si- 
mile a te;  ed  un  angelo  mi  favellò  per  la  pa- 
rola del  Stesone.  dicendo,  Rimcnalo  Icco  in 
casa  tua;  acciocché  mangi  del  pane,  e bea  del- 
l’acqua. — Ei  gli  mentiva. 

I!)  Ritornò  adunque  seco;  e mangiò  del  pane 
nella  casa  sua,  e bevve  dell'acqua. 


11.  soli o il  terebinto.  Dovette  essere  un  tere- 
binto assai  noto  ne'  dintorni  di  llct-cl  : e se  in 
luogo  dirrót  elòh  si  leggesse  con  altri  punti  allah, 
quercia,  come  in  Jos.  XXIV,  20.,  potrebbe  anco 
essere  slabi  la  quercia  di  Deliora,  della  qual  ra- 
gionasi nella  Gen.  XXXV,  8.;  perocché  colali  al- 
beri vivono  anche,  mille  anni. 

18.  Ei  gli  mentirà.  Tulio  questo  che  T profeta 
di  llcl-cl  dice  è una  bugia,  per  ingannare  quel  di 
Judo  : ne  può  diterminarsi  s’egli  volesse  per  in- 
vidia e gelosia  di  mestiere  indurlo  a peccato,  fa- 
cendogli trapassare  il  comandamento  del  Signore; 
ovvero  il  facesse  per  henivolenza  e cortesia  che 
voleva  usargli,  e T (rugassnmrnto  del  divieto  e la 
sua  menzogna  reputasse  colpa  leggieri  e di  nessun 
momento.  A quest' ultima  sentenza,  come  piò  be- 
nigna e più  consentanea  ni  seguito  del  racconto, 
s’appiglia  Teodorelo.  Ma,  in  qualunque  modo  vo- 
glia intendersi,  è certo  che  7 vecchio  profeta  peccò 
in  questo  futlo  ; nè  si  vuol  credere  che  gli  nitri 
profeti  fossero  esenti,  per  lo  dono  della  profezia, 
dalie  imperfezioni  dell' umana  natura.  Vedi  quel 
clic  detto  di  llnlaam  ne’  Num.  XXII,  5. 

19.  intorni/...  seco.  Questi  adunque  lasciò  se- 
dursi, e disubbidì  al  divieto  del  Signore;  del  quale 
essendo  ben  certo,  non  dovea  prostar  fede  alle  in- 
gannevoli parole  dell'altro  profeta.  Perocché  con- 
Ir'alla  verità  accertala  non  può  prevalere  se  non 
un'evidenza  maggiore  : ond  ò quel  dell'Apostolo 
a'  Gal.  I,  8 : Avvegnaché  noi,  od  un  angelo  del 
vieto,  v'evangelizzassimo  olir' a ciò  che  Gab- 
biamo evangelizzalo , sia  anatema.  E nel  caso 
di  somiglianti  contraddizioni,  non  si  vuol  credere 
di  leggieri  ad  ogni  spirilo,  ina  provar  gli  spirili 
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20  Ed  avvenne  , sedendo  essi  alla  mensa, 
clic  In  parola  del  Signore  Tu  al  prozia  che 
l’avea  ri  (ornato. 

2t  Ed  egli  gridò  all’uomo  di  Dio  il  quale 
era  venuto  di  Juda,  dicendo,  Cosi  dice  il  Si- 
onore,  Perocché  tu  fosti  ribello  alla  bocca  del 
Signore,  e non  hai  osservato  il  comandamento 
clic  ’l  Stesone  Iddio  tuo  Cavea  comandalo; 

22  e ritornasti,  e mangiasti  pane,  e bevesti 
acqua,  nel  luogo  del  quale  Cavea  dello,  ffon 
mangiarci  pane,  nè  berti  acqua:  il  tuo  corpo 
noti  entrerà  nel  sepolcro  do'  padri  tuoi. 

23  Ed  avvenne,  dopoch'egll  ebbe  mangialo 
del  pane,  e dopocb’cbbc  bevuto;  ch’egli  sellò 
l'asino  a questo  profeta  ch'arca  fatto  ritornare. 

24  Ed  andossene,  e trovollo  un  lionc  per 
la  via,  ed  ucciselo  : ed  era  il  corpo  nella  via 
giunto;  e Casino  allato  suo,  e 'I  lionc  istava 
allato  il  corpo. 

2.1  Ed  ecco  alcuni  clic  passavano,  o videro 
questo  corpo  giltato  nella  via,  e ’l  lionc  clic 
istava  allato  il  corpo  : e vennero  e ne  par* 
larono  nella  città,  nella  quale  il  vecchio  prò* 
fola  abitava. 
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2G  Ed  Inteselo  il  profeta  che  l'area  rime- 
nato  della  via;  e disse,  Egli  è l'uomo  di  Dio, 
il  quale  fu  ribello  alla  bocca  del  Signore  : e 
hallo  dato  il  Signore  al  lionc,  che  l'ha  sbra- 
nalo e morto;  secondo  la  parola  del  Signore, 
chV  gli  arca  delta. 

27  E parlò  a*  figliuoli  suoi,  dicendo,  Sel- 
latemi l'asino.  E ’l  sellarono. 

28  Ed  andò,  e trovò  il  corpo  di  quello  gia- 
cere nella  via,  e l’asino  e ’l  lionc  istarc  presso 
al  corpo  : il  lionc  non  mangiò  del  corpo,  nò 
sbranò  l'usino. 

29  E tolse  il  profeta  il  corpo  dclfuoino  di 
Dio,  e poseto  in  su  l’asino,  e lo  riportò  in- 
dietro : e venne  nella  città  del  profeta  vecchio, 
per  far  corrotto  e per  seppellirlo. 

30  E pose  il  corpo  di  lui  nella  sua  sepol- 
tura ; e fecero  corrotto  di  lui,  dicendo,  Ahi, 
fratei  mio! 

31  Ed  avvenne,  dopoché  l'ebbe  seppellito, 
ch'egli  favellò  a'  suoi  figliuoli,  dicendo,  Quando 
io  sarò  morto , sì  seppellitemi  nel  sepolcro 
nel  quale  l'uomo  di  Dio  è seppellito:  allato 
alle  sue  ossa  ponete  le  mie. 


se  son  da  Pio  1 Ciò.  IV,  1. 

20.  al  profeta  che  Vav.  ritornato.  Egli  era  dun- 
que un  vero  profeta  : ed  allora,  volendo  gasligar 
l'altro  della  sua  disubbidienza,  il  Signore  fa  inti- 
margli la  sentenza  di  morte  da  quel  medesimo  clic 
l'aveva  indotto  a disobbedire,  come  acconciamente 
osserva  il  Martini,  ed  n quella  stessa  mensa  ov'cgli 
mangiava  coutr’al  divieto  di  Dio. 

21.  ribello  alla  bocca  del  Signore:  cioè  al  co- 
mandamento ch'era  uscito  della  sua  bocca.  (ìli  è 
mi  ebraismo,  clic  nel  nostro  volgare  può  bene  es- 
ser conservato. 

22.  nel  sepolcro  de'  padri  tuoi.  Il  non  esser 
seppellito  nel  sepolcro  de*  padri,  secondo  l'usanza 
e ’1  desiderio  comune  ili  quegli  antichi,  del  qual 
vedemmo  esempi  nella  Gcn.  XIAII,  30.  L.  25.,  era 
già  per  se  medesimo  una  pena  : ma  questa  minac- 
cia e tanto  più  grave,  quanto  iti  essa  va  sottintesa 
l'accrhilà  della  morte,  qual  doveva  essere  di  questo 
profeta;  benché  allora  non  par  clic  gli  fosse  più 
apertamente  dichiarata. 

23.  sellò  l'asino  a q.  profeta.  Questa  partico- 
larità non  è insignificante  (nota  qui  '1  Tlienius); 
e par  che  voglia  esprimere  come,  venuto  quivi  u 
piedi  ad  eseguir  l'incarico  ricevuto  da  Dio.  gli  man- 
chi adesso  il  primiero  vigore,  da  ch’egli  s'è  la- 
sciato sviare. 

21.  ed  ucciselo.  Severa  punizione  per  una  dis- 
ubbidienza clic  parca  leggiera.  Blu  il  Signore  vo- 
leva cicca  ed  assoluta  ubbidienza  da'  suoi  profeti: 
e nella  Scrittura  può  osservarsi,  per  gli  esempi  di 


Moisò  JYiim.  XX,  12.  24.  XXVII,  13  sg.,  di  David 
2 Sani.  XXIV,  10  sgg.  1 Par.  XXI,  7 sgg.,  d’E- 
zccliia  2 Ile  XX,  14  sgg.  ed  altri  silT.itli,  clic  i fallì 
de'  giusti  sono  in  questa  vita  puniti  forse  più  se- 
veramente clic  de'  malvagi.  Ed  ollr'a  ciò  par  clic 
con  quella  medesima  pena  mandala  al  suo  profeta, 
volesse  Iddio  ispavenlnr  gl'  Israeliti  idolatri  dall' 
empio  cullo , mostrando  loro  clic  tremenda  cosa 
è il  cader  nelle  mani  di  Dio  vivente,  il  quulc  era 
ben  ragionevole  che  tanto  maggior  vendetta  pren- 
desse di  loro,  quanto  più  grave  era  il  peccato. 

islava  alialo  il  corpo.  Senza  toccar  quello,  ne 
l'asino  clic  gli  era  acculilo.  E ciò  fu  grande  mi- 
racolo , clic  'I  bone  s’ astenesse  da  preda  cosi 
furile , e che  l' asino  non  fuggisse  per  ispuvento 
del  liane.  Bla  Iddio  volle  onorar  come  profeta 
quello  ch’avca  punito  come  trasgressore,  e mostrar 
per  (ali  segui  chiaramente  clic  l'uomo  di  Dio  fosse 
temporalmente  punito  lino  alla  morte,  ma  non  dopo 
la  morte,  sccondochè  s'esprime  s.  Agosl.  de  cura 
prò  mori.  e.  7.  Perocché  non  è da  credere  (dice 
egli)  clic,  dopo  essere  sialo  ucciso  da  quella  fiera, 
funima  sua  fosse  condotta  allo  ’nferno,  mentre  '1 
corpo  fi)  guardato  dallo  stesso  lionc  ch'era  sluto 
il  suo  carnefice. 

25.  nella  ci/lù  : cioè  in  Bel-cl. 

30.  Ahi,  fra  lei  mio!  Cosi  crun  usi  di  gridare, 
facendo  corrotto  d'nlcun  parente  o d'ultra  cara  per- 
sona : vedi  Jcr.  XXII,  18. 

31 . all.  alle  sue  ossa  poti,  le  mie.  Acciò  sien  salve 
insieme  con  quelle  ; siccome  dichiara  f inlerpr. 
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33  Clic  quello  ch'egli  ha  gridalo  per  In  pa- 
rola del  Sir.ronr,  conlr'aH'alInre  il  quale  è in 
Bcl-cl,  o conimi  tulle  le  case  de'  poggi  clic 
son  nelle  cillà  di  Samaria,  verrà  per  fermo. 

33  Dopo  questo  fallo  Jeroboam  non  ritornò 
della  via  sua  malvagia  : anzi  dinuovo  fece  de' 
sacerdoti  di  poggi,  presi  di  qua  e di  là  d'in- 
fra  il  popolo  : chi  voleva  si  consecravn , ed 
era  de’  sacerdoli  de'  poggi. 

34  E questa  cosa  fu  in  peccalo  alla  casa  di 
Jeroboam,  e per  ispegnerfa  e per  distruggerla 
d'in  su  hi  Taccia  della  (erra. 

CAP.  XIV. 

Profezia  <f Achia  conira  Jeroboam;  Ut  e morie 

ili  questo.  21  Regno  di  Roboam;  23  il  quale 

i tinlo  da  Sisac,  29  e muore. 

In  quel  tempo  Abia  figliuolo  di  Jeroboam 
Infermò. 

3 E disse  Jcrobonin  alla  sua  moglie,  Deh 
isla'  su,  e travestili;  che  non  si  conosca  le  es- 
ser moglie  di  Jcrobonin  : e vattene  in  Silo  ; 
ecco,  quivi  è Achia  profeta,  il  qual  mi  pre- 
disse clic  sarei  re  sopra  questo  popolo. 

3 E nelle  tue  ninni  togli  dieci  pani  e delle 
crostale,  ed  un  fiasco  di  mele,  ed  entra  a lui  : 

aless.  Che  veramente,  faccialo  Josia  trarre  fossa 
degli  altri  sepolcri  ch'cnino  in  quel  monte  ed  ar- 
derle su  l'altare,  solo  il  sepolcro  di  questo  uomo 
di  Dio  vietò  clic  non  fosse  toccalo;  e le  sue  ossa 
furon  conservale  con  esso  fossa  ilei  vecchio  pro- 
fclu  di  Bet  el  2 Re  XXIII,  16-18. 

32.  le  case  de'  poggi  che  s.  nelle  cillà  di  Sa- 
maria. Di  queste  cuse  o cappelle  de'  poggi  pur 
che  I profeta  di  Judo  non  abbia  fallo  menzione; 
e la  frase,  nelle  cillà  di  Samaria,  indica  per  sé 
un'eia  posteriore.  Perocché  Samaria  non  era  ancora 
edificala  nè  fullu  capitale,  come  fu  da  Omri  re  d'Is- 
rael,  forse  30  anni  appresso,  e.  XVI,  2t„  e vie 
meno  poteva  allora  aver  nome  da  essa  tulio  il  paese 
clic  poi  fu  detto  la  Samaria.  Ondecliè  densi  clic 
la  forma  dell'espressione  si  deliba  ut  compilatore 
del  libro,  il  qual  visse  più  tardi. 

31.  iter  i»i>cgncr la.  Con  la  particella  per  avvisa 
il  Cbcrico  clic  voglia  esprimersi  piuttosto  Perento 
clic  di  quella  cosa  doveva  uscire,  onzichè  il  fine 
per  lo  quale  il  fatto  uvvenivu.  Ma  io  tengo  col  The- 
nius,  più  conformemente  allo  stile  della  Scrinimi, 
cti'cssa  miri  propriameiitc  alla  volontà  di  Din,  comi' 
n engion  prima  di  lutto  quello  clic  accade  quaggiù, 
(turila  ostinazione  di  Jeroboam  e de'  figliuoli  suoi 
nel  loro  peccalo  hi  permessa  dal  Signore,  per  pu- 
nirgli de'  loro  misfalli,  Spegnendo  e distruggendo 


egli  ti  dichiarerà  quello  che  debba  interré  • 
aire  di  questo  fanciullo. 

4 E la  moglie  di  Jerobonm  fece  cosi;  e le- 
vandosi, se  n’andò  in  Silo,  ed  entrò  in  casa 
d'Achia  ; ed  Achia  non  polca  più  vedere;  pe- 
rocché gli  occhi  suoi  erano  immobili  per  la 
molla  vecchiezza. 

3 E 'I  Siosork  disse  ad  Achia,  Ecco,  In  mo- 
glie di  Jerobonm  viene,  per  domandarli  del  suo 
figliuolo;  però  ch'egli  è infermo  : parlale  in 
tale  e lai  maniera:  clic,  entrando,  avverrà  eh' 
ella  sinfingn  d'essere  un'atlrn. 

ti  E addivenne , come  Achia  udì  'I  suono 
de’  piedi  suoi  cnlrnndo  per  l’uscio,  ch'egli 
disse.  Entra,  moglie  di  Jerobonm  : perchè  mai 
f inOgni  d'essere  un" altra?  ch'io  sono  man- 
dalo il  le  duro  mcssai/yio. 

7 Va',  di'  a Jerobonm,  Cosi  dice  il  Sigsokk 
Iddio  d'isrncl,  Però  ch'io  l'ho  esaltato  di  mezzo 
del  popolo,  ed  bolli  posto  duca  sopra  'I  po- 
polo mio  Israel; 

8 ed  ho  squarcialo  il  reame  dalla  cnsn  di 
David,  ed  bollo  dalo  n te;  e tu  non  se'  sialo 
come  il  mio  servo  David;  il  quale  osservò  i 
mici  comandamenti,  e 'I  quale  andò  dietro  n 
me  con  lutto  il  suo  cuore,  facendo  solo  ciò 
che  mi  piace; 

(fin  su  la  terra  la  loro  famiglia , come  dipoi  fu 
fatto  per  iiiun  ili  linosa  e.  XV,  27  sgg.,  22  anni 
dopo  la  ribellione  di  Jeroboam  e la  separazione 
delle  dicci  tribù. 

2.  trareslili  ree.  Mnndavnla  al  prolcta,  per  saper 
della  salute,  ijrl  suo  figliuolo;  e temeva  clic  que- 
gli, riconoscendola  per  moglie  di  lui,  non  volesse 
palesarle  nulla  o le  facesse  alcun'accrba  risposta, 
per  dis|ietlo  clinica  de'  peccati  d'esso  Jeroboam. 

3.  logli  dieci  pani.  Era  un'olTerla  clic,  secondo 
l'usanza  della  qual  dissi  nel  I Sam.  IX,  7.,  voleva 
clic  recasse  al  profeta  : ma  povera  olTerta,  e (piai 
si  conveniva  alla  mentita  condizione  dclln  donna; 
acciò  ch'ella  non  fosse  punto  riconosciuta.  — Quel 
clic  ili  volgare  io  chiumo  crollale , seguendo  la 
Vulg.,  ed  in  cbr.  è detto  Cip:  nikkudim,  doveva 
essere  una  spezie  di  biscotti  (il  Vutable  ed  altri 
eri-doli  de'  cialdoni , gaufré »)  : perocché  in  Jos. 
IX,  5.  12.  questa  medesima  voce  è usala  delle  cro- 
ste ed  orlicci  clic  avanzan  del  pane  o a'  quali  esso 
par  clic  si  riduca  quando  è troppo  secco  e stantio. 

4.  er.  immobili.  Aveu  perduto  il  vedere  per 
grande  vecchiezza.  È la  medesima  locuzione  che 
trovummo  nel  I Sam.  IV,  13.,  ove  ragionasi  il'Eli. 

8.  osscrrò  i miei  comandamenli.  Inlendesi  spe- 
zialmente de*  doveri  di  religione  inverso  il  Signore, 
ul  quale  David  fu  sempre  fedele.  Clic  se  nel  fallo 
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9 ma  tu  bai  operato  malo  sopra  tutti  quelli 
che  furono  dinanzi  n te;  e se'  andato,  ed  hai 
fallo  a le  altri  iddii , e figure  di  gcllo , per 
provocarmi  a sdegno,  e me  l'hai  giunto  dopo 
il  corpo: 

10  imperò,  ecco  ch'io  fo  venire  un  male 
sopra  In  casa  di  Jeroboam;  e distruggerò  di 
Jeroboam  ognun  che  piscia  al  muro,  quel  eh' 
è serralo  e quel  ch'è  sciolto  in  Israel;  e spaz- 
zerò dietro  alla  casa  di  Jeroboam  , siccome 
si  spazza  lo  sterco;  finché  sia  consumata. 

1 1 Quello  di  Jeroboam  che  sarà  morto  den- 
tro alla  cillade , mnngrranfo  i cani  ; e quel 
che  sarà  morto  per  li  campi , mnngcrnnfo 
gli  uccelli  del  ciclo  : perocché  'I  Sig.voiik  ha 

d'I'ria  eri  in  altre  occasioni  egli  peccò  cil  offese 
gravemente,  de'  suoi  peccati  si  ravvide  e fe’  pe- 
nitenza. Per  simi!  modo  la  frase,  con  tulio  il  tuo 
cuore,  qui  non  significa  la  perfezione  della  cari- 
tà, come  ilei  fìeul.  VI , 5.,  ma  la  sincerità  dell' 
intenzione. 

9.  altri  iddii  : ciò  sono  que’  vitelli  di  getto  riz- 
zati in  liel-cl  e Dan  ; i quali  non  furon  perciò 
emblema  del  Signore,  come  vogliono  alcuni  espo- 
sitori, ma  veri  idoli. 

10.  ognun  che  pitela  al  muro  : ciò  sono  tutti 
i maschi , che  gli  Kbrei  por  che  indicassero  per 
dispregio  con  questa  locuzione  proverbiale  : della 
quale  ragionai  dubitando  nel  1 Sani.  XXV  , 22., 
ma  adesso  tengo  che  questo,  e non  nitro,  sia  il 
suo  vero  significalo;  e elle  ciò  che  dicasi  dell'uso 
orientale  del  pisciar  seduto , sia  proprio  solo  d' 
alcuni  popoli  e delibasi  alla  mollezza  de'  tempi 
posteriori. — Quanto  all'ultra  frase,  r/tiel  ch’è  ser- 
ralo e quel  dii  edotto,  è chiaro  ch'cssa  deliba 
riferirsi  ancora  alle  persone,  come  dissi  nel  fieni. 
XXXII,  fili.,  e che  serva  a distinguer  come  in  due 
classi  i maschi  de'  quali  si  parla;  o clic  s'inten- 
dano gli  ammogliati  e gli  trapali,  con  de  Dieu 
e Keil;  ovvero  gli  schiari  e i liberi,  con  Gesenius, 
Wincr  e de  Welle;  o i fanciulli  d'età  minore,  che 
sono  ancora  ritenuti  in  casa  e sotto  tutela,  e gli 
adulti  emancipali  dal  padre  e liberi  di  provvedere 
alle  cose  loro;  cli'é  l'interpretazione  di  Seti.  Schmid, 
sostenuta  dal  Thenius.  Tutti  i maschi  in  som- 
ma della  casa  di  Jeroboam,  ammogliati  o scapoli, 
schiavi  o liberi,  d'età  minore  o maggiore,  doveuno 
esser  distrutti. 

spazzerò  dietro  alla  casa  ccc.  figura  energica 
e da  metter  la  cosa  sotto  gli  occhi.  Chi  spazza  va 
dietro  alla  spazzatura,  se  non  vuol  clic  d'rssa  ri- 
manga nulla  nel  suolo  : e cotale  volea  fare  il  Si- 
gnore della  casa  di  quel  re  infedele.  — Le  espres- 
sioni usate  qui  da  Acliiu  troveremo  ripetute  sovente 
du'  profeti  posteriori  nelle  lor  minacce  a'  re  clic 
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parlalo. 

12  E tu,  isln'  suso,  vanne  a casa  tua  : ed  in 
quella  che'  tuoi  piedi  entreranno  nrllu  città, 
si  morrà  it  fanciullo. 

13  K tutto  Israel  farà  corrotto  di  lui,  e sop- 
pcllirnnnolo;  perocché  solo  costui  entrerà  di 
Jeroboam  nel  sepolcro  : conciossiaché  in  lui 
si  sin  trovalo  alcun  bene  appo  il  Sig.vork  Id- 
dio d’Isracl,  nella  casa  di  Jerobonm. 

ItEi  Stesone  si  costituirà  un  re  sopra  Is- 
rael, il  qual  distruggerà  la  casa  di  Jeroboam, 
in  quel  di.  E che  fia  ora  dunque? 

13  E 'I  Signore  percuoterà  Israel,  come  é 
dimenala  la  canna  nell'acqua;  e divellerà  Is- 
rael d'in  su  questa  buona  terra,  ch'egli  diede 

seguirono  dopo  Jeroboam  : vedi  e.  XVI,  3.  XXI, 
21.  2 Ite  IX,  8. 

11.  mangeraido  i cani.  Vera  anche  allora, 
come  al  presente,  grande  moltitudine  di  cani  eli' 
er  mano  per  le  vie  delle  citta  in  oriente,  a'  quali 
alludasi  qui  e e.  XVI,  4.  XXI,  19.  23  sg.  XXII,  38. 
2 He  IX,  30.  Sai.  1.1  X,  li.  Vedi  quel  che  ne  scrivo 
il  lìoscnmiiilcr  inargentami  Iti.  207.  IV.  36  sgg. 

13.  in  lui  ti  eia  Irov.  ale.  bene.  Sol  egli,  che 
doveva  essere  un  garzone  già  adulto,  si  trovò  buono 
della  schiatta  di  Jerohoain,  essendo  gli  altri  cor- 
rotti dietro  all'esempio  del  padre.  K però  gli  fu 
conceduto  in  luogo  di  grazia  che  morisse  di  suo 
male,  e avesse  sepoltura  : che  l'esser  privo  di  que- 
sta fu  agli  dirci  grande  ignominia  e tenuto  in  luogo 
di  gravissima  sciagura  (vedi  ancora  e.  XVI,  4.  XXI, 
24.  Jer.  VII,  33.  Vili.  1.  2.  IX,  22.  XIV,  16.  XVI, 
4.  XXV,  33.  Kiech.  XXIX,  S.  Sai.  LXXIX,  2.3). 
Ne  diversa  opinione  n'ebbero  gli  altri  popoli  del- 
l'antichità, siccome  appare  du  Isocr.  panalhen.  70. 
Sofocle  Aj.  1177.  Erodinno  Ili,  12,  23.  Vili,  5, 
24.  Pini.  cirl.  mul.  23.  Cic.  Calli.  4,  6.  teneri. 
20.  Liv.  XXIX,  9.  Seneca  Iranqaill.  an.  14.  Tacit. 
ami.  VI,  29.  e du  molli  altri  luogld  de'  loro  scrit- 
tori. 

14.  un  re  sopra  Israel.  Costui  fu  llaasa  della 
tribù  d’Issacar;  come  raccontasi  nel  e.  XV,  27  sgg. 

Io.  percuoterà  Itr.,  come  i dimenata  la  canna. 
Nel  vcrlvo  percuotere  va  sottintesa  T azione  con- 
scguente dello  sbattimento  e dell'agitazione.  Iddio 
sbatterà  Israel,  e farà  clic  sia  agitato  come  la  canna 
ch’è  dimenala  dall'acqua;  clic  deve  intendersi  di 
quelle  spezie  di  canne  sottili , come  l' arando 
phragmites,  or.  culamagrostis,  che  crescono  ne’ 
pulluli  e lungo  le  ripe  de'  fiumi.  Con  codesta  lo- 
cuzione proverbiale  il  profeta  voleva  significare  le 
continue  sedizioni  e turbolenze  dalle  quali  fu  senza 
posa  agitalo  quel  regno. 

ditdlcrà  Israel.  Come  avvenne  dipoi  per  opera 
di  Tcglal-pclasar  e di  Salmanasar  (2  He  XV,  29. 
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a'  padri  loro;  o dispergerà]!!  di  là  dal  Fiume:  i conio  fc’  guerra,  e come  regnò;  ecco  ch'ossi 
perciocché  hanno  fallo  loro  Àscri,  disperando  sono  scritti  nel  libro  degli  Annali  de*  re  d' 


il  Siepone. 

1G  E darà  Israel  tu  altrui  mano,  a engion 
de'  peccali  di  Jeroboam,  il  quale  ha  peccato, 
ed  ha  fallo  peccare  Israel. 

17  E la  moglie  di  Jeroboam  si  levò,  e an- 
dosscne,  e venne  in  Tersa:  ed  entrando  ella 
il  sogliarc  della  casa,  il  fanciullo  mori. 

IH  E tulio  Israel  lo  sotterrò,  e ne  fece  cor- 
rotto; secondo  la  parola  del  SiGffone,  ch'egli 
avea  parlala  per  man  del  servo  suo  , Achia 
profeta. 

lì)  E T rimancnlo  do'  latti  di  Jeroboam  , 

XVII,  6.),  due  re  d'Assiria,  che  menarono  le  dicci 
tribù  in  cattività  di  là  duirEufratc,  dello  il  Fiume 
per  antonomasia.  A cotesto  modo  Acliiu  prediceva 
la  distruzione  del  reame  d'Isruel  e la  cattività  d' 
Assiria,  forse  240  anni  prima  ch'avveni.ssc. 

loro  Aseri  : ciò  sono  statue  di  legno  rappresen- 
tanti A sera,  Astarte  od  altro  falso  iddio,  al  modo 
di  quelli  de'  Fenici  : vedi  Es.  XXXIV,  Ili.,  dove  del 
significalo  di  cotesto  vocabolo  ragionai  lungamen- 
te. L'uso  di  colali  simboli  superstiziosi  Tu  intro- 
dotto in  Israel  insili  dal  tempo  de'  Giudici,  Gitid. 
Ili,  7.  VI,  25  sgg.;  e potè  bene  esser  continuato 
0 riprodotto  al  tempo  di  Jeroboam. 

16.  ed  ha  fallo  peccare  Israel.  Perciocché  i 
vizj  de'  re  son  fecondi  di  funeste  conseguenze  nel 
popolo;  ed  essi  nocciono  più  con  I’  esempio  clic 
col  peccato,  come  de'  principali  della  città  osserva 
Cic.  de  legg.  Ili,  14. 

17.  in  Tersa.  Jeroboam  nvea  dunque  tramutalo 
quivi  la  sua  stanza,  la  quale  era  stata  da  prima 
in  Sichcm  e.  XII,  25.  : e i re  d’ Israel  continua- 
rono a dimorarvi, e.  XV,  21.  53.  XVI,  8 sg.  15. 
17.  23.,  insinocbè  da  Omri  non  fu  edificata  per  ca- 
pitale Samaria  e.  XVI,  24.  — Vedi  quel  che  noia! 
intorno  ad  essa  in  Jos.  XII,  24. 

enlr.  il  sogliarc  d . casa.  Achia  le  uvea  dello 
clic  ‘1  fanciullo  morrebbe,  entrando  lei  nella  ditti. 
Ma  qucst'csprcssioni  non  voglion  prendersi  rigo- 
rosamente alla  lettera  : e forse  clic  *1  castello  o 
palagio  reale  era  all'entrata  della  città. 

19.  come  fé'  guerra.  La  guerra,  per  esempio, 
che  sostenne  eontr'ud  Abia  re  eli  Juda,  della  quale 
ci  e conservala  notizia  nel  2 Par.  XIII,  2-20.  Tutte 
coleste  cose,  e *1  sistema  ch’egli  tenne  nell' am- 
ministrazione del  reame , lutto  era  scritto  negli 
Annali  de"  re  d' Israel:  perocché  ancor  del  loro 
regno,  non  altrimenti  die  eli  quel  di  Juda,  v'ebbe 
pubblici  annali , ed  udirinli  deputali  a scriverli , 
clic  gli  Ebrei  appellarono  mazehirìm.  Ma 

non  si  confondano  cotesti  annali  co'  libri  de*  Pa- 
ralipomeni. in  ebr.  delti  anch'cssi  Annali  o cro- 


Isrncl. 

20  E*  di  che  Jeroboam  regnò  furono  ven- 
liduc  anni  : e giacque  co'  padri  suoi  ; e re- 
gnò Nadab  suo  figliuolo  in  luogo  suo. 

21  E Roboam  figliuolo  di  Salomone  regnò 
in  Juda:  Itoboain  era  d'età  di  quaranliin'nnno, 
quando  incominciò  a regnare  , e diciassette 
anni  regnò  in  Jcrusalcm,  la  cillà  clic  ’l  Sig.vork 
elesse,  per  porre  il  suo  nome  ivi,  d’inrra  tulle 
le  tribù  d’ Israel;  e 'I  nome  della  sua  madre  fu 
Xnama  Ammollila. 


nichc,  i quali  furon  tratti  da  quegli  o scritti  molto 
tempo  appresso. 

20.  giacque  co'  padri.  Egli  mori  l'anno  secondo 
d’Asa  re  di  Juda  e.  XV,  23.,  e forse  di  morie  n- 
cerba  ed  improvvisa , come  par  che  sia  indicato 
nel  2 Par.  XIII,  20.,  dicendo  clic  'l  Sicjore  lo 
percosse. 

21.  di  quarantun'anno.  Cosi  ancora  il  2 Par., 
tulle  le  versioni  e GiosefTo.  Solo  alcuni  pochi  codd. 
hanno  Ventuno,  come  vorrebbe  leggere  Luci.  Cap- 
pello crii.  sacr.  I,  IO,  11.,  Grozio  a q.  I.  e Lu- 
dolf  ad  hist.  aelhiop.  I,  3.  29.:  perocché  ahbiam 
veduto  esso  Itoboain  consigliarsi  co'  giovani  suoi 
eguali  e.  XII.  8.;  egli  medesimo  è dello  giocane 
o garzone,  "iyj  fid  ar  nel  2 Par.  XIII,  7.;  e par 
poco  verisimile,  dovendo  lui  esser  nato  un  anno 
prima  dell'Innalzamento  di  Salomone  al  trono,  cho 
questi  menasse  in  moglie  una  donna  Ammonita 
ed  infedele,  vivente  ancora  David  suo  padre.  Alle 
quali  dilTicoltà  un’altra  se  il’ aggiugneva , stando 
alla  tradizione  rabbinica  clic  faceva  Salomone  di 
soli  12  anni  quando  incominciò  a regnare,  come 
accennai  al  e.  Ili,  7.  : perocché  a cotesto  modo 
Salomone  avrebbe  in  età  di  10  anni  generato  un 
figliuolo,  come  è dovuto  essere  eziandio  d'Aclins 
secondo  il  testo  della  Scrittura  2 Ile  XVI,  2.  XVIII, 
2.  E a risolvere  questa  difficoltà  s'occupò  s.  Ge- 
ronimo ep.  72.  ad  Vital .,  mostrando  anco  per  un 
fatto  avvenuto  de'  suoi  di  come  la  cosa  fosse  fi- 
sicamente possibile.  Ma  è ben  da  maravigliare 
come  egli  attribuisca  quivi  alla  Scrittura  quella 
notizia  ciré  attinta  solo  alla  tradizione  degli  E- 
brei  : della  quale  non  accade  più  oltre  curarci. 
Di  vie  maggior  momento  sono  l'altrc  ragioni  : per 
le  quali,  avvegnaché  l'appellativo  di  giovane  o 
garzone  fosse  in  ebr.  usato  anco  di  coloro  di’ 
erano  d'età  matura,  ed  a Koboam  imprudente  ed 
Inesperto  del  regno  potesse  con  maggior  ragione 
convenire,  ancor  io  inclino  ad  accettar  quella  cor- 
rezione. Quanto  al  nome  dclju  madre  del  re,  vuoisi 
osservare  che  in  questi  libri  se  ne  fa  quasi  scm- 
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22  E Judn  fece  quello  che  dispiace  ni  Si- 
ex  ore  : e lo  provocarono  a gelosia  più  di  ludo 
quello  clt'nvenno  fallo  i padri  loro,  co*  pec- 
cali ch’essi  commiscro. 

23  E s’edificarono  aneli' essi  de*  poggi,  e 
slaluc,  ed  Aseri:  sopra  ogni  eolie  allo,  e sollo 
ogni  arbore  verdeggiante. 

24  E v’ebbe  eziandio  de’  cinedi  nel  paese: 
ossi  fecero  secondo  tulle  le  abominazioni  delle 
genti  le  quali  'I  Stesone  avea  scacciato  d in- 
danzi  a’  figliuoli  dlsrael. 

prò  espressa  menzione.  E ciò  dimostra  l’ impor- 
tanza clic  nella  educazione  de'  figliuoli  avea  la 
donna  appo  gli  Ebrei,  come  anco  adesso  in  orien- 
te: oltreeliè  le  madri  de’  re,  sollo  il  litoio  di  iHTzi 
ghebirùh,  signora  o reina,  godenno  di  grande  au- 
torità nel  reame , e s’ ingemmi  Indiata  ne’  pub- 
blici affari. 

22.  fece  q.  che  disp.  al  StcxoiìE.  Si  lenner  fe- 
deli al  Signore  ne’  primi  Ire  anni  di  lloboam  2 
Par.  XI,  17.:  poi  re  e popolo  prevaricarono. 

lo  provoc.  a gelosia.  Detto  in  figura  del  ma- 
rito che  si  muove  n gelosia  detta  moglie  infedele, 
come  notai  ncd’E*.  XX,  5.  — I perenti  de’  padri 
loro  debbono  intendersi  « non  sol  di  quelli  clic 
furono  commessi  al  tempo  di  Salomone,  ma  an- 
cora dell'età  de’  Giudici,  nella  quale  le  supersti- 
zioni dell' idolatria  furon  molto  diffuse  tra  gl' Is- 
raeliti. 

23.  poggi , e statue,  ed  Aseri  : ciò  sono  alluri 
molto  elevati,  su’  poggi  o a guisa  di  poggi,  non 
bamòlh ; statue  o piuttosto  siete  di  pietra,  mnk*C 
mi utlscbòlh  ; ed  nguglic  o ligure  di  legno  , quali 
erano  il  più  quelle  d’Asera  o A star  te,  DVTCM  asce- 
rìm.  Colali  monumenti  dell'idolatria  si  rizzavano 
sugli  alti  colli  e sotto  gli  alberi  più  frondosi. 

21.  de'  cinedi , ovvero  effeminati , in  cbr.  nel 
num.  sing.  t**rp  kadèsc.  Erano  propriamente  de’ 
moschi  consecrati  a quelle  impure  deità,  per  far 
copia  di  sé,  non  altrimenti  i lio  le  femmine,  nelle 
cerimonie  di  queirosceno  culto  : vedi  Deut.  XXIII, 
17.  Glie,  avendo  gl'idolatri  mutata  la  gloria  di  Dio 
incorruttibile  nella  simiglianza  dcll'imaginc  dell’ 
uomo  corruttibile,  Iddio  gli  abbandonava  a brut- 
tura, come  dice  l'Apostolo  /forzi.  I,  23  27.,  nelle 
concupiscenze  de'  lor  cuori,  da  vituperare  i corpi 
loro  in  se  medesimi.  Di  colali  abominazioni  si 
bruttarono  anco  gli  Ebrei , dipartendosi  dal  Si- 
gnore : avvegnaché  prima  Asa  e poi  Josia,  amen- 
due  re  di  Judn,  facessero  ogni  opera  per  rimuo- 
verle dal  paese  e.  XV,  12.  2 Ite  XXIII,  7. 

23.  Sisac  re  d'Egitto.  Non  Sesoslri,  come  cre- 
dette GioscfTo  unti.  Vili,  10,  3.,  confondendo  con 
questa  la  spedizione  e la  conquista  di  Sesoslri  rac- 
contata da  Erodoto  II,  102.  106.  ed  avvenuta  cin- 
que secoli  prima,  e dopo  lui  Marsham  coti,  chron. , 
La  Santa  Stri! tura,  Voi.  II. 


XIV.  Si» 

2.7  Ed  avvenne  nel  quinto  anno  del  re  Ro- 
boni», che  Sisac  re  d’Egillo  sali  contr’a  Jc- 
rusalcm. 

20  E tolse  i tesori  della  casa  del  Signore, 
e i tesori  della  casti  del  re:  e prese  ogni  cosa  : 
prese  ancora  lutti  gli  scudi  dclEoro  che  Sa- 
lomone avea  falli. 

27  In  luogo  de’  quali  ’l  re  Roboam  fece 
scudi  di  bronzo  : e rimiser/fi  in  man  de’  cu- 
pilani  de’  sergenti , che  facevano  la  guardia 
all  enlrala  della  casa  reale. 

p.  370  sgg.,  le  Clerc  a q.  I.  ed  altri  cronologi  e 
comcnlatori  cristiani;  ma  Scsonchi  (up.  Giulio  Àf- 
fric.  Eicóf/ic , ap.  Eliseli,  t;)  primo  re 

della  XXII  dinastia,  come  Ito  delio  al  e.  XI,  40., 
il  qual  forse  da  Diod.  Sic.  I,  91,  3.  è appellato 
Srójyt;.  Il  nome  di  questo  re  nella  scrittura  je- 
roglilica  è Sci&cionk , o più  veramente , omesse 
le  vocali,  SC’SC’NK  e lai  fiala  abbreviato 

"i.“j  o “li  ik  o "i“»K,  clic  risponde  esattamente  alla 
scrittura  biblica  : e là  storia  di  questa  sua 
spedizione  contr  ai  regno  di  Juda  o alla  città  di 
Jerusalem  è confermata  da’  monumenti  egiziuni. 
Perocché  in  un  bassorilievo  del  gran  palagio  reale 
tebano,  a Karnak,  dove  son  rappresentali  ben  tren- 
ta principi  di  genti  e città  vinte  da  Sciscionk,  se 
ne  vede  uno  con  lisonomia  giudaica  e un  cartello 
clic  dice  lOVAZAUAK,  ossia  Judhamlk,  aggiun- 
tovi ’l  segno  di  terra  o regno  (finti),  cioè  re  della 
terra  di  Judn;  e tiensi  a ragione  che  sia  l'ima- 
gine  o l’emblema  di  Roboam  re  di  Juda.  DI  clic 
può  vedersi  HI.  de  Paravey  èludes  sur  I'  archeo- 
logie et  sur  un  monumenl  bibtique  très-impor- 
tant,  Puris  1834.  C barn  pollimi  lettres  ècriles  d‘È- 
gypte  et  de  Xubic  p.  99.  con  fig.  tnv.  3.  prècis 
du  syslcine  hièroytyph.  p.  233  ed.  2*.  gramm. 
aègypl.  p.  141  sg.  Rosolimi  monumm  storici  II. 
79  sgg.  IV.  138  sg.  tav.  VII,  n.  134.  XI,  lìg.  44. 
Loemans  lettres  n V.  Fr.  Sai  rotini  sur  Ics  uio- 
numens  égypt.  portoni  des  legende s royales  p. 
110.  tav.  22,  n.  220.  Ilunsrn  Aegyptens  Stelle  in 
der  WeUgcschichte  III.  133.  Robinson  bibl.  rc- 
search.  I.  22. — Nò  i dubbi  proposti  intorno  al- 
l'inlerprelazione  di  colesto  importantissimo  monu- 
mento da  Wilkinson  manners  and  cusloms  1. 130. 
credo  clic  sicno  d'alcun  momento. 

Altri  più  mimili  particolari  intorno  alla  guerra 
di  Sisac,  la  qual  crcdcsi  provocala  da  Jcrohoum 
re  d lsrael,  stalo  esule  in  Egitto  alta  corte  di  quel 
re  c.  XI , 40. , c forse  marito  della  sua  cognata 
secondo  raggiunta  c'hanno  i Lxx  al  c.  XII,  24., 
posson  vedersi  nel  2 Par.  XII,  2-9. 

2G.  gli  scudi  dell'oro.  Quegli  de'  quali  è detto 
nel  c.  X,  1G  sgg. 

27.  de  sergenti.  Propriamente  DV1  ralsìm  , 
cursore s;  perciò  cli'cssi  correvano  dinanzi  al  prin- 

6$ 


Digitized 


by  Google 


i RE,  XIV.  XV. 


r,iì 

28  E quantunque  volle  il  re  entrava  nella 
rasa  ilei  Sigsoke,  I sergenti  gli  levavano  ; e 
poi  rqiortnvnngli  nella  loggia  de'  sergenti. 

2!>  E 'I  rimanente  de'  rulli  di  Roboain  , e 
lutto  quello  elio  fece;  or  non  son  essi  scritti 
nel  libro  degli  Annali  de'  re  di  Judo? 

.10  E fu  guerra  tra  Roboam  e.  Jeroboam  lui- 
laviti. 

31  E Roboam  giacque  co'  padri  suoi,  e fu 
seppellito  con  esso  loro  nella  Città  di  David; 
e 'I  nome  della  sua  madre  fu  Nnama  Ammo- 
nita : e regnò  Abinm  suo  figliuolo  in  luogo 
suo. 

CAP.  XV. 

Abitini,  9 eri  /Iso  regnano  ili  Judo:  25  Xadab, 
33  e Brioso  in  Israel. 

E ncll'ollavodecimo  anno  del  re  Jeroboam 


figliuolo  di  Xebat,  cominciò  Abiam  a regnare 
sopra  Judo. 

2 Egli  regnò  tre  anni  in  Jcrusalcm  : e 'I 
nome  della  sua  madre  fu  Maara  figliuola  d' 
Abisnlom. 

3 Ed  andò  per  lutti  i peccali  del  suo  pn- 
dre,  elicgli  nvea  falli  dinanzi  a lui:  e 'I  cuor 
suo  non  fu  intiero  col  Stesone  Iddio  suo.  conio 
il  cuore  di  David  suo  padre. 

A Ma  pure  per  amor  di  David  il  SiGsoan 
Iddio  suo  gli  diede  una  lucerna  in  Jerusalem; 
suscitando  il  figliuolo  suo  dopo  lui,  e facendo 
stare  Jcrusalcnt. 

5 Perciocché  David  aven  fatto  ciò  clic  piace 
al  Sii.vore  : e non  aven  declinato  da  tulle  le 
cose  clic  gli  uvea  comandale,  tulli  i di  della 
vita  sua;  fuori  del  fatto  d'Uria  lleleo. 

fi  Or  vera  stala  guerra  Ira  Roboam  e Je- 
roboam, tutti  i di  della  vita  sua. 


ripe  , romc  e dello  lii'l  ì Som.  XI , 1.  1 fic  It 
5.  (tinte  anco  di  Romolo  si  legge  : Irecenlos  or-  j 
malos  ad  cuslotliam  corporis,  quos  Ccteres  ap- 
pellavi!, non  in  bello  solimi,  seti  eliam  in  pace 
habuil  Ut.  I,  13. 

28.  E guani,  rotte  ecc.  Quegli  scucii  servivano 
perciò  a grandezza  e magnificenza,  portandosi  in- 
nanzi al  re  quando  egli  entrata  solennemente  al 
tempio.  E quindi  riportali,  si  riponevano  nella 
loggia  de'  sergenti,  e non  nella  casa  del  bosco 
■tri  Libano,  come  que’  primi  e.  X,  11.;  perciò  eli' 
essi  non  eran  più  del  medesimo  pregio. 

29.  nel  I.  degli  Annali.  Vedi  e.  XI,  tt. 

30.  E fu  guerra.  Non  vuole  intendersi  di  guerra 
aperta  e formalmente  guerreggiala  : perocché,  es-  ■ 
scudo  Roboam  troppo  debile , n'  era  stato  divie-  ■ 
tato  ila  Semuju  profeta  e.  XII,  21.,  ed  anco  il  suo  i 
figliuolo  Aliia  confessava  (2  Par.  XIII,  1.)  clic  per- 
ciò non  aven  potuto  resistere  a quegli  d' Israel. 
Illa  pure  delle  ostilità  e de’  piccoli  fatti  d' orme  . 
vi  furono  tutto  il  tempo  eli'  egli  regnò  ; e,  come  i 
sesprime.  GioscITo  alili.  Vili,  10,  t..  egli  regnò 
in  molla  quiete  e paura,  c-scndo  ludo  il  tempo 
nimico  di  Jeroboam. 

11.  E ’l  nome  della  sua  madre.  E una  ripe-  j 
tizione  della  notizia  datane  più  opportunamente 
nel  v.  21. 

Abiam.  D"38  Abijàm.  Ne'  Par.  e detto  con  al- 
tra desinenza  Altia  (ÌT2N  Abijàli,  mix  Abijdliu)  : 
e comechè  fosse  nato  della  seconda  moglie  di  lto- 
hoam  ; dal  (unire , clic  amava  costei  sopra  tutte 
le  sue  donne,  fu  costituito  principe  de'  suoi  Tra-  1 
triti  ed  erede  del  regno,  come  diccsi  nel  2 Par. 
XI,  21  sg. 

2.  Manca  ligi,  d' Abisnlom,  ovvero  iVAbsalom, 
come  leggasi  nel  2 Par.  XI,  20  sg.,  eh'é  una  me- 


desima cosa.  Così  e appellata  questa  madre  d* 
Abia  anco  quivi  : e l'Absaloin,  del  quale  nacque, 
tiensì  clic  fosse  il  figliuolo  ben  conosciuto  di  Da- 
vid; anzi,  poiché  costui  par  clic  non  avesse  altra 
figliuola  femmina  clic  Tamar  2 Sani.  XIV,  27.,  ed 
egli  era  certo  d’età  mollo  maggiore  clic  Salomo- 
ne, si  reputa  ben  vcrisiinilc  la  notizia  tramanda- 
taci da  GioscITo  alili.  Vili , 10,  1.  . clic  questa 
tlaaca  fosse  propriamente  figliuola  di  Tamar  e ri i- 
pole  (che  gli  Ebrei  dicevan  anco  figliuola ) d'esso 
Absalom;  tal  ch'avesse  nome  dalla  bisavola,  che 
fu  Jlaaca  figliuolo  del  re  ili  Gesur  e madre  di 
quello.  Solo  nel  2 Par.  XIII,  2.  la  madre  d'Ahia 
e delta  Michea,  o Micaja , figliuola  tt  Uriti  da 
C.abaa:  intorno  alla  qual  differenza  reggasi  T co- 
nvento quivi,  ed  anco  qui  v.  10. 

3.  Ed  andò  per  ludi  i peccali:  cioè,  seguitò 
l'esempio  malvagio  del  padre.  E un  ebraismo  no- 
tissimo. — Ma  il  carattere  di  questo  re  e dipinto 
con  colori  alquanto  men  tristi  nel  2 Par.  XIII., 
dove  si  recita  un  suo  discorso  inspirato  da  sen- 
timenti vii  pietà,  ed  a questa  sua  pietà  e attribuita 
la  vittoria  riportala  da  lui  contr'a  Jeroboam. 

4.  una  lucerna  : cioè,  il  suo  figliuolo,  re  dopo 
lui.  Vedi  e.  XI,  3G.  2 Sani.  XXI,  17. 

5.  fuori  ilei  fallo  d'Uria.  Il  fallo  e recitato  nel 
2 Sani.  XI.:  e vuoisi  notare  che,  quantunque  Da- 
vid (leccasse  ancora  in  altre  cose,  sol  di  questo 
la  Scrittura  fa  menzione , perche  solo  allora  il 
cuore  di  David  parve  al  tulio  pervertilo , e non 
fu  ritenuto  da  riguardo  alcuno,  che  non  isfogassc 
la  sua  passione.  Exorbilaveral  quitlem  (dice  Gro- 
zio)  et  aliis  rebus  nonnullis , sed  de  loia  ria 
pictulis  non  decesserai,  nisi  uno  ilio  tempore 
Clini  adullerilim  carde  cumulaci!. 

6.  Or  r'  era  siala  guerra  ree.  E una  ripeti- 
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7 E '1  rimunerile  de  falli  d'Abiam.  c (ulto 
quello  che  fece , or  non  con  essi  strilli  nel 
libro  degli  Annali  de*  re  di  Judo?  E fu  guerra 
tra  Abiam  c Jcroboani. 

8 E giacque  Abiam  co*  padri  suoi;  c sep- 
pellirlo nella  Città  di  David  : e regnò  Asa  suo 
figliuolo  in  luogo  suo. 

1)  E nel  ventesimo  anno  di  Jerobonin  re  d ls- 
racl,  cominciò  Asa  a regnare  sopra  Juda. 

10  E quaranlun  anno  regnò  in  Jcrusalcin: 
c *1  nome  della  sua  madre  fu  Maacn  figliuola 
d'Abi  saloni. 

zinne  ilei  c.  XIV,  30.,  dovuta  forse  ad  uno  sba- 
glio degli  amanuensi  : avvegnaché  il  Chcrico,  Mi- 
cliaclis,  Schulze,  Maiirer  credano  che  lo  scrittore 
volesse  cosi  dimostrare,  la  guerra  d'Ahiam  contr'a 
Jerohoam  essere  stala  una  continuazione  dì  quella 
clic  con  costui  uvea  avuta  Rohonm  suo  padre. 

7.  E fu  guerra.  Vedi  2 Pur.  XIII.,  ov  e descritta 
la  grande  strage  che  fc’  Ahiatn  della  gente  d lsruel. 

10.  guarantun  anno.  A conciliar  questo  nu- 
mero con  gli  anni  ile*  re  d"  Israel  che  regnarono 
contemporaneamente,  ci  sarebbe  qualche  leggera 
dinicollù  , In  quale  è stata  tolta  da  Ilcngcl  ordo 
lempp.  p.  f li.  — Vie  maggior  d illiceità  è intorno 
ni  nome  della  madre  : perocché,  M nuca  figliuola 
d'Abisalom  essendo  slatu  madre  d'Abiu  v.  2.,  par- 
rebbe clic  costui  menasse  in  moglie  la  sua  pro- 
pria madre.  Alla  quale  assurdità  parecchi  comcn- 
tatori  (s.  l'frein  , i rabbini , Valublc  , Mirimeli*  , 
Schulze,  heil,  Ewuld)  credettero  poter  ovviare  sup- 
ponendo die  madre  qui  voglia  dir  avola:  ed  K- 
wnld  aggiogar  che,  morta  immaturamente  la  ma- 
dre d'Asa,  questi  fosse  allevalo  dall'aiolo,  c però 
questi  tener  qui  *1  luogo  della  madre.  lirentz  c 
Galmct  fanno  questa  Maaca  figliuola  di  quella  c 
nipote  d'Ahsalom,  come  se  Ahi»  menasse  in  mo- 
glie la  sorella  uterina.  Ma  s’uscirà  d’ogni  impac- 
cio , riconoscendo  qui  un  error  de'  copisti . che 
il  nome  della  madre  d’Abia  dal  v.  2.  trasferirono 
a questo.  Che  poi  'I  vero  nome  di  questa  donna 
fosse  quello  che  nel  2 Par.  XIII,  2.  è allrihuilo 
alla  madre  d'Abiu,  cioè  Michea  (o  piuttosto  Maa- 
ca,  come  quivi  leggcuuo  i Lxx,  il  Siro , l’Arabo 
c forse  anco  GioscITo)  figliuola  d'  Urici , è una 
sottile  congettura  del  Thcnius , alla  quale  ancor 
io  vorrei  accostarmi. 

12.  t cinedi.  Vedi  c.  XIV,  24. 

i padri  suoi:  ciò  sono  Ahia,  Roboam  c Saio- 
mone,  caduti  lutti  neiridolatria. 

13.  la  rimosso  da  regina:  cioè,  la  privò  del 
grado  cd  autorità  che  come  inadro  del  re  appar- 
tenente; la  quale  gli  Ebrei  dicevan  nT3A  ghebiràh, 
come  ho  detto  al  c.  XIV,  21.  c vedesi  ancor  nel  2 
Ile  X.  13.  Jcr.  XIII,  18.  XXIX,  2.— E cagiou  di  que- 


1 1 E fece  Asa  ciò  clic  piace  ni  Sicjoiik  , 
siccome  David  suo  padre. 

12  E tolse  via  i cinedi  dal  paese:  c rimosse 
tulli  gl'idoli  clic  i padri  suoi  arcano  falli. 

13  Ed  anco  Manca  sua  madre,  sì  In  rimosse 
dn  regina;  eh’ ella  uvea  fallo  un  priapo  per 
Astra:  cd  Asa  (roncò  questo  suo  priapo,  cd 
nrse/o  nella  valle  del  Cedron. 

li  Bla  i poggi  non  furono  (olii  via:  non- 
dimanco  il  cuor  d'Asa  fu  inlicro  col  Sigivokk, 
ludi  i suoi  di. 

15  E le  cose  consacrale  dal  suo  padre,  c 

sta  punizione  fu,  ch'ella  avea  fallo  tm  priapo  per 
Ascia,  iddiu  de’  Fenici.  Perocché  io  tengo  con  Sci- 
dei»  de  diis  Syris  11,5.,  con  Hochart  Chanaan  I, 
18.  c Thcnius  a q.  I.,  clic  esali  amen  le  rendesse 
s.  Geronimo  con  le  voci  Ialine  Priapus  c nimu- 
lacruin  turpissimum  l'ebraica  Ftìfes  mipìilèlselh, 
della  quale  gli  altri  filologi  moderni  non  han  sa- 
puto dilerminare  il  significato,  interpretando  se- 
condo l'eliinologia  idolum  horrendum,  forni  ido- 
losum.  Ma  un  obbictlo  orribile  dovea  parere  agli 
occhi  degli  ndorulori  del  vero  Iddio  quel  simbolo 
osceno  del  phallo *,  che  gli  Egizj,  i Fenici  c gli 
altri  popoli  antichi  usarono  nel  culto  delle  loro 
impure  deità.  Ad  Ascra  o Astnrtc,  simbolo  della 
fecondità  della  natura  c quindi  della  voluttà,  ne 
avea  dedicato  uno  la  reiua  madre  d'Asn:  e que- 
sto, che  dovea  esser  di  legno,  Asa  fc*  troncare  d’ 
in  su  la  sua  base,  simile  forse  a quelle 

eli' erano  usate  in  Egitto , cd  arderlo  nella  valle 
dove  scorre  il  torrente  Cedron  , all'oriente  della 
città. 

14.  i poggi  non  furono  lolti.  Comcchè  togliesse 
ogni  altra  cosa  clic  s'  apparteneva  alle  supersti- 
zioni dell'Idolatria,  non  distrusse  però  gli  altari 
e le  cappelle  edificale  su’  poggi.  E ciò  deve  in- 
tendersi di  quegli  dedicali  fino  ah  antico  al  Si- 
gnore, i quali,  massime  dopo  edificato  il  lempio, 
furon  compresi  onch'cssi  nel  divido  della  legge, 
come  contrari  all'unità  del  cullo  c occasione  nl- 
l' idolatria.  Ma  Asa , fosse  debolezza  o prudenza 
che  gli  consigliasse  di  non  opporsi  all'antica  su- 
perstizione, gli  lasciò  stare;  come  è ripetuto  net 
2 Par.  XV,  17.:  laddove  quegli  rh'crnu  consacrali 
agl’ idoli  distrusse  c tolse  via  2 Par.  XIV,  3.  5. 
E però  Ira  questi  luoghi  non  v'ha  contraddizione 
alcuna. 

fa  intiero  col  Sicìohe  : cioè,  non  si  parti  mai 
dalla  vera  religione  e dal  suo  cullo.  E in  questo 
scuso  deve  ancora  intendersi  ’l  v.  11.  Ma  ciò  non 
toglie  eli'  egli  talvolta  non  peccasse , come  nel 
fallo  del  profeta  llnnani,  ch’egli  fece  incarcera- 
re, c di  quegli  del  popolo  i quali  oppresso  2 Par. 
XVI,  10. 
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quelle  cliaroa  consacrale  egli  medesimo,  recò 
nella  casa  del  Signore  : argento , ed  oro , e 
v asci  lomenti. 

IO  E Tu  guerra  Ira  Asa,  e Baasn  re  d Israel, 
tulli  i di  loro. 

17  E sali  Baasa  re  d*  Israel  conir' a Juda, 
ed  edificò  Rama;  clic  non  lasciasse  niuno  u- 
seirc  nè  entrare,  di  quegli  d’Asa  re  di  Juda. 

18  Ed  Àsa  lolsc  In  Ho  l'argento  e l'oro  eh' 
era  rimaso  ne*  Icsori  della  casa  del  Signore, 


XV. 

e i Icsori  della  casa  del  re  ; e gli  diede  in 
mano  a'  servi  suoi  : e mandolli  a Ben-adad 
figliuolo  di  Tabremmon  figliuol  d’Ilezion.  re 
di  Siria,  il  quale  abitava  in  Damasco:  dicendo, 

10  Tra  me  e le,  Ira  il  mio  padre  e '1  tuo, 
c’è  patto  : ecco  eh'  io  t*  ho  mandalo  un  pre- 
sente d'argenlo  e d'oro;  va',  rompi  ’l  palio  luo 
con  Baasa  re  d' Israel,  ch'egli  si  parla  da  me. 

20  E Ben-adad  acconsentì  al  re  Asa,  e mandò 
i capitani  degli  eserciti  suoi  contraile  città 


13.  recò  nella  casa  del  Sic,.}  ose.  Egli  volle  for-  ; 
nir  dinuovo  i tesori  del  tempio,  che  Sisac  re  d* 
Egitto  avea  votati  e.  XIV,  20.:  e vi  recò  per  con- 
scguente le  cose  consecralc  dal  suo  padre,  e quelle 
conseerolc  da  lui  medesimo.  Delle  quali  le  prime 
oron  forse  del  bottino  fatto  sopra  que*  d’ Israel, 
quando  Alda  gli  sconfìsse  e prese  (lidie  lor  città 
2 Par.  XIII,  15-19.;  e queste  poterono  esser  preda 
tolta  agli  Etiopi  vinti  da  esso  Asa,  siccome  rac- 
contasi nel  2 Par.  XIV,  12. 

10.  Baasa  re  d' Israel:  ovver  Baesa,  Ba‘- 
sc.in,  Lxx  Basca.  Quel  Baasa  che  distrusse  la  fa- 
miglia di  Jeroboam  e regnò  in  luogo  di  Sndab 
ligliiiolo  di  lui , come  redesi  poco  innanzi  v.  27 
sgg.  Ma  a ciò  clic  qui  dire,  la  guerra  esser  du- 
rata tra  loro  tulli  i loro  dì , par  clic  s'opponga 
il  2 Par.  XV,  19.  XVI,  1.,  ov’ò  dello  che  non  vi 
fu  fjuerra  tosino  all’anno  trentacinquesimo  del 
regno  d’Asa,  e clic  solo  l'anno  trenlesimoscslo 
d’esso,  soli  Baasa  re  d' Israel  conlr'a  Juda.  Ma 
quivi  è un  crror  di  numeri,  come  mostrerò  nel 
contento;  essendo  evidente  clic  llaasu,  il  qual  co- 
minciò a regnare  l'anno  terzo  d'Asa  e regnò  soli 
ventiquattro  anni  v.  33.,  dovette  morire  nell'anno 
vcntcsiinoseltimo  di  quel  re. 

17.  salì...  conlr’a  Juda.  Egli  mosse  guerra  a 
Juda,  nella  quale  par  clic  riconquistasse  le  città 
perdute  da  Jeroboam  2 Par.  XIII,  19.,  e dipoi 
si  ineltessc  a edificare  o fortificare  Hama,  città 
della  tribù  di  Benjamin,  nel  silo  dov'è  oggi  cr- 
■Bàm,  a due  ore  di  cammino  da  Jcrusalem,  co- 
me dissi  ili  Jo$.  XVIII,  23.,  e molto  opportuna 
a chiuder  la  via  clic  da  questa  meno  verso  il  set- 
tentrione. Per  cotesto  modo  il  re  d’Israc!  voleva 
far  che  niuno  della  gente  d’Asa  potesse  entrare 
nò  uscir  di  Jerusaleiii;  e intendeva,  non  impedir 
coloro  che  venivano  alle  feste , come  avvisò  il 
Clicrico , nè  intercettare  i suoi  clic  si  fuggivano 
al  re  ili  Judo,  come  parve  al  Grazio  e al  Calme!; 
ma  bloccar  la  città. 

18.  tolse  tulio  l’argento  ere.  Ber  comperarsi 
l'amicizia  del  re  di  Siria  e distorlo  da  quella  del 
re  d’ Israel,  ebbe  ricorso  al  tesoro  del  tempio, 
come  per  sovvenire  a'  pubblici  bisogni  sempre  fu 
fililo.  E dice  ch'era  rùnaso,  avuto  riguardo  alle 
grandi  ricchezze  accumulate  da  David  e Salomo- 


ne, e predate  dal  re  d'Egitto  al  tempo  di  Hoboam; 
delle  quali  Je  consecrate  leste  da  lui  e dal  suo 
padre  erano  appena  una  picciola  parte. 

Ben-adad  figl.  di  Tabremmon.  Il  nome  di  TTH  p 
Ben  liadàd , elio  vale  figliuolo  d'Adad,  supremo 
iddio  de’  Siri,  ossia  del  Sole  secondo  Macrobio  I, 
23. , è creduto  appellativo  de'  re  della  Siria  da- 
mascena dai  Keil;  perocché  v'ha  nella  Scrittura 
due  altri  re  di  Siria  di  questo  nome  : Ben-adad, 
forse  figliuolo  di  questo,  il  quale  guerreggiò  con- 
tr’ad  Achnh  ed  assediò  due  volte  Samaria  e.  XX, 
I sgg.  2 Ile  VI  , 24  sgg.;  ed  un  terzo  Ben-adad 
figliuol  dilazacl,  clic  fu  battuto  tre  volte  da  Joas 
re  d’ Israel  2 Ile  XIII  , 3.  24  sg.  Questo  primo 
Ben-adad  limisi  da  parecchi  comentnlori  clic  fosse 
nipote  di  quel  llezon  che  rondò  il  reame  di  Da- 
masco negli  ultimi  unni  di  Salomone  e.  XI , 23 
sgg.,  per  una  certa  simiglianza  clic  veggono  tra* 
nomi  d ’llezion  e di  Bezon. 

19.  rompi  ’l  patto  luo.  Comcchè  il  padre  di  Ben- 
-adad  fosse  stato  confederato  con  Abia  padre  d’ 
Asa,  egli  avea  fatto  allora  lega  con  Baasa  contr'al 
re  di  Juda,  e forse  s'era  anche  messo  in  cammino 
per  assalir  questo  : poiché  nel  2 Par.  XVI,  7.  Ila- 
nani  dice  ad  Asa  clic,  per  la  confidenza  ullor  po- 
sta da  lui  in  quell’ ajulo  terreno,  l'esercito  del 
re  di  Siria  gli  scampò  delle  mani. 

20.  percosse  Ijon  ecc.  L’esercito  di  Siria,  ve- 
nendo per  la  consueta  via  clic  da  Damasco  mena 
oggidì  a Beirut , e passato  fAntilibuno  , dovette 
scender  per  la  valle  d' cl-llekàa  verso  il  mezzo- 
dì : e assalendo  le  terre  dlsrad  per  divertir  Baasa 
dalla  sua  spedizione  centra  Juda,  andò  sottomet- 
tendo le  città  del  reame  die  incontrava  per  cam- 
mino. E prima  Ira  queste  fu  Ijon,  TO  ’ljòn,  clic 
più  lardi  fu  similmente  conquistata  ila  Teglat  pc- 
lasar  re  degli  Assirj,  e Bobinson  libi,  research. 
II.  438.,  seguito  dal  Tlienius  a q.  I.,  erede  clic 
lasciasse  un  vcsligio  del  suo  nome  nel  Mery'  Ajùn, 
pianura  ricca  d’acque  clic  stendesi  a maestro  di 
Pan cade. 

I n poco  più  al  mezzodi,  e 4 miglia  al  ponente 
di  Paiicadc  (oggi  Pània»)  era  Dan,  della  qual 
dissi  nella  Gen.  XIV,  14.  Jos.  XIX,  47.;  forse  nel 
luogo  clt’è  detlo  al  presente  Teli  el-Kadi. 
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d'Isrncl;  c percosse  Ijon,  e Dan,  cil  Abcl-bct- 
•ninncn,  e lullo  Cbcnncrol,  con  tulla  la  lerrn 
di  ,Vflnli. 

21  Ed  nvrenne,  come  Uaasa  ebbe  ciò  inteso, 
ch'egli  si  rimase  d'edificare  Rama;  e dimorò 
in  Tersa. 

22  E 'I  re  Asn  convocò  lullo  Judn,  niuno 
ccccllualo;  o levarono  le  piclre  o ’1  legname 
di  Rama,  la  quale  llansa  edificava  : e T re  Asa 
■■'edificò  Gaba  di  Benjamin,  e Masfa. 

2.T  E 'I  rimanerne  di  tulli  i falli  d'Asa , e 
tulla  la  sua  possanza,  e (ulte  le  cose  elio  fece, 
e le  ciltii  eli’  edificò  ; or  non  noti  essi  scritti 
nel  libro  degli  Annali  de'  re  di  Juda?  Solo 
al  tempo  della  sua  vecchiezza  egli  infermò  de’ 
piedi. 

21  E giacque  Asn  co'  padri  suoi,  e fu  sep- 
pellito con  esso  loro  nella  citili  di  David  suo 
padre;  o regnò  Josafat  suo  figliuolo  in  luogo 
suo. 

25  E Nadab  figliuolo  di  Jcrohonm  comin- 
ciò a regnare  sopra  Israel  Tanno  secondo  d’ 
Asa  re  di  Juda:  e regnò  sopra  Israel  duo  anni. 

2(i  E fece  ciò  clic  dispiace  al  Sicvoke  ; e 

1 YAbel-bet-Maaca,  «Iella  Alielmaim  o Abel  dcl- 
l'arquc  nel  2 Pur.  XVI,  i . , per  la  sua  prossimità 
al  lago  di  Mcrom,  reggasi  al  2 Som.  XX,  II.  Ma 
piò  clic  Alida  Ira  Damasco  e l’nneadc,  della  qual 
parla  Eusebio,  credo  ora  col  Tbenius  clic  possa 
raffrontarsi  con  essa  il  moderno  Ibel  et- homi, 
tra  ’l  Merg'  Ajòn  ed  rl-llòleli. 

tu Ilo  Chcnnerol  : cioè  tutta  la  contraila  intorno 
al  lago  di  Chenneret  o Chcnncrol.  Perocché  qui 
T addicttivo  tutto  mostra  doversi  intendere  , non 
d’esso  lago  (,Vum.  XXXIV,  II.),  ne  della  città 
del  medesimo  nome  Ueul.  Ili,  17.  Jos.  XI,  2. 
XIX,  35.,  ma  del  paese  dimorilo. 

21.  dimorò  in  Tersa.  Compendia  troppo  la  nar- 
razione , esprimendo  l’ esito  limila  dell"  impresa. 
Ma  forse  dee  leggersi  con  altre  vocali,  in  cambio 
di  acn  ra-jjésceb , va-jjùsciob  , ritornò  ; come 
hanno  i I.vv  e la  Vulg.;  la  quid  lezione  è prele- 
vila dal  Cappello  crii.  saer.  VI,  i,  8. 

22.  edificò  Gaba  di  Benj.,  e Masfa.  In  luogo 
. di  Rama,  ch’era  a sua  offesa,  fortificò  queste  due 

città,  che  stavano  a cavaliere  della  via  per  tu  «piale 
la  genie  d'Isracl  poteva  entrare  ili  «pici  «li  Juda; 
essendo  ancor  esse  nella  tribù  di  Benjamin  cil 
un  poco  più  olire  verso  scltcnlrionc  : vedi  Jos. 
XVIII,  21.  20.  L'importanza  di  quell'opera  di  di- 
fesa, e la  celerità  con  la  quale  conveniva  farla , 
fu  cagione  clic  nessuno  Tosse  eccettualo  dal  la- 
voro. Iti  quella  occasione  fece  Asa  cavar  la  ci- 
sterna di  Masfa,  della  quale  è (alla  menzione  in 
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andò  per  la  via  del  suo  padre,  e per  lo  suo  pec- 
calo, col  quale  egli  avea  fallo  peccare  Israel. 

27  E Bnasa  figliuolo  d'Achin,  della  casa  d’ 
Issacar, congiurò  conlr'a  lui;  e percosselo  pres- 
so a Gebbclon  de’  Filistei  : che  Nadab  e lullo 
Israel  assediavano  Gebbclon. 

28  Eil  ucciselo  Bnasa  nel  lerzo  anno  d'Asà 
re  di  Juda  : e regnò  in  luogo  suo. 

29  Ed  avvenne,  come  fu  re,  eh’ eglipcr- 
cosse  lulla  In  casa  di  Jcrohonm;  egli  non  lasciò 
di  Jeroboam  alcun'anima,  sì  l'ebbe  dislrulto  ; 
secondo  la  parola  del  Slovene,  eh'  egli  avea 
parlala  per  man  del  servo  suo,  Achia  Silonita  : 

30  per  li  peccali  di  Jeroboam  , ch’egli  n- 
ven  commessi , ed  avea  fallo  commcltero  ad 
Israel;  per  lo  dispetto  ond'  egli  avea  dispel- 
lalo il  Stesone  Iddio  d'Isracl. 

31  E ’l  rimanente  de'  falli  di  Nadab,  o lullo 
«lucilo  che  fece  ; or  non  non  essi  scrini  nel 
libro  degli  Annali  de’  re  d'Isracl? 

32  E fu  guerra  Ira  Asa,  e Baasa  re  d’ Is- 
rael, lutti  i di  loro. 

33  Nel  terzo  anno  d'Asa  re  di  Juda,  regnò 
Baasa  figliuolo  d' Achia  sopra  lullo  Israel  in 

Jer.  XLI,  9.,  perchè  la  città  fosse  provveduta  d' 
acqua  anco  in  caso  «l'assedio. 

23.  te  città  di'  edificò  : cioè , oltre  a Gaba  e 
Masfa.  Ed  in  fatti  nel  2 Par.  XIV,  6 sg.  si  dice 
ch'egli  fortificò  delle  città  in  Juda,  vcrisimilmciilc 
al  principio  del  suo  regno,  e per  difendersi  da- 
gli Egizj,  che  poterai!  venire  dal  mezzodì  ad  as- 
salirlo. 

infermò  de'  piedi.  Egli  fu  infermo  di  podagra 
negli  ultimi  due  anni  di  sua  vita,  come  più  par- 
ticolarmente è «letto  nel  2 Par  XVI,  12. 

25.  due  anni.  Non  compiuti  : poiché  Baasa  , 
clic  gli  successe,  incominciò  a regnare  nel  terzo 
anno  d'Asa  v.  28  . 33. 

26.  per  lo  suo  peccalo.  Intendasi  del  culto  de’ vi- 
telli dell'  oro , clic  fu  peccato  comune  di  tutti  i 
re  d'Isracl  che  vennero  dopo  Jeroboam. 

27.  Baasa...  congiurò  conlr'a  lui.  Costui  era 
forse  un  de’  suoi  capitani,  come  poi  Zcmri  sotto 
al  figliuolo  d'rsso  Baasa  e.  XVI,  9.,  e Jeu  sotto 
Jorain  2 Ile  IX,  II.:  da  che  la  congiurazione  fu 
falla  nel  campo.  Elle  cran  tutte  congiure  militari. 

Gebbclon  fu  città  della  tribù  di  Dan,  su  la  fron- 
tiera de'  Filistei,  e assegnala  anco  a'  Leviti,  Jos. 
XIX,  -II.  XXI,  23.:  ma  era  rimasta  in  mali  degl' 
infcilcli. 

29.  non  lasciò...  alcun’anima.  Così  fu  adem- 
piuta alla  Icllcra  la  profezia  d'Achin  Silonita  con- 
tr'u  Jeroboam  e.  XIV,  10  sg.  11. 

32.  E fu  guerra  ccc.  È ripetizione  del  v.  16. 
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Tersa,  ventiquattro  anni. 

34  E fece  ciò  che  dispiaco  ni  Sig.iorc  ; c 
andò  per  la  via  di  Jcroboam,  c per  Io  suo  pec- 
calo, col  quale  egli  nvea  fallo  peccare  Israel. 

CAP.  XVI. 

Profezia  di  Jeu  conir' a Baasa.  1 re  d' Israel: 
8 Eia,  15  Zemri,  23  Omri,  29  Achab. 

E la  parola  del  Sigxork  fu  a Jeu  figliuolo 
d Hanani,  conira  linosa,  dicendo, 

2 Perocché  io  l’ho  esaltato  della  polvere,  e 
L’ho  posto  duca  sopra  ’l  mio  popolo  Israel  ; 
e tu  se*  andato  per  la  via  di  Jcroboam,  ed  hai 
fallo  peccare  il  mio  popolo  Israel,  per  pro- 
vocarmi co*  lor  peccati  ; 

3 ecco  ch’io  ìspazzo  dietro  a Bnasa,  c dietro 
alla  casa  sua  : c farò  che  la  casa  tua  sia  come 
la  casa  di  Jcroboam  figliuolo  di  Ncbal. 

1.  Jeu  fiyl.  dilanimi:  cioè  di  quello  Hanani 
che  fu  nncli’cgli  profeta  c rimproverò  al  re  Asa 
la  lega  fatta  col  re  di  Siria,  come  raccontasi  nel 
2 Par . XVI,  7 sgg.  Quanto  ad  esso  Jeu,  NVP  Jeìtù, 
Lxx  ’Iou,  troviamo  ch'egli  continuò  a profetare  in 
Juda  sotto  il  re  Josafat  2 Par.  XIX,  2.,  c scrisse 
anco  de’  comcnturi,  clic  furono  inseriti  negli  an- 
nali de’  re  d lsrael  2 Par.  XX,  3L. 

2.  io  l'ho  esattalo.  Anco  l'innalzamento  di  Bansa 
al  trono,  comccliè  egli  fosse  un  malvagio  uomo, 
è attribuito  a Dio  : non  perchè  esso  avvenisse  per 
opera  de’  profeti  suoi , ma  perchè  le  mutazioni 
de*  regni,  e tulle  le  cose  che  avvengono  quaggiù, 
son  disposte  dalla  sua  provvidenza. 

3.  ch'io  isjmzzo  dietro  a Baasa.  Questa  me- 
desima imaginc  ahliiam  veduta  nel  c.  XIV,  10. 
Perocché  questa  profezia  è concepita  quasi  ne* 
medesimi  termini  che  quella  d'Acliia  contr’n  Je 
robonm. 

6.  Eia  suo  figliuolo.  Un  altro  Eia , padre  del 
re  Osea,  è nel  2 Ite  XV,  30.  XVII,  1. 

7.  Ed  anche  ecc.  Tutto  questo  verso  è aggiunto 
dallo  scrittore,  per  modo  di  considerazione  e di 
chiosa  n quel  eli' è detto  delta  profezia  di  Jeu  e 
dello  sterminio  minacciato  alla  casa  di  Baasa.  Il 
Signore  voleva  punirlo,  non  sol  delia  sua  idola- 
tria, come  disopra  è espresso,  ma  anche  del  male 
fatto  contr’  a Jcroboam  , uccidendone,  il  figliuolo 
c distruggendone  la  casa.  Perocché  non  c dubbio 
che  Bnasa , peccatore  ancor  esso  c colpevole  d’ 
idolatria  come  la  famiglia  di  Jerohoam,  non  ope- 
rasse malvagiamente  e non  si  rendesse  reo  di 
sangue  in  questo  fatto  della  ribellione  : avvegna- 
ché della  sua  malvagità  c del  suo  delitto  Iddio 
si  servisse  a punir  la  malvagità  c'  delitti  di  Jcro- 


4 Chi  sarà  morto  ili  Bansa  nella  citta,  man- 
go ran/o  i cani;  c chi  sarò  morto  di  lui  per  li 
campi,  mnngcrn n/o  gli  uccelli  del  cielo. 

5 K ’l  rimanente  de*  falli  di  Baasa,  c ciò 
che  fece,  c la  sua  possanza;  or  non  son  essi 
scritti  nel  libro  degli  Annali  de*  ro  d’Isracl? 

6 E giacinto  Baasa  co*  padri  suoi,  c fu  sep- 
pellito in  Tersa  : c regnò  Eia  suo  figliuolo 
in  luogo  suo. 

7 Ed  anche  per  man  di  Jeu  figliuolo  d’ila- 
nani,  profeta,  la  parola  del  Stesone  fu  con- 
tro Baasa,  c contraila  casa  sua,  sì  per  ragion 
di  lutto  il  male  eh'cgli  nvea  fallo  agli  occhi  del 
Stesone,  provocandolo  con  l'opcrc  delle  suo 
mani:  perchè  fussc  come  In  casa  di  Jcroboam; 
c sì  perciò  ch’egli  nvea  percossa  questa. 

8 Nel  vigcsiinosesto  anno  d’Asa  re  di  Juda, 
regnò  Eia  figliuolo  di  Baasa  sopra  Israel  in 
Tersa,  due  anni. 

0 E *1  suo  servo  Zemri,  capitano  della  metà 

Imam.  Ea  particella  anche  è posta  perciò  enfati- 
camente al  principio  del  verso,  c la  forza  del  con- 
cetto si  Ta  palese  affiliti mo  comma  di  esso,  per- 
ciò eh' egli  area  percossa  questa  ; cioè  la  casa 
di  Jcroboam;  ovvero  arca  7>crcosso  lui,  come  al- 
tri interpretano  , cioè  esso  Jcroboam  , non  nella 
sua  propria  persona  , ma  nel  figliuolo  Nadab  ed 
in  tutta  t*  altra  famiglia.  — Nella  Vulg.  latina  in 
cambio  di  ciò  è scritto  : oh  liane  caussam  occi- 
dit  eum , hoc  est,  Jehu  fitiuni  Banani  prophe- 
latti ; omlcchc  parecchi  cementatori  cattolici  (in - 
sino  al  Martini,  clic  ad  ogni  costo  vuol  trovar  qui 
un  profeta  martire  della  giustizia ) nc  inferiscono 
aver  Baasa  ucciso  Jeu  profeta,  il  quale  in  nome 
del  Signore  fovea  rimproverato,  c però  diverso 
da  questo  esser  quel  Jeu  fìgliuol  d Hanani  clic  pro- 
fetò più  tardi  sotto  Josafat.  Ma  pur  gli  è chiaro 
che  tutta  questa  interpretazione  è fonduta  sopra 
una  particella  poco  esattamente  tradotta  ( ob  hanc 
caussam,  in  luogo  d>o  quoti,  *flrK  Si*  lal  ascèr ), 
c sopra  una  chiosa  clic  non  è nell'originale  ebreo 
nè  in  olcun  allrn  dell'  antiche,  versioni , ma , ag- 
giunta nel  margine  della  Vulg.  da  qualche  ama- 
nuense, non  dovrebbe  far  parte  del  lesto  d'essa. 
E mancava  di  fatti  in  alcuni  codd.  d'essa  Vulg. 
per  testimonianza  d'Estio,  siccome  ancora  nel  cod. 
veronese  di  s.  Geronimo,  collazionato  dal  Vallar- 
si: vedi  voi.  IX.  col.  016.  noi.  ed.  Vcron. 

8.  due  anni.  Interninosi  due  anni  non  compiu- 
ti : poiché  nel  ventisettesimo  d'Asa,  cioè  verso  la 
fine  d'esso  anno,  Eia  fu  ucciso  v.  10. 

0.  Zemri,  '127  Zimrt;  Lxx  c Vulg.  Zanibri , 
aggiunta  la  lettera  b per  eufonia.  Costui  era  ca- 
pitano della  metà  de  carri  ; perocché  anco  Israel 
ebbe  i suoi  carri  du  guerra. 
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de'  carri  , congiurò  contr  a lui  : eh*  egli  era 
in  Tersa,  bevendo  ed  ebbro , in  casa  (l'Arsa 
prefetto  del  palagio  in  Tersa. 

10  E Zeni  ri  entrò,  e Io  percosse  ed  ucci- 
selo, nel  ventisettesimo  anno  d'Asa  re  di  Ju- 
do : e regnò  in  luogo  suo. 

11  Ed  avvenne  quando  egli  fu  re  , come 
fu  assiso  in  sul  trono  suo,  eh’  egli  percosse 
tutto  la  casa  di  linosa;  noti  lasciò  di  lui  uno 
clic  pisciasse  al  muro:  nè  parenti,  nè  amici. 

12  E disertò  Zeinri  tutta  la  casa  di  Sansa; 
secondo  In  parola  del  Signore,  di’ egli  avea 
parlata  conlr’n  linosa  per  man  di  Jcu  profeta  : 

13  per  tulli  i peccali  di  Daasa,  c i peccati 
d'Ela  suo  figliuolo:  ch'egli  arcano  commessi, 
e fatto  commettere  ad  Israel,  provocando  il 
Signore  Iddio  d’Israel  con  le  lor  vaniindi. 

H E *1  rimanente  de’  fatti  d’  Eia  , c tulio 
quello  che  fece;  or  non  son  essi  scritti  nel  libro  j 

in  Tersa,  borendo  cd  ebbro.  Mentre  il  popolo 
era  in  guerra  c ntTuticarasi  all'assedio  di  Gelibc- 
lou  v.  15  sgg.,  it  re  si  stava  in  Tersa  in  casa  il 
prefetto  del  suo  palagio,  bevendo  cd  inebbriando- 1 
si  : sconcio  esempio  di  lussuria  orientale.  Ma  i 
congiurali,  del  cui  novero  par  clic  fosse  il  mastro 
medesimo  del  palagio,  profittarono  dell'occasione 
propizia  a cosi  fatti  disegni. 

il.  uno  che  pisciasse  al  muro.  Vedi  c.  XIV, 
10.  Egli  uccise  perciò  tutti  i maschi , si  de'  pa- 
renti come  degli  amici  : uccio  non  rimanesse  al- 
cuno clic  potesse  vendicar  la  morte  d’Ela;  come 
l'indica  già  la  voce  O’bXA  goalìm,  redentori,  vin- 
dici, per  la  quale  son  significati  in  ebraico  i pa- 
renti. 

13.  e i peccali  t l'Eia . Cosi  Iddio  punisce  i pec- 
cati de'  padri  ne'  figliuoli  i quali  finn  peccato  an- 
cor essi,  seguitando  l’esempio  di  quelli;  siccome 
è detto  ncll'Cs.  XX,  5.  Ma  altrimenti  è di  coloro 
clic  tengono  altra  via  Ezech.  XVIII,  14  sgg. 

con  le  lor  taniladi  : cioè  co’  loro  idoli;  come 
nel  lìeul.  XXXII,  21.  Perocché  gl’idoli,  clic  i loro 
adoratori  credevano  iddii  o clic  gl’iddii  v’nbitas- 1 
sero  con  la  loro  virtù , non  cran  altro  che  vane 
figure,  c cose  dn  nullo. 

15.  conir' a Gcbbcton.  Come  sopra,  c.  XV,  27. 

16.  tulli  gl'israeliti.  Non  tutto  il  popolo  ch'era 
sparso  per  le  dieci  tribù;  ma  quegli  ch'crnno  ad 
oste  a Gcbbcton,  ch’era  la  parte  più  vigorosa  del 
popolo,  k Cosi  (osserva  qui  Grozio),  avendo  quegli 
ch'erano  nella  città  fallo  principe  Olone,  l’eser- 
cito fé’  Vilellio  ; e quando  la  città  ebbe  accolto 
Vitellio,  l’esercito  fece  imperatore  Vespasiano;  c 
molli  Talti  di  questa  guisa  son  nell'Istoria  roma- 
na : c prima  ancora  l’esercito  distrusse  la  pote- 
stà de’ dieci.  Imperocché  in  cotali  -tempi  son  quasi 


degli  Annali  de*  re  d'Israel? 

15  Nell’anno  vigesimosetlimo  d'Asa  re  di 
Juda,  regnò  Zcmri  in  Tersa  selle  di  : e ’l  po- 
polo era  a campo  contr’  n Gcbbcton  de'  Fi- 
listei. 

16  E T popolo  ch’era  a campo  udì  dire, 
Zcntri  ha  congiurato,  ed  eziandio  ha  percosso 
il  re:  e tutti  glTsrnclili  costituirono  re  sopra 
Israel  Omri  principe  dell'esercito,  quel  di  nei 
campo. 

17  E sali  Omri,  c ludo  Israel  con  esso  lui, 
di  Gchbelon;  ed  assediarono  Tersa. 

18  E addivenne,  vedendo  Zcmri  clic  la  città 
era  presa,  ch'egli  entrò  nel  serraglio  della  casa 
reale;  ed  arse  sopra  sè  la  casa  reale  col  fuoco, 
c mori  : 

19  per  li  suoi  peccali  ch'egli  aven  commessi, 
facendo  ciò  che  dispiace  al  Signore,  andando 
per  la  via  di  Jcrobonin,  c per  lo  suo  peccalo, 

due  citta,  e la  parte  più  valida  lira  la  più  debi- 
le. » Allora  adunque  Omri  (HDST  ‘O/nri,  \.xx  ’A}*- 
pft.Vulg.  Amri)  fu  gridato  re  dall’esercito  at  quale 
comandava. 

18.  nel  serraglio  d.  casa  reale.  Per  serraglio 
nell’ebreo  è In  voce  |TO*lH  annua,  clic  trovasi  co- 
struita in  questa  medesima  frase  nel  2 He  XV, 

| 25.,  dove  la  Vulg.,  che  qui  traslata  in  una  voce 
palalium.  Ita  in  lurre  domita  regiae,  c torre  o 
castello  ( ^-3  lutar)  interpretano  similmente  it 
Siro  c l'Arabo.  Ondcchè,  tra  per  questo  c per  I* 

! etimologia,  la  quale  par  clic  indichi  un  luogo  al- 
to, il  Gcsenius  thesaur.  p.  152.  avvisò  clic  per 
' la  voce  ebr.  sin  significata  la  rocca  o *1  castello 
ì della  casa  reale,  arx  domila  regiae , pars  eius 
! interior  cagne  altissima  et  munitissima.  Ma  se- 
! condo  J.  D.  Michnélis  sappi,  p.  128.  cd  Ewald 
Gescli.  Isr.  III.  167.,  c piuttosto  da  intendere  il 
serraglio,  dove  secondo  l’usanza  orientale  si  tcn- 
' gouo  le  donne  appartale  da  tutta  l’altra  famiglia, 
quello  clic  con  vocabolo  arabico,  di  suono  poco 
dissimile  all'ebraico,  è detto  h harem,  — 1° 

cotesto , fosse  torre  o serraglio  del  palagio  rea- 
le , Zcmri  si  rinchiuse  ; finché , disperalo  di  po- 
tersi più  difendere  c non  volendo  cader  nelle  mani 
del  nimico,  v'appiccò  fuoco  cd  orse  se  con  tutte 
le  ricchezze  clic  v'erano,  siccome  di  Sardunnpalo 
re  d'Assiria  si  legge,  in  Diod.  Sic.  II,  27.  Giustino 
I,  3.  Aten.  XII , 38.  p.  529. , c come  di  loro  c 
della  lor  città  Tcccro  dappoi  que  di  Sagunto  c di 
Xmnanzia  Liv.  XXI,  14.  Fior.  Il,  18. — Quest’in- 
cendio, per  lo  quale  rimase  distrutta  la  reggia, 
diè  occasione  ad  Omri  di  trasferir  la  slunzA  reale 
in  Samaria  v.  24. 

19.  and.  per  la  via  di  Jeroboam.  Si  in  que 
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il  quale  egli  avea  commesso,  Tacendo  peccare 
Israel. 

20  E ’l  rimnnenlc  de’  falli  di  Zcmri,  e la 
congiura  clic  fece;  or  non  son  essi  scritti  nel 
libro  degli  Annali  de’  re  d'Israel? 

21  Allora  il  popolo  d'Israel  Tu  diviso  in  due 
parli  : T una  seguitava  Tcbni  figliuolo  di  Gi- 
nat,  per  farlo  re;  c feltra  seguitava  Omri. 

22  Ma  il  popolo  die  seguitava  Omri  prevalse 
a quello  che  seguitava  Tcbni  figliuolo  di  Ginal: 

pochi  di  clic  regnò  in  Tersa  innanzi  che  fosse 
assalito  dall'esercito  d'Oinri,  come  per  addietro 
prima  clic  usurpasse  la  dignità  reale , egli  uvea 
adorati  i vitelli  falli  da  quel  re. 

21.  Tcbni,  ’Jan  Thibnì,  L\x  0af*vf.  La  parte  di 
costui  par  clic  fosse  sostenuta  dal  popolo  della 
città  , il  qual  s’  oppose  a quello  clic  veniva  dal 
campo  c avea  gridalo  re  Omri. 

22.  Tcbni  mori.  Incerto  se  di  morte  naturale, 
o di  violenta,  come  dice  GioscITo  anlt.  Vili,  12, 
5.,  cd  anco  in  combattimento,  come  afferma  E- 
watd  Gcsch.  Isr.  III.  107.  L'essere  una  parte  del 
popolo  prevalsa  all'  altra  par  di’  accenni  ad  un 
fatto  d orme. 

23.  Nel  ( rentes  imoprimo  anno.  Cosi  la  guerra 
civile  tra  Omri  e Tcbni,  incominciala  dopo  la  morte 
di  Zcmri  il  vigcsiino  settimo  anno  d'Asa  v.  15., 
è dovuta  durar  quattro  anni.  Kd  allora  Omri,  morto 
il  suo  competitore , incominciò  ii  regnar  senza 
contesa  alcuno  sopra  tulio  Israel.  Mu  I dodici 
anni  del  suo  regno , c questi  ancora  non  com- 
piuti , par  che  debbano  contorsi  dulia  morte  di 
Zcmri;  poiché  al  38°  d'Asa  glj  successe  il  figliuolo 
Acliab  v.  29.  A questo  modo  i cronologi  e*  co- 
montatori  conciliano  insieme  i vv.  15.  23.  29.  Al- 
trimenti , dovrebbe  supporsi  un  error  nelle  cifre 
degli  anni , ovvero  che  Acliob  fosse  assunto  al 
trono  vivente  ancora  il  padre,  e regnasse  quattro 
o cinque  unni  insieme  con  lui. 

in  Tersa  r.  sei  anni.  Comcché  il  palagio  reale 
fosse  in  gran  parte  arso,  convenne  che'  primi  anni 
fermasse  quivi  la  sua  dimoro:  c intanto,  com- 
perato il  monte  di  Samaria , farcu  quivi  edificar 
più  splendida  città  c reggia. 

24.  comperò  il  monte  di  Samaria.  Avvegnaché 
fosse  posto  nella  tribù  d‘  Efraiin  c facesse  parte 
del  regno,  quel  monte  era  proprietà  d’un  priva- 
to, cd  Omri,  clic  per  l'opportunità  del  sito  voleva 
edificarvi  una  città,  dovette  comperarlo  da  quello. 
Perocché,  come  dice  Seneca  de  benef.  VII , 5. , 
omnia  rcx  imperio  possidel,  singoli  dominio. 
Comperò  adunque  quel  monte  per  due  lalenli  d' 
argento:  ciò  sono  libre  275,  ovver  chilogrammi 
87 , 32  d'argento  ; clic  in  moneta  , tenuto  conto 
della  lega,  farehhon  forse  ducali  4235  o lire  ita- 
liane 18000:  somma  discreta  per  quella  età,  pic- 
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e Tcbni  morì,  o regnò  Omri. 

23  Nel  trenlesimoprimo  anno  d'Asa  re  di 
Juda,  cominciò  Omri  a regnare  sopra  Israel 
dodici  anni:  in  Tersa  regnò  sei  anni. 

24  E comperò  il  monte  di  Samaria  da  Sc- 
mcr  due  lalenli  d'  argento  : cd  edificò  quel 
monte:  c pose  nome  alla  città  ch'egli  edificò, 
Samaria,  del  nome  di  Scnicr  signore  ch'era 
sialo  di  quel  monte. 

cola  per  la  nostra.  E quivi  cominciò  a edificar  In 
nuova  capitale,  in  luogo  del  quale,  per  fortezza, 
fertilità  c bellezza  insieme  combinate , sarebbe 
difficile  in  tutta  Palestina  trovar  pari.  Alle  quali 
cose  allusesi  in  f$.  XXVIII . 1-4.:  e può  vedersi 
quel  che  d’esso  monte,  e dello  splendido  panora- 
ma che  dalla  sua  sommila  si  gode  dell'ubertosa 
vallea  sulla  quale  s'innalza,  delle  montagne  din- 
torno, ed  anco  d'una  grande  estensione  del  Me- 
diterraneo a ponente  e maestro,  scrive  il  Robin- 
son bibl.  re».  II.  307.  309.  cd.  2a. 

Samaria . del  nome  di  Semer.  Il  nome  della 
città  è in  ebr.  ]nDU  Sciomeròn,  derivato  da  "IOC7 
Sciomèr , come  forse  pronunziavasi  anticamente 
il  nome  del  primo  possessore,  che  adesso  è pro- 
nunziato Scèmer,  donde  quel  della  città  sarebbe 
Sccmcròn,  Ziuto tàv,  come  hanno  qui  i Lxs.  La 
greca  forma  de'  tempi  posteriori,  £su«fsi9t,  è piut- 
tosto dal  enld.  yiOtf  Sciamerà  in,  elio  leggesi  in 
Esdr.  IV,  IO.  17.  Innalzata  a sede  del  regno,  cllu 
divenne  bentosto  una  città  considerevole;  ed  av- 
vegnaché sotto  a'  re  Acliah  c Jorani  fosse  due 
volle  assediala  da’  Siri  c.  XX.  2 He  VI,  24  sgg., 
conservò  il  suo  splendore;  inflnocbé  da  Sulinana- 
sar  re  d’Assiria  (forse  722  anni  av.  C.)  fu  dopo 
lungo  assedio  espugnala  2 Ile  XVII,  5 sg.  XVHI, 
9 sg. , e mandatovi  ad  abitare,  come  in  lutto  T 
altro  reame,  de'  coloni  strnnicri,  die  da  lei  furon 
delti  Samaritani  : e quindi  T paese  dintorno,  os- 
sia In  parte  di  mezzo  della  Palestina,  ebbe  nome 
Samaria.  Presa  poi  più  tardi  c distrutta  da  Gio- 
vanni Ircano  (Giosef.  anlt.  XIII,  10,  2 sg.),  ella 
risorse  ancora;  c i Romani  l'aggiunsero  alla  pro- 
vincia di  Siria  cd  accrcbberla  di  fortificazioni,  tei 
XIV,  4,  4.  5,  3.  Ma  dall'iinp.  Augusto  donata  od 
Erode  il  grande,  questi  Tornò  di  mugnilici  edifl- 
zj,  c le  mutò  nome,  appellandola  con  greco  vo- 
cabolo Sebaste  (Augusta)  ili  onor  del  donatore  , 
Giosef.  anlt.  XV,  8,  5.  Strali.  XVI.  p.  7G0.  s.  Gc- 
ron.  ep.  108.  ad  Eustoch.  13.  Eusck.  chron.  II. 
(voi.  I.  527  ed.  Migncj;  sotto  il  qual  uomo  é men- 
tovata da  Plinio  V,  li.  e Plolcm.  V.,  10,  G.  Kd 
anco  al  presente  il  piccolo  villaggio  clt'é  nato  dalle 
sue  rovine,  ha  nome  appresso  gli  Arabi 
Scbaslieh.  Vedi,  oltre  al  Robinson  I.  c.,  Cotovico 
itiner.  p.  345.  Buckinghnm  travels  in  Palestine 
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23  Ed  Omri  fece  ciò  che  dispiace  al  Signore;  orano  stati  dinanzi  a lui. 
e Te’  peggio  che  ludi  quelli  clYerafto  stati  di-  31  Ed  avvenne  (or  era  egli  leggier  cosa  d’ 
nunzi  a lui.  andar  per  li  peccali  di  Jerohoam  figliuolo  di 

26  E andò  per  luti*  U via  di  Jerohoam  fi-  Nebal?)  eli*  egli  menò  moglie  Iznbcl  figliuola 
gliuolo  di  Ncbni.  e per  lo  suo  peccalo,  col  d’Elbaal  re  de*  Sidonj  ; ed  andò  , e servi  a 
quale  avea  fallo  peccare  Israel  ; provocando  Unni,  e adornllo. 

il  Stesomi  Iddio  d'Isrnel  con  loro  vanilndi.  32  E rizzò  un  allure  a Baal,  nella  casa  di 

27  E *1  rimanente  de*  falli  d’Omri,  e le  prò-  Baal,  la  quale  aveva  edificalo  in  Samaria, 

dezzc  che  fece:  or  non  son  essi  scrini  nel  libro  33  Acini b Tece  ancora  un'Asera:  e fc  Achnb 
degli  Annali  de*  re  d'Isrnel?  vie  peggio,  provocando  il  Signore  Iddio  d’Is- 

28  E giacque  Omri  co*  padri  suoi,  e fu  sep-  rnel,  clic  ludi  i re  d'Israel  ch'orano  siali  di- 
pollilo  in  Samaria  : e regnò  Achah  suo  figliuolo  nunzi  a lui. 

in  luogo  suo.  31  Ne*  suoi  di  Ilici  Rel-clila  riedificò  Jc» 

29  Ed  Achah  figliuol  d’Omri  cominciò  a re-  richo:  in  Abiram  suo  primogenito  la  fondò; 

gnurc  sopra  Israel  nel  irenlosimollnvo  anno  ed  in  Segub  suo  figliuol  minore  pose  le  sue 
d’Asa  re  di  Juda:  e regnò  sopra  Israel  in  Sa-  porle:  secondo  la  parola  del  Sicsorr.  la  quale 
maria  venlidue  anni.  egli  avea  parlala  per  man  di  Josuè  figliuolo 

30  Ed  Achah  figliuolo  d'Omri  fece  ciò  che  di  Kun. 
dispiace  al  Sigsorr  , piò  che  tulli  quelli  eli' 

p.  SOI  sg.  Roland  Palarsi,  p.  979  sg.  Rosenmullcr  anni  dopo  la  costui  morie,  essendo  succeduta  un’ 
biht.  AUerthwnsk.  II.  II.  p.  112  sgg.  Wincr  bibl.  ; allra  dinastia  per  33  anni  ed  8 mesi,  Felcte  ul- 
H ealwòrl.  II.  368  ed.  3*,  e la  figura  del  monte  c timo  re  d’essa  fosse  morto  da  questo  Rubalo  o 
delle  sue  rovine  appo  Bariteli  Ilio  chrislian  in  Filmai,  ch'era  sacerdote  d’Asturle  c , usurpalo  il 
Palestine  p.  100.  116.  e Munii  Patosline  lav.  58.  trono,  regnò  in  Tiro  32  anni,  c mori  in  età  di  68. 

23.  fc'  poggio  ecc.  Perciò  iu  -Virò.  VI,  16.  il  Tal  che  in  questo  la  cronologia  de’  Fenici  con- 
Signorc  rimprovera  agl'israeliti  d’avere  osservalo  corda  perfellumcnte  con  quella  degli  Ebrei, 
le  usanze  e gli  statuti  d'Omri,  e tutte  I*  opere  andò,  c servi  a Baal.  Spinto  dalla  moglie  Mo- 
della rasa  d'Acliub;  e iu  pena  di  quelle  minaccia  latra  c figliuola  d'un  sacerdote  degl'  idoli,  Achub 
loro  desolazione  c sterminio.  adorò  Baal,  iddio  principale  de’  Fenici  e simbolo 

26.  con  loro  taniladi.  Vedi  v.  13.  sotto  al  quale  dovette  in  origine  esser  rappreseli- 

28.  Achab  suo  figliuolo,  2Nrus  Aliti  ab,  Lxx  tato  il  Sole,  principio  della  vita  fisica,  c con  esso 
’À/aóS.  la  virtù  generativa  della  natura  (vedi  a*  Giud.  II. 

31.  menò  moglie  Izabel.  A*  peccali  di  Jeroboam  11  );  gli  rizzò  tempio,  c nc  divulgò  fra  gl'israeliti 
e degli  allri  re  clic  l'avcnn  preceduto,  Aeliab  ag-  'I  culto. 

giunse  questo,  che  lontra  il  divieto  della  legge  33.  fece  anc.  un'Asera : cioè  un'iniaginc  d’A- 

incnò  moglie  infedele  e della  stirpe  de'  Cananei,  sera  (TntTK  Asceràh)  o Asterie  in  legno;  come  fu 
clic  fu  Iznbcl  (Sn^K  Izèbel , Lxx  c Vulg.  tezabel ) notalo  ne’  Giud.  VI , 23.  cd  altrove.  Il  rullo  di 
figliuola  d’un  re  de’  Fenici;  donna  ollremodo  su-  questa  iddia  de*  Sidonj,  rappresentante  il  principio 
perba  e crudele,  cd  alle  impurità  e superstizioni  femminile  della  fecondità,  fu  vie  più  osceno  che 
de! l’idolatria  cosi  ‘rolla,  che  I suo  nome,  passato  quello  di  Baal,  col  quale  ordinariamente  s’o crom- 
ili proverbio,  vedesi  usato  a simboleggiar  tu  ini  pagnava  : c levalo  allora  a tal  grado  di  magnifi- 
stica  meretrice  ncllMpec.  Il,  20.;  c Grozio  potè  cerna  clic  non  avea  mai  avuto  in  Israel,  con  tcui- 
per  lo  feroce  animo  compararla  a Tullia  di  Tar-  pio  ed  altari,  quultrocentocinquanla  profeti  o sa- 
quinio.  Fulvia  d’ Antonio  ed  Kudossiu  d’Arcadio.  cordoli  di  Baal  c quattrocento  d’  Asera  c.  XVIII, 
Il  padre  suo  c qui  nppcllalo  Elbaal  Eth-  19.,  dovette  far  crescere  a dismisura  c diffonder 

bà'al,  che  vuol  dir  con  Baal,  ajulato,  favorito  da  la  corruzioni  in  tutto  il  paese. 

Baal)  re  de'  Sidonj , ossia  de’ Fenici,  clic  nella  34.  riedificò  Jericlio.  Contini  divieto  fattone 
Scrittura,  siccome  appo  Omero,  continuano  ad  da  Josuè  fortificò  quell'anticu  città,  caduta  un 
aver  nome  dall'antica  loro  metropoli,  siccome  ino-  tempo  dinanzi  agl'israeliti,  c l'intorniò  di  mura, 
strai  iu  Jos.  .XIII,  6.,  anco  dopoché  Tiro  fu  sue-  Perocché  Jericlio,  dopo  la  sua  cadulu  , abitami 
ceduta  nel  luogo  di  quella.  Wiobatos  (XTZPntf  II-  ancora  sodo  i Giudici  c al  tempo  di  David  Giud. 
ihobiVal,  con  lui  è Baal)  chiamalo  Menandro  Efc-  III,  13.  2 Sani.  X,  5.;  ina  doveva  essere  un  vii* 
sio  ap.  Gioselfo  antt.  Vili,  13,  2.  conir . Apion.  laggio  aperto,  non  tentatosi  di  inururlu  se  non  ora 
1 , 18.  ; c racconta  come  , alla  famiglia  d’ Iliram  da  quest'uomo  di  Rct-cl,  che  vi  perdette  il  suo  pri- 
rc  dì  Tiro  2 Sani.  V,  11.  1 He  V,  1.,  durata  16  mogcnilo  quando  nc  gillù  le  fondamenta,  e ‘1  mi- 
la 5.1  «la  Scriilura,  Voi.  II.  G!) 


Digitized  by  Google 


330  I RE. 

CAP.  XVII. 

Elia  predice  fame;  2 ed  è nolrica/o  da'  corbi, 

8 e poi  dalia  vedova  di  Sarepta ; 17  della  quale 

risuscita  il  figliuolo. 

nor  figlinolo  ponendone  le  porle  (c  forse  tulli  gli 
nitri  figliuoli  ancora,  durame  l'edificazione,  come 
vogliono  i rabbini)  : tal  clic  fu  adempiuta  alla  let- 
tera la  maledizione  proferita  da  Josuè,  Jos.  VI,  2G. 
E il  vedere,  inserita  qui  nella  storia  del  regno  c 
della  prevaricazione  d’  Acliab  questa  notizia  con- 
duce a credere  che  la  città  fosse  allora  sotto  il 
dominio  de*  re  d' Israel,  e che  per  comandamento 
d'esso  Acliah  imprendesse  Ilici  a fortificarla.  Così 
la  punizione  dell'opera  intrapresa  contr  all'anlico 
divieto,  c forse  in  dispregio  d esso,  dovette  essere 
una  severa  lezione  anco  al  re:  ma  costui,  fusti- 
gato ancor  più  agramente  da  Dio,  non  volle  mai 
ravvedersi;  e s'nddurò  sempre  più  nella  sua  ini- 
quità. 

f.  Elia  Tesbila  tee.  Così,  quasi  ex  abruplo, 
enlra  lo  scrittore  a raccontar  le  gesto  di  quest' 
uomo  di  gran  cuore,  ardente  zelator  della  legge 
e massimo  tra'  profeti  : del  quale  piu  particolari 
notizie,  ernn  Torse  negli  Annali  c comeutari  da' 
quali  questo  libro  è compendiato.  Ala  qui  ’l  sacro 
storico , preoccupato  unicamente  del  suo  scopo, 
intende  mostrarci  come,  promovendo  Acliah  con 
la  sua  moglie  a tutta  possa  l'adorazione  degl'idoli, 
distruggendo  tutto  quello  che  rimaneva  del  cullo 
nazionale  ed  imperversando  conlrV  profeti  del 
Signore,  v'ebbc  tultavolta  un  uomo  fra  questi  che 
fu  ardito  levassi  conlr'a  loro  per  la  religione  de'  pa- 
dri; il  quale  a vincere  la  loro  ostinazione  vien  qui 
a pronunziare,  come  pena  de'  lor  peccali,  una  sic- 
cità straordinaria,  dalla  quale  il  loro  Baal,  nel  cui 
soccorso  essi  confidavano , non  potrà  salvarli.  Il 
profeta  in  questo,  come  in  tutti  gli  altri  fatti  che 
seguono,  non  ha  altro  scopo  che  'I  culto  c la  re- 
ligion  del  Signore  ; egli  non  vive  c non  respira 
rdlro  clic  la  sua  gloria;  conforme  al  nome  signi- 
ficativo ch'egli  ha  forse  appositamente  assunto  ad 
esprimere  ii  suo  ufficio  : Elijàu,  ovvero  ìtSn 

Elijàli,  non  derivalo  dal  greco  4$Xwc,  sole,  come, 
parve  ad  alcuni  antichi  che  non  sapevan  d’ebreo, 
ina  significante,  il  Sierons  è il  Dio  mio,  m 
Eli  Jàh. — Egli  è soprannominato  Tesbila, 
Thisc'bì;  cioè  da  Tcsbi  o Tisbc , luogo  altronde 
ignoto,  se  non  che  di  una  Tisbe,  ©iefir,,  alla  destra, 
cioè  ii  mezzodì,  di  Cedes  di  definii  in  Galilea,  si 
fa  menzione  nel  testo  greco  di  Tobia  1 , 2.  Ala , 
«grugnendosi  qui  ch'egli  era  degli  abitatori,  Vulg. 
de  habilaloribus,  o piuttosto  de'  tenflicci  dì  Gu- 
lnad  (T7S3  *2vTTO  mi-Uhosciabè  Ghil‘ùd),  11’c  surto 
il  dubbio,  s'egli  fussc  nativo  del  paese  di  Guluad 
e stanziatosi  in  Tisbc  di  qua  dal  Giordano,  come 
vuole  il  Roscnniulicr  Allenii.  II.  11.  37.;  o piul- 
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Eri  Elia  Tesbila,  degli  abitatori  di  Galanti, 
disse  ad  Acliab,  Vive  il  Signore  Iddio  d*  Is- 
| rnel,  nel  cospetto  del  quale  islò!  se  in  questi 
I anni  sarà  rugiada  o piova,  se  non  alla  mia 
parola.... 

tosto,  nato  in  Tisbe,  passasse  a dimorare  in  Galaad, 
come  con  llillcr  o notti,  sacr.  p.  23G.  947.  Gese- 
nius  Ihcsaur.  p.  1332.  ed  altri  tiene  il  Winer; 
od  anche  si  debba  supporre  una  Tisbe  di  Galanti 
con  lo  scriltor  delle  vite  de'  profeti  tra  l'opp.  di 
s.  Epifanio  II.  p.  237.,  secondo  il  quale  era  Tisbe 
una  città  sacerdotale  dell'Arabia,  che  nel  linguag- 
gio ili  quell'età  significa,  del  paese  di  là  dui  Gior- 
dano: e veramente  una  tradizione  de’  tempi  po- 
steriori tenne  cli'Elia  appartenesse  alla  schiatta  sa- 
cerdotale, Epifan.  haeres.  35,  3.  Nel  nostro  lesto 
per  contrario  egli  è «letto  de'  venilied  di  Galaad; 
la  quale  espressione,  secondo  l'uso  della  Scrittura 
e lo  slil  degli  Ebrei,  non  si  userebbe  propriamente 
degl'israeliti  che  vanno  a dimorare  fuor  del  luogo 
nnlio.  ma  si  degli  stranieri  stanziati  nel  paese  d ls- 
rael.  Di  che  alcuni  coinentalori  n'Iian  fallo  in  cam- 
bio un  proselito  ed  uno  straniero  : e Scb.  Schmid 
p.  103.,  come  a’  di  nostri  il  Keil,  ci  Tacca  sii  que- 
sta considerazione  : che  Elia,  un  tant'uomo,  non 
fu  degl'israeliti,  ma  forestiere;  acciò  impariamo 
clic  Iddio  non  è acrcllator  di  persone.  » Ala  pur 
la  Scrittura  ne  ragioni)  sempre  come  d un  Israe- 
lita : c considerata  bene  ogni  cosa,  io  tengo  ora 
col  Thcnius,  che  dehlm  ammettersi  una  Tisbe  di 
Galaad,  diversa  da  quella  di  ÌSeftali,  c che  qui  in 
luogo  di  ’zrn  lliosciabè,  venilicci.  inquilini,  sia 
da  leggere  col  mutamento  sol  di  due  punti  vocali 
Tisc'bè:  cioè  Elia  Tesbila,  da  Tisbe  di  Galaad; 
come  leggevano  i L\x  c G insellò,  de*  quali  i primi 
hanno  ix  ttjc  l'aXccctò,  e l'altro  nuli.  Vili, 

13,  2.,  Ix  TtoXetoc  tt(;  laXataStTiSo;  y wpx;  : 

Ini  che  la  seconda  frase  dichiari  di  qual  Tisbe  io 
storico  intenda  parlare,  appellando  Elia  Tesbila. 

Vive  il  Sic.roRE.  Formula  di  giuramento  con- 
sueta agli  Ebrei,  c molto  nccqncia  ad  esprimere 
il  carattere  impcltioso  c 'I  zelo  ardente  d'Elia.  Ed 
egli  aggiugne  ancora,  nel  cospetto  del  qu.  islò: 
cioè,  secondo  la  forza  della  frase  cbr.,  del  quale 
io  son  servitore  e ministro.  Perocché  ’l  servitore 
sta  in  pie  dinanzi  al  suo  signore,  presto  ad  ese- 
guire ogni  suo  cenno. 

se...  sarà  rugiada.  È la  solita  relicenza  del 
giuramento  imprecativo , clic  importa  una  nega- 
zione enfatica.  Cosi  egli  afferma  clic  non  sarà  ru- 
giada nè  piova,  se  non  alla  sua  parola:  cioè,  come 
spiega  il  Grozto,  clic  quel  male  del  secco  dovea 
olle  sue  imprecazioni  incominciare , cd  alle  suo 
preghiere  cessare.  Per  la  parola  del  Signore  egli 
ritenne  il  cielo,  come  è detto  cncrgicamcnlc  ncl- 
I ' Eccli.  XLVIII,  3.  E quanto  a ciò  che  dice,  in 
questi  anni,  mostra  clic  quella  fame  doveva  du- 
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2 E la  parola  ilei  Signokk  fu  a lui,  dicendo, 

3 Parlili  quinci,  e volgili  inverso  l'oriente: 
e nascondili  in  sul  lorrcnle  Clicrit,  il  quale 
è rincontro  al  Giordano. 

rur  più  anni,  cioè  intorno  a Ire,  o più  veramente 
Ire  anni  e mezzo,  come,  seguendo  Torse  un'aulica 
tradizione,  e detto  in  Lue.  IV,  23.  Jac.  V,  17.  Anco 
Monandro  Efesio  ap.  GiosclTo  aulì.  Vili,  13,  2. 
racconta  d una  siccità  clic  disertò  un  anno  In  Fe- 
nicia sotto  il  regno  d'  Unitalo  e cessò  alle  pre- 
ghiere di  questo  re:  la  quale  credesi  esser  questa 
medesima  predetta  dn  Elia;  avvegnaché  in  un  pae- 
se posto  u pie  del  Libano,  come  era  quel  de*  Fe- 
nici , potesse  esser  durala  men  lungamente  che 
nelle  terre  degl*  Israeliti.  Ma  i tre  anni  e mezzo 
cbhcr  fors’aiic.o  un  significato  mislico  appo  gli  E- 
hrei,  nell’esprimer  la  durata  delle  grandi  calamità, 
come  vedesi  in  Dan. XII,  7.,  e vie  meglio  neWApoc. 
XI,  2 sg.,  dove  s'allude  palesemente  a questo  Tatto 
d’Elia,  come  tipo  profetico  delle  cose  avvenire.  . 

3.  Parlili  quinci:  cioè  di  Samaria,  dove  uvea 
favellato  ad  Acliub.  Il  Signore  gli  comanda  clic 
si  nasconda  e sottraggasi  al  re,  il  quale,  veggendo 
lu  fame  disertare  il  paese  , dovea  cercar  di  lui 
e.  XVIII,  10. 

in  sul  torr.  Cherii,  in  cbr.  ITH3  Cherilh,  Lxx 
Xoppa->,  Vulg.  Carili i.  È un  torrente  o muli,  il 
quale,  perdutosene  da  lungo  tempo  il  nome,  non 
può  ditcrminarsi  Altro  che  per  congetture.  Che 
se  vuole  starsi  alla  tradizione , esso  era  di  qua 
dal  Giordano  e presso  a Fusaci  ; scrivendo  Mar. 
Sa  nulo  secr.  lidelium  crucis  p.  247  : Fasaelis  rei 
Fasael  tribù»  leucis  distai  a Jontanc,  in  cani - 
peslribus,  ubi  (arrena  Cariih  d esce  udii  de  mon- 
te, in  quo  loco  rnansit  llelias:  che  deve  forse 
intendersi  del  Wadi  Fesàil.  Laddove  il  Robinson 
hi  hi.  res.  I.  338.,  senza  alcuna  buona  ragione  vuol 
che  fosse  il  Wadi  Kelt,  . - Ji  t il  quale  poco  lungi 
da  iericho  mette  da  ponente  nel  Giordano.  Ma 
la  frase  biblica  rincontro  o dinanzi  al  Giordano, 
JTTH  'JD  Sy  *al  penò  ha-Jjardèn,  secondo  lo  stile 
e la  maniera  d*  orientarsi  degli  Ebrei  (vedi  alla 
Ceri.  XIII,  9.  XXV,  18.),  ci  conduce  al  tulio  di 
là  da  quel  fiume , come  bau  veduto  anco  Wincr 
e Gcscuius , benché  poi  dubitino  clic  qui  possa 
aver  diverso  significato.  E quivi , ad  oriente  del 
Giordano,  pongou  questo  torrente  Eusebio  e s.  Ge- 
ronimo onom . s.  v.  Choralh , e tra'  moderni  lle- 
zcl,  Bcllcrmann,  Ewald.  Credette  anzi  Ackermann 
di  poterlo  trovare  nel  Wadi  el-Arab,  eli* é troppo 
ni  settentrione;  e Klòdcn  p.  15.  ancor  più  lungi, 
nel  Mojet  el-Uchrid,  il  quale  oltr'a  ciò  non  incile 
dirctlamculc  nel  Giordano , ma  nello  Sccrint  el- 
-Mnndhùr.  Più  probabile  d'assai  e la  congettura 
del  Thenius,  che  fosse  il  Wadi  Hàgib  o Ag'lùn, 
torrente  quasi  perenne , il  quale , sorto  da  fonti 
paludose  nel  Gebcl  Ag’lùn,  dove  Ita  delle  antiche 
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4 Ed  avverrà  die  lu  Lea  del  toircnlc;  ed 
io  Lo  comandalo  a'  corvi  clic  li  nudriscano 
quivi. 

5 E andosscnc  , o fece  secondo  la  parola 

rovine  c'hanno  nome  tuttavia  Xàr  Eljàs , va  a met- 
ter nel  Giordano  duiroricntc,  quasi  dirinconlro  a 
Samaria. 

4.  ho  comandalo  a'  corvi:  cioè,  ho  disposto 
si  clic  de’ corvi  ti  rechino  da  mangiare.  Ma  que- 
sto prodigio  operato  dal  Signore  nella  persona  del 
suo  profeta,  die  ’l  fosse  nutricato  da  colesti  uc- 
celli voraci  in  quel  suo  nascondimento , è parso 
strana  rosa  ed  incredibile  a parecchi  : e non  solo 
a*  moderni  razionalisti , i quali , avversi  a tulio 
quello  ch*è  fuor  dell’ordine  consueto  della  natu- 
ra, tutta  questa  istoria  d'Elia  e.  XVIII-XIX.  hanno 
col  Muurer  dichiarala  piena  di  favole , e questo 
follo  comparano  con  quello  clic  d' altri  uomini 
nolricali  dagli  animali  nin  nolano  le  leggende  e 
la  mitologia  degli  antichi  (Liv.  1 , 4.  Diod.  Sic. 
Il,  4.  Kliano  ror.  Itisi.  XII,  42.  Giustino  I,  4.  Fi- 
loslr.  Apollon.  1 , 3.  Igino  (ab.  187.  ccc.)  ; ma 
ancora  ad  altri  comcntnlori,  i quali  lian  creduto 
poter  salvare  la  veracità  della  Scrittura,  dando  un 
ullro  significato  alla  voce  D'ny  ‘ orebim , che  tulli 
gli  antichi  interpreti  traslalarono  corvi.  E già  nel 
Talmud  tr.  cholìni  e.  1.  fol.  5.  si  dice  che  dcl- 
finlcrprctnzionc  d’essa  v’erano  tre  sentenze  : cioè 
clic  fosser  de’  corvi,  ovvero  due  uomini,  od  an- 
che un  popolo  avente  questo  nome.  E nella  Bc- 
rcscìlh  rabbòh  e.  33.  f.  30.  è riferita  la  senten- 
za di  11.  Juda  , che  dovessero  intendersi  gli  uo- 
mini d’un  villaggio  dello  Orbo,  presso  a Iìet-senii. 
Quindi  Orebili,  cioè  abitatori  d'Orbo  ovvero  Ordì, 
interpretano  Mayer  Elias  conorum  conviclor.  Vi- 
le!). 1683.  Hermann  v.  d.  Hardt  corbeaux  tVÈlie, 
llelmsl.  1709.  le  Clero  e Datile  a q.  I.  Jnlm  Ein- 
leitung  II.  I.  261.  Bertheau  a'  Giud . VÌI,  25.: 
mentre  altri,  de*  quali  è Schulz  l.eilungcn  V.  233., 
pongono  in  quello  scambio  degli  Arabi , leggendo 
con  altri  punti  ‘Arabbn  in  luogo  di  ‘ orebim : ed 
altri  (eh* è un’opinione  ricordala  insìno  da  Kim- 
chl)  danno  alla  voce  cbr.  il  significato  di  merca- 
tanti, secondo  l’uso  che  della  rad.  sua  è fatto  In 
Ezech.  XXVII,  9.  27.  Ma  tutte  queste  interpreta- 
zioni e congetture  arbitrarie  sono  siale  lunga- 
mente confutate  dal  Bochart  hieroi.  II.  Il,  13.  e 
dal  Dcyling  observv.  I.  129  sgg.;  co’  quali  e co’ 
più  degli  espositori  olirei  e cristiani  convicn  dare 
a questo  luogo  quel  senso  ch'osso  naturalmente 
presenta,  e riconoscer  qui  un  miracolo  della  prov- 
videnza divina , che  fece  alimentare  il  suo  servo 
a quegli  uccelli  rapaci , mentre  egli  per  lo  co- 
mandamento avuto  dimorava  in  luogo  ov'cra  ab- 
bandonalo d'ogni  umano  soccorso.  Così  molti  anni 
appresso  egli  ordinò  clic  un  mezzo  pane  al  di 
fosse  parimente  recalo  da'  corvi  a Paolo,  primo 
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del  Sieponi:  : e andò,  e dimorò  in  sul  (orrenlc 
Cherii,  il  quale  è rincontro  al  Giordano. 

6 E i corvi  gli  recavano  pane  e carne  la 
manina,  e pano  e carne  al  vespro:  e beve» 
del  lorrenle. 

7 Ed  avvenne  in  capo  d 'alquanti  di  , che 
’l  lorrenle  si  seccò  : perocché  non  vera  siala 
piova  nel  paese. 

8 E la  parola  del  Sudore  fu  a lui.  dicendo, 

0 Isla  su  , vallone  in  Sarepla  di  Sidone , 

ed  ivi  starai:  ecco,  io  ho  comandalo  ivi  ad 
una  donna  vedova,  che  li  nudrisca. 

10  Lcvossi  adunque,  c nudosscnc  in  Sarepla; 
c venendo  alla  porla  della  città  , ecco  quivi 
una  femmina  vedova,  In  quale  coglieva  legna: 
c chinmollu,  c disse , Deh  recami  uno  poco 
d’acqua  nel  vaso,  ch'io  bea. 

1 1 E andando  ella  per  recar /ri,  chiamò  dopo 
lei  e disse,  Fregoli  che  in  arrechi  un  boccoli 
di  pane  in  mano. 

cremila,  nel  diserto  della  Tcbaidc;  dove  visitan- 
dolo presso  alla  fine  della  vita  sua  Antonio , il 
provvido  Signore  mandò  loro  un  pane  intero,  rad- 
doppiando a’  soldati  suoi  la  provvigione , come 
dire  s.  Geronimo  rii.  Paul.  10. 

7.  in  cairn  d’ulq.  dì.  Lebr.  ha  D*Q>  ypa  mi- 
•likets  j a mìni , clic  i Lxx  c la  Vulg.  tradurouo  IU- 
Icralmcnlc  c come  qui  va  inteso,  piò’  ^pupac,  poti 
dica , ed  alcuni  moderni  meno  opportunamente, 
in  capo  d‘un  anno. 

!).  in  Sarepla;  ovver,  come  oggi  pronunziasi 
secondo  i punti  masorctici,  nDìX  Tsurephàlh.  Ma  i 
Lxx  hanno  2ap«nràTr,c  XiSwvio*,  donde  Lue.  IV,  2G: 
2api?rc  * rrfi  2iSwvo;,  Vulg.  Sarcphla  Si  don  io  rum, 
Slcf.  Biznnt.  Idpnrvx,  GiosdTo  E fu  una 

città  o castello  de*  Fenici  tra  Sidone,  dalla  quale 
par  che  propriamente  dipendesse,  e Tiro;  secondo- 
che  dicono  GioscfTo  ardi.  Vili,  13,  2.  Min.  V,  17. 
« s.  Geronimo  ep.  108.  ad  tuttodì.  8.:  celebrata 
per  Ip  produzione  del  vino  appresso  Sidon.  Apol- 
lin.  carni.  17,  16.  c Fulgcnz.  mylhol.  2,  15.;  tra 
le  città  Corti  della  Palestina  nel  medio  evo , al 
tempo  delle  crociate  ; ed  ora  ridotta  ad  un  pic- 
co! villaggio , pbc  gli  Arabi  con  nume  derivato 
dall*  antico  appellano  Surafend . Vedi  Ro- 

binson bibl.  rei.  II.  474  sg.;  e per  le  notizie  più 
nnliclie  Reland  Palaetl.  p.  085.  1057.  e le  t)uicn 
orient  chrisl.  III.  133»  sg  Costi , perche  vi  fosse 
Alimentalo  da  una  vedova  dinfra  i Fenici,  mandò 
Iddio  il  suo  profeta;  avvegnaché  vi  fosse  di  molte 
vedove  in  Israel,  coinè  osserva  Cristo  in  Lue.  I. 
e.  Ma  egli  voleva  tenerlo  dilungi  da  Acliab  , e 
mostrare  insiti  da  quel  tempo  come  la  via  della 
salute  dovesse  essere  aperta  alle  genti.  K dice  per- 
niò ch'a  quella  vedova  acca  comandato , come  pel 


XVII. 

12  Ma  ella  disse,  Vive  il  Signore  Iddio  luo! 
ch’io  non  ho  pure  una  focaccia:  se  non  quanto 
il  pugno  prendesse  di  farina  nella  mezzina  ; 
ed  un  po’  d’olio  nell'ampolla:  ed  ecco  ch’io 
colgo  due  legne,  acciò  ch'io  entri  e V appa- 
recchi a me  od  al  mio  figliuolo  ; e la  man- 
geremo,  e morremei. 

13  Ed  Elia  le  disse,  Non  temere;  entra,  fa’ 
come  tu  hai  detto  : ma  di  quella  fa'  prima 
a me  una  focaccia  piccola,  e recatomi  fuori; 
ed  a te.  ed  al  luo  figliuolo,  farai  poi. 

14  Perocché  cosi  dice  il  Signore  Iddio  d’ 
Israel,  La  mezzina  della  farina  non  verrà  meno, 
nò  rampolla  dell'olio  non  isccmerà;  insino  al 
di  che  ’l  Signore  darà  la  piova  sopra  la  faccia 
della  Icrra. 

15  Ella  dunque  andò,  e fece  secondo  la  pa- 
rola d'Elia  : e mangiò  ella,  ed  egli,  e la  casa 
sua,  parecchi  di. 

10  La  mezzina  della  farina  non  venne  a 

v.  4.  a’  corbi;  non  perchè  le  avesse  falla  paleso 
questa  sua  volontà,  ma  perchè  le  aveva  in  guisa 
disposlo  il  cuore , che  , tuttoché  povera  e biso- 
gnosa ella  medesima,  fosse  larga  a lui  del  poco 
chavoa. 

12.  Vive  il  SiG.roRB.  Ella  giura  per  lo  Signore 
Iddio  d’Elia,  avendolo  alla  fnvella  e forse  anco  al 
vestimento  riconosciuto  per  Ebreo,  e volendo  pro- 
curare alle  parole  sue  maggior  fede.  Ne  questo 
è punto  da  meravigliare  : perocché  quelle  genti 
tenevano  in  luogo  d’iddìi  anco  quegli  adorati  da- 
gli nitri  popoli , e solo  circoscrivrnno  In  potestà 
di  ciascheduno  al  paese  nel  quale  era  adorato. 

focaccia,  o pan  cotto  sello  In  cenere;  t^xp-j^tou;, 
secondo  i Lxx.  NeU’cbr.  qui  è ;r;o  ma'óg,  clic 
altrove , dalla  medesima  rad. , è detto  comune- 
mente rUV  * uggii  li : vedi  Gcn.  XVIII,  6. 

nella  mezzina , ossia  nella  brocca  dell'acqua, 
Lxx  tèpioc , ebr.  coti.  La  povera  gente  è usa 
ancora  tra  noi  di  conservar  la  farina  in  cotali  vasi 
di  terra  colta. 

e.  morremei.  Appar  chiaro  da  ciò  e da  quel  che 
segue,  clic  la  fame,  e ’l  secco  clic  fovea  cagio- 
nala, s era  steso  anco  al  paese  de*  Fenici. 

13.  fa'  prima  a me  ecc.  Egli  mette  a grande 
cimento  la  bontà  dell'animo  di  quella  povera  ve- 
dova; la  quale,  ubbidendogli  e credendo,  senz’al- 
tro argomento  clic  l’autorità  della  sua  parola,  alla 
promessa  eli' Elia  le  faceva,  mostrò  fede  eguale , 
come  dice  Grozio,  alla  fede  evangelica ; e me- 
ritò che  della  sua  ospitalità  ed  abnegazione  fosse 
commendata  da*  Padri  : vedi  s.  Geron.  ep.  54.  ad 
Furiant  16. 

15.  parecchi  dì.  Netl’cbr.  e al  solilo  D'O’  ja- 
mini,  clic  altri  co'  rabbini  interpretano  un  anno. 


Digitized  by  Google 


1 BE, 

meno,  nò  1'nmpolln  dell'olio  non  isccmò:  se- 
condo la  parola  del  Signore,  la  quale  egli  a- 
ren  parlala  per  mnn  d'Elia. 

17  E dopo  queste  cose  intervenne  che  'I 
figliuolo  della  donna,  padrona  della  rasa,  in- 
fermò : c fu  In  sua  infermili  gravissima  , si 
che  non  rimase  in  lui  finto. 

18  Ed  ella  disse  ad  Elia,  Che  hai  tu  clic 
far  meco,  uomo  di  Dio?  se'  tu  venuto  a me, 
per  rammemorare  In  mia  iniquitnde,  e per  far 

come  se  'I  profeta  fosse  dimorato  in  Sarepti  pres- 
so a quella  vedova  sol  I'  ultimo  anno  della  fa- 
me. Nel  eod.  vai.  de’  Lsz  la  voce  è omessa  : ncl- 
l' alesa.,  come  nella  Vulg. , è interpretato  et  ex 
illa  die,  congiugnendo  rol  v.  seg.;  perche  fbrsc 
nel  testo  del  quale  si  valsero  quegl'interpreti  era 
scritto  in  modo  alquanto  diverso  da  quel  che  oggi 
c nc‘  nostri. 

17.  il  figl.  della  donna.  De'  rabbini,  seguili 
anticamente  da  pochi  Cristiani,  farneticarono  clic 
questo  fanciullo  fosse  dona  profeta. 

non  rimate  in  lui  fiato.  La  voce  ebr.  ne- 
tciamàli,  siccome  rrn  nialilt,  spirito,  dicesi  si  del- 
l'alito o Rato  sensibile,  come  dello  spirito  vitale  : 
c tutta  la  frase  può  significar  tanto  lo  stato  della 
morte,  nel  quale  il  finto  cessa  del  tutto,  quanto 
un  deliquio  cagionato  da  spavento  o altra  passione 
(Dan.  X,  17.),  nel  quale  esso  è arrestato  e vici! 
meno.  Qui  i padri  della  chiesa  c i più  de'  cemen- 
tatori l'intendono  nel  primo  senso  : ma  taluni  mo- 
derni crcdon  vederci  una  sincope  cagionata  dalla 
gravezza  del  male,  ed  un'asfissia  o morte  appa- 
rente, qual  suole  talvolta  addivenire,  e per  lun- 
ghezza di  durata  od  altro  accidente  trapassare  in 
effettiva  c reale.  Interpretazione  ardita  , la  qual 
non  può  dirsi  che  ripugni  assolutamente  otta  let- 
tera della  Scrittura,  e fu  indicata  giù  da  GioscITo 
aulì.  Vili,  13,  3.,  dove  scrisse  clic  ’l  fanciullo 
mandò  fuori  l'anima  c parve  morto,  d*  xaì  v/v 

dxz/^v  à?itv9tt  xai  5ó;at  vtxoóv. 

Ifi.  per  rammem.  la  mia  iniquUade.  È un 
parlar  figurato,  e dettalo  ad  nn  tempo  dnllu  vee- 
menza del  dolore.  Perocché  quegli  antichi  dice- 
vano che  Iddio  iri  ricorda  de'  peccati,  quando  li 
punisce:  e clic  li  dimentica,  quando  gli  perdona 
e passagli.  Ma  che  cosa  volca  qui  dir  quella  don- 
na? intendeva  ella  forse , come  parve  al  Calme! 
e place  al  Thcnius,  accagionar  di  quella  sventura 
qualche  peccato  tecrelo,  clic  l’uomo  di  Dio  avesse 
scoperto  c del  quale  avesse  attiralo  sopra  lei  la 
punizione  ? A questa  interpretazione,  tuttoché  mo- 
stri attenersi  strettamente  alla  lettera,  io  non  so 
punto  acconciarmi  : perché  un  pensiero  si  fatto 
non  pormi  che  potesse  naturalmente  sorgere  nel- 
l'animo di  colei.  E tengo  più  ragionevole  quella 
del  Keil , cioè  eli’  ella  temeva  non  nvessc  Iddio 
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morirò  il  mio  figliuolo? 

if)  Ma  egli  le  disse,  Dammi  ’l  Ino  figliuolo. 
K toltelo  del  seno  di  lei,  c porlo! lo  su  nella 
camera  di  sopra,  dove  islava  egli;  c Io  coricò 
sopra  ’l  suo  letto. 

20  E chiamò  al  Signore,  e disse,  Sig.vore 
Iddio  inio,  or  hai  tu  anche  affli!!»  qucsln  ve- 
dova, appo  la  quale  io  albergo,  facendo  mo- 
rire il  suo  figliuolo  ? 

21  E si  distese  sopra  ‘I  fanciullo  Ire  volle; 

per  la  presenza  de!  profeta  posto  mente  a’  pec- 
cati di  lei , I quali  avea  prima  quasi  per  manco 
d'attenzione  trasandati.  Gli  ocelli  di  Dio  dovenno 
con  ispccial  cura  esser  rivolti  a'  luoghi  dove  di- 
moravano i servi  suoi,  c maggior  santità  richie- 
dere in  quelle  persone  ch’usavano  con  esso  loro. 
Ma  queste  medesime  parole  della  vedova,  per  le 
quali  ella  reca  a’  suoi  peccati  la  cagione  del  so- 
pravvenuto male,  sono  estimate  degne  d'ammira- 
zione da  Tcodorcto,  il  qual  cosi  le  chiosa  guaesl. 
51  : « Ter  lo  tuo  lume,  dice  ella,  son  palesati  gli 
occulti  miei  delitti  : c non  dice , come  straniera 
eh’ ell’cra,  Tu  ini  se'  stato  malvagio  augurio,  la 
tua  venula  ni’ è diventala  fonte  di  mali:  anzi  a’ 
propri  peccati  attribuisce  tulio  quello  che  Pò  in- 
tervenuto. Tanto  le  fu  proficua  la  dottrina  del  pro- 
feta. » 

19.  del  seno  di  lei.  Però  ch'ellu , morto  co- 
me era,  por  grande  afTetto  materno  lo  si  teneva 
ancora  su  le  ginocchia  c stretto  al  seno. 

nella  camera  di  sopra , cbr.  rrfe  * atijàh , Lsx 
fatpwov,  Vulg.  mcn  propriamente  e secondo  l'uso 
romano,  coenaculum.  Era  una  stanza  disopra  della 
casa,  dove  altri  potesse  ritrarsi  c star  più  cheto. 
Però  vedremo  Eliseo  similmente  alloggiato  2 Re 
IV,  10.;  ed  in  un  cenacolo,  fartpwov,  ritirarsi  gli 
apostoli,  per  vacare  all'orazione  All.  I,  13. 

20.  or  hai  lu  anche  ccc.  Coinè  se  dicesse,  Pion 
tanto  lutti  gli  allri,  in  mezzo  a’ quali  io  dimoro, 
con  la  Tamc  c col  curo  ; «na  nuche  cosici , eli’  è 
mia  albergatrice,  hai  voluta  in  ispcziul  modo  af- 
fliggere. È una  querela  che  mostra  la  intimità  del 
profeta  con  Iddio,  e lu  fiducia  ch'egli  ha  d'essere 
esaudito. 

21.  si  dislese  sopra  't  fanciullo.  Cosi  ancora 
Eliseo  sopra  il  figliuolo  della  Sunaniila  2 Re  IV, 
34.,  c poi  Paolo  sopra  il  giovine  Eutico  caduto 
giù  d'una  finestra  All.  XX,  10.;  cd  eziandio  8.  be- 
nedetto sopra  un  morto  clic  anch’egli  risuscitò, 
sccondochè  racconta  s.  Gregorio  ne’  dialoghi  II, 
32.  Volevan  eglino  richiamar  ucllc  morie  mem- 
bra il  calor  naturale,  c quasi  apparecchiar  lu  via 
olla  vita,  clic  dovea  ritornarvi?  La  cosa  sarebbe 
slata  ben  naturale , c si  spiegherebbe  senza  al- 
cuna dilficollà , se  si  fusse  trattato  d’  asfissia  e 
morte  apparente  , siccome  ancora  il  sofjiar  nel 
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c chiamò  al  Signore,  e disse,  Signore  Iddio 
mio,  deh  torni  l'anima  di  questo  fanciullo  in 
lui. 

22  E ’l  Signore  esaudì  In  voce  d'Elia:  c l'a- 
nima del  fanciullo  ritornò  in  lui,  cd  egli  ri- 
visse. 

23  E tolse  Elia  il  fanciullo,  ed  isceselo  della 
camera  di  sopra  nella  ensa  ; c diedelo  alla 
madre  sua:  c disse  Elia,  Ve',  il  luo  figliuolo 
si  è vivo. 

24  E disse  la  donna  ad  Elia,  Oramai  cono- 
sco che  tu  «e*  uomo  di  Dio;  e che  la  parola 
del  Signore,  nella  bocca  tua,  è verità. 

morto  fanciullo  (x«l  tm  7rxi$ap(cp  xp(c)«  che 

Tintcrpr.  alcss.  pose  qui  in  luogo  dello  stendersi 
sopra  esso.  E per  cotesto  modo  i moderni  razio- 
nalisti voglion  tutto  ridurre  ad  una  guarigione  na- 
turale; nella  quale , secondo  Knticmoscr  Magne- 
tism.  p.  422.  dovette  anco  intervenire  il  magne- 
tismo animale.  Ma  tutte  coleste  congetture  il  Kcil 
chiama  a ragione  razionalistiche  stravaganze,  ra- 
Uonatisiischen  l/nverslandt  Perocché  ne*  più  de’ 
casi  sopra  recitati  non  può  mira  dubitarsi  clic  la 
morte  non  fosse  vera,  e che  la  Scrittura  non  in- 
tendesse raccontar  de’  veri  miracoli  operati  per 
virtù  di  quell'iddio  c'ha  potestà  della  vita  e della 
morte.  Ed  è però  da  tenere  clic  l'azione  de*  pro- 
feti avesse  piuttosto  un  significato  simbolico;  c 
che  volessero  dimostrare  e meltcr  qnasi  sollo  gli 
occhi,  che  alia  loro  intercessione,  c per  virtù  eli* 
essi  riccvcan  da  Dio,  dovessero  que’  morii  esser 
tornali  in  vita.  In  senso  allegorico  c più  lontano 
credettero  trovarvi  alcuni  Padri  c comenlalori  cat- 
tolici : essi  ci  videro  una  figura  dcll'nbhassarsi  c 
accomodarsi  del  Verbo  di  Dio  alla  natura  umana 
ncll'iiicarnazione  c passione  di  Cristo,  perla  quale 
l'uomo  dovea  risorgere  a novella  vita.  Vedi  Ber- 
nardo in  Cani.  serm.  16.,  e più  particolarmente 
fi  serm.  40.  de  Elia  nell'  appcnd.  a'  sermoni  di 
s.  Agostino,  al  quale  sotto  il  titolo  di  serm.  201. 
de  temp.  era  anticamente  attribuito.  Orante  Elia 
(è  quivi  dello)  fiiius  r iduae  suscilalvr:  veniente 
Christo  fiiius  Ecctesiae,  id  est.  poputus  christia- 
ntts  de  carcere  morlis  r cduci tur.  Elias  inclina- 
tur  in  oraiione,  ci  vivi  fica  tur  t iduae  fiiius ; et 
Chrislut  procumbit  in  passione,  el  suseitaiur 
populus  christianus.  Quod  auleta  tribù  a vicibus 
bealus  Elias  ad  resuscilandum  puerum  incurva- 
Itis  est...  mysterium  Trinitalis  ostetidilur.  V iduae 
enim  filium,  id  est,  populum  gentilità,  ner  so- 
lai Pater  sine  Filio , nec  Palar  el  Fiiius  sine 
Spiritu  sanalo,  sed  loia  Trinitas  suscita  vii.  Pc- 
niV/ue  hoc  eliam  in  sacramento  baplismalis  de - 
monstralur , dum  lerlia  vice  velus  homo  mer- 
gUur,  ni  novus  surgerc  mcreatur. 
l orni  f anima.  In  queste  parole  il  Grozio  ed 


Elia  «’ apprestala  ad  Achab ; 20  vince  i profeti 
di  Baal,  4-1  ed  olticn  la  pioggia. 

Ed  avvenne  molti  dì  appresso , clic  la  pa- 
rola del  Signore  fu  ad  Elia  nel  terzo  anno , 
dicendo,  Va',  mostrati  ad  Achab;  acciò  ch'io 
dea  la  piova  sopra  la  faccia  della  terra. 

2 Ed  andò  Elia,  per  mostrarsi  ad  Achab  : 
e la  fame  era  grave  in  Samaria. 

3 Ed  Achnb  chiamò  Abdia,  ch'era  prefetto 
del  palagio:  e Abdia  temeva  mollo  il  Signore: 

altri  comenlalori  cristiani  credon  veder  chiara- 
mente indicata  l'immortalità  dello  spirito  umano, 
clic  sopravvive  alla  morie  del  corpo.  Ma,  comcchò 
questa  fosse  veramente  la  credenza  degli  Ebrei , 
vuoisi  notare  clic  la  voce  cUr.X3'D2néphc8c'  potrebbe 
ancora  intendersi  del  fiato,  clic  fu  il  suo  signifi- 
cato primitivo,  come  ilei  Ialino  anima ; ed  ancora 
della  forza  vitale. 

23.  nella  casa:  cioè,  nella  casa  propriamente 
della,  ch'era  tutta  al  pian  terreno. 

24.  Oramai  conosco.  Ella  J’avcvu  anche  prima 
conosciuto,  al  miracolo  della  farina  c dell'  olio  : 
ma  questo  secondo  l'Iiu  si  vivamente  commossa, 
ch'ella  per  la  troppa  giojn  non  sa  più  contenersi.  E 
quanto  a ciò  che  dice,  la  parola  del  Sic.  more  nella 
bocca  d'Elia  esser  verità,  non  è già  ch'ella  ri- 
conosca semplicemente  il  Signore  parlar  per  bocca 
di  lui  ; ma  confessa  che  quella  parola  è sempre 
vera , c che  però  il  Signore  Iddio  d’  Elia  c vero 
e solo  Iddio.  E « questo  trailo,  che  potrebbe  parere 
insignificante  (nota  qui  ‘1  Thenius),  congiunto  alla 
graude  semplicità  dcllu  narrazione  garrntisce  il 
fallo  del  risusci lamento  del  flgliuol  della  vedova 
operato  da  Elia,  u 

1.  nel  terzo  anno.  Pur  che  volesse  dire  della 
fante  : c così  l' intende  il  Theuius  con  altri  mo- 
derni. Ma  i rabbini  contano  i tre  anni  dal  tempo 
eh'  Elia  lasciò  il  torrente  Chcrit  c si  ridusse  ad 
albergo  presso  la  vedova  da  Surepta  : c questa  in- 
terpretazione seguono  Vutable,  Schmid,  Calme!, 
Michuèlis , Schulzc;  per  conciliar  q.  I.  con  Lue. 
IV,  23.  Jac.  V,  t7.,  ove  è detto  che  ’l  secco  pre- 
detto da  Elia  durò  tre  anni  c sci  mesi. 

acciò  ch'io  dea.  Potrebbe  tradursi  co’  Lxx,  cd 
io  darò,  xod  cucio:  ma  Ito  voluto  seguir  l'inter- 
pretazione della  Vulg. , come  fece  anco  Lutero  ; 
perocché  'I  Signore  non  volca  dar  la  pioggia  se 
non  alla  parola  d'Elia  c.  XVII,  1. 

3.  Abdia;  o secondo  la  pronunzia  masoretica 
Obadia,  vmXt  ‘ Obadjàhu , fObadjùh;  Lxx  ’Afì- 
cioù,  Giosef.  Il  qual  nome  rispondendo 

a quello  del  profeta  Abdia,  cd  essendo  questo  mi- 
nislro  del  re  d'fsrael  un  uomo  timorato  di  Dio 
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+ onde  inlcrvcnnc , distruggendo  I za  bel  i 
profcli  del  Signore  , che  Abdia  lolsc  cenlo 
profcli , c nascosegli  cinquanta  c cinquanta 
per  ispilonca , c governògli  di  pane  c d' ac- 
qua. 

5 Or  disse  Actiab  ad  Abdia,  Va’  per  lo  paese 
a tutte  le  tonti  dcll’acquc,  ed  a tulli  i torrenti: 
so  noi  potessimo  trovar  dell’erba,  per  servare 
in  vita  cavalli  o muli,  c non  perder  le  bestie. 

6 Partirono  adunque  Ira  sè  il  paese  , per 
andare  attorno  per  esso:  Aclinb  andò  per  una 
vin  da  parie,  ed  Abdia  andò  per  un'altra  da 
parte. 

7 Ed  essendo  Abdia  per  cammino,  ecco  Elia 
ineonlrogli  : il  quale,  ricngnosccndolo,  cadde 
giù  sopra  il  viso  suo,  c disse,  Or  se'  tu  desso, 
Elia  niio  signore? 

8 Ed  e'  gli  disse,  SI,  sono:  va',  di'  al  si- 
gnore tuo,  Ecco  Elia. 

9 Ma  egli  disse , Che  peccalo  ho  io  com- 
messo; che  lu  vogli  dare  il  tuo  servo  in  ma- 
no d'Achab,  per  farmi  morire  ? 

10  Vive  il  Signore  Iddio  tuo!  che  non  è 
gente,  nè  reame,  nel  quale  il  mio  signore  non 
abbia  mandalo  cercandoli;  ma  hanno  dello  , 
Non  c’è.  Ed  egli  ha  scongiurato  reami  c genti, 
perocché  non  li  trovava. 

11  Ed  ora  tu  dici,  Va',  di' al  tuo  signore, 

gli  antichi  rabbini  ne  fecero  una  medesima  per- 
sona con  quello;  c gli  diedero  in  moglie  la  donno 
da  Suncin,  nota  nella  storia  d'EIisco;  ed  altre  fa- 
vole simiglienti  inventarono  intorno  allo  sua  per- 
sona. 

4.  distrugg.  Izabel  i profeti.  Questa  strage  de' 
profeti,  alla  qunl  s’allude  ancora  nel  v.  22.  XIX 
IO.  14.,  doveva  esser  raccontala  distesamente  ne- 
gli antichi  Annali  d’Isracl,  da'  quali  questo  libro 
fu  compendiato.  E poiché  Abdia  pervenne  a sal- 
varne cento,  i quali  nascose  in  ulcunc  di  quelle 
spilonche  di  clic  abbondano  i monti  della  Palesti- 
na; comico  che  molti  più  ne  fossero  uccisi,  c che 
cotesti  profeti  o lìgliuoli  de’  profeti,  de’  quali  ra- 
gionai nel  1 .Soni.  X , 5.  c parecchie  comunità 
vedremo  esserne  sparse  nelle  citta  degl-  Israeliti 
2 He  II,  3.  5.  IV,  38.  VI,  !.,  fossero  allora  mol- 
tiplicati in  gran  numero.  Egli  avvici!  sempre  così, 
che  nc‘  tempi  d’universal  corruzione  c dissensioni 
religiose  gli  osservatori  della  legge  si  collegano 
più  strellninentc  insieme  ed  accrescono  in  zelo; 
c per  silTatlo  modo  Iddio  provrede  al  mantenimento 
della  religione  c della  fede. — La  rcina,  che  vo- 
leva stabilire  il  cullo  de’  suoi  iddìi  fenicj  in  Israel, 
odiava  que’  profeti  del  Signore  (l'un  odio  impla- 
cabile. 
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Ecco  Elia. 

12  Ed  avverrò,  partitomi  da  (e,  clic  lo  spi- 
rilo del  Stesone  li  porterò  dov'io  non  so;  ed 

10  verrò  n significar  questo  ad  Aclmb;  c non 

11  troverò,  ed  uccidcratnmi  : e pure  il  servo  tuo 
teme  il  Signore  dalla  sua  fanciullezza. 

13  Or  non  è sialo  rapportalo  al  mio  signoro 
quello  eh'  io  feci , quando  Izabcl  uccideva  i 
profcli  del  Signore  : che  io  ne  nascosi  conio, 
cinquanta  e cinquanta  per  ispilonca,  c gli  no- 
tricai  di  pano  e d'acqua? 

ti  Ed  ora  tu  dici,  Va’,  di'  al  luo  signore, 
Ecco  Elia  : acciò  ch'egli  m'uccida. 

io  E disse  Elia  , Vive  il  Sicnore  degli  e- 
scrcili,  dinanzi  al  quale  islò!  clic  oggi  mi  mo- 
strerò a lui. 

10  Ed  Abdia  andò  ad  Achab  incontro,  c si 
gli  significò  questo  : ed  Aclmb  andò  incontro 
ad  Elia. 

17  Ed  avvenne,  reggendo  Achab  Elia,  che 
gli  disse  , Or  se’  lu  desso  , quello  che  con- 
turbi Israel? 

18  Ma  egli  disse,  Io  non  ho  conturbalo  Is- 
rael; ma  si  lu,  c la  casa  del  luo  padre  : a- 
veiido  voi  lascialo  i comandamenti  del  Signore, 
ed  andato  lu  dietro  n'  finali. 

19  ita  ora,  manda  a raunnre  appresso  di 
me  lutto  Israel  al  monte  Olirmelo:  insieme  co' 

G.  Achab  andò,  il  re  si  molle  nnrh'cgli  alla 
corca  : c ciò  addimostra  l'estrema  penuria  d'acqua 
c di  paschi  alla  quale  ermi  venuti. 

IO.  non  abbia  mand.  cercandoli.  Costretto  dal 
disagio  c dalla  fame , mn  non  però  pontilo  de’ 
suoi  peccati,  Aeliab  cercava  d'Elia;  per  indurlo  a 
far  cessare  con  sue  preghiere  il  male  , o pren- 
derne vendetta,  s'egli  si  ricusasse. 

12.  lo  spirilo  del  Sierosi:  ti  porterà.  Può  in- 
tendersi semplicemente  che  lo  spirilo  del  Signore 
gli  comandasse  d'andare  in  altro  luogo  c di  ce- 
larsi , come  insino  a quel  di  nvea  follo.  Ovvero, 
era  giù  divulgala  fra  gli  Ebrei  la  credenza  che  i 
profcli  potessero  essere  trasportati  per  virtù  so- 
prannaturale d'  uno  in  altro  luogo , c sparir  via 
all'iniprovvisla  2 Ho  li , 16.:  come  leggiamo  in- 
fatti esser  avvenuto  d'Elia  medesimo,  iti  v.  11., 
d’  Evochici  (Ez.  Ili,  llsg.)  c di  Filippo  diacono 
All.  Vili,  39  sg. 

là.  dinanzi  al  qu.  isti.  Vedi  al  c.  XVII,  I. 

17.  Or  se'  tu  desso  ecc.  Come  se  gli  dicesse: 
Se'  lu  anche  ardito  di  comparire  dinanzi  a ine? 

19.  al  monte  Carmelo.  Di  questo  monte  c pro- 
montorio , il  quale , quasi  sentinella  della  terra 
salila,  s'avanza  nel  Mediterraneo  all'estremità  me- 
ridionale del  golfo  di  s.  Giovanni  d'Acri,  a 120 
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quallrocencinqunnla  profeti  di  Baal,  e i quat- 
trocento profeti  d’Ascra,  i quali  mangiano  alla 
mensa  d'Iznbcl. 

20  E mandò  Aclinb  a tulli  i figliuoli  d‘ls- 
rnel  : e rnunò  que’  profeti  ni  monte  Carmelo. 

21  Ed  Elia  s'appressò  a lutto  il  popolo,  e 
disse,  (tifino  a quando  zoppicherete  voi  su  le 
due  ginocchia?  Se  '1  Signore  è Iddio,  andate 
dietro  a lui;  e se  Baal,  andategli  dietro.  E ‘1 
popolo  non  gli  rispose  nulla. 

22  Ed  Elia  disse  ni  popolo,  lo  son  riinnso 
profeta  del  Signore  io  solo:  e i profeti  di  Baal 
son  qunllroccncinqunnruomini. 

23  Or  sicnci  dali  due  giovenchi,  ed  cleg- 

stadi  secondo  Giosef.  bell.  iud.  Il , 10 , 2.,  che 
son  15  miglia  italiane,  da  questa  città,  dissi  al- 
cuna cosa  in  Jos.  XII,  22.  E volendo  il  profeta 
convocar  gl  lsraeliti,  per  convincergli  del  peccato 
ch’avcan  commesso  dipartendosi  dal  Signore  Id- 
dio de*  loro  padri  ; prescelse  quel  monte , come 
luogo  d'antica  religione,  e da'  popoli  circonvicini 
riputalo  lungo  tempo  stanza  della  divinità  e sede 
d'oracoli  : vedi,  al  v.  30.  Forse  ancora  che  di  que* 
dì  uvenno  incominciato  ad  abitarvi  de'  profeti  : pc- 
rocrli’eglì  è nolo  come  d’ogni  tempo  le  molle 
caverne  e spilonclic  delle  quali  esso  abbonda,  spe- 
cialmente dal  loto  die  gnnrdn  ponente , furono 
stanza  di  solitari  o di  fuggitivi  Am.  IX,  3.:  onde 
nuche  Eliseo  vi  fece  dimora  2 Ile  II,  25.  IV,  25.; 
e stelle  vi  Pitagora  ritornando  d’Egitto,  se  prestasi 
fede  a Jamldico  rii.  Pythag.  e.  3.  p.  40.  42  ed. 
hiesl.,  e più  tardi  que*  conobili  cristiani  da’  quali 
ebbe  origine  l'ordine  de’  Carmelitani , che  volle 
far  risalire  i principi  suoi  insino  agli  aulitili  fi- 
gliuoli de'  profeti,  e od  Elia  ed  Eliseo.  La  piaggia 
che  rimane  tra  esso  monte  e ‘I  mure  è da  natura 
molto  fertile  ; e *1  monte  medesimo  abbonda  d' 
acque,  ed  e ricco  di  paschi,  di  vigne  e d'uliveti 
(s.  Geron.  in  Am.  I,  2:  taetis  pasciti»  abundal ; 
in  Jerem.  IV,  26:  oleis  constili»  et  arbusti»  vine - 
isque  condensi/»)  : ma  allora  doveva  esser  tutto 
squallido  per  la  grande  siccità  che  durava  da  oltre 
a tre  anni,  e teatro  bene  adatto  alla  dimostrazione 
con  la  quale  Elia  intendeva  convincere  gl'israeliti. 

quatlrocencinq.  profeti.  Erano  i sacerdoti  di 
que'  falsi  iddìi , in  maggior  numero  que*  di  Baal 
come  iddio  supremo  e virile  ; benché  i Lxx  per 
dispregio  il  faccian  femmina  e qui  l'appellino  aì- 
<r/uvr„  vergogna.  Ma  avean  nome  di  profeti,  per 
gli  strani  atti  e da  forsennati  clic  Taccono , vo- 
lendo farsi  credere  inspirati. 

21.  zoppicherete  su  te  due  ginocchia,  l/è  una 
figura  inolio  espressiva,  per  mostrar  l'incertezza 
di  chi  non  sa  operare  risolutamente,  e s'appiglia 
ora  ad  un  partito , ora  ad  un  altro.  Quanto  alla 
voce  cbr.  D'SVD  sc'ippim,  ch'è  stala  diversamente 
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gnnsi  essi  l'uno,  e tagliandolo  in  pezzi,  pon- 
gnn lo  sopra  le  legno:  e non  rt  pongano  fuoco: 
ed  io  appresterò  l'altro  giovenco,  e poncrof/o 
sopra  le  legna;  e non  ri  porrò  fuoco. 

24  E voi  invocale  il  nome  de*  vostri  iddìi; 
ed  io  invocherò  il  nome  del  Signore:  ed  av- 
verrà che  quell'iddio  che  risponderà  per  fuo- 
co, quello  sia  Iddio.  E (ulto  il  popolo  rispose, 
e disse,  Ben  dici. 

25  E disse  Elia  n*  profeti  di  Baal  , Eleg- 
getevi uno  de*  giovenchi  , e fate  voi  prima  ; 
perocché  siete  i più  : ed  invocale  il  nome  de* 
vostri  iddìi,  e non  ri  ponete  fuoco. 

tradotta  dagl'intorproli,  credo  con  Ewalri  e Tlio- 
nius  clic  significhi  propriamente  i garetti,  o la 
porte  posteriore  delle  ginocchia,  in  tal.  poptite »; 
ch'è  l'interpretazione  de1  Lxx  : iVchiyvrssanc  txT; 
lyvuaK,  super  duo s poptite». 

22.  io  solo.  Gli  altri  profeti  del  Signore,  e forse 
anco  i cento  trafugati  da  Abdia,  erano  quasi  tutti 
morti  o ruggiti. 

i prof,  di  fìaat.  Di  quegli  d’Ascra  o Astarte  in 
questa  ratinanza  non  si  fa  menzione  : ma  Elia  avea 
richiesti  ancor  loro,  e par  che  tutti  dovessero  in- 
tervenirvi; poiché  Aebab  dice  e.  XIX,  1 sg.  ch'Elia 
aveva  uccisi  tulli  i profeti , ed  Izahcl  ne  monta 
in  gran  furore.  E però  i Lxx  aggiungono  qui,  xal 
ol  7rpo{fTÌTai  tov  dfXaou;  (come  essi  soli  usi  tradurre 
in  luogo  di  Asera)  Trrptxxómot. 

23.  eleggami  essi  l'uno.  Vuol  clic  quegli  sicn 
primi  a scorre  il  giovenco  che  dovean  sacrificare; 
per  cessar  da  se  qualunque  sospetto  di  frode. 

2V.  che  risponderà  per  fuoco.  Quell'Iddio  clic 
alle  preghiere  de’  suoi  sacerdoti  manderà  fuoco 
dal  cielo  a consumar  la  vittima.  Perocché  fu  cre- 
duto dagli  antichi  popoli  clic  'I  fuoco  celeste 
scendesse  talvolta  ad  ardere  i sacrifizj,  per  mo- 
strare come  essi  Tesser  gradili  agl’  iddìi  : benché 
T età  posteriore  cotali  credenze  volgesse  in  ridi- 
colo , Ora*,  sai.  1 , 5,  07  sgg.  Ria  noi  leggiamo 
nella  Scrittura  cotesto  o siiiiigliantc  prodigio  es- 
ser veramente  avvenuto  ne'  sacrifizj  di  Aloisc  ed 
Aaron  Lev.  IX,  24.,  di  Gedeon  Giud.  VI,  21.,  di 
David  1 Par.  XXI,  2G.,  di  Salomone  2 Par.  VII, 
1.  3.;  e all'onnipotenza  di  Dio  era  certamente 
leggier  cosa  il  far  quello  ch'cziandio  per  cagioni 
naturali  ed  occulte  potrebbe  per  sé  intervenire. 
Né  può  dirsi  cli'Elin,  mettendosi  a si  fatta  pruo- 
vn,  operasse  temerariamente  : però  ch'egli  v'era 
stretto  dalla  necessità  del  non  poter  per  altra  guisa 
ristabilire  il  cullo  del  Signore  in  Israel;  ed  assi- 
cura vaio  del  successo  lo  spirito  profetico,  dal  quale 
era  mosso. 

25.  e fate  voi.  Apprestate  voi  primi  1 giovenco 
por  lo  sacrifizio. 
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26  Ed  essi,  follo  il  giovenco  clic  loro  nven 
(falò,  f apprestarono  ; ed  invocarono  il  nome 
«li  Baal  dall  i manina  insino  a mezzodì  , di- 
renilo, 0 llaal,  rispondici.  E non  era  voce, 
nè  dii  rispondesse:  e sallavano  intorno  all'al- 
lure clfavcnn  Tallo. 

27  Ed  avvenne  in  sul  mezzodi,  cli'Elia  Ta- 
cca beffe  di  loro,  e dicco.  Gridale  con  mag- 
giore voce,  da  ch'egli  è iddio  ; però  eli'  egli 
tela  a favellare,  ovvero  ch'è  in  riliro,  od  in 
via:  forse  che  dorme,  e si  sveglierà. 

26.  che  loro  at.  dato  : cioè  conceduto  di  sce- 
gliere. 

saltar.  intorno  alT alloro.  I.e  danze  religiose 
degli  antichi  intorno  ali  are  de*  loro  iddii  son  no- 
tissime ; e «]«ii  trattasi  al  certo  d'uiia  danza  die 
facevano  que’  sacerdoti  di  Baal  a modo  de'  bac- 
canti o de’  coribauti  : benché  lo  scrittore  ebreo 
I* esprimesse , Torse  per  dileggio,  col  verbo  PCD 
pasùhh , ebe  nella  3*  conj.,  nella  quale  qui  è ado- 
perato, por  che  significasse  zoppicare.  S.  Gero- 
nimo, ricorrendo  ad  un  altro  significato  della  me- 
desima radice , voltò,  Iransiliebant  altare  quoti 
feceranl , come  se  q uè’  sacerdoti  sorpassassero 
saltando  l'altare.  Ma  i l.w  pongono  in  vece  cor- 
revano, Sté?fr/ov  i~\  toìì  fociaorr.stou:  e il  Caldeo, 
imperversavano  pressa  all'altare:  che  'I  Kiindiì 
spiega,  saltavano  secondo  (usanza  loro  presso 
< r loro  altari. 

27.  da  eli’ eyli  è iddio . Poi  di' egli,  a vostro 
avviso,  è iddio,  comica  die  alla  fine  v'esaudisca: 
ina  vi  bisogna  gridar  più  allo:  perocché  Torse  è 
occupalo  in  tal  cosu  die  non  gli  permette  d udirvi 
o di  poni  melile.  — K ’i  riliro,  del  qual  dice, 
intendasi  con  Jarchi  per  eufemismo,  dei  ritirarsi 
nel  luogo  degli  agiamomi  per  alcuna  necessità 
corporale.  In  tutto  ciò  si  sente  f amarezza  dell' 
ironia. 

28.  ai  lagnavano.  Kmi  contenti  alle  grida  e u' 
salii,  per  muovere  quel  loro  iddio  ad  esaudirgli 
si  Tacevano  delle  tagliature  addosso,  e bagnuvaiisi 
dei  lor  proprio  sangue,  secondo  una  barbara  u- 
sauza , clic  doli*  oriente  trapassò  in  Grecia  ed  in 
Bontà , de’  misteri  della  dea  sira , dì  Bellona,  di 
Cibelc  c d'altre  si  fatte  deità  : vedi  Stazio  Theb. 
X,  161  sgg.  Propcn.  Il,  18,  la.  Tibull.  I.  C,  47 
sgg.  Lucuti  I,  503.  Lucia»,  dea  syr.  50.  Seneca 
de  superslit.  ap.  Agost.  C.  U.  VI,  IO.  Tcrtull.  apo- 
log.  0.  Laltanz.  instili.  I,  21.  Ed  essa  dura  tut- 
tavia in  Persia  e tra  gl'indiani.  Quanto  agli  stru- 
menti co'  q liuti  si  tagliavano , in  luogo  di  col- 
telli c lancette,  cultrii  cl  lanccolis,  come  truslatò 
s.  Geronimo  , altri  interpretano  co'  Lxx  spade  c 
giavellotti,  iv  poyotipotic  xctì  citpouxsrxt;  : come  se 
quella  Tosse  ima  danza  armala,  simile  alla  danza 
de'  coribanti , clic  con  loro  armi  si  lacerava»  !c 

io  Santo  Scrittura,  Voi.  II. 
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28  E grillavano  con  grande  voce,  c secondo 
il  modo  loro  si  tagliavano  con  coltelli  e con 
lancette;  fino  a spandersi  I sangue  addosso. 

2!)  Ed  Intervenne,  passato  il  mezzodì , ed 
eglino  profetando  insino  all'ora  che  s offerì- 
scc  l'oblazione;  c non  essendo  voce,  nè  chi 
rispondesse,  nè  chi  ponesse  mente; 

30  Ch'Elio  disse  a lutto  il  popolo,  Appres- 
satevi a me.  E tulio  il  popolo  appressatosi  a 
lui;  egli  racconciò  fallare  del  Sigvokk,  il  quale 
era  disfatto. 

braccia  in  onor  tirila  gran  madre  dogli  dei. 

20.  cgl.  profetando  : cioè.  Tacendo  alti  incont- 
posti  c da  forsennati,  e mostrandosi  agitati  da  un 
sacro  furore,  simile  n quello  clic  invasava  talvolta  i 
profeti.  Vedi  quello  che  intorno  a colesto  significato 
del  verbo  N2J  nibbà  notai  nel  1 Sani.  XVIII.  10. 

all'ora  che  s'offerisce  f oblazione.  Intendasi  del 
sacrificio  continuo  clic  s' offeriva  ognidì,  inallina 
c sera,  nel  tempio  del  Signore  ili  J c rasale  in , e 
consisteva  in  un  olocausto  ed  un'  oblazione  in- 
cruenta, Et.  XXIX,  38-42.  A’u»».  XXVIII,  3 8.  K 
qui  è manifesto,  essendo  già  passato  il  mezzodì, 
clic  trattasi  dell'oblazione  della  sera,  la  quale  do- 
lca farsi  tra ' due  vespri.  La  qual  frase  fu  diver- 
samente interpretata . secondo  che  notai  nell' Et. 
XII , 0.:  ina  ncIPclà  del  nostro  scrittore,  c forse 
ancora  in  quella  detta  quale  egli  ragiona,  è chiaro 
die  già  s'i  ole  lido  va  del  tempo  clic  precede  il  tra- 
montar del  sole;  perocché  tulle  l'altro  cose  che 
seguono,  del  sacrificio  d'Elia,  delfuccisioiie  de' 
sacerdoti  di  Baal  al  torrente  Cison,  e dell'orazione 
ilei  profeta,  dopo  la  quale  si  ville  sorger  la  itti 
«niella  dal  mare,  e quindi  1 cielo  ottenebrarsi  di 
nuvoli,  non  potevano  certo  aver  luogo  dopo  clic 
'I  sole  era  andato  sotto  e già  s'annollant. 

«è  chi  ponesse  melile,  forse  «die  alenili  di  quo* 
sacerdoti  credevano  in  buona  fede  die  Baal  po- 
tesse esaudirgli  : ma  i più  attendendo,  tra  quelle 
grida  c atteggiamenti  ila  giullari,  clic  la  noi  le  e 
il  Imjo  venisse  a trargli  del  gineprajo  nel  quale  a 
mal  tur  grado  si  «cileni»  condotti.  Secondo  una 
leggenda  de'  tempi  posteriori , riferita  da  Efrem 
Siro,  essi  avcuuo  appiattato  un  uomo  sotto  I'  al- 
iare, ch’era  vuoto,  il  qunl  dovesse  per  certi  buchi 
soffiare  il  fuoco  tra  le  legna  , ma  quell’  uomo  si 
trovò  morto. 

30.  Appressatevi  a me.  Per  veder  meglio  quello 
ch'egli  s'apparecchiava  di  fare;  c per  guardarlo, 
c he  di  nascoso  non  mettesse  fuoco  Ira  le  legna , 
dice  Gioiello  aulì.  Vili,  13,  5. 

racconciò  rollare.  Era  forse  un  allure  quivi 
edificato  insili  dal  tempo  de*  Giudici;  onero,  sc- 
condocliè  altri  congetturano,  anche  dopo  lo  scisma 
di  Jcroboum,  per  opera  di  quegrisrucliti  che,  di- 
vietali d'andar  più  oltre  ul  tempio  di  Jcrusalem, 

70 
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:u  F.  tolse*  Elia  dodici  piclrc , secondo  il 
numero  delle  tribù  de'  figliuoli  di  Jacob;  al 
i|uai  fu  la  parola  del  Sigroiik,  dicendo,  Il  nome 
lue  sarà  Israel. 

,12  E di  <|ucslc  pietre  edificò  un  aliare  nel 
nome  del  Sic*, ine:  e fece  un  condono  della 
capacitò  d intorno  a due  slaja  di  semenza,  din- 
torno all'altare. 

3.1  Poi  compose  le  legno;  e tagliò  il  gio- 
venco in  peni,  e pose/o  sopra  le  legno. 

31  E disse,  Empiete  quattro  menine  d'ac- 
qua; e spandetelo  sopra  l'olocausto,  e sopra 
le  legno.  Poi  disse  , Pale  un'altra  volta.  Ed 
essi  torero  un'altra  volta.  Poi  disse,  Fate  la 
lena  volla.  Ed  essi  fecero  la  lena  volta  : 

33  tantoché  l'acqua  andava  intorno  all'al- 
tare: ed  anche  il  condotto  Tu  empiuto  d'acqua. 

311  Ed  avvenne  in  su  l'ora  che  s offerisce 
4'obl.iliono,  eli'  Elia  profela  s oppresso  e disse. 


XVIII. 

Sig.vore  Iddio  d'Abraam,  d"  Isaac  o d' Israel, 
conoscasi  oggi  clic  tu  se'  Iddio  in  Israel  , e 
ch'io  sono  il  tuo  servo:  e che  per  la  tua  pa- 
rola ho  fallo  tutte  queste  cose. 

37  Rispondimi.  Sigsore,  rispondimi;  accioc- 
ché questo  popolo  sappia  che  tu,  Sigjoiie,  se’ 
Iddio;  e che  tu  hai  convcrlito  il  cuor  loro  in- 
dietro. 

38  E cadde  fuoco  del  Sierose,  e divorò  I' 
olocausto,  e le  legno,  e le  pietre,  e la  pol- 
vere; e l'acqua  ch'era  nel  condotto,  leccò. 

39  E lutto  il  popolo,  veduto  ciò,  caddero 
in  sul  viso  loro  : e dissero.  Il  Sierose  esso  è 
Iddio,  il  Signore  esso  e Iddio. 

40  Ed  Elia  disse  loro.  Pigliale  i profeti  di 
Baal;  solo  uno  non  campi  di  loro.  E li  piglia- 
rono. Ed  Elia  gli  fece  scendere  al  torrente  Ci- 
son;  e quivi  gli  scannò. 


pur  continuarono  d adorare  il  Signore.  Certo  clic 
1 monte  fa  un  luogo  sacro  per  antica  religione; 
•e  lino  al  tempo  iti  Vespasiano  v'era  un  altare  del- 
t' ialiti»  del  Corinelo  , affilialo  da’  sacerdoti , ma 
sema  tempio  ne  simulacro  : Est  luitaeam  inler 
Syriamifue  Carmelus  : ita  rocaul  monlem  dcuin- 
que:  nec  sinivliicnim  ileo  aul  lemiHum  : sic  Ira- 
didere  minore*  ; arino  laiilum  el  reterentiam 
Taeit.  flint.  Il,  1*-  Vedi  anco  Snrton.  Vesjias.  3. 

31.  serenilo  il  numero  eec.  Per  mostrar  rhe 
in  nome  di  tutte  le  dodici  tritili  egli  Titiava  qucl- 
l' altare  ed  offeriva  quel  sacrificio;  ch'esse,  av- 
vegnaché allora  divise  in  due  dallo  soisma,  eran 
pure  un  sol  po|iolo  e dovcano  esser  eollcgalc  in 
una  medesima  religione,  siccome  quelle  eli'rran 
discese  d’ un  medesimo  padre  , e da  lui  arcano  , 
credalo  il  nome  sacro  iVhrael,  postogli  già  dal  , 
Signore  Geli.  XXXII,  23. 

32.  fece  un  cnntlollo.  Eecelo  per  l'uso  clic  poco 
stante  si  vedrà.  Ed  era  grande  quel  condotto,  clic  ; 
polca  contenere  due  slaju  ebraiche  di  semente,  ; 
clic  suno  intorno  a litri  13  V»,  e poco  piò  clic 
3 inonilelli  siciliani  (vedi  alla  Ceri.  XVIII,  6.):  la 
■piai  misura  é troppo  piccala,  se  trattasi  dell'in- 
tera capacità;  troppo  grande,  se  sol  della  super- 
ficie del  solco  e della  quantità  di  semente  clic  vi 
si  polca  seminare;  e iterò  m'induce  a sospettare 
die  la  lezione  del  testo  possa  esser  guasta. 

33.  fogliò  il  gioì,  in  pelli.  Egli  fece  secondo 
eli'  è prescritto  nel  rituale  mosaico  Iato.  I,  6 8.; 
esercitando  in  quell'occasione  straordinaria,  e co- 
me. profela  ch’egli  era,  l' ufllrio  sacerdotale.  Pe- 
rocché ch'egli  fosse  della  tribù  di  bevi  e della 
famiglia  d'Aaron  , non  e dello  dalla  Scrittura  in 
alcun  luogo. 

31.  spande!,  sopra  l'olocausto.  Con  questo  ar- 


gomento cessava  da  sé  ogni  sospetto  che  'I  fuoco 
potesse  esser  procuralo  da  lui  artilirialinente  ; e 
Tacca  si  che  1 prodigio  apparisse  più  granile  e 
più  splendido  agli  ocelli  degl'israeliti,  da  compren- 
der gli  animi  loro  di  riverenza  e di  timori'. — IJucl- 
l'ncqua  polé  esser  fornita  da  aleunu  delle  sorgenti 
clic  suo  nel  Carmelo,  te  quali  non  può  credersi 
die  per  la  grande  aridità  fosscr  tutte  diseccate. 

37.  fu  hai  conrertilo  cce.  Tu  gli  fai  già  ritor- 
nare a te , convertendogli  dalla  infedeltà  per  la 
quale  t'aveauo  abbandonato.  — t sa  il  tempo  pas- 
salo, per  mostrar  la  certezza  dell'elfelto  e Peni- 
rada  della  grazia  intcriore. 

38.  fuoco  del  Sie  rose.  Aon  una  folgore , ma 
un  fuoco  celeste  e soprannaturale;  il  qual  fu  di 
tanta  forza  die  consumò  perfin  la  poltere  o ter- 
ra ch'era  cavala  del  fosso,  e le  pietre  dell'altare, 
ridiirendolc  in  calce,  ed  anco  l’acqua  della  quale 
il  condono  era  pieno,  quasi  la  leccasse  e sorbis- 
seia.  Clic  questo  significato  ha  qui  1 verbo  lec- 
care, come  ne’  Anni.  XXII,  I.;  non  quello  di  lam- 
bir con  la  fiamma,  senza  recare  alcun  danno,  co- 
me dove  della  fiamma  accesa  su  per  lo  capo  del 
fanciullo  Ascanio  dice  Virgilio  len.  Il,  C83: 

........  Inclinine  innoxia  molle s 

Vi  intiere  fiamma  cornar,  et  circum  tempora  pasci. 

10.  IHgliale  I prof,  di  Baal.  Meli’  impeto  del 
soo  zelo  , e profittando  della  disposizione  nella 
qual  vedeva  il  popolo,  egli  ordina  die  que'  falsi 
profeti  sien  menati  giù  al  torrente  Cison,  o Ki- 
sciòn,  il  qual  scorre  a piò  del  Carmelo,  e poco 
lungi  dal  promontorio  mette  nel  golfo  di  s.  Gio- 
vangi  d'Acri,  come  dissi  ne'  Ciud.  IV,  7.:  e quivi 
gli  scannò,  cioè  gli  fece  scannare  al  popolo,  ini- 
XTltvav  tibia  touto  zaf amaavro; , come  interpreta 
Gioseffo  anll.  Vili,  13,  0.  Atto  di  grande  severità, 
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il  E disse  Elia  ad  Achnb,  Sali,  mangia,  e 
bei  : perocché  gli  e suono  d*  un  rovescio  di 
piova. 

42  E sali  Achab,  per  mangiare  e per  bere  : 
ed  Elia  sali  alla  sommila  del  Carmelo;  e lullo 
chinalo  in  lerra,  pose  il  suo  viso  tra  le  ginoc- 
chia sue. 

43  E disse  al  fante  suo,  Deh  sali,  ragguarda 
verso  il  mare.  Il  quale  sali  e ragguardò  ; e 
disse,  Non  è nulla.  Ed  Elia  disse,  Ritornaci 
selle  volle. 

44  Ed  avvenne  la  settima  volta,  ch'egli  disse, 
Ecco  una  nuvola  piccioln,  come  la  palma  della 
man  d'un  uomo,  che  ascende  del  mare.  Ed 
Elia  disse,  Sali,  di’  ad  Achab,  Attacca  i ca- 
valli, e scendi;  che  la  piova  non  li  colga. 

45  Ed  avvenne  a mano  a mano,  che  '1  cielo 
si  scurò  di  nuvoli  e di  vento,  e vi  fu  grande 

ma  richiesto  dulia  condizione  de*  tempi , per  la 
quale  non  poteva  altrimenti  ovviarsi  all’errore  e 
alla  corruzione,  che  togliendo  di  mezzo  quegl'ili 
gnnnatori.  Onde  anco  nclln  legge  {Deut.  XIII,  I- 
-II.)  fu  prescritto  a quell  antico  popolo  di  mettere 
n morte  i falsi  profeti  e qualunque  altri  volessero 
indurlo  all*  apostasia.  A*  Cristiani , che  apparten- 
gono ad  un  nllro  spirito  ed  a tempi  migliori,  co- 
lali eccessi  di  zelo  sou  divietali  Lue.  IX,  55  sg.: 
ed  è ben  detestabile  il  familismo  di  chi,  per  ri- 
condurre i dissidenti  ull'unitù  dello  fede,  od  im- 
porre ugli  nitri  le  sue  proprie  credenze,  s'é  fatto 
autore  nell'eia  moderna  di  vie  maggiori  comincine. 

41.  Sali  ccc.  Anco  Achab  era  disceso  con  loro 
al  Cison  , e ’1  profeta  l' invita  ora  a risalire  là 
dove  gli  era  upparecchiato  da  mangiare  : peroc- 
ché, intesi  a qucH’opcra  del  sacrificio  dalla  mal- 
lina  alla  sera,  non  oveono  preso  alcun  cibo. 

gli  è suono ...  di  iriuva.  Égli  l'ode  giù  in  ispi- 
rilo, e vede  la  pioggia  quasi  presente  : comrchc 
l’aere  sia  aucor  sereno,  e non  apparisca  pure  una 
nuvola. 

42.  alla  sommità  dei  Carmelo.  Lo  Schubcrt 
Heise  ins  Morgenland  111.  212.  estima  l'altezza 
del  monte  a 1200  piedi  sul  livello  del  mare  : ma 
il  moderno  convcnlo  e a soli  582  ; ed  Elia  sali 
certamente  a qualcuna  delle  vette  minori  del  pro- 
montorio , clic  son  verso  il  mare.  Quivi  egli  si 
pose  ioginocchioni  ad  orare  : perocché  alle  sue 
preghiere  voleva  Iddio  conceder  lu  pioggia,  che 
i Fenici,  forse  per  gareggiar  con  gli  Ebrei,  attri- 
buirono a quelle  del  loro  re  Elbaal,  come  notai 
al  e.  XVII,  I.  E inginocchiatosi,  anzi  accoccolalo 
su  le  calcagna,  chinò  per  grande  umilia  il  viso, 
ponendolo  a terra  Ira  le  sue  ginocchia;  a quel  mo- 
do clic  fanno  i dervisci  de'  musulmani,  osservando 
tuttavia  l'antica  usanza. 


piova  : ed  Achab  montò  in  sul  carro,  e andos- 
scne  in  Jczracl. 

46  E la  mano  ilei  Sigvoiir  fu  sopra  Elia: 
ed  egli  si  cinse  i lombi:  e corse  dinanzi  ad 
Achab,  per  ialino  a Jczracl. 

CAP.  XIX. 

Fuga  d'Elia  , 8 e sua  visione  al  monte  Uoreb. 

19  Vocazione  W Eliseo. 

Ed  Achab  nunciò  ad  Izabcl  lullo  quello  eli* 
Elia  arca  fallo,  e tulio  il  modo  ch'avca  Icnulo 
in  uccidere  ludi  que’  profeti  di  coltello. 

2 Ed  Izabel  mandò  un  messo  ad  Elia  , a 
dir  gli.  Così  mi  facciano  gl*  iddi! , e così  ag- 
giungano; clic  domane  a qucslora  io  renderò 
l'anima  lua,  come  l’anima  d'uno  di  loro. 

43.  Sali...  terso  il  mare.  Mandalo  a riguardar 
verso  il  mare  , da  una  cima  più  nltn  clic  quella 
dove  egli  ero;  e fa  tornando  selle  volle  : numero 
sacro  e misterioso  appresso  gli  antichi. 

44.  una  nuvola  picciota...  del  mare.  Iddio  s' 
era  placato  alle  preghiere  d'Elia,  e mandava  già 
la  pioggia  su  la  terra , della  quale  quella  nuvo- 
letta era  il  segnale.  Perocché  l’è  cosa  nota  a’  na- 
viganti che  una  piccola  nuvola  la  qual  si  levi  cosi 
all'estremo  orizzonte  in  atto  mare , é indizio  di 
prossima  burrasca  ; ed  in  Palestina  la  pioggia  è 
recala  dn*  venti  di  ponente  e di  libeccio,  che  gli 
Arabi  chiuman  perciò  padri  della  piota,  e dallo 
nuvole  Cl»’  essi  cucchino  innanzi  a se  su  per  lo 
Mediterraneo.  Onde  è dello  in  Lue.  XII,  54:  Quali- 
do  vedete  la  nuvola  levarsi  dal  ponente,  incon- 
tanente voi  dite,  La  pioggia  viene.  E cosi  è. 
Allora  Iddio  chiama  quasi  te  acque  del  mare,  se- 
condo l' espressione  d'Arnos  V,  8.  IX.,  6. , e le 
spande  su  lu  faceJn  della  (erra. 

Sali,  di'  ad  Achab.  Questi  se  ne  slava  aneom 
nella  sommità  più  alla,  nella  quale  era  stalo  offerta 
il  sacrilicio. 

45.  andossenc  in  Jezrael.  Come  in  luogo  mollo 
più  presso  che  Samaria.  Perocché  Jezrael , città 
della  tribù  d'Issacar  Jos.  XIX  , 18. , e residenza 
favorita  d*  Acliub,  era  forse  a trenta  miglia  dal 
Carmelo. 

4G.  la  mano  del  Sigxobe  fu  sopra  Elia.  Per 
virlù  dello  spirilo  egli  fu  ripieno  d’un  colale  vigore 
clic  superava  le  forze  naturai i ; e però  cinse  la 
sua  tonica,  come  uom  fa  per  andar  più  spedilo,  e 
si  mise  a correre  dinanzi  al  carro  d'Achnb;  em- 
porio par  la  violente  de  f Esprit  suini,  qui  le 
fuisoil  dcvanccr  tnème  Ics  chevatuc,  contenta  il 
Calme!. 

2.  Cosi  ini  facciano  ccc.  È la  consueta  fnr- 
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3 Ed  egli,  vergendo  questo,  si  levò,  e se 
n'andò  per  campar  la  vila  sua  ; e venne  in 
Becr-scbn,ch*è  di  Juda:  e lasciò  ivi  il  suo  fante. 

4 Ed  egli  andò  per  lo  diserto  per  ispazio 
d'un  di  ; e venne , e si  pose  n sedere  sullo 
una  ginestra  : e chiese  all'anima  sua  di  mo- 
rire; e disse,  Basta;  ora,  o Stesone,  logli  I* 
anima  mia:  perocché  io  non  valgo  meglio  che 

inula  del  giuramento  esecratorio.  Ed  ha  bel  giura 
«lui  clic  'I  di  seguente  farebbe  morire  Elia  : con 
la  «pud  minaccia  par  eli*  ella  volesse  indurlo  a 
fuggire  ed  andarsene  esule  fuor  del  paese.  Altri- 
menti, sarta  stato  imprudente  e stolto  consiglio, 
ad  avvertirlo  di  quello  eli  cila  intendeva  fare. 

3.  r eggendo  questo.  Gli  antichi  par  che  in  luogo 
di  *0*1  va-jjàr,  e vide,  leggessero  con  altre  vo- 
cali va-jjirà,  e temette;  poiché  così  interpretano 
i l.v\,  il  Siro  e la  Vulg.:  In  qual  lezione  Scliul- 
ze , Datile . Thenius  ed  altri  vorrebbono  restituir 
nel  testo.  E i comenlalori  nolano  che  fu  permis- 
sione di  Ilio,  cb'Elia,  il  quale  avea  mostralo  tanta 
fortezza  contrastando  al  re  ed  a tutto  il  popolo, 
avesse  attor  paura  e fuggisse  alle  minacce  d'ima 
donna  : acciò  ch'egli  avesse  ragione  d’umiliarsi, 
e di  riconoscere  ogni  sua  virtù  da  lui.  Ma  pur 
v'  ha  un  tempo  nel  quale , per  riuscir  più  si- 
curo allo  scopo,  coiivicn  ritrarsi  e fuggire  Mail. 
IV,  12.  X,  23.,  come  qui  è notato  dal  Grazio:  e 
Iddio  medesimo  area  voluto  eh*  Elia  si  nascon- 
desse al  torrente  Client  ed  in  Sarepta,  per  invo- 
larsi alle  persecuzioni  d'Achab  e della  sua  moglie. 

per  rampar  la  vita  sua.  Cotesto  è il  vero  si- 
gnificalo della  frase  ehr.  1US2  *?N  el  naphsciò , che 
Icllcralmcnlc  suona  propter  ani  ninni  suoni;  non 
guocumqne  rum  ferebat  colutila» , come  ha  la 
Vulg. 

in  tìeerseba.  Oggi  dagli  Arabi  detta  lìir  cs-Scba* 
(vedi  alla  (leu.  XXI,  31.),  città  all'estremo  con- 
(ine  meridionale  della  Palestina  , nella  tribù  di 
Juda  Jos.  XV,  28.,  benché  cedola  poi  a quella 
di  Simeon  Jos.  XIX,  2.  Ma  allora  Simeou  e Juda 
facevano  un  medesimo  reame.  E però  lo  scrittore 
primitivo,  ch'era  verisimiliuente  ilei  regno  d'Israel, 
e votea  mostrare  come  Elia  fosse  già  uscito  de* 
contini  di  quello,  aggiugne,  ch  e ili  Juda.  —Quivi 
Elia  licenziò  il  suo  fante,  no  'I  volendo  esporre 
a'  disagi  del  diserto  per  lo  quale  egli  doveva  an- 
dare, da  Uccr-scba  al  monte  llorcb;  ch'è  l'odierno 
diserto  el-Tlh. 

4.  sotto  una  ginestra.  Sotto  un  ginepro,  subter 
unam  iuniperutn,  interpretano  i rabbini  e s.  Ge- 
ronimo, seguili  da  Lutero,  e anco  dallo  Sprcngcl 
(leseli,  il.  Botati.  I.  25.,  il  qual  congetturava  clic 
potesse  essere  il  iunipcrus  oxycedrus . Ma  il  no- 
me cbruico  DIVI  rolli  e in,  ritenuto  qui  da*  Lxx,  e 
evidentemente  lo  stesso  che  l’arab.  i+ìj  ràtamah, 


XIX. 

i padri  miei. 

5 E si  coricò , e addormcnlossi  sullo  una 
ginestra  : ed  eccoli  un  angelo  il  loccò,  e dis- 
segli,  (sta'  su,  mangia. 

G Ed  egli  guaio;  ed  ecco  dal  capo  suo  una 
focaccia  cotta  in  su  pietre  affocale,  ed  un'am- 
polla d’acqua  : e mangiò,  e bevve;  e lornò  a 
coricarsi. 

collell.  J,  rótain,  clic  significa  ginestra,  non  pro- 
priamente lo  spartium  iunceum  L.,  o altrimenti 
genista  hispanica  con  fiori  gialli , la  qual  cre- 
sce ne'  nostri  campi , ma  quella  clic  Forsknl  ba 
chiamata  genista  Raetem  (vedi  In  sua  Flora  ae- 
ggpt.  arab.  p.  214.1:  il  qual  significato,  che  ben 
s'adatta  anco  agli  altri  luoghi  della  Scritlurn  (Job 
XXX  , 4.  Sai.  CXX . 4.)  dove  questo  vocabolo  e 
usato,  e oggi  ricevuto  da  lutti  i lessicografi,  dopo 
ciò  che  ne  scrissero  Schultens  in  Job.  I.  e.  Cel- 
sio hierobot.  I.  246  sgg.  Ocdmnnn  Sammlungen 
II,  e.  8.  p.  101  sgg.  L'è  una  ginestra  a*  fiori  bian- 
chi , che  co’  suoi  rami  sottili  e rade  foglie  non 
dà  clic  una  scarsa  ombra  : ma  migliore  schermo 
non  può  trovarsi  in  que*  diserti  da'  raggi  del  sole 

0 dalle  intemperie  della  notte.  Essa  é il  più  grande 
e migliore  arbusto  che  vi  cresca  , venendo  più 
spesso  lungo  i rivi  d'acqua  e nelle  valli,  siccome 
nITermu  Itobinsou  biht.  ras.  I.  203  ed.  2“,  dove 
anche  racconta  che  gli  Arabi  i quali  l'accompagna- 
vano, cleggcvnn  sempre  l’alloggiamento  (se  fosse 
possibile)  in  luogo  dove  cotcsta  pianta  crescesse, 
per  ripararsi  la  nollc  dal  vento;  e clic  durontc  il 
dì , quando  essi  andavano  innanzi  e precedevano 

1 camelli , gli  trovava  sovente  u sedere  o a dor- 
mire sotto  un  cespo  di  relem.  per  difendersi  dal 
sole.  Il  nome  ebr.,  del  pari  che  l'arabico,  è dalla 
rad.  Dm  radumi , legare,  come  il  latino  itincus 
a iungcnilo;  perocché  de’  suoi  rami  si  funuo  ri- 
torte e servono  nuche  a legar  le  vili. 

Stanco  adunque  dal  cammino  e attediato  da* 
mali,  Elia  si  pose  a sedere  sotto  un  di  quegli  ar- 
busti; e per  la  grande  angoscia  nella  quale  era,  de- 
siderò di  morire:  clic  questo  e il  significato  pro- 
prio della  frase  ebr.,  la  qual  trovasi  ancora  in  Jon. 
IV,  8 : e chiese  lo  in  grazia  al  Signore.  La  ragione 
ch'egli  n adduce,  cioè  che  non  calesse  meglio  che 
i padri  suoi,  va  intesa  in  questo  senso,  clic,  es- 
sendo lui  della  medesima  condizione  che  i suoi 
maggiori,  e come  loro  dovendo  una  volta  morire, 
meglio  era  di  finir  tosto  lu  vita,  per  fuggire  il  do- 
lore e la  vista  di  lanli  muli,  quanti  n'avca  allora 
in  Israel. 

a.  un  angelo  il  loccò.  Ewuld  compara  questo 
viaggio  d'Elia  nel  diserto,  e l'apparizione  ch'egli 
ha  quivi  dell’angelo,  a quello  che  d'Agar  si  rac- 
conta nella  Gen.  XVI,  7-1  i.  XXI,  1 4— HI. 

G.  una  foc.  cotta  in  su  pietre  affocale.  La  Vulg. 
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7 E ritornò  l'angelo  del  Signore  la  seconda 
rolla , e (occollo;  e disse,  Isla*  su,  mangia  : 
perocché  la  via  è troppo  grande  per  le. 

8 Ed  egli  si  levò,  e mangiò,  c bevve:  c an- 
dò per  la  forza  di  quel  cibo,  quaranta  dì  c 
quaranta  notti,  insino  al  monte  di  Dio,  lloreb. 

U Ed  entrò  quivi  nella  spilonca,-c  vi  passò 
la  notte.  Ed  ecco  la  parola  del  Signore  a lui, 

traduce  iubcinericius  patite.  Ma  In  voce  el>r.  D’m 
retsaphìm,  clic  *1  Caldeo  e gli  Ebrei  interpretano 
ònice,  comparandola  con  rèsceph,  carbone 
artlente,  dal  tloclmrt  hieroz.  I.  p.  337  ed.  Lips.  è 
stato  appieno  dimostrato  significar  propriamente 
•Ielle  pietre  roventi,  le  quali  in  oriente  si  ado- 
perano tuttavia  a cuocere  il  pane  ed  altre  vivan- 
de. Perocché  identica  a questa  nostra  è la  voce 

arai).  > ratlhf,  che  significa  una  rotai  pietra, 

da  metter  nel  latte  per  iscnltlarlo,  o arrostirne  le 
carni,  dal  verbo  uu>j  rati  ha  fa , lapide  inietto  co - 
xil  lue.  La  rad.  priinilirn,  *pFì  rateàph,  rd- 

safa,  certo  che  in  chr,  siccome  in  arab.,  signi- 
fica lavorar  di  pietre  commesse  : ed  infine  il  fem- 
minile ìTBSn  Titepàh  , che  trovasi  in  h.  VI,  6. , 
anco  da  s.  Geronimo  c quivi  interpretato  catculus, 
cioè  cale,  ignitus. 

7.  la  ria  è troppo  grande.  Par  che  ’l  profeta 
non  conoscesse  ancora  il  cammino  ch'egli  dovea 
tenere,  essendosi  messo  ad  andare  per  lo  diserto 
così  a benefizio  di  fortuna;  c clic  dipoi,  menato 
dallo  spirilo  di  Dio , giugnesse  insino  at  monte 
lloreb. 

8.  andò  per  la  f.  di  quel  cibo.  Quello  era  duri-  ; 
que  mi  cibo  misterioso,  abbiente  una  virtù  sopran-  ! 
naturale;  cd  è chiaro  clic  lutto  questo  fatto  dee 
ancora  aver  avuto  un  senso  allegorico  : bit  clic  a 
ragione  Ituperto  abate  cd  altri  nostri  espositori  ban 
veduto  in  quel  pane  una  figura  del  pane  eucari- 
stico , per  la  cui  virtù  l'uomo  è confortato  nelle 
tribolazioni  di  questa  vita,  c condotto  a vedere  c 
possedere  Iddio.  — La  numero  mistico  è ancora 
quel  de’  quaranta  dì  c delle  quaranta  notti,  si- 
mili a’  quaranta  di  del  digiuno  di  Crislo  c di  Moisc 
Mail.  IV,  2.  Ite.  XXIV,  18.  XXXIV.  28.  : tanto  più 
che  da  llccr-scba,  dalla  quale  egli  s’era  anche  avan- 
zato per  cammino  d'un  giorno , insino  al  monte 
Horcb  non  son  più  clic  223  miglia  italiane;  c da 
esso  monte  a Cadcs- barile,  per  la  via  dcU'ldumen, 
si  contano  undici  giornate  nel  Deut.  I,  2.  Ondccliè 
Aborbancl,  seguilo  dal  Clierico  c da  altri  cemen- 
tatori cristiani,  credette  clic  ne*  40  dì  del  cammino 
fosse  compreso  anco  il  ritorno , cioè  clic  « Elia, 
percli’cra  vecchio  cd  infermo,  mettesse  20  ovver 
10  dì  ad  andare,  c un  di  dimorasse  nel  monte,  c 
in  altri  20  ritornasse.  » Dicasi  piuttosto  elicgli  non 
andò  per  la  via  diritta,  c clic  per  cammino  gli  con- 
venne fermarsi  talvolta  a prender  riposo;  in  guisa 
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c dissogli,  Che  fili  tu  qui,  Elia? 

10  Ed  egli  disse,  lo  ho  zelalo  assai  per  lo 
Signore  Iddio  dogli  eserciti;  perocché  hanno 
abbandonalo  il  palio  luo  i figliuoli  d' Israel, 
i luoi  altari  hanno  disfatti , c i profeti  tuoi 
morti  di  coltello:  c son  rimnso  io  solo:  c cer- 
cano l'anima  mia,  per  (orla  via. 

1 i E *1  Signore  disse,  Esci  fuori,  e isla’  nel 

ch’egli  mise  tanfi  di  in  quel  viaggio  quanti  gli  anti- 
chi Israeliti  v’avean  messi  anni  venendo  d*  Egitto. 

al  monte  di  Dio,  lloreb.  Là  dove  era  istato  Moisc, 
c promulgata  la  legge.  Vedi  Et.  Ili,  1.  XVII,  6. 

9.  netta  spitonca.  Certo  in  quella  medesima 
nella  quale  era  istato  Moisé,  quando  ville  la  gloria 
del  Signore;  come  nota  a q.  I.  Jarclii.  Perocché 
tutto  questo  fatto  e questa  visione  d'Elia  ha  molta 
simiglinnza  con  quello  clic  di  Moisc  è recitalo  nel- 
l'£*.  XXXIII,  11  23.  XXXIV,  5-8. 

Che  fai  tu  qui,  Elia  ? ovvero,  che  hai  tu  che 
far  qui?  E questa  domanda  gli  ripete  una  seconda 
volta  al  v.  13.:  perocché  vuol  farlo  rientrare  in  sé 
medesimo,  ed  estimar  meglio  le  ragioni  che  Varca- 
no indotto  a fuggir  quivi  nel  diserto.  Profeta  eletto 
da  Dio  n predicare  in  Israel  la  verità  della  sua  re- 
ligione, e gastigarc  del  lor  peccalo  il  popolo  c ’l 
re  divenuti  infedeli,  egli  non  dovea  sottrarsi  al- 
l'incarico, nè  per  tedio  de'  patimenti  aver  a noja 
la  vita.  A lui  non  conveniva,  come  dopo  Tirino, 
le  Clcrc  cd  altri  più  antichi  osserva  Ewuld,  finire 
i suoi  di  neU’oscurilù  dello  sconforto  e della  so- 
litudine, ma  tornar  per  contrario  c compiere  tu 
volontà  del  Signore  in  mezzo  al  mondo. 

10.  s tuoi  ultori.  Gli  altari  rizzali,  forse  dopo 
la  divisione  del  reame,  dagl'israeliti  rimasti  fedeli 
al  Signore  ; come  quello  eh’  abbiamo  veduto  del 
Carinolo  c.  XVIII,  30. 

11.  Esci  fuori.  Lo  fu  uscir  fuori  alla  bocca  della 
spiloncn,  perchè  gli  si  vuol  mostrare  più  chiara- 
mente nella  sua  gloria,  e concedergli  quel  mede- 
simo privilegio  cìùi  Moisé  Es.  XXXIII,  19  sgg.  E 
non  aveva  appena  proferite  quelle  parole,  clic  ecco, 
movendosi  Elia  per  uscir  fuori,  la  manifestazione 
divina  cru  incominciata  co'  fenomeni  del  vento, 
del  tremuoto  e del  fuoco,  clic  rapidamente  suc- 
ccdonsi  l’uno  ull'ullro.  Perocché  le  parole,  AVI  ecco 
passare  il  Sìgìohb,  con  quel  che  se  guo,  non  son 
più  della  voce  clic  parla  ad  Elia  in  visione,  come 
è parso  ad  ulcuni  espositori  cd  anco  aH’Ewald:  ma 
si  dello  storico  clic  procede  a descrivere  quel  che, 
dopo  l'ordine  dato  ad  Elia  d'uscir  fuori  della  spi- 
loncu , incontanente  sopravvenne.  Nè  vuoisi  cre- 
dere col  Thenius  che  queste  parole  fossero  nel 
tcslo  primitivo  delle  prima  dall’  angelo  o dal  Si- 
gnore, clic  parlava  ad  Elia,  e poi  ripetute  nel  rac- 
conto dallo  scrittore.  La  narrazione  procede  qui 
per  salto,  c trasportandoci  quasi  sul  luogo,  tra- 
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monte  dinanzi  ut  Signore.  Ed  ceco  passare  il 
Signore,  ed  un  vento  grande  e forte,  che  schian- 
tava i monti,  e spezzava  Jc  rocce,  dinanzi  ut 
Si  evo  re;  non  era  nel  vento  il  Signore  : e dopo 
il  vento,  un  (remuoto;  non  era  nel  tremuoto 
il  Signore. 

12  E dopo  il  treiuuolo,  un  fuoco;  non  era 
nel  fuoco  il  Signore  : e dopo  il  fuoco,  un  suono 
d'aura  sodile. 

13  Ed  avvenne,  come  Elia  /'ebbe  udito,  eh’ 
egli  involse  il  volto  suo  nel  mantello,  ed  usci, 

passa  con  l'impeto  medesimo  della  visione  dalle 
parole  al  futto,  per  farci  sentir  più  viva  l’energia 
della  dipintura. 

tifi  tento  grande.  Il  vento,  il  Ireinuolo.  il  fuoco, 
che  precedono  e annunziano  l'apparizione  del  Si- 
gnore, soli  simbolo  della  sua  potenza.  E la  rapi- 
dità con  la  (piale  si  succedono , i fenomeni  clic 
gli  accompagnano,  e la  forma  medesima  dell’espo- 
sizione scelta  dallo  storico,  sono  ottimamente  di- 
visati a darci  la  più  sublime  idea  di  questa  potenza. 
Egli  e impossibile  d'imagtnarc  una  descrizione  più 
magnifica,  più  poetica,  più  evidente;  una  descri- 
zione che  riproduca  si  fallnmcnlc  la  sublimità  del- 
l’originale, da  potersi  dire  clic  ’l  pareggi. 

non  era  nel  vento  il  Sretont.  Anco  questa  ri- 
flessione allogata  qui  dallo  scrittore,  e allora  nel- 
l’animo d'Elia  insinuata  dallo  spirito  clic  Interior- 
mente gli  parlava,  e la  triplice  ripetizione  clic  n’c 
fotta  per  modo  d'intercalare,  son  d'un  effetto  ma- 
ravigtioso.  Comeclic  Iddio  abbia  preste  o'  cenni 
suoi  tutte  le  creature,  e possa  di  leggieri  mondar 
folgori  sopra  i malvagi,  far  crollare  sotto  a loro 
la  terra,  disperderli  con  la  furia  de*  venti,  e tulle 
adoperar  le  forze  della  natura  a lor  subitanea  di- 
struzione, come  par  cli'atlora  per  eccesso  di  zelo 
desiderasse  Elia  contro  agl’israeliti:  pur,  meglio 
che  la  vendetta,  allu  bontà  ineffabile  del  Signore 
ed  alla  soavità  del  suo  spirito  si  conviene  il  per- 
dono; e la  punizione  de*  peccatori,  attendendo  che 
si  convertano,  egli  riserba  a tempo  ed  a luogo. 
Egli  indugia  perciò;  ma  la  sua  sapienza  giugne 
da  un  estremo  all'altro  potentemente , e dispone 
utilmente  ogni  cosa  Sap.  Vili,  1.  Vedi  Teodoreto 
quatti.  39.,  Procopio  Gazeo,  Corn.  a Lapide,  Ti- 
rino, le  Clero,  e gli  altri  comcntalori,  che  s’accor- 
da n quasi  tutti  a interpretare  in  questo  senso  la 
visione. 

12.  un  suono  d'aura  sottile.  Cosi  ancora  in  Job 
IV,  10.  utf aura  leggiera  è il  segno  della  presenza 
e dell’  apparizione  di  l)io  ; siccome  ciò  che  v’Iia 
nella  natura  iiiaterialc  di  più  somigliante  all’ im- 
materialità e purità  dello  spirilo  (osservano  qui  le 
Ocre  ed  Evvald),  e simbolo  insieme  della  benignità 
e clemenza  del  Signore.  Quell’era  una  figura  della 
religione  del  vangelo  , dice  Grazio , la  qual  non , 
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e islcllc  nll'cntrala  della  spiloncn  : ed  ceco  a 
lui  una  voce,  clic  disse.  Che  fui  tu  qui,  Elia? 

14  Ed  egli  disse,  Ilo  zelalo  assai  per  lo  Si- 
gnore Iddio  degli  eserciti;  perocché  i figliuoli 
d'isrncl  hanno  abbandonato  il  tuo  palio,  dis- 
fatti i tuoi  altari , e morti  i profeti  tuoi  di 
coltello  : e son  rimnso  io  solo  : e cercano  V 
anima  min,  per  lorla  via. 

13  E ’l  Signore  disse  a lui,  Va’,  ritorna  per 
la  lua  via  verso  il  diserlo  di  Damasco:  e giunto 
che  tu  sarai,  ugni  lluzael  per  re  sopra  lu  Siria. 

venne  con  vento,  tremuoto  e fulmini,  come  la  legge 
clic  Cavea  preceduta  E*.  XIX,  IG.  Ebr.  XII,  18-21., 
ma  con  quella  lenità  e soavità  d'amore  ch’c  pro- 
pria della  divina  natura. 

13.  involse  il  volto  suo.  Fatto  accorto  da  quel- 
l'aura sottile  della  presenza  dì  Dio,  egli  si  cuo- 
pre  per  riverenza  il  volto,  come  giù  Moisò  al  rovo 
ardente  Es.  Ili,  6.  E T mantello  del  quale  si  cuo- 
prc,  clic  in  ebr.  è detto  m*TK  addérclh,  da’  Lxx 
è appellato  jj.tjX(*»t^,  ovina  petlis  : perocché  di  co- 
tali pelli  par  che  vestissero  i profeti  Zac.  XIII  , 
4.  Del  rimanente  la  voce  ebr.  di  per  sé  significa 
mantello  in  generale,  come  incontro  a i.  D.  Mi- 
cluiclis  osserva  il  Gcscnius  thesaur.  p.  29. 

Che  fai  lu  qui  ? Iti  pelo  In  medesima  domanda 
che  gli  uvea  prima  indirizzala  nella  visione  inte- 
riore v.  9.  : ed  Elia  ripete  la  medesima  risposta 
clic  al  ?.  IO.  Perocché  in  questo  concetto  sta  la 
chiave  ili  tutta  la  misteriosa  apparizione. 

15.  terso  il  diserto  di  Damasco.  La  Vulg.  lui, 
per  desertum  in  Damascarti;  cioè,  per  lo  diserlo 
clic  tu  se’  venuto,  va’  verso  Damasco  ; come  in- 
terpreta anco  il  Thenius.  Ma  meglio  e secondo  la 
costruzione  ebr.  i Lxx,  seguiti  da  le  fiere,  Keil, 
Evvald  e (la  me,  zi?  t^,v  Aapiaaxou. 

ugni  llazaet  ecc.  Il  Signore  risponde  alla  prima 
doglianza  d’Elia  intorno  aU’infedcltà  e ribellione 
degl'israeliti,  mandando  lui  medesimo  od  ugncrc 
llazacl,  Jeu  ed  Eliseo,  due  re.  ed  un  profeta  , i 
quali  doveano  servir  di  strumento  alla  giustizia 
divina  a punire  il  popolo  prevaricatore.  E quanto 
al  primo  , il  cui  nome  suona  in  ebr.  llha- 
zaèt,  Lxx  'A^X,  appo  Giustino  XXXVI,  2.  Aie- 
la»,  vedremo  clic  pervenne  di  falli  al  trono  di  Si- 
ria per  l'uccisione  di  Ben-adud  II  (2  Re  Vili,  15.), 
e regnò  tra  questo  e ’l  terzo  Bcn-adnd  : ina  non 
si  trova  mai  clic  fosse  unto  re  da  Elia,  come  ne 
pure  Jeu  re  d*  Israel;  essendo  stato  all  uno  pre- 
detto H regno  da  Eliseo  2 Re  Vili,  13.,  e l'altro 
unto  per  incarico  d*  Eliseo  medesimo  da  un  de’ 
suoi  discepoli  2 Re  IX  , 1-G.  Ondcclic  dee  cre- 
dersi che,  quanto  a questi  due,  Elia  non  eseguisse 
egli  medesimo  il  comandamento  avutone,  ma  ne 
lasciasse  l'incarico  ad  Eliseo,  clic  poco  dopo  gli 
successe  nel  ministero  profetico  ; ovvero  clic  T 
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Ifi  E Jcu  figliuolo  di  Ncmsi  ugni  a re  sopra 
Israel;  ed  Eliseo  figliuolo  di  Snfiit,  dn  Abcl- 
•mcholii,  ugni  profeln  per  le. 

17  E sarà  e/te  quale  iscnmpa  delle  spada 
d' llazael,  uceidcrnf/o  Jcu  : e quale  iscampa 

verbo  ugnore  qui  sia  usato  nel  senso  generale  di 
< Intignare , atteso  ciò  soprattutto,  die  di  llcn-adad, 
e d'Elisco  medesimo,  non  si  legge  propriamente 
clic  fossero  unti,  ma  chiamuto  l’uno  al  regno,  e 
l’altro  consacrato  per  altro  modo  uil'ufficio  rii  pro- 
feta. In  allra  soluzione  Ita  proposta  il  Thcnius  di 
questa  riiflicoltà,  la  quale,  accennerò  al  v.  19. 

10.  Jcu  figl.  ili  .Vanti:  in  elir.  HIT  Jchù,  Ixz 
"Io i.  Egli  è detto  pgliuol  iti  Josafnl  figl.  ili  Vanti 
nel  2 tic  l\,  2.  li.;  onde  vedasi  clic  Nemsi  ve- 
ramente era  l’avolo.  Della  sua  unzione  reale  ho 
detto  al  r.  15. 

Eiitco...  ugni  profeta  per  le.  Gli  comunità  che 
destini  suo  successore  iicll’ulTicio  profetico  Eliseo 
figl.  di  Safal  (ebr.  Elisciù',  tu  'EXtntu, 

l.uc.  IV,  27.  ’EXiooaio;);  il  qual  poi  per  zelo  della 
legge  c prodigi  operali  divenne  chiaro  al  par  di 
lui;  ed  era  da  Abel-meliola,  villaggio  della  valle 
del  Giordano  presso  a Scilopoli , del  qual  dissi 
ne’  Giuli.  VII,  22.  K stando  alia  lettera,  par  eli’ 
Elia  dovesse  consacrarlo  con  l'unzione  dell’olio, 
c clic  allora  i profeti,  siccome  i sacerdoti  e i re, 
fossero  unti,  in  segno  della  grazia  c de'  doni  so- 
prannaturali de’  quali  Iddio  gli  forniva  ad  eser- 
citare efficacemente  il  lor  ministero. 

17.  della  tpada  (T  llazael.  Molti  danni  dovea 
recare , e grande  strage  far  degl’israeliti,  questo 
re  che  Iddio  dava  alla  Siria,  per  punire  il  suo  po- 
polo della  loro  infedeltà  ed  idolatria,  2 Re  Vili, 
11  sg.  : c reggiamo  in  Tutti  ch’egli  combattè  Jo- 
ram  figliuol  d'Achub  sotto  itamot  in  Galaad  2 Ile 
Vili,  28.  IX  , 15.,  invase  c disertò  crudelmente 
tutto  il  paese  di  là  dal  Giordano  al  tempo  di  Jcu 
2 Re  X,  32  sg.  Amo » I,  3.,  e Joucliaz  successor 
di  lui  tenne  sempre  basso  ed  alitino  2 Re  XIII, 
3.  7.  23. 

Gli  scampali  da  lui,  non  lutti  al  certo  gl’israe- 
liti, ma  i più  rei  tra  loro  c'  principali  fautori  del- 
l'idolatria, doveva  uccider  Jeu;  il  qual  veramente 
le'  strage,  non  solo  della  famiglia  d'  Acliuli , ma 
ancor  de’  profeti  c sacerdoti  c adoratori  di  bual 
2 Re  IX,  21  sgg.  X,  1-28. 

Quanto  ad  Eliseo , se  non  vuol  tenersi  conto 
della  strage  clic  le  due  orse  fecero  al  suo  cenno 
(2  Re  II,  23  sg.)  di  quarantadue  figliuoli  degli  a- 
bilatori  di  Bet  el , sede  principale  dell’  idolatria, 
l'uccisione  non  può  intendersi  altro  che  in  senso 
figurato.  Egli  uccise  gl'idolatri  con  la  spaila  dello 
spirito,  siccome  interpreta  Sei).  Schmid,  annun- 
ziando loro  ogni  maniera  di  mali,  c gastigaudnli 
con  le  sue  minacce  de'  loro  peccati,  finn  è rado 
nella  Scrittura  clic  s'attribuiscano  a’  profeti  que- 
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dello  spada  di  Jcu,  ucciderà  Ilo  Eliseo. 

18  Ed  io  ho  riserbnti  in  Israel  sei  temila  : 
tutte  le  ginocchia  clic  non  si  sono  piegale  a 
Baal,  ed  ogni  bocca  che  non  l'ha  bacialo. 

19  Ed  egli  si  parti  di  là  , c trovò  Eliseo 

gli  etTclli  eh’  essi,  chiamando  quasi  all’  esistenza 
per  virtù  dello  spirito  le  cose  clic  ancor  non  sono, 
hanno  ne’  loro  vaticini  pronunzialo.  — E vedesi 
perciò,  confórmemente  a quello  c’ho  notato  nel 
v.  11.,  clic  Iddio  non  volea  lasciare  al  tutto  im- 
puniti gl’idolatri  d* Israel,  c clic  nel  zelo  d’Elia 
non  era  da  biasimar  altro  clic  l'impazienza. 

18.  Ed  io  ho  riserbati.  La  Vulg.  traduce  in  fu- 
turo , et  derelinquam  ; come  ancora  i Lxx , clic 
pongono  ollr’a  ciò  la  2a  pers.  in  luogo  della  1a, 
xat  xxraXttyi!;  : ma  s.  Paolo,  il  qual,  come  è noto, 
non  si  valeva  sempre  della  versione  greca,  alle- 
gando q.  I.  ncll'ep.  a’  Rotti.  XI,  4.  pone  il  pas- 
sato, xxrÉXiTTov,  io  ho  riserbato.  Egli  è che  ’l  Si- 
gnore s'arca  riserbati  in  Israel  settemila  uomini, 
c forse  vuol  dir  parecchie  inigliaju,  ponendo  il  nu- 
mero determinalo  in  luogo  dell' indeterminato  at 
modo  ebraico , i quali  non  aveano  ancora  ado- 
rato Baal , non  inginocchiatisi  dinanzi  a lui , nò 
baciato  la  sua  iinagine,  come  gl'idolatri  orali  usi, 
baciando  i piedi  c le  ginocchia  o allra  parte  delle 
statue  de’  loro  idoli  (vedi  Os.  XIII,  2.  Cic.  Yerr . 
IV,  43.  Lucian.  sacrif . 12.).  Perocché  non  fa  me- 
stieri d'intender  questo  luogo  de'  baci  che  si  da- 
van  da  lungi,  stendendo  la  inano  verso  l'obbiclto 
clic  si  volea  baciare  e poi  rccandolasi  alla  bocca 
(ch’è  propriamente  il  lat.  adorare),  come  è es- 
presso ili  Job  XXXI , 27, , ragionando  del  cullo 
del  sole,  c qui  fu  creduto  duH'autor  della  Vulg., 
il  qual  tradusse , omnc  os  quod  non  adoraril 
eum  osculans  manus , c da  taluni  comenlatori. 
— Tutti  costoro,  clic  non  eran  caduti  nell’ idola- 
tria, Iddio  s’  uvea  riserbnti , c volea  risparmiarli 
dal  giudizio  avvenire,  perchè  fosser  ceppo  d'una 
migliore  posterità.  E con  ciò  egli  risponde  alla 
sccondu  doglianza  d’Elia,  che  fosse  rimasto  egli 
solo  d’ infra  gli  adoratori  del  Signore  : e a con- 
forto dello  spirito  divenuto  pusillanime  per  la  gra- 
vezza de’  mali  c allcdiato  della  vita,  gli  ha  fatto 
vedere  come  alla  conservazione  della  fede , tra 
per  In  severità  c la  clemenza,  egli  ha  sufficien- 
temente provveduto. 

19.  Egli  si  parli  di  là:  cioè  dal  monte  Horch, 
dopo  il  colloquio  avuto  col  Signore.  Ma  il  Thcnius 
vorrebbe  intender  cotesto  avverbio  locale,  di  Dama- 
sco o d’allro  luogo  simile  : perocché  tra  questo  c 
’l  v.  t8.  suppone  una  lacuna  , c clic  ’l  compila- 
tore omettesse  lutto  quello  clic  nello  scritto  pri- 
mitivo si  riferiva  all*  unzione  d’ llazael  e di  Jeu 
futta  da  Elia,  non  sappicndo  forse  conciliarla  con 
quello  clic,  secondo  un  altro  documento,  diccvasi 
di  que*  principi  chiamali  al  regno  per  opera  d’K- 
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figliuolo  di  Suf.ll,  clic  nrava,  con  dodici  pnja 
di  buoi  dinanzi  u sè  ; cd  egli  era  col  duo- 
decimo : cd  Elia  passò  verso  lui,  e gli  gillò  il 
suo  mantello. 

20  E lasciò  i buoi , e corse  dopo  Elia  , e 
disse  , Deli  lascia  eli'  io  baci  ’I  mio  padre  e 
la  mia  madre,  e scguilerò  le.  Ed  e'  gli  disse, 
Va’,  ritorna;  perocché,  clic  l'ho  io  fallo? 

21  E ritornatosi  di  dietro  a lui,  tolse  il  pnjo 
de’  buoi,  e gli  ammazzò;  e con  gli  arnesi  de* 
buoi  ne  cosse  la  carne;  e diedeta  al  popolo, 
e mangiarono:  e si  levò,  cd  andò  dietro  ad 
Elia,  e gli  fu  ministro. 


lisco.  Ma  di  questo  supposizione  non  fa  bisogno, 
potendo  la  difficoltà  risolversi  benissimo  nel  modo 
accennato  disopra. 

dodici  paja  di  buoi.  Era  adunque  Eliseo  un 
ricco  posscssor  di  terre  , da  non  doversi  deter- 
minar di  leggieri,  e senza  l'impulso  interiore  dello 
spirito,  a lasciare  ogni  suo  avere  e tener  dietro 
od  Elia  nell'esercizio  del  suo  penoso  ministero.  Ma 
pur  egli  andò  : e così  dall'aratro,  i Romani  ebber 
consoli  e dittatori,  e gli  Ebrei  i lor  profeti,  dice 
Grozio. 

tjli  gillò  il  tuo  manlcllo.  Lo  vesti  quasi  del 
Mio  iiitinleilo,  gilbindogliele  addosso  : e con  que- 
sto non  tulle  giù  significare  di'  Eliseo  dovesse  , 
latto  suo  ministro,  portargli  i panni,  come  parie 
al  Clicrico  e allo  Schmid;  ma  in  modo  simbolico 
ed  espressivo  i' assunse  a parte  del  suo  ullicio  e 
lo  consacrò  profeta  : habilum  ei  p rophelicutn  de- 
dii, el  tic  *um  telai  inaugurava , noia  il  Gro- 
zio. E però  anche , partendosi  da  lui  quando  fu 
levato  al  cielo,  gli  lasciò  il  mantello  2 He  II,  13. 
All’alto  avrà  anche  aggiunte  delle  parole  clic  ne 
dichiarassero  il  significalo,  c.  forse  ancor  l'unzione 
profetica,  come  alcuni  vogliono. 

20.  lascia  ch'io  baci  ccc.  Domanda  di  potersi 
accommiatare  dal  padre  c dalla  madre  : ed  Elia 
gliele  concede.  Ma  le  parole,  che  l'ho  io  fallo? 
sono  in  diverso  modo  inlcrprelatc;  credendo  i più 
de'  comentutori  col  Grozio,  ch'egli  l' ammonisse 
con  esse  della  grande  importanza  dell'  ufficio  al 
quale  con  quell'  atto  I'  nvea  chiamalo  , come  se 
gli  dicesse,  Cogita  ad  quanlum  munu s le  roca- 
r eri  ni;  cd  altri  che  gli  dichiarasse  di  non  volerlo 
coslrignerc  conir'  alla  sua  volontà  : lui  aver  giù 
fallo  quello  eli'  a lui  s*  apparteneva , r/uorf  eni/n 
meum  orai,  feci  libi  Vulg.  Questo  incidente  della 
vocazione  d'Elisco  ha  molla  simigliunza  con  quel 
clic  de'  due  discepoli  chiamati  da  Cristo  leggesi  in 
lue,  IX,  39  sgg.,  de'  quali  l'uno  voleva  esser  la- 


Come  Samaria  fu  assediata  da'  Siri  ; 

13  ed  Achab  ii  disfece  ben  due  volle. 

E Ben-ndnd  re  di  Siria  adunò  tulio  il  suo 
esercito;  c (rcnladuc  re  con  essolui,  c cavalli, 
c carri  : c salì,  c pose  Tassodio  a Samaria, 
c combattè  conlr’ad  essa. 

2 E mandò  inessi  ad  Achab  re  d’Israel,  nella 
città  : 

3 c gli  fé’  dire,  Cosi  dice  llcn-ndnd,  Il  luo 
argento,  c ’1  tuo  oro,  è mio:  c le  tue  donne, 
c i tuoi  figliuoli  piu  belli,  suri  miei. 

4 E ’l  re  d'isrncl  rispose,  c disse,  Secondo 
In  parola  tua,  o re  mio  signore  : io  son  luo, 
con  tulio  quello  ch’io  ho. 

sciato  a seppellire  il  padre,  c l’altro  potersi  ac- 
commiatare ila  quegli  di  casa  sua. 

20.  il  pajo  de  buoi.  Egli  ammazzò  quel  pajo 
de’  buoi  col  quale  arava  (Kivald,  Thcnius  cd  altri 
critici  credono  clic  come  profeta  ne  facesse  anzi 
un  sacrificio  salutare);  e collene  le  carni  con  le 
legna  del  giogo  c dclTurutro,  simile  a quel  clic  fe- 
cero que'  di  Rei  sanie»  delle  vacche  le  quali  a- 
vrnno  ricondotto  Turca  1 Sani.  VI,  li.,  e Dnvid 
nel  sacrificio  ollerlo  de*  buoi  e nell'aja  d’Arauna 
2 Sani.  XXIV,  22.,  uc  imbandì  un  convito  al  po- 
polo della  sua  terra,  dal  quale  »'  accommiatava. 

gli  fu  Ministro.  Come  Josuè  figliuolo  di  Xun 
a Moisè  Et.  XXIV,  13,  Jo*.  I,  I. 

1.  Ben  ndad  re  di  Siria . Figliuolo  di  quel  pri- 
mo Rcn-adnd,  clic  ad  istigazione  d'Asu  uvea  ratio 
guerra  a linosa  re  d’ Israel  e.  XV.  18  sgg.;  sic- 
come è riconosciuto  da  Calme!,  Keil,  Ewuld,  Tlie- 
niiis. 

trenladue  re  eoa  essolui.  Ernn  re  delle  terre 
dintorno  e suoi  vassalli  (in  clientela  ipsius , dice 
Grozio)  In  maggior  parte,  cd  alcuni  poleano  an- 
cora esser  condotti  da  lui  n soldo.  Nè  deve  il  lor 
gran  numero  recarci  maraviglia  : da  che  poteva 
anco  ciascuna  città  avere  il  suo  re;  c ne  vedemmo 
già  trentuno  nella  terra  di  Canaan  Jos.  Xlf. 

2.  mandò  messi  ad  Achab.  0 perchè  questi 
volesse  fare  accordo,  c ricliicdcssclo  dì  pace;  od 
anche  spontaneamente. 

3.  son  miei.  Era  come  dirgli  : Io  potrei  pren- 
derli a min  posta , c menargli  via  ; e però  farai 
bene  n dnrmegii  tu  medesimo:  che  n questa  con- 
dizione io  mi  partirò  da  te.  Essi  erau  suoi  per 
lo  diritto  della  forzu:  e insieme  con  Tnllra  preda 
par  clic  uè  volesse  ancora  menare  i figliuoli  d'A- 
clinb  per  islnlichi. 

4.  Secondo  la  parola  tua.  Si  riconosce  come 
vassallo  di  Ucn-udud  , e se  ed  ogui  cosa  sua  ri- 
mette nelTarhilrio  di  luì;  sperandosi  così  di  pia- 
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5 K i mossi  ritornarono  , c dissero  , Così 
dice  Bcn-ndnd,  lo  l'avcn  pur  mandato  a dire, 
Dammi  ‘I  tuo  argento,  c ‘I  tuo  oro,  c lo  lue 
donne,  c i tuoi  figliuoli. 

0 Ma  in  fe  di  Dio.  domano  a quest’ora  io 
li  manderò  i servi  miei,  olio  ricerchino  la  casa 
tua.  c lo  caso  do’  servi  tuoi  : e tutto  quello 
ch’è  più  caro  agli  occhi  tuoi,  porranno  nelle 
loro  mani,  c lorrnnnolo. 

7 K ‘1  re  d’ Israel  chiamò  tutti  gli  anziani 
del  paese,  e disse,  Deh  considerate  c vedete, 
come  costui  cerca  il  male:  però  ch’egli  mandò 
a me  per  le  donne  inic,  c per  li  miei  figliuoli, 
c per  l'argento  mio,  c per  l’oro  mio;  ed  io 
non  gli  lio  dinegato  nulla . 

K E lutti  gli  anziani,  c tutto  il  popolo,  gli 
dissero,  Non  ^intendere,  e noi»  gli  compia- 
cere. 

9 Egli  adunque  disse  a’  messi  di  Ben  ndad, 
Dite  al  re  mio  signore,  Tutto  quello  clic  tu 

cario,  c ottener  clic  non  mandi  ad  e [Tolto  in  lutto 
il  suo  rigore  In  fatta  minaccia.  Dar  che  sia  quella 
specie  di  dedizione  elio  i Itoinani  espritneano  con 
In  frase  in  fu  fiuti  a licuius  se  permutare,  (irò*. 
de  iur.  belli  ac  pac.  HI,  20,  50. 

G.  Ma  in  fc  di  Dio.  Credo  die  questa  locuzione 
volgare  renda  bene  la  forza  delle  particelle  chr. 
Cx  chi  ini , con  le  quali  io  scrittore  vuol  mo- 
strare corno  il  re  di  Siria,  veduta  In  docilità  c la 
sonuncssinnc  «T  Achali , rincarasse  su  la  sua  do- 
manda. Laonde  Seb.  Schmid,  seguito  dallo  Scliulze, 
nota  a q.  I.  : n Veggendo  Hcn-adud  come  Aclruh 
gli  avesse  cosi  prontamente  consentilo  , si  pentì 
ili  non  aver  chiesto  di  più  : di  che  non  volle  stare* 
alle  condizioni  primiere;  ma  v’aggiunse  dinuovo, 
che  anco  gli  si  dessero  i beni  de’  baroni  d’Achab.  u 

7.  tulli  gli  anziani  del  paese.  Co’  quali  ì re 
ermi  usi  dì  consigliarsi  ne’  maggior  pericoli  cd 
in  tulle  le  cose  di  più  grave  momento.  Perocché 
anco  sotto  a loro  il  reggimento  degli  anziani  non 
Tenne  meno  nelle  città  e tribù  d’ Israel. 

cerca  li  male.  Sotto  i pretesti  clic  mette  innanzi, 
egli  non  cerca  altro  che  )a  nostra  rovina.  E quan- 
to a me , le  cose  mie  son  pronto  a darle  ; ma 
quelle  de’  sudditi  non  potrei.  — Per  la  qual  cosa 
vedesi  clic  Acliab,  tuttoché  idolatra  c infedele  al 
Signore , non  avea  però  smesso  ogni  sentimento 
d'umanità  e di  giustizia. 

8.  gli  dissero , Moti  g ['intendere.  Grozio  coni 
para  con  questo  fatto  d’Àcliab  quel  clic  racconta 
Tacito  ann.  XV,  25.:  Consultili  inler  primorea 
ci  vitali»  .Vero,  hcttum  ani-epa  an  pax  inhoncala 
piacerei  : nec  dubilalum  de  bello. 

10.  se  la  polo,  di  .Samaria  ecc.  È un’iperbole 
ait’oriculiUe,  o piuttosto  una  millanteria  da  bar- 
io Sitala  Scr illuni , Voi.  11. 
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mandasti  al  servo  tuo  la  prima  volta,  io  farò; 
ma  questo  non  posso  fare.  E andati  i messi, 
gli  riportarono  la  ’nihascinln. 

10  E Ben-adad  mandò  a lui,  c disse,  Così 
mi  facciano  gl*  iddìi , c cosi  aggiungano;  se 
la  polvere  di  Samaria  basterà  alle  pugna  di 
tutta  la  gente  ch‘c  al  mio  seguilo. 

11  E ’l  re  d'tsract  rispose,  c disse,  Diletti, 
Non  gloriisi  chi  si  cigne,  come  olii  si  scigne. 

12  Ed  avvenne,  com’egli  ebbe  intesa  questa 
parola,  bevendo  insieme  con  quelli  re  nello 
trabacche;  ch'egli  disse  a*  servi  suoi,  Ponete 
le  schiere.  Ed  essi  posero  le  schiere  contraila 
città. 

13  Ed  ecco  che  un  profeta  s’appressò  ad 
Achah  re  d’ Israel,  c disse.  Cosi  dice  il  Sic. voto:, 
Or  lini  tu  veduta  tutta  questa  grande  molti- 
tudine? ecco  ch'io  la  do  oggi  nelle  lue  mani; 
acciocché  tu  sappi  ch’io  sono  il  Signori;. 

baro.  Superbo  del  suo  numeroso  e stragrande  e- 
sercito,  egli  giura  clic,  distrutta  anco  In  citta  di 
Snmnria  , tutta  la  polvere  d’essa  non  basterebbe 
ad  empier  le  pugna  della  gente  eli’ è quivi  seco 
ad  oste. 

11.  Non  gloriisi  chi  si  cigne  ecc.  Cosi  ancor 
la  Vulg.,  Ne  glorietur  accinctua  acque  vi  discin - 
clus:  ch’era  come  dirgli  : Non  cantar  trionfo,  né 
gloriarti  della  vittoria,  innanzi  ulln  battaglia;  pe- 
rocché molto  incerta  è la  sorte  delle  armi. — Chi 
si  cigno  è eviden temente  colui  che  s’ arma  per 
andare  alla  battaglia;  c scignesi  per  contrario  co- 
lui die  ne  ritorna.  E però  bene  a proposito  pa- 
rafrasò Jonatun  : non  si  vanti  colui  che  cigliasi 
c discende  alla  battaglia,  come  quegli  che  ne 
ritorna  vincitore. 

12.  nelle  trabacche,  in  chr.  m^O  succhili;  clic 
son  propriamente  a modo  come  capanne  ratte  di 
legname  c di  fronde  d’arbori,  quali  si  usano  nu- 
che oggi  in  oriente  per  li  viaggiatori  : vedi  Ito- 
senmuller  Morgenland  III.  198  sgg. 

Donde  le  schiere.  Cosi  Gesenius , de  Welle , 
heil.  Altri,  come  Miinstcr,  le  Clero,  Tlienius,  sot- 
lintendon  le  macchine  d'assedio  (machinaa  ad - 
movete );  seguendo  i L*x.  Li  Vulg.  lui  semplice- 
mente, Circumdale  civitalcm.  Et  circumdederunl 
eam. 

13.  un  profeta.  Gli  Ebrei  crcdon  clic  Tosse  Mi- 
chea figliuolo  di  Jcinln  c.  XXII,  8.:  vedi  Buse!, 
A barba  nel.  .Ma  da  questo  fatto,  come  da  quel  che 
leggesi  v.  28.  35  sgg.,  appar  chiaro  che,  non  o- 
stante  quel  eh’  é dello  della  distruzione  de'  pro- 
feti nel  c.  XVIII,  4.  22.  XIX,  10.,  pur  quulcuno 
de’  nien  celebri , come  questi  de’  quali  la  Scrit- 
tura non  rammemora  il  nome , rimuneia  ancora 
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14  E disse  Aclinb,  Per  cui?  Ed  egli  disse, 
Cosi  dice  il  Signore,  Per  li  fnnli  dc’  principi 
delle  provincic.  E disse,  Chi  attaccherà  In  zuffa? 
Ed  egli  disse,  Tu. 

15  E Tece  In  rassegna  de*  fanli  de*  principi 
delle  provincic;  e furono  dugenlrenlnduc  : e 
dopo  loro  fece  In  rassegna  di  lulla  la  genie,  di 
tulli  i figliuoli  dlsrael,  c/ie  furono  settemila. 

Ifi  Ed  uscirono  in  sul  mezzodì  : clic  Ben* 
•adad  bevea  ed  era  ebbro  nelle  Imbaccile,  e' 
trcnlnduc  re  con  essolui,  i quali  erano  in  suo 
ajulo. 

17  Ed  uscirono  i fanti  de'  principi  delle 
provincic  in  prima:  e Ben- adad  mandò,  e gli 
rapportarono,  dicendo,  Uomini  sono  usciti  di 
Samaria. 

18  Ed  egli  disse,  0 per  pace  o per  guerra 
clic  sicno  liscili:  prendetegli  vivi. 

11)  Coloro  adunque  uscirono  della  città  ; 

ed  osava  mostrarsi  in  Israel.  E forse  ciò  era  do- 
vuto al  timore  che  i miracoli  d'Elia  e.  XVIII.  a- 
veano  ingenerato  negli  animi  del  re  e del  po- 
polo. 

14.  Per  cui  ? Come  se  volesse  dire  : Ilo  io  gente 
a bastante,  da  tentare  una  sortita  o sfidare  il  ne- 
mico n ha  Ita  glia? 

li  fanli  de'  principi  delle  provinole.  Par  clic 
fossero  i servi  de"  governatori  delle  province  d’Is- 
rad:  e che  questi  governatori,  mentovati  qui  per 
la  prima  volta  , fuggendosi  d' innanzi  a*  Siri , si 
fossero  ridotti  insieme  eoi  re  in  Samaria.  Que' 
loro  uomini  polcvan  bene  al  bisogno  servir  da 
soldati  : ma  ermi  forse  la  genie  meno  agguerrita 
clic  fosse  in  tulio  l'esercito. 

Tu.  Gl'Israeliti  doveano  primi  attaccare  la  zuf- 
fa; ed  Achnli  con  essi,  alla  testa  dell'esercito. 

13.  settemila.  Sì  poca  gente  rimaneva  clic  fosse 
acconcia  olle  ormi  in  Samaria;  nella  quale  è anco 
da  credere  clic  le  forze  disperse  per  lo  paese  non 
avesser  tempo  di  raecorsi,  per  l'oste  de*  Siri  clic 
I'  avrò  investito  all’  improvvista.  Sai.  Jarchi  vuol 
che  questi  fossero  i settemila  che  non  arcano 
adoralo  Baal  e.  XI\,  18.  Ma  l'eguaglianza  del 
numero  è una  coincidenza  accidentale. 

16.  bevea  ed  era  ebbro.  Come  già  Eia  in  Tersa 
e.  XVI,  9. 

18.  O per  pace  ecc.  Yoglian  essi  arrendersi  o 
combattere,  il  re  di  Siria  , superbo  della  grande 
superiorità  delle  sue  forze,  comanda  clic  non  sien 
combattuti,  ma  presi  vivi. 

21.  t’d  liscilo  il  re  i T Israel.  Essendo  egli  usci- 
to, come  è già  detto,  col  suo  piccolo  esercito. 

22.  al  ritornar  dell'  anno  : cioè  alla  novella 
primavera,  ciré  In  stagione  nella  quale  gli  eser- 
citi entrano  in  campagna.  Vedi  2 Sani.  XI,  1. 
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cioè  i fanti  de’  principi  delle  provincic,  e I’ 
esercito  il  qual  renna  dopo  loro. 

20  E percossero  ciascuno  il  suo  uomo  ; e 
i Siri  fuggirono,  ed  Israel  perseguitò  loro:  e 
Ren-adad  re  di  Siria  scampò  sopra  un  cavallo, 
con  alcuni  cavalieri. 

21  Ed  uscito  il  re  d lsrael,  percosse  i ca- 
valli e’  carri;  e fece  de’  Siri  una  grande  strage. 

22  E quel  profeta  s'appressò  ni  re  d' Israel, 
e gli  disse  , Va’ , rinforzali  ; e sappi  e vedi 
quello  che  tu  bai  a fare  : perocché  al  ritor- 
nar dell’anno  il  re  di  Siria  salirà  conir’ a le. 

23  E i servi  del  re  di  Siria  dissero  a lui, 
I loro  iddìi  sono  iddìi  di  monti;  però  ci  hanno 
vinti  : ma  di  vero,  combattiamo  conlr'a  loro 
nel  piano;  e vedrai  se  non  gli  vinceremo. 

24  Bla  fa*  qucslo  : rimuovi  questi  re,  cia- 
scun dal  luogo  suo  ; e poni  de'  capitani  in 
luogo  loro. 

23.  sono  iddìi  di  monti.  Una  villoria  così  ina- 
spellala  e fuor  debordine  naturale  gl’israeliti  non 
uveali  potuto  ottenere  se  non  per  favore  divino. 
Ma  quelle  genti  ne  ragionavano  secondo  le  ideo 
troppo  imperfette  eli' esse  aveano  della  divinità: 
e Tesser  la  Palestina  un  paese  di  montagne,  Sa- 
maria posta  ne*  monti,  e forse  nnco  la  legge  pro- 
mulgala nel  Sinai,  e ’l  tempio  di  Jerusalem  edi- 
ficalo nel  Moria,  tulio  ciò  faceva  lor  credere  clic 
’l  Signore  fosse  un  iddio  de*  rnonli  e 'I  suo  po- 
tere limitalo  e circoscritto  a quelli.  Perocché  T 
aulica  superstizione,  non  solo  assegnò  i suoi  iddii 
particolari  n ciascun  popolo  e paese,  ma  ne  die 
ancora  a ciascuna  parte  della  natura,  alle  selve, 
a’  fiumi  , e cosi  via  via.  E v*  ebbe  degl'  iddii  de' 
monti  in  generale,  come  le  Oreadi  de*  Greci,  dii 
ruontenscs  Gruter.  in  script,  f.  21.,  dii  tnonliuin 
Lntlnnz.  mori . persec.  11.;  e degl'individui  in  sin- 
golare, come  Nonlinus  appresso  A niobio  adr.  geni. 
IV,  9.,  e deus  Iugulimi*,  dea  Collatina  ap.s.Agost. 
eie.  /).  IV,  8.  Veggansi  ancora  Deyling  observ. 
Ili,  12.  e *i  Clierico  e Grazio  a q.  I.  L'ultimo  de' 
quali  osserva,  non  fuor  di  proposito,  clic  'I  Pane 
de' Greci,  iddio  ed  abitatore  anch'egli  de' monti, 
<^ei{SaT7)c , fu  creduto  autore  di  quella  spezie  di 
terror  gronde  e improvviso  clic  da  lui  fu  detto 
panico.  — Ma  anziché  colcsla  ragione  suggerita 
dalla  superstizione,  il  lor  numero  di  gran  lunga 
maggiore  , I carri  e la  cavalleria  rendevano  vie 
più  facile  a'  Siri  la  vittoria,  combattendo  nel  piano. 

24.  rimuori  questi  re.  Per  mantener  meglio 
In  disciplina  e l'unità  del  comando.  E forse  que' 
principi  eran  eneo  inesperti  dell' arte  militare,  e 
per  mollezza  disadatti  alle  fatiche.  A*  quali  incon- 
venienti s'ovviava,  ponendo  in  lor  cambio  de’  co- 
mandanti (clic  qui  son  delti  irnD  pakhòlh , pn- 
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2.i  E lu  leva  un  esercito  pari  all*  esercito 
ciré  caduto  de*  tuoi,  e cavalli  e corra,  secondo 
cli'crano  prima;  e combatteremo  conira  loro 
nel  piano;  e vedrai  se  non  gli  vinceremo.  Ed 
acconsentì  alla  voce  loro,  e fece  cosi. 

20  Ed  avvenne  al  ritornar  dell'anno,  che 
Ben-ndad  fece  la  rassegna  de'  Siri  : e salì  in 
Aree,  per  combattere  conir  ad  Israel. 

27  E i figliuoli  d'Isracl  fecero  lor  rassegna; 
e provvedutisi  di  viltuaglia,  andarono  incon- 
tra loro:  e posersi  a campo  a rimpcllo  a toro, 
quasi  due  piccolinc  gregge  di  capre;  ma  i Siri 
empievano  la  terra. 

28  E l'uomo  di  Dio  s'appressò,  e favellò 
ni  re  d Israel,  e disse,  Cosi  dice  il  Sigxoru, 
Perocché  i Siri  bau  dello,  Il  Sickoke  è Iddio 
de’  monti , e non  e Iddio  delle  valli  : però 
tutta  questa  grande  moltitudine  io  darò  nelle 
lue  mani;  e saprete  ch'io  sono  il  Stesone. 

scià  o governatori),  che  fossero  abili  alla  guerra. 

26.  in  Afec.  Noli  è certamente  Aree  della  tribù 
d'Àscr  Jon.  XIX,  30.,  come  roller  Grozio,  Calme!, 
Roscnnitillcr  ; la  quale  era  troppo  ditungi  verso 
il  settentrione  e a piò  del  Cibano.  Ma  forse  quella 
che  s.  v.  Aphcca  è mentovata  nell'  ottoni.  d’Eu- 
sebio,  come  posta  di  là  dal  Giordano  presso  mi 
Ippo  ( lenninus  Anwrrhaamtm  Jordanem 
in  sorte  iribus  Ruben...  invia  U immiti  tirbcm 
Palacslinae ),  e dagli  scrittori  arabi  è detta 

Afik  ovvero  Fik:  le  cui  rovine,  aventi  ancora 
l'antico  nome , sono  siate  scoperte  da  Scelzon  e 
IUirkhardt,  presso  ad  alcune  gole  di  monti  nelle 
quali  si  rislrigne  quivi  la  via  die  dulia  Siria  con- 
duceva in  Palestina.  0 piuttosto  Afec  nella  pia- 
nura di  Jczraol;  della  qual  si  fu  menzione  nel  1 
Sani.  XXIX,  I.,  e da  Eusebio  è posta  presso  ad 
Kn-dor.  In  favor  della  prima  delle  quali  sentenze, 
cli'ò  sostenuta  dal  Chcrico,  dal  Micliaelis,  dal  Gc- 
senius  e dal  Wincr,  potrebbe  allegarsi  ’l  v.  30., 
dove  la  città  e considerata  come  appartenente  a’ 
Siri  e tenuta  dalle  genti  di  Ben-ndad.  Ma  non  par 
dall'altro  canto  clic  Acliub  procedesse  cosi  oltre 
allo  ’ueontro  dell*  oste  nimica  : e molto  meglio 
s’ afTà  al  proponimento  de’ Siri  v.  23.  una  batta- 
glia nella  pianura  di  Jczracl , clic  fu  tante  volte 
teatro  di  campali  giornale.  E però  inclino  ancor 
io  nllu  sentenza  in  ultimo  luogo  posta , eli’  è di 
lloumor  Palasi,  p.  120.  e Tlicnius  a q.  I. 

27.  qu.  due  piceot.  gregge  di  capre.  Questa 
comparazione  mostra  clic  l’esercito  degl'israeliti, 
mollo  piccolo,  era  diviso  in  due  schiere,  ed  ac- 
campato forse  sopra  due  colline  d'infra  quelle  clic 
costeggiano  da  mezzodi  la  valle  di  Jczracl.  Pe- 
rocché le  gregge  delle  capre  pascolano  il  più  per 


, XX.  ÒG7 

20  E stellerò  accampali  gli  uni  dirinconlro 
agli  allri  selle  eli  : ed  avvenne  il  settimo  dì,  che 
s'appiccò  la  ballagli»;  e i figliuoli  d' Israel  per- 
cossero de'  Siri  contornili»  pedoni  in  uno  di. 

30  E quelli  che  rimasero  fuggirono  in  A- 
fcc,  dentro  alla  città;  e cadile  il  muro  sopra 
vcnliscllcmila  uomini  cli'crano  rimasi:  e Ben- 
-adad  fuggì;  e ricoverò  in  città,  nella  camera 
più  addentro. 

31  E dissero  a lui  i servi  suoi,  Ecco  ora, 
noi  intendiamo  clic  i re  della  casa  d*  Israel 
son  re  benigni:  deb,  pognamoci  de*  Siiceli!  a’ 
lombi,  e delle  funi  in  capo  , ed  usciamo  al 
re  d'Isracl;  forse  che  li  lascerà  la  vita. 

32  E si  cinsero  de’  sacelli  a’  lombi,  e delle 
funi  in  capo,  e vennero  al  re  d'Isracl,  e dis- 
sero , 11  servo  luo  Ben-ndad  dice  , Deli  viva 
(anima  mia.  Ed  egli  disse,  Or  vive  egli  an- 
cora? egli  è mio  fratello. 

li  monti  : e vuol  notarsi  ch'esse  sono  sempre  in 
minor  numero  clic  quelle  delle  pecore  (vedi  Var- 
roue  de  r.  rusl.  Il,  3,  0.). 

20.  ccnlomilia.  Qucslo  numero  vuole  intender- 
si, non  sol  di  quelli  clic  rimasero  morti  sul  cam- 
po, ma  ancor  de*  fuggitivi  e de*  prigionieri  : talché 
il  verbo  percuotere  sia  preso  qui  in  un  senso  molto 
largo. 

30.  fuggir,  in  Afec.  Questa  città  era  dunque  in 
man  de’  Siri,  o ch'ella  appartenesse  loro  ah  an- 
tico , o che  I*  avessero  occupala  ul  cominciar  di 
quella  guerra.  Ma,  fuggendo  essi  quivi  dallo  scon- 
fitta in  numero  di  venzclte  mila  , le  mura  della 
città  crollarono  loro  addosso,  per  tremoto  avve- 
nuto in  quel  momento  secondo  Scliulzc , o per- 
di’esse  erano  state  per  is  Irata  geni  ma  minale  di- 
sotto dagl'israeliti,  come  avvisa  il  Tlicnius  : lad- 
dove i più  degli  antichi  comentatori  ricorrono  per 
ispicgnzionc  del  fatto  uU'inlerrcnto  divino,  e per 
questa  sentenza  sta  anche  il  Keil.  Ma  non  vuol 
credersi  elle  tutti  i 27  mila  rimanessero  seppel- 
liti sotto  alle  rovine;  che  ciò  saria  stalo  impos- 
sibile : nè  la  lettera  del  testo  ci  coslrignc  a co- 
testo interpretazione. 

31.  de  socchi  : cioè  de*  patini  di  cilicio,  gros- 
solani ed  abbietti,  quali  si  usavano  nel  duolo  e 
dalle  persone  affline  ed  umiliale.  E segno  pari- 
mente di  profonda  umiliazione  ed  avvilimento  c- 
ran  le  funi  in  capo,  o messe  attorno  al  collo, 
come  allri,  seguendo  fiuterpr.  arabo,  credon  che 
qui  debba  intendersi. 

32.  Or  rive  ej/fi?  Acliab  si  rallegra,  dclfinlcii- 
dere  che  ’l  re  de’  Siri  era  ancor  vivo;  ed  è presto 
a riconciliarsi  con  lui.  In  proposito  di  che  nota 
Grozio  die  fortuna  guidali  communis  reges  re- 
gibus commendai  (è  la  simpatia  connaturale  al- 
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53  E quegli  uomini  presero  di  ciò  augu- 
rio, e con  fretta  tolsero  la  parola  della  bocca 
sua;  e dissero,  Ilen-adad  Ino  frale! lo.  Ed  c- 
gli  disse,  Andate  per  lui.  Ed  uscito  Ilen-adad 
a lui,  levollo  nel  suo  carro. 

3J-  E firn- adad  gli  disse.  Le  cillndi  le  quali 
I mio  padre  lolsc  al  luo,  io  renderò;  e lu  li 
farai  piazze  in  Damasco,  siccome  il  mio  pa- 
dre fece  in  Samaria.  Ed  io,  disse  Achab,  li 
lnsccrò  andare  con  questi  palli.  E fece  patio 

I uomo  per  lutti  quelli  che  son  della  medesima 
condizione),*  sed  ea  venduta  ne  id  fìat  cuoi  inalo 
pubtico.  E fu  appunto  il  caso  d'Achab. 

33.  tolsero  la  par.  della  bocca  sua.  S’a (fretta- 
rono a raccòrrò  quella  parola  che  *1  re  d’Israel 
uvea  delta,  acciò  ch’egli  non  volesse  disdirla.  Così 
credo  ancor  io  col  Thenius,  elio  debba  intendersi 
la  locuzione  ciré  qui  nel  testo;  ed  è l’interpretazio- 
ne de  Lvx  e della  Vulg.  Secondo  Maurer,  Gescnius 
ed  altri,  che  s’attengono  più  strettamente  alla  di- 
stinzione delle  lettere  e punteggiatura  masorcli- 
ca,  dovrebbe  interpretarsi  : s' affrettarono  a Irar 
da  lui  se  diresse  da  senno.  Essi  leggono  TOTH 

va-jjahhlelù  ha-mtmménnu ; e noi  rrcSm 
7JOO  ra-jjahhlelùa/i  mimmètmu. 

34.  il  mio  padre:  cioè  ben  adad  I.  E padre 
d Achab  era  stilo  Omri  : il  quale  par  ch’avesse 
guerra  con  quel  re  di  Siria  , e fosse  costretto  a 
cedergli  delle  sue  città.  Perocché  non  può  inten- 
dersi col  Cablici  della  guerra  di  Ilen-adad  contr* 
a llnasu  e.  XV,  20.;  il  qual  non  fu,  né  poteva  dal 
re  di  Siria  esser  credulo,  padre  d’Achab. 

io  renderò.  Questa  promessa,  almeno  in  parte, 
non  fu  poi  osservata  : perocché  leggiamo  nel  e. 
XXII,  3 sgg.  Achab  andare  a campo  cotilr'n  Ita- 
mot  di  Galnad,  per  torlo  a*  Siri  elio  l'uvcano  ri- 
tenuta. 

piazze  in  Damasco.  Non  son  qui  certo  delle 
fortezze  con  gucrnigioni  (che  i moderni  direbbono 
piazze  d armi)  in  quel  di  Damasco,  coinè  dopo 
il  Grozio  avvisano  Datile  ed  Ewald  ; e vie  meno 
de'  paschi  per  lo  bestiame , secondo  Michaolis  , 
Sehulzc  e Maurer;  nè  vuole  intendersi  della  fa- 
coltà di  levar  gabelle  da  alcune  piazze  e mercati 
della  città , con  Miinster , a Lapide  ed  altri.  Ma 
egli  è evidente  che  fosscr  de’  fondachi  o bazar, 
quali  sono  anco  al  di  d’oggi  nelle  città  d’orien- 
te, dove  i sudditi  del  re  Achab  potessero  dimo- 
rare e tener  lor  mercati,  senz’ultra  soggezione  e 
dipendenza  che  del  loro  re.  Ciò  avean  veduto  in 
parte  Gio.  le  Clcrc,  Sei».  Schmid,  Gescnius  e Kcil: 
ma  è stato  più  particolarmente  chiarito  dal  Ilòti- 
clicr  nel  Giornale  univ.  di  Ietterai,  di  Jena  1847. 
p.  tot S.  e dal  Thenius  a q.  I.  Il  Winer  Rcalwòrl. 
I.  243.  not.  3.  trova  una  certa  analogia  tra  cole- 
ste piazze  che  i Siri  ehhono  in  Samaria  e que’ 
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con  lui,  e Insciollo  andare. 

33  Ed  un  uomo  d'infra  i figliuoli  de’  profeti 
disse  al  compagno  suo  per  la  parola  del  Si- 
r.xom:  , Deh  percuotimi.  E quello  ricusò  di 
percuoterlo. 

36  Eil  e*  gli  disse.  Perciocché  non  hai  ub- 
bidito alla  voce  del  SicnonE,  ecco  che  lu  li 
partirai  da  me,  e ’1  lionc  (‘ucciderà.  E par- 
titosi da  lui.  il  lionc  lo  scontrò,  ed  ucciselo. 

37  E trovalo  un  altro  uomo,  gli  disse,  Deh 

d’ Israel  in  Damasco,  e*  quartieri  segregati  ch’a- 
bitano nelle  città  d’ oriente  e d'occidente  gli  o- 
dierni  Israeliti. 

Ed  io  li  lasccrò  andare.  Questo  alternar  di 
dialogo,  senz’ai  tra  indicazione  da  parte  dello  scrit- 
tore , rende  più  drammatica  In  narrazione.  E la 
rapidità  con  la  quale  procede  serve  ancor  essa  :i 
mettere  in  etidenzu  la  soverchia  facilità  di  carat- 
tere clic  mostrò  Achab  in  questo  fatto,  e la  poca 
prudenza  politica,  per  la  quale,  senza  prenderne 
alcuna  sicurtà,  si  lasciò  fuggir  di  mano  il  suo  ni- 
mico. 

35.  un  uomo  d' infra  i fi  gl.  de  profeti.  Gio- 

srlTo  ed  altri  maestri  ebrei  credono  che  ancor 
questo  fosse  Michea,  come  al  v.  13.  Egli  è detto 
de’  figliuoli  de'  profeti , cioè  de*  discepoli  di  quel- 
li, coinè  dichiara  il  Cubico;  che  qui  perla  prima 
volta  sono  appellati  con  questo  titolo  , ripetuto 
sovente  nelle  scritture  posteriori , laddove  nel  1 
Sani.  X,  5.  10-12.  XIX,  20.  eran  tirili  semplice- 
mente 'profeti.  Egli  è clic  i discepoli  sono  edu- 
cali da*  maestri  a guisa  de’  figliuoli , ed  hanno 
quelli  in  luogo  di  padri,  e li  chiamano  eziandio 
con  questo  nome  : vedi  Giud.  XVII,  IO.  XVIII,  IO. 
2 Re  VI,  21.  XIII,  14.  Ondcchè  cotesto  appel- 
lativo di  figliuola  in  luogo  di  discepolo  é esitato, 
non  sol  dagli  orientali , come  da’  Persiani,  che 
dicevano  figliuoli  de'  maghi  i discepoli  d’essi  (vedi 
llydc  de  relig.  reti.  Persar.  p.  372.),  dagli  scrit- 
tori del  X.  'I'.,  da*  Siri,  Arabi,  Etiopi,  Cinesi;  ma 
trovasi  ancora  appo  i Greci,  che  dissero  in  que- 
sto SenSO  tOTfiWy  ut 01,  ^IJTOpWv  UlOt,  {AOUCOUÒV, 

e simili. 

percuotimi.  Richiede  quel  suo  compagno  clic 
lo  ferisca,  non  lauto  per  insanguinarsi  ’l  viso  e 
poter  meglio  rassemhrare  un  uomo  che  torni  dalla 
battaglia;  quanto  per  significar  con  quell’alto  e 
nella  sua  propria  persona  quello  clic  in  pena  della 
sconsigliata  indulgenza  era  per  intervenire  al  re 
d’ Israel  ; come  interpretano  a Lapide  , Calmct , 
Sehulzc,  Maurer,  Kcil.  Ell’cra  un’azione  profeti- 
ca, come  quella  d'Achia  al  e.  XI , 30.  Perocché 
« quegli  antichi  parlavano,  non  sol  per  parole,  ma 
ancora  per  cose,  u nota  qui  Grozio. 

36.  ed  ucciselo.  Severa  punizione  fu  questa  del- 
l' aver  disubbidito  al  comandamento  fattogli  da 
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percuotimi.  E quegli  ’l  percosse  bene  , e lo 
feri. 

38  E 'I  profeta  mulo  , e presen lussi  ni  re 
in  via:  essendosi  travisalo  con  la  benda  in  su 
gli  occhi. 

39  Ed  avvenne,  passando  il  re,  ch’egli  gridò 
al  re,  e disse,  Il  servo  luo  era  uscito  in  mezzo 
alla  battaglia;  ed  ecco  ch’un  uomo  si  diparti, 
e mi  menò  un  uomo,  e mi  disse,  Guarda  que- 
st’uomo;  s’egli  vicn  purea  mancare,  sì  sarà 
l’anima  tua  per  la  sua  anima,  ovvero  lu  pa- 
gherai un  talento  d’argento. 

40  Or  come  ’l  tuo  servo  utTacccndavasi  qua 
e là,  colui  non  si  trovò  più.  E ’l  re  d'Israc! 
gli  disse  , Tale  è la  tua  sentenza  ; lu  stesso 
hai  deciso. 

41  Ed  egli  incontanente  si  levò  la  benda  d' 

quel  suo  compagno  nel  noine  dì  Dio.  E forse , 
anziché  come  vera  punizione,  deve  essa  riguar- 
darsi semplicemente  come  una  grave  sciagura  la 
quale  Iddio  dispose  che  sopravvenisse  n quel- 
l’uomo, per  accrescere  autorità  nll*  ufllcio  profe- 
tico, e mostrar  come  fosse  temerario  e periglioso 
consiglio  di  ricusarsi  u quello  che  per  bocca  loro 
Iddio  comandava. 

38.  con  la  benda. Vcrisimilmentc  con  quella  me- 
desima clic  s'uhbcndò  la  fcrilu.  Secondo  altri  (Gè- 
scnius,  Mnurcr,  Keil),  con  quella  spezie  di  turbante 
all'orientale,  che  gli  Ebrei  tenevano  ordinariamente 
in  capo.  La  Yulg.  lui,  et  mulavit  aspersione  pul- 
veris  os  et  oculos  suos;  perchè  in  luogo  di  "Su 
aptièr,  benda , fu  Jello  con  altre  vocali  èpher , 
cenere. 

39.  gridò  al  re.  Facendo  vista  di  voler  appel- 
lare al  suo  giudizio;  o,  secon. lo  altri,  di  richia- 
marsi a lui  della  ferita  clic  s’infigneva  d’aver  ri- 
cevuta da  un  altro  Israelita  per  la  causa  eli*  egli 
espone. 

si  sarà  l'anima  tua.  Il  pagherai  tu  con  la  tua 
vita,  ovvero  darai  un  talento  d'argento  (ciò  sono 
libbre  137  Vi,  o chilogrammi  43, GG;  intorno  a 
9000  lire).  La  quale  pena  non  e vcrisimilc  die 
quell'uomo  gli  potesse  imporre,  se  non  fosse  stalo 
un  comandante  deli'  esercito , e ’l  prigione  per- 
sona anch'egli  d'ullo  aliare.  — Tutto  questo  rac- 
conto era  una  lìnzionc  ed  un  apologo  simbolico, 
simile  a quel  di  Natan  2 Saia.  XII,  1-4.  e della 
donna  da  Teeoa  2 Sani.  XIV,  3-7.  ; per  indurre 
il  re  a condannarsi  di  sua  propria  bocca.  Ars  e- 
gregia  (dice  Grozio),  supposilis  nomili  ibus  aliis, 
convincere  reges  ex  ipsorum  confessione. 

40.  Tale  e la  tua  sentenza.  Acliah , senza  at- 
tender più  altra  dimanda,  gli  dichiara  ch'egli  s'è 
condannato  per  sua  medesima  bocca,  confessando 
d'aver  accettala  la  guardia  del  prigione  sotto  quelle 


in  su  gli  occhi  : e riconobbdo  il  re  d'Israc!, 
ch’egli  era  de’  profeti. 

42  Ed  e gli  disse.  Cosi  dice  il  Sig.iorr,  Pe- 
rocché (u  lasciasti  1’  uomo  eh*  io  avea  messo 
all'  interdetto  , andar  della  tua  mano  : però 
Ha  l'anima  lua  per  la  sua  anima,  e ‘I  popolo 
luo  per  lo  suo  popolo. 

43  E *1  re  d’ Israel  se  n’  andò  in  casa  sua 
conturbalo  e cruccialo  : e venne  in  Samaria. 

CAP.  XXI. 

Misfatto  d'Izabel  e iCAchab  conlr'a  ì \ubot. 

Ed  avvenne  dopo  queste  cose,  avendo  Robot 
Jczraelila  una  vigna,  ch’era  in  Jezracl,  presso 
del  palagio  d’Achnb  re  di  Samaria; 

condizioni.  Ma,  condannando  quell* uomo,  il  re 
condannava  in  lìgura  di  quello  sé  medesimo:  pe- 
rocché ’l  caso,  come  il  profeta  mostrerà,  era  iden- 
tico. 

42.  l'uomo  ch'io  ac.  messo  alt' interdetto  : cioè 
il  re  di  Siria,  il  quale,  come  nemico  mortale  ed 
implacabile  degl'israeliti,  il  Signore  avea  condan- 
nalo u totale  sterminio.  E ciò  egli  avea  forse  di- 
chiarato espressamente  ad  Acliah,  quando  l'avverti 
che  si  tenesse  apparecchiato  conlr’a’  Siri  v.  22., 
facendogli  quel  medesimo  coniamlumcnto  clic  fece 
un  tempo  a Saul  contr'  al  re  degli  Amulecili  1 
Som.  XV,  3.:  ed  anco  avrebbe  potuto  Acliah  com- 
prenderlo di  per  sé,  conoscendo  appieno  l'indole 
e l'animo  di  Den-udud  e lu  lìcru  nimistà  eli* era 
tra*  Siri  e gl*  Israeliti.  Ma  quel  re  vinto  e fatto 
prigione  egli  avea  lasciato  andar  libero  dalle  sue 
mani.  « Il  quale  allo  (osserva  qui  *1  Cherico),  av- 
vegnaché avesse  aspetto  di  clcmcnzu , non  cm 
però  di  clemenza  vera,  ia  qual  non  vu  esercitata 
inverso  i ladroni;  i quali,  lasciati  andare,  noce- 
ranno  molto  più  che  di  prima,  come  Heu-adad 
fece.  Iddio  avea  conceduta  vittoria  ad  Acliab , e 
messogli  nelle  inani  quello  scellerato  re,  per  pren- 
derne la  condegna  pcnu,  non  per  trattarlo  beni- 
gnamente. Nò  poi  era  Achnb  d’  indole  cosi  cle- 
mente, egli  ch'avcn  lasciali  Irucidar  tanti  profeti 
allu  sua  moglie  Izubcl.  u 

A punirlo  adunque  della  rea  indulgenza , gli 
dice  il  profeta  clic  la  sua  vita  sarà  in  luogo  di 
quella  di  Ben  adad,  e ’l  suo  popolo  in  luogo  di 
quello  de*  Siri  : siccome  poi  di  fatti  avvenne,  es- 
sendo ucciso  Acliah  a Humot  di  Guluud  e.  XXII, 
34  sgg.,  e gl’ Israeliti  travagliati  molto  in  quella 
guerra,  e vie  maggiormente  «la  lluzacl,  clic  suc- 
cedette a llen  adad  e fé*  di  loro  grande  scempio 
2 Ite  X,  32  sg. 

t.  in  Jezracl.  Vedesi  clic  celesta  citlù , posta 
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2 che  Achab  parlò  a Nabol,  dicendo,  Dammi 
In  (un  vigna,  acciocché  io  ne  faccia  un  orlo  da 
ventura;  però  ch'olln  è vicina  appresso  a casa 
mia;  e per  quella  li  darò  miglior  vigna  : o se 
l’aggrada,  darolli  argento  per  lo  pregio  d'essa. 

3 E A a boi  disse  ad  Achnb,  Tolga  il  Sigvoiie 
da  me  eh’  io  li  dia  l’ credila  de’  padri  mici. 

4 Ed  Achab  se  ne  venne  in  casa  sua  con- 
turbalo e crucciato,  per  In  parola  che  Nabol 
Jczraelila  gli  avea  della,  cioè.  Io  non  li  darò 
Teredini  de'  padri  mici:  e giltossi  in  sul  ledo 
suo;  e volto  il  viso  suo  indietro,  non  man- 
giò pane. 

5 Ed  Izabcl  sua  moglie  entrò  a lui;  e gli 
parlò  : Or  perch’è  lo  spirilo  luo  conturbalo; 
e non  mangi  pane? 

sopra  una  ridente  collina  nel  mezzo  della  valle 
clic  da  essa  ebbe  nome , dove  è al  presente  il 
villaggio  clic  gli  Arabi  appellano  ancora  Zer'tn  , 
fu  luogo  di  delizie  per  Achab,  il  qual  v’ebbe  un 
palagio  e volle  nggiugnervi  un  orto. 

2.  Dammi  la  tua  tigna.  Voleva  in  perpetua 
proprietà  quello  vigna,  per  farne  un  orto  da  rer- 
zura,  vcrisimilmcnlc  un  orlo  da  erbe  e da  fiori, 
diverso  dal  giardino  degli  alberi , che  con  per- 
siano vocabolo  anco  dagli  Ebrei  fu  dello  DTD 
jmnlfa,  paratimi*.  E n’olTre  in  cambio  a Robot 
una  migliore , ovvero  il  pregio  in  danari.  Onde 
vedesi  clic  nè  pure  in  tanta  corruzione  i re  d'Is- 
rael  usavano  apertamente  quel  diritto  della  forza 
esercitalo  dagli  altri  re  orientali,  t quali,  secondo 
la  descrizione  fallane  da  Samuel  profeta  1 Sam . 
Vili,  11-17.,  toglievano  a lor  posta  i campi  e le 
vigne  e gli  uliveti  migliori  de*  sudditi. 

3.  Tolga  il  Sir.yonE  ecc.  Il  retaggio  ricevuto 
da’  padri  consideratasi  appo  tulli  i popoli  come 
cosa  sacra;  e l'alienarlo  era  tenuto  disonore.  Per 
la  qual  cosa , siccome  ancora  per  mantenere  al 
possibile  I*  eguaglianza  civile , fu  provveduto  Ira 
gli  Ebrei  per  leggi  speciuli  clic  le  possessioni  non 
passassero  in  perpetuo  d’ una  in  altra  famiglia  ; 
vedi  Lev.  XXV,  23  28.  Ai im.  XXXVI,  7 sgg.  E 
|>crò  Robot  e commendalo  come  osservutor  della 
legge  ed  appellato  santo  da  Ambrogio  ih  off.  Ili, 
9.;  coinccliè  non  possa  dirsi  che  la  vendita  richie- 
sta da  Achab  fosse  rigorosamente  vietata. 

4.  venne  in  casa  sua.  Forse  alla  sua  reggia  di 
Samaria;  siccome  può  ricavarsi  dal  v.  8. 

rotto  il  viso  suo  indietro  : cioè  verso  la  parete; 
come  e detto  esplicitamente  del  re  Ezechia  2 Ile 
XX,  2.  Is.  XXXVIII,  2.,  quando  Isaia  profeta  gli 
annunziò  di  dover  morire.  Egli  e Patteggiamento 
naturale  di  chi,  per  dolore  e malinconia,  isdegna 
di  vedere  gli  altri  in  viso,  e schifa  anco  la  com- 
pagnia de*  più  cari.  — Tulio  questa  dipintura  ri- 


XXI. 

0 Ed  egli  le  parlò  : Perchè  io  favellai  a Wa- 
bot  Jczraelila,  e dissigli,  Dammi  In  tua  vigna 
per  danari  ; ovvero  , se  tu  vuoi , te  ne  darò 
un’altra  per  quella.  Ma  egli  ha  dello,  Aon  (i 
darò  la  vigna  min. 

7 Ed  Izabcl  sua  moglie  disse  a lui,  Tu  ora 
cserriii  bene  il  regno  sopra  Israel!  Isla’  su, 
mangia  del  pane:  e sla’  di  buon  animo;  lì  darò 

10  In  vigna  di  Nabol  Jczraelila. 

8 Ed  ella  scrisse  Icllcrc  in  nome  d’Acbab, 
e le  suggellò  del  suo  suggello  : e mnndolle 
agli  anziani  ed  agli  ottimali  eli’  erano  nella 
cillà  di  lui.  ch’abilavnno  con  esso  Nabol. 

9 E scrisse  in  queste  lettere  così  : Bandite 
un  digiuno,  o fate  sedere  Nabol  in  capo  del 
popolo. 

trae  al  vivo  il  cruccio  e lo  sconforto  di  quel  re, 
clic  si  vedea  dinegar  quello  ch'egli  ardentemente 
desiderava:  al  qual  proposito  sciama  8.  Ambrogio  (te 
Maboth  e.  2 : Quii  igitur  libi  pauper  esse  videtur? 
qui  contentus  est  suo,  an  qui  concupiscit  alic- 
n um? 

7.  Tu  ora  eserciti  ccc.  Rei  medesimo  senso 
voltò  ancor  s.  Geronimo  : grandi a aucloritalis  es, 
et  bene  regi s regnum  Israel.  Ed  è una  fine  iro- 
nia, clic  l'intcrpr.  alesa,  espresse  per  via  d'inter- 
rogazione. 

8.  del  suo  suggello.  Le  contrassegnò  col  sug- 
gello del  re  , clic  (eneo  luogo  della  sua  propria 
soscrizionc , siccome  aurora  a*  nostri  di  ; conte- 
nendo ordinariamente  quo’  suggelli  orientali  il  no- 
me della  persona  od  un’  abbreviatura  di  quello  : 
vedi  Hosenmfillcr  Morgcnland  III.  203  sgg.  Se  ’l 
suggello  servisse  anche  allora  a chiuder  le  Ielle- 
re,  come  servi  dappoi,  da  questo  luogo  non  appar 
chiaramente. 

agli  anziani  ed  agli  ottimati.  Costoro  forma- 
vano iuliiio  ali  antico  una  spezie  di  consiglio  e 
di  tribunale  in  ciascuna  citta:  e vedesi  per  que- 
sto fallo  che  innanzi  a loro,  anche  sotto  i re,  si 
trattavano  le  cause  criminali,  e ch'essi  conserva- 
vano tuttavia  il  diritto  di  vita  e di  morte. 

ch'abitavano  coji  esso  A oboi.  È detto  enfatica- 
mente, per  rendere  più  abominevole  l'iniquità  di 
quegli  uomini,  cui  non  volse  a distorre  dn  si  crudo 
allo  nè  pur  la  benevolenza,  naturale  in  tutti,  verso 

11  concittadino  e conoscente. 

9.  Bandite  un  digiuno.  Come  vedesi  per  molti 
altri  luoghi  della  Scrittura,  clic  gli  Ebrei  crai»  usi 
di  fare  , quando  volean  cessare  alcuna  pubblica 
calamità  od  ottenere  altro  favore  dal  cielo.  Co- 
lali digiuni  celebravano  con  solenni  raunaiize  del 
popolo,  nelle  quali  s’allliggevuno  pubblicamente  e 
laccano  orazione  : ed  allora,  dice  Jarchi,  faccvasi 
inquisizione  de’  peccati  cli'ultri  avesse  potuto  com- 
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10  E fate  sedere  due  uomini  scellerati  di- 
rincontro  a lui  ; i quali  testimonino  conir'  a 
lui,  dicendo,  Tu  hai  bestemmiato  Iddio,  e ’l 
re.  E menatelo  fuori , e lapidatelo , sì  clic 
muoja. 

1 1 E In  gente  della  cititi  di  lui,  gli  anziani 
e gli  ottimati  ch’abitavano  nella  città  di  lui, 
fecero  siccome  Iznbcl  nvea  lor  mandalo;  se- 
condo ch’era  scritto  nelle  lettere  le  quali  nvea 
loro  mandate. 

12  Bandirono  un  digiuno:  e fecero  sedere 
Robot  in  capo  del  popolo. 

13  E vennero  que’  due  uomini  scellerati, 
e si  posero  a sedere  dirincontro  a lui;  e te- 
stimoniarono questi  uomini  scellerati  conlrn 
esso  Robot  davanti  al  popolo,  dicendo,  Rabot 
ha  bestemmialo  Iddio,  e ’l  re.  Di  che  il  me- 
narono fuori  della  città;  e ammazzarono  con 
le  pietre,  sì  ch’egli  morì. 

H E mandarono  a dire  ad  Izabcl  , Raboi 


mettere.  E Robot  doveva  in  quella  rnunanza  esser 
fatto  sedere  in  capo  del  popolo;  o per  mostrar, 
come  dico  Grozio , di' essi  noi  condannavan  per 
odio,  dopo  averlo  in  si  fatto  modo  onorato;  ov- 
vero per  attirar  meglio  sopra  lui  gli  sguardi  e 
l'odio  della  moltitudine. 

10.  due  uomini...  i quali  testimonino.  Un  sol 
testimonio  non  bastava;  ma  conveniva  clic  fosser 
due  o tre  iVum.  XXXV,  30.  Deul.  XVII,  0.  XIX, 
15.:  e l'ipocrisia  della  donna  reale  voleva  clic  fos- 
scr  tutte  osservate  le  forme  della  legalità. 

bestemmialo  Iddio,  e 7 re.  La  bestemmia  con- 
tini Signore  , della  quale  qui  s' intende  parlare, 
perche  il  vero  Iddio  continuava  ad  essere  adorato 
comunemente  in  Israel  anco  nel  tempo  dell'Ido- 
latria , era  punita  per  legge  con  la  lapidazione 
le  e.  XXIV,  16.:  ed  anco  quella  contrai  re  od  al 
principe  del  popolo  era  riputala  grave  delitto  l's. 
XXII,  28. 

11.  fecero  sicc.  Iz.  area  lor  mandato.  Quegli 
anziani  e giudici  d'iniquità  compiacquero  in  lutto 
alla  rea  femmina,  cumulando  insieme,  ipocrisia , 
falsa  testimonianza,  spergiuro,  perversione  di  giu 
dicio , assassinio , tutto  ciò  che  conir1  alla  legge 
morale  v’è  di  più  nefando.  Tanto  può  negli  uo- 
mini vbbicllczza  d'  animo  che  si  prostra  dinanzi 
al  favore,  e servile  compiacenza  a*  potenti;  che 
sono  state  d*  ogni  tempo  fonte  de*  più  gravi  dis- 
ordini nella  civile  società»,  non  valendo  freno  di 
leggi  o di  pubblica  opinione , nè  guarentigia  di 
libere  instiluzioni,  a preservar  da  cotat  peste  l'u- 
mano consorzio. 

13.  e testimoniarono  q.  uomini  ecc.  L'è  quella 
medesima  forma  di  giudizio  che  molti  anni  ap- 
presso vedremo  esser  tenuta  contr'a  Stefano  Alt. 


XXI. 

è lapidalo  e morto. 

15  Ed  avvenne,  come  Izabcl  intese  Rabot 
esser  lapidalo  e morto;  ch’ella  disse  ad  Achnb, 
Isla*  suso,  possiedi  la  vigna  di  Raboi  Jczrae- 
lita  , In  quale  egli  ricusò  darti  per  danari  ; 
perocché  Robot  non  è vivo,  ma  è morlo. 

1G  Ed  avvenne,  come  Achnb  ebbe  udito  che 
Robot  era  morlo;  ch'egli  levossi,  per  isccndcre 
alla  vigna  di  Robot  Jezrnelita,  per  possedcrlasi. 

17  E la  parola  del  Signore  fu  ad  Elia  Te- 
sbita,  dicendo, 

18  Isla'  suso,  discendi  incontrati  Achnb  re 
d’ Israel,  il  qual  siede  in  Samaria  : ecco  eh* 
egli  è nella  vigna  di  Rabot,  dov’è  sceso  per 
possederla. 

19  E parla  n lui,  dicendo,  Cosi  dice  il  Si- 
gnore, Or  avresti  tu  ucciso,  ed  anche  posse- 
duto? E partagli,  dicendo,  Così  dice  il  Signo- 
re, Rei  luogo  c’hanno  i cani  leccalo  il  sangue 
di  Robot,  leccheranno  anche  il  sangue  tuo. 

VI,  11-14.  VII,  57  sgg. 

13.  possiedi  la  vigna  di  IS’abot.  Per  diritto  di 
confisca  (dicono  i rabbini , seguiti  dal  Gaetano , 
Grozio,  Schmid,  Keil),  che  valeva  contr’a'  rei  di 
maestà;  e credono  poterlo  dimostrare  per  quello 
clic  leggesi  de*  beni  di  Saul  e di  Mefiboset  nel  2 
Sani.  IX,  7.  XVI,  4.  Altri,  per  caducità  in  difetto 
d'eredi,  essendo  stali  morti  insieme  con  Rabot 
anco  i figliuoli,  coinè  vedesi  nel  2 He  IX,  2G. 

18.  discendi  inconlr'ad  A eh  ab.  Par  ch'egli  n- 
vesse  stanza  ne’  monti,  e forse  sul  Carmelo  (vedi 
al  2 He  I,  9.  Il,  23.),  donde  gli  conveniva  scen- 
dere. per  andare  in  Jczrael  e nella  vigna  di  Rabot, 
alla  quale  Acliah  era  isceso  da’  monti  di  Samaria. 

19.  arresti  tu  ucciso,  ed  anche  posseduto ? E- 
loqucnte  brevità  di  discorso,  e vibrata  interroga - 
zionc  : con  la  quale  gli  rinfaccia  P assassinio , e 
la  rapina  clic,  come  frutto  di  quello,  inlcndca  go- 
dersi. 

i\el  luogo  e hanno  i cani  leccato  ccc.  Minac- 
cia ancor  più  terribile , e profezia  adempiutasi 
parte  in  persona  d'Achab  e parte  de'  suoi:  clic, 
morto  lui  in  battaglia . i cani  leccarono  il  suo 
sangue  allo  stagno  di  Samaria  e.  XXII,  38.,  e poi 
quel  di  Joram  suo  figliuolo  nel  campo  istcsso 
di  Rabot,  e poco  dilungi,  allato  le  mura  della  reg- 
gia, mangiarono  la  carne  d’Iznbcl  rcina,  2 Ile  IX, 
23.  20.  33  sgg.  Ondcchè  non  fa  mestieri  d’inter- 
pretare con  Vaiatile,  Grozio,  Gonsset,  Maurcr,  prò 
co  quod  ( perciocché  hanno  i cani  leccalo  ccc.), 
quella  frase  clic  gramaticalmentc  suona  nel  luogo 
che , come  gl’interpreti  hanno  comunemente  tra 
dotto.  La  circostanza  del  luogo  s’avverò  nel  fi- 
gliuolo, come  tante  altre  minacce  e predizioni 
della  Scrittura. 
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20  E disse  Acini»  ad  Elia,  lla'nti  tu  trovalo, 
nemico  mio  ? Ed  egli  disse,  Sì,  l’ho  trovato; 
perocché  tu  li  se*  venduto  a far  ciò  elio  di- 
spiace al  Sic.ions. 

21  Ecco  ch’io  fo  venire  addosso  a (e  del 
male;  e spazzerò  dietro  a le  : e distruggerò 
d'Achnb  ognun  che  piscia  al  muro,  quel  eh’ 
è ristretto  e quel  ch’è  sciolto  in  Israel. 

22  E ridurrò  la  casa  tua  siccome  In  casa  di 
Jerohoam  figliuolo  di  Nobel,  e come  la  cosa 
di  Uaasa  figliuolo  d’Achin:  porlo  dispetto  di 
che  m’hai  dispcllalo.  e Tallo  peccare  Israel. 

23  Ed  anche  dlzabcl  favellò  il  Sigsoiie,  di- 
cendo, I cani  mungeranno  I za  bel  all’anlinuiro 

20.  Ilatni  tu  trovalo...?  Mi  torni  tu  ancoro 
innanzi , per  rimproverarmi  e<l  annunziarmi  del 
male  ? In  questo  senso  interpretano  le  parole  d* 
Acliab  i più  de*  comcntolori  : e veramente,  se  la 
presenza  del  profeta  gli  era  sempre  importuna; 
in  quella  eh'  egli  prende»  possesso  della  vigna 
di  Nabot,  doveva  essergli  intollerabile.  Il  Tlienius 
vorrebbe  qui  intendere  il  verbo  trovare  nel  senso 
di  cogliere , colpire  : ma  questa  interpretazione 
e vie  meno  a proposito  e poco  naturale. 

tu  li  Be'  venduto.  Come  chi  si  vende  schiavo, 
clic  non  è più  libero  di  far  quello  che  gli  talenta; 
cosi  tu  ti  se*  tutto  abbandonalo  a mal  fare,  e di- 
venuto come  servo  della  tua  cupidità,  o venduto 
sotto  al  peccalo,  secondo  la  frase  di  Paolo  flom. 
VII,  14.,  con  la  quale  i coincntatori  comparano 
comunemente  questa  nostra.  Anco  Tacito  Itisi.  Il, 
71.  scrisse  di  Vitcllio  : luxu  et  sagitiae  manci 
palus  emlusgue. 

21.  spazzerò  dietro  a te  ecc.  Son  quelle  me- 
desime espressioni  che  Achia  profeta  avea  usate  j 
contr’a  Jerohoam  e.  XIV,  IO  sg.;  dove  veggasl  *1  j 
convento. 

22.  sicc.  la  casa  di  Jerohoam...  e come  la  casa 
di  Uaasa.  Vedi  e.  XV,  29.  XVI,  3.  Il  sg. 

23.  all' antimuro  di  Jezrael:  cioè  nello  spazio 
tra  le  mura  e I fosso  o la  trincea  dalla  quale  que- 
sto era  difeso,  che  in  cbr.  era  della  Sn  litici,  come 
vedemmo  net  2 Sani.  XX,  13.  Onde  i Lu  Inumo 
anche  qui,  £v  t(T»  vtporttyèjjAixn  : laddove  s.  Gero- 
nimo con  gli  altri  antichi  voltò  in  agro  lezraet; 
perchè  lesse  o credette  dovesse  leggersi  pSn  hhè- 
lek,  campo,  come  nel  2 Ile  IX,  36.,  dove  questa 
profezia  è dinuovo  ripetuta.  Essa  s'adempiè  dipoi 
alla  lettera  : clic , entrando  Jcii  per  la  porla  di 
Jezruel , ed  Izahel  essendosi  affacciata  ad  una  fi- 
nestra che  riusciva  su  le  mura,  fu  per  comanda- 
mento di  quello  mandata  giù,  e’  cani  la  mangia- 
rono; tal  clic  di  lei  non  rimase  se  non  il  teschio 
e i piedi  e le  palme  dette  mani.  Vedi  di  ciò  il 
2 Ile  IX,  30  sgg.,  tra  'I  qual  luogo  e la  presente 
profezia  non  è alcuna  discordanza  , checc  hé  ne 
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di  Jezmel. 

2i  Quello  d'Achnb  che  sarò  morto  in  citta , 
il  mangeranno  i cani  : e quello  clic  sarà  morto 
per  li  campi,  sì  ’f  mangeranno  gli  uccelli  del 
ciclo. 

23  (Veramente  non  Tu  niuno  tale  come  Achab, 
il  qual  s’ern  venduto  a far  ciò  clic  dispiace  al 
SiGaoitF.  : clic  Izahel  sua  moglie  l'incitava. 

26  Ed  egli  fece  cose  mollo  abominevoli,  an- 
dando dietro  agl’  idoli  ; secondo  lutto  quello 
ch’avcnno  fallo  gli  Amorrei , i quali  *1  Stesone 
scacciò  d innanzi  a iigliuoli  d’ Israel.) 

27  Ed  avvenne,  udito  Aclinh  queste  parole, 
ch’egli  Squarciò  lo  sue  vestimento;  e si  pose 

dica  il  Tlienius  : perocché  il  palagio  reale  di  Jcz- 
racl  poleva  bene  essere  edificato  su  le  mura  della 
citlù  , come  sovente  avviene,  e n'  abbiamo  un  c- 
sempio  nella  reggia  degli  emiri  arabi  e ile*  re  nor- 
manni in  Palermo;  e cosi  solo  si  comprende  come 
la  vigna  di  Nabot  fosse  alialo  a quello,  ed  Achab 
volesse  farne  un  suo  giardino. 

24.  Quello...  clic  sarà  morto  in  città.  Come 
nel  e.  XIV,  11. 

23.  26.  Questi  due  versi  contengono  una  con- 
siderazione clic  *1  compilatore  inserì  bene  a pro- 
posito nella  narrazione  del  documento  originale, 
dal  quale  egli  trasse  questo  fallo. 

Izahel...  Tincitava . Non  v'ha  dubbio  che  la  più 
parte  delle  scelleratezze  d*  Arimi»  non  fosse  do- 
vuta alla  moglie,  ed  alla  soverchia  condiscendenza 
eh’  egli  usò  verso  di  lei.  Ella  fu  cagione  clic  al 
culto  de*  vitelli  dell’oro  sogghignassero  le  abomi- 
nazioni degli  nntichi  Amorrei  (sotto  il  qual  nome 
vengon  sovente  nella  Scrittura  lutti  i popoli*  di 
Canaan)  : perocché  un  avanzo  di  quelli  erano  i 
suoi  Fenici,  e*  medesimi  iddìi , Raal  ed  Aslartc, 
con  le  medesime  superstizioni  adoravano.  Ella 
uccise  e sterminò  i profeti  del  Signore  : e se  *1 
marito  suo  fu  Spaventato  talvolta  e si  ravvide  alle, 
minacce  d'Elia  v.  27.,  ella  impedi  con  la  sua  ar- 
roganza clic  ’l  pentimento  non  avesse  alcun  serio 
effetto. 

27.  i squarciò  le  sue  vestimento  cec.  Tutti  con- 
trassegni di  dolore,  ed  alti  d'uomo  clic  Tu  cordo- 
glio e penitenza.  Però  elicgli  ebbe  granile  paura 
delie  minacce  del  profelu  : e par  che  ’l  ravvedi- 
mento silo  fosse  vero  e la  peni  lenza  sincera,  av- 
vegnaché, per  difetto  d’ efficacia  e di  perseveran- 
za, non  compiuta  ; da  clic  il  Signore  per  caginn 
di  quella  isccmò  alquanto  del  rigore  della  minac- 
ciata pena,  siccome  osservano  Vaiatile,  a Lapide, 
Grazio,  le  Clcrc,  Calmele  quasi  tutti  i coincntatori. 
E ch'egli  allora  per  In  sincerità  della  penitenza 
ottenesse  veramente  perdono,  tenner  Tertulliano 
conir . Mare.  IV,  IO.,  il  Grisost.  ad  Theodor,  lap- 
sum  I,  6.  ed  Itom.  depoenit.  2,  3.  con  altri  Padri. 
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un  sacco  a carne,  n digiuni!:  e giacque  in  sacco, 
ed  andava  adagio. 

28  E la  parola  del  SiG.xone  fu  ad  Elia  Te- 
stila, dicendo, 

2'J  Or  hai  tu  veduto  come  Acliali  è umilialo 
d'innanzi  a me?  però  ch'egli  s'ò  umilialo  d' 
innanzi  a me,  io  non  farò  venir  questo  male 
de'  suoi  di;  ne'  di  del  suo  figliuolo  l'orò  ve- 
nir questo  male  sopra  la  casa  sua. 

CAP.  XXII. 

Guerra  tl' Achab  a Ramai  iti  Gallimi  , dov’  egli 
fecondo  la  profezia  ili  Michea  è ucciso.  H Re- 
gno e morie  di  Josafal  re  di  Judo. 

E sopraslcllcro  Ire  anni:  clic  non  ti  Tu  guer- 


ra Ira  Siria  ed  Israel. 

2 Ed  avvenne  nel  lerzo  unno,  che  Josafal 
re  di  Juda  scese  ni  re  d'isrncl  : 

3 e disse  il  re  d‘!sracl  a*  suoi  servi,  Or  non 
sapete  voi  elio  llainol  di  Gataad  e noslra?  e 
pur  noi  non  parliamo  di  ritoglierla  delle  ma- 
ni del  re  di  Siria. 

4 E disse  a Josafal,  Or  andrai  lu  meco  alla 
guerra  io  Ramol  di  Galaad  ? E Josafal  disse 
al  re  d'isracl , Fa’  conio  di  me  come  di  le, 
della  min  genie  come  della  (un  , de*  canili 
mici  come  de’  tuoi. 

5 E disse  Josafal  al  re  d* Israel,  Deli  do- 
manda prima  la  parola  del  Stesone. 

6 E rnunò  il  re  d’ Israel  i profcli  , quasi 
quallroccnlo  uomini:  e disse  loro,  Or  andrò 


si  pose  un  sacco  a carne:  cioè  una  veste  di 
duolo,  falla  di  pel  di  capra  (Apoc.  VI,  12.),  od* 
altro  panno  grossolano  ed  aspro  ; la  qual  porta- 
vasi a carne,  come  si  vede  anco  nel  2 He  VI,  30., 
e non  si  smetteva  nè  pur  la  notte:  onde  dicevasi 
dormire  in  sacco,  come  qui  e Jocl  I,  13. 

andava  adagio  : cioè  a passo  lento,  come  uom 
fa  quando  è immalinconito  o languisce  per  de- 
bolezza e digiuno:  ovvero,  secondo  un*  altra  in 
terprelazionc,  ciré  del  Caldeo,  del  Siro,  dell*  À- 
rabo  e di  GioselTo,  egli  andava  scalzo,  essendo 
ancor  questo  un  segno  di  duolo  (2  Sam.  XV,  30. 
Enoch.  XXIV,  17.  23.):  non  perchè  la  voce  cbr. 
ex  al  possa  propriamente  significar  questo , ma 
perclfè  probabile  clic  con  essa  esprimessero  gli 
Ebrei  1’  andar  piano  e senza  alcuno  strepilo  di 
chi  va  senza  calzamcnto.  I Lxi  oincllon  questa 
voce,  e la  Vulg.  traduce  troppo  liberamente  de- 
misto  capite. 

29.  però  elicgli  se  umiliato.  Mosso  dalla  umi- 
liazione e dal  pentimento  d*  Arhub , il  Signore, 
ch‘è  sempre  buono  e clemente  inverso  le  sue  crea- 
ture, vuol  condonargli  in  parte  la  pena  decretala 
a’  suoi  peccali.  Dal  qual  elTctto  operalo  sol  dal 
timore  di  perder  la  vita  e*  beili  temporali , trac 
s.  Gregorio  hom.  10.  in  Ezech.  argomento  a mo- 
strar T efficacia  della  penitenza  inspirata  du  più 
nobile  motivo  ucU'uniiuo  degli  eletti:  quomodo 
ci  (Dea)  in  elcclis  sui*  mocror  amariludinis  pla- 
ccai, qui  amiUere  limoni  Ih: uni;  si  sic  ci  et  re- 
probi poca  ile  ni  in  placuit,  qui  limebai  perdere 
piarseli*  saeculum. 

Per  quella  pcuiteiizn  Iddio  non  fece  venir  so- 
pra Achab  tutto  il  male  cli’avca  prcuunziato,  ma 
ne  riserbo  il  compimento  al  tempo  di  Joram,  suo 
ligiiuolo  ed  imitatore  delle  sue  iniquità  : vedi  2 
He  IX,  21  — X,  11.  Quanto  ad  Achab,  egli  fu  merlo 
sotto  Itnmot,  ma  ebbe  sepoltura  in  Samaria  e. 
XXII,  37. 

La  Santa  Scrittura,  Voi.  II. 


1.  E sopraslcllcro  tre  anni.  La  narrazione  si 
rappiccu  alla  fine  del  e.  XX.,  che  nella  vers.  aless. 
e perciò  trasferito  immediatamente  innanzi  a que- 
sto, dopoché  Achab  ebbe  lasciato  andar  libero  il 
re  di  Siria. 

2.  scese  al  re  d lsrael.  Venne  a fargli  una  vi- 
sita amichevole,  dopo  il  parentado  contralto  con 
lui,  siccome  diecsi  nel  2 Par.  XVIII,  I sg.  : pe- 
rocché Joram  suo  figliuolo  avea  menalo  in  mo- 
glie la  figliuola  del  re  Acliah  2 He  Vili,  18.  E di 
questa  amicizia  e parentado  con  quell* empio  re 
fu  Josafal  ripreso  agramente  da  Jeu  profeta  2 Par. 
XIX,  2 sg. 

3.  Hamol  di  Galaad  è noslra.  Mentre  clic  Jo- 
safot  era  quivi  con  lui,  egli  ticn  consiglio  co*  suo» 
ministri,  per  ricoverar  Hamol  città  della  tribù  di 
Gad  in  Galaad , destinata  anco  come  città  di  ri- 
fugio e data  u’  Leviti,  siccome  vedemmo  nel  Deut. 
IV,  (3.  Jos.  XIII.  20.  XX,  8.  XXI,  38.,  ina  allora 
ritenuta  dal  re  de'  Siri  (forse  per  l' importanza 
militare  del  luogo)  , conir*  alla  fede  del  trattato 
coucliiuso  con  esso  Achab  e.  XX  , 31.  Gesenius 
nelle  note  a Burckhardt  Rciscn  in  Syricn  II.  1001. 
congettura  che  fosse  dove  è oggi  Ssalt,  oJLJI 
cs-Salt  ap.  Abulfcdu. 

4.  di  me  come  di  le.  Più  letteralmente  potrebbe 
tradursi,  lo  son  come  te,  la  mia  genie  come  la 
tua  ccc.  : eh*  è quel  di  Plauto  Stick.  V,  4,  49  : 

Hoc  memorabile  est:  ego  lu  sum,  tu  es  ego;  uni  animi 

(sumus. 

G.  « profeti,  qu.  quattrocento.  Erano  de*  falsi 
profeti  fuor  di  dubbio,  come  appar  da  tulio  que- 
sto fallo  : avvegnaché  lo  scrittore  gli  faccia  par- 
lare ia  nome  del  Sigìohk,  mrn  Jahvèh,  v.  II.  12. 
24. , o attribuendo  loro  quel  linguaggio  eli*  egli 
medesimo  od  un  altro  Israelita  fedele  avrebbe  te- 
nuto, ovvero  perchè  essi  medesimi  si  spacciavano 
per  profeti  del  Signore,  come  avvisa  lo  Schulzc; 
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10  in  Rnmol  di  Galaml  alla  guerra  ? ovvero  me 
no  rimarrò  io?  Ed  essi  dissero,  Sali;  e 'I  Si- 
gnore la  darà  nelle  mani  del  re. 

7 Ma  Josafal  disse  , Non  e'  e egli  piò  qui 
nessun  profeta  del  Sigrork,  per  lo  quale  nui 
possiamo  domandare? 

8 E disse  il  re  d'Isracl  a Josafal,  l!no  uomo 
et  è ancora , per  lo  quale  noi  possiamo  do- 
mandare il  Sigsork;  ma  io  l'ho  in  odio,  pe- 
rocché non  mi  profcla  nini  bene,  ma  male  : 
Michea  figliuolo  di  Jcinla.  E Josafal  disse, 

11  re  non  dica  cosi. 

!>  E ’l  re  d’Isracl  chiamò  un  eunuco;  e gli 
disse.  Spacciali  e briga  di  menar  Michcn  fi- 
gliuolo di  Jemla. 

10  E ’1  re  d'Isracl,  e Josafal  re  di  Judo, 
sedeano  ciascuno  sopra  il  suo  seggio,  vestili 
di  lor  vestimento  , nell'  aja  all'  entrata  della 
porla  di  Samaria  : e lutti  i profeti  profetavano 
nel  cospetto  loro. 

1 1 E Sedccia  figliuolo  di  Cannano  s' nvea 
fatte  delle  corna  di  ferro  : e disse,  Cosi  dice 
il  Sig.vore,  Con  queste  tu  follerai  i Siri,  tan- 
to clic  tu  gli  diserti. 

nel  qual  caso  potevano  esser  ile'  sacerdoti  de’  vi- 
telli d'oro,  secondo  clic  congetturano  Seb.  Schmid, 
Micliafdis,  Keil.  Ma  Teodorclo,  i rabbini,  Tirino, 
C, rorio  ti  credon  profeti  di  linai  ; e Calmai  vede 
in  essi  i «HI  d'Asturle,  ile'  quali  non  trovasi  men- 
zione nel  fatto  del  mnntc  Carmelo. 

e 7 Signore.  Qui  è il  nome  '37N  A doridi  sem- 
plicemente, clic  può  considerarsi  come  appellativo. 

7.  ;Von  c'è  egli  più  qui  tieni,  prof,  del  Stelo*!? 
questa  dimanda  di  Josafal  e un  argomento  deci- 
sivo clic  que'  100  non  eran  profeti  del  Signore. 
Né  veggo  come  il  Thenius  possa  averla  volta  in 
contrario. 

8.  Ulicliea  figl.  di  Jemla.  In  profeta  noto  sol 
per  questo  fatto,  e diverso  dal  Michea  Moraslita, 
ciré  tra’  dodici  minori,  e visse  sotto  Ezechia  Jer. 
XXVI,  18. 

per.  non  mi  profeta  mai  bene.  E pur  dalla  bocca 
ile'  profeti  non  doveva  altro  cercarsi  che  la  verità; 
ma  tale  e l'indole  ile*  tiranni  cti'cssi  non  sosten- 
gono d'udire  il  vero,  se  non  quando  lor  torna  gra- 
dito. E a ragione  rammemora  qui  Grozio  quel  d' 
Agamennone  lliad.  I,  1 00  : 

Mavvi  xaxwv,  oà  Tintoti  poi  -rò  xfifrjov  etnie 

Profeta  di  sciagure,  ungila  un  accento 

.V ori  luci  di  tua  bocca  a me  gradito. 

non  dica  cosi.  Come  uomo  timorato  di  Dio  eh' 
egli  era,  gli  duole  clic  Acliali  ubbia  in  odio  un  pro- 
feta del  Signore.  Ma  pur  non  die  orecchio,  né  pur 
egli,  a Michea,  e volse  andar  col  re  amico  a quel- 
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12  E tulli  i profeti  somigli, inlomenlo  pro- 
fetavano, dicendo.  Sali  in  Itnmot  di  Galaad, 
e prospera;  e damila  il  Sic.vork  nelle  mani 
del  re. 

13  E 'I  messo  eh'cra  ilo  a chiamar  Michea, 
gli  parlò,  direnilo,  Ecco  ora  le  parole  ilo'  pro- 
feti, per  una  bocca , predicono  bene  al  re  : 
deh  sin  il  tuo  parlar  conforme  al  parlare  tlcl- 
l'un  di  loro,  e predici  del  bene. 

H Ma  Michea  disse.  Vive  il  Sicaonrl  che 
ciò  elio  I Sigaork  m'avrà  detto , quello  io 
parlerò. 

15  Venne  adunque  al  re;  e 'I  re  gli  disse, 
Michea,  andremo  noi  in  Itnmot  di  Galaad  alla 
guerra  ? ovvero  ce  ne  rimarremo  noi?  E gli 
disse,  Sali,  e prospera:  e ‘I  Sig.vore  In  darà 
in  man  del  re. 

IO  E ’l  re  gli  disse  , l'ino  a quante  volle 
li  scongiurerò  io,  clic  tu  non  mi  parli  altro 
clic  verità  nel  nome  del  Sig.vork? 

17  Ed  egli  disse,  lo  vidi  lutto  Israel  sparlo 
su  per  li  monti,  come  te  pecore  che  non  hanno 
pastore:  e 'I  Stesomi  disse,  Costoro  non  hanno 
signore;  ritornino  ciascuno  a casa  sua  in  pace. 

l'infausta  guerra. 

10.  tic  li' aja  allenitala  ece.  Intrudasi  dello  spa- 
zio davanti  alla  porla  della  città,  dove  ermi  usi  di 
sedere  i magistrati  e I popolo  raunavasi  : clic  qui 
è detto  aja,  pj  góren  , perocché  serviva  ancora 
ad  uso  d'aja,  da  trebbiarvi  I grano  de'  vicini  campi 
nella  stagione  della  ricolta.  Ondeclié  io  tengo  clic 
della  lezione  del  testo  ebreo  non  possa  dubitarsi; 
come  male  bali  fatto  l'Ewald  e T Thenius,  non  po- 
nendo mente  alla  semplicità  de'  tempi  amichi  né 
all'usanze  orientati. 

11.  delle  coma  di  ferro.  Con  cotesto  arnese 
di  nuova  foggia,  clic  costui  si  teneva  in  capo,  cre- 
ilevusi  render  più  evidente  il  suo  pensiero,  imi- 
tando i veri  profeti,  i quali  parlavano  anche  per 
simboli  agli  occhi  di  chi  gli  vedea  e.  XI,  30.  XX, 
37.  E l'idea  del  dissipare  i popoli,  cozzandogli  con 
te  corna,  trovasi  già  nel  Detti.  XXXIII,  17. 

13.  sia  il  Ino  parlar  confortile.  I veri  profeti 
non  potevano  altro  annunziare  se  non  quello  clic 
'1  Signore  rivelava  loro  delle  cose  avvenire  : uia 
la  superstizione  di  quegli  uomini  ignoranti  credeva 
eli'  essi  potessero  modificare  le  profezie  a posta 
loro,  come  se  da  loro  dipendesse  l'evento. 

13.  Sali,  e prospera.  Yeggendo  clic  7 re  de- 
siderava da  lui  lieti  augurj,  simili  a quelli  che  gli 
facean  gli  altri  profeti,  gli  risponde  ironicamente; 
ma  in  modo  che  Actiali  all'accento  ed  all'aria  ilei 
volto  s'accorgesse  tiene  dell'ironia. 

17.  sparlo  su  per  li  munii.  Qui  .Michea  parla 
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!8  E ’l  re  d'Isracl  disse  n Josafnt,  Or  non 
li  dissi  io,  e/i’egti  non  mi  profeterete  Itene, 
ma  si  male? 

10  E Michea  disse  , Perciò  odi  In  parola 
del  Sicnorr  : lo  vidi  ’l  Signore  sedere  sovra 
’l  trono  suo;  e tulio  l’esercito  del  ciclo  isiar 
dinanzi  a lui.  dalla  destra  e dalla  sinistra. 

20  E ’l  Signore  disse,  Chi  sedurrà  Acliab. 
clic  salga  e caggia  in  Rnmot  di  (ìnlnnd  ? E 
l'uno  diceva  d un  modo,  e l'altro  d'un  altro. 

21  Ed  uscì  lo  spirilo,  ed  telette  ne)  cospetto 
del  Signore  : e disse , I’  lo  sedurrò  io.  E I 
Signore  gli  disse,  Coinè  ? 

22  Ed  egli  disse,  Io  uscirò,  e sarò  spirilo 

ila  profeta  : egli  Ita  in  ispirilo  veduta  l’oste  degl’ 
Israeliti  dispersa  su  per  li  monti  di  Calumi , ne’ 
quali  era  Itamot;  e gli  compara  alle  pecore  clic 
non  hanno  pastore  : con  la  qual  similitudine,  clic 
Irovnsi  nel  medesimo  senso  in  altri  luoghi  della 
Scrittura  (Xuin.  XXVII,  17.  Ezech.  XXXIV,  6.  Xuc. 
X,  2.  XIII,  7.  Mail.  IX,  3G.),  egli  predice  manife- 
stamente la  morte  d’Acliab,  il  quale  dovea  radere 
in  battaglili  sotto  Itamot  ; dopo  di  che , Unita  la 
guerra,  il  popolo  se  ne  sarebbe  tornato  in  jmee 
n casa  sua. 

19.  lo  ridi  ’/  Siero »*.  Sentendo  Achnb  adiralo, 
Michea  gli  dichiara  ancor  più  ricisamcnlc  la  ve- 
rità: e per  via  d una  visione  simbolica  gli  dimostra 
com’egli  è ingannato  dallo  spirito  di  menzogna  par- 
lante per  bocca  di  que’  suoi  profeti;  perocché  Iddio 
vuol  per  colcsto  mezzo  condurlo  là  dovVgli  Ila 
senza  fallo  morto.  La  qual  visione  non  vuole  in- 
tendersi secondo  la  lettera,  come  se  lutto  quello 
clic  qui  e «trito  veramente  avvenisse  : ma  è una 
parabola,  nella  quale  il  Signore  e rappresentato, 
a modo  clic  i re  della  terra,  sedendo  a consiglio 
tra  gli  nngioli,  suoi  ministri  (clic  la  Scrittura  chiama 
corrilo  o milizia  del  ciclo):  per  far  vedere  come 
ogni  cosa  «piaggili  e governata  dalla  sua  provvi- 
denza, e eh'egli,  permettendo  talvolta  il  male,  sa 
farlo  servire  a*  fini  clic  la  sua  sapienza  ha  divisati. 
Ella  e intesa  al  medesimo  scopo  clic  quella  nar- 
razione allegorica  «falla  quale  incomincia  il  libro 
di  Job  1,  G sgg.,  clic  par  quasi  copinla  da  questa. 

20.  l'uno  diceva.  Intcndcsi  degli  spiriti  ch’orano 
dinanzi  al  trono  di  Dio,  i quali  proponevau  tra  loro 
chi  uno,  chi  un  altro  mezzo,  da  riuscire  aU  intcnto. 

21.  Ed  usci  lo  sfurilo.  Quale  spirilo?  lo  non 
credo  clic  possa  essere  lo  spirilo  «Iella  profezia, 
il  qual  secondo  la  finzione  di  questa  allegoria  si 
trasformasse  in  ispirilo  di  menzogna,  coinè  avvisano 
Micliaelis,  Schulzc,  Maiirer,  e con  essi  ’l  Thcnitis. 
Ma  tengo,  perla  natura  medesima  del  fallo,  benché 
la  Scrittura  non  lo  specifichi  chiaramente,  clic  debba 
intendersi  con  s.  Efron,  V aloide,  Grozio,  le  Clero 
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di  menzogna  nella  bocca  «li  tulli  i suoi  pro- 
feti. E ’l  Signore  disse,  Tu  lo  sedurrai,  ed 
anche  ne  verrai  a capo:  esci  fuori,  e fa’  cosi. 

23  Ora  dunque,  ecco  clic  ’l  Signore  ha  messo 
uno  spirito  di  bugia  in  bocca  di  tulli  questi 
profeli  (noi  : ma  ’l  Signore  ha  pronunzialo 
conlr’n  le  «lei  male. 

2t  E fcccsi  innanzi  Sedccia  figliuolo  di  Ca- 
nnami; e percosse  Michea  in  su  la  gola,  e disse. 
Onde  s'é  parlilo  lo  spirilo  del  Signore  da  me, 
per  parlar  (eco? 

25  E disse  Michea,  Ecco  clic  (u  ’l  vedrai 
in  quel  di,  ch'entrerai  nella  camera  piò  ad- 
dentro, per  appiattarli. 

e’  più  de’  comentalori,  uno  spirito  malvagio  ben 
nolo  agli  Ebrei,  quel  medesimo  che  in  Job  I.  e. 
e chiamato  Satan  e fatto  ancor  quivi  comparire 
nel  cospetto  del  Signore.  La  demonologia  degli 
Ebrei,  quanto  ulln  sua  sostanza,  appnr  molto  più 
antica  clic  i moderni  critici  non  vogliono,  ov’allri 
si  ponga  scnz’alcuna  preoccupazione  d'animo  a 
considerare  i luoghi  della  Scrillura  ch'ad  essa  si 
riferiscono.  Del  resto  io  ho  già  notalo  che  la  com- 
parsa di  «picsto  spirilo  nel  cospetto  «lei  Signore 
non  va  intesa  alla  lettera:  ma  il  profeta  volle  metter 
sotto  gli  occhi  quello  elio  dello  spirilo  di  stordi- 
mento mesciuto  dal  Signore  fra’  popoli  è dello 
con  figura  meno  ardila  in  Is.  XIX,  l i.,  per  far  vc- 
dere  come  anco  lo  spirilo  ile*  falsi  profeti  è fatto 
servire  a’  disegni  di  Dio. 

23,  Ita  messo  uno  spir.  di  bugia  : cioè,  ha  la- 
sciato clic  lo  spirito  di  bugia  parli  per  bocca  loro. 
Gli’é  il  medesimo  senso  nel  «pinlc  son  da  inten- 
dere le  parole  «Iella  visione  : esci  fuori,  e fa'  cosi. 
Iddio  non  comanda,  ma  permeile  il  male  : benché, 
nella  l«>r  corta  mente,  e sccomto  lo  stil  figurato 
ilella  Scrittura,  possa  aglinesperti  parere  ch’egli 
’l  comandi  e *1  Taccia. 

2t.  percosse  Michea.  Vedesi  l'impudenza  del 
falso  profeta  e del  ministro  dell’errore,  clic  tanto 
piò  francamente  parla  e fa,  quanto  é nini  sicuro 
del  fatto  suo.  Quello  clic  G insellò  unti.  Vili,  13,  4. 
aggiugne,  cioè  che  Selleria  gli  desse  quella  gotala 
per  dimostrar  che,  non  seccandosi  a quel  colpo 
la  sua  inano,  come  già  la  mano  di  Jeroboam,  In 
ragione  e la  verità  fossero  dal  lato  suo,  è una  fa- 
vola invenlatn  da  lui. 

23.  ch'entrerai  nella  camera  più  addentro.  La 
medesima  locuzione  che  nel  e.  XX,  30.  In  quale  oc- 
casione Sedccia  fosse  cereato  a morie  e si  fuggisse 
cosi  per  la  pulirà,  la  Scrittura  no  ’l  dice  : ma  e 
ben  vcrisimilc  che  fosse  raccontato  nel  documento 
originale  dal  quale  qucsiu  storia  della  guerra  di 
Itamot  fu  trulla. 
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26  E *1  re  d’Israel  disse  ad  uno , Togli  Mi-  r 31  Or  il  re  di  Siria  nvea  comandalo  a*  suoi 
elica,  e rimcnnlo  ad  Anion  prefetto  della  citta,  l capiluni  de’  carri,  eli erano  Ircnladuc,  dicendo, 


ed  a Joas  figliuolo  del  re. 

27  E di’  loro.  Cosi  dice  il  re,  Mcllelc  cosini 
in  carcere:  e cibatelo  di  pane  d’angustia,  e d’ 
acqua  d’angustia;  insino  a lanlo  ch’io  rilorni 
in  pace. 

28  E disse  Michea  , Se  lu  rilorni  pure  in 
pace,  il  Signori:  non  avrà  parlato  per  me.  Poi 
disse,  Tnlendcle,  o popoli  tulli. 

29  E *1  re  d’Isracl  sali,  con  Josulat  re  di 
Judn,  a Rnmol  di  Gnlaad. 

30  E disse  il  re  d'Israel  a Josafnl,  Mi  tra- 
vestirò, ed  entrerò  nella  battaglia;  ma  lu,  ve- 
stili le  tue  vcslimcnla.  Il  re  dTsrncl  adunque 
si  travestì,  ed  entrò  nella  battaglia. 

2G.  a Joas  figl.  del  re.  Era  probabilmente  un 
figliuol  minore  del  re , il  quale  doven  rimanere 
in  Samaria , sotto  la  reggenza  d'Amon , a far  le 
veci  del  padre  durante  quella  guerra. 

27.  di  pane  d'angustia.  Non  di  pane  grosso- 
lano, pone  plebcio,  come  vuol  Grazio;  ma  di  poco 
e.  scarso  pane  : date  ei  pania  tnodieum  et  aqunc 
pauj  ìlltitn,  voltò  s.  Geronimo  nel  2 Par.  XVIII,2G. 

28.  Intendete,  o popoli  tutti.  Chiama  a testi- 
moni delle  cose  delle  tutti  gl’israeliti  delle  dicci 
tribù  cli’erano  al  presente,  quivi  dintorno  a’  loro 
re.  Ma  insicmemcntc  è da  credere  clic  la  sua  pa- 
rala dirigasi  a tutti  gli  altri  popoli  a'  quali  In  no- 
tizia di  questo  fatto  dovrà  pervenire.  Questa  me- 
desima apostrofe  leggesi  nella  profezia  dell'altro 
Michea  e.  I,  2.,  il  quale  può  credersi  con  llcng- 
stenherg  e Kcil  averla  appositamente  imitala  dal 
nostra,  cli'è  vie  più  antico  : laddove  Ititzig  n quel 
luogo , mettendo  in  dubbio  senz’  alcuna  ragione 
l’au  ten  tir  ila  ili  questa  profezia,  crede  il  contrario. 

30.  Mi  travestirò.  Egli  si  brigava  con  questo 
argomento  di  cessar  da  sè  ogni  pericolo,  per  i- 
sebifar  In  morte  della  quale  le  parole  di  Michea 
gli  avena  inessa  paura.  Ne  fa  perciò  mestieri  di 
supporre,  con  s.  Efrcin,  le  Clerc,  Cablici,  Kwald 
ed  altri,  ch’avesse  già  contezza  dell'ordine  dato 
dal  re  di  Siria  a' suoi  capitani  v.  31.  Le  parole 
sue  nell’ originale  mostrano  grande  fretta  e co- 
sternazione dell’animo;  perchè  dice  in  modo  in- 
definito : Travestirsi,  ed  entrar  nella  battaglia. 
Ed  intanto,  acciò  di  non  rimaner  l’esercito  senza 
re,  vuole  clic  ’l  re  amico  s’esponga  per  fui  al  ci- 
mento : e *1  buon  iosafat  gl»  consente.  — Male  è 
tradotto  qui  nella  Vulg.,  Suine  arma,  et  ingrc- 
derc  praelium;  che  pur  nel  luogo  parallelo  de’ 
Par.  ha , Mulatto  habitum , et  sic  ad  pugnata 
t adoni. 

31.  a’  suoi  capiluni  de  carri...  treiUaduc.  Cre- 
desi  die  lusserò  que'  medesimi  comandanti  che 


Non  combattete  con  Ir’ a picciolo  nò  grande; 
ma  contrai  re  d’Israel  solo. 

32  E addivenne  , leggendo  i capitani  de’ 
carri  Josafat,  ch’ossi  dissero.  Egli,  e pure  il 
re  d’Israel.  E si  volsero  conlr’a  Ini,  per  com- 
battere: ma  Josafat  gridò. 

33  Ed  avvenne,  come  i capitani  de’  carri 
ebber  veduto  ch’egli  non  era  il  re  d’Israel, 
ch’ossi  ritornarono  di  dietro  a lui. 

34  E qualcuno  lirò  con  l’arco  a caso,  e feri 
’l  re  dTsrncl  Ira  le  falde  e la  corazza:  ed  egli 
disse  al  suo  carrettiere,  Volgi  la  inano,  e tra’nii 
fuor  dell’  oste;  perocché  son  gravemente  fe- 
rito. 

suoi  ministri  gli  avean  consigliato  che  mettesse ' 
nel  lungo  de’  t rent adite  re  e.  XX  , 24.  ; e clic 
qui  sicn  detti  capii,  de'  carri,  come  della  parte 
più  nobile  e più  riputata  dell’esercito,  alla  quale 
tenean  dietro  le  schiere  de*  fanti.  — A costoro 
ttcn-ndnd  nvea  comandato  che  di  persona  non 
combattessero  con  Ir’  ad  altro  che  contro  il  re 
d’Israel  : perocché  sarebbe  ridicola  cosa  di  cre- 
dere con  GiosefTo  clic  quest’ordine  fosse  dato  a 
tutto  l’esercito  , e clic  però , quantunque  la  bat- 
taglia durasse  dalla  manina  alla  sera , nessuno 
Israelita  vi  fosse  morlo  se  non  Achnb  solo.  Quanto 
n costui . il  re  di  Siria  non  si  brigava  d*  averlo 
vivo  nelle  mani,  per  potergli,  come  crcdon  taluni, 
rendere  il  contraccambio  e rilasciarlo  libero:  ma, 
stato  suo  prigione  ed  avutone  in  dono  la  vita  e. 
XX,  34.,  t’odinvn,  come  è uso  degli  animi  abbiet- 
ti, con  tanto  più  ncerbo  odio,  quanto  maggiore 
era  sialo  il  beneficio. 

32.  Egli  è pure  il  re  d'Israel.  Non  può  esser 
altro  che  lui.  Cotale  e la  forza  della  particella 
-jK  ach  in  ebraico. 

Josafat  gridò.  Probabilmente  a’  suoi , coman- 
dando loro  clic  facessero  testa  intorno  a lui  : non 
per  farsi  riconoscere  da’  nemici  e cessare  il  pe- 
ricolo, come  avvisano  le  Clerc , Calmet,  Ewald  ; 
clic  sarta  stato  sconvenevole  ad  un  prode  e va- 
loroso re  come,  egli  era.  Lo  scriltor  del  2 Par. 
XVIII,  31.  par  clic  l'intendesse  dell’ invocazione 
dcU’aitit  del  Signore  : perocché  soggiugne  che  T 
Sig.iorc  Tajut»,  e stotse  quelli  da  lui. 

34.  qualcuno  lirò...  a caso:  cioè  senza  cono- 
scere che  quegli  contr  ai  quale  dirigeva  la  saetta 
era  il  re  d’Israel.  Ma  Iddio  dirizzò  egli  ’l  colpo, 
secondo  eli'  avea  decretato.  — Quel  saettatore  è 
chiamalo  Amano  serro  del  re  Adailo,  ossia  di 
llen-adad,  da  GiosefTo  aulì.  Vili,  13,  li.:  la  qual 
notizia  non  sappiamo  donde  egli  s’alUguesse. 

tra  le  falde  e la  corazza.  Là  dove  alla  corazza 
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35  Ma  In  ballagli»  montò  in  (ilici  dì:  c 'I 
re  se  ne  telata  fermo  nel  carro  dirinconlro  a' 
Siri  : c mori  in  su  la  sera;  c 'I  sangue  della 
forila  colò  nel  seno  del  carro. 

36  E passò  il  grido  per  Toste,  come  il  sol 
tramontava,  dicendo,  Ciascuno  alla  sua  città, 
c ciascuno  al  suo  paese. 

37  E '1  ro  mori,  c venne  in  Samaria:  c sep- 
pellirono il  re  in  Sainarin. 

38  E ’1  carro  fu  lavato  nello  stagno  di  Sa- 
maria, e i cani  leccarono  il  sangue  suo  ; c le 
meretrici  tu'  si  lavarono  : secondo  In  parola 
del  Sic.voan,  ch'egli  nven  pronunziala. 

39  E 'I  rimanente  de'  fatti  d’Achab,  c lutto 
quello  che  fece,  e la  casa  delTavorio  ch’egli 

scirjùn,  (kipa;,  lorica),  ch'era  forse  «li  me- 
tallo, s'aggitigncvano  le  fatile  o larghe  strisce  di 
cuojo  , in  ebraico  dette  qui  B’fai  debaklm , in 
gr.  Trtipqrx; , clic  ila  essa  pendevano  a difender 
le  cosce  ; quel  eli"  è detto  da’  Francesi  le.  dèfaul 
tic  la  cuiraue,  come  ben  vide  Gio.  Cherico;  per- 
chè quivi  si  termina  propriamente  la  corazza  : c 
risponde  al  luogo  della  cintura  sotto  all'ultima  co- 
stola: parte  mortalissima,  che  Tautor  della  Vulg. 
volle  indicare,  Indurendo  senza  curarsi  mollo  de' 
vocaboli  ebraici,  intcr  pulnwnem  el  tlomnchum; 
molto  meglio  clic  Tinfer  eerticcm  cl  scapulas , 
ch'egli  pose  ne'  Par. 

Sii.  la  battaglia  montò.  Gli  è dello  per  simi- 
litudine d'un  fiume  che  per  copia  di  piogge  ac- 
cresca c monti  su  le  sue  ripe. 

te  ne  istava  fermo.  Comcchè  ferito,  pur  se  ne 
telette  quivi  tutto  il  di,  volgendo  la  fronte  al  ni- 
mico; acciò  non  venisse  meno  il  cuore  a' suoi , 
veggondoi  partire  dalla  battaglia.  E per  ciò  s'ad- 
dimostra eh  egli  fu  uomo  di  grande  animo. 

37.  e tenne  in  Samaria  : cioè,  fu  portalo.  Altri 
vorreldion  leggere  in  plur.  co'  Lxx  , e tennero  ; 
riferendolo  al  popolo. 

38.  nello  stagno  di  Samaria.  Era  un  grande 
serbatoio  d'acqua,  simile  a quegli  di  Gahaon  ed  lle- 
bron 2 Sani.  Il,  13.  IV,  12.,  del  quale  rimangono 
ancora  gli  avanzi:  vedi  Troilo  orientai.  Keisebeschr. 
p.  330.  Quivi  lavandosi  'I  carro  nel  quale  era  telato 
Achab , i cani  ne  leccarono  il  sangue , secondo 
la  parola  del  .Sierose , clic  vuol  dire  conforme 
la  profezia  d'Elia  recitata  nel  c.  XXI,  19.;  se  non 
che,  quanto  ni  luogo  (da  che  'I  profeta  uvea  dello 
che  dovessero  leccarlo  nel  medesimo  luogo  che 
'1  sangue  di  ÌVnbot,  cioè  in  Jczracl),  ella  non  fu 
interamente  adempiuta  se  non  nella  persona  del 
suo  figliuolo  2 Ile  IX,  25  sg. 

Ma  la  Scrittura  aggiugne,  a maggiore  ignominia 
del  morto  re , clic  le  meretrici  vi  si  locarono  : 
cioè  ch'elle  si  hagnaron  ncITacquc  di  quello  sla- 
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edificò,  c tulle  le  citlà  ch’edificò;  or  non  «oh 
essi  scrini  nel  libro  degli  Annali  ile'  re  d'Is- 
rael  ? 

■SO  E giacque  Achab  co'  padri  suoi  : c re- 
gnò Acbazia  suo  figliuolo  in  luogo  suo. 

Al  E Josnfal  figliuolo  d'Asa  incominciò  a re- 
gnare sopra  Judu,  il  quarto  anno  d'Achab  re 
d'isrncl. 

A2  Josafnt  ero  d’clà  dì  Ircntacinque  anni, 
quando  incominciò  a regnare  ; e venticinque 
anni  regnò  in  Jcrusnlcm  : e 'I  nome  della  ma- 
dre sua  fu  Azuba  figliuola  di  Selci. 

A3  Ed  egli  andò  per  lolla  la  via  d'Asa  pa- 
dre suo,  c non  declinò  da  essa;  facendo  ciò 
che  piace  al  Stesone. 

gno  tinte  ancora  del  sangue  d’Achab.  Cosi  suo- 
nano litteralmentc  le  parole  del  testo:  Cd  in  que- 
sto senso  furono  interpretate  da'  l.xx , seguitali 
da  Giosclfo,  Teodorelo,  A barbane!,  e quindi  dal 
Thcnius  c da  molli  altri  moderni.  I.'  interpreta- 
zione di  Soli.  Schmid  c del  Maurcr,  cioè  che  lo 
meretrici  lavassero  il  corpo  (el  lavoroni,  aliluc- 
rimt  cum  merelrices,  sditeci  In  gravissiiunm  con- 
tumeliam),  non  islà:  perocché  nd  un  re  clic  sep- 
pellitasi regalmente  in  Samaria,  c la  cui  famiglia 
rimaneva  sul  trono  , non  volea  certamente  farsi 
oltraggio.  E vie  meno  l'ollra  piò  comune,  secondo 
la  quale  la  voce  n::v  zonvlh  è tolta  a significar  T 
obbictto  lavato  (le  anni  desso  Arltab,  secondo  il 
Caldeo,  il  Siro,  Ìarchì,  llalhag,  Diodati,  Dalltc  cec., 
ower  le  redini  ed  altri  arnesi  de"  cavalli:  el  lia- 
benas  lacerimi  Vulg.).  Cotesto  significalo  della 
voce  ebr.  sarebbe  arbitrario;  c ’l  verbo  ym  ra- 
lilnilt,  clic  qui  è nell’originale,  per  uso  costante 
degli  scritlori  direi  diccsi  del  bagnarsi  o lavar  le 
carni,  adoperandosi  eoa  cliibbès  per  li  panili,  e 
vjCVl  sciutàph  per  l'allrc  cose  più  sode. 

39.  la  casa  delCarorio.  Dovette  essere  un  ap- 
partamento ricco  d'intagli  c d'nllri  ornamenti  d’ 
avorio,  che  da  quelli  avesse  nome,  come  la  casa 
del  bosco  del  Libano  (c.  VII,  2.)  dalle  molte  co- 
lonne di  cedro.  Di  cosi  falli  abitacoli  rf  avorio 
si  fa  menzione  anco  nel  Sai.  XI.V,  8.  Am.  Ili , 
15.:  e ci  corre  subito  alla  mente  la  casa  di  Me- 
nelao ornata  d’ oro  , d' elettro  c d'avorio  Odyss. 
IV,  73.  Altre  testimonianze  dell'uso  ch'cbbcr  gli 
antichi  di  fregiar  d’ avorio  i sollitli  delle  camere 
o i loro  mobili,  veggansi  in  Diod.  Sic.  Ili,  A7,  7. 
Pausali.  I,  12,  A.  Petron.  133.  Oraz.  od.  Il,  18, 
1.  bucati.  X,  119.  Elian.  rar.  Itisi.  XII,  29. 

AO.  Acliazia  , vrtrw  Ahhazjàhu  , ed  accor- 
cialo nrms  Ahhazjòh;  Lxz  ’OyoCiuc,  e quindi  la 
Vulg.  Ochozias.  Di  questo  nome  fu  poi  un  figliuol 
di  Jornm,  re  di  Juda  2 Ile  Vili,  27. 
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41  Solo  i poggi  non  furono  (olii  via:  il  popolo 
sacrificava  ancora,  c tacca  profumi  nc’  poggi. 

45  Ed  ebbe  Josafal  pace  col  re  E*  Israel. 

4G  E ’l  rimanente  de’  falli  di  Josafal,  e le 
prodezze  che  fece,  e le  guerre  ch’egli  ebbe; 
or  non  son  essi  scrini  nel  libro  degli  Annali 
de*  re  di  Juda? 

47  E ’l  rimanente  de’  cinedi,  ch’era  rimaso 
ne’  di  d’Asn  suo  padre,  tolse  egli  via  del  paese. 

48  E non  vavea  re  in  Edom:  un  coinmos* 
sario  facon  da  re. 

49  Josafal  fece  delle  navi  di  Tarsia,  per 
andare  in  Ofir  per  oro  ; ma  non  andò  : pe- 
rocché le  navi  si  ruppero  in  Esion-gaber. 

50  Allora  disse  Achazia  figliuolo  d'  Achab 
a Josafal,  Vadano  i servi  miei  con  esso  i (noi 

il.  Solo  i poggi.  Intendasi  degli  altari  ne'  luo- 
ghi alti,  ne*  quali  ’1  popolo  adorava  il  Signore  ; 
che  non  furono  tolti  nè  pur  da  Asa  suo  padre  e. 
XV,  II.  Quelli  por  contrario  ne’ quali  si  facevano 
sacrifizj  agl'iddìi  stranieri  Josafal  tolse  via:  e di 
questi  si  ragiona  nel  2 Par.  XVII,  6. 

45.  col  re  d’ Israel.  Ebbe  pace  con  tulli  i re 
d'Isract  che  furono  al  tempo  suo,  ciò  sono  Achaz 
e'  suoi  due  figliuoli , Achazia  e Jorain  : laddove 
tra  Asa  suo  padre  e liausa  re  d' Israel  era  siala 
guerra. 

40.  E 7 rima»,  (le  falli  di  Josafal.  Di  ciò  eh’ 
egli  fece  per  l'iimministrazionc  interiore  del  rea- 
me, veggasi  2 Par.  XVII,  7 19.  XIX,  4-11.  E si- 
mile, la  guerra  ch'egli  sostenne  contr'a'  .Moabiti, 
Ammollili  e Meliniti,  è raccontata  ivi  e.  XX,  1-50. 

47.  Questo  e’  tre  vv.  segg.,  che  sono  nggmnli 
come  per  appendice  alla  storia  di  Josafut  già  com- 
piuta, mostrai)  tolli  da  qualche  altro  documento 
diverso  da’  precedenti.  — De’  cinedi,  de*  quali  qui 
si  fa  menzione,  vedi  e.  XIV,  24.  XV,  12. 

48.  non  v'avca  re  in  Edom.  Ciò  è dello  per 
dimostrare  come  Josafut  potesse  allestire  un  na- 
vilio  in  Esion-gaber  v.  49  sg.  L’ Idumea  soggio- 
gata giù  da  David  2 Som.  Vili,  11.  / Par.  XVIII, 
13.,  benché  Ailad  Incesso  qualche  movimento  al 
tempo  di  Salomone  e.  XI,  21  sg.,  non  avevo  an- 
cor ricoverata  la  sua  indipendenza,  come  poi  sotto 
a Jorain  figliuolo  e successore  di  Josafat , e in- 
aino a'  tempi  dello  scrittore  2 He  Vili,  20.  22., 
ne  nvea  proprio  re;  ma  un  corti  ni  essano  del  re 
di  Juda  vi  facon  da  re:  e 'I  vedremo  col  titolo 
di  re  d'Edorn  Ira  gli  ajuli  di  Josafal  2 Ile  111,9. 

49.  delle  navi  di  Tarsi  s : cioè  navi  da  carico 
ed  acconce  a lunga  navigazione,  come  ho  dichia- 
rato nel  e.  X,  22.  Esse  doteano  ambi  re  in  Ofir, 
coinè  un  Icmpo  il  navilio  di  Salomone  e.  IX, 
28.  X,  11.;  ma,  lì  presso  ad  Esion-gaher , dove 
«urlio  le  navi  di  Salomone  erano  siate  fabbricate 


XXII. 

su  le  navi.  Ma  Josafal  non  volse. 

51  E giacque  Josafal  co’  padri  suoi,  e fu 
seppellito  con  esso  loro  nella  Città  di  David 
suo  padre  : o regnò  Jorain  suo  figliuolo  in 
luogo  suo. 

52  Achazia  figliuolo  d'Achnb  cominciò  n re- 
gnare sopra  Israel,  in  Samaria,  l’anno  dcci- 
mosctlimo  di  Josafat  re  di  Juda:  e regnò  so- 
pra Israel  due  anni. 

53  E foce  ciò  elio  dispiace  al  Sigiorf.  ; e 
andò  per  la  via  del  padre  suo,  e della  ma- 
dre sua,  e per  la  via  di  Jcrohonm  figliuolo 
di  !\>ImI,  il  cjual  fece  peccare  Israel. 

51  E servi  a Daal,  e adornllo:  e provocò  a 
sdegno  il  Sig.voiie  Iddio  d’Israd,  secondo  tulio 
ciò  ch’nvcn  fallo  il  padre  suo. 

e.  IX,  26.,  ruppero  in  mare,  prima  ch'andassero: 
per  por»  abilità  de'  marinai,  e perchè  il  golfo  ara- 
bico , specialmente  verso  il  fondo  dov’  e Aknhult 
e fu  amicamente  Esion-gaber,  ha  irte  di  scogli  le 
coste  e per  li  suoi  bassi  fondi  è alle  navi  perico- 
losissimo : vedi  Recitari  Channan  I,  41.  e Linlolf 
coni  meni.  Itisi,  nelltiop.  p.  81.  — Quanto  a ciò 
che  nel  2 Par.  XX,  36  sg.  è «ledo  dell’esser  do- 
vute quelle  navi  andare  in  Tarsia , ne  ragionerò 
quivi  nel  comentn. 

50.  Josafal  non  rolsc.  Pare  a prima  vista  che, 
fallo  accorto  dalla  prima  sciagura . non  volesse 
mettersi  a rischio  la  seconda  volta  : comecliè  gl’ 
Israeliti  soggetti  ad  Achazia  , per  li  porti  che  'I 
reame  d'Isract  nvea  nel  Mediterraneo , potessero 
esser  più  sperti  del  more  che  quegli  di  Juda.  Ma 
pure,  stando  al  2 Par.  XX,  35  sgg.,  anco  le  pri- 
me navi  erano  siate  fatte  in  società  con  Achazia, 
della  quale  il  re  Josafal  fu  rimproveralo  da  Elic- 
zer  figliuolo  di  Dmlava  , profeta  ; e dopo  «dò  le 
navi  ruppero  in  mare:  due  narrazioni  alquanto  di- 
verse del  medesimo  fatto,  le.  quali  da’  tomento  - 
lori  (lloubigant,  Datile,  Keil)  s'è  procurato  in  vari 
modi  di  conciliare.  Quanto  n mio  avviso,  io  credo 
che  In  profferta  fosse  l'atta  da  Achazia  in  seguilo 
alla  convenzione  per  lu  quale  aveano  insieme  fab- 
bricale le  navi,  ma  prima  clic  queste  rompessero, 
e che  Josafat,  ammonito  da  Eliezer,  non  volesse 
accettarla  : tal  clic  i marinai  in  quel  novilio  co- 
struito a spese  comuni,  ma  clic  pure  scioglica  da 
un  porto  soggello  a Josafut,  fosser  tulli  de'  sud- 
diti di  questo  re. 

51.  Jorain  ; QTn*  Jehoràm , !.xx  T<*>p«u.  Non 
confondasi  con  Joram  ligliuol  d'Acliab  e re  d' Is- 
rael 2 He  I,  17. 

52.  regna...  due  anni.  Non  interi  : perocché 
il  suo  Tralcllo  e successore  incominciò  a regnare 
nel  dccintollavo  anno  di  Josafal  2 Ite  HI,  t. 
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cap.  r. 

Stia  annunzia  la  morto  ad  Achazìa  re  ins- 
taci; al  qual  succede  Joram. 

h Moni)  si  ribellò  da  Israel,  dopo  la  morie 
d’Achab. 

2  Ed  Aehnzin  cadde  giù  per  l'ingraticolalo , 
nella  sua  sala  di  sopra,  ch’era  in  Samaria;  on- 
de infermò  : o mandò  de’  messi,  e disso  loro, 

1.  iloab  si  ribellò.  Questo  paese  era  stato  sot- 
tomesso da  David  2 Sam.  Vili,  2.:  ma,  diviso  il 
reame  sotto  Koboam,  si  divisero  parimente  i paesi 
clic  David  e Salomone  avenno  avuti  tributari;  e* 
Moabiti , seguendo  la  sorte  delle  tribù  di  la  dal 
Giordano,  furon  soggetti  a*  re  d’Isracl,  coinè  re- 
desi  ancora  nel  e.  Ili,  4.,  a quel  modo  clic  gl' 
Idumci  al  re  di  Juda.  Ma  allora,  morto  Achab,  e 
cominciando  la  fortuna  de’  due  regni  a volgere 
in  basso,  vollero  prima  que’  di  Moab,  e dipoi  que- 
gli d'Kdom,  scuotere  il  giogo  e si  vendicarono  in 
libertà. 

2.  cadde  già  per  Cingralicolalo.  La  voce  ebr. 
routo  sebachàh,  clic  la  Vulg.  traduce  cancello s, 
significa  propriamente  un  ingraticolato  fatto  a 
guisa  di  rete : onde  la  vere,  aless.  ha,  3»à  tou  $t- 
xtwùtc nj.  E par  clic  qui  debba  particolarmente  in- 
tendersi della  gelosia  dalla  quale  era  chiuso  il 
balcone  di  quella  sala . al  modo  orientale  : tal 
che,  rotta  o apertasi  quellu  per  alcuno  acciden- 
te, Achazin  ne  cadesse  giù  al  terreno.  L'ultrc  spie- 
gazioni degli  antichi  cementatori , che  ci  videro 
una  liuestra  per  la  quale  quella  sala  ricevesse  lu- 
ce dal  letto , od  una  botola  per  iscendervi  dalla 
terrazza  di  sopra  (Giosef.  anlt.  IX,  2,  f .),  o dulia 
sala  iscendcf  nel  piano  inferiore , sono  vie  meli 
probabili. 

Baalzebub  iddio  d'Accaron.  Il  nome  di  que- 
sto iddio  de’  Filistei  (perocché  Accaron  o Ekron 
Tu  città  de’  Filistei,  posta  forse  dove  e al  presente 
il  villaggio  di  ‘Akir,  come  dissi  in  Jos.  XIII,  3.), 
e in  ebr.  alai  S72  Btral  zebùb , linai  (Signore) 
delle  mosche;  Baal  mosca,  secondo  i clic  tras- 


Andntc,  domandate  Baal-zebub  iddio  d’Acca- 
ron,  se  io  camperò  di  questa  infermità. 

3 E l’angelo  del  Signore  favellò  ad  Elia  Tc- 
sbila  : (sta’  suso,  sali  inconlr'a’  messi  del  re 
di  Samaria;  e di’  loro,  Or  non  v’c  egli  Iddio 
in  Israel , che  voi  andate  a domandar  Baal- 
-zebub  iddio  d’Accaron? 

4 Perciò  adunque  cosi  dice  il  Sianone,  Del 
letto  ove  se’  salito , non  iscenderni  ; anzi  di 
certo  morrai.  Ed  Elia  se  n’andò. 

lutarono  , Boi*).  (xufaev  Qeòv  ’Axxsouv  : onde  anco 
GiosctTo  I.  e.  rJjv  Wxxsswv  Qeòv  Mu?*v.  K crcdcsi 
perciò  che  fosse  un  iddio  invocato  da  quelle  genti 
per  ramparle  dalla  piaga  delle  mosche , vie  più 
moleste  ed  insopportabili  in  oriente  che  altrove: 
simile  al  Giove  scucdutor  delle  mosche  (Zebe  à- 
iróptuioc  Pausnn.  V,  14,  2.  Clcm.  Aless.  prolrept . 
p.  Il  Sylb.,  Mijiagros  deus,  deus  thjiodes  Plin.  X, 
40.  XXIX,  34.)  adorato  dagli  Elei  in  Olimpia, 
ed  all*  Eroe  acchiappamosche , M’jtorfpo; , ni 
qual  si  sacrificava  in  Aliterà  d'Arcadin  , Pausa». 
Vili,  20,  4.,  ch’era  forse  il  medesimo  clic  I Her- 
cules ivró.uotoc,  jxut«Ypo;,  de’  Romani,  Clcm.  Aless. 
I.  e.  Solino  e.  2.  Vedi  di  ciò  Sulinas.  cxcrc.  p. 
9 sg.  Creuzer  Symbolik  II.  487.  IV.  392.  Hilzig 
Phi lisi.  p.  313.  Wincr  II calvàri.  s.  v.  Baal  e Gio. 
le  Clcrc  con  gli  altri  comentntori  a q.  I.  Solo  llug 
nel  giornale  di  Friburgo  VII.  104  sgg.  ha  voluto 
dipartirei  dagli  altri,  sostenendo  che  questo  iddio 
de’  Filistei  non  fosse  altro  clic  ’l  mistico  scarabeo, 
scarnbacus  pitlularius,  adorato  dagli  Egizj  come 
simbolo  della  divinità  che  regge  il  mondo.  Ma 
questa  opinione  singolare  non  è fondata  sopra 
alcun  plausibile  argomento.  — Come  questo  no- 
me, modificato  alla  caldaica  in  Beel-zebub,  pas- 
sasse nel  X.  T.  a significare  il  principe  de.'  dimo- 
ni, dirò  a suo  luogo. 

3.  «ali  ine.  a'  messi.  Doveva  andar  su  allo  ’n - 
contro  de’  messi,  clic  i scendevano  dal  monte  nv' 
era  edificata  Samaria  : e ciò  dimostra  ch'egli  non 
era  allora  sul  Carmelo,  come  si  crede  da  taluni 
comcutatori. 


Digitized  by  Google 


580  2 RI 

5 E i messi  rilornnrono  a lui:  ed  egli  disse 
loro,  Or  perché  sielc  (ornali? 

(ì  Ed  essi  gli  dissero,  Un  uomo  ci  è salilo 
incontro,  il  <|ua!  ci  ha  dello,  Andate,  ritor- 
nale al  re  che  v'ha  mandali;  e ditegli.  Cosi 
dico  il  Stesone,  Or  non  v'ha  egli  Iddio  in  Is- 
rael , che  lu  mandi  a domandar  Baal-zchub 
iddio  d'Accaron?  perciò  del  letto  ove  so’  sa- 
lito, non  isecndcrai;  ami  di  certo  morrai. 

7 Eil  egli  parlò  loro:  Qual  è il  portamento 
di  costui,  che  v’c  salito  incontro,  o v'ha  delle 
queste  parole? 

8 Ed  essi  gli  dissero,  Eyli  è un  uomo  vel- 
loso , e cinto  d' una  cintura  di  cuojo  in  su' 
torniti.  E disse,  Egli  è Elia  Tcsbila. 

9 E mandò  a lui  un  capitano  di  cinqunn- 
l'uomini,  co  suoi  cinquanta  : ed  egli  salì  a 
lui,  ed  ecco  che  seden  in  su  la  sommità  del 

8.  un  uomo  velloso,  o Irsuto,  in  ehr.  S?3  t?*8 
-ITO  ite’  bA'nl  sed'ir.  E con  questa  frase  pare  alta 
prima  clic  voglia  significarsi  un  clic  s'nliliiu  lasciato 
crescere  i capelli  e la  barba  , vir  / iromisso  ca- 
pino et  barba  , come  interpretano  Grozio  e Vo- 
tatilo: preceduti  ila'  rabbini  e ila  s.  Ccronlmo  in 

XX.YK.,  ove  ilice  clic  Elia  era  irsuto  come 
Esnii,  ma  clic  questo  ora  in  lui  argomento  ili  vi- 
rilità e di  fortezza:  ed  eziandio  da'  l.xx,  clic  in 
questo  scuso  voltarono  òzoós.  Ma  pure  gli  e ben 
verisimilc  clic  qui  s’ intenda  esprimere  piuttosto 
la  foggia  del  vestimento  : egli  era  un  uomo  ce- 
stito iti  pelo,  eioc  di  liciti  alle  quali  fosse  attac- 
cata ancora  la  lana  (spiega  Ciò.  le  Clero);  eli' e 
tuttavia  il  vestito  de'  più  poveri  Ira'  beduini,  ed 
allora  licnsi  clic  fosse  de’  profeti.  Vedi  Xac.  XIII, 
i.,  ove  dice  del  tur  mantello  velloso.  Ut?  mm 
addérelli  se'àr;  e l'ep.  agli  Ebr.  XI,  87.,  dette 
jw Ili  di  pecore  e di  capre  (in  melolis,  in  pel- 
libus  caprini») conte  quali  ondavano  essi  raminghi. 
Certo  clic  di  pel  iti  camello  era  vestito  Giovun  Bat- 
tista iVatl.  Ili,  A.  ilare.  I,  6.,  l’ Klia  del  K.  T., 
imitante  il  costume  dell'antico  : e la  cintura  del 
cuojo,  clic  segue  miche  qui,  indica  nelle  parole 
precedenti  essersi  dovuto  parlar  della  tonica  od 
altra  vesta  alla  quale  serviva;  colesta  cintura,  eh' 
era  parimenti  un  conlrasseguo  di  povertà,  l'eroc- 
cliè  la  cintura  è stata  d*  ogni  tempo  oggetto  di 
lusso  e di  leggiadria  in  oriente  : e solo  i poveri 
le  portan  di  cuojo.  àia  i profeti  non  aveun  nulla 
clic  fare  con  le  ricchezze  e con  gli  agi  di  questa 
terra;  e vestendo  abito  di  penitenza  e di  corruc- 
cio , mostravano  anco  di  fuori , siccome  osserva 
llcngstcnbcrg,  il  cordoglio  cli'cssi  ficcano  per  li 
peccati  del  popolo,  e per  le  pene  che  co'  peccati 
s'avca  meritato  da  Dio. 

9.  E mandò  a lui.  Mandò  quegli  armali  clic 


i. 

monte  ; e costui  gli  parlò  : Uomo  di  Dio,  il 
re  ha  detto,  Scendi. 

10  Ed  Elia  rispose,  e parlò  ni  capitano  de' 
cinquanta:  E se  io  son  uomo  di  Dio;  scenda 
fuoco  di  ciclo,  e divori  le  e'  tuoi  cinquanta. 
E scese  Timeo  di  ciclo  , e divorò  lui  e'  suoi 
cinquanta. 

11  Ed  e’  gli  mandò  dinuovo  un  altro  ca- 
pitano di  cinquanfuomini,  co' suoi  cinquanta: 
il  qual  fc'  motto  e parlò  a lui  : Uomo  di  Dio, 
cosi  dice  il  re.  Presto  scendi. 

12  Eil  Elia  rispose  , e parlò  loro  : Se  io 
son  uomo  di  Dio  : scenda  fuoco  di  ciclo  , e 
divori  te  e'  tuoi  cinquanta.  E scese  fuoco  di 
Dio  da  ciclo,  e divorò  lui  e'  cinquanta  suoi. 

Ili  Ed  egli  mandò  dinuovo  un  terzo  capi- 
tano di  cinquant' uomini,  co’  suoi  cinquanta  : 
e questo  terzo  sali,  e venne,  e inginocchiossi 

"I  prendessero:  certo  con  mal  talento,  e per  usar- 
gli violenza.  Eil  Elia  sedeva  allora  in  sul  monte, 
elio  potrebbe  essere  il  Canneto  od  altro  più  presso 
a Samaria. 

10.  scenda  fuoco  di  cielo.  Elia  chiama  il  fuoco 
dot  cielo  sopra  quella  gente,  che  s'apparerrhiava 
a fargli  forza , mettendo  mi  esecuzione  l‘  iniquo 
comandamento  del  re  : e con  questa  pena  giusta 
e meritala , come  essa  può  dirsi  con  s.  Efrem  , 
('■io.  Cherieo  e I Keil  (perocché  non  v'  ha  ubbi- 
dienza di  principe , né  dover  di  disciplina  , che 
possa  iscusare  U uomo  del  farsi  strumento  dell' 
altrui  violenza  ed  ingiustizia),  egli  vendica  l' in- 
giuria fatta,  non  a sé,  ma  alla  religione  ed  a Dio, 
secondo  ch'osserva  s.  Tommaso  II.  II.  qu.  108, 
art.  1,  ad  f e mette  paura  e riverenza  nel  po- 
polo della  santità  drlt'iillicio  profetico,  troppo  ol- 
traggialo e vilipeso.  Onde  anco  di  questo  fallo  ù 
lodalo  nell' Eccti.  XI, Vili,  3.  : e se  reggiamo  ri- 
presi Jacopo  e Giovanni  dell'  aver  voluto  far  di- 
scendere fuoco  dal  ciclo  u simiglianza  d'Elia  so- 
pra quel  castello  della  Samaria  che  non  ricevette 
Cristo  Lue.  IX,  51-ÒG.;  egli  é,  come  quivi  di  leg- 
gieri può  scorgersi , per  mostrar  qual  diITcrrnta 
sia  dal  zelo  della  giustizia,  predominante  nell'an- 
tica legge,  allo  spirito  di  mansuetudine,  cli'é  ca- 
rattere proprio  del  vangelo.  — Quanto  al  fallo  me- 
desimo del  fuoco,  i moderni  razionalisti  non  solo 
l'hanno  comparalo  a quello  clic  de'  fulmini  e della 
tempesta  venuta  addosso  u'  Galli  ch'assalivano  il 
tempio  di  Delfi  raccontasi  nelle  istorie  greche  , 
Erod.  Vili,  37.  Giustin.  XXIV,  8.;  ma  procuralo 
ancora  di  spiegarlo  naturalmente  o voluto  negarlo 
del  tutto,  supponendo  cli'Klia  respingesse  co'  suoi 
molti  discepoli  (f  Ile  XVIII,  A.)  que'  (lochi  soldati, 
o gli  atterrisse  col  piglio  e colla  voce. 
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■ì  re, 

(Invanii  filiti,  c gli  supplirò,  c pnrlògli  : L'omo 
di  Dio,  doli  sin  l'anima  mia,  c l'nnimn  di  «jucsli 
cinquanta  servi  tuoi,  preziosa  agli  ocelli  tuoi. 

IL  Ecco  clic  fuoco  è disceso  dn  ciclo,  ed 
lia  divoralo  i due  primi  capitani  di  cinquam1 
tinnititi,  e i cinquanta  cli'crano  con  esso  loro: 
ma  ora, sia  l'anima  mia  preziosa  agli  ocelli  tuoi. 

15  E l'angelo  del  Signore  parlò  ad  Elia  : 
Scendi  con  lui,  non  temer  di  lui.  E levossi, 
e scese  con  cssolui  al  re. 

1fi  E parlò  a lui  : Così  dice  il  Sig.iork,  Pe- 
rocché tu  mandasti  messi,  per  domandar  Da-  ; 
nl-zcbuh  iddio  d'Accaron,  quasi  non  fosse  ld 
dio  in  Israel  da  potere  nddimandar  la  sua  pa- 
rola : però  del  letto  ove  se'  salito,  non  isccn- 
dcrni:  anzi  di  certo  morrai. 

17  Ed  egli  mori,  secondo  la  parola  del  St- 
esone, eli'  Elia  avea  parlala  ; e regnò  Jorain 
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in  luogo  suo,  nel  secondo  anno  di  Jornm  fi- 
gliuolo di  Josafal , re*  di  Judo  : però  eli*  egli 
non  avea  figliuoli. 

18  E ’l  rimanente  de’  falli  d’Achazia  , eh* 
egli  fece;  or  non  son  egli  scritti  nel  libro  de- 
gli Annali  de’  re  d’Israel  ? 

CAI».  II. 

Elia  è rapilo  al  cielo . 13  Miracoli  iT Eliseo  al 
Giordano,  19  alla  fonie  di  Jericho,  23  e alta 
salila  di  Uel-el. 

Ed  intervenne  , volendo  il  Sigvoiik  levare 
Elia  per  turbine  in  ciclo,  ch'Eliu  si  parli  con 
Eliseo  di  Gnigni. 

2 Ed  Elia  disse  ad  Eliseo,  Deh  rimanti  qui; 
perocché  ’1  Sig.vouk  mi  manda  insino  a Bet  el. 


1.1.  sia  l'anima  mia...  preziosa.  Alibi  riguardo 
alla  vita  min,  come  uom  Tu  con  le  cose  clic  gli 
son  care  od  hanno  per  sè  mollo  pregio  : vedi  / 
Som.  XXVI,  21.  E con  questo  egli  ’l  prega  che 
discenda,  se  vuole  : che,  quanto  a lui,  non  è ve- 
nuto per  usargli  alcuna  forza. 

17.  e regnò  Jornm , o Jcliorum,  CHTP.  Il  cod. 
alcss.  de'  l.u,  il  Siro,  il  Cald.,  la  Yulg.  aggiun- 
gono tuo  fratello  ; che  nell'  ebreo  pare  omesso 
per  error  de*  copisti  ; da  clic  segue  la  ragione  : 
però  ch'egli  non  area  figliuoli . 

fi  et  secondo  anno  di  Jornm  f.  di  Josafal.  K 
pur  nel  e.  Ili,  1.  si  dice  eli’ egli  incominciò  a 
regnare  l'anno  decinwtlnvo  di  Josafal,  il  quale 
am  ile  andò  insieme  con  esso  Jorain  alla  guerra 
iri  v.  7.  ; e nel  e.  Vili , Ih.  che  Jorain  ligi,  di 
Josafat  cominciò  a regnare,  vivente  il  padre,  nel 
guinto  anno  di  questo  Jorum  re  d’Isrucl.  La  qual 
discordanza  i più  «le*  cementatori,  insino  al  Kril, 
si  credono  poter  conciliare,  supponendo  clic  Jo- 
rum di  Josafal  fosse  già  da  due  anni  associalo  al 
trono  dal  suo  padre.  Ma  più  veramente  egli  s'ac- 
conipaguò  eoo  lui  nel  quinto  anno  di  Joram  re 
ri'Isruel,  due  anni  innanzi  alla  morte  di  Josafat. 
Onde  io  non  esito  a riconoscere  in  queste  parole 
un  error  de’  copisti , donde  eli'  esso  sia  nato  ; e 
ch'esse  debbono  cambiarsi  in  quesfallrc,  nel  de- 
cinwllaco  anno  di  Josafal  re  di  Juda,  o vanno 
cancellate  del  tutto. 

1.  volendo...  levare  Elia...  in  cielo.  A modo 
coinè  crcdesi  cli'cgli  levasse  ancora  Enoch  innanzi 
al  diluvio  Gen.  V,  21.  Perciocché  Iddio  volle,  di- 
cono gli  spositori , che  vi  fosse  in  tutti  i tempi, 
si  sotto  la  legge  scritta  i onie  sotto  la  legge  di 
natura,  un  testimone  della  immortalità  dello  spi- 
rilo umano  e della  futura  risurrezione.  La  frase 
in  cielo,  D’D:n  ha-sscianuiim,  qui  vuol  dir  solo 
Lo  Stilla  Scrittura,  Voi.  II. 


nell’aere  o verso  il  ciclo,  w;  «U  tòv  oòpotvóv,  come 
interpretano  i Lss. 

di  Gaigai,  ovvero  Gilgat.  !\on  certo  quella  ch’era 
o II' oriente  di  Jcriclto,  verso  il  Giordano  : perocché 
da  quel  silo  molto  basso  non  si  scende  a Bel  et 
v.  2.,  posta  ne'  monti;  e di  là  anche  volendo  andare, 
a Bet  el,  si  saria  dovuto  passare  alialo  a Jericho, 
anziché  da  Bct-cl  andar  poi  a Jericho,  come  fa  Elia 
v.  I.  Ma  dev’  essere  siala  un’  altra  Gaigai  nella 
tribù  d’  Efraim  , e probabilmente  uri  luogo  eli’  e 
ora  dello  Gilgilia  a libeccio  di  Scihìn  (I*  antica 
Silo),  corno  vuole  il  Tbenius  a q.  I.,  il  quale  an- 
cora ne’  Sachs . exegei.  Sludien  II.  127  sgg.  bn 
dimostrato  doversi  intendere  di  questa  medesima 
Gilgilia  quello  che  del  culto  degl'idoli  in  Gaigai 
dicono  i profeti  Os.  IV,  IL  IX,  13.  XII,  12.  Ani. 
IV,  4 sg.  Cotcsta  Gilgilia  é sulla  sommità  d’ un 
aito  monte  , secondo  Hohinson  bibl.  res.  II.  2G3 
sg.,  dal  quale  s'ha  un’ampia  veduta  della  Pale- 
stina, insino  a'  monti  di  Gutnad  verso  oriente,  al 
.Mediterraneo  da  ponente , ed  al  monte  IIltiuoii 
da  tramontana.  E forse  perciò  i profeti  v’avenno 
fondala  una  loro  scuola  e.  IV,  18  sgg.,  ed  Elia 
oravi  andato  a dar  quasi  un  addio  alla  terra  della 
sua  predicazione  e delle  sue  fatiche.  Vedi  ancora 
quel  clic  notai  al  Deul.  XI,  30. 

2.  Deh  rimanti  gai.  Egli  volea  torsi  dn  lato 
Eliseo,  e gli  ripete  tre  volle  questa  sua  richiesta; 
o per  mettere  a prova  la  sua  affezione  verso  di 
sè,  come  dicono  Efrein  Siro , Vaiatile  , le  CJcrc; 
ovvero  perchè  della  sua  assunzione  in  cielo  udii 
volea,  per  umiltà  e modestia,  testimoni;  th  è l'o- 
pinione di  Jarclii,  a Lapide,  Keil  ed  altri.  .Ma  la  co- 
stanza del  discepolo  prevalse. 

insino  a Del-el.  Innanzi  alla  sua  partita  volea 
visitar  rullimn  volta  le  scuole  de’  profeti  che  in 
vari  luoghi  del  paese  ermi  fondate.  E 1’  una  di 
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Ma  Eliseo  disse,  Vive  il  Signore,  o viva  Tu*  6 Ed  Elia  gli  disse.  Deh  rimanti  qui;  pcroc- 
nima  lua!  ch'io  non  li  lasccrò.  E scesero  in  che  ’l  Sigxorf.  mi  manda  ni  Giordano.  Ma  egli 
Bcl-cl.  disse,  Vive  il  Signore,  c viva  l'anima  lua!  eh’ 

3 E i figliuoli  de’  profeti  eh 'erano  in  Bcl-cl , io  non  ti  lasccrò.  E se  n’andarono  nmcnduni. 

uscirono  ad  Eliseo  ; o gli  dissero,  Or  sai  lu  ^ E cinquanl’uomini,  d infra  i figliuoli  de' 
che  ‘I  Signore  torri»  oggi  ’l  signor  tuo  d’ in  profoli,  sì  andarono,  e stellerò  a rincontro, 
sul  luo  capo?  Ed  egli  disse,  Anch'io  il  so:  dalla  lunga:  ed  eglino  due  islellero  sopra  *1 
siale  cheti.  Giordano. 

4 Ed  Elia  gli  disse.  Eliseo,  deh  rimanti  qui;  8 E tolse  Elia  il  mantello  suo,  e avvilup* 
perocché  ’l  Sigkorr  mi  manda  in  Jericho.  Ma  po  ilo,  e percosse  I*  ncque;  ed  esse  si  parti- 
rgli disse,  Vive  il  Sigxorr.  e viva  l'anima  Ina  ! rono  1,1  qua  ed  in  là  : ed  nmcndui  passarono 
ch’io  non  li  lasccrò.  E se  ne  vennero  in  Jericho.  per  l'asciutto. 

5 E i figliuoli  de'  profeti  eh’ erano  in  Je-  0 Ed  avvenne,  passali  loro,  eh' Elia  disse 

richo,  s’appressarono  ad  Eliseo;  e gli  dissero,  ad  Eliseo.  Domanda  quello  che  fu  ruogli  eh* 
Or  sai  tu  che  ’l  Sig.vorr  forra  oggi  ’l  signor  io  li  faccia,  prima  eli’  io  sia  tolto  da  le.  Ed 
luo  d in  sul  luo  capo  ? Ed  egli  disse,  Anch’io  Eliseo  disse,  Deh  sia  adunque  una  doppia  par- 
il  so;  stale  cheli.  le  del  luo  spirilo  u me. 

queste  era  in  Bet  el , sede  principale  della  reti-  ufficio , adoperando  quegli  strumenti  a colali  o- 
gion  de’  vitelli  ; come  in  luogo  nel  qual  facon  pere  mararlgliosc.  E ciò  vaglia  di  risposta  a’  pro- 
bisogno con  l’esempio  della  vita  e l'operosità  del  testanti,  che  ci  rimproverano,  come  atto  di  super- 
zelo  mantener  vivo  più  clic  altrove  il  cullo  del  aliatone , In  venerazione  nella  qual  noi  cattolici 
Signore.  abbiamo  le  cose  siale  de’  servi  di  Dio , cioè  di 

Vive  il  Signore  ree.  Eliseo  gli  risponde  con  quegli  uomini  clic  per  loro  eroiche  virtù  son  falli 
un  giuramento,  per  mostrargli  com’egli  e fermo  degni  della  vita  immortale, 
di  non  lasciarlo  : conriofosscrhè,  per  rivelazione  e</  cjmc  si  partirono.  Come  già  dinanzi  ngl’l- 
nvutane  da  Dio.  già  sapesse  quello  ch'era  per  in-  smelili  eli’  entravano  nella  terra  di  Canaan  sotto 
tcrvenire  ni  suo  maestro.  Josuè,  Jos.  Ili,  16. 

3.  i fìgl.  de'  profeti:  ciò  sono,  come  ho  già  9.  ««a  doppia  parte  dot  tuo  spirito.  Eliseo 
detto  e come  hanno  qui  Jonatnn  e l’Arabo,  i di - non  domanda  clic  gli  sia  dato  il  doppio  dello  spi- 
seepoli  de’  profeti.  rito  e della  virtù  eh’  era  in  Elia , come  vogliono 

torrà  oggi  7 signor  luo.  Anche  a loro  il  Sigilo-  il  Ehcrlco,  de  Welle  ed  altri  pochi:  che  sarebbe 
re  nven  rivelato,  come  agli  altri  profeti,  I'  assun-  stata  arrogante  dimanda  : avvegnaché  nitri  possa 
zinne  d'Elia  : acciò  d'avere  del  fatto  marnviglioso  credere  che'  miracoli  del  discepolo  fosser  mag- 
e incredibile  maggior  numero  di  testimoni.  E con  gioii  che  del  maestro,  ed  allegare  anco  l’ cscm- 
la  frase , d'  in  sul  luo  capo,  par  clic  si  dipinga  pio  de’  discepoli  di  Cristo,  «’  quali  hi  detto  che 
il  moito  nel  quale  quegli  doveva  esser  tolto  ad  farebhono  le  medesime  opere  eli’  egli  faceva  ed 
Eliseo,  essendo  rapito  e levato  su  ni  cielo.  Ma  il  anco  maggiori  di  quelle  Gio.  XIV,  12.  Né  ’l  dop- 
Cherico  crede  vedervi  un'allusione  nll'usanzn  di'  pio  può  intendersi  qui  della  copia  c pienezza 
avenno  i discepoli  de'  profeti  di  sedere  n piedi  dello  spirito,  come  in  altri  luoghi  della  Scrittura; 
de*  lor  maestri.  eh*  è interpretazione  d’  Emmanuel  Sa  c del  San- 

7.  cinquanl' uomini  ccc.  Costoro,  andati  di  Je-  chez.  Perocché  la  frase  cbr.  E’Jù  ^5  pi-scenóim 
richo  verso  il  Giordano,  si  fermarono  a rincori-  significa  in  senso  vero  e proprio  una  doppia  par- 
tro  de'  due  profeti,  clic  passavano  di  là  dal  fiume;  /e,  o più  veramente  la  parie  di  due.  Ma  questa 
per  veder  quello  che  snria  stalo  di  loro.  Le  scuole  medesima  frase,  che  leggesi  nel  Deut.  XXI,  17., 
o comunità  de'  profeti,  nelle  quali  per  l’esercizio  ci  dà  il  vero  senso  della  domanda  d'Elisco;  come 
dell'orazione  c dell'astinenza  l'animo  de'  giovani  hun  bene  osservato  II.  Levi,  de  Dieu,  Grozio,  Mun- 
s’ apparecchiava  a ricevere  i doni  dello  spirito,  ster  a q.  I.  c più  recentemente  Udtlchcr  de  On- 
erano già  numerose  ed  accresciute  molto.  ferie  I.  127  sgg.  c ’l  Theuiiis  : egli  vuol  esser 

$.  lolse  il  mantello  suo.  Elia  percuote  Tacque  1 considerato  come  ligliuol  primogenito  d’Elia,  e 
del  liuinc  eoi  suo  mantello,  al  quale,  come  simbolo  nello  spnrtimenlo  dell'eredità  clic  ’l  maestro  la- 
delT  iiflicio  profetico  ed  obbietto  appartenente  al  sciava  a'  discepoli  partendosi  da  loro,  aver  dop- 
profcln,  parche  voglia  attribuirsi  una  special  virtù,  pia  parte  degli  altri  figliuoli,  come  per  antica  u- 
nnn  altrimenti  ch'ai  bastone  d’Elisco  c.  IV,  20.  j sanza  e per  la  legge  del  Deut . I.  c.  al  primoge- 
Egli  era  clic  Iddio  volca  render  testimonianza  j nito  supportene  va.  E diccasi  figuratamente  clic  Io 
alla  virtù  de*  servi  suoi  ed  alta  santità  del  loro  j spirito  del  maestro  si  trasfondesse  nc'  discepoli , 
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12  Etl  Eliseo  il  velica  , e gridava  , Padre 
mio,  |>adrc  mio,  carro  d’ Israel , e sua  caval- 


10 Ed  egli  disse.  Cosa  difficile  hai  doman- 
dala: se  lu  mi  vedi  quando  sarò  (olio  da  le, 
li  sani  fililo  cosi;  ma  se  non,  e non  sarà. 

1 1 Ed  avvenne,  andando  eglino  e favellando, 
clic  ecco  un  carro  di  fuoco,  e cavalli  di  fuoco, 
clic  gli  partirono  insieme:  ed  Elia  ascese  per 
turbine  in  cielo. 

come  quello  di  Moisè  ne'  sellatila  anziani  ft’iim. 
XI,  17.,  per  significar  clic  Iddio  comunicava  loro 
i medesimi  doni  dello  spirilo  che  in  quello  erano 
stati. 

10.  Cosa  difficile.  Non  diflicile  n Ilio  , al  qual 
nulla  è malagevole:  ma  lai  cosa  ch'egli  non  suole 
di  leggieri  e troppo  facilmente  concedere.  E seguo 
nondimanco  dell'averla  ottenuta  sarà  ad  Eliseo  il 
poter  vedere  il  suo  maestro  quando  sarà  rapilo 
al  ciclo;  che  india  risposta  d'Elia  parrebbe  a prima 
vista  esser  posto  come  condizione  ad  ottener  la 
grazia  domandala. 

11.  un  carro  di  fuoco,  e cavalli  di  fuoco.  Lo 
storico  esprime  quello  eli'  Eliseo  vide  o parvegli 
di  vedere  in  quella  improvvisa  apparizione:  gli 
era  come  un  carro  e cuvulli  di  fuoco,  che  nellu 
parvenza  loro  rispondevan  bene  all'indole  ardente 
e al  zelo  del  profeta,  simile  a fuoco,  come  dice 
I’  Eccli.  XI.  VI  II , I.,  e la  cui  parola  ardeva  a 
modo  come  face.  Quella  apparenza  di  carro  gli 
parli  l'uno  dall'altro;  ed  Elia  ne  fu  levalo  in  alto 
verso  il  ciclo  in  un  turbine,  per  virtù  dell'onni- 
potenza divina. 

12.  Padre  mio.  Esclamazione  piena  d' affetto, 
ed  esprimente  il  dolore  del  profeta  che  vedeva 
torsi  ’l  suo  maestro  : lu  qual  può  servire  a con- 
fermar fiutcrprcluzionc  data  al  v.  9.  della  doman- 
da U'Klisco.  Ed  egli  ’l  chiama  altresì  carro  ri  7- 
srael felle  va  inteso  in  plur.  di  tutto  il  corpo  de' 
carri  da  guerra)  e sua  cavalleria  : cioè  sostegno 
principale  e difesa  degl'  Israeliti,  non  sol  con  Ir* 
all'  idolatria  che  invadeva  d'  ogni  parte  il  paese, 
ma  ancor  conir'  a’  Siri  ed  agii  altri  nemici  che 
di  fuori  1 minacciavano.  I carri,  siccome  è noto, 
erano  il  nerbo  di  quegli  antichi  eserciti  dell'  o- 
ricnte. 

E no  'l  vedde  più.  Levalo  su  in  aere  fuor  della 
vista  del  suo  discepolo,  Elia  fu  trasportato  in  luogo 
ignoto  a'  mortali;  in  cielo,  credettero  alcuni  E- 
brei,  prendendo  troppo  alla  lettera  le  parole  della 
Scrittura;  o nel  paradiso  terrestre,  secondo  altri 
antichi  (Ircn.  adv.  haeres.  V,  5.  Isidor.  de  vii. 
et  obil.  ss.  Tonini.  HI.  qu.  49,  ari.  3.),  i quali 
imnginarouo  il  giardino  d'  Eden  fuor  de'  contini 
della  nostra  terra.  Più  sobriamente  GioselTo  aulì. 
IX  , 2 , 2.,  e temendo  ancora  di  non  esporre  le 
storie  patrie  allo  scherno  de'  lettori  pagani,  s'ae- 
coiitcntò  di  scrivere  : Intorno  a quel  tempo  Elia 
disparte  di  mezzo  agli  uomini,  e nessun  sa  in- 


tenti. E no  1 vedile  piu  : e prese  le  sue  ve- 
stimento, e le  stracciò  in  due  pezzi. 

ITE  levò  il  mantello  d'Elia  , il  quale  gli 
era  caduto  d'addosso  : e tornalo,  bielle  sopra 
lu  ripa  del  Giordano. 

sino  ad  oggi  qual  fosse  la  sua  fine...  Ili  lui  e 
d' Enoch,  che  fu  innanzi  al  diluvio,  ne'  sacri 
libri  è scritto  che  disparissero  , e della  morie 
loro  null'uomoha  conoscenza.  Ma  pure  l'è  siala 
lungo  tempo  credenza  connine  degli  Ebrei  e de' 
Cristiani  che , in  qualsivoglia  luogo  fosse  trasfe- 
rito, egli  viva  ancora  insieme  eoa  Enoch,  il  qual 
Tu  menalo  via  da  Dio  Gen.  V,  24.,  e debbano  anzi 
ritornar  fra  gli  uomini  a predicar  la  verità  innanzi 
al  dì  del  giudizio,  secondo  quel  di  .I/o/.  IV,  3 Sg.  : 
Ecco  ch'io  vi  mando  Elia  profeta;  innanzi  che 
venga  quel  di  del  Sioronc,  grande  e terribile : ed 
egli  convertirà  il  cuor  de'  padri  a ’ figliuoli,  e 
7 cuor  de  figliuoli  a'  padri  loro  ; di'  io  non 
venga  e percuota  la  terra  d' interdetto.  Vedi  Giu- 
slino 31.  diat.  e.  Trgph.  49.  p.  U5.  Tcrtull.  de 
anima  e.  33.  30.  (.risosi.  hom.  37.  in  Mallh. 
Amltr.  in  Ps.  XLV.  Geron.  in  Mallli.  XVII,  II.  A- 
gosl.  de  civ.  li.  XX,  29.  Cirill.  Aless.  e Tcodorcto 
in  Mal.  /.  /.  E benché  Cristo  dicesse  clic  Elia  il 
qual  dovea  venire,  e clic  tutti  i Giudei  in  quell' 
età  allcndcnno,  fosse  Giovan  Hat  lista  Mail.  XI,  14., 
il  quale  iivea  preceduto  il  suo  avvenimento  nello 
spirito  e nella  virtù  d'Elia  Lue.  I,  17.;  nondimeno 

1 Padri  tennero  clic  a Giovanni  non  prevenisse  il  pri- 
mo avvenimento  del  Signore,  se  non  come  Elia  pre- 
verrà il  secondo;  e ch’egli  fosse  fallo  prccursor  del 
Redentore,  come  quegli  verrà  precursore  del  Giu- 
dice » Gregor.  M.  hom.  7.  in  erang.  E*  due  te- 
stimoni della  verità  che  profeteranno  negli  ultimi 
tempi  secondo  VApoc.  XI,  3 sgg.,  e stato  lungn- 
mcntc  creduto  che  sieno  Enoch  ed  Elia.  — Della 
lettera  del  profeta  recala  a Joram  re  di  Juda  forse 
alquanti  anni  dopo  la  sua  assunzione , dirò  nel 

2 Par.  XXI,  12.;  e della  sua  apparizione  insieme 
con  Moisè  nella  trasfigurazione  di  Cristo,  veggnsi 
Mail.  XVII,  3 sg.  Marc.  IX,  4.  Lue.  IX,  30  sgg. 
Certo  clic  quest'  uomo  singolare , non  meno  per 
l’austerità  della  vita,  l' arder  del  zelo  e l'energia 
del  carattere,  che  per  la  grandezza  delle  cose  o- 
pcralc,  dovette  lasciar  di  sè  una  profonda  impres- 
sione negli  animi  del  popolo  : onde  la  tradizione 
continuò  a magnificar  le  sue  gesto;  e molli  anni 
appresso  Jesù  figliuol  di  Siracli  ne  scrisse  quel 

! magnifico  elogio  clic  vedesi  nell'  E celi.  XLVIIf, 
1-13. 

le  stracciò  in  due  pezzi.  Per  segno  di  grande 
cordoglio. 

i:t.  il  mantello  <T  Elia.  Forse  quel  medesimo 
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14  E (ohe  il  mantello  d'Elia,  il  quale  gli 
era  caduto  d'addovso,  e percosse  Tacque:  e 
disse , Dov'è  il  Signore  Iddio  d’  Elia  ? Ed  a- 
vendo  anch'egli  percosse  Tacque,  si  si  parti- 
rono in  qua  ed  in  là;  e passò  Eliseo. 

lì»  E i figliuoli  de*  profeti  che  rintano  in 
Jcricho,  lo  videro  rincontro,  e dissero,  ho 
spirito  d’Elia  s’è  posalo  sopra  Eliseo.  E ve- 
nutigli incontro  , gli  si  prostrarono  a terra. 

1G  E dissero  a lui,  Ecco  ora  ch'appresso  i 
servi  tuoi  sono  cinquanta  valenti  uomini;  deh 
ch'ossi  vadano,  e cerchino  il  tuo  signore  : che 
lo  spirito  del  Sicvonr.  non  l'abbia  rapilo,  e 
gillatolo  in  uno  di  questi  monti,  ovvero  in  una 
di  queste  valli.  Sia  egli  disse,  Non  mandate. 

clic  gli  avea  gittata  addosso,  consccrnndolo  pro- 
feta 1 Ile  XIX,  10.:  ed  or  glieTnvca  lasciato  quasi 
pegno  della  conceduta  dimanda,  e simbolo  dello 
spirilo  profetico  del  quale  egli  era  rivestilo. 

11.  Potò  il  Stc.voHR..?  É un'invocazione  della 
virtù  del  Signore,  falla  per  modo  d'interrogazio- 
ne : la  quale  fe*  credere  ngli  antichi  che,  avendo 
Eliseo  percosse  una  volta  Tacque,  quelle  non  si 
dividessero  (ri  non  sani  (tirisele,  nggiugne  la 
Vulg.)  ; e però  esclamasse  egli  a quel  modo , e 
pcrcotessc  Tacque  dinuovo.  Ma  l'ebreo  può  bene 
intendersi  d*  una  percossa  sola  : e quelTaggiunla 
non  si  legge  nè  pur  nella  versione  ile*  Ex* , se 
non  nell'  ed.  coinplut. , nella  quale  fu  vcrislmil- 
mcnlc  introdotta  dagli  editori , come  tante  allre 
cose  clic  pajon  lotte  di  peso  dalla  Vulg.:  benché 
eziandio  Teodorelo  quaesl.  9.  dica  ch'egli  in  pri- 
ma r « percosse  Tacque  con  la  mclolc,  non  direnilo 
nulla , ma  credendo  clic  bastasse  la  indole  ad  j 
operare  il  miracolo;  e poiché  In  natura  dclTacque 
non  ubbidiva,  invocò  l'Iddio  del  maestro.  » 

15.  gli  si  prostrarono1  a terra,  fili  fecero  ri-  ! 
verenza  come  a signore  e a maestro,  secondo  l'uso 
orientale. 

10.  che  lo  spir.  del  Sicront  ecc.  Credevano 
clic  per  virtù  soprannaturale,  come  avveniva  tal- 
volta de'  profeti,  fosse  portalo  in  qualcuno  di  que* 
luoghi  lungi  da  (uro  : ciré  quello  ch'ad  Elia  me- 
desimo diceva  Abdia  1 Ile  XVIII,  12.  Perocché 
qui  spirilo  del  Sig  ìohf.  significa  al  certo  la  virtù 
divina,  e non  un  velilo  impetuoso,  come  volle  il 
Gescnius. 

19.  di  q.  cillà  è buona.  Ea  cillà  di  Jcricho  era 
posta  in  una  fertile  e ridente  pianura,  della  qual 
può  vedersi  ’l  coment»  al  Deut.  XXXIV,  3.  Ma 
quella  fertilità  è dovuta  in  gran  parte  alle  acque, 
le  quali  diccsi  qui  che  del  tempo  d'Klisco  erano 
malsane. 

la  terra  aborto.  Cosi  suona  letteralmente  l'o- 
riginale; clic  la  Vulg.  interpreta,  et  terra  stcrilis, 


, II. 

17  E costrinserlo  tanto,  die  tic  fu  turbato, 
e disse.  Mandale.  E mandarono  cinquantun- 
mini,  i quali,  cercalo  tre  dì,  no  *1  trovarono. 

18  E tornarono  a lui,  ch’egli  dimorava  in 
Jcricho  : e disse  loro,  Or  non  vi  dissi  io,  Non 
andate  ? 

19  E gli  uomini  della  città  dissero  ad  Eli- 
seo, Ecco  ora,  la  stanza  di  questa  cillà  è buo- 
na, siccome  il  mio  signore  vede  : ma  Tacque 
son  caline,  e la  terra  a boria. 

20  Ed  egli  disse.  Recatemi  una  scodella  nuo- 
va , e mclielevi  del  sale.  E gliele  recarono. 

21  Ed  egli  uscì  fuori  alla  scalurigginc  dell’ 
acque,  e vi  gillò  dentro  del  sale  : e disse,  Cosi 
dice  il  Sigvork,  lo  ho  sanale  queste  acque  ; 

e della  sterilità  della  terra,  cagionata  da  quelle 
ncque,  è dichiarato  da  Gio.  le  fiere,  Datile  ed  al- 
tri cementatori.  Ma  i più  moderni  (Gescnius,  M i- 
nor, Maurer,  Keil,  Thenius)  vogliono  s'intenda 
delle  femmine  del  luogo , le  quali  a ragion  di 
quelle  acque  insalubri  bene  spesso  si  sconciava- 
no. In  questo  senso  voltarono  i L.w,  xaò  -pi  «- 
?sxvwy.ivr,  : e GioselTo  bell.  iud.  IV,  8,  3.  dice 
« esser  fuma  clic  quella  fonte  in  prima  faceva  n- 
bortirc,  non  solo  i frutti  della  terra  e degli  al- 
beri, ina  ancora  i parli  delle  donne,  a II  fallo, 
attesa  la  grande  cfilracia  clic  Tacque  possono  a- 
vere  sul  concepimento  e la  vita  del  feto,  è fisio- 
logicamente possibile. 

20.  una  scodella  nuova.  Perché  con  la  stia 
mondezza  rispondesse  all’uso  al  quale  volca  ado- 
perarla. 

21 . alla  scaturiygine  dell' acque.  Di  questa  rotile 
ragiona  Giosetfo  I.  e.:  ed  e senza  dubbio  quella 
medesimo  che  anco  al  presente  è appellata  dal 
profeta  Eliseo,  e dagli  Arabi  4 Ain  es-Sultàn,  la 
fonte  del  Sultano;  della  quale  fan  menzione  ne* 
loro  viaggi  Maundrell,  Pocockc,  Uossclquisl,  Slcf. 
Scliulz,  e può  particolarmente  vedersi  Robinson 
bibl.  res.  I.  551  sg.  Essa  sorge  a due  miglia  presso 
al  moderno  villaggio  di  Ridia,  verso  maestro,  e 
dà  gran  copia  di  buone  acque,  clic  scorrono  giù 
in  ruscello  o son  guidate  per  vari  condotti  a fe- 
condar quella  pianura. 

ri  gillò  dentro  del  sale.  Adopera  un  mezzo  na- 
turale, come  ancora  nel  e.  IV,  4!.,  a render  sane 
qucITacque,  clic  da  natura  o per  rivolgimento  ca- 
gionato nel  terreno  dn  sopravvenuto  tremoto  eran 
fatte  insalubri  : ma  un  mezzo  non  proporzionato 
alTelTolto  clic  volca  produrre.  Perocché  ’l  sale  da 
sé  non  può  altro  clic  guastar  l'acqua  e farla  ama- 
ra , come  osservano  Schmid  , le  fiere , f ahnet , 
Schulzc  : e,  fosse  ancor  vero  clic  la  cattiva  qua- 
lità d’alcunc  acque  possa  correggersi  col  sai  co- 
mune, come  dn  taluni  si  crede;  clic  cosa  poteva 
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di  qui  non  procederò  piò  morie,  nò  disper- 
dimento. 

22  E furono  sanale  l' ncque  tosino  n que- 
sto dì;  secondo  la  parola  d'Elisco,  eli  cgli  a- 
ven  parlala. 

23  E salì  di  là  a Beici  : e salendo  lui  per 
In  via,  de'  garzoni  piccoli  uscirono  della  rillò; 
e toccano  belle  di  lui,  e dicanogli,  Sali  calvo, 
sali  calvo. 

21  Ed  egli,  rivoltosi  indielro,  gli  vide;  e mn- 
ladisscgli  nel  nome  del  Sianone  : e uscirono 
due  orse  del  bosco,  e lacerarono  di  loro  qun- 
ranlnduc  fanciulli. 

25  Ed  indi  se  n’andò  al  monto  Carmelo;  e 
di  là  ritornò  in  Samaria. 


essere  una  scodella  di  sale  ad  una  fonte  copiosa 
e perenne?  Quel  sale  adunque,  ch'appo  gli  ami- 
chi fu  simbolo  di  mondezza  e d'incorruzione,  non 
era  altro  clic  un  segno  sensibile  della  virtù  per 
la  quale  il  profeta  operava  su  le  acque  ; e nel 
fallo  convicn  riconoscere  un  vero  miracolo. 

di  qui  non  proc.  più  morie.  E d'allora  innan- 
zi, divenute  sane,  quell’ acque  lian  continuato  a 
fecondare  la  pianura  di  Jcricho,  clic  può  dirsi  un' 
oasi  in  mezzo  a quel  diserto  dì  sabbia,  secondo 
la  descrizione  che  ne  fanno  Gioscifo  I.  e.  e Stra- 
bono XVI,  2,  41..  abbondante  d'acqua  e di  vege- 
tazione anco  a'  di  nostri,  ma  per  diretto  degli  uo- 
mini incolta  e inselvatichita. 

23.  Sali  calco.  Credasi  ch'egli  fosse  calvo  ila 
natura,  e che  di  ciò  que'  petulanti  fanciulli  ii  pro- 
verbiassero: perocché  la  calvizie  anco  appo  gli  an- 
tichi fu  tenuto  a difetto,  e però  esposta  a'  motteggi 
delle  persone  ineducate  e villane  : vedi  le.  Ili,  17. 

24.  Omero  II.  Il,  21!).  Suelon.  Cl Mt.  45.  Olii.  12. 
Vomii.  18.  Ilariri  IO.  p.  !)!)  ed.  Sacy.  Essa  priva 
l’uomo  di  ciò  che  fu  creduto  il  miglior  ornamento 
della  sua  forma,  secondo  quel  di  Petronio: 

Quod  tuinmum  formile  rltcue  eli,  lin  iere  copUli. 

24.  matadissegli  nel  nome  dei  Sicioee.  Que’ 
garzoncelli,  i quali  dobbiam  credere  in  ciò  da  di- 
serrile re  il  mal  clic  facevano,  avendogli  ’l  profeta 
oltrepassati,  raddoppiarono,  come  suole  interve- 
nire, gli  oltraggi  e le  grida.  Di  elio  quegli  ricol- 
toli indielro,  e mcn  solferemo  che  David,  oltrag- 
giato più  agramente  da  Scitici  quando  fuggiva  di 
Jcrusalem  2 Sani.  XVI,  5 sgg.,  gli  mnludissc.  Ma 
David  nelle  ingiurie  clic  gli  cran  fatte  riconosceva 
una  punizione  del  Signore:  laddove  Eliseo  fu  mosso 
a giusto  sdegno  dal  veder  vilipeso  nella  persona 
sua  l’tillicio  profetico.  Que’  garzoni,  cresciuti  nel- 
l'idolatria, aveano  a vile  i profeli  del  Signore;  e 


CAP.  III. 

Guerra  di  Joram  e Josafal  conlr'a  Munii,  e lor 
vittoria  predella  da  Eliseo. 

E Joram  figliuolo  tl’Acliab  cominciò  a regna- 
re sopra  Israel  in  Samaria  nel  dccimollavo  an- 
no di  Josatol  re  di  Juda  : e regnò  dodici  anni. 

2 E fece  ciò  elio  dispiace  al  Stesone  ; ma 
non  siccome  il  suo  padre  e la  sua  madre  : eh’ 
egli  tolse  via  la  slalun  di  Itaal,  che  I suo  pa- 
dre nven  tolta. 

3 Ila  egli  s’nccoslò  a'  peccali  di  Jeroboatn 
figliuolo  di  niellai  , il  quale  fece  peccare  Is- 
rael : egli  non  si  parli  da  loro. 

4 Or  Mesa  re  di  Moab  era  inleso  alla  pa- 
storizia : o pagava  al  re  d'Isracl  centomila  n- 
gnclli,  e centomila  montoni  con  la  lana. 

forse  perciò,  avendolo  all'abito  riconosciuto,  s’in- 
veivano conlra  Eliseo  : se  non  vuoisi  anco  crede- 
re, con  alcuni  antichi  scrittori,  che  vi  fossero  in- 
sligati  da'  lor  parenti.  In  ogni  modo , egli  è da 
credere  che  'I  profeta  facesse  ciò  per  l'onor  di 
Dio,  non  per  propria  vendetta.  Vedi  s.  Tommaso 

I.  e.  ni  e.  I , IO.  Dochart  hicroz.  I.  Ili , 9.  e’ 
cumenlalori  cristiani  a q.  I. 

use.  due  orse  del  bosco.  Anco  ni  presento  ri 
ha  degli  orsi  nel  Ubano;  e ce  n'era  allora  negli 
altri  molili  e luoghi  bicolli  della  Palestina:  vedi 
I Sam.  XVII,  34. 

25.  al  monte  Carmelo.  Dove  il  suo  maestro 
aveva  operati  miracoli,  e posto  forse  la  sua  stanza. 

2.  la  stallia  di  Dani.  Forse  saria  meglio  leg- 
ger le  slulue  in  plur. , co'  L\v  , la  Vulg.  e l’A- 
rabo. 

3.  s’ acc.  a " peccali  di  Jeroboam.  Della  reli- 
gione de'  vitelli  dell*  oro  que'  re  d’ Israel  furono 
più  tenaci,  siccome  quella  ch'era  fondala  sopra 
una  ragione  politica.  E però  troviamo  clic  vi  s' 
altenner  sempre  , anche  quegli  clic  rifuggivano  , 
come  Joram , dal  rullo  più  osceno  di  linai  e d‘ 
Astorte,  iddii  de'  Fenici. 

4.  inteso  alla  pastorizia,  in  cbr.  nokèd; 
la  qual  voce , rispondente  al  lat.  perituri  uà , i 
Las  conservarono , e s.  Geronimo  voltò  nutrie- 
bai  pecora  multa.  Perocché  il  reame  di  Moab . 
eli' è paese  tutto  di  monti  e di  valli  erbose,  più 
che  a qualunque  altra  industria,  è adulto  a quella 
del  minuto  bestiame.  E quel  re,  fatto  per  la  con- 
quisto di  David  2 Sam.  Vili,  2.  vassallo  e tribu- 
tario d'Isracl,  pagava  per  modo  rii  tributo  quello 
ili  clic  il  reame  più  abbondava  ed  egli  medesimo 
traeva  ogni  sua  ricchezza.  E questo  fatto,  al  qual 
s'allude  in  II.  XVI,  I.,  ci  richiama  alla  mente  le 
usanze  e la  semplicità  degli  antichi  tempi , de- 
scritti già  da  Plinio  XVIII . 3.  per  ciò  clic  con- 
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5 E addivenne,  morendo  Achnb,  clic  *1  re 
di  Moab  si  ribellò  conlr  nl  re  (l’Isracl. 

0 E ’1  re  Jornin  uscì  in  quel  dì  di  Sama- 
ria; e annumerò  tulio  Israel. 

7 E partendo,  mandò  a dire  a Josafat  re 
di  Juda,  Il  re  di  Moab  se  ribellalo  da  me  : 
or  andrai  lu  meco  conira  Moab  alla  guerra  ? Il 
quale  disse,  Io  verrò  : fa*  conto  di  me  coinè 
di  le,  della  mia  genie  come  della  tua.  do’  ca- 
valli mici  come  de*  tuoi. 

8 E disse.  Per  qual  via  saliremo  ? E quegli 
disse.  Per  la  via  del  diserto  d'Edom. 

I)  E andarono  il  re  d lsrael,  e I re  di  Juda, 
e ’l  re  d'Edom;  e circuirono  per  cammino  di 
selle  dì  : e non  v’era  acqua  per  l'oste,  nò  per 
le  bestie  cbVrniKO  con  esso  loro. 

IO  E 1 re  dlsrael  disse,  Cimò!  clic  ’l  Si- 

fi  eroe  i Romani,  (piando  le  sostanze  degli  uomini 
consistevano  principalmente  nel  bestiame,  ed  ogni 
altra  ricchezza  uvea  nome  da  quello. 

centomila  agnelli  ecc.  Questo  gran  numero  d’ 
agnelli  e di  montoni,  se  trattasi  (l'un  tributo  an- 
nuale, come  par  che  sia  indicato  dalle  parole  del 
testo  e nella  parafrasi  caldaica  è detto  espressa- 
mente, e in  verità  poco  credibile.  Onde  può  pen- 
sarsi o die  la  cifra  con  la  quale  era  anticamente 
segnato  fosse  alterata  da’  copisti,  o piuttosto  clic 
fosse  uno  straordinario  tributo  , il  qual  pugavasi 
salendo  al  trono  od  in  altra  simile  rircostanzn  , 
come  congetturò  Ludolf  comment.  Risi . aclh.  Il, 

3,  30.  K come  un  tributo  straordinario  ci  è pre- 
sentato nella  versione  uless.:  x*t  tw  Sa- 

ciXtT  ’laporiiX  iv  t?4  li sonoorsoft , cioè  die  quel  di 
Moab  lo  rendè  al  ve  d' Israel  per  la  vibrinone. 
Ma  di  ciò  non  può  portarsi  più  sicuro  giudizio  ; 
perocché  non  sappiamo  (ino  a «piai  gratto  giu- 
gnessc  lu  ricchezza  pccuaria  di  que*  popoli , nò 
quanto  i re  d*  Israel  aggravassero  sopra  quelli  'I 
loro  giogo. 

5.  si  ribellò.  È quella  ribellione  della  quale  ò 
detto  nel  c.  1, 1.:  perciò  ch'esita  avvenne  al  tempo 
d'Achnzia,  clic,  per  l'infermità  sopraggiunta  c la 
brevità  del  regno,  non  potè  avervi  rimedio. 

C.  in  quel  di  : cioè  in  quel  tempo,  che  fu  al 
coniinciamenlo  del  suo  regno. 

7.  di  me  come  di  te.  Gli  rispondo  al  medesimo 
modo  cirnvcn  Tutto  prima  ad  Acbab,  clic  'I  richie- 
deva d'ajuto  conlr’a*  Siri  / Ite  XXII,  A.  Cosi  Josa- 
fat, benché  ripresone  da'  profeti  2 Par.  XIX,  2., 
osservò  sempre  le  relazioni  d’amistà  e di  paren- 
tela clic  'I  legavano  a quella  famiglia. 

8.  Per  la  ria  dot  -diserto  d'Edom.  Essendo  il 
paese  di  Mnuh  ad  oriente  del  Mar  morto  , c del 
Giordano;  più  diritta  c più  spedita  sarebbe  stata 
la  via  per  lo  fiume,  licin  di  Jcricho.  Ma  fune  di' 


III. 

G.voni:  Ita  chiamali  questi  Ire  re , per  dargli 
nelle  mani  di  Moni». 

1 1 E Josafat  disse,  Or  non  v'Iia  qui  veruu 
profeta  del  Sigsorf.,  per  lo  quale  noi  possia- 
mo domandare  il  Signore?  Ed  uno  de’  servi 
del  re  d lsrael  rispose,  e disse,  C'è  qui  Eli- 
seo figliuolo  di  Safal,  il  quale  dava  V acqua 
alle  mani  d’Elia. 

12  E disse  Josafat,  La  parola  del  Sig.vork 
è con  lui.  E scesero  n lui  ’l  re  d’ Israel , c 
Josafat,  e *1  re  d'Edom. 

13  E disse  Eliseo  al  re  dlsrael,  Clic  bai 
lu  a far  meco?  vattene  a’  profeti  del  luo  pa- 
dre, ed  a*  profi  li  della  tua  madre.  E *1  red'Is- 
rael  gli  disse,  No;  perocché  ’l  Signore  ha  chia- 
mati questi  tic  re,  per  dargli  nelle  mani  di 
Moab. 

essi  temevano  «lu  quel  Iato  maggior  resistenza  : 

( e volendo  insieme  prendere  in  loro  ojuto  le  forze 
del  re  d'Edom,  ch'era  vassallo  e forse  miche  un 
semplice  commessnrlo  di  Josafat  / He  XXII,  48.; 

I preferirono  d'entrare  in  quel  di  Moab  dal  lato  op- 
posito , aggirando  il  Mar  morto  da  mezzodì , c 
passando  per  lo  diserto  deli*  Idumea  , che  dalla 
! città  di  Petra  c dui  Wadi  Musa  si  stende  (in  presso 
d'ilcbron. 

9.  circuirono  per  camm.  di  selle  dì.  Non  per- 
chè avessero  smarrita  lu  via,  come  dopo  Gioscflb 
unti.  IX,  3,  t.  crede  Evvahl  : ma  perchè  ben  lungo 
j era  il  ruminino  clic  doventi  fare,  andando  attorno  al 
Mar  morto  du  ponente  e ila  mezzodì,  por  volger 
| poi  a sinistra  ed  assalire  i .Moabiti.  E tutte  quelle 
son  contrade  diserte  c d'acqua  scarsissime. 

11.  non  r ha  qui  ver.  profeta ? Medesima  do- 
manda elicgli  avrà  già  fatta  ad  Acbab,  dovendo 
miliare  alla  guerra  conlr’a’  Siri  / Re  XXII,  7. 

C'è  (/ ili  Eliseo.  Convicn  che  ’l  profeta  seguisse 
il  campo,  senza  saputa  del  re.  E dice  elicgli  darci 
l'acqua  alle  mani  d'Elia , per  significar  ch'era 
stalo  suo  ministro  : da  clic  codesto  è ufficio  del 
! servitore  Inverso  il  suo  signore  c del  minore  verso 
! il  maggiore. 

12.  La  parola  del  Sia.  è con  lui: cioè,  egli 
è veramente  profeta,  c discepolo  degno  del  suo 
maestro. 

E scesero  a lui.  Perocché  I padiglioni  reali  do- 
vcano  esser  posti  in  silo  più  alto,  donde  si  po- 
tesse scorgere  lutto  l'altro  campo. 

13.  a' profeti  del  luo  padre  eco.:  ciò  erano  i 
profeti  di  Baal  c d' Asta  rie,  favoriti  gli  uni  da  A- 
chub  e gli  altri  da  Izubcl  : i quali,  anco  dopo  la 
vittoria  clic  n'ebbe  Elia  al  Carmelo  1 Re  XVIII, 
40.,  non  cran  però  venuti  meno.  K forse  che  an- 
cora il  re  Joram  non  avea  distrutto  il  culto  di 
baal  v.  2.:  poiché  Eliseo  lo  rimprovera  cosi  aspra- 
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14  E disse  Eliseo,  Vivo  il  Signore  degli  c- 
scrcili,  nel  cui  cospetto  istò  ! clic  se  io  non 
avessi  rispetto  a Josnfat  re  di  Juda:  eli’  io  non 
li  guarderei,  nè  non  ti  vorrei  vedere. 

15  Ora  adunque,  mi  fate  venire  un  sonatore. 
Ed  avvenne,  sonando  il  sonatore,  che  la  mano 
del  Signore  fu  sopra  luì: 

16  e disse.  Così  dice  il  Signore,  Facciasi 
questa  valle  fosse  e fosse. 

17  Perocché  cosi  dice  il  Signore,  Voi  non 
vcdcrcle  vento,  nè  piova;  e pur  questa  valle 
s'empierà  d'acqua  : e berrete  voi,  o*  bestiami 
vostri,  e’  giumenti  vostri. 

18  E ciò  è leggier  cosa  agli  occhi  del  Si- 

monte.  — Ma  pur  Joram  riconosce  la  potenza  del 
Signore,  e non  vuole  ricorrere  ait  altri  per  esser 
campato  dal  male  clic  erede  mandato  da  lui. 

14.  nel  cui  coppello  istò . Vedi  1 He  XVII,  !. 
XV11I,  13. 

13.  fate  venire  un  sonatore.  Propriamente  un 
sonator  di  celerà  o d'altro  strumento  da  corde  , 
menagghèn,  psaìles.  Ma,  n clic  gli  poteva 
servire  cotesto  sonatore?  À raccor  forse  moltitu- 
dine di  gente  intorno  a se , clic  potesse  udir  le 
sue  parole  ed  esser  testimone  della  profezia,  co- 
me voleva  Efrem  Siro?  Cotesto  no  certo.  Ma,  at- 
tesa la  grande  ctllcaria  c’ha  la  musica  su  le  pas- 
sioni e'  sentimenti  dell*  animo  (vedi  al  1 Sani. 
XVI,  16.),  e l’uso  che  faccano  d’essa  le  scuole  de' 
profeti  1 Som.  X , 5.,  par  eli’  Eliseo  volesse  per 
quel  suono  raccòrrò  in  sè  medesimo  l'animo  suo, 
od  anche  calmar  quella  commozione  che  Io  sde- 
gno contr'al  re  d’Isrnel  v’nvca  prodotta,  siccome 
uvvisano  Jarchi,  Orozio,  le  Clero,  Calme!;  e per 
colai  modo  rendersi  più  acconcio  a ricever  l’ im- 
pulso dello  spirilo , per  lo  quale  egli  profetava. 
Onde  non  fa  mestieri  «li  supporre  con  Tcodoreto 
quacst.  12. , che  codesto  sonatore  Tosse  un  «le' 
Levili  i quali  sonavano  le  melodie  di  David. 

16.  Face.  q.  valle  fosse  e fosse.  Vuol  clic  si 
cavino  molte  fosse  per  quella  valle , da  potervi 
raccorrc  ad  uso  dell'  esercito  I*  acque  che  poco 
stante  vi  dovranno  scorrere  a modo  di  torrente. 
E la  valle  o letto  del  torrente,  Sru  nàhhul,  nel  quale 
essi  erano,  potrebbe  essere  (secondo  Kcil,  Kvvald, 
Thenius)  il  Wadi  el-Ahhsi,  detto  in  ìs.  XV,  7. 
torrente  de’  salici,  il  quale,  venendo  dall’oriente 
verso  l'estremità  meridionale  del  Mar  morto,  for- 
mava come  il  contine  naturale  di  Moab  dal  mez- 
zodì : o piuttosto , da  che  quel  burrone  non  sa- 
rebbe praticabile  a numeroso  esercito,  e Tacque 
dicesi  clic  venissero  per  la  via  dcU’ldumca  v.  20., 
cll'ern  quella  parte  dclTArnbali , o della  valle  d' 
cl-Ghùr,  che  dalle  terre  d'Kdom  didima  verso  la 
punta  estrema  del  lago. 


onore  : ch'egli  vi  darà  Moab  nelle  mani. 

10  E voi  percuoterete  ogni  città  forte,  ed 
ogni  citlà  eletta;  ed  abbatterete  ogni  buon  al- 
bero; e turerete  tutte  le  fonti  dell'acqua  : ed 
ogni  buon  campo  contristerete  di  sassi. 

20  Ed  avvenne  la  manina,  in  su  Tofferir  dell’ 
oblazione,  che,  ecco,  dell'acqua  vernano  per  la 
via  d'Edom’.o  la  terra  fu  riempiuta  d’acque. 

21  Or  lutti  quelli  di  Moab,  udito  che  que- 
sti re  erano  saliti  per  far  guerra  conlr’a  loro, 
s'erano  adunati  a grida,  da  chiunque  si  co- 
minciava a cigncr  cintura,  in  su;  e s’erano  fer- 
mati in  su  la  frontiera. 


17.  s'empierà  d'acqua.  Senza  veder  vento  ne 
piova,  quella  valle  doveva  empirsi  d'acqua;  non 
per  lo  ministero  degli  angioli,  come  dice  il  Cal- 
me!; nè  per  miracolo  divino  che  facesse  sorgere 
occulte  vene  di  sotterra,  secondo  le  C.lerc;  nè  Isco- 
prendo  il  profeta  alcuna  cisterna  o pozzo  nasco- 
sto, come  pretende  qualche  moderno  razionalista: 
ma  per  piogge  copiose  cadute  lungi  dal  campo 
ne'  monti  «ridurne»  : •jyrìpux  ykp  dlrrb  TfiCv  vjutpui* 
bòvi  iv  TV)  MSouucu'a  xòv  Hiòv  toai  ovwremv  Giosef. 
antt  IX  , 3,  2.  Clic  veramente  parecchi  torrenti 
scemimi  per  quella  valle  da’  monti  idiunci,  e Io 
stesso  Wadi  el-Ahhsi  mette  nel  lago  sul  confine 
di  quella. 

19.  abbatterete  ogni  buon  albero. Cantra  quello 
che  nel  Peiit.  XX  , 19  sg.  è comandato  intorno 
agli  alberi  da  frutto.  Ma  «lucila  legge  era  forse, 
ristretta  al  contado  delle  città  di  Canaan,  clic  do- 
veva esser  posseduto  da’  medesimi  I smeliti  ; qui 
si  parla  d’un  paese  lontano  e straniero.  Nè  vuol 
poi  credersi  che  ‘I  profeta  comandi  od  approvi 
lutto  ciò  ch'egli  predice. 

contristerete  di  sassi.  Gli  empierete  dinuovo 
co'  sassi,  de'  quali  i coloni  gli  hanno  nettati,  am- 
monticchiandoli lungo  le  siepi  : e dove  fia  possi- 
bile, ve  ne  rotolerete  anco  «InH'crlu  e dalle  creste 
de’  monti.  Quel  contristare  e qui  un  verbo  poe- 
tico, mollo  efficace. 

20.  in  su  C offerir  dell'oblazione.  Nell'ora  ch'of- 
ferivasi  nel  tempio  di  Jcrusalcni  T oblazione  d’olo- 
causto mattutino  Es.  XXIX,  38-10.  Pium.  XXVIII, 
3-5.;  cioè  secondo  il  tr.  misnico  lanini  e.  3,  2., 
appena  fosse  dì  chiaro.  Allo  stesso  modo  vedem- 
mo indicata  l’ora  del  vespro,  quando  Elia  oITcri 
I sacrificio  sul  Carmelo,  / He  XVIII,  29. 

21.  si  cornine,  a cigncr  cintura  : cioè  a cigncr 
la  spada  o l'arme,  ad  armarsi.  Perocché  alla  cin- 
tura s* appendeva  la  spada  e 'I  pugnale,  ed  essa 
era  riguardata  come  parte  principale  dell*  arma- 
tura / He  II , 5.  Is.  V,  27.:  e però  ciynersi  va- 
leva li  stesso  clic  armarsi  alla  battaglia  1 He  XX, 
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22  E levandosi  In  manina  per  tempo,  clic  ì 
sole  dava  già  sopra  qucll'ncquc;  videro  i Moa- 
biti Tacque  dirinconlro,  rosse  come  sangue. 

23  E dissero,  Queste  sangue:  per  cerio  quelli 
re  si  son  distrutti,  ed  han  percosso  l’un  Tal- 
Irò.  Ora  dunque,  alla  preda,  Moabiti. 

24  E vennero  verso  il  campo  d’israel;  ma 
Israel  si  levò,  e percosse  Bloab,  ed  egli  fug- 
girono d innanzi  a loro  : ed  entrarono  nel  pae- 
se. pur  percolendo  i Moabiti. 

25  E disfanno  le  città;  o ciascuno  gitlnndo 

11,  Is.  Vili,  0.  Sai.  LXXVI,  10.  f Ma cc.  Ili,  58. 
Tutti  adunque  i Moabiti  eli* erano  in  età  du  portar 
Tariffe,  s'emno  raunuli  alla  difesa  del  paese. 

22.  rosse  coma  san rjuc.  L'acquc  mostrava!)  rosse 
ol  vedere  ; non  tanto  per  la  terra  rossiccia  che 
v’era  disciolta,  come  suole  avvenire  dopo  le  im- 
provvise piogge;  quanto  per  li  raggi  del  sol  na- 
scente che  vi  dava  dentro,  levandosi  dopo  le  spalle 
de'  Moabiti.  Il  ronomcno  e attribuito  a quella  pri- 
ma cagione  da  Keil,  Ewaltl  ed  anco  Wincr  II cal 
wort.  s.  v.  Mescila  : nm  la  Scrittura , seguita  da 
GioselTo,  indica  palesemente  la  seconda. 

23.  han  pere,  l’un  l'altro.  S'iinaginnrono  che 
gli  eserciti  di  Judn  , d' Israel  e u’  Mimica  fosser 
venuti  insieme  olle  mani  e fatta  strage  di  loro 
medesimi , e che  del  lor  sangue  fossero  tinte  quel- 
Tacque. 

23.  E disfanno  le  cillà.  Ilo  conservalo  il  tempo 
presente  ch  e nell  * originale  ebraico  ; pcrch’  esso 
fa  più  eviden  te  la  narrazione , e nel  nostro  vol- 
gare islù  benissimo. 

turano  le  forili  dclCacqua.  Usanza  comune  an- 
che questa  in  tempo  di  guerra  e Ira'  nemici,  spe- 
cialmente in  que*  paesi  dove  l'acqua  è mollo  scar- 
sa. Vedi  Cen.  XXVI,  18.  Tacito  ann.  XV,  3.  Nieb- 
ubr  Arabica  p.  350.  Troilo  Iteisc.  p.  1*82. 

in  hir-haresel;  ossia  nt’in  Tp  hir-hharèselh. 
Cosi  e appellala  questa  città  anco  iu  li.  XVI,  7., 
e con  desinenza  maschile  fin  Yp  Air hhères,  quasi 
rocca  murata  di  mattoni , arx  latcricia , in  Is. 
XVI,  11.  e Jer.  XLV1II,  31.  36.:  e crcdcsi  che 
sia  quella  medesima  la  quale  in  Is.  XV,  1.  è detta 
.semplicemente  Air  di  Moab , o rocca  di  Moab. 
Ma  poiché  in  questo  ultimo  laogo  il  Caldeo  ha 
1013  C her aceti  de -Moab,  die  in  quel  dia- 
ccilo vuol  parimenti  dire  rocca  di  Moab;  egli  e 
palese  che  debba  rispondere  a quella  città  forte 
«he  solto  il  nome  d el-Kerak,  s'incontra 

appo  i geogru  lì  arabi  e’  cronisti  delle  crociale  : 
vedi  Schultcns  nclt'im/ejr  geogr.  ad  rii.  Salati. 
s.  v.  Caracha,  e Gesta  Pei  per  Franco s XXII, 
103D.  Cotcsla  città,  la  quale  e delta  ancor  hcracli 
da  barebreo  p.  392.,  Xjtfoxa  nel  2 Macc.  X (XII), 
17.,  Xafa xwaa  da  Ptolcm.  V,  17,  5.  C XafrajAwQa  du 
Stef.  Hizuntino,  die  la  dice  città  della  terza  Ta- 


lli. 

la  sua  pietra,  riempiono  lutti  i campi  migliori; 
e turano  tulle  le  fonti  delTaequa,  e tutti  i buo- 
ni alberi  abbattono:  tanto  clic  in  Kir-harcscl 
lasciarono  sol  le  pietre  : e i frombolatori  la 
circondarono,  e la  percossero. 

2G  E '1  re  di  Moab,  veggendo  che  la  bat- 
taglia lo  sopraffaceva,  tolse  con  seco  scltcccn- 
T uomini  clic  traevano  spada , per  ispunlare 
verso  il  re  d'Edom;  ina  non  poterono. 

27  Onde  tolse  il  suo  figliuolo  primogenito, 
il  quale  dovea  regnare  per  lui , ed  oltcrsclo 

testina,  islnva  sopra  un'erta  rupe,  secondo  Abul- 
feda  lab.  Syr.  p.  89.,  a 12  miglia  arali,  da  Ardi 
Moab;  e die  nome  appo  gli  Arabi  a tutta  quella 
contrada , clic  anticamente  paese  di  Moab  ed  al 
presente  e delta  Kerak.  La  città  e ora  ridotta  ad 
un  villaggio,  visitato  negli  ultimi  tempi  da  Scct- 
zen  ( manali . Corresp.  XVIII.  433  sg.),  e quindi 
dal  burckhnrdt,  clic  ponto  n tre  ore  di  cammino 
verso  mezzodì  da  Ar  di  Moab  (Rcisen  in  Syricn 
II.  Ci)  sgg.  ed.  Gcscnius);  ma  con  un  castello 
cadente  ed  altri  avanzi  d'antiche  fortificazioni. 
Vedi  anco  Keland  Palarsi,  p.  215  sgg.  403.  705. 
e Robinson  bill.  rcs.  11.  tOG. 

In  cotcsla  città  Torte  rifuggirono  dunque  allora 
quegli  clic  rimanevano  dell'  esercito  di  Moab  : e 
que’  d'Isracl  co’  loro  alleati  devastarono  per  modo 
il  contado  e tutti  i dintorni  della  città  , che  pa- 
reva non  nvesscr  lasciale  a quella  se  non  le  pie- 
tre delle  sue  mura. 

i frombolatori.  Questo  è il  significalo  proprio 
della  voce  ebr.  C'VÌp  balla1  un;  ne  fa  bisogno  di 
darle  qui,  con  I).  Kimchi,  Valuble,  Grozio  ed  E- 
wahl,  quello  di  tormentarli,  Ubralorcs , genie  che 
con  le  macchine  du  guerra  batteva  le  città.  Pe- 
rocché i rrombolieri,  messi  intorno  alle  mura,  ne 
teneva»  lontani  co*  colpi  delle  lor  frombole  i di- 
fensori, e duvun  agio  agli  assalitori  d’accostar  le 
scale. 

2G.  per  ispunlare  t>.  il  re  d’Edom.  Volle  fare 
una  sortita,  e tentò  d'aprirsi  ’l  varco  da  quel  lato 
dove  stava  il  re  dcgUldumci:  perché  quello  era  forse 
il  più  debole  di  tutto  il  campo;  ovvero,  secondo 
l'avviso  d’altri  sposilori , appo  quel  re  vassallo 
al  par  di  lui  e non  ben  contento  della  signoria 
del  re  di  Juda  , si  sperava  trovar  favore. 

27.  tolse  il  suo  figliuolo  ecc.  Disperalo  d’ogni 
altro  scampo,  quei  misero  re  ricorse  al  rimedio 
estremo  clic  In  superstizione  di  que' tempi  gli  sug- 
geriva : egli  offerse  in  olocausto  il  suo  proprio 
figliuolo;  non  quello  del  re  deglTdumci,  fallo  pri- 
gione in  quella  sortila  o avuto  da  più  lungo  tempo 
presso  di  sé,  come  dopo  i rabbini  credettero  Miìn- 
sler,  Schmid,  Miclinclis,  Schulzc,  ingannati  da  una 
falsa  interpretazione  di  quel  clic  leggesi  In  Am. 
11,1.  Egli  è uolissimo  come  quelle  gelili  nelle 
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2 Itti, 

In  olocausto  in  su  le  mura  : e ti  fu  corruc- 
cio grande  sopra  Israel  : e si  partirono  da  lui, 
o ritornarono  ni  paese. 

CAP.  IV. 

Miracoli  <f  Eliseo. 

Kd  una  femmina,  delle  mogli  de'  figliuoli 
de*  profeti,  gridò  ad  Eliseo,  dicendo.  Il  mio 
marilo,  serro  tuo , e morto  : e (u  sai  clic  ’l 
servo  tuo  temeva  il  Sintomi  : or  il  creditore  ò 
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venuto,  per  (orsi  i due  miei  figliuoli  per  servi. 

2 IM  Eliseo  le  disse.  Che  li  farò  io?  dichia- 
rami che  hai  tu  in  casa.  Ed  ella  disse.  La  tua 
servente  non  ha  nulla  in  casa,  se  non  quanto 
basta  d'olio  per  ugnersi. 

.1  Ed  egli  le  disse,  Va’,  accattati  de'  vasi 
di  fuori,  da  tutti  i tuoi  vicini,  de'  vasi  vuoti; 
non  accattarne  pochi. 

4 Ed  entra,  e serra  l'uscio  dietro  a le,  e 
dietro  a*  tuoi  figliuoli;  e versa  in  ludi  questi 
vasi:  o quello  che  «irà  pieno,  fa’  levar  via. 


maggiori  calamità  e ne’  più  gravi  perigli  si  ere-  : 
dessero  cessar  l'ira  dcgl'hlilii  co'  sacrifizj  umani, 
e delle  persone  più  care  : vedi  Filone  Uiblio  ap.  1 
Porfir.  do  abslin.  II,  30.  ed  Eliseli,  praop.  or.  | 
IV,  16. , Elian.  var.  Itisi.  XII , 28.  Plut.  Pelo] i. 
21.  Giustin.  \ Vili,  6.  Latlanz.  dir.  inslU.  I,  21. 
Così  gli  Ammoniti  sacrificavano  i lor  figliuoli  a 
Mnlerli,  e simile  forse  questi  di  Moah  al  loro  id- 
dio Camos.  Perocché  non  è da  credere  con  Efrem 
Siro,  alcuni  antichi  Ebrei  ap.  Jarchi,  ed  anco  Grò-  j 
zio,  che  quell’olocausto  fosse  oITcrto  al  Signore  ( 
Iddio  degl’israeliti.  Che  s'esso  fu  fatto  su  le  mura 
e alta  vista  dell'esercito  nemico,  ciò  fu  per  mct-  | 
terc  orrore  e spavento  negli  animi;  il  qual  effetto  ( 
par  clic  fosse  veramente,  conseguito. 

ri  fu  corruccio  grondo  sopra  Israel;  o secondo  j 
la  Vulg.,  farla  osi  indignano  magna  in  Israel.  I 
Il  senso  ovvio  e naturale  di  questa  frase  è che 
’l  Signore  s'adirò  grandemente  contr'agrisraelili,  j 
dopo  quel  fatto,  e mandò  sopra  loro  alcuna  pia-  1 
ga;  la  qual  cosa,  secondo  la  mente  dello  scritto- 
re, non  può  dì  certo  attribuirsi  all’  efficacia  del  ! 
sacrilino  umano  offerto  dal  re  di  Moab;  ma  solo  1 
a punizione  clic  Iridio  abbia  voluto  fare  della  inu- 
manità degl'israeliti,  per  la  quale  quel  re  era  stato 
costretto  di  commettere  si  empio  misfatto.  Ma 
questa  interpretazione  ad  altri  comcntalori  non 
piace  : e’  più  moderni  critici  (Kcil,  Ewald,  Witter) 
spiegano  le  parole  del  testo,  non  della  piaga  av-  : 
venula,  ina  della  paura  «irebbe  il  popolo  che  non 
avvenisse.  « Quello  strano  sacrifizio  (dice  Ewald) 
fece  sopra  Israel  ('impressione  che  si  desideravo: 
come  se  *1  Signore  medesimo  fosse  pieno  di  gran- 
de indegnazione  contro  Israel , eh'  esso  avesse 
costretto  il  re  a quell'  orrendo  fatto  ; I’  esercito 
abbandonò,  spinto  da  panico  terrore,  la  fortezza.» 
Inlcrprclnzionc  ingegnosa,  ma  poco  naturale  : e 
pur , quanto  a mio  avviso , da  preferire  all'altra 
più  comunemente  seguila  (vedi  Vaiatile,  Grozio, 
le  Clcrc,  Scintile,  Datile,  Thcnitis),  clic  l'indcgna- 
zionc  e l’orrore  nascesse  nell'animo  degl'israeliti 
medesimi;  i quali,  non  volendo  più  contribuire 
con  la  presenza  loro  a colali  atti  crudeli  e abo- 
minevoli, amassero  meglio  ritrarsi  dall'assedio  e 
abbandonare  i riportati  vantaggi.  Nel  qual  senso 
La  SunUt  Scrittura,  Voi.  II. 


dice  anche  GiosefTo  anll.  IX,  3,  2.  clic,  rr  veduto 
il  sacrificio,  que’  re  ebber  compassione  della  ne- 
cessità, e per  sentimento  d’umanità  e di  miseri- 
cordia sciolsero  l’assedio,  e ciascuno  sì  ritornò 
al  suo  paese.  » 

1.  delle  mogli  de’  fi  gl.  de'  profeti . Costoro  vi- 
vcano  già  Insieme  ni  tempo  di  Samuel;  e le  loro 
comunità  s'accrebbero  grandemente,  e furono  più 
regolarmente  ordinate  sotto  Elia  ed  Eliseo.  Ma 
questo  non  poteva  essere  se  non  de*  celibi  : gli 
altri  di’uYcan  menata  moglie  viveano , come  qui 
si  vede , con  la  lor  famiglia.  — 11  marilo  di  co- 
sici , secondo  una  vecchia  leggenda , seguila  dal 
Caldeo,  GiosefTo  ed  Efrem  Siro,  fu  credulo  esser 
quell'.Widia  maestro  del  palagio  d'Aebab,  che  salvò 
i cento  profeti  del  Signore  1 He  XVIII,  4.  13. 

por  sorci.  I padri  ebrei  potevano,  essendo  ag- 
gravati di  debiti , vender  per  servi  i lor  figliuoli 
Es.  XXI,  7.  Pi  eh.  V,  3.  Is.  L,  1.,  come  potendo 
vender  sò  medesimi  Aer.  XXV,  39.  Ma  da  q.  I., 
siccome  ancor  da  Mail.  XVIII , 23.,  si  vede  che. 
i creditori  medesimi,  se  non  per  legge , almeno 
per  usanza,  li  loglicvan  essi  per  servi,  come  av* 
venne  anco  appo  gli  antichi  Greci  e domani,  se 
del  lor  credilo  non  potevano  essere  altrimenti  sod- 
disfatti. 

2.  Quanto  basta  d' olio  per  ugnersi.  Cosi  se- 
condo l'interpretazione  di  s.  Geronimo  e de*  Lx\  : 
panini  alci  guo  ungar,  o dXté|o(Aat  IXatov. 
Perocché  anco  al  Uoltchcr  colteci,  p.  138.  e al  The- 
nius  è parso  die  la  voce  ebr.  "pCN  asùc/t  potesse 
significare  unzione,  o quella  quantità  dolio  eli' 
era  necessaria  nd  ugnersi.  E cerio  che  1 Martini 
s'ingnnnò  a partito,  quando  scrisse,  seguendo  cie- 
camente il  Tirino  : Queste  due  parole  per  unger- 
mi non  sono  oggidì  nell'ebreo.  Nè  il  quo  ungar 
della  Vulg.  vuol  dire  altrimenti  per  ungermi,  ma 
da  potermi  ugnere , quanto  basterebbe  appena  ad 
tigncrmi.  — Altri  più  comunemente  danno  alla  voce 
ebr.  il  significato  di  ras  ungucnlnrium  : e così 
dovrebbe  tr.tslatnr.ii  un  vasellàio  d'olio. 

4.  versa  in  tulli  q.  vasi.  Egli  e un  miracolo 
simigliatile  a quello  clic  operò  Elia  inverso  la  ve- 
dova di  Sarepta  1 He  XVJI,  14  16.:  perocché  i mi- 
racoli d'Eliseo  hanno  in  generale  molta  simiglianza 

U 


Digitized  by  Google 


590  2 RE 

5 E<1  dia  si  pnrlì  da  lui , o serrò  I'  uscio 
dietro  a se*,  e dietro  a*  suoi  figliuoli  : essi  le 
recavano  i rasi,  ed  ella  versava. 

0 Ed  avvenne,  essendo  piene  le  vaso,  ch'ella 
disse  al  suo  figliuolo,  Recami  ancora  un  vaso. 
Ma  egli  le  disse,  Non  v’è  vaso  più.  E l'olio 
rislelle. 

7 Ed  ella  venne,  e significol/o  all’uomo  di 
Dio;  ed  egli  disse,  Va’,  vendi  l'olio;  e rendi 
quello  clic  lu  dei  : c dell'altro  vivi  (u  e i tuoi 
figliuoli. 

8 Avvenne  poi  un  dì  cli’Eliseo  passò  per  Su- 
nem,  ed  ora  ivi  una  grande  donna,  la  quale 
il  lennc  a mangiar  del  pane  : ed  avvenne  che, 
quantunque  volle  egli  passava,  si  riducctn  là 
a mangiar  del  pane. 

9 Ed  ella  disse  al  suo  marito,  Ecco  ora.  io 
veggo  clic  questo  è un  santo  uomo  di  Dio  , 
il  qual  passa  ispesse  volle  da  noi. 

10  Deli,  facciamogli  una  camera  picciola  a 
pareti  ; c poniamogli  quivi  un  letto , od  una 

con  quelli  del  suo  maestro.  De’  quali  dirò  con 
(•io.  le  Clero  clic  « non  accade  ricercare  per  qual 
modo  fosser  falli , essendo  effetti  singolari  della 
divina  onnipotenza.  » I moderili  critici , clic  va- 
glion  tulio  ridurre  all* ordine  naturale,  non  son 
mancali  di  ricorrer  qui  a*  loro  usali  spedirnti  : 
supponendo  anco  una  vendila  d*  olio  a minuto . 
fatta  con  vantaggio , od  un  aumento  procuralo 
adulterando  folio  con  altre  sostanze.  Tulli  spe- 
«licnti  ridicoli,  c da  non  meritare  ch'altri  s'intrat- 
tenga a confutarli. 

H.  posso  per  Sunein.  Andando  da  Samaria  al 
Carmelo , o dal  Carmelo  a Samaria  , s'ahhallè  a 
passare  per  Sunem.  villaggio  della  tribù  dTssaear 
nella  valle  di  Jezracl,  del  quale  dissi  in  Jos.  XIX, 
18.  — 1 rabbini  fanno  la  donna  di  che  qui  si  par- 
la, minor  sorella  di  quell'Abisag  Sunnmilidn  die 
fu  assunta  al  letto  di  David  1 Ile  I,  3..  la  quale 
al  tempo  che  qui  siamo  dovrebbe  almanco  essere 
in  età  di  140  anni. 

a mangiar  del  pane  : cioè,  a prender  cibo.  È 
un  ebraismo  notissimo.  — Ed  accadeva  di' Eliseo 
passasse  sovente  di  là  : perciò  ch'egli  andava  vi- 
sitando le  scuole  de’  profeti. 

10.  mia  camera  picciola  a pardi.  Aderente 
nlle  pareli  della  casa,  spiegano  Gcscnitis  e Keil. 
Ma  par  clic  fosse  piuttosto  una  cameretta  su  In 
terrazza  o nel  piano  di  sopra  della  casa  (rrfe  ‘a- 
lijòh  . Grrep^ov,  cornanti  ut») , e questa  murala 
con  sue  pareli,  non  fatta  a modo  di  tabernacolo 
o padiglione. — Un  Idia,  una  mensa,  una  sodia 
ed  un  candelabro  . da  porvi  su  la  lucerna , ni 
modo  die  si  conosce  di  que*  candelabri  nnlidii , 
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mensa,  ed  una  Sedia . cd  un  candelabro  : c 
quando  verrà  a noi,  si  ridurrà  ivi. 

11  Ed  intervenne  un  di  che,  vegnendo  là, 
egli  si  ridusse  nella  camera,  c vi  giacque. 

12  E disse  n (ìelmzi  suo  fante.  Chiama  que- 
sta Sunamiln.  Ed  egli  In  chiamò:  cd  ella  ideile 
dinanzi  a lui. 

13  Ed  c’  disse  a quello.  Or  dille,  Ecco,  tu 
bai  presa  per  noi  tutta  questa  sollecitudine  : 
che  s’avrebbe  egli  a far  per  le?  bai  tu  da  fa- 
vellare al  re,  ovvero  al  principe  dell’ eserci- 
to? Ma  ella  disse,  lo  abito  per  mezzo  il  mio 
popolo. 

I t Ed  c*  disse,  Che  s’avrebbe  dunque  a far 
per  lei?  E Gehnzi  disse,  Veramente  ella  non 
ha  figliuoli,  e ’l  suo  marito  è vecchio. 

13  Ed  egli  disse,  fdiinmnla.  E In  chiamò; 
ed  ella  isletle  all’uscio. 

1G  Ed  egli  disse,  In  questa  medesima  sta- 
gione, volgendo  fanno,  tu  nhhrnrccrni  un  fi- 
gliuolo. Ed  ella  disse,  No,  signor  mio,  uomo 

cran  mobile  sufficiente  per  quell'  antica  frugalità 
c semplici  costumi. 

12.  dinanzi  a lui:  cioè  ad  Eliseo,  ma  su  fu- 
scio  della  cameretta  cd  a qualche  disianza  da  lui; 
il  quale  continuò  di  parlarle  por  mezzo  del  suo 
servitore  , o per  riguardo  che  voleva  usare  alla 
modestia  dellu  donna,  o acciò  piuttosto  che  man- 
tenesse la  digli ità  del  suo  ministero;  per  la  quale 
insin  forse  a que’  tempi  fu  credulo  sconvcncvolo 
che  un  profeta  c dottor  della  legge  conversasse 
eon  donna  (vedi  Già.  IV,  27.),  ed  anco  a .Naaman 
Siro  mandò  egli  medesimo  la  risposta  per  questo 
suo  fante  c.  V,  10. 

13.  hai  lu  da  fardi,  al  re?  C’è  egli  alcuna 
cosa  della  quale  ti  si  potrebbe  far  servigio,  par- 
landone al  re? — Ciò  addimostra  clic  ’l  profeta  per 
fiidicio  suo  c le  maraviglie  operate  era  già  salito 
in  islimn  cd  autorità  appo  il  re  J ornili. 

abito  per  m.  il  mio  popolo.  Ciò  non  vuol  di- 
re, lo  non  ho  nulla  da  cercare  appresso  cosi  alle 
persone , perocché  appartengo  al  popolo  c son 
donna  di  picciolo  affare;  come  ha  interpretato  it 
Thonius.  Perocché  sovente  accade  eli*  eziandio  le 
persone  del  volgo  debbano  per  qualche  loro  affare 
richiamarsi  o ricorrere  ni  re.  Ma  si  bene  : Io  vivo 
tranquilla  in  mezzo  al  mio  popolo  c a*  miei , c 
non  ho  questione  nè  briga  con  veruno.  Cli’è  f in- 
terpretazione comune. 

1 4.  Che  è avrebbe  ecc.  Dopo  quella  prima  do- 
manda par  che  In  donna  fosse  andata  via;  tal  eh* 
ella  non  potesse  intendere  queste  parole  ch'Elisco 
disse  ni  suo  servitore. 

IG.  In  q.  moti,  stagiono,  volgendo  l'anno.  Co- 
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di  Dio  ; non  dir  lo  Inizio  olla  lua  servente. 

17  E quella  femmina  concepente,  e partorì  un 
figliuolo;  in  quella  medesima  stagione,  volgen- 
do l’anno,  secondo  ch  Kliseo  le  nvea  parlalo. 

18  E cresciuto  il  fanciullo,  avvenne  un  di 
ch'egli  uscì  fuori  al  suo  padre,  appresso  de* 
mietitori. 

11)  E disse  ai  suo  padre,  Oimò  il  capo, 
oimc  il  capo.  Ed  egli  disse  al  fante,  Portalo 
alla  madre  sua. 

20  11  qual  tolto , recollo  alla  madre  sua  : 
o stette  seduto  sopra  le  ginocchia  di  lei  to- 
sino al  mezzodì,  e morio. 

21  Ed  ella  sali,  e lo  coricò  sopra  II  tolto 
dell’uomo  di  Dio:  o serrò  l'uscio  sopra  lui, 
o s'uscì  fuori. 

22  E chiamò  il  inarilo  suo , e disse  , Deli 
mandami  uno  de*  fanti,  ed  una  deli  asine;  acciò 
ch'io  corra  tosino  all'uomo  di  Dio,  e ritorni. 

ino  giù  il  Signore  disse  ad  Abrnnrn , annuncian- 
dogli In  nascita  (Tisane  Goti.  XVIII,  IO.:  ed  è la 
frase  omerica  irtpttrXopivoio  iviotutou. 

non  dir  le  bugie.  La  cosa  parevate  Incredibile: 
o però  dice  ul  profeta  die  non  tu  lusinghi  inutil- 
mente. Ma  Iddio  può  dar  virtù  di  concepire  an- 
che ud  una  sterile  , come  a Sara  , ad  Anna  , ad 
Klisahet:  nò  per  ispiegar  questo  fatto  naturalmente 
fu  bisogno  di  ricorrere  *T  frivoli  spedirmi  divisati 
da  alcuni  critici  detta  moderna  scuola;  ne  di  ve- 
derci con  Bauer  hebr.  Gcsclt.  II.  423.  una  leggen- 
da , nata  da  ciò  che  in  si  fatti  concepimenti  di 
femmine  state  lungamente  sterili  si  creda  dover 
essere  intervenuta  l’opera  di  Dio  o d’un  suo  pro- 
feta. 

11).  Oimè  il  cupo.  Essendo  tu  stagione  della 
mietitura  , e ’l  fanciullo  forse  in  capagli , uc  fu 
colpito  di  violenta  encefalite,  della  quale  in  poche 
ore  fu  morto.  Cu  caso  somigliante  d’insolazione 
leggesi  in  Judit  Vili,  2 sg.;  e come  d’un  accidente 
nou  rado  in  quel  clima  caldissimo  della  Palestina 
se  ne  fu  menzione  nel  Sai.  CXXt,  6. 

22.  E chiamò  il  marilo  suo.  Dalla  casa,  ov’ 
ella  era,  gridò  verso  il  murilo,  ch'era  nel  campo 
appresso  de’  mietitori  : il  clic  mostra  che  quel  loro 
podere  era  poco  discosto  dalla  casa  clTabilnvano, 
come  bene  spesso  suole  ne’  villaggi  intervenire. 
Perocché  supporre  con  alcuni  interpreti , eh’ ella 
gli  mandasse  per  alcun  servo  a dir  le  rose  clic 
seguono,  non  si  può  : atteso  fuso  del  verbo  chia- 
mare in  primo  luogo  posto,  e ’l  dialogo  clic  ne 
nasce  tra  lei  e ’l  marilo. 

23.  non  e colende,  nè  sabato.  Da  questo  luogo 
si  può  dirittamente  inferire  clic  giù  lino  in  quel 
tempo  le  persone  pie  andavano  ne’  di  festivi  a’ 
profeti , per  udire  i toro  ammaestramenti  ed  as* 
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23  Ed  egli  disse,  Perchè  vai  tu  n lui  oggi? 
non  è colende,  nò  sabato.  Ed  ella  disse,  Dalli 
pace. 

24  E fatto  sellar  l'asina,  ella  disse  al  suo 
faille.  Mena  la,  e va*  via:  non  raUencrmi  di 
cavalcare,  se  non  ch'io  tei  dica. 

23  E nmlossenc;  e venne  nlTuomo  di  Dio 
nel  monto  Carmelo:  ed  avvenne,  vergendola 
l’uomo  di  Dio  dirincontro,  ch’egli  disse  a Go- 
liazi  suo  fante,  Ecco  quella  Sunnmila. 

26  Ora,  corrile  pure  incontro,  e dille.  Or 
istni  tu  bene?  or  istà  bene  il  luo  marito?  or 

! istà  bene  il  fanciullo?  Ed  ella  disse  , Bene. 

27  Ma,  giunta  clic  fu  all'uoino  di  Dio  al  mon- 
te, gli  prese  i piedi:  e Gchazi  s’appressò,  per 
ripigncrla  indietro;  ma  l'uomo  di  Dio  disse. 
Lasciala:  perocché  Tunimn  sua  si  è in  ama- 
ritudine, e 'I  Sig.vork  me  l’ ha  celato,  e non 
me  Tini  manifestalo. 

sistcrc  allo  orazioni,  come  poi  più  tardi  si  fc‘  co- 
munemente nelle  sinagoghe.  E vedesi  clic  ’l  di 
della  luna  nuova,  ch'orano  le  colende  del  mese, 
si  teneva  giù  innanzi  alla  cattività  come  un  di  sa- 
cro, simile  a quello  del  sabato  : laddove  nella  leg- 
ge, \um.  XXVIII,  Il  sgg.,  è falla  sol  menzione 
de’  sacriflci  che  in  quel  di  si  doveano  offerire. 

Dalli  pace.  Ella  tace  la  cagion  vera  dell’anda- 
re : perchè  vuol  celare  al  marito  In  morte  del  fi- 
gliuolo, sperandosi  di  riaverlo  hen  tosto  sano  e 
salvo  per  le  preghiere  dcli'uomo  di  Dio. 

21.  .Ve/i ala.  Cucciala  col  bastone  o eoi  pungo- 
lo, venendomi  dielro  a piedi.  Perocché  cotesta  e 
ancor  T usanza  degli  asinai  in  oriente , quando 
danno  a nolo  i loro  asini,  o de’  servitori  i quali 
accompagnano  aldina  donna  clic  cavalcìii.  Ed  è 
quello  che  i Romani  dclTelù  posteriore  espressero 
col  verbo  minare , usalo  qui  nella  Vulg.  , e dal 
latino  passato  nelle  nostre  lingue  volgari. 

23.  nel  monte  Carmelo.  Al  quale  da  Suncin  , 
donde  ella  veniva , son  per  lo  meno  sci  ore  di 
cammino.  E par  clic  allora  fosse  la  dimora  con- 
sueta d' Eliseo,  come  per  innanzi  era  siota  forse 
d’Elia. 

26.  Bene.  Ella  risponde  a modo  clic  uom  fa  al- 
lorché, preoccupalo  da  alcuna  cosa  di  grave  mo- 
mento, va  in  fretta,  e vuol  cessare  da  sé  citi  im- 
port n ii  a in  ente  lo  domanda. 

27.  gli  prese  i piedi.  Caduta  giù  dinanzi  a lui, 
gli  abbracciò  e tenne  le  gambe , in  alto  di  non 
volerlo  lasciare,  se  prima  non  gli  avesse  consen- 
tilo la  sua  domanda.  E ’l  faille  d’Elisco  volle  ri - 
pigncrla:  perchè  ni  grado  e alla  santità  dei  pro- 
feta gli  parve  sconvenevole  quella  spezie  di  vio- 
lenza che  la  donna  pnrea  gli  volesse  fare. 

e 7 Sic.  me  Vha  celalo.  Gli  e ch’a'  profeti  Id- 
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28  Ed  dia  disse,  Domandai  io  figliuolo  al 
mio  signore  ? or  non  li  dissi  io , Non  ingan- 
narmi? 

29  Ed  egli  disse  n Gehazi,  Cignili  i lombi, 
e togli  nella  (un  mano  il  mio  bastone,  e vanne: 
se  uomo  scontri,  no'l  salutare;  e se  alcuno  sa- 
luterà te,  non  rispondergli  : e poni  ’l  mio  ba- 
stone in  sul  viso  del  fanciullo. 

30  Ma  la  madre  del  fanciullo  disse  , Vive 
il  Signore,  c viva  V anima  tua  ! eli'  io  non  li 
lasccrò.  Ed  egli  si  levò,  ed  andò  dietro  a lei. 

3!  Or  Gehazi  era  passalo  dinanzi  a loro  , 
o avea  posto  il  bastone  in  sul  viso  del  fan- 


IV. 

ciiillo;  ma  non  era  voce,  nò  sentimento  : e ri- 
tornò incontra  lui,  e significagli,  dicendo,  Il 
fanciullo  non  s'è  risveglialo. 

32  Ed  Eliseo  entrò  in  casa  : ed  ecco,  il  fan- 
ciullo morto,  coricalo  in  sul  letto  suo. 

33  Ed  entralo  dentro,  serrò  1*  uscio  sopra 
amenduni  : e adorò  al  Signore. 

34  Poi  sali,  e si  coricò  sopra  al  fanciullo, 
e pose  la  bocca  sua  sopra  la  bocca  di  lui , 
e gli  ocelli  suoi  sopra  gli  occhi  di  lui,  e le 
palme  delle  mani  suo  iti  su  le  paline  di  lui; 
e ciiinossi  sopra  lui  : o In  carne  del  fanciullo 
fu  riscaldala. 


dio  non  si  comunica  sempre;  nè  in  lutti  i mo- 
menti della  loro  vita  sono  animati  dnlln  virtù  dello 
Spirito.  Aliquaiulo  spiritun  prophcliae  deest  prò- 
phelis y dire  s.  Grog.  M.  hom.  11  in  Kzech.,  nec 
sempcr  cornili  animis  pracslo  adest:  ul  rideli- 
ccl,  cum  ip&um  non  habeiU,  agnoscant  se  dono 
Dei  habere  quod  imbonì.  E ne  vedemmo  un  c- 
scinpio  anche  in  Natan  2 Sani.  VII,  3 sgg. 

28.  Domandai  io  figliuolo  ? Meglio  era  non  aver 
figliuolo  (gli  vuol  ella  dire)  clic , dopo  averlo  a- 
vulu , vederlo  morire  ed  essermi  tolto  a questo 
modo. 

29.  no'l  salutare.  Gli  vieta  che  non  s’intrnUcnga 
in  via  con  alcuno;  perdio  dal  saluto  può  agovol- 1 
mente  trapassarsi  in  altri  ragionamenti  : ma  vada  | 
in  fretta  e senza  por  mente  ad  alcuno,  come  la  { 
gravità  del  caso  richiedeva.  Cosi  anco  Cristo  di-  j 
vietò  a*  discepoli  che,  andando  a predicar  la  sua 
dottrina,  non  salutassero  alcuno  per  la  ria  l.uc. 
X,  4. — Ma  Tcodorcto  quaesl.  17.  nggiugne  ch’Eli- 1 
sco,  conoscendo  l'ambizione  e la  vanità  di  quel  j 
suo  servo , volle  impedire  che  non  palesasse  la 
cagione  del  correr  suo  alle  persone  nelle  quali 
s'imbaUeva. 

poni  ‘l  mio  bastone  ccc.  Come  egli  col  man- 
tello d’Elia,  cosi  vuole  clic  ’l  suo  servitore  operi 
quel  miracolo  col  suo  bastone.  E vedremo  la  don-  j 
ria  inferma  del  flusso  di  sangue  guarirsi  al  tocco 
della  vesta  di  Cristo  .Vali.  IX,  20.  Marc . V,  27., 
ed  altri  malati  per  li  scingalo!  e grembiuli  di  Paolo  , 
Alt.  XIX  , 12.  Perocché  Iddio  dà  talvolta  colai  ! 
virtù  alle  cose  toccale  da’  servi  suoi,  per  glori- 
ficare in  essi  ’l  suo  nome.  N'è  può  dirsi  con  E- 
wald  che  Eliseo  mandasse  il  suo  servo  a come 
per  impedire  clic  la  forza  vitale  non  si  dileguasse 
vie  più  dall'  estinto  : u conciossiachc  il  seguito 
della  narrazione  dimostri  clic  da  quella  operazio- 
ne di  Gehazi  s’  nltcndca  ben  albo.  E forse  clic 
sarebbe  bastata,  se  a*  timori  ed  nll’instanzc  della 
donna  il  profeta  non  si  fosse  ditermiualo  di  fare 
altrimenti.  Suffcccral  baculus,  si  mulicr  Ul  crc- 
didissct,  dice  Grazio. 

31.  non  era  voce,  nò  sentimento.  Il  fanciullo 


non  dava  ancora  alcun  segno  : e conveniva  che 
’l  profeta  venisse  di  persona , e *1  toccasse  egli 
medesimo , per  tornarlo  in  vita.  E fu  figura  del 
risorgimento  del  genere  umano,  secondo  i Padri 
e gli  spositori  cristiani;  al  quale  non  bastò  l’o- 
pera della  legge,  ma  convenne,  che  ’l  Verbo  me- 
desimo di  Dio  scendesse  a noi  e si  vestisse  di  no- 
stra natura.  «Che  significa  questo  fanciullo  morto, 
se  non  Adam?  (dice  s.  Agost.  semi.  26,  n.  11.) 
Eu  nuociuto  al  santo  profeta,  clic  sosteneva  nella 
profezia  la  figura  del  Signor  nostro  Jesù  Cristo  : 
mandò  per  lo  servo  il  bastone  suo...  li  profeta  sa- 
peva tiene  quel  ch’uvea  fallo.  Quegli  pose  il  ba- 
stone sul  morto  ; non  risuscitò.  Perciocché , so 
fosse  sfata  data  una  legge  che  potesse  vivificare, 
veramente  la  giustizia  sarebbe  jicr  la  legge  Gal. 
Ili,  21.  La  legge  non  potè  adunque  vivificare.  » 
Vedi  ancora  serm.  136,  6.  e conlr.  Pausi.  XII, 
35.,  Grog.  M.  inorai.  IX,  22.  e Bernard,  serm.  16. 
in  Cani. 

34.  si  coricò  sopra  7 fanciullo.  Fece  quel  me- 
desimo eh’ Elia  quando  risuscitò  ii  figlinolo  detta 
vedova  di  Sarepta  ; se  non  che  qui  I’  operazione 
del  profeta  è descritto  più  minutamente.  E i mo- 
derni critici . al  modo  usato  , trovano  anco  qui 
un  caso  di  morte  apparente  e delle  manipolazioni 
magnetiche  ; reggendo  il  profeta  col  suo  proprio 
calore  apparecchiar  quasi  la  via  alla  forza  vitale, 
che  solo  per  divina  virtù  potea  tornar  nell'estinto. 
.Ma  i Padri  ci  danno  il  significato  allegorico  del 
fatto  : perocché  cosi  continua  s.  Agost.  I.  e.  : « Ven- 
ne egli  medesimo,  t uoni  grande  ul  piccolo,  il  sal- 
vatore n chi  doveva  esser  salvo,  il  vivo  al  morto: 
venne  egli  medesimo. E clic  fece?  Contrasse  le  gio- 
vanili membra,  annichilando  quasi  se  medesimo, 
acciò  prendesse  forma  di  servo.  Contrasse  adun- 
que le  giovanili  membra,  s’accomodò  impicciolito 
al  piccolo,  acciò  di  render  conforme  ii  corpo  della 
bassezza  nostra  al  corpo  della  gloria  sua.  Laonde 
in  cotcsta  figura  di  Cristo  profeticamente  espressa 
Cii  ricucitolo  il  morto,  siccome  giustificalo  è l'em- 
pio. w 
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33  Ed  egli  tornò,  ed  andò  per  In  casa,  or 
di  qua,  e or  di  là;  e risalì,  e si  chinò  sopra 
lui  : e slamili  *1  fanciullo  insino  a selle  volle; 
ed  aperse  gli  occhi  suoi. 

3G  Ed  egli  chiamò  (ìchnzi,  e disse,  Chiama 
questa  Sunnmiln.  E chiamatala,  ella  entrò  a 
lui:  ed  egli  disse,  Togli  T (uo  figliuolo. 

37  Ed  ella  venne,  e coddogli  a piedi,  e 
si  proslcsc  a terra:  e lolso  il  suo  figliuolo, 
ed  usci  fuori. 

38  Ed  Eliseo  se  no  ritornò  in  Gulgal,  e e* 
era  la  faine  nel  paese;  e'  figliuoli  de’  profeti 
sedenno  dinanzi  a lui  ; ed  egli  disse  al  suo 
fante,  Poni  la  cnjdnja  grande,  e cuoci  della 
minestra  per  li  figliuoli  de'  profeti. 

33.  starnutì  * l fanciullo . Segno  manifesto  eli* : 
egli  era  tornato  in  vita,  e guarito  del  suo  male. 

37.  caddegli  a'  piedi.  In  atto  di  grande  rive- 
renza, come  Abdia  e 1 capitano  de'  cinquant’uo- 
mini  innanzi  ad  Elia  f Un  XVIII,  7.  2 Itn  I,  13. 

38.  se  ne  ritornò  in  Gaigai.  Dice  che  ritornò , 
pereti’  egli  era  uso  d’ andarvi,  essendo  quivi  una 
scuola  di  profeti.  Dei  silo  di  questa  Gaigai  vedi 
e.  Il,  1. 

v*  era  la  fame.  1/  articolo  diterminato  mostra 
clic  sia  quella  medesima  fame  della  qual  si  ra- 
giona nel  e.  Vili,  1 sgg.,  clic  durò  parecchi  anni. 

sedeano  din.  a lui.  Udendo,  come  è uso  de' 
discepoli,  i suoi  ammaestramenti. 

33.  uno  r ile  saltalica.  Non  vite  propriamente, 
ma  una  pianta  salvalicn  clinica  qualche  simiglino- 
la di  vite  : onde  s.  Geronimo  voltò,  quasi  tilem  j 
silvcslrcm.  E poiché  quell’  uomo  ne  colse  delle  . 
iucche  salvatichc,  di  snpor  disgustevole  ed  ama-  j 
ro,  gli  antichi  credettero  comunemente  che  fosse 
una  pianta  di  coioquinlida , appellata  perciò  cu- 
cumi8  prophetarum  L.,  i cui  pomi  ritondi,  clic 
giungono  tino  al  volume  U'un  grosso  uovo,  con- 
tengono una  polpa  spugnosa  amarissima.  E que- 
sta Interpretazione,  ciré  de*  Lxx,  della  Vulg.  e 
dell'  Arabo,  segue  a'  di  nostri  anche  il  Kcil.  Ma 
gli  altri  litologi  moderni,  attesa  spezialmente  l’e- 
timologia del  voc.  IflTpB  pnkkxvùth,  col  quale  son 
dinotati  i suoi  frutti,  dalla  radice  J7p2  pakà‘,  fen- 
dersi, scoppiare,  tengono  quasi  tutti  clic  dovesse 
essere  il  cocomero  asinino  o selvatico,  momor- 
dica  elatcrium,  in  ispagnuolo  cocombrillo  amar- 
go,  della  famiglia  delie  cucurbitine , il  quale  ha 
il  fusto  giacente  scabro,  le  foglie  picciotulc,  cuo- 
riformi, orecchiute,  e produce  de’  frulli  ovali  (on- 
de gli  uovoli  dell'  architettura  ebrea  son  detti  ; 
D~*pS  pcka'ìin,  I He  VI,  18,  VII,  24.),  i quali 
contengono  un  succo  molto  amaro  e,  quando  son 
maturi,  si  schiantano  al  solo  toccarli  e scagliali 
lungi  i semi:  vedi  Dioscor.  IV,  132.  Celsio  hie- 
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39  Ed  uno  usci  fuori  a*  campi,  per  coglier 
erbe:  e trovata  una  vite  sai  valica,  no  colso  licite 
zucche  salvatichc  pieno  il  suo  mantello  : o ven- 
ne, e le  minuzzò  nella  catdaja  delta  minestra; 
perocché  non  supeano  quello  che  faste. 

40  E ne  fu  versalo  agli  uomini,  acciocché 
mangiassero:  ed  avvenne,  mangiando  egli  di 
quello  colto,  che  sdamarono,  e dissero,  Morte 
è nella  catdaja,  o uomo  di  Dio;  e non  pote- 
rono mangiare. 

41  Ma  egli  disse,  E voi  recate  della  farina: 
e la  gitlò  nella  catdaja  ; e disse,  Versane  a 
questa  gente,  che  mangi.  E non  vi  fu  nulla 
di  male  nella  caldnjn. 

42  Ed  un  uomo  venne  di  Baal-salisa,  il  qual 

robot.  I.  393-407.  Gcscnius  (hesaur.  p.  1122.  e 
Wincr  llcalwòrt.  s.  v.  Gurken.  Né  questa  inter- 
pretazione fu  ignota  agli  antichi  : perocché  da  C- 
frein  Siro  a q.  I.  abbiamo  che  alcuni  dicevano 
che  quegli  cogliesse  delle  piccole  zucche : allriy 
quel  frullo  che  chiamasi  uova  amare  (clic  son 
le  coloquintide),  della  cui  polpa  i medici  fanno 
un  farmaco  purgativo  ; ed  altri  infine , esser 
(pie Ho  che  da  molli  rustici  si  chiama  cocomero 
asinino  ; perche  i suoi  fi-ulti  sono  amari  ed  è 
simigliatile  alla  vile.  Qiie*  frutti  potevano  allora 
essere  acerbi  e non  ischianlarsi,  come  altrimenti 
avrchber  fatto. 

40.  Morie  é nella  catdaja.  La  grande  amarezza 
fece  lor  credere  che  fosse  un  veleno.  E veramente 
si  la  polpa  delle  coloquintide,  come  il  sugo  de'  co- 
comeri asinini,  amenduc  amarissimi,  sono  un  pur- 
gante drastico  mollo  violento. 

41.  E voi  recate  della  farina.  È stalo  osser- 
vato che.  la  farina,  mescolata  in  quella  vivanda , 
dovea  naturalmente  mitigarne  la  virtù  drastica  e 
l'amaritudine.  Ma  a questo  effetto  convicn  che.  la 
qtiuulilà  mescolatavi  fosse  ben  grande,  da  fare  una 
spezie  di  farinata.  Onde  io  avviso  clic  anco  qui 
sia  uopo  riconoscere  qualche  cosa  di  straordina- 
rio e di  meraviglioso;  meno,  non  pertanto,  che 
nel  fatto  della  fonte , Jc  cui  ncque  sanò  gitlan- 
dovi  del  sale  e.  Il,  21. 

42.  di'  Baal-salisa, HU’TS? bVil  tìà‘al  scialisciàh. 
Credesi  clic  fussc  un  villaggio  nella  contraila  di 
Salisa,  della  qual  si  fa  menzione  nel  / Som.  IX, 
4.  : ed  Eusebio  e s.  Geronimo  s.  v.  tlclhsalisa, 
come  doveva  al  certo  leggersi  nella  vers.  alcss. 
de'  lor  di,  in  luogo  ili  Raul-salisa,  che  oggi  ne’ 
due  codd.la  lezione  è alquanto  corrotta  (vat.  IkuO- 
ctctsa  , oless.  HatOaaptaaQ) , il  pongono  12  miglia 
al  settentrione  di  Diospoli  o Liddu  nel  distretto 
tumnilico;  silo  ben  convenevole,  per  la  distanza, 
a ciò  che  qui  si  racconta  di  qudl'uoino. 
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recò  all*  uomo  di  Dio  del  pane  di  primizie  : 
venti  pani  d'orzo,  e delle  spighe  fresche,  nella 
sua  bisaccia:  ed  egli  disse,  Danne  a questa 
gente,  che  mangi. 

43  E '1  ministro  suo  disse,  Come  menerei 
io  questo  dinanzi  a ccnl’uoinini?  .Ma  egli  disse. 
Danne  alla  gente,  clic  mangi  ; perocché  cosi 
dice  il  SiG.vonE,  E mungeranno,  e n'avanzerà. 

41  Ondcchc  quegli  lo  pose  loro  innanzi  : 
e mangiarono,  e avanzonne  loro,  secondo  la 
parola  del  Signore. 

CAP.  V. 

Come  ISaatnan  Siro  fu  sanato , e Gehazi  percosso 
di  lebbra. 

E Xonmnn  principe  dell'esercito  del  re  di 
Siria  era  grande  uomo  appo  il  suo  signore, 
e molto  onorato;  perocché  per  lui  ’l  Signore 
uvea  data  salute  a'  Siri  : e questi  era  un  prode 
e valente  uomo,  ma  lebbroso. 


2 E i Siri  uscirono  in  masnade,  e menarono 
prigione  della  terra  d’Israel  una  fanciulla  pic- 
cola : la  quale  fu  al  servigio  della  moglie  di 
Naaman. 

3 E disse  alla  donna  sua,  Oh  fiuse  il  mio 
signore  dinanzi  al  profeta  eli* è in  Samaria! 
allora  egli  l'avrebbe  liberalo  della  sua  lebbra. 

4 E D'aaman  venne,  e 'I  rapportò  al  signore 
suo,  dicendo,  Così  e così  ha  parlato  quella 
fanciulla  della  terra  d'Isrncl. 

5 E disse  il  re  di  Siria , Va'  pure  ; ed  io 
manderò  ledere  al  re  d lsracl.  Ed  egli  andò, 
e si  prese  in  mano  dieci  talenti  d’argento,  e 
seimila  fieli  d'oro,  e dicci  mule  di  vestimento. 

C E portò  lettere  al  re  d lsracl,  che  dice- 
vano , Ed  ora , come  questo  lettere  saranno 
pervenute  a le,  ecco  ch’io  Ilio  mandalo  Naa- 
man  mio  servo,  perchè  tu  il  liberi  della  sua 
lebbra . 

7 E addivenne,  leggendo  il  re  d‘ Israel  le 
ledere,  ch’egli  isquarciò  le  sue  vestimento,  e 


del  pane  di  primizie.  Qual  doveva  oITcrirsi  ni 
Signore  nel  tempio  Lev.  XXIII,  17. , ed  anco  per 
uso  de’  sacerdoti  .Vuoi.  XV,  20  sg.  Deut.  XVIII, 
4.;  onde  Hengstenberg  Ventai.  I.  1 36.  congettura 
che  i pii  Israeliti,  i quali  non  s’eran  veduti  con- 
taminare neiridobitria  delle  dieci  tribù,  osservas- 
sero allora  inverso  i profeti  quello  di  clfrran  te- 
nuti a'  sacerdoti  della  tribù  di  l.evi.  Ma  qui  ci  s* 
aggiuguevn  ancora  la  necessità  della  fame. 

spighe  fresche , carme I.  Come  nel  Lev. 

Il,  14.  XXIII,  14.  Egli  è quel  clic  dice  Miinslcr: 
spica  reccns  et  tenera,  quae  tosta  super  igne  in 
comedi  solet. 

43.  E mungeranno , e «’  avanzerà.  Simile  a 
quel  della  moltiplicazione  de’  pani  operala  dal  Si- 
gnore Mail.  XIV,  IG  sgg„  XV,  33  sgg.  Ma  qui,  se 
si  considera  la  grandezza  possibile  di  que’  pani  e 
la  frugalità  de'  proreti:  non  fu  un  miracolo  tale  da 
potersi  a pezza  agguagliare  a quello  di  Cristo. 

1.  area  data  salute : cioè  vittoria.  E vedesi  per- 
ciò come  gl'israeliti  non  ristrignevniio  In  provvi- 
denza del  Signore  ulte  cose  toro;  ma  gli  attribui- 
vano ancora  il  governo  di  tutti  gli  altri  popoli 
della  terra.  Clic  questo  Xaunian,  comandante  del- 
l'esercito di  Siria,  fosse  appunto  colui  clic  nella 
battaglia  di  llamot  feri  Acliab,  tirando  a caso  con 
Parco  / Ite  XXII,  34.,  è una  falsa  interpretazio- 
ne degli  Ebrei  de’  tempi  posteriori. 

2.  uscirono  in  masnade : cioè,  andarono  in 
bande  armale  a far  correrie  nelle  terre  degl’  Is- 
raeliti; siccome  era  uso  di  quegli  antichi  popoli, 
sccondochè  vedesi  per  molli  luoghi  della  Scrit- 
tura, anco  quando  non  era  tra  loro  guerra  ban- 
dita; e siccome  tosino  al  presente  di  sono  acco- 


stumati di  Ture  gli  Arabi  beduini. 

4.  ut  signore  suo.  Rapportò  le  parole  della  ser- 
vente al  re  di  Siria,  il  quale  era  quel  medesimo 
Itcn-adad  mentovato  di  sopra. 

3.  manderò  lettere:  in  ebr.  *120  sèpher , che 
vuol  dir  libro , e originalmente  tavoletta  da  scri- 
vere. Cosi  ancora  i Greci  adoperarono  (3t[SXfov,  e' 
Itomnni  libellula,  a significare  una  Icllcru. 

al  re  d' Israel:  cioè  a Jorani  figliuolo  d’AcIiah, 
rifa  II  ora  teneva  il  reame,  e non  si  legge  ch'avesse 
i guerra  con  la  Siria.  Anzi  quelle  lettere  fan  ve- 
dere clic  tra'  due  re  era  piuUo<;lo  amicizia. 

si  prese  in  mano  ecc.  Portò  seco  10  lalenti 
d'argento,  che  fanno  meglio  clic  due.  21170,  o 
lire  IH)  mila;  e seimila  sicli  d'oro,  clic  vuol  dir 
due  talenti  d'oro,  forse  lire  180  mila,  o secondo 

11  ragguaglio  attuale  de'  metalli  270  mila,  in  oro. 
— Per  le  mule  di  reslimcnla , vedi  tìiud.  XIV, 

12  sg.  Gcn.  XLV,  22. 

G.  Ed  ora,  come  q.  ledere.  Omesso  l'esordio, 
recita  la  parie  essenziale  della  lettera,  dove  quel 
re  dicea  semplicemente  al  re  d' Israel  clic  mnn- 
davngli  Mnamaii , per  curarlo  della  lebbra.  Pe- 
rocché, avendo  egli  risaputo  clic  in  Israel  si  cu- 
rava quella  malattia,  parvegli  che  bastasse  di  scri- 
verne in  questi  termini  al  re,  il  quale  avrebbe  da 
sé  trovato  modo  di  fargli  quel  servigio. 

7.  isquarciò  le  sue  r alimenta.  Per  dolore  del 
non  poter  soddisfare  alla  dimanda  del  re  di  Si- 
ria , e del  male  clic  quindi  crede»  soprastargli  : 
non  perche  quelle  lellerc  contenessero  una  be- 
stemmia , come  vuole  Gio.  le  Clcrc,  seguito  dal 
Tlicnius. 
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disse,  Or  son  io  Iddio,  da  far  morire,  e da  tor- 
nare in  vita  ; che  costui  mi  manda  eh*  io  li- 
beri un  uomo  della  sua  lebbra?  sappiale  im- 
perlante e vedete  ch'egli  va  pur  cercando 
cagione  conlr’a  me. 

8 Ed  avvenne , come  Eliseo  uomo  di  Dio 
ebbe  inteso  elio  ‘I  re  d'Israel  avea  squarciate 
le  vcslimcnln  sue,  ch'egli  mandò  dicendo  al 
re  , Perche  hai  tu  squarciale  le  vestimcnla 
tue?  regna  pure  a me;  e sappia  che  v'è  un 
proreta  in  Israel. 

9 Riamati  adunque  venne  co'  suoi  cavalli, 
e col  suo  carro;  e islcllc  dinanzi  all’uscio  della 
casa  d'Elisco. 

10  Ed  Eliseo  gli  mandò  un  messo  a dire, 
Va’,  e lavali  sette  volle  nel  Giordano;  e li  ri- 
tornerò la  carne  tua,  e sarai  mondo. 

1 1 Sla  Riamati  si  corruccio,  e andosscne; 


e disse,  Ecco,  io  diceva.  Egli  per  fermo  uscirà 
fuori  a me,  e,  istando,  invocherò  il  nome  del 
SiGMinr.  Iddio  suo,  e menerò  la  sua  mano  sopra 
'I  luogo,  e libererò  il  lebbroso. 

12  Non  sono  egli  migliori  Abana  e Farfar, 
fiumi  di  Damasco,  clic  tulle  Tacque  d'Israel? 
or  non  mi  potre’  io  lavare  in  quelli,  ed  es- 
ser mondo?  Egli  adunque  si  rivolse,  esc  n’ 
andava  via  incollerito. 

13  Ma  s'appressarono  i suoi  servi,  e gli  par- 
larono, e dissero,  Padre  mio,  se  1 profeta 
l'avesse  della  qualche  gran  cosa,  or  non  IV 
vercsli  tu  fatta  ? quanto  piu  adunque,  che  T 
ha  dello,  Lnvati,  e sarai  inondo! 

14  Ed  egli  isccsc,  e si  lufTò  nel  Giordano 
selle  volte , secondo  la  parola  dell’  uomo  di 
Dio:  e ritornò  la  sua  carne  siccome  d'uno  pic- 
colo fanciullo,  e fu  mondo. 


da  far  morirà  ccc.  Questo  medesimo  confet- 
to dell* onnipotenza  divina  e espresso  nel  Deut. 
XXXII , 39.  e 1 Som.  Il,  fi.  Ed  essendo  allor  In 
lebbra  credula  al  tulio  incurabile  dall'arte  umana, 
non  Ricevasi  (piasi  alcuna  dilTerenzn  dal  guarire 
un  lebbroso  al  risuscitare  un  morto. 

sappiate  e rodete  ccc.  Medesime  espressioni  i 
clic  «incile  usate  da  Aclinb  1 Ite  XX,  7.  Joram  ri 
covra  le  lettere  e gli  ambasciadori  del  re  di  Si- 
ria in  udienza  solenne,  essendo  presente  la  sua 
corte. 

10.  (/li  mandò  un  messo.  Il  profeta  non  vuol 
vederlo  di  persona , nè  vicn  fuori  a rispondergli 
egli  medesimo;  non  tanto  per  {schifar  T immon- 1 
dizic  della  lebbra,  quanto  per  ispirargli  maggior  I 
riverenza  e per  dimostrare  come  fosse  piccola  1 
«rosa  la  possanza  degl'infedeli  ed  ogni  umana  gran- 
dezza agli  occhi  de'  profeti  del  Signore. 

sette  rotte.  Numero  sacro  e misterioso;  col  (piale  | 
intenden  forse  significare  clic  la  guarigione  di  N*ua-  ! 
man  ncU'acquc  del  Giordano  non  sarebbe  dovuta  ' 
ad  alcuna  naturai  virtù  di  quelle,  ma  aU'onnipo- 
lenza  del  Siguorc  clic  in  selle  di  creò  il  cielo  e 
la  terra. 

12.  JVon  s.  e.  migliori  Abana  e Farfar..?  1/ 
ncque  de'  fiumi  di  Damasco,  clic  scombui  dalTAn- 
tilibano,  son  certamente  più  ciliare  e più  monde 
che  quelle  del  Giordano,  torbido  e gialliccio.  Sla  ' 
quanto  a*  fiumi  qui  nominali,  il  primo  clic  nella 
scrittura  testuale , seguita  dalla  Vulg.  e da'  Lvv 
(codd.  alcss.  vot.),  è dello  Abana,  Abanà/i, 
e nella  lezione  del  margine,  siccome  ancora  nelle 
versioni  cald.  e sir.  e ncll’cd.  compiili,  de’  Lx.v, 
Amano , del  qual  nome  è appellalo  un  trailo  del 
Libano  nel  Cani.  IV,  8.,  erettesi  dopo  l'interprete 
arabo,  che  voltò  Barda,  e secondo  llcnjomino  da 
Tudeia  p.  53.,  elio  fosse  quello  elio  dagli  Arabi 


e dello  oggi  Barrada,  !^j,  il  Chrysorrhoas  de- 
gli antichi , celebralo  per  la  chiarezza  delle  sue 
acque  (Scialbori  III.  308  sg.),  il  qual  sorge  dalla 
cosla  dell'  Antilibano  presso  a Zebdeni,  e scorre 
per  mezzo  la  città  di  Damnsco , diviso  in  sette 
rami.  — L'altro,  il  cui  nome  ehr.  *ìD Parpàr  o 
Farfar , si  per  lo  suono  imitativo  come  per  la 
rad.  arali,  fàrfara,  con  la  quale  può  raffron- 
tarsi, par  ch'esprimesse  la  celerità  del  suo  corso, 
potrebbe,  secondo  Itosenmullcr , (ìesenius  e Mi- 
ncr,  esser  quello  che  gli  Arabi,  dal  nome  del  vi- 
cino villaggio,  appellano  el-Figeh,  il  qual 

nasce  alquante  miglia  a maestro  di  Damasco , e 
va  a mescolar  le.  sue  chiare  e rapide  onde  con 
quelle  del  tlarrada.  Ma  il  Thenius  propone  in  cam- 
bio il  Pfahr  cs-Sibaràni,  il  quale,  discendendo  dal 
grande  Iterinoti , scorre  presso  a Damasco:  pe- 
rocché qucll'altro  è anzi  un  ruscello  che  un  fiu- 
me , e del  Farfar  dice  il  Tudclese  clic  passa  al- 
lato alla  città. 

13.  Padre  mio.  È un 'appellazione  d'onore  clic 
usavnsi  da*  discepoli  inverso  i profeti  e simili  : 
ma  da’  servi  al  lor  signore  non  è detto  se  non 
qui.  Onde  altri  congetturano  con  Kvvnld  gramm. 
ed.  1811.  p.  G29.,  elio  la  voce  cbr.  nbi  possa 
anco  in  q.  I.  essere  una  particella  congiuntiva  od 
un'interiezione. 

11.  e ritornò  ta  sua  carne  ccc.  : cioè,  ella  fu 
pcrfellamcntc  monda.  Nel  qual  fallo  non  può  dis- 
conoscersi l'operazione  divina  : perocché  Tacque 
del  fiume  non  poteano  aver  da  sè  cosi  falla  virtù. 
Ma  Iddio  volle  con  quel  miracolo  esser  glorificalo 
appo  le  genti  infedeli:  e però,  avvegnaché  va- 
vesscro  di  molti  lebbrosi  in  Israel  (vedi  e.  VII, 
3.),  niun  di  toro  fu  mondato,  siccome  dice  Cri- 
sto in  l.uc.  IV,  27.,  se  non  Xaaman  Siro.  E ciò 
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13  E tornò  aU'uomo  di  Dio  con  lutto  il  suo 
seguito;  e venne,  e istette  dinanzi  a lui,  e disse, 
Ecco,  deli,  io  conosco  che  non  v'è  Iddio  in 
tutta  I»  terra,  se  non  in  Israel  : ora  dunque 
priegoti  che  tu  riceva  una  benedizione  dal  ser- 
vo tuo. 

10  Ma  egli  disse,  Vive  il  Stesone,  nel  cui 
cospclto  istò!  ch’io  non  lorrò  nulla.  E Tacen- 


dogli forza  che  prendesse  , per  niuno  modo 
consenti. 

U E Nnnmnn  disse,  E se  non,  diasi  almanco 
al  servo  tuo  il  carico  di  due  muli  di  terra  : 
perocché  ’l  tuo  servo  non  farà  più  olocausto, 
nè  sacrifìcio,  ad  altro  iddio,  se  non  al  Signore. 

18  Questo  solo  voglia  il  Signor  perdonare 
al  tuo  servo:  quando  il  signore  mio  entra  nella 


era  simbolo  ad  tin  tempo  del  sacramento  del  bat- 
tesimo, da  essere  instiluito  quivi  nell’ acque  del 
Giordano  ; per  lo  quale  le  genti  doveano  esser 
chiamale  alla  conoscenza  del  vero  Iddio,  e tutti 
I lor  peccali  lavati  e tolti.  Vedi  s.  Ambr.  in  Lue. 
I.  e.  e Terlull.  contr.  Marc.  IV,  9. 

15.  riceva  una  benedizione.  Vuol  dir  del  pre- 
sente clic  gli  oITcriva;  il  quale  dagli  orientali  era 
chiamalo  benedizione,  come  vedemmo  nella  Gen. 
XXXIII,  11, 

16.  io  non  lorrò  nulla.  Quel  che  in  dono  uvea 
ricevuto,  in  douo  dava,  secondo  il  comandamento 
del  vangelo  Muti.  X,  8.:  perocché  i doni  di  Dio 
non  si  vendono  a danari  All.  Vili,  20.;  e se  per 
6egno  di  riconoscenza  e soslcnlninenlo  loro  i pro- 
feti ricercano  alcun  presente  dagl'israeliti,  con  lo 
straniero  infedele  conveniva  lenere  altro  modo , 
perchè  più  alto  concetto  n’acquistasse  della  pos- 
sanza del  Signore,  e maggiore  stima  facesse  de’ 
suoi  ministri.  Gli  è quel  d’  ripiano  I.  Solent  I). 
de  off.  procons .,  allegato  qui  dal  Grozio , che  i 
doni  non  si  voglion  ricevere  nè  tutti,  ne  sempre,  j 
uè  da  tulli , ourz  tcóvtoc  , odrt  Travrot*  , oure  -api  , 
kovtwv,  ma  secondo  il  tempo  e le  circostanze. 

17.  il  carico  di  due  muli  di  terra.  Risoluto  di  ' 
non  adorar  quindi  innanzi,  e di  non  offerire  i sa-  | 
crifìzj  suoi  ad  altro  Iddio  ch’ai  Signore,  egli  non  | 
vuol  far  ciò  su  la  terra  di  Damasco,  contaminata  | 
dall'Idolatria  : ma  domanda  ni  profeta  che  gli  con-  ! 
ceda  di  torre  alquanto  della  terra  d’ Israel,  della  ; 
quale  tornalo  nel  suo  paese  possa  farsi  un  altare. 
Quella  terra,  ni  modo  di  vedere  umano,  doveva 
esser  considerala  come  cosa  sacra  e spezialmente, 
gradila  al  Signore  che  con  la  presenza  sua  l’avca 
quasi  santificala  : onde  anco  nell’  età  posteriore 
fu  avuta  in  ispccial  riverenza,  e però  (ulta  di  terra  ! 
e pietre  recate  di  Jcrusalcm  era  cdilicata  la  si-  j 
nngoga  di  Ruhnrdca  in  Persia,  per  testimonianza  | 
di  Henjamino  da  Tudcla,  siccome  ancor  di  quella  | 
terra  diccsi  clic,  fosse  colmato  il  suolo  della  ha-  1 
sii  ira  di  sanla  Croce  in  Jcrusalcm  a Doma  (Ma-  ! 
billnn  iter  Hai.  p.  187.),  e quello  del  camposanto 
di  Pisa.  E qui  Eliseo  si  mostra  soddisfatto  della 
buona  volontà  di  IN'nninan;  e senza  imporgli  l'ob- 
bligo della  circuncisionc,  nè  l'osservanza  degli  al- 
tri precetti  legali,  tra’  quali  era  anche  quello  die 
non  si  dovesse  sacrificare  altrove  clic  nel  leinpio 
di  Jcrusnlem,  s’  accontenta  die  serva  al  Signore 


in  quel  miglior  modo  che  potrà,  e che  gli  offe- 
risca i sacrifìci  suoi  in  terra  straniera.  In  tutte 
le  quali  circostanze  gli  spositori  cristiani  ravvisa- 
no una  figura  profetica  della  vocazione  delle  gelili, 
dell’ abrogazione  delle  leggi  cerimoniali , e della 
religione  del  Signore  trapiantata  per  la  predica- 
zione del  vangelo  in  lutti  la  terra. 

18.  Questo  solo  v.  il  Sic  voti  perdonare  ccc. 
Questa  seconda  dimanda  di  Naaroan  è stata  d’o- 
gni  tempo  cagione  di  gravi  difficoltà  a’  comenta- 
tori;  fiorendo  a prima  vista  che  qui  sia  consacrata 
una  spezie  d'indifferentismo  religioso,  con  la  tol- 
leranza dell’idolatria.  Perocché  il  Siro,  convertito 
testé  alla  religione  degl’israeliti,  si  spera  che  ’l 
Signore  gli  voglia  perdonare  se , stanilo  egli  al 
servigio  del  suo  re,  e questi  adorando  il  suo  id- 
dio Hemmon,  anch'egli  adorerà  : e ’l  profeta,  senza 
fargli  di  ciò  difficoltà  alcuna,  lo  accommiata,  di- 
cendogli, Va’  in  pace.  1C  in  vari  modi  si  son  bri- 
gali di  risolvere  il  nodo,  siccome  può  vedersi  in 
un’apposita  dissertazione  su  questo  argomento 
clic  ’l  Calincl  prepose  al  romcnlo  suo  di  questo 
libro  ; essendosi  fin  anco  creduto  dal  Lighlfoot 
hor.  he.br.  in  huc.  IV,  27.  e da  altri  che  le  pa- 
role di  Rauinan  debbano  intendersi  del  passato  e 
non  dell’avvenire;  da  alcuni  altri,  ed  anco  dal  Kcil, 
che  quella  di  Ruaman  fosse  più  presto  una  dichia- 
razione che  una  domanda  , e che  le  parole  del 
profeta  non  conlenessero  veruna  approvazione;  o 
da  taluni  rabbini  (Gcmnrn  bnhil.  ad  sanhedr.  e. 
8.  np.  Selden  de  iure  noi.  cl  geni.  Il,  II.)  per 
fino,  che  l'idolatria  esteriore  fosse  lecita  n’  pro- 
seliti noachidi  in  terra  straniera.  Ma  pur  lo  stato 
della  quislionc  e stato  posto  ben  chiaramente,  ed 
ogni  difficoltà  dileguala  da'  nostri  migliori  comcn- 
latori.  Ranni  a n non  voleva  adorar  quell’hlolo,  ne 
finger  pure  d'adorarlo;  ma,  dovendo  per  ufficio , 
qual  ciumherlano  clic  noi  diremmo  o ajnlantc  ge- 
nerale del  re  di  Siria  , dar  di  braccio  al  suo  si- 
gnore, la  quale  usanza  vedesi  essere  stata  anche 
nella  corte  di  Samaria  e.  VII,  2.,  e non  potendo 
questi  chinarsi  ad  adorare  Kenunon,  se  ‘I  suo  mi- 
nistro non  si  chinasse  parimenti  ; domandava  clic 
'I  Signore  volesse  perdonargli  quell'alto  materia- 
le, che  non  era  punto  un’ adorazione  nè  nell’ in- 
tenzione sua,  nè  nell’ estimazione  degli  altri,  a’ 
(filali  doven  quindi  innanzi  esser  palese  ch'egli 
non  adorava  più  altro  iddio  clic  ’l  Signore  Iddio 
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rasa  di  Remmon  per  adorar  rjuivi,  ed  egli  ap- 
poggiandosi sopra  la  mia  mano,  io  adorerò  nel- 
la casa  di  Remmon;  quando  io  adorerò  nella 
rasa  di  Remmon,  perdoni  'I  Stesone  al  servo 
luo  per  qucsla  cosa. 

19  Ed  c'  gli  disse.  Va'  in  pace.  Ed  era  ilo 
via  da  lui  intorno  d'una  lega  di  terra: 

20  clic  Gcliazi  fante  d’Elisco  uomo  di  Dio  dis- 
se, Ecco,  il  mio  signore  s'è  astenuto  di  torre  di 
mano  di  questo  Naamnn  Siro  ciò  ch'egli  avea 
recato.  Vive  il  Stesone  ! di'  io  correrò  dopo 
lui,  c terrò  da  lui  alcuna  cosa. 

21  E corse  Gchazl  dopo  Naamnn:  il  quale, 
leggendo  correre  dopo  sè,  gillossi  giù  del  car- 
ro incontra  lui,  c disse,  Or  va  licnc orjni  cosa? 

22  Ed  egli  disse.  Bene:  il  mio  signore  mi 
manda,  c dice,  Ecco,  pure  ora  son  venuti  a 
me  due  giovani  dalla  montagna  d'Efraim,  de' 
figliuoli  de'  profeti  : deh,  da'  loro  un  talento 

degli  Ebrei.  Ciò  non  era  punto  Illecito;  c con  pru- 
dente consiglio  non  volle  il  profeta  dargliene  bia- 
simo. Vedi  Tostato,  il  Gaetano,  Honfrére,  Tirino, 
Grozio , Calmct  e gli  altri  comentatori  comune- 
mente a q.  I.  Ma  non  dovrebbe  il  fatto  tradursi 
in  esempio  , se  non  ove  accada  perfetta  identità 
di  circostanze  : cito  non  sarebbe  il  raso  di  que' 
protestanti  convcrtiti  alla  fede  cattolica,  a'  quali 
s'è  voluto  da  taluni  permettere  clic  continuino  di- 
fuori a vivere  nell’antica  comunione;  o di  quegli 
altri  da’  quali  s'c  preteso  clic,  conservando  nell’ 
animo  le  lor  credenze,  possano  adorare  esterior- 
mente l'eucaristia. 

Quanto  a firminoti,  'jl'31  Riminoli,  Iddio  de'  Si- 
ri, del  quale  rimaugoii  vestigi  nel  nome  personale 
Tabrcmmon  1 Ile  XV,  18.,  ed  in  quello  del  vil- 
laggio Adad-rcmmon  Zac.  XII,  II.,  non  abbiamo 
nella  Scrittura  altra  notizia.  Gio.  Cbcrico.  Seldcno 
de  dii)  Sgr.  il , IO.  Vitringa  comm.  in  Je).  I. 
IH.  Roscnniullcr  Alterili.  IV.  I.  275.  Gcscnius 
Ihesaur.  p.  1292.  ne  derivano  il  nome  dalla  rad. 
DS1  ramum,  esser  alto;  c 'I  comparano  con  ‘E- 
Aioùv  np.  Sancuniatone,  eli'  è l'cbr.  pisi  ‘Etjàn , 
Deus  summus,  excelsus.  Altri  'I  riferiscono  nll'cbr. 
7137  r immòti.  clic  appellativamente  vuol  dire  me- 
lagrano; il  qual  frutto  essentlo  stato  simbolo  della 
fecondità  nelle  religioni  asiatiche  c nella  greca 
mitologia  (lliilir  Sgmbolik  li.  122  sg.),  Remmon 
sarebbe  dovuto  essere  una  pcrsonilieazinnc  della 
virtù  generativa.  Secondo  Movers  infine  (die  Phò- 
nic.  p.  19C  sgg.)  il  nome  intero  di  questo  iddio 
rie'  Siri  può  essere  stato  Adad-rcmmon,  c 'I  suo 
culto  simigliatile  n quello  (l'Adonide. 

19.  «no  lega  di  terra.  Vedi  Ceti.  XXXV,  Iti. 

21.  gillossi  giù  del  carro.  Per  far  onore  al 
servo  del  profeta  dal  quale  avea  ricevuto  sanità. 

La  Santa  Scrittura,  Viti.  il. 


(l'argento,  c due  mute  di  vestimento. 

23  E disse  N'aaman.  Piacciali  di  torre  due 
talenti.  E gli  fc’  forza;  c fece  legare  due  ta- 
lenti d’argento  in  due  sacchetti,  con  due  mule 
di  vestimenti;  e gli  diede  n due  de’  suoi  fanti, 
che  gli  portassero  dinanzi  a lui. 

24  E quando  egli  fu  giunto  al  baluardo  , 
tolsejfi  di  man  di  costoro,  e riposcii  in  casa: 
c rimandò  quegli  uomini;  c andnronscnc. 

23  Ed  egli,  entrando,  islcttc  dinanzi  al  suo 
signore;  ed  Eliseo  gli  disse.  Onde  tieni  tu, 
Gcliazi  ? Ed  egli  disse,  Il  servo  luo  non  è an- 
dato qua  nò  là. 

26  àia  e’  gli  disse , Son  era  il  cuore  mio 
andato  là,  quando  altri  si  voltò  d' in  sul  suo 
carro  incontro  a le?  Or  è egli  tempo  di  to- 
glier danari , e di  torre  vcslimcnln , ed  uli- 
veti, e vigne,  o pecore,  c buoi,  e servi,  c serve? 

Cosi  Rebecca  si  glttò  giù  del  camello , si  subito 
come  ebbe  veduto  Isaac  Ge n.  XXIV,  Ci. 

22.  un  talento  d'arg.,  e due  mute  di  vestimen- 
to. Gli  domanda  tal  cosa  che,  secondo  l'occasione 
da  lui  divisata,  polcvu  parer  verisimile  clic  'I  pro- 
feta chiedesse  : le  vestimento,  per  donarle  a que- 
gli ospiti  suoi,  come  era  usanza;  c quella  somma 
d'argento,  per  sovvenire  alle  comunità  de’  profeti, 
donde  que.'  due  venivano. 

2i.  ai  baluardo,  ten  lia-'ópliet.  Dovette  essere 
alcun  colle  od  altura  presso  alla  città  di  Sama- 
ria, il  qual  faceva  parte  delle  sue  fortilicaziotii  ; 
simile  all'  altro  colle , similmente  denominalo  in 
cbr.,  ed  anco  dagl'interpreti  detto  Olitici,  il  quale 
era  in  Jcrusalem  2 Par.  XXVII , 3.  XXXIII,  14. 
E Gcliazi,  pervenuto  vicino  a quello,  tolse  di  mano 
di  que'  due  servi  i sacelli  dell'argento,  c li  recò 
egli  medesimo  in  casa,  perchè  alcuno  non  s'ad- 
desse  di  ciò  ch'egli  avea  fatto. 

26.  Aon  era  il  cuore  mio  andato  là;  cioè,  non 
era  io  medesimo  presente  in  ispirilo,  c sentito  e 
veduto  quasi  con  gli  ocelli  tutto  quello  r.h'è  In- 
tervenuto?— Questo  senso  appar  chiaro  dalle  ver- 
sioni di  s.  Geronimo  c de'  In  ; e male  è stato 
rirocnto  in  dubbio  da  alcuni  comentatori. 

Or  è egli  tempo  ecc.  Non  parla  della  poca  con- 
venienza clic  v’  era  a ricever  que'  doni  da  quell' 
uomo , come  spiegano  le  Clerc  c Thcnius  ; ma 
della  inconvcnienza  del  tempo  a cercar  danari , 
e voler  paressi  acquistare  vestimeli  la,  poderi  c I' 
altre  cose  qui  annoverate.  Quello  era  tempo  di 
generale  cordoglio  in  Israel,  per  le  molte  iniquità 
con  le  (piali  s'avcann  meritala  l'ira  del  Signore  : 
e forse  che  'I  profeta  allude  ancora  alle  prossime 
guerre  c devastazioni  de'  Siri. 

1.1 
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27  Perciò  In  lebbra  di  Nomimi)  s'nltnccherh 
a te,  ed  al  seme  tuo,  in  perpetuo.  Ed  use! 
ilo  lui  leproso  e bianco  come  ncic. 

CAP.  VI. 

Come  Eliseo  fé  venire  a sommo  ti  ferro  della 

scure,  8 e menò  i Siri  al  re  in  Samaria.  24  As- 
sedio e fame  della  cillù. 

E i figliuoli  de'  profeti  dissero  ad  Eliseo, 
Ecco  ora,  il  luogo  dove  noi  sediamo  dinanzi 
n te,  è troppo  stretto  a noi. 

2 Deli,  andiamo  insino  ni  Giordano,  c to- 
gliamo di  là  ciascuno  un  pezzo  di  legname; 
e ci  facciamo  11  un  luogo  da  abitarti.  Ed  egli 
disse.  Andate. 

3 Ed  uno  di  loro  disse , Deh  piacciali  d' 
andare  co’  servi  tuoi.  Ed  egli  disse,  lo  andrò. 

4 E andò  con  cssoloro  : c venuti  al  Gior- 
dano. si  misero  a tagliar  Io  legna. 

5 Ed  avvenne  che,  uno  di  loro  abbattendo 
un  pezzo  di  legname,  il  ferro  della  scure  si 
cadile  nell'acqua  : ond'cgli  gridò,  c disse,  Oi- 
mè,  signor  mio  ! ch'esso  era  tolto  in  prestanza. 

G E l'uomo  di  Dio  disse,  Ov'ò  caduto?  E 

27.  la  lebbra  di  N.  s'attaccherà  a le.  Condegna 
pena  all'avarizia  c all'  impudenza  del  servo  infe- 
dele, che  non  uvea  temuto  d'avvilire  l'autorità  del 
profeta  agli  ocelli  di  quello  straniero,  né  di  men- 
tire allo  Spirito  santo  (secondo  l' espressione  di 
Piero  AU.  V,  3.)  nella  persona  del  suo  signore. 
— Gli  é noto  poi , del  rimanente , clic  la  lebbra 
orientale  sant  propagarsi  di  padre  in  figliuolo,  c 
rh'cssa  talvolta  scoppia  fuori  improvvisamente  per 
ispnvenlo  od  altra  grande  passione  dell'  animo  , 
come  avvenne  di  Maria  A'tiwi.  XII,  10.;  nel  qual 
luogo,  siccome  ancor  nell'  F.s.  IV,  G,,  trovasi  la 
similitudine  clic  qui  reggiamo  della  nere. 

1.  il  luogo  dorè  noi  sediamo.  Credasi  clic  fosse 
la  scuola  di  Gnigni,  dove  i discepoli  ile’  profeti  si 
Rumavano  per  udire  Eliseo  c.  IV,  38.;  la  quale, 
nnmcntnlo  il  loro  numero , era  divenuta  troppo 
angusta.  K probaliilmenle  intorno  a quella  scitela 
erano  le  celle  nelle  quali  essi  dimoravano  : peroc- 
ché nel  v.  scg.  propongono  di  trasferire  la  loro 
stanza  presso  al  Giordano. — Lungo  questo  fiume 
par  clic  vi  fosse  onlicomcnlc  copia  d'alberi,  sic- 
come ilice  Gioselfo;  i quali  nell'altro  paese  din- 
torno, per  manco  d’acqua,  ermi  più  radi. 

3.  Oimè...  eli'esso  era  lolla  in  prestanza.  Quanta 
semplicità  e naturalezza  di  racconto  ! E *1  fatto  ad- 
dimostra la  granile  povertà  nella  quale  viveano  qtic* 
profeti,  come  è notato  ila  Tcodorelo  guaesl.  19. 

li.  In  gi'ffó  là  ecc.  ('.redesi  che,  falla  una  pertica 


V.  VI. 

gli  mostrò  il  luogo;  cit  egli  tagliò  un  legno, 
c lo  gillò  là,  c fece  notare  il  ferro  n sommo. 

7 E disse,  Togli.  E quegli  distese  In  mano, 
c preselo. 

8 Or  il  re  di  Siria  guerreggiava  conir' ad 
Israel:  c tenne  consiglio  co’  servi  suoi,  dicendo, 
lo  porrò  campo  in  cotale  ed  in  colai  luogo. 

9 E l'uomo  di  Dio  mandò  a dire  al  re  d‘ 
Israel,  Guarda  che  lu  non  passi  per  colai  luogo: 
perocché  I Siri  sono  ivi  in  agguato. 

10  Ondcchè  '1  re  d'Israel  mandò  al  luogo 
che  gli  avea  dello  l'uomo  di  Dio,  c del  quale 
l'aven  avvisalo;  c guardatasi  di  là  : non  una 
volta,  nò  due. 

11  E 'I  cuora  del  re  di  Siria  si  conturbò 
di  questa  cosa  : e chiamali  i servi  suoi,  disse 
loro,  Or  non  mi  dichiarerete  voi  chi  de'  no- 
stri manda  ni  re  d'Israel? 

12  Ed  uno  de'  suoi  servi  disse,  No.  o re  mio 
signore  : perocché  Eliseo  profeta,  il  quale  è 
in  Israel,  rivela  al  re  d'Israel  le  parole  stesse 
che  lu  parli  nella  camera  dove  lu  giaci. 

13  Ed  egli  disse,  Andate,  o vcdcle  dova- 
gli sia;  ed  io  manderò  a pigliarlo.  E gli  fu 
rapportalo  c dello,  Eccolo  in  Dotan. 

d'un  ramo  di  quegli  alberi,  la  mettesse  dentro  I’ 
acqua,  c Unendola  fuori  ne  tirasse  anche  il  ferro, 
per  divina  virtù  reso  leggieri  c attirato  dal  legno, 
come  par  che  suonino  le  parole  ; ovvero,  pcrrh’ 
egli  maravigliosamente  l'aveva  imbercialo  appunto 
nell'occhio,  come  avvisano  Vutablc  c Thenius. — 
Ed  anco  di  questo  fatto  trovarono  i Padri  un  si- 
gnificato allegorico:  egli, era  una  lìgura,  secondo 
Tcodorelo.  dell'nlibassamcnto  della  divina  natura, 
che  operò  l'innalzamento  dcll'umann:  laddove  Ter- 
tulliano adr.  lud.  c.  13.  ridevi  simboleggiato  il 
legno  della  croce,  che,  immerso  nell’acqua  ilei 
battesimo,  trae  fuori  dal  fondo  dell'errore  c del- 
l'iniquità l'uomo,  ch’era  induralo  c fatto  insensi- 
bile dalla  colpa. 

8.  il  re  di  Siria.  Dcn-adad  II , il  quale  avea 
fallo  guerra  con  Achnb;  siccome  per  addietro  fa 
menzione. 

lo  porrò  campo.  Cotale  par  clic  sia  il  signifi- 
cato della  voce  dir.  molto  irregolare,  ’Dinn  tha- 
Uhanolhi.  Secondo  la  Vnlg.  dovrebbe  voltarsi , 
porrò  gli  agguati. 

10.  mandò  al  luogo.  Fallo  accorto  dal  profe- 
ta, mandò  ad  occupare  il  luogo,  prima  clic  i Siri 
v'andassero. 

13.  in  Dolan.  Vedi  Cen.  XXXVII,  17.  Secondo 
Eliseli,  e s.  Geronimo , questo  luogo  era  12  mi- 
glia al  settentrione  di  Samaria  : c 7 Thenius  con- 
gettura che  fusse  presso  a Cenili , delta  da'  Ito- 
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U Onde  ch'egli  vi  mandò  cavalli,  e carri, 
ed  un  grosso  stuolo;  i quali  venuti  di  notte, 
intorniarono  la  città. 

15  E levando  per  tempo,  il  ministro  dcll'uo- 
mo  di  Dio  usci  fuori;  ed  ecco  uno  stuolo  eli' 
intorniava  la  città,  e cavalli,  e carri  : e questo 
suo  servitore  disse  a lui,  Oimi,  signore  mio, 
come  faremo? 

10  Ha  egli  disse.  Non  temere  : perocché  più 
ne  sono  con  noi  che  con  loro. 

17  Ed  Eliseo  orò,  e disse,  Sig.vohe,  deh  a- 
pri  gli  occhi  di  costui,  ncciò  ch'egli  veggi». 
Ed  aperse  il  Stesone  gli  occhi  di  quel  servi- 
tore; ed  egli  vedde,  ed  ecco  il  monte  pieno 
di  cavalli,  e di  carri  di  fuoco,  intorno  ad  Eliseo. 

mani  Ginaea,  e prima  En-gannim. 

II.  il  ministro  drll’uomo  di  Dio.  Era  un  nitro 
servitore,  diverso  da  Celiati;  il  qual,  fatto  lebbro- 
so, dovrà  tenersi  in  disparte  e segregato  dngli  al- 
tri Israeliti. 

17.  aperse...  gli  occhi  di  q.  servitore.  Gli  è 
un  pensiero  sublime,  ed  una  magnifica  scena.  Il 
Signore,  alle  preghiere  del  suo  profeta,  rimuove 
il  velo  mortale  ch’adombrava  gli  ocelli  di  quell' 
uomo,  e gli  lascia  vedere  l’esercito  celeste,  che 
in  forma  di  cavalieri  e di  carri  di  fuoco  slava  in- 
torno ad  Eliseo.  Per  siinil  modo,  ma  vie  men  su- 
blime, è rappresentata  Palladc  Minerva  ncH7iiad. 
V,  121  sgg.,  in  atto  di  torre  dagli  ocelli  di  Dio- 
mede la  caligine  che  gl'  ingombra  , acciò  possa 
l>en  discerncrc  gl'iddii  dngli  uomini  nel  combat- 
timento. E Virgilio  Acn.  Il , 604  sgg. , imitando 
al  solito  il  poeta  greco,  e migliorando  a questa 
volta  il  suo  originale,  fa  svelar  ria  Venere  agii  oc- 
chi ri’Enca  il  terribile  aspetto  degl'inimici  numi, 
tutti  intesi  alla  distruzione  di  Troja  : 

Auspice  : namque  nmnem  quae  nunc  abititela  tornii 

Mortale*  hebelat  rifu*  ubi.  et  humida  circum 

Culigai,  nubem  eripiam 

Apparent  dirne  furie s,  intinicaquc  Troiae 

.lumina  magna  deQm. 

Anche  Jacob  scontrò  degli  angioli , venuti  forse 
in  sua  difesa,  e gli  chiamò  campo  od  oste  di  Dio 
Gen.  XXXII , I sg.  ; e Cristo  fc’  menzione  delle 
molte  legioni  d'angioli  clic  'I  Padre  poteva  man- 
dare a difenderlo  Mail.  XXVI,  53.:  ma  qui  l’appa- 
rizione delle  schiere  celesti  e dipinta  al  vivo. 

18.  scesero  terso  lui.  Poiché  la  città  era  posta 
sul  monte,  come  appare  dal  v.  17.,  si  vuol  sup- 
porre ch'Eiiseo  ne  uscisse  alio  'ncontro  de'  Siri, 
e che  questi  da'  monti  circostanti  scendessero  verso 
lui.  JlichaSlis  e Thenius  vogliono  che,  s’ intenda 
il'Elisco  e del  suo  compagno,  i quali  scesero  terso 
il  campo  ile’  Siri. 

Iteratoti...  di  cecità,  Vulg.  caecilate.  Ma  forse 


18  E scesero  verso  lui;  ed  Eliseo  orò  al  Si- 
g.toiie,  e disso,  Deh  percuoti  questa  gente  di 
cecità.  E percossegli  di  cecità,  secondo  la  pa- 
rola d'EIisco. 

1!)  Ed  Eliseo  disse  loro  , Non  è questa  la 
via,  e non  è questa  la  città;  venite  dopo  ine, 
ed  io  vi  condurrò  all'uomo  il  qual  voi  cercate. 
E nicnùgli  in  Samaria. 

20  Ed  avvenne,  come  furono  entrali  in  Sa- 
maria, ch'Eiiseo  disse,  Sicsone,  apri  gli  occhi 
di  costoro,  acciò  che  reggiano.  E ’l  Sicronv. 
aperse  loro  gli  occhi;  o videro,  ed  ecco  eh’ 
erano  in  mezzo  di  Samaria. 

21  E'I  re  d'Isracl  disse  ad  Elisco.vcdcndo  co- 
storo, Or  percuoterò  io,  percuoterò,  padre  mio? 

sarebbe  meglio  tradurre,  d'abbarbaglio  : percioc- 
ché quegli  uomini  non  dee  credersi  clic  diven- 
tassero ol  tutto  cicchi  da  non  vedere,  ma  sol  co- 
me quegli  clic  per  turbamento  di  mente  sono  ab- 
barbagliati, clic  non  riconoscon  hene  le  persone 
ne  i luoghi  dove  si  trovano  : vedi  Jarchì  a q.  I. 
Egli  e un  fatto  similissimo  a quello  degli  abita- 
tori di  Sodoma , clic  non  sapevan  più  trovare  la 
casa  di  Lnt  Gen.  XIX,  11.  I moderni  critici,  eli- 
minando contr'al  senso  della  Scrittura  ogni  inter- 
vento soprannaturale  , intendono  anzi  questa  ce- 
cità o abbarbaglio  liguratamcnte  per  un  difetto 
di  prudenza  e d'accorgimento;  del  qual  profittando 
il  profeta,  cui  que'  soldati  non  conosccano  di  per- 
sona, andò  loro  incontro  ed,  offerendosi  a guida, 
gli  menò  dirittamente  nelle  mani  de'  minici.  Cosi 
Uauer  Itebr.  Ilylhol.  II.  19t.  Wincr  Rcalwòrl.  I. 
322  ed.  3.* 

19.  Non  è questa  la  via.  Domandatogli,  ed  a- 
vuto  da  loro  clic  cercavano  d' Eliseo , siccome 
supplisce  Gioseffo  a Hit.  IX , i,  3.,  il  profeta  re- 
plico a questo  modo,  e gl  induce  in  inganno.  Pe- 
rocché a' nemici  é lecito  mentire  ed  ingannargli, 
dicono  I comentalori  ; sccondoché  eziandio  per 
autorità  di  Platone  de  rep.  II,  21.  p.  382  e.,  di 
Senofonte  Cyrop.  I,  6,  27  sgg.  o d'altri  antichi, 
dimostra  Grazio  de  iure  belli  ac  pac.  Ili,  1,17. 
Ma  anche  può  dirsi  che  non  Dotan,  ma  Samaria, 
era  l'abitazione  consueta  d'EIisco,  e in  Samaria 
dovean  quegli  vederlo  e riconoscerlo. 

2t.  Or  percuoterò  io?  Joram  re  d'Isracl  addi- 
mmela il  profeta  se  deve  uccidere  quegli  uomini 
clic,  chiusi  ed  accerchiali  dentro  alla  città,  lene» 
come  prigioni.  Perciocché  que’  Siri  mandati  a pi- 
gliare Eliseo,  avvegnaché  avessero  cavalli  e car 
ri , non  erano  però  in  tanto  numero  da  potersi 
difendere  contr'allc  forze  ch’egli  aveva  raccolte 
in  Samaria. 

padre  mio.  Con  questo  titolo,  del  quale  ragio- 
nai lungamente  ne'  Giuri.  XVII,  10.,  erano  appcl- 
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22  Ma  egli  disse,  Non  percuotergli:  or  per- 
cuoti Iti  coloro  c'hai  presi  prigioni  con  la  lun 
spada  e col  Ino  arco?  Poni  del  pane  o ilcl- 
l'aciiua  dinanzi  n loro,  che  mangino  e beano; 
e se  no  radano  al  signor  loro. 

23  E 7 re  fece  loro  un  grande  apparecchio 
di  vivande;  e mangiarono,  e bevvero;  e gli  li- 
cenziò, e se  n’andarono  al  lor  signore.  E da 
indi  innanzi  le  masnade  de'  Siri  non  vennero 

Iati  i profeti,  eziandio  da’ re  (redi  anco  e.  XIII, 
li.):  e però  il  re  si  dice  In  cambio  figliuol  dei 
profeta  e.  Vili , 9.  Il  Caldeo  traduce  ’3T  rabbi , 
come,  ne’  tempi  posteriori  furon  chiamati,  In  luogo 
di  padre,  i maestri  e’  dottori. 

22.  or  percuoti  tu..'!  cioè,  se'  tu  usalo  d'ucci- 
dere i prigionieri  fatti  in  guerra  ? I quali,  benché 
di  rigoroso  diritto  si  possali  forse  uccidere,  pure 
son  serbali  in  vita  da  tutte  le  nazioni  civili  : che, 
come  dice  Seneca  de  clero.  I,  18.,  acqui  boni- 
que  natura  parcerc  edam  caplivis  iubel.  E s. 
Agost.  ep.  189.  ad  Poni  far.  n.  8:  /fosfeni  pu- 
gnalitela accestitali  portinai,  non  r oluntas  : tie- 
ni bollanti  et  resistenti  viotentia  redditur , ila 
rido  voi  capto  misericordia  inni  debetur.  Gli  è 
dunque  qui  un  argomento  a maiori,  come  dice 
Grozio.  Tu  perdoneresti  a'  tuoi  prigionieri;  quanto 
più  n costoro,  i quali,  non  il  tuo  proprio  valore, 
ma  la  benignità  di  Pio  l'ha  iloti  nelle  inani. 

23.  non  vennero  più.  Dopo  la  mala  pruova  eli' 
avena  falla , non  s'arrischiarono  più  a far  delle 
correrie,  come  insìno  allora  cran  usi,  nelle  terre 
d' Israel.  Ma  ciò  non  toglie  clic  poco  tempo  ap- 
presso non  potesscr  venire  con  più  grosso  e po- 
deroso esercito  a far  guerra  regolare . come  e 
detto  nel  v.  seg.  Cosi  dichiara  anche  Giosclfo  I. 
e.  §.  1.:  e perù  tra  questi  due  versi  non  è altri- 
menti contraddizione,  come  parve  a Stiihcling  kril. 
Untersueh.  p.  135. 

24.  assediò  Samaria.  Per  la  seconda  volta  : 
perciocché  Den-adnd  medesimo  l'aveva  investita 
già  al  tempo  d'Achab  1 He  XX,  1. 

25.  la  lesta  d’un  asino.  Vivanda  immonda  ed 
abominevole  di  per  sé , benché  talvolta  si  sien 
trovali  di  quegli  che  per  povertà  o diletto  lian 
mangiato  della  enrue  d'asino,  Apulej.  metani.  VII. 
p.  158  ed.  Hip.,  Galea,  (acuti,  alim.  1,  2.  Plin. 
Vili,  88.;  ma  agli  Ebrei  divietala  per  legge:  pe- 
rocché l'usino  non  e dello  bestie  che  ruminano 
ed  hanno  l'ugna  forcuta.  E pur  tanta  era  la  ne- 
cessità della  Dime , la  quale  anche  in  tempo  di 
maggior  rigorismo  gli  avrebbe  assoluti  dall'osser- 
vanza della  legge  (vedi  Mnimonidc  de  cib.  e et. 
14,  13.),  clic  una  testa  d'asino  compcravasi  ot- 
tanta sicli  d argento,  cioè  forse  ducali  58,48  o 
lire  italiane  240.  Cosi , secondo  Plutarco  in  Ar- 
taserte  e.  24.,  avendo  questo  re  ordinato  clic  s’ 


più  nella  Icrrn  d'Isrnel. 

24  Ed  avvenne  dopo  ciò,  clic  Hcn-mbid  re 
di  Siria  miniò  (lillà  l'oste  sua  : e salì,  e as- 
sediò Sainnria. 

23  E fu  grande  fame  in  Samaria;  ed  ecco 
eh’essi  la  spignorano  : intanloclic  la  lesta  d' 
un  asino  valse  ottanta  sidi  d' argento , e la 
quarta  parlo  d'un  cobo  di  stereo  di  colombi 
cinque  «ic/i  d'argento. 

ammazzassero  i giumenti  per  la  fame  della  qual 
soffriva  l'esercito  fra'  Cadusj,  una  testa  d'asino  fu 
venduta  dramme  sessanta  : ed  assediando  Anni- 
baie  Casiliuo,  si  venne  a (al  estremo  clic  per  un 
topo  si  pagarmi  disgelilo  denari  Plin.  Vili,  82. 
Val.  Mass.  VII,  8. 

di  sterco  di  colombi.  Questa  materia , elio  In 
cbr.  è detta  D>JT*  ’W  libare  jonlm,  o coinè  i ma- 
sorcli  vogliono  che  si  legga , con  vocabolo  più 
decente,  dibjonim , fu  credula  lungo  tempo  da- 
gl'interpreti clic  fosse  dello  stereo  di  colombi, 
come  la  voce  propriamente  suona  : quando  il  Bo- 
eliart  hieroz.  II.  I,  7.  (voi.  II.  572  sgg.  ed.  Lips.), 
osservando  che  quello  sterco  noli  potrebbe  for 
aire  alcun  nutrimento , prese  a dimostrare  per 
mezzo  dell-  arabismo  che  sterco  di  colombi  po- 
tesse chiamarsi  una  spezie  di  ccce  Insto . clic  , 
usato  dagli  orientali  per  cibo  anche  in  altri  tem- 
pi, dovette  in  quella  grande  carestia  salire  in  gran 
pregio.  E questa  sua  interpretazione  fu  senz'altro 
esame  adottala  da  Gio.  le  Clcrc,  Calme!,  Palile, 
Michoélis.  Ala  tutto  il  ragionamento  del  Bochart 
era  fondalo  sopra  un  equivoco  , come  ha  dimo- 
stralo Olao  Celsio  liicrobol.  II.  233  sg.,  e dopo 
lui  lloscniniillcr  nelle  noie  ad  esso  Boeharl  p. 
582.  not.  5.;  ch'egli  scambiò  insieme  le  voci  ara- 
biche ljo*a.  hltamd,  crini  salsuginosa,  e 
bbimmas,  ecce;  talché  qucslo  solo  ile  riman  pro- 
valo, clic  gli  Arabi  chiamarono  stereo  di  colombi 
o di  passere  una  spezie  d'erba  salsa  o di  soda, 
la  quale  non  ha  niente  clic  fare  nè  co*  ccei  nè 
con  q.  I.  E però  oggi,  lasciala  anche  ila  parte, 
come  non  provala  da  alcun  salilo  argomento,  I' 
opinione  di  Scumaiin  disscrl.  cpisl.  ad  Leibntt- 
:ium  p.  21.,  che  volle  inlcndcrc  la  purgatura 
de'  legumi  e del  grano,  solila  darsi  a'  colombi  ; 
(ulti  i Biologi  son  (ornati  a quella  più  aulica  o 
naturale  interpretazione:  poiché  non  mancano  nelle 
storie  altri  esempi  bene  accertati  d' uomini  co- 
stretti a mangiare  scremcnti  di  colombi  o d'altri 
animali , ed  altre  brutture  silfattc  , per  estrema 
penuria  e crudcllà  di  fnme.  Sci  secondo  assedio 
di  Jcrusalem  sullo  i Romani  si  venne  a (ale  stremo 
di  necessità,  else  taluni,  frugando  nelle  cloache 
e nel  vecchio  letame  de'  buoi,  ne  traevano  co- 
lali lordure  ; e quello  di  che  prima  altri  non 
avrebbe  sostenuto  pur  la  vista,  allora  fu  in  luogo 
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26  Ed  arrotine  elio,  passando  il  re  disrncl 
per  le  mura,  una  femmina  gridò  a Ini , di- 
cendo, Salvami,  o re  mio  signore. 

27  Ed  egli  disse,  IVoii  li  salva  il  Signore: 
ondo  li  posso  io  Sahare  ? duM'njn,  o dal  lor- 
coloT 

2S  Ma  pure  il  re  le  disse  , Che  lini  ? Ed 
ella  disse,  Quesla  femmina  mi  disse,  Da'  qua 
il  luo  figliuolo,  acciò  clic  'I  mangiamo  oggi;  e 
’l  mio  figliuolo  mungeremo  dimane. 

2!)  E cocemmo  il  mio  figliuolo,  e 'I  man- 
giammo: ed  io  le  dissi  l'altro  di.  Da'  il  luo 
figliuolo,  acciocché  lo  mangiamo:  ed  ella  na- 
scose il  suo  figliuolo. 

30  Ed  avvenne,  udendo  il  re  le  parole  di 
questa  donna,  eli'  egli  squarciò  le  sue  vcsli- 
rncnla;  e passava  su  per  le  mura  : e 'I  popolo 

d'alimento  fdosef.  bell.  iud.  V,  13,  7.  Sotto  E- 
dnardo  11,  nel  1316,  In  fante  fu  cosi  grave  In  In- 
ghilterra, clic  gli  uomini  mangiarono  i lor  propri 
figliuoli , e cani  e sorci  e stereo  ili  colombi  : e 
nella  fame  clic  desolò  l'Egitto  nel  1200  dopo  Cri- 
sto furon  mangiati  cadaveri,  secondo  Ahdollatif, 
e scrcmcnti  di  camelli  e simili.  Vedi  olir' a ciò 
Appiano  hiip.  96.  e Celsio  liierob.  II.  30  sgg. 

Quanto  alla  misura  che  qui  se  ne  dà  nella  quarta 
parte  d'un  cabo , fecondo  Giosetfo  oriti.  IX  , 4, 
4.  essa  equivaleva  ad  un  sestario,  ;irrr,t,  clic  sa- 
rebbero 27,  ‘>8  poli,  cubici  francesi.  Ma,  siccome 
altre  volle  ho  detto,  lo  storico  ebreo  tenne  conto 
piuttosto  d' alcune  analogie  nella  divisione  delle 
misure,  che  della  lor  vera  contenenza.  E secondo 
i rabbini,  essendo  il  callo,  ap  kab,  gr.  xijioc,  la 
sesta  parte  del  salo  o slnjo  cbr.,  .IMO  scòli , la 
sua  quarta  parte  rispondeva  al  log,  misura  minima 
de'  liquidi,  ed  equivaleva  perciò  n sei  uova  di  gal- 
lina. Per  cotesto  modo  ha  trovato  il  Thenius  che 
'I  cabo  contenesse  36,333  poli.  cub.  francesi  ; e 
la  sua  quarta  parte  , 14,088  ossia  litri  0,28,  che 
in  misura  sic.  sono  quarto  1 i/JS,  Questa  picco- 
lissima quantità  valeva  cinque  sicli  d' argento , 
o lire  italiane  13. 

27.  Aon  ti  salva  il  Stesoli*.  Cosi  è interpre- 
tato nella  Vulg.,  e gramaticiilmcnlc  istà  bene.  Al- 
tri voltano,  co'  I.vx  : non  U salvi  ’l  Stesone;  co- 
me se  'I  re , irritato  della  domanda , alla  quale 
in  tanta  ncccssilà  non  uvea  come  soddisfare,  ri- 
spondesse alla  femmina  con  nn’imprccnzionc. 

dall'aia.  o dal  torcalo.  È come  una  locuzione 
proverbiale,  che  significa,  col  grano  clic  vicn  dal- 
l’aja,  o eoi  vino  che  si  cava  del  torcalo.  Vedi  Os. 
I.X,  2. 

29.  E cocemmo  il  mio  figliuolo.  Eatto  orrendo 
ed  abominevole,  nel  quale  si  compievano  le  mi- 
nacce clic  'I  Signore  arca  fatto  agl'israeliti  preva- 


vlde,  ed  occo  di' egli  aven  un  cilicio  diden- 
tro n carno. 

31  Ed  egli  disse  , Cosi  mi  faccia  Iddio,  e 
cosi  aggiunga;  se  la  lesta  d'Elisco  figliuolo  di 
Sarai  rimane  oggi  sopra  lui. 

32  Ed  Eliseo  sedeva  in  casa  sua,  e gli  an- 
ziani sedevano  con  essolui  : e ’l  re  mandò  un 
uomo  d' innanzi  n sé  ; e prima  clic  ’l  messo 
venisse  a lui,  egli  disse  agli  anziani.  Or  non 
vedete  voi  clic  'I  figliuolo  di  quel  micidiale 
ha  mandalo  per  tonni  1»  lesta  7 vedete,  come 
viene  il  messo,  serrategli  l'uscio  di  forza  nel 
petto  : or  non  è il  suono  de'  piè  del  suo  si- 
gnore dietro  a lui? 

33  E parlando  egli  con  loro,  ecco  scendere 
a lui  ‘I  messo:  e disse.  Ecco  che  dal  Sicsorr 
è cotanto  male:  clic  spero  io  più  nel  Stesone? 

Tiratori  l.ct.  XXVI,  29.  Deut.  XXVIII,  33.  36  sg.:  e 
simili  atrocità,  anzi  maggiori,  si  videro  in  Jerusa- 
Icm  assediala  da'  Caldei  Tren.  Il,  20.  IV,  10.  Es. 
V,  10.,  e poi  nell'assedio  de'  Romani,  durante  il 
quale  avvenne  quel  caso  miserando  di  Maria  d'Elea- 
zaro,  ch'ò  descritto  da  Gioselfo  bell.  iud.  VI,  3,  4. 

30.  squarciò  le  sue  teslimcnla.  A tanto  orrore 
il  re  lacerò  le  sue  proprie  vestimenta  : e lasciò 
apparir  di  fuori  'I  sacco  di  penitenza  ch'egli,  an- 
corché mnhagio , s’aveva  per  placar  l’ira  di  Dio 
vestilo  a carne. 

3t.  se  la  testa  d'Elisco  ccc.  Giura  di  far  mo- 
rire Eliseo,  accagionandolo  quasi  di  quella  grave 
calamità,  come  poi  i romani  impcralori  ili  tutte 
le  pubbliche  sciagure  fecero  rei  i Cristiani,  l'orso 
pensava  egli  clt’Elisco . potendo  con  le  sue  pre- 
ghiere cessar  tanto  male,  pur  non  l'arca  cessato 
(cosi  GioscITo,  Jarclil,  Calme!);  e forse  ancora  che 
’l  profeta  l'arca  confortato  a resistere  e non  ve- 
nire a palli  col  re  di  Siria,  promettendogli  l'ajulo 
del  Signore,  come  congetturano  altri  comcnlalort 
(Tirino,  le  Clcrc,  Datile,  Thenius),  e par  che  possa 
inferirsi  dal  v.  33. 

32.  gli  ani.  seder,  con  essolui.  GII  anziani  del 
popolo  s' erano  ristretti  col  profeta  , per  averne 
consiglio  e conforto  in  quella  grande  afflizione. 

il  fi  gl.  di  quei  micidiale  : cioè  Joram  figliuol 
di  qucil'uonio  di  sangue  ch'era  stalo  Achah,  per 
cui  volere  0 connivenza  furon  morti  i profeti  del 
Signore,  e poi  X.iliol  co'  suoi  figliuoli  f He  XXI,  19. 

serrategli  l'uscio.  Vuol  clic  difendano  l'entrata 
al  sergente  mandato  ila  Joram  a mozzargli  la  te- 
sta : pcrch'c  sicuro  che  T re,  pentitosi  del  comando 
dato,  verrà  inconlanentc  dopo  quello;  ed  egli  già 
in  ispirilo  ne  sente  il  calpestio. 

33.  ecco  scendere.  Da  ciò  ricavasi  che  l'abita- 
colo d'Elisco  era  uclla  parte  bassa  della  città. 

Ecco  clic  dal  Sierose  ccc.  Queste  parole  par 
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Fuga  de'  Siri,  c abbondanza  da'  viveri  in  Sa- 
maria. 

Eil  Eliseo  disse,  Udite  la  parola  del  Signore  : 
Cosi  dice  il  Signore,  Domane  a quest'ora  lo 
stnjo  ilei  lior  di  Carina  s 'arra  per  un  siclo  , 
c le  due  stnja  dell'imo  altra i per  un  siclo, 
alla  porla  di  Samaria. 

2 E 'I  triario  sopra  la  cui  mano  il  re  s'ap- 
poggiava, rispose  all'uomo  di  Dio . c disse , 
Ecco,  «e  ’l  Signore  facesse  delle  cateratte  nel 
ciclo,  or  potrebbe  questo  avvenire  7 Ed  egli 
disse,  Ecco,  tu  7 vocierai  con  gli  occhi  tuoi, 
ma  non  ne  mnngcrai  di  quello. 

3 Or  quatlr'  uomini  erano  lebbrosi  all’  en- 
trata della  porla  : i quali  dissero  insieme,  Clic 

che  sicno  dette  dal  messo  in  nome  c da  parte 
del  re.  !tla  più  vcrisimilc  è clic  '1  re  sopraggiunga 
c le  dica  egli  medesimo,  come  l'intesero  Gioscf- 
fo,  Teodoreto,  il  Urano,  il  Gaetano  ed  altri  ce- 
mentatori. Perciocché  vedesi  che  qui  la  narrazione 
é eccessivamente  abbreviata,  e clic  ’1  profeta  con- 
tinua a parlare  in  presenza  del  re  c.  VII,  2.,  ben- 
ché nel  testo  l’arrivo  ili  lui  non  sia  espresso.  Que- 
ste sue  parole  palesano  la  disperazione  delt'aniinn 
che,  caduto  sotto  al  peso  de'  mali , non  attende 
più  nulla  dal  Signore,  ilei  cui  soccorso  il  profeta 
l'aveva  forse  allietato. 

1.  Vdile  la  parola.  Il  profeta  dirige  al  re  e 
agli  astanti  la  parola  con  accento  fermo  c riso- 
luto , come  è proprio  dell'  uomo  eli'  è sicuro  di 
quel  clic  dice  : c annunzia  loro  che  infra  lo  spazio 
■l'un  di  l'assedio  c la  carestia  snran  cessati,  tal 
clic  si  potrà  avere,  una  slajo  (nrtD  seàli)  di  lior 
di  farina  per  un  siclo,  ciò  sono  litri  G,  70  (poco 
più  che  1 mondello  '/,)  per  3 lire , c ’l  doppio 
dell'orzo  similmente  per  .3  lire;  non  troppo  buon 
mercato  ili  vero  (perocché  qui  si  pnrla  ilei  salo 
o slajo  olir.,  non  dell  'afa.  come  per  (sbaglio  scrive 
il  Witter  Realwòrl.  I.  103  ed.  3”,  ch'era  tre  co- 
tanti), ma  prezzo  discreto  c di  cui  meglio,  dopo 
tanto  caro  di  viveri , non  polca  sperarsi.  E tutti 
questi  particolari  era  impossibile  antivedere  senza 
una  speziai  rivelazione  : onde  il  trovalo  d’ alcuni 
moderni  critici  (Wincr  s.  v.  F.lisa,  voi.  I.  322.), 
che  'I  profeta  avesse  prima  sentore  deU'avvicinarsi 
degli  Ili-tei  e degli  Egizj  v.  G.,  o ne  facesse  egli 
medesimo  divulgare  il  grido  per  entro  il  campo 
nimico,  non  vai  nulla  alla  spiegazione  del  fatto. 

alla  porla.  Quivi  era  il  mercato  de'  viveri,  sic- 
come ancora  il  foro  della  ragione. 

2.  «7  triario  s.  la  cui  m.  il  re  s'appoggiava. 
Come  il  re  di  Siria  sul  braccio  di  Naaiuan  c.  V, 


vogliamo  noi  islarc  qui,  tanto  che  noi  ci  muo- 
jnmo  ? 

4 Se  noi  diciamo,  Entriamo  in  città,  si  t’ 
è la  fante  in  città,  c morremo  quivi;  e se  stia- 
nto qui,  pur  morire  ci  conviene:  ora  dunque 
venite , c nndiamei  arrendere  al  campo  de’ 
Siri;  se  eglino  ci  lasciano  in  vita,  vivcrcmo; 
c se  ci  fanno  morire,  si  morremo. 

5 E levnronsi  in  su  la  sera,  per  entrar  nel 
campo  de’  Siri  : o venuti  fino  allo  stremo  del 
campo,  ecco  clic  non  era  quivi  persona. 

G Clic  'I  Signore  nvea  fallo  udire  per  lo  cam- 
po de'  Siri  un  suono  di  carri,  c un  suono  di 
cavalli,  un  rnmor  di  grande  esercito  : di  clic 
aveuno  dello  l’uno  all'altro,  Ecco  che  ’l  re  d’ 
Israel  ha  condono  a soldo  conir'  a noi  i re 
degli  llelci,  c t re  degli  Egizj,  per  venire  ad- 
dosso a noi. 

18.  Quesfulfiziale  o ajulanle  del  re  in  olir,  è detto 
C'Vsr  scialìsc,  Lii  Tpirró-nx:  intorno  al  qual  vo- 
cabolo reggasi  quello  clic  notai  ncll'Es.  XIV,  7. 
c 2 Som.  XXIII,  8.  Codesto  appellativo  si  conve- 
niva bene  all’  ajulanle  del  re , che  insieme  con 
cssotui  c con  l'auriga  saliva  terzo  in  sul  carro. 

se...  facesse  delle  caleralle.  Per  mandar  giù  i 
beni  dal  cielo;  come  aggiungono,  dichiarando,  il 
Caldeo  c l'Arabo.  — Quel  prezzo  discreto  gli  pa- 
reva incredibile  in  tanta  carestia  c faine  quanta 
era  allora  in  Samaria. 

fu  ’l  reiterai...  ma  non  ne  mangerai.  « Que- 
sto medesimo  avverrà  a coloro  clic  non  credono 
alle  promesse  della  vita  eterna,  » nota  qui  Grazio. 

3.  erano...  air  entrala  della  porla.  Segregati 
dalle  abitazioni  c dal  commercio  degli  alici  uo- 
mini, secondo  eli’ c prescritto  nella  legge  (fer. 
XIII,  4G.  .Vum.  V,  2 sg.),  e come  osservasi  tut- 
tavia in  oriente,  massime  in  Jcrnsalcm,  ove  i leb- 
brosi abitano  in  disparte  dagli  altri , allato  alla 
porla  di  Sion,  c in  meschine  casipole  che  rassent- 
bran  canili.  — Secondo  Jarclii  que’  lebbrosi  erano 
Gi-hazi  e tre  suoi  figliuoli  (c.  V,  27.):  ma  donde 
s’cbbcro  i rabbini  coleste  novella? 

5.  in  su  la  sera.  L’cbr.  vìcj  nesccph  diccsi  pro- 
priamente del  crepuscolo,  c può  significare  si  ’l 
mallulino  conte  il  vespertino.  Qui  Lutero,  le  Clero, 
Schmid,  Gcscnius  l'intcndon  delia  manina;  forse 
perchè  un  tcrror  panico , come  fu  quello  per  lo 
quale  fuggirono  i Siri  v.  G sg.,  può  più  facilmente 
accader  di  notte.  Ma,  poiché  a far  le  cose  clic  i 
lebbrosi  fanno  v.  8.  si  richiedeva  al  cerio  del  tem- 
po , c con  tutto  ciò  il  re  Joram  è fatto  levar  di 
unite  al  v.  12.,  egli  è chiaro  che  debba  intendersi 
della  sera,  come  si  legge  nella  Vulg.  ed  è appro- 
vato dal  Tlicuius. 

G.  ac.  fallo  udire...  un  suono.  Era  stalo  uu 
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7 E s’crnno  levati , e fuggitisi  in  su  In  sera, 
c lasciato  i lor  padiglioni,  c i lor  cavalli,  o 
i loro  asini;  il  campo  nello  stalo  clfcgli  era  : 
ed  erano  fuggiti  per  iscatnpar  pure  In  vita. 

8 Que'  lebbrosi  adunque,  venuti  fino  allo 
stremo  del  campo,  entrarono  in  una  tenda, 
e mangiarono  e bevvero;  e tolsero  indi  ar- 
gento ed  oro  e vestimento  , ed  andarono  e 
nascosero  : e tornali , entrarono  in  un'  altra 
tenda,  e ne  tolsero  anche  di  là,  ed  andarono 
e nascosero. 

9 E dissero  insieme,  Noi  non  facciamo  bene: 
questo  di  è dì  di  buone  novelle;  e noi  tac- 
ciamo? se  aspettiamo  insino  allo  schiarir  della 
mattina,  si  saremo  trovati  colpevoli  : ora  dun- 
que venite,  ed  entriamo,  e rapportiamolo  a 
casa  il  re. 

10  Cosi  vennero,  e gridarono  al  porlinnjo 
della  città;  e rapportarono  loro,  dicendo,  Noi 
siamo  entrati  nel  campo  de'  Siri;  ed  ecco  clic 
non  è quivi  persona,  nè  voce  d'uomo,  se  non 
i cavalli  e gli  asini  lignli,  e i padiglioni  com' 
essi  erano. 

11  Ondechè  i portieri  gridarono;  e fu  an- 
nunciato a casa  il  re  dentro. 

12  E '1  re  si  levò  la  notte,  e disse  a'  suoi 

rumor  panico  clic,  anco  per  ragion  naturate,  potè 
nascere  i»  qualche  lato,  e poi  per  lo  concepiito 
spavento , esser  accresciuto  dal  frastuono  stesso 
del  campo  ch’andava  sossopra.  E se  ne  sparse  il 
grillo  tra'  Siri , che  fossero  truppe  assoldate,  le 
quali  venivano  al  soccorso  degl'israeliti  : i re  ite- 
gli lletei,  avanzo  de'  Cananei,  antichi  abitatori  del 
paese,  i quali  par  ch'avessero  stanza  verso  il  set- 
tentrione , come  io  dissi  al  1 Re  X,  29. , e qui 
tengon  Michaélis,  Keii  ed  Ewuld,  cioè  lunghesso 
il  Libano  ed  in  llcmnl;  comprendendosi  sotto  que- 
sta appellazione  forse  anco  i Fenici;  laddove  The- 
nius  gli  pone  al  mezzodì,  presso  alle  antiche  lor 
sedi  Con.  XV,  20.  Air  in.  XIII , 30.,  e vicin  dell’ 
Egitto  : — e t re  degli  Egizj,  de’  quali  anche  al- 
lora potevano  esserne  parecchi,  od  esser  creduli 
almeno  da'  Siri,  nelle  varie  province  di  quel  pae- 
se. — Non  e poi  da  parer  strano  se  GioscITo  aulì. 
IX,  i,  5.  in  luogo  di  re  degli  lletei  pone  re  delle 
isole,  BaotXza  tSìv  vqomv.  Egli  credeva  che  gli  lletei 
fossero  una  medesima  cosa  co*  Chetei , come  a' 
di  nostri  è stato  sostenuto  dal  Gesenius  monti- 
meli. plioen.  p.  133.,  e clic  questo  nome  conve- 
nisse a Cipri  e ad  altre  isole  del  Mediterraneo. 
Vedi  quello  che  notai  di  ciò  nella  Cen.  X,  i.  13. 

7.  i loro  asini.  Anco  questi  animali  furono  in 
oriente  adoperati  alla  guerra  ; spezialmente  da' 
Persiani,  come  abbinm  da  Slrabonc  XV.  p.  727. 


VII.  C03 

servi,  Ora  lo  vi  dichiarerò  quello  che  i Siri 
ci  hanno  fallo  : egli  sanno  clic  noi  siamo  af- 
famati; e però  sono  usciti  del  campo,  ad  ap- 
piattarsi per  la  campagna,  dicendo,  Quando 
egli  usciranno  della  città,  noi  si  gli  piglie- 
remo vivi,  ed  entreremo  nella  cillà. 

13  Ila  uno  de' suoi  servi  rispose,  e disse, 
E lolgnnsi,  deh,  cinque  di  questi  cavalli  ri- 
manenti, che  son  rimasi  nella  città  (ecco  eh' 
essi  saranno  come  tutta  la  moltitudine  d'Is- 
racl  ch'è  rimasa  in  essa;  ovvero  come  tulla 
In  moltitudine  d'Israel  ch'è  perita)  : e man- 
diamo a vedere. 

li  Presero  adunque  due  coppie  di  cavalli: 
e ’l  re  mandò  dielro  all'oste  de’  Siri,  dicendo, 
Andate  e vedete. 

13  E andarono  dopo  loro  insino  al  Gior- 
dano; ed  ecco,  lulta  la  via  era  piena  di  ve- 
slimcnla  e d'arnesi,  che  i Siri  arcano  giltato 
via  fuggendo  in  frolla.  E que’  messi  ritorna- 
rono, e nunciarono  al  re. 

1G  E 'I  popolo  uscì,  e predò  il  campo  de’ 
Siri  : e lo  stnjo  del  fior  di  farina  s'ebbe  per 
un  siclo,  e le  due  staja  dell'orzo  altresì  per 
un  siclo,  secondo  la  parola  del  Sicvore. 

17  Ed  avendo  il  re  ordinalo  quel  triario 

ed  Eliano  anim.  XII,  31.  Anzi  Ciro  re  ili  Persia 
ebbe  una  cavalleria  montata  su  gli  asini  o ile' 
carri  tirali  ila  essi,  secondo  Is.  XXI,  7.:  e se  vuol 
prestarsi  fede  ad  Erodoto  IV,  129.,  Dario  d'isla- 
spc  si  giovò  degli  asini  nella  guerra  conir’ agli 
Scili,  per  mettere  spavento  col  ragghiar  di  quelli 
a'  cavalli  de'  nemici. 

9.  sor.  trovati  colpevoli.  « Perciò  ch'egli  è do- 
vere de'  cittadini  d' indicar  quelle  cose  ch'appar- 
tengono alla  pubblica  salale , t dice  Grazio.  — 
quindi  si  risolvono  di  rapportar  la  cosa  a casa 
il  re  : cioè,  di  farne  pervenire  ivi  la  notizia.  Per- 
ciocché a loro  non  era  dato  d'entrare  in  città,  e 
vie  meno  nel  palagio  del  re. 

13.  ecco  cli'essi  saranno  ccc.Vuol  preoccupare  o- 
gni  difficoltà  che  potrebbe  farsi  a mandar  que' 
cavalli,  e dice  : 0 essi  ritornano  a man  salva  da 
questa  loro  spedizione,  e saranno  alla  medesima 
condizione  clic  tulli  gli  altri  Israeliti,  i quali  ri- 
mangono in  cillà  a morir  della  fame;  o essi  hanno 
qualche  inalo  incnppG,  e allora  sarà  di  loro  come 
di  lanti  altri  che  son  periti.  In  qualunque  modo, 
essi  non  potranno  schifar  la  sorte  di'  è comune 
a tutti  gli  altri. 

11.  due  coppie  di  cavalli:  cioè  due  biglie.  Per- 
ciocché quegli  antichi  s’ affidavano  meglio  in  su' 
carri,  clic  'zi  su'  cavalli  alla  spicciolala. 

17.  avendo.,  ordinalo  quel  triario  ecc.  L'aveva 
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sopra  la  cui  mano  egli  s'appoggiava,  n guar- 
dici della  porla;  e ’l  popolo  lo  conculcò  nella 
porla,  ond'egti  morì  : siccome  area  dello  I' 
uomo  di  Dio,  il  qual  parlò,  quando  il  re  scese 
a lui. 

18  Ch’egli  era  avvenuto,  quando  l'uomo  di 
Dio  parlò  al  re,  dicendo.  Le  due  staja  del- 
l’orzo s’ avranno  per  un  siclo,  e lo  slajo  del 
fior  di  Carina  altresì  per  un  siclo , domane 
a quesfora  nella  porla  di  Samaria: 

IO  che  questo  Iriario  rispose  all'uomo  di 
Dio,  e disso,  Ecco,  se  ’l  Sicsone  facesse  delle 
catcrniic  nel  cielo , or  potrebbe  colai  cosa 
avvenire?  Ed  egli  disse,  Ecco,  tu  ’t  vederai 
con  gli  occhi  luoi,  ma  non  ne  mangerai. 

20  E così  gl’ intervenne:  che  conculcollo 
il  popolo  nella  porla,  ed  egli  mori. 

CAP.  Vili. 

Fame  predella  da  Eliteo.  7 limaci  fallo  re  di 
Siria.  16  Segno  di  Joram  figlimi  di  Josafal 
in  Judo:  25  al  qual  succede  Aritmia. 

Ed  Eliseo  favellò  a quella  femmina  il  cui 
figliuolo  uvea  tornalo  in  vita;  dicendo.  Le- 
vali, e va',  lu  e la  casa  tua;  e peregrina  là 
ove  lu  puoi:  perocché ’l  SiGivoaK  Ira  chiama- 


la la  fame,  ed  è già  venuta  nel  paese,  per 
sette  anni. 

2 Quella  donna  dunque  si  levò,  e fece  se- 
condo la  parola  dell'uomo  di  Dio  : e andando 
ella  con  la  sua  famiglia,  peregrinò  nella  terra 
de'  Filistei  selle  anni. 

3 Ed  avvenne  in  capo  di  selle  anni,  che 
la  femmina  ritornò  della  terra  de'  Filislci  : 
ed  usci,  per  richiamarsi  al  re  della  casa  e 
de’  campi  suoi. 

4 Or  il  re  favellava  con  Gclmzi  scrvigialc 
dell'uomo  di  Dio,  dicendo,  Deli  narrami  tulle 
le  grandi  cose  le  quali  Eliseo  ha  falle. 

3 Ed  avvenne,  narrando  quegli  al  re  sic- 
come avea  tornato  in  vita  un  morto;  clic,  ec- 
co, la  femmina  della  quale  egli  avea  tornnlo 
in  vita  il  figliuolo  riehiamavasi  al  re  della 
sua  casa  e de'  suoi  campi.  E Gchazi  disse, 
Signore  mio  re,  questa  è la  donna,  e que- 
sto è il  suo  figliuolo,  il  quale  Eliseo  ha  tor- 
nato in  vita. 

C E 'I  re  domandò  la  femmina , ed  ella 
gliete  raccontò  : e ’l  re  le  diè  uno  eunuco, 
dicendogli.  Fa’  renderle  tulio  quello  ch'a  lei 
s'appartiene , e tulle  le  rendile  del  campo, 
dal  di  ch’ella  lasciò  il  paese  insino  ad  ora. 

7 Ed  Eliseo  venne  in  Damasco;  e Reti  a- 


poslo  quivi  alla  porta,  perché  mantenesse  l'ordine 
tra  la  gente  eli’  usciva  della  città  affollala  a go- 
dersi ’1  bollino  del  campo  nimico.  Ma  la  calca 
del  popolo  era  tanta  ch'egli  ne  fu  affogato  e cal- 
pesto. 

18.  19.  Ch'egli  era  avvenuto  ree.  Ripete  quel 
che  disopra  era  giù  dello , per  mostrar  come  la 
profezia  d Eliseo  fosse  adempiuta  a capello. 

1.  Ita  chiamala  la  fame.  Espressione  figurala 
e di  grande  energia  ; clic  leggesi  ancor  nel  Sai. 
CV,  10.;  per  dimostrar  come  anco  la  fame  ed  o- 
gni  altra  piaga  sono  ordinate  da  Dio  a punizione 
ed  a correzione  de’  mortali.  Questa  fame  e del 
rimanente  quella  medesima  della  qual  s’accenna 
nel  e.  IV,  38. , dove  par  che  questo  squarcio  v. 
1-6.,  secondo  l'ordine  primitivo  di  queste  istorie, 
doveva  essere  allogato  : vedi  al  v.  4. 

2.  nella  lena  de'  Filislci.  Dove  con  meno  dif- 
ficoltà si  poteva  aver  villuaglia,  dal  vicino  Egilto, 
o per  lo  commercio  del  mare. 

3.  per  richiamarsi...  della  casa  ccc.  Appar 
da  questo  fatto,  clic  i beni  abbandonati  da  coloro 
clic  s’ espatriavano  erano  confiscati  e passavano 
sotto  il  dominio  del  re.  Oudcchè,  a volerli  riave- 
re , faceva  bisogno  domandarne  in  grazia  la  re- 
stituzione. 


I.  favellava  con  Gcltazi.  Questi  era  divenuto 
lebbroso  in  pcua  della  sua  colpa , come  abbiala 
veduto  nel  e.  V,  27. , e dovea  tenersi  appartato 
dagli  altri,  secondo  l’antica  usanza  e la  legge  de- 
gli Ebrei.  Onde  i conicntalori,  per  isccmar  la  dif- 
ficoltà clic  nasce  da  questo  colloquio,  dicono  clic 
’l  re  gli  favellasse  discosto,  dalla  lungi.  Ma  ogni 
diflieollù  e lolla  via,  se  supponsi  col  Thenius,  che 
qui  non  e osservato  l'ordine  de'  tempi,  e clic  que- 
sto brullo  vaila  collocato  tra  ’l  v.  37,  e ’l  38.  del 
e.  IV. 

6.  uno  eunuco.  Quali  sono  stali  d'agni  tempo 
al  servigio  de’  principi  nelle  corti  orientali  (vedi 
Cen.  XXXVII,  36.),  e furono  ancora  appresso  a’ 
re  d'Israel,  come  vedasi  qui  e in  molti  altri  luo- 
ghi di  queste  istorie  e di  Jeremia. 

e tulle  le  rendile  del  campo.  Ordina  clic  le 
sia  falla  restituzione  d’ogni  cosa,  eziandio  de* 
frutti  raccolti  di  quelle  sue  possessioni;  cli’è  sc- 
rollilo la  dottrina  ile’  giureconsulti  romani  : resli- 
luere  csl  possessorem  facerc,  fruclusquc  rcddcrc 
I.  Piu»  est  D.  de  verb.  signif. 

7.  renne  in  Damasco.  Mandato  forse  da  Dio; 
e sccondochc  avvisano  con  molla  probabililù  il 
Gaetano,  Tirino,  Schmid,  Schulzc,  Kcil  ed  nitri, 
per  dichiarare  lineaci  re  di  Siria,  intorno  al  quale 
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dad  re  di  Siria  ora  infermo;  e gli  fu  annun- 
cialo e detto,  L'uomo  di  Dio  è venuto  fin  qua. 

8 E disse  il  re  ad  Untaci  , Togli  in  tua 
mano  un  presente  , e va’  incontro  all'  uomo 
di  Dio;  e domanda  per  lui  '1  Sigsork,  se  io 
guarirò  di  questa  infermità. 

9 Ed  andò  Dataci  incontro  a lui;  e tolse 
un  presento  in  sua  mano,  e di  tutte  le  mi- 
gliori cose  di  Damasco  un  carico  di  quaranta 
camelli  : e venne , e istctlc  dinanti  da  lui , 
e disse,  Il  tuo  figliuolo  Den-adad  re  di  Siria 
m'ha  mandato  a te,  dicendo , Or  guarirò  io 
di  questa  infermità? 

10  Ed  Eliseo  gli  disse,  Va’,  digli,  Tu  gua- 
rirai per  fermo  : ma  il  Sicsobk  m'ha  mostrato 

era  stalo  fatto  comandamento  ad  Elia  f Ite  XIX, 
13.,  e par  cll’cnli  no  ’l  mandasse  allora  ad  effet- 
to, ma  ne  desse  incarico  ad  Eliseo,  siccome  an- 
cora intorno  a Jcu  re  d'Isract. 

L'uomo  di  IHo.  Eliseo  era  ben  noto  a'  Siri  per 
le  cose  mirabili  ch'avca  operate  : e ’l  suo  avveni- 
mento in  quel  paese  era  una  novità  da  recar  ma- 
raviglia. 

8.  ad  limaci.  Quello  llaiacl  del  qual  fu  pre- 
detto nel  1 Ite  XIX,  13.  17. 

9.  tolse  un  presente.  Qual  conveniva  recare  ap- 
prcsentamlosi  dinanzi  alle  persone  autorevoli , e 
a lutti  coloro  clic  si  volevano  onorare,  e però  c- 
ziandio  a' profeti:  vedi  C>en.  XXXIII,  8.  XLIII , H. 
1 Sam.  1\,  7.  f Ite  XIV,  3.  Ma  qui  llazacl,  ol- 
tre. al  presente  in  danari , reca  con  se  di  tulle 
le  migliori  cose  di  Damasco,  città  doviziosissima 
e riguardata  anco  al  di  d' oggi  siccome  il  para- 
diso dell'oriente,  si  per  la  fertilità  del  suolo  e si 
per  l'attività  del  commercio  tra  le  coste  occiden- 
tali e l'interno  dell'Asia,  del  quale  essa  è l'em- 
porio; e di  queste  cose  inaino  ai  carico  di  iO  ca- 
melli. Presente  degno  della  munificenza  del  re , 
che,  veggendosi  a mal  partito,  disidcrava  d'ono- 
rare il  profeta  al  quale  altra  volta  avrà  voluto  u- 
sar  violenza  e.  VI,  U. 

10.  diijli,  Tu  guarirai.  Secondo  la  scrittura 
del  testo  dovrebbe  interpretarsi,  di'.  Tu  non  gua- 
rirai; la  qual  risposta  non  offrirebbe  alcuna  dif- 
ficoltà. Ma  i masoreti  notano  che  in  lungo  di  K7 
lo , non  , debba  leggersi  tS  lo , a lui  (digli) , la 
qual  lezione  è confermata  da  tutte  le  antiche  ver- 
sioni : e rimane  a vedere  come  cotesto  risposta 
affermativa  possa  conciliarsi  con  la  veracità  del 
profeta,  il  quale  non  è altrimenti  credibile  ch’ab- 
bia voluto  ingannar  Ben-adad,  come  pretende  E- 
wald  Oesch.  lsr.  HI.  233. , mandando  a dire  a 
quello  clic  camperebbe , e solo  ad  llazacl  pale- 
sando quello  che  in  verità  dovea  intervenire.  Sen- 
tenza comune  e molto  probabile  degl'interpreti  è 
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che  di  cerio  e'  morrà. 

1 1 Poi  fermò  il  viso  suo,  e l'affisò  in  lui, 
tanto  ch'egli  ne  fu  turbato  : e l'uomo  di  Dio 
pianse. 

12  Ed  llazacl  disse,  Perchè  piagne  il  mio 
signore?  Ed  egli  disse,  Perchè  io  so  il  male 
clic  farai  a'  figliuoli  d'Isracl;  le  lor  fortezze 
tu  metterai  a fuoco,  e i lor  giovani  uccide- 
rai di  coltello,  e sbatterai  i lor  piccolini,  e 
le  donne  loro  che  saranno  pregne  fenderai. 

13  Ed  llazacl  disse,  Ma  clic  cosa  è il  servo 
tuo,  eli  è un  cane,  ch'egli  faccia  queste  grandi 
cose?  Ed  Eliseo  disse,  Il  Slovene  mi  l'Ila  mo- 
stralo re  sopra  la  Siria. 


clic  con  quelle  parole  volesse  Eliseo  significare 
la  infermità  del  re  non,  esser  mortale,  come  di 
fatti  egli  non  mori  di  quella,  ma  sol  per  esterna 
violenza,  essendo  da  llazacl  soffocato  : vedi  Kim- 
clii,  il  Gaetano,  Sanclicz,  le  Clerc , Calme! . Mi- 
cliaèlis,  Datile,  Maurcr,  Keil  ed  altri  a q.  I.  Ov- 
vero, secondo  Schulzc  e Thenius,  può  la  risposta 
intendersi  in  questo  altro  senso  : Va',  di'  pure 
al  re,  se  li  piace,  ch'egli  guarirà  : ma  a me  il 
Si  omisi:  Ita  mostralo  ccc.  Perocché  il  profeta  so- 
pra bene  quello  che  llazacl  area  nell' animo,  e 
qual  risposta  intendeva  recare  all'infermo  re.  Egli 
fisa  in  fatti  lo  sguardo  sopra  llazacl , quasi  per 
leggergli  in  viso  i divisnmcnii  del  cuore. 

11.  tanto  che  ne  fu  turbalo.  L’ affisò  lunga- 
mente, senza  dir  parola,  tanto  clic  llazacl  ne  fu 
turbalo , e 'I  profeta  medesimo , considerando  i 
mali  clic  quelt'uomo  era  per  fare  agl'israeliti,  si 
mise  a piagnere,  a Perciò  ch'era  ufficio  ilei  pro- 
feta predir  le  cose  clic  gli  erano  comandate  (dice 
Grazio) , e del  buon  cittadino  il  commuoversi  a’ 
mali  del  suo  popolo.  E l’uno  e l’altro  adempiè 
beili:  Eliseo,  a 

12.  io  so  il  male  che  farai.  Ed  llazacl  il  fc 
veramente,  conio  vedesi  nel  e.  X,  32  sg.  XIII , 
3.  7. 

sballerai  i lor  piccolini  ecc.  Descrive  al  vivo, 
quasi  le  vedesse  presenti,  le  atrocità  clic  in  quelle 
guerre  de'  Siri,  come  in  tulle  l’altrc  di  qne'  po- 
puli  antichi  e mezzo  barbari,  doveauo  esser  com- 
messe. Perciocché  e shattevansi  a terra  i bambini 
Os.  X,  ti.  XIII,  16.;  e fornicasi  'I  seno  alle  donne 
gravide  e.  XV,  16.  Os.  XIII,  16.,  barbarie  clic  i 
Siri  usarono  veramente  contro  gl'israeliti , coinè 
e detto  in  Am.  I,  13. 

13.  il  servo  tuo,  eli’ è un  cane.  Ilazael  vuol 
nascondere  sotto  l'apparenza  della  modestia  l'am- 
bizione sua  e la  fierezza  dell’animo;  e appella  sé 
medesimo  col  titolo  di  cane , coinè  già  David  1 
Som.  XXIV,  13.,  quasi  uomo  di  bassa  e vii  con- 
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14  Ed  egli  si  parli  il’ appresso  Eliseo,  e 
venne  al  suo  signore:  il  qual  gli  disse,  Che 
fhn  dello  Eliseo  ? Ed  egli  disse,  E*  m'ha  dello 
che  per  fermo  lu  guarirai. 

15  Ed  avvenne  1’allro  di,  ch'egli  tolse  la 
coltre,  c irnmollnto/a  nell'acqua,  gliele  di- 
stese in  sul  viso,  ond’egli  inori:  c regnò  Ila- 
znel  per  lui. 

Ili  E #l  quinto  anno  di  Jornm  figliuolo  d* 
Achah,  re  d’Israel,  essendo  Josafat  ancora  re 
di  Judo,  cominciò  Jornm  figliuolo  di  Josafat, 
re  di  Juda,  a regnare. 

17  Egli  era  d’clà  di  Ircntaduc  anni,  quando 
incominciò  a regnare;  e regnò  oll’nnni  in  Jc- 

iti/inne,  da  non  potere  osar  tanto.  Vedi  quel  clic 
nolni  I.  c. 

14.  per  fermo  tu  guarirai.  Dà  al  re  quella  ri- 
sposta di’  Eliseo  avea  preveduto , per  lusingarlo 
a sperare  : e parte  egli  avea  forse  nell*  animo  di 
spacciarlo,  ed  usurparne  il  trono,  siccome  fece. 

15.  tolge  la  coltre.  Così,  secondo  Simmaco,  che 
vollò  -rrpTiua,  e la  Vulg.,  che  ha  stragulum,  ac- 
cordandosi con  loro  anco  il  Caldeo  e l'Ambo,  credo 
clic  possa  con venevol mente  interpretarsi  la  voce 
olir.  machbèr,  conservata  da’  Evi,  da  Gc- 
scnius  c Winer  interpretala  col  Siro  cortina  da 
letto,  e dal  Calmel  guanciale  ( oreillcr , coussin). 
Quanto  al  l'operazione,  clic  *1  contesto  mostra  aper- 
tamente esser  fatta  da  llazael,  non  da  una  terza 
persona  innominata , nè  da  Den-adad  medesimo 
per  rinfrescarsi,  come  alcuni,  per  salvare  llazael 
dal  regicidio , han  farneticato  ; ella  è ben  facile 
da  comprendere  : clic  un  infermo  può  di  leggieri 
morire  allogalo  da  un  panno  che  gli  si  tenga  stretto 
sul  viso,  spezialmente  se  qncsl»  è immollato  nel- 
l’ acqua,  c per  essa  rcnduto  quasi  impermeabile 
all'acre.  Cosi  fu  morto  Tiberio:  che,  tornandogli 
visti  e favella,  dopo  uno  svenimento  per  lo  quale 
si  credeva  passalo,  Macrone  fece  affogarlo  ne’  pan- 
ni Tac.  ann.  VI , 50.,  o secondo  altri  col  guan- 
ciale Sudori.  Tib.  75.:  e crcdcsi  essere  avvenuto 
di  parecchi  altri  re. 

Quello  che  Giosclfo  antt.  IX,  4,  G.  racconti  d' 
esso  Ben  adad  o Adad,  come  egli  ’l  chiama,  ado- 
rato da'  Siri  insino  a*  suoi  di  come  iddio,  par  che 
fosse  un  equivoco,  e eh*  egli  ’l  confondesse  con 
Adad  iddio  principale  de*  Siri,  del  quale  dissi  al 
/ He  XV,  18. 

1G.  «ms enfio  Josafat  re  di  Juda.  Queste  parole 
mancano  appo  il  Siro  e l'Arabo,  siccome  ancora 
nc’  l.xx  dclfcd.  Aldina  ed  in  alcuni  codd.  ebrei; 
onde  llouhignnl,  Kennicot,  Manrcr  e Tlienius  vor- 
rebbero al  tutto  sopprimerle  : laddove  Ewald,  se- 
guendo lo  scrittore  del  Seder  olàm , crede  vi  si 
deliba  aggiugnerc  la  voce  ra  incili . morto.  .Ma 
non  bisogna  torca r punto  il  lesto.  Conciossiacliù, 


VII!. 

rosatelli. 

18  E andò  per  la  via  de’  re  d'Isrncl,  sic- 
come la  casa  d'Acbab  avea  fallo;  però  ch’e- 
gli avea  la  figliuola  d*  Achah  per  moglie  : c 
fece  ciò  che  dispiace  al  Signore. 

19  Ma  il  Signore  non  volse  disfare  Juda  , 
per  amor  di  David  suo  servo  : siccome  gli  avea 
promesso  che  gli  darebbe  una  lucerna  per  li 
figliuoli  suoi,  tutti  i di. 

20  De’  suoi  dì  Edom  si  ribellò  di  sotto  alla 
mano  di  Juda;  c cosliluirono  sopra  loro  un  re. 

21  E Jornm  passò  in  Sair,  c tulli  i carri 
con  cssolui  : od  avvenne  r/i’cgli  si  levò  la  nollc, 
c percosse  gfldumci  clic  Varcano  intorniato, 

essendo  morto  il  re  Josafat  l'anno  settimo  di  Jn- 
ram  re  dTsrael,  siccome  appare  dal  c.  Ili,  1.  raf- 
frontato col  1 Ile  XXII,  42.;  egli  sia  manifesto  ehc 
Joram  suo  figliuolo,  pervenuto  al  trono  l'anno 
quinto  di  quel  medesimo  re,  vi  pervenne  vivente 
il  padre  c dovette  regnar  due  anni  insieme  con 
lui.  Cosi  fu  osservalo  da  parecchi  altri  cementa- 
tori, e recentemente  anco  dal  Kcil  : onde  il  Thc- 
nius,  per  contraddirgli,  ha  dovuto  turbar  fontine 
cronologico  di  questi  regni  e alterare  i numeri 
degli  anni  in  parecchi  luoghi.  Clic  se  altra  dilìl- 
roltà  di  date  può  esser  mossa,  v'ho  risposto  a suo 
luogo. 

18.  la  fìgl.  d’ Achah . Alalia , figliuola  pessima 
di  pessimi  genitori , In  qual  fece  di  molto  male 
alla  casa  di  Juda:  vedi  c.  XI,  1 sgg. 

f.  ciò  che  dispiace,  al  Stesone.  La  malvagità 
di  questo  tigli uol  di  Josafat  è dipinta  a vivi  co- 
lori nel  2 Par.  XX!.,  ove  raccontasi  com'egli  uc- 
cise tutti  i suoi  fratelli. 

19.  gli  darebbe  una  Itieerna.  Vedi  f Re  XI,  36. 

20.  si  ribellò  di  sotto...  Juda.  Soggiogata  da 
David  2 Sam.  Vili,  14.,  l’Idumea  era  rimasta  sotto 
In  dipendenza  de'  re  di  Juda  : onde  l'ahhiam  ve- 
duto governare  ad  un  commessario  sotto  Josafat 
1 Re  XXII  , 48.  , ovvero  ad  un  re  vassallo  c di- 
pendente da  lui  c.  Ili,  9.  12.  2G.  Ma  adesso  ella 
scuote  il  giogo,  c si  fa  proprio  re  : c incomincia 
ad  adempiersi  ’l  vaticinio  d'Isaac  al  (igliuolo  Esaù 
Cen.  XXVII,  40. 

21.  passò  in  Sair , .Tì*E?  Tsa'irah.  È un  nome 

di  luogo  ignoto,  forse  nellTdumca  o su  la  via  clic 
conduccvn  a quel  paese  : in  vece  del  quale  lo 
scriltor  del  2 Par.  XXI,  9.  pose  la  frase  nc  C? 
‘irn  sarà r,  co’  suoi  principi  o capitani.  1 Lxx  leg- 
gono c quindi  Movers  Chron.  p.  218.  cd 

Ewald  Gesch.  Isr.  III.  235  sg.  han  congetturato 
che  tesse  una  medesima  cosa  con  Sogar,  da’  Greci 
detta  SyjYuip.  Ma  questa  era  nel  paese  di  Moni»  di 
là  dal  Mar  morto,  ove  Jornm  col  suo  esercito  non 
avea  nulla  che  fare.  Molto  più  probabile  parmi  per 
contrario  la  congettura  del  Tticnlus,  che  qui  si  do- 
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e i capitani  de*  carri;  e ‘I  popolo  fuggì  alle 
sue  stanze. 

22  Ma  Edom  è durato  nella  sua  ribellione 
di  sotto  alla  mano  di  Juda  insino  a questo 
di.  E Lebna  si  ribellò  in  quello  medesimo 
tempo. 

23  E 'I  rimanente  de*  falli  di  Jorum,  e tulle 
le  cose  che  fece,  or  non  son  essi  scritti  nel 
libro  degli  Annali  de’  re  di  Juda? 

24  E giacque  Joram  co*  padri  suoi , o fu 
seppellito  con  essoloro  nella  Città  di  David  : 
e regnò  Achazia  suo  figliuolo  in  luogo  suo. 

25  Nel  duodecimo  anno  di  Joram  figliuolo 
d’Acliab,  re  d'isracl,  cominciò  Achazia  figliuolo 

vesso  con  piccola  variazione  leggere  fTVStr  Se*i- 
rah,  cioè  in  Scir,  ch'era  la  parte  più  nlpcslra  del* 
ridumca  : poiché  Scir  ha  l’Araho,  ed  anco  la  Vulg. 
legge  Scira. 

e 'l  popolo  fuggi.  Non  il  popolo  degl’ldumei , 
come  credette  Vatahlc  ; ma  quel  di  Juda,  sicco- 
me è più  chiaramente  espresso  dal  Siro  e dal- 
l’ Arabo.  Ne*  Par.  questa  circostanza  e omessa  ; 
ma  pare  anche  là  che  la  vittoria  di  Joram  non 
riuscisse  od  altro  se  non  ad  aprirgli  'I  varco  tra 
le  schiere  dcgl'Munici  ch'avcano  intorniato  il  suo 
campo  : perocché  Kdoin  durò  nella  sua  ribellione. 

22.  insino  a questo  dì.  Da  questa  espressione 
appare  clic  lo  scritlor  del  documento  originale , 
donde  questa  storia  e tratta,  viveva  in  tempo  che 
'I  reame  di  Juda  era  ancora  in  piedi , anzi  solo 
poco  tempo  dopo  i falli  che  racconta,  imperoc- 
ché forse  cinquantaduc  anni  appresso  gl’  Idumci  ! 
formi  sottomessi  da  Amasia  e.  XIV,  7.  2 Par.  I 
XXV,  11.,  e quindi  ancora  da  Ozia  e.  XIV,  22.  : 
2 Par.  XXVI,  2.,  e par  che  non  ^acquistassero 
al  tutto  la  loro  indipendenza  se  non  sotto  Acliaz, 
il  qual  regnò  150  anni  dopo  Joram. 

E f.e/ma  si  ribellò.  Anco  questa  città,  che  (iure 
apparteneva  alla  tribù  di  Juda  ed  era  una  delle 
città  sacerdotali  Jos.  XV,  42.  XXI,  13.  1 Par.\ I, 
57.,  seguitò  l'esempio  degl'ldumei  , a*  quali  ero 
mollo  vicina  : da  clic  Eusebio  e s.  Geronimo  la 
pongono  a un  miglio  da  Eleuleropoli.  Forse  eli’ 
allora  essa  era  abitata  in  parte  da  Idumei  ed  al- 
tri stranieri  : ma  nella  sua  ribellione  non  durò  ; 
perocché  la  reggiamo  assediata  da  Sennacherib 
al  tempo  d'Ezcchia  e.  XIX,  8.  ìs.  XXXVII,  8 , e 
considerala  sempre  come  una  città  di  Juda. 

23.  E 'l  riman.  de ’ falli  di  Joram  ccc.  Cosi 
nel  2 Par.  XXI,  12  sgg.  narrasi  dello  scritto  eli’ 
egli  ricevette  da  parte  d*  Elia , dell  invasione  de’ 
Filistei  e degli  Arabi,  che  menarono  anco  prigioni 
ì suoi  figliuoli , e della  dolorosa  infermità  della 
quale  egli  mori.  Intorno  alle  quali  rose  reggasi 
quivi  ’l  cemento. 

2i.  fu  seppellito  con  essoloro.  Forse  vuol  so- 


di Joram,  re  di  Juda,  a regnare. 

26  Achazia  era  d’età  di  venlidue  anni,  quan- 
do incominciò  a regnare  ; e regnò  un  anno 
in  Jcrusalcm  : o ’l  nomo  della  madre  sua  fu 
Alalia,  figliuola  d’Omri  re  d'isracl. 

27  Ed  egli  andò  per  la  via  della  casa  d’A- 
chub,  e fece  ciò  clic  dispiace  al  Sic.iokk,  sic- 
come la  casa  d’Achnb:  però  ch’egli  era  ge- 
nero della  casa  d’Achnb. 

28  Ed  andò  con  Joram  figliuolo  d’  Acluih 
alla  guerra,  conir*  ad  Hazacl  re  di  Siria,  in 
Itainol  di  Galaad:  e*  Siri  ferirono  Joram. 

26  E Joram  re  se  ne  ritornò  a farsi  me- 
dicare in  Jezruel  delle  ferite  che  i Siri  gli  a- 

lamcntc  dire  che  fu  seppellito  presso  a*  toro  sepol- 
cri : perocché  nel  2 Par.  XXI,  19  sg.  è dello  clic 
’l  popolo  non  gli  fece  i consueti  onori,  o clic  fu 
ben  seppellito  nella  Città  di  David,  ma  non  nelle 
sepolture  de'  re. 

23.  iVel  duodecimo  anno.  Intendasi  dell'anno 
dodicesimo  incominciato  : perocché  ucl  e.  IX,  29. 
e posto  in  cambio  Vundecimo. 

Achazia,  vnrtN  Ahhazjàhu , e abbreviato  rnrw 
A/diazjàh  (Lxx  e Vulg.  Ochozias);  il  quale  nome 
significa  Sostenuto  dal  Sigxokb  (qttem  sustinct 
Jahvch).  E cosi  egli  é ancor  detto  nella  storia 
che  del  suo  regno  leggesi  nel  2 Par.  XXII.,  tranne 
il  v.  6. , ove  per  crror  forse  degli  amanuensi  è 
chiamato  Azaria.  Ma  nel  2 Par.  XXI , 17.  egli 
vieti  sotto  il  nome  di  Joachaz,  invertendo  le  due 
voci  delle  quali  ’1  vero  nome  e composto,  e pur 
mantenendone  la  derivazione  e ’l  significalo. 

26.  di  venlidue  anni.  E poiché  Joram  padre 
suo  era  morto  in  età  di  40  v.  17.,  convien  eh’ 
egli  f ingenerasse  assai  giovine,  in  età  di  17  an- 
ni. Perciò  è un  manifesto  errore  degli  amanuen- 
si, se  nel  2 Par.  XXII,  2.  leggesi  quarantadue 
in  luogo  di  venlidue , facendo  il  figliuolo  due  anni 
più  vecchio  che  ’l  padre.  Essi  posero  D 40,  iu 
luogo  di  D 20;  come  osserva  Thenius  dopo  il  Wi- 
ncr  llealwòrl.  s.  v.  Aliasja. 

figliuola  d'Omri.  Propriamente  nipote  : perciò 
ch’ella  era  figliuola  d’Achab  v.  18.,  Rgliuol  d’Oiu* 
ri.  Ma  questi  era  stato  il  ceppo  di  quella  dinastia 
de’  re  d'isracl. 

27.  genero  della  casa  d'Achub.  La  voce  ]nn 
hhathàn,  che  traducono  genero,  qui  ha  piuttosto 
il  significalo  generale  d'affine,  cognato;  percioc- 
ché Achazia  discendeva  per  linea  femminile  da 
Acliah. 

28.  in  llamol  di  Galaad.  Joram  si  sperava, 
morto  lìeu-adud,  dì  poter  riavere  dalle  maui  de' 
Siri  i|iiella  città , che  Achub  suo  padre  non  uvea 
potuto  1 He  XXII,  3 sgg. 

29.  se  no  ritornò  ccc.  Egli  tornò  con  pochi  uo- 
mini, a farsi  medicare , lasciando  il  grosso  dell' 
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vcano  dato  in  Ilama,  combattendo  egli  con- 
tr'ad  llazncl  re  di  Siria  : ed  Acliazia  figliuolo 
di  Joram,  re  di  Judo,  discese  a veder  Jornm 
figliuolo  d’Achab  in  Jezrael;  perù  ch'egli  era 
infermo. 

CAP.  IX. 

Jeu,  unlo  re,  16  uccide  Joram,  27  Acliazia, 

30  ed  lzabcl. 

Ed  Eliseo  profeta  chiamò  uno  de'  figliuoli 
de'  profeti;  c gli  disse,  Cigniti  i lombi;  c logli 
qncsl’orciuol  dell’olio  nella  mano  tua,  c vat- 
tene in  Ramot  di  fìalaad. 

2 E venuto  te  ivi,  vedi  colà  Jeu  figliuolo 
di  Josafnt  figliuol  di  IVcmsi,  ed  entra,  c fallo 
levar  su  d'inrra  i suoi  fratelli;  c menalo  nella 
camera  più  addentro. 

3 E tenendo  questo  orciuol  dell'olio,  ispar- 
gifo  sopra  ’l  suo  capo;  c di’.  Cosi  dico  il  Si- 
cuore,  Io  l’ho  unlo  re  sopra  Israel.  Ed  aperto 
l’uscio,  fuggitene,  c non  indugiare. 

4 E andò  quel  giovine,  il  giovine  profeta, 
in  Ramot  di  Galaad. 

5 E come  egli  fu  giunto,  ceco,  i capitani 
dell’esercito  sedeano  ; c disse , lo  ho  alcuna 

esercito  in  Ramot,  già  tolta  a’  Siri;  come  vellosi 
per  tutto  quel  che  segue.  Ma  a cagion  della  fe- 
rita riparò  in  Jezrael , più  vicina  c posta  nella 
pianura  clic  riesce  al  Giordano,  anziché  in  Sama- 
ria, ch'ora  ben  più  lungi  e viaddentro  ne'  monti. 
— Quivi  Achazia  re  di  Juda  scese  a visitarlo,  da 
Ramot , dove  egli  era  rimaso  con  P esercito  : se 
già  non  vuoisi  credere  che,  presa  quclln,  c con- 
dotta a buon  termine  la  guerra,  egli  se  ne  fosse 
tomaio  in  Jcnisnlcm. 

1.  uno  de'  figl.  de’ profeti.  Jarchi , senz’nitro 
fondamento  clic  In  tradizione  rabbinica,  dice  che 
costui  fu  Jona  figliuol  d'Amcttai  : il  quale,  avendo 
profetato  sotto  Jerohoam  II  ben  cinquantanni  ap- 
presso c.  XIV,  23.,  allora  non  poteva  esser  altro 
clic  giovanissimo. 

2.  d'infra  i suoi  fratelli  : cioè,  d'infra  gli  al- 
tri capitani,  suoi  compagni  d’arme. 

3.  ispargi  sopra  ’l  suo  capo.  Vuol  che  unga 
Jeu  a re  d'Isracl;  delta  quale  unzione  il  Signore 
uvea  dato  comandamento  ad  Elia  1 Re  XIX,  16,; 
ma  par  clic  costui  la  commettesse  ad  Eliseo  suo 
discepolo,  per  mandarla  ad  elicilo  a luogo  ed  a 
tempo. 

fuggilene.  Non  tanto  per  ischifarc  ogni  pericolo 
da  parte  di  coloro  che  tenevano  ancora  per  lo  re 
Joram,  come  voglion  Tcodorclo , le  Clcrc,  Kcil 
ed  altri;  quanto  per  dare  a lutto  il  fallo  una  certa 
aria  di  mistero,  e colpire  vie  maggiormente  l’a- 


parola  a dirli , o capitano.  E Jeu  disse , Al 
quale  di  tulli  noi?  Ed  c'  disse,  A le,  o ca- 
pitano. 

G E levossi  suso,  ed  coirò  dentro  alla  casa; 
ed  egli  isparsc  l’olio  sopra  il  capo  suo;  c dis- 
pogli, Cosi  dice  il  SiGttoRE  Iddio  d’Isracl,  Io 
l’ho  unlo  re  sopra  il  popolo  del  Sigmore,  so- 
pra Israel. 

7 E percuoterai  In  casa  d'Achab  tuo  signore  : 
acciò  ch'io  faccia  vendetta  del  sangue  de'  pro- 
feti servi  miei , c del  sangue  di  tulli  i servi 
del  Signore,  dalle  mani  d’Iznbcl. 

8 E (ulta  la  casa  d'Achab  perirà;  c distrug- 
gerò d'Achab  qualunque  piscia  al  muro,  quel 
ch’è  riscrrulo,  c quel  ch’ò  sciolto  in  Israel. 

9 E ridurrò  la  casa  d’Achab  come  la  casa 
di  Jcroboam  figliuolo  di  Ncbat,  c come  la  casa 
di  Bnasa  figliuolo  d’Achia. 

10  Ed  lzabcl  manicheranno  i cani  nel  campo 
di  Jezrael,  c non  sarà  chi  la  seppellisca.  Ed 
aperse  l’uscio,  e fuggi. 

1 1 E Jeu  usci  fuori  a’  servi  del  suo  signore; 
ed  alcuno  gli  disse,  Va  egli  bene?  perchè  è 
venuto  a le  quel  forsennato  ? Ed  egli  disse 
loro,  Voi  conoscete  l'uomo,  e’  suoi  ragionari. 

nimo  rii  Jeu  c de’  suoi  amici. 

7.  del  sangue  de'  profeti.  Perciocché  Achab 
uvea  lasciato  lzabcl  uccidere  i profeti  ilei  Signore 
1 Ite  XVIII,  4.  13. 

8.  qual,  piscia  al  muro  ccc.  Vedi  1 Sam.  XXV, 
22.  t Re  XIV,  10. 

9.  come  la  casa  di  Jcroboam.  Vedi  1 Re  XV, 
29.;  c per  quella  di  Baasa,  ivi  c.  XVI,  3.  11. 

10.  nel  campo  di  Jezrael.  Come  nvea  già  pre- 
detto Elia  f Re  XXI,  23.:  ma  quivi  dicasi  all’an- 
timuro  (Sn  liltel),  c qui  nel  campo  (pin  hltelek ); 
nè  ciò  fa  alcuna  differenza , come  a quel  luogo 
notai  c qui  è osservato  da  Gio.  le  Clcrc;  peroc- 
ché il  campo  cominciava  aU'antiinuro  della  città. 

1 1 . quel  forsennato.  Per  facezia  soldatesca  chia- 
mali forsennato  il  giovine  profeta  : perciocché  quel- 
la vita  singolare  dagli  altri  che’  profeti  menavano, 
il  portamento  e la  foggia  del  vestire,  lo  stile  de' 
loro  discorsi  e gli  atti  che  profetando  facevano , 
dovenno  parer  follia  a quelli  che,  non  seguitando 
i dettami  del  loro  spirito,  erano  obhietto  di  loro 
correzioni  c rimproveri.  Con  vie  maggior  ragione 
si  tenner  forsennati  i profeti  de’  pagani,  c ’l  va- 
ticinare un'insania  : vedi  Cic.  de  dirin.  II,  34.  e 
quello  che  notai  al  f Sam.  XVIII,  10. 

conoscete  l'uomo  ccc.  Coni,  a Lapide,  le  Clcrc, 
Kcil  spiegano  : voi  sapete  ch’egli  è un  uomo  in- 
sensato, c clic  però  parla  cose  insensate,  cose  da 
non  prestarvi  fede  nè  tenerne  conto.  Ma  pure  ben 
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12  Ma  essi  dissero.  Favole!  deh,  dichiara 
a noi  ogni  cosa.  Ed  egli  disse,  E'  m’ha  fa- 
vellalo in  colale  e colai  modo,  dicendo.  Così 
dice  il  Signore,  Io  l’ho  unto  re  sopra  Israel. 

13  Ed  eglino  tolsero  di  fretta  ciascuno  il 
suo  mantello,  e gliele  posero  sotto,  sotr'esso 
i gradini  : e sonarono  la  buccina , o dissero  , 
Jeu  £ fallo  re. 

14  E Jeu  figliuolo  di  Josafat  fìgliuol  di  Nemsi 
feco  congiura  contr’a  Joram.  (Or  Jornm  era 
stalo  a guardare  Ramot  di  Galaad,  egli  e tutto 
Israel,  incontr'ad  Hazacl  re  di  Siria; 

13  ed  era  ritornato  Jornm  re,  a farsi  me- 
dicare in  Jeiracl  delle  ferite  che  i Siri  gli 
aveano  date,  combattendo  egli  contro  Hazacl  re 
di  Siria.)  E disse  Jeu,  Se  vi  piace,  non  esca 
niuno  di  furto  della  città,  per  andare  a signifi- 
carlo in  Jczracl. 

altro  par  clic  fosse  l' intendimento  di  Jeu  : egli 
dice  a’  suoi  compagni  elfessl  dovenu  sapere  quello 
perché  quell’uomo  era  venuto;  come  altri  e uso 
di  dir  talvolta  per  celia,  quasi  per  iscliirar  di  ri- 
spondere olla  domanda  che  gli  è fatta.  E può  anco 
supporsi  clic  qualche  cosa  di  quella  fatta  si  fosse 
già  trattala  fra  Jeu  e’  suoi  compagni  : e ciò  ren- 
derebbe ragione  della  prontezza  e facilità  con  la 
quale  corsero  a grillarlo  re. 

13.  gli  posero.,  sotr'esso  i grattini.  Non  avendo 
altri  tappeti  a mano,  e volendo  incontanente,  senza 
por  tempo  in  mezzo,  gridarlo  re,  gli  posero  sotto 
a' piedi  i lor  propri  mantelli,  simile  a quel  dcl- 
]'  entrata  di  Cristo  in  Jcrusalcm  Utili.  XXI,  8.  ; 
stendendogli  sopra  i gradi  medesimi  del  tribuna- 
le, sul  quale  par  die  sedesse  e si  mostrasse  al- 
l'esercito il  comandante  supremo,  come  l'impe- 
ratore appo  i Romani  : perche  non  veggo  in  qual 
altro  senso  possano  intendersi  qui  questi  gradi- 
ni. Anco  s.  Geronimo  voltò  in  simililudinem  tri- 
bunalis;  se  non  ch'egli  suppose  che  codesta  tri- 
buna quivi  non  fosse,  ma  se  ne  volesse  rendere 
imaginc  con  que'  mantelli  ammassati  l'uno  su  I’ 
altro  ; e die  perciò  il  significato  di  figura  o si- 
miglinnza  alla  voce  cbr.  Dia  ghé rem,  che  i Ln 
aveano  ritenuta  nella  lor  versione  (ini  n -opta 
tot  ivaP,*3rJ1av),  e secondo  D.  Kirnehi  par  clic  si- 
gnificasse il  ripiano  eh'  era  in  cima  a'  gradi , o 
piuttosto  il  corpo  slesso  di  quelli  : vedi  Gcscnius 
Ihesaur.  p.  303.  Il  Thenius  s’attiene  alla  Vulg. 

sonar,  la  buccina.  Come  era  uso  Dell'inaugu- 
razione del  novello  re  : vedi  2 Som.  XV,  10.  / Re 
I,  31.  39. 

11.  era  slato  a guardare.  Cosi  ancora  i I.zx, 
che  voltarono  èfóXasoev.  Secondo  Gioseffo  tinti. 
IX,  G,  2.  e iu  Vulg.  dovrebbe  intendersi  dell'as- 
sedio : obscderal  Rantolìi  Galaad;  significalo  che 


16  Poi  Jeu  montò  in  sul  carro,  o andò  in 
Jczracl;  perocché  Joram  giacca  quivi  : ed  A- 
chazia  re  di  Juda  era  sceso  a veder  Joram. 

1 7 E la  veletta  elio  slava  sopra  la  torre  in 
Jezrncl,  si  vide  lo  stuolo  di  Jeu  che  veniva,  e 
disse,  lo  veggio  uno  stuolo  di  gente.  E Joram 
disse , Prendi  un  uomo  a cavallo , e manda 
loro  incontro,  e dica,  È egli  pace? 

18  E l'uomo  a cavallo  andògli  incontro,  o 
disse,  Cosi  dice  il  re , È egli  pace?  E Jeu 
disse,  Che  hai  tu  che  far  di  pace?  passa  die- 
tro a me.  E la  veletta  significò,  dicendo,  Il 
messo  si  è venuto  insino  a loro;  e non  torna. 

19  Ed  egli  mandò  un  altro  uomo  a cavallo, 
che  giunse  a loro,  e disse,  Cosi  dice  il  ro , 
È egli  pace?  E Jeu  disse,  Che  hai  tu  che  far 
di  pace?  passa  dietro  a me. 


la  rad.  cbr.  ")Oc  sciamar  può  anche  ovcrc.  Ma 
qui  è chiaro  per  lutto  il  contesto,  e specialmente 
per  le  parole  clic  seguono  di  Jeu  nel  v.  13.,  che 
la  città  era  già  in  mano  degl’israeliti,  e però  Irat- 
tavasi  sol  di  difenderla  contro  un  novello  assalto 
da  parte  di  Hazacl  re  de'  Siri.  Cosi  Miinstcr,  Va- 
iolile , Thenius  ed  altri.  Ma  può  anche  credersi 
con  alcuni  altri  che,  presa  sol  la  città,  si  conti- 
nuasse ad  assediar  la  fortezza,  guardandola  che 
non  ricevesse  rinforzo  da'  nemici. 

13.  non  esca  niuno..  della  città:  cioè  di  ltamot, 
dove  Jeu  e gli  altri  capitani  erano.  Ciò  addimostra 
chiaramente  clic  la  citta  era  in  man  dcglTsracliti. 

16.  Joram  giacca  quivi.  Egli  era  infermo  in 
Jczracl , ma  non  si  clic  ad  un  bisogno  non  po- 
tesse montare  in  sul  carro  ed  uscir  fuori  v.  21. 

17.  che  stara  sopra  la  torre.  Era  usanza  di 
porre  colali  vedette  su  le  torri,  per  dare  annun- 
zio di  ciò  clic  scorgessero  dalla  lunga,  spezial- 
mente in  tempo  di  guerra.  Vedi  2 Sam.  XIII,  3i. 
XVIII,  2.1. 

Prendi  un  uomo.  Questo  comandamento,  per 
troppa  brevità  di  narrazione,  par  che  fosse  diretto 
allo  guardia  medesima  della  torre  : ma  il  re  parla 
ad  alcuno  de'  ministri  clic  gli  cran  presenti. 

È egli  pace ? cioè,  domandi  ’l  messo  se  tutte 
le  cose  sono  in  pace , se  coloro  vengono  ad  an- 
nunciar pace  o guerra.  Cosi  secondo  la  lettera 
Gio.  le  Clcrc , Michaèlis , Thenius  , preceduti  da 
Lutero  nella  Torsione.  Ma  potrebbe  anco  inten- 
dersi secondo  il  noto  ebraismo  : va  egli  bene  ogni 
cosa  ? reelene  sunl  omnia  ? come  ha  qui  la  Vulg., 
che  ne’  vv.  segg.  nondimanco  traduce  : pacatane 
sunl  omnia?  numquid  pax  est? 

18.  passa  dietro  a me.  Jeu  fa  passariosi  die- 
tro; perchè  vuol  giugncrc  a Jczracl  improvviso  e 
prevenire  ogni  annuncio. 
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20  E la  vclclla  significò , dicendo , Egli  è 
venuto  insi  no  n loro,  e non  lornn:  e '1  gui- 
dare pare  il  guidar  di  Jcu  figliuolo  di  Aerasi; 
però  ch'egli  guida  con  furia. 

21  IO  Joram  disse,  Giugni  7 carro.  E giun- 
sero il  carro  suo  : ed  usci  Joram  re  d’ Israel, 
ed  Acliazia  re  di  Juda,  ciascuno  nel  suo  carro, 
incontra  Jcu;  e Irò  varatilo  nel  campo  di  Aa- 
bol  Jczraelila. 

22  Ed  avvenne,  come  Joram  ebbe  veduto 
Jcu,  eh  egli  disse,  È pace,  Jcu?  E quegli  disse, 
Clio  pace?  mentre  durano  le  fornicazioni  d' 
Iznhel  tua  madre,  e le  sue  tante  incantagioni. 

2.1  E volse  Joram  le  mani  sue , e si  mise 
n fuggire:  e disse  ad  Acliazia,  Tradimento! 
Achnzia. 

24-  E Jcu  impugnò  l'arco,  e ferì  Joram  tra 


, IX. 

le  spalle;  e passagli  la  saetta  per  Io  cuore: 
ond'cgli  cadde  curvalo  nel  carro  suo. 

23  E Jcu  disse  u Dedear  suo  triario.  To- 
gli, giltalo  nella  possessione  del  campo  di  Ka- 
bul Jczraelila  : perocché  dei  ricordarli  come, 
io  e tu  andando  co*  carri  a paro  a paro  die- 
tro ad  Acliab  padre  di  costui,  il  Signore  pro- 
nunziò conira  lui  questa  sentenzia  : 

2G  Se  jersera  io  non  vidi  'I  sangue  di  Xabot,c 
1 sangue  de* suoi  figliuoli,  dice  il  Signore; c non 

le  7 renderò  in  questo  medesimo  campo 

dice  il  Signore.  Ora  dunque  togli,  giltalo  in  co- 
leste campo,  secondo  la  parola  del  Signore. 

27  Ed  Acliazia  re  di  Juda,  veggendo  que- 
sto, fuggì  per  la  via  della  casa  dell’orlo:  ma 
Jeu  il  seguitò,  e disse,  Ed  anche  coslui  pcr- 
colclc  nel  carro.  E percosso  alla  salita  di 


20.  Jeu  figl . di  Retasi  : cioè  nipote.  Però  eh'  | 
egli  era  Ogtiuol  di  Josafal  flgliuol  di  Remai  v.  2.  : 
K In  veletta  il  riconosce  da  lungi  al  guidar  con-  J 
citato  del  carro,  come  egli  era  uso  di  fare. 

21.  ed  umcì  Joram.  Egli  non  sospettava  alcun 
male  dn  Jcu;  nin  temeva  non  fosse  accaduta  nel 
campo  alcuna  cosa  di  grave  importanza , detta  i 
quale  quel  capitano  non  volesse  nllidurc  ad  altri  ! 
l'annunzio. 

nel  campo  di  IS'abol.  In  quel  campo  o viglia, 
come  nel  1 Re  XXI.  è della,  ch'era  a confine  ! 
della  casa  reale,  ed  Achah  aveanc  fatto  un  orto. 

22.  le  fornicazioni  d'Izabcl  : ciò  sono  le  ceri- 
monie dell'  idolatria  introdotta  da  lei.  E per  in- 
cantagioni possono  intendersi  anco  i riti  segreti, 
o i misteri,  come  i Greci  gli  chiamarono,  di  tpielle 
tenebrose  religioni.  — Jeu  fa  vista  d’esse r mosso 
dal  zelo  religioso,  più  clic  dall'uinliizioiic  del  re- 
gno. 

24.  nel  carro  suo.  Islando  egli  ili  piedi  nel 
carro,  cadde  sopra  le  sue  ginocchia,  t-i  vo- 
vatTa  aurot»,  come  esprimono  i Ux,  avendo  letto 
con  piccinla  dilferenza  V-12  bircàv , in  luogo  di 
12212  be- riebbi). 

23.  suo  triario.  Lxx  ?òv  TftcrraTrjV  a-j-rou.  Itedear 
gli  slava  allato,  come  suo  ajutantc  o compagno 
d'armi,  sul  carro.  Vedi  e.  VII,  2. 

dei  ricordarli.  Così  secondo  il  testo  ebreo.  Ma 
tutte  le  versioni  antiche  pongono  in  prima  per- 
sona, mi  ricordo. 

a paro  a paro.  Può  significare  ch'andavano  a 
due  carri  di  fronte,  ovvero  a due  a due  per  cia- 
scun carro,  come  spiega  il  Itocliarl  hieroz.  I.  II, 
9.  p.  173. 


questa  sentenzia.  AeH'ebroo  è xfcro  massa,  voce 
solenne  ne’  libri  profetici,  clic  da  multi  interpreti 
antichi  e moderili  (il  Caldeo,  il  Siro,  Aquila,  s. 
Geronimo,  Lutero,  Diodati  ccc.)  è tradotta  cari- 


co, orius;  quasi  profezia  gravida  di  mali  e peso 
posto  addosso  d'  altrui  : perocché , derivata  dalla 
rad.  Nt*2  nasà  nel  significato  di  portare,  carica- 
re, essa  significa  veramente  carico ; e trovasi,  il 
più,  usata  delle  profezie  infauste;  e al  doppio  si- 
gnificalo di  profezia  e di  carico  s'allude  in  Jcr. 
XXIII,  33  sgg.  Ez.  XII,  10.  Ma  pur  vedesi,  sic- 
come Ita  dimostrato  Gio.  Coccci  lex.  s.  q.  vM  e 
più  recentemente  il  Gcscntus  thesaur . p.  918., 
clic  secondo  V uso  della  Scrittura  essa  risponde 
piuttosto  ni  significato  di  pronunziare,  proferi- 
re. ch’ebbe  la  rad.  medesima;  poiché  usavusi  an- 
cora delle  profezie  nelle  «piali  non  era  minaccia 
alcuna  Zac.  XII,  1.  Mal.  I,  1.,  anzi  «Ielle  sentenze 
morali  o proverbi  in  generale  Proc.  XXXI,  I.  E 
però  tutti  gli  «>di«Tiii  filologi,  tranne  soli  forse  il 
Uiickcrl  e rilengsteiibcrg  Chr istologie  II.  134  ed. 
2a,  s’accordano  a darle  il  significato  di  senlcnlia, 
effatum ; che  le  diedero  già  i Lxx,  voltando  quasi 
sempre  à7;uuoi. 

2(».  Se  jersera  ecc.  È la  profezia  clic  vedemmo 
nel  / Re  XXI,  19.  pronunziata  da  Elia,  ma  quivi 
con  diverse  parole  ed  in  altra  forma.  Cosi  in  tutta 
quella  istoria  non  è falla  menzione  de'  ligliuoti 
«li  Aahol;  che  qui  si  vede  essere  stali  uccisi  in- 
sieme col  padre. 

| giltalo  in  col.  campo.  Per  colcslo  modo,  nella 
persona  del  figliuolo,  s'adempie  la  circostanza 
del  luogo  predetta  già  da  Elia;  In  qual  non  s'era 
adempiuta  nella  persona  del  padre  : vedi  al  / Re 
I.  e. 

! 27.  fuggì  per  la  via  ccc.  Acliazia , eh’  era  in- 

sieme con  Joruin  , li  presso  all'  orlo  della  casa 
reale,  si  mise  a fuggire  per  la  via  ch’era  della 
| della  casa  dell'orlo ; non  per  rientrar  nel  palagio, 

! come  dice  il  Calniet,  ma  per  andar  via  lungi  «la 
Jezrael  e sottrarsi  al  pericolo  «die  ’l  minacciava. 

! E percosso  alla  salila.  Vedesi  clic  nel  tcslo  c- 
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Gur,  cli'ó  presso  a Jehlnnm,  fuggi  in  Mnged- 
do,  ed  ivi  mori. 

28  E'  suoi  servi  Io  condussero  sopra  un  car- 
ro in  Jerusalem:  e scppollironlo  nella  sua  se- 
poltura co’  padri  suoi,  nella  Città  di  David. 

29  Or  Achnzia  area  comincialo  a rcgnnre 

breo  manca  qualche  cosa,  o che  qualcosa  vi  sin 
alterala.  E forse  bisogna  legger  co’  l,.\x  : Jcu  il 
seguitò,  e disse.  Ed  anche  costui.  E percosselo 
(o  meglio  in  plur.  E 1 percossero,  VDV  va-jjac- 
chùhu  t in  luogo  ili  TDTt  haccùhu,  pcrcotctclo . 
come  è scritto  ne’  nostri  codd.)  nel  carro , alla 
salita  di  Gur. 

Gur , c Jeblaam  cillà  della  tribù  di  Manasse 
Jos.  XVII,  11.,  par  che  fossero  tra  Jezracl  c Ma- 
geddo  (adesso  Zerfin  c Leggina). 

Ma  grandissima  difficoltà  ci  è a conciliare  que- 
sta istoria  d’Achazin  ferito  fuggendo  presso  a Je- 
hlnam,  e morto  in  Mageddo,  con  quel  che  leggesi 
nel  2 Par.  XXII,  9.  di  lui  nascosto  in  Samaria, 
e menato  a Jcu.  per  farlo  morire.  E benché  Jar- 
chl,  Seb.  Schmid,  Cnlmct  e’  più  de’  nostri  cemen- 
tatori , infino  allo  Schnlze  c al  Keil , ci  si  sien 
provati;  pur  bisogna  supplire  e suppor  molte  co- 
se, e la  difficoltà  sempre  rimane.  Onde  io  avviso 
che  bisogna  tenersi  con  Giosrffo  I.  c.  §.  3.  a que- 
sto clic  qui  leggiamo;  c che  nel  2 Por.  la  voce 
JWOtf  Sciomeròn,  Samaria,  provenga  da  un  an- 
tico errar  de’  librai.  Forse  deve  leggcrvisi  Itqq 
Megliiddòn . Mngeddon  : ma  vedi  quivi  ‘I  comento. 

28.  nella  sua  sepoltura.  Nella  cella  sepolcra- 
le, ch’ai  suo  vivente  s' avea  fatto  apparecchiare 
ne’  sepolcri  de’  re  di  Judo. 

29.  negli  undici  anni.  Nel  c.  Vili , 23.  dice 
net  dodicesimo;  pcrch’cra  tra  l’undccimo  e ’l  do- 
dicesimo anno. 

30.  si  mise  a stihio  gli  occhi , HW  Tira  Ocir? 
ra-tthàsem  ba-ppìtch  ‘enfiali,  Lxx  àmpufoorro  toì* 

otyTT-c,  Vulg.  depinxit  oculos  suos  sii- 
bio.  I za  bel  fc’  secondo  l'usanza  antichissima,  che 
dura  ancora  in  oriente , c da  quelle  donne  tra- 
passò eziandio  alle  Greche  c alle  Romane,  di  di- 
pignersi  a nero,  non  solo  i sopraccigli,  ina  ancora 
gli  orli  delle  palpebre,  per  far  gli  occhi  apparire 
più  grandi  e più  smagliante  per  lo  contrasto 
il  bianco  della  congiuntiva.  Usanza  strana  e da 
parere  oggi  incredibile,  se  non  fosse  provata,  si 
da’  monumenti  egiziani  ed  assirj  (vedi  Polla  lei- 
tres  sur  Ics  dficouverl.  à Khorsabad,  Par.  1813. 
p.  16.  28.) , come  da  moltissime  testimonianze 
degli  scrittori  antichi,  delle  quali  gran  parie  rac- 
colsero Grazio  a q.  I.  c Ludolf  comment.  ad 
hist.  aethiop.  Il , 7 , 31.  107-110.,  e da  quelle 
non  nien  numerose  de’  viaggiatori  moderni.  La 
Scrittura  nc  fa  menzione  ancora  in  Ezech.  XXIII, 
40.  ed  in  Jcr.  IV,  30.,  ove  è detto,  esprimendo 


ix.  oh 

sopra  Juda  negli  undici  anni  di  Joram  figliuo- 
lo d’Arhab. 

30  E Jcu  venne  in  Jezracl:  cd  Izabel  aven- 
dolo inleso,  si  mise  a slibio  gli  occhi,  ed  ac- 
conciò il  capo  suo;  c s’affacciò  alla  finestra. 


con  forzo  l'effetto  materiale  di  colesta  operazione, 
tu  squarci  con  lo  slibio  gli  occhi  tuoi : c può 
vedersene  ancora  In  Misna  sci  abballi  c.  8,  3.  c 
GiosclTo  belt.  iud.  IV,  9,  10.  Facevnsi  colesta  di- 
pintura con  una  composizione  d'antimonio  (detto 
in  cbr.  *ps  puch,  donde  il  lat.  fucus  c ‘I  gr.  c£- 
xo;;  ila'  Greci  slibio,  uti^lov,  ertaci,  con  voce  de- 
rivata dall’egiziano  cohii  slhim,  tei»,  cri  ili 
dim  ; c dagli  Arabi  J-oi'  cohhl  ) della  quale , 
stemperala  con  Folio,  davano  per  mezzo  d’un 
sottil  pennello,  o meglio  d*un  ago  d’avorio  o di 
legno  posto  orizzontalmente,  sii  per  gli  orli  delle 
palpebre  chiuse  od  arrovesciate.  Onde  Giovenale 
sai.  Il,  93; 

lllr  supercilium  madida  fuliginc  taclum 

Obliqua  produci l acu,  pinyilque  trmicn lei 

Attollcns  oculos. 

E di  quegli  aghi  (amb.  mi/,  talmud.  S*in:n 
mach'hhòt ),  insieme  co’  vascllini  che  contcnean 
la  mistura,  si  veggon  tuttavia  parecchi  nelle  colle- 
zioni delle  cose  egizie.  Plinio  XXXIII.  31.  riguarda 
lo  slibio  anche  come  un  rimedio  contro  la  debiliti 
cd  infiammngionc  degli  occhi;  ed  nggiugne  .*  Uleo 
eliam  plerique  platgophthalmon  id  appcllarerc, 
quoniain  in  callihlcpharis  mulierum  dilalet  ocu- 
los. E l’uso  durava  ancora  nell'occidente  a’  tempi 
di  Tertulliano  e di  s.  Cipriano,  che  'I  biasimarono 
altamente.  Inunge  oculos  luos  (dicevo  qucsl’uJtimo 
alla  donna  cristiana,  de  op.  et  clcemosyn.  p.  140.) 
no»  slibio  diaboli,  sed  collgrio  diri  sii.  K quanto 
a*  moderni  orientili,  che.  v'adoperano  una  prepa- 
razione di  piombo , può  vedersi  particolarmente 
Husscl  natur.  histonj  of  Aleppo  p.  137  sgg.  Nicb- 
ultr  Arabico  p.  fi.*».  Reisebeschr.  I.  292.  Rosen- 
miiller  Morgenland  IV.  269  sg.  Hartmann  Aufklii - 
rungen  iibcr  Asien  II.  446  sgg.  cd  llebriicrin  am 
Putztisclie  II.  149  sgg.  III.  198  sgg. 

Dipinti  adunque  per  rotai  modo  gli  occhi , ed 
acconciatisi  i capegli,  la  vecchia  reina  saffacciò 
alla  finestra , clic  dava  su  le  mura  della  città  , 
come  ricavasi  dal  contesto,  e soprattutto  dall’td- 
empimento  della  profezia , non  denlro  al  cortile 
delia  casa  reale,  come  crede  il  Tlicnius.  Sia  per- 
chè, in  vece  di  far  cordoglio  dell  iicciso  figliuolo, 
s’adornò  ella  in  quella  guisa?  Cerio  non  per  ade- 
scare c sedurre  Jeu,  come  con  poco  accorgimento 
è suggerito  da  Ewald  Gesch.  Isr.  III.  2i0.;  clic, 
per  l’età  nella  quale  Izabel  era,  snria  sfata  cosa 
ridicola,  c all* alterigia  di  lei  ed  alle  parole  clic 
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31  E come  Jeu  entrava  nella  porta  ; ella 
gli  disso , Avrai  tu  paco  , o Zcmri  ucciditor 
del  tuo  signoro  ? 

32  Ed  egli  levò  il  viso  suo  alla  fincslra,  e 
disse,  Chi  è costi  di  min  parte?  chi?  E s’af- 
facciarono a lui  due  o tre  eunuchi. 

33  Ed  egli  disse,  Giuntela  giù.  E giltaronla  : 
e sprizzò  del  suo  sangue  contrai  muro,  e con- 
tr'a'  cavalli;  ed  egli  la  scalpitò. 

3i  Ed  entrato,  mangiò,  e bevve:  e disse, 
Andate  pure  a veder  quella  maladclta,  e sot- 
terratela; però  ch'ella  è figliuola  di  re. 

33  E andati  loro  per  sotterrarla,  non  tro- 
varono altro  di  lei,  che  ’1  teschio,  o i piedi, 
e le  palme  delle  mani. 

36  E ritornali,  lo  rapportarono  a lui;  e dis- 
usa con  Jco,  troppo  ripugnante  : ma  per  mante- 
nere infino  all'estremo  la  rcat  dignità , e veder 
d'inspirare  riverenza  in  colui  ch'era  uso  a riguar- 
darla come  sua  signora  e rcina. 

31.  netta  porla.  Intendasi  della  città,  per  quel 
che  teste  ho  dello;  siccome  ben  videro  Calmel  e 
Michaeiis. 

Zcmri  ucciil.  del  tuo  signore.  Agguaglia  Jeu, 
uccisor  di  Joram,  n quel  Zcmri  ch'uccise  Eia  re 
d’ Israel , e da  Oinri  suocero  di  lei  tu  costretto 
d'arder  se  medesimo  nel  palagio  di  Tersa,  dove 
s’era  riscrrato  I Re  XVI,  18. 

32.  chi.,  di  mia  parie?  leu  non  degna  pur  di 
risponderle , e domanda  se  è alcuno  che  segua 
le  sue  parli  tra’  famigliar!  di  palagio.  A clic  s' 
affacciano , presti  ad  ubbidirlo , come  è proprio 
de'  servi  clic  cambiano  senza  difficoltà  di  padro- 
ne, due  o tre  degli  eunuchi  di  Joram. 

33.  egli  la  scalpitò.  Passando  col  carro  sul 
corpo  di  lei.  Ovvero  in  piar.,  come  hanno  tutte 
le  antiche  versioni,  i cavalli,  inferociti  al  cader 
di  quel  corpo  ed  alla  vista  del  sangue,  la  scal- 
pitarono. 

34.  ella  i figl.  di  re:  cioè  d'Etbaal  re  de'  Si- 
donj  1 Re  XVI,  31.  Ed  era  olir’ a ciò  moglie  d' 
Achab  e madre  di  Joram,  due  re  d lsracl,  suocera 
di  Joram  ed  avola  d’Achazia,  amendue  re  di  Ju- 
da.  Con  tutti  i quali  titoli  comparando  la  fine  eh' 
ella  ebbe , fa  il  Martini  questa  considerazione , 
clic  « tutti  i pregi  naturali  e tutte  le  temporali 
grandezze  non  possono  render  felice  l'uomo  an- 
che pel  tempo  presente,  ove  non  siano  sostenute 
dalla  virtù  e dalla  pietà,  a 

36.  Eli'  e la  parola  del  Sierose.  Vedi  1 Re 
XXI,  23.,  ove  pure  è detto  alianlimuro  in  luogo 
del  campo,  come  ho  notato  al  v.  IO.  Cotesto  pro- 
fezia era  uscita  di  mente  a Jeu,  quando  mandava 
a sotterrare  il  corpo  d’Izabcl;  ma  adesso  se  ne 
ricorda. 


IX.  X. 

se,  Elle  In  parola  del  Slovene,  la  quale  egli 
parlò  per  man  del  servo  suo , Elia  Tcsbila , 
dicendo , Nel  campo  di  Jczracl  piangeranno 
i cani  le  carni  d'Izabcl. 

37  E sarà  il  cadavere  d'Izabcl  come  letame 
su  per  li  campi,  nel  podere  di  Jezrncl:  lan- 
tochò  non  si  potrà  dire,  Questa  è tzabcl. 

CAP.  X. 

Come  Jeu  estirpò  lulla  la  progenie  d' Achab, 

1$  e gli  adoratori  di  linai.  28  Suo  regno  e morie. 

E vera  d'Achab  settanta  figliuoli  in  Sama- 
ria: e Jeu  scrisse  lellcru,  e mandò  in  Sama- 
ria n'  principi  di  Jczracl,  anziani,  ed  a'  balii 
d'Achab,  dicendo, 

37.  E sarà  il  cadavero  ccc.  Quest'aggiunta  non 
si  trova  nel  I.  e.  del  / Re  : ina  poteva  esser  bene 
nel  documento  originale  dal  quale  quella  storia 
fu  tratta. 

1.  settanta  figliuoli.  Achab  uvea  dunque  avuto 
un  ben  numeroso  harem  : ne  fa  bisogno  di  sup- 
porre con  Seb.  Schmid  e 'I  Michaeiis  clic  in  questo 
numero  sicn  compresi  anco  i nipoti;  dopo  veduti 
i 70  figliuoli  di  Gedeon,  i 30  di  Jair  e d’ Elisali, 
e i JO  d'Abdon  ne'  Giud.  Vili,  30.  X,  i.  XII,  0. 
li.,  e i 23  figlinoli  e le  60  figliuole  del  re  Ro- 
boam  nel  2 Par.  XI,  21.  Tra  questi  figliuoli  d' 
Achab  i più  piccoli  doveano  esser  in  età  almeno 
di  quattordici  anni  : perocché  tinti  avean  regnato 

1 due  ch’crano  succeduti  al  padre  / /te  XXII,  52. 

2 Re  III,  1. 

a*  principi  di  Jczracl.  Cosi  secondo  il  testo 
ebreo,  seguito  dal  Caldeo,  dal  Siro  e dall'Arabo. 
Ma  non  si  può  ben  comprendere  come  fossero 
di  Jczracl  questi  principi  che  dimoravano  in  Sa- 
mari a.  Essi  v'eran  fuggiti  per  paura  di  Jeu,  di- 
cono Calme!  e ile  Wettc  : laddove  le  Clcrc , Mi- 
chaèlis,  Ewald  propongono  che  si  legga  in  quel 
cambio  Israel.  I Lxx,  GioscITo  e 7 cod.  174  del 
Kennicott  hanno  di  Samaria,  lezione  adottala  da 
Maurer  e Thenius  : e la  Vulg.  pone  in  generale 
oplimates  cieilalis. 

a'  balii  d'Achab  : cioè  a coloro  ch'arcano  in 
guardia  appresso  di  sé  e governavano  i figliuoli  d’ 
Aclub.  E vedesi  qui  come  quei  re  d' Israel,  per 
iscliivarc  i disordini  clic  porta  con  se  l'cducazion 
del  serraglio,  davano  i Ior  figliuoli  ad  educare  ili 
casa  le  persone  più  cospicue  del  paese,  che  fa- 
ccauo  loro  da  balii,  oaaN  omcnìm,  e gli  tc- 
nevan  con  cssoloro  insino  all'età  adulta  ; della 
quale  usanza  e'  è forse  un  altro  esempio  nel  2 
Par.  XI,  23. , ove  dicesi  clic  Itoboain  s'avvisò 
di  spargere  i figliuoli  suoi  per  tutte  le  contrade 
di  Juda,  assegnando  Ior  da  vivere;  e vi  s'allude 
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2 Ed  ora,  come  prima  qneslc  lollcrc  saranno 
pervenute  a voi,  ch'arcte  ron  esso  voi  i figliuoli 
del  voslro  signore;  ed  nvcle  i farri,  e’  cavalli, 
e città  forte,  ed  armi: 

3 si  considerale  quello  clic  più  vi  piace  d' 
infra  i figliuoli  del  voslro  signore;  c ponclefo 
sopra  ’l  Irono  del  suo  padre  : c comballele 
per  la  casa  del  voslro  signore. 

4 Ma  essi  Icincrono  mollo  farle,  c dissero, 
Ecco  che  quei  duo  re  non  poterono  islnrc  di- 
nanzi a lui:  c corno  potremo  islar  noi? 

5 Ondecliè  il  prefello  del  palagio,  c 'I  go- 
vernatore della  città,  e gli  anziani,  c i Itali i, 
mandarono  a Jeu,  dicendo,  Noi  siamo  servi 
tuoi,  c faremo  tulio  ciò  clic  lu  ci  dirai  : noi 
non  faremo  re  alcuno;  fa'  lu  quel  che  li  piaco. 

G Ed  egli  scrisse  loro  lollcrc  la  seconda  vol- 
ta, dicendo,  Se  voi  stole  de'  mici  , c votele 
ubbidire  alla  min  voce;  Itigliele  lo  leste  di  co- 
lesti uomini  figliuoli  del  voslro  signore,  c ve- 
nite a me  domane  a quest'ora  medesima  in 
Jczracl.  (Or  i figliuoli  del  re,  sedatila  uomini, 
(stavano  appresso  i maggiori  della  citlà,  che 
gli  governavano.) 

ili  I».  XLIX,  23.,  dicendo  al  popolo  di  Pio,  Sa- 
ranno i re  i Ittoi  baiti,  e le  principesse  loro  le 
balie  tue. 

2.  FA  orti.  Lo  stesso  rominciamenlo  nhliinm 
veduto  nel  c.  V,  G.  tifila  lotterà  ilei  re  ili  Siria. 

3.  c ponetelo  sopra  7 trotto.  Clinn'la  ad  eleg- 
gersi un  re  : ma  quest'invito  ha  dell'Ironia;  però 
ch'egli  ad  un'ora  intima  loro  la  guerra,  c l'eser- 
cito area  lutto  con  se. 

G.  togliete  te  teste  ecc.  Per  assicurarsi  3 regno 
conveniva,  ni  modo  orientale,  elle  spegnesse  tutta 
la  famiglia  ilei  morto  re.  E la  puntualità  coti  la 
t|iialc  è ubbidito,  senza  clic  pur  uno  ili  quegli  scia- 
gurati giovani  potesse  sottrarsi  al  macello,  mostra 
l’animo  servile  n la  grande  crudeltà  per  la  quale 
si  snn  d'ogni  tempo  segnalati  gli  orientali. 

venite  a me  domane.  Da-Jczrucl  a Samaria 
son  forse  nove  ore  di  cammino. 

8.  all'  entrata  della  porla.  Perche  là  era  uso 
di  ratinarsi  ’l  popolo  ; al  quale  egli  con  quella 
feroce  dimostrazione  intendeva  rnccomandar  la 
sua  autori  là. 

I).  t ot'  siete  giusti.  E però  potrete  giustamente 
giudicar  di  questo  fallo. 

chi  ha  percossi  lutti  costoro  * Jeu  s'inlignc  di 
non  avrr  parie  alcuna  nella  uccisiouc  di  qtic’  fi- 
gliuoli d'Achah;  e.  pretende  dimostrare,  per  lo  con- 
corso spontaneo  di  laute  persone  alla  distruzione 
di  quella  famiglia , clic  'I  fatto  non  vuole  ascri- 
versi a lui,  ma  è tutta  opera  di  Pio. 

Ut  Stinta  Scrittura.  Voi.  II. 


7 Ed  intervenne,  venendo  le  lellerc  n loro, 
cli'essi  tolsero  i figliuoli  del  re,  c scannarono 
questi  scllnnl'uomini  : c le  tcslo  loro  posero 
in  corbe,  c mnndaron/e  n lui  in  Jczracl. 

8 E venne  il  messo,  c nunciùgli,  dicendo. 
Egli  hanno  recalo  le  leste  de’  figliuoli  del  re. 
Ed  egli  disse,  Ponetele  in  due  monti  nll'en- 
traln  dell»  porla,  infino  a domattina. 

9 Ed  avvenne  la  mallinn,  elicgli  uscì  fuori 
c istcltc,  c disse  a ludo  il  popolo,  Voi  siete 
giusti  : ceco,  io  congiurai  contrai  mio  signore, 
e uccisilo:  ma  chi  ha  percossi  tulli  costoro? 

li)  Vedete  adunque,  cli'c'  non  è caduto  nulla 
in  terra  della  parola  del  Sicsosc,  la  quale  il 
Sigsore  pronunziò  contraila  casa  d'Achah:  e 
che  ’l  Sigvose  ha  fallo  ciò  ch'egli  parlò  por 
man  del  suo  servo  Elia. 

1 i E percosse  Jeu  tulli  quelli  cli'erano  ri- 
masi della  casa  d'Achah  in  Jczracl,  c tulli  I 
grandi  suoi,  c i suoi  conoscenti,  c'  suoi  sacer- 
doti; lanlochè  di  lui  non  lasciò  alcuno  in  vita. 

12  E levossi,  c mossesi,  c nndonne  in  Sa- 
maria : ed  essendo  a Bcl-ckcd  ile'  pastori , 
nella  via; 

10.  non  è caduto  nulla  in  terra.  Veggasi  di  que 
sla  dizione  a Jos.  XXI,  45. 

11.  lutti  i grandi  suoi.  I granili  tirila  corte  d’ 
Acliab.  — Quanto  a'  sacerdoti , essendo  stilo  A 
chnb  idolatra,  essi  possono  esser  bene  de’  sacer- 
doti propriamente  detti  ; c non  fa  bisogno  d*  in- 
tender col  Tlicnius  de’  ministri  o consiglieri  del 
re,  come  nel  2 .Som.  Vili,  18. 

Tutta  questa  gente  Jeu  uccise  per  sicurtà  della 
sua  persona;  pognamo  clic  desse  vista  d’ esser 
mosso  unicamente  dal  zelo  della  religione. 

12.  a Bel-eked  de  pastori.  Il  nome  di  questo 
luogo  è in  cbr.  CTnn  ip?  J"T3  Hethèkcd  ha- 
-ro'im  (l.xx  BatOotxàO  twv  itotjjuvwv),  che  s.  Gero- 
nimo voltò  Camerum  pastorum,  il  Caldeo  casa 
di  riunione  de'  pastori,  c i rabbini  interpretino 
domus  tigntionis  pastoruin,  cioè  un  luogo  dove 
i pastori  eran  usi  di  legar  le  pecore  per  tomi  cr- 
ic. Ma  non  è credibile  né  clic  T luogo  da  londer 
la  lana  s'appellasse  da  quciropcrnzionc  seconda- 
ria del  legare,  né  clic  tulle  le  gregge  della  con- 
trada si  riunissero  perciò  in  un  sol  luogo,  lo  ri- 
tengo quindi  le  prime  due  voci  co’  L\\,  come  un 
noine  proprio  : e credo  che  quanto  al  sito  di  co- 
lesto Bel-eked  possa  starsi  a quel  clic  n é dello 
neU'ouom.  d'Euschio:  Bel  lineati,  virus  Satnariae , 
ad  <yi lem  venti  Jeu  rex  Israel,  qui  in  latissima 
rampo  siili s non  amplius  guìndecim  minibus 
a Legioni*  oppido  separatur.  Esso  par  clic  ri- 
sponda al  villaggio  ch’ora  lui  nome  Beit-kàd,  di’ 
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13  Jcu  Irovò  i fratelli  d'Achnzin  re  di  Juda, 
e disse.  Chi  siete  voi?  Ed  essi  dissero.  Noi 
siamo  rmtcili  d’ Achazia  ; e siam  discesi  per 
adulare  i figliuoli  del  re  , e i figliuoli  della 
regina. 

li  Kil  egli  disse,  Pigliateli  vivi.  E li  piglia- 
rono vivi  : e gii  scannarono  su  la  cisterna  di 
llct-ckcd,  cliertin  quarantadue  uomini:  e non 
ne  lasciò  alcuno  di  resto. 

13  E partitosi  di  là,  trovò  Jonndah  figliuol 
di  Iterai),  che  veniva  rincontro  a lui  ; e lo 
salutò,  e dissegli,  E egli  diritto  il  tuo  cuore, 
siccome  è il  cuor  mio  col  Ilio?  E Jonndah 
disse,  Sì,  è.  — I >nvm/ii  la  mano. — E gli  diede 
la  mano;  ed  egli  ’l  levò  suso  a sé  nel  carro. 

10  E gli  disse,  Vieni  meco;  e vedi  ’l  mio 
zelo  per  lo  Siguoiir.  E ’l  menò  nel  carro  suo. 

17  E giunto  in  Samaria,  percosse  lutti  quelli 

v.  veramente  a 13  miglia  da  Leggiàn  (hegio,  Mn- 
geddo),  verso  scirocco  : avvegnaché  la  via  da  Jez- 
rari  a Samaria  passi  propriamente  per  Ocnln,  cli'é 
a due  ore  ila  quello  verso  ponente.  Ma  Jcu  po- 
teva aver  ragione  di  scostarsi  dalla  via  maestra: 
e certo  che’  principi  di  Judo,  ne'  quali  egli  s’i Ri- 
batte, non  eran  passali  per  Samaria. 

13.  i fratelli  <V Achazia.  Porse  non  fratelli  pro- 
priamente, ma  cugini  od  altri  parenti,  secondo  lo 
stile  ebraico: perocché  de’  figliuoli  di  Joram  si  rac- 
conta nel  2 Par.  XX I,  17.  che  fosser  menati  pri- 
gioni da’  Filistei  e dagli  Arabi,  tranne  il  solo  A- 
cbnzia  , che  quivi  é detto  Joacliaz.  Costoro  son 
chiamati  anzi  figliuoli  de’  fratelli  d'Achnzin  net 
2 Par.  XXII , 8.,  ì quali , essendo  il  loro  avolo 
Joram  morto  sol  da  un  anno  e in  età  di  40  c. 
Vili,  17.,  non  polcvan  esser  altro  che  giovanis- 
simi. 

per  salutare  i figliuoli  del  re:  cioè  ch’egli  an- 
davano per  diporto  a Jezrael,  a visitare  i figliuoli 
di  Joram  re  d'Isracl.  lor  cugini.  E per  figliuoli 
della  regina  internimi  quelli  d’Iznhel  vedova  d’ 
Acltah,  ch'orano  i lor  giovani  zii  : tutti  uccisi.  Ma 
essi  non  sapermi  nulla  né  della  morte  di  Joram, 
né  dcll'nllrc  stragi;  non  essendo  passali  per  Sa- 
maria , c la  celerità  di  Jeu  avendo  prevenuta  In 
fama. 

14.  gli  scannarono  su  la  cisterna.  Jcu  gli  fé' 
ammazzare,  e forse  anco  gittnrne  i corpi  in  quella 
cisterna;  non  tanto  per  abominazione  ch'egli  avesse 
del  sangue  d’Acliab,  del  quale  que’  giovani  prin- 
cipi, come  figliuoli  o nipoti  d’Atalia,  eran  disce- 
si , quanto  per  non  lasciare  alcuno  in  vita  che 
potesse  vendicar  la  strage  ch'egli  aven  fatto  di 
quella  famiglia. 

15.  trovò  Jonadab  figl.  di  llecab.  Questi  è senza 
dubbio  quel  Jonndah  padre  ed  institutoro  de'  Hc- 


x. 

ch’erario  rimasi  d’  Achnb  in  Samaria , insino 
clic  I*  ebbe  distrutto  ; secondo  la  parola  del 
Sicsonp.,  ch'egli  nvea  delta  ad  Elia. 

18  E raunò  Jcu  tutto  il  popolo  , c disse 
loro,  Achab  seni  a linai  poco  : Jeu  gli  ser- 
virà mollo  piu. 

19  Ora  dunque  chiamale  n me  tulli  i pro- 
feti di  Unni,  tutti  ì cultori  suoi,  c lutti  i suoi 
sacerdoti;  non  manchi  niuno;  perocché  io  ho 
da  fare  un  gran  sacrificio  a Baal  : qualun- 
que manca,  non  vi  vera.  Or  Jeu  faceva  ad  in- 
ganno, per  distruggere  i cultori  di  Baal. 

20  E disse  Jcu , Santificale  una  raunanza 
solenne  a Baal.  Ed  essi  la  bandirono. 

21  E mandò  Jcu  per  tutto  Israel;  c Tennero 
tulli  i cultori  di  Baal,  c non  rimase  uno.  che 
non  venisse  : ed  entrarono  nella  casa  di  Baal; 
c fu  piena  la  casa  di  Raal  da  sommo  a sommo. 

fallili,  i quali,  seguendo  puntualmente  la  sua  dot- 
trina, abitavano  sotto  tende,. a modo  degli  anti- 
chi Israeliti  erranti  per  lo  diserto  , c asleneansi 
«Ini  vino;  secondo  la  descrizione  che  n’c  fatta  in 
Jcrem.  XXXV,  fi-10.  Ermi  della  famiglia  de*  Cenei 
f Par.  Il,  53.;  c quella  lor  vita  solitaria  ed  asti- 
nente par  che  conciliasse  loro  In  riverenza  degl’ 
Israeliti;  c però  Jcu  vuole  aver  seco  Jonadab,  il 
qual  poteva  anco  per  addietro  essere  stato  amico 
suo,  come  istiina  GiosefTo  unii.  IX,  fi,  6.,  cd  ac- 
crescersi credilo  appresso  il  popolo  con  FautoriU’i 
di  quello. 

Dammi  la  mano . Son  parole  di  Jcu  ( perchè 
qui  la  narrazione  prende  forma  dramalien,  come 
nel  1 Ite  XX,  34.),  il  qual  richiede  Jonadab  che 
gli  din  la  mano  in  pegno  di  fede  c d’amistà. 

Ifi.  E 7 menò.  Leggo  in  sing.  con  tutte  le  an- 
tiche versioni,  eeectlo  la  caldaica.  L’originate  c- 
breo  ha  in  plur.  ta-JJarchibu,  c l vcxerunl ; 
ch'è  meli  comodo. 

19.  Jeu  faceva  ad  inganno.  Egli  sapeva  bene 
usar  In  bestia,  facendo  ora  il  lionc  cd  or  In  vol- 
pe, come  il  principe  del  Machiavelli.  Tulio  quello 
ch’egli  dicco  del  sacrificare  a linai  era  una  finzio- 
ne, per  tirar  nel  laccio  gli  adoratori  di  quello,  clic 
doveano  ancora  essere  i più  devoti  alla  memoria 
d'Achah  ed  alla  famiglia  di  lui.  Nè  io  mi  starò 
qui  a condannar  Jcu  per  quella  bugia,  nè  ad  al- 
legare in  sua  difesa  In  ridicola  teoria  delle  restri- 
zioni mentali , col  Tirino  c gli  nitri  comcnlntori 
casisti.  Il  fatto  merita  hen  altre  considerazioni 
che  colali  sofisticherie  scolastiche. 

20.  Santificale  una  raunanza  solenne  : cioè, 
bandite  al  modo  come  si  fa  dette  solennità  reli- 
giose, una  raunanza  o collctta  solenne  : Trotvifrupts 
la  dissero  i Greci,  c gli  Ebrei  msy  ‘ alsarùh  Lev. 
XXIII,  36. 


Digitized  by  Google 


2 KB,  X.  ti  1.7 


22  E disse  e colui  ch'era  sopra  I vestiario. 
Trai  fuori  vestimento  per  tulli  i cultori  di  Baal. 
Ed  egli  trasse  lor  fuori  lo  vestimento. 

22  E venne  Jcti,  e Jonnilub  figliuolo  di  Ite- 
cab,  nella  casa  di  Unni  : ed  egli  disse  a’  col- 
tivatori di  Unni,  Ricercale  bene,  c vedete  clic 
ninno  sia  qui  fra  voi  de'  servi  del  Sickork  , 
se  non  i cultori  di  Bnnl  soli. 

21  Essi  adunque  entrarono  per  far  sacrifici 
ed  olocausti:  c Jcu  s'nvca  posti  ottanl'uomini 
difuori,  a’  quali  disse,  Qualunque  lascia  fug- 
gire di  questi  uomini  ch'io  vi  metto  nelle  mani, 
l'anima  sua  sarà  per  l'anima  di  colui. 

23  Ed  avvenne,  compiuto  eh'obbcro  di  far 
l'olocausto,  che  Jcu  disse  a'  sergenti  ed  a'  trin- 
r|.  Entrale,  pcrcotctcgli,  non  ne  campi  nullo. 
E gli  percossero  a (Il  di  spada  : c gillarql»  via 
i sergenti  e i triarj  ; ed  andarono  insino  alla 

22.  rcstimrnla  per  tulli  i cult,  rii  Pani.  Do- 
veano  esser  itegli  abiti  festivi,  ite'  quali  ermi  usi 
uililobbnrsi,  non  solo  I sacerdoti,  ma  tutti  quegli 
ancora  rh'oflrrivano  sacrifici  a Baal,  siccome  av- 
visano Cnlmcl  eil  Ewnld  : che  a torgli  dalla  guar- 
daroba reale,  come,  vuole  il  Thcnius,  sarebbe  stata 
troppo  strana  rosa.  E ciò  addimostra  la  magnifi- 
cente e lo  splendor  di  quel  culto,  divisato  ad  ap- 
pagare la  fantasia  e le  rotte  menti  del  volgo. 

23.  i cultori  rii  Baal  soli.  Ogni  altro  dovrà 
per  legge  od  usante  esserne  escluso , siccome 
profano.  Ondeehè  questa  precautione  di  -leu  non 
potè  allora  ingenerar  sospetto  : ma  egli  ’1  faceva 
perchè  nessuno  degli  adoratori  del  Signore  fosse 
colto  nella  strage. 

21.  Qual,  lascia  fuggire.  leggo  jemalh'l 
(in  pici)  col  Tlienius.  Leggendo  in  passivo  jim- 
malél , come  è nel  testo  mnsorrlico  , dovrebbe 
voltarsi,  A qualunque  sfugge  di  questi  ecc. 

f an  imo  su»  sarà  ecc.  la  medesima  locutionc 
che  nel  f fl*  XX,  39. 

25.  a'  Iriarj:  cioè  agli  ufficiali  ed  ajulanti  suoi. 
Vedi  e.  VII,  ».  17.  IX,  23. 

pittargli  eia.  Lnd.  de  Dico  e Thcnius  interpre- 
tano in  altro  senso  : gitlaroiui  pia  a correre. 

alla  cillà  della  casa  di  Baal.  Può  intendersi  con 
Gesenius,  de  Wettc  c Maurcr,  di  quella  parte  della 
città  dove  era  il  tempio  di  llaal;  ch'era  forse  l'acro- 
poli di  Samaria  : come  se  que’  satelliti  di  Jeu  conti- 
nuassero la  strage  anco  in  quello,  perché  era  forse 
abitala  dagli  adoratori  ili  llaal.  Ma  Osiander,  Schmid 
c Tlienius  avvisano  che  cillà  o castello,  Vy  ‘ir, 
fosse  detto  il  tempio  medesimo  di  Bnnl.  n lo  av- 
viso (dice  Seb.  Schmid  a q.  I.)  che  T tempio  di 
Baal  fosse  magnifirnmcntc  edilieato  a guisa  d’un 
castello;  e difuori  essere  stato  il  cortile  nel  quale 
furon  fatti  i sacrifici.  In  questo  cortile  adunque 


cillà  della  rasa  di  Baal. 

20  E trassero  fuori  le  statue  della  casa  di 
Baal,  c le  bruciarono. 

27  E disfecero  la  statua  di  Baal:  e disfe- 
cero la  casa  di  Baal  , o fecero  di  quella  In- 
terine insino  ni  presente  di. 

28  Cosi  Jcu  sterminò  Baal  da  Israel. 

29  Ma  pur  da'  peccali  di  Jcrobonm  figliuolo 
di  Ncbnt,  co'  quali  fece  peccare  Israel,  Jeu 
non  si  parli:  ciò  sono  i vitelli  dell’oro,  che 
sono  in  Bcl-cl  ed  in  Dan. 

3(1  E disse  il  Stesone  n Jeu,  Perocché  tu 
lini  bene  eseguilo  quello  che  mi  piaceva;  ed 
bai  fallo  alla  casa  d'Achab  secondo  lutto  quello 
cb'io  avea  nel  cuore  : i tuoi  figliuoli  insino 
alta  quarta  generazione  sederanno  sopra  'I 
Irono  d'Isracl. 

31  Ma  Jcu  non  osservò  d’andare  per  la  legge 

furono  uccisi  I sacerdoti,  e del  cortile  Irrompendo 
i satelliti  di  Jcu  nel  castello  stesso  del  tempio , 
ne  gittaron  via  le  statue  di  llaal.  » 

20.  27.  E Irass.  fuori  le  stallie  ecc.  Essi  di- 
strussero tutto,  statue  c tempio;  mettendo  in  o- 
pera  quello  cli'è  prescritto  nel  Peni.  VII,  5.  23. 
XII , 2 sg.  E prima  fa  menzione  In  plur.  delle. 
statue  secondarie,  forse  dcgl'iddii  minori  adorali 
insieme  con  Baal,  le  quali  crnu  di  legno;  poi  della 
statua  o pilicrc  principale  dedicato  a Baal  mede- 
simo, ellVrn  di  pietra,  c probabilmente  nel  san- 
tuario intcriore  del  lempio. 

27.  fecero  di  quella  lalerinc  : ovvero  la  ridus- 
sero in  necessario,  a perpetua  ignominia  di  quel- 
i'idolo  c de'  suoi  adoratori.  Cotesta  pena  vedrai 
ancor  minacciala  alle  case  de'  delinquenti  ne’  de- 
creti de’  re  di  Babilonia  e di  Persia  Itali.  II,  3. 
Etrir.  VI,  tt. 

29.  i citelli  dettero.  Questi  lasciò  sture,  non 
ostante  gli  recessi  di  zelo  dimostrati  cnntr'a  Baal; 
e 7 culto  loro  mantenne  per  la  medesima  ragion 
|Mililica  che  Jerolioam  l'uvea  intrudono  i He  XII, 
20  sgg. 

30.  E disse  il  Stesone  cce.  Torse  per  man  d’ 
Eliseo  o d' altro  profeta.  Egli  loda  Jeu  del  zelo 
dimostralo  nel  distrugger  la  casa  d’Achab  c 7 
cullo  di  Baal;  ma  non  approva  però  Ionia  crudeltà 
c tanto  sangue , nè  l'ambizione  del  reguo,  dalla 
quale,  più  clic  dui  zelo  della  religione  , Jcu  era 
mosso.  Per  le  quali  ragioni,  siccome  ancora  per 
la  mantenuta  superstizione  de’  vitelli,  non  concede 
il  regno  alla  sua  famiglia  se  liuti  insino  alla 
quarta  generazione  : onde  regnaron  di  lui  Jou- 
cluiz,  Joas,  Jeroboum  11  c Zacuria.  Ma  K elio  gli 
giovò  (osserva  s.  Agost.  colite.  menti,  c.  2.),  se 
per  alquanlo  il'  ubbidienza  , clic  nel  distruggere 
al  tulio  la  casa  d'Achab  uvea  per  cupidigia  delia 
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del  Signori?  Iddio  d*  Israel  con  (ulto  il  cuor 
suo  : egli  non  si  parli  da’  peccali  di  Jerobonm, 
il  qual  fece  peccare  Israel.  Come Juas  fu  campalo  dalla  tirannide  (V Alalia, 

32  In  quo*  dì  incominciò  il  Sigsoiir  a nioz-  e coronalo  re  di  Judo. 

zar  parte  d*  Israel  : e percossegli  Hazacl  in 

lutti  i confini  d'Israel  : Ed  Alalia  madre  d’Achazia,  reggendo  morto 

33  dal  Giordano  al  sol  Icrnntc,  tutto  il  paese  il  suo  figliuolo,  levassi,  c distrusse  tulio  il  seme 
di  Galaad,  quel  de'  Cadili  e de'  llubcniti  c regale. 

de’  Manassili;  da  Aroer,  ch'é  sul  torrente  Ar-  2 Ma  Joscba  figliuola  del  re  J ora  ni,  suora 
non,  e Galaad.  c Basan.  d'Acliazia,  tolse  Joas  figliuolo  d'Aclinziu,  c fu- 

34  E ’l  rimanente  de’  fatti  di  Jcu,  c tutto  rollo  di  mezzo  de’  figliuoli  del  re,  i quali  s* 

quello  clic  fece,  e tulle  le  prodezze  sue,  or  uccidevano,  mettendo  lui  o la  sua  balia  in  una 
non  so/t  essi  scritti  nel  libro  degli  Annali  de’  delle  camere  de*  letti.  Così  fu  nascosto  d'in- 
re  d'Israel?  nanzi  ad  Alalia,  c non  fu  morto. 

33  E giacque  Jcu  co'  padri  suoi:  c scppel-  3 E fu  con  cssotei  nella  casa  del  Signore, 
lironlo  in  Samaria  : c regnò  Joacbaz  suo  fi-  nascosto,  sci  anni  : ed  Atalia  regnava  sopra  ’l 
gli  nolo  in  luogo  suo.  paese. 

36  E'  dì  clic  Jeu  regnò  sopra  Israel  in  Sa-  4 E nel  sei  limo  anno  mandò  Jojada  a lor- 
niarin,  furono  vcnlotlo  anni.  re  i capi  delle  ccntin.nja  , de’  satelliti  c de’ 

propri*  dominazione  dimostrala,  ricevette  questa  zjQi  secondo  GioscITo  antl.  IX,  7,  l.s  c per  que- 
poca  mercede  transitoria  di  regno  temporale?»  fikuo  del  nipote  salvato  assimiglinta  da  Grozio 

32.  percossegli  Hazacl  in  tutti  i confini  : cioè  Klcltra  clic  salva  il  piccolo  Oreste  dal  drudo 

in  tutto  il  paese  di  là  dal  Giordano,  come  è di-  ,|c|ia  madre. 

chiarata  nel  v.  scg.  Cosi  conte  s’ ern  servilo  di  jn  una  dette  camere  de  lelli.  Nel  palagio  mc- 
Jcu  contraila  famiglia  <1  Acliah,  Iddio  si  valse  di  dcsiino,  ncir»pparlamcnlo  dove,  separate  da  tutta 
llazud  a punire  Jeu  e I suo  popolo  : nelle  quali  l’altra  famigli»  , dormiva»  le  donne  : perche  poi 
guerre  furo»  commesse  di  grandi  crudella  , se-  quello,  che  non  poteva  essere  se  non  tempo* 
condo  eh  e detto  in  Am.  I , 3. , c adempiuto  il  ranco  nascondimento,  fosse  più  adagio  trafugato 
vaticinio  d Eliseo  c.  Vili,  !2.  nel  tempio.  E cosi  fu  nascosto  quel  bambino  da’ 

33.  tutto  il  p.  di  Galaad.  Intende  di  tutto  il  , furori  dell’avola,  simile  a Jornm,  che  solo  scampò 
paese  di  là  dal  fiume,  ch’era  diviso  fra  le  tribù  dalla  strage  de’  figliuoli  di  Gcdcon  Giud.  IX,  3.: 
di  Huben,  di  Gad  n di  Manasse,  c veniva  lalvoltu  I perocché  volle  il  Signore  mantenere  una  lucerna 
sotto  il  nome  generale  di  Galaad  : ma  poi  ne  spc-  |)arid,  secondo  che  gli  avea  promesso,  ed  im- 
cifica  i confini , da  Aroer  sull  Arnon  (Deut.  Il,  pedire  clic  non  si  spegnesse  quella  famiglia  della 
30.)  all  estremità  meridionale,  i usino  al  paese  di  qUaic  doveva  uscire  il  Messia. 

tlasnn  a tramontana,  compreso  quel  di  Galaad  3.  /;  fu  con  estuici:  cioè  con  essa  Joscba,  la 
propriamente  dello,  eh  era  nel  mezzo.  quale  era  moglie  del  sommo  sacerdote.  Jojada  , 

1.  Alalia  madre  d Achazia.  Vedi  e.  V III,  !8.  conìP  vedesi  nel  2 Par.  XXII,  11.  Che  se  donne  non 

2C.  Costei  è detta  I o>oXtce  da  l<U  c da  GioscITo,  potevano  ordinariamente  dimorare  ne’  luoghi  ap- 
pronunziaudo  col  suono  più  aspro , rispondente  partcncnli  al  tempio,  come  congetturasi  ancora 
al  ^ gluliti  arabico  , la  prima  lettera  del  nome  pPr  quel  che  della  figliuola  di  Faraone  è dello 
olir.  n'Sny  ‘Alhaljàh.  nel  2 Par.  Vili,  11.;  quello  era  un  fatto  slraor- 

dislrusse  tulio  il  seme  regale.  Orrenda  ambi-  dinario,  da  dover  meritare  ogni  eccezione. 

Rione  c cuore  snaturalo  di  donna  ! vie  peggiore  4.  Jojada , 3TPYP  Jehojadà *,  c abbrevialo  7TV 
ch’Agrìppinn  madre  di  Nerone,  alla  quale  il  Grò-  Jojadà \ Lxx  'lovooce , Giosef.  ’lu&aoc-  Costui  era 
zio  vuol  compararla.  In  vece  di  prender  sotto  la  sommo  sacerdote,  come  è espresso  nel  v.  9 sgg.: 
sua  tutela  gli  orfani  nipoti,  ella  spegno  tutta  la  uomo  di  grande  animo,  e della  gloria  nazionale, 
famiglia  reale  (cosa  ben  facile  dopo  la  strage  de’  non  meno  che  del  mantenimento  della  religione, 
42  fratelli  d’Acliazia  che  Jcu  avea  falla  c.  X,  13  zelantissimo. 

sg.) . ed  usurpa  il  trono  reso  per  tal  modo  va-  t capi  delle  centinaia  : che.  i Romani  disscr 
caute.  centurione s,  e noi  diremmo  capitani.  Di  questi 

2.  Joscba,  in  ebr.  JttCVP  Jehoscéba % clic  nel  si  novcran  cinque  nel  2 Par.  XXIII,  1.,  ove  se 
2 Par.  XXII,  11.  è scritto  con  desinenza  fonimi-  ne  danno  anche  i nomi:  c per  quello  clic  ivi  se- 
nile r&atAT  Jehosctab'àlh,  Vulg.  ìosabelh.  Ella  gue,  potrebbe  parere,  e da  molli  è creduto,  clic 
era  sol  sorella  consanguinea,  òpwccérpioc,  d'Àcha-  fosser  capi  delle  compagnie  nelle  quali  eran  dl- 
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sergenti;  e gli  fece  venire  n se  nelln  casa  del 
Signore  : e fece  palio  con  cssoloro,  e gli  fé’ 
giurare  nella  casa  del  Signore;  c mostrò  loro 
il  figliuolo  del  re. 

5 E comandò  loro,  dicendo,  Quest' è quello 
clic  voi  dovete  fare  : La  terza  parte  di  voi , 

visi  i Leviti.  Ma  oggi  ticnsi  più  probabilmente  clic 
fosscr  capitani  delle  milizie , si  perche  qui  son 
congiunti  co'  satelliti  e'  sergenti,  e si  per  quello 
clic  nel  v.  3 sg.  è detto,  come  ivi  mostrerò,  della 
guardia  del  palagio  reale.  A questi  capitani,  clic, 
offesi  dalla  tirannide  di  quella  donna  straniera , 
congiurarono  col  sacerdote  Jnjndn,  s'unirono  anco 
t Leviti,  come  e raccontato  ne’  Par.  I.  e. 

de'  satollili  e de'  sergenti , D'Jpin  la-ccari 

(sing.  collettivo,  in  luogo  di  ons  carini)  r e la- 
-ralsìm.  Questi  son  fuor  di  dubbio  ciò  che  noi 
diremmo  la  guardia  reale , i pretoriani  de'  re  di 
Juda  : e per  consenso  de'  critici  t que'  medesimi 
clic  sotto  David  ermi  chiamali  Creici  e Fclclci  2 
San.  Vili,  18.  1 Ile  1,  38.;  accordandosi  ezian- 
dio i nomi  nel  significato,  se  vuol  credersi  a*  fi- 
lologi clic  anco  quegli  hanno  per  nomi  appella- 
tivi. E quanto  a'  C'IH  ralsìm,  sergenti,  o più  pro- 
priamente cursori , de'  quali  fu  fatta  menzione 
sotto  Ilohonta  I Ile  XIV,  27.,  onzi  fin  dal  tempo 
d’Ahsalom,  fornilosi  di  cinquant'uomini  che  cor- 
revano dinanzi  a lui  2 Som.  XV,  1.,  non  v’ha 
dubbio  ne  incertezza  di  sorta.  Gli  altri,  ciò  sono 
i 0^2  carini  (la  qual  voce  trovasi  ancora  nel  le- 
sto del  2 Som.  XX,  23.,  dove  la  lezione  margi- 
nale Ita  Creici,  'IVO  Cherelhi),  potrebbono  essere 
stati  in  origine  de*  carnefici , confossorcs , dalla 
rad.  YD  cur , con  fodere  ; benché  Vcrhrugge  oh- 
servv.  de  num.  plur.  p.  f>8. , ed  altri  dopo  lui 
congetturassero  clic  'I  nome  potesse  avere  ana- 
logia con  quel  de’  Cari,  i quali  insili  da’  tempi 
antichi  craifo  soldati  al  servigio  degli  stranieri 
Krod.  IV,  152.  V,  111.  Liv.  XXXVII,  40.;  ed  altre 
derivazioni  etimologiche  si  sten  proposte  da  al- 
tri, siccome  può  vedersi  appo  il  Gcscnius  thesaur. 
p.  671.  Così  le  milizie  e le  guardie  medesime  U' 
Atalia  congiurarono  rimira  lei  : e ciò  spiega  co- 
nte ella  si  presentasse  sola  tra  le  lite  de'  congiu- 
rati nel  tempio,  e fosso  incontanente  tratta  a morte 
».  13  S|ig. 

5.  La  lerza  parie  di  voi,  ch'entr.  in  semina- 
no. La  distribuzione  delle  guardie  falla  da  Jojuda 
fu  materia  di  grave  difficoltà  a’  comcnlatori , in- 
finocliè  credettero  che  quelle  guardie  fosscr  com- 
poste tutte  di  Levili,  e a loro  non  dato  a guar- 
dare altro  die  '1  tempio.  Ila  oggi  è certo,  dopo 
la  dimostrazione  elle  n'ha  fatta  il  Tlicnius,  quello 
di  che  (fio.  le  Clerc  e pochi  altri  arcano  prima 
sospettalo  : cioè  che  le  forze  distribuite  da  Jojadu 
fossero , almeno  in  gran  parte  , composte  delle 


xi.  oiì 

clf  entralo  in  settimana,  sì  faccia  la  guardia 
della  casa  del  re; 

6 e la  terza  parte  alla  porla  Sur}  e l’altra 
terza  parte  alla  porta  dietro  a'  sergenti  : cosi 
voi  farete  la  guardia  della  casa  a stuccamento. 


milizie  o guardie  reoli,  e che  insieme  col  tempio 
fosse  du  loro  guardata  tu  reggia  : quello,  |>erchè 
nessuna  molestia  o danno  fosse  recalo  ut  fanciullo 
reale;  e questa,  per  impedire  che  gente  armala 
non  accorresse  alla  difesa  d’Atalin.  Il  servigio  de’ 
pretoriani  era  a muta  e per  settimana,  come  quello 
de’  Leviti  nel  tempio  : e però  Jojnda  a quegli  di' 
entravano  in  servigio  assegna  la  guardia  del  pa- 
lagio, partendogli  in  tre  compagnie  v.  3.  0.;  e a 
quegli  ch'uscivano  di  servigio  dà,  in  due  divisio- 
ni, la  guardia  del  tempio  e della  persona  del  re 
v.  7.  8.  — La  prima  compagnia  adunque,  di  que- 
gli clf  entravano  in  settimana,  dovea  far  la  guar- 
dia consueta  della  casa  del  re,  alla  porta  prin- 
cipale d’  esso  , ìv  tò»  radivi , come  aggiugne  la 
vera,  alcss.  : e non  fa  più  mestieri  di  supporre 
con  gli  antichi  sposilori,  che  per  casa  del  re  qui 
s' intenda  la  camera  dove  il  rogai  fanciullo  era 
albergalo  nel  ritinto  del  tempio. 

6.  alla  porla  Sur.  Cosi  ancor  la  Vnlg.  ad  por- 
laiu  Suri  ritenendo  come  nome  proprio  la  voce 
cbr.  HO,  die  potrebbe  interpretarsi  remota  o se- 
greta, laddove  » Lxx  voltarono  porta  delle  vie, 
dv  t r,  TtuXvj  7wv  65wv,  il  Siro  e l’Arabo  porla  della 
guerra.  Nel  luogo  parallelo  2 Par.  XXIII,  3.  essa 
è appellata  del  fondamento,  TOn  Aa-j[/e«ó(/,Vulg. 
ad  portoni  quae  appcllalur  fondamenti;  o eli* 
avesse  in  verità  questi  due  noini,  o clf  essi  fos- 
sero scambiati  I'  uno  con  1*  altro  nella  scrittura. 
Ed  era,  non  la  porla  orientale  del  tempio,  dalla 
quale  fosse  ordinato  di  ritrarsi  agl'immondi,  co- 
me credettero  con  A barbane!  molti  de'  nostri;  ma 
una  porla  secondaria  sul  fianco  della  reggia,  si- 
mile a quelle  clic  veggonsi  ne’  palagi  di  .Medinet- 
-Abu  o di  Knrnak  in  Egitto.  — La  porta  dietro 
a%  sergenti,  di’ è della  più  semplicemente  de  ser- 
genti v.  10.,  dulcite  essere  una  terza  porla,  presso 
al  luogo  dove  & alloggiava  la  guardia , clf  è la 
loggia  de * sergenti  mentovata  nel  1 He  XIV,  28.; 
e,  secondo  clic  ricavasi  dal  v.  11).,  al  lato  orien- 
tale dirinconlro  al  tempio. 

a stuccamento.  È il  significato  proprio  della 
voce  cbr.  HDS  massùhlt,  dalla  rad.  fìCJ  nasàhh, 
staccare:  e i moderni  filologi  (Michaélis,  Gese- 
nius,  Wincr,  Maurcr,  Tlicnius)  spiegano,  per  ri- 
spigneve  ed  islaccar  dalla  reggia  (o  dal  tempio) 
coloro  elio  vorranno  entrarvi  ; clic  risponde  alla 
dichiarazione  clic  dciriuterprcluzionc  de'  tre  Gre- 
ci, i quali  aveau  voltato  «nò  fa  Teodo- 

sio 7 noesi.  37.  Ma  io  tengo  clic  fosse  un  vocìi* 
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7 E le  due  parli  di  voi,  tulli  quelli  cli'escon 
di  scUiinniui,  si  faranno  la  guardia  alla  casa 
del  Sicvorr  dintorno  al  re. 

8 K voi  circonderete  il  re  d' ogn’  intorno, 
avendo  ciascuno  le  sue  armi  in  mano:  c qua- 
lunque entrerà  entro  agli  ordini,  sin  morto: 
c sarete  con  esso  il  re,  quando  esce,  c quando 
entra. 

9 E fecero  que'  capi  delle  ccnlinaja  secondo 
lutto  quello  che  comandò  Jojatlu  sacerdote;  c 
tolse  ciascuno  gli  uomini  suoi,  coloro  ch'en- 
travano il  sabato,  con  quelli  eh'  uscivano  : c 
vennero  a Jojnda  sacerdote. 

10  E 'I  sacerdote  diede  a'  capi  delle  cen- 
tinaia lo  lance  c i pnlvcsi  clicrono  stati  del 

bolo  militare,  rispondente  forse  a quel  clic  noi  di- 
ciamo distaccamento,  l.n  Vulg.  conservò  la  voce 
cbr. , quasi  fosse  un  nome  proprio:  et  custodie- 
ti»  excubia»  domus  Messa  ; come  da  Teodorcto 
appare  che  nvcnn  fatto  i I.vv;  benché  la  voce  pre- 
mi manchi  oggi  ne'  loro  codici. 

1.  le  due  parli  di  roi  ecc.  Quegli  clic  useivan 
di  settimana , c non  avenno  piò  dn  prestar  ser- 
vigio nella  casa  reale  , destina  alla  guardia  del 
tempio,  divisi  in  due  schiere  o,  secondo  il  The- 
nlus,  nelle  lor  due  naturali  divisioni  di  satollili 
c cursori,  D'13  enrim  c O'SH  ralsim. 

8.  entro  agli  ordini  : cioè  dentro  alle  lite  de- 
gli armali.  Cosi,  secondo  il  Caldeo,  il  Siro  c i' 
Arabo,  interpretano  oggi  la  voce  milù  scderòlh, 
mantenuta  da’  Lsz.  Altri,  ma  meno  opportunamen- 
te, l'intcndon  con  la  Vulg.  del  ricinlo  clic  chiudeva 
il  cortile  intcriore  del  tempio,  seplum  templi. 

10.  i paicesi.  Spezie  particolare  di  scudi , in 
ebr.  cmv  scolatila  (vedi  2 Som.  Vili,  7.):  ben- 
ché possa  ancora  accettarsi  la  sentenza  del  Thc- 
nius,  clic  per  quella  voce  fosse  signiflcatn  1' or- 
maturo  , fosse  corazza  od  altro , clic  copriva  e 
difendeva  tutto  il  corpo.  — Quelle  armi  aveva  con- 
sccrate  no’  tesori  del  tempio  il  re  David,  come 
in  prima  la  spada  di  Golia!  / Som.  XXI,  9.,  c 
fattovi  una  spezie  d'  armeria , siccome  ilice  Gio- 
seflb  : c ben  si  conveniva  che  fossero  allor  messe 
in  opera,  per  ristabilire  il  reame  teocratico  dclln 
sua  famiglia. 

tl.  dal  lato  destro  ecc.  : cioè  dal  lato  del  tem- 
pio che  guardava  mezzodì,  insino  al  lato  di  tra- 
montana; facendo  un  semicerchio  od  una  mezza- 
luna, pt/vouSìc  e-/r,us,  come  dice  Teodorcto  I.  e., 
su  la  fronte  d'esso,  c chiudendo  Ira  le  due  corna 
tutto  lo  spazio  ch'era  intra  'I  tempio  c l'altare 
degli  olocausti. 

12.  il  diadema.  La  benda  reale,  in  ebr.  w: 
nézer  (voce  ritenuta  qui  da'  l.\ \):  la  qual  vedem- 
mo che  portava  anco  il  re  Saul  2 Saia.  I,  IO. 


re  David;  I quali  erano  nella  casa  del  Svg.vore. 

11  E i sergenti  stettero,  ciascuno  con  le  suo 
armi  in  mano,  dal  lato  destro  della  casa  in- 
sino al  sinistro,  presso  dcU'aUaro  c dclln  casa, 
appo  al  re  d'ogn’intorno. 

12  Ed  egli  menò  fuori  ’l  figliuolo  del  re; 
c mise  sopra  lui  I diadema  c la  Testimonianza; 
c fcccrlo  re,  c si  funsero  : e battendo  palma 
a palina,  dissero.  Viva  il  re  I 

I.'ì  Ed  Alalia  udi  7 rumore  dai  sergenti  c 
del  popolo:  c venne  al  popolo,  nella  casa  del 
Sigsoke. 

1 1 E vide,  ed  ecco  clic  ’l  re  istava  sopra  la 
pila,  secondo  l usnnza;  c i principi  e le  trombe 
presso  al  re;  c lutto  il  popolo  del  paese  al- 
fa Testimonianza.  Non  gli  ornamenti  ed  Inse- 
gne reali,  come,  dopo  Kimclil,  credettero  Vatablc, 
le  Clcrc,  Datile;  nè  un  breve  o striscia  di  carta- 
pecora, nello  quale  fosse  scritto  alcun  luogo  della 
legge,  a modo  delle  matterie  usate  comunemente 
dagli  Ebrei,  come  vuol  Grozio  : ma  il  volume  me- 
desimo d'  essa  legge , che  nella  Scrittura  è fre- 
quentemente appellala  Testimonianza  ( l's . XVI , 
.14.  XXV,  16.  21  sg.  XXVI,  3.1  sg.  ere.  Sai.  XIX, 
7.  LXXVII1,  5.  ecc.);  della  quale  lin  esemplare 
doveva  esser  dato  al  novello  re , per  dirizzare  a 
quella  regola  gli  otti  suoi  Deut.  XVII,  18  sg.  Cosi 
interpretano  i rabbini  Jorclil  e Abnrbanel,  c con 
loro  il  Gaetano,  Tirino,  Schmid,  Calmet  c quasi 
tutti  gli  altri  comcntntori. 

e si  l'unsero.  Come  era  usanza  d'ugncrc  I re; 
spezialmente  quando  incominciavano  una  novella 
dinastia  , o poteva  essere  alcun  dubbio  intorno 
alla  successione.  Onde  sol  di  Saul,  David,  Saio- 
mone  e Joas , cui  f avola  aven  voluto  privar  del 
trono  , c poi  di  Joachaz  ligi,  di  Jnsia  creato  re 
dal  popolo  invece  del  maggior  fratello  Eliocim  c. 
XXIII,  30.,  si  legge  che  fossero  unti.  IVet  2 Par. 
XXIII , 11.  s'aggiugnc  clic  ciò  fecero  Jojada  c i 
suoi  figliuoli. 

14.  sopra  la  pila.  Era  una  spezie  d'ambone  o 
di  stallo  elevato,  in  cbr.  112?  ‘al nmùd,  sul  quale 
istava  il  re  nel  cortile  del  tempio;  siccome  si  fa 
ancora  menzione  nel  c.  XXIII,  3.,  oltre  al  luogo 
parallelo  2 Par.  XXIII,  13.:  non  diverso  al  certo 
da  quel  pergoto  di  bronzo  (in  olir.  ITO  chijìir),  sul 
quale  istettc  Salomone  nella  dedicazione  del  tem- 
pio 2 Par.  VI,  13.  E in  questo  senso  voltò  s.  Geroni- 
mo, stanlcm  super  tribunal.  Ma,  conciossiachè  la 
voce  cbr.  significhi  più  comunemente  colonna , 
llasci,  le  Clero  cd  altri  pochi  spiegano  ad  colum- 
nam,  come  se  'I  re  avesse  suo  proprio  stallo  al- 
lato Luna  delle  cotonile  che  Salomone  avea  riz- 
zale nel  vestibolo  del  tempio  1 Ile  VII,  21. 

i principi  : ciò  sono  i capitani , de'  quali  è 
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legro,  o sonava  lo  (rombo  : o squarciò  Alalia 
lo  vestimeli!»  suo,  c gridò,  Congiura,  congiura. 

13  E Jojadn  sacerdote  comandò  a'  capi  delle 
cenlinajn,  oberano  sopra  I’  esercito  ; e disse 
loro,  Traetela  fuori,  dì  mezzo  agli  ordini  : e 
qualunque  la  seguita,  uccidete  di  coltello.  Pe- 
rocché aveva  il  sacerdote  dello,  Non  sia  morta 
nella  casa  del  Sigrore. 

1G  Essi  adunque  le  fecero  largo  ; ed  ella 
entrava  per  la  via  dcHenlrala  do’  cavalli,  nella 
cosa  del  re  : ed  ivi  fu  morta. 

17  E fermò  Jojada  il  patto  tra  ’l  Signore, 
e T re  e T popolo  ; che  T fusse  popolo  del 
Signore:  c Ira  T re,  e ì popolo. 

18  Ed  entrò  tutto  il  popolo  del  paese  nel 
tempio  di  Baal , e lo  disfeccno  ; e gli  altari 


detto  nel  v.  4 sgg.  Ma  i Lxx  e la  Vulg.  hanno  in- 
vece i cantori;  leggendo  anu  sciarim,  col  punto 
diacritico  a diritta,  in  luogo  di  O**!*?  sarim. — 
Quanto  alle  trombe  in  primo  luogo  poste , son 
fuor  di  dubbio  le  trombe  sacre  descritte  ne/  Nurn. 
X,  2 sgg.,  le  quali  cran  sonate  ibi'  sacerdoti. 

15.  Non  sia  morta  ecc.  Per  non  contaminar 
di  sangue  umano  il  tempio  del  Signore. 

10.  per  la  via  (tcU'cntr,  de'  cavalli.  Non  per  al- 
cuna delle  porle  nobili,  per  le  quoti  t re  ermi  usi 
d'uscire  od  entrar  nel  palagio  , ma  per  la  porta 
che  menava  allo  scuderie  reali.  La  quale  non  si 
vuoi  confondere  con  la  porta  della  città , detta 
porta  de'  cavalli  in  Neh.  Ili,  28.,  presso  al  pa- 
lagio medesimo,  siccome  ha  fatto  il  Hohinson  bihl. 
res.  1.  320  ed.  2",  e innanzi  a lui  Giosclfo  antt. 
IX,  7,  3.,  facendo  uccidere  Alalia  nella  valle  del 
Cedron;  laddove  la  Scrittura  dice  espressamente 
che  fu  moria  netta  casa  reale  v.  20. , ma  bensì 
presso  alle  stalle,  per  grande  ignominia  e vitupero. 

17.  fermò.,  il  patto.  Fu  un  doppio  patto;  teo- 
cratico, e civile.  L’uno  Ira  ’l  Signore  da  un  luto, 
e ’l  re  e '1  popolo  dall'  altro;  per  lo  quale , rin- 
novando quello  che’  loro  padri  aveano  stipulalo, 
mediatore  Moisè  Es.  XXIV,  4 sgg.  J>cul.  XXVI, 
17  sgg.,  s’obbligavano  d'essnr  popolo  del  Sm.ro- 
be.  E Patirò  intra  il  re  e ’l  popolo;  il  quale,  ri- 
conoscendo la  dignità  reale  nella  persona  e di- 
scendenza di  Joas,  stabiliva  le  basi  del  dii  ilio  pub- 
blico per  I* amministrazione  interna  dello  stato; 
simile  a quello  per  lo  quale  fu  costituito  re  Saul 
f Sani.  X,  23. 

18.  Ed  entrò...  nel  tempio  di  Baal.  Questo 
tempio  avenn  rizzato  Alalia  e’  suoi  Hgliupli  2 Par. 
XXIV,  7.,  imitando  l'idolatria  d'Achab  e d'Izabcl, 
podre  e madre  di  lei;  parecchi  anni  innanzi  die 
Manasse  gli  rizzasse  degli  alluri  ancor  quivi  in 


e rimngini  sue  fecero  tulio  in  |>czzi:  e Mal- 
tnn  sacerdote  di  Baal  uccisero  dinanzi  agli  al- 
tari. E ’l  sacerdote  dispose  degli  uffici  sopra 
la  casa  del  Signore. 

10  E tolse  i capi  delle  ccnlinnja  , e i sa- 
tollili e i sergenti,  e tulio  il  popolo  della  (erra; 
o menarono  giù  il  re  della  casa  del  Signore; 
e pervennero,  per  la  via  della  porla  de’  ser- 
genti, nella  casa  del  re:  ed  egli  sedè  sopra 
’l  trono  dei  re. 

20  E rallegrossi  tutto  il  popolo  del  paese, 
e la  cillò  riposò:  dopo  cb'ebber  moria  Atalia 
di  coltello  nella  casa  del  re. 

21  ioas  era  d’clù  di  self  anni,  qunndo  in- 
cominciò a regnare. 


Jerusnlem  e.  XXI,  3.:  ed  ora  il  popolo,  per  met- 
tere ad  elTetto  il  palio,  fermalo  col  Signore,  lo 
manda  tulio  per  terni.  Ciò  avvenne  verisimilmente 
dopo  introdotto  il  re  nel  suo  palagio  v.  19.;  ina 
è posto  qui,  coinè  conseguenza  del  v.  17. 

dispose  degli  uffici  : ciò  furono  , non  sol  cu- 
stodi o inspoltori  del  (empio,  l.xx  ir rtixónonc,  ac- 
ciò che  ninno  immondo  per  qualunque  cosa  tf 
entrasse;  ma  ancora  altri  uffici  che  facevan  biso- 
gno per  lo  servigio  del  Signore;  siccome  e più  am- 
piamente espresso  nel  2 Par.  XXIII,  18  sg.,  dove 
si  fa  menzione  degli  spnrtimenti  «le*  Levili  ordi- 
nali da  David  , che  in  quella  occasione  par  che 
fossero  ri  Talli. 

19.  j satelliti  e i sergenti.  La  Vulg.  ha  Ccrc- 
thi  et  Phetethi  legioncs;  che  furono  i nomi  della 
guardia  reale  al  tempo  di  David.  Onde  si  vede 
clic  anche  s.  Geronimo,  coinè  i più  de’  moderni 
filologi,  tenne  clic  «pie’  nomi  diversi,  secondo  le 
diverse  età  di  David  e di  Joas,  significassero  una 
medesima  cosa. 

menarono  giù  il  re.  Non  solo  clic  I (empio 
si  considerava  come  moralmente,  più  allo  che  ’l 
palagio  del  re  ; ma  ancora  e’  faceva  bisogno  di 
scender  dal  Moria  nclUntcrposta  valle,  o almeno 
insino  al  ponte  clic  congiugnevalo  al  Sion. 

detta  porta  de  sergenti.  Quella  medesima  porta 
del  palagio  della  «piale  è dctlo  nel  v.  6.  Nel  2 
Par.  XXIII,  20.  non  si  ti«'n  conio  «li  questa,  ma 
sol  della  porta  alla  o sublime  del  tempio,  per  la 
quale  il  corteggio  passò  uscendo  di  quello.  Guar- 
disi '1  lettore  di  non  confonderle  insieme,  come 
molti  ban  fatto. 

sopra  'l  trono  dei  re.  Sul  magnifico  trono  d’ 
avorio  e d’oro,  che  descritto  nel  1 Re  X,  18  sg. 

20.  la  città  riposò.  Perchè  le  violenze  e le  cru- 
deltà dì  quella  donna  efferata  aveano  avuto  fine. 
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CAP.  XII. 

(leale,  e morie  di  Joas  re  di  Judo. 

Nel  sollinio  unno  di  Jeu,  cominciò  Joas  a 
regnare:  e regnò  quarantanni  in  Jcrusalcm: 
fi  ’l  nome  della  madre  sua  fu  Sebia,  da  Bccr- 
-selia. 

2 K fece  Joas  (|uello  clic  piace  al  Siosona 
(ulti  i suoi  di;  mcnlrechè  Jojada  sacerdote  1' 
ammaestrò. 

3 Nondimeno  i poggi  non  furono  tolti  via: 
il  popolo  sacrificava  ancora,  c Tacca  profumi 
ne'  poggi. 

i K Joas  disse  a'  sacerdoti.  Tutto  l'argento 
dcH'olTcrtfi  sacro,  il  (piale  è recato  nella  casa 
del  Sicrobe,  l'argento  c’  ha  corso,  cioè  quel 
che  si  paga  per  le  persone  secondo  l’cslima- 


2.  mentrechè  Jojada  ecc.  Perocché,  morto  Jo- 
jada,  egli  fa  sedotto  da' principi  del  popolo  all’ 
idolatria;  c lasciò  miche  uccider  Zacaria  llgliuol 
d’esso  Jojada  clic  nc  T rimproverava,  2 l'ur,  XXIV, 
Il  sgg. 

3.  f vomii  non  fur.  tolti.  Quegli  dedicali  illc- 
galineiilc  al  Signore;  i quali , per  condiscendere 
al  popolo  tenace  delle  antiche  usarne,  non  erano 
stati  tolti  nc  pur  da  Asa  né  da  JosaTat  1 Ile  XV, 
li.  XXII,  il. 

4.  E Joas  disse  a'  sacerdoti,  «gli  comandò  loro 
clic  lutti  i danari  recati  nel  tempio  s’adoperassero 
agli  acconci  chatla  fabbrica  di  quello  eran  biso- 
gno. Perocché  « a*  re  s’appartiene  (come  dice  Oro- 
aio)  d'aver  cura  non  sol  delle  cose  profane,  ma 
micor  delle  sacre  : far  che' sacerdoti  adempiano 
secondo  la  legge  l'ufficio  loro,  che  gli  edilizj  sa- 
cri si  mantengano  nel  loro  slato  ; ed  imporre  a 
questo  line  opere  c danari,  a E voler  ch’cssi  non 
se  n intramcltauo  punto,  o che  facciasi,  come  oggi 
si  dice  , libera  chiesa  in  libero  sialo , è opera 
d impossibile  riuscimcnto , e divisamente  puerile 
di  chi  crede  gli  elementi  de'  quali  è formala  l’u- 
mana società  potersi  scomporre  c tener  separati 
l'un  dall’altro  ad  arbitrio. 

I argento  c'ha  corso.  Cosi  oggi  s'inlerprela  da’ 
più  la  dizione  T2V7  cpD  chèscph  ,obèr , che  suona 
alla  lettera  argento  passante;  avendola  comparalo 
con  la  frase  argento  che  passa  fra'  mercatanti, 
eli  é nella  Cen.  XXIII,  IO.  Altri  interpretano  l'ar- 
gento di  colui  che  passa  (Vtilg.  gttae  illata  fuc- 
ril  a practereuntibus)  : cioè  l'olTcrlc  falle  da'  pe- 
regrini clic  vengono  al  tempio,  secondo  Grozio  ; 

0 piuttosto  il  mezzo  siclo  pagato  da  ciascuna  clic 
passa  fra  gli  annoverati,  conforme  la  legge  dcl- 

1 Es.  XXX,  1 3 sg.,  secondo  gli  altri  coinculalori 
antichi,  seguili  u’di  nostri  da  Itcngslcnhcrg  e 
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zione  ili  ciascuno,  e dilla  la  pecunia  clic  viene 
in  cuore  n ciascuno  di  recar  nella  casa  del 
Sig.vore; 

3 (olgan/asi  i sacerdoti , ciascuno  dal  suo 
conoscente  : c ristorino  essi  le  rotture  della 
casa,  dovunque  so  nc  troverà  alcuna. 

6 Ed  avvenne  ìnsino  a'  vcnlilrc  anni  del  re 
Joas,  che  i sacerdoti  non  arcano  ristorate  le 
rotture  della  casa. 

7 E 'I  ro  Joas  chiamò  Jojada  sacerdote,  c 
gli  altri  sacerdoti,  e disse  loro.  Perchè  non 
racconciate  voi  lo  rotture  della  casa  ? ora  dun- 
que non  togliete  più  moneta  da'  vostri  cono- 
scenli;  anzi  datela  per  le  rotture  della  cnsn. 

8 E i sacerdoti  accnnscnlirono  di  non  torre 
più  monda  dal  popolo,  e di  non  avere  a rifar 
le  rotture  della  casa. 


Keil,  per  conciliar  q.  I.  con  quel  clic  diecsi  nel 
2 Par.  XXIV,  fi.  9.  de' danari  della  colla  imposta 
da  Muisè  nel  diserto,  che  ’l  re  Joas  fece  in  que- 
sta occasione  riscuotere  a"  Leviti.  Secondo  questa 
interpretazione,  Aharlmnel,  Vaiatile  c Calme!  di- 
stinguono qui  tre  spezie  di  danari  clic’  sacerdoti 
dovenno  raccòrrò  : cioè,  1°  il  mezzo  siclo  per  le- 
sta detto  ; 2”  quel  che  si  dovrà  pagare  secondo 
restimazione  cli’cssi  sacerdoti  facevano  delle  per- 
sone, nel  risonilo  de’  primogeniti  .Turi».  XVIII,  16., 
de’  voti  l.e't.  XXVII , 2 sgg.  c simili  ; 3"  tutte  P 
offerte  spontanee  clic  a ciascuno  venisse  in  cuora 
di  fare.  Ila  per  l'esallezza  gramnticalc  di  cole- 
sti interpretazione  converrebbe  ch’alia  voce  1317 
* obèr  fosse  prefisso  l’articolo,  si  clic  potesse  si- 
gnificare l' argento  del  passante  : c noi  perciò , 
attenendoci  alla  prima  , distingueremo  sol  due 
specie  de’  danari  da  raccorsi,  c nella  seconda  spe- 
zie comprenderemo  altresì  la  prima;  perocché  an- 
che quel  mezzo  siclo  era  un  prezzo  di  riscatto 
ed  un  eslimazion  della  persona,  non-  lasciata  al- 
l'arbitrio de’  sacerdoti,  ma  ditcrminaln  dalla  legge. 

5.  ciascuno  dal  suo  conoscente.  Perciocché,  es- 
sendo libero  di  pagar  que'  danari  a qual  si  fosso 
sacerdote,  ciascheduno  umnva  meglio  di  pagargli 
a quelli  che  conosceva. 

le  rotture  della  casa.  Non  eran  più  clic  137 
anni  che  ’l  tempio  di  Salomone  era  edificato:  ma 
i figliuoli  d’Ataliu  s’ erano  brigati  di  mandarlo  n 
male  2 Par.  XXIV,  7. 

fi.  non  no.  ristorate  ecc.  Uopo  alquanti  anni 
dall'ordine  dato  dal  re,  non  avean  fallo  nulla  per 
racconciare  il  lempio  : ina  i danari  raccolti  arcano 
adoperati  ail  altri  usi,  procurando  piuttosto  i lor 
propri  agi  clic  T decoro  della  casa  del  Signore. 
Tanto  era  venuto  giù , nell'  universa!  licenza  de’ 
costumi,  lo  spirito  deU'ordinc  sacerdotale. 


Digitized  by  Google 


2 r.n 

9 E Jojada  sacerdote  tolse  una  cassa,  e fece 
un  buco  nello  sporidio  d'essa  : c poscia  alialo 
all' aliare,  dalla  parte  diritta  quando  s'entm 
nella  casa  del  Sighore;  c i sacerdoti  clic  guar- 
davano la  soglia,  ti  indicano  luti»  la  pecunia 
la  quale  era  recala  nella  casa  del  Sig.vorr. 

10  Ed  avveniva,  quando  egli  vedevano  clic 
v'era  troppa  pecunia  nella  cassa,  die  lo  scri- 
vano del  re  c 'I  sommo  sacerdote  salivano , 
e imborsavano  ed  annoveravano  la  monda  che 
si  trovava  nella  casa  del  Stesone. 

1 1 E davano  questa  monete,  ch'avcan  con- 
tala, nelle  mani  di  coloro  ch’avcano  cura  dell’ 
opera,  cli'crano  sopra  la  casa  del  Sigsore  : li 
quali  la  spendevano  ne'  maestri  del  legname, 
c nc‘  fabbricatori,  clic  lavoravano  nella  casa 
del  Sigsore; 

12  e ne'  muralori,  ed  in  quelli  clic  taglia- 
vano i sassi;  c per  comperar  legnami,  c pie- 
tre tagliale;  per  ristorar  le  rotture  della  casa 

9.  tolse  una  cassa.  Acconsentendolo,  o coman- 
dandolo ancora  il  re,  come  dicesi  nel  - Par.  XXIV, 
8. — Jojada  non  arca  avuto  al  cerio  parie  ili  quella 
dissipazione  della  pccuniu  sacra;  ina  troppo  era 
stalo  negligente  a reprimere  i disordini  ile'  minori 
sacerdoti,  o non  aveva  autorità  a bastanza  sopra 
loro. 

dalla  parte  diritta  : cioè  dal  lato  settentriona- 
le, Ira  l'allarc  c la  porta  del  tempio;  tal  ch’cssa 
fosse  difuor  di  questo,  come  si  dice  ne'  Par. , 
ma  dentro  al  cortile  de'  sacerdoti.  E gl'  Israeliti 
non  vi  metleano  essi  i danari,  ma  davnugli  a'  sa- 
cerdoti od  a'  Leviti  clic  guardavano  l' entrata  di 
questo  secondo  cortile;  e i sacerdoti  gli  recatan 
dentro  c mcltcangli  lì  nella  cassa.  Correggasi  quin- 
di quello  clic  ’l  Ciilmet  c ’l  Martini,  interpretando 
male  il  luogo  de’  Par.,  Iian  dello  della  cassa  po- 
sta prima  dentro  il  cortile,  c poi  fuor  di  quello, 
acciocché  anco  le  donuc  potessero  recarvi  le  loro 
oITcrlc. 

10.  e ’t  sommo  sacerdote.  0 egli  medesimo  ili 
persona,  ovvero  un  suo  commessario  in  sua  vece, 
come  é dichiarato  nel  2 Par.  XXIV,  lt.  Questi, 
con  lo  scrivano  o segretario  del  re  , imborsava 
l'argento,  mettendone  a peso , come  allora  s’ne- 
costuinava,  in  ciascuna  borsa  o sacchetto,  ch'era 
anche  suggellato  ; c dipoi  annoveravano  i sac- 
chetti. 

13.  non  si  /accano.,  bacini  ccc.  Essendo  molti 
i lavori  ila  fare  negli  acconci  del  tempio,  fu  or- 
dinato clic  di  que'  danari  non  si  spendesse  nulla 
in  vasi  cil  arredi,  infìnochc  tutla  la  fabbrica  del 
tempio  non  fosse  ridona  alia  sua  integrità.  Ma , 
compiuta  questa,  tulio  l'altro  argento  clic  rima- 
nea , che  non  era  piccola  cosa , fu  impiegalo  in 
La  Simta  Scrittura,  Voi.  II. 
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del  Siceore;  ed  in  (litio  ciò  ch’occorreva  per 
ristorar  la  casa. 

13  Veramente  non  si  laccano  nella  casa  del 
Sigsore  bacini  d’argcnlo,  molle,  patere,  trom- 
be, nè  alcun  altro  vaso  d'oro  o d' argento; 
della  pecunia  ch'era  recala  nella  casa  del  St- 
esone : 

14  ma  era  date  a quelli  ch'avcan  cura  del- 
l'opera; perchè  rislaurasscro  con  essa  la  rasa 
dei  Sigsore. 

15  E non  si  teneva  con  quegli  uomini  ra- 
gione, nelle  cui  mani  durasi  la  pecunia,  per 
distribuirla  a quelli  clic  lavoravano  aU’opcra: 
ma  Iratlavanla  in  fede. 

10  La  pecunia  per  la  colpa,  c In  pecunia 
per  li  peccali,  non  era  recala  nella  casa  del 
Sicsone:  era  de'  sacerdoti. 

17  Allora  llazncl  re  di' Siria  sali,  c guer- 
reggiò conlr'a  Gel,  c presela  : c dirizzò  il  viso 
suo,  per  salire  conlr'a  Jcrusalcm. 

vasi  sacri,  coinè  ditesi  nel  2 Par.  XXIV,  14.  Cosi 
tra  questi  luoghi  non  è alcuna  contraddizione , 
come  Iian  dimostrato  Tirino,  Colme),  Schulzc  ed 
altri  cementatori. 

Iti.  l.a  pecunia  per  la  colpa  ccc.  Que'  danari 
clic  talora  accadeva  doversi  offerire  insieme  co' 
sacrifìci  per  lo  peccato  o per  la  colpa,  i riti  ile' 
quali  soli  descritti  nel  Ijcv.  I V- VI.  7.;  non  quegli 
clic  si  davano  per  comperar  le  vittime  necessarie 
a colali  saeriOzj , come  avvisarono  Vatablc  c le 
Clcre.  — Cotcstn  pecunia  era  de'  sacerdoti , se- 
condo di'  è ordinalo  nella  legge  Lev.  V,  13  sg. 
VII,  7.  Kum.  V,  8.:  ed  essi  continuarono  a go- 
derne, come  d’ogiii  altra  cosa  che.  lor  s'apparte- 
neva; perocché  il  re  Joas  non  volle  spogliarli  ile' 
loro  diritti , ma  ridurli  dentro  a*  termini  conve- 
nevoli. 

17.  Allora:  cioè  dopo  fanno  veutesimoterzo  di 
Joas  v.  6.,  anzi  dopo  morto  Jojada  sacerdote,  e 
T re  Joas  dipartitosi  dall'osservanza  della  legge 
del  Signore , secondochè  si  ilice  ne"  Par.  E crc- 
desi  anzi  che  llazael  re  di  Siria  facesse  questa 
spedizione  dopo  ch'ebbe  scondito  Junchaz  dgliuol 
; di  Jcu,  re  d' Israel  c.  XIII , 3.:  perocché  questo 
Joacluiz  incominciò  a regnare  nell'anno  vigesimo- 
tcrz»  di  Joas  c.  XIII,  1.  Cosi,  passando  per  lo 
regno  d’Israel,  egli  sarà  sceso  lungo  la  cosla  del 
mare  inlino  a Gel,  città  un  tempo  de'  Filistei  (vedi 
Jos.  XI,  22.),  ma  conquistata  da  David  I Par. 
XVI  II,  1.,  e da  Hoboam  fortificata  2 Par.  XI,  8. 
Presa  questa , c non  essendo  da  quel  lato  altra 
difesa,  rimaneva  aperta  la  via  insino  a Jcrusalcm. 

dirizzò  il  viso  (ovvero  fermo  la  faccia  sua), 
per  salire  ecc.:  cioè,  si  propose  ed  apparccchiossi 
if  andare  all’  assalto  della  cillà  di  Jcrusalcm.  È 
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18  Sla  Jons  re  di  Juda  lolsc  Inde  le  cose 
consecralc,  le  quali  nvenno  consecralc  Josa- 
fal,  c Jornm,  e<I  Arliazia,  padri  suoi , re  di 
Juda,  c le  cose  consecralc  da  lui.  e tulio  l'oro 
die  si  inno  ne'  tesori  della  casa  del  Signore, 
c nella  casa  del  re  : c mando  Ilo  ad  llazacl 
re  di  Siria;  e partissi  da  Jcrusnlcm. 

Il)  E ’1  rimanente  de’  falli  di  Jons.  e tulle 
le  cose  che  fece,  or  non  son  clic  scrino  nel 

una  locuzione  della  Scrittura,  per  dimostrar,  dal- 
l'alto materiale  e visibile,  il  proposito  c'ha  taluno 
d'andare  ili  alcun  luogo  : ed  olire  a parecchi  luo- 
ghi del  V.  T.  (Jer.  XLII,  15.  17.  XUV,  12.  Vati. 
XI,  17.),  trovasi  ancora  io  /.tre.  IX,  51.  53.,  ove 
è detto  di  Cristo  che  fermò  il  riso  suo  per  an- 
dare in  Jerusalem,  e che  * l riso  suo  ora  rollo 
per  (indoro  in  Jerusalem.  Essa  è famigliare  anzi 
a'  Siri,  Arabi,  Persiani,  Turchi  e Cinesi:  come  può 
vedersi  appo  Gcsenius  Ihesaur.  p.  1 109. 

18.  tolso  tulio  le  cose  consacrato.  Si  valse  de* 
tesori  del  tempio,  per  riscattare,  il  paese  ila  quella 
guerra;  come  già  Asa,  per  comperar  l'amistà  di 
Hen  odati,  aneli' esso  re  di  Siria  1 Ho  XV,  18.; 
dove  vengasi  ’l  fomento.  Nò  dee  recar  maraviglia 
se,  essendovi  colali  ricchezze  ne’ tesori,  s’era  a- 
vuto  ricorso  alle  offerte  del  popolo  per  riconciare 
le  rotture  del  tempio  : perocché  que*  tesori  con- 
sce rati  serhavansi  a bisogni  maggiori  e straordi- 
nari al  tutto,  come  osserva  Rio.  le  Clerc.  E ben- 
ché Atalia  e’  suoi  figliuoli  avessero  adoperato  al 
rullo  di  Raul  tulle  le  cose  consecralc  della  casa 
del  Signore,  come  è detto  nel  2 Par.  XXIV,  7., 
e Jorain  ed  Arliazia  nvesser  forse  consecralc  a 
linai  medesimo,  piuttosto  ch'ai  Signore,  le  loro 
offerte  : dee  credersi  che,  rislnurata  la  religione, 
tulle  quelle  ricchezze  fosser  recate  nel  tempio. — 
Uopo  ciò  llazacl  partissi  da  Jcrusnlcm. 

Ma  di  questo  fallo  eli' è qui  recitato  non  si  fa 
menzione  nel  2 Por.  XXIV.:  e ticnsi  ila  tulli  quasi 
i comenlalori  clic  quello  ch'ivi  è dello  v.  23-25., 
de*  Siri  venuti  in  Juda  ed  in  Jenisalcm . di  tutti 
i rapi  del  popolo  ammazzati  da  loro,  delle  spo- 
glie mandale  in  Damasco,  e ilei  re  Joas  lasciato 
in  grandi  languori  ( clic  forse  l’ oveoiio  rerito  in 
baltaglia),  debba  riferirsi  ad  una  seconda  spedi- 
zione avvenuta  pochi  anni  dopo  la  prima.  Quanto 
a ine , io  avviso  clic  sien  due  diverse  narrazioni 
d'itna  medesima  guerra,  ossia  che  sieno  omesse 
dal  nostro  le  circostanze  espresse  dallo  scriltor 
de'  Par.,  e viceversa  : perocché  i due  compilatori 
attignevano  qui  a due  fonli  diverse. 

20.  nella  casa  del  terrapieno.  In  rolesla  casa 
o castello,  diversa  dal  palagio  reale  sul  Sion,  c- 
gli  giaceva  allora  infermo  ile'  mali  clic  gli  nveau 
falli  i Siri , come  è espresso  nel  2 Par.  XXIV, 
25.,  ove  ancoro  s'aggiugnc  clic  quella  congiura 
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libro  dogli  Annali  de’  re  di  Juda? 

20  E levaronsi  i servi  suoi,  c fecero  con- 
giurazione: c percossero  Jons  nella  casa  del 
terrapieno,  alla  discesa  di  Sella. 

21  E Jozacar  figliuolo  di  Scmnnt.  c Joza- 
hnd  figliuolo  di  Somcr,  suoi  servi,  il  percos- 
sero, c morì;  e lo  seppellirono  co’  padri  suoi 
nella  Cillà  di  David:  e regnò  Amasia  suo  fi- 
gliuolo in  luogo  suo. 

fu  falla  per  vendicar  In  morie  de’  figliuoli  del  sa- 
cerdote Jiijada,  rh’rsso  Joas  avea  permessa  o co- 
mandala. Quanto  a quel  clic  diccvusi  terrapieno, 
eil  ebraicamente  Mollo,  ch'era  stato  edificalo  da 
David  c da  Salomone,  e poi  fu  anche  afforzato  da 
Ezechia  2 Par.  XXXII,  5.,  leggasi  al  2 Som.  V,  9. 

alta  discesa  di  Sella.  M'atlcngo  airinlcrprcln- 
zione  della  Yulg.,  tra  le  molle  clic  si  son  date 
di  questo  lungo  : c lascerò  incerto  se  'I  nome 
Scila,  nSc  Siila,  fosse  proprio  d alcuna  contrada 
di  Jcrusnlcin  , ovvero  appellativo  , accorciato  da 
D1C  sultani , scala,  come  congettura  Kvvald  Cesch. 
hr.  III.  70.,  o da  nf)0O  tnosillàU,  strada.  Atte- 
nendosi a questa  ultima  ipolesi,  crede  il  Theuius 
che  debba  intendersi  di  quella  eh'  è della  rnc:3 
nrv  mesillàh  Udòh  , strada  ascendente  o della 
salita,  nel  / Par.  XXVI,  16.,  che  secondo  Ini  ri- 
sponde nH'odiornu  strada  di  David , la  quale  dalla 
porla  di  Jnfa,  attraversando  la  città,  conduce  su 
al  grande  harem  ossia  all'area  dell'antico  tempio; 
c che  qui  sia  significalo  quel  trailo  d'essa  via  che 
scende  dalla  porla  verso  l'interno  della  cillà:  tal 
clic  la  casa  del  terrapieno  fosse  dove  fu  poi  la 
torre  d'ippico  cd  ora  la  chiesa  evangelica,  a man 
diritta  di  chi  entra.  Ma  tutto  questo  è rondato  so- 
pra lievi  congetture.  Più  semplice  è forse  la  spie- 
gazione di  Orozio  : qua  descendUur  ex  domo  in 
rinm  pubi  ira  m,  quae  cum  adieclilia  attera  a- 
libi  dtcilur  .TJDO  ( mesillàh ) : cioc  clic  *1  luogo 
dove  Joas  fu  ucciso  fosse  in  quella  parte  del  ca- 
stello per  la  quale  si  scendeva  alla  via  pubblica, 
in  qual  poteva  essere  la  via  predella  di  David,  od 
altra  all’oriente  del  Sion  lungo  la  valle  de'  caciu- 
juoli. 

21.  Jozacar  f.  (li  Scmaat , e Jozabatl..  di  So - 
mer.  Son  detti  /.abati  f.  (li  Santini  Ammoniti- 
da,  c Jozabatl  f.  di  Scmril  Moahilida  nel  2 Par.' 
XXIV,  26..  dove  veggnsi  I contento.  Il  primo  no- 
me ivi  è cerio  accorcialo  da  Jozacar,  c per  isba- 
glio  de*  copisti  trasformato  da  127  Zachàr  in  izt 
Zabàd,  cti'é  l'altra  metà  del  secando. 

co'  padri  suoi.  Tu  seppellito  presso  a loro,  ma 
non  ne'  sepolcri  medesimi  de'  re  2 Par.  XXIV, 
25.  Ondecbè  qui  vuol  farsi  quella  medesima  os- 
servazione eb'abbiam  fatta  intorno  alla  sepoltura 
di  Jornm  suo  avolo  c.  Vili,  21. 
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Joachaz,  10.  22  e Joa s,  re  <f  Israel.  Il  Ultima 

profezia  e morie  (V  Eliseo , 20  e miracolo  al 

atto  sepolcro. 

Nel  Ycnlcsiinolcrzo  nnno  di  Joas  figliuolo  d’ 
Aehazia,  re  di  Juda,  regnò  Joachaz  figliuolo 
di  Jeu  sopra  Israel  in  Samaria  diciassette  anni. 

2 E fece  ciò  clic  dispiace  al  Signore  : e se- 
guitò i peccali  di  Jerobnum  figliuolo  di  Nc- 
bai,  il  quale  fece  peccare  Israel:  egli  non  si 
parti  da  quelli. 

;|  E Tira  del  Sig.yorp.  s'accese  contr'nd  Israel: 
e diedegli  in  mano  d'Hnzacl  re  di  Siria,  ed  in 
man  di  Ren-ndad  figliuolo  d'Ilazael,  tutti  quc'di. 

4 Ma  Joachaz  supplicò  al  Sigrore  : e ‘I  Si- 
gxoiie  l’csn udì;  perocché  vide  l’oppressione  d’ 
Israel  ; conciofossccbè  'I  re  di  Siria  gli  op- 
pressale. 

5 (E  diede  il  Sickore  un  salvatore  ad  Is- 

1.  diciassette  anni.  Scrollilo  il  v.  10.  parrebbe 
die  dovessero  ridursi  ali:  perocché  quivi  ’I  re- 
gno del  suo  figliuolo  Joas  si  fa  cominciare  l’anno 
31°  di  Joas  re  ili  Juda.  Ma  reggasi  ciò  eli'  ivi  è 
notato.  Qui  non  possono  alterarsi  ne  gli  anni  23 
del  regno  di  Joas,  come  fa  G io  sedo , clic  gli  ri- 
duce a 21  : perocché  rispondono  alla  durata  del 
regno  di  Jeu,  che  fu  di  28  anni  e.  X,  36.,  ed  egli 
n’avea  già  regnato  G quando  Joas  di  Juda  comin- 
ciò a regnare.  Ne  i 17  che  si  danno  a Joachaz: 
perche  questi  s’accordano  col  e.  XIV,  1..  ove  Ama- 
sia figliuol  di  Jons  re  di  Juda  incomincia  a re- 
gnare il  2°  nnno  di  Jons  re  d'Isracl;  e veramente 
28  anni  di  Jeu  -f-  17  di  Joachaz  = 43,  e dall'altro 
lato  G di  Attili»  4"  40  di  Joas» 46,  talché  il  co- 
ìninciumcnto  del  figliuol  di  questo  coincide  col 
2°  anno  del  succcssor  di  Jonclmz. 

3.  lieti -adad  fini . di  llazaal.  È il  terzo  re  ili 
questo  nome,  del  qual  si  fa  menzione  nella  Scrit- 
tura : vedi  ’l  fomento  al  / Re  XV,  18. 

tulli  7 tic*  di:  cioè  tutto  il  tempo  che  regnarono 
llaznel  e Ren-adad  , eccetto  gli  ultimi  anni , ne* 
quali  Joas  d'Isract  riportò  alcuna  vittoria  conlrV 
Siri  v.  23. 

4.  e * l Signore  C esaudì.  Egli  si  mosse  n com- 
passione del  suo  popolo,  accettando  la  penitenza 
ili  lUOfJO  ili  virtù,  T^V  UtTOtvOtQCV  «p£T7jV  OLTlOCi- 
yrffuvoc,  dice  GiosefTo  anlt.  IX,  8,  5. 

3.  un  saltatore  : cioè  alcuno  clic  gli  liberasse 
dalla  signoria  ed  oppressione  de*  Siri.  K poiché 
Joachaz  medesimo  par  clic  non  riportasse  alcuna 
vittoria  contr’a  quelli;  il  Gaetano  credette  clic  co- 
testo  salvatore  fosse  Eliseo,  e ’l  Tbeiiius  va  a cer- 
carlo (Ino  in  Jcroboani  II,  figliuolo  del  figliuolo 
di  Joachaz:  clic  parecchi  armi  appresso  per  tnan 


XIII.  (*,23 

rad;  ed  essi  uscirono  disollo  alla  mano  de* 
Siri  : ed  abitarono  i figliuoli  d'Isracl  nelle  loro 
stanze,  siccome  per  avanti. 

G Ma  pur  non  si  partirono  da' peccali  della 
casa  di  Jeroboam,  il  qual  fece  peccare  Israel; 
s’andava  per  essi  : ed  anche  l'Ascm  i stette  iti 
Samaria.) 

7 Perocché  non  arca  lasciato  di  resto  a Joa- 
clinz  altra  gente,  clic  cinquanta  uomini  a ca- 
vallo, c dicci  carra,  e diecimila  pedoni  : con- 
ciorossccbé  ’1  re  di  Siria  gli  avesse  distrutti, 
e recali,  trebbiando,  come  polvere. 

8 E ‘1  rimanente  de*  fatti  di  Joachaz.  c tutte 
le  cose  clic  fece,  c la  sua  (iossnnza;  or  non 
soii  elle  scritte  nel  libro  degli  Annali  de’  re 
d'Isracl  ? 

1)  E giacque  Joachaz  co'  padri  suoi:  c sep- 
pcllironlo  in  Samaria  : c regnò  Joas  suo  fi- 
gliuolo in  luogo  suo. 

10  Nel  trcntcsimoscltiino  nnno  di  Joas  re 

di  lui  'l  Sigvore  salvò  Israel,  ed  egli  conquistò 
Damasco  ed  llcinnt,  come  è detto  nel  c.  XIV,  27 
sg.  Più  probabilmente  Tostato,  Vatable,  Tirino, 
Culmet  cd  altri  tengon  che  fosse  Joas  successore 
immediato  di  Joncluiz,  il  qual  percosse  i Siri  tre 
volle  c ricoverò  le  città  ch'avean  tolte  ad  Israel 
v.  23. 

6.  UAsera  i stelle.  La  statua  d’Asera,  clfcssi  n- 
vcan  rizzata  al  modo  de*  Fenici  nel  tempo  della 
grande  corruzione  clic  segui  dopo  il  regno  di  Jeu, 
rimase  in  piè  c non  fu  lolla  dopo  quella  loro  ef- 
fìmera penitenza. 

7.  Perocché  non  acca  ecc.  Si  continua  al  v. 
4.;  c però  i due  precedenti  ho  chiusi  in  parente- 
si. — Par  che  Joachaz  fosse  disfatto  in  qualche 
grande  battaglia  da*  Siri;  i quali  gli  lasciarono  sì 
poche  forze,  spezialmente  in  cavalleria  ( ciin/uanta 
noni,  a cavallo,  c dieci  carro/),  da  non  poter 
isperarc  di  piò  riaversi. 

recali,  trebbiando,  come  polvere.  Espressione 
di  grande  energia  ed  evidenza;  ma  da  doversi  in- 
tendere in  parie  anche  alla  lettera  : perocché  in 
Ani.  I,  3.  è minacciato  sterminio  a Damasco,  per- 
ciò di' essi  areali  trebbialo  Galaad  con  trebbio 
di  ferro. 

8.  la  sua  possanza.  La  possa  ch’egli  uvea  avu- 
ta, o quella  poca  clic  gli  rimase  dopo  le  scoulitlc 
ricevute  da'  Siri;  c se  vuoisi,  anche  la  sua  fortez- 
za, fori iludo  eius,  come  interpreta  In  Vulg.J  pe- 
rocché la  fortuna , dice  Tirino , non  islà  sempre 
co*  forti. 

10.  Ad  trenlesi  monelli  ino.  Dee  forse  dire  nel 
trenlesiiiwliono,  secondo  quel  c'ho  ragionato  al  v. 
I.:  e cosi  limi  veramente  i Lxx  dell*  vii.  Aid.;  e 
i moderni  critici  vi  s'accomodano,  osservando  clic 
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di  Juda,  regnò  Jons  figliuolo  di  Joacliaz  so- 
pra Israel  in  Samaria,  sedici  anni. 

1 1 E fece  ciò  che  dispiace  al  Sicsork  : egli 
non  si  partì  d'alcuno  de'  peccali  di  Jerobonm 
figliuolo  di  Ifcbat , il  quale  fece  peccare  Is- 
rael; egli  andò  per  essi. 

12  E 'I  rimanente  de'  Talli  di  Joas,  c tulio 
quello  che  fece,  o la  sua  possanza,  come  com- 
battè conlr'Amasia  re  di  Juda;  or  non  son  essi 
scritti  nel  libro  degli  Annali  de'  re  d'Isracl? 

13  E giacque  Joas  co'  padri  suoi;  c Jero- 
boam  sedè  sopra  '1  Irono  suo:  e Tu  seppel- 
lito Joas  in  Samaria  con  li  re  d'Isracl. 

14  Or  Eliseo  infermò  della  sua  infermila, 
della  qual  morì  : c discendendo  a lui  Joas 

i numeri,  segnati  anticamente  in  cifre,  potevano 
di  leggieri  esser  scambiati,  e d'un  -,  9,  scancel- 
lato un  poco  a diritta,  farsene  un  7,  7.  Kimclii  c 
parecchi  de'  nostri  suppongono  clic  Joas  regnasse 
insieme  col  padre  2 anni  : ma  la  Scrittura  non  ha 
parola  che  v'alluda,  e alla  concordanza  cronolo- 
gica di  questi  regni  fa  Insogno  clic  i suoi  1C  anni 
sien  contati  interi. 

!2.  conir’  Amasia  re  di  Juda.  Questa  guerra 
è descritta  nel  2 Par.  XXV,  17  sgg. 

13.  Jeroboam  sedè  sopra  ’l  trono  suo.  Era  fi- 
gliuol  d'esso  Jons  c.  XIV,  1G.  23.-.  c dalla  novità 
della  frase  con  la  quale  è significato  qui  'I  suo  in- 
nalzamento al  regno,  il  Calme!  ed  altri  antichi  cro- 
nologi c cementatori  ne  vollor  trarre  argomento 
(non  veggo  per  qual  modo)  in  favore  d'una  loro 
ipotesi: clic  ile'  41  anno  ilei  suo  regno  (c.  XIV, 
23.)  egli  ne  regnasse  10  insieme  col  padre.  Ma 
è una  supposizione  gratuita , della  quale  non  fa 
punto  bisogno. 

con  li  re  d'Isracl.  V'ebbe  anco  in  Samaria  de" 
sepolcri  reali , come  per  la  famiglia  di  David  in 
Jcrusalcin. 

14.  Or  Eliseo  ccc.  È un’appendice  alla  storia 
di  Joas  re  d'Isracl,  troppo  abbreviata  nel  compen- 
dio che  ne  danno  i versi  precedenti. 

discendendo  a lui.  Perocché  la  casa  del  pro- 
feta era  nel  basso,  presso  alla  porti  di  Samaria 
c.  V,  9.  24.  VI,  33. 

pianse  sopra  il  riso  suo.  Sopra  il  viso  dili- 
sco, che  giaceva  infermo  in  letto.  Il  re,  per  grande 
afictto  di  dolore , gli  arca  gittate  le  braccia  al 
collo,  e s'era  chinato  sopra  lui. 

carro  d' Israel,  ccc.  Le  medesime  parole  eh' 
Eliseo  avea  dette  al  suo  maestro  c.  Il,  12.;  c bene 
energiche  nella  bocca  del  re,  che  si  vedea  intor- 
nialo ed  oppresso  dalle  forze  de’  nimici. 

16.  pose  E.  le  sue  mani.  Quasi  per  infonder 
forza  c vigore  nelle  mani  del  re,  c mostrargli  ili 
modo  sensibile  che  in  quello  ch'egli  era  per  fare 
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re  d'Isracl,  pianse  sopra  il  viso  suo,  e dicco, 
Padre  mio,  padre  mio,  carro  d'Isracl,  e sua 
cavalleria. 

13  E disse  a lui  Eliseo,  Recami  un  arco  e 
delle  saette.  E gli  recò  un  arco  e delle  saette. 

16  E disse  al  re  d'Isracl,  Accavalca  In  tua 
mano  sopra  l' arco.  E accavalcala  questi  la 
nmno;  pose  Eliseo  le  suo  mani  sovra  le  mani 
del  re. 

17  E disse.  Apri  la  finestra  verso  oriente. 
Ed  aperta,  disse  Eliseo,  Tira  : e tirò;  cd  egli 
disse,  Saetti  di  salute  al  Sigsore,  c saetta  di 
salute  contro  Siria;  c percolerai  i Siri  in  A- 
fec,  tantoché  yli  consumi. 


non  gii  sarebbe  mancata  l'assistenza  sua,  nè  ra- 
pito del  Signore,  nel  cui  nome  il  profeta  ope- 
rava. 

17.  verso  oriente:  cioè  verso  la  Siria,  dice  na- 
sci. Perocché  la  Siria  stendeasi  fino  ai  levante 
del  paese  abitato  dagl'israeliti  : c verso  l'oriente, 
al  paese  di  là  dal  Giordano,  clic  i Siri  arcano  so- 
pra ogni  altro  travagliato  c.  X,  33.,  doveva  Joas 
rivolger  le  sue  armi,  c quello  ritoglier  loro  delle 
mani  v.  23. 

Snella  di  salute  at  Sierose  : cioè  , di  cotesta 
saetta  si  varrà  il  Signore  a salvarvi  conlr'a’  Siri; 
per  le  tue  armi  egli  darà  vittoria  ad  Israel  sopra 
i Siri.  — Tutta  quest'azione  che  ’l  profeta  coman- 
dava a Joas  di  lare,  era  dunque  un'azione  simbo- 
lica, simile  a quelle  che  da'  profeti  ahhinm  vedute 
ultra  volta  adoperarsi  (vedi  / Ile  XI,  30.  e le  note 
ivi  c al  1 He  XXII , 11.);  era  una  profezia  della 
vittoria  che  Iddio  voleva  concedere  al  suo  popolo: 
c dopo  la  spiegazione  ch'Elisco  ne  dà.  la  conve- 
nienza del  segno  alla  cosa  che  per  esso  volea  si- 
gnificarsi è ben  manifesta.  Qui  tutto  è sublime, 
da  levar  la  mente  sopra  sé  medesima  cd  infiam- 
mar la  fantasia  : la  solennità  del  momento,  la  sen- 
tenziosi! brevità  de'  detti,  c l'oscurità  dell'avvenire 
trasparente  quasi  a mezzo  di  sotto  al  veto  della 
profezia.  IVè  fa  bisogno  di  ricorrere,  col  Tirino  c ’l 
Catinet,  ad  esempi  d'altri  popoli  che  lanciavano 
un'asta  od  altra  arme  su  le  terre  de'  nimici,  per 
segno  di  guerra  dichiarata  o di  possesso  preso. 
Colesti  esempi  non  fanno  punto  al  proposito. 

in  Afre.  Forse  in  Afec  della  valle  di  Jezracl  f 
Sam.  XXIX,  1.  I Ile  XX  , 26.,  come  congettura 
il  Thcnius.  Caline!  crede  clic  fosse  Afec  di  Siria, 
la  qual  fu  su  la  via  di  Damasco  , nei  luogo  che 
anco  al  presente  è detto  Afil;. 

tantoché  gli  consumi.  A ciò  non  contraddice 
quel  che  in  contrario  leggesi  nel  v.  19.:  peroc- 
ché, come  bene  hanno  osservato  Sei).  Schmid  c 
7 Thcnius,  qui  si  parla  sol  di  qucll'cscrcilo,  c li 
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18  Poi  disse,  Togli  le  snelle.  II  quale  tol- 
tele, anche  disse  ni  re  d’ Israel,  Percuoti  a 
terra.  Ed  egli  percosse  Ire  volle,  e rcslò. 

19-  E adirassi  centra  lui  Tuomo  di  Dio,  e 
disse.  E*  si  conveniva  percuotere  cinque  volle 

0 sci;  allora  tu  avresti  percossi  i Siri  insino 
alla  consumazione  : ma  ora  tu  non  percolo- 
rai  i Siri  se  non  tre  volte. 

di  tutta  la  nazione  de’  Siri.  Men  probabilmente 
altri  comcnlntori  (Tostalo,  il  Gaetano,  Tirino)  ci 
veggono  un  futuro  condizionato , una  promessa 
dipendente  dalla  condizione  che  sarà  dichiarata 
nel  v.  19. 

18.  Percuoti  a terra.  Non  tirando  con  Torco, 
come  dicon  Vaiatile,  Schmid,  Calinct , Kcil  : ma 
con  le  snelle  impugnate  nella  mano,  a modo  co- 
me se  altri  volesse  trafiggere  e finire  un  nimico 
giacente  a terra . 

19.  adirossi  contr' a lui.  Eliseo  non  gli  avea 
dello  che  pcrcotcsse  piò  volle,  nè  dichiaralo  an- 
cora che  dal  numero  di  quelle  percosse  dipendeva 
la  maggiore  o minor  disfalla  de’  Siri , e la  loro 
totale  distruzione.  Di  che  dunque  egli  s'adira?  Del 
poco  zelo  e ardor  guerriero  che,  anco  in  quell’ 
azione  simbolica,  il  re  addimostrava  conir'  a’  ni- 
mici  del  suo  popolo.  Perciò  eli'  egli  già  sapea , 
dopo  la  prima  spiegazione  fatta  dal  profeta,  che 
quegli  atti  suoi  avevano  un  significato  : e se  fosse 
stato  meglio  disposto  nell’animo  e di  maggior  af- 
fetto infiammato  per  lo  suo  paese  , egli  non  si 
sarebbe  ristato  alla  terza  percossa.  E però  della 
disposizione  dell'animo,  più  ehc  dell'atto  materia- 
le, si  cruccia  il  profeta  : e intanto  gli  palesa  quello 
clic  per  mezzo  di  quell'alto,  e come  dipendente 
da  esso,  il  Signore  gli  avea  rivelato.  Cosi  la  di- 
struzione intera  de’  Siri  par  che  dipendesse  da 
quella  condizione  delle  percosse  cinque  o sci  volle 
ripetute  : e i teologi  della  scienza  media  non  han- 
no intralasciato  di  trarne  argomento  in  favor  de’ 
loro  futuri  condizionati  : vedi  al  1 Sam.  XXIII,  Il 
sg.  Bla  qui  ’l  numero  delle  percosse,  anziché  con- 
dizione delTcfTclto,  clic  con  esso  non  aveva  naturai 
relazione  nè  proporzione  alcuna,  era  piuttosto  em- 
blema e segno  della  vera  condizione  dalla  quale 
qucITcITelto  dipendeva. 

20.  Ed  Eliseo  mori.  Egli  doveva  esser  mollo 
avanzato  negli  anni  : perocché,  chiamato  da  Elia 
al  tempo  d'Achah  1 Ile  XIX,  19.,  era  vivuto  sotto 

1 regni  di  Joram,  Jeu  e Joachaz,  che  insieme  presi 
fanno  57  anni;  a’  quali  bisogna  uggiugner  quelli 
che  prima  era  tìvuIo  sotto  Achab,  e qualche  altro 
sotto  Joas.  Ionio  insigne  nella  profezia  e ne*  mi- 
racoli, e.  per  lo  zelo  della  religione  del  Signore 
discepolo  degno  d'Elia , del  quale  aveva  credalo 
lo  spirito.  Veggasi  l’elogio  che  di  lui  è fallo  nel- 
YEccli.  XLVIIf,  14-17.;  ed  appresso  Calnict  coro* 
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20  Ed  Eliseo  morì,  e scppcllironlo  : e delle 
masnade  di  Moab  venivano  nel  paese  allen- 
irne dell'anno. 

21  Ed  avvenne  che  certi  seppellivano  un 
morto,  ed  ecco,  veggendo  essi  la  masnada , 
pillarono  quello  nel  sepolcro  d'Elisco:  ed  egli 
andò  a toccar  Tossa  d’Elisco;  e tornò  in  vi- 
ta, e si  rizzò  sopra  i suoi  piedi. 

meni,  a q.  1.  e Blalus  oecon.  V.  T.  p.  875.  le 
figure  che  ne’  fatti  e nella  persona  sua  possono 
ravvisarsi  di  Jesii  Cristo.  Seppellito  fu  vcrisimil- 
mcntc  vichi  di  Samaria,  dove  secondo  s.  Geroni- 
mo epitaph.  Paul.  13.  ed  in  Ahd.  /.  se  ne  mo- 
strava il  sepolcro. 

delle  masnade  di  Moab,  Schiera  di  Moabiti , 
clic  faccvan  correrie  più  clic  giusta  guerra,  e pre- 
davano il  paese;  per  la  nimistà  ch'ebbero  sempre 
con  gl’israeliti,  e per  vendicar  forse  l’eccidio  clic 
questi  avean  fallo  di  loro  e.  HI,  24  sg.  E par  che 
vi  venissero  abitualmente  ogni  anno  nella  slagion 
novella,  o all'cnlrar  dell'anno,  come  dopo  i Lis 
e I Gald.  interpretano  la  frase  cbr.  i rabbini  Jar- 
chi  e D.  Kiinclii  : laddove  la  Vulg.,  il  Siro  e l’A- 
rabo, e con  essi  K.  Levi,  spiegano,  leggendo  un 
po’  diversamente,  in  ipso  anno. 

21.  pillar,  q.  nel  scp.  d‘  Eliseo  ccc.  GioscfTo 
anlt.  IX,  8,  G.  altera  molto  il  fatto,  dicendo  che 
quell  uomo  fosse  ucciso  da’  ladroni,  e da  loro  me- 
desimi pittalo  là  dentro.  — Bla,  couciofossechè  le 
celle  sepolcrali  degli  antichi  Ebrei  fosscr  chiuse 
diligentemente,  come  si  fa  sempre  delle  sepolture, 
con  un  sasso  o lapida  che  turava  t’  entrata  ; dee 
credersi  col  Cablici,  Kcil  e Thenius  che  coloro, 
veduta  dalla  lunga  la  masnada  de’  Siri  clic  scor- 
reva il  paese,  aprissero  il  sepolcro  d'EIiseo,  e vi 
gittasser  dentro  quel  loro  morto,  il  quale  al  lec- 
camento dell*  ossa  del  profeta , o ilei  loculo  nel 
quale  quelle  orali  chiuse , tomo  incontanente  in 
vita.  E questo  fatto  i moderni  critici  (vedi  Bleyer 
nel  giornal  leolog.  di  Derllioldt  IV.  241.)  Iinn  vo- 
luto spiegar  naturalmente,  supponendo  anche  qui 
un  caso  di  morte  apparente.  Ma  la  Scrittura  ne 
ragiona  come  d'un  miracolo;  siccome  addimostra 
quel  levarsi  ritto  ili  pie,  appena  toccale  Tossa, 
clic  per  un  uomo  mal  vivo  e gittalo  dentro  al  se- 
polcro non  saria  stalo  possibile  ; e dirittamente 
dice  l'aulor  dcWEccli.  XLVIII,  10  sg.  clic,  essendo 
morto  Eliseo,  il  suo  corpo  profetò , e che  se  in 
rila  sua  fece  prodigi , nella  morie  l' opere  sue 
furono  maravigliose.  Per  cotesto  miracolo  fu  al- 
lor  profetato  della  futura  risurrezione,  e fatto  ve- 
dere come  Iddio  ha  cari  i servi  suoi  anche  dopo 
morte , e vuol  che  ogni  loro  memoria  sia  in  ri- 
verenza e venerazione.  Onde  a ragione  valgonsi  i 
nostri  controversigli  di  questo  fatto  conlr'a’  pro- 
testanti , clic  condannano  come  superstiziose  il 
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22  Itaci  adunque  re  di  Siria  aveva  op- 
pressalo Israel  lutti  i dì  di  Joartmz  : 

25  e ’l  Signore  lece  loro  grazia,  ed  ebbe 
pielù  di  loro,  e si  rivolse  a loro;  per  amor 
del  palio  suo  con  Abranm,  Isaac  e Jacob:  e 
non  gli  volle  disfare,  nè  gli  lia  giusti  via  dal 
suo  cospctlo  insino  ad  ora. 

24  E Ilazacl  re  di  Siria  mori:  e regnò  Den- 
-adnd  suo  figliuolo  per  lui. 

25  E Joas  figliuolo  ili  Joaclinz  ritolse  lo  citta 
di  mano  di  Hen-adad  figliuolo  di  Ilazacl,  le 
quali  questi  avea  lolle  delle  mani  di  Jonchaz 
suo  padre  in  guerra:  Ire  volle  il  percosse  Jo- 
as, e ricoverò  le  città  d’ Israel. 

CAP.  XIV. 

Amasia,  2/ ed  Azaria:re  di  Juda.  23  Jeroboam  II, 
re  d'Israel. 

Nel  secondo  anno  di  Joas  figliuolo  di  Joa- 
ehaz,  re  d'  Israel,  cominciò  Amasia  figliuolo 

cullo  ile*  santi  e «Ielle  loro  relìquie.  Sin  giovami 
d'allegare  in  contrario  I* autorità  di  Grozio,  non 
punto  sospetta,  clic  cosi  fomenta  q.  I.,  Maior  in 
dies  lux  ad  spetti  ritac  alleritis.  Et  ostendit  Deus 
quatti  sibi  cari  sint  sancii,  cliam  mortai . E ad  etti 
causa  fuil  cur  ad  marltjrum  monumenta  tam 
multa  mira  Deus  sircril  f ieri . agnoseenle  eliam 
Porjìhyrio,  ut  ad  t erti  u in  librimi  de  Ver  itale  Ite - 
ligionis  Christianae  annotarimus. 

23.  nè  g li  ha  giunti  ria...  insino  ad  ora.  Que- 
ste parole  non  poterono  essere  scritte,  come  di- 
rittamente osserva  Gin.  le  Clcrc,  se  non  istallilo 
ancora  in  piè  i regni  di  Juda  e if  Israel;  e però 
innanzi  Kzcchia,  ni  cui  tempo  le  dieci  trillò  furono 
menate  in  cattività.  Ma  oggi , die  s'  ama  di  sce- 
mare al  possibile  ('autorità  ile’  libri  sacri,  se  ne 
vuol  trarre  contrario  argomento  : e 'I  Thenius  le 
attribuisce  al  compilatore  vivente  nella  cattività; 
al  qual  uopo  traduce  in  passato  assoluto  o riunito, 
non  gli  j )ilt<>  ria  insino  ad  ora. 

24.  Ben-adnd  suo  figliuolo.  Grozio  congettura 
che,  questi  rinnovasse  l'antico  nome  ile*  re  di  Si- 
ria, perchè  forse  traeva  origine  «In  quelli  per  via 
della  madre.  Ma  il  nome  di  llen  adad  era  solenne 
tra'  Siri , cui  principale  iddio  fu  Adad  , Macroh. 
sat.  I,  23. 

3.  no»  siccome  David.  E però  non  di  cuore 
intiero;  come  è detto  in  cambio  nel  2 Par.  XXV, 
2.  Egli  seguitò  del  rimanente  gli  esempi  di  Joas 
suo  padre,  del  quale  anche  l'idolatria  imitò  negli 
ultimi  anni,  siccome  è raccontalo  ivi  ne’  Par.  v. 
H 8gg.;  c avendo  maculalo,  come  quello  e molti 


di  Joas,  re  di  Judo,  a regnare. 

2 Egli  era  d’oli  di  venticinque  anni,  quando 
incominciò  a regnare;  e ventinole  anni  regnò 
in  Jcrusalem  : c ’l  nome  della  madre  sua  fu 
Joaddnn  da  Jcrusalem. 

3 E fece  ciò  che  pince  al  Signore;  ma  non 
siccome  David  suo  padre:  egli  fece  secondo 
lutto  ciò  ch'atcn  fatto  Joas  suo  padre. 

4 Solo  i poggi  non  furono  talli  via  : il  po- 
polo sacrificava  ancora,  c facon  profumi  nc’ 

poggi. 

5 Ed  avvenne,  conte  il  reame  fu  rnlTermo 
nelle  sue  mani,  elicgli  percosse  i servi  suoi 
i quali  aveano  percosso  il  re  suo  padre. 

fi  Ma  i figliuoli  degli  uccisori  non  fc’  mo- 
rire : secondo  cl»‘è  scrino  nel  libro  della  legge 
di  Moisè,  che  I Signore  comandò,  dicendo. 
Non  sieno  morii  i padri  per  li  figliuoli,  nè  i 
figliuoli  per  li  padri:  ma  sin  morlo  ciascuno 
per  lo  peccalo  suo. 

7 Egli  percosse  gl’  Idumei  nella  Valle  del 
sale,  in  numero  di  diecimila;  c prese  Pclrn 

nitri  re,  In  gloria  ile'  suoi  principj , ebbe  simile 
alla  sua  c sventurata  la  fine. 

4.  Solo  i poggi  ere.  È un'eccezione  al  primo 
comma  ilei  verso  precedente:  perocché  que’  poggi 
non  gli  avea  tolti  via  nè  pur  Joas  c.  XII,  3.,  nè 
gli  tolsero  altri  re  prima  «f  Ezeehia  c.  XVIII,  4. 

fi.  « figliuoli  degli  uccisori.  I figlinoli  ile’  re- 
gicidi, e degli  altri  dannali  per  simili  delitti  di 
maestà,  erano  involti  nella  medesima  pena  co'  pa- 
dri per  antica  legge  del  dispotismo  orientale,  corno 
può  vedersi  appo  Curzio  VI,  it,  20.,  c nelle  note 
di  Gio.  Freinsbemio  e del  Cellario  u quello.  Ma 
il  re  Amasia  fu  più  giusto  ed  umano,  allenendosi 
alla  legge  del  Detti.  XXIV,  16. , cric  quella  cru- 
dele iniquità  aveva  espressamente  divietala.  E I’ 
allegazione  clic  qui  li’  è fatta  nelle  sue  proprie 
parole  , dimostra  clic  i libri  di  Moisè  ermi  quali 
oggi  gli  abbiamo,  almeno  insino  al  tempo  del  com- 
pilatore di  queste  istorie. 

7.  E.  percosse  gl' Idumei.  I quali  s’erano  ribel- 
lali da  Juda  al  tempo  di  Jorain  suo  bisavolo  c. 
Vili , 20.  — La  storia  di  questa  guerra  è più  di- 
stesamente raccontata  nel  2 Par.  XXV,  fi  sgg. 

nella  Valle  del  sale.  1 L.\x,  ritenendo  come  al- 
trove le  voci  cbr.,  /v  l'ejjuXiò,  o meglio  secondo 
il  cod.  nless.  $v  l'atgeXa:  onde  leggesi  ncll'rmom., 
secondo  l'intcrpretazion  di  s.  Geronimo,  Gcmelu, 
regio  Idumaeorum,  prò  qua  Aquila  et  Symttia- 
chus  inlerprelanlur.  Valletti  salis.  Ed  è propria- 
mente quella  valle,  ni  mezzodì  del  Mar  morto,  che 
ha  nome  nncli'cssn  el-Chòr  (Hohinson  6/6/.  res.  II. 
113  sg.),  perlaquale  conveniva  passare  andando 
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in  guerra:  e le  pose  nome  Joctccl,  insino  al 
di  prescnlc. 

8 Allora  Amasia  mandò  messi  a Joas  figliuolo 
di  Juachnz  figli uol  di  Jcu,  re  d'Israel,  dicendo, 
Vieni,  vergiamoci  insieme  in  Tuccia. 

0 E Joas  re  d'Israel  rimandò  ad  Amasia  re 

nel  paese  dcgl'ldumei;  illustrata  già  prima  da  una 
vittoria  ili  David  2 Sani.  Vili,  13.  / Par.  XVIII,  12. 

prese  Petra,  in  olir,  rieri  ha-Ssòla*,  con  l’ar- 
ticolo, come  avvicn  de'  nomi  appellativi  (piando 
passano  in  propri.  K qui  non  v’ha  dubbio  clic  non 
si  debba  intender  Petra,  metropoli  del  paese  d’E- 
dom  e dell'Arabia  clic  da  essa  Tu  della  pelrea,  come 
videro  già  Grozio,  lliller  onom.  e Docbart  Pha- 
ley  IV,  27.  p.  273.,  significando  una  medesima 
cosa  rie  sé/a*  in  chr.  che.  irfrpa  in  greco , cioè 
sasso  o rupe.  Ebbe  cotesta  città  si  fatto  nome  . 
ed  appo  gli  scrittori  ecclesiastici  anco  in  plur.  eri 
llt-rpat,  dulie  rupi  altissime  e scoscese  clic  chiu- 
dono la  valle  dove  essa  era  a posta  a mezzo  cam- 
mino tra  ’l  Mar  morto  o ’l  golfo  elanitico,  e nelle 
quali  gran  parte  de'  suoi  edifizj  eran  tagliati.  Sito 
molto  importante,  sì  al  commercio  come  alla  guer- 
ra; incontrandosi  quivi  le  due  vie  clic  dal  Medi- 
terraneo e dalla  Siria  conducevano  in  Arabia  (Diin. 
VI,  32.1;  onde  Petra  diventò  ben  tosto  un  ricco  em- 
porio di  merci  (Diod.  Sic.  XIX,  93.):  me u tre,  di- 
fesa dal  lato  della  Giudea  per  un  vasto  diserto 
(Strali.  XVI.  p.  779.),  clic  stendevasi  ir.sino  a Ca- 
des-barne,  le  rupi  dalle  quali  intorno  intorno  era 
chiusa  la  rende  ano  inespugnabile.  D'essa  città  si 
fu  menzione  ancor  un1  Cimi.  I,  36.;  e più  tardi 
par  clic  venisse  ili  man  de'  Moabiti  li.  XVI,  I.  Nel- 
l’età romana  fu  capitale  de'  Nabatei,  c come  sede 
d'Areta  re  dell'Arabia  petrea  è ricordata  da  Gio- 
scITo  antl.  XIV,  I,  4.  8,  1.  XVIII,  3,  3.  bell.  iud. 
1,  6,  2.  Poi  al  tempo  di  Trajano  fu  soggiogata  al- 
l'Impero, Dio.  Cass.  LXYI1I,  li.:  c par  che  Adria- 
no la  ristaurassc  o abbcllisselu.  poi  ch'cssa  è ap- 
pellata nelle  monete  ’ASpMM}  Ilérpa  u.r(rpo7:oAi; , 
Eckliel  doclr.  tiumin.  II.  p.  303.  I suoi  avanzi 
splendidissimi  per  opera  d'arte  greca  c romana, 
ornati  ancora  d’alcune  iscrizioni  in  queste  lingue, 
c contenenti  de’ sepolcri  magnifici  tagliati  nel  vivo 
sasso,  rovine  di  tempj,  di  teatro  c d'ini  arco  trion- 
fale, rimasero  ignoti  a'  moderni,  quantunque  del 
sito  pur  clic  i geografi  arabi  uvesser  notizia;  infino 
all’anno  1812,  nel  quale  Durckbardt  (vedi  Iraicls 
in  Syria  p.  420  sgg.)  andò  primo  a visitargli  nel 
Wùdl  li iìsa,  o valle  di  Moisè,  come 

ora  il  luogo,  (orse  a cagione  del  vicino  monte  Or, 
è appellato  dagli  Arabi.  Gli  visitò  dipoi  Bankes  in- 
sieme con  Irby  c Alanglcs  nel  1817  ; e nel  1829 
I.eon  de  Lnborde,  il  qunl  nc  diede  un'ampia  e ni- 
tidissima descrizione  nel  suo  Yoga gè  (le  l'Arabie 
Pèlrcc,  Paris  1830.  con  molle  tavole  incise.  Vedi 
ancora  Robinson  bibl.  res.  II.  127  sgg. 
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di  Judn,  dicendo,  Il  cardo  ciré  nel  Libano, 
mandò  già  a dire  al  cedro  del  Libano,  Dna 
la  tua  figliuola  al  mio  figliuolo  per  moglie. 
Ma  le  fiere  del  campo,  clic  son  nel  Libano, 
passarono,  e conculcarono  il  cardo. 

IO  Tu  bai  ben  percossi  gridinoci;  c però 

(pianto  u’  diecimila  che  nel  2 Par.  XXV,  12.  si 
dicon  precipitati  dalla  cima  di  Petra,  o d'  una 
rupe,  può  vedersi  quivi  ’l  coincnto. 

te  pose  nome  Joctccl.  Cosi  ebbe  nome  ancora 
una  città  di  Judn  Jos.  XV  , 38.  Ma  qui  *1  nome 
TMIip*  Joklheèt  dovette  avere  un  significato  spe- 
ziale: c gli  antichi  cementatori  (il  Gaetano,  Grò- 
zio,  Tirino,  Culmet  eco.)  interpretano  ubbidienza 
di  Dio,  dalle  voci  .Tip'  jekahàh,  ubbidienza,  ed 
S*  El,  Dio.  Ma  forse  e meglio,  col  Gcscnius  thè- 
saur.  p.  1244.,  derivarlo  dalla  rad.  arali.  Li  kaUÌ , 
servire,  c interpretare  ridallo  in  scrcitù  da  Dio. 
— Un  altro  nome  più  antico  ebbe  la  medesima 
città  secondo  GiosetTo  aulì.  IV,  4,  7.,  cioè  "Apx?i, 
o piuttosto  ’Apxqp,  come  par  clic  quivi  leggesse 
Eusebio  (onom.  s.  v.  ’Pcxép)  ; il  qual  dice  aneli’ 
egli  clic  quest*  ultimo  era  la  medesima  cosa  clic 
Petra,  c seguendo  GiosefTo  I.  c.  7,  1.,  il  fa  deri- 
vare da  quel  Reietti,  del  quale  è fatta  menzione 
ne’  *\um.  XXXI,  8.  Ala  leggasi  quello  clic  incontro 
a (] uesl'al Irò  nome  è osservato  dal  fiochnrt  Cita- 
mi an  \,  41.  p.  688. 

8.  reggiamoci  in  faccia.  Inorgoglito  della  ri- 
portata vittoria,  c forse  anche  per  vendicar  le  uc- 
cisioni clic  la  genie  d' Israel , da  lui  prima  con- 
dotta e poi  rimandala  a casa , aveva  commesse 
nelle  città  di  Jtidu,  secondo  ch’é  detto  nel  2 Par. 
XXV,  10.  13.;  egli  vuol  muover  guerra  sii  re  d’Is- 
rael,  e lo  sfida  con  questa  espressione,  tu  quale 
è ripetuta  nel  v.  11.  e 2 Par.  XXV,  17.  21.,  che 
venga  seco  alte  inaili.  Cosi  dissero  ancor  gli  Arabi 
rodersi  insieme,  per  venire  u battaglia  o a con- 
tesa (Corano  Vili,  30.  vii.  Tini.  I.  101.  lin.  6.); 
gli  auliclii  Tedeschi,  sicli  das  HWsac  im  Auge  bc - 
sehn  (vedersi  'I  bianco  nell'occhio):  c noi,  volersi 
vedere  con  alcuno,  come  in  quel  del  Pecor.: sono 
remili  gui  per  volersi  rodere  con  noi,  c per  pro- 
rare le  persone  loro  colte  nostre.  Anzi  nel  dia- 
letto siciliano  dicesi  appunto  in  questo  senso,  rc- 
dcrscla  nelle  facce.  — Secondo  GiosefTo  aulì.  IX, 
9,  2.  Amasia  voleva  che  'I  reame  d'Israel  si  sot- 
tomettesse di  nuovo  alla  casa  di  David,  dalla  quale 
s'era  ribellato. 

9.  Il  cardo.  Cosi  crede  anco  il  Tlicnius  che  vada 
interpretato,  seguendo  la  Vulg.,  l’ebr.  mn  h/ióafih, 
convenendo  ottimamente  questo  significato  anco 
a’  luoghi  di  Job  XXXI,  40.  e d’/a.  XXXIV,  13., 
dove  questi  voce  è usata.  Altrove  par  che  signi- 
fichi spina  in  generale:  c qui  altri  voltano  spino, 
e *1  Siro  e l’Arabo  pruno.  Ala  quel  primo  signi- 
ficalo rende  vie  più  efficace  questo  bellissimo  apo- 
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il  tuo  cuore  ti  leva  in  allo.  Contento  della  tua 
gloria,  slallrnc  pure  in  casa  tua  : perchè  pro- 
vochi tu  un  male,  di  clic  tu  cadi,  e Juda  con 
teco? 

1!  Ma  non  volle  Amasia  udire;  c Joas  re 
d’Israel  salì;  c valersi  insieme  in  faccia,  egli 
cd  Amasia  re  di  Juda,  in  Bct-snmcs  di  Juda. 

12  E Juda  fu  balluto  dinanzi  ad  Israel:  e 
fuggirono  ciascuno  alle  sue  stanze. 

13  E Joas  re  d' Israel  prese  Amasia  re  di 
Juda,  figliuolo  di  Joas  figliuol  d’Achazin,  in 
Bet-samcs  : c venne  in  Jcrusalcm,  e fece  una 
rottura  nel  muro  di  Jcrusalcm  , dalla  porla 
d'Efraim  insino  alla  porla  al  Cantone,  quat- 
trocento cubili. 

14  E tolse  tutto  l’oro,  c l’argento,  c tulli 

logo,  nel  quale,  al  par  di  quello  che  nc’  Giud.  IX, 
8 segg.  vedemmo  recitato  da  Jotum,  splende  tutta 
la  vivacità  della  fantasia  orientale. 

11.  Joas  re  d'Israel  sali.  Egli  non  volle  atten- 
dere il  nimico  a casa  sua;  ma  il  prevenne,  por- 
tando la  guerra  in  quel  di  Juda,  e avviandosi  coll- 
tr’a  Jcrusalcm  da  quel  medesimo  lato  che  prima 
Ifazocl  re  di  Siria  c.  XII,  17.  Perocché  reggiamo 
clic  lo  scontro  ebbe  luogo  a Vel-sames  dì  Juda, 
quella  medesima  clic  oggi  è delta  ‘Ain-scems,  co- 
me notai  al  1 Sani.  VI , 9.  : cioè  nella  valle  o 
pianura  cli*c  quivi  presso,  della  qual  si  fa  menzione 
tri  v.  13.,  ed  è descritta  dal  Robinson  hibl.  rcs. 
11.  22i. 

13.  venne  in  Jerusalcm.  Gioseffo  and.  IX,  9, 
3.,  foggiando  a suo  modo  la  storia  di  questa  dis- 
fatta d’Amasia,  dice  clic,  essendo  lui  rimaso  solo 
per  la  fuga  de'  suoi,  fu  fatto  prigione  dal  re  Joas, 
e che,  per  minacce  clic  questi  gli  fece  di  volerlo 
uccidere,  fu  costretto  a persuadere  quelli  di  Jeru- 
salcm clic  gli  aprissero  le  porte  c *1  ricevessero 
con  l'esercito  in  città. — Ma  Joas  aveva  interamente 
disfatto  fescrcito  di  Juda;  c però  potè  entrare  a 
man  salva  in  Jcrusalcm,  dove  non  era  più  dii  re- 
sistergli. 

fece  una  rottura.  Anco  questa,  secondo  Giosef- 
fo,  fu  fatta  per  entrar  trionfalmente  con  tutta  foste 
in  città.  Ma  quella  rottura  par  ch’avesse  piuttosto 
uno  scopo  militare,  quel  di  distruggere  le  difese 
di  Jcrusalcm  dal  lato  di  tramontana,  non  perché 
guardassero  Efruim  c ’l  reame  d’Israel,  come  dice 
le  Clero,  ma  perchè  sol  da  quello,  ch'è  il  lato  del 
piano,  era  la  città  accessibile.  La  porla  d'Efraim, 
in  fatti,  della  quale,  oltre  al  2 Par.  XXV,  23.,  si 
fa  menzione  in  AVA.  Vili,  1G.  XII,  39.,  essendo 
quella  che  menava  al  paese  d'Efraim,  par  clic  ri- 
spondesse alla  moderna  porla  di  Ramasco  o di 
Amùil, Iiàb-cl-‘A  mùd,  come  oggi  la 
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i vascllamenli,  che  si  trovarono  nella  casa  del 
Signore,  c nc'  tesori  della  casa  del  re;  c de- 
gli stadichi:  e rilornossi  in  Samaria. 

15  E ’l  rimanente  de’  fatti  di  Joas,  i quali  c* 
fece,  c le  prodezze  sue,  c come  egli  combattè 
con  Amasia  re  di  Juda;  or  non  $on  essi  scritti 
nel  libro  degli  Annali  de*  re  d'Israel? 

16  E giacque  Joas  co’  padri  suoi,  c fu  sep- 
pellito in  Samaria  con  li  re  d'Israel:  e regnò 
Jcrobonm  suo  figliuolo  in  luogo  suo. 

17  E vivcitc  Amasia  figliuolo  di  Joas,  re 
di  Juda  , dopo  la  morte  di  Joas  figliuolo  di 
Jonchaz,  re  d’Israel,  quindici  anni. 

18  E ’l  rimanente  de’  falli  d’Amasia,  or  non 
8on  essi  scritti  nel  libro  degli  Annali  de’  re 
di  Juda? 


chiamano,  cli’è  nel  mezzo  del  muro  settentrionale  : 
c la  porla  al  Cantone , HJDn  tyc?  scià'ar  hn-ppin - 
nò/i,  siccome  essa  è detti  ancor  nel  2 Par.  XXVI,  9. 
Jer.  XXXI,  38.  (che  nel  luogo  parallelo  2 Par. 
XXV,  23.  forse  per  crror  de’  copisti  è scritto  ruisn 
ha-pponèh , ed  in  Zac.  XIV,  IO.  con  desinenza 
plur.  D'-sn  ha  ppinuim ),  doveva  essere  presso  al 
cauto  che  guarda  maestro,  dove  il  muro  di  ponente 
fa  angolo  al  primo.  Ralf  una  all'altra  porla  cran 
forse  quattrocento  cubili  (metri  193,  32,  che  son 
canne  sicil.  93  Vi):  o il  re  d'Israel  si  contentò  di 
disfarne  sol  tanto. 

li.  E tolse  lutto  t'oro.  Egli  lasciò  libero  il  re 
di  Juda,  contentandosi  di  qucllu  preda,  c degli 
stadichi  clic  tolse  per  sicurtà  della  sua  fede.  Ma 
le  ricchezze  che  si  trovarono  nc’  tesori  non  po- 
tevano esser  gran  fatto,  dopoché  Joas  padre  d’A- 
inasia  gli  atea  tolti , per  dargli  ud  llnzacl  re  di 
Siria. 

13.  16.  E 1 1 rimanente  de ’ fatti  di  Joas  ccc. 
È una  ripetizione  di  quel  ch’è  già  detto  nclc.  XIII, 
12  sg.:  la  quale  Set).  Schmid  c *1  Kcil  vollero  spie- 
gare, supponendo  clic  li  serva  a conchiudere  la 
storia  di  Joas,  c qui  a mostrar  come  Amasia  gli 
sopravvivesse,  c a commendare  la  misericordia  di 
Rio  inverso  questo;  che,  avendolo  doto  per  un  tem- 
po in  man  del  suo  nemico,  pur  non  volle  al  tutto 
disfarlo.  Ma  il  Thcnius , raffrontando  la  dizione 
cd  anco  l'ortografla  di  questi  due  luoghi,  ha  di- 
mostrato che  essi  provengono  da  due  fonti  diverse, 
nelfuna  delle  quali  era  in  compendio  descritto  il 
regno  di  Joas,  c nell'altra  In  guerra  contro  Amasia  : 
il  compilatore  non  fece  altro  che  trascrivergli  cosi 
come  gli  trovò  nc'  suoi  originali. 

17.  quindici  anni.  Cosi  dirittamente:  perocché 
Amasia  regnò  in  lutto  29  anni,  cominciando  dal 
2°  di  Joas  re  d'Israel  v.  1 sg.,  il  quale  regnò  alla 
sua  volta  anni  16  c.  XIII,  10. 
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19  E Tu  falla  congiurazione  contro  lui  in 
Jcrusalcro  ; ed  egli  fuggì  in  Lncliis:  e man- 
darono dopo  lui  in  Luchis,  ed  ivi  ('uccisone). 

20  E porla  mulo  in  su’  cavalli  ; e fu  sep- 
pellito in  Jcrusalcin  co'  padri  suoi,  nella  Cìllà 
di  David. 

2!  E tulio  il  popolo  di  Juda  tolse  Azaria, 
il  quale  era  d'età  di  sedici  anni;  e recintilo 
re  per  lo  padre  suo  Amasia. 

22  tigli  edificò  Elat,  e rnrquislolla  a Juda: 
dappoi  che  ’l  re  fu  giaciuto  co’  padri  suoi. 

19.  E fu  filila  cony iur azione.  Non  certo  per 
vendicar  la  sconfitta  dell'esercito  di  Juda  , ne  la 
presa  e 'I  danno  della  città  avvenuto  a sue  cagioni 
quindici  o sedici  anni  addietro;  come  avvisò  Set). 
Schmid  con  altri  cementatori  : ma  per  qualche  altra 
ragione  clic  la  Scrittura  non  esprime.  E ’l  Thenius 
argomenta  con  molta  probabilità,  dal  fatto  dcll’avcr 
perseguitato  il  re  fino  in  Lachis,  e dopo  morto  fat- 
togli pubblici  funerali,  e scelto  tra'  suoi  figliuoli 
il  successore,  clic  la  congiura,  ordita  forse  tra  la 
gente  di  guerra,  fosse  accompagnata  da  popolar 
sollevamento,  per  odio  clic  s’avea  della  sua  per- 
sona e del  suo  governo. 

fuggi  in  Lochi*.  Città  della  piaggia  o del  paese 
basso  di  Juda  Jos.  XV,  39.:  secondo  Itaumcr  e 
Thenius  dove  e oggi  Uni  Làliis,  su  la  via  da  Je- 
rusalem  a Gaza  : ma  certo  una  città  forte,  siccome 
vedesi  nel  2 Par.  XI,  9.  2 Re  XVIII,  13  sg.  Is. 
XXXVI,  1 sg.  Jer.  XXXIV,  7.  Ondcchè  pare  clic 
Amasia  vi  rifuggisse,  sperando  di  polcrvisi  difen- 
dere da'  congiurati. 

20.  in  su'  cavalli.  Sul  carro  reale  e co'  cavalli 
co’  quali  egli  s’era  fuggito. 

21.  tolse  Azaria.  Il  popolo,  o la  gente  di  guerra 
secondo  Thenius , clic  non  voleva  rovesciar  dal 
trono  la  famiglia  reale,  ina  disfarsi  della  persona 
d'Amasia,  che  gli  era  divenuta  odiosa,  prese  d'infra 
i figliuoli  di  lui  e fece  re  quello  clic  gli  era  più 
gradito  : perocché  non  par  che  Azaria  d’  eia  di 
sedici  anni  fosse  il  primogenito  del  re,  che  mo- 
riva in  età  di  chiqunnlaqualtro.  Ma  forse,  cosi  gio- 
vine, egli  segnalarsi  già  per  le  sue  qualità  perso- 
nali, e per  l'indole  guerriera  soprattutto.  Quanto  ni 
nome  di  lui,  clic  qui  e e.  XV,  1. 6-8.  17.  23.  27., 
ed  anco  v.  13.  secondo  G0  codd.  di  Kcunicotl  e 
de  Kossi,  è Azaria,  rTHTV,  VPTT7,  e ne'  Par.  (ec- 
cello il  catalogo  de’  re  1 Par.  Ili,  12.)  ed  appo  i 
profeti  Isaia,  Osca,  Amos,  Zacarin,  e costantemente 
Ozia,  iTTV  ‘Viziali,  Lxx  *OC toc,  come  anco  in  que- 
sto libro  e.  XV,  13  (secondo  i più  de'  codd.).  30. 
32.  34.,  dove  i Lxx  non  pertanto  riposero  'Afcpfoc, 
le  sentenze  degli  sposilori  son  discordi.  Perocché 
Grozio  al  e.  XV,  1.,  Gesenius  Ihesaur.  p.  ioti., 
Wincr  ed  altri  tengono  clic  l’un  nome  fosse  cor- 
rotto dall' altro  per  incuria  de'  copisti,  non  cor- 
ta Sanla  Scrittura,  Voi.  II. 
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23  Nel  quintodccimo  anno  (l'Amasia  figliuolo 
di  Jons,  re  di  Juda,  regnò  Jeroboam  figliuolo 
di  Joas,  re  d'Israel,  in  Samaria , quaranlun 
anno. 

24  E fece  ciò  che  dispiace  al  Signore:  c- 
gli  non  si  parli  da  lutti  i peccali  di  Jeroboam 
figliuolo  di  Ncbal,  il  qual  fece  peccare  Israel. 

2.7  Costui  rendè  ad  Israel  i confini  suoi, 
dall'cnlrar  dTIeinal  insino  al  mnr  della  Cam- 
pagna; secondo  la  parola  del  Signore  Iddio 
d'Israel,  ch'egli  arca  parlata  per  mnn  del  suo 

renilo  tra  essi  altra  differenza  che  d'ima  lettera, 
.TTTV,  rrTV,  e solo  vero  il  secondo,  c'ha  per  sé 
maggior  numero  di  libri,  e nel  Pescilo  e nella  vers. 
arai),  fu  restituito  da  pertutlo.  l addove  Ewald 
Gesch.  Isr.  III.  293.,  Kcil  e Thenius  a q.  I.,  con 
quasi  tutti  gli  antichi,  al  cui  avviso  uucor  io  in- 
clino, vogliono  che  quel  re  avesse  veramente  due 
nomi;  simiglienti  per  altro  nel  significato  non  meli 
che  nella  scrittura  (Azaria,  ajutalo  dui  Signore, 
queiu  adiuvit  Jah;  ed  Ozia,  fortezza  del  Signore 
o fortificato  dal  Signore,  cuius  forlituilo  Jah);  de' 
quali  l'uno  fosse  il  suo  nomo  d'origine,  e l'altro 
avesse  preso  salendo  al  trono  o dopo  qualche  in- 
signe vittoria. 

22.  Egli  edificò  Elat.  Par  che  fosse  il  primo  alto 
del  suo  regno;  e però  dallo  scrittore  messo  innanzi 
alla  formula  solenne  dalla  quale  egli  ò uso  d'in- 
cominciar la  storia  di  ciascun  re.  Elat  o Ciana  sul 
golfo  che  da  essa  ebbe  nome,  della  qual  dissi  nel 
Deut.  Il,  8.,  fu  città  estrema  del  paese  dcgl'ldumci, 
vinti  già  da  Amasia  v.  7.,  ma  per  le  sopravvenute 
sciagure  non  potuto  goder  della  vittoria.  Azaria 
compiè  l'opera  del  padre;  e racquistala  e fortifi- 
cata Elat,  s’assicurò  In  navigazione  del  Mnr  rosso, 
praticata  già  da  Salomone  e ritentata  da  Josafat. 

23.  quaranlun  anno.  Qui  è ancora  una  diffi- 
coltà cronologica;  perocché  i l i anni  che  Jeroboam 
regnò  sino  alla  morte  d'Amasia,  e i 37  che  dovette 
regnare  lino  all'onno  38°  d'Azaria,  nel  quale  il  suo 
figliuolo  pervenne  al  trono  e.  XV,  8.,  farehhono  51. 
Gli  antichi  supposero  uii  interregno  di  IO  unni  tra 
Jeroboam  e Za  curia  suo  successore  : ma  è più  pro- 
babile, come  avvisa  il  Thenius,  ch'avvenisse  qui 
uno  scambio  di  cifre,  K2  4/  in  luogo  di  io  SI. 

23.  rendè  ad  Israel  i conlini  suoi.  Egli  vinse 
ì Siri  in  guerra,  e racquislò  lutto  il  pnese  cli'a- 
venno  occupato  di  là  dal  Giordano  : dall'  cnlrur 
d' Remai,  cioè  dalla  Cclcsiria  (el  Rekà'a),  là  dove 
incominciava  il  territorio  d'Urnint,  che  fu  sino  uh 
antico  segnato  per  estremo  contine  delle  terre  de- 
gl'israeliti al  settentrione  {Xum.  XIII,  22.  XXXIV,  8. 
Jos.  XIII,  5.  Giud.  Ili,  3.),  benché  sol  per  le  con- 
quiste di  David  e sotto  Salomone  par  ch'ossi  ef- 
fettivamente il  possedessero  (/  Par.  XIII,  5.  XVIII, 
3.  2 Par.  Vili,  3.  1 ite  Vili,  03.),  ond'esso  è si- 
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servo,  Jona  Ggliuol  d’Ametlni,  profela.il  quale 
era  da  Gel-hcfer. 

26  Perocché  ’l  Signore  vide  rafllizione  d'Is- 
rael,  troppo  dura;  c che  non  v’nvca  più  nè 
riserrato,  nè  sciollo  ; e non  era  chi  njulasse 
Israel  : 

27  e non  avea  detto  il  Signore  di  cancel- 
lare il  nome  d’Isracl  di  sotlo  al  cielo:  c perù 
salitigli  per  man  di  Jerohoam  figliuolo  di  Joas. 

28  E I rimanente  de*  falli  di  Jcrohonin,  e 
tulio  quello  clic  fece,  e la  sua  prodezza,  con 
la  qual  guerreggiò,  e con  la  quale  racquietò 
ad  Israel  Damasco  cd  Iloinat,  eh' erano  siale 
di  Juda;  or  noti  son  essi  scritti  nel  libro  de- 


gli Annali  de*  re  d* Israel? 

29  E giacque  Jerohoam  co*  padri  suoi,  con 
li  re  d' Israel  : c regnò  Zacaria  suo  figliuolo 
in  luogo  suo. 

CAP.  XV. 

Ad  Azaria  re  di  Juda , leproso,  succede  Jotam ; 
32  ed  a questo  Achaz.  H Zacaria.  13  Sallum, 
n Mena  he  ni,  23  Pecahja , 27  c Peculi . al  cui 
tempo  incominciò  la  cattività  d'Assiria , re- 
gnano in  hrael. 

Nel  vigesimosctlimo  anno  di  Jerohoam  re 
d lsrncl,  cominciò  Azaria  figliuolo  d* Amasia, 
re  di  Juda,  a regnare. 


utilmente  posto  Ira*  confini  del  futuro  rcnmc  teo- 
cratico appresso  Ezech.  XLVII,  16.  XLYIII,  1.;  to- 
sino al  mar  della  Campagna,  cioè  al  Mar  morto,  ■ 
Deut.  Ili,  17.  IV,  49.,  al  mezzodì.  E)  forse  tutta 
la  lunghezza  ilei  Ingo  va  qui  compresa  tra  questi 
confini,  tal  clic  Jerohoam  sottomettesse  ancora  i 
Moabiti,  come  da  Affi.  Il,  2 sg.  potrebbe  inferirsi. 

Allora  fu  fatto  il  registro  genealogico  del  qual 
si  parla  nel  1 Par.  V,  17.;  e probabilmente  il  censo 
di  tutta  la  popolazione  del  reame. 

Jona  figlivai  d'Amotlai.  Quel  medesimo  del 
quale  vedesi  descritta  la  missione  in  Ninivc  tra1 
dodici  profeti  minori  Jon.  1,  1.;  siccome  è rico-  | 
nnsciuto  da  GioscITo  anlt.  IX.  10,  1 sg.  e da  8.  Gc- 
ron.  praef.  in  Jonam:  donde  appare  ch’egli  visse  j 
sotto  Jerohoam  II,  al  cui  tempo  anco  altri  profeti  | 
Irovinmo  aver  profetato  Os.  I,  1.  Amos  [,  1.  VII, 
9.  10.  ecc.  Egli  ora  da  Gel  hefer  nella  tribù  di  Zà- 
bulon Job.  XIX  , 13.:  ma  di  questa  sua  profezia 
intorno  al  reame  d’Isracl,  ed  alle  vittorie  di  Je- 
roboain,  nulla  più  ci  rimane;  se  giù  non  voglion 
riferirsi  ad  essa  i cnp.  XV.  XVI.  del  libro  iVIsaia, 
come  congettura  UiUig  de»  Proph.  Jotias  Orakel 
iiber  Mmib  krilisch  rindicirl,  lleidclb.  1831.,  c j 
quindi  ’l  Thenius  a q.  I. 

26.  nè  riserrato,  nè  sciollo.  Nessun  uomo  di  ve-  ' 
runa  maniera , del  quale  si  potesse  tener  conto. 
Vedi  c.  IX,  8.  1 He  XIV,  10.  Deul.  XXXII,  36. 

27.  non  avea  dello ...  di  cancellare.  Non  nvra 
risoluto,  nè  per  alcun  suo  profeta  dichiaralo,  di  vo-  I 
ter  distruggere  il  popolo  d*  Israel  per  modo  che  | 
non  ne.  rimanesse  memoria  Ira’  popoli  che  son  sotlo  ì 
al  ciclo.  E bene  osserva  qui  ’l  Thenius  clic  la  frase  ! 
cancellare  il  nome,  siccome  ancora  la  cancella- , 
«ione  del  cartello  delle  maledizioni  nel  giudizio  | 
di  gelosia  iVuifi.  V,  23..  indica  molto  chiaramente 
che  di  que'  tempi  si  scriveva  giù  con  materia  clic 
potesse  di  leggieri  esser  cancellata:  e che  quindi 
si  fanno  più  probabili  le  congetture  delle  piccole 
alterazioni  avvenute  ne’  libri  antichi  dogli  Ebrei 
per  iscaucellaiuento  di  qualche  lettera. 


28.  racquislò  Damasco.  Forse  non  la  città,  nè 
tutto  il  reame  clic  nc  dipendeva,  ma  solo  una  parie 
di  quello;  ovvero  si  rese  il  re  di  Damasco  tributa- 
rio: perocché  dopo  Jerohoam  veggiamo  continuarsi 
la  serie  de’  re  di  Siria,  con  Damasco  capitale,  c.  XV, 
37.  XVI,  9.  E simile,  potrebbe  dirsi  della  conquista 
di  Ilemnt.  SÌ  l’una  come  l’altra  erano  state  sog- 
gette alla  casa  reale  di  Juda,  conquistate  l una 
ila  David  2 Sani.  Vili,  6.,  e l’altra  da  Salomone 
2 Par.  Vili,  3..  nmendtini  re  d'Isrnel  : c però  dice 
clic  Jerohoam  racquislò  o resliluì  que’  due  paesi 
ad  Israel,  eh' erano  siati  di  Juda.  Intorno  alle 
quali  espressioni  troppo  s’è  da*  conico  latori  sofi- 
sticato. lo  seguo  I*  interpretazione,  del  Micbaclis, 
accolla  anco  dal  Thenius. 

29.  giacque  co’  padri  suoi.  Probabilmente  di 
morte  naturale:  avvegnaché  Amasia  sacerdote  di 
Ilet-el  calunniasse  Amos  profeta  d’aver  detlo  clic 
Jerohoam  sarebbe  morto  di  spada  Am.  VII,  10  sg. 

1.  Nel  vigesimosellimo  anno.  Questo  numero 
è molto  sospetto  : perocché,  essendo  certo  per  lo 
c.  XIV,  23.  17.  2.  clic  Jeroboum  incominciò  a re- 
gnare l’anno  13°  (l'Amasia  re  di  Juda.  c che  questi 
continuò  ancora  a regnar  15  anni  insieme  coi*  lui, 
essendo  tulio  il  regno  suo  durato  29;  non  può  il 
successor  d'Amasia  esseie  incominciato  a regnare 
l’anno  27°  di  Jerohoam.  E comcchè  a conciliar  la 
differenza  siasi  imaginato  da  alcuni  cronologi  (tis- 
serio  annui,  ad  a.  m.  3168.  OlTerbaus  spicil.  p.  49 
sg.  Calmcl  a q.  I.  Soyflart  ed  nitri)  che  questi  fosse 
assunto  al  regno  parecchi  anni  innanzi  alia  morie 
del  padre,  c clic  qui  si  colili  da  quella  daln;  co- 
testa  supposizione  è oggi  comunemente  rispinta, 
siccome  gratuita;  e liensi  con  Maurer,  Keil,  Winer 
e Thenius  che  sia  ancor  qui  un  errordi  cifra  molto 
antico,  da  che  in  esso  concordano  tulle  le  versioni  : 
error  sospettato  giù  da  GioscITo  anlt.  IX,  10,  3. 
c da  Eusebio  chronic.:  perocché  l’uno  pone  il  eo- 
minciamento  d'Ozia  nel  14°  anno  di  Jerohoam,  e 
l’altro  nel  13°.  Più  probabile  è che  debba  leggersi 
quindicetimo , siccome  avvisa  il  Thenius,  e che 


Digitized  by  Google 


2  HE, 

2 Egli  era  d’età  di  sedici  anni,  quando  in- 
cominciò a regnare,  e cinquanladue  anni  re- 
gnò In  Jcrusalem:  e ‘1  nome  delia  sua  ma- 
dre fu  Jecolia  da  Jcrusalem. 

3 E fece  ciò  clic  piace  al  Signore,  secondo 
tulio  quello  ch'avcn  fatto  Amasia  suo  padre. 

4 Solo  i poggi  non  furono  lotti  via  : il  po- 
polo sacrificava  ancora,  e Tacca  profumi  ne' 
poggi. 

3 E ’l  Signore  percosse  il  re;  e fu  lebbroso 
insino  al  dì  della  sua  morte  ; ed  abitò  nella 
casa  della  'nfcrmilà  : c Jotam  figliuolo  del  re 
era  sopra  la  casa  reale,  c rcnden  ragione  al 
popolo  del  paese. 

0 E ’l  rimanente  de'  fatti  d’Aznrin,  e lutto 
quello  che  fece  ; or  non  son  essi  scritti  nel 
libro  degli  Annali  de'  re  di  Juda? 

7 E giacque  Azaria  co'  padri  suoi;  c lo  sep- 
pellirono con  esso  loro  nella  Città  di  David  : 
c regnò  Jotam  suo  figliuolo  in  luogo  suo. 

anticamente  fosse  scritto  T3  (9  + fi,  come  è noto  clic 
gli  Ebrei  son  usi  ili  segnare,  per  evitar  tu  simi- 
gliali za  clic  1 numero  re  1S  avrebbe  eoi  nome  ili 
Jah ),  c che.  scancellata  alquanto  la  lettera  letti 
dal  lato  sinistro,  i copisti  vi  leggessero  73  27. 

3.  E foce  ciò  che  piace  al  Sic  roRE.  Nel  2 Par . 
XXVI,  5.  s’aggiugnc  eli' egli  fu  fedele  al  Signore 
mentre  visse  Zacaria  , nomo  intendente  nelle  vi- 
sioni di  Dio;  e che  inlino  n tanto  ch'egli  fu  fedele, 
il  Signore  lo  fece  prosperare  in  ogni  cosa. 

4.  i poggi  non  far.  talli.  Come  non  gli  tolse 
nè  pure  il  suo  padre,  nè  altro  de*  re  precedenti. 

3.  E 7 Signore  percosse  il  re.  In  pena  dell'aver 
voluto  usurpare  le  prerogative  sacerdotali,  ed  of- 
ferire il  profumo  nel  tempio  ; siccome  è ampia- 
mente narrato  nel  2 Par.  XXVI,  Ifi  sgg. 

nella  casa  fletta  ’ ti  ferinità . Cosi  interpreta  il 
fìeseiiius  Ihesaur.  p.  509.  la  frase  chr.  ircrrsnrra 
beth  ha-hhophscUh , derivando  in  seconda  voce 
dalla  rad.  arali.  chà  fascia,  infìrmus,  de- 

bili» fuil.  Altri  voltano,  in  una  casa  in  disparte ; 
seguendo  la  Yuig.,  tu  quale  hu  in  domo  libera 
seorsum.  Ma  deve  in  ogni  modo  intendersi  d una 
spezie  d’iufermeria,diluugi  dall'abitato,  nella  quale 
Azaria,  tuttoché  re,  fu  costretto  di  dimorare,  non 
potendo  più  usar  co'  sani  a cagion  della  lebbra 
della  quale  era  ammorbato.  Intanto  il  figliuol  suo 
Jotam  aveva  la  signoria  delta  casa,  cd  esercitava 
come  vicorio  l'autorità  reale. 

fi.  E 7 rimanente  de  f.  d' Azaria.  Il  regno  di 
questo  principe  fu  de*  più  possenti  e gloriosi  die 
v'ebbe  nella  casa  di  Juda  : c può  vedersi  quello 
die  nel  2 Par.  XXVI.  è raccontalo  delle  sue  guerre 
coulr'u*  Filistei,  agli  Arabi  c agli  Ammoniti,  dello 
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8 Nell'anno  Ircntollcsimo  il'  Azaria  re  di  Juda, 
regnò  Zacaria  figliuolo  di  Jeroboam  sopra  Is- 
rael in  Samaria,  sci  mesi. 

Il  E fece  ciò  che  dispiace  al  Signore,  sic- 
come uveano  fallo  i padri  suoi  : egli  non  si 
parli  da'  peccali  di  Jeroboam  figliuol  di  Ne- 
bal.  il  quale  fece  peccare  Israel. 

10  E Sallum  figliuolo  di  Jabcs  congiurò  con- 
tr'a  lui,  e lo  percosse  in  presenza  del  popolo, 
ed  ucciselo  : e regnò  in  luogo  suo. 

11  E 'I  rimanente  de’  falli  di  Xacaria,  ecco 
ch'cssi  sono  scritti  nel  libro  degli  Annali  do' 
re  d'Israel. 

12  Questa  fu  la  parola  del  Signore,  ch’e- 
gli avea  parlata  a Jcu,  dicendo,  I tuoi  figliuoli 
insino  alla  quarta  generazione  sederanno  so- 
pra *1  trono  d’Israel.  E così  avvenne. 

13  Sallum  figliuolo  di  Jabcs  cominciò  a re- 
gnare nel  trentanovesimo  anno  d’  Ozia  re  di 
Juda  : e regnò  lo  spazio  d’un  mese  in  Samaria. 

fortificazioni  ch’aggiunse  alla  città,  del  poderoso 
ricreilo  clic  tenne  in  piedi,  dell’ armi  c macelline 
da  guerra;  oltre  alla  cura  che  prese  della  pasto- 
rizia e delfagricollura.  K parie  regnava  Jeroboam  II 
su  le  dicci  tribù  : tal  che  può  dirsi  quella  essere 
siala  l'epoca  più  splendida  della  casa  d'Israel  dalla 
signoria  di  David  e di  Salomone  in  qua.  — D'un 
gran  tremoto  che  fu  al  tempo  d' Azaria  od  Ozia  si 
fa  menzione  in  Am.  I,  I.  IV,  11.  Zac . XIV.  5. 

7.  lo  soppell.  con  esso  loro.  Nel  2 Par.  XXVI, 
23.  diccsi  più  particolarmente  clic  fu  seppellito  nel 
camjto  delle  sepolture  de'  re;  cioè  che,  come 
immondo,  non  fu  voluto  ammettere,  nè  pur  dopo 
morte.  Ira  gli  altri  re  nelle  camere  sepolcrali,  ma 
sotterrato  nel  campo  viciu  di  quelle,  e forse  per 
inumazione  al  modo  nostro. 

8.  Pie W anno  Irenlollenimo.  Ciò  sta  bene,  am- 
mettendo clic  Jeroboam  regnasse  anni  51,  siccomo 
ho  ragionalo  al  c.  XIV,  23.  Altrimenti,  converrà 
supporre  un  interregno  cd  un*  anarchia  di  forse 
dicci  anni  tra  lui  c '1  suo  successore  Zacaria,  sic- 
come tengono  Esserlo  annali,  ad  a.  m.  3220. 
OfTcrliaus  spici/ . p.  117  sg.  Iluddeo  Itisi,  eccl.  V.  T. 
II.  519.  Corn.  a Lapide,  Calme!.  Kcil  a q.  I.,  cd 
anco  Wincr  Heulwòrt.  1.  020.  II.  711  ed.  3a. 

10.  tri  presenza  del  popolo.  Fe'  pubblicamente 
c senza  riguardo  alcuno  quello  clic  altre  volte  fu 
fallo  a grande  rischio  cd  in  segreto.  Ciò  è espresso 
ncli'originalc,  con  una  parliceila  cald.  usala  dagli 
Ebrei  de'  tempi  posteriori , nella  frase , DV  Ì2p 
kobol-'àm;  clic  i L\\  lessero  in  una  sola  parola 
Ke^Xaaiu,  c l'Evvnld  bu  voluto  formarne  uu  re  Qo- 
Uol'am. 

12.  ch'egli  ac.  parlata  a Jcu.  Vedi  c,  X,  30. 

13.  d'Ozia,  ITO  ‘ L'zziùh . È l’altro  nome  del  re 
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14  E Menahcm  figliuolo  di  Godi  sali  da  Ter- 
sa, e Tenne  in  Samaria:  e percosse  Sallum  fi- 
gliuolo di  Jnbes  in  Samaria  : c poiché  l'cbbe 
moria,  regnò  in  luogo  suo. 

15  E T rimanente  de’  falli  di  Sallum,  c la 
congiura  ch'egli  fece;  ecco  ch'essi  sono  scritti 
nel  libro  dogli  Annali  de'  re  d'Israel. 

16  Allora  Mcnahem  percosse  Tifsah,  c tulli 
quelli  ch'erano  in  essa,  c i suoi  confini,  da 
Tersa;  perocché  non  gli  area  voluto  aprire, 
c però  la  percosse  : tulle  le  femmine  cho  in 
essa  erano  pregne,  fendè. 

Azaria,  del  quale  ho  ragionato  al  c.  XIV,  21.  Ma 
anco  qui  60  codd.  Kcnn.  c de  Rossi,  i Lxx  c ‘1 
Caldeo  leggono  Azaria. 

lo  spazio  U'un  mese.  Forse  non  compiuto  : pe- 
rocché eredesi  clic'  Ire  pastori  in  un  mete,  de’ 
quali  si  parla  in  Zac.  XI,  8.  sicno  Zacaria,  Sal- 
lum e Menatimi. 

14.  .Vena tieni  (crea  Henahhèm ) pgl.  iti  Cadi. 
Costui  era  comandante  dell'esercito,  secondo  Gio- 
setTo  otiti.  IX,  11,  I.;  e udito  in  Tersa,  dove  si 
trovava,  ciò  ch'era  intervenuto  intorno  a Zacnrin, 
mosse  di  là  con  lutto  l'esercito,  per  dar  battaglia 
n Sallum.  Quanlo  a Torta,  ch’era  stala  sede  reale 
del  primo  Jerobonm,  reggasi  1 He  XIV,  17. 

10.  percotse  Tifsah,  ncsn  Thiphtàhh,  Vulg. 
Thapsa.  Non  certamente  Tapsaco,  ragguardevole 
città  sull’  Eufrate  e confine  estremo  dell*  imperio 
di  Salomone  / He  IV,  24.  (V,  4.);  come  vorreb- 
bero Ilcrtlieau  Getch.  hr.  c Kcil  a q.  I.  : avve- 
gnaché l'ortografia  del  nome  sia  l’islessa.  Ma  non 
è affatto  possibile  clic  Mrnnhein,  cosi  mal  fermo 
come  egli  era  sul  trono,  s'avvisasse  di  portar  tanto 
lungi  le  sue  armi.  Ondcchè  tiensi  che  fosse  una 
città  d'Israel,  forse  presso  ad  alcun  guado  del  Gior- 
dano, come  l’ etimologia  del  nome  sembra  indi- 
care , la  qual  ricusava  di  riconoscerlo  per  re.  E 
non  è improbabile  la  congcllura  del  Thcnius,  che 
si  dovesse,  in  luogo  di  Tifsah,  legger  Tappuah, 
mai,  città  notevole  sul  confine  delle  tribù  d'Efraim 
e Manasse  Jot.  XVII,  8. 

lulte  le  femm....  pregne,  fendè.  Atrocità  con- 
sueta di  que’  vincitori  orientali,  come  abbinm  ve- 
duto c.  Vili,  12.;  c a Menahcm  suggerita  da  ra- 
gion di  stato,  che  l'altro  città  non  volessero  imitar 
l'esempio  di  quella. 

17.  dieci  anni.  Non  computali  i mesi  clic  ci 
possono  esser  di  più. 

18.  tulli  i tuoi  di.  Cosi  ancor  la  Vulg.  I Lu 

il  congiungono  col  principio  del  v.  scg.,  e leggo- 
no de ' suoi  dì,  fv  vaie  orjtoù  : ch'è  forse 

meglio. 

19.  Fui  re  degli  Attirj;  ovvero  Pul,  ’tz  ; Lu 
(pooa,  in  altri  codd.  <hoó£,  c solo  in  pochi  <!>odÀ, 
per  la  facilità  che  ci  è a scambiare  insieme  le  Ict- 
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17  Nel  trentanovesimo  anno  d'Azaria  redi 
Juda,  regnò  Menahem  figliuolo  di  Cadi  sopra 
Israel,  dieci  anni  in  Samaria. 

18  E fece  ciò  che  dispiace  al  SiGanna  : fi- 
gli non  si  parli  da'  peccali  di  Jerobonm  fi- 
gliuolo di  Wcbat,  il  qual  fece  peccare  Israel; 
tulli  i suoi  di. 

19  Fui  re  degli  Assirj  venne  contrai  paese; 
c Menahcm  diede  a Fui  mille  talenti  d'argento; 
ncciò  che  gli  tenesse  mano,  a fermare  il  re- 
gno nelle  mani  sue. 

tcrc  A,  A,  A,  nelln  scrittura  maiuscola.  È il  primo 
re  degli  Assirj  del  qual  la  Scrittura  santa  faccia 
menzione,  non  essendo  tra'  profani  mentovato  ila 
altri  che  da  Alessandro  Poliistore  appresso  Fuse- 
Ilio  chron.  arm.  I.  p.  41.  Ne  son  punto  proba- 
bili le  congetture  con  le  quali  Koopmans  de  Sar- 
danapalo,  Amst.  18)9  p.  107  sgg.  115  sgg.  volle 
dimostrare  ch’egli  fosse  una  medesima  persona 
con  Sardanapalo. — Fui  fu  chiamalo  da  Meuabein 
in  ajuto  conlr'a  coloro  clic  non  volevano  ricono- 
scere il  suo  impero,  secondo  i più  de'  contenta- 
toci; ovvero,  venuto  di  per  sé  con  intenzioni  ostili 
contr'ul  re  d'Israel,  come  par  che  suoni  la  lettera 
del  leslo,  c come  espressamente  dice  GiosefTo  unti. 
IX,  11,  1.,  diventò  dipoi,  mediante  il  tributo  clic 
quello  gli  pagò  innube  talenti  d' argento  (9  milio- 
ni di  lire,  o intorno  a 2117  migliaja  di  ducali),  suo 
confederalo  cd  amico.  K vedesi  per  questo  fatto, 
siccome  per  tulio  l'altro  che  quinci  innanzi  sarà 
detto  de'  re  d'Assiria,  clic  quell'impero  era  allora 
molto  possente  , da  spigner  le  conquiste  sue  fin 
di  qua  dall' Eufrate,  dove  le  cose  de*  Siri,  sconfitti 
già  da  Jerobonm  II,  volgevano  in  basso.  Ma  tulio 
ciò  par  clic  non  possa  altrimenti  conciliarsi  con 
quello  che  gli  storici  e i cronografi  greci  (Erod. 

I,  93.  ISO.  Clcsia  c Diod.  Sic.  Il,  21-28.  Sincello 
p.  103.  Euscb.  cliron.  arm.  11.  16.  167.)  raccon- 
tano della  caduta  dell'impero  degli  Assirj,  avve- 
nuta per  le  congiunte  armi  de'  Medi  e ile’  babi- 
lonesi, con  In  morie  di  Sardannpalo,  forse  300  anni 
innanzi  a Giro  re  di  Persia;  se  non  supponendo, 
coinè  quasi  tulti  i moderni  investigatori  delle  anti- 
che istorie  hall  fatto,  un  secondo  impero  d'Assiria 
meno  possente  cd  esteso  clic  7 primo  : ipolesi  ap- 
poggiala ancora  all'  autorità  d’  Erodoto,  il  quale, 
dopo  aver  dello  dello  scioglimento  dell'antico  im- 
pero, c della  signoria  de'  Medi  fondata  da  Dcjocc, 
continua  a parlar  d'un  regno  degli  Assirj,  la  cui 
capitale  era  Niuo  o Ninivc  : vedi  Erod.  I,  102.  106. 

II,  14t.  Quella  pretesa  distruzione  dell'antico  im- 
perio non  fu  altro  clic  una  riscossa  e separazione 
de'  Medi,  magnificata  negli  annali  di  questa  na- 
zione c quindi  ne'  persiani,  a'  quali  i greci  scrit- 
tori attinsero  : c l'imperio  di  Piinive  non  fu  vcru- 
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20  E levò  Menahcm  questi  danari  sopra  Is- 
rael, sopra  tutti  coloro  ch’eron  possenti  c ric- 
chi. per  dormii  al  re  degli  Assirj  : cinquanta 
sicli  d'argento  per  testa.  E ritornossi  ’l  re  de- 
gli Assirj,  c non  dimorò  quivi  nel  paese. 

21  E ’i  rimanente  de'  fatti  di  Menahcm,  c 
lutto  quello  che  fece:  or  non  son  essi  scritti 
nel  libro  degli  Annali  de'  ro  d'Isracl  ? 

22  E giacque  Menahcm  co’  padri  suoi  : c 
regnò  Pecahjn  suo  figliuolo  in  luogo  suo. 

23  Pici  quinquagesimo  anno  d'Azaria  re  di 
Juda,  regnò  Pecahjn  figliuolo  di  Mcnnbem  so- 
pra Israel  in  Samaria,  due  anni. 

2t  E fece  ciò  clic  dispiace  al  Sig.vore  : c- 
gli  non  si  pani  da’  peccati  di  Jcroboam  fi- 
gliuolo di  Picbat , il  qual  fece  peccare  Is- 
rael. 

mente  distrutto  se  non  200  anni  più  tardi  (623 
av.  C.)  da  Jiobopolnssar  re  di  lìatiilonin. 

La  Vulg.  traduce  qui  in  pendente  , reniehal 
PItul...  et  ilabat  Manahem;  come  se  ’l  re  d’Assi- 
ria  venisse  ogni  anno,  ed  ogni  anno  gli  fosse  quel 
tributo  pagato.  Sla  nell'  originale , ed  anco  nella 
vers.  nless.,  si  vede  clic  fu  solo  una  volta  al  prin- 
cipio del  regno  di  Menahcm;  il  che  pur  non  toglie 
che  Israel  non  divenisse  come  soggetto  e vassallo 
di  quel  possente  impero  : c però  di  questo  fatto, 
che  doveva  esser  cagione  della  sua  rovina,  vedre- 
mo muover  doglianza  e rimprovero  i profeti  ; c 
nel  1 Par.  V,  26.  è detto  che  io  pena  della  ido- 
latria degl’israeliti  suscitò  Iddio  contri  a loro  lo 
spirilo  di  Fui. 

20.  cinquanta  lieti  d’ argento  per  lesta  : ciò 
sono  lire  130,  ovvero  due.  33,26.  Ed  essendo  un 
talento  eguale  a 3000  sicli,  ne  viene  che  a pagar 
que'  mille  talenti  contribuirono  60  mila  persone 
jmisenli  e ricche  : che,  per  un  paese  come  quello 
delle  dieci  tribù,  ci  dà  idea  d'una  sufficiente  agia- 
tezza. 

22.  Pccahja.  rmpr,  Ixz  dtaueia;  ovver  drioitia;, 
Vulg.  Phaceia. 

23.  E Pecali  ccc.,  nps,  Ixx  Vulg.  /'/ia- 

cee. Costui  era  Iriario  o ajutante  del  re  Pccahja 
(vedi  c.  VII,  2.  IX,  23.),  o forse  un  de'  capitani 
della  sua  guardin. 

«cf  serraglio,  gioito  he  armò n.  Forse  ncll'ap- 
partamento  delle  donne  o harem;  ch'era  la  parte 
più  forte  c meglio  difesa  del  palagio  reale.  Secondo 
altri,  nella  forre  d’esso  palagio  : vedi  al  t He  XVI, 
18.  — Quanto  ad  Argob  ed  Arie,  clic  ’l  Valable, 
Cnlmet  ed  altri  credettero  aver  congiuralo  insieme 
con  Pccah,  dalla  costruzione  del  lesto  olir,  appar 
che  fossero  uccisi  insieme  col  re,  come  videro  già 
Scb.  Schmid  e Gio.  le  Clcrc.  Essi  cran  principi, 
o capitani  della  guardia  secondo  Thcnius,  fedeli 


23  E Pecah  figliuolo  «li  Remalia,  suo  Iria- 
rio,  congiurò  conlr’a  lui;  e percosselo  in  Sa- 
maria nel  serraglio  della  casa  reale,  Insieme 
con  Argob  cd  Arie,  avendo  seco  cinquanl'uo- 
mini  de’  figliuoli  de'  Gnlnadili  : c poiché  i’ebbo 
mori»,  regnò  in  luogo  suo. 

2fi  E 'I  rimanente  de'  fatti  di  Pccahja,  e lutto 
quello  che  fece;  ecco  ch’cssi  sorto  9Crilli  nel 
libro  degli  Annali  de'  re  d'Isracl. 

27  Nel  quinquagesimo  secondo  anno  d' A- 
zuria  re  di  Juda,  regnò  Pccah  figliuolo  di  Re- 
malin  sopra  Israel  in  Samaria,  ventanni. 

28  E fece  ciò  clic  dispiace  al  Sigrork  : e- 
gii  non  si  parli  da'  peccati  di  Jeroboam  fi- 
gliuolo di  Jicbat,  il  qual  fece  peccare  Israel. 

29  [Ve'  di  di  Pccah  re  d'Isracl,  venne  Te- 
glut-fclasar  re  degli  Assirj,  e prese  Ijon,  ed 

al  re,  de'  quali  i congiurali  credettero  doversi  dis- 
fare. Ma  i cinquanta  figliuoli  de'  Calaadili  (gente 
riputata  d’ogni  tempo  per  coraggio  e bravura  Jos, 
XVII,  t.  Giud.  XI,  1 sgg.  / Par.  XII,  8 sgg.  XXVI, 
31.)  erano  per  contrario  in  soccorso  di  fecali  : e 
non  è improbabile  clic  faccsscr  parte,  della  guar- 
dia medesima  del  re. 

27.  Nel  quinquagesimo  secondo  anno.  Propria- 
mente sul  principio  di  quell'anno  ; vedi  al  v.  32. 

r ent'anni.  E pure,  avendo  Jolam  re  di  Juda  re- 
gnato 1G  anni  dal  2°  di  fecali  ili  poi  v.  33.,  cd 
Osca  re  d'Isracl  cominciato  a regnare  dal  12°  d1 
Acliaz  re  di  Juda,  par  clic  '!  regno  di  fecali  do- 
vesse durar  30  anni.  I cronologi  antichi,  cd  anche 
Wiucr  Reulaòrl  1.  320.,  supposero  al  solilo  un’ 
anarchia  di  parecchi  anni  dopo  la  sua  morte,  eho 
mal  si  potrebbe  accordare  col  tosto  del  v.  30.,  se- 
condo il  quale  par  clic  Osca  gli  succedesse  imme- 
dialaincutc.  E però  credo  col  Tlicuius  che  si  debba 
qui  legger  trenta  ; il  qual  numero  essendo  anti- 
camente segnalo  con  un  S . c questo  scancellato 
alquanto  disopra , potè  di  leggieri  parere  un  3. 

29.  Tegtai-fetasar;  ovvero,  secondo  i punti  ma- 
sorclici,  Tiglalh  pilèser,  ISfbs  nStin,  c c.  XVI,  7. 
Tiglalh-pdiser,  iota  rrón;  zie’  Par.  ismìSb  twn 
Tilgalh  pilnéser;  Lxx  QotXYiOyzXXmriifi,  HorfXiOytX- 
Xouip,  Vulg.  Thcglalhphalasar.  Di  questo  secondo 
Ira'  re  degli  Assirj  mentovali  nella  Scrittura  non 
si  trova  memoria  alcuna  appo  gli  storici  profani, 
nc  pur  negli  estraili  d’Alessandro  Polistore  c d' 
Abidcno  appresso  Eusebio;  ma  nelle  rotine  di  Ni- 
nivc  sono  stali  scoperti  ile'  monumenti  clic  illu- 
strano le  sue  geste,  secondo  quel  che  n’ha  scritto 
il  llaniinsoii  nell’Ateneo  di  Loiidra  1832,  luglio  p. 
802.  E intorno  all’ etimologie  piò  o mcn  proballili 
del  suo  nome,  clic  llawlinsoti  medesimo,  Gcscnius 
c Luzzatto  ballilo  dcdollo  dal  siriaco,  dal  persiano 
e dal  sanscrito,  leggasi  Ilòdigcr  Ihesaur.  p.  1193. 
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Abel-bel-mnnca,  c Jnnonh,  e Ccdes,  cd  1 laser, 
c Galanti,  e la  Galilea,  tulio  ’J  paese  di  Ver- 
tali; e portogli  in  Assirin. 

30  Ed  Osea  figliuolo  d'Ela  fece  congiura- 
zione  conira  Pecah  figliuolo  di  Kcmnlia:  c per- 
cosselo, e l'ebbe  morie:  e regnò  in  luogo  suo 
[nel  ventesimo  anno  di  Jotnm  figliuolo  d'OzinJ. 

31  E ’l  rimanente  de’  fatti  di  Pecah,  c lutto 
quello  che  fece,  ecco  ch'essi  sono  scritti  nel 
libro  degli  Annali  de'  re  d' Israel. 

32  Nel  secondo  anno  di  Pecah  figliuolo  di 
Remalia,  re  d’Israel,  cominciò  Jotam  figliuol 

Chiamato  in  suo  soccorso  da  Achaz  re  di  Judo 
C.  XVI,  7.  2 Par.  XXVIII,  16.,  questo  re  venne 
contrV  Siri  c al  reame  d' Israel;  c di  questo  menò 
in  cattività  le  tribù  di  là  dui  Giordano  c quelle 
ch’crano  piò  presso  al  confine  da  settentrione,  sic- 
come qui  si  racconta;  ed  intorno  allo  stesso  tempo 
prese  Damasco,  uccidendone  il  re  e portando  via 
il  popolo  c.  XVI,  9.  Perciocché  queste  imprese, 
benché  dallo  Scrittura  riferite  in  diversi  luoghi  se- 
condo i documenti  originali  da'  quali  furono  e- 
stratte,  pur  debbono  congiugnersi  insieme,  come 
per  la  serie  della  narrazione,  può  chiaramente  es- 
ser dimostrato  : vedi  Matircr  e Thcnius  a q.  t.  e 
Gescnius  in  Is.  I.  p.  352. 

fjon  cd  Abclbel-maaca  (/  He  XV,  20.),  Cede s 
ed  Ilasor  (Jos.  XII,  22.  XI,  1.),  quattro  città  prese 
idlor  dagli  Assirj,  cran  tutte  nella  tribù  di  Refluii: 
e quanto  a Janoah,  dovendo  esser  vicina  all'altrc 
e verso  il  settentrione  del  paese,  credo  con  Jac. 
Bonrrèrc,  le  fiere  e Thcnius  che  fosse  diversa  da 
quella  clic  in  Jos.  XVI,  6.  è posta  tru’  contini  d' 
Efraim  c di  Manasse. 

Galanti  è dello  qui,  come  in  molli  altri  lunghi, 
di  lutto  il  paese  di  là  dal  Giordano.  Perocché  ve- 
desi  nel  1 Par . V,  26.  che  furono  «vjlor  menati  in 
cattività  i Hubonili,  i Cadili  e la  mozza  tribù  di 
Jlanasso;  colesto  paese  il  quale  Jerohonin  11  aveva 
dianzi  riconquistalo  di  man  de*  Siri  c.  XIV,  2 3. 

Iji  Galilea,  più  angusta  allora  che  ne*  tempi  po- 
steriori, era  un  distretto  della  terra  di  Canaan  verso 
il  settentrione , appartenente  alla  tribù  di  .Vertali 
(Jo$.  XX,  7.  / He  IX,  II.):  e però,  dopo  averne 
quasi  annoverate  le  parli,  conchiude:  lutto  il  paese 
di  Nettali. 

portogli  in  Assiria.  Conquistali  tutti  qtie’  paesi, 
gli  abitatori  sopravanzuti  alla  strage  ne  menò  pri- 
gioni in  Assiriu.  Per  cotal  modo,  trasportando  i 
popoli  d un  luogo  in  un  altro,  s'assicuravano  que- 
gli antichi  re  orientali  lo  stabile  possesso  delle  loro 
conquiste.  E fu  questo  il  principio  della  trasmi- 
grazione delle  dieci  tribù;  incominciando  per  esso 
ad  adempiersi  quello  clic  Isaia  (h.  VII,  8.  9.  16.) 
avea  profetato  ad  Achaz  dell’ invasione  degli  Assirj. 
nel  ventesimo  anno  di  Jotam  f.  d'  Ozia. 
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d'Ozia.  re  di  Juda,  a regnare. 

33  Egli  era  d'età  di  venticinque  anni,  quando 
incominciò  a regnare;  c sedici  anni  regnò  in 
Jcmsalcm  : e 3 nome  della  madre  sua  fu  Jc- 
rusn,  figliuola  di  Sadoc. 

34  E fece  ciò  che  pince  al  Signore  : egli  fe* 
secondo  lutto  quello  ch’avea  fatto  Ozia  suo 
padre. 

35  Solo  i poggi  non  furono  tolti  via  : il  po- 
polo sacrificava  ancora,  c facea  profumi  ne’ 
poggi.  Egli  edificò  la  porla  sublime  della  casa 
del  Signore. 

E pur  Jotam  non  regnò  altro  che  16  anni  v.  33.; 
c nel  c.  XVII,  1.  c detto  clic  Osea  incominciò  a 
regnare  l’anno  dodicesimo  d'Achaz,  la  qual  data 
concorda  con  tutta  l’altra  cronologia.  Ondecliè  I’ 
fsserio  e *1  Calniet,  e con  loro  i cronologi  e*  co- 
inciilutori  venuti  dopo,  ed  eziandio  il  Winer  Real- 
wòrl.  art.  Ifoseas  e Jolliam , brigandosi  di  trovare 
una  via  di  conciliazione,  lian  supposto  da  un  lato 
che  gli  unni  si  continuassero  u contar  dal  regno 
di  Jotnm,  anche  dopo  la  sua  morte,  per  qualche 
parlicolar  ragione  (per  es.  che  qui  non  s é ancor 
fatta  menzione  del  successore) , c dall*  altro  clic 
Osea  non  ottenesse  immediatamente  il  regno  dopo 
l'uccisione  di  Pecah,  ma  ci  corresse  per  una  die- 
cina danni  una  spezie  d'interregno.  Ma  queste  sup- 
posizioni parte  son  gratuite,  e parte  non  bastano 
a risolver  tutte  le  difficoltà.  Quanto  a me.  consi- 
derando ancora  clic  le  parole  prcallegatc  son  messe 
fuor  di  luogo  alla  fine  del  verso,  contro  allo  stile 
costante  della  Scrittura  nelfiudicar  sì  fatte  date, 
non  esito  punto  a riguardarle  col  Thcnius  come 
intruse;  c però  le  chiudo  dentro  parentesi.  La  ra- 
gion probabile  donde  esse  poterono  derivare  è in- 
dicala dal  Theiiius  medesimo  nel  suo  comcnto. 

32.  Nel  secondo  anno  : cioè,  incominciato  ap- 
pena il  2°  anno  di  Pecah.  Perocché  di  questo  è 
detto  nel  v.  27.  che  incominciò  a regnare  nel  32'* 
olino  d'Azaria,  il  qual  non  regnò  altro  che  32  aulii 
v.  2. 

figlitiol  d'Ozia.  Così  c detto  ancora  nel  v.  34.: 
e ciò  è segno  clic  t'istoria  ilei  figliuolo  provenga 
originalmente  da  un  nitro  scrittore  che  quella  del 
padre. 

33.  figl.  di  Sadoc.  Thcnius  congettura  che  fussc 
quel  Sadoc,  il  quale  nel  / Par.  VI,  12.  (V,  38.)  è 
posto  nel  catalogo  de’  sommi  sacerdoti. 

33.  Solo  i poggi  ccc.  Como  non  pure  sotto  i 
re  precedenti.  — De’  suoi  dì  incominciò  a profe- 
tare Michea  Mora  stila  (J Uch.  I,  !.);  e continuarono 
i profeti  Osca  cd  Isaia,  i quali  ausino  incominciato 
sotto  il  re  suo  padre  (0*.  I,  1.  Is.  I,  1.) 

edificò  la  porla  sublime  : cioè  la  ricoslrtii  c ri- 
fcnela  più  magnifica;  perocché  quella  porla  dovette 
essere  edificala  fin  dal  tempo  di  Salomone,  insieme 
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36  E 'I  rimanente  de*  fatti  di  Jotam,  e lutto 
quel  che  fece;  or  non  son  essi  scritti  nel  li- 
bro degli  Annali  de*  re  di  Juda? 

37  In  que*  dì  *1  Signore  incominciò  a man- 
dar conir*  a Juda  Resin  re  di  Siria,  e Pccab 
figliuolo  di  Kemalia. 

38  E giacque  Jolam  co*  padri  suoi,  c fu 
seppellito  con  esso  loro  nella  Città  di  David 
suo  padre  : e regnò  Achaz  suo  figliuolo  in 
luogo  suo. 

CAP.  XVI. 

Achaz  re  di  Juda. 

IVcl  diciassettesimo  anno  di  Peculi  figliuolo 

co’  cortili  del  tempio  1 He  VI , 36.  Credesi  clic 
fosse  quella  medesima  tu  quale  è detta  porla  su- 
blime di  Benjamin  in  Jer.  XX,  2.,  c porta  su- 
blime rolla  a settentrione  in  Ez.  IX,  2.;  perciò 
ch'essa  guardava  a tramontana,  verso  il  paese  di 
Benjamin  : c da  Ezech.  I.  c.  c c.  Vili,  3 sgg.  ap- 
pare ch'ella  era  del  cortile  dentro,  siccome  dal 
c.  XL,  38-13.  clic  allato  a quella  s'ammazzavan 
le  vittime. — Jotam  edificò  ancora  nelle  mura  di 
Jcrtisnlom,  c città  nelle  meningite  di  Juda,  c ca- 
stella e torri  ne’  boschi  2 Par.  XXVII,  3 sg. 

36.  E 7 rimanente  ccc.  Vedi  quel  che  nel  2 Par. 
XXVII,  5.  è accennato  delle  sue  vittorie  conlr’agli 
Ammoniti,  c del  tributo  clic  ne  levò. 

37.  In  que'  dì  : cioè  verso  la  fine  del  regno  di 

Jotam;  perocché  Resili  re  di  Siria  e Peculi  d' Is- 
rael continuarono  a tribolare  vie  maggiormente 
Juda  sotto  il  regno  d’Achaz  suo  figliuolo  c.  XVI, 
5 sg.  — Il  nome  di  Itesi n,  Helsin,  varia  sol 

poco  do  quello  di  liezon , fondalor  della  monar- 
chia di  Damasco  al  tempo  di  Salomone  / Ile  XI.  23. 

2.  itela  di  ventanni.  Perciò  egli  mori  in  età 
di  36,  dopo  16  anni  di  regno  ; e 'I  suo  figliuolo 
Ezechia,  che  gli  succedette  in  età  di  23,  dovette 
essere  ingeneralo  da  lui  quando  n’avea sol  10 od  11; 
simile  a quel  clic  fu  credulo  di  Salomone,  come 
dissi  al  / Re  111,  7.  XIV,  21.  La  qual  cosa,  co- 
mechò  per  quel  clima  della  Giudea  molto  caldo 
non  sia  al  tutto  impossibile,  come  sostengono  s. 
Gcron.  cp.  72.  ad  Vilal.,  Bocbart  in  una  special 
dissert.  che  può  vedersi  alla  fine  della  sua  Geogr. 
sacr.  ncllYdd.  di  Lenta,  Calmet  a q.  I.,  Hurdu*  1 
in  Is.  XXII.  cd  altri;  pure  è alfa  Ito  senza  esempio 
in  queste  istorie.  Ondcchc  i più  de’  moderni  cri- 
tici (lloubiganf,  Datile,  Ewaid,  Winer , Thcnius) 
erodono  che  qui  debba  leggersi  venticinque  anni, 
coinè  i L.*.\,  il  Siro  c l’Arabo  leggono  nel  2 Par. 
XXVIII,  1.  cd  anco  qui  alcuni  codd.,  cioè  ro  in 
luogo  di  3.  A cotesto  modo  si  esso  Achaz  (c.  XV, 
33.),  come  Ezechia,  sarebbono  nati  essendo  il  pa- 
dre loro  d’età  di  16  anni. 
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di  Remali.!,  cominciò  Achaz  figliuolo  di  Jotam, 
re  di  Juda,  a regnare. 

2 Achaz  era  d’età  di  ventanni,  quando  in- 
cominciò a regnare  ; c sedici  anni  regnò  in 
Jerusnicm:  e non  fé*  quello  clic  piace  al  Si- 
gnore Iddio  suo , siccome  David  suo  padre. 

3 Ala  egli  andò  per  In  via  de*  re  d'fsrael; 
ed  anche  un  suo  figliuolo  consccrò  per  fuoco, 
secondo  le  abominazioni  delle  genti  te  quali 
’I  Signore  scacciò  d'innanzi  a*  figliuoli  d Israel. 

4 E sacrificava,  c facea  profumi  ne*  poggi, 
c sopra  i colli  ; c sotto  ogni  arbore  verdeg- 
giante. 

3 Allora  sali  Resin  re  di  Siria,  c Pecah  fi- 
gliuolo di  Kcmnlin,  re  d'Isracl,  a Jerusnicm 

3.  per  la  via  de'  re  d’ Israel.  Nel  2 Par.  XXVIII, 
2 sg.  s’aggiugne  più  specificatamente  che  anche 
delle  figure  di  getto  egli  fece  a'  Baali,  e che  arse 
de * profumi  nella  valle  del  figliuol  d'  Ennom. 

consecrò  per  fuoco  : cioè,  arse  col  fuoco  un  suo 
figliuolo  in  onordi  Alolech,  secondo  l’empia  usanza 
de’  Cananei  c de’  figliuoli  d’Ammon;  la  qual  dopo 
questo  re  fu  imitata  dal  popolo  di  Juda  c.  XXIII, 
i 10.  Jer.  VII,  31.  XXXII,  33.  Ez.  XVI,  21.,  siccome, 
forse  anche  prima,  fu  da  quegli  delle  dicci  tribù 
e.  XVII,  17.  Os.  XIII,  2.  Ez.  XXIII,  37.  Vedi  E. 
E.  Hivinus  de  Texvofoctot  ludaeor.  Lips.  1733.  E 
che  In  frase  dir.  consertare,  ovvero  far  passare 
per  lo  fuoco  importi  un  vero  sacrifizio  ed  abbru- 
ciamcnto  della  vittima,  non  una  semplice  lustra- 
zione, come  l i n tese r Teodorelo  e Grozio,  c forse 
anco  s.  Geronimo,  che  voltò,  filium  suum  con- 
secravit,  transferens  periynem,  dimostrai  già  nel 
Lev.  XVIII,  21.  Ella  è interpretazione  di  tulli  i più 
dotti  critici  : e la  frase  liturgica  potrebbe  esser 
nata  dall’idea  clic  ’l  fanciullo  cosi  sacrificato  si  fa- 
cesse passare  a Motcch  per  via  del  fuoco,  tal  che, 
spogliatosi  in  questo  d’ogn’ìngombro  terreno,  po- 
tesse lo  spirilo  ricongiugnersi  con  la  diviniti!.  Cosi 
spiega  Movers  Ilelig.  d.  Phoen.  I.  65. 

secondo  le.  abom.  delle  genti  ccc.  Perocché  anco 
gli  Amorrei  c gli  altri  Cananei  c Fenici  arsero  i 
lor  figliuoli  per  fuoco,  sacrificandogli  al  loro  Baal, 
credulo  Kronos  o Saturno  da'  Greci. 

4.  ne'  poggi  : cioè  in  quella  spezie  di  cappelle 
c d’altari  clic  gli  Ebrei  dissero  moa  bamòth. 

3.  Allora  sali  Resin  ecc.  : cioè,  fin  nel  prin- 
cipio del  regno  d’Acliuz;  dacché  le  ostilità  erano 
già  incominciate  solto  Jotam  c.  XV,  37.  Intenzione 
de*  due  re  collegati  era  di  rovesciar  dal  trono  la 
famiglia  reale  di  David,  c insediarvi  un  ligliool  di 
Tabcal,  che  fosse  lor  vassallo:  siccome  ricavasi  da 
Is.  VII,  6.,  donde  (v.  1.)  c trascritto  quasi  alla 
lettera  q.  v.  Del  rimanente  la  storia  di  questa  guerra 
è scritta  più  ampiamente  c con  tali  particolarità 
nel  2 Par.  XXVIII,  3 sgg. , clic  al  Calinct  c ad 
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alla  guerra  : eil  avendo  assedialo  Aclinz,  no  i 
poterono  espugnare. 

0 In  quel  tempo,  Rcsin  re  di  Siria  rncqui- 
slò  Elal  a’  Siri,  e cacciò  via  i Giudei  d'Elol  : 
e gVldumei  rimirarono  in  Elal,  ed  abitarono 
ivi  insino  a queslo  di. 

7 Ed  Achaz  mandò  messaggi  a Teglnl-feln- 
sar  re  degli  Assirj,  dicendo,  lo  sono  tuo  servo 
e tuo  figliuolo  : sali,  e salvami  delle  mani  del 
re  di  Siria,  e delle  inani  del  re  d‘  Israel,  i 

altri  fomentatori  pane  che  fossero  due  campagne 
diverse.  Ma  essere  stata  lina  sola  tengono  i più 
recenti  critici,  c l'ha  spezialmente  dimostrato  il 
Gesenius  comm.  in  Is.  I.  2C9.  Tutto  quello  che 
là  c raccontato  delle  vittorie  de'  Siri  c di  quegli 
d’ Israel  dee  credersi  avvenuto  in  sul  cominciar  ; 
della  guerra,  prima  clic  fosse  tentalo  ed  ito  a vuoto  ! 
l' assedio  di  Jerusalem , dal  quale  incomincio  la 
sua  narrazione  il  nostro  compcndiatore  : c cosi  i j 
due  racconti  potranno  insieme  connettersi,  c non 
vi  sarà  più  alcuna  discrepanza. 

av.  assedialo  Achaz.  Nell'occasione  di  quoU’as- 
sedio,  c confortando  il  re  incredulo  ad  adularsi 
ncll'ajuto  del  Signore,  profetò  Isaia  della  nascita 
del  Messia  ìs.  VII,  13-15. 

6.  racquistò  Elal.  Non  potuto  espugnar  Jera- 
salem,  il  re  de'  Siri  volse  le  sue  armi  verso  il  mez- 
zodì, sottomettendo  o devastando  il  paese  soggetto 
a Juda;  e si  spinse  fino  ad  Elal  (con  desinenza  piar, 
detta  Klol)  sul  Mar  rosso,  la  qual  tenevano  que’ 
di  Juda,  avendola  tolta  nglidumei  'I  re  Ozia  c.  XIV, 
22.  Ma  Resin  la  riconquistò  per  sè,  o piuttosto  per 
gl'ldumei  medesimi,  ch'crnn  suoi  confederati,  c di  ; 
fatti  mosser  guerra,  siccome  ancora  i Filistei,  e I 
fecero  di  molto  male  a Juda  e ad  Achaz,  secon-  1 
dochc  raccontasi  nel  2 Par.  XXVIII , 17-10.  On- 1 
deche  tengo  col  Thenius  cd  altri  moderni  che  qui  i 
debba  leggersi  racquistò  ad  Edom,  in  luogo  di 
racquistò  a’  Siri  ovvero  ad  Aram,  come  tutti  i 
codd.  c le  versioni  hanno,  cd  anco  il  Wincr  s.  vv. 
Elath  cd  llamath  vorrebbe  ritenere  : cioè  DTK 
Edàm  invece  di  D1K  Aram,  col  mutamento  dell* 
apice  sol  d'una  lettera.  Elat  non  si  sa  punto,  nc 
c affatto  vcrisiinilc,  clic  fosse  de’  Siri,  come  era 
stata  degl  ldumci;  si  clic  possa  dirsi  racquietata 
a quelli.  E però  ove  dice  clic,  cacciati  i Giudei,  ; 
gl'ldumei  rientrarono  in  Elal,  il  testo  ebreo  ha 
ben  Aromìrn . clic  sarebbe  una  forma  inu- 

sitata in  luogo  di  D'OIK  Aramim,  Aramci  o Siri; 
ma  i masorcti  vi  notarono  allato  la  lezione 
Adomhn,  Idumci,  come  hanno  anco  i Lxx  e la 
Vulg. 

1 Giudei,  SHVP  Jehudìm.  Con  questo  nome, 
che  incontrasi  qui  per  la  prima  volta,  erano  indi- 
cati quegli  della  tribù  c del  reame  di  Juda  : ma 
più  tardi  diventò  comune  di  tutti  gli  Ebrei,  quando, 
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quali  si  sono  levali  contro  me. 

8 E tolse  Achaz  l'argento  c l’oro,  che  si 
trovò  nella  casa  del  Sigkork,  e nc'  tesori  delln 
casa  reale;  e mandò  presenti  al  re  degli  Assirj. 

9 E ’l  re  dogli  Assirj  gli  acconsentì;  c salì 
il  re  degli  Assirj  n Damasco,  e presela,  c nc 
portò  gli  abitatori  in  Kir  : c Resin  fcco  mo- 

| rirc. 

10  E ’l  re  Achaz  andò  allo  ’nconlro  di  Tc- 
glat-felasar  re  degli  Assirj,  in  Damasco;  c vide 

i 

ni  ritornar  dalla  cattività,  i pochi  che  tornarono 
delTnllrc  tribù  si  confusero  con  la  tribù  enei  nome 
di  Juda. 

7.  mandò  messaggi  a Teglal-felasar.  Vcrisi- 
milmcnte  al  cominciar  delln  guerra,  c prima  clic 
gli  eserciti  alleati  venissero  ad  assediar  la  città, 
richiese  Achaz  d'njulo  questo  re  degli  Assirj,  del 
quale  ho  ragionato  al  c.  XV,  29.  : cnc  fu  altamente 
biasimalo  da  Isaia  profeta,  che  gli  predisse  come 
ranni  ossirie  gli  sarelihono  tornale  funeste.  Vedi 
ls.  VII,  4.  17-20.  Vili,  7 sg. 

9.  sa/i...  a Damasco , e presela.  Siccome  aveva 
Amos  profetato  che  sarebbe  avvenuto  a punizione 
«Ielle  crudeltà  che  i Siri  nvean  commesse  contr* 
agl'israeliti:  vedi  dm.  I,  3-5. 

in  Kir,  .TVp  Kirah.  Così  ancora  in  Am.  I,  5., 
ove  dice  di  questa  trasportazione  de’  Siri  : e i Lxx, 
Simm.,  la  Vulg.,  il  Caldeo,  inlerpretan  Cgrene,  che 
non  può  altrimenti  intendersi  della  città  di  Cirene 
in  AITrica,  alla  quale  l'impero  degli  Assirj  non  si 
stendeva.  Oggi  ticusi  con  moltissima  probabilità 
clic  cotesto  paese,  dal  quale  secondo  Am.  IX,  7. 
i Siri  traevano  anche  la  loro  origine  ab  antico , 
fosse  quella  parte  della  Georgia  eli’ è vicina  al  fiu- 
me Kur,  dello  Kvfo;,  Cgrus,  dagli  antichi,  cd  ap- 
presso Ptolem.  V,  12.  13.  kù#o;,  il  quale  riunitosi 
coU'Arassc,  come  accennai  nella  Gen.  Il,  11.,  git- 
tasi  da  ponente  nel  mnr  Caspio,  e ’l  paese  dintorno 
c ancora  appellato  da'  suoi  abitatori  Kur  o Kur. 
Vedi  Miclmèlis  suppl.  p.  2191.  spicit.  II.  121.  Ge- 
senius tliesaur.  p.  1210.  Catinct  c Thenius  a q.  I., 
co*  quali  s'accordano  Hitzig,  Knobcl,  Kwald.  Nò 
Tesser  quel  paese  al  settentrione  della  Media  fa 
alcuna  difficoltà:  perocché  l'impero  de’  Medi  non 
era  di  que*  tempi  così  esteso  come  fu  dappoi.  Ad 
altri  paesi  della  Media  meridionale  cbliouo  ricorso 
altri  sposilori  : it  Rochart  Phateg  IV,  32.  alla  città 
di  K oupv»  (Ptolem.  VI,  2,  10.),  la  quale  era  sul 
fiume  Manto;  Yitringa  a Kapivr,  (Ptolem.  tei  §.  15.); 
alTopinionc  de’  quali  il  Kcit,  cd  anco  Winer  Hcal- 
wòrt.  s.  q.  v.,  vorrebbono  dar  hi  preferenza. 

10.  andò  atto  'ncontro  di  Teglal-felasar.  Aven- 
do quel  re  vinto  c distrutto  il  peggior  de’  suoi  nemi- 
ci, Achaz  andò  fino  in  Damasco  a rendergli  le  debito 
grazie  cd  a congratularsi  della  vittoria;  e forse 
volle  anche  impedire,  se  fosse  possibile,  che,  cn- 


Digitized  by  Google 


2 RE,  XVI. 


fallare  ch’era  in  Damasco:  o mandò  re  Achnz 
ad  Uria  sacerdolc  lo  esempio  di  quello,  e ’l 
modello  suo,  secondo  ludo  il  suo  lavorio. 

11  Ed  Uria  sacerdote  edificò  quest’altare: 
secondo  tutto  quello  che  ’l  re  Achnx  nvea  man- 
chilo di  Damasco,  cosi  fece  Uria  sacerdote; 
persino  che  venisse  ’l  re  Acliax  di  Damasco. 

12  E venuto  il  re  di  Damasco,  vide  fallare: 
e s’appressò  il  re  all'altare,  e sali  sovr’esso. 

13  Ed  arse  il  suo  olocausto  e la  sua  obla- 
zione, e versò  la  sua  libagione;  e sparse  il 
sangue  de’  suoi  sacrifici  salutari,  sopra  que- 
sta Ila  re. 

14  E l’altare  del  bronzo,  ch’era  nel  cospetto 
del  Signore,  rimosse  d’innnnzi  al  tempio,  clic 

trato  nelle  terre  d’ Israel  con  l’esercito,  non  ve- 
nisse a dar  molestia  anche  a lui.  Ma , quanto  n 
questo,  le  orti  d'Aclinz  andarmi  fallite  : perocché 
Teglat-felasar  invase  beile  le  terre  d'Israel  (dopo 
questa  impresa  dì  Damasco,  come  e più  probabile), 
ina  anche  lui  mise  in  distretta,  e no  ’l  fortificò 
nè  gli  diede  alcuno  ajuto,  come  si  legge  nel  2 Por. 
XXVIII,  20  sg. 

f altare  e/i’cra  in  Damasco.  Dovette  essere  un 
magnifico  altare  nel  principal  tempio  di  quella  cit- 
tà, del  qunlc  il  re  di  Juda  s’iiivaghi,  non  tanto  per 
gusto  artistico,  come  avvisa  il  Thcniiis.  quanto  per 
ragion  di  superstizione,  ch'è  un  motivo  più  con- 
facevolc  a quclfetà  ed  alla  dipintura  clic  del  ca- 
rattere di  questo  re  e fatta  qui , ne’  Par.  ed  in 
Isaia. 

ad  Uria  sacerdote.  Uomo  di  carattere  troppo 
debole  e condiscendente:  del  quale,  per  ullro,  è 
fatta  nneor  menzione  in  /s.  Vili,  2. 

12.  sali  sovresso.  Egli  sarrogò  fulTìcrio  sacer- 
dotale: coinè  già  Jeroboum  in  Betel  / He  XII,  33. 
XIII,  1.;  e come,  ma  solo  in  parte,  aven  tentato 
il  suo  avolo  Ozia,  represso  e contraddetto  da’  sa- 
cerdoti 2 Par.  XXVI,  Iti  sgg.  Che  poi  egli  facesse 
questi  sacrifici  ad  altri  iddii,  la  Scrittura  no  ’l  dice; 
ben  ch’egli  adorasse  già  Molccti  v.  3.,  e de’  sa- 
criflzj  fatti  agl’  iddìi  di  Siria  e ad  altri  si  ragioni 
nel  2 Par.  XXVIII,  23.  25.  Ma  allora  potè,  secondo 
la  superstizione  de*  tempi,  mescolare  agli  altri  il 
culto  del  Signore. 

13.  sparse  il  sangue  de’  suoi  sacr.  salutari. 
Secondo  il  rito  eh  e prescritto  nel  lev.  Ili,  2.  E 
questi  sacrifici  forse  egli  olTeriva  in  rendimento 
di  grazie,  per  la  salute  ottenuta  nella  disfalla  de’ 
suoi  nemici. 

14.  Vallare  del  bronzo:  cioè  il  grande  altare 
degli  olocausti  ch’nvca  fatto  Salomone  2 Par.  IV,  1. 
Dalle  parole  del  testo  appare  clic  Uria  avesse  al- 
logalo il  novello  altare  dalla  parte  anteriore  del- 
l'antico verso  oriente;  tal  clic  questo,  rimosso  Tor- 
to Santa  Scrittura,  Voi.  II. 
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non  fussc  tra  questo  altare  e In  casa  del  Si- 
e, toni:  : e poselo  dallato  a quest'allure,  verso 
il  sctlenlrionc. 

15  E comandò  il  re  Achnx  ad  Uria  sacer- 
dote, dicendo,  Sopra  fallar  maggiore  ardi  l’o- 
locausto mattutino,  e l'oblazione  del  vespro, 
e l’olocausto  del  re,  e In  sua  oblazione,  e gli 
olocausti  di  tutto  il  popolo  del  paese,  con  le 
loro  oblazioni  e libninenli;  e tutto  il  sangue 
degli  olocausti,  e tulio  il  sangue  de’  sacrifici 
spandi  sopra  quello:  e fallare  del  metallo, 
starà  a me  di  ricercar/o. 

1G  E fece  Uria  sacerdote,  secondo  (ulto  ciò 
che  ’l  re  Achnz  area  comandato. 

17  E’J  re  Achnz  tagliò  i compartimenti  delle 

s’nnchc  un  poco  indietro,  rimanesse  tra  quello  e 
’t  tempio.  Ma  Acliaz,  venuto,  lo  tolse  di  là;  e po- 
selo alla  sinistra  del  suo  aliare,  dal  lato  del  set- 
tentrione. E dulia  distinzione  che  qui  n’è  fatta,  ap- 
pare altresì  clic  questo  aliare  d’Achaz  non  era  di 
bronzo,  ma  di  marmo. 

15.  vSopra  Vallar  maggiore.  Par  clic  gli  desse 
questo  titolo  per  dignità,  come  noi  facciamo,  piut- 
tosto clic  per  grandezza  di  dimensioni  ch’avesse 
sopra  l'antico,  il  quale  teneva  già  29  cubiti  ili  qua- 
dro per  10  d'altezza.  E vuol  che  sopra  esso  s’of- 
feriscano  tutti  i sacrìlici  da  fare  secondo  il  rituale 
mosaico,  incominciando  dui  sacrificio  continuo  o 
cotidiano,  nel  quale  oITcrivnsi  un  agnello  in  olo- 
causto con  sua  oblazione  e libumenlo  la  mattina, 
e simile  al  vespro  Es.  XXIX,  38-42.  ftum.  XXVIII, 
3-8.  Clic  s’cgli  fa  menzione  sol  dell’  oloca usto  per 
lu  multi n u , e dell’  oblazione  od  oITcrta  di  farina 
al  vespro;  ciò  è per  un  idioma  della  lingua,  per 
lo  qunlc  le  diverse  parti  o qualità  d una  cosa  soli 
distribuite  in  guisa  clic  d’una  si  fa  menzione  net 
primo  membro  del  periodo  e dell'altra  nel  secondo: 
vedi  per  es.  f He  VII,  15.  fa  ragione  allegala  dal 
Tlienius,  che  alla  sera  il  popolo  vedesse  consuma- 
re sol  l’oblazione,  rimanendo  l'olocausto  ad  arder 
tutta  notte,  lev.  VI,  9. , e però  di  quella  sola  si 
farcia  menzione  anco  nel  / He  XVIII , 29. , nou 
può  stare  : da  die  eziandio  il  sacrilizio  mattutino 
è indicalo  per  l'oblazione  nel  e.  Ili,  20. 

starà  a me  di  ricercarlo,  Vulg.  crii  paratimi 
ad  volunlatcm  menni.  Clic  non  vuol  dire.  Appar- 
terrà a me  di  sacrificarvi;  poi  ch’egli  sacrificava 
già  su  l’altro  : ma,  Vederi»  io  quel  che  fumé.  Poi 
s'avvisò  meglio,  e non  solo  oboli  quello,  ma  serrò 
le  porte  dtdla  casa  del  Signore,  le  quali  non  fu- 
rono riaperte  se  non  sotto  Ezechia,  2 Par.  XWIII, 
2i.  XXIX,  3.  — Uria,  ch'avrebbe  dovuto  resistergli 
col  suo  zelo , non  faceva  se  non  ubbidirgli  ser- 
vilmente. 

17.  tagliò  i compartimenti  delle  basi.  Si  tratta 
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basi,  e tolse  via  d in  su  queste  le  conche;  c 'I 
Ilnre  mise  giù  d’ in  su’  buoi  del  bronzo  eh* 
eran  sotto  esso;  e posclo  sopra  un  lastrico  di 
pietre. 

18  E riroulò  nella  casa  del  Sig.vohk  In  co- 
perta del  sabato,  ch'era  stala  edificata  nella 
casa,  c l'entrala  difuori  del  re  : a cagion  del 
re  degli  Àssirj. 

19  E ‘I  rimanente  de’  fatti  d'Achnz.  i quali 
egli  fece,  or  non  son  essi  scritti  nel  libro  de- 
gli Annali  de'  re  di  Juda? 

20  E giacque  Achnz  co*  padri  suoi  , c fu 

di  quello  basi  di  bronzo,  c del  Mar  di  bronzo,  fatti 
da  Salomone  nel  tempio , clic  sono  ampiamente 
descritti  nel  1 /le  VII,  23  sgg.  Acliaz  tolse  da  quelle 
i compartimenti  o riquadri,  ch'eran  coperti  d'or- 
iinmenli  c di  bassi  rilievi,  c ne  mise  giù  le  con- 
che; ed  al  Marc  tolse  i dodici  buoi  di  metallo,  che 
'1  sostcncano,  c vi  sostituì  un  lastrico  od  un  pa- 
vimento di  pietre.  Fece  egli  lutto  questo  per  de- 
vastare empiamente  la  casa  del  Signore,  c valersi 
del  metallo , sccondochè  comunemente  si  erede; 
o per  fregiar  di  quelle  cose  il  suo  palagio  e i tempj 
degl'idoli,  come  voglion  Keil,  Ziillig  Cherubim- 
svago  p.  50.  ed  altri:  ovvero  per  recarne  un  pre- 
sente in  Ihimnsco  al  re  degli  Àssirj?  Di  quest'ul- 
timo sospettò  giù  Gio.  le  Clero,  avendolo  accennato 
prima  GioscITo  anll.  IX,  12,  3.;  c 'I  Tlicnius  I ha 
renduto  molto  probabile,  osservando  che*  vv.  17. 18. 
par  clic  si  debbano  rappiccarc  al  v.  10.,  e la  ra- 
gione indicala  al  fine  del  v.  18.  riferirsi  anche  alle 
cose  clic  son  dette  in  questo.  — l.e  basi  del  bronzo 
senza  que'  loro  riquadri  c forse  con  altre  conche 
di  minor  pregio,  c simile  il  Marc  senza  i buoi, 
erano  ancora  nel  tempio  quando  fu  spogliato  da’ 
Galilei  C.  XXV,  13.  16.  Jcr.  XXVII,  19.  Ili,  17. 

18.  la  coperta  del  sabato.  Non  si  sa  clic  cosa 
fosse  cotesla  coperta  del  sabato , rcun  “{D'O  mti- 
sàch  ha-ssciabbàth;  che  i Lvv,  leggendo  con  punti 
c lettere  alquanto  diverse,  interpretarono  tòv  Ot- 
prXtov  Trjg  x«0é$p«,  il  fondamento  del  seggio,  e 
la  Vulg.  esprime  col  medesimo  voc.  cbr.,  Jdusacli 
sabbali.  Forse  era  una  spezie  di  tetto  o di  bal- 
dacchino sotto  al  quale  il  re  si  sedea  nel  cortile 
ilei  tempio  ne'  di  di  sabato  ; ovvero  una  loggia 
dove  istnv»  col  suo  seguito,  secondo  il  Tlicnius. 
Cnlmct  credette  anzi  vedervi  quel  pargolo  o tribuna 
che  per  suo  stallo  v'avea  fatto  Salomone  2 Par. 
VI,  13.,  nel  qual  senso  Ewnld  Gcsch.  Isr.  III.  p.  Gl. 
ha  interpretato  Sabbalhskanzel.  Con  minor  pro- 
babilità vollero  altri  che  fosse  destinata  ad  uso  de’ 
sacerdoti;  un  luogo  dove,  essi  si  ricoverassero  eser- 
citando il  ministero,  secondo  11.  Jona  allegato  dal 
Kimehi;  od  un  padiglione  dove  si  stessero  all'om- 
bra nel  cortile  ne'  di  di  sabato,  come  dice  II.  Sa- 
lomone. 


seppellito  con  esso  loro  nella  Citta  di  David  ; 
c regnò  Ezechia  suo  figliuolo  in  luogo  suo. 

CAP.  XVII. 

Come,  regnando  Osea,  quegli  <f  Israel  furon  me- 
nati prigioni  dal  re  d'Assiria.  7 Ragioni  di 
questo  fallo.  2t  Ruote  genti  mandale  nelle 
città  di  Samaria. 

Nel  duodecimo  anno  d*  Achnz  re  di  Judo, 
regnò  Osea  figliuolo  d'Ela  in  Samaria  sopra 
Israel,  nove  anni. 

La  entrala  difuori  del  re  fu  senza  dubbio  un'an- 
dito od  una  galleria  coperta  nel  cortile  difuori,  per 
la  quale  II  re  veniva  insino  allo  porla  orientale 
del  cortile  de'  sacerdoti,  la  quale  era  riserbala  n 
lui  solo,  siccome  vedasi  in  Ezech.  MAI,  I sgg.; 
benché  nello  novella  teocrazia  del  profeta  il  re  non 
dovesse  entrar  più  nel  cortile  dentro,  ma  starsene 
quivi  alla  porla. 

Quello  poi  clic  Acliaz  facesse  di  cotcsta  coperta 
del  sabato,  c dell'um/i/o  per  lo  quale  egli  entrata, 
non  è punto  certo.  Secondo  I rabbini  c la  Vulg. 
dovrebbe  interpretarsi,  convertii  in  lemplum  Do- 
mini; come  se  egli  voltasse,  o trasportasse  dentro, 
quello  ch’era  difuori:  egli  trasportò  in  luogo  se- 
greto l'entrata  c quella  tettojn,  acciocché  'I  re  d’ 
Assiria  non  vedesse  i vasi  del  tempio,  cd  egli  me- 
desimo avesse  un  luogo  di  ricovero,  secondo  Jor- 
e.hi;  anzi  al  contrario,  per  fargli  meglio  vedere  le 
cerimonie  sacre  che  vi  si  fnreano,  dicono  il  tirano, 
Snudici,  Tirino:  re  le  volse  in  altra  parte  del  tempio 
(dice  Grozio):  acciocché,  entrando  il  re  c’  sacerdoti, 
non  volgessero  le  spalle  all'Assiria,  c con  ciò  pa- 
ressero mancar  di  riverenza  al  re  assirio:  perocché 
qiielfcntrale  guardavano  l'oriente.  » Fd  altre  con- 
getture si  fatte,  più  o meno  scempie,  lo  Ito  tra- 
dotto, rimulò  nella  casa  del  Sic  tour:  come  suona 
la  lettera  dell'originale  ed  anco  i Lxx  interpreta- 
rono : perché  tengo  come  molto  probabile , con 
Gio.  le  Clcrc,  Kwuld  c Tlicnius,  che  Acliaz  non 
facesse  altro  clic  guastar  quegli  editici,  perdonarne 
i bronzi  al  re  degli  Assirj.  — Uopo  tulli  questi  guasti 
egli  chiuse  le  porte  del  tempio  2 Par.  XXVIII,  24. 

20.  fu  8cpt>ell.  con  esso  loro.  Mu  non  ne’  loro 
sepolcri  2 Par.  XX Vili,  27.;  la  qual  notizia  non 
fa  bisogno  d'allribuir  col  Tlicnius  ad  errore  o ad 
eccesso  di  zelo  del  Cronista.  Vedi  al  c.  Vili,  24. 
MI,  21. 

1.  Rei  duodecimo  anno.  Non  fa  bisogno  toccar 
questo  numero , clic  ‘I  Clierico  vorrebbe  mutare 
in  4 , e ’l  Tlicnius  in  14:  ma  vengasi  quel  e lio 
notalo  al  c.  XV,  27.  30.  Se  Pecali  regnò  30  anni, 
quel  clic  diccsi  delfinnalzamento  d'Achaz  ol  trono 
nel  17°  anno  di  Fecali  c.  XVI,  1.,  va  inteso  della 
fine  del  17°,  c cosi  qui  dei  12°. 
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2 E fece  ciò  che  dispiace  al  Sigsorf.  : ma 
non  come  i re  d’Isrnct  i quali  erano  islali  di- 
nanzi a lui. 

3 Conir’  a costui  sali  Salmnnnsar  re  degli 
Assirj  : ed  Osca  gli  fu  servo,  e pngnvngli  Iri- 
buto. 

4 Sin  ’l  re  degli  Assirj  scoperse  in  Osca  una 
congiura;  ch'egli  avea  mandali  messaggi  a So 
re  d 'Egitto,  c non  nvea  pagalo  tributo  al  re 

1.  non  come  i re  d'Uracl.  Perciò  ch’egli  per- 
metteva a’  suoi  sudditi  d’andare  al  tempio  di  Jc- 
rusnlcm,  clic  gli  altri  re  avena  severamente  divie- 
tato, dicon  gli  Ebrei  nel  Sètter  olimi  c.  22. 

3.  gali  Salmanagar.  Questa  è la  terza  spedizione 
fatta  dagli  Assirj  in  Israel,  c Salmnnnsar  il  terzo 
re  di  quell'impero,  del  quale  (dopo  Fui  c Teglat- 
-fclasar  c.  XV,  19.  29.)  la  Scrittura  fa  menzione. 

Il  suo  nomo  IDWOVtf,  del  qual  possono  vedersi 
le  probabili  etimologie  appresso  Itòdigcr  thesaur. 
p.  1426.,  secondo  i punti  masoretici  sonerebbe 
Sciai  manèser;  ma  io  seguo,  come  i più  de’  mo- 
derni eruditi  fanno,  la  pronunzia  degli  antichi,  L.vx 
£*).axyx< 33a'p.  Giosef.  SxXu.avtt'JcipT,;,  Vulg.  Salma- 
nasar.  Dagli  storici  greci  non  c ricordalo:  ma  alle 
sue  imprese  si  riferiscono  parecchie  iscrizioni  as- 
siric  reccnteincnló  scoperte,  e specialmente  quella 
trovata  neU’isolu  di  Cipro  l’anno  1847,  ch’or  si  con- 
serva nel  musco  di  Berlino,  ed  nitri  si  fatti  mo- 
numenti (vedi  Ilavvlinson  oul/ines  of  Assyrian  hi- 
elory,  nel  29°  animai  report  of  thè  li.  Asial.  So- 
ciety p.  XVIII.  e nell'Ateneo  di  Londra  1831,  agosto 

р.  902.,  cd  anco  Ed.  Ilincks  tei  settembre  p.  977,); 
nè  d’altro  può  intendersi  quello  che  Monandro  Efe- 
sio appo  Giosef.  aulì.  IX,  14,  2.  racconta  d’uu 
re  d’ Assi  ria  che  soggiogò  il  paese  de’  Fenici  c la 
allùdi  Tiro  assediò  cinque  unni.  Al  quale  assedio, 
avvenuto  intorno  a questo  tempo,  allude  l'oracolo 
d’/s.  XXIII.,  cd  un  magnifico  monumento  trovuto 
nelle  rovine  di  Xinivc  (Bolla  monutn.  de  Xinice 
lav.  29.  32-35.),  cd  ingegnosamente  illustralo  dal 
Thcnius  a q.  1.  Se  Salmanasnr  medesimo  o altri 
sia  indicato  in  0».  X,  14.  sotto  il  nome  di  Sal- 
man,  veggasi  ’l  corneo  lo  a quel  luogo. 

gli  fu  aereo.  Diventò  suo  vassallo  e tributario;  ' 
vie  più  clic  non  era  stato  illcnahem  a Fui,  pagan- 
dogli tributo  sol  uua  volta  c.  XV,  19. 

4.  mand.  messaggi  a So  re  d' Egitto.  Per  col- 
legarsi  con  lui,  o scuotere  il  giogo  dell’ Assirio: 
e a qnesto  tentativo  s’alludc  in  Os.  XI,  3.  Quanto 
ni  re  d'Egitto  clic  qui  è nominato,  non  può  esser 
dubbio  clic  deve  intendersi  Sete  co,  Xivt/óc,  se- 
condo re  della  XXV  dinastia,  che  fu  de’  re  Etiopi, 
appresso  Manetone;  il  qual  regnò  12  anni  secondo 
Eusebio,  8 secondo  Sinccllo,  c pervenne  al  Irono 
l’anno  728  av.  C.  secondo  Wilkinson.  Perocché  nel 

с.  XIX,  9.  vedremo,  dieci  anni  appresso  (cioè  l'an- 
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degli  Assirj  corno  ogni  anno  : di  che  il  ro  do- 
gli Assirj  fe'  sostenerlo,  o miselo  ligato  in  pri- 
gione. 

5 E salì  ’l  re  degli  Assirj  per  lutto  il  paese; 
cd  ascese  in  Samaria,  cd  assediolln  tre  anni. 

6 Nel  nono  anno  d’Osea,  il  re  degli  Assirj 
prese  Samaria,  c quelli  d’Isracl  menò  prigioni 
in  Assiria  : e gli  stanziò  in  Chaluh,  e sul  Cha- 
bor  fiume  di  Gozan  , c nelle  cillù  di  Media. 

no  14°  d’Ezccbia  c.  XVIII,  13.),  comparir  Teracn, 
clic  fu  terzo  re  di  quella  dinastia;  c Sabacone  pa- 
dre di  Sei  eco  c primo  re  d’essa  (mentovato  anco 
da  Erod.  Il,  137.),  al  quale  gli  antichi  cementa- 
tori ricorrcano,  al  tempo  di  che  qui  si  parla  era 
già  morto.  K però  in  Sevcco,  del  quale  il  Rosolimi 
crede  aver  riconosciuto  Pimnginr  Ira’  monumenti 
di  Tebe  (monn.  stor.  I.  108  sgg.  130  sg.  IV.  178 
sgg.).  s’accordano  insieme  Vitringa  ad  h.  XIX. 
Olivrhaus  spicil.  p.  134.  Gcscnios  ad  Is.  I.  59G. 
e Ihesnur.  p.  940.  c poi  Wincr,  Ewald,  Thenius. 
Ma  essi  riconoscono  generalmente  clic  ’l  nome 
ebr.  nid,  il  qual  da’  masorclt  è pronunziato  So, 
dulia  Vulg.  Sua,  c nc*  codd.  de’  Lxi  £o>s,  ~ oui, 
Sofìa  ere. , deve  proferirsi  con  altri  punti  Sete , 
clic  in  egiziano  par  clic  significasse  crocodilo,  cd 
anco  un  iddio  del  paese  rappresentato  sotto  l’cro- 
blcmo  di  queir  animale  : vedi  Champollion  pan- 
théon de  CÈgyple  n.  21.  22. 

miselo  in  prigione.  È ben  vcrisimile,  come  av- 
visa Ewald,  eli  cgli  ’l  facesse  comparire  dinanzi  a 
sè  per  giustificarsi  della  fellonia  che  gli  era  ap- 
posta; c cosi,  avutolo  nelle  mani,  l'imprigionasse: 
c dopo  ciò,  entrando  nel  paese,  ponesse  l'assedio 
a Samaria.  Ma  Calnict,  Maurcr,  Thcnius  credono 
clic  qui  si  fuccia  un'autecipazionc,  per  compiere 
quel  cb’uvevn  a dirsi  (l’Osca,  c ch’egli  non  fosse 
incarceralo  se  non  dopo  l’espugnazione  della  città. 

5.  assediolla  tre  anni.  Incominciò  l'assedio  il 
quarto  anno  d’Kzccliia  re  di  Juda  c.  XVIII,  9. 

0.  prese  Samaria,  nell'assedio  c della  presa  det- 
ta città,  avvenuta  l’anno  719  av.  C.  secondo  Ewald, 
il  721  secondo  Wincr,  o il  722  come  vuol  Thcnius, 
e 233  unni  dopo  che  le  dicci  tribù  s'erano  sepa- 
ralo da  Juda,  lo  storico  non  ci  dà  nitri  partico- 
lari : ma  ne  ragionano  ancora  i profeti  Os.  X,  k 
sg g.  Is.  XXVIM,  1-4.;  anzi  da  Os.  XIII,  16.  Mieti. 
I,  6.  ricavasi  eli’ ella  fu  in  gran  parte  distrutta  c 
ridotta  quasi  in  un  monte  di  ruinc.  (ìli  abitatori 
sopravanzati  alla  spada  furono  menati  in  cattività, 
con  tutti  gli  altri  Israeliti:  lasciatitene  forse  po- 
chissimi, siccome  può  argomentarsi  da  Jcr.  XM, 
3.  : onde  fu  mestieri  clic  ’l  re  d’Assirin  la  popo- 
lasse di  nuovi  coloni  c.  XVIfv  24.  Esdr.  IV,  10. 
bell’allre  vicende  ch’ella  ebbe  ne’  tempi  seguenti 
accennai  qualcosa  nel  / lie  XVI,  24. 

menò  prigioni  in  Assiria.  Eccetto  sol  pochi,  c 
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7 Ed  intervenne  che  i figliuoli  d'isracl  pec- 
carono al  Signore  Iddio  loro,  il  quale  gli  aven 
falli  salire  della  terra  d’Egitto,  di  sotto  alla 

forse  i più  poveri,  che  rimasero  nel  paese,  come 
si  vede  in  Jer.  I.  c.  2 Par.  XXXIV,  9.  33.;  tulli 
gli  nitri  porlo  via  in  cattività  : c per  tal  modo  la 
distruzione  del  reame  d’isracl,  pronunziala  da  A- 
cliia  Silonila  1 He  XIV,  15  sg.  c dagli  altri  profeti, 
e incominciala  da  Tcglul-fclasar  trasportando  le 
tribù  riferitilo  di  là  dot  Giordano  c al  settentrione 
del  paese,  fu  ni  lutto  compiuta.  E monumenti  del 
fatto,  coinè  ha  osservalo  il  Tltcnius,  par  clic  sieno  j 
tra  gli  avanzi  di  Ninirc  quel  prigioniero  in  catene, 
di  forme  israelitiche,  clfè  menato  dinanzi  ad  un 
re  assirio  stillile  sul  suo  carro  di  guerra,  appresso 
Botta  munum.  de  Mnive  tnv.  100.,  c quell'ultra 
due  figure  di  fisonomia  ebrea  ancor  esse  ed  in 
corrispondente  abbigliamento , l'ima  delle  quali 
presenta  il  disegno  d una  città  forte,  ivi  lav.  106. 
l'n  altro  monumento,  rnppresentantc  gl'israeliti 
menati  in  cattività,  credette  anche  prima  aver  di- 
scoperto Ker  Borler  ( traici*  II.  151.)  sulla  via  da 
Ilamadun  a Bagdad,  in  una  rupe  del  monte  Bisutun. 

in  Chalah,  nSn  Hhalnhh . Deve  probabilmente 
intendersi  la  Calachcnc,  KotXor/r,vi$,  di  Strabono  XI. 
p.  530.  XVI.  736  ed.  Casaub.,  KotXoxtvr'  di  Ptolein. 
VI,  I,  2., provincia  settentrionale  dell'Assiriu,  pres- 
so a'  confini  d’Arineiii»  cd  al  Tigri  (vedi  Rocliart 
Phaleg  III,  14.  IV,  22.  Michaelis  tuppl.  p.  707.): 
c però  quella  medesima  clic  ncllu  Ccn.  X,  11  sg. 
è della  Chalah  o Chelah,  rÓ2. 

c sul  Chabor  fiume  di  Gozan.  È fuor  di  dubbio 
il  Cabora  fiume  delia  Mcsopotamia,  nella  Gnuzo- 
nitidc,  come  primo  vide  Gio.  le  fiere;  laddove  il 
Boc.bart  Phal.  Ili , li.  s'era  volto  al  monte  Xat- 
di  Ptolem.  VI,  1,  1.,  tra  la  Media  c P Assiria, 
a dal  qual  monte  andando  al  mar  Caspio  s'incontra 
a mezza  via  la  città  di  Gauzania  (Ptolem.  VI,  2, 
10.)  tra’  due  rumi  del  Ciro.  » Alla  quale  ipotesi 
inclina  ancora  il  Itosenmullcr  bibl.  Alterili.  I.  I. 
295.  II.  102.,  congetturando  con  Ker  Porler  clic 
Gozan  possa  anche  essere  il  fiume  kissil-osun  dcl- 
l'Ircania,  che  si  versa  nel  mar  Caspio:  spezialmente 
per  ciò  clic  riguarda  il  1 Par.  V,  26.,  ove  ragio- 
nandosi di  questa  deportazione,  sono  indicati  que- 
sti medesimi  luoghi,  ma  in  modo  alquanto  disordi- 
nato; di  che  veggasi  quivi  'I  collidilo.  Ma,  oltreché 
Gozan  è nominato  insieme  con  Resefe  Chnmn(67ir- 
r/iae),  città  della  Mcsopotamia,  in  /*.  X W VII,  12.; 
qui  le  parole  del  testo  rispondono  mirabilmente 
a quello  che  nella  descrizione  della  Mcsopotamia 
leggesi  appo  Ptolem.  V,  18,  4.  della  provincia  in- 
terposta tra'  due  fiumi  Cliahora  c .Saurora,  la  quale 
avea  nome  Gauzanilide,  1 «u^aviTic.  Egli  c il  paese 
ch'ai  presente,  con  nome  derivato  dall'antico,  è 
detto  Kaiucian  ; siccome  il  Cliabora,  clic  qui  in 
cbr.  è nan  Hhabòr,  Lxx  ’Aftwp,  rispondente  al- 
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mano  di  Faraone  re  d’Egitto;  c Icmctlcro  altri 
iddìi  : 

r*Aftó££«c  di  Slrab.  XVI.  p.  747  Casaub.,  air*Ajto- 
oo$  di  Slef.  Biz.  s.  v.  'Plmw,  air'Afóps?  d'Evagrio 
bini.  eccl.  V,  9.  e all ’Aboras  d'Ammiuno  Marceli. 
XIV,  3.  XXIII,  5.,  è lutlavia  appellato  Là.  Cita- 
bùr  appo  i geografi  arubi  Abulfeda,  Edrisi,  Jakuli  : 
tal  che  abbiamo  identità  di  noini  si  del  paese  c 
si  del  fiume:  e questo,  clic,  nato  a settentrione 
di  Ras  cl-*Ain  sotto  n'  monti  Masii,  dopo  essersi 
congiunto  col  Suocera  o Migdoitio,  mette  neH  Ku- 
fralc  presso  a Circesio  (3t°  401  lai.),  è diritlumentc 
ebiamato  fiume  di  Gozan,  il  qual  paese  esso  bagna 
c limita  da  ponente.  Che  se  'I  medesimo  fiume  in 
Ezech.  I,  3.  Ili,  15.  23.  X,  15.  22.  è detto  122 
Chetar,  c da*  Lxx  Xoflap,  questa  non  è clic  una 
leggera  differenza  del  suono  e dell'olografia,  con- 
forme al  dialetto  siriaco,  come  può  vedersi  appo 
Assemnni  II.  p.  222.  226.;  secondo  la  quale  è scrit- 
to in  Ptolem.  V,  18,  3.  in  Plin.  XXXI, 

22.  Chabura,  cd  anche  noi  diciain  C Imbonì.  Nè 
fn  bisogno  perciò  distinguere  il  fiume  llhabòr  dal 
Cliebàr,  c cercare  il  primo  in  quell'altro  clic,  ap- 
pellato anche  Chàbùr  dagli  A rubi,  mette  nel  Tigri 
da  oriente  non  lungi  da  Mossili  (vedi  Schullcns  ind. 
yeoyr.  ad  Salad.  s.  v.  Cliaboras),  come  vorreb- 
bono  esso  Schullcns,  Michaelis  suppl.  p.  665.  Jahn 
Archàol.  I.  I.  p.  17.,  e più  recentemente  anco 
Kcil  cd  Ewatd. 

nelle  città  di  Media.  Questo  paese,  del  quale 
può  vedersi  *1  coincnto  olla  Gen.  X,  2.,  non  avea 
dunque  scosso  interamente  il  giogo  de’  re  d’ As- 
siria, come  volgarmente  è stato  creduto  per  quello 
che  della  ribellione  d'Arhacc  racconta  Ctcsia  appo 
Diod.  Sic.  Il,  24  sgg.  Ma  in  luogo  di  città  della  Me- 
dia, come  ha  ancor  la  Vulg.,  i Lxx  leggon  qui  monti 
de ’ Medi,  rvo  m harè  Madài,  in  luogo  di  nv 
’T3  ‘arè  Madài:  lezione  clic  merita  forse  d'esser 
preferita,  perchè  paese  di  montagne  è la  Media, 
c ne*  monti,  come  in  luogo  più  difficile  e più  sel- 
vaggio,  è verisimilc  clic  fossero  trasportiti  ì pri- 
gionieri. Così  gl'israeliti  furon  come  parliti  in  due: 
ad  oriente  nelle  montagne  He'  Medi,  dove  ce  gli  mo- 
stra anco  il  libro  di  Tobia,  c nella  Calachcnc;  a po- 
nente nel  Kauscian,  paese  piano,  ma  chiuso  tra  due 
fiumi,  il  Cliabora  e '1  Migdonio,  e da’  monti  Ka- 
rudjeh  n tramontana:  tal  clic  da  Niliivc  c dall’As- 
siria  propriamente  detta,  clic  riinauca  nel  mezzo, 
potesse  di  leggieri  mandarsi  u reprimere  qualunque 
tentativo  di  sollevamento. 

7.  Ed  intervenne  ccc.  Segue  da  questo  insino 
al  v.  23.  una  lunga  considerazione  del  compilatore, 
nella  quale,  descrivendo  tutte  l'enormità  commesse 
dagl'israeliti  v.  7-17.,  dimostra  come  per  esse  fu- 
rono severamente  puniti  dal  Signore  e cacciati  via 
del  lor  paese  v.  18-23. 
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8 ed  andarono  secondo  gli  statuti  delle  genti 
che  ’1  Signore  uvea  scacciale  d innanzi  a loro; 
o che  i re  d'Isrncl  avena  falli  : 

9 c foggiarono  cose  non  diritte  contrai  Si- 
gnore Iddio  suo;  e s’edificarono  de’  poggi  in 
tutte  le  loro  cilladi,  dalle  torri  delle  guardie 
insino  alle  città  forti: 

Illesi  rizzarono  statue  cd  Aseri,  sopra  o- 
gni  alto  colle,  c sotto  ogni  arbore  verdeggiante  : 

Ile  quivi  feciono  profumi  in  lutti  i poggi, 
come  le  genti  le  quali  ’l  Signore  avea  traspor- 
tate via  d innanzi  n loro;  e fccer  cose  mal- 
vage, per  provocare  il  Signore: 

12  e servirono  agl'idoli,  de'  quali  ’l  Signore 
avea  lor  detto,  Non  fate  codesto: 

13  c benché  ’l  Signore  avesse  protestalo  ad 
Israel,  cd  a Juda,  per  inan  d egni  profeta  c 
d'ogni  veggente,  dicendo,  Convertitevi  dalle 

8.  statuti  dotte  genti.  È detto  de’  riti  c delle 
cerimonie  deH'idoliitrin,  per  opposizione  agli  sta- 
tuii della  legge  del  Signore. 

9.  e foggiarono  cose  ere.  Gli  altri  interpretano 
per  lo  più,  fecero  copertamente ; non  essendo  bene 
accertalo  il  senso  clic  dee  darsi  qui  alla  rad.  dir. 
KSH  hhaphà.  Ma  i Lxx  voltarono  ^ucpcécavro,  c cre- 
do clic  vi  risponda  bene  in  volgure  il  verbo  da  ine 
adoperato. 

dalle  torri  delle  guardie  ccc.  È una  dizione 
proverbiale,  clic  trovasi  ancor  nel  c.  XVIII,  8..  per 
significar  tutti  Ì luoghi  abitati,  per  fino  i piccoli 
casali  c villaggi  nella  campagna.  Perocché  le  torri 
qui  indicate  son  torri  fatte  per  la  guardia  de1  campi 
e l'uso  dell'agricoltura,  come  quelle  clic  ’l  re  Ozia 
edificò  nel  diserto  2 Par.  XXVI,  IO.;  intorno  alle 
quali  si  cominciano  poi  a edificar  delle  case,  c se 
ne  forum  delle  villatc.  In  tulli  cotesti  luoghi  gl'is- 
raeliti s'avean  fatti  de'  loro  pogginoli,  J1TQ2  ba- 
mòth , da  adorarvi  non  solo  il  Signore  in  modo 
superstizioso,  ma  ancora  gfidoli. 

10.  statue  ed  Àseri.  Sono  le  solile  statue  o pi- 
licri , dedicati  il  più  a Baal , c i rozzi  simulacri 
d'Asera  o Asiane  in  legno. 

11.  av.  trasportate  via.  Perocché  gran  parie  de’ 
Cananei,  fuggendo  d’ innanzi  agl' Israeliti  clic  ve- 
nivano alla  conquista  del  lor  paese,  si  misero  su’ 
legni,  secondo  gli  scrittori  greci  ed  arabi,  c anda- 
rono a stanziarsi  nell'Aflfrica  occidentale.  Vedi  ’l 
contento  a Jo8.  XXIV,  12. 

fecer  cose  malvage.  Allude  certamente  alle  im- 
pudicizie e oscenità  del  cullo  voluttuoso  de'  Fenìci. 

12.  servirono  agl' idoli.  La  Vulg.  ha  cotuerunt 
immundilias  : perocché  il  voc.  cbr.  D’bSi  ghillu- 
lim,  ch'io  traduco  idoli,  c nella  Scrittura  è fre- 
quentissimo , crcdcsi  clic  significhi  propriamente 
delle  cose  immonde,  come  dire  iddìi  di  sterco.  ; 
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vostre  vie  malvage,  c servate  i comandamenti 
mici,  i miei  statuti,  secondo  tutta  la  legge  la 
quale  io  comandai  a*  vostri  padri;  c ciò  e lio 
mandalo  a voi,  per  man  de’  profeti  servi  mici: 

14  non  però  udirono;  anzi  addurarono  la 
loro  cervice,  come  i loro  padri,  che  non  cre- 
dettero nel  Signore  Iddio  loro: 

13  c sdegnarono  i suoi  statuti,  c 'I  patto 
suo,  il  quale  egli  avea  fatto  co'  padri  loro,  c le 
protestazioni  ch'egli  avea  fatte  a loro;  ed  an- 
darono dietro  nlln  vanità,  c vaneggiarono;  e 
dietro  alle  genti  eli  erano  dintorno  a loro,  delle 
quali  ’l  Signore  avea  loro  comandalo,  che  non 
facessero  come  loro  : 

1G  ed  abbandonarono  tulli  i comandamenti 
del  Signore  Iddio  loro  , e si  fecero  due  vi- 
telli di  getto  : c feciono  A sera,  e adorarono 
tutta  la  milizia  del  cielo,  o servirono  n Baal: 

13.  e d'ogni  veggente.  Il  veggente,  mn  hhozéh, 
profeta  ancor  esso  nel  senso  nostro,  distinguevosi 
da’  profeti  ebrei  propriamente  detti:  perciò  ch'egli, 
senza  appartenere  al  loro  ordine,  rieevea  le  sue 
ispirazioni  straordinariamente,  c roderà  le  visioni 
di  l)io.  — E nel  principio  della  frase  aggiungo  In 
particella  e,  perchè  tengo  con  Ewald  gratina,  crii. 
p.  295.  Ililzig  tìegriff  p.  127.  c Thcnius  a q.  I., 
clic  debba  trasferirsi  qui  il  1 dal  quale  è terminala 
irregolarmente  nel  testo  la  voce  precedente  K*2J 
nabi,  profeta. 

e ciò  c'  ho  mandato.  Cosi  vn  tradotto  secondo 
l'interpunzione  c ia  costruzione  dell'originale:  on- 
de anco  il  Thcnius  loda  la  versioue  della  Vulg., 
et  sieut  misi  ad  ros.  E deve  intendersi  della  ri- 
velazione fatta  a'  profeti  e delle  verità  insegnate 
oralmente  da  loro,  (piasi  compimento  della  legge 
scritta  da  Moisè.  Gli  altri  interpreti  vollero  riferire 
il  pronome  alla  parola  logge,  cli’è  nel  primo  emi- 
stichio : k et  quarn,  supplc  legem , misi  ad  vo»; 
id  est,  commendavi  vobis  per  propliclas.  » Cosi  T 
Grozio. 

1t.  come  i loro  padri :o  meglio,  come  hanno 
i Lxx  c ’l  Siro,  più  che  la  cervice  de'  loro  padri. 
È la  consueta  metafora,  tolta  dagli  animali  che  s’ 
aggiogano,  come  dissi  ncll'A.a.  XXXII,  9. 

13.  cd  and.  dietro  atta  vanità  (cioè  agl'idoli), 
e vaneggiarono.  Queste  medesime  parole  Icggoiisi 
in  Jere.m.  Il,  3.,  al  quul  profeta  antica  tradizione 
attribuì  la  compiluzionc  di  questi  libri  : c certo  che 
questo  squarcio  ha  molto  del  suo  stile. 

16.  e feciono  Asera.  Un  simulacro  di  Ascra  o 
Aslarte  : c s'alludc  soprattutto  ad  Achab , clic  fu 
primo  a rizzarlo  1 Re  XVI , 33.,  c ud  introdurre, 
oltre  al  culto  de*  vitelli  di  Jcrohoum,  le  impuro 
superstizioni  de'  Fenici.  Ma  da  ciò  clic  Asera  è qui 
congiunta  con  ta  milizia  del  cielo , che  sono  i 
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1 7 o consacrarono  i lor  figliuoli  c le  figliuole 
per  fuoco;  ed  intesero  a divinazioni  e ad  au- 
gnrj  ; e si  Tcndcllcro  a far  ciò  che  dispiace 
al  Signore,  per  provocarlo  a sdegno. 

18  E 'I  Signore  s’adirò  grandemente  con- 
Ir’ad  Israel,  e tolsegli  via  dal  suo  cospetto: 
e*  non  rimase  se  non  la  tribù  di  Juda  sola. 

19  (Anco  esso  Juda  non  servò  i comanda- 
menti  del  Signore  Iddio  suo:  anzi  andarono 
per  gli  statuti  d’ Israel,  eh’ essi  aveano  falli. 

20  E '1  Signore  ributtò  tulio  ’l  seme  d'Isracl, 
ed  afllissegli , e diedegli  in  inano  di  preda- 
tori; si  gli  ebbe  cacciali  via  dal  suo  cospetto.) 

21  Che,  stracciato  Israel  d’addosso  alla  casa 

pianeti  e le  stelle,  argomentasi  ch’ella  Tosse  nel- 
l'astrolatria ili  que*  popoli  un  simbolo  della  luna, 
e quella  medesima  clic  in  Jerein.  VII,  18.  XI. IV, 
17  sgg.  e delta  rema  del  cielo. 

17.  e consacrarono...  per  fuoco : cioè,  gli  ar- 
sero in  olocausto  a Molccli.  Vedi  e.  XVI,  3.  — Le 
divinazioni  e gli  autjurj  Tuccvan  parte  di  qucl- 
Tantica  superstizione:  e però  ermi  severamente  di- 
vietati nella  legge  mosaico  Lev.  XIX,  26.  31.  XX, 
0.  27.  Deut.  XVIII,  10-12. 

si  vcndellcro  a far  ccc.  S'abbandonarono  del 
tutto  a malfare,  quasi  venduti  sotto  la  servitù  del 
mule.  Vedi  1 He  XXI,  20.  23.,  ove  questo  mede- 
simo è detto  d'Achah. 

18.  £’/  Sioxore  ccc.  Qui  e come  l'npodosi  delle 
premesse  esposte  ne' versi  precedenti:  alla  descri- 
zione de'  misTulli  succede  la  retribuzione  della 
pena. 

dal  suo  cospetto:  cioè  della  terra  a lui  sacra, 
nella  quale  tanti  contrassegni  avea  mostrali  loro 
della  sua  benivoglienzo.  Cosi  ancora  nel  v.  23. 

la  tribù  di  Juda  sola.  Posta  qui  per  lo  reame 
di  Juda,  del  quale  quella  tribù  era  parie  princi- 
pale, e avcagli  dalo  il  nome, 

19.  20.  Chiudo  in  parentesi,  non  solo  il  primo, 
come  i più  de'  coinenlatori  limi  Tallo,  ma  lutti  e 
due  questi  versi:  i quali  non  sono  dal  primo  com- 
pilatore di  questi  libri,  ch'avcu  veduto  sol  la  cat- 
tività delle  dieci  tribù , come  polcva  giù  dedursi 
dal  v.  18.,  tua  da  uuo  scriltor  posteriore  anco  a 
quella  di  Juda.  Pervenuto  alle  parole  dove  si  Ta 
eccezione  di  questa  tribù,  egli  scrisse  l'osserva- 
zione clic  qui  leggiamo,  ma  sul  margine  e per  modo 
di  postilla,  conte  chiaramente  addimostra  la  man- 
canza d'ogni  congiunzione  che  la  leghi  alle  parole 
precedenti.  Più  tardi  Tu  essa  ricevuta  nel  testo, 
come  oggi  vi  sta,  al  modo  d’uno  parentesi. 

20.  tulio  'l  seme  d' Israel.  E palese  doversi  in- 
tendere di  tutti  letteralmente  gl'israeliti,  per  quel 
c*ho  detto;  non  del  solo  reame  d'Isracl  o delle  dieci 
tribù,  coinè  voglio»  comunemente  gli  annotatori. 
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di  David,  ed  essi  Tallo  re  Jeroboam  figliuolo 
di  Nebal  ; Jeroboam  sviò  Israel  di  dietro  al 
Signore,  c Tccegli  peccare  di  grande  peccalo. 

22  E andarono  i figlinoti  d’Isracl  in  tulli  i 
peccali  di  Jeroboam,  ch’egli  avea  commesso; 
non  si  pnrliron  da  quelli: 

23  tanto  che  ’i  Signore  tolse  via  Israel  dal 
suo  cospetto,  siccome  egli  avea  detto  per  moti 
di  tulli  i profeti  servi  suoi:  ondechè  Israel  ò 
ilo  in  cattivila  d’  in  su  la  terra  sua  in  Assi- 
ria  infimi  a questo  di. 

24  E ’l  re  degli  Assirj  fece  venir  genie  di 
Rabilonia,  e di  Cula,  e d'Avva,  e d’Ileinal,  o 
di  Sefarvaim;  e gli  tace  abitare  nelle  città  di 

in  mano  di  predatori.  Prima  de’  Siri,  poi  degli 
Assirj,  e da  ultimo  de’  Caldei  di  Babilonia.—  Que- 
sta medesima  locuzione  vedemmo  ne*  Giud.  Il,  14.: 
ed  è un  degli  argomenti  de’  quali  si  vulgo»  que- 
gli che  sostengono  tulli  questi  libri  essere  stati 
finalmente  ritorniti  da  una  medesima  mano.  .Ma 
uno  scriltor  posteriore  non  poteva  egli  volersi  d* 
una  frase  ch'avesse  trovala  in  altro  più  antico? 

21.  Che,  stracciato  Israel  ccc.  Si  connette  col 
v.  18.,  e serve  a dichiarar  quello  che  dell' ecce- 
zione in  favor  di  Juda  è ivi  detto  : tal  clic  la  par- 
ticella dalla  qual  q.  v.  incomincia,  e tutto  il  conte- 
nuto d'esso,  provano  ancora  i vv.  19.  20.  doversi 
leggere  in  parentesi.  La  frase  stracciato  Israel  al- 
lude al  Tutto  (l'Acida  Sbollila  1 He  XI,  29  sgg. 

23.  per  man  di  tutti  i profeti.  Per  es.,  oltre 
ad  Achia  predetto  1 He  XIV,  13  sg.,  Osca  I,  6. 
IX,  16.  Amos  III,  11  sg.  V,  27.  Isaia  XXVIII. 

infino  a questo  di.  Ciò  dimostra  solo  clic  le 
dicci  tribù  islnvaiio  ancora  in  enllività  ; non  clic 
Giuda  era  tornalo  nel  suo  paese  quando  tali 
cose  sericea  l'aulorc  di  questi  libri,  come  ha  so- 
gnalo il  Martini,  lo  credo  anzi  aver  provato  clic 
Juda  non  era  pure  andato  in  cattività  quando  que- 
ste parole  furono  origiiialnicnte  scriltc.  — Quanto 
alla  miseria  nella  quale  viveano  gl’israeliti  in  As- 
sirin,  reggasi  *1  libro  di  Tobia.  Se  essi  ritornusser 
poi  con  que'  di  Juda , o si  disperdessero  Tra  lo 
genti , o vi  rimanessero  in  comunione  tra  loro , 
come  Grani  (Jhe  Nestorians  or  Ihe  Ioni  Iribes, 
Lotici.  1842.)  erede  clic  sieno  ancora  a'  dì  nostri, 
non  e di  questo  luogo  il  disputarne. 

24.  di  llabilonia.  Della  provincia  più  vcrisimil- 
metile,  clic  della  città  medesima  di  Babilonia.  Ma 
vedesi  clic  questa  era  ancor  soggetta  al  re  d’Às- 
sirin,  non  ostante  quel  clic  di  Bclcso  fallo  re  di 
Babilonia,  quando  i Medi  sotto  Arbace  disfecero 
quell’imperio,  è dello  in  Diod.  Sic.  Il,  28.  ed  Eu- 
scb.  chron.  arm.  I.  p.  100. 

di  Cula,  .UTD  Cui  ha  h,  e nel  v.  30.  n»  Cuth. 
Di  quest'allro  paese,  dal  quale  fu  menala  una  co- 
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Samaria,  in  luogo  do'  figliuoli  d'isrncl  : cd  essi 
possederono  Samaria,  ed  abitarono  nelle  sue 
citladi. 

23  Ed  avvenne , quando  cominciarono  ad 
nbilar  quivi  cli'essi  non  temevano  il  Signore: 
e *1  Signore  mandò  contro  loro  i Moni,  i quali 
uccidevano  di  loro. 

Ionia  nella  Samaria,  non  si  sa  nulla  ili  certo.  Se- 
condo GioscITo  anll.  IX,  14,  3.  X,-9,  7.,  col  quale 
s'accordnno  Zounra  voi.  I.  p.  77.  c la  Cronica  a- 
Icss.  p.  254  cd.  Rader,  esso  era  nciriiilcrno  della 
Persia,  dove  avea  anche  un  fiume  del  medesimo 
nome:  ondochè  Andrea  Masio,  Grozio,  Slef.  Moria 
de  paradiso  terrestri  (nel  voi.  VII.  del  Thcsaur. 
d’  ruolino)  c Gio.  le  Clcrc  credettero  con  molla 
probabilità  di  trovarlo  ne'  Cossaei , abitatori  de' 
monti  di  Media  aU'oricntc  della  Susinna,  c da  altri 
computati  nella  Susini)»  medesima  o ncU’Elimaide; 
de’  quali  posso»  vedersi  A r ria  no  Indie.  40.  Diod. 
Sic.  XVII,  111.  Strab.  XXI.  p.  744.  Plolcm.  VI,  3,3. 
Plin.  VI,  31.  Cura.  IV,  12,  IO.  Celiar,  noli I.  orb. 
ani.  II.  p.  800.  Altri  ricorrono  a Culha,  , 

nell'lrak  sul  golfo  persico,  o al  l'odierno  nome  del 
CYiusistan  : vedi  ancora  II y«lo  de  rei.  veti.  Penar . 

р.  39  sg.  Celiar,  eolterlan.  Itisi . Samar it.  p.  12 
sg.  Micliaelis  sappi.  p,  1233  sgg.  Knobel  ad  Is. 
X XXVII.  E questa  sentenza,  clic  pone  il  paese  de’ 
Cutei  in  Persia,  credcsi  poter  anco  raffermare  con 
l'iscrizione  cuneiforme  di  Dario  a Reislun , dove 
fra  le  province  persiane  si  legge  col.  3.  lin.  23. 
Julijd:  vedi  fienfey  die  persiseli.  Keitinse  Uri  fleti, 
Lcipz.  1847.  p.  18.  32.  Ad  ogni  modo  ella  è più 
verisimilc  clic  la  tradizione  de*  Samaritani  mede- 
simi, i quali,  appellati  tutti  Cutei  dagli  Ebrei  de’ 
tempi  posteriori,  come  dire  GioscITo  antl.  IX,  1 4, 3. 
e vcdesl  nel  Talmud  (forse  perchè  de'  Cutei  vVbhe 
maggior  numero  tra  loro  che  dclt’altrc  genti  ram- 
memorate nella  Scrittura,  dice  Elia  Levila  nel  Thi- 
sbi  p.  43.),  si  diccvnn  Fenici  d’origine  c derivati 
da  Sidone  Giosef.  antl.  XI  , 8,  6.  XII,  3,  5.  La 
qual  tradizione  è seguita  dal  falso  Jonatan  nella 
Gen.  X,  19.,  c dall' interprete  caldeo  del  / Par. 
I,  13.  Confondeva»  essi  i Cutei  co*  Chetei,  popolo 
fenicio  ed  abitante  iu  Cipro?  o volcvan  forse  al- 
ludere. alla  primitiva  origine  clic  anco  I Fenici  eb- 
bero da’  lidi  del  mare  eritreo,  cioè  dai  golfo  per- 
sico e dall'oceano  indiano,  secondo  Erod.  I,  1? 

d'Avvti,  HVJ  •Atta.  Probabilmente  quel  mede- 
simo paese  che  sotto  il  nome  di  my  * Ivvàh , con 
piccola  differenza  d*  ortografìa,  è mentovato  nel 

с.  XVIII,  34.  XIX,  13.  Is.  XXXVII,  13.  tra’  paesi 
recentemente  conquistati  da'  re  d'Assiria.  Era  forse 
nellu  Siria  o nella  Mcsopotamia  : ma  non  se  n'ita 
alcun’allra  notizia;  c le  congetture  dTkcn  disseri, 
phitol.  Ihcol.  132.,  che  ’l  comparò  con  la  fenicia 
città  il'Aratha,  ricordala  nella  notit.  v et.  digni- 
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2C  EU  egli  fu  dello  ni  re  degli  Assirj , Lo 
genti  clic  tu  Imi  Immutale,  e poste  nelle  citta 
di  Samaria  ad  abitare,  non  sanno  il  rito  del- 
l’Iddio del  paese:  di  che  ha  mandato  contr’a 
loro  i (ioni;  ed  ecco  che  gli  uccidono;  peroc- 
ché non  sanno  il  rito  dell'  Iddio  del  paese. 

27  E ’J  re  degli  Assirj  comandò,  dicendo, 

latina  imp.  Boni,  c ancor  esso  incerta,  o del  Mi- 
chaclis,  che  per  alcune  lievi  considerazioni  etimo- 
logiche vuol  porlo  fra  Tripoli  c Rerito,  sul  fiume 
Lieo,  oggi  detto  del  cane,  non  hanno  alcun  saldo 
fondamento. 

d'Emat:  cioè  d’ Epifania  di  Siria,  sii  l’Oronte; 
la  qual  potè  esser  soggiogala  da  Tcglat-felasar 
nella  sua  spedizione  di  Damasco  c.  XVI,  9.,  ma 
non  trasportatine  ancora  gli  abitatori. 

di  Sefarvaim,  D^IEO.  Dopo  Grozio  c le  Clcrc 
licnsi  comunemente  che  questo  paese,  conquistalo 
anch’esso  da’  re  d’Assiria  c.  XIX,  13.  Is.  XXXVII, 

13.,  risponda  a Sipparn,  Ptolem.  V,  18, 

7.,  2nr:apr(v5v  vróXtc  Abidcno  np.  Euscb.  praep. 
evang.  IX,  41.  (forse  anco  llipparcnum  di  Plin. 
VI,  30.  sul  liumc  Xarraga),  città  del  confine  me- 
ridionale della  Mcsopotamia,  posta  su  la  ripa  orien- 
tale dell'Eufrale,  là  dove  questo  fiume  si  spartisce 
in  due  rami,  de'  quali  l’uno  passa  per  Rnhilonia, 
e l’altro  va  per  Scleucia  a congiugnersi  col  Tigri. 

nelle  cititi  di  Samaria:  ciò  sono  le  ciltà  d'Is- 
rael  delle  quali  capitale  era  Samaria;  onde  dipoi 
fu  dello  Samaria  tutto  il  paese. 

23.  mandò  contra  loro  » lioni.  Dipopolato  il 
paese,  le  fiere  doveano  naturalmente  muli iplicarc 
(Es.  XXIII,  29.  Lev.  XXVI,  22.  Ezech.  XIV,  IS.): 
c tra  quelle  potevano  esser  bene  de’  lioni,  come 
se  n’ora  talvolta  veduti  in  Palestina,  c venirvi  e- 
ziandio  dal  vicino  diserto  d’Arabia.  Ma  il  Signore, 
clic  fa  servire  a*  fini  della  sua  provvidenza  anco 
gli  cfTetli  naturali,  si  valse  di  quei  mezzo  per  in- 
durre que'  popoli  idolatri  alla  conoscenza  di  sè.— 
GioscITo,  travolgendo  la  storia  a suo  modo,  fu  di 
questi  lioni  una  pestilenza;  conir’ alla  quale  non 
trovando  i Cutei  rimedio  clic  giovasse,  seppero  da 
un  oracolo  clic  lor  conveniva  adorare  il  massimo 
Iddio,  se  volcnno  esser  salvi. 

26.  il  riio  dell'Iddio  del  paese.  Credevano,  se- 
condo le  idee  superstiziose  di  quell'età  (vedi  an- 
cora c.  XVIII,  35.  1 Be  XX.  23.),  che  ’l  Signore 
Tosse  un  iddio  regionale,  fai/wptoc  6e&,  il  quale 
avesse  potestà  sul  paese  abitalo  dal  suo  popolo, 
c «lenirò  a’  confini  di  quello  fosse  mestieri  ado- 
rarlo c fargli  sacrilizj  secondo  il  suo  rito  c rcli- 
gion  particolare.  Onde  reggiamo  ancor  quelle  genti 
associarlo  a*  loro  iddii  c metterlo  al  paro  di  quelli. 

27.  E 7 re  degli  Assirj.  Dal  contesto  por  che 
fosse  Salmanasar  medesimo,  eh’avca  presa  Sama- 
ria, c mandatovi  que*  nuovi  abitatori.  Ma  altri  ten- 
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Fatevi  andare  uno  de*  sacerdoti  i quali  voi  me- 
naste indi  prigioni;  c vadano,  ed  abitino  quivi  : 
ed  egli  insegni  loro  il  rito  dell'Iddio  del  paese. 

28  E venne  uno  de’  sacerdoti  i quali  erano 
stali  menali  prigioni  di  Samaria,  ed  abitò  in 
Bet-cl:  ed  insegnava  loro  come  dovessero  teme- 

gon  clic  fosse  Esarlindtlon,  un  de’  suoi  successori; 
per  una  congettura  dedotta  da  Esdr.  IV,  2. 

uno  de'  sacerdoti . Non  certo  de’  sacerdoti  della 
tribù  di  Levi  clic  rimanevano  nel  regno  di  Juda  : 
ina  di  quegli  d’Israel,  i quali  con  la  rcligion  del 
Signore  mescolavano  il  culto  de'  vitelli , c forse 
sotto  l'emblema  di  questi  intendevano  rappresen- 
tare cd  adorar  quello.  Clic  questo  sacerdote  re- 
casse con  se  quel  Pentateuco  clic,  scritto  in  ca- 
ratteri fenicj  e ritoccato  ne'  tempi  posteriori,  i Sa- 
maritani conservano  insino  a’  nostri  di,  ed  è stato 
pubblicato  sotto  il  titolo  di  Pentateuco  samaritano, 
non  può  provarsi  con  alcun  valido  argomento,  nè 
è molto  vcrisiinilc  ; benché  eziandio  a'  di  nostri 
Mazadc  sur  r origine,  Vàge  et  Velai  crilique  du 
Penlat.  sani.  Ginevra  1830,  Hug  nel  7°  quaderno 
del  Giornal  di  Friburgo  p.  1 sgg.  c soprattutto 
llcngstcnberg  Penlat.  I.  p.  1 sgg.  raffermino:  lad- 
dove Gcsenius  de  Penlat.  samar.  p.  9.  Ilàvcrnick 
Einleitung  I.  II.  627.  ed  altri  più,  s'attengono 
all’opinione  espressa  già  da  Iticcardo  Simon  Imi. 
crii,  du  V.  T.  e da  le  Quien  anliguitè  des  lem s 
dclruile  c.  2,  13.  p.  167.,  clic  i Samaritani  1*0- 
vessero  mollo  tempo  dopo  , insieme  col  tempio 
fondato  sul  Garizim,  da  Manasse  sacerdote  giudeo 
passato  a loro  (Giosef.  unti.  XI,  8,  4.).  Mal  s'av- 
visarono gli  Ebrei  a chiamar  quell’antico  sacerdote 
israelita  Dositco  fìgliuol  di  Janneo , alludendo 
forse  a quel  Dositco,  vivido  assai  più  lardi  (vedi 
Ilasnagc  hist.  des  Juifs  II  , 3.  7-9.) t il  qual  fu 
capo  tic’  Sadducei  secondo  s.  Geronimo  ado.  f At- 
ei ferianos  23.  c insegnò  n’  Samaritani  di  rigettar 
tutti  gli  scritti  de'  profeti:  orni' essi  non  ricono- 
scono come  Scrittura  canonica  altro  che  ’1  Pen- 
tateuco. 

e radano,  e abitino.  Questo  plur.  dimostra 
clic  un'ambasciata  di  Cutei  o Samaritani  era  ve- 
nuta a presentarsi  al  re  in  Ninive.  Ma  In  Vulg.  c 
’l  Pescito  leggono  in  sing.,  riferendolo  al  sacer- 
dote clic  si  mandava,  et  radat  et  habilel. 

28.  abitò  in  Bet-cl.  Non  in  Samaria  ullor  mezzo 
distrutta,  nè  in  Sichcm,  presso  alla  quale  fu  poi 
(al  tempo  d' Alessandro  Macedone  secondo  Gio- 
scITo  I.  c.)  edificato  il  tempio  del  Garizim:  ina  in 
!!ct-ol,  dove  era  sluto  l'un  de’  vitelli  rizzali  da  Je- 
roboam  1 Re  XII,  29.  Ani.  VII,  10.  13.,  il  qual 
gli  Assirj  n'avean  portato  via  con  l'altra  preda  Os. 
X,  3sg.  Ma  anche  prima  Bct-cl  era  stata  sede  d'an- 
tica religione  Giud.  XX,  18.  2G  sg.  1 Sarti.  X,  3., 
insili  dal  tempo  clic  Jacob  v'avca  veduta  una  vi* 
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re  il  SiG.vone. 

29  Ed  essi  facevano  ciascuna  gente  i suoi 
iddii  : c poserai  nelle  caso  do'  poggi  che  i 
Samaritani  aveano  fatti,  ciascuna  gente  nelle 
sue  ciltndi  ove  abitavano. 

30  E que'  di  Babilonia  fecero  Soccot-benot; 

sione  c rizzatovi  un  pilicrc  Con.  XXVIII,  Il  sg. 
XXXV,  I sgg. 

29.  i Samaritani,  D':iarn  ha-Ssciomeronlm, 
Lxx  ol  JSocuvpsrrai.  Qui  son  gli  antichi  abitatori , 
non  sol  della  città,  ma  di  tutta  la  Samaria:  e del 
medesimo  nome  conUmiaron  poi  a chiamarsi  inuovi 
coloni,  mescolali  con  quelli  clic  dell’antica  popo- 
lazione potevano  ancor  rimanere  (2  Par.  XXX,  10. 
XXXIV,  6.  9.  33.).  Cotale  origine  ebbe  la  gente  c la 
setta  de'  Samaritani;  che  si  tenne  ancor  essa  discesa 
dal  sangue  de*  patriarchi,  benché  secondo  l’occa- 
sione si  dicessero  ancora  Persiani  c Sidouj;  ina, 
divisa  da'  Giudei  per  un  odio  divenuto  proverbiale, 
or  ebbe  comuni  le  sorti  con  quelli,  ed  or  fu  loro 
soggetta;  c ridotta  allo  sparuto  ninnerò  di  forse 
130  anime,  dura  tuttavia  insino  al  di  presente  (Mo- 
biliseli bibl.  res.  II.  282.).  Ma  di  loro  avremo  oc- 
casione di  ragionar  più  a dilungo  net  N.  T.  : e i 
primi  cITctU  della  nimistà  nazionale  vedremo  in 
Esdr.  IV,  1 sgg.  jYeA.  IV,  1 sgg. 

30.  fecero  Soccot-benot.  Di  questi  iddii  clic  gli 
stranieri  venuti  ad  abitar  nella  Samaria  si  fecero, 
non  possono  addursi  se  non  lievi  c poco  fon- 
date congetture  : e chi  ama  di  conoscere  quello 
clic  gli  antichi  e spezialmente  i rabbini  vi  fanta- 
sticarono su,  può  vedere  Gio.  Sclden  de.  diis  Syris 
synt.  II.  c.  7-10.— Cosi  questa  prima  deità  fatta 
da’  Babilonesi,  della  quale  v’ha  una  speziai  disser- 
tazione di  J.  Crutisc  de  Succoth  benoth  nel  voi. 
XXIII. del  Thesaur. d’Ugolino,  ebbe  figura,  secondo 
gli  Ebrei  (D.  Kimchi  c Sul.  JarcliI  a q.  I.)t  d'una 
gallina  co’  suoi  pulcini  ; che  A.  kirchcr  Oedip . 
aegypt.  I.  33 1.  credette  esser  simbolo  della  co- 
stellazione delle  gattineltc  ossia  delie  plcjadi,  lai 
clic  qui  fosse,  conformemente  al  carattere  -gene- 
rale della  religion  babilonese,  una  deità  aslrolo- 
gica.  Ma  dall'altro  lato,  siccome  la  frase  cbr.  mio 
mia  succòlh  benòth  suona  letteralmente,  eccetto 
una  piccola  irregolarità  nelle  vocali  della  seconda 
voce,  capanne  delle  fanciulle , molli  critici,  come 
Grozio,  Caline!  e Maurer  a q.  I.  Sclden  I.  c.  p.  308 
sg.  Voss.  theot.  geni.  Il,  22.  cd  anco  Wlncr  Real- 
wórl . s.  q.  v.,  Iiau  credulo  clic  fosscr  veramente 
delle  capanne  o de'  padiglioni  ne*  quali  si  facesse 
mercato  della  pudicizia,  come  le  donne  di  Babi- 
lonia, per  teslinimiiunzu  d'Erorf.  1, 199.  c di  Strab. 
XVI.  p.  743.,  crau  use  di  fare  in  onor  di  Mililla. 
Altri,  c in  particolare  Ileugstenbcrg  Beitrdge  zur 
Einleil.  ins  A.  T.  I.  160.  c Kcil  a q.  I.,  vi  videro 
delle  piccole  cappelle  o tempietti  con  imngini  il* 
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c quelli  di  Cui  fecero  lfergnì;  a quelli  «Mo- 
limi fecero  Asima. 

alcune  deità;  nel  qual  senso  Gcsenius  lltesaur.  p. 
0.12.  propone  clic  si  legga  da' poggi,  mea  bamòUt, 
in  luogo  di  bettolìi,  figliuole  o fanciulle.  Ma  il  con- 
testo richiede  che  s'intenda  qui,  come  ne*  nomi 
seguenti,  il  simulacro  d una  deità;  come,  par  che 
l'intendesse  Pinterpr.  nless.,  rilenendo  Pistessa  di- 
zione originale.  Ittr/ùA  $ivt».  Questa  tleilà  poteva 
bene  esser  M ditta  « olirà  simigliatile , sopranno- 
minata cosi  dalle  celle  o camerette  (xorpapot  le  ap- 
pella Erodoto)  dove,  per  onorarla  secondo  l'antica 
superstizione,  facevano  altrui  copia  di  sè  le  fan- 
ciulle. — L'interpretazione  di  Movcrs  ( llelig . der 
Phónic.  I.  590.) , involucro  scu  secreta  multe- 
rum , ch’egli  spiega  come  d una  spezie  di  lingam 
ophultos  femminile  che  le  jerodiile  babilonesi  des- 
sero altrui  in  cambio  del  dannjo  di  .Mililta,  è al 
luti!»  arbitraria  e ripugnante  all’uso  della  lingua. 

Vergai,  7313.  Anco  di  questo  i rabbini  fecero 
un  gallo,  comparandolo  col  nome  talmudico  7i33in 
tamegòt,  col  (piale  essi  appellano  qucsl'uccello: 
vedi  Seldcn  I.  c.  p.  317  sgg.  ; c tulio  l'altro  clic 
intorno  a ciò  imnginaron  gli  antichi,  appo  J.  C. 
Wiclunannshauscn  diss.  de  bergal  Culhaeor.  ido- 
lo, Vitch.  1707.  Nò  in  miglior  conto  voglion  te- 
nersi le  fantasie  di  .Michelangelo  Lanci  paralipo- 
meni alla  illustrazione  della  sacra  Scrittura  I. 
p.  281.,  clic  'I  nome  di  NergnI  compara  con  liiin 
Hltargòl,  llcrcol,  da  lui  inventalo,  per  derivarne 
il  latino  Hercules.  Mollo  più  probabilmente  avvisò 
Sorbe  rg  emoni,  cod.  Adami  p.  103  sgg.  che  ’l 
Nergal  de’  Cutei  rispondesse  al  berig  ile'  Subii, 
cioè  al  pianeta  Marte , iddio  della  guerra,  il  cui 
nome  in  quel  dialetto  c derivato  dalla  voce  1013 
nerga,  scure,  lancia.  Eppure  il  Holilcn  per  una  sin- 
goiar coincidenza,  la  quale  è piaciuta  molto  al  Ge- 
scnius  lltesaur,  p.  913.,  hn  trovato  potersi  il  primo 
illustrare  anco  per  mezzo  del  sanscrito  brigai,  di- 
vorante gli  nomini;  epiteto  proprio  d'im  feroce  com- 
battitore. 

Asima,  Ascimà.  Questo,  secondo  gli  K- 

brei,  aveva  forma  d’una  scimmia  (lat.  éirnia),  ov- 
ver  d’un  asino,  o (l’un  agnello,  o d'un  becco  calvo  ! 
(Ir.  sanhedr.  c.  7.  Abencsdra).  La  quale  ultima 
figura,  se  potesse  per  alcuni  guisa  provarsi,  richia- 
merebbe T idea  dell'  iddio  egiziano  Merulcs  (vedi 
Selden  I.  c.  p.  327.  303  sgg.),  c potrebbe  compa- 
rarsi, come  fa  il  Gcsenius  lltesaur.  p.  161.,  con 
quella  spezie  di  becco  clic  vedesi  fra  gli  animali 
sacri  degli  Assirj  appresso  Millin  Monumens  ine - 
di  Ut  I.  tav.  8.  9.  Meglio  forse  Barkey  nella  bibliullt. 
Brcm . fiora  I.  I.  123  sgg.  II.  III.  372  sgg.  c Thc- 
nius  a q.  I.,  i quali  ci  richiamano  all'iddio  fenicio 
Estuati  ('Kcuotivo;  ap.  Damascio  nella  bibliolh.  di 
Fozio  2i2.  p.  373  cd.  llòsch.,  c nella  scrittura  fe- 
nicia ^CtTH,  Gcsenius  inonuin.  phoen.  1. 13G.),  id- 
Ut  Santa  Scrittura,  Voi.  II. 


31  E gli  Avrei  fecero  Nehnnz  c Tarine:  e 
i Scfnrvci  nrdenno  i lor  figliuoli  nel  fuoco  mi 

dio  della  sanila,  come  il  greco  Esculapio,  c non 
diverso  forse  dall’egizio  Smini  ossia  Pane,  ch'era 
della  generazione , secondo  SeyfTart  sysfema  a- 
slron.  p.  151  sg.  Ma  di  questo,  c dell'etimologia 
del  nome  Estnun,  reggasi  Movcrs  Phònie.  I.  529 
sgg.  — Quello  poi  che  scrive  Abencsdra  nella  pref. 
al  libro  ù' Ester,  che’  Samaritani  nel  v.  I.  della 
Gai.  avessor  posto  creò  Asima,  in  luogo  di  creò 
Iddio,  è una  calunnia  ed  un  errore:  perchè  la  ver- 
sione samar,  ivi  non  differisce  per  nulla  dall’ori- 
ginulc;cd  egli  confondeva  HO'tfK Ascimà  eonx’QX* 
Scinta,  ciré  il  medesimo  che  l’cbr.  D*cn  Ita-Sccm, 
e da  coloro  è posto  talvolta  per  venerazione  in 
vece  del  nome  ineffabile  nv?,  ma  non  in  quel  luogo. 

31.  fec.  bebaal  e Tartac.  I talmudisti  conti- 
nuano, dando  ancora  a questi  iddìi  figura  d’ani- 
mali, certamente  in  dispregio  di  que’  popoli  della 
Samaria  : a bebaaz  di  cane,  n Tartac  d'asino,  ad 
Adrammelcch  di  mulo  o di  pavone,  ad  Anonime 
ledi  di  cavallo  o 'di  fagiano:  vedi  II.  Salomone  e. 
I).  himchi  aq.  I.  E certo  clic  tra'  monumenti  as- 
sirj scoperti  a Cborsabad  v’ha  parecchi  di  colali 
idoli , rappresentati  a simigliunza  di  quelli  d'  E- 
gitto  sotto  forma  d'uniinoli,  o parte  bestie  c parie, 
uomini;  i cui  nomi  in  quella  scrittura  cuneiforme 
ancora  non  posson  bene  accertarsi. — Quanto  ut 
primo,  par  clic  i talmudisti  (G  covar  a jeros.  abodàh 
zarùlt  f.  42  b.  babil.  sanhedr.  f.  63,  2.)  ne  deri- 
vassero il  nome  71123  bibhhàz,  o come  essi  tal- 
volta erroneamente  scrivono,  *tn23  bibhhàn , dalla 
rad.  rC3  nabàhlt,  latrare.  E senza  ricorrere,  all'e- 
gizio Anubi  (lalralor  Anubis  Virg.  Aen.  Vili,  698.), 
ch’era  rappresentato  con  capo  di  cane  o piuttosto 
di  schivalo  , sappiamo  per  testimonianza  di  T liè- 
ve noi.  la  itoque,  c Paolo  Lucas  (Heise  iti  Kteina- 
sien  unti  Africa,  Hamburg  1713.  p.  232.)  clic  ef- 
fellivamenle  trova  vasi  altra  volto  in  Siria,  a tre  gior- 
nale da  Berilo  verso  Tripoli,  sopra  un' altura,  la 
statuti  colossale  d’un  cane,  ch’era  adorala  come 
iddio  tutelare  dui  popolo  del  paese,  c diè  nome 
buttar  kelb  al  fiume  Lieo,  clic  scorre 
ivi  presso.  Il  Norbcrg  poi  ( onomast , cod.  Adami 
p.  99.)  ha  credulo  di  veder  dell’analogia  tra  que- 
sto idolo  degli  Avrei  c ’l  (limonio  bcbuhli , ch’egli 
vuol  leggere  bebhliaz  , descritto  ivi  nel  Code# 
Adami  II.  50,  12.  Ma,  comcchè  il  nome  di  quell* 
idolo  potesse  in  processo  di  tempo  essere  adope- 
rato da'  Naznrei  a significare  un  (limonio  , pure 
non  v’ha  di  ciò,  attesa  la  diversa  ortografia  del  no- 
me, alcuna  certezza.  Del  rimanente  reggasi  Iken 
de  idolo  bibc/tas,  nelle  sue  dissertali.  I.  136  sgg. 

Intorno  a Tarlar,  pnin,  è sialo  osservato  dal 
Gcsenius  clic  udla  lingua  pehlvicu  la  dizione  tur- 
•thakh  polrebbc  significare  profonda  caligine , ov- 
vero eroe  della  caligine,  c forse  secondo  l'indole 

si 
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Adrammclccli  od  Annmmclcch,  i«l«lii  di  Scfur- 
vnim. 

32  E nondimeno  lemenno  il  Signore  : o si 
fecero  de'  sacerdoti  do’  poggi,  proni  di  qua 
c di  là  d’infra  loro,  i quali  sacrificavano  per 
essi  nelle  case  de*  poggi.  ' 

33  Essi  torneano  il  Signore;  e servivano  a* 
loro  iddi i,  secondo  l'usanza  delle  gcnli  donde 
erano  siali  trasportati. 

34  Insino  al  dì  presento  essi  seguilnno  fu- 
sanze  di  prima  : non  temono  il  Signore,  c non 
Tanno  secondo  i loro  statuti  c l'usanza  loro, 
nè  secondo  In  legge  c’  comandamenti  clic  'I 
Signore  diè  n*  figliuoli  di  Jacob,  al  quale  pose 
nome  Israel. 

35  Co’  quali  ’l  Signore  nvea  Tallo  patto,  c 
comandato  loro,  dicendo,  Non  temete  altri  Mi- 
dolla religione  degli  Assirj  voleva  personificarsi  in 
esso  un  pianeta  infausto,  come  Saturno  o Marte. 
Vedi  la  dissertazione  del  Gcscnius  sopra  Vastro- 
toyia  o 7 sistema  religioso  de * Caldei,  nel  suo 
Commont . iiber  don  Jesaias,  voi.  II.  348. 

Adrammetech  e Anammetcch.  Il  primo  di  qtie- 
sti  nomi,  "pSTTN,  significa  in  ebr.  re  magnifico. 
« piuttosto  magnificenza  del  re,  ~T2H  T*s  eder 
ha  mmèlrch,  come  bene  Ita  notato  il  Gesenius  Ilio- 
saur.  p.  2fi.  : perocché  la  derivazione  clic  il  Ite 
land  do  tot.  ling.  per ».  §.  fi.  propose  delta  prima 
metà  del  nome  dal  persiano  j il  fidar,  Tuoco,  dan- 
doci una  voce  metà  persiana  c metà  ebraica,  sarebbe 
contraria  all'  analogia  gramaticale.  Pel  secondo  , 
jy  * Anammétech,  l'interpretazione  è al  tutto  in- 
ebria, avvegnaché  il  nome  proprio  rcv  * Anali  si 
Irmi  nella  Ceti.  XXXVI, 2. 14.  20.  25.  2fi.  tra  rpielli 
degridumeirc  ’l  significato  di  re  del  dolore,  che  Ite- 
land  I.  c.  vuol  dargli  per  via  dei  persiano,  siccome 
quello  di  greggia  del  re,  dalt'arnh.  ghànam, 

proposto  da  llvde  de  relig . rell.  Portar,  p.  131., 
alludendo  alla  costellazione  di  Coleo,  che  gli  orien- 
tali chiamano  il  pastore  c la  greggia,  c vie  più 
quel  di  statua  del  re,  indicato  dal  Gcscnius  p.  1052., 
sono  lutti  troppo  vaghi  ed  arbitrari.  Certo  è.  si  per 
t'etìmologin  de’  nomi,  come  per  In  forma  del  cullo, 
che  cotesti  idoli  dovettero  rassomigliar  molto  al 
Molcch  degli  Ammoniti  e al  linai  de’  Fenici;  e pro- 
babilissima In  congettura  del  Jnrien  Itisi,  crii,  de s 
eullos  IV.  p.  033.,  che  Adraminelccli  rappresentasse 
il  sole,  e Anummelech  la  luna.  ntTcrmala  ancora 
da  ciò  che  Sciar  o Sippara,  città  della  Bleso po la- 
mia , è indicala  da  Bcro.sc  fragni,  p.  50.  come 
ritta  del  sole.  Altre  vie  meno  acccttcvoll,  o al  tutto 
inutili,  posson  vedersi  appresso  i lessicografi  e*  co- 
nici! latori. 

34.  Insino  al  di  presente  : cioè  al  tempo  del- 


XVII. 

dii;  c non  gli  adorale,  nè  gli  servile,  né  sa- 
crificata loro  ; 

30  ma  sì  ’l  Signore,  il  quale  vi  fece  salire 
della  terra  d’  Egitto  con  grande  forza  c con 
braccio  isleso,  lui  temete  : c lui  adorate,  ed  a 
lui  sacrificale: 

37  egli  statuti,  e gli  ordinamenti,  e la  legge, 
c*  comandamenti,  ch'egli  vi  scrisse,  osservate 
di  mettere  in  opera  lutti  i di:  c non  temete 
altri  iddìi: 

38  e non  \i  dimenticale  il  patto  eli’  io  ho 
fatto  con  esso  voi  ; c non  temete  altri  iddìi. 

30  Bla  temete  il  Signore  Iddio  vostro  : ed 
egli  vi  libererà  delle  mani  di  tulli  i vostri  ni- 
miei. 

40  Ed  essi  non  ubbidirono:  ma  secondo  la 
sua  prima  usanza*  forcano. 

l'ultimo  scrittore  o compitator  di  questo  libro,  vis- 
suto nella  cattività.  Bla  più  tardi  ni  tempo  d’Ales- 
sandro Magno,  venuto  a loro  il  sacerdote  ebreo 
Manasse,  i Samaritani  edificarono  il  lor  tempio  di 
Garizim  c lasciarono  al  (ulto  l’idolatria:  vedi  Cel- 
lario colleclan . hi  si.  sani.  c.  3.  e Winer  s.  v.  Sa- 
mari toner. 

non  temono  il  Sic. rotti:.  Ciò  non  contraddice  n 
quello  cli’è  dello  ne’  vv.  32.  33.  41.  Quel  culto  e 
lineila  riverenza  eh’cssi  arcano  per  lo  Signore  era 
come  se  non  Tosse:  perocché  insieme  con  lui  ado- 
ravano altri  iddii,  e t tenevano  come  uno  di  quelli. 
E similmente  non  osservavano  interi  t toro  statuii 
e le  foro  manze:  ma  s’uvcnn  fatta  una  strana  me- 
scolanza de’  riti  ebrei  e dette  superstizioni  dell'i- 
dolatria. Cosi  spiegano  ancora  ii  Chcrico  e Iteti, 
la  cui  interpretazione  non  veggo  perchè  non  piaccia 
ni  Tlienlus. 

pose  nome  Israel.  Nome  sacro  e significativo; 
il  quale  è qui  ricordato  enfaticamente,  per  dimo- 
strare come  quel  popolo  clic  «la  esso  s appelluva, 
e clic  per  la  sua  disubbidienza  era  allor  rigettato, 
fosse  stato  pur  tuttavia  il  popolo  del  Signore. 

30.  con  braccio  isleso.  Frase  consccrata  nella 
Scrittura  (E$.  VI,  fi.  Devi,  tv,  34.  V,  15.  VII,  tfi. 
IX.  20.  XI,  2.  XXVI,  8.  1 Ite  Vili,  42.  ecc.),  per 
dimostrare  il  modo  col  quale  il  Signore  trasse  gl’ 
Israeliti  fuor  d'Egitto,  rimovendo  gli  ostacoli  che 
lor  s’opponevano,  ed  {spiegando  la  sua  possanza. 

40.  non  ubbidirono...  [aerano . Porla  tuttavia 
degl’israeliti  ch'abitavano  anticamente  il  paese,  a’ 
quali  quo*  comandamenti  e quelle  esortazioni  del 
Signore  erano  state  Tutte.  Bla  potrebbe  eziandio 
interpretarsi , non  hanno  ubbidito. ..  fanno,  in 
presente:  c riferirsi  con  parecchi  conicntatcri  agli 
avanzi  clic  di  quel  popolo  rimanevano  ancor  nel 
paese  (c.  XXIII,  17.  2 Par.  XXXIV,  G.  fi.  33.),  i 
quali  si  mescolarono  con  le  colonie  de'  pagani , 
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41  Cosi  questo  genti  temevano  il  Signore, 
e servivano  insieme  a*  loro  scullili.  Anche  i 
lor  figliuoli,  c i figliuoli  de'  lor  figliuoli.  Tanno 
come  fecero!  padri  loro,  insino  al  dì  presente. 

CAI*.  XVIII. 

Ezechia  re.  i3  Spedizione  di  Senachnrib  con- 
ir'a Juda,  17  c ambasceria  mandata  a Jeru- 

totem. 

Ed  avvenne  nel  terzo  anno  d'Osca  figliuolo 
«l'Eia,  re  d'Israel , eh * Ezechia  figliuolo  d’A- 
chax,  re  di  Juda,  incominciò  a regnare. 

2 Egli  era  d'età  di  venticinque  anni,  quando 

c fonnoron  con  essi  la  gente  de'  Samaritani,  la 
qual  polo  per  tal  guisa  credersi  discesa  da  Jacob 
e chiamarlo  suo  patire  Ciò.  IV,  12. 

41.  e i figliuoli  de'  lor  figliuoli.  Era  dunque, 
per  lo  meno,  la  terza  generazione  di  quelle  colonie 
condotte  nella  Samaria,  quando  queste  cose  si  seri* 
veano. 

t.  nel  terzo  anno  d'Osca.  Questi  avea  incomin- 
ciato a regnare  lamio  12°  d’Achaz  re  di  Juda,  il 
qual  regnò  16  anni.  Ma  queste  date  si  posson  bene 
accordare  insieme,  tenendo  conto  de’  mesi  elle  po- 
tevan  sopravanzare  o mancare  agli  anni  espressi 
con  numeri  interi;  laddove  gli  antiebi  comenlntori 
supposero  Ezechia  associato  al  regno  uno  o due 
anni  innanzi  alla  morte  dei  padre. 

Ezechia.  Questo  nome , che  vuol  dir  fortezza 
del  Sic  rotte,  ovvero  fortificato  dal  .<ie.ro/u?  (ro- 
Our  daticeli,  scu  quem  Jahcch  corroborai) , qui 
ed  altrove  è scritto  .“Ppìn  Uhizkijàh;  nel  v.  9.  c. 
XVI,  20.  allungato  in  Uhizkijàhu ; c ne’  profeti  0$. 
I,  I.  Midi.  I,  I.  /*.  I,  I.*  secondo  la  sua  forma 
primitiva,  Jehhizkijàh.Jelihizkijàhu:  L\x  ’E^ixtog. 

2.  di  venticinque  anni.  Il  padre  suo  era  morto 
in  età  di  36  unni,  secondo  il  e.  XVI,  2.:  tal  clic 
se  le  cifre  del  testo  sono  esatte,  egli  doveva  es- 
sere in  ehi  di  IO  quando  generò  questo  figliuolo; 
e nelle  conlrade  più  calde  d'oriente  v'ha  esempi 
di  fanciulle  c*  bau  partorito  a 10  e H mini , ed 
anco  a 9,  e di  garzoni  della  medesima  età  capaci 
di  generare , ttiippell  Itcise  in  Aubien  p.  42.  c 
Abyssinien  I.  201.  II.  30.  37.  Ma  veggasi  quel  clic 
al  c.  XVI.  è notato. 

Abi.  Leggi  piuttosto  Abia,  come  è nel  2 Par. 
XXIX,  cd  anco  qui  in  qualche  codice. 

4.  tolse  via  i poggi.  Non  sol  quegli  eh*  erano 
dedicali  agl’idoli,  ma  ancora  gli  altri  tollerati  da 
tulli  i re  suoi  predecessori , ne'  quali  ’t  popolo 
per  antica  superstizione  adorava  il  Signore.  E di 
ciò,  come  d’alto  contrario  alla  religiouc,  vedremo 
gli  Assirj  maliziosamente  accagionarlo  v.  22.  /s. 
XXX Vi , 7.  Ma  Ezechia  fu  zelante  più  clic  alcùn 


incominciò  a regnare;  c ventinove  anni  regnò 
in  Jerusalcm  : c '1  nome  della  madre  sua  fu 
Abi,  figliuola  ili  Zacaria. 

3 Ed  fece  ciò  che  piace  al  Signore,  se- 
condo ludo  quello  eh'  avea  fallo  David  suo 
padre. 

4 Egli  tolse  via  i poggi,  ed  ispezzò  le  sta- 
tue , c troncò  I*  Ascra  : e fiaccò  il  Serpente 
del  bronzo,  clic  Moisè  avea  fatto  : perocché 
insino  a quo’  dì  i figliuoli  d’  Israel  gli  face- 
vano profumi:  e si  chiamava  INchustun. 

5 Egli  s"  affidò  nel  Signore  Iddio  d'Israel: 
c dopo  lui  non  fu  simile  a lui  di  tulli  i re  di 
Juda,  nè  di  quegli  ch'orano  siali  dinanzi  a lui. 

nitro  re  dell'unità  del  cullo  : e persuaso  che  le  ca- 
lamità de’  reumi  d’Israel  c di  Juda  fosscr  derivalo 
da’  peccati  del  popolo  e dalla  trasgressione  (Iella 
logge,  incominciò  il  regno  suo  dall’opera  della  ri- 
forma, come  più  ampiamente  si  ragiona  nel  2 Par. 
XXIX  XXXI. 

il  serpente  del  bronzo.  Quello  rizzato  nel  di- 
serto, per  guarire  il  popolo  delle  morsicature  ve- 
lenose, siccome  vedemmo  ne*  A uni.  XXI,  8 sg. 
Ed  essendo  il  serpente  simbolo  della  vita,  c da- 
tigli onori  divini  dagli  Egizj  c da’  Fenici,  sccon- 
dudiè  accennai  nel  I.  c.  cd  è testimonialo  da  Sau- 
cuniulonc  ap.  Eusebio  praep.  ev.  I,  10.,  onde  poi 
anco  i Greci  l’associarono  ad  Ksculapio,  e l'ado- 
perarono ne’  loro  misteri  ed  orgic  bacchiche  (Cloni. 
Aless.  prutrept.  2.  p.  9.  Amob.  contr.  gente s V.), 
non  è da  maravigliare  che  gli  Ebrei  superstiziosi 
gli  facesser  profumi:  onde  Ezechia,  per  cessarti 
ogni  pericolo  (l’idolatria,  non  perdonò  nè  pure  a 
cotesto  venerando  monumento  dell'antichità,  c fa- 
ccio in  pezzi  ; benché  poi  la  credulità  de’  secoli 
di  mezzo  il  facesse  tornar  dinuovo  al  mondo,  e 
riapparir  sano  e salvo  in  Milano  iMabilIon  »fer 
Hat.). 

si  chiamava  Aehustan.  Cosi  ancora  i L.\.v  c la 
Vulg.  XuoOav,  Aohesian;  conservando  la  voce  obr. 

( •jirmj  nehhusr'lhàn,  clic  secondo  alcuni  potrebbe 
significare  dragone  di  bronzo  (]D  Ì27tna  nahhùsc 
Itimi , acncus  serpens);  e secondo  altri,  qualche 
cosa  di  bronzo,  aencum  quid  (Evvald  : der  soge- 
| nannle  Erzgott,  il  così  detto  dio  di  bronzo ),  ag- 
j giunta  semplicemente  la  sillaba  an  al  nome  rfc*ru 
, nehhòsccUi , bronzo.  Egli  era  il  nome  del  quale 
' volgarmente  cbiamavasi;  non  clic  Ezechia,  spez- 
zandolo, il  chiamasse  cosi,  Vulg.  vocavilque  no- 
meli  ciuf  Aoltcslan:  ch  e ancor  l'interpretazione 
di  lì.  Salomone,  Mùnslcr,  Yalablc,  Grazio,  le  Clero, 
| Schulzc;  come  se  Ezechia  dicesse.  Non  crediate 
die  colesto  serpente  abbia  nulla  di  divino  in  sé, 
I non  essendo  esso  clic  qiuro  bronzo. 

1 3.  non  fu  simile  a lui.  Questo  medesimo  è detto 
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0 Ed  arrostassi  al  Signorr;  non  si  parli  di 
dietro  a lui  : ma  osservò  i comandamenti  suoi, 
i «inali  'I  Sigsokk  nvcn  comandali  a Moisò. 

7 Ed  era  il  Stesone  con  cssolui:  in  tulle  le  cose 
alle  quali  egli  usciva,  si  prosperava:  c ribellò 
conlr'nl  re  degli  Assirj,  c non  gli  fu  più  servo. 

8 Egli  percosse  i Filistei  insino  a Gaza,  c 
i confini  «Tessa:  dalle  torri  delle  guardie  in- 
sino alle  città  Torti. 

0 Ed  avvenne  nel  quarto  anno  del  re  Eze- 
chia, ch’era  il  settimo  d'Osen  figliuolo  d’EIn, 
re  d'isrncl;  che  Salinnnnsar  re  degli  Assirj  salì 
conlr’a  Samaria,  e lassediò. 

10  E Teliber  presa  in  capo  di  tre  anni;  il 
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sesto  anno  d’Ezcchin,  ch’era  il  nono  d’Osen 
re  d’isrncl,  Samaria  fu  presa. 

11  E ’i  re  degli  Assirj  traslalò  Israel  in  As- 
sirin:  c Tccegli  condurre  in  Chalnh,  ed  in  sul 
Cbabor  fiume  di  Gozan.  e nelle  cillà  de'  Medi. 

12  Perciò  clic  non  aveano  ubbidito  alla  vo- 
ce del  SiGXOitK  Iddio  loro,  ed  aveano  trasgre- 
dito il  suo  patto;  tulio  quello  che  Moisò  seno 
del  Sigxokk  ave»  comandalo:  ed  essi  non  n- 
veano  ubbidito,  nò  messolo  in  opera. 

13  E nel  quarlodccimo  anno  «lei  re  Eze- 
chia , salì  Senacbcrib  re  degli  Assirj  conir' a 
tutte  le  cillà  Torli  di  Juda,  e presele. 


di  Josia  nel  c.  XXIII,  25.:  onde  vedesi  cli’ell’era 
una  forma  proverbiate,  la  qual  non  importava  che 
non  si  trovasse  veramente  alcuno  da  potersi  com- 
parare con  quello  ili  che  si  ragionava,  ma  diccvasi 
di  lutto  ciò  ch'era  rarissimo  c quasi  nuovo  nella 
memoria  degli  uomini;  come  ben  vide  il  Chcrico  ! 
nell’A’s.  X,  14.  equi,  dove  è seguito  dal  Kcil. 

7.  alle  (filali  e.  uscirà:  cioè,  in  tutte  le  cose 
le  quali  intraprendeva;  Vulg.  in  cunclis  ad  (fuac 
procedebal . 

ribellò  contrai  re  degli  Assirj.  Non  volle  pa- 
gargli più  tributo;  come  per  addietro,  c forse  insin 
dal  tempo  clic  Acliaz  arca  dimandato  soccorso  c 
sera  sottoposto  a Tcglat-Tclasar  c.  XVI,  7.  2 Par. 
XXVIII,  21.,  il  re  di  Juda  era  uso  di  fare.  Ma  par 
eh’ Ezechia  non  s’avvisasse  di  riscuotersi  di  quella 
soggezione  se  non  tra  ’l  C°  c ’l  H°  unno  del  suo 
regno  : dacché,  espugnala  Samaria  nel  6°  anno  v. 
IO.,  solo  ni  14°  il  re  d’Assiria  intraprese  In  guerra 
conlr’a  lui  v.  13.:  che  altrimenti  gli  suria  stato 
molto  agevole  trasferir  l’esercito  vincitore  dal  rea- 
me d’isrncl  in  quel  di  Juda. 

8.  percosse  i Filistei  ins.  a Gaza.  Questa  città 
era  presso  al  confine  meridionale  de’  Filistei  (vedi 
alla  Gen.  X,  11).):  e però  Ezechia  corse  tutta  il 
lor  paese,  c rese  loro  il  cambio  delle  correrie  eli* 
avenn  fatte  c delle  città  prese  in  quel  di  Juda  al 
tempo  d'Achaz  suo  padre  2 Par.  XXVIII,  18. 

dalle  torri  delle  guardie.  Vedi  c.  XVII,  9. 

9.  nel  (filarlo  anno  del  re  KzecUia....  settimo 
d'Osen.  Questo  non  è in  contraddizione  col  v.  1.. 
coinè  parve  al  Maurer,  ove  dicesi  eh' Ezechia  in- 
cominciò a regnare  il  terzo  anno  d'Osea : si  ve- 
ramente clic  quivi  s’intenda  la  fine  del  terzo,  tal 
che  il  primo  d’Kzechia  coincida  col  quarto  dOsea. 
— Se  poi  in  quesli  vv.  912.  si  ripeto  quello  clic 
della  presa  di  Samaria  è stata  detto  c.  XVII,  5 sgg.; 
egli  è clic  lo  scrittore,  il  qual  desunse  li  la  sua 
storia  dagli  annali  del  regno  d'Isruel,  qui  ne  tra- 
scrive (pianto  negli  annali  di  Juda  c nella  storia 
del  re  Ezechia,  al  cui  Icmpd  quel  fallo  intervenne, 
ne  trovò  notato. 


10.  l'cbber  presa.  Cosi  in  plur.  il  testo  ebreo, 
sottinteso  gli  Assirj:  ina  I Lxx  e ‘I  Siro  l’espri- 
mono in  singolare. 

12.  Perciò  che  non  au.  ubbidito.  È una  con- 
siderazione dello  Scrittore,  simile  all’altra  ben  più 
lunga  cd  eloquente  ch’abbiam  veduta  nel  c.  XVII, 
7-23. 

13.  Le  cose  descritte  da  q.  v.  a tutto  il  c.  XX, 
19.  si  leggono  ancora,  quasi  sempre  con  le  pnrolc 
medesime,  nel  libro  d'Isaia  c.  XXXVI-XXXIX.  (dove 
trovasi  di  più  il  cantico  d’Ezechia  c.  XXXVIII,  9- 
-20.),  c mollo  compendiale  nel  2 Par.  XXXII.  Ma 
il  Gesonius,  Maurer  c gli  altri  moderni  critici  cre- 
dono più  antica  la  recensione  clic  qui  n’uhhinrno: 
perocché  in  Isaia  le  parole  e le  cose  sono  qua 
e là  alquanto  abbreviate,  la  dizione  più  pinna  c 
più  facile,  c non  senza  vestigi  dctTchraismo  de' 
tempi  posteriori. 

Scnacherib  re  degli  Assirj.  Secondo  l’ehr.  TTUD 
Sanhltcrìb ; in  greco  2cwotyr,pt|zf  Zewx/r.pitji,  se- 
condo i Lxx,  Tob.  1,  18.  Fedi.  XEVIIl,  20.,  £<• 
np.  GiosetTu,  £xvor/titptpoc  np.  Erodoto  II, 
141.  Egli  era  un  successore,  forse  immediato,  di 
Solmnnasar:  e coti  quel  clic  di  lui  narra  la  Scrit- 
tura, concorda  mirabilmente  quello  elio  ne  scrive 
Erodoto  medesimo  I.  c.,  e vie  meglio  il  caldeo 
Moroso  np.  Eusebio  chron.  ariti,  cd.  Auclier.  voi.  1. 
41  sgg.  53.,  come  può  anco  vedersi  nel  coinenlo 
del  ticscnius  ad  Is.  XXXVI,  1.  XXXVII,  37.  Che 
se.  lo  storico  greco  il  chiama  re  degli  Arabi  e de- 
gli Assirj,  quel  primo  nome  par  clic  debba  intcn- 
: dersì , in  senso  alquanto  largo  , de'  Siri  abitanti 
I nella  Mesopotamia , ovver  di  quella  parte  dell*  A* 
rnhia  diserta  che  confina  col  fiume  Eufrate.  3la 
GioscITo,  non  trovando  nel  cod.  del  quale  egli  usa- 
va, le  parole  e degli  Assirj,  scrisse  nelle  and.  X, 
1 . 4.  clic  Frodalo  errasse  anche  in  questo,  dicen- 
dolo re,  non  degli  Assirj,  ma  degli  Arabi.  — L’eti- 
mologia del  nome  ha  data  benissimo  ltohlen  per 
mezzo  del  sanscrito  scnàyrib,  v incitar  d’eserciti. 

c presele.  Così  ancora  in  1$.:  ma  deve  inten- 
dersi clic  ne  prendesse  alcune,  c Coltre  fosse  in 
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14  Ed  Ezechia  re  di  Jtida  mandò  ni  re  do- 
gli Assirj  in  V.nchis,  dicendo,  Io  ho  peccalo; 
riparlili  da  ine;  e quello  che  lu  ni* imporrai, 

10  porlerò.  E *1  re  degli  Assirj  impose  ad  E- 
scchia  re  di  Judn  Ircccnlo  Intenti  d’argento,  e 
Ironia  (nienti  d‘oro. 

1 5 Ed  Ezechia  diede  lutto  l'argento  il  quale 

procinto  di  prendere,  come  e più  chiaramente  c- 
spresso  nel  2 Par.;  e certo  clic  Larliis  e Lcbmi 
egli  non  arerà  ancor  prese.  La  spedizione  del  re 
degli  Assirj  era  principalmente  diretta  contr'aM’K 
gillo,  come  osserva  anche  GloscITo,  e ’l  dice  espres- 
samente Erodoto:  perocché  l'Egitto,  col  quale  erosi 
collegato  Ezechia  e nel  qual  si  confidava,  era  per 
fermo  di  vie  maggiore  importanza  clic  ’l  piccolo 
reame  di  Judn.  Ma  conveniva  ch’egli  s’assicurasse 
in  prima  di  tulle  le  città  Torti  ch’erano  in  sul  suo 
cammino. 

14.  mandò  al  re  degli  Assirj.  Quantunque  fa- 
cesse per  difendersi  lutti  gli  apparecchi  che  son 
descritti  nel  2 Par.  XXXII,  3-8.,  volle  tentar  nonrii- 
manco  di  comporre  per  accordo  la  differenza,  e ces- 
sar da  se  i disastri  d’una  guerra  inccrla  e perigliosa 
contra  un  nemico  troppo  possente.  Il  re  degli  As- 
sirj era  allora  in  Lnchis,  cioè  ad  oste  sopra  questa 
città  con  tulle  le  forze  del  suo  imperio,  come  è 
piu  chiaramente  espresso  nel  2 Par.  XXXU,  0. 
Perocché  Lacliis,  città  forte,  come  ho  dello  al  e. 
XIV,  19.,  al  mezzodi  d'Eleuleropoli  e vicin  di  Gaza 
(vedi  a Jos.  X,  3.).  era  tal  luogo  che  non  poteva 
trasandati  da  un  esercito  che  volesse  entrare  in 
Egitto,  o muover  da  quel  lato  contra  Jerusolem. 

ho  peccalo:  cioè  fatto  male  e fallato,  a ribel- 
larmi da  te.  Confessione  nata  dalla  paura  e dal 
sentimento  della  propria  debolezza  , ed  acconcia 
a placar  l'animo  dcll'ndirato  re. 

trecento  talenti  d'argento.  Son  due.  633292,  o 
lire  2700000  : c i trenta  d'oro  due.  952938,  o li- 
re 40 '>0000;  ragionando  l oro  all'argento  secondo 

11  rapporto  odierno,  cioè  13  : 1.  Ma  è molto  pro- 
babile, come  osserva  il  Thenius,  che  in  quell'elà 
valesse  sol  10  Inoli,  tal  che  qui  la  somma  impo- 
sta ad  Ezechia  dovesse  pagarsi  metà  in  argento  c 
metà  in  oro.  Perciocché  le  miniere  allor  cono- 
sciute in  oriente  davan  l oro  in  vie  maggior  pro- 
porzione che  le  moderne  d’America.  Secondo  que- 
sta ipotesi , tutta  la  taglia  imposta  sarebbe  stata 
di  3 milioni  e 400  migliaja  di  lire. 

13.  tutto  l'argento.  Qui  dello  in  generale  per 
pecunia,  secondo  lo  stile  degli  Ebrei;  Ini  che  sotlo 
una  medesima  denominazione  sia  compreso  l’uno 
c l’altro  metallo.  Ma  tutto  quanto  era  ne’  tesori 
non  fu  a bastanza  ; c convenne  metter  mano  anco 
agli  ornamenti  dei  tempio. 

16.  tagliò  gli  «sci:  cioè,  spiccò  dalle  imposte 
delle  porle  del  tempio  le  lamine  dell’  oro  delle 
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si  trovò  nella  casa  del  Sigaoiie,  c ne*  tesori 
della  casa  reale. 

1G  In  quel  tempo  tagliò  Ezechia  gli  usci 
del  (empio  del  Signore,  c gli  stipiti,  ch'osso 
Ezechia  re  di  Juda  aven  coperti  d’oro:  c sì 

10  diede  al  re  degli  Assirj. 

17  E ’l  re  degli  Assirj  mandò  Tartan,  c ’1 

quali  esse  cran  coperte  / He  VI,  32.  33.,  c simile 
dagli  stipili  c dal  tclajo  d’esse  porte,  I quali,  non 
indorati  da  prima , esso  Ezechia  avea  coperti  d’ 
oro,  quando  riaperse  il  tempio  e rislnurò  il  cullo 
del  Signore  2 Par.  XXIX,  3.  A (ali  strette  fu  c- 
gli  allora  ridotto.  Ma  tulio  questo  fallo  dell’  im- 
basciata c delle  somme  pagate,  v.  14-16.,  è omes- 
so in  1$.  c ne’  Par.;  certo  per  non  oscurar  la  glo- 
ria del  virtuoso  re. 

17.  mandò  Tartan.  Anziché  ritrarsi  da  Ezechia 
e mantener  l’accordo  fatto,  il  re  degli  Assirj  nc 
divenne  più  insolente,  c mandò  gente  armata  a 
richiederlo  d’ intera  sommcssionc.  I tre  ufficiali 
ch’egli  mandò  a quest’uopo  son  dctU  in  chr.  |mn 
Tharthàn , C'ID  21  Rab-sarls  e npu21  Rabtciakèh ; 
clic  dagli  antichi  interpreti  c da’  più  de’  moderni 
sono  stali  rilenuli  come  Ire  nomi  propri  : Tartan, 
Rabsaris  c Rabsace;  anzi  di  quest’ ultimo,  ch’ò 

11  solo  nominato  in  h.  XXXVI,  2.  4 ccc.,  i rab- 
bini fecero  un  apostata  della  loro  religione,  e per 
lino  un  flgliuol  d’Isaia  medesimo.  Ma  già  il  Chcrico, 
Sol».  Schmid  c *1  Colme!  osservavano  che  gli  ul- 
timi due  sono  do’  nomi  appellativi  d’  ufficio.  E 
quanto  ni  rab-tarit , clic  vuol  dir  capo  degli  ou- 
nuchi  od  eunuco  maggiore,  cll'c  cosa  ben  certa: 
perciò  che  questo  medesimo  nome  trovasi  tra’  mi- 
nistri ilei  re  di  Babilonia  in  Jer.  XXXIX,  3.,  come 
hanno  osservalo,  dopo  llitzig  a quel  luogo  , qui 
Thenius,  e llòdiger  nelle  addilamenta  al  Ihcsaur. 
del  Gesenius  p.  111.  L’allro  nome  rab-sciakòli  è 
un’inflessione  caldaica  o siriaca  (perocché  in  dia- 
letto culd.  sono  ainenduc  questi  nomi , siccome 
ancora  quello  del  JO  21  rah  tnag , maggior  de* 
maghi , in  Jer.  I.  c.)  di  quel  clic  in  puro  ebreo 
è detto  D'pr-n  icr  sar  ha-mmasc'ktm,  coppicr 
maggiore;  c in  luogo  d’esso  trovasi  in  fatti  nella 
parafrasi  d’Onkelos  Gen.  XL,  2.  Binimi  dunque 
eli*  eziandio  il  primo  sia  come  gli  altri  due  un 
nome  d’ufficio;  benché  da  tulli  tenuto  come  pro- 
prio, c soli  llitzig  c Thenius  II.  cc.  credano  che 
significasse  il  capitan  della  guardia  (quello  che 
cahlaicamcntc  c dello  Diruta  21  rab-labbahhìm 
nel  c.  XXV,  8.,  c nella  Gen.  XXXIX,  1.  DTQtsn  lu 
sar  ha-llabbahh'nn ),  non  più  in  dialetto  semitico, 
ma  nella  lingua  del  popolo  clic  forse  con  Fui  era 
pervenuto  alla  signoria  dcll’Assiria  (vedi  Journal 
of  thè  Asiatl  Soc.  X,  3.  p.  298  noi.),  la  quale  era 
delle  indo-germaniche  : in  guisa  clic  possa  farsi 
derivare  dal  pers. jb*  tàr,  vortice,  capo,  c 
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maggior  degli  eunuctii,  c 'I  roppier  maggiore,  | 
di  l.ncliis  al  re  nicchia  in  Jerusalcm  con  un  j 
grande  stuolo  : od  ossi  salirono  , c vennero 
a Jerusalcm;  e salili  o giurili,  istcltcro  presso  j 
del  condotlo  dolio  slagno  di  sopra,  il  quale 
è nella  via  del  campo  del  purgnlor  di  panni. 
18  E chiamarono  il  re;  ed  usci  fuori  a loro 

tan,  rispondente  al  sanscrilo  e zendiro  tanu,  cor- 
po. persona.  E però  quel  Tartan  clic,  mandato  da 
Sargon  re  dogli  Assirj.  preso  la  città  «l'Azoto  h. 
XX,  lM  potè  esser  quest'esso  od  altra  persona  eli’ 
esercitasse  il  medesimo  udirlo.  Il  Tlirnius  è anzi 
andato  fino  a ravvisare  un  di  questi  capitani  delle 
guardie,  ed  un  eunuco  maggiore,  appresso  (lolla 
moti.  de  .Milite  (av.  13. , il  primo  in  <|iicllu  fi- 
gura armala  d'arco,  Itirrnsso  e clava,  e l’altro  in 
quel  che  tiene  una  ventola  da  mosche,  lo  ho 
conservato  lo  voce  originale  , essendo  essa  stra- 
niera anco  agli  Ebrei,  e T suo  valore  ancor  non 
bene  accertato. 

jyrnsso  del  condotlo  delio  stanno  di  sopra.  Di 
colesti  stagni  o serbatoi  d'acqua  ce  ii’cra  parec- 
chi ne'  dintorni  di  Jerusalcm  o dentro  alla  citi», 
i quali  rimangon  tuttavia  più  o inni  conservati. 
Questo,  clic  qui  ed  in  Is.  VII,  3.  XXXVI,  2.  è detto 
stanno  o pcscina  di  sopra,  njjvSvn  ru**z  bercchàh 
ha^eljonàh,  per  opposizione  allo  stantio  di  tal- 
lo, mentovalo  in  I*.  XXII,  9.,  non  pub  essere  stalo 
altro  die  quella  grande  vasca  a ponente  della  città 
cd  in  capo  della  valle  clic  da  quel  lato  la  costeg- 
gia, dove  si  racroglicvan  l'acquo  del  fiilion  (/  Ite 
I,  33.),  di' è oggi  della  dagli  Arabi  Birket  el-.Và- 
millah,  rispondendotene  più  giù  un'ultra,  quasi 
nella  medesima  linea  clic  T muro  meridionale  del- 
la citta  . appellata  al  presente  Birket  es-Sultàn: 
vedi  Itobinson  A/M.  re s.  I.  239.  340.  III.  2(3  sg. 
c lineilo  clic  notai  al  / Be  I.  r.  Questa  posizione 
risponde  bene  ai  fatto  die  qui  si  racconta,  come 
ha  osservato  Knobol  ad  I».  p.  133.  237.  : peroc- 
ché di  ponente  venivano  i messi  del  re  d’Assiria, 
e da  quel  lato  potevano  bene  approssimarsi  alle 
mura  della  città,  come  qui  si  vede  v.  18.  26-28. 
ch’cssi  v’eran  sì  presso  da  farsi  udire  alla  genie 
clic  islava  sopra  quelle:  e 1 Tlicnitts  dirittamente 
ne  com  binile  clic  le  mura  occidentali  dovevano 
.allora  sorger  nel  medesimo  silo  che  le  presenti. 
Il  condotlo,  del  qual  si  fa  menzione  anco  in  ts. 
VII,  3.,  poteva  esser  quello  die  congiugneva  lo 
stagno  di  sopra  a quel  di  sotto;  o piuttosto  ^nel- 
l’altro fatto  far  da  Ezecbiu  per  condurre  l’ acque 
dello  stagno  di  sopra  a quello  di'egli  edificò  den- 
tro la  città  c.  XX,  20.  2 Par.  XXXII,  30.  Eccli. 
A l.X  HI,  23.  Dn  tutte  le  (piali  cose  appare  che  I’ 
opinione  del  Cuhnct  e degli  altri  antichi,  che  po- 
neva» lo  stagno  c 'I  condotto  nella  valle  del  Ce- 
dron ad  oriente  di  Jerusalcm , è certamente  un 
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Elincini  figliuolo  il  llelciu,  prefetto  del  pala- 
gio, c Scbna  segretario , c Joah  figliuolo  d’ 
Asaf,  cancelliere. 

19  E ’l  coppier  maggiore  disse  loro,  Dite 
pure  ad  Ezechia,  Cosi  dice  il  gran  re,  il  re 
degli  Assirj.  Clic  fiducia  è questa  che  lu  hai 
avuta? 

■ errore.  Essi  confondevano  questi  slagni  cli'cmno 
! del  liilion,  con  quelli  del  Siloah,  co*  quali  è Iteli 
più  maravigli»  che  gli  abbia  confusi  anco  il  Gc- 
scnius  Ihesaur.  p.  213.,  ponendogli  per  un  con- 
trario errore  lutti  all'occidente  di  Jerusalcm. 

! del  campo  del  punjalor  di  panni.  Ditermina 
vie  meglio  il  sito,  non  dello  stagno,  come  avvisa 
il  Tliciiius,  clic  non  poteva  esser  confuso  coti  al- 
tri, ma  del  condotto  o dell’acquidoccio,  ile’  quali 
ve  n*  era  alme»  due.  Cotesto  campo  del  lacan- 
*dajo  o del  purgntor  di  panni,  cli’c  similmente  in- 
dicalo tir*  11.  cc.  & Isaia,  è posto  ancor  dulia  Ira- 
dizione  a ponente  della  città  , nelle  cui  mura  i 
topografi  del  medio  evo  mostrano  essere  siala  an- 
che una  porta  futlonis.  Era  un  campo  nel  «piale 
i purgatori  di  panni , eli’  esercitavano  il  4or  me- 
stiere fuor  della  città,  onde  anco  u scirocco  d’essa 
era  una  fonie  di  Itogcl  ossia  ilei  follone  Jas.  XV, 
7.,  stendevano  i panni  lavati,  per  asciugargli  : c 
la  via  che  menava  ad  esso  dovea  partire  dappresso 
all’odierna  porta  di  JalTa. 

18.  chiamarono  il  re.  Gridarono  alle  guardie, 
eli*  erano  ili  su  le  mura , clic  facessero  venire  a 
loro  il  re.  Ezechia,  non  per  paura,  come  dice  Gio- 
solTo,  ma  perche  rondarvi  di  persona  saria  stata 
cosa  sronvenevolc  alla  dignità  reale,  vi  mandò  i 
suoi  ufficiali  : Miucim  /ini.  d'ilclcia,  uomo  limo- 
rato  ili  Dio  e mastro  o prefetto  del  polonio  (vedi 
f Be  IV,  6.  XVIII,  3.,  non  del  lempio,  come  pa- 
recchi amichi  per  errore  credettero) , nel  quale 
ulììrio  era  succeduto  a Sebna,  siccome  ricavasi  da 
ts.  XXII,  13.  20.;  Sebna,  no»  ben  certo  se  quel 
medesimo  clic  prima  era  sopra  la  casa  reale,  ov- 
vero un  altro,  scriba  o segretario  del  re,  cioè  in- 
caricato di  scriverne  ì decreti  e le  lettere.,  simile 
u’  ■fpaizaxriGTat  JSwiXr/toi  della  corte  di  Persia,  de* 
«piali  fa  menzione  Krod.  Ili,  128.  VII,  100.  Vili, 
90.;  e Joah,  cancelliere  o notajo,  ch’aveva  inca- 
rico de'  codicillari  e degli  annali  del  regno,  del 
qual  ufiicio  appo  i re  di  Persia  ragiona  Drissou 
de  Penar,  principati I p.  142.,  c può  vedersi  quel 
elio  d’esso,  siccome  ancor  del  precedente,  nota! 
nella  descrizione  della  corte  di  David  2 Sam.  Vili, 

| 16  sg.  E’ullicio  del  maestro  del  palazzo  par  che  fosse 
maggiore  degli  altri,  ed  era  certamente  di  quello 
del  segretario,  se  Sebna,  minacciato  in  Is.  XX, 
13  sgg.  d’esser  deposlo  di  quel  primo  ullicio,  com- 
parisce qui  rivestilo  (lelfallro. 

19.  il  gran  re..  Cosi  era  dello  per  grandigia  di 
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20  Tu  hai  dello  (ma  non  nitro  ch'una  pa- 


rola delle  labbra)  , Ilo  consiglio  e possanza 
alla  guerra.  Ora , in  chi  li  se'  tu  confidalo, 
che  li  se'  ribellalo  centra  me? 

21  Ecco,  ora  (u  li  se’  confidalo  in  quella 
mazza  di  canna  infranta,  nell'Esilio:  sopra  la 
quale  s'alcun  s'appoggia,  essa  gli  entra  nella  ì 
palma  della  mano,  e forala  : Ini  è Faraone  re  | 
d'Egillo  a tulli  quelli  che  si  confidano  in  lui. 

22  E se  voi  mi  dite,  Noi  ci  confidiamo  nel 
Signore  Iddio  nostro  : or  non  è egli  quello 
del  quale  Ezechia  ha  tolti  via  i poggi  e gli 
nllnri  ; ed  ha  dello  a Judo  ed  a Jerusalcm, 
Dinanzi  a questo  aliare  voi  adorerelc  in  Je- 
rusalem? 

23  Ora  dunque  , scommetti  pure  col  mio 


Gal 

I signore  re  degli  Assirj  : e damili  duinila  ca- 
I valli,  se  lu  puoi  dare  da  parie  tua  (anli  ca- 
valcatori. 

21  E coinè  faresti!  voltar  faccia  all  uno  de’ 
governa  lo  ri  (Finirà  i minimi  servi  del  mio  si- 
gnore? ina  (u  li  se’  confidato  ncIFEgitlo  per 
carri  c per  genie  a cavallo. 

23  Ora,  snn  io  forse  salilo  conlr’a  questo 
luogo  per  disfarlo,  senza  il  Signore?  Il  Signore 
m’ha  detto,  Sali  conira  quel  paese,  e disfallo. 

21»  E dissero  Eliacim  figliuolo  d'Ifelcfa,  e 
Scbnn,  e Jouli,  al  coppier  maggiore,  Deb,  fa- 
vella a*  servi  (noi  in  siriaco;  perocché  noi  in- 
tendiamo : e non  ci  favellare  giudaico,  udente 
il  popolo  che  sopra  il  muro. 


fasto  orientale,  e per  distinguerlo  da*  re  vassalli; 
simile  al  re  di  Persia,  che  anco  da’  Greci  fu  ap- 
pellalo il  {/rati  re,  ovvero  il  He  per  eccellenza: 
vedi  Brtsson  p.  4. 

20.  ma  non  altro  che  ccc.  Tu  ti  credi  fori»*  e 
ti  dici  abile  a far  guerra  : ma  ci  vuol  altro  che 
parole,  bella  manna  posami.  Cosi  inlerprclnno 
Calme!,  Gesenius,  Mntircr,  Thenius  e tutti  i mi- 
gliori. 

21.  in  qu.  mazza  di  canna  infranta.  Il  po- 
polo di  .Inda  si  confidava  nelle  forze  dell’ Egitto, 
comesi  voile  per  parecchi  luoghi  tV  Isaia  (c.  XX. 
5.  fi.  XXX,  17.  XXXI.  t-3.).  che  ne  «rimprove- 
rò altamente.  E questo  ajuto  d’  Egitto  il  messo 
del  re  (FAssina  nssomiglia.  per  grande  dispregio, 
ad  un  bastone  di  canna  infranta  e fessa,  In  quale, 
spezzandosi , fora  cd  impiaga  la  mano  clic  vi  s* 
appoggia. 

22.  non  è egli  quello  ccc.  Son  parole  delfuf 
fidale  assirio.  il  quale,  interpretando  al  modo  de' 
pagani  quello  clic  ’l  re  Ezechia  aven  fallo  per  zelo 
di  religione,  dire  a*  Giudei  clic  nè  pur  nel  Si 
gnore  Iddio  loro  dehbon  confidare  dopo  che  ’l  loro 
re  ne  ha  menomalo* il  mito  e distraili  gli  altari.  ! 
E in  questo  senso  l'intendono  i comcntalori  : ec- 
cello il  Thenius,  che  credette  vederci  una  conti 
nuuzionc  della  risposta  messa  in  bocca  al  popolo, 
come  se  la  distruzione  di  que’  poggi  ed  allari  a- 
vesso  loro  acquisluto  maggior  diritto  alla  prote- 
zione del  Signore.  Ila  nè  un  Assirio  poteva  sup- 
porsi cosi  bene  informato  della  teologia  e de'  rili 
mosaici:  nè  in  questo  atiro  senso  l'enfasi  drll’in  j 
terrogazione,  e deH'addiellho  possessivo  aggiunto 
a'  poggi  ed  agli  altari,  avrebbe  punto  luogo. 

23.  se  tu  puoi  dare...  laidi  caralralnri.  Egli 
è come  dire  : die  m'undalc  contando  dell'ajulo  di 
questo  o di  quello,  se  voi  non  avete  pur  dugent' 
uomini  che  possano  cavalcare?  et  Imperocché,  dice 
Grozio,  per  la  penuria  de’  cavalli  pochi  cran  fra  1 


gli  Ebrei  quegli  ch'avessero  imparato  l’arte  di  ca- 
valcare. » K pure  il  nerbo  di  quegli  eserciti  orien- 
tali consisteva  nella  cavalleria,  e d’essa  soprattutto 
amlnran  superbi  gli  Assirj. 

24.  uno  de'  governatori.  Nè  pure  ad  un  pic- 
eni prefetto  di  pro\iueia  tu  potresti  far  fronte  (gli 
dice,  svilendo  la  debolezza  del  re  di  Judo):  e come 
li  «peri  resistere  a tulio  l'esercito  del  gran  re? — 
l.a  Viilg.  ha  qui  unum  aatra  pam:  e noi  potremmo 
dir  pascià,  con  voce  che  imita  ii  suono  ed  ha  In 
medesima  origine  della  dizione  originale  rnr  /ia- 
h Itili  h,  e nello  sialo  assoluto  rr©  peti  ti  ali,  della 
qual  dissi  nel  / He  X.  13.  Ella  è usata  a signi- 
ficare i rapi  delle  provincie  nell*  impero  assirio, 
corno  qui  ed  la.  XXXVI.  9.,  nel  caldeo  Jcr.  LI, 
37.  Lzec/i.  XXIII,  fi.  23.  Dan.  Ili,  2 sg.,  nel  medo 
Jcr.  M,  2X.  e nel  persiano  Est.  Ili,  12.  Vili,  9.: 
ma  par  che  fossero  distinti  e d’ un  ordine  infe- 
riore n*  satrapi,  co’  quali  in  Dan.  ed  in  Est.  so» 
congiunti.  Anco  i Giudei  dopo  il  ritorno  dalla  cat- 
tivili furon  governali  ila  mi  pehhàti  del  re  di  Per- 
sia Esdr.  V.  3.  VI,  fi.  13  ere.  : e ’l  vocabolo  par  che 
fosse  introdotto  nelPcbr.  favella  sotto  n quelle  do- 
minazioni : avvegnaché  nel  / Ite  X,  15.  sia  detto 
de’  commessa  ri  del  re  Salomone , ed  ivi  ancora 
e.  XX , 24.  de’  governatori  o capitani  del  re  di 
Damasco. 

23.  son  io  f.  aatito...  senza  il  Sic* ore  ? cioè, 
senza  la  volontà  del  vostro  Iddio.  — K una  spezie 
d’argomento  ad  hominem,  col  quale  egli  si  spera 
poterli  vincere,  facendo  lor  credere  per  li  successi 
insino  allora  ottenuti,  clic  ‘I  suo  re  s’ora  messo 
a qtiell  impresa  per  volontà  e comandamento  del 
Signore  : e però  dell*  ajuto  del  Signore  non  do- 
veano  aver  più  speranza. 

2fi.  In  siriaco , ovvero  in  arumeo,  JVS1K  ora- 
mìth:  cioè  nella  lingua  che  parluvasi  comunemente 
ne'  paesi  ad  oriente  degl»  Ebrei,  dalla  Sìria  fino  in 
Babilonia,  eh*  è presso  a poco  il  dialetto  arameo 


Digitized  by  Google 


052  2 ItE, 

27  Ma  il  coppier  maggiore  disse  loro , Or 
m'ha  il  mio  signore  mandato  al  tuo  signore 
ed  n le,  n dire  queste  parole?  e non  agli  uo- 
mini clic  seggono  in  su  le  mura , per  man- 
giare lo  stereo  loro,  e per  bere  Turimi  sua 
con  esso  roi  ? 

28  Ed  istctlo  ritto  il  coppier  maggiore  , e 
gridò  con  gran  voce  in  giudaico;  e parlò,  e 
disse,  Udite  la  parola  del  gran  re,  del  re  de- 
gli Assirj  : 

29  Cosi  dice  il  re,  Aon  v’inganni  Ezechia: 
perocché  non  vi  potrà  liberare  delle  mie  mani. 

30  Nè  facciavi  Ezechia  confidar  nel  Signore. 
dicendo,  Il  Sigkork  per  fermo  cl  libererà;  e 
non  fin  data  questa  città  nelle  mani  del  re 
degli  Assirj. 

de*  libri  d*  Esdra  e di  Daniel  (vedi  Esdr.  IV, 7. Dan. II, 
4.),  ovver  quello  delle  parafrasi  caldaiche  del  V. 
T.  Coleste  lingua  o un  dialetto  d’essa  crcdcsi  che 
si  parlasse  anco  in  Assiria;  benché  la  lingua  del 
popolo  clic  T area  conquistala  non  appartenesse 
olla  famiglia  semitica  , come  può  inferirsi  da 
/«.  XXXIII.  19.  Deul.  XXVIII,  49.,  ma  probabil- 
mente alle  medo-persiane.  Gli  iifllzinli  adunque 
del  re  Ezechia  pregano  il  messo  di  Scnachcrib  che 
parli  loro  in  siriaco,  clic  ’l  popolo,  il  quale  slava 
li  presso,  non  intendeva,  come  oggi  mi  uom  del 
volgo  in  Italia  non  intenderebbe  il  francese  o lo 
spagnuolo,  conicela*  sicn  quasi  dialetti  d'una  me- 
desima lingua , e non  parli  in  giudaico , rvrn» 
jeliudìth , cioè  in  lingua  ebrea , la  quale  in  ts. 
XIX,  18.  è delta  ancor  lingua  di  Canaan,  perla 
simiglianza  molto  maggiore  ch’avi* a con  la  fe- 
nicia. 

27.  e.  non  agli  uom.  clic  leggono  in  su  le  mu- 
ra. Più  clic  a'  messi  del  re,  egli  \uol  per  con- 
trario far  intendere  le  sue  parole  agli  uomini  del 
popolo,  i quali  vedea  su  le  mura.  Perocché,  come 
osserva  Grozio , quegli  eh' assediano  le  città,  se 
vogliono  offerir  delle  condizioni,  fanno  ogni  ope- 
ra, clic  la  notizia  ne  pervenga  non  solo  a*  duci, 
ma  ancora  al  popolo,  il  qual  suole  più  facilmente 
commuoversi.  Tosi  'I  coppiere  del  re  d’Assiria  c- 
sagera  qui  ’l  male  e ’I  pericolo,  come  se  a*  Giu- 
dei non  rimanesse  altro , ostinandosi  nella  resi- 
stenza , clic  d’ essere  ridotti  a stremila  di  fame, 
a mangiar,  coinè  egli  energicamente  dice,  il  lor 
proprio  stereo,  e ber  le  loro  orine.  E di  questo 
modo  continua , levando  più  alta  la  voce  ed  ap- 
pressandosi alle  mura;  per  far  ammulinare  il  po- 
polo ed  indurlo  alla  resa. 

31.  uscite  a me.  Aprite  le  porte,  e venite  a me 
a rendervi  : che  cosi  solo  potrete  aver  pace. 

32.  e menici  in  terra  simigliatile.  L’esser  tras- 
portali in  altro  paese  era  una  ticccssilà  per  tulli 
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31  Aon  intendiate  Ezechia  : perocché  cosi 
dice  il  re  degli  Assirj , Falò  paco  meco , ed 
uscite  a me  ; e mangiale  ciascuno  della  sua 
vite,  e del  suo  fico  ; e bevete  ciascuno  del- 
Tncqua  della  sua  cisterna: 

32  tanto  ch’io  veglia,  e menivi  in  terra  si* 
miglinole  alla  vostra,  terra  di  frumento  e di 
mosto,  terra  di  pane  e di  vigne,  terra  d’ulivi 
da  olio  e di  mele:  e Tirerete,  e non  morrete  : 
e non  vogliate  intendere  Ezechia  ; però  eli’ 
egli  vi  seduce,  dicendo,  Il  Siovobb  ci  libererà. 

33  Or  hanno  mica  gl*  iddìi  delle  genti  li- 
berato ciascuno  il  suo  paese  delle  inani  del 
re  degli  Assirj  7 

34  Dove  ton  gfiddii  d’IIemal  e d’Arpad  ? 
dove  gl  iddii  di  Sefarvaim,  d'Ena,  e d Evva  ? 

i popoli  conquistati  da’  re  iTAssirin,  clic  non  cre- 
devano potersi  per  altro  modo  assicurar  le  con- 
quiste. Ma  qiic’  di  Juda,  arrcndutisi  di  per  sé,  do- 
vcano  attendersi  migliori  condizioni  die  gli  altri  ; 
e con  questo  argomento  il  ministro  assirio  gli  c- 
sorla  alta  resa. 

d’ulici  da  olio:  cioè  d'ulivi  domestici,  da  ren- 
dere buon  olio.  Cosi  diccvasi  ancora  vile  da  vino 
Num.  VI,  4.  Gind*  XIII,  14. 

34.  gl'iddìi  tFIlemal:  cioè  d’Epifania  della  Si- 
ria, anco  al  presente  detta  llhamàh  o IUtamàl. 
Vedi  e.  XIV,  23.  Con,  X,  18. 

d'Arpad,  "ìis.  Città  fuor  d’ogni  dubbio  della 
Siria,  poi  offessa  in  tutti  i luoghi  della  Scrittura 
dove  se  ne  fa  menzione  è posti  costantemente  al- 
lato ad  Ilemal,  ed  in  Jcr.  XLIX,  23.  ancora  a Da- 
masco : ed  in  quel  di  Damasco  la  pongono  Euse- 
bio e s.  Geronimo.  Onde  mal  potrebbe  sostenersi  la 
congettura  di  Grozio,  Calme!,  Dòderlcin  ed  altri, 
che  fosse  l’isola  fenicia  d’Arado,  mutata  solo  una 
lettera  del  medesimo  organo  nel  nome  T1N  Ar- 
vàd,  col  quale  essa  è indicala  nella  Ceti.  X,  18. 
Il  Calmct  medesimo  ( dictionn . s.  q.  v.  e 2*  ed. 
del  comnienl.)  e J.  D.  .Michaiilis  la  comparavano 
con  RapUanuc  o Raphaneac  (l’iolcm.  V,  13,  IG. 
Stef.  Diz.  s.  v.  ’Etntpxvttot,  Giosef.  bell.  itul.  VII, 
1,  3.  5,  1.),  ch’era  a ponente  ad  una  giornata  da 
Ilemal.  Altri  col  villaggio  d*  Arpha,  il  qual  Gio- 
selTo  bell.  iud.  ili,  3,  3.  pone  per  estremo  con- 
fine orientale  della  tetrarchia  d'Krodc  Agrippa;  ed 
Ewald  Reseli.  Isr.  III.  302.  con  Ravend  o llacen- 
dòn  al  nord  ovest  d'Aleppo.  Ma  soli  tutte  conget- 
ture; e convicn  confessare  clic  d’Arpad  non  rimane 
altrove  alcun  vestigio. 

di  Sefarvaim . Vedi  e.  XVII,  24.;  e simile  per 
Erra,  *lcvùh}  Lxx  ’Apa,  che  lì  è detta  Acca. 

d'Ena,  VXl  Rena1,  Lxx  ’Avi,  Par  che  dovesse 
essere  una  città  od  un  paese  della  Mesopotamia  : 
e dopo  Calmct  a q.  I.  e buschili g geogr.  dell'A- 
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hanno  pure  egli  liberata  Samaria  della  min 
mano? 

35  Quali  sono  Ira  tulli  gl’iddii  di  quo*  paesi, 
ch'abbiano  liberato  il  paese  loro  delle  mani 
mie  : che  possa  il  Sighork  liberar  Jcrusalein 
della  mia  mano? 

30  E ’l  popolo  istcltc  cheto,  e non  gli  ri- 
sposcr  nulla  : perocché  lai  era  il  comanda- 
mento del  re,  Non  gli  rispondete. 

37  E venne  Eliacim  figliuolo  d'Ilelcia,  pre- 
fetto del  palagio,  e Selma  segretario,  e Joah 
figliuolo  d'Àsaf,  cancelliere,  ad  Ezechia  con 
le  vestimento  squarciate  : e gli  rapportarono 
le  parole  del  coppìcr  maggiore. 


sia  p.  382.  crcdcsi  da*  più  che  fosse  quella  clic  j 
da  Abilitarla  ed  anco  ni  presente  è detta  lite  M- 
nah,  città  posta  un  tempo  in  un’isolelta  dcH’Eu- 
fratc  (Assemnni  hiblialh.  oricnl.  III.  11.  717.), 
ed  ora  su  le  due  ripe  d’esso,  a quattro  giornate 
da  llngdàd;  della  qual  posson  vedersi  ancora  Ta- 1 
vemier  voi.  I.  p.  238.  e Pietro  della  Valle  ep.  17,  ! 

1.  2.  Ma  llilzig.  comcntaudo  Is.  XXXVII,  13.,  dove 
questo  nome  insieme  con  quello  d’Erra  è ripe- 
tuto nelle  lettere  di  Scnnciicrili  (che  nel  luogo  pa- 
rallelo a questo  nostro  ivi  son  omessi),  ha  voluto 
per  mezzo  deirarahismo  dimostrare  clic  ’l  nome 
Vii  llenà * possa  significare  una  terra  bassa  , e 
dinoti  *1  paese  posto  alla  foce  dell*  Eufrate  sul 
golfo  persico,  che  fu  patria  de’  Fenici  secondo  E- 
rodoto  1, 1.,  talché  risponda  al  nome  Canaan,  ]VJ3 
Chenà'an,  paese  umile  e basso,  del  quale  fu  ap- 
pellata la  loro  stanza  sul  Mediterraneo.  Ingegnosa, 
benché  un  po'  strana,  congettura.  Ma  più  strano 
ancora  che  Simmaco  e ’l  parafraste  caldeo  abbiano 
preso  come  verbi  le  voci  ITIVI  V3H  hcnà‘  r e-'ivvàU; 
voltando  I*  uno  àv£sraTti>«v  xai  ÌTsrmvowEv  , sub- 
vertil  et  depressi!;  e l'altro,  ecce  cxjmlerunl  eos 
et  in  caplitilalcm  duxerunl : la  possibilità  della 
quale  interpretazione  e ammessa  eziandio  dal  Cc- 
senius  thesaur.  p.  8fi5.  Noi  ci  atteniamo  all'altra 
più  antica  e ragionevole,  clfc  seguita  da  tutti. 

hanno  egli  liberata  Samaria..  ? Si  deve  inten- 
dere non  dcgl'iddii  d'Hemat  e degli  altri  paesi  già 
nominati,  come  fanno  Calmet  e Martini,  clic  però 
s’afTuticano  a cercare  come  essi  potessero  salvar 
Samaria,  con  la  quale  non  avevan  clic  fare;  ma 
dcgl'iddii  di  Samaria  medesima,  che  van  sottin- 
tesi, de'  suoi  vitelli  e degli  altri  suoi  idoli,  che 
non  l'avcano  potuta  liberare  dalle  mani  di  Salma- 
nasar  re  degli  Assirj.  E vedesi  perciò  clic  qui  si 
parla  di  tutte  le  conquiste  che  que*  re  avean  fat- 
te, siccome  più  chiaramente  e espresso  nel  e.  XIX, 
La  Sanlu  Scrittura,  Voi.  II. 
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CAP.  XIX. 

Alle  preghiere  d' Ezechia  e d' Isaia  il  Signore  fa 

distruggere  Coste  di  Senacherib;  il  qual  se  ne 

toma,  ed  è morto  in  JVinice. 

Ed  avvenne,  come  il  re  Ezechia  ebbe  in- 
teso ciò,  ch'egli  squarciò  le  sue  vestimento  ; 
e copcrsesi  di  sacco,  ed  coirò  nella  casa  del 
Signore. 

2 E mandò  Eliacim  prefetto  del  palagio  , 
e Scbna  segrelario , e gli  anziani  de’  sacer- 
doti, coperti  di  sacco,  ad  Isaia  profeta,  figliuo- 
lo d'Amos. 

3 I quali  gli  dissero , Cosi  dice  Ezechia  , 
Dì  di  (rihulazionc,  e di  rampogna,  e di  be- 
stemmia, è questo  dì:  perocché  i figliuoli  son 
venuti  iusino  nU'aprilurn  della  matrice , ina 
non  v'ha  forza  da  partorire. 

12.  2 Par.  XXXII,  13  sg.,  considerandogli  quasi 
come  una  sola  persona  con  Scnaclicrih.  Essi  a- 
vcan  distrutti  tutti  quegl'iddìi  : e simile  si  sperava 
Senacherib  poter  fare  del  Signore,  tenendolo  come 
un  iddio  particolare  degli  Ebrei,  il  quul  non  fosse 
da  più  che  gli  altri.  Cotali  idee  s'avcano  in  qucl- 
l'aulicu  età  di  quelli  clic  pur  si  chiamavano  e to- 
ncvnnsi  iddìi. 

33.  che  possa  il  Sioxoiìb  ecc.  Egli  bestemmia 
il  Signore,  il  qual  non  conosce:  e pur  v.  23.,  in- 
! fignendosi , ha  detto  clic  ’l  Signore  gli  avea  co- 
mandalo di  salir  contr’a  iuda.  Ma  or  parla  da  sen- 
no e senza  ambagi,  sperando  con  l'empie  millan- 
terie metter  paura  al  popolo. 

3G.  tal  era  il  cornami,  del  re.  Prudente  e sa- 
vio consiglio  : perchè  il  nemico  non  potessi?  giu- 
dicar della  disposizione  degli  animi,  e dell’elTclto 
prodotto  dalle  sue  parole. 

37.  con  le  testini,  squarciale.  Per  lo  dolore 
e per  le  bestemmie  udite.  I.’osservazionc  de’ rab- 
bini clic  Habsacc  (il  coppicr  maggiore)  dovesse 
essere  un  Ebreo  passalo  agli  Assirj,  porcile  solo 
alle  bestemmie  proferite  da  un  Ebreo  squarciavusi 
altri  le  vcstimcnla,  come  il  sommo  sacerdote  alla 
risposta  di  Cristo  Mail.  XXVI,  63.,  è lina  delle  con- 
suete sofisticherie. 

1.  copersesi  di  sacco.  Vesti  panni  di  penitenza 
e di  cordoglio  (e.  VI,  30.  / He  XX,  31.  XXI, 
27.  2 Sani.  Ili,  31.  Cen.  XXXVII,  34.). 

2.  ad  Isaia  profeta , ir PVrv  Jescia‘jnhu , Lk 
'Htfxiatc,  Vulg.  Isaias.  Il  più  illustre  tra’  protali 
de’  quali  ci  rimangono  ancora  gli  scrini.  Voggasi 
di  lui  la  prefazione  al  suo  libro. 

3.  i figl.  son  remili  ins.  all' apri  tura  ecc.  Lo- 
cuzione proverbiale,  di  grande  forza  ed  evidenza; 
per  la  quale  una  grave  calamità,  donde  altri  non 
possa  per  difetto  di  forze  trovar  l’uscita,  e assi- 
migliata  allo  stato  d’ una  femmina  sopra  porto, 
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i Forse  die  ’l  Sig.vorc  Iddio  (uo  avrà  In* . vilori  del  re  degli  Assirj  hanno  bestemmialo 
lese  tulle  le  parole  del  maggior  coppiere,  il  ( me. 

quale  il  re  degli  Assirj  suo  signore  ha  man*  j 7 Ecco  ch'io  niello  in  lui  uno  spirilo:  onde, 
dato , per  oltraggiare  Iddio  vivente  , c ram-  inteso  un  certo  grido,  egli  se  ne  ritornerà  al 
pugnar  lo  per  le  parole  elio  ’l  Sigsokk  Iddio  , suo  paese  : e fa  rollo  cadere  di  coltello  nel  suo 
tuo  ha  udite  : onde  melliti  ad  orare  per  lo  ri-  paese. 

manente  che  ci  si  trova.  j 8 E ’l  coppicr  maggiore  se  ne  tornò;  e 

3 I seni  adunque  del  re  Ezechia  vennero  : trovò  il  re  degli  Assirj  che  comhallea  l.ebna: 
ad  Isaia.  perocché  uvea  inteso  che  *1  s’era  parlilo  di 

6 E disse  loro  Isaia,  Dite  così  al  vostro  si-  bachi*, 
gnore.  Così  dice  il  Sig.vori:,  Non  temer  delle  1)  Ed  avendo  udito  di  Tornea  re  d'Eliopin, 
parole  che  tu  hai  udite,  per  le  quali  i ser-  che  dicevano,  Ecco  che  lè  uscito  per  coni- 


attillila  dal  dolore,  clic  non  può  per  granile  debi- 
lità o altro  naturai  difetto  metter  fuori  I feto  già 
maturo.  Di  si  fatta  condizion  di  cose  dicono  an- 
cora gli  Arabi  : culis  in  utero  scissa  esl;  l’ulcro 
pur  si  squarcia,  ma  il  parto  non  vien  fuori. 

4.  torse  che urrà  inteso.  La  particeli» 

forse  non  esprime  «pii  un  dubbio,  ma  un  deside- 
rio : e poi  è nolo  che  gli  Ebrei,  ponendo  l'ante- 
cedente per  lo  conscguente,  dicevano  che  Iddio 
non  ode  quelle  cose  delle  quali  mostra  non  te- 
ner conto,  c ch'egli  ode  quelle,  a che  spezialmente 
provvede,  premiando  o gasi  ignudo,  secondo*  In*  la 
sna  giustizia  richiede. 

e rampognarlo.  Cosi  i Lsx  c s.  Geronimo,  e 
dopo  loro,  non  sol  quasi  tulli  i nostri,  ma  ancora 
l.ulero,  llilzig,  Knobel,  prendendo  il  verbo  rP3VT 
ve-hochiahh  come  indefinito.  Gli  altri  moderni  (de 
Welle,  Naurer,  ftcil,  Thenius  ed  anco  Gcsenius 
Ihesaur.  p.  592.),  seguono  il  Caldeo  c’  traduttori 
inglesi,  riguardando  quello  come  un  passato  re- 
lativo, del  quale  sia  soggetto  il  Signore  : ed  culi 
lo  gastigherà.  Non  inale  : ma  quanto  n ciò  clic 
dicono  il  verbo  ebr.  non  avere  il  significalo  dot- 
t rag  giare,  che  in  quella  prima  interpretazione  gli 
e dato , essi  si  sarebbero  convinti  del  contrario, 
se  nvosser  posto  mente  all'uso  della  voce  ITOVI 
thocheh  Ilòti,  ch'io  Ito  Iradotto  rampogna,  nel  v. 
precedente. 

per  lo  rimanente.  Per  le  poche  reliquie  che  ri- 
manevano del  popolo;  essendo  quegli  «Jcl  reame 
d'Israel  in  cattività,  e gran  parte  «Ielle  cillà  di  Judo 
cadute  in  man  degli  Assirj. 

7.  metto  in  lui  uno  spirito  : cioè  tal  disposi- 
zione dell'animo,  e tal  passione  di  sgomento  c di 
terrore,  clic,  udito  l'annunzio  dell'  approssimarsi 
«lei  re  d'Etiopia  v.  9.,  se  ne  fuggirà  via  nel  suo 
paese.  Egli  è un  modo  di  parlare  ebraico  : c quan- 
to al  grido,  del  «piai  qui  s'accenna,  non  dubito 
pillilo  d'intenderlo  con  Tcodorelo,  Jardii,  Grazio 
e lutti  quasi  i fomentatori,  di  quella  nuova  c’Jio 
delto,  e non  della  strage  del  v.  35.  col  Thenius; 
perocché  la  voce  grido,  fama,  in  clir.  njnstr  sre 
mirati,  indica  qualcosa  clic  s'intende  da  lungi; 
c se  Senacherib  fuggi  dopo  quella  strage,  a fug- 


gir fu  costrelto  dalla  paura  dell'esercito  etiopico 

0 egiziano,  clic  gli  veniva  addosso,  e nello  scom- 
piglio nel  quale  egli  si  trovava  n'  avrebbe  avuto 
facile  ed  intera  vittoria. 

fornito  end.  di  coltello.  Perciò  ch'egli  doveva 
esser  morto  in  Ninive  da’  suoi  figliuoli  v.  37.:  del 
cui  parricidio  non  vuol  perciò  farsi  autore  Iddio: 
ma  veggasi  quel  clic  notai  al  2 Som.  XII,  11. 

8.  se  ne  tornò.  A recargli  novelle  della  fallila 
missione,  e del  re.  di  Judo  ostinalo  a resistergli. 
In  questo  mentre  par  clic  Senacherib  avesse  presa 
Eacliis;  poiché  di  là  s'era  trasferito  a Lebna,  ac- 
ch*  essa  ciltà  di  Juda  e vicin  di  quella  : intorno 
alla  quale  può  vedersi  c.  Vili.  22.  Jos.  X,  29. 

9.  udito  di  Terarn  , npnn  Thirhàkah , Sir. 
prrn  Tharhak,  L\\  Bspotxcr.  Questo  re  d'Etiopia  è 
cvidenlcinenle  quel  medesimo  eli'  c dello  Tear- 
conc  I'  Etiope . Ttipxwv  6 AiOio$ , da  Megastenc 
ap.  Strabono  XV,  1,  G.  (p.  087  ed.  Casauù.),  ove 
si  racconta  clic  spignesse  le  sue  conquiste  indilo 
alle  colonne  d'Èrcole,  e «la  Monotone  Tocpotxós  sc- 
runilo Eliseli. . o Tgpxoc  secondo  Giulio  Amica- 
no, terzo  od  ultimo  re,  «lupo  Sevcco  c.  XVII,  4., 
della  XXV  (etiopica)  dinastia  «le'  re  d’Egitto;  il 
qual  regnò  20  anni  secondo  Euseb.,  18  scc.  Sili- 
cello.  Di  lui  rimangon  parecchi  monumenti  si  in 
Etiopia  al  monte  Darkal,  e si  Ira  le  rovine  di  Tebe; 

1 quali  ha  diligentemente  investigali  a’  nostri  di 
Iticrardo  Lepsins  ( Briefe.  aus  Aeggpten , Acthio- 
pien  und  der  Halli  insei  de s Sinai,  Beri.  1852, 
p.  238  sgg.  Denkmiiler  aus  Aeggpten  u.  Acihio- 
pien,  pari.  V.).  Ed  in  Tebe,  dov’c  il  villaggio  di 
Mcdinct-Aiui,  ci  è rimugino  di  Tornea,  e ’l  cartello 
reale  col  suo  nome  scritto  in  lettere  jeroglificbe 
Tiiiih  . ovvero  Tii  viika.  Vedi  Bosellini  monum. 
star.  II.  p.  «09  sgg.  IV.  180  sgg.  taf. S,  HI.  Wil- 
kinson  manners  and  emioni*  of  thè  ano.  Egg - 
ptians  I.  140  sgg.  0.  Lcemans  lettre  ò .V.  Salvo- 
tini  sur  tes  monum.  porlanl  des  legende s roga- 
le*, beili.  1838,  p.  118.  e llodigor  Ihesaur.  p. 
1318  sg.,  dal  quale  traggo  quasi  tutte  queste  no- 
tizie. 

Non  v'ha  dubbio  perciò  clic,  'I  nome  ©ìa  Cune 
non  debba  intendersi  «pii  dell'  Etiopia,  sccondo- 


Digitized  by  Google 


2 HE,  XIX. 


batter  Icco;  egli  mandò  dinuovo  messi  ad  E- 
zecliin,  dicendo, 

10  Dilc  cosi  ad  Ezccbin  re  di  Juda.  Non  t* 
incanni  l'Iddio  tuo,  nel  qual  In  li  confidi,  di- 
cendo , Jerusalem  non  sarà  data  nelle  mani 
del  re  degli  Assirj. 

1 1 Ecco,  (u  hai  inleso  quello  che  i re  de- 
gli Assirj  hanno  fallo  a tutti  i paesi,  siccome 
gli  hanno  disfatti:  c tu  scamperesti? 

clic  i Lxx  c la  Vulg.  interpretano,  come  in  ogni 
altro  luogo  (vedi  alla  Gen.  X,  fi.);  e non  d'tin 
paese  di  C us  nell'  Arabia  imnginnto  dal  ttoeliart, 
ripetalo  dal  Cherieo  e dal  Calniet,  c dui  collidilo 
dell'erudito  benedettino  passato,  come  ogni  allra 
cosa,  senza  esame  nè  criterio  alcuno  in  quello  di 
mniisig.  Martini,  ‘fenica  re  etiope , il  quale  re- 
gnava insieme  su  la  Teliaide  o Egitto  di  sopra  e 
su  l'Etiopia,  s' affrettò  d'uscire  incontro  all'eser- 
cito degli  Assirj.  che  veniva  midritlo  cantr  a lui, 
e di  prevenire  l'invasione  del  suo  paese. 

mandò  din.  messi  ad  Ezechia.  K co*  messi 
mandò  ancor  delle  lettere.  Innanzi  ch'andasse  ad 
affrontarsi  con  l’Egìzio,  volle  leiiiarc  se  gli  fosse 
possìbile  di  far  paura  ad  Ezechia  e indurlo  ad  ar- 
rendersi. 

IO.  Aon  Cing.  l'Iddio  tuo.  Forse  aveva  udito 
delle  promesse  clic  in  nome  del  Signore  Isaia  a- 
tea  falle  al  re  di  Judo. 

12.  gli  hanno  essi  ecc.  Il  pronome  gli  si  rife- 
risce a'  paesi  ed  a’  popoli  de*  quali  seguono  i 
nomi. 

Di  (iozan  vedi  c.  XVII,  G.;  e di  Churan  o Char- 
rhae,  iinrlt'essn  nella  ìlcsopotamia,  Cen.  XI,  31. 

Itesef,  *pn  lìèlseph.  Convien  clic  fosse  ancoressa 
una  città  della  Siria  o della  Mesopolamia  : ed  A- 
hulfedii  ne  pone  parecchie  in  quel  paese  col  nome 
di  lì  usò  fa,  che  tuoi  dir  lastricata;  delie 

quali  Jakuli  nel  lex.  geogr.  ne  reca  ialino  n nove. 
Ma  questa  nostra  è probabilmente  quella  che.  come 
più  nobile  intra  l'altro,  è posla  da'  geografi  arabi 
(Abulfeda  geogr. p. 211  ed.  Par..  Edrisi  II.  p.  137  ed. 
Jiiuberl)  a ponente  delfEufrate  e ad  lina  giornata 
da  esso,  su  In  via  clic  da  Marca  conduce  ad  E- 
mesa,  sotto  il  nome  di  er  Husàfab.  ovver  limò- 
fai  isciàm.  Ella  è la'Piywepa  della  Pahnircne  men- 
tovala da  Plolein.  V,  15,  21.  En  ultra  ce  n'Iia  sul 
Tigri  vicin  di  Dagdàd,  ma  piò  oscura;  la  quote  è 
non  pertanto  preferita  da  llilzig. 

e’  figliuoli  d'Eden,  1*137  ‘ Eden . Per  distinguerlo 
dall'Eden  della  Cen.  Il,  H..  questo  nostro  è scritto 
da*  masoreti  con  sei  punti,  e però  con  la  prima 
e breve , quello  con  cinque  o con  la  c lunga  : e 
da  q.  I.,  col  qual  s'accorda  h.  XXXVII,  12.,  sic- 
come ancor  dal  catalogo  de'  popoli  trafficatili  con 
Tiro  in  Ezcch.  XXVII,  23.,  dove  è posto  insieme 
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12  Or  gli  hanno  essi  liberali,  gf iddìi  delle 
gelili  che  i padri  miei  distrussero;  (ìozun,  e 
Charmi,  c Itesef,  e*  figliuoli  d’Edcn,  i quali 
erano  in  Telassar? 

13  Dov  c il  re  d’IIemat,  c ’l  re  d'Arpad,  e 
*1  re  della  città  di  Sofnrvaim,  d'Ena,  c d’Evva? 

li  E tolse  Ezechia  queste  lettere  di  mano 
di  que*  messi;  c lettele,  sali  alla  casa  del  Si- 
gnore , c sparsele  nel  cospetto  del  Signore. 

con  Clinran  c Canne  c con  que*  d’Assiria,  è chiaro 
che  debba  cercarsi  ancor  esso  in  (pie’  dintorni 
della  Mesopolamia.  Il  Targum  c T Pescito  poli- 
gono in  vece  lladjàb,  cioè  l'Ahiobcnc,  provincia 
principale  dell*  Assiria  ; la  qual  qui  non  è punto 
al  proposito . perocché  trattasi  d*  un  paese  con- 
quistato dagli  Assirj,  Meglio  potrebbe  compa- 
rarsi con  Ma'dan  , contraila  della  Mesopolamia 
ap.  Assennilo  bibliolh.  II.  221.,  vicin  del  Tigri  c 
nell*  odierno  Diarbckr.  Nè  alcun  maggiore  schia- 
rimento possiamo  ottenere  dal  nome  Telassar , 
■'TNTI , del  paese  o della  città  da  essi  abitata; 

! siccome  quello  clic  non  trovasi  se  non  qui  c nel 
luogo  parallelo  tVisaia.  Il  Grozlo  compamvala  con 
Thelda,  città  d*  Assiria  appresso  Piote»».  VI,  t, 
: 3.  Più  probabilmente  Enrico  Ewalil  Gcsch.  ter. 
IH.  I.  p.  301.,  c con  lui  Thenius,  congettura  che 
fusse  la  medesima  che  Theteda  presso  Paimira 
nella  tavola  Pculingeriana;  alla  qual  risponde  Tltel- 
sca,  corrotto  forse  in  luogo  di  Theleser,  netta  Pio- 
Ut.  dignitalum  orienti s cd.  Docking  p.  8t.,  The- 
lelhera  nella  carta  di  Dergbaus;  c *1  luogo  è a li- 
beccio di  lincea  e indicato  come  avente  antiche 
rovine  nell’atlante  di  Sliclcr  tir,  XLIV.  — Ma  io 
amerei  meglio  di  ragguagliarla  con  llnwlinson  a 
La  rissa  di  Senofonte,  la  quale  {stette  poco  lungi 
da  Ninivc,  net  luogo  dove  son  ora  le  rovine  dette 
di  Nimrùd. 

13.  il  re  d'Uemal...  d'Arpad  ecc.  Sono  i me- 
desimi paesi  allegati  già  in  esempio  dal  coppier 
maggiore  c.  XVIII,  34.  E T Cherieo  creile  clic  qui 
sien  detti  re  d essi  i loro  iddìi,  de*  quali  nell'al- 
tro capitolo  è fatta  menzione  : perocché  anco  i 
Greci  dicrono  il  titolo  di  ava',  re,  a*  loro  iddìi. 
Ma  è forse  meglio  d'intender  qui  questa  voce  nel 
suo  senso  naturale  : perciocché  lutti  i re  di  que* 
piccoli  stati  erano  stali  disfalli  dal  re  degli  Assi- 
rj; talché  la  Mesopolamia  e la  Siria  facevano  parte 
allora  di  quel  vasto  impero,  come  poi  di  quegli 
ile*  Caldei,  de'  Persiani  c ile'  Macedoni. 

14.  queste  lettere.  Tutte  le  predette  cose  il  re 
d'Assiria  avea  mandate,  non  sol  per  bocca  de’  suoi 
messi,  ma  anco  in  iscritto  per  lettere. 

sparsele  nel  cospetto.  Spiegò  le  tenere  dinanzi 
al  Signore,  quasi  mettendogli  sotto  agli  occhi  ‘I 
contenuto  d*  esse , e dicendogli , Ve’,  oltraggi  c 
bestemmie  che  m’ha  scritto.  Allo  d'animo  forte- 
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13  Ed  orò  Ezccllia  dinanzi  dal  Sigjore,  c 
disse,  Sigsore  Iddio  d'Isracl , il  quale  siedi 
sopra  i cherubini , lu  solo  se’  Iddio  di  tulli 
I regni  della  terra  : tu  Tacesti  ’l  ciclo  e la  terra. 

1G  Inchina,  Stesone,  l'orecchio  tuo,  e in- 
tendi: npri.  Stonile,  gli  occhi  tuoi,  e vedi  : 
e intendi  le  parole  di  Scnachcrib  ; le  quali 
ha  mandalo  , per  oltraggiare  Iddio  vivente. 

17  Veramente,  o Stesone;  i re  degli  Assirj 
hanno  distrulte  quelle  genti,  e la  terra  loro  : 

18  ed  hanno  messi  gl'iddii  loro  nel  Gioco: 
Impereiò  che  non  erano  iddii , ma  opera  di 
mani  d’uomini,  legno  e pietra;  di  che  gli  hanno 
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disfalli. 

1!)  Ma  ora,  o Stesone  Iddio  nostro,  deh  sal- 
vaci dalle  mani  sue  : che  lutti  i regni  della 
terra  conoscano  clic  lu  solo  se  il  Stesone  Iddio. 

20  Ed  Isaia  figliuolo  d'Amos  mandò  dicendo 
ad  Ezechia,  Cosi  dire  il  Sigsore  Iddio  d'Isrnel, 
quello  che  lu  lini  oralo  a me  di  Scnachcrib 
re  degli  Assirj,  ho  udito. 

21  Quesl’è  la  parola  clic  ’l  Sigsore  ha  pro- 
nunziala contro  lui,  Ella  fhn  spregiato,  ha 
Tallo  befle  di  te,  Iti  vergine  figliuola  di  Sion; 
dietro  a te  ha  scusso  il  capo  la  figliuola  di 
Jerusalcm. 


mente  passionato,  e insieme  (l'ingenua  natura.  Sta 
non  dee  credersi  perciò  con  Matirrr , Knobel  e 
Thcnìus,  troppo  corrivi  n veder  dell'antropomor- 
fismo in  quell'antica  religione,  eli’ e'  volesse  far- 
gliele leggere  materialmente.  E forse  a schifar  que- 
sto sospetto,  Giosclfo  altera  qui  la  narrazione  del- 
la Scrittura,  e dice  cli’Ezccliia  ripiegò  le  lettere 
e riposclc  nel  tempio. 

15.  il  qu.  siedi  sopra  i cherubini:  cioè,  li  mo- 
stri d'in  su  i cherubini  che  istanno  sopra  il  co- 
perchio dell’  arca  : vedi  1 Pam.  IV,  l.  Et.  XXV, 
22.  Il  Caldeo  volta  : la  cui  sccchinah  (la  presenza 
sensibile  del  Signore  manifestata  nella  nuvola)  a- 
bila  sopra  i cherubini. 

16.  Inchina  l'orecchio...  apri  gli  occhi.  Son 
figure  consuete  della  Scrittura;  la  quale  attribui- 
sce cotali  organi  corporali  a Ilio,  ed  altro  inten- 
de: come  da  Dante  fu  notato.  Del  resto  l'in/en- 
dere  si  riferisce  alle  parole  de’  messi,  e ’l  vedere 
alle  lettere  ch'egli  arcano  recale. 

18.  messi  gC iddii  loro  nel  fuoco.  Gl’idoli  delle 
genti  vinte  e dome  ; ne'  quali  quella  rozza  età, 
siccome  adesso  i popoli  barbari  e selvaggi,  non 
vide  solo  uii'iniagine  de’  suoi  iddii,  ma  credette 
possedere  la  lor  virtù  o essi  iddii  medesimi.  E 
forse  perciò  i conquistatori  assirj  amavano  di  di- 
struggergli, come  dice  Ezechia;  le  cui  parole  son 
raifermate  da  ciò  cb’è  rappresentato  in  un  monu- 
mento di  Ninivc  appresso  Dotta  lav.  U0„  clic,  met- 
tendo a sacco  unu  città  presa  per  forza  d'  armi, 
veggousi  de’  guerrieri  assirj  tagliare  in  pezzi  un 
idolo.  — Ben  altra  idea  aveano  del  Signore  gl'is- 
raeliti non  tralignati  dalla  fede  de’  loro  padri. 

21.  la  r erg.  figliuola  di  Sion  : cioè  la  città  me- 
desima di  Sion,  o l'acropoli  di  Jerusalcm  (nella 
quale  era  il  castello  reale,  non  il  tempio  del  vero 
Dio,  come  iinagina  il  Martini),  e tutta  la  città  di 
Jerusalcm.  Quella  frase  fu  in  origine  un  idiotismo 
della  lingua  ebrea , comune  ancora  alla  siriaca, 
ed  all'arabica  non  ignoto;  per  lo  quale,  dicendosi 
figliuoli  d una  città  o d un  paese  i suoi  abitatori, 
e ’l  femminile  equivalendo  in  esse  lingue  ad  un 


collettivo  astratto,  fu  della  figliuola  di  Tiro  (na 
balli,  figliuola,  in  luogo  di  '33  bene,  figliuoli),  di 
Jerusalcm.  di  Sio n e via  discorrendo,  In  popo- 
lazionc  o gli  abitatori  di  quelle  città.  Dagli  abi- 
tatori fu  poi  la  frase  trasferita  a significar  le  città 
medesime,  Is.  I,  8.  Tren.  Il,  8. 18.  Sai.  CXXXVII, 
8.;  e procedendo,  diventò  una  vera  personifica- 
zione o prosopopeja  , a'  poeti  ebrei  familiarissi- 
ma; per  la  quale  città  e paesi,  o i lor  cittadini, 
son  rappresentali  sotto  il  simbolo  d una  fanciul- 
la, e particolarmente  d’una  fanciulla  vergine,  in- 
dicante la  sussistenza  propria  , e non  commista 
ad  elemento  straniero , di  ciascuna  di  quelle  : e 
per  tal  modo  abbiamo  qui  la  vergine  figliuola  di 
Sion,  e di  Jerusalem  ; la  verg.  figliuola  di  Si- 
done o di  llabitonia  in  Is.  XXIII,  12.  XI.VII,  1.; 
la  r erg.  figliuola  di  Judo  ne’  Tren.  I,  15.;  la 
l'erg,  figliuola  d ’ Egitto , e per  fino  la  verg.  fi- 
gliuola del  mio  popolo  in  Jerem.  XLVI , 11. 
XIV,  17. 

dietro  a te  ha  scosso  il  capo.  Qui  la  perso- 
nificazione è ancor  più  visibile  : perocché  dipigne 
Jerusalcm  nell’  atto  di  scuotere  il  capo  o d"  ac- 
cennare per  ma'  di  dispregio  dopo  le  spalle  ile’ 
messi  che  se  ne  tornavano.  Questo  movimento 
del  capo,  eh' e atto  di  betta  e di  scherno,  e no- 
talo sovente  dalla  Scrittura,  esprimendolo  le  più 
volte  con  la  dizione  3' NI  yvjn  /tenia'  rose,  Lzx 
ed  Eccli.  XIII,  IO.  Muli.  XXVII,  39.  xiviìv  tè,v 
xnfMp , Vulg.  movere  caput.  Ma  , benché  certi 
del  significalo  del  movimento,  i filologi  son  dub- 
biosi intorno  alla  qualità  e forma  d’  esso.  Impe- 
rocché i più  l'intendono  dello  scuoter  propriamen- 
te detto  o crollare  con  molo  oscillatorio  il  capo, 
clic  oggi  per  noi  sarebbe  l'alto  del  negare  o dir 
di  no  : ma  il  Gcscnius  thesaur.  p.  865.  Tlicnius 
ed  nitri  voglion  , più  conforme  alla  natura  , che 
sia  l'accennare  ilei  capo,  con  ispesso  movimento 
di  su  in  giù,  che,  fatto  più  lentamente,  è ulto  d’ 
uomo  indegnalo , da  Omero  espresso  similmente 
con  la  frase  xivsìv  xógri  Odgss.  V,  283.  376.  XVII, 
463.  XX,  181. 
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22  Cui  hai  lu  improperio  e bestemmiato? 
e conira  cui  hai  lu  alzala  la  voce,  e levali  in 
allo  gli  occhi  luoi?  conira!  Santo  d' Israel. 

23  Per  mano  de’  luoi  messi  lu  impropcrasli 
al  Signore:  e dicesti.  Con  la  molliludinc  delle 
mie  carra  io  son  salito  in  cima  de’  molili,  sino 
al  fondo  del  Libano:  e taglierò  i suoi  cedri 

12.  contrai  Santo  d' Israel.  Locuzione  famigliare 
al  profeta  Isaia  : vedi,  ollr’ul  luogo  parallelo  a que- 
sto, Is.  1,4.  V,  1!).  24.  X,  17.  20.  XII,  fi.  XVII, 7.  ere. 

23.  son  salilo  in  cima  de'  monti  ere.  Tutte 
queste  espressioni  non  vogliono  intendersi  alla  let- 
tera, del  passar  clic  Scnachcrih  aven  fatto  con  la 
sua  oste  su  per  la  montagna  del  Libano , come 
parve  al  Tirino,  al  Calmet  e ad  altri;  ma  in  senso 
allegorico,  siccome  ben  vide,  non  solo  il  parafraste 
Jonatan  e Tcodoreto,  ma  ancor  s.  Geronimo  in 
Is.  XXXVII , 21.  Etri  qui  una  magnifica  descri- 
zione d*un  re  insuperbito  degli  ottenuti  successi, 
egregia  descriplio  regi s successibus  ciati,  dice 
Grazio:  e di  ciò  convengati  quasi  tulli  i moderni 
critici.  Superale  le  più  difficili  imprese,  che  po- 
tevano rappresentarsi  sotto  Immagine  del  salir  con 
la  molliludinc  de'  carri  in  cima  de'  monti,  sino 
al  fondo  e a’  più  interni  recessi  del  Ubano,  dove 
erano  i boschi  de*  cedri , quel  re  si  sperava  far 
cadere  di  leggieri  le  città  forti  della  Giudea  clic 
ancor  si  tenevano  per  Ezechia,  figurate  ne’  cedri 
più  alti  e negli  elclli  cipressi,  e poter  penetrare 
infino  all'albergo  eslremo  (Tesso  Libano  (espres- 
sione che  ci  richiama  alla  mente  il  monastero  de* 
M.ltoniti  su  quella  montagna),  cioè  insino  alla  casa 
di  Juda  ed  alla  città  di  Jcrusalcm,  che  nella  Scrit- 
tura son  comparate  talvolta  al  Libano  ( Jerem . XXII, 
G sg.  23.  Kzech.  XVII,  3.).  ed  al  bosco  del  suo 
giardino ; il  quale  è detto  falD  carmèl  nell’ori- 
ginale, clic  la  Vulg.  co’  Lxx  ritiene,  voltando  et 
sallum  canneti  cius:  comecliò  sia  qui  un  nome  ap- 
pellativo. E con  quesfullima  frase  vuol  bene  al- 
ludersi, sccondochè  dicono  Gescnius  Ibesaur.  p. 
713.  e Knobcl  ad  Is.  I.  e.,  olla  celebre  foresta  de’ 
cedri,  della  quale  rimane  ancora  un  avanzo  presso 
a Rsccrreb  (vedi  al  e.  XIV,  t).  e 1 Re  V,  G.):  ma 
sotto  l'emblema  di  quella  è figurato  il  castello  o 
palagio  reale  del  Sion,  il  cui  maggior  cortile  dalle 
molle  colonne  di  cedro  aven  nome  appunto  di  bo- 
sco del  Libano.  — E sopra  tutta  questa  allegoria 
bene  ha  osservalo  il  Thenius,  eli'essa  risponde  al 
concetto  ed  alle  rappresentazioni  de’  monumenti 
nssirj,  ne’  quali  veggonsi  sovente  de*  re  clic  con 
loro  carro  di  guerra  vanno  su  per  li  monti,  Botta 
mommi,  de  X in.  tav.  03.  6.7.  113.  142. 

24.  lu  ho  cacalo  ecc.  Continua  a millantarsi 
dell’ aver  potuto  occupare  senza  difficoltà  alcuna 
gli  altrui  paesi:  e in  argomento  di  ciò  dice  ch’egli 
Jiu  cavati  de’  pozzi,  non  nel  deserto  el-Tih,  come 
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più  alti,  i suoi  elclli  cipressi;  e perverrò  in- 
fìno  al  suo  albergo  estremo,  al  bosco  del  suo 
giardino* 

24  lo  ho  cavalo,  e beo  dcll’acquc  strane; 
ed  asciugherò  con  le  piante  de*  mici  piedi 
tulle  le  riviere  d'Egitto. 

25  Or  non  hai  lu  inteso  che  insin  dalla  lun- 

vogliono  Kcil  e Knobcl,  nel  quale  non  era  ancora 
entralo,  nè  qui  ne  fa  punto  menzione,  ma  ne’  paesi 
conquislati,  alludendo  spezialmente  a*  pozzi  ed  alle 
fonti  ch'era  usanza  di  turare  aU’apprcssor  del  ni- 
mico , come  di  quelle  inlorno  a Jcrusalcm  uvea 
Tulio  Ezechia  2 Par.  XXXII,  3 sg.;  e cosi  ha  be- 
vuto dcll'acquc  alimi,  come  fosscr  sue  proprie. 
Ma.  mngnilicaiido  ancor  più  la  sua  possanza  e ’1 
gran  numero  del  suo  esercito,  dice  clic  «uct'u- 
ykerà,  passando  per  esse,  le  riviere  d'Egitto:  tan- 
to lungi  sarà  ch’esse  possano  difendergli  l'entrala 
di  quel  paese,  ch’era  il  termine  di  quella  sua  spe- 
dizione; nè  egli  tornava  allora  di  là,  ina  v’andava, 
come  contro  ad  Kwahl  ha  ben  dimostralo  il  Tlie- 
nius.  Ell  e del  rimanente  una  goffa  millanteria  ed 
un'iperbole  aH'oricnlnlc , con  la  quale  il  Bochurt 
hieroz.  II,  5,  15.  col.  7GG.  comparava  quella  d'A- 
larico  appo  Claudia  no  de  bello  Gelico: 

subsidcrc  nostri* 

Sub  pedibus  monte* , arctcerc  r idimus  nume*. 

Comecliò  qualche  cosa  di  simiglinntc  credessero  i 
Greci  dell'esercito  di  Serse  : vedi  Erod.  VII,  106 
sg.  127.  Onde  scrivevo  nel  suo  stile  ironico  Gio- 
venale sai.  10,  17G: 

ereditati « alto* 

Deferisse  aitine*,  epotaque  Rumina  Metto 
brandente. 

La  frase  ch’io  traduco  riviere  d'Egillo,  in  chr. 
7WO  jeorè  Malsòr,  non  fu  intesa  dagli  an- 
tichi, avendo  i Lxx  voltato  rotai  poi*  iceptoytfc,  s.  Ge- 
ronimo aguas  clausas , e gli  altri  in  altri  modi 
analoghi,  insinochè  il  Bochurt  Phaleg  IV,  24.  non 
ebbe  dimostrato  clic  per  la  voce  Malsòr  qui,  sic- 
come ancom  in  Is.  XIX,  6.  Mieli.  VII,  12.,  è signi- 
ficalo F Egitto,  il  qual  più  coniti nemen In  fu  dello 
in  chr.  UHXQ  Mitsràim  o Mesraim,  duale  derivato 
dal  sing.  -fPO  Mélscr,  al  quale  risponde  Tarati 
Mesr.  Vedi  quello  clic  uolai  di  ciò  nella  Gen.  X, 
G.,  ove  dimenticai  d'allegare  il  luogo  di  Mieli,  tra 
quelli  ne’  quali  ’l  sing.  Malsòr  è usato  a significar 
T Egitto.  L’altro  voc.  D*T!K*  jeorìm,  è adoperato 
dalla  Scrittura  quasi  come  un  nome  proprio  a di- 
notare i vari  rami  e canali  del  Nilo,  dal  sing.  TW 
je.òr,  riviera,  col  quale  è indicato  il  Nilo  medesimo: 
vedi  T contento  alla  Gen.  XLI,  1. 

23.  Or  non  hai  la  inteso...?  Qui  risponde  il 
Signore  alle  insolcali  millanterie  dell’  Assirio , e 
rintuzza  il  suo  orgoglio;  siccome  ben  vide  s.  Oc- 
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ga  io  avea  fallo  questo,  otl  insino  da’  di  an- 
tichi io  Cavea  divisalo?  ed  ora  l’ho  fallo  ve- 
nire: cd  egli  è.  per  desolare  in  mucchi  di  rui- 
ìio  le  citta  forti. 

26  K gli  abitanti  d esse,  scemi  di  fona,  si 
sono  sgomentali  c confusi  : sono  stali  come 
l’erba  de'  campi,  c la  ventura  dell' erbetta. 
come  l'erba  de'  letti,  e le  biade  riarse  innanzi 
che  salile  in  ispiga. 

27  Ma  il  tuo  stare,  c ’l  tuo  uscire,  c 'I  Ino 
entrare,  io  conosco;  c ’l  luo  furore  contr’a  me. 
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28  Perciocché  ’l  luo  furore  conir’ a me,  e 
l'insolenza  tua,  é salita  agli  orecchi  miei  : per- 
ciò io  li  porrò  il  mio  cerchiello  nelle  nari,  c 
'1  mio  freno  nelle  labbra:  c rimenerolli  per 
la  via  per  la  qual  tu  venisti. — 

29  E questo  sarà  a le  il  segno  : .Mangisi 
uguanno  quel  che  nato  di  per  se,  c l’anno 
seguente  quello  clic  ne  sarà  rinato:  ma  l’anno 
terzo  seminate,  c mietete;  c pondo  vigne,  e 
mangiale  del  frutto  loro. 


ronimo  nel  suo  fomento  ad  Is.  XXXVII,  26.,  cil 
è riconosciuto  generalmente  da’  fomentatori.  E 
in  prima  gli  dire  che  tutte  le  vittorie  da  lui  ri- 
portate, c le  conquiste  fatte  , erano  ordinate  già 
da  l>io,  il  qual  s’era  voluto  servire  d’essi  Assirj 
per  eseguire  i decreti  della  sua  provvidenza , e 
avea  Tatto  di  loro  uno  strumento  della  sua  giusti- 
zia ; secondo  quel  che  leggesi  in  la.  X,  5 sgg.  : 
Assur  verga  doli  ira  mia:  e 7 badane,  ch'enti 
hanno  in  titano,  è il  mio  corruccio  ecc.  Tutto 
ciò  il  Signore  avea  predétto  per  man  de’  profeti 
suoi , e agli  orecctii  del  re  d'  Assiria  era  potuto 
pervenire  : talché  quello  che  ’l  maggior  coppiere 
dicea  c.  XVIII,  25.  forse  da  belle,  era  troppo  vero. 

io  area  fallo  questo.  L’arca  apparecchialo  in- 
sta da  lungo  tempo , c ne’  suoi  eterni  consigli. 

per  desolare  in  mucchi  di  mine.  Per  desolar 
que*  popoli  clic  ’l  Signore  volca  punire  secondo 
il  rigore  della  sua  giustizia,  c ridurne  in  monti 
di  mine  le  città.  Al  qual  effetto,  osserva  il  The 
nius  che  gli  Assirj  «torcano  adoperar  gli  arieti  da 
holzonar  le  mura,  i quali  veggonsi  guernili  di  ruolo 
ne*  monumenti  di  Cliorsahad. 

26.  come  l'erba  de  campi.  Soltintendesi.  quan- 
do è riarsa  dallo  scirocco  o dal  vento  clic  spira 
dal  diserto  : In  quale  idra  c contenuta  nella  di- 
zione dir.  nDTT  .«i cedephòh.  biade  riarse,  c si  ri- 
ferisce in  comune  a tulle  Orbe  qui  annoverale. 
È una  bella  imagipe,  clic  dipigne  gli  effetti  dello 
spavento.  — Quanto  all’erba  de'  triti,  mentovata 
ancor  nel  Sai.  CXXIX,  C.,  è quella  la  quale  vien 
da  noi  in  quella  poca  terra  che  può  a raso  tro- 
varsi fra  le  tegole  de’  letti,  e appo  gli  Ebrei  cre- 
scoa  per  mezzo  il  battuto,  fatto  in  parte  di  terra, 
del  quale  i lor  tetti  a modo  di  terrazze  ernn  co- 
perti; la  qual  erba  si  diserra  prima  clic  qualunque 
altra,  per  difetta  d’umore. 

27.  il  luo  alare  ecc.:  cioè,  tulli  i consigli  tuoi 
ed  ogni  cosa  che  tu  fai.  È un  ebraismo,  col  quale 
reggiamo  significala  anco  nel  Sai.  CXXXIX,  2.  I* 
onniveggenza  di  Dio  ciré  sempre  presente  alle  sue 
creature,  c conia,  come  anche  noi  diciamo  in  vol- 
gare, i passi  di  ciascuno.  Kon  v’ò  nulla  clic  possa 
sfuggire  alla  sua  conoscenza;  e con  la  provvidenza 
sua  egli  regola  c dirige  «igni  cosa. 


28.  li  porrò  il  mio  cerchiello  nelle  nari,  lo  ti 
domerò  come  si  domano  le  bestie  feroci,  e come 
s’nnunansano  i cavalli  indomiti  e sfrenati:  questi 
col  freno,  e quelle  con  un  cerchiello  passato  per 
le  nari.  Perocché  la  voce  olir,  nn  hhahh,  l.i  qual 
: trovammo  ncll'A’s.  XXXV,  22.  nel  senso  di  fibbie, 
affibbiagli,  tra  gli  altri  ornamenti  donneschi,  si- 
gnilicò  ancora  una  spezie  d’anello  che  si  mette  al 
, naso  delle  fiere,  per  poterle  con  esso  coslrignere 
c guidare:  cd  in  questo  senso  essa  è usata  in  E:ech. 
XIX,  4.  9,  XXIX,  4.  XXXVIII,  4.  Per  cotesto  modo 
si  domano  i bufoli  in  alcuni  luoghi  d’Italia,  sic- 
come fu  osservata  dal  Itocharl  hicroz.  I.  Ili,  4.  col. 
764.:  ma  le  parole  del  profeta  nlludon  forse  più 
da  presso  ad  un  costume  degli  Assirj:  perciocché 
! Ira’  monumenti  scoperti  a Cliorsahad  (ap.  Italia  wio- 
| num.  Inv.  83.  118.)  sì  reggon  de’ prigionieri  con 
; un  anello  di  colai  fatta  alle  labbra,  dinanzi  al  re 
vincitore,  il  quale  gli  lidi  per  una  fune  attaccata 
1 a quello. 

2!).  E questo  sarà  a le  il  segno.  Adesso  rivolge 
In  parola  ad  Ezechia,  assicurandolo  della  libera- 
zione: e però  dirittamente  ha  la  Vulg.,  Ttbi  aulcin 
Ezechia  hoc  crii  signum.  E quanto  al  significalo 
da  darsi  a quest’iiiliinn  voce,  osservo  clic  in  altri 
luoghi  della  Scrittura  si  chinina  segno  un  fatto  pre- 
sente o cli’è  per  avvenire  di  presso,  il  qual  serve 
di  pruova  ad  una  profezia  o ad  una  promessa  più 
lontana:  cosi  ncll'A's.  Ili,  12.  Is.  VII,  II.  10.  Vili, 
3 sg.  Ma  qui  ’l  segno  clic  si  dà  non  è altro  clic 
una  circostanza  speciale , od  una  naturai  conse- 
guenza, della  liberazione  promessa  ad  Ezechia  ed 
al  popolo.  Ondecliè  panni  la  voce  segno  doversi 
prendere,  non  in  quel  senso  ristretta  clic  tutti  i 
cementatori  gli  attribuiscono,  ma  nel  senso  gene- 
rale di  prodigio  o miracolo,  come  essi  nello  siile 
biblico  son  dinominali.  Perciocché  tutti  i miracoli 
son  manifestazioni  della  viriti  divina,  e,  secondo 
la  lor  qualità  c l’ohbiftta,  segni  della  giustizia  sua 
o della  sua  bontà.  Il  segno  adunque  che  I Signore 
prcniiuzia  ad  Ezechia  è questo  clic , se.  per  due 
anni  alla  (ila  non  v era  ricolta  regolare  nel  paese  a 
ragion  dell'Invasione  degli  Assirj,  e ’l  popolo  «fo- 
vea vivere  de’  frulli  spontaneamente  prodotti  dalla 
terra,  ch’esso  arca  potuti  ricorre,  al  terzo  nvreb- 
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30  E quel  clic  sarà  campalo  della  casa  di 
Juda,  e fm  rimnso,  aggiugnerà  radici  disollo; 
e menerà  fruito  disopra. 

31  Perocché  di  Jerusalem  uscirà  un  rima- 
nenie,  ed  un  residuo  del  monte  Sion.  La  ge- 
losia del  Signor  degli  eserciti  farà  questo. 

32  Perciò  cosi  dice  il  Signore,  del  re  degli 
Assirj.  Egli  non  entrerà  in  questa  città,  nè  vi 
tirerà  dentro  saetta:  nè  verrà  all  essano  con- 
iamo potuto  liberamente  mietere  e far  la  ricolta 
Uopo  aver  nella  debita  stagione  seminato.  La  qual 
cosa  è ben  facil  comprendere  come  potesse  avve- 
nire ; senza  supporre  gratuitamente  co’  rabbini , 
seguiti  da  Munslcr,  Tirino,  le  Clerc,  Calme!  ed 
altri  t che , mandata  a male  la  messe  il  primo 
anno  e impedita  la  seminagione  dagli  Assirj,  il  se- 
condo fosse  un  anno  sabatico,  nel  quale  la  terra 
dovesse  lasciarsi  in  riposo.  Ma  gli  c chiaro  che, 
se  l'invasione  degli  Assirj  si  fa  durare  un  anno  e 
mezzo,  e gli  avanzi  del  loro  esercito  ritirarsi  dopo 
l'autunno  del  secondo  anno,  nel  quale  questa  pre- 
dizione era  fatta,  se  n'avrà  per  Oln  la  conseguenza 
che  qui  è dichiarata.  AVI  tempo  che  *1  profeta  par- 
lava, que*  di  Juda  dovean  mangiare  di  quello  di' 
era  nato  di  per  tè;  perocché  l'anno  precedente 
non  avean  seminato:  c simile  converrà  che  l'anno 
seguente  mangili#  «li  ciò  che  sarà  rinato  de'  gra- 
nelli caduti  o spontaneamente  prodotto  dagli  al- 
beri; perciocché,  innollrnla  già  la  stagione,  anco 
dopo  ritiralo  l’Assirio,  non  potranno  porre  le  se- 
menti nc  fare  i lavori  convenevoli.  Ma  al  terzo 
anno,  essendo  al  tutto  libero  e sgombro  di  nemici 
'I  paese,  sarà  ben  altrimenti. 

30.  aggi  ugnerà  radici  disotto.  S'abbarbicherà 
meglio,  e diverrà  più  forte  e vegeto;  come  avvien 
degli  alberi  rampati  datl'innondnzionc  o dalla  tem- 
pesta. È un'allegoria,  come  ben  si  vede:  sugge- 
rita quasi  da  ciò  clic  pretelle. 

31.  di  Jerusatem  use.  un  rimanente.  Le  reli- 
quie di  Juda,  campate  in  Jorusnlem,  usciranno  di 
là  a ripopolare  il  paese  devastalo  dall’Assirio.  Ma, 
in  altro  senso , è in  queste  parole  una  profezia 
della  chioso  cristiana,  clic  doveva  aver  principio 
in  Jerusatem,  per  diffondersi  di  là  sopra  tutta  la 
terra. 

La  gelosia  ecc.  Il  zelo  clic  'I  Signore  ha  delta 
sua  gloria,  c l'amore  del  quale  egli  ama  il  suo 
popolo,  amor  forte  come  quello  che  s'accompa- 
gna con  gelosia.  Anco  in  questa  sentenza,  come 
in  lutto  questo  tratto,  senlesi  lo  slil  d' Isaia:  ed 
essa  è ripetuta  nel  suo  libro  c.  IX,  0. 

32.  nè  verrà  alf assalto...  con  iscudo.  Come 
usavasi  d'andare  all’ assalto  delle  mura,  tenendo 
lo  scudo  levato  alto  sul  capo,  clic  vedesi  ancora 
in  molte  ligure  de*  monumenti  di  Cliorsabad  ; e 
congegnandone  anche  molli  insieme  a modo  de- 
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Ir  ad  essa  con  iscudo,  nc  le  leverà  argine  in- 
conlro. 

33  Per  In  via  che  viene,  tornerà;  ed  in  que- 
sta città  non  entrerà,  dice  il  Signore. 

31  Ed  io  proteggerò  questa  cillà,  per  sal- 
varla; per  amor  di  me  medesimo,  c per  amor 
di  David  mio  servo. 

3.”  Ed  in  quella  mille  intervenne  ch'un  an- 
gelo del  Sigsorr  uscì,  e percosse  nel  rampo 

gli  embrici  d'un  tetto,  da  far  quella  clic'  Romani 
dissero  test udo,  e'  Greci  oovcemauó;.  — Del  l'argi- 
ne, clic  alza  vasi  incontro  alle  cillà  assediale,  reg- 
gasi al  2 Sani.  XX,  13. 

Cosi  *1  Signore  promette  che  Jertisnlem  non  sarà 
assalita  nè  assediala  dagli  Assirj. 

3L  proteggerò  q.  città.  La  coprirò,  come  un 
guerriero  copre  altrui  del  suo  scudo.  Clic  tale  c 
il  vero  senso  della  frase  originale. 

35.  F.d  in  quella  notte  intervenne.  Questa  cir- 
costanza del  tempo  inaura  nel  luogo  parallelo  d* 
te.  XXXVII,  36.  : nè  fa  bisogno  intenderla  della 
mute  che' immediatamente  segni  alla  profezia.  Pe- 
rocché non  sappiamo  se  cotesto  frase  nel  docu- 
mento primitivo  dal  qual  fu  tratta,  congiugncvasi 
immediatamente  con  quello  che  qui  precede;  od 
anco  essa  può,  secondo  In  stile  degli  Ebrei , in- 
dicare in  generale  e senz’  altra  determinazione, 
rbe  ‘I  fallo  elle  segue  avvenne  di  notte.  Nè,  quanto 
al  luogo,  è da  credere  ron  Ciò  se  fTo  miti.  X,  1, 
seguilo  da  Keil,  die  fosse  sotto  Jerusatem,  e. 
clic  Senarherib,  vedute  tornar  vane  le  ’mbaseiatc  e 
le  lettere , v'avesse  mandalo  il  suo  coppiere  ad  asse- 
diarla con  l'esercito:  laddove  dal  v.  32.  appare  clic 
quell'esercito  non  fu  lascialo  appressare  alla  cit- 
tà. Il  silenzio  per  contrario  delta  Scrittura  intorno 
agli  altri  particolari,  eli* essa  tralascia  al  ludo  di 
descrivere,  mostra  clic  ’l  fallo  avesse  luogo  lungi 
da  quella  : ed  è ben  probabile  che  Scnaclierih, 
non  potuta  averla  ili  buono,  movesse,  senza  met- 
ter più  tempo  in  mezzo,  verso  ITgillo,  siccome 
bene  linn  veduto  ('alme!  e T Tlicnius,  e prima 
clic  poiesse  venire  alle  mani  con  Teraca  o ron 
altro  re  di  quel  paese , I*  esercito  suo  fosse  dis- 
fallo nel  modo  che  qui,  te.  XXX VII,  36.  e con  pic- 
cola differenza  nel  2 Par.  XXXil,  21.,  è raccon- 
tato : clic  un  angelo  del  Sigjomk  percosse  nel 
campo  degli  Assirj  liti  mila  uomini.  Sotto  alle 
quali  espressioni,  che  indicano  senza  dubbio  ni) 
fatto  straordinario  c,  almeno  per  lo  modo  nel  qua- 
le avvenne,  prodigioso,  non  vuol  certo  intender- 
si, nè  una  strage  fatta  dal  samùm,  vento  esiziale 
del  diserto,  come  congetturarono  Pridcaux  Con- 
ned\  I.  32.  Marmar  olisci  cationi  I.  65.  eJ  Ilei  no 
de  alidore  et  caussa  stragis  Assyr.  Berci.  1761; 
nè  un  assalto  improvviso  di  Teraca  re  d*  Etio- 
pia , con  11.  Jose  nel  Seder  olàm  rabbàh , l’s- 
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degli  Assirj  ccntoltanlacinquemila  uomini:  e 
levandosi  la  matlinn  per  tempo,  cccogli  tulli 
corpi  morti. 

3G  E Senneherib  re  degli  Assirj  si  parli,  e 
se  n'nndò,  e rilornosscne  : ed  isletlc  in  Rinivc. 

serio  annali,  a.  in.  321)4.  Marsham  canon  p. 
514.  Prciss  de  caussa  elodia  Assyriorum,  Gòt- 
ting.  1 75G  ; ne  un  avvelenamento  deli' acqua  e 
de’  viveri  fatto  da’  Giudei , con  Paulus  ; nè  al- 
tro loro  stratagemma,  od  anche  un  tremoto,  co- 
me altri  avvisano:  ma  bensì  un'invasione  repen- 
tina della  peste  , come  dice  espressamente  Gio- 
scfTo  anll.  X,  1,  5.,  e dopo  lui  tengono  Gin.  le 
Clero,  J.  b.  Michaclis,  buderlcin,  Datile.  Gcsenius, 
Maurer,  Knobel,  Thenius;  la  qual  malattia  vedem- 
mo giù  nel  2 Saia.  XXIV,  16.  rappresentata  sotto 
il  simbolo  d' un  angelo  ministro  dell'  ira  del  Si- 
gnore. Endemica  in  Egitto,  verso  II  quale  proce- 
deva allora  Senaclicrib,  essa  ha  sovente,  uscendo 
di  là , desolata  la  vicina  Giudea  ; e delle  grandi 
stragi  che  d’ogni  tempo  ha  falle  son  piene  le  sto- 
rie ; nè  sono  ancor  molti  anni  clic  in  un  sol  di 
spense  nel  Cairo  forse  20  mila  persone.  Reità  mol- 
titudine insieme  affollata  d'  un  campo  orientale, 
n tra'  disagi  della  milizia,  il  veleno  del  contagio 
potè  propagarsi  anche  più  rapido,  e la  mortalità 
Inferocire  vie  maggiormente  : vedi  quel  che  dell* 
esercito  cartaginese  sotto  Siracusa  raccontano  Giu- 
stino XIX,  2. e Diod.  Sic.  XIV, 70  sgg.  K vi  soggiun- 
geva l'ira  del  cielo:  perocché  non  può  negarsi  che 
quella  strage,  dopo  In  predizione  fattane  con  tanta 
asseveranza  dal  profeta,  non  avesse  in  sè  del  mi- 
racoloso. Fu  una  pestilenza  tremendamente  vio- 
lenta, ma  non  puramente  naturale;  come  ben  dice 
il  Kcil  : einc  [urcldbar  hcfligc,  aber  keine  blosa 
naliirliehe  Pesi.  E della  verità  storica  del  fatto, 
delta  quale  è indizio  anco  quella  cifra  precisa  de' 
185  mila,  omessa  ne’  Par.,  ci  assicura  non  sol 
la  tradizione  degli  Ebrei,  accordandosi  co'  tre  do- 
cumenti più  antichi  te  testimonianze  de’  tempi  po- 
steriori (Tob.  I,  21.  Eccli.  XI. Vili,  29.  1 3lacc. 
VII,  41.  e forse  anco  i Sai.  XLVI.  LXXVI.,  come 
mostrerò  quivi  nel  contento),  ma  eziandio  quella 
degli  Egizj,  I quali  vi  riconobbero  nnch’essi  l'in- 
tervento della  virtù  dii  ina,  avvegnaché,  interpre- 
tando i segni  jcroglilìci  delle  loro  antiche  memo- 
rie, ne  trasformassero  in  modo  le  circostanze  da 
rasseinbrarc  una  favola.  Imperocché  racconta  E- 
rodolo  II,  141.  che,  regnando  Scton  sacerdote  di 
Vulcano  in  Egitto  (vcrisimilmentc  nel  basso  Egit- 
to, siccome  osserva  Kwald;  dacché  nella  Tebaidc 
abbiam  veduto  ch'era  re  Tcraca),  e Seuaclicrib  re 
degli  Arabi  e degli  Assirj  venendo  contrai  paese 
con  un  grande  esercito,  i guerrieri  egizj  ricusa- 
rono di  prender  le  armi  : di  clic,  entrato  il  sacer- 
dote a piagnere  e a pregare  dinanzi  alla  statua 
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37  Ed  avvenne,  adorando  lui  nel  tempio  di 
Ncsroch  iddio  suo,  ch’Adrnmmelech  e Sarcscr 
suoi  figliuoli  lo  percossero  di  coltello;  ed  essi 
iscamparono  nella  terra  d* Arami:  e regnò 
Esar-baddon  suo  figliuolo  per  lui. 

del  dio,  fu  da  quello  confortato  in  sogno  clic  mo- 
vesse incontro  al  nimico  con  quella  gente  che  po- 
teva, perocché  il  suo  njuto  non  gli  mancherebbe; 
e che , andato  lui  a porre  il  campo  in  Pclusio , 
siccome  quella  ch’era  la  chinvc  del  paese,  inter- 
venne la  notte  che  una  gran  moltitudine  di  topi 
campagnuoli,  spargendosi  per  l’oste  nemica,  ne 
rodessero  le  faretre,  gli  archi,  e per  fino  le  cor- 
regge degli  scudi,  e che  quegli,  trovatisi  cosi  la 
mattina  seguente  spogliati  e ignudi  d'armi,  Tes- 
ser costretti  di  prender  la  fuga,  nella  quale  cad- 
dcr  molti  di  loro;  e in  memoria  del  prodigio  stava 
tuttavia  nel  tempio  di  Vulcano  la  statua  del  re 
sacerdote  con  la  figura  d’  un  topo  su  la  mano. 
Egli  è il  medesimo  fallo,  come  vedesi,  ma  tras- 
formato in  leggenda  secondo  le  idee  de*  tempi 
posteriori;  della  qual  trasformazione  s'ingegnò  di 
trovar  l’origine  il  llochart  hieroz.  I.  Ili,  34.  col. 
1020..  e più  spezialmente  il  Michaélis  allegato  dal 
Gcsenius  comm . ad  la.  II.  p.  974.  E veramente 
il  topo  è nel  sistema  jcroglifico  il  simbolo  della 
distruzione:  il  quale,  posto  a significare  il  distrutto 
esercito  degli  Assirj  sulla  mandili  quel  re,  potè 
dalla  volgar  tradizione  essere  interpretalo  in  quel- 
la guisa. 

levandoti  la  mattina.  S' intende  di  quegli  eh* 
erano  rimasti  illesi  dal  flagello. 

36.  Senacherib....  ai  parli.  Spaventato  della 

grande  mortalità,  ch'avea  ridotto  quasi  a nulla  il 
suo  esercito , c non  affidandosi  più  di  sostenere 
lo  scontro  del  re  d’Etiopia  e d'Egitto,  clic  s’avan- 
zava contr'n  lui,  egli  abbandonò  l’impresa,  e si 
ritrasse  in  fretta  al  suo  paese.  — Della  città  di 
IS'inivc  veggasi  alla  Gen.  X,  11.  Ella  era  sii  la 
ripa  orientale  del  Tigri,  dirincontro  al  luogo  dove 
ora  è Musili  : c però  l'Arabo  in  questi  libri  de*  re 
pone  sempre  Mòstil  in  luogo  iVAssirìa. 

37.  nel  lempio  di  Nearoch,  “pDi  Kisròch.  Era 
un  idolo  degli  Assirj,  intorno  al  quale  nuli' altro 
sappiamo  : non  avendo  alcun  saldo  fondamento 
nè  le  congetture  de'  rabbini  (Kiim  lii  a q.  I.  c 
Rase!  ad  /s.  XXXVII,  38.),  che  per  un'accidentale 
simiglianza  di  suono  tra  'I  nome  d’esso  e *1  tal- 
mudico *1D3  nescr,  asse,  il  vollero  Tutto  d’uno  ta- 
vola dell'arca  di  Noè;  nè  ’l  significalo  d'uccello 
di  Noi  che  vuole  attribuirgli  Lcusdcit  philol.hebr. 
mixl . p.  323.,  derivandolo  dalla  voce  *1C3  néscer , 
arab.^-J  rn’sr,  aquila;  etimologia  approvala  anco 
dal  Gcsenius  Ihcaaur.  p.  892.,  comccliè  l'aquila 
fosse  simbolo  d’Ormuzd  nella  religione  persiana, 
c nume  adoralo  dagli  Arabi  pagani.  Più  vane,  e 
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CAP.  XX. 

Infermità  c guarigione  (["Ezechia;  12  messaggio 
del  re  di  Babilonia  a lui:  20  e sua  morie. 

In  quc  ili  Ezechia  informò  n morie  : e venne 
a lui  Isaia  Oblinolo  d'Amos,  profeta,  c disselli, 
Così  dice  il  Sig.vohc,  Disponi  delia  casa  tua: 

dirittamente  ripetiate  dal  Ilòdiper  nelle  addilam. 
ni  Ihesaur.  di  Gesenius  p.  100.,  son  lVlimolopie 
sanscrite  o zendiclie  divisate  dui  Rohlen  : nè  punto 
certo  o da  potersi  ragguagliare  n questo  nostro, 
«neo  pronunzialo  Mtcgpay,  Ne c«p«y  co’  Lxx,  *Ap«- 
nxrfi  con  GiosetTo  unii.  X , 1,  5.,  il  nome  dell'Iddio 
Assarak,  clic  ’l  Itnwlinson  crede  di  poter  leggere 
nelle  iscrizioni  ussirie. 

Adram.  e Sar.  suoi  figliuoli  lo  percossero. 
Cosi  egli  periva,  forse  15  giorni,  come  ha  il  libro 
di  Toh.  I,  24.  nella  Vulg.,  o 50  secondo  il  testo 
greco,  dopo  ch’era  ritornalo  dulia  Giudea;  e nd- 
empievnsi  quello  che  Isaia  v.  7.  uvea  predetto 
di  lui.  Altre  nolizie  intorno  al  suo  regno,  durato 
in  tutto  18  anni,  a'  Rnhilonesi  che  ridusse  ditiiiovn 
n ubbidienza , ad  una  sua  spedizione  in  Cilicio, 
dove  vuoisi  ch’edilìcassc  la  città  di  'l’arso,  ci  dunno 
gli  estratti  di  Reroso,  o Alessandro  Poliislore  ed 
Abidcno  appresso  Eliseli.  chron.  armen.  I,  5.  9. 

Il  nome  del  suo  primo  figliuolo*  che  qui  è Adram 
melech,  quel  medesimo  ch’aveva  l’iddio  di  Sefar- 
vaim  c.  XVII,  31.,  da  Uose  Corenose  p.  (iti.  pro- 
nunziato Ad r amelo , è Ardumuzane  secondo  A* 
Icss.  Poliislore,  il  qual  fa  lui  solo  autore  del  par- 
ricidio. Guai  cagione  inducesse  lui  e l’ altro  fra- 
tello n commetterlo,  è al  tutto  ignoto  : perocché 
la  tradizione  rabbinica , che  ’l  padre  gli  avesse 
voluti  sacrificare  a quel  suo  iddio  in  rendimento 
di  grazie  per  l'ottenuto  ritorno,  è fuor  di  dubbio 
una  favola.  Ma  dopo  il  Tatto  si  salvarono  con  la 
fugo  in  Armenia,  come  bene  interpretano  Gio- 
seflb  c s.  Geronimo  il  nome  ebr.  Armai  , del 
qual  veggasi  alla  (len.  Vili.  4.,  anzi  nelle  mon- 
tagne di  quel  paese,  secondo  Toh.  I.  c.,  come  in 
luogo  dov'era  più  malagevole  il  raggiugncrli.  K 
in  luogo  del  padre  regnò  l’altro  fratello. 

Questi,  eli* uvea  nome  Esar-haddon,  ^trt 
Lxx  ’Acopoav,  era  stato  posto  dal  padre  come  vi- 
ceré sopra  la  provincia  di  Rnhilnnia,  secondo  Re- 
roso ap.  Kuseh.  I.  c.;  dopo  di  che,  salilo  al  trono 
d'Assiria,  sul  quale  istette  8 anni  secondo  Iteroso 
medesimo,  vico  «plinto  fra'  re  nssirj  nominati  nella 
Scritturai  Ri  colonie  menate  da  lui  nella  Samaria 
si  fa  menzione  in  Esdr.  IV,  2.  :c  Volney  rechcr- 
ehes  sur  Finsi,  ancienne  (Oeurres  p.  420  sgg. 
ed.  Rid.)  crede  ch'egli  fosse  il  medesimo  clic  I 
Snrdnnnpalo  di  Ctesia,  ultimo  re  di  Ninivc,  fumoso 
per  la  sua  mollezza,  c.  per  la  morte  datasi  da  sé 
medesimo  nell'incendio  del  palagio  reale.  lì  se  la 
La  Santa  Scrittura,  Voi.  tl. 
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perocché  tu  se’  morto,  e non  camperai. 

2 E«1  egli  voltò  il  viso  suo  al  muro;  od  orò 
al  Sigsore,  dicendo. 

3 Deh,  Signore,  deh  ti  ricordi  come  io  sono 
andato  nel  cospetto  tuo  in  verità,  c di  cuore 
intero:  ed  ho  fatto  quello  che  t è a grado. 
E pianse  Ezechia  di  gran  pianto. 

cronologia  il  consentisse  . la  congettura  non  sa- 
rebbe priva  di  fondamento , essendosi  potuto  il 
nome  Esar  liaddon . o Asordan  de*  Ia\,  mutar 
di  leggieri  in  Sardanapat , con  l’aggiunta  della 
sillaba  pai,  siccome  osserva  il  Gescnius  Ihesaur. 
p.  133.,  la  qual  potrebbe  significare  eccelso,  su- 
blime. Diverso  da  esso,  similmente  per  la  diver- 
sità del  tempo  par  che  fosse  qucH’Assaradino  dot 
canone  di  Ptolcmco,  il  qual  dicesi  che  regnasse 
13  anni  in  babilonia  dall'anno  681  nv.  C.  Delle 
congetture  filologiche  intorno *all* etimologia  del 
nome  Esar-liadilon  veggasi  Gescnius  I.  c. 

1.  In  (pie*  dì:  cioè  mentre  che  Jorusalcm  era 
ancor  minacciata  dal  re  d’Assiria,  siccome  appare 
«lai  v.  6.,  e nell'anno  deciinoqunrlo  del  regno  d* 
Kzcchia.  Perocché  campalo  du  questa  malattia  e- 
gli  visse  ancor  13  anni  v.  f».,  e I suo  regno  durò 
in  tutto  29  c.  XVIII,  2. 

e non  camperai.  Inlemlesi  che  la  malattia  della 
quale  era  infermo  fosse  per  sé  medesima  mor- 
tale, e ch'egli  sarebbe  morto  veramente  secondo 
il  corso  naturale  «li  quella.  Ma  altrimenti  doveva 
intervenire,  orando  lui  al  Signore  «*«J  essciulo  gua- 
rito per  virtù  divina.  Perocché  «piella  infermità 
era  per  la  gloria  di  Dio,  secondo  la  frase  evan- 
gelica Ciò.  XI,  4. 

2.  rollò  il  riso  suo  al  muro.  Non  verso  il  muro 
del  tempio,  come  parve  al  Caldeo,  ina  della  ca 
mera  sua,  per  piagnere  ed  orare,  giacendo  in  sul 
Ietto.  Vidi  / He  XXI,  4. 

3.  come  io  sono  ondalo...  in  verità.  Siruro  nella 
coscienza  sua  «l'avere  adoperalo  bene,  rammemora 
la  dirittura  «(«'Ila  sua  vita,  e ebied-*  die  ili  merito 
di  quella  gli  sieno  prolungati  i giorni.  Per  simil 
modo  vcgg«msi  altri  giudi  «li  «pici  popolo  antico 
parlar  delle  loro  virtù  2 Som.  Wll,  21  sgg.  Sai. 
VII,  8.  XW,  21.  A eh.  XIII,  14.  : ma  a*  Cristiani, 
che  riconoscono  ogni  lor  merito  dalla  grazia  del 
Signore,  e non  si  credono  per  sé  iiudesiini  ca- 
paci d' alcun  bene,  è richieda  maggiore  umiltà. 

pianse  E.  di  gran  pianto.  È vivo  affetto  dell’ 
umana  natura,  che  sente  ace  rivo  il  dolori1  del  do- 
versi iliseiorre.  lì  a questo  poteva  aggiiigncrsi  ’l 
dispiacere  del  non  lasciar  llgliooli  o successori, 
dal  quale.  GioscITo  ed  lìfrem  Siro  credettero  ori 
ginnto  il  pinulo  d* Ezechia:  perocché.  Manasse,  die 
gli  succedette  «topo  altri  13  anni  v.  fi-,  era  solo 
in  età  d’anni  12  «pianilo  incominciò  a regnare  e. 
XXI,  1.  Inoltra  considerazione  vi  fa  s.  Geronimo 

Vi 
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4 E«1  avvenne,  non  essendo  Isaia  liscilo  del 
••orlile  «li  me7/o  . elio  la  parola  del  Signore 
fu  a lui.  dicendo. 

.*1  Dilania,  e di’  ad  Ezechia  duca  del  mio 
popolo.  Cosi  dice  il  Signore  Iddio  di  Dmid 
Ino  padre , lo  ho  odila  la  Ina  orazione,  ho 
vedute  le  lue  lagrime:  ecco  ch’io  li  fo  sano; 
«liiinci  a Ire  di  salirai  alla  casa  del  Signore. 

f>  VA  aggi  ugnerò  a’  di  tuoi  quindici  anni: 
e libererò  le  e <|ucsta  città  delle  mani  del  re 
«logli  Assirj  : e proleggerò  questa  cillà  , per 

in  la.  XXXVIII,  .7.  clic,  pastinilo  «li  questa  vita 
senza  figliuoli,  il  .Messia  promesso  a David,  non 
poteva  nascer  più  della  sua  sehialla  : iste  omnia 
esl  pelm.  gtiod  desumibili  Chri  al  uni  ile  suo  se- 
mine nascilurnm. 

4.  ilei  corlile  ili  mezzo.  Cosi,  .secondo  In  lezione 
marginale  e moiri  co«ld.  che  I' hanno  anche  nel 
lesto,  lolle  le  versioni  : e vuole  intendersi  d*  un 
«•orlile  «lei  palagio  reale  , forse  quel  eli*  é dello 
collii  ijrnmle  nella  descrizione  «Iella  casa  di  Sa- 
lomone 1 Re  VII,  12.  ficsenlus  Ihesaur.  p.  512., 
Knohel  e Keil  preferiscono  la  scrinimi  connine 
del  lesto  (clielhlb).  che  «lice  della  cillà  di  mezzo: 
<*  ere  don  che  fosse  quella  parie  di  Jerusnlem  che 
isl.iva  fra  t'acropoli  «lei  Sion  o Città  di  (lavili,  e 
la  cillà  di  sotto,  la  qual  poi  grecamente  fu  delta 
"Arpa.  Ma  elisisi  a quel  primo. 

C».  tifjfj.  a*  dì  luoi  guindiri  anni.  Gli  prolunga 
di  15  anni  ‘I  tempo  ch’egli  sarebbe  naturalmente 
vivuto  , se  di  quella  infermila  non  fosse  gua- 
nto. Ma  Iddio  , auro  quando  gli  prediceva  che 
morrebbe,  sapeva  bene  quel  ch’egli  ern  per  fare: 
tal  che  non  può  «tirsi  che  ci  sin  sialo  mutamento 
alcuno  ne*  consigli  suoi,  nè  prolungamento  vero 
«lei  termine  ch’egli  uvea  posto  alla  vita  d'Fzerhia. 
Credo  poi  conlr’nl  Tlienius,  che  i 15  anni  fossero 
interi  : avvegnaché  r invasione  degli  Assirj  inco- 
minciasse Tanno  «tecimoqnarto  «TFzechia  r.  XVIII, 
15.,  od  egli  non  regnasse  altro  che  29  anni  c. 
XVIII,  2.  Ma  elio  gli  Assirj  allora  fossero  tuttavia 
nel  paese  si  ricava  «lai la  promessa  che  segue  i 
li  Itererò  le  e g.  cillà  delle  mani  del  re  degli 
Assirj:  e questi  15  anni  da  doversi  aggiugnere  alla 
vita  «TFzrrhia  mostrano  che  la  sua  infermità,  rac- 
contala in  ultimo  luogo  in  (ulti  e Ire  i documenti 
«he  ci  rimangono,  era  pare  accaduta  nel  primo 
anno  «Iella  guerra:  che  die  ne  pensi  in  contrario 
il  Cablici . ed  anco  Vilringa  «*  Gosriiius  in  /s. 
XXXVIII. 

7.  Ree.  una  massa  di  fichi  secchi.  Fra  cole 
sto  un  rimedio  al  male?  e «li  qual  male  era  in- 
terrilo Fredda?  I.a  Scrittura  chiama  questo  male 
•Titf  scehliìn.  che  volgarmente  si  traduce  ulcera 
ifXxoc,  virus)  ro’  Us  e la  Vulg..  come  notai  nel 
VK$.  IX,  fi.,  e propriamente  par  che  significasse 


.VX. 

amor  «li  me  medesimo,  e per  amor  di  David 
servo  mio. 

7 K disse  Isaia,  Recate  una  massa  di  fichi 
spedii,  E Tu  arrecata,  e posta  su  la  postema, 
e«l  egli  fu  sano. 

S Or  Kzechia  uvea  dello  ad  Isaia,  Qual  se- 
gno èrbe  ‘I  Signore  mi  farà  sano;  o che  quinci 
a Ire  di  io  debbo  salire  alla  casa  del  Signore? 

9 Fd  Isaia  avea  dello.  Questo  t é il  segno 
da  parie  del  Signore,  che  ’l  Signore  menerà 
ad  citello  la  parola  ch’egli  ha  pronunziata  : 

infiammagione  ed  ascesso.  Secondo  altri  ilice- 
vasi  ili  qualunque  l umori'  accompagnalo  d’infiam- 
mazione, e in  particolare  de*  bubboni  della  p«*sle 
orientale  : onde  hnn  credulo  ch’Fzechia  fosse  am- 
malato di  peste , per  contagio  «litTuso  nel  paese 
dall’ esercilo  assirio,  non  solo  Winer  Realwòrl. 
s.  v.  Iliskins . Knohel  e«l  altri  moderni,  ma  nncor 
qualche  antico.  A*  «piali  ’l  Tlienius  oppone  che 
un  sol  huhhoiie  non  fa  peste  ; c congettura  con 
maggior  probabilità  clic  Gisse  un  carbone  o tigno! 
maligno,  natogli , per  le  sofferte  angosce  «IclTn- 
niino,  in  alcuna  parte  mortale,  «tome  sarebbe  la 
collottola,  ('.mitr  a'  si  falli  tumori  «ni  infiamma- 
ginni  trovasi  «die  gli  antichi  adoperassero  anco 
de’  cataplasmi  od  impiastri  di  fichi , a’  quali  al- 
t ribui vau  virtù  «rammorbidirgli  e maturargli  (vedi 
Cela,  de  re  medie.  V.  12.  l'Iin.  XXIII,  05.  Diosc.  I. 
184.);  c dicesi  che  gli  usino  ancora  gli  Arabi.  Ma 
colesto  rimedio  non  poteva  aver  da  se  lanta  effi- 
cacia , «la  produrre  con  certezza  ed  infra  tre  «li 
la  guarigione  promessa  : e però  panni  di'  abbia 
dello  il  vero  Grozio,  affermando  clic  qiirlTrmpia- 
slro,  anziché  rimedio  vero,  fosse  segno  delIVffi- 
cacia  «li viua  , come  il  loto  del  «piale  Cristo  im- 
piastri» gli  occhi  al  rieco  nato  : non  guod  in  fi - 
elibus  ris  cssel  modellili  morbo  deploralo , se  il 
sigillivi  didime  efficacia*,  simile  ride  Job.  IX.  fi. 

ed  egli  fu  sano.  Pone  qui  immediatamente  l'ef- 
fetto della  guarigione  compiuta  in  Ire  dì;  per  non 
doverci  tornar  dinuovo,  ed  anco  per  far  più  evi- 
dente ii  miracolo.  Di  che  «pici  che  segue  v.  9-1 1. 
deve  leggersi  in  trapassato,  come  nella  Vnlg»,  sic- 
come cosa  intervenuta  prima. 

8.  Qual  segno  è..?  Chiede  un  segno  delTadem- 
piinento  di  quella  promessa  fattagli  dal  profeta: 
per  esser  confermalo  nella  fede,  nella  quale  per 
In  infermità  della  carne  si  sentiva  vacillare  : sic- 
come vedemmo  Gc«leon  chiedere  un  segno  della 
vittoria  che  gli  era  promessa  ronlr’ n’  Madianiti 
Giud.  VI.  17.  30  sgg.  K per  coleslo  segno  non 
solo  egli  fu  certificato  della  futura  guarigione;  ina 
anco  noi  «Iella  varila  del  miracolo  : perocché, 
senza  esso  , una  guarigione  operala  in  Ire  dì  e 
dopo  un  rimedi»  applicai*»,  potrebbe  essere  attri- 
buita alle  ragioni  naturali. 


Digitized  by  Google 


2 RE, 

mo’  In  che  l'ombra  vada  dicci  gradi,  ovvero 
che  ritorni  altrettanti? 

10  E disse  Ezechia,  Leggier  cosa  è che  l'oni- 

0.  clic  l'ombra  rada  dicci  gradi  ecc.  Propone 
alla  scolla  il'Ezechia  se  vuol  clic  l'ombra  etri  sole 
vada  innanzi  dieci  gradi,  o torni  indietro  : e I re, 
non  ponendo  mente  che  ’l  proceder  dell'ombra 
fuor  dell' ordine  naturale,  come  Isaia  gli  propone- 
va, sarebbe  stato  nou  meno  mirabile  cosa  clic  ’l 
farla  retrocedere,  preferisce  questo  secondo.  — Ma 
argomento  di  grandi  questioni  è sialo  fra1  critici 
e gli  sposilori  tutto  questo  fatto;  interpretandolo 
ciascheduno  a suo  modo , dagli  antichi , troppo 
creduli,  clic  vollero  da  Isaia  fatto  tornare  a retro 
il  sole , come  già  prima  fermato  da  Josuè  (Jos. 
X,  12  sg.),  iusiuo  agli  odierni  razionalisli,  i quali 
a’ avvisano  «li  poterlo  spiegare  naturalmente  o il 
negano  del  tutto.  Ma,  prima  d’entrare  in  si  fatta 
controversia,  convicn  diterminarc  qual  fosse  l'e- 
dificio o l'ordigno,  dinoiiilnato da  Achaz  re  v.  II., 
nel  quale  avvenne  il  movimento  dell'ombra,  e che 
cosa  i gradi  per  li  quali  ella  si  mosse.  Si  que- 
sti, come  quello,  in  ebr.  son  detti  in  plur.  mWJ 
ma4 atòlli,  clic  vuol  dir  gradi  o gradini:  c però, 
allenendosi  alla  lettera  (come  fecero  anco  i L\x 
e I Siro),  (ìioseffo  aliti.  X,  2,  1.,  lo  Scaligero, 
Paulus  cd  altri  interpretano  d’una  scala  del  pa- 
lagio, edificata  da  Acliai,  per  li  cui  gradi  l'om- 
bra del  vicino  edilizio  poteva  esser  discesa.  .Ma 
ben  più  probabile  è la  sentenza  comune  la  qual 
tiene  clic  fosse  un  orologio  solare,  ^zn  èben 
scia'ajà  (laidi  horarum)  secondo  il  Caldeo,  Sitimi. 
uipoXóytov,  Vulg.  horologium  ; il  quale,  avvegna- 
ché Martini  ton  don  Sonnenuhren  der  Ai  leu, 
Ups.  1727,  p.  3.7.,  c con  lui  badie,  Oòdcrlciii, 
huohcl , creda  clic  consistesse  in  un  semplice 
obelisco  posto  in  capo  ad  lina  scala,  poteva  bene 
esser  più  artificiosamente  Tatto  ed  aver  somiglian- 
za de’  nostri , od  anco  di  quegli  costruiti  sopra 
una  superficie  concava,  come  voleva  II.  Eliltu  Cho- 
mer  allegato  qui  dal  Grozio,  clic  i Greci  signifi- 
carono con  le  voci  e<l  f4{it#j.ouciov.  Impe- 

rocché gli  orologi  solari,  inventali  aiilicauiciitc  da' 
babilonesi  secondo  Erodoto  II,  109.  e Vilruv.  |\, 
da’  quali  i Greci  gi'impurarono,  potevano  es- 
ser noli  agli  Ebrei  ; c le  linee  segnate  in  colali 
orinoli,  c quindi  gli  orinoli  medesimi,  esser  detti 
gradi  e scala,  siccome  anco  in  arai»,  dicesi 
dàragiali  si  de’  gradini  d’una  scala,  come  de’ 
gradi  matematici:  vedi  Gesenius  Ihosaur.  p.  1031. 
e Wincr  Realwòrt.  s.  vv.  Iliskia «,  Vhren.  Cerio 
di'  Isaia  parla  di  questi  gradi  in  modo  assoluto 
e come  ili  cosa  connessa  di  per  se  con  l'ombra 
del  sole;  clic  non  avrebbe  fallo,  se  si  fosse  trat- 
talo di  scalini,  e dama  scala  ordinaria,  la  quale 
doveva  essere  fuor  «Iella  vista  del  re  giacente  nella 
sua  camera. 


, XX.  f.G,t 

hra  dichini  dicci  gradi:  no:  anzi  ritorni  l'om- 
bra a relro  dieci  gradi. 

1 1 Ed  invocò  Isaia  profeta  il  Sio.ìorc  : e ri- 
venendo adesso  al  fallo  dcllopernlu  maraviglia, 
io  non  ini  fermerò  a confutar  coloro  che,  segui- 
tando una  credenza  puerile  degli  antichi*  tengono 
che  Isaia  facesse  tornar  veramente  indietro  il  so- 
le, o piuttosto.  Secondo  la  realità  ile'  movimenti 
astronomici,  girar  la  terra  iti  scuro  inverso,  da 
oriente  in  occidente,  sopra  il  suo  asse.  Perocché 
credo  clic  a dimostrar  V assurdità  Hi  cotale,  opi- 
nione basti  quel  clic  dissi  in  Jos.  X,  13.;  e qui 
per  altro  lo  scrittore  non  dice  clic  fosse  ridotto 
indietro  il  sole,  come,  se  avesse  voluto  furci  in- 
tender questo,  avrebbe  senza  dubbio  dovuto  dire, 
ma  sol  C ombra  di  quello  : c se  in  h.  XXXVIII, 
8.  é detto  clic.  'I  solo  rilornò  di  dieci  gradi,  quivi 
per  sole  vuoisi  intendere  l'ombra  prodotta  da  es- 
so; c a far  chiaro  ciò  lo  scrittore  sogghigni*  che 
tornò  per  li  gradi  che  già  era  disceso  : or 
ipirl  clic  scende  per  li  gradi  è l’ ombra  , non  il 
sole,  il  «piai  pare  anzi  clic  salga  su  per  la  volta 
del  cielo  mentre  quella  discende.  Kegar  d’altra 
parte  il  fatto , attestato  dall'  aulica  tradizione  2 
Par.  XXXII,  21.  Kccli.  XLVI11,  31.,  c da’  docu- 
menti contemporanei,  c divulgalo  per  fama  anco 
ne’  paesi  lontani  2 Par.  XXXII,  31.,  non  creilo 
che  ragionevolmente  si  possa;  c vie  meno  inter- 
pretarlo in  modo  da  torre  interamente  il  mira- 
colo.  Perocché  la  frode  d’ un  congegno  segreto, 
per  lo  quale  Isaia  facesse  muovere  lo  stile  o gno- 
mone, come  alcuni  (llerger  probi.  Einleilung  ins 
A.  T.  II.  413.)  bau  supposto,  nel  palagio  reale 
noli  poterà  aver  luogo  senza  clic  ’l  re  In  risapes- 
se : e lo  spedienle,  divisato  con  molta  sottigliezza 
dal  Tbenius,  d'un  ceclisse  preveduto  dal  profeta 
per  la  sua  scienza  astronomica  . c precisamente 
ili  quello  di’ avvenne  l'anno  713  av.  €.  a'  ili  2fi 
di  settembre  c in  Palestina  dorettc  esser  visibile 
per  cinque  dila  del  disco  solare , c proprio  una 
sofisticheria.  Perciocché,  ben  è egli  vero  che  ne- 
gli ccclissi,  per  la  Iterazione  del  centro  della  su- 
perficie luminosa  visibile,  il  movimento  dell'om- 
bra  è ritardato  in  principio , da  parer  quasi  che 
retroceda,  c per  la  medesima  ragione  é accelerato 
al  finir  deU'ccclisse  : ma  coleste  osi  illazioni  sou 
cosa  impercettibile,  da  non  poterne  far  subbietto 
d*  un  miracolo , né  polrebbono  adulto  misurarsi 
per  gradì  c diecine  ili  gradi  sopra  un  orologio  so- 
lare. Ili  man  dunque  eli'  ultra  cagion  naturale , 
messa  in  opera  straordinariamente  dall'  onnipo- 
tenza di  Dio,  producesse  quel  fenomeno  dell'uin- 
hr.i  retrocedente,  il  «piale  am  be  noti  poteva  senza 
sopraiinalnrul  rivelazione  esser  preveduto,  sicco- 
me è osservalo  eziandio  «lai  Wincr.  E in  questa 
iukrpiT.luzione  ut  bau  preceduto,  non  solo  Is.  Pei- 
réte  sgst.  prue  ad  am.  I,  1.  e Gio.  le  Edere,  ma 
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«lusso  I'  ombrìi  indietro  per  li  gradi  clic  gin 
era  discesa  ncIPorluoIo  tlAchaz,  dicci  gradi. 

12  In  quel  tempo  mandò  Hcroduch-hnladnn 
figliuolo  di  n.ilndnn.  re  di  Babilonia,  lettere 
e presenti  ad  Ezechia:  perocché  arca  inteso 
eh* Ezechia  era  stato  infermo. 

ancora  Bochnrt  Chanatin  I,  14.,  Grozio,  Vntahlc. 
Aria  Montano,  e più  da  presso  le  Chats  e (.taire  : 
soslcnneln  ancora  con  grafi •ragioni  Gaspare  San- 
circi; avvegnaché.  per  teina  ch'altri  no  ’l  tacciasse 
di  novità  s'attenesse  poi  con  men  savio  consiglio 
all'altra  più  antica  ed  assurda  sentenza.  Sarà  poi 
stato,  come  con  altro  intendimento  voleva  Spinoza 
traci,  thoof.  poi.  e.  2.  p.  181.,  un  parelio  apparso 
improvvisamente  nell'acro;  ovvero  una  nuvola  lu- 
minosa . coinè  avvisano  Michnelis , Itosenmfillcr, 
Batter  hebr.  Mylholog.  II.  2(17.  ed  altri,  simile  a 
quella  chea  Metz  nel  170.7  fece  l'ombra  retroce- 
der per  un’ora  e mezzo  sopra  un  orologio  solare  : 
o piuttosto,  poiché  per  si  fatte  cagioni  quel  ritorno 
di  IO  gradi,  ancoraché  questi  non  indicassero  ore 
intere,  ma  parti  d ora,  sarebbe  stato  impossibile, 
è da  supporre  semplicemente  col  Kcil  una  ri- 
frazione miracolosa  de'  raggi  clic  davano  su  lo 
gnomone  ; perocché  un  miracolo  ennvien  «pii  al 
tutto  riconoscere.  E questo  ammesso,  non  avrei 
anche  difllcoltà  di  ravvisare  nella  retrogradazione 
dell’  ombra  un  simbolo  della  vita  del  re  rinno- 
vellato c tornala  «piasi  indietro  verso  il  suo  prin- 
cipio : ma  sarebbe  solo  un'interpretazione  allego- 
rica, proposta  già  da  s.  Geronimo  in  h.  I.  c.,  «lei 
miracolo  avvenuto  in  quel  modo  di’  é detto  : ul 
</uomo do  sol  reverlerclur  ad  cxord  tutu  sui,  ita 
Ezechiae  vita  ad  detexlos  anno $ redir  et. 

12.  Berodach-baladon...  re  di  Babilonia.  Il 
nome  di  questo  re  é scrino  Morodach-batadan , 
"FNT2,  nel  luogo  parallelo  d’/s.  XXXIX,  1., 
siccome  hanno  ancor  «lui  i Lxx,  il  Siro,  l'Arabo 
e parecchi  codd.  c tiensi  sia  fu  forma  primilirn 
«l’ esso  ; perocché  Merodach  trovasi  essere  stalo 
un  iddio  di  Babilonia  Jeretn.  L,  2.,  c un  altro  re 
di  quella  aver  avuto  nome  Evit-mcrodach  c.  XXV, 
27.  Jer.  1.11,  31.  Nel  canone  di  Plolcmco  egli  é 
Murdoccmpndo,  MapòoxtuitotSoc,  il  quale  pare  che 
regnasse  12  anni  dal  721  al  709  av.  C.:  ed  anco 
Beroso  o Alessandro  Poliislorc  ap.  Euscb.  citrati, 
arm.  I,  4.  p.  42.  sg.  fa  menzione  d’un  Mandarli 
Bahlan  clic , dopo  aver  regnato  in  Babilonia  sei 
in«*si,  fu  ucciso  «la  un  certo  Elibo:  ma  l’ordine 
«Iella  successione  de’  tempi  é ivi  cosi  turbato  che 
llilzig  ad  Is.  I.  c.  e Winer  il  crcdouo  diverso  da 
questo:  benché  anco  Gioseflb  affermi  clic  Beroso 
parlasse  di  Balada,  com’egli  per  accorciamento 
il  chiama. re  de'  Babiluitj.  Questi  adunque,  avendo 
inteso  della  guarigione  «I  Lzccliia,  gli  mandò  am 
basciadori  per  congratularsi  con  lui , siccome  é 
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13  IM  Ezechia  gli  udì;  c mostrò  loro  lutti 
In  casa  de)  suo  tesoro,  l’nrgcnlo,  c l'oro,  c gli 
aromali,  e gli  <>lj  preziosi,  c Inda  la  sua  ar- 
meria, e tulio  quello  clic  si  ritrovava  ne’  suoi 
tesori.  Non  fu  nulla  ch'E/.echia  non  mostrasse 
loro,  nella  casa  sua,  cd  in  lutto  il  suo  dominio. 

«letto  in  1s. , c per  informarsi  od  un  tempo  del 
miracolo  ch’era  intervenuto,  conforme  il  2 Par. 
XXVII,  31.;  ma  più  veramente,  sotto  quel  prete- 
sti», per  far  lega  ed  amistà  col  re  «li  Juda,  come 
«lice  GioselTb  antt.  X,  2,  2.,  c rafforzarsi  conir' 
a «pie!  degli  Assirj,  ch’era  c«»inune  nemico  d’a- 
mcmJuc.  Imperocché  il  Babilonese  era  stato  in- 
siuo  a quel  tempo  soggetto  a’  re  d’Assiria  c.  XVII, 
24.  : ed  Ksar-liaddon  medesimo  credesi  che  fosse 
viceré  per  lo  padre  suo  in  Babilonia.  Ma  intorno  a 
questi  tempi  ranpiistò  quel  paese  la  sua  indipen- 
denza; poiché  «pii  appare  per  la  prima  volta,  dopo 
i tempi  ili  Nemroil  e «li  Ghedorlaomer  Ceti.  X, 
10.  XIV,  1.,  con  un  proprio  re,  per  diventa™  in- 
fra pochi  anni  sede  d'un  impero  potentissimo.  Ed 
intorno  a questi  tempi  è forse  da  collocare  la  di- 
struzione di  Nume  e dell'impero  degli  Assirj,  la 
«piale  dagli  storici  greci  è fatta  di  qualche  secolo 
più  antica. 

13.  gli  udì.  Forse  sarebbe  meglio  leggere,  si 
rallegrò  di  loro  (170*^  jismàhh,  in  luogo  di  T2v' 
jisc'tnà* ),  come  con  Is.  XXXIX,  2.  leggo»  qui  molli 
codd.  c tutte  le  antiche  versioni,  eccetto  il  Tar- 
gum.  Vulg.,  laclalus  est  auleta  in  advenlu  contiti. 

la  casa  del  suo  tesoro.  Cosi  I Caldeo,  il  Siro, 
Sanili»  e l’Ara  ho  «Iella  Poliglotta;  la  cui  interpre- 
tazione è da  preferire  col  Tlienins  a quella  d’A- 
quila, di  Simmaco  c della  Vulg.,  clic  voltano  do- 
mimi ar  ornai  uni.  Perocché  l'ebr.  nrr  hot  Itoli, 

o piuttosto  vtywOa,  siccome,  ritenendo  lo  stesso 
vocabolo  originale,  pronunziano  i Lxv,  ancorché 
si  volesse  comparare  col  neehòth  della  Ceti. 
XXXVII.  2.7.  XLIII,  II.,  non  significherebbe  già 
aro  muli  in  generale,  ma  adraganli,  ovvero  sto- 
race: nè  qui  trattasi  sol  d' aromati , ma  di  tutte 
le  ricchezze  c tesori  d'Ezcchia,  clic  furono  allor 
mostrati  a’  messi  del  re  di  Babilonia. 

lutto  q.  che  si  ritrovava  ne'  suoi  tesori.  Par 
ch’egli  mostrasse  a quegli  amhasciadori  un  granile 
apparato  di  ricchezze , o fosse  per  vanità  e leg- 
gerezza, o piuttosto  per  crescerne  in  riputazione 
appresso  il  re  lor  signore  c invogliarlo  a tenersi 
collegato  con  lui  ; ragion  simile  a quella  per  la 
«piale  gli  Egeslani  mentirono  le  ricchezze  clic  non 
avcuDO  agli  occhi  de’  messi  ateniesi  Diod.  Sic. 
MI,  83,  4.  E potrebbe  credersi  del  re  di  Juda  la 
medesima  asluzia,  da  ch'egli  sol  pochi  anni  in- 
nanzi uvea  dovuto  dare  al  re  d’Assiria  tutto  l'ar- 
gento clic  si  trovò  nc*  tesori  , c spiccare  anco  i 
metalli  preziosi  dagli  usci  del  tempio  c.  XVIII, 
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14  K ventiti  Isaia  proreta  al  re  Ezechia:  e 
disselli,  C’hanno  detto  questi  uomini?  e donde 
sono  venuti  a te?  Ed  Ezechia  disse,  Di  lon- 
tano pacso  soli  venuti,  di  babilonia. 

13  Ed  egli  disse.  C'hanno  veduto  in  casa 
tua?  Ed  Ezechia  disse.  Hanno  veduto  lutto  ciò 
ch’è  in  casa  mia:  non  ve  nulla  ch'io  non  ab- 
bia mostrato  loro,  ne’  miei  tesori. 

10  Ed  Isaia  disse  ad  Ezechia,  Intendi  la  pa- 
rola del  Sig.voriì: 

17  Ecco  i dì  vengono,  clic  (ulto  ciò  ch’è  in 
casa  tua,  e ciò  che  ninnarono  i padri  tuoi  in 
tesoro  insino  a questo  dì,  sarà  portato  in  Balli- 
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Ionia  : non  ci  rimarrà  nulla,  dice  il  Sic.vork. 

18  E de’  figliuoli  tuoi,  i quali  saranno  usciti 
di  le,  che  tu  avrai  generati , si  (orrà  : e sa- 
ranno eunuchi  nel  palagio  del  re  di  Babilonia. 

19  Ed  Ezechia  disse  ad  Isaia,  Buona  è la 
parola  del  Sig.vohe,  che  tu  hai  pronunziata. 
Poi  disse,  Won  vi  sarà  egli  pace  e sicurtà  de’ 
mici  di? 

20  E ‘1  rimanente  de’  Tatti  d'Ezechia,  e tutta 
la  possanza  sua,  e come  egli  Tecc  lo  stagno 
e ’l  condotto,  e recò  l’acqua  nella  città;  or 
non  son  essi  scritti  nel  libro  degli  Annali  de’ 
re  di  Judo? 


15  sg.  Ma  qui  *1  profeta  gli  parla  di  tesori  rati- 
nali da'  padri  clic  ancor  gli  rimanevano  v.  17.:  e 
però  vuol  credersi  clic,  non  solo  immediatamente 
dopo  quella  disfatta  ricominciasse  ad  ammassar 
ricchezze  2 Par.  XXXII,  23.  27  sg.,  ma  altresì, 
come  osservano  il  Chcrico  e ’l  Tlienius,  eli* egli 
facesse  vista  di  dar  tutto  quello  ch’aveva  quando 
pagò  quella  taglia,  ina  molte  ricchezze  serbasse 
per  sè , nascondendole  forse  ne*  tesori  sotterra. 

14.  Di  lontano  paese.  Babilonia  era  per  quell’ 
età  un  parse  lontano  dalla  Giudea.  E così  ne  par- 
lati sempre  i profeti. 

16.  Intendi  la  parola.  In  quel  fatto  il  cuor  d’ 
Ezechia  8* era  innalzato,  secondo  ciré  espresso 
nel  2 Par.  XXXII,  23.;  ed  ancor  pare  ch’egli  s’ 
affidasse,  troppo  in  su  le  proprie  ricchezze  e rami- 
stanza  degli  uomini  : e di  ciò  il  profeta  io  riprende. 

17.  sarà  portalo  in  Babilonia.  Gli  denunzia 
la  distruzione  del  regno  di  Judo  e la  cattività  di 
Babilonia,  la  (piai  doveva  compiersi  forse  126  anni 
appresso  sotto  Sedecia  suo  terzo  nipote.  Allora 
tulle  le  ricchezze  del  reame  doveano  esser  predate: 
e benché  lutto  ciò  fosse  ordinato  da  Dio  per  pu- 
nire i peccati  del  popolo  cresciuti  a dismisura, 
conveniva  che  anco  Ezechia  n’avesse  conoscenza 
a gasligo  e correzione  della  su»  vanità. 

18.  E de'  figliuoli  tuoi  ecc.  Non  può  intendersi 
di  Manasse,  suo  figliuolo  immediato  : perocché  la 
sua  prigionia  in  Babilonia,  della  quale  non  s'ha 
contezza  che  per  lo  2 Par.  XXXIII,  II.,  fu  sol 
per  breve  tempo  : ma  sì  de’  suoi  discendenti , e 
spezialmente  de'  compagni  di  Daniel,  fatti  prigioni 
con  Joakim , eli' era n dei  sangue  reale  di  Juda 
Dan.  I,  3 sgg.,  ne'  quali  secondo  Sai.  Jarchi  fu 
adempiuta  questa  profezia. 

19.  Buona  è la  parola  ecc.  Vedi  questa  me- 
desima locuzione  nel  1 Ile  II,  38.  42.  Ezechia  s' 
umilia  sotto  In  mono  del  Signore , ed  accetta  il 
suo  giudichi;  come  già  Eli  sacerdote  1 Sani.  Ili, 
(8.  Ed  a questa  umiliazione,  aggiungendoti  anco 
quella  del  popolo,  e attribuito  nei  2 Par.  XXXII, 
26.  che  lo  sdegno  del  Signore  non  venne  sopra 
toro  al  tempo  d ‘Ezechia.  Perocché  qui  egli  sog- 


ghigno, dopo  alcuna  pausa:  X on  vi  sarà  egli  pace 
e sicurtà  de'  miei  di?  Nella  qual  dimanda,  ca- 
gionati! forse  da  ciò  clic  'I  Signore  gli  arca  prò  • 
messo  altri  quindici  anni  dì  vita , non  vuol  rav- 
visarsi un  eccessivo  amore  di  se,  per  lo  qual  nulla 
si  curasse  di  ciò  clic  sarebbe  stato  de*  suoi  figliuo- 
li : ina,  come  dice  GiosrtTo,  conoscendo  che  im- 
possibile cosa  è di  mutare  i decreti  di  Dio,  e- 
sprimeva  il  desiderio  che  ci  fossa  pace  almeno 
fiochi)  durasse  la  sua  vita.  Ed  anco  di  questo 
si  rimetteva  egli  alla  volontà  del  Signore. 

20.  E 7 rimanente  ecc.  Di  ciò  ch’egli  fece  per 
rislatirare  il  cullo  del  Signore  e disporre  gli  uf- 
fici de’  sacerdoti,  delle  celle  e conserve  ch'ordinò 
nel  tempio,  delle  fortificazioni  ed  armamenti  con- 
tr*  all’  Assirio,  dell' industria  sua  e delle  sue  ric- 
chezze, può  vedersi  ’i  2 Par.  XXIX-XXXII. 

lo  stagno  e 'l  condotto.  Di  quest'oliera,  ch’ac- 
quistò nome  e riputazione  ad  Ezechia,  si  ragiona 
anco  nel  2 Par.  XXXII,  30.  Fedi.  XLV1II,  23.  E 
lo  stagno , in  ebr.  H313  berechùh,  è mostrato  tut- 
tavia dalla  tradizione  tra  '1  colle  del  Sion  c la  città 
bassa,  ai  nord-est  della  porla  di  JufTa  c a ponente 
della  via  clic  mena  al  santo  Sepolcro;  c dura  nella 
sua  antica  costruzione,  sotto  il  nome  volgare  di 
Birket  hhammàm  el-Balrak , o dello  stagno  del 
bagno  del  patriarca,  pereti 'caso,  ricevendo  l'acqua 
da  Birket  el-Màmillul»  (lo  stagno  di  sopra  del  Gihon), 
come  miticamente  la  ricerca,  ne  fornisce  questo 
baglio  , clic  gli  é contiguo , c le  case  dintorno. 
Vedi  Bobinson  bibl.  rcs.  1.  329.,  che  il  fa  lungo 
240  piedi  ingl.  e 144  largo.  — Il  condotto  che  vi 
reca  l'acqua  da  Birket  el-Mùmillah,  come  ho  detto 
al  c.  XVIII,  17.,  è ora  su  la  superficie  del  suolo, 
siccome  era  al  tempo  d’Achaz,  infino  al  quale  esso 
esisteva  1$.  VII,  3.,  ed  esisteva  forse  anco  lo  sta- 
glio, come  n'argomenta  il  Thcnius,  ma  più  pic- 
colo c mal  costruito.  Ezechia,  turata  la  fonte  aita 
del  Gihon,  ne  condusse  l'acqua  sotterra  da  occi- 
dente alla  eiltà  di  David,  coinè  si  vede  nel  2 Par ., 
e a questo  effetto  tagliò  col  ferro  la  roccia,  se- 
condo ciré  detto  nell 'kccti.  Questo  è il  condotto 
del  qual  qui  si  fa  menzione.  : e se  ne  sou  trovali 
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21  E giacque  Ezechia  co'  padri  suoi  : e regnò 
Manasse  suo  figliuolo  in  luogo  suo. 

CAP.  XXI. 

Regno  cd  empietà  di  Manasse;  19  al  qual  succede 
Atnon,  non  meno  empio,  ed  è ucciso. 

Deli  di  dodici  anni  era  Manasse,  quando 
incominciò  a regnare;  c cinquantacinque  anni 
regnò  in  Jerusalcm  : c ’l  nome  della  sua  ma- 
dre fu  Helsi-ha. 

2 E fece  ciò  clic  dispiace  al  Sigjork,  se- 
condo le  abominazioni  delle  genli  che  ’l  Si- 
gnore scacciò  d* innanzi  a'  figliuoli  d’Israel. 

3 Ed  edificò  dinuovo  i poggi,  i quali  Eze- 
chia suo  padre  avea  disfalli  : c dirizzò  «Ilari 
a linai,  c fece  un’Àscra  , siccome  avea  fallo 

rcccnlcmontc  gli  avanzi  nel  cavar  le  fondamenta 
della  chiesa  evangelica  su  la  pendice  scllenlrìo- 
iialc  ilei  Sion  : vedi  llarllet  wallm  about  Jerusa- 
lcm p.  82  sgg.  cd.  2*  c Tlienius  a q.  I. 

21.  E giacque  Ezechia.  Veggasi  l'elogio  che 
di  questo  pio  c virtuoso  re  fa  Jesù  figliuol  di 
Sirach  neWEccli.  XLVIII,  22-30. 

1.  D'età  ili  dodici  anni.  Perciò  nalo  tre  anni 
dopo  la  malattia  del  padre  c.  XX,  fi.  — Il  nome 
della  madre  è in  chr.  .12  ’VDn  Uhcphlsì-bàh,  nome 
espressivo  di  mollo  alTelto  : poi  eli  esso  vuol  dire, 
il  ditello  mio  è in  essa. 

2.  fece...  secondo  le  abominazioni.  Comechè 
nato  da  padre  virtuoso , Manasse  imitò  l'empietà 
dell'aiolo,  c fu  forse  il  peggiore  Ira  lutti  i re  di 
Judo:  verificando  in  sé  In  nota  sentenza,  clic 

Rade  ralle  risorge  per  li  rami 
l'umana  probi  tale. 

Par  che,  rimasto  arbitro  di  sé  medesimo  in  quella 
tenera  età,  i cortigiani  il  corrompessero. 

3.  fece  un'Ascra,  siccome...  Achab.  Vedi  1 Ite 
XVI,  32  sgg. 

lidia  la  milizia  del  cielo.  I pianeti  c le  stelle; 
essendo  Baal  cd  Ascra  verisimilmcnte  conside- 
rati come  re  e reina  del  ciclo.  Ma  quel  culto,  clic 
nel  suo  principio  e secondo  l'origine  sua  dovette 
essere  una  pura  astrolatria,  era  Indignato  in  ido- 
latria e feticismo  : perocché  le  genti  ignoranti  c 
sempre  più  depravale  adoravano  le  pietre  c i le- 
gni ne’  quali  quegli  astri  erano  simbolicamente 
rappresentati. 

4.  altari  nella  casa  del  Siaxons:  cioè  ne’  cor- 
tili del  tempio,  siccome  è dichiarato  nel  v.  seg. 
Ma  quegli  altari  dedicava  agli  astri  del  cielo  : 
laddove  il  Signore  avea  posto  il  nome  suo  in  Je- 
rusalcm 1 Ite  Vili,  29.,  cioè  dichiaralo,  lui  solo 
dover  quivi  esser  adoralo,  e non  polcrvi  patire  con- 
sorzio d'altri  iddìi. 


Achab  re  d'Israel;  c adorò  lidia  la  milizia  del 
cielo,  c servi  loro. 

4  Ed  edificò  degli  altari  nella  casa  del  Si- 
gnore; della  quale  disse  il  Signore,  In  Jcru- 
salem  porrò  il  nome  mio. 

a Edificò  adunque  altari  a lidia  la  milizia 
del  ciclo,  ne’  due  corlili  della  casa  del  Signori:. 

C E consccrò  il  suo  figliuolo  per  fuoco;  cd 
usò  pronoslichi  ed  augurj:  e ordinò  piloni  e 
indemoniali.  Egli  mulliplicò  in  fare  ciò  che  di- 
spiace al  Signore,  per  provocarlo  a sdegno. 

7 E pose  lo  scullile  dell'Asera,  il  quale  avea 
fallo,  nella  casa  della  quale  disse  il  Sig.vorf. 
a David  ed  a Salomone  suo  figliuolo,  Iti  que- 
sta casa,  cd  in  Jerusalcm,  la  quale  ho  della  d* 
infra  tulle  le  tribù  d' Israel , porrò  il  nome 
mio  in  sempiterno. 

5.  ne'  due  corlili.  E però,  non  sol  nel  cortile 
esteriore  del  popolo,  ma  eziandio  nel  cortile  den- 
tro o de*  sacerdoti,  nel  qual  s'ofTerivano  i sacri- 
fici al  Signore.  Vedi  di  questi  due  corlili  1 Ite 
VI,  30.  2 Dar.  IV,  9. 

6.  consccrò  il  suo  figl.  per  fuoco.  Vuol  dire 
che  Farse  in  olocausto  a Molccl» , siccome  avea 
fatto  Aditi  suo  avolo  t . XVI,  3.  Nel  2 Par.  \ XXIII, 
6.  dicesi  i figliuoli  in  plurale,  come  ancora  per 
Achaz  c.  XXVIII,  3.,  ed  nggiugnesi , nella  valle 
del  figliuol  d'  Ennom  : perocché  ivi  quegli  abo- 
minevoli sacrilizj  si  facevano  c.  XXIII,  10. 

pronoslichi  ed  augurj.  Tulle  superstizioni  di- 
vietale dal  Signore  lev.  XIX,  2G.,  e congiunte  con 
l'idolatria. 

ordinò  piloni  e indemoniali . Costituì,  quasi  in 
pubblico  ufiicio , persone  eh’  avesser  commercio 
con  quegli  spirili  clic  gli  Ebrei  chiamavano  JT-1N 
obò/h  . o in  sing. , come  qui,  21N  ob , c S'IÌTT 
jidde'on'un:  delle  quali  voci  ragionai  nel  h*v.  XIX, 
31.,  dove  così  falla  superstizione  è severamente 
dannalo.  Ma  qui  esse  significano  le  persone  me- 
desime clic  n’erono  invasate.  Veggasi  ancora  quel 
che  della  pitonessa  d’En-dor  è dello  nel  1 Sani. 
XXVIII,  7. 

7.  lo  scultile  dell'Asera.  Questo  idolo  scolpilo 
in  legno  pose  nel  tempio  medesimo,  forse  nel  luo- 
go santo  o nel  santissimo:  perocché  l’empietà  di 
Manasse  non  ebbe  alcun  limile.  A tulle  queste  abo- 
minazioni allude  Jcrcm.  VII,  30.  Ma  se  l'idolo  della 
gelosia  del  qual  si  parla  in  Ezcch.  Vili,  3.  3.  fosse 
questo  medesimo  scullile  d’Ascra,  è cosa  incerta: 
se  non  che  quello  fu  veduto  dal  profela  presso 
alia  porla  del  scltcnlrionc,  ch’era  del  cortile  de’ 
sacerdoti,  e.  non  nel  sautuario  del  (empio. 

delia  qu.  disse  il  Sic  ione  ree.  Vedi  v.  i.  2 
Sani.  VII,  13.  1 Ite  VII»,  29.  IX.  3. 
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«S  E non  continuerò  di  far  vagare  il  piè  d' . Ecco  ch'io  fo  lenire  un  male  sopra  Jerusalem 
Israel  fuor  della  terra  , la  quale  io  diedi  a*  i e Judn;  che  chiunque  l’ode,  gli  ne  strideranno 
padri  loro  : pur  solamente  ch’osservino  di  fare  j amendue  l’orecchic. 

secondo  tulio  quello  ch’io  ho  comandalo  loro.  1 13  E stenderò  sopra  Jerusalem  la  funicella 

e secondo  tutta  la  legge  che’l  mio  servo  Jloisè  | di  Samaria,  e la  livella  della  casa  d’Achah: 
diede  loro.  j e fregherò  Jerusnlem  come  si  frega  la  scodella, 

9 Ma  ossi  non  ubbidirono  : e Manasse  gli  che.  fregala,  si  rivolta  sottosopra. 

sviò  per  far  peggio  che  le  genti  che  ’i  Sig.vobk  HE  rigetterò  il  rimanente  della  mia  crc- 
dislrusso  dinnanzi  a’  figliuoli  d'Israel.  j dilli , e gli  darò  in  mano  de’  loro  nimici:  e 

10  E ’l  Signore  parlò  per  man  de’  profeti  > saranno  in  preda  ed  in  rapina  a tulli  gfinimici 

servi  suoi,  dicendo,  • loro. 

11  Perocché  Manasse  re  di  inda  ha  com-  13  Perciò  ch’ossi  hanno  fallo  ciò  che  mi  di- 
messe queste  abominazioni. facendo  peggiorile  spiace,  e m'hanno  provocalo  a sdegno;  dal  dì 
quanto  fecer  mai  gli  Amorrei,  che  furono  di-  che  i padri  loro  uscirono  fuor  d'Egillo,  insino 
nunzi  a lui;  ed  ha  fallo  eziandio  peccare  Juda  al  di  presente. 

co’  suoi  idoli;  10  E Manasse  olirà  ciò  sparse  sangue  in- 

12  perciò  cosi  dice  il  Sigvore  Iddio  d’Israel,  nocente  mollissimo,  tanloch'cgli  empiè  Joru- 


8.  non  conlin.  di  far  r agore.  Come  prima  avrn 
fatto,  mandandoli  a peregrinare  in  Egitto,  c di  là 
andare  erranti  per  lo  diserto. — Questa  promessa 
d’nnn  dimora  stallile,  dipendente  dalla  fedeltà  del 
popolo  e collegata  col  rutto  del  Signore  nel  tem- 
pio. è nel  2 Sani.  VII,  10. 

10.  per  man  de  profeti.  Nc  vissero  parerrhi  in 
quel  tempo:  ma  nel  documento  originale,  al  quale 
lo  scrittore  allignea,  por  che  qui  non  fosse  spe- 
cificato il  nome  d’ale  uno.  Pasci,  seguito  da  Keil, 
dice  clic  fosse  llahacuc:  ma  questi  par  die  vivesse 
piu  tardi.  Con  vie  maggior  probabilità  potrebbe 
credersi  d'Isoia,  il  quale  un'antica  tradizione  fa 
vivere  insino  a*  tempi  di  Manasse  ed  esser  morto 
da  questo  empio  re  con  una  sega  ili  legno.  Vedi 
Tcodoreto  quarti,  al.  a questo  libro,  c quel  elle 
ne  dirò  nella  prerazione  ad  Isaia. 

11.  peggio  che ...  gli  Amorrei.  P* Arimi»  re  d’ 
Israel  è detto  cliYgli  fece  secondo  tutto  quello  eli' 
menu  fatto  gli  Amorrei. — Cotanta  recilà  della  men- 
te umana,  e grande  passione  degli  anliclii  popoli 
per  le  superstizioni  delfidolalria,  da  abbandonar 
per  esse  le  tradizioni  de’  maggiori  e la  dottrina  : 
d'un  solo  Iddio,  oggi,  in  lauto  progresso  di  civiltà 
c di  scienza,  ci  torna  quasi  inromprensibilc. 

12.  gli  nc  strideranno  ecc.  Gli  romberanno  V ; 
orecchie,  quasi  colpite  da  grande  e maraviglioso 
strido.  Questa  medesima  figura  è nel  1 Sani.  III. 
11.  Jer.  XIX,  .1. 

13.  stenderò....  ta  funicella  di  Samaria.  Vuol 1 
dire  : tratterò  Jerusnlem  ni  medesimo  modo  c’ho  ! 
trattata  Samaria  c In  casa  d Arhab:  poi  eli  essa  è 
fatta  rea  de’  medesimi  peccati.  Ma  sotto  l'emblema 
della  funicella  0p  kav,  lai.  linea)  della  quale  i 
fabbri  e gli  agrimensori  si  servono  per  tirar  le  li 
nce  orizzontali,  e della  livella , o più  propriamente 
archipenzolo  (nSp^o  misc'kolclh , libella) , che 
eoi  suo  a piombo  serve  a livellar  quella,  va  figli 


rata  o sottintesa  l'idea  della  distruzione;  siccome 
vederi  in  Is.  XXXIV,  11.  Trcn.  II,  8.  Am.  VII,  8.: 
lolla  la  figura  da  quello  ch’altri  fa  quando  vuol 
distruggere  ni  lutto  mi  edificio,  che  1'cgunglin  ni 
suolo,  c ’l  suolo  medesimo  spiana  e livella.  E però 
pari  alla  desolazione  di  Samaria  sarà  quella  di  Jc- 
rusalem,  intera  e compiuta. 

come  si  frega  la  scodella.  Anco  un'nllra  simi- 
litudine, c,  nella  sua  semplicità,  molto  energica. 
I.a  città  spogliala  e mola  d’ogni  cosa,  sarà  come 
la  scodella  nella  quale  altri  ha  mangiato,  che,  dopo 
averla  sciacquata  , la  frega  e forbisce  ; e perchè 
non  vi  rimanga  goccio!  d’acqua,  nè  altra  cosa  possa 
cadervi  dentro,  la  pone  rovesciata  da  parie.  S.  Ge- 
ronimo, comcchè  intendesse  lutto  ciò,  volle  per 
la  libertà  con  la  quale  egli  Irndticcva,  sostituirvi 
un'altra  figura,  delle  tavolette  da  scrivere,  usate 
ancora  al  suo  tempo,  dalla  cui  cera  cnnccllnvasi 
lo  scritto  ripassandovi  la  parte  piana  dello  siilo: 
si  cui  delcri  solchi  tabular;  el  delens  verlam,  ri 
ducam  crebrius  slylurn  super  farina  eius. 

11.  il  rimanente  d.  ni.  ereditò.  I.e  tribù  di  Juda 
c di  Ilcnjninin,  c gli  altri  pochi  Israeliti  che  con 
esse  rimanevano , dopoché  *1  reame  delle  dieci 
tribù  era  stato  distrutto. 

13.  dal  di  che  i padri  loro  ccc.  Considera  il 
popolo,  in  tulle  l'età  per  le  quali  è passato,  come 
una  sola  persona  : perciocché  i figliuoli , segui- 
Inndo  l'esempio  de’  padri,  si  fanno  credi  de’  per- 
enti o delle  virtù  di  quelli.  E non  c anco  l'uma- 
nità agli  occhi  di  Dio,  come  una  sola  persona  c«l 
un  sol  uomo? 

10.  sparse  sangue  innocente.  Ollralfidolatria 
ed  all’ empietà,  fu  tiranno  crudelissimo  verso  il 
suo  popolo  : la  qual  crudeltà  In  Scrittura  dipigne 
in  due  parole,  e CioscfTo  anlt.  X.  3,  1.  amplifica 
al  modo  usalo,  dicendo  che  Manasse  uccise  tulli 
i giusti  eh 'erano  Ira  gli  Elnrci,  e non  perdonò  nè 
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salem  da  un  capo  all’altro:  senza  il  peccalo 
suo,  ch’egli  fece  peccare  Juda,  a far  ciò  clic 
dispiace  al  Sig.iore. 

17  E ’l  rimanente  de'  falli  di  Stanasse  « e 
tulio  quello  clic  fece,  c ’l  suo  peccalo  nel  quale 
peccò:  or  non  son  essi  scrini  nel  libro  degli 
Annali  de’  re  di  Juda? 

18  E giacque  Slanassc  eo‘  padri  suoi,  c fu 
seppellito  nell’orlo  della  casa  sua.  nell’orlo  d* 
0/.a  : e regnò  Amon  suo  figliuolo  in  luogo  suo. 

19  Amon  ora  d otò  di  venlidue  anni.  quando 
incominciò  a regnare;  e due  anni  regnò  in  Je- 
rusalcin  : e ’l  nome  della  sua  madre  fu  Me- 


XXI. 

sollcmct.  figliuola  d’IIarus,  da  Jollia. 

20  E fece  ciò  che  dispiace  al  Signore,  sic- 
come nven  fatto  Manasse  suo  padre. 

21  Ed  andò  per  tutta  la  via  per  la  quale 
era  andato  il  padre  suo  : e seni  agl’  idoli , 
a*  quali  avea  servilo  il  suo  padre,  e gli  adorò. 

22  E lasciò  il  Signore,  l'Iddio  de’  padri  suoi; 
o non  andò  per  la  via  del  Signore. 

23  E’  servi  d'Amon  congiurarono  conlr’n  lui  : 
ed  uccisero  il  re  in  casa  sua. 

21  E ’l  popolo  del  paese  percosse  tulli  que- 
gli ch’aveuno  congiuralo  contrai  re  Amon:  c 
fecero  re  Josia  suo  figliuolo  in  luogo  suo. 


meno  a’  profeti,  uccidendone  ognidì,  talché  Jc- 
rusalem  correva  sangue.  Ma  elio  uccidesse  de*  pro- 
feti del  Signore  è ben  verisimile  : e secondo  la 
tradizione  seguila  da’  talmudisti  e da'  Padri , si 
tiene,  come  testò  tir»  dello,  ch’egli  facessi»  morire 
Isaia;  il  quale  doveva  allora  esser  mollo  vecchio, 
avendo  incominciato  a profetare  il  primo  anno  d’ 
Ozia  (739  av.  C.),  ciò  sono  C»l  anno  innanzi  al  re- 
gno di  Manasse.  A queste  stragi  crede  Ewald  clic 
alluda  Jcrem.  II,  30.  Sai.  CXLI,  7..  c nel  suo  senso 
primitivo  il  c.  1.111.  d’Isaia.  Ma  quanto  a questo, 
veggasi  quivi  ’l  fomento. 

senza  il  peccato  suo:  cioè,  oltre  a quel  primo 
peccalo  dell'Idolatria,  che  fu  scandalo  al  popolo, 
e origine  di  lutti  gli  altri  peccati. 

17.  E 7 rimanente.  Tra  questi  fatti,  che  qui 
sono  omessi,  cc  n’c  uno  di  non  picdol  momento, 
come  può  vedersi  nel  2 Par.  XXXIII,  Il  sgg. : che 
Manasse,  fatto  prigione  da'  capitani  del  re  degli 
Assirj,  fu  menato  in  Rahilonta;  c quivi  ravvedutosi 
de*  suoi  peccati,  e fatta  orazione  ni  Signore,  gli 
fu  conceduto  di  tornar  nel  suo  paese,  dove  attese 
a riparare  ii  mal  Tatto,  a fortificar  la  città  e a di- 
struggere i monumenti  dell'idolatria.  Di  tulio  que- 
sto ragionerò  a suo  proprio  luogo  : ma  strana  cosa 
è clic  ’l  compilatore  di  questo  libro  non  n'abbia 
fatto  nò  pure  un  cenno. 

18.  nelVorto  della  casa  sua.  Non  fu  seppellito 
nc*  sepolcri  reali  di  Juda , nella  Città  di  David , 
come  gli  altri  re  suoi  maggiori  : ma  nè  pure  E- 
zcchia,  come  vederi  nel  2 Par.  XXXII,  33.,  nei 
re  clic  seguirono.  Onde  il  Thenius  al  c.  XX,  21. 
congettura  clic,  seppellitevi  già  12  persone,  quanti 
re  erano  stali  innanzi  ad  Ezechia  (in  luogo  d'Ozia 
escluso  2 Par.  XXVI,  23.  computando  il  sacerdote 
Jojada  iti  XXIV,  Iti.),  non  vi  rimanesse  luogo  per 
altri.  Il  sito  poi  di  quest’orto  reale,  dal  nome  del- 
l'antico possessore  detto  d'Oza,  o fosse  quel  che 
mori  per  aver  tocca  l'arca  2 Sani.  VI,  7.,  od  al- 
cun altro  de!  medesimo  nome , erede  clic  fosse 
presso  allo  stagno  dei  Siloah,  nella  foce  della  valle 
de*  caciajuoli  : perocché  la  casa  di  Manasse,  di- 
versa probabilmente  dalla  casa  reale  edificata  da 


Salomone  nella  Città  di  David , vuol  porre  nella 
j collina  ebraicamente  delta  Optici,  tu  quale,  come 
| mi  prolungamento  meridionale  del  Moria,  si  stende 
| «li  là  dalla  volle,  al  dirimpetto  dei  Sion.  Vcggasi 
I d’essa  al  2 Par.  XXVII,  3. 

19.  da  Jolba , 71312%  Giosef.  'laJìaTr,-  Era,  sc- 
rollilo s.  Gcron.  nellono/mi#/.  s.  r.  Jclhaba.  urli s 
antiqua  Judaeae:  nò  se  ne  conosce  altro.  Ma 
guardisi  I lettore  di  non  coiiT.indcrla  con  Jotbata, 
stazione  degl'  Israeliti  nel  diserto  Rum.  XXXIII, 
33.  Deut.  X,  7.,  come  la  confuse  Grozio. 

20.  siccome ....  Manasse  suo  padre.  Imitò  In 
! malvagità  e l'idolatria  del  suo  padre,  ma  non  il 

ravvedimento,  come  c osservato  nel  2 Par.  XXXIII, 
23.  Secondo  l’autor  delle  conslil.  apost.  Il,  23.. 
Mieli.  Gliea  attuai,  parte  2a  ed  altri  Greci  che  a 
quel  libro  attinsero,  egli  avea  dello,  all  padre 
mio  da  fanciullo  fc’  molto  male,  c in  vecchiezza 
si  ravvide  : ed  ora  io  camminerò  siccome  desidera 
l'anima  mia,  c alla  fine  ini  convertirò  al  Signore.» 
Ma  questa  notizia  è fondata  sopra  una  scrittura 
apocrifa.  Certo  clic’  disordini  del  suo  regno,  dopo 
; la  corruzione  prodotta  dal  lungo  reggimento  di 
Manasse,  furon  gravissimi  ; e in  «piale  stato  egli 
’l  lasciasse  al  figliuolo  può  vedersi  dalia  dipintura 
clic  nc  fa  Sofonin  c.  1,  4 sgg.  12.  Ili,  3 sg.  11. 

23.  congiur.  conir' a lui.  Fu  tolto  di  vita  per 
una  congiura  de*  cortigiani,  e forse  nnen  de’  ca- 
; pitoni  delie  sue  milizie  : perocché  nò  Iddio  nò  gli 
uomini  vollero  patir  più  a lungo  tanta  iniquità. 
Ma  il  popolo  del  paese,  troppo  abituato  a servire 
c devoto  alla  famiglia  di  David,  uccise  i cangili- 
! rati. 

! 24.  fecero  re  Josia  (WutO  Joscijàhu,  Lxs  ’I«- 

! ri*;).  Come  già  avonn  fatto  Ozia , alla  morte  d’ 

! Amasia  similmente  ucciso,  c.  XIV,  21  sg.  Forse 
! clic  l’ uno  e I*  altro  crono  amati  dal  popolo,  per 
le.  belle  speranze  che  davano  di  sé.  Perocché  Ozia 
In  mollo  savio  c prode  in  guerra;  c Josia,  ch’era 
stato  chiamato  per  nomo,  forse  33G  anni  innanzi, 

* dal  profeta  di  Juda  in  Det-cl  1 Ile  XIII , 2.,  «hi 
> vette  insin  da’  teneri  anni  mostrar  la  sua  ottima 
« indole  c l’animo  nato  alla  virili. 
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25  E ’l  rimanente  <lo‘  falli  «l’Amon,  i quali 
foce , or  non  son  ossi  scrini  nel  libro  degli 
Annali  de*  re  di  Juda? 

20  E fu  seppellito  nella  sua  sepoltura,  nel- 
l'orlo d'Oza:  e regnò  Josia  suo  figliuolo  ili 
luogo  suo. 

CAP.  XXII. 

Come  Josia  [e  racconciare  il  tempio ; 

N e fu  trovato  il  libro  della  legge. 

Josia  era  dota  d'olio  anni,  quando  cominciò 
a regnare;  e Irenlun  anno  regnò  in  Jcrusalcm: 

20.  nell' orlo  d'Oza.  Dove  Manasse  suo  padre 
V.  IH. 

f.  d'otto  anni.  Cominciò  a regnare  troppo  pic- 
co! fanciullo,  e sotto  la  naturai  tutela  della  ma- 
dre. Costei  era  da  lloscat,  Pj:V2  Pohkùth , luogo 
della  tritili  di  Juda  Jos.  XV,  39.  — Il  numero  tren- 
tuno degli  anni  del  suo  regno  è confermato  da 
Jerem.  I,  2.  XXV,  1.  3.,  ove  dal  13°  di  Josia,  nel 
quale  quel  profeti  incominciò  il  suo  ministero , 
insino  al  4°  di  Jnnkim,  snn  contati  mini  23. 

3.  r anno  diciottesimo.  Cosi  ancora  nel  2 l'or. 
XXXtV,  8.  .Ma  quivi  dicesi  v.  3 sgg.  che  insiti  dal- 
l'ottavo nono  del  suo  regno,  ancor  gioviticllo,  co- 
minciò a ricercar  l'Iddio  di  David  suo  padre;  e 
che  l'anno  duodecimo  prese  a nettar  Juda  e Jc- 
msalem  di  eiò  ch’era  consecrnto  agl*  idoli,  e fe’ 
parecchie  cose  clic  qui  soli  poste  dopo  l’anno  18° 
e.  XXIII.  4 sgg.,  quasi  fossero  una  conseguenza 
della  lettura  tirila  legge  v.  11.,  e del  patto  rino- 
vellalo col  Signore  e.  XXIII,  2 sg.  Queste  diffe- 
renze nell'ordine  de'  fatti  e nella  cronologia  della 
viti  tli  Josia  sono  state  notate  «la*  cementatori  : e 
gli  uni  (Kcil,  Movers  die  Chron.  p.  331  sgg.  Ilit- 
zig  a Sofonia)  limi  preferito  quello  de’  Par.:  gli 
altri  (Winer  flealwòrt.  art.  Josias,  Ktvnld,  Thenius) 
questo  de*  He.  Più  veramente  è da  conciliare  l'uno 
con  l’altro  libro  : perocché  ve  desi  anche  qui  che 
l'opera  della  restaurazione  del  cullo  fu  intrapresa 
da  Josia  spontaneamente,  prima  clic  leggesse  il 
libro  tlella  legge,  mossovi  dalla  sua  Intona  indole 
e naturai  talento,  comechè  nato  di  padre  ed  avolo 
pessimi,  e forse  ancora  da'  vaticini  di  Jeremia  e 
di  Sofonia.  Ma  non  è punto  verisìmile  che  inco- 
minciasse direttamente  dalla  ristaurazione  mate- 
riale del  tempio  del  Signore,  senza  mettersi  prima 
a distruggere,  quanto  alla  sua  giovinezza  era  pos- 
sibile , le  molteplici  abominazioni  dell'  idolatria. 
Commosso  poi  dalla  lettura  «Iella  legge,  vi  s'ado- 
però con  vìe  maggiore  zelo  : c «li  quest’opera  più 
alacremente  condotta  qui  si  lieti  conto,  riferendo 
tutto  n quel  tempo  nel  quale  il  più  fu  fatto;  laddove 
ne'  Par.  son  forse  riferite  innanzi  al  18°  anno  anco 
Li  Santa  Scrittura,  Y«tl.  lì. 


e ’l  nome  (Iella  sua  madre  fu  Jcditla,  figliuola 
d'Adnjn,  da  HoscaL 

2 Ed  egli  fece  ciò  che  piace  ni  Signore  : e 
andò  per  tutta  la  via  di  David  suo  padre;  c 
non  declinò  nè  n diritta,  uè  a sinistra. 

.‘I  Ed  avvenne  l'anno  dirottissimo  del  re  Jo- 
sia, che  ’l  re  mandò  Safan  figliuolo  d'Asalia 
figliuol  di  Mcsoilam,  segretario,  nella  casa  del 
Signore,  dicendo, 

4 Sali  ad  llelcia  sommo  sacerdote:  clic  renda 
la  somma  de’  dunari  recali  nella  casa  del  Si* 
onore;  i quali  i guardiani  della  soglia  hanno 
ricolti  dal  popolo. 

di  quelle  cose  clic  furon  fatte  o compiute  «Yappoi. — 
Quell'anno  18'*  (024  nv.  0.)  era  il  1°  di  Nubopo* 
lassar  c della  monarchia  de*  Caldei  In  babilonia, 
essendosi  quegli  affrancalo  l'anno  G25  «fogni  sog- 
gezione agli  Assirj. 

mandò  Safan....  segretario.  Era  il  segretario 
del  re , ISCn  ha-ssophèr  : ma  la  Vulg. , congiu- 
gnendo questa  voce  con  la  frase  seguente,  eon- 
tr'alla  gramalica  e agli  accenti,  il  chiama  scribam 
templi  Domini;  ilei  qual  ufficio  non  si  fu  mai 
menzioni:  nella  Scrittura.  Costui  fu  mandalo  dal 
re  per  provvedere  clic'  danari  raccolti  nella  cassa 
«lei  tempio  fossero  adoperati  alla  ristaurazione  di 
quello,  in  modo  simiglinolo  a «pici  clic  fu  tenuto 
sotto  Jnns  nel  c.  XII,  Il  sgg.;  del  qual  luogo, 
Imitandosi  de*  medissimi  obbietti , veggonsi  «pii 
secondo  la  semplicità  c lo  slil  di  que'  tempi  ri- 
petute ('espressioni.  Ma  non  devesi  perciò  dubitar 
dell' autenticità  della  narrazione,  come  ha  fallo 
Siàholio  krit.  Vntersuch.  p.  151».  — A Safan  sono 
aggiunti  nel  2 Par.  XXXIV,  H.  Mnnscjn  prefetto 
della  città,  in  luogo  del  qual«!  «pii  (rovinino  Josuè 
e.  XXIII.  8.,  c J«>ali  cancelliere,  forse  nipote  «li 
quello  ch'era  stato  al  tempo  d'Ezccliia  c.  XVIII,  18. 

4.  ad  llelcia  sommo  sacerdote.  Anco  dal  cata- 
logo «le*  sommi  sacerdoti  1 Par.  VI,  13.  li.  (V, 
39.  40.)  è confermalo  questo  nome  : «lacchè  Sc- 
raja  suo  nipote  fu  poi  ’l  sommo  sacerdote  preso 
c fatto  morir  «la1  Caldei  c.  XXV,  18.  bisnipote  di 
llelcia  fu  Esdra,  E*dr.  VII,  I.:  ma  «liverso  da  que- 
sto  par  che  fossi!  llelcia  padre  di  Jeremia  profeta, 
sacerdote  in  Aliato!,  col  quale  ('lem.  Aless.  strom. 
I,  21.  p.  328.,  c quindi  Michuélis  ed  altri  inolienti 
il  confusero. 

* quali  t guardiani...  hanno  ricotti.  Par  elm 
Josia,  imitando  l'esempio  lodevole  di  Joas,  avessi! 
ordinalo  che  d«f  danari  fossero  raccolti  a «pielfiiso; 
e I popolo  recavagli  a’  guardiani  delta  soglia, 
cioè  a’  Leviti  portinai  del  tempio,  i quali  sopran- 
tendevano  anco  a’  cellieri  ed  alle  conserve  di  quello 
1 Par.  IX,  2G.,  c mettcrangli  essi  nel  ceppo,  come 
vedemmo  nel  c.  XII,  9. 

Ri 
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5 E stono  dati  in  ninn  di  coloro  c‘  hanno 
tura  dell’opera,  clic  sono  sopra  la  casa  del 
Storioni-::  i quali  pii  dieno  a quelli  clic  lavo- 
rano all'opera  cli’ò  da  fare  nella  casa  del  Si- 
r.soitr.  per  ristorar  le  rotture  d'essa  casa: 

« a*  maestri,  ed  a*  fabbricatori,  ed  a’  mu- 
ratori ; e per  comperar  legnami  e pietre  ta- 
gliale, per  ristorar  la  casa. 

.7.  in  man  di  coi.  c'hanno  cura  dell'opera. 
Come  nel  e.  XII,  11. 

te  rollare  d'essa  casa.  Eran  più  scorsi  forse  2.72 
anni  «Inpii  acconci  clic  Jons  v’nven  falli  : ma  olire 
alle  sdruciture  ragionale  «lai  tempo , dicesi  nel 
2 Par.  XXXIV,  li.  che  anco  i re  «li  Juria  (fnor 
«fogni  «liildiio,  Manasse  ed  Amon)  sYmno  adope- 
rati a guastarlo. 

f».  a maestri.  Itilcudcsi  «le*  maestri  di  legname, 
come  è espresso  nel  e.  XII,  11.,  o legnnjuoli  : pe- 
rocché In  voci’!  enrin  hharasctm,  téztove;,  fabbri, 
clic  per  se  «’•  generica,  «lice vasi  più  comunemente 
«le’  fabbri  «li  legname  , ed  è «pii  «literminnla  da' 
vocaboli  seguenti.  — I muratori,  DTU  goderìm, 
l.\*  rny tarai,  Vulg.  cacinenlarii , par  clic  bisserò 
«l'un  ordine  inferiore  a*  fabbricatori , C\J3  bonìm, 
clic  imi  potremmo  anco  dir  capomnestri. 

7.  non  si  tenga  ragione  con  loro.  Gli  è quel 
medesimo  clic  nel  c.  XII,  la. 

8.  ho  /rombi  it  libro  detta  legge.  Feroci  al 
famoso  ritrovamento  «lei  libro  della  legge,  stalo 
materia  «li  tanto  controversie  tra’  critici;  «lei  «piai 
«licesi  più  esplicitamente  nel  2 Par.  XXXIV,  li. 
clic,  mettendo  essi  fuori  l'argento  recalo  netta 
casa  del  Stein  re,  trovò  ìleteia  sacerdote  il  li- 
bro delta  legge  del  Signore  per  man  di  lUoisc. 
Il  fatto  è ben  nnlnrnlc  e urisimilissimo  : e non 
può  credersi,  nè  col  Vnlnrj  che  allora  llcleia  me- 
desimo e Jercmia  profeta  e So  fan  segretario,  con- 
sentendolo miro  il  re,  foggiassero  essi  ’l  libro,  c lo 
spacciassero  nel  pop«do  come  opera  dell’  antico 
legislatore  , per  ridestare  lo  spirito  nazionale  e 
rilevar  gli  animi  dall’abbnttimenlo  nel  «|unlc  ermi 
raduti  ; nè  con  Fwnhl  i teseli . ìsr . III.  397.  elio 
fosse  mi  libra  compilalo  30  o 40  mini  prima  in 
Egitto,  quimii  penetrato  n mano  n mano  in  Pa- 
lestina , e da  qualche  sacerdote  recatone  a caso 
una  copia  nel  tempio.  Laddove  «pii  si  parla  «l'un 
libro  già  nolo,  il  libro  «Iella  legge,  «lei  «piai  non 
potei u farsi  credere  il  ritrovamento,  se  prima  non 
si  fosse  avida  dell'  esistenza  alcuna  notizia.  Pii 
esemplare  anlcnliro  della  legge , poiché  Pilla  la 
storia  e la  tradizione  degli  Ebrei  dimostrano  eli’ 
essi  n’avemio  una.  era  mollo  ragionevole  clic  fosse 
conservalo  nel  tempio:  e nel  Heut.  XXXI,  2f».  è 
anzi  ordinato  elle  fosse  serbalo  allato  albumi:  c 
«piesto  esemplare  ne'  tempi  «li  «Iccndimcnbi  e india 
di  finizione  che  Manasse  ed  Amon  avean  voluto 


XXII. 

7 Tultnrolla  non  si  tenga  ragione  con  loro 
«Iella  pecunia  clic  si  dà  lor  nelle  mani  : ma 
Irallin/a  in  fede. 

8 Ed  Jlclcia  sommo  sacerdote  disse  a Safan 
segretario,  Io  ho  trovalo  il  libro  della  legge 
nella  casa  del  Stesone.  E diede  Uclcia  il  libro 
a Safan,  il  qual  lo  lesse. 

9 E Safan  segretario  venne  al  re,  c riportò 

fare  «Iella  rcligion  del  Signore,  potè  bene  andare 
ismarrilo  ed  esser  dimentico;  se  non  vuoisi  che 
alcun  fedele  sacerdote  l' avesse  n posta  trafugato 
e messolo  in  salvo.  Ma  allora,  riordinando  c rac- 
conciando le  celle  «lei  tempio,  lleleia  il  ritrovò, 
gittnto  in  una  di  quelle  , tv  -rtvt  twv  umov  cfxtuv 
è^tjzjAsvov,  dice  Tcodorcto  quaest.  51.  E doveva 
essere  un  esemplare  limito  antico  c venerabile  : 
ma  se  fosse  autografo  di  Moisè,  come  credette  il 
Grazio  od  altri  comcntatori,  è troppo  incerto:  pc- 
rocclié  In  frase  per  man  di  Jtfbfoé,  «le*  Par.,  sii 
la  quale  essi  si  fondano,  par  clic  sia  un  volgare 
ebraismo,  per  lo  quale,  anziché  la  ninno  o la  scrit- 
tura «lei  libro , come  nelto  nostre  lingue , fossi* 
indicala  l'origine  «fesso,  o della  legge  clic  v'era 
contenuta.  Il  ritrovamento  di  quel  l'esemplare  an- 
tico, anzi  «l'un  esemplare  qnnlcinqiic  della  legge, 
doveva  in  quell'  età,  nella  quale  l'arte  dello  scri- 
vere fu  vie  inni  comune  ed  agevole  clic  ul  pre- 
sente , esser  sempre  un  fatto  di  grande  impor- 
tanza. E ronvicn  confessare  , per  l’ impressione 
prodotta  nell'animo  del  re  dalla  lettura  «li  quello, 
la  qual  sarebbe  altrimenti  inesplicabile,  ch'egli 
inlinu  al  suo  18°  anno  non  avesse  inai  avuto  porto 
mani  alcuna  copia  della  legge;  c elle  però  i co- 
dici d'essa,  i quali  troviamo  che  servisscr  di  ma- 
nnaie a'  sacerdoti  inlino  al  tempo  del  re  Josnfat 
2 Par.  XVII,  9.,  fossero  odor  molto  radi,  vie  piò 
radi  ch'altri  oggi  non  crederebbe.  Ma  «pianto,  o 
qual  parti*  fu  allor  trovala  «le*  libri  ch'ora  diciamo 
«li  Moisè?  i*«l  in  qual  forma  eran  essi  in  quella 
età?  A questo  domande  non  si  può  rispondere  clic 
per  congetture  : omtochè  veggonsi  gli  sposilo»  e’ 
critici,  discordi  tulli  fra  loro,  essere  andati  nelle 
più  opposte  sentenze.  E lasciando  da  parto  Sci». 
Schmid,  il  quale,  non  contento  del  libro  di  Moisè, 
volle  clic  allor  fossero  trovale  tulle  le  Scritture 
clic  a quel  tempo  erano  già  ricevute  nel  canone; 
citerò  Gin.  le  Clcrc,  Lcngcrkc,  Kcil,  Eivald,  i quali 
fiiitondouo  «li  lutto  il  Pentateuco,  come  già  Gk>- 
solfo  antl.  X,  4,  2.,  ove  dice  clic  'I  sommo  sa- 
cerdote, mettendo  fuori  l’oro  raccolto,  s' abbattè 
ne'  libri  «li  Moisè  eli’  erano  riposti  nel  tempio, 
t'vTVY/avtt  xott;  tepxl;  xat;  Ultmuoitoc  iv  tw  ya«T» 

xttpivat^.  Il.irtm.mil  iib.  Pentul.  p.  5G3  sgg.  e Uer- 
tlicaii  zar  Gesch.  dcr  ìsr.  p.  373.  congetturano 
«he  foss«*r  solo  i Ire  di  mezzo,  od  una  raccolta 
delle  l«*ggi  clic  in  essi  son  contenuto;  e per  una 
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al  re  la  risposta  : edisse,  I seni  tuoi  hanno 
versala  la  pecunia  la  quale  si  Irovù  nella  casa, 
cil  hanno! a data  in  man  di  coloro  c'hanno  cura 
dell'opera,  i quali  sono  sopra  la  casa  del  SI- 
GNORI:. 

10  E narrò  Safan  segretario  al  re,  dicendo, 
llclcia  sacerdote  mi  diede  un  libro.  E Icssclo 
Safan  in  presenza  del  re. 

1 1 Ed  avvenne,  udendo  il  re  lo  parolo  del 
libro  della  legge,  ch’egli  isquarciò  le  sue  ve- 
stimento. 

12  E comandò  il  re  ad  llclcia  sacerdote, 
e ad  Aehicam  figliuolo  di  Safan,  e ad  Acbor 
figliuolo  di  Michea,  ed  a Sa  firn  segretario,  e 

collezione  di  leggi  e d'ordinamenti,  la  qual  fosse 
poi  trasfusa  nel  Pentateuco  che  di  presente  ab- 
biamo, sono  ancor  Nitzig  in  Jerem.  XI,  1-17.  p. 
IH»,  e Tlicnins  a q.  I.  Gramberg  Heljgwnsideen  I. 
300  sg.  si  rislrignc  all*  Esodo  o ad  una  parte  di 
quello;  e Heuss  nclV  Eneielop.  di  Haliti , 2a  sez. 
XXIII.  p.  1SG  sg.  al  Deuteronomio,  clic  fu  scn- 
lenza  del  Crisostomo  honi.  in  Natili . 0,  4.  ed 
Itom.  in  1 Cor.  7,  3.,  ove  dice  oratoriamente  clic 
si  trovò  sotterralo  nel  limo , ìv  xozfi « xz-rnuyro- 
«ruivov.  K del  Deu leronomio  medesimo  Calmet  vuol 
ridursi  a'  capp.  XXVIII-XXXI.  Questo  lanto  è certo 
fra  tante  incerte  congetture,  elic  quel  libro  con- 
teneva la  legge  e le  parole  del  paltò;  poi  ch’csso 
è chiamato  libro  del  palio  e.  XXIII,  2.,  e insieme 
le  minacce  fatte  dal  Signore  a'  prevaricatori  v.  1 1 
sgg.,  quali  soli  quelle  del  Lev.  XXVI.  Detti.  XXVIII.; 
e ch'esso  non  era  mollo  lungo,  poiché  Safan  let- 
telo ili  presenza  del  re  v.  IO.,  e I re  medesimo 
legge,  udente  il  popolo,  tulle  le  parole  del  libro 
del  palio  il  qual  fu  trovato  nella  casa  del  St- 
esone e.  XXIII.  2. 

9.  t serri  tuoi  : ciò  sono  esso  Safan , ed  Mel- 
eto sacerdote. 

hanno  versala.  Dalla  cassa  o coppo,  dove  era 
raccolta,  l'aveaii  versata  ne*  sacchi. 

10.  E Icssclo.  Nel  2 Par.  XXXIV,  18.  dicesi  clic 
lesse  in  esso,  vi  lesse  dentro:  quasi  per  signifi- 
care un  libro  più  lungo  clic  qui  non  parrebbe. 

11.  isquarciò  le  sue  vc&limcnla.  Perciò  die  in 
quel  libro  cran  contenute  le  minacce  pronunziale 
dal  Signore  conlr'a’  trasgressori  della  legge  (/.cc. 
XXVI.  Deut.  XXVIII.);  le  quali  par  che  ’l  giovine 
Josia  non  avesse  mai  più  lette  nè  udite:  minacce 
tremende,  e da  far  islridcrc  ambedue  le  orecchie, 
come  ben  dice  il  Tirino.  Anzi  i rabbini  credono 
ch'egli  Rabbattesse  in  quel  luogo  del  Detti.  XXVIII, 
30.,  ove  dice  : il  Si  e. roti  e farà  andar  le  t tuo  re, 
che  tu  aerai  costituito  sopra  le,  ad  una  genie 
la  quale  non  avrai  conosciuta,  ni  tu  ne  i pa- 
dri tuoi. 
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ad  Asaja  servo  del  re,  dicendo, 

13  Andato,  domandole  il  Sir.sont:  di  me,  e 
del  popolo,  e dì  tulio  Judo,  per  le  parole  di 
questo  libro,  il  quale  è trovalo:  perocché  gran- 
de è la  collera  del  Sianone,  ch’ò  accesa  con- 
tro di  noi;  però  elio’  padri  nostri  non  ubbi- 
dirono alle  parole  di  questo  libro,  per  far  se- 
condo lutto  ciò  ch’è  a noi  prescritto. 

14  E andarono  llclcia  sacerdote,  ed  Ariti- 
cnm,  ed  Acbor,  e Safan,  ed  Asaja,  a llolda  pro- 
fetessa, moglie  di  Sallum  figliuolo  di  Tceva  li- 
gliuol  di  llarhas,  guardiano  delle  vestimento: 
la  quale  abitava  in  Jcrusnlcm  , nel  secondi» 
recinto:  e favellarono  a lei. 

12.  Aehicam  figl.  di  Safan.  Questi,  ch’era  forse 
il  prefetto  del  palagio,  poi  ch’egli  è nominato  primo 
dopo  il  sommo  sacerdote,  fu  in  grande  stalo  anco 
appresso  il  re  Joakint , e fautore  del  profeto  Je- 
remin  ( Jer . XXVI,  24.);  e padre  ancora  di  quel 
Gedalia  clic  i Caldei  lasciarono  con  le  reliquie  del 
popolo,  govemator  del  paese  e.  XXV,  22. — Acbor. 

: forse  cancelliere  del  regno,  è mentovato  ancItY. 
gli  in  Jer.  XXVI,  22.  XXXVI,  12.;  e ne*  Par. 
per  crror  de’  copisti,  dello  Abdon.  — Asaja  pai 
.clic  fosse  al  servigio  immediato  del  re,  e suo  « 
julanle,  clic  nella  corte  dTsrael  era  dello  Iriario 
(se ialite),  e.  VII,  2.  IX,  23. 

13.  Andate,  domami,  i l Sierose.  Egli  imita  l* 
esempio  d'Kzcchin  e.  XIX,  2. 

del  popolo.  I nini  desi  degli  abitatori  di  ierusa- 
Icm  : poiché  segue,  di  tulio  Juda.  % 

14.  a llolda  profetessa,  rnSn  Uhuldàh.  Lo  spi- 

rito della  profezia  non  fu  dinegalo  nè  meno  alle 
donne,  come  notai  a'  (liud.  IV,  4.  e vedesi  per 
gli  esempi  di  Maria  sorella  di  Moisè  Es.  XV,  20., 
Debora  Ciud.  I.  e.,  Anna  madre  di  Samuel  1 Som. 
Il,  1.;  e nel  N.  T.,  EJlsabct  e la  beala  Vergine 
Lue.  I,  41.  4G.,  Anna  figliuola  di  FanucI  Lue.  Il, 
3G.,  e le  figliuole  di  Filippo  diacono  Alt.  XXI,  9. 
Ma  questo  llolda  convicn  clic  nllor  godesse  dì  molto 
riputazione  ed  autorità  in  Jerusalcin:  poiché  i mes- 
si del  re  si  rivolgono  a lei,  comeehè  v’avesse  an- 
cor degli  altri  profeti  e.  XXIII,  2.,  ilei  cui  noveri» 
era  forse  Sofonin,  e soprattutto  Jeremia;  benché 
di  quest'ultimo  congetturi  D.  Kimchì  che  potesse 
allora  essere  in  Anntol  sua  patria.  — Il  marito  eli 
lei  era  guardiano  delle  test  intenta:  cioè  del  ve- 
stiario del  tempio,  secondo  alcuni,  o della  guar- 
daroba del  re , secondo  altri.  Kd  ella  dimorava 
nel  secondo  recinto,  in  dir.  ruuon  ha  tiunisc 
nèh:  per  la  qual  voce,  clic  trovasi  ancora  in  So- 
fon.  I,  10.  e forse  in  fieli.  XI,  9.,  e nella  vers. 
nless.  qui  è conservata,  leggendosi  in  essa  i’v 
MvosvS , ma  nella  Vulg.  Ialina  è tradotta  in  Sc- 
cunda  (ed  iitò  tt4;  Iiuuii»  auro  i L.vx  tu 
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13  Ed  ella  disse  loro.  Così  dice  il  Signore 
Iddio  d'Isracl,  Dite  nll’uomo  che  v'ha  mandati 
a me: 

16  Così  dice  il  Signori;,  Ecco  ch’io  fo  venir 
male  sopra  questo  luogo,  e sopra  i suoi  abi- 
tatori : tutte  le  pnrolo  del  libro,  che  *1  re  di 
Juda  ha  letto. 

17  Però  ch'cssi  lasciarono  me,  ed  hanno  fat- 
to profumi  ad  altri  iddìi,  per  provocarmi  con 
tutte  l’opcre  di  loro  inani  ; di  clic  s’ò  accesa 
la  collera  mia  contro  questo  luogo,  e non  si 
smorzerà. 

18  Ma  al  re  di  Juda,  che  v’hn  mandali  a 
domandare  il  Signore  , gli  direte  cosi , Cosi 
dice  il  Signore  Iddio  d’Isracl,  Quanto  alle  pa- 
role che  tu  hai  udite: 

11)  perocché  il  tuo  cuore  s’è  ammollilo,  e 
ti  se’  umiliato  d*  innanzi  al  Signore,  udendo 
ciò  ch’io  parlai  contr’a  questo  luogo,  e contro’ 
suoi  abitatori , che  sarebbero  in  islupore  ed 
in  maladmonc  ; ed  isquarciasti  le  tue  vesti- 
menta  , e piagnesti  dinanzi  a ine  : ed  io  al- 

Sofon.) , intcndcnsi  al  certo  una  contrada  di  Je- 
msalcm  : forse  un  sobborgo  detta  città  tra  7 primo 
e *1  secondo  muro,  ovver  tra  7 muro  e Fantemu- 
rale,  come  è detto  nelle  quaesti.  hebr.  ad  2 Par. 
XXXI V,  22.  attribuite  un  tempo  a s.  Geroni- 
mo (opp.  III.  820  ed.  Vallarsi)  : Locus  crai  Je- 
rnsoltjinis  extra  murum , iti  cut , inter  murum 
eivilatis  et  antemurale,  qui  tocabatur  Secundn; 
ruius  inenlio  {il  in  Sophonia  prophela.  Ma  il 
Tlicnius  congettura  clic  fosse  la  metà  occidentale 
della  città  bassa,  al  settentrione  del  Sion:  peroc- 
ché quella  parte  par  che  fosse  divisa  in  due  quar- 
tieri Neh.  Ili,  9.  12.,  de'  quali  *1  primo  e più 
nnliro  fosse  quello  a levante , dove  era  In  porta 
vecchia  .Ve/*.  Ili,  G.  e In  porla  de'  pesci  So  fon. 
I.  e.  — Egli  è molto  strano  che  ’l  Caldeo,  il  Siro, 
e s.  Efrein,  a*  quali  s’nccosln  il  Grazio,  di  cote- 
sto quartiere  della  città  n'nhhian  fatto  una  scuola 
o casa  d’insegnamento;  sol  perchè  il  toc.  ebr., 
clic  per  sè  vuol  dir  ripetizione,  è adoperato  an- 
cora nel  tieni.  XVII,  18.  Jos.  Vili,  32.  a signifi- 
car un  esemplare  o copia  della  legge , tò  clvtì- 
f**>;Aa  toù  vóuou,  come  è dello  dal  Greci»  veneto. 

15.  Pitc  all'uomo.  Si  sente  lo  siile  della  donna 
inspirala  : poi  al  v.  18.,  fatta  più  calma,  il  chiama 
re  di  Juda. 

IG.  tutte  le  parole  del  libro.  Le  mnladizioni 
scritte  nella  legge. 

17.  con  Voperc  di  loro  mani.  Con  tulle  le  mal- 
vage opere  c'hanno  fatto,  c spezialmente  con  gl* 
idoli  e’Iianiio  fabbricati. 

no»  ni  smorzerà:  cioè  die  Iddio  aveva  già  pro- 
li iniziata  la  sentenza,  come  parafrasa  Gioselfo  and. 


Irosi  ho  udito,  dico  il  Signori;. 

20  E però,  ecco  ch’io  ti  ricoglierò  co’  padri 
tuoi;  o stirai  ricotto  nelle  lue  sepolture  in  pace: 
c gli  occhi  luoi  non  vedranno  (ulto  il  inalo 
ch’io  fo  venire  sopra  questo  luogo.  Ed  essi 
riportarono  al  re  le  parole. 

CAP.  XXIII. 

Come  Josia,  rinnovato  il  palio,  distrusse  il  culto 
degl'idoli.  20  Egli  è ucciso  a J fageddo;  31  e 
menato  Joachaz  in  Egitto,  31  è fatto  re  l’altro 
figliuolo  Joaliim. 

E *1  re  mandò:  e furono  raunnti  a lui  tulli 
gli  anziani  di  Juda  c di  Jcrusnlcm. 

2 E sali  ’l  re  nella  casa  del  Signore;  e tutti 
gli  uomini  di  Juda  c tulli  gli  abitanti  di  Jo- 
rusalcm  con  cssolui,  e i sacerdoti,  c*  profeti 
c lutto  il  popolo,  dal  minore  insino  ni  mag- 
giore : ed  egli  lesse,  udenti  loro,  tulle  le  pa- 
role del  libro  del  palio,  il  quale  fu  trovalo 
nella  casa  del  Signore. 

X,  4,  2.,  la  quale  non  dipendendo  più  dn  alcuna 
condizione  , non  poteva  per  preghiere  essere  ri- 
vorata. 

20.  sarai  ricotto...  in  pace:  cioè,  morrai  in- 
nanzi che  7 paese  sia  invaso  da'  nemici  c la  città 
distrutta;  c però  nessuno  disturberà  la  tua  sepol- 
tura. Perocché,  del  rimanente,  esso  Josia  fu  uc- 
ciso in  battaglia  c.  XXIII,  29.,  essendo  ito  scon- 
sigliatamente ad  affrontar  Faraone  Meco  re  d’E- 
gitto 2 Par.  XXXV,  20  sgg.  Cosi  a lui  fu  rispar- 
miata la  vista  de’  mali  gravissimi  eli’  erano  per 
venire  sopra  7 suo  popolo  e alla  sua  citlà  : c co- 
Icslo  fu  uu  bene  per  lui,  ed  un  guiderdone  eoi 
quale  il  Signore,  volle  rimeritarlo  della  sua  pietà. 

1.  gli  anziani  di  Juda.  Come  capi  e rappre- 
sentanti del  popolo,  i quali  in  nome  c per  parie 
di  lutti  doveano  far  patto  col  Signore  cd  obbli- 
garsi nll’osscrvìinza  della  legge. 

2.  e’  profeti.  Ce  n’  era  dunque  parecchi  ; de’ 
quali  erano  Jercmia  c Sofonia,  e forse  anco  quell’ 
Cria  ligliuol  di  Seinoja,  clic  fu  morto  dal  re  Joa- 
kiin  Jer.  XXVI,  20  sgg.  — Lo  scriltor  del  2 Par. 
XXXIV,  30.  pone  in  cambio  de’  Leviti,  e 7 Cal- 
deo degli  scribi;  ciascuno  secondo  la  maniera  di 
vedere  c lo  sii!  de’  suoi  tempi  : c probabilmente 
la  miglior  parte  de’  profeti  cran  Leviti. 

lesse,.,  tutte  te  parote  del  libro.  Lesse  egli  me- 
desimo il  libro  della  legge,  siccome  In  solennità 
della  cerimonia  e l'importanza  dell’atto  richiedo: 
e cosi  egli  fe'  dn  mediatore  in  questo  rinnotelln- 
monto  del  paltò,  siccome  fu  Moisc  del  patto  pri- 
mitivo Ls.  XXIV,  7.,  c poi  Josuc  Jos.  XXIV,  25. , 
Samuel  I Sani.  VII,  3 sg.,  Jojadu  sacerdote  2 He 
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3 E stelle  il  re  sopra  la  pila,  e foco  patto 
dinanzi  al  Steno»,  di  dover  andare  dietro  al 
Signore,  c d’osservare  i suoi  comandamenti, 
e le  sue  testimonianze,  e'  suoi  statuti,  con  lut- 
to il  cuore  e con  tutta  l’anima,  mettendo  ad 
effetto  le  parole  di  questo  patto  scritte  in  quel 
libro.  E consentì  tulio  il  popolo  al  patto. 

4 E ’1  re  comandò  ad  Helcia  sommo  sacer- 
dote, ed  a’  sacerdoti  del  secondo  ordino,  ed 
a*  guardiani  della  soglia,  clic  mcttcssono  fuori 
del  (empio  del  Sigsorr  tulli  gli  arredi  cli’crano 
stati  falli  per  Baal,  e per  Asera,  e per  tutta  la 

XI,  17.,  ed  Ezechia  re  di  Juda  2 Par.  XXIX, 
20  Sgff. 

3.  sopra  la  pila.  Vedi  al  e.  XI,  1 1.  I Lxi  qui 
hanno  npò;  tòv  gtuXqv,  presso  alla  colonna. 

4.  a’  sacerdoti  del  secondo  ordine . Siccome 
non  trovasi  clic'  sacerdoti  ebrei  fossero  distinti  in 
dirersi  ordini,  e le  classi  o spurlimenti  ne’  quali 
eran  divisi  erano  tutte  del  medesimo  grado  ; il 
Theuiiis  congettura  che  debba  leggersi  in  sing., 
come  nel  e.  XXV,  18.,  rurà  coìteti  mise  nèh. 
che  sarebbe  il  sacerdote  secondo,  o '1  vicario  del 
sommo  sacerdote,  detto  da'  talmudisti  pD  sugati , 
come  qui  interpreta  il  Caldeo.  Ma  nel  num.  plur. 
s'accordano  i Lxx,  la  Vulg.  e gli  altri  antichi  : e 
può  credersi  col  Siro  che  sacerdoti  del  secondo 
ordine  fosscr  tutti  gli  altri  sacerdoti  in  riguardo 
a quello  ch'era  primo  fra  tulli. 

«’  guardiani  delta  soglia.  Vedi  e.  XII,  9.  XXII,  4. 

che  melless.  fuori  del  tempio  ccc.  Egli  aveva 
incomincialo  a purgare  il  tempio  delle  abomina- 
zioni dell'Idolatria  insili  daranno  dodicesimo  del  ; 
suo  regno  2 Par.  XXXIV,  3.  : ma  allora  spinse 
con  zelo  maggiore  e compiè  l’opera  incominciala. 

ed  arsegli.  S’intende  di  quegli  arredi  eh’ eran 
di  legno  o d'altra  materia  combustibile  : perocché 
non  può*  credersi  clic  bruciasse  quegli  di  metal- 
lo, come  Noisc  il  vitello  dell'oro  E*.  XXXII,  20. 
E ciò  fece  fare  nella  valle  del  Cedron,  elio  rorre 
sotto  alle  mura  di  Jcrusalcm  da  oriente;  là  dove 
Asa  nvea  bruciato  il  priapo  rizzalo  da  Manca  sua 
madre  1 Ile  XV,  13.,  ed  Ezechia  fatto  gitlar  le 
rose  appartenenti  agridoii  2 Par.  XXIX,  1G.  XXX, 
li.  Perocché  il  Cedron  era  il  luogo  dove  si  gu- 
favano le  brutture  e le  immondizie  delia  città.  Ma 
pare  strano  clic  la  polvere  o cenere  di  quegli  ar- 
redi egli  recasse  tino  in  tlel-cl ; circostanza  omessa 
dallo  scriltor  de’  Par.  e da  Gioiello. 

5.  i sacrificatori.  Son  de’  sacerdoti  degl’ idoli, 

detti  nell’originale  chemarim,  con  voce 

d'origine  siriaca,  clic  trovasi  ancora  in  Os.  X,  3. 
So  fon.  I,  4.,  e credcsi  per  la  sua  etimologia  (da 
T2D  corner,  sir.  tOOl3  e unir  a,  nigrediue)  espri- 
messe il  color  nero  delle  loro  vestì.  Mei  X.  Y.  non 
pertanto  essa  è usata  de'  sacerdoti  giudei,  e nell*. 
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milizia  del  cielo  : ed  arsegli  fuor  di  Jcrusalem 
nelle  landò  del  Cedron , e portò  la  polvere 
(Tessi  in  Bet-cl. 

5 E fe*  cessare  i sacrificatori,  i quali  i re 
di  Juda  nveano  ordinali,  acciocché  facessero 
profumi  no’  poggi,  per  le  città  di  Juda,  e ne* 
dintorni  di  Jcrusalcm  ; e quelli  elio  Dicevano 
profumi  a Baal,  al  sole,  ed  alla  luna,  ed  a* 
segni  celesti,  ed  a tutta  la  milizia  del  cielo. 

0 E fece  l’ Asera  trarre  della  casa  del  Si- 
csork,  fuori  di  Jcrusalcm  al  torrente  Cedron; 
ed  ivi  Parse,  o rccolla  in  polvere  : e gitlò  la 

ep.  agli  Ehr.  eziandio  di  Cristo.  Ma  come  gli  on- 
liclii  Ebrei  la  ristrinsero  a'  sacerdoti  degl’  ìdoli, 
cosi  I rabbini  a*  religiosi  ed  alle  moninli  de’  Cri- 
stiani. — Qui  i Lxx  ritengono  la  voce  medesima, 
xfnaotf -u, : In  Vulg.  traduce  haruspiccs;  ma  ne’  pro- 
feti lui  aedilui. 

a Baal,  al  sole.  f.a  seconda  voce  e soggiunta 
come  una  chiosa  della  prima  : perocché  Raal  non 
ero  altro  che  ’l  sole,  come  dissi  n’  Giud.  Il,  11.; 
e però  su  le  monete  fenicie  è sovente  appellalo 
XFQXf  TJ2  Baal-scèmcsc , Baal  sole.  Perciò  nel  le- 
sto ebreo  manca  la  particella  copulativa,  clic  pre- 
cede i nomi  seguenti,  e qui  poco  opportunamente 
è aggiunta  in  alcuni  codd. , nella  vers.  alcss.  e 
nella  Vulg.  latina. 

a'  segni  celesti,  in  ehr.  nfro  mazzalòlh , ed  in 
Job  XXXVIII,  32.  nnTD  mazzaròth,  mutale  in- 
sieme le  lettere  / ed  r.  Per  le  quali  voci  è certo, 
secondo  1*  uso  caldaico  e degli  Ebrei  ile’  tempi 
posteriori,  esser  significati  i dodici  segni  del  zo- 
; iliaco , come  può  vedersi  ap.  Gescnius  Ihesaur. 
p.  8G9.,  conosciuti  dagli  orientali  insili  da'  tempi 
antichissimi,  ed  obbiet lo  di  special  culto  ed  ado- 
razione appo  i Caldei  : vedi  Stanley  Itisi,  philos. 
Chaldacor.  I,  2,  19.  Bene  voltò  adunque  s.  Ge- 
ronimo, el  duodecim  signis;  laddove  i Lxx  uveali 
conservata  la  voce  originale  0,  elio  Suida 

perciò  interpreta  de’  segni  del  zodiaco  : t4  «jucttv 
urra  twv  irrspwv,  5 £v  v?)  ovvr,0eé*  Soiotot  xsXxfetv. 
Mrn  probabilmente  altri  (anco  Jalni  e Fursl)  in- 
tcrprctaron  pianeti;  i quali  vengon  piuttosto  sotto 
la  frase  seguente.  K vedesi  perciò  come  quella 
superstiziosa  religione  degli  Ebrei,  tanto  biasimala 
da'  profeti,  riducevasi  in  fondo  aU'astrolatrin,  non 
altrimenti  che  la  religione  degli  Egizj,  Caldei,  As- 
sirj,  Arabi,  Fenici,  le  cui  usanze  essi  arcano  imi- 
tate: ondeebe  nella  Misna  abodàh  zarà/t  4,  7.  V 
astrolatria  e l'idolatria  son  riputale  una  medesima 
cosa. 

G.  fece  i Asera  trarre.  Quella  che  v’aveva  riz- 
zala il  re  Manasse  e.  XXI,  7.;  In  quale  credo  clic 
fosse  messa  giù  nuche  prima,  ma  non  ancora  trat- 
ta fuori  del  tempio,  nè  distrutta. 
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polvere  d'essa  sopra  i sepolcri  de’  figliuoli  del 
popolo. 

7 E disfece  le  case  de*  cinedi,  le  quali  erano 
nella  casa  del  Signore;  dove  le  femmine  tes- 
sevano delle  cappclluzze  per  Asera. 

8 E foce  venire  tutti  i sacerdoti  dalle  città 
di  Judo;  e contaminò  i poggi  dove  que*  sa- 
cerdoti nveano  falli  profumi,  da  Gaba  insino 
a Becr-scba  : e disfece  i poggi  delle  porle,  e 
quello  ch’era  nU’cnlrntn  della  porla  di  Josuè 

sopra  i sepolcri  de'  pigi.  del  popolo:  cioè  su 
le  sepolture  della  plebe,  clic  con  questa  mcilositnn 
locuzione  soli  significate  in  Jerem.  XXVI,  2.1.;  co- 
me in  luogo  ignobile  ed  immondo  : e forse  anche 
giltò  quella  polvere  in  segno  di  maledizione  su 
le  ossa  di  coloro  clic  V nveano  adorata.  Tlienius 
erede  clic  que’  sepolcri  fossero  dove  son  ora  le 
sepolture  degl'israeliti  nella  valle  di  Josafat  o del 
Cedron,  ni  scllcnlrìonc  di  Kefr  SilwAn. 

7.  le  case  de'  cinedi.  A tanta  empietà  eran  ve- 
nuti que'  diiuda,  che  per  fino  nel  tempio  del  Si- 
gnore uveali  falle  dèlie  stanze  per  quella  impura 
genia  degli  effeminali  jeroduli,  della  quale  ho  detto 
al  1 He  XIV,  24.  Deut.  XXIII,  17.  In  quelle  stanze 
le  femmine  per  simil  modo  consccrate  a'  falsi  iddìi 
tessevano  delle  cappclluzze  (In  cbr.  QTO  boi  II  dm, 
case)  per  Asera,  ciò  erano  delle  piccole  cappelle 
portatili  o tabernacoli,  fatte  per  modo  di  padiglioni, 
e però  tessute  : conciofossechè  la  voce  IT3  Uà  Uh, 
casa,  significasse  primitivamente  le  tende  o padi- 
glioni de*  nomadi,  come  il  volg.  casa  valse  in  ori- 
gine capanna.  Onde  non  fa  bisogno  di  legger  qui 
vestimenla  in  luogo  di  case , col  Siro  e con  l'A- 
rabo; come  Ewald  vorrebbe.  Maggior  difficoltà  fa, 
come  osserva  il  Michnclis,  il  veder  queste  jcrodulc 
femmine  dimorare  insieme  co’  maschi,  come  par 
clic  suoni  la  lettera  del  lesto,  inteso  in  questo  sen- 
so anco  dal  Movers  I.  G8(ì.  e dal  Keil.  Onde  il  Tlic- 
niits  creile  clic  qui  non  si  parli  «l'altro  die  di  fem- 
mine, significate  ncU'originalc  dal  plur.  D*u*ìp  ke- 
descim,  comechè  esso  abbia  desinenza  femminile. 
Intendasi  piuttosto  degli  uni  e dell'altro;  e clic  cia- 
schcdun  sesso  avesse  sue  stanze  proprie  e separate. 

8.  fece  venire  ccc.  Tulli  i sacerdoti  della  tribù 
di  Levi  ch’crano  dispersi  per  le  città  di  Juda  ed 
insino  allora  ovean  sacrificato  ne’  poggi,  fc*  venire 
e volle  clic  dimorassero  in  Jerusaiem;  acciocché 
non  potessero  più  dare  opera  a quel  culto,  ch’era 
vietato  per  la  legge  del  Devi.  XII,  11  sgg.:  anzi 
que'  poggi  medesimi  contaminò , spargendovi  ossa 
di  morti  od  altra  cosa  si  fatta  ; tal  clic  n ninno 
potesse  più  venir  voglia  differirvi  sacrifizj. 

da  Gaba  ins.  a Deer-seba : cioè,  per  tutto  il  rea- 
me di  Juda,  da  settentrione  a mezzodì.  Anco  in 
lice r seba, antica  dimora  de' patriarchi, era  un  luogo 
d'adorazione,  siccome  vedesi  in  Am.  V,  fr.  Vili,  11. 


prefetto  della  ciltà . eli'  era  a sinistra  della 
porla  della  città. 

1)  Sol  non  doveano  i sacerdoti  de'  poggi  sa- 
lire all’ aliar  del  Sicrore  in  Jerusaiem  : ma 
pur  mangiarono  degli  azzimi  per  mezzo  i lor 
fratelli. 

10  E contaminò  Torci,  ch'era  nella  valle 
del  figliuolo  d'Ennom  : acciocché  niuno  con- 
sccrassc  suo  figliuolo  ovvero  figliuola  per  fuoco 
a Molcch. 

i poggi  delle  porle . Eran  pogginoli  a uso  di 
religione , od  are  rizzate  presso  alle  porte  della 
città,  acciocché  tulli  coloro  clic  passa vnn  per  quel- 
le o vi  si  multavano  (perocché  le  porte  eran  luogo 
di  convegno  al  popolo)  v’nvcsscr  potuto  adorare  o 
far  loro  offerte  : simili  agli  altari  ed  a’  tabernacoli 
che  veggonsi  anco  al  presente  alle  porte  delle  cittì 
in  Sicilia  ed  in  altri  paesi  cattolici.  La  porta  della 
città,  clt’è  poi  singolarmente  nominata,  n sinistra 
della  quale  pnr  clic  fosse  la  casa  del  prefetto  o 
governatore  d’ ossa  , era  probabilmente  la  porla 
principale  di  Jerusaiem,  quella  della  ralle  dal  lato 
di  ponente,  clic  risponde  all’odierna  porta  di  Jntfa. 

9.  non  doceano...  salire.  Egli  è quel  clic  ve- 
desi alla  distesa  dichiarato  in  Ezech.  XLIV,  10  sgg.: 
che  i sacerdoti  i quali  avean  peccato,  sacrificando 
agl’idoli  od  esercitando  un  culto  illecito , erano 
esclusi  dall’altare  e dall'ufficio  del  sacerdozio,  ma 
adoperavansi  ne*  minori  servigi , e vi  ve  vati  degli 
azzimi  e di  tulle  l'altre  offerte,  come  i sacerdoti 
lor  fratelli.  Per  la  macchia  del  peccato,  del  quale 
s'erano  contaminati,  essi  ermi  tenuti  quasi  in  quel 
medesimo  conto  che  quegli  I quali  nveano  alcun 
difetto  corporale  Lev.  XXI,  17-23. 

10.  contam.  Tofet  ccc.;  cbr.  nsn  Ttiòphelh,  Lx.\ 

T«?tD,  ed  anche  Tw?tO,  To^Oi.  Era  un  luogo  nella 
valle  d’Ennom  presso  n Jerusaiem,  destinato  ad 
ardere  i fanciulli  in  onor  di  Molcch,  come  si  vede 
qui  e in  Jer.  VII,  31.  XIX,  2 C.,  il  cui  sito  e più 
particolarmente  determinalo  da  s.  Geronimo  in 
Jer.  VIE,  ove  dice  : Topheth,  quae  est  in  ralle 
fìliorum  Emioni,  illuni  locum  significai,  qui  Siloii 
fonlibus  ir  rigati!  r , el  est  amoenus  alque  nemo- 
rosus , hodieque  liorlorum  pracbcl  delicias ; cioè 
ch'csso  era  al  sud-est  della  città,  dove  la  valle  il’ 
Ennom  si  congiugne  con  quelle  de'  caciajuoli  e 
del  Cedron , presso  a’  giardini  reali.  Ed  Euseb. 
ncll’onom.  s.  v.  el  fa  nssapcrc  clic  ’l  luogo 

mostravasi  ancora  «le’  suoi  dì  ne*  sobborghi  d'Elia 
(Jerusaiem) , presso  alla  pescina  del  purgntor  di 
panni  ed  al  campo  del  vasellajo  ossia  nìVAccldania. 
Intorno  nU’ctimnlogin  del  nome  i filologi  son  «li- 
scordi.  Perocché  i rabbini  vollero  derivarlo  da  *|in 
thoph,  tamburo;  dal  sonar  clic’  sacerdoti  [accano 
cotali  strumenti,  mentre  che’  fanciulli  stavano  ad 
artiere  su  le  braccia  arroventate  dell'Idolo;  accioc- 
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1 I E cessò  i cavalli  che  i re  di  Juda  nveano 
dedicali  al  sole,  daircnlrnta  della  casa  del  Si- 
esorti:,  presso  nlln  stanza  di  Pinlan-mclcch  eu- 
nuco, la  qunlc  era  nello  logge  : e i carri  del 
sole  arse  col  fuoco. 

12  E gli  altari  i quali  erano  sopra  ’l  letto 

chi;  ì parenti  non  udissero  le  loro  strìda.  S.  Ge- 
ronimo I.  e.  par  clic  ’l  riferisse  alla  rad.  nr©  pa- 
thàh ; poiché  interprctollo  latiludo:  come  Itoscn- 
mullcr  schol.  ad  Jcr.  VII.  Firn  riferito  a njy*  ja- 
phàlt,  per  In  bellezza  ed  amenità  dtd  sito.  Tutte 
etimologie  improbabili  e contrarie  olla  grumo  li  ca. 
Oggi  tìensi  che  ’l  nome,  appellativo  nella  sua  ori- 
gine, significasse  un  luogo  da  bruciare,  ustrinà, 
bus  tu  m.  E però  Kwuld  a Jer.  I.  e.  vuol  dare  alla 
rad.  *|T1  thoph  il  significato  d* accendere;  Lorshach 
nel  giorn.  letler.  di  Jena  1813.  num.  59.,  Gesc- 
iiìiis  ed  nitri  voglion  che  sia  un  voc.  d’origine  per- 
siana, da  lapi  n , zend.  lap,  accendere,  ar- 

dere. K questa  etimologia  e accettala  da  llotlchcr 
de  inferii  1.  ICS.  no.  Hitzig  a Jcr.  I.  e.  e Tlie- 
nius  a q.  1.;  se  non  clic  questi  credono  gli  Ebrei 
aver  poi  associato  a questa  voce  straniera,  avuta 
forse  dagli  Assirj,  l’idea  «l'un  luogo  abominevole 
e sputacchiato,  dal  significalo  ch’essa  uvea  nella 
loro  lingua:  vedi  Job  XVII,  6.  Al  qual  ultimo  si- 
gnificalo ed  etimologia  vorrebbe  unicamente  te- 
nersi il  ltodiger  lltesaur.  p.  14117.,  come  se  quel 
nome  gli  fosse  posto  insili  dal  principio  da’  severi 
adoratori  del  Signore  : che  a me  non  par  punto 
probabile.  E mi  tengo  perciò  a quella  derivazione 
assiro-persiana;  visto  specialmente  clic  T rogo  ap- 
parecchiato per  ardere  i cadaveri  degli  Assirj  è 
chiamalo  nnStf  Ihophlhèh  in  U.  XXX,  33.:  nè 
saria  forse  strano  di  compararlo  ancora  col  gr. 
Oairru» , Certo  è nondimanro  che  quel  luo- 

go , contaminato  da  Josia , passò  per  un  luogo 
immondo  ed  abominevole  Jcr.  XIX,  13.;  e tra  per 
questo,  e per  lo  fuoco  clic  prima  v’ardea  do*  sn- 
criflzj  di  Stolecli,  quella  valle  del  figliuolo  (o  se- 
condo un'altra  lezione,  de'  figliuoli)  d' Emioni, 
detta  più  semplicemente  valle  d'  Emioni  (Cjn  U 
ghc-hinnòm)  Jos.  XV,  8.  Neh.  XI,  30.,  ne  diventò 
simbolo  e figura  dell’ inferno,  eli* è la  geenna  del 
N.  T.  Vedi  d’  essa  a Jos.  1.  e.;  e per  altre  notizie 
intorno  a Tofet,  Sclden  ile  diis  Syris  p.  172  sgg., 
Carpzov  apparai,  anligu.  s.  cod.  p.  181  sgg.,  e 
soprattutto  Uòltchcr  I.  e. — Que’  sacrifizj  de*  fan- 
ciulli erano  incominciati  dal  tempo  il’  Àchnz  e. 
XVI,  3. 

11.  i cavalli.,,  dedicali  al  sole.  Potrebbero  cre- 
dersi de’  cavalli  scolpili,  attaccali  ad  un  carro,  co- 
me veggonsi  sii  gli  archi  trionfali  : ed  in  questo 
senso  Tintesi;  il  biadali  ed  altri  interpreti.  .Ila  il 
Siro  e T Ani  ho  voltano  uccise,  in  luogo  di  cessò, 
o tolse  via  : e considerando  che  i carri  soli  qui 
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della  sala  d'Achaz,  i quali  i re  di  Juda  arcano 
falli,  e gli  altari  cITavca  falli  Manasse  ne*  due 
cortili  della  casa  del  Sig.vore  , disfece  il  re  : 
e corse  indi  , o gillò  la  polvere  di  loro  nel 
lorrcnle  Cedron. 


disgiunti  da  essi  ed  arsi  col  fuoco,  mi  par  molto 
più  probabile  la  sentenza  sostenuta  dal  (lochrirt 
ùtero; , I.  Il,  10.  e qui  dal  Thciiius,  clic  fosser  de* 
cavalli  vivi,  i quali  gli  orientali  ermi  usi  dedicare 
al  sole,  e menargli  anche  nelle  loro  processioni 
attaccati  al  carro  snero  di  quel  loro  iddio,  che  fu 
simbolo  del  corso  del  sole  nel  cielo.  Vedi  quello 
clic  di  colcsla  usanza  appo  i Persiani  leggesi  in 
Krod.  I,  180.  VII,  53.  Curzio  III,  3,  11.  e nel  Zend- 
avesla  II.  261.  ed.  Klcuker;  e quel  clic  de’  ca- 
valli sacri  ni  sole  limino  Scnof.  atiab.  IV,  5,  33. 
Eliodoro  Aclhiop.  10.  Giustino  I,  10.  Eiloslr.  A- 
pollon.  I,  31.  e gli  altri  scrittori  allegali  dal  llo- 
c.liart.  I cavalli  gli  erano  ordinariamente  sacrificati, 
Erod.  1 , 216.  Strali.  XI.  p.  513.,  al  più  veloce 
iddio  il  più  veloce  de'  mortali , come  dice  ivi  lo 
storico  greco.  E in  Jcrusnlcm  pare  clic  fosser  te- 
nuti in  apposite  stalle,  ^Ventrata  del  tempio,  ossia 
del  cortile  di  quello:  e ditcrminu  qual  fosse  que- 
st’cntrulu,  soggiugnciulo  cITeran  presso  alla  stanza 
di  Nalmi-mclcch  eunuco  e servitore  del  re,  la  quale 
era  in  quelle  ch’io  chiamo  in  volgare  logge  ed  in 
cbr.  son  dello.  D'T*©  panarmi.  Li  (piai  voce,  se- 
condo l’uso  talmudico  e caldaico , è interpretala 
da'  rabbini  de*  sobborghi  della  città;  come  tengono 
anco  il  Pagnini,  il  Chcrico  ed  altri  nostri.  Ma  egli 
è evidente  die  sì  essa,  come,  il  sing.  Tati)  par  bar, 
che  leggesi  nel  / Par.  XXVI,  18.,  debile  aver  si- 
gnificato un  edilìzio  ne’  cortili  del  tempio;  come 
ben  vide  Sani.  Ilochnrl  I.  e.  e II.  I,  5.,  e quindi 
llmnnkcr  misceli,  phoen.  p.  200  sg.  e Gesenius 
Ihesaur.  p.  1123.  Ed  oggi  ’l  Thrniiis  bu  chiara- 
mente dimostrato  doversi  intendere  quell’ edilizio 
compreso  dentro  il  cortile  de'  sacerdoti  e addos- 
sato di  dietro  al  tempio,  che  in  Ezech . XEI,  12. 15. 
è chiamalo  \>22  binjàn , quasi  edilizio  per  eccel- 
lenza: tal  clic  Tenlratq  deila  qual  qui  si  ragiona 
sia  quella  di  ponente,  per  la  qunlc  erano  portate 
le  masserizie  e introdotti  gli  animali  de*  quali  ta- 
cca bisogno  nel  tempio. 

12.  sopra  l Iella  della  sala  d'Achaz.  Su  que’ 
loro  tetti , fatti  a modo  di  terrazza  all'  orientale, 
gTidolatri  rizzavano  altari  e faceva»  profumi  agli 
astri  del  ciclo,  come  vedesi  ancora  ili  Jerem.  XIX, 

13.  XXXII,  29.  Sofon.  I,  5.  Ila  questo  letto  e que- 
sta sala  d’Achaz  credo  clic  fosse  nel  palagio  reale, 
come  l’orologio  o la  scala  della  dal  medesimi»  re 
e.  XX,  11.,  piuttosto  die  nel  tempio  e ne  cortili 
(Tesso,  come  vogliono  Kwahl  e Tlienius.  —.V  due 
cottili , si  del  popolo  come  de'  sacerdoti,  v ermi 
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13  E i poggi  i quali  erano  dirimpetto  a Jc- 
rusalem,  dalla  parte  diritta  del  monte  della 
corruzione,  i quali  Salomone  re  d’Israel  avea 
edificali  ad  A si  a rie  abominazione  de’  Sidonj, 
ed  a Cainns  abominazione  di  Moni»,  ed  a Mei* 
com  abominazione  de'  figliuoli  d'Ammon  , il 
re  contaminò. 

l i K le  statue  ispczzò,  e tagliò  le  Ascri  : 
ed  empie  i luoghi  loro  d’ossa  umane. 

15  Ed  ancora  l’altare  il  quale  era  in  Bel* 
-cl.  il  poggio  cli'avca  fallo  Jeroboam  figliuolo 
di  ffchat,  il  qual  fece  peccare  Israel,  anche 
quell'altare  e ’l  poggio  egli  disfece:  e bruciò  il 
poggio,  (ornando/o  in  polvere;  ed  arse  l’Ascra. 

10  E rivoltosi,  Josia  veddo  i sepolcri  ch*c- 

altri  altari  rizzati  da  Manasse , de’  quali  fu  fatta 
menzione  nel  e.  XXI,  5. 

corse  indi,  e giUò  la  polvere.  È un  ebraismo, 
il  qual  non  vuol  dire  altro  se  non  che  Josia  ne 
fc'  (jillar  prestamente  la  polvere  e’  frantumi  nel 
torrente  o netta  valle  del  Cedron,  d'in  sii  le  mura 
medesime  del  recinto  del  tempio.  Perocché  quella 
valle  corre  lunghesso  il  Moria  dal  lato  d’oriente. 

13.  del  monte  della  corruzione:  cioè  del  monte 
degli  Ulivi,  coinè  ricavasi  dal  / Ile  XI,  7.,  dove 
si  ragiona  di  questi  luoghi  consecrali  agl'idoli  dal 
re  Salomone,  e qui  è interpretato  dal  Caldeo.  Esso 
è dello  rvnrsmn  hnr  ha-mniasc'hklth,  non  quasi 
monte  detV unzione  (nn~D  mise  liliali ),  per  allu- 
dere agli  ulivi,  come  vuol  Sai.  Jarchi,  seguito  dai 
Cherico;  nè  forse  anco  per  un'elegante  nulifrasi, 
paronomasia  od  allusione  che  voglia  dirsi,  tra  le 
voci  mise  hlinh  e mnsc/ihilh,  secondo  (irozio,  dii 
Jon  e Ooussot  : ma  direttamente  dal  culto  degl'i- 
doli instiluilo  quivi  da  Salomone,  che  fu  ragion  di 
corruzione  e rovina  del  popolo.  Onde  acconcia- 
mente,  è traslatnto  nella  Vulg.  moni  offensioni*; 
«lei  qual  nome  la  parie  diritta  o meridionale  d* 
esso  e chiamata  volgarmente  insiti  dal  sec.  XIII.  : 
vedi  Hohinson  bibl.  rcscarcli.  I.  604. — Qnc*  poggi 
aboliti  al  cerio  dal  re  Ezechia,  par  che  fossero  ri- 
fatti da  Manasse  ed  Arnon;  e però  duravano  ancora 
insino  ni  tempo  di  Josia. 

14.  te  statue...  le  Aseri.  Le  statue  o stole  di  pie- 
tra, e le  Aseri  di  legno,  consacrate  ad  Astarlc, 
Cnmos  e Meleom , eli'  erano  su  que'  poggi.  Ma 
non  contento  d'averle  disfatte,  Josia  contaminò  an- 
che i luoghi  dove  ermi  rizzale,  spargendovi  di  ciò 
che  quegli  antichi  tenevano  immondo  (JYti/n.  XIX, 
16.),  forse  sopra  ogni  altra  cosa:  di  ossa  umane. 

15.  il  qu.  era  in  Hcl-el.  Vedi  f /le  XII , 21). 
32  sg.  Cosi  Josia  andò  a spegnere  i monumenti 
dell'Idolatria  anche  fuor  del  suo  territorio  : peroc- 
ché, distrutto  il  reame  delle  dieci  Iribù,  Bet  el  era 
rimasta  solto  la  signoria  degli  Assirj  e.  XVII,  28. 


rano  quivi  nel  monte;  e mandò,  e tolse  Tossa 
de'  sepolcri;  ed  arsele  sopra  quello  altare,  e 
conlaminollo  : secondo  la  parola  del  Signore, 
la  qual  gridò  Tuomo  di  Dio,  il  quale  avea  pre- 
dicale queste  cose. 

17  Ed  egli  disse.  Clic  cippo  e quello  il  quale 
veggio?  E la  gente  della  città  gli  disse,  E il 
sepolcro  dcll'uonio  di  Dio,  il  quale  venne  di 
Juda,  e predicò  queste  cose  le  quali  tu  bai 
fatte,  conlr'nlTnllarc  di  Bet  el. 

1 B E disse , Lasciatelo  istarc  ; non  muova 
persona  Tossa  sue.  E furono  conservale  le  sue 
ossa,  con  esso  Tossa  del  profeta  il  quale  venne 
di  Samaria. 


Ma  il  paese  era  allora  quasi  diserto,  e le  cose  degli 
Assirj  volle  in  basso.  — E quanto  a ciò  clic  dice 
aver  bruciato  il  poggio  (TO3  bainoli)  e tornato 
in  polvere,  mostra  clic  quello  fosse  un'altare  od 
un  labcrnncolo  di  legno:  nel  quale  era  forse  riz- 
zala V A sera,  per  opera  delle  genti  idolatre  (e.  XVII, 
29.)  che  *1  re  d'Assiria  avea  quivi  condotte;  e le- 
ticavi ’l  luogo  del  vitello  delToro  portato  via  dagli 
Assirj:  vedi  Os.  X,  6.  e *1  comcnlo  quivi. 

16.  la  qual  gridò  l'uomo  di  Dio.  Quegli  ch’avca 
predette  queste  cose  forse  334  anni  prima  ch’avve- 
nissero, appellando  anche  per  nome  esso  Josia: 
vedi  II  lo  XIII.,  al  qual  lutto  questo  tratto  v.  16-18. 
si  riferisce.  Onde  il  Thenius  erede  che  fosse  in 
origine  come  uiTnppemlicc  al  documento  dal  quale 
quel  cnp.  e tratto,  e dal  compilatore  inserito  qui 
nella  storia  di  Josia:  e contraddice  perciò  a Sia- 
lieling  krit.  Valer  sue  h.  p.  156.,  clic  ’l  voleva  scrit- 
to dal  compilatore  medesimo.  Ma  io  non  so  ac- 
cordarmi nè  men  con  lui  quanto  alle  discordanze 
clic  crede  vederci  con  l’altro  storia,  per  cs.  che 
Josia  contamini  qui  l'altare  che  nel  v.  15.  avea 
disfatto.  Questi  potè  tiene  arder  Tossa  su  le  rovine 
dell’altare:  acciocché,  contaminalo  in  quel  modo, 
nessuno  tornasse  più  a riedificarlo,  o a farvi  sa- 
crifizio. 

17.  Che  cippo  è quello..?  Era  un  cippo  di  pielra 
od  una  stela,  qual  soleva  rizzarsi  sopra  i sepolcri, 
che  qui  cil  in  Èzcclt.  XXXIX,  15.  e dello  Isijùn, 
e nella  Gen.  XXXV,  20.  TOSO  matlsebàh. 

la  gente  della  città.  Non  certo  degli  stranieri 
clic'  re  d'  Assiria  avenn  menali  nelle  città  di  Sa- 
maria : ma  un  avanzo  degl'israeliti  e degli  anti- 
chi abitatori  di  Betel,  rimasti  net  paese;  appo  i 
quali  s'  era  conservala  per  tre  secoli  e mezzo  la 
memoria  del  fatto. 

18.  del  prof,  il  quale  renne  di  Samaria:  cioè 
del  profeta  di  Bet  el , il  quale  avea  voluto  esser 
seppellito  nel  medesimo  sepolcro  clic  quel  di  Juda 
1 Ile  XIII,  31.:  ed  è detto  qui  che  venne  di  Sa - 
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10  Ed  anello  tulle  le  caso  «le*  poggi  ch>- 
rano  nelle  citisi  di  Samaria,  le  quali  i re  d' 
Israel  aveano  falle  per  dispetto,  Josia  lolsc  via  : 
e fece  loro  secondo  tulio  quello  ch'avca  fallo 
in  Bcl-el. 

20  E sacrificò  tulli  i sacerdoti  de'  poggi,  i 
quali  crono  ivi,  sopra  gli  allori;  ed  ossa  umane 
arse  sopra  quelli.  E ritornò  in  Jerusalcm. 

21  E comandò  il  re  a tulio  il  popolo,  di- 
cendo, Baie  la  pnsqua  al  Sigiokk  Iddio  vostro, 
secondo  ch’è  scritto  in  questo  libro  del  patto. 

22  Perocché  non  era  siala  fatta  colai  Pa- 
squa, da*  di  de*  Giudici  i quali  giudicarono 
Israel;  nè  in  tutti  i di  de’  re  d' Israel,  e de*  re 
di  Juda. 

23  Sol  ncH’otlavodcciino  anno  del  re  Josia, 
fu  celebrala  questa  pasqua  al  Signore  in  Jc* 
rusalem. 

21  Ed  anche  i piloni,  c gl’ indemoniati,  c 

moria,  per  opposizione  all'altro,  ch’era  ili  Judo: 
intendendosi  per  Samaria  non  In  ritta,  ma  il  paese 
clic  noM’ctà  posteriore  fu  da  essa  dinominnlo,  del 
quale  era  la  città  di  Bet-cl.  Onde  non  fa  bisogno 
di  corregger  qui  Judo  in  luogo  di  Samaria,  coinè 
C.nlmet  ed  Ewald  vormhbono. 

Il),  nelle  citta  di  Samaria.  Bino  in  Nettati,  come 
è dello  nel  2 Par.  XXXIV,  fi.  E questo  fatto,  sic-  i 
come  nncor  la  battaglia  eli’  egli  venne  a dare  al 
re  d'Egitto  in  Magcddo  nella  valle  di  Jezracl  v.  2!).,  i 
dimostra  come , distrutto  il  reame  d*  Israel  dagli 
Assirj.  c I*  imperio  degli  Assirj  rovesciato  l'anno 
precedente  (<>25  ov.  C.)  da  Nabopolossar , Josia 
avesse  cercalo  di  ristabilire  sopra  tulio  quel  paese 
l’antica  signoria  della  famiglia  di  David,  come  dice 
Kwuld  Gesclt.  I*r.  IH.  405.,  consentendolo  forse 
il  re  di  Babilonia  , del  quale  egli  poteva  essere 
alleato,  siccome  Ezerhin  di  Merodach-balndan. 

20.  sacrificò  t.  i sacerdoti  de’  poggi . Eccesso 
di  zelo,  predetto  già  dal  profeta  di  Judn  / Ite  XIII, 
2.  e richiesto  forse  dalla  condizione  de’  tempi;  si- 
mile a quello  usato  dal  popolo  di  Jerusalcm  col 
sacerdote  di  Baal  c.  XI.  18.,  e da  Jcu  re  d'Israel 
co*  sacerdoti  e adoratori  di  quel  medesimo  iddio 
in  Samaria  c.  X,  24  sg.  Vie  più  umanamente  s'ora 
condotto  Josia  inverso  i sacerdoti  di  Judn  v.  8.  *J., 
rli’erano  Israeliti  della  tribù  di  Levi,  e polca  spe- 
rarsi che  ritornassero  sinceramente  ni  Signore,  e 
del  inai  commesso  facessero  ammenda. 

21.  in  f/u.  Ubro  del  palio.  Net  libro  di  Moisè, 
testé  ritrovato  c.  XXII,  8. 

22.  non  era  si.  falla  cotal  pasqua.  I critici 
della  moderna  scuola,  che  credono  l instiluzinne 
della  pasqua  posteriore  all’età  di  Moisè,  ne  vor- 
rebbono  inferire  cliYssa  non  fosse  mai  celebrata 
iusiiio  al  tempo  di  Josia  : ed  osservano  clic  nc’ 

La  Santa  Serillnra,  Voi.  Il, 
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i lerafi,  c gl'idoli,  c lullc  le  abominazioni  che 
si  vedevano  nel  pnesc  di  Juda  ed  in  Jerusalcm, 
lolsc  Josi»  iolcramcntc  : per  mcltcrc  ad  elicilo 
le  parole  della  legge  scrino  in  quel  libro,  il 
quale  Hclcia  saccrdolc  uvea  trovalo  nella  casa 
del  Sickoiie. 

25  K non  Tu  re  dinanzi  da  lui  somigliante  a 
lui  ; il  quale  riformasse  al  Sigmire  con  lutto 
il  suo  cuore,  c con  tutta  l'anima  sua,  c con 
lutto  il  suo  maggior  potere,  secondo  tutta  In 
legge  di  Moisè  : c dopo  lui  non  è surto  si- 
mile n lui. 

2ft  Ma  pure  il  Sic.vonr.  non  si  stolse  dall' 
ardor  della  sua  grande  ira;  clic  l'ira  sua  era 
accesa  conlr'a  Judn:  per  tulle  le  provocazioni 
dello  quali  Manasse  Cavea  provocalo. 

27  Onde  disse  il  SiGsone  , Anche  Judn  io 
lorrò  via  dal  mio  cospetto,  siccome  ho  (olio 
Israel:  e ributterò  questa  cillù  di  Jerusalcm, 

libri  del  V.  T.  non  n'c  falla  più  menzione  dopo 
Jos.  V,  10  sg..  se  itoli  ora  ni  tempo  di  Josia,  c 
quindi  da  Esech.  XI.V,  21  sgg.  durame  la  catli- 
vilà.  Ma  anco  solfo  al  re  lizcchia  2 l'ar.  XXX. 
troviamo  essersi  solennemente  celebrati  : c qui 
non  dice  clic  i/o'  di  de*  Giudici  non  fosse  fatta 
la  pasqua,  ma  die  non  fosse  falbi  colai  pasqua, 
.un  roga  cappisalth  hazzèli:  rioè  con  laida  so- 
lennità ed  esalta  osservanza  de'  rili  ordioali  nella 
legge,  quanta  in  quel  diciottesimo  anno  del  re 
Josia:  siccome  è accennato  qui  c più  ampiamente 
descritto  nel  2 l‘ar.  XXXV. 

2i.  i piloni,  c gl'indemoniati.  Son  solo  il  cullo  . 
pubblico,  ma  ancora  le  pratiche  private  della  su- 
perstizione volle  abolire.  Vedi  del  significato  di 
queste  due  voci  c.  XXI.  6.  1 Sani.  XXVIII,  3.  f.ev. 
XIX.  31.;  c quanto  a1  Icrafi,  I Som.  Xl.X,  13.  ficn. 
XXXI,  I». 

le  parole  della  legge.  Lev.  XX,  27.  Deut.  XVIII, 

Il  sgg.  Cosi  'I  libro  trovato  sotto  Josia  conteneva 
i medesimi  ordinamenti  clic  son  oggi  nel  Penta- 
teuco. 

25.  non  fu  re...  somigliante  a lui.  Gli  è quel 
medesimo  elogio  ch'ò  fallo  il'Kzecllia  nel  c.  XVIII, 
a.;  dove  dissi  ilei  senso  nel  quale  deve  intendersi. 

con  tulio  il  suo  cuore  ecc.  Allude  cvideule- 
inentc  al  precctlo  del  lleul.  VI,  3. 

20.  Jfo  pure  il  Sierose  ccc.  Xon  Ostante  la 
sincera  pietà  di  Josia  , c la  riforma  tic'  costumi 
da  lui  tentata,  il  popolo  continuò  a peccare,  sic- 
come (elicsi  negli  srrilli  de'  profeti  contempora- 
nei, Jcrciuia  e Sobilla.  K però  in  pena  decretata 
dal  Signore  per  tanti  peccali,  e spezialmente  |ier 
le  scelleratezze  con  le  quali  Stanasse  l'area  pro- 
vocato, coinè  è espresso  anco  in  Jer.  XV,  !..  non 
Tu  morata. 
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l i quale  io  elessi , e la  casa  «Iella  quale  io 
dissi.  Il  nomo  mio  sarà  ivi. 

28  E *|  rimanente  de’  falli  di  Josia,  e ludo 
quello  elio  fere  ; or  non  son  essi  scrini  nel 
libro  degli  Annali  «le’  re  di  Jurìa? 

2!).  Faraoni*  .Vero,  “23  X echidi,  Lxi  Nr/otó. 

I.  senza  «litl>l>io  quel  cli’è  rliininntn  X felino  anco 
da  Maiirtonc  ap.  Giulio  AITrirano  c«l  Eusebio,  se- 
sie re  (lolla  WVII  (2*  sailica)  dinastia,  tìgliiml  di 
Psaminctiro  e nipoti;  di  Reclino  I:  non  inflessione 
più  simigliatili'  a II-  cbr.  dolio  N ; *».’>;  da  Erminio 

II,  138  sjr.  IV,  12.,  ed  ancor  da  Diod.  Sic.  I,  33., 
dove  altri  rodd.  hanno  Nì/ok,  e«l  nitri  Nr/au;.  1% 
rodolo  il  fa  pnriinenlo  figliunl  di  Psaitiinetico,  r 
rappresenlalo  come  un  prode  re  ni  inlmprctiilcitle, 
il  «piale  lenlò  di  congiugnere  il  Mar  rosso  col  Nilo 
per  via  d'  un  canale  , eh*  è ora  messo  a profitto 
nel  cavnmcuto  dell'istmo  di  Surs,  e fere  eseguire, 
il  giro  ilcll'Affrica  a*  marinai  feniej.  Il  suo  nome, 
scritto  in  doppia  guisa  in**  cartelli  reali  d’Egillo, 
è propriamenie  iiKinovver  iikov;  come  può  ve- 
dersi ap.  Ilosellini  monumm  star.  II.  p.  131  sgg. 
luv.  0,  il.®  1 13. 1 43  a;  nome  egiziano  al  cerl«»,  e da 
non  doversi  interpretare  zoppo , come  recero  il 
Caldeo  e 'I  Siro,  suppnneiuhdo  d’origine  ebrea. 

tallirai  re  degli  Assirj : cÌo<’*  conlr’al  re  di  Ita 
hilonia.  Perocché  auro  i re  di  llahilonia,  clic  sue 
cnlelli'ro  agli  Assirj,  fiiron  detti  rir  di  Asstir  o «I’ 
Assiria  (redi  Jer.  II.  1S.  7Ven.  V,  li.  Judit  I.  3. 
Il,  I.  V,  1 ere.  Senofonte  Cyrop .),  come  poi  «pie’ 
«li  Persia,  che  tennero  il  luogo  de'  Babilonesi,  F.sdr. 
VI.  22.  (Plin.  XIX.  10:  Assyrioe  vox  Cyrus).  A 
veva  allora  Nalmpolassnr  lrasferilo  ne*  Caldei  ni  in 
Babilonia  la  potenza  «Irgli  Assirj:  e però  dire  Gio- 
sefìb  anll.  X,  3,  1.  rho  X orno  andarti  Torno  il 
limilo  Fu  frali*,  por  combattere  i Modi  o i Babi 
lonj,  i t/nuli  arenilo  distrailo  Vitupero  dogli  i« 
*irj  : perciò  di'  arca  disiderio  di  regnar  80- 
pra  l'Anta.  Forse  piultoslo,  tornendo  l'ambizione 
e la  crescente  potenza  del  novello  impero , egli 
voleva  antivenirlo,  e salvare  da  un’invasione  de' 
Caldei  il  suo  paese. 

Josia  andò  inconlr'a  lui.  Fosse  egli  amico  del 
re  di  Babilonia , o temesse  di  rader  sodo  In  si 
gnorin  del  re  d'Fgillo  a lasciarlo  passare  con  un 
esercito  poderoso  per  lo  suo  paese:  egli  volle  con- 
tendergli 'I  passo  : e minorile  quegli  rassicurasse 
che  iioii  veniva  conlr* a Ini,  ed  esortasselo  a ri- 
Irarsi  indietro,  come  si  legge  nel  2 Far.  XXXV, 
21..  e qui  è aggiunto  dal  Siro:  e forse  anche  il 
profeta  J ermi  in  ne  lo  stogliesse.  secondo  lo  scrit- 
tore «lei  3 f.sdr.  I,  28.  e s.  Geronimo  op.  133. 
ad  Ctoni ph.  13.;  pur  venne  alle  mani  con  lui  in 
Mnrpuldn,  cioè  presso  fl-Ecggiùn  (vedi  Jns.  XII, 
21.)  nella  vallo  di  Jczrael,  siala  tante  volte  teatro 
«li  battaglie  campali.  Faraone  nvea  forse  condotto 
il  suo  esercito  lungo  la  piaggia,  per  volgersi  «li 
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I 20  De*  suoi  di  sali  Faraone  Picco  re  d*E- 
gillo  contrai  re  «logli  Assirj.  al  fiume  Eufrate  : 
c I re  Josia  andò  incontro  a lui;  il  qual  I’ 
uccise  in  Mngeihlo,  come  l’ebbc  veduto. 

là  ad  oriente,  tenendo  In  via  che  per  quella  valle 
mena  «dire  *1  Giordano  : o |iiultosto,  non  essendo 
probabile  che  Josia  il  lasciasse  proceder  Inni’ ol- 
ire senza  pillilo  offenderlo,  era  venuto  per  mare 
insino  al  porlo  d'Ac«*o  o Plolemaida,  siccome  av- 
visano Mirimeli*.  iscrittomi,  Keil,  Kuald,  Thenius. 
Perciò  ch'egli  ebbe  di;’  possenti  navigli,  si  nel  Mar 
rosso  coinè  nel  Mediterraneo. 

Pi  questa  battaglia  «li  Magediln , che  fu  anche 
presso  al  villaggio  d'Adnd  reminoli  seminio  Zac. 
XII.  11.,  fa  menzione  Erodoto  II,  13!).,  se  non 
«die  la  «lice  cninballnta  conlr’ a'  Siri,  com’egli  è 
uso  di  chiamar  gli  Ebrei,  ed  in  Magdolo  : xaì  «v- 
poert  6 Nsxta;  ffJjzp-xXòiv  tv  Merp'iXtrt  èvixiri- 

n.  Dove  .non  può  al  ccrtn  intendersi  Magdolo  o 
Migdol,  rillà  del  basso  Egitto  E*.  XIV,  2.  Xinn. 
XXXIII,  7.,  quasiché  lo  slorico  greco  confon- 
desse con  «pilota  la  citta  di  .Magedilo,  comi*  cre- 
dono Marsliain  enn.  chron.  src.  XVIII.,  le  f.lcrc 
a «|.  I.  e Winer  Itoatwòrt.  s.  v.  Megiddo  : e vie 
meno  polrrhltc  accettarsi  la  correzione  che  ’l  Ito 
seimiiiller  Alterili.  II.  II.  !{!).  voleva  si  facesse  «lei 
fasto  biblico,  scrivendovi  T'TA’S  Migliài  in  luogo 
«li  Meghiddò.  Ma,  o «leve  intendersi  Mageddo 
medesima,  modilicatone  dallo  scritlor  greco  il  no- 
me in  «piella  guisa,  come  tiene  il  Ilosellitii  I.  c.: 
ovvero  con  Evvald  p.  400.  e 'I  Thenius  p«drà  cre- 
dersi che  fosse  il  nome  d un  luogo  vicino , ri 
spomlonte  all'odirrno  e.l  Mey'del  tra  ’l  torrente  Ci- 
son  ed  Acce,  eli’  c in  uii'alliira,  proprio  in  su  I* 
entrata  della  pianura  di  Jezrnel. 

come  f ebbe  veduto.  Trovammo  già  sopra , e. 
XIV,  8.  11.,  la  frase  vedersi  in  riso  per  venire 
alle  mani , far  battaglia.  Ma  qui  par  che  voglia 
significarsi  mine  Josia  fosse  ucciso  a prima  giun- 
ta, si  subito  come  i «lue  eserciti  furono  a fronte. 
Onde  dic«*  Gioscffo  che,  facendo  lui  le  schiere  e 
andando  sul  carro  da  un  corno  all'altro  delIVser- 
cito,  un  diagli  Egizj  trasse  con  l'arco  conlr’ a lui. 
e lo  feri  uiorlalmenle.  — Dopo  «piella  ballagli;! 
«lice  Erodoto  I.  c.  che  Nero  prese  Cadili,  grande 
citlà  delta  Siria  : fiera  ài  r^v  fia/rjv  Kàowriv  ttòXiv 
t/,;  2^ipty]C  toycxv  |iEvaX>iv  ^(>tlO  il  ipial  nome 
il  Cltrrico  e ’l  Calim  i intendono  Ceilcs,  rtp  Ac;- 
desr,  di  Ncflaii  ili  Gnlifan,  mutandone  lo  sciti  in 
tav  alla  caldaica  : llcync  diserti,  sacr . Amst. 
173G.  p.  223  sgg.  Yalkcnaer  opusc . I.  133  sgg. 
Ilceren  Idoen  I.  II.  Ili.  Rerlhcnti  isr.  Getteh.  p. 
378.  rd  nitri,  la  cillà  di  Jcriisnlem.  «Iella  per  an 
lonomasìa  la  saula , nctipn  ha-kkcdosciòh.  come 
«tipi  el’huds  dagli  Arabi , e più  antica- 

mente uTpn  TV  ‘ir  ha-kkòdcsc  in  Neh.  XI , 1 
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30  E*  servi  suoi  ’l  parlarono  unirlo  sopra 
un  carro  «la  Mageddo,  c T condussero  in  Je- 
rusalcm;  c lo  seppellirono  nella  sepoltura  sua. 
E '1  popolo  del  |>acse  tolse  Joacliuz  figliuolo 
di  Josia;  ed  uuserlo  e fcccrlo  re,  in  luogo  del 
padre  suo. 

31  D'età  di  \cnlilrc  anni  era  Joàchux,  quan- 
do incominciò  a regnare  ; e tre  mesi  regnò 
in  Jcrusalcm  : e ’1  nome  delta  madre  sua  fu 
llnmutal,  figliuola  di  Jeremia  da  Lcbna. 

32  Ed  egli  fece  ciò  che  dispiace  al  Sic.voiik, 
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secondo  lutto  quello  eli*  arcuilo  fatto  i padri 
suoi. 

33  E Faraone  Reco  lo  mise  in  catene  in 
Heblu,  nel  paese  d'IIcmal;  acciocché  non  re- 
gnasse più  in  Jcrusalcm:  ed  impose  un* am- 
menda al  paese,  di  cento  talenti  d’argento, 
ed  un  talento  d'oro. 

34  E Faraone  Picco  fece  re  Eliacim  figliuolo 
di  Josia,  in  luogo  di  Josia  suo  padre;  e gli 
mutò  il  uomo  in  Joakim:  e tolse  Joachaz,  il 
qual  venne  in  Egitto,  ed  ivi  mori. 


18.,  iróXi?  Eccli.  XLIX,  8.,  f|  r&Xt* 

Mail.  IV,  5.,  Uf&toXic  Filone  vpp.  II.  324.  Ala  più 
comune  è oggi  la  sentenza  di  coloro  clic  ci  veg- 
gono tiaza,  la  qual  fu  presa  veramente  da  Faraone 
Jer.  MAH,  1.;  poiché  Erodoto  HI,  3.  ragiona  di 
Cadili  come  d'ima  cittì  marittima  presso  a'  confini 
il’  Egitto  : vedi  Toussuint  de  urbe  Cadyli  llerod. 
Franecq.  1737.  F.  Ilitzig  de  Cadyli  urbe  Uerod. 
(ìotting.  1829.  ed  a Jer.  I.  e.  Tlicnius  a q.  I.  ed 
anco  ticscnius  thesaur.  p.  1010.,  ove  congettura 
che  la  forma  greca  del  nome  possa  esser  derivala 
da  Gaduì,  Cadono,  pronunziandone  pili  aspre  le 
consonanti.  Ma,  oltreché  Gaza  era  già  conosciuta 
col  suo  nome  proprio  da'  Greci,  né  essa,  né  Je- 
rusiilcm  potevano  allora  esser  prese  dall'esercito 
«li  Reco , clic  dopo  la  battaglia  di  Mageddo  diri- 
gevasi  al  settentrione  verso  FEufrale;  e ('espugna 
zinne  di  Gaza  deve  piuttosto  riferirsi  alla  ritirata 
ili  quel  re,  quattro  anni  appresso,  essendo  vinto 
da  Nahucodonosor  a Circcsio  Jer.  X L V 1 , 2.  Forse 
t lf  Erodoto  intendeva  parlar  di  Jerapoli,  città  della 
Siria  a ponente  dcirEiifralc,  tra  A panica  e I torca: 
perocché  non  panili  clic  a caso  il  Siro  e l'Arabo, 
sì  in  questo  come  nel  luogo  parallelo  de'  Par., 
ov’è  dello  che  Faraone  Reco  sai ì ci mirai  re  d’ 
Assiria  , ponessero  cunlr'  a Mubog  (Arni).  Man- 
bey'),  ciré  il  nome  siriaco  di  quella  città,  rispon- 
dente al  gr.  Dau.fìuxri,  città  della  bambagia. 

30.  il  parlarono  morto.  Stando  al  2 Par.  XXXV, 
23  sg.,  ch’c  seguito  alla  lettera  da  Giosciro,  deve 
intendersi  mortalmente  ferito:  perocché  dice  che, 
avendolo  I saettatori  ferito , fu  da*  suoi  messo 
sul  suo  secondo  carro , e portato  in  Jcrusalcm, 
dove  par  che  morisse.  — E fu  pianto  dal  popolo, 
e celebrato  con  canzone  funebre  da  Jeremia  2 
Par.  I.  e.  : perciò  ch’egli  era  caro  agli  uomini  ed 
a Dio  per  le  sue  virtù  : onde  è detto  nell*  Eccli. 
XLIX,  1 sgg.  clic  la  ricordanza  di  Josia  è come 
una  composizione  di  profumo  apparecchiala 
per  opera  ci* unguentare,  con  l’altro  elio  segue. 
E*  nostri  spnsilori,  sì  per  la  legge  ritrovata  e pro- 
mulgala dinuovo,  il  patto  rinnovalo,  e ’l  culto  del 
Signore  rislaiiralo  in  Juda , come  per  la  pnsqtia 
celebrala,  e la  morte  incontrala  dall'iioui  giusto, 
quasi  in  pena  ed  espiazione  ile’  peccati  del  po- 


polo , hanno  a ragione  velluta  in  lui  una  nobile 
figura  di  Cristo  e dell’opera  delta  redenzione. 

tolse  Joacliaz.  Minor  figliuolo  di  Josia  , come 
appare  dal  v.  seg.  conip.  v.  36,  : e però  Pungono 
re,  come  qui  è detto.  Conciofosscchè  gli  Ebrei  non 
fossero  usi  di  dar  Funzione  reale  a’  figliuoli  de* 
loro  re,  se  non  nel  «raso  clic  ci  fosse  dubbio  in- 
torno al  diritto  di  successione  ; siccome  osserva 
1).  Ki nielli , addnccndouc  in  pruova  anco  il  fatto 
di  Salomone  1 Ile  I,  34.  39.  e di  Joas  2 Ite  XI, 
12.  Forse  clic  Joacliaz  dava  migliori  speranze  dì 
sé,  clic  ’l  maggior  fratello  Eliacim. 

31.  Ire  mesi.  Perciò  in  Jer.  XXII,  11.  appel- 
lalo Sallum,  per  manifesta  allusione  n quel  Sal- 
Iu m che  regnò  in  Samaria  un  sol  mese  e.  XV,  13. 

32.  fece  ciò  che  dispiace  ecc.  Fu  malvagio  an- 
cor egli  e dissimile  al  padre,  come  poetica  incute 
é descritto  in  Ezech.  XIX,  1-4. 

33.  lo  mise  in  catene.  Non  si  sa  come  l'avesse 

nelle  mani  : ma  forse  ad  inganno , per  quel  clic 
leggesi  in  Ezech.  I.  e.  Sicuro  degli  Ebrei,  per  la 
battaglio  vinta  In  Mageddo , il  re  «F  Egitto  s’ era 
innollrato  verso  FEufrale,  ed  istava  allora  in  Ile- 
ila,  nfjcn  llibtàh,  «love  poi  anco  Nahucodonosor, 
venendo  contro  la  Giudea  , ebbe  il  suo  quarticr 
generale  e.  XXV,  6.  20  sg.  Jer.  XXXIX,  5.  Lll. 
!).:  cioè  dov’é  oggi  ’l  villaggio  detto  dagli  Arabi 
llibleh , come  notai  a’  Num.  XXXIV,  11.,  nella 
parte  settentrionale  della  Cclesiria  (cl-BekiVa),  10 
o 12  ore  a libeccio  di  Hems,  presso  all’ Ormile 
( cl-'Asy),  e su  In  via  che  dalla  Palestina 

mena  dirittamente  al  passo  dell'Eufratc.  Vedi  mi- 
che Itobinsoii  bibl.  rcs.  11.  307,  noi. 

cento  tal.  d'argento,  e.  un  tal.  d'oro:  ciò  sono, 
ragionando  Foro  al  decuplo dclFargculo,lir.990000, 
o due.  232910.  — Al  Tlicnius  la  quantità  dclF.oro 
in  proporzione  par  poca;  e vorrebbe  leggere  dicoi 
tal.  d'oro,  come  hanno  il  Siro  e l'Arabo,  polendo 
In  cifra  * esser  caduta  facilmente  dal  Lesto  pri- 
mitivo. 

34.  gli  mulò  il  nome  in  Joakim.  Non  Liuto 
perché  i principi  crai!  usi  talvolta  cambiar  di  nome 
salendo  al  trono  (Giosef.  aulì.  XVI,  9,  4.  Giusliu. 
X,  3.  Clcs.  Per».  30.  Ludolf  liislor.  Acthiop.  Il, 
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33  V.  l'argento  c l'oro  diede  Jonkini  a Fa* 
raonc;  ma  egli  lassò  il  paese,  per  pagar  quo’ 
danari  secondo  il  comandamento  di  Faraone  : 
egli  Irassc  l' argento  e l'oro  dal  popolo  del 
paese,  sccondodiè  ciascuno  era  lassalo,  per 
darlo  a Faraone  ft'cco. 

30  Joakini  era  d'età  di  venticinque  anni, 
quando  incominciò  a regnare;  ed  undici  unni 
regnò  in  Jerusuiein  : e '1  nome  della  madre 
sua  fu  Zebuda,  ligliuola  di  Fedaja  da  Hunia. 


37  Ed  egli  fece  ciò  che  dispiace  al  Sicxore. 
secondo  lutto  quello  eh'  aveano  fatto  i padri 
suoi. 

CAP.  XXIV. 

Afflizioni  e morte  tli  Joalìim:  8 regno  e prigionia 
di  Joacbin;  17  al  qual  succede  Seder ia. 

De’  suoi  dì,  salì  Nabucodonosor  re  di  Ba- 
bilonia : e Joakim  gli  fu  servo  tre  anni;  e si 
rivoltò,  e ribellò  da  lui. 


1,  33.),  coinè  adesso  i romani  pontefici,  quanto 
per  dimostrarla  sua  alta  signoria  sopra  lui:  vedi 
(irti.  XVII,  3.  XI.I,  43.  Dan . I,  7.  V,  12.  Nè  per 
altro  motivo  egli  ovrn  forse  rimosso  Joacliaz,  se  I 
non  perchè  i Giudei  I’  avean  fatto  re  , senza  ri- 
chiederne il  suo  consenso.  Quanto  al  significato, 
idtie  nomi  sono  una  medesima  cosa:  D’p’W,  Et- 
jakìm , l.xx  ’EXisxtp-,  costituito  da  Dio,  quein 
Deus  conslituit;  e.  D'p'ìrr  Jehojakìin , contratto 
C'p^  Jojulùin,  I.xx  ’Io>axip.f  costituito  dal  Signo- 
re, quelli  Jabvnh  consliluH. 

ed  ivi  mori.  Mori  in  terra  straniera,  senza  tor- 
nar più  in  Giudea,  come  anco  J cromia  uvea  pre- 
detto, Jcr.  XXII,  12. 

3f>.  da  II  urna , TOT)  Ultimili.  Potrebbe  essere 
una  fitta  di  Juda  mentovala  in  Jns.  XV,  52., 
se  quivi  leggesi  co’  l.xx,  la  Vulg.  e I Siro  Ruma 
in  luogo  di  Duma.  Ma  il  Winer  vorrebbe  compa- 
rarla con  Aruma , luogo  presso  Sichem  Ciud.  IX, 
41.,  ovver  con  Buina,  ’PoyuSE,  villaggio  di  Galilea 
ap.  Giosclfo  bell.  iud.  HI.  7,  21. 

37.  fece  ciò  che  dispiace.  Vedi  quello  che  del 
suo  fasto  e della  sua  avarizia  , dello  oppressioni 
e slorsioni  usate  al  popolo,  e del  sangue  sparso 
dice  Jerem.  XXII,  13  sgg.,  e dell’ uccisione  del 
profeta  l’ria,  ivi  e.  XXVI,  20  sgg.  Ewalil  erede 
clic  introducesse  in  Juda  anco  il  culto  degl’  id- 
dìi d'Egitto,  per  quel  clic  leggesi  in  Ezech.  Vili, 
7-15. 

1.  De'  suoi  di . Forse  nel  3°  anno  d’esso  Joa- 
kim, come  congetturano  Hitzig  netrintrod.  a Je- 
rem. p.  10.  e Winer  Realwòrl.  I.  594.  not.  4.: 
o poco  appresso.  Perocché  nel  4°  anno  di  Joa- 
kim Nabucodonosor  sconfisse  l’esercito  di  Farao- 
ne Ncco  a Carthemis  Jer.  XI. VI,  2.;  e incontanente 
dopo  quella  vittoria,  udita  la  morte  del  padre,  ri- 
tornò in  Babilonia  e prese  possesso  del  regno,  se- 
condo ciré  raccontato  da  Beruso  caldeo  appresso 
GioseIJd  nuli.  X,  11,  1.;  tal  che  quel  medesimo 
anno  fu  il  1°  del  suo  regno  Jer.  XXV,  1.  Dopo 
che,  proseguendo  senz'altro  indugio  il  corso  delle 
sue  vittorie,  egli  portò  Farmi  sue  coutr'u  Juda, 
paese  confederato  o vassallo,  e quasi  antemurale 
dell'Egitto:  e allora,  appressandosi  l'esercito  de* 
Caldei,  fu  bandito  in  Jcrusalcm  (pici  digiuno  dell1 
anno  5°  di  Joakim,  del  quale  è fatta  menzione 


in  Jer.  XXXVI,  9.  Questa  data  è molto  più  pro- 
babile clic  quella  di  Gioseffo  aulì.  X,  0,  1.,  il 
qual  pone  questa  spedizione  nell'anno  8“  di  Joa- 
kim, sol  per  compiere  co*  3 anni  che  fu  servo  a' 
Caldei  gli  11  ilei  suo  regno  e.  XXIII.  3fi.  Clic  ’l 
re  di  Babilonia  prendesse  allora  la  città  è ben  vc- 
risiinile  : ma  non  posso  allatto  credere  col  Colme! 
a q.  I.  e col  Keil  a'  Par.  p.  439  sgg.  che  si  debba 
riferire  a questo  tempo  ciò  che  nel  2 Par.  XXXVI, 
G sg.  è raccontalo  del  re  Joakim  legalo  in  ca- 
tene per  menarlo  in  Babilonia,  e degli  arredi  della 
rasa  del  Signore  portati  via  da  Nabucodonosor;  i 
quali  falli,  al  modo  clic  quivi  son  messi,  pur  che 
riguardino  la  (ine  di  Joakim  e ilei  suo  regno. 
Quanto  poi  al  e.  I,  1 sgg.  di  Daniel,  ove  questi 
medesimi  avvenimenti  son  riferiti  all'  anno  3°  di 
Joakim,  e aggiuntovi  che  allora  tra  gli  altri  pri- 
gioni ne  fosser  menati  via  Daniel  e'  suoi  com- 
pagni. veggnsi  quivi  ’l  tomento. 

nabucodonosor.  In  varie  guise  è stato  scritto 
il  nome  di  questo  celebre  principe  de’  Caldei  e 
distruggitore  di  Jerusuiein  , succeduto  nell' anno 
GOi  nv.  C.  al  padre  suo  Nabopolassnr , il  quale 
uvea  regnalo  in  Dnhilonia  21  anno.  Nel  V.  T.  se- 
condo l'ortografia  più  comune  e la  pronunzia  nia- 
soretiea  esso  è TOtt*l203  .\ebuchadnelssàr  ; ma 
in  20  luoghi  di  Jerem.  ed  in  Ezech.  è , con  un 
3 in  luogo  del  secondo  3,  TSKTTMU  nebuchadrets- 
sàr:  ed  appo  Jer.  medesimo  e.  XI.IX,  28.  Esdr. 
Il,  1.  ( dicibili ) fQWTCìaa  JYcbuchadretssòr,  elio 
Hitzig  in  Jerem.  p.  191.  tien  per  la  forma  primi- 
tiva e nazionale  del  nome  : quindi  ne’  l.xx  Notffou- 
yoìov&sop,  la  qual  pronunzia  è seguila  da  GioscfTo 
e Sin  cello,  e passala  nel  ft’ubuchodonosor  dello 
Vulg.,  al  quale  anch'io  mi  son  dovuto  attenere: 
ina  in  Strabono  XV,  1,  6.,  secondo  l'altra  orto- 
grafia, Nxfoxo'ìpóaopoc,  e similmente  Not^ooxo^póoo- 
po$  in  Alessandro  Polìistorc,  Megastenc  ed  Abidcuo 
ap.  Eliseli,  praep.  or.  IX,  41.  chron.  arm.  I.  p. 
44.  53.  A’  di  nostri  ticnsi  che  la  vera  pronunzia 
Tosse  Mibukudurusur,  pers.  Mabukudrasara.  de- 
sumendolo da'  mattoni  babilonesi  e dalla  inscri- 
zione di  Dario  figliuol  d'istuspc  a Bebistun,  nella 
quale  questo  nome  con  una  piccolissima  varietà 
ortografica  è ripetuto  insino  ad  otto  volte  : vedi 
Bawlinson  nel  Joum.  of  lite  II.  Asini.  Soc . XIV. 
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2 E mandò  il  Signore  conira  lui  masnade 
di  Caldei,  e masnade  di  Siri,  e masnado  di 
Moabiti,  e masnade  di  figliuoli  d'Ammon;  ed 
egli  le  mandò  conira  Judn,  per  disrarlo  : se- 
condo la  parola  del  Signore,  la  quale  egli  avea 
parlala  per  man  de*  profeti  servi  suoi. 

3 Non  allramenli  che  per  la  parola  del  Si- 
cuore  avvenne  ciò  in  Juda,  per  torlo  via  del 
suo  cospetto;  a ragion  de'  peccali  di  Stanasse, 
secondo  tulio  ciò  ch'egli  avea  fallo: 

4 ed  anche  per  lo  sangue  innocente  il  quale 
sparse,  ed  empiè  Jcrusalem  di  sangue  inno- 

p.  cui.  e p.  9.  e Oppert  nel  giornale  della  soc.  orien- 
tale ted.  voi.  Vili.  1854,  p.  598.  Delle  congetture 
de*  filologi  intorno  ullYlimologia  ed  al  significalo 
ragiona  lungamente  il  Gcscnius  thesaur.  p.  850.; 
ma  non  v'è  altro  di  certo  se  non  la  voce  122  JVefro 
(il  Mercurio  de'  Caldei)  dalla  i)iiale  esso  incomincia. 

2.  masnade  di  Caldei...  iti  Siri  ecc.  Non  eser- 
citi regolari;  ina  schiere  che  venivano  a predare 
e devastare  il  paese,  simili  a quelle  che  vedemmo 
nel  e.  V,  2.  XIII,  20.  Ciud.  XI,  3.  / Sani.  XXX, 
1.  8.  E queste  eran  parte  di  Caldei,  parte  d'altre 
genti  soggette  al  re  di  Babilonia  e mosse  da  lui 
(oltre  all'odio  antico  eli’cssc  aveano  centragli  E- 
brei),  per  punire  il  re  di  Jmla  della  sua  ribellione. 
Ma  alla  line  par  clic  Nabucodonosor  medesimo  ve- 
nisse, e presa  la  città  di  Jcrusalem,  ne  mettesse 
ili  catene  il  re  ; secondo  quel  clic  leggesi  nel  2 
Par.  XXXVI,  fi. 

per  man  de ' profeti  s.  suoi. Tulli  quegli  cb'erano 
istati  in  quel  Icmpo,  o poco  innanzi  aventi  pro- 
fetato di  queste  invasioni  de'  Caldei:  Isaia,  Mi- 
chea,  Jcremia,  Huliucuc,  Uria  c Dolila  profetessa. 

3.  iVort  attraili,  che  per  ta  parola  del  Sio.ro- 
rk  ecc.  Tutto  ciò  avvenne  secondo  che  T Signore 
avea  predetto  c decretato  : non  ch’egli  volesse  c 
decretasse  il  male,  ina  l' avea  preveduto  c per- 
messo, perchè  l' ostinazione  medesima  do*  re  di 
Jmla  nc’  loro  peccati  fosse  loro  in  luogo  di  pu- 
nizione, e attirasse  sopra  loro  quella  pena  che  s’ 
aveano  già  meritalo.  Il  Thenius,  in  luogo  di  *D  yj 
*al  pi,  per  la  parola,  e propriamente  per  la  boc- 
ca, vorrebbe  leggere.  *]»  yj  *al  aph,  per  l'ira  (del 
Signore),  come  nel  v.  20. 

ria  (tei  mio  cospetto  : cioè,  del  paese  ov'cra  la 
casa  della  sua  gloria,  come  dichiara  il  Caldeo. 

a caij.  de * peccati  di  Manasse.  Perocché  i re 
che  *1  seguirono,  eccello  Josia,  c con  essi  il  po- 
polo del  paese , continuarono  ad  imitarne  1'  c- 
sempio. 

3.  E ’l  rimanente  ecc.  Vedi  i luoghi  di  Jcr. 
allegali  al  c.  XX 111,  37.  Ilitzig  congettura  che  anco 
quel  che  leggesi  in  llab.  Il,  9-15.  si  debba  rife- 
rire a questo  re,  e nc  deduce  ch'egli  accrescesse 
le  foililicazioni  della  città. 


XXIV.  est 

cento  : ondcchè  il  Signore  non  volse  perdo- 
nare. 

5  E 'I  rimanente  de'  fatti  di  Jonkim,  c tutto 
quello  che  fece  ; or  non  son  essi  scritti  nel 
libro  degli  Annali  de'  re  di  Juda? 

G E giacque  Jonkim  co*  padri  suoi  : c regnò 
Joachin  suo  figliuolo  in  luogo  suo. 

7 E T re  d'Egitto  non  continuò  piò  d'uscire 
della  (erra  sua  : perocché  *1  re  di  babilonia 
avea  (olio,  dal  lorrcntc  d'Egillo  Disino  al  fiu- 
me E u fra  le,  tulio  quello  ch'era  slato  del  re 
d'Egillo. 

6.  giacque  J.  co'  padri  suoi.  Del  luogo  c modo 
della  morte, c della  sepoltura,  non  dice  nulla  : onde 
dee  credersi  clic  s'adempiesse  quello  clic  Jcremia 
avea' vaticinato  di  lui  (Jer.  XXII,  19.  XXXVI,  30.); 
cioè  che  fosse  seppellito  della  sepoltura  d’un  a- 
sino,  strascinandolo  c pittandolo  via  dalle  porte 
di  Jcrusalem  , tal  clic  il  suo  corpo  giacesse  al 

! caldo  di  di  ed  al  gelo  di  notte.  Winer  ori.  Joja- 
kim,  Ilitzig  a Jer.  II.  cc.  e Thenius  a q.  I.  il  sup- 
pongo» morbi  Inniquillumcntc  : ma , laddove  il 
primo  congettura  clic  tre  mesi  appresso,  quando 
la  città  fu  presa  sotto  Joachin  suo  figliuolo  v.  13 
sg.,  i nemici  ovvero  I suoi  medesimi  sudditi  traes- 
sero del  sepolcro  e malmenassero  gli  avanzi  del 
morbi  re,  gli  allri  due  asseriscono  con  troppa  leg- 
gerezza clic  la  profezia  non  fosse  adempiuta.  Kcil 
il  credo  morto  in  battaglia  contr  aile  masnade,  c. 
rimasto  insepolto  sul  rampo.  Ma  più  probabile  è 
clic  Nabucodonosor  medesimo  , il  quale  I'  avea 
messo  in  catene,  per  menarlo  in  Rahitonia,  come 
si  legge  nel  2 Par.  XXXVI,  6.,  il  facesse,  mu- 
talo consiglio , morire  c pillarne  il  cadavere  di- 
nanzi alle  mura.  A questo  modo  è raccontato  il 
fallo  da  Giosefib  aulì.  X,  G.  3.  : ed  è I* interpreta- 
zione comune  de'  rabbini,  alla  quale  s’attiene  an- 
! clic  Kwahl. 

Joachin  suo  figliuolo:  o più  veramente 
Jehojachìn  (quem  J ahi' eh  firmai ),  ed  in  Ez.  I,  2. 
contralto  Jojachln , Lsx  'Iwor/iv  : secondo 
un'ultra  forma,  nella  quale  è inverso  l'ordine 
delle  due  voci  componenti , detto  ancora  e co- 
nia, nw  Jcconjùh  (quem  firmai  Jah ) 1 Par. 
III.  10.  17.  Jer.  XXIV,  1.  IXVff,  20.  XXVIII,  4. 
XXIX,  2.  Est.  Il , 0.  Mail.  I,  11.,  e questa  medesima 
forma  accorciata  in  Conia  appo  Jer.  XXII,  24. 
28.  XXXVII,  1.  — Egli  siiccedclte  al  padre;  ma 
non  regnò  altro  che  tre.  mesi  v.  8.,  essendo  ben- 
tosto menato  prigione  in  Babilonia,  e messo  per 
lui  Scdccìa  suo  zio  : c però  del  patire  suo  è detto 
in  Jer.  XXXVI,  30:  Di  lui  non  sarà  alcuno  che 
segga  sopra  7 trono  di  David. 

7.  dal  torrente  d'Egillo  ecc.  : cioè  dal  Wadi 
el-'Artsc  insino  all'F.utrale.  Tutti  que'  paesi  avea 

1 conquistali  Reco,  c stalo  signor  della  Siria  forse 
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8 Joachin  era  «Tclà  di  diciollo  anni,  quando 
incominciò  a regnare;  e Ire  mesi  regnò  in  Jc* 
rusnlcm:  e ’l  nomo  della  madre  sua  fu  Xchu- 
sla,  figliuola  d'E Inaino  da  Jerusalcin. 

t)  Kil  egli  fece  ciò  che  dispiace  al  Stesone, 
secondo  tulio  quello  ch'uvea  fallo  il  padre  suo. 

10  In  quel  tempo  salirono  i servi  di  Nabu- 
codonosor  re  di  Babilonia  a Jcrusalcm  : e la 
cillìt  fu  messa  in  assedio. 

1 1 E Nabucodonosor  re  di  Babilonia  venne 
conlr’alla  città . mcntrccbè  i suoi  servi  l'asse- 
diavano. 

12  Ed  uscì  Joacbin  re  di  Judo  al  re  di  Ba- 

quadro  anni  : ina  allora  , vinto  dal  re  di  Babilo- 
nia a Currlicmis,  come  ho  detto  al  v.  1.  ed  è più 
ampiamente  narralo  du  B e roso  Caldeo  np.  Gio- 
sedo  I.  e.  (bcnrliè  per  la  consueta  grandigia  de- 
gli orientali  ’l  chiami  satrapo  ordinato  dal  re  di 
Babilonia  sopra  l’Egitto,  la  Gelcsiria  e la  Fenicia, 
e a lui  ribellalo),  era  stato  ristretto  ne’  suoi  an- 
tichi contini  e cosi  abbassato  clic  ’l  re  di  Judo 
non  polca  sperarne  più  alcun  soccorso. 

8.  di  diciollo  anni.  Cosi  ancor  tutte  le  anti- 
che versioni  : e sol  nel  2 Par.  XXXVI,  9,  e quindi 
nel  3 Esdr.  I,  43.  è posto  olio,  omessa  per  Sba- 
glio de'  copisti  la  decina  , come  anco  Cablici  e 
Keil  riconoscono.  Quel  clic  dicesi  di  lui  nel  v.  seg. 
con  l’età  d’anni  otto  e incompatibile;  e supporre 
con  gli  antichi  interpreti  che  fussc  associalo  in 
quell'eia  al  padre,  e tO  anni  dopo  gli  succedesse, 
non  è altro  clic  un  meschino  ripiego.  Il  Siro  e 
l'Arabo  riposero  anco  ne’  Par.  il  numero  di- 
ciollo. 

tre  mesi.  0 più  esattamente  tre  mesi  e dieci 
dì,  come  e nel  2 Par.  I.  e.,  e quindi  nel  3 Esdr. 
I,  44. 

figl.  d' Elnalan.  Questi  fu  in  granile  slato  ap- 
presso al  re,  Jonkim  suo  genero,  Jer.  XXVI,  22. 
XXXVI,  12.  25.  K della  retali  sua  figliuola  si  parla 
ancora  in  Jer.  XIII,  18.  e (pii  r.  12.  15. 

9.  ciò  che  (lisp.  al  Si  e. ione.  Fu  malvagio  an- 
cor egli,  come  sostiene  Keil  a q.  I.  conlr’a  Gio- 
selTo  an II.  X,  7,  1.,  il  qual  lo  chiama  buono  (la 
natura  e giusto  (spòsst  xpvpr&c  wv  xoù  Sixatoc):  ma 
lo  storico  ebreo  mirava  solo  «il  fallo  particolare 
delfcssersi  arreso  con  tutti  i suoi  al  re  di  Babi- 
lonia v.  12.,  per  salvar  la  città  dalla  rovina  clic 
le  soprnstava.  Bel  rimanente,  veggnnsi  le  tremende 
minacce  clic  gli  sono  indirette  in  Jer.  XXII, 
24  sgg. 

12.  usci...  al  re  di  Babilonia.  Andò  arrendersi 
al  re  nimico , reggendo  imitile  la  resistenza , e 
preclusa  ogni  altra  via  alla  salute  : e (pici  re  il 
prese  e lo  menò  via,  siccome  Jcrciuia  uvea  pre- 
detto. 


XXIV. 

bilonia,  egli,  e la  madre,  e i servi  suoi,  e i 
suoi  baroni,  e li  eunuchi  suoi  : o preselo  il 
re  di  Babilonia  nelfollavo  anno  del  regno  suo. 

13  E trasse  di  là  tulli  i tesori  della  casa 
del  SiG.roHK,  e i tesori  della  casa  del  re:  e 
spezzò  tutti  i vasellnincnti  dell'oro  che  Salo- 
mone re  d'Isracl  area  falli  nel  tempio  del  Si- 
g.iohr:  come  il  Sigkork  n'avea  parlalo. 

14  E menò  in  cattività  lulla  Jcrusalcm,  o 
lutti  i principi , e tulli  gli  uomini  di  vaglia, 
diecimila  prigioni:  insieme  con  tulli  i fabbri 
e magnani:  e’  non  rimase  se  non  il  popolo 
minuto  del  paese. 

li  eunuchi  suoi.  Ebbero  anche  Ì re  di  Juda  I 
loro  eunuchi  (e.  XXIII,  11.  XXV,  19.  / Par.  XXVIII, 
1.  Jer.  XXIX,  2.  XXXIV,  19.  XXXVIII,  7.  XU,  16. 
LII,  25.),  come  gli  altri  principi  orientali. 

nell'oUaco  anno.  Questa  dola  e esatta:  percioc- 
ché il  1°  mino  di  Xuhucodonosor  cadde  nel  4"  di 
Joakim  (Jer.  XXV,  1.  XLVI,  2.),  ii  qual  regnò  soli 
Il  anni.  Ma  in  Jer.  Eli,  28.  è posto  invece  il  set- 
timo, perchè  l’anno  ottavo  non  era  compiuto. 

13.  t vascll.  dell'oro  ecc.  E pure  il  lempio  era 
slato  messo  n ruba  e spogliato  tante  volle  : ma 
dee  credersi  clic  I vasi  e gli  arredi  di  maggior 
pregio  fosscr  sempre  nascosti  e messi  in  salvo. 
Allora  i Caldei  ne  tolsero  lutto  ciò  clic  v'nvcadi 
meglio,  e spezzarono  anche  i rasi  eli’ erano  nel 
tempio  propriamente  detto  o nel  luogo  santo,  co- 
me i candelabri,  la  meusa  e fallar  dell'oro;  per 
poterli  portar  via  più  agevolmente  e Irar  profitto 
sol  de'  metalli.  Bell’arca  del  patto  , ch'era  nel 
luogo  santissimo,  non  si  fa  menzione,  nè  qui,  nè 
nell'ultima  distruzione:  perciò  ch’ella  fu  trafugala 
e tolta  via. 

come  il  Sic.  n area  parlato.  Insino  al  re  E- 
zccbiu  per  man  «risaia  e.  XX,  17.  Is.  XXXIX,  6. 

14.  menò  in  caitiv.  lolla  Jcrusalcm  : cioè  In 
parte  migliore  del  popolo  die  dopo  tante  guerre 
e calamità  ancor  rimaneva;  tra’  quali  fu  anche  la 
famiglia  di  Mardocheo  Est.  Il,  5 sg.,  e *1  profeta 
Ezcchicl  {Ez.  I,  2.),  comcchc  GioscITo  unti.  X,  6, 
3.  il  dica  trasportalo  alla  morie  di  Joukiin , con 
altri  tremila  prigioni  , il  qual  numero  e la  qual 
cattività,  clic  sarebbe  stata  la  prima  fra  tutte,  c- 
gli  desunse  dal  luogo  di  Jer.  LII,  28.,  mule  in- 
terpretato. 

gli  uomini  di  raglia.  Forse  deve  intendersi  de- 
gli uomini  facoltosi,  più  che  di  quegli  clic  si  se- 
gnalavano per  prodezza  e valor  corporale:  essendo 
essi  contrapposti  al  popolo  minuto  e povero,  che 
fu  lasciato  stare,  perchè  meno  acconcio  a solle- 
varsi, mancati  i capi. 

diecimila.  È il  novero  totale  de’  prigioni,  de' 
quali  sono  particolarmente  specificate  le  classi  e 
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IX  Ed  egli  menò  Jonchin  in  callivìtà  in  Ba- 
btlonin  : e In  madre  del  re,  e le  mogli  del  re, 
e i suoi  eunuchi,  e i polenti  del  paese,  menò 
prigioni  di  Jerusnlcm  in  Babilonia: 

10  e (ulti  gli  uomini  di  vaglia,  sellcmila: 
e i fabbri  e'  magnani,  mille:  tulli  uomini  forti 
e combattitori  : e ’l  re  di  Babilonia  gli  menù 
in  rnllivilà  in  Babilonia. 

17  E ’l  redi  Babilonia  fece  re  Madama  zio 
di  lui  in  luogo  suo:  e gli  mutò  il  nome  in 
Scdccia. 

18  Scdccia  era  delà  di  vcnlun  anno,  quando 
incominciò  a regnare;  e undici  anni  regnò  in 
Jcrusalcm  : e 'I  nome  della  madre  sua  fu  Ila- 
mutai,  figliuola  di  Jeremia  da  Lcbna. 

’l  numero  di  ciascuna  ne’  due  vv.  sgg.  Appo  Jer. 
MI,  28.  leggeri  in  cambio  tremila  e ventitré.  Ma 
quivi  e da  riconoscere  col  Thenins  un  crror  nella 
cifra  delle  migliaia  : essendovi  posto  per  nitro  il 
numero  preciso , clic  dovette  essere  10023.  Clic 
se  iti  GioscITo  I.  e.  7,  1.  e 10832,  egli  aggiunse 
a questo  numero  de’  10  mila  quel  della  seconda 
deportazione  nell'anno  18°  di  Nabucodonosor,  che 
fu  d’  832  anime  Jer.  MI,  29. — Ounnto  a’  fabbri 
e magnani  (seguo  l'inlcrprelazionc  comune  e se- 
condo me  più  verisimilc  della  voce  laca  mas- 
ghèr,  Vulg.  et  ctusorem) , essi  oran  portati  via, 
per  torre  a’  vinti  ogni  mezzo  di  procacciarsi  mac- 
chine ed  armi  : vedi  / Sant,  XIII,  19. 

13.  la  madre  del  re.  Anco  questa  particolarità 
predetta  in  Jer.  XXII,  2G. 

10.  gli  uom.  di  vaglia,  sellcmila;  e i fabbri 
e*  magn.  mille.  Cosi  rimangono  altre  due  mi- 
gliaia n compiere  il  novero  di  IO  mila  : e queste 
dee  credersi  che  fossero  della  corte  del  re,  e de* 
polenti  del  paese,  cioè  di  tutto  Judo,  mentovati 
nel  v.  13.  senza  esprimerne  il  fiumero. 

17.  Mallania  zio  di  lui.  Egli  era  terzo  fìgliuol 
di  Josia,  rimnso  in  eia  di  dieci  anni  alla  morte 
del  padre,  e fratello  germano  di  Joachnz,  essendo 
nato  di  medesima  mndrè  v.  18.  e.  XXIII,  31.:  ben- 
ché nel  2 Par.  XXXVI,  10.  sin  detto  fralcl  di  lui 
(di  Jonchin);  di  clic  veggasi  quivi  ’l  comento.  I eocbl. 
de*  L*x  hnnno  otóv,  figliuolo,  per  crror  de’  copisti, 
in  luogo  di  Ostov,  zio,  come  leggeva  GioscITo.  Jon- 
chin non  ebbe  figliuoli  se  non  ncll’esiglio  1 Par. 
ili,  17  sg. 

A Maltunia  (TP  JJTCS  Mallhanjiih  . dono  del  Si- 
gnore, simile  al  gr.  0eo£dctoc,  0s<i$cop«c,  0«o$o»?-r]- 
to<)  Nabucodonosor  mutò  il  nome,  come  già  Fa- 
raone ad  Eliaeim  e.  XXIII,  34.;  e chiamoìlo  Se- 
deeia.  in  ebr.  TTpTi*  Tsidkijàhu  (giustizia  del  Si- 
gnore), Lx\  leÒExìsc.  Forse  egli  ’ntendeva  racco- 
mandargli ’l  giuramento  per  lo  quale  gli  s’era  ob- 
bligalo 2 Par.  XXXVI,  13.  Ezech.  XVII,  13 


19  Fai  egli  fece  ciò  che  dispiace  al  Signori:, 
secondo  (ulto  quello  eh*  nvea  fallo  Joakim. 

20  Che  per  Tira  del  Signore  avvenne  ciò 
conlr’a  Jcrusalcm  ed  a Juda;  tantoché  gli  ebbe 
cacciati  via  del  suo  cospetto.  E si  ribellò  Se* 
decia  dal  re  di  Babilonia. 

CAP.  XXV. 

Assedio , e distruzione  di  Jerusalein;  Sedecia 

accecalo  e condolili  in  cattività.  22  Cedatia 

<7«rmi«for  del  paese.  27  Joachin  esaltato  in 

Babilonia. 

Ed  intervenne  nel  nono  anno  ilei  suo  re- 
gno, nel  decimo  mese,  a dì  dieci  del  mese, 

18.  Tutto  quel  elio  segue  insino  alla  fine  del 
libro  è ripetalo  in  Jerem.  MI.,  e ’l  brano  del  e. 
XXV,  1-11.  anco  in  Jer.  XXXIX,  1-10.:  e Vederi  per 
le  pochissime  varianti  clic  tra’  diversi  testi  sono, 
clic’  due  compilatori  attignevano  ad  una  mede- 
sima fonte , ma  ne  avevano  alle  inani  difTcrciiti 
esemplari. 

19.  fece  ciò  che  dispiace  ree.  Vedi  Jerem. 
XXIV,  8.  XXWII,  1 sg.  ed  Ezech.  XIX,  5 sgg.; 
e per  lo  stato  nel  qual  fu  sotto  a lui  la  religione, 
Ez.  e.  VIII-XI.  Egli  fu  non  mcn  debole  e condi- 
scendente a’  suoi  cortigiani  clic  malvagio:  e ’l  pro- 
feta Jeremia  non  restò  di  predirare  contraila  cor- 
ruzione, a’  vizj  e a’  perversi  consigli  che  menn- 
tano  a certa  rovina  il  paese. 

20.  Che  per  Pira  del  Sicionr.  ree.  Anco  il  per- 
mettere elio  re  e popolo  s’ostinnssero  cosi  a mal 
fare,  fu  efTetto  della  giustizia  del  Signore,  che  vo- 
Ica  cacciargli  via  e punirgli  de’  loro  antecedenti 
peccati.  È medesimo  concetto  e medesima  espres- 
sione clic  nel  v.  3. 

si  ribellò...  dal  re  di  Babilonia.  Aviegnachè 
fosse  obbligato  a lui  per  giuramento,  e in  tale  stato 
di  decadimento  e di  debolezza  da  non  potere  te- 
ner fronte  anche  a vie  men  possente  impero,  c- 
gli  volle  riscuotersi  dalla  soggezione  del  re  di  Ba- 
bilonia: e fu  sordo  a’  consigli  del  profeta  Jere- 
mia, che  nel  distoglieva.  Aflhlavasi  in  su  gl*  a- 
juti  d’Egitto  Ez.  XVII,  13.,  clic  si  mossero  in  falli 
per  soccorrerlo  Jer.  XXXVII,  3.:  e le  genti  din- 
torno, Mimici,  Moabiti,  Ammoniti,  Fenici,  par  che 
l'innnnimnsscrn  a ribellare,  collegandosi  con  lui 
e mandandogli  ambnsciadori  Jer.  XXVII,  3.  Ma 
fu  vana  opera  : perocché  tulli  que*  popoli  venno.r 
ridotti  in  servitù,  ed  anco  Faraone  Itofro  (Aprie) 
re  d’Egitto  fu  poi  dato  in  man  di  Nabucodonosor 
re  di  Babilonia  Jer.  XMV,  30. 

1.  nel  nono  anno  ccc.  Questa  data  è confer- 
mala da  Ezech.  XXIV.  1 sg.,  dove  al  profeta,  stando 
in  Babilonia,  è rivelalo  ( assedio  di  Jerusalein  II 
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clic  venne  N'nhurodonosor  re  di  Babilonia,  egl* 
c ludo  l'esercito  suo,  sopra  Jcrusnlom,  c poso 
campo  conir*  ad  essa  : e fabbricarono  conir’ 
ad  essa  delle  baslie  dogn’  intorno. 

2 E In  città  fu  messa  in  assedio,  insino  al- 
rundecimo  anno  del  re  Scdecia. 

medesimo  di  cli’esso  fu  posto.  Egli  avea  predetta 
l'invasione  dclln  Giudea  nel  c.  XXI. 

renne...  sopra  Jerusalem.  E nel  medesimo  tem- 
po par  ch’assediasse  Lachiscd  Azera  Jer.  XXXIV. 
7.,  avendo  prima  prese  lutte  l’allrc  città  forti  eli’ 
erano  in  Juda. 

delle  baslie.  Nell’ebreo  c In  voce  pH  tlajèk,  clic 
trovasi  ancora  in  Jerem.  ed  in  Ezech.  in  cinque 
diversi  luoghi , ragionando  sempre  di  città  asse- 
diate, c credcsi  anco  dal  Gcscnius  Ihesaur.  p.  330. 
che  significasse  quelle  torri  su  le  quali  ernno  al- 
logate le  macchine,  seguendo  i Lkx,  clic  in  Ezech . 
c.  IV,  2.  voltarono  irpo; xa/wvc;,  e c.  XVII,  17.  XXI, 
27.  ,6tXo<r:a-jii;,  e la  Vulg.,  la  quale  ha  munì  t ione». 
Ma  J.  D.  Michael  is  e ’l  Thcnius,  essendo  la  voce 
usati  sempre  in  sing.,  preferiscono  il  signilieato 
di  vallo  o steccato ; cli’c  confermato  nitrosi  dalla 
vers.  de’  Lxx,  la  quale  ha  qui  nepiret/o;,  c dalla 
voce  Qlp*)3  carkùm  usati  dal  Caldeo,  la  qual  ri. 
sponde,  al  gr.  /apaxwtxa. 

2.  insino  all  umine imo  anno:  cioè  insino  n dì 
nove  del  quarto  mese  di  quell'anno:  talché  l'as- 
sedio durò  un  anno,  a mesi  e 27  di.  Ma  ili  questo 
tempo  l'esercito  de’  Caldei  si  parli  da  Jerusalem, 
andando  incontro  al  re  d'Egitto,  il  qual  s'ern  mosso 
per  venire  in  ajulo  di  Sedecia;  c ritornati  gli  Egizj 
indietro  nel  lor  paese,  Ionio  a riprender  l'assedio 
con  maggior  vigore:  vedi  di  ciò  Jeretn.  XXXVII, 
5 10.  Allora  fu  (v.  11  sgg.)  che  'I  profeta,  tentando 
di  fuggire  in  Analol  sua  patria,  fu  sostenuto  in  su 
la  porta,  e messo  in  prigione  per  comandamento 
di  Scdecia.  Ma  anco  in  prigione  (vedi  Jer.  XXXII, 
3 sgg.)  egli  non  restò  mai  di  predicare  In  necessità 
dcN'arrendersi  u’  Caldei,  leggendo  imitile  c dispe- 
rala ogni  difesa. 

3.  Nel  quarto  mese.  Nel  nostro  testo  manca  il 
mese,  per  difetto  degli  antichi  codici:  ina  trovasi 
in  Jer.  Lll,  G.;  c di  là  preselo  anche  l'Arabo,  clic 
tulio  questo  cap.  accomodò  sopra  quello. 

ess.  la  fame  grande.  Di  cotesto  fame  gravissima, 
nella  quale  i padri  c le  madri  mangiarono  anco 
i propri  figliuoli,  può  vedersi  Jer.  XXXVII,  21. 
Ezech.  IV,  0 sgg.  Iren.  IV,  10.  Itameli  II,  3. 

4.  fu  la  cillà  sforzata , ovver  rolla;  Vulg.  in- 
lerrupla  est  citila»  : cioè,  nc  furono  rollc  le  mura 
e apertavi  la  breccia,  dal  lato  del  settenlrione,  co- 
me sempre  è stato  fatto  : perocché  da  quel  lato 
la  città  è accessibile,  siccome  vedemmo  al  c.  XIV, 
13.  I Caldei  v'adoperarono  senza  dubbio  gli  aridi; 
» quali  veggonsi,  coperti  di  testuggine  e mossi  da 
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3 Nel  quarto  mese,  a dì  novo  del  mese , 
essendo  la  fame  grande  nella  cillà,  clic  non 
v’ora  pane  per  lo  popolo  della  terra: 

4 sì  fu  la  città  sforzata , c (ulta  la  genie 
di  guerra  fuggì  quella  nolte  per  la  via  della 
porla  d’inTra  le  due  mura,  ch'era  lunghesso 

ruote,  da  pertulto  dove  snn  rappresentati  assedi 
di  città  ne*  monumenti  assirj  a Chorsabad:  e cosi 
furori  padroni  della  cillà  bassa  ; c i capitani  del 
re  di  Babilonia  si  fermarono  alla  porta  del  mezzo, 
come  é detto  in  Jer.  XXXIX,  3.,  cioè  ni  muro  die 
divideva  quella  dalla  fortezza  del  Sion,  ruggendo 
il  re  Scdecia  dui  lato  opposto. 

tutta  le  genie  di  guerra.  Insieme  col  re,  sic- 
come appar  dal  seguilo  della  narrazione  ed  è 
espresso  in  Jer.  XXXIX,  4.  E conviene  anche  sup- 
plire il  verbo,  che  ne’  due  luoghi  di  Jerem.  son 
anzi  due,  fuggirono  ed  uscirono,  c qui  leggonsi 
or  l’uno  or  l'altro  nell'antiche  versioni  ed  in  pochi 
cndd.,  ma  ne*  piò  mancali  del  tutto. 

della  porla  d' infra  le  due  mura.  Cosi  parimenti 
nc*  line  luoghi  di  Jerem.  : c ili  coteste  due  mura 
fra  le  quali  era  un  serliatojo  d'acqua,  si  fa  men- 
zione ancora  in  h.  XXII,  tl.  Questa  notizia,  e 
l'altra  circostanza  che  la  via  la  qual  moven  da  quel- 
la porta  teneva  lungo  /'  orto  del  re , lin  dato  ni 
Thcnius  il  mollo  di  ilitcrimnnrne  con  certezza  il 
sito.  Quelle  due  mura  chiudevano  la  gola  della 
valle  che  fu  detta  ile’  caciojuoli  tra  'I  Sion  e la 
pnrle  più  meridionale  del  Moria:  donde,  senza  que- 
sta difesa,  si  sarchile  potuto  penelrar  di  leggieri 
dentro  alla  città  : c servivano  ancora  a proteggere 
in  caso  d'assedio  lo  stagno  del  Siloali.  passando 
Tini  d’essi  sotto  a quello  stagno,  dove  .Slef.  Scindi/, 
u ba  osservato  gli  avanzi.  I.a  porla  della  cillà  eh’ 
era  da  quel  lato,  e risponde  ulta  porla  della  fonie. 
mentovala  in  Neh . II.  14.  lll,  13.  XII,  37.,  era  delta 
Ira  te  due  mura  , cioè  tra  'I  muro  principale  e 
l'unti  muro,  zvjusoov  tov  rtiyoijc  xod  tov  Trforziyiajza- 
tk,  come  interpretano  i lux  in  Jer.  Lll.;  peroc- 
ché tutto  l'edilìzio  d'essa  era  difeso  dal  muro  an- 
teriore. Vedi  anco  llòdigcr  Ihc&aur.  p.  1400.,  il 
qual  la  pone  dirittamente  n scirocco  della  città. 
ab  urbis  oriente  brumali  : là  dove  il  Gcscnius  ad 
Is.  I.  c.  c thesaur.  p.  487.  poncvula  a ponente, 
errando  intorno  al  sito  del  Silouh.  Tulio  ciò  é con- 
fermato daU'oulorità  di  Gioselfo  anlt.  X,  8,  2.,  ove 
dice  che  ’l  re  Scdecia  fuggì  per  lo  burrone  forte 
e profondo,  rffi  xapTsfS*  ©<*{>«770;:  c sol  da  quel 
lato,  essendo  il  grosso  dell'esercito  de'  Caldei  dal 
lato  opposto,  poteva  egli  sperarsi  di  romper  co* 
suoi  la  linea  ili  circonvallazione.  Egli  fuggì  per 
una  rottura  fatta  nel  muro,  secondo  la  descrizione 
simbolica  che  n’c  fatta  in  Ezech.  XII,  3 sgg.;  pe- 
rocché la  porta  insili  dal  principio  deH'nssedio  do- 
veva esser  murala  : c mal  ne  inferirono  i rabbini 
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l'urto  del  re:  essendo  i Caldei  sopra  In  cillù 
d’ ogn' intorno  : e se  n'andò  por  la  via  della 
Campagna. 

5 E Ceserei  lo  «le*  Caldei  perseguilo  il  re;  c 
l'aggiunsero  nelle  campagne  di  Jcricho  : c lutto 
il  suo  esercito  si  disperse  d'oppresso  a lui. 

G E presono  il  re,  c *1  menarono  su  al  re 

in  una  loro  leggenda  clic  fuggisse  per  uun  via  sot- 
terranea la  quale  da  Jcrusalcm  conducesse  a Jc- 
richo. 

per  la  ria  c tolta  Campagna:  cioè,  verso  la  volle 
del  Giordano,  oggi  della  el~Ghórt  e allora  naiyn 
ha'arahàli:  vedi  al  Deut.  I,  t.  ruggiva  per  la  me- 
desima via  che  David  il*  innanzi  ad  Ahsnlom  suo 
figliuolo  2 Sani.  XV,  23.  28.  XVII,  ffì.;  ed  iiitcndea 
similmente  mettersi  in  salvo  di  là  dal  liumc:  ma 
fu  raggiunto  nelle  campagne  di  Jericlto,  cioè  tra 
questa  città  e 'I  Giordano,  siccome  osserva  Gio. 
le  Clcrc. 

5.  l'esercito  de'  Caldei.  Di  questo  nome  è chia- 
mato, insin  dal  v.  4.  e quindi  innanzi,  il  popolo 
di  .Nabucodonosor,  e l'impero  che  su  le  rovine  di 
quel  degli  Assiri  era  stalo  fondalo  in  Babilonia. 
Questi  Caldei,  DrTt,3  Casdìm,  traevano  origine  dal- 
le montagne  d'Armenia,  come  dissi  nella  Gen.  XI, 
28.;  e scesi  verso  il  mezzodi  per  la  Mesopotamin, 
aventi  sottomessi  i natii  del  Babilonese,  ch'errino 
Aramct  d’origine,  appartenenti  alla  schiatta  semi-  j 
tira  : laddove  i couquistatori,  la  mi  lingua  non  • 
s’c  ancor  potuta  diciferare,  par  che  derivassero 
dal  ceppo  ariano  o indo-germanico. 

fì.  in  Retila . Xahueodonnsor  cru  tornato  in  co- 
testa  città  della  Siria , della  qual  può  vedersi  ni 
c.  XXIII,  33.,  avendovi  posto  il  suo  quartier  ge- 
nerale. 

pronunziarono  sentenza.  Appresso  Jercm.  c 
dello  in  smg. , riferendolo  al  solo  re  : ina  è più 
vcrisimile  ch’egli  trattasse  la  causa  in  consiglio 
co’  principi  della  sua  corte,  quali  cren  quegli  de' 
quali  è fatta  menzione  in  Jer.  XXXIX,  3.  13.;  co- 
tale essendo  stata  l’usanza  anco  nella  corte  di  Per- 
sia Est.  I.  13  sgg.  Dan.  VI,  7 sg.  : talché  può  dirsi 
clic  Scdccia  fosse  formalmente  giudicalo  come  ri- 
belle «Ju  un  consiglio  militare;  e condannato,  per 
fellonia  eontr'al  re  di  Babilonia  suo  signore,  alla 
pena  della  qual  vedesi  l'esecuzione  nel  v.  seg. 

7.  accecò  gli  occhi.  Dopo  uverlo  costretto  ad 
esser  testimone  dell'uccisione  de’  suoi  figliuoli. — 
Ho  lasciato  poi  'I  verbo  in  sing.,  come  c nell’o- 
riginale : perocché  la  distinzione  del  plur.  e del 
sing.  in  questo  verso  non  è forse  a caso  ; c po- 
trebbe essere  che  Nahucodonosor  accecasse  di  sua 
mano  rinfclice  Scdccia.  Forse  che.  essendo  stato 
re , gli  toccava  come  per  privilegio  a ricever  la 
sua  pena  dalle  mani  medesime  del  re  vincitore: 
poiché  vedesi  tra’  monumenti  di  Xinive  un  re  cavar 
La  Santa  Se  ridurti.  Voi.  II. 
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di  Babilonia  in  Retila  : e pronunziarono  sen- 
tenza conir  a lui. 

7 E i figliuoli  di  Scdccia  scannarono  sodo 
agli  occhi  suoi  : cd  a Scdccia  accecò  gli  oc- 
chi, c fc’  metterlo  nc*  ferri;  c 'I  menarono  in 
Babilonia. 

8 E nel  quinlo  mese,  a dì  selle  del  mese. 

gli  occhi  con  la  punta  della  lancia  ad  un  prigio- 
niero che  gli  sla  iuginocchioni  dinanzi  (Bollii  mo- 
nom. de  Min.  tav.  118.).  Cosi  que’  re  dcU'oricnlc 
non  si  reputavano  a disonore  di  far  essi  medesimi 
luffìcio  del  carnefice,  simili  a Pietro  I di  Russia, 
cui  l'adulazione  de’  contemporanei  chiamò  il  Gran- 
de. Quanto  al  modo  dell'accecamento,  usavusi  in 
oriente,  come  si  usa  anco  al  di  d'oggi,  d'abbacinar 
gli  occhi,  passando  sii  la  cornea  un  ago  od  una 
lamina  di  metallo  rovente  (vedi  Krod.  VII,  18.  Ro- 
senmiillcr  J lorgentand  111.  230  sgg.),  ovvero  di 
cavargli,  coinè  de’  Persiani  leggesi  appo  desia 
Pers.  5.,  c ile*  Filistei  ne’  Giud.  XVI,  21.:  ma 
qui  ’l  verbo  "fly  ‘ievèr,  dalla  rad.  liy  *«r,  fodere, 
par  che  indichi  piuttosto  questo  secondo. 

ne'  ferri.  L’ebreo  dice  propriamente,  nc’  bronzi . 
D'ncru  nchhusc'thàiM,  coinè  ne’  Giud.  XVI,  21.; 
adoperandosi  anticamente  il  bronzo  a que*  mede- 
simi usi  che  adesso  il  ferro.  E *1  mini,  duale  della 
voce  cbr.  potrebbe  anche  alludere  alle  due  metà 
nelle  quali  son  divisi  i ceppi  o le  manette,  siccome 
avvisa  il  Rcrlhcuu,  a'  Giud . I.  e. 

Cosi,  cieco  c in  catene,  Scdccia  fu  menalo  in 
Babilonia:  e s’ndempiè  di  lui  quel  clic  Jercmia  et! 
Ficchici  arcano  predetto,  clic,  dato  in  man  del 
re  de’  Caldoi.  c vedutolo  a faccia  a faccia,  sarebbe 
menato  in  Babilonia  Jer.  XXXII,  4.  5.  XXXIV,  3., 
ma  che  quella  ciJtù  non  vedrebbe  Es.  XII,  13. 
Dannalo  quivi  n prigione  perpetua,  secondo  che 
leggesi  in  Jer.  MI,  11..  vi  mori  di  sua  morte,  fa- 
cendogli ’l  popolo  i consueti  onori  c piagnendoli» 
con  gli  osali  lamenti,  ivi  XXXIV,  4 sg. 

8.  a di  sette.  In  Jercm.  Lll,  12.  diccsi  a dieci. 
il  qual  numero  è confermato  dalla  tradizione,  c 
dal  digiuno  commemorativo  deila  distruzione  della 
cilU'i  e del  tempio,  clic  gli  Ebrei  fanno  a di  nove 
del  quinlo  mese,  cioè  nella  vigilia  del  di  anniver- 
sario d'essa;  scconiloch’è  accennato  in  Zac.  VII. 
3.  Vili,  19.  Onde  il  Siro,  l'Arabo  c 3 codd.  ebrei 
qui  correggon  noce  in  luogo  di  sette.  Non  vuol  |toi 
credersi,  come  fanno  Sei).  Schmid  e ’l  Calmct,  se- 
guendo i maestri  ebrei,  clic  ’l  7 sia  il  di  nel  quale 
partissi  NclHizuradan  di  Rebla,  e ’l  10  quello  del 
suo  arrivo  in  Jerusulcm.  I due  testi  della  Scrittura, 
che  son  copie  (l’un  medesimo  originale,  dchhou 
significar  tutti  c due  il  medesimo  giorno.  Ila  potè 
bene,  come  avvisa  il  Wincr  s.  v.  Ztulekias,  un  1 al- 
quanto più  grande  parer  l a chi  trascrisse  quegl» 
libro, 
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(Itera  fanno  ilecimonono  del  re  Nabucodo- 
nosor,  re  di  Babilonia;  venne  Nebuzarndan  ca- 
pitan delle  guardie , servo  del  re  di  Babilo- 
nia, in  Jcrusalcm. 

9 Ed  arse  la  casa  del  Signore  , e la  casa 
del  re:  e tutte  le  caso  di  Jcrusalcm;  cioè  tulle 
le  case  grandi,  arse  a fuoco. 

HI  K tulio  l' esercito  de'  Caldei , il  (piale 
era  col  capilan  delle  guardie,  disfece  lo  mura 
di  Jcrusalcm  d'ogn'intorno. 

1 1 E Ncbuzaradnn  capilan  delle  guardie  me- 
nò in  cattività  il  rimanente  del  popolo,  ch’era 
rimaslo  nella  città,  e'  fuggitivi  ob  erano  andati 
arrendersi  al  re  di  Babilonia,  e lutto  l'altra 
turba. 

12  Ma  pur  de'  poveri  del  paese  esso  capi- 
tan delle  guardie  lasciò  per  vignaiuoli  e per 
aratori. 

13  E le  colonne  del  bronzo  ch'erono  nella 
casa  del  Sicaone,  e le  basi,  e '1  Mar  del  bron- 

V anno  dccimonono  del  re  Piabucodonosor. 
Coincide  esattamente  con  l’undccimo  di  Scdecia; 
come  il  dcciinottavo  di  quello  eoi  decimo  di  questo 
Jcr.  XXXII,  t.  Ed  era  l'anno  387  av.  C. 

Ncbuzarailan,  juniiai,  Lxx  Napo u&f&iv,  e quin- 
di la  Vulg.  flabuzardan:  intorno  al  significalo  ilei 
qual  nome  può  vedersi  Gcscnius  lliesaur.  p.  839. 
figli  era  capitan  delle  i/uardie  o de’  pretoriani 
del  re  di  Babilonia , cren  21  rab  labbahltim  : 
quel  medesimo  uflicio  clic  in  ebreo  più  puro  è detto 
01120 IO  tar  labbabhim  nella  Gen.  XXXVII,  30., 
e la  Vulg.  traduce  mcn  propriamente  li  magisler 
mililum , o qui  princeps  exercilus.  Nella  prima 
espugnazione  della  città  costui  non  era  presente; 
poiché  non  n'è  fatta  alcuna  menzione  tra  gli  altri 
capitani  dell'esercito  ile'  Caldei  in  Jcr.  XXXIX,  3.: 
e 'I  re  di  Babilonia  l’inviò  allora,  dopo  scorso  un 
mese,  per  mandare  ad  elicilo  contr'alln  presa  città 
la  pena  ch'egli  avea  decretata,  siccome  ticnsi  co- 
munemente dagli  spositori , ed  anco  daU'Kwald  ; 
ovvero,  secondo  che  fu  prima  accennato  dal  Bcr- 
Ihcau  6 'cicli,  tir.  p.  380.,  e più  chiaramente  e 
stato  esposto  dal  Thenius , presa  pria  solamente 
la  città  bassa,  e la  fortezza  del  Sion  e ’l  tempio 
sul  Moria  continuando  a resistere,  Nahucodonosor 
mandò  allora  costui  con  l’eletta  delle  sue  milizie 
per  farla  finita.  E questa  interpretazione  è rader- 
■nata  da  ciò  che  leggesi  ne'  vv.  9.  11.  18-21. 

9.  arse  la  casa  del  Sierose.  l >0  anni  dopoché 
Salomone  avea  compiuto  d'ediliearla. 

II.  l'altra  turba.  L'intendo  con  la  Vulg.  della 
plebe  o gente  volgare:  et  religuiuu  eulgus. 

13.  le  colonne...  spezzarono.  Ber  poterne  pivi 
agevolmente  trasportarc  i!  metallo,  come  nel  e. 


XXV. 

zo,  il  quale  era  nella  casa  del  Statone,  gli 
Caldei  spezzarono  : e ne  portarono  il  metallo 
in  Babilonia. 

li  E i calderoni,  e le  palelle,  e le  molle, 
e le  profumiere,  e tulle  le  vaso  del  metallo 
con  le  quali  si  ministrava,  essi  presero. 

io  E tolse  il  capitan  delle  guardie  i turi- 
boli, e le  patere;  ciò  ch’ero  d'oro,  in  oro;  e 
ciò  clic  d'argento,  in  argento. 

1G  Le  due  colonne,  il  Marc,  e le  basi,  le 
quali  cose  Salomone  avea  fatte  per  la  casa 
del  Stavolta  ; non  v'  era  peso  del  metallo  di 
luti!  questi  arredi. 

17  biciolto  cubiti  era  l'altezza  d'una  co- 
lonna, e sopra  sé  atea  un  capitello  di  bronzo, 
d'altezza  di  tre  cubiti;  e t'era  una  rete  e delle 
melograno  sopra  1 capitello  d' ogn'  intorno  , 
tutto  ili  bronzo:  e simili  cose  avea  la  seconda 
colonna,  insieme  con  la  relè. 

18  E tolse  il  capitan  delle  guardie  Scrnja 

XXIV,  13.;  da  Jcrusalcm  sul  dosso  de'  camelli  in- 
aino al  passo  dcll  Eufratc,  e di  là  su  le  navi  a Ba- 
bilonia. 

H.  i calderoni  ccc.  Vedi  di  questi  vasieslm 
menti  1 Ile  VII,  IO.  43-30. 

13.  ciò  c/i*  era  d'oro , in  oro.  Tolse  lutti  que’ 
vasi,  quanti  e (piali  erano.  K dice  (pii  de'  vasi  di 
metallo  prezioso,  co'  quali  si  ministrava  dentro  al 
tempio:  laddove  nel  v.  14.  sono  i vasi  del  bronzo, 
co'  quali  si  faceva  il  servigio  dell’altar  degli  olo- 
causti. Ili  que'  vasi  potevano  esserne  rimasi,  an 
! che  dopo  spogliato  il  tempio  e.  XXIV,  13.,  siccome 
può  inferirsi  da  Jer.  XXVII , 19-22.,  od  esserne 
tatti  negli  undici  anni  di  Selleria. 

Iti.  le  basi.  E queste  senza  le  tavole  degli  scom- 
partimenti, C senza  le  conche,  elio  n’rrann  state 
tolte  da  Achnz  e.  XVI,  17.  Egli  uvea  tolti  parimente 
di  sotto  al  Mure  1 (lodici  buoi  di  bronzo;  die  net 
luogo  parallelo  di  Jcr.  Lll,  20.  son  fatti  anco  portar 
via  da'  Caldei:  tua  reggasi  ivi  T conienti). 

17.  Diciollo  cubili  ccc.  Non  fa  bisogno  di  ripe- 
tere la  descrizione  delle  colonne  e'  ho  fatta  nel 
I He  VII,  13  sgg.  L'altezza  de'  loro  capitelli,  clic 
qui  é data  in  tre  cubili,  quivi  é ctnqiie,  siccome 
leggesi  anche  in  Jer.  Lll,  22.  E doveva  qui  parimenti 
essere  un  ,1,  clic  a'  librai  parve  2,  essendo  logoro 
o cancellato  u sinistra.— Bella  rete  reggasi  al  I Ile 
VII,  17-20.,  ed  anco  a Jer.  I.  e. 

18.  Seraja  sommo  sacerdote.  Costui  fu  padre 
di  Joscde.c  / Pur.  VI,  1 4.  (V,  40.),  ed  avolo  o bis- 
avolo il'  Esdra,  eh’ è detto  suo  figliuolo  in  /.sili' 
VII,  1.:  e si  egli,  come  l'altro  persone  clic  seguo- 
no, noli  poterono  venire  a man  de'  Caldei,  se  uon 
quando  lu  preso  il  tempio  e la  città  di  sopra.  Ciò 
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sommo  sacerdote,  e Sofonin  sacerdote  secondo, 
e i Ire  guardiani  della  soglia. 

Il)  E della  città  preso  un  eunuco,  il  qual 
era  commessnrio  sopra  la  genie  di  guerra,  e 
cinque  uomini  di  «incili  clic  vedeano  la  faccin 
del  re,  i quali  furono  trovati  nella  citili,  e *1 
principale  scrivano  dell'esercito,  clic  faceva  la 
coscrizione  del  popolo  del  paese  ; e scssanf 
uomini  del  popolo  del  paese , clic  si  trova- 
rono nella  città. 

vale  a raffermar  la  congettura  del  Thenius  espo- 
sta al  v.  8. 

Sofonin , o secondo  In  pronunzia  masnretica 
Se  fonia,  1.T22ÌT  Tsepbatijàhu : cioè  quel  ch'è  dello 
ligliuol  di  Mnnscja,  e rappresentato  come  favore- 
vole a Jeremin  profeta  e un  de'  primi  sacerdoti, 
in  Jer.  XXI,  t.  XXIX,  2 5 Sgg.  XXXVII,  3.  Egli 
era  sacerdote  secondo,  naitfo  pTJ  cohèn  misc'nèh, 
o vicario  del  sommo  sacerdote,  come  dichiarano 
il  Caldeo,  I).  Kimcld  e II.  Levi;  detto  da'  talmu- 
disti sagàn,  come  ho  accennato  al  e.  XXIII, 
4.,  e più  compiutamente  JJD  segàn  ha- 

-ccohanim  (Misnn  pirkè  abòth  3,  2.).  Sopra» ten- 
deva a’  sacerdoti  minori,  ed  esercitava  la  prefet- 
tura del  tempio,  secondo  i gemaristi  e'  rahliini  (ap. 
Vitringa  observ r.  sacr.  VI,  23.  p.  SIC  sgg.  Carpzov 
appar.  aulititi,  p.  98  $g);  e nel  caso  che  'I  som- 
mo sacerdote  si  trovasse  impedito  da  alcuna  ac- 
cidentale impurità  o da  altra  cagion  simigliatile, 
ne  faceva  egli  le  veci,  siccome  può  ricavarsi  da  Gio- 
sefTo  aulì.  XVII,  6,  4.,  ed  e insegnalo  espressa- 
mente nella  Misna  jotnà , 1,  1.  Intorno  al  quale 
ndlcio  può  vedersi,  oltre  al  Vitringa  e al  Carpzov 
già  citali,  Itcland  anlù/u.  sacr.  II,  1.  Quandi  de 
Satjan  seu  ponti f.  max.  suffraganeo , Lips.  1708., 
inserito  anche  nel  voi.  XII  del  Thesaur.  d'UgoIino, 
e gli  altri  allegati  dal  Wincf  s.  v.  Ilohcrpricsler 
(voi.  I.  306  sg.),  dove  brigasi  troppo  di  rivocarc 
in  dubbio  la  tradizione  degli  Ebrei,  e di  rislrigner 
l'ufficio  di  questo  sacerdote  secondo  alia  semplice 
soprantendenza  de'  minori  sacerdoti  e del  lor  ser- 
vigio, sotto  la  dipendenza  del  sommo  sacerdote. 

i tre  tjuard.  detta  soglia.  Erun  tre  sacerdoti  o 
Levili  principali,  capi  de’  portinai  che  guardavano 
le  tre  porte  del  cortile  del  tempio.  Essi  furono  in 
numero  di  quattro  dopo  la  cattività,  essendo  allora 
le  guardie  disposte  a'  quattro  lati  del  cortile  1 Par. 
IX,  17.  24. 

19.  un  eunuco.  Cosi  ancora  in  Jer.  Lll,  25.: 
perciocché  gli  eunuchi  eran  levati  agli  uffici  più 
importanti  e più  sommi  nelle  corti  orientali:  e gli 
reputavano  abili  anco  al  comando  dell’armi,  Senof. 
Cijrop.  VII,  3, 62-65.  : vedi  anche  Polib.  XXI II,  17. 
Barebr,  chron.  p.  211.  374.  Altri,  e per  lino  il  The- 
nius, avvisano  ch'alia  voce  DnD  sarìs,  debba  darsi 
qui  *1  significato  di  fi fflzialt  regio,  siccome  nella 
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20  Li  quali  avendo  iNalmza radali  capitan 
delle  guardie  tolti,  mcnògli  al  re  di  Babilo- 
nin  in  llcbla. 

21  E T re  di  Babilonia  gli  percosse,  e fe- 
cegli  morire  in  Bebla,  nel  paese  dTIcinnl.  E 
andò  Juda  in  cattività  fuor  della  terra  sua. 

22  E T popolo  il  qual  rimase  nella  terra 
di  Juda  , il  qual  [Vabucodonosor  re  di  Babi- 
lonia avea  lascialo;  si  costituì  sopra  loro  Gc- 
dulia  figliuolo  d’Achicam  figliuol  di  Safan. 

Gen.  XXXVH,  36.;  dove  veggasi  ’1  comcnto. 

cintjuc  uomini.  In  Jer.  dice  sette;  probabilmente 
perchè  la  cifra  n in  qualche  esemplare  era  cosi 
scancellata  da  parere  un  7.  L'Arabo,  il  quale  ac- 
comodò tutto  questo  cap.  a quel  di  Jerem.,  legge 
a nell’esso  sette. — Costoro  eran  ministri  e consi- 
glieri del  re,  rimasti  in  città  dopo  la  sua  fuga;  de' 
quali  è dello  secondo  lo  stile  orientale  clic  vedeano 
la  faccia  di  lui. 

il  principale  scrivano  dell'esercito:  ovvero,  se- 
condo l'interpretazione  de’  L.vx,  to  scrivano  o se- 
gretario del  principe  dell ’ esercito.  Quanto  alle 
incombenze  ch'n  questo  scrivano  erano  affidale,  e 
ch'io  tengo  fossero  di  far  la  coscrizione  delle  mi- 
lizie, grinlerprcti  e'  comcntatori  son  discordi.  S. 
Geronimo  voltò,  probabai  tironcs  de  populo  ter- 
rae;  il  Chcrico,  Wincr,  Keil  credono  clic  presedesse 
agli  esercizi  militari,  in  re  militari  exercens  po- 
pulum , e clic  fosse  perciò  un  istruttore  de'  sol- 
dati, simile  al  campidoclor  de'  Bomaui;  e T The- 
nius ne  fa  un  segretario  del  comando  generale, 
per  lo  cui  mezzo  fosser  dati  gli  ordini  ed  assegnato 
il  servigio  a'  vari  corpi  dell’esercito. 

21.  andò  Juda  in  catlirìlù.  Cosi  fu  distrutto 
il  reame  dì  Juda,  470  anni  dopo  ch’csso  era  ili- 
cominciato  con  David  in  llchron,  e 390  dopo  che 
se  n'erano  separate  le  dieci  tribù.  E ’l  profeta  Je- 
remia , eh 'avea  predetto,  e procurato  di  stornar 
co’  consigli  suoi,  quella  grande  catastrofe,  la  de- 
plorò ne’  suoi  canti,  inspirati  da  sublime  amor  di 
patria  e profondo  sentimento  nazionale. 

22-26.  Questo  brano  è un  estratto  del  racconto 
più  esteso  che  degli  avvenimenti  i quali  seguirono 
all'espugnazione  della  città  leggesi  in  Jerem.  XL- 
-X  LI  11.  : e però  ivi  e.  Lll,  28-30.  v’c  sostituita  in 
cambio  la  descrizione  del  numero  de'  prigioni. 

Gedalia  (rrVu  Gliedaljàh , Lxx  e Vulg.  Godo- 
lias ) figl.  d'Achicam.  Questi,  ch’era  un  degli  uo- 
mini principali  del  paese  secondo  dò  che  del  pa- 
dre suo  è dello  nel  e.  XXII,  12.,  fu  al  lor  costituito 
governatore  del  paese  per  lo  re  di  Babilonia,  so- 
pra quella  poca  gente  ili  Juda  ch'era  sopravanzala 
a tante  stragi  : e gli  fu  anche  affidalo  il  profeta 
Jeremin,  del  quale  il  padre  suo  era  stato  amico, 
Jer.  XXXIX,  14.  XXVI,  24.  I rabbini,  e dopo  loro 
il  l.irnno  e qualche  altro  cementatore , credono 


Digitized  by  Google 


6*8  2 HE  XXV. 


23  E lulli  i capitani  delle  milizie . con  In 
sciite  loro,  udito  die  ’!  re  di  llnliilonia  area 
cosliluilo  (icdnl in,  vennero  a (ìednlin  in  Ma* 
sfa  : ciò  furono  Ismael  figliuolo  di  Nnlunin,  e 
Jolinnnn  figliuolo  di  Corcali,  e Scrnja  figliuolo 
di  Tnnliumel , Nelofalila  , c Jaznnia  figliuolo 
del  Mancatila,  eglino  e In  genie  loro. 

2i  E (ledalia  giurò  a loro,  cd  alla  lor  gente; 
e disse  loro,  Non  temete  de’  servi  de*  Caldei: 
dimorale  nel  paese,  e servite  al  re  di  Babi- 
lonia, e bene  sarà  a voi. 

25  Ma  avvenne  nel  settimo  mese,  che  venne 
Ismael  figliuolo  di  IMnlnnin  fìgliuol  d E lisa  ina, 
della  scliiatla  regale,  e dieci  uomini  con  es- 

eh'egli  fosse  un  fuggitivo  c traditore  de*  suoi  : ma 
da*  modi  da  lui  temiti  iinerso  Ismael,  clic  gl'in- 
sidiava  la  vila  Jer.  XL,  Ifi.  Xl.l,  1..  aliare  essere 
stalo  uomo  d'animo  srliietto  e generoso;  e s’cgll 
eonsigliava  a quo*  di  Juda  di  sottomettersi  u*  Cal- 
dei v.  24.  Jer.  XI,  0.,  facevaio  con  quella  me- 
desima intenzione,  e mosso  dalla  medesima  carità 
di  patria  elio  ’l  profeta  , il  qual  non  vedrà  altro 
scampo  possibile  alla  città  ed  al  popolo  clic  nrl- 
I arrendersi  a*  nemici  da*  quali  orati  combattuti  Jer. 
XXXVIII,  2.  17. 

21.  i capii,  delle  milizie  : ciò  sono  i coman- 
danti delle  schiere  di  Juda,  le  quali  dopo  la  fuga 
e la  prigionia  del  re  s'erano  disperse  per  la  cam- 
pagna, siccome  appar  da  Jer.  XL,  7. 

in  Masfa.  Lillà  di  Benjamin  Jon.  XVIII,  26..  In 
quale  era  stata  scelta  da  Gedaliu  per  sua  stanza: 
essendo  il  luogo  forte  e presso  ii  Jcrusalem  a po- 
clir  miglia  1 He  XV,  22.  : oltreché  v‘eru  stato  ab 
antico  ini  santuario  Giud.  XX,  I.  1 Som.  VII,  5. 
^ * 17-.  il  qual  pare  che  fosse  nllora  rinovelluln 
Jer.  Xl.l,  5. 

Ismael.  Costui  era  un  principe  del  sangue  reale 
v.  2.7.  Jer.  Xl.l,  1.:  e l’avolo  suo  disama  v.  23. 
era  stalo  segretario  del  re  Jer.  XXXVI,  12.  20. 

Johanan.  In  Jer.  XL,  8.  leggesi,  Johanan  e 
donatari,  figliuoli  di  Carenti.  K simile,  in  luogo 
di  Seraja  f.  di  T.  Ne to fatila,  ivi  è Serajt i f.  di 
J'.t  e i figliuoli  (TE fai  Schifatila  : Ut  che  pare 
etici  nel  nostro  testo  sia  qui  una  ladina. — Netofa, 
dalla  quale  costoro  erano , fu  una  terra  di  Juda 
virili  di  Bet-lelirm  (vedi  al  2 Sani.  XXIII,  28.), 
forse  dove  è ora  Beit  Net  tifa  libeccio  di  Jerusalern 
(Itohiuson  Libi.  res.  11.  13.  223.),  e a 5 ore  da 
Bei-tetani. 

del  Mancatila  : cioè  d im  uomo  natio  di  Manca: 
della  qual  vedi  Deut.  Ili,  14. 

2i.  de ’ serri  de'  Caldei.  Altri  ’nlerpretnno  ri’ 
esser  sert  i de’  Caldei,  con  In  Vulg.,  la  quale  lin. 
notile  limere  servire  Chnldaeis , come  leggesi 
anco  nel  testo  ebr.  di  Jer.  \L , 9.  : cioè  ~-X*C 


solili:  e percossero  Gedalia,  il  qual  mori;  e 
parimente  i Giudei,  e ì Galdei,  ch'entno  con 
lui  in  Masfa. 

20  E tulio  il  popolo  dal  minore  infiuo  al 
maggiore,  e i capi  Inni  delle  milizie,  si  leva- 
rono, c se  ne  vennero  in  Egitto:  perocché  te- 
me vano  de'  Caldei. 

27  Ed  intervenne  nel  Ircnlnsetlesimo  mino 
| della  cattività  di  Joachin  re  di  Juda,  nel  duo- 
decimo mese,  a di  ventisene  del  mese  ; eli 
Evil-merodacli  re  di  Babilonia,  nell'anno  die 
cominciò  a regnare , sollevò  il  capo  di  Joa- 
chin re  di  Juda  della  prigione. 


I me'abòd,  in  luogo  di  tne-'abdè.  Ma  anco 

; quivi  l'iuterpr.  uless.  segue  la  lezione  del  nostro 
teslo. 

25.  percossero  Gedalia.  Essi  Tuccisono  a tra- 
1 dimenio  nel  convito  medesimo  al  quale  gli  aveva 

ospitalmente  accolli,  come  è dello  in  Jer.  XLI,  1 
1 sg. , non  essendo  scorsi  altro  che  due  mesi  del 
suo  governo.  E pur  Johanan  e gli  altri  capi  delle 
j milizie,  che  non  parteciparono  alla  congiura,  l’n- 
venno  di  ciò  avvertilo.  Ma  Gedalia,  uomo  bonario 
; e alieno  da  ogni  inganno,  non  avea  lor  voluto  cre- 
dere: vedi  di  ciò  Jer.  XL,  13  sgg. 

26.  se  ne  vennero  in  Egitto.  Dopo  ucciso  Ge- 
, dalia,  c gli  uomini  di  Sichcin.  di  Silo  e di  Samaria 
l clic  venivano  a lui  in  Musfa,  Ismael  uvea  tentalo  di 

menargli  nel  paese  ri'Ammnn;  ma  Johanan  c gli 
altri  capitani  ne  l'uvcnno  impedito:  siccome  è am- 
piamente raccontalo  in  Jer.  XLI,  l sgg. — Qtie'  ri- 
manenti del  popolo  fuggirono  adunque  in  Egitto 
co*  cnpi  delle  milizie,  per  paura  ciraveano  de*  Cal- 
, dei,  non  oslanlc  clic  ’l  profi  la  Jercmia  ne  gli  slo- 
gliesse,  Jer.  XLII-XLIII. 

27.  nel  trentasettesimo  anno.  Quando  Joachin 
era  in  età  di  53  anni:  perciò  ch'egli,  penultimo 
re  che  fu  di  Juda , era  stato  menato  prigione  dì 

: 18  c.  XXIV,  8.—  In  luogo  del  di  centisellc,  in  Jc- 
rem.  e quindi  nella  vers.  arab.  di  questo  libro  è 
venticinque  : laddove  i Lxx  hanno  ventiquattro. 
La  cifra  n 5 si  sarà  logora  du  parer  prima  un  1 4, 
ì <*  quindi  T 7. 

Evil-merodach,  ■pio  V»ìm.  Questo  re,  il  cui  no- 
me è in  varie  guise  sformato  dagli  scrittori  greci, 

! c della  sua  etimologia  può  vedersi  Gesenius  thè- 
saur.  p.  41.,  fu  figliuolo  c successore  di  Nobuco- 
donosor,  secondo  cli'atlestano  Beroso  appo  Gio- 
iello c.  Apion.  I , 20.,  e Negaste  ne  op.  Euscb. 
praep.  erang.  IX,  41.;  da*  quali  anche  abbiamo 
die  fu  morto  da  Neriglissar  marito  della  sua  so- 
rella, avendo  regnalo  due  anni  secondo  Beroso, 
laddove  Gioselfo  antt.  X,  11,  2.  gliene  dà  diciotto, 
ed  Alessandro  l’oliistorc  np.  Eliseli,  chron.  ami. 
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28  E)  parlò  con  lui  benignamente:  o pose 
la  sedia  sua  disopra  alla  sedia  de'  re  ch'erario 
con  essolui  in  Babilonia. 

29  Ed  egli  mutò  le  vestimento  sue  di  pri- 
gione : e mangiava  del  continuo  in  presenza  di 

I.  p.  21.,  dodici.  Ma  il  calcolo  di  Bcroso  è più 
conforme  alla  cronologia  di  quc’  regni  : vedi  Wiucr 
llealwòrl.  art.  Evilmerodach. 

sollevò  il  capo.  È la  medesima  locuzione  clic 
vedemmo  nella  Gen.  XI.,  13.  Evil  merodacli  volle 
illustrare  con  un  allo  di  clemenza  il  suo  esalta- 
mento al  trono,  Tacendo  grazia* al  re  di  Juda,  eli’ 
era  in  prigione;  come  osservano  Winer,  llitzig  e 
Tlicnius.  Nò  fa  bisogno,  per  ispiegar  questo  Tutto, 
di  ricorrere,  col  Lirano,  Tostato,  Sancliez  ed  altri 
antichi  comenlatori , nd  una  leggenda  rabbinica, 
rapportata  anco  da  s.  Gcron.  ad  Is.  XIV,  19.  : cioè 
clf  Evilmerodach  il  Tacesse  per  amistà  contratta 
con  quel  re  stando  insieme  con  lui  in  prigione: 
perciò  ch’egli  avesse  già  prima  regnulo,  vivendo 
il  padre  suo  seti’ anni  tra  le  bestie;  c dopo  die 
quegli  Tu  restituito  nel  regno , fosse  in  carcere 
con  Jonchin  re  di  Juda  inflno  alla  morte  del  pa- 
dre; il  qual  morto,  succedendogli  dinuoro  nel  re- 
gno e non  essendo  accettato  da’  principi,  tcmculi 
non  tornasse  in  vita  il  re  clic  diccvusi  estinto,  per 
fargli  certi  della  morte  del  padre,  ne  aprisse  anche 
il  sepolcro,  c Tacesse  strascinarne  il  cadavere  con 
uncini  e con  Timi.  Cotcslu  non  c nitro  clic  un’in- 
venzione de’  maestri  ebrei,  accomodata  a ciò  che 
leggesi  qui  ed  in  Is.  I.  c. 

.28.  pose  la  sedia  sua.  Gli  diè  seggio  in  corte  ! 
e alla  sua  presenza  sopra  gli  altri  re  suoi  vassalli:  ! 
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lui,  tulli  i di  della  vita  sua. 

30  E quant’alla  sua  provvisione,  una  prov- 
visione continua  gli  era  data  da  parte  del  re 
giorno  per  giorno  ; lutti  i di  delia  vita  sua. 


onorandolo  coinè  poi  Ciro  Creso  re  di  Lidia,  Erod. 
I,  88. 

29.  mulo  le  vestita,  sue.  Como  JoseT,  uscendo 
di  prigione  Gen.  XLI,  14. 

mangiava  in  pres.  di  lui.  Evilmerodach  feeelo 
anche  suo  commensale,  siccome  David  uvea  Tutto 
McOhnscl  figliuolo  di  Jonulun  2 Saia.  IX,  10-13.: 
e durò  in  questo  stato  tulli  i di  della  vita  sua ; 
la  qual  dizione,  con  l).  Kimclii,  Vaiolile,  Grozio, 
Seb.  Schmid,  vuol  riferirsi  ad  esso  Jouchin,  non 
al  re  di  Babilonia,  come  parve  ul  Calmcl:  peroc- 
ché il  subbielto  della  proposizione  è sempre  Joa- 
cliin , avendo  lo  scrittore  voluto  dimostrare  qual 
Tosse  la  sorte  sua  lutto  il  tempo  che  gli  rimaneva 
della  vita.  Il  quale,  dopo  i disagi  solTerli  nella  lun- 
ga prigionia , par  clic  Tosse  assai  breve  ; poiché 
anche  il  regno  d'Kvil-mcroriach  non  durò  altro  che 
due  anni,  secondo  Beroso. 

30.  alla  sua  provvisione.  Intendasi  di  tutl’altro 
che  gli  Tacca  bisogno  per  vivere , vestirsi  ed  ali- 
mentar tu  famiglia.  Tutto  ciò  duvugli  cotidiana- 
incute  il  re  di  Babilonia;  o secondo  che  s'esprime 
Grozio,  diaria  ci  dedii  ad  vidimi,  vcslilum,  do- 
micilium.  [umiliavi.  E cosi  può  dirsi  che  la  ve- 
rità c la  misericordia  del  Signore  non  abbandonò 

I la  Tumiglin  di  David,  né  meno  nelle  afflizioni  della 
! prigionia  e deUVsiglio. 
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CORREZIONI 


P.ig.  iS.  col.  2.  liti.  il».  ossia  di  Joppe  leggasi  : 

9Q.  » 2.  » 4® si  cancelli  ; 

26!».  * I.  n 12.  sellatila  mila  leggasi: 


ossia  tirin  di  Joppc 

Cinti.  \\,  10. 
sellatila 
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Prezzo  del  presente  volume  : 

Per  li  soscritlori,  Lire  ital.  12,  50 
Per  gli  nitri,  » 18,  75 

Si  vende  presso  l' Autore  in  Palermo,  par 
rocchio  della  Glinlsa.. 
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